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IN  VENETIA,  M PC  XXTTI 

Appretto  Giouanni  Gucrigli . 
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L O P E R E <*-  * : 

D ORATI  O 

POETA  LIRICO 

Comentate  da  Giovanni  E aerini  da  Fighine 
in  lingua  Volgare  Tofcana, 

Con  vn  belliffimo  ordine,  che’I  Volgare  è Comento  de  ' Latino:  Se  il 
Latino  è Comento  del  Volgare,  ambedue  le  lingue 
dichiarandoli  l’vna  con  l’altra. 

J^el  fine  ci  fono  aggiunte  da  7y1.  Filippo  tenuti  da  Cortona  l Ojferuationi  da 
ejprimere  tutte  le parole, e concetti  volgari  latinamente  fecondo  l'vfo 
d Oratio , Optra  fopra  ogni  altra  vtile,  e m ceffaria. 

Di  nuouo  in  quella  vltima  editione  da  moiri  errori  emendato  i 
CON  LICENZA  DE’  SVPERIORI,E  PRIVILEGIO.  ' 
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GIOVANNI  FABRIN1 

- | - ) 

DA  F I G H I N 

Ad  Orario  Poeta  Lirico . 


V fai  beniflimo  Oràtio , che  tra  molte  altre  co- 
fe  la  prudenza  confi fte  in  accommodarfi  a* 
tempi , & in  pigliare  allegramente  quelle  co- 
fc , che  la  fortuna  ne  manda  > perche  la  no- 
ftra  vitaèquafi  vn  giuoco  di  dadi , che  come 
non  venendo  quel  punto  che  ci  bifogua,  èneceflario,  che 
noi  ci  Temiamo  di  quello,  che  è venuto  il  megliochefi  può: 
coti  non  hauendo  noi  da  Dio  quello  che  ci  pare,  che  faccia 
al-propofito  noftro  s bifogna,che  noi  accettiamo  quello, che 
egli  ci  ha  dato,  e crediamo  che  fia  il  meglio  per  noi . Oràtio. 
Tu  di  ligerò,  ma  io  non  intendo  quello  preambulo.Giouan- 
ni.Odi,& intenderai.  Io  ho  dichiarato  tutti  i tuoi  concett 
in  lingua  Italiana  , la  quale  hoggi  intendendoli  per  tutto, 
polTo  in  vn  certo  modo  dire  di  hauergli  dichiarati  a tutto  il 
ynon^p . Doride  feguirà  ,che  infiniti,  che  non  haueuano co- 
/ gnu  ioti  e di  te , fe  non  per  fama , leggendo  ora,  & in  ren'dcn? 
do  le  tue  opere,  ti  conofceranno  perfettamente,  ti  ameran- 
no, & riueriranno  con  maggior  amore , e riuerenza,  che 
non  faceuano , come  tu  meriti  ; perche  la  cognitione  del  be- 
ne genera  l'amore  . Ma  bifogna  che  tu  confideri , che  tu  hai 
bifognod’un  grand'huomo,  col  fauor  del  quale  tu  foftenti  il 
grado  tuo:  perche,  chi  è da  fe  debole  de’  beni  di  fortuna,  fia 
riccoquanco  fi  vuole  de  beni  delfanimoi  non  può  far  rifplcn 
dere  la  fua  virtù  : chela  virtù  fenza  la  fortuna  è vna  lucer- 
na fpenta.  Perdio  riho  rrouatodue  He,  a’ quali  io  ho  dife- 
gnato  di  mandarti , con  la  potenza  de  quali  tu  follentcrai  là 
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tua  virtù , là  tua  fama,  & il  tuo  gloriofo  nome.,  e fe  ti  pà- 
té Arano  hauerti  a partir  da  me  tanto  tuo  amico,  ricordati 
di  quello , che  se  detto  di  fopra , chela  noftra  vita  è vn  giuo- 
co didadi  : oltreche  io  farò  fempre  congiunto  con  l'animo  • 
teco:  chegià  fiamo  legati  tanto  flrettamente  inficine,  che 
ne  fuoco,  ne  acqua,  neicrrocipuòlèparare.  Oratiq.  Io  ho 
veduto  doue  tu  voleui  riufure,  e certo  sì  perche  io  cono- 
fco^he  la  cofa  è coli,  come  tu  hai  detto,  sì  perche  tu  mi  fei 
affettionatiflìmo , io  non  pollò  dire  di  non  mi  contentare, 
che  so,  che  tu  non  mi  metterefti  con  perfone,cheio  men’ha- 
uelfi  da  vergognare . Ma  dimmi  digrada,  chi  tono  quelli 
Re.  Giouanni.  il  Magnifico  Mefler  Giouan  Fraucefco  Ri- 
dolfi,  & il  Magnifico  Melfer  Iacopo  Borgtanni , mercatan- 
ti, e cittadini  Fiorentini,  perfone  digniflìme.  Oratio.  che 
R e fon  quelli  ? tu  mi  dai  la  baia . Se  tu  vedi , che  io  non  pof- 
fallarteco,  fecondo  che  richiede  il  grado  mio,  mandami,, 
fenona  qualche  Re,’ almeno  a qualche  Principe,  che  mi 
polla  dar  quell’aiuto,  che  tu  fai  ben  come  fono  io,  che  mi 
bifogna.Giouanni.  Tu  mi  fai  Oratio  con  quelle  tue  parole 
ftrabiliare,  non  mi  pari  quello,  che  hai  fcritto  tanto  glorio-, 
fa  opera.  Da  quando  inquàhai  tu  mutato  opinione?  Tu 
vuoj^dunque,  che  altri  creda,  & faccia  quello,  che  non 
credi  ne  fai  ? Io  veggo  bene,  che  l'acqua  del  fiume  Lete  ti 
' ha  tolto  la  memoria . ma  prello  prello  te  la  farò  ritornare,che 
non  voglio  che  tu  fiaconofciuto  da  nefluno,  fe  non  per  quel-  -* 
lo,  che  tu  fei  flato  fempre.  Non  proua  Ariftotele  nel  libro 
dell’Etica , che  l'onore  è illpremio  della  virtù  ? il  quale,  fe  be- 
ne ei  non  è dato  al  virtuofo , non  fe  ne  perturba  : perche  sa , 
che  Io  merita,  egli  baftàeflerne  degno.  Nelfuna  cofa  è più 
degna  della  virtù,nc  tra'  beni  di  fortuna  è grado,che  fiamag 
giordel  Regno.  Da  quello  feguica,  che  il  reame  è premio 
del  virtuofo  : però  il  virtuofo  è Re,  fe  bene  egli  è fenza  Re- 
gno ; perche  ha  le  qualità  che  fi  conuengono  à Re , e che  fan- 
nol'huotuo  degno  di  reame,  neèin  poter  della  fortuna  pri- 
llar 
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uare  l'huomo  dell’onore , fe  bene  ella  dai  regni  à chi  non  gli 
merita , e gli  toglie  a chi  nc  è degno  : perche  non  può  torre  le 
qualità  aiThuomo,  che  lo  fanno  Re.  Tu  non  puoi  negar 
quello,-  perche  in  molti  luoghi  delle  tue  Odi  tu  lo  confelfi,  e 
nella  prima  lettera  del  primo  libro  lo  proui  minutamente,  ri- 
duciti a memoria  quello,  che  conofcerai  chei  due  difopra 
polfono  elfer  veramente  Re . Si  che  non  dire , che  non  fiauo 
Re,feprimatunonhaiconofciutola  virtù  loro,  che  so  che 
quando  tu  l’hauerai  conofciuta,  tu  dirai,  che  fieno  veramen- 
teRe.  Orario.  Tu  di  la  verità,  io  era  pieno  di  Tonno.  Tu 
mi  hai  dello,  e ripieno  delle  vere  opinioni.  Seguita,  fetu 
mi  vuoi  dire  altro.  Giouanni . Se  io  ti  hauctfi  voluto  man- 
dare a qualche  Re,  ò Principe  potente,  io  haurei  potuto,  ma 
non  l'ho  voluto  fare,  che  fapcua  certo,  che  farebbe  interue- 
nutoa  tequello,  che  a molti  altri,  cheoccupati  parte  in  ac- 
cumulare parte  in  arme,  parte  in  caualli,  epartein  piaceri, 
pochiifirao  fi  curano  de? tuoi  pari,  evivoltanolefpallefubito 
chevihanno  vedutonna  non  voglio  già,  che  tu  penfi,  che 
quelli  ficnocomeil  tuo  Mecenate,  ricchi  di  teforo,  potenti 
d’amici,  e paratilfimfdi  tutti  i beni  di  fortuna:  però  non  fpè- 
rare  da  loro  quella  gra  n facoltà , che  già  tu  hàuefti  da  lui  : ma 
fi  bene  quel  tanto, che  fia  (ufficiente  a’  tuoi  bifogni  neceflari: 
ne  creder,  che  ti  habbinoa  far  manco  di  lui  proportional- 
mente:  perche,  fe  la  fortuna  fu  più  larga  dohatricede  fuoi  be- 
ni a Mecenate,  in  loro  la  virtù,  e grandezza  dell’animo  non  è 
minore . E fe  Mecenate  gli  fuperò  di  feienza , tu  potrai  con 
la  tua  prudenza  a qualche  ora  del  giorno  ragionando  con  ef- 
fi  di  cofe  virtuofe , far  tanto , che  in  breue  tempo  la  pareggi- 
no, ecofipervnohaurai  acquiftato  due  Mecenati,  non  in- 
feriori al  tuo.  Oratio.  Tiringratio,  e mi  par  mille  anni  elfer 
daloro . però  di  gratia  mandami  quanto  prima . E perche 
quello  vfficio , che  tu  hai  fatto  per  me , merita  maggior  rillo- 
ro,che  ringratìamento,  & io  non  pollo,  io  ti  prometto  quel- 
lo, cheio potrò  fare,  e non  ti  mancherò . ti  prometto  dico, 
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che  io  non  ti  lafceròdifcoftdr  dà  me  mai , e ti  menerò  per  tut- 
to meco,  doue  io  andrò,  e nel  mondo  ti  farò  parimente, 
come  me,  immortale.  Giouanni.  Io  non  voglio  altro,  c 
di  tanto  ti  prego.  A Dio. 


AL 
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AL  MAGNIFICO 

M-  GIO  PRANCESCO 

R I D O L F I,  ' 

ET  AL  MAGNIFICO 
M.  Iacopo  Borgianni . 

O vi  hò  mandato  Oracio , bifogna,  che  voi  Io  trattia- 
te bene , e facciate  in  modo , che  fi  contenti  di  voi , 
come  io  gli  hò  prometto,  e come  io  sò,  che  voi  vi  po- 
tete contentar  di  Jui.il  modo  di  con  tentarlo  è breue, 
e facile,  che  è fol  fare , che  egli  habbia  ^intento  fuo, 
Jaqnal  colà /bla  è quella,  che  fa  contento  rhuomo: 
perche  tutti  coloro,che  peruengonoal  fi ne,che  fi  fònopropofti,fòno 
in  quella  colà  beati,  e felici.  II  buon  Medico,  che  come  tale  non  defi- 
aera  altro, che  la  fallite  deirinfermo,è  felice  come  egli  ha  ridotto  alla 
lànita  1 ammalato.  In  quella  medefima  beatitudine  fi  troua  l’archi— 
tettore,&  il  gioii ratore.quandol’ vno  ha  finito  il  fuo  vfficio , e l’altro 
ha  confeguitola  vittoria,  che per  fini  loro  principali  fierano  propo- 
ni. 1-intention  d Oratio  è ridurre  l’huomo  alla  perfettione,  empiédo- 
iodi  quelle  virtù  morali,  che  Io  fanno  perfetto,  & in  effetto  rationa- 
le,e  per  con  fèguente  beato.  Chi  dunque  lo  vuol  contentare,  & fargli 
onorgradiffimo,e  empierlo  di  beatitudine,  e farlo  felice,  faccifi  per- 
fetto  per  mezo  del  le  fue  opere  fatte  a quello  fine.  Non  è adunque  il 
Ir!?~0  ..reu  e checofaèpiù  breue,  che  rifoluerfi  al  bene? che 

puliscile,  che  effer  buono  ? perche  nella  bontà  confitte  ogni  piacere, 
ogni  contentezza, & ogni  cólòlatione  netta  di  tutti  i difpiaceri,quel- 
o appun  to,che  tutto  il  tempo  della  fua  vita  defidera  l’huomo,  e non 
acquittamaiperla  fua  ignoranza.  O felici  voi,  fé  farete  felicequetto 
grande,  & vnico  Poeta , che  felicitando  lui,farete  maggiormente  fe- 
lici voi  : perche  la  felicità,  che  harà,  luinon  farà  la  felicità  interadel- 
animo,ma  vna  piccola  foddisfattione,che  haurà ottenuto  in  quella 
cola  fola  quello,  che  defidera . E voi  farete  in  tutto  beati,  e fel  ici,  e vi 
foglierete  1 animo  di  tutti  gli  affetti,oueroperturbationi,che  di  có- 
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tifino  Io  tormen  tano,  e Io  empierete  di  laghi  di  confolatione,e  beati- 
tudine. Non  credo  già, che  voi  mi  farete  quella  rifpoftaj  tu  vuoi,  che 
noiimpariamoinqne/laetà.epenfi,  che  noi  non  Tappiamo  ancora, 
come  noi  ci  habbiamo  d gouernare  ? perche  io  sò,  che  voi  Capete,  che* 
non  fìsà  mai  canto,  che  baili, e che  fe  bene,  voi  è per  natura,  e pervio 
Cete  qua  fi  perfetti , nondimeno  io  sò  ancora , che  haurete  caro  d’im- 
parare ogni  dì  qualche  cofa,  e che  non  vi  pare  eflèrtali,  che  voi  non 
habbiatebifognod’itnparare;  perche  l’huomo  bene  informato  dalla 
natura, non  crede  mai  Caper  tanto, che  baila,  e però  Socrate , che  con 
la  fua  dottrina  faceua  ilupire  il  móndo,  e da  Cuoi  coilumi  fu  riputato 
fanciiSmo,diccuachcognidìegli  imparaua qualche coià,  e che  la 
morte  Colo  gli  increfceua;  perche  vi  fi  vedeua  vicino  appunto,  quan- 
do cominciaua  ad  imparare.  Sò  adunque  certo, che  terrete  caro  Ora- 
tio.e  lo  leggerete  fpeffo,  e vi  rallegrerete  afl'aiffimo,  quando  trouere- 
te,  che  l’operationi  voftre  fono  conformi  a*  Cuoi  precetti;  e quando  le 
vedrete  disforme, le  correggerete,  chel’huomo  prudente  non  ha  la 
maggiore  all  egre  zza, che  conofcerfi  buono,  e vederli  ogni  giorno  di- 
uencar migliore.  State  Cani. 


Giouanni  Fabrini  da  Fighine . 
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LODI  DO  RAT  IO 

F L A C CO  ! 


POETA  L I R I C O, 

Libro  Primo.  «c  ' >?- 

Contentate  in  lingua  VolgarcT  ofcana,da  Ciouannì  Fabrini . 

. : - ' ' I 1 

Auendo  à coméntare  quello  Poeta,  è cofa  ragione 
noie»  che  prima  brenémenceio  narri  la  vita  Tua  ; e 
perche  niuno  può  rendere  miglior  conto  chaltuiia^ 
cofa,che  colui,che  l’ha  fitta  ; in  raccontarla  io  non 
citerò  quafi  altri  tellimoni,chclunFuOratiofigli- 
uolo  d' vn  trombetta,  » ato  d’tmo  fchiauo,fattol  ibe- 
rna di  quello  egli  rende  teliimonio  da  felfelfonelia  fella  Satiradel 
i.lib.douedice.  , :>  _ ih  '■'■■ir,'.’. 

’Hunc  ad  me  redeo  libertino  patte  natitm, 

Io  torno  orai  parlare  di  me  nato  d’vno.che  nacq;de  vno  Ichiauo  fat 
to  libero.il  medelìmo  afferma  nel  primo  librodelle  Pillole.  Fu  da  Ve 
nulìa, detta  hoggi  Venofa, città  ne’confini  della  BafìJicata,&  della  fluì 
glia  piana, e quello  egli  lo  dice  nella  prima  Satira  del  lib.  fecondo. 

Lucanus,an^ippulus  anceps.  ' 

T^am.yenuftnus  arat  finem  fub  rtrumque  colonus. 
Elfendofanciullo,fu  menato  dal  padre  in  Roma,  accioche  egli  impa 
rafie  lettere,ecoftumi:douesépre  il  padre  gli  fu  guardia, e cópagno, 
e di  quello  egli  róde  tellimonianza  nella  fella  Satira  del  primo  libr. 
Sed  puerum  efl  aufus  Romam  portare  doccndum, 

* Jpfe  mihi  cuHos  incorruptijjìmus  omnes 
Circumdo£lores  aderat:quid  multai  &c. 

Hauendo  imparatole  andò  ad  Atene  alludiare  fiIofofia,e  partitoli 
di  quiui  per  le  guerre  ciudi  tra  Augullo,  e M.  Bruto,  le  ne  andò  con 
Bruto  alla  guerra, e da  lui  fu  fattoTribuno  de’  foldati,&effendo  lla- 
ro  rotto  Bruto, ne  hauédo  altro  modo  da  vi  uere.che  col  poetizzare,lì 
diede  alla  poefia.però  neU’ultima  fua  lettera  a Giulio  Floro , dice, 
Taupertas  impulìt  audax , 

Vt  verfusfacerem . 

Doppo  la  vittoria  di  Augullo,  Mecenate  per  opera  di  Virgilio,  e di 
Vario,!o  riceuette  nel  numero  de’  Tuoi  amici, la  qual  cofa  teliifica  e- 
gli  nella  Satira  doue  dice. 

A f&U* 


f 'Tritila  etenimmibi  te  fon  obtulit,  optimum  olir»  , ; : 

FcrgiUui,pofì  butte  Farius  dixere  quid.effem  . 
VtvenicoramJinguitimpaHcalomtus,  } 
lnfam  namquepudor  prohibebat  plora  profari  : ■* 

Hott  ego  me  claro  natumpatre,  non  egocircum  ^ 

Me  Satureiàno  veftari  tura  caballo, 

Sed  quoderam,narro,'He{pottdes,vt  tttui  e&  mos , 

Tauca,tsfbeo,& reuocasrtoiiopofl  menfe,iubefque 
Effe  in  amitorum  numero, &c. 

Tutti  i Tuoi  amici  li  voleuanograndiflimo  bene,&  i maggiori  amici, 
chcegli  haueffe,erano  Plocrò, Vario»?  Verg.però egli  dice  nellaquin 
i ta  Satira. 

.»  ‘Poflca  lux  oritur  multo  grati ffma'.namque 
’ ; ’Plotiot,  & Farm  Smueffie,  Firgiliufque  j ; ^ 

- . . Occurrnnt:animx,quales  nsque  eandidiorcs  < ■ ‘ * 

! .‘:\Terratolit,neque quìi me fitdeuin&ior alter  - - P 

Era  dipoucro,c  di  poco  animo,  e di  poche  parole. onde  ntlla.quarta 
Satira.  n ■ . v .* 

Dijbenefecerunt,inopisme,quodquepufilli.  " • •••< 

- ■ hnxermt  animi, raro,& per  patita  loquentis. 

Mangiauapoco.onde nella fella Satira.  v,\-  . ../ 

.v  Inde domumme  . • 1 . • ’•  • * * m-t.'-o 

„ld porri, & ciceris  refero, laganique  catinum,  -v'  •\ 

Tranfus  non  auidè,&c , 

Non  recitaua  lefue  compofitioni,(é  non  a gli  arniche  per  forza,  qtie* 
Ilo  egli  dice  nella  quarta  Satira. 

T>lpn  nàto  tuiquam  nifi  amicis , idque  coaftus. 

Vedeua  poco  lume.onde  nella  quinta  Satira. 

Hit  oculu  ego  nigra  meiscollyùa  lippus 
Il  Unir  e. 

Et  poco  di  fotto. 

Lufum  it  Mecanat,dormitum  ego,  Virgilìufque. 

Namque  pila  lippit  tnimicum,&  ludere  erudii . 

Era  picciolo, e di  pelo  bianco,  pretto s’adiraua , & presogli  paffaua 
la  /lizza,  onde  nell’Epift. 

Corporii, exigui,prxconum  folibus  aptum, 

Ir  afa  celerem  tamen,vt  placabilii  effetti. 

Mori,fecondo  Eufebio,di  feflanta anni, ma  fecondo  Acrone, di  feflan 
ta  fette.  AI  tri  dicono  che  egli  morì  chi  in  vn  tempo, e chi  in  vn’altro , 
certezza  non  fe  ne  ha  ne/Tuna. 

ODE 
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ODE  PRIMA. 
A MECENATE. 


la  quefta  pri  r ECOET^^S  atauis  edite  regi-  fcefodi  Re'>  e 
ma  Ode  egli  jV|  bus  bene  • perche  * 

fcriue  a Mece-  . , , , Mecenate  hcb- 

nate  , che  gli  ® ^ prafìdium  , & dulce  decus,  origine  da* 

huotnini  fi  di-  , nttUtn,  . j •_  „ Re  Tolcani.pe- 

lettano  chi  di  „ . ",  rò  Properuo-. 

vna  cofa , c chi  d’vn'altra  ; e che  I/l  fua  ne!  terzo  libro  dille, 
dilettatione  è della  poefia.e  tanta , che  Mtpfnas  eques  betrufoo  de  situine  regi 
fe  Mece  nate  lo  metteiTe  nel  numero  de’  . intra  fortuna  m quteufotefie  tu*. 
poeti  Lirici»  gli  parrebbe  efler  vno  Id-  e Martialenel  libro  u.  (ni.  i 

dio.  ma  innanzi  che  io  venga  alla  di-  Quod  Flacco,V artoq.  fuit  fumtq.  Muro 
chiaratione  $ fiaui  detto  per  Tempre,  Mectxnat  atauis regibus ermi  cques. 
che  Ode  è quali  lode,ouero  vna  Canti-  Non  volle  mai  pigliar  la  dignità  Sena- 


fi  COET^^S  atauis  edite  regi-  fcefodi  Re',  e 
i iu  ...  . , • bene  . perche  8 

. . , Mecenate  hcb- 

0 & praftdium  , & duìce  decus,  he  ,onpine  tl.,- 

mtum. 


ca,ò  vna  Canzone,  ouerovn  Sonetto, 
doue ò fi  loda,ò  fi  biafima  qualche  vno, 
ò fi  dice  qualche  altra  cofajccondo  che 
pare  allo  fcrittore. 

ESPOSITIONE. 

i ’ 

Xif  Ecoenas]  foglion  i Poeti  nel  prin- 
IYÀ  cipio  de'  lor  poemi , cercar  Tem- 
pre di  làrfi  amica  quella, perfona , a chi 
egliao  ferirono  , e però  Oratio  chia- 
ma prima  per  nome  Mecenate  , e poi 


toria,  ma  Tempre  dette  nell'ordine  de* 
caualieri  ; fu  amici  (Timo  di  CeTare  ,efi 
dilettò Tommamente  della  poefia;  pe- 
rò fu  tanto  amico  de’  poeti , ma  di  nef- 
fun’altro  tanto  , quanto  di  Vergi!io[Oio 
& pratfidium  ] O & aiuto  [&  dulce  de- 
cus meum]  e dolce  honor  miocólìde- 
rate  la  dottrina  d’Oratio  vfata  per  rao- 
drarein  quanto  grande  errore  fono  co 
loro  cheli  fanno  chiamar  nobili  , ed 
reputano, per  efler  nati  di  famiglie  no- 
bilijhaucr  foddisfattoad  ogni  loro  obli 


. lo  loda,  pèrche  ilnommar  vno,  elo-  go,  e per  quella  fola  cofa  data  loro  dal- 1 1 

* -j.-i i; r: ! . j — « j:  l i » c ~ i-.,-.  i 


darlo  di  nobiltà»  è fegno  di  beneuolen- 
za.  [Mecoeoas]  Mecenate  [edite]  nato 
[regibus]di  Re[atauis]amichi,  cioè,  na- 
to anticamente  di  Re. edere,  vuol  di- 
re, mandar  in  luce, e chi  nafee  è manda- 
to in  luce,  e peròedite,  vuol  dire  na- 
to[atauis  regibusjha  efpodo  nato  anti- 
6 camentediRe,  perche  arauus  vuol  di-; 
rel’auolodel  bifauolo  ; eflendo  t’auo- 
lo  del  bifauolo  dato  Re , viene  ad  efler 
nato  anticamente  di  Re;e  mafltniatnen 
te,  che  non  pone  atauis  per  gli  auoli 
debifapoli,mapergli  antichi  di  Mece- 


la  fortuna  fenza  opera  alcuna  loro,  ef- 
fere  degni  d’ogni  lode,&  honore,  & di 
hauere  i primi  gradi,  e di  edere  flimati 
da  piu  d’ogni  huomo  buono. Ha  adun- 
que Orano  loda tp  Mecenate  di  nobil- 
tà, &bene;perche  la  nobiltà  è vn  bene, 
chemeritalode,  quandoegliè  [otten- 
uto , & ornato  con  gli  ornamenti  del-i  a 
le  virtù ,ma  altrimenti  dà  infamia  gran- 
dea  coloro  , che  di  nobili  lon  nati,&  j> 
le  operationi  loro  paiono  villani  riue- 
ftiti,  tenari  daila  zappa , e dall'aratro. 
Ha  dico  Oratio  lodato  Mecenate 'di' 


nate  ; polendo  vna  fpecitf  per  vn’altra;  nobiltà;  ma  perche  egli  vede , che  que»-,i 
talché  vuole  inferire,  che  ifuoianti-  Ita  lode  non  è nulla, fenza  la  compagnia 
chi  fono  dati  Re.  e però  dice  atauis  e-  delle  virtuofe  operationi  ; foggiunge. 
cjitc  regibus . nato  di  Itirpc  reale , c di-  [O  & prarfidium]  inoltrando  la  opera- 
. A a tione 
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4 rodi  < 

j tione  del  nobile , che  è aiutare  coloro 
che  merirand di  effer  aiutati . perche  la 

bontà  confitte  nelle  operationi  delle > 

virtù  morali,  cioè,  ciurli,  ouero  huana- 
ne.chiamano  adunque  ih  Tuo  aiuto, per 
inoltrare  qual  fiala  operationedel  no- 
bile , che  come  fiedecto  .èaiutarechi 
merita  ; e bene,  perche  Oratio  effenda 

2 di  pouerilfimo  fatto  ricco  da  Mecena- 
te, fi  diede  alla  poefia , c fece  quello  li- 
bro , che  con  là  fua  forza  non  harebbe 
mai  fatto  . e quella  è lode  grandifiìma; 
perche  di  tutte  le  virtù  morali , quella 
e degna  di  maggior  lode , che  è piu  dif- 
ficile, c perche  non  è cofa  piu  difficile, 
che  dare  il  iuo;  il  liberale  merita  di  effe* 

3 re  Copra  ogni  altroiodato  [&du!cede- 


’’ Orario 

cus  ineunte  dolce  mio  Ojnamento.non  7 
lolamentfc  Mecenate  aiutò  Oratio  con 
la  roJ>a,e  col  farlp  amico  ad  Ortauiano, 
che  era  (lato  da  lui  piolto  offefo.pcr  ef- 
fere  nato  alla  guerra  con  Bruto  contro 
di  luijma  ancoragli  diede  di  molti  gra- 
di , & honori .equi mottra la  perfetta 
operationè  del  nobile , e del  liberale^, 
che  è , oltre  all’aiuto,  darede*  gradi  al 
buono,  quando  egli  può.  Tal  cheque-  8 
Ila  lode, che  egli  dà  a Mecenate,  ègran- 
diflìma,e  perfetta;  grandifiìma,  perche 
egli  mottra,  che  egfi  è liberale,  che  è la 
piu  difficile, e piu  rara  cofa  che  fi a‘:  per- 
fetta,perche  non  folo  lo  ha  aiutatocon 
lefue  facolràj/efauori  > magli  ha  dato 
ancora  de’  gradi, e de  gli  honori.  ' • q. 


Suntquos  cuniculo  puluerem  Olympicu 
CollcgiffeiuU&t;  metaque  feruidis 
Euitata  roti*  ,palmaquenobilis 
T errarum  domino s euebit  ad  Deos  - » 


* 


Suntjcomin- 
cia  a narrare 
inoltrando  la_» 
diuerfirà  de  gli 
efercit ij  de  gli 
huomini.  &in 
prima  dice,  che  fono  alcuni,  cheli  dilet 
tano  delle  giolhe,&  in  modo, che  quan 
do  ne  riportano  l’honore , par  loro  ef~ 
fere  Iddi;. 

E S PO  S ITI  O NE.  v -ù 

Snht.f.aliqui]  fono  alcuni  [quos]  a 
quali  {luuatjgioua, piace, che  hanno  ca- 
ro , e godono , e trionfano  [collegiffe] 
di  haiiere  raccolto  [puluerem]  la  pol- 
uere[Olympicum]  Olimpico  lcurricu- 
lojcol  carro,cioè,lono  alcuuj,chequan 
do  eglino  hanno  corfo  col  carro  per 
Io  ftaciio.efono  pieni  di  poIuere,triou- 
fano;&dicc,  che  trionfano  d’hauer 

I,  


aicuniLquos  jr 
tjuali  [iuuat]  fi 
dilettano  [col- 
iegifle  pulueré1 
curricufo  ] di 
, . , hauer  gioflraà 

to.  Olympicum.  dice  puluerem  Olym-  IO 
picum.  cioè  .quando  fi  giottraua,  e fi 
faceuano  gli  ipcttacoli  In  honore  di 
Giovie  Olimpico.  Era  in  Grecia  vna 
Città  che  fu  chiamata  vn  tempo  Ihfa, 
edipoi  Olimpia  . quella  città  haueua* 
per  fu©  Dio  tutelare  . ouero  protetto-1 
re  Gioue;  donde  egliprefe  il  nome  di 
Olimpico , e fi  chiamò  Gioue  Olimpi-  , 
co.  dal  qual  notile  furono  poi  denomi- 
nati i giuochi  ■ che  fi  faceuano  infuo 
honore:  e perèfichiamauano  fpetta- 
coli  OlimplicijCioè , fatti  in  honore  di 
Gioue  , protettore  di  Olimpia,  ouero 
di  Pifa,comeioJiodeuo  . e quello  di- 
ce Stefano  delle  città  . Dice  adunque 


rane;  oc  ulte,  tue  inumano  u iiauer  ce  iterano  delle  citta  . Dice  adunque 
- raccolto  la  poluere . vfando  la  figura-.,  Oratio  [puluerem  Olympicum]  cioè, 
pone  il  con feguente  per  l’ameceden-  nelle  fette,  che  fi  celebrawano  in  hono- 11 
" 1 j_,  1 1--  re  di  Gioue  Olimpico,  c perche  que- 

lle fette  fi  faceuano  ogni  cinque  anni  : 


tc.  ranrecedcncc  del  raccorre  la  poluc- 
re  col  carro  è ilgioflrare  j & ilconfe- 
guente  il  raccorre  la  poluere . e perche 
dottoro  non  fi  rallegrano  di  hauer  rac- 
colto la  poluere , ma  dell’hauergioftra- 
to;  però  egli  pone  , hauer  raccolto  la 
.poluere  in  cambio  di  hauer  giottrato. 
«al  che  qoì  diremo  [l'un t]  fono  [sliqui] 


r , v — f anni  • 

di  qui  nacque  , che  lo  fpatio  di  cinque 
anni  fi  comincio  a chiamare  Olimpia- 
de, come  ancora  lullrum  , perche  i Ro- 
mani ogni  cinque  anni  faceuano  la 
raffegna  delle  genti  , che  eglino  haue- 
wno  .•  & il  fare  quella  raffegna  elfi 

chia- 


«Mali  „ 
iglò 


Col  Contento  volgare.  * Lib.  I.  f 

t chiamaoano  lufirare,d<>c>  andare  intor  modo  del  correre  «a  quarto . Icarrct-  7 
no  intorno  vede  nJo,  dalla  qual  cofa  ne  tjeri.checorteuano,  erano  obbligati, ar- 
□acqueti  nome  Lullrumjche  vuol  dire  riuan  alla  metà,  circondarla  vna  volta 
lo/paciodi  cinqueanni  [pnluerc colle-  intorno  intorno,  ebifognaua  .ch’egli- 
gifie]  vedete  che  egli  dice,  iuuat  colle-  no  auuertilfero  decollarli  piu  che  potè 
gifle,enócolligerej|»che  il  fare  tal  co-  uano , e di  non  percuoter  den  tro  -,  per- 
Eueflèndo  fa  ticofo,  no può  giouare,  ne  che , le  vi  percoteuano , rompeuano  lé 
5;  dar  diletto  alcuno  , ma  dipoi  cheella  ruote,  & haucuano  perduroj  e fe  egtffi 
z s’è  fatta, pche il ricordarli  d baucr  far»  nòandaujnoddcofio.’vn'altra  carret-  t 
to  alcuna  cofa  oooreuole,  quanto  ella  è taentraua  tra  loro,  & il  termine, e pet 

n ~ 1*  * I Lr_ - f. ; - 1 ’ » 1^ 


fiata  có  maggior  faticai  pericolo,  tan- 
to dà maggior  cófolationerf  però  Virg. 

Torfan  & h*c  »ltm  mtmintfft  tuuabit. 
[meraq;  feruidis  cintata  rotta]  auuerti- 


hauere  a far  manco  camino , Io  crrcon« 
daua  piu  prefio  di  loro , e coli  egli  hai 
ueua  la  vittocia.&effi  perdeuanol  feM 
utdts]dice  feruidis,  perche  quando' lé 


te,che  quelle  parole  con  l'altrefeguen-  ruote  girano  llrafcinate  per  terra  dalla 
ti, fono  Ja dichiaratone  delle  dette  di-,  furia  de’caualliidiuentano  cocenrifpaU 
Copra ,[ iuuat collcgifle  pulueré  Olym  manobiiisj  uobilis  dall'efietto , perche  7 


1 pjcum;  ]perche  poteuanohauere  rac-  ellafa  nobile  il  vmoriofo.  La  palma  fi 
colto  lapoJi<epe,e  perqudìonon  ha-  dàa’vincitori , non  fidamente  perche 
UCfeifchifatql’il  terminej  P^ieflec  per  Tempre  ella  è verde  ( perche  ancora 
confeguente  vittoriofi . Però  ,come.s'c  molti  altri  alberi  fon  verdi  ) ma  princu 
detto,  per  dichiaratone  ha  mefiblepa-  palmente,  perche  ella  non  può  efiee, 
roIedette£que]r[meta]'l  termine  [eui-  tenuta  fotto  da  neflun  pefo,  che  ella 
. tata]fchifa?ofjrotisfesuidij]dalIe  tuo-,  nonio  leui  fu,  coli  ancora  colui,  che  è 
‘ te  coccntifque]c  [palma  no>ilis]la  vit-  dcfiderolo  di  vittoria,  non  è impedito  i» 
4 tqria  nobile  [euòhit]  porta  [feilicec  vi*  da;Cofaalcuna,efopporta  ogni  cofa, 
àoresji.vincicoriC  ad  Docciagli  Iddi;  efenza  paura  vi  contro  ogni  difficili- 
[dotniaps]padroni[Krrarua>Jdd)mon-  ti . £ adunque  la  palma  il  premio  deila 
do,cioè»la  vittoria  fa, che  pajrJoroeflc-  vittoria,  donde  è dettò  palmanù , cioè, 
re  diuenrati  Iddi;,  e per  confeguente  cofidegnadi  vitioria.PeròTerétionel- 
padroui  del  mondo,  meta  è detta  , per-  l’Eunuco.  . un 

cheellaè  pofia.m.vno  fpatiQ  dtméfo,  id,  ifri.tfi , qupdegt  mt  hi  pitto  *fi l 
-J'cipe,mifura<o!eu  1 tata rotis,  perche  U marium.  iuivo-iiaL  » ' ij 


i aoè,milura<o.eui tata rotis,  perche  il  mwum.  ^ l - 1 ij 

l 0IV  ' l - 

jjjunc  ] feguita  Hunc,  fi  mabilitm  turba.  Quiritium  «et  1 fi  jfbtaaffe 

narràdo,  come  , Certutt  Agemini?  tollera  honorìbtti:  cioè , fc';  Roma, 

gli  huommi  fi  ...  r Ah  ..  j r-.jó. . vr ni  fi  sfotzafie- 
di'ertano  chi  di  . , lllum/i  proprio condtfit  borre»  , ,,.  froilere]»*]- 

vna  cofa.,  e chi  Quìcquii  de  Libycis  vermut  areis , *are[hunc]  qne 
dWalt/a.e  di-;  (jaudfntcm  patri os  findcte  fartulo  • fio  ìhonorfix] 

é '‘»  i ^$r<Xi&rtàtktscchiiiiotiibur  1 con  onunfut-u, 

qjie.erqqCji  xù Mù •gemmis.f-.tre 

uerfiti  i ^ .*!*?  V.,  volte,  adoppia^ 

eflcrcirij  de  gli  Myrtoutn pauidhf  nauta  fecet  mare.  ti,cioè.  conmol 


hu orni  ni 


<3  tLjelpeflf ono- 


par„  che  fieno, qi  mille  fpecié  , e non  di  ri,  cioè,  fe’Romani  deficro  di  continuo 
Una  loia,  però  ben  di  ite  Porto.  [Mi  le  aeoiluide’gràdi.'ede  gli  onori  [ duo* 
minum  fpecjes  , & rernm  difcolor  quamjmat  norfd  htoutaa]  lo  persuade-. 


6 ,1  .'J  t-wOdrd'Oritk> 

JegH%affe,  fdcaffcfmare  gliuoladi'Epafo,  e miète  di  Dudtlóe 


MjrrtouJ  il  mare  Mirtoo  [ trabejcowJa 
JUUefCypria]  Oprar  ta^ioè>iu  nonfa 
retti  mai.cheegli  fittaccaffe  dal  popo- 
lo Romano.ed  uétatté  miri  nato  [Aita- 
licis  códitiombusp.dadis]  dàdogJi  tue. 
te  le  ricchezze  del  Re  Aitalo;  e bene:#, 
che  chi  ha  fatto  l’habito  in  vita  cofa . e 
i v*èafluefattolfigot;mpo,di  difficili®, 
maméte  k ne  di!uezza[iki<iqui]hi  det- 
to  d'vno.  ora  dice  d'vn’altro,  vfando  la 
mede/ìina  conti  ruiione  [ ounqui]  imo 
*****  iliurn,  vt  pauidus  nauta  fecet  mare 
Myrtou  trabe  Cypria  A tea  licis  Condì- 
tionibu j [ fi  condidit  ] fe  egli  ha  apollo 
[proprio  horreo]nel  tuo  granaio[quic- 
qaid.f.frumenti]tutto  il  grano, che[ver 
ritiM]  fi  raccoglie[deareis}  dell'aio  [ Li-i 
by ctsjdelia  Libiafgaudété} rallegrando 
fi[finderejdi  sfendere  .cioè,  drlauorare 
[agr°$]i  campale  polfeftioni  [patrio»} 
paterni  [ farculo  } col  fàrchidlo , ouero 
con  la  zappa  [jnobiJium]  alcuni  dicono 
mobiliò;  perche  il  popolo  è inltabile. 
Quiritù  . quello  nome  è derro  a C urri- 
bus  .città  della  Sabina,  doue  era  padro- 
ne Tito  Tatio . Fu  detto  da  Curibus,  di-' 
co,perche  Romulo.e  Tatio  con uen  ne- 
ro infieme , che  de*  due  popoli  fe  ne  fa- 
ceffi; Orno , & i Sabini  andaftero  a Ro- 
ma, e che  Roma  tenetfe  il  fuo  nome  , & 
i Romani  fuflero  chiamati  Quiriti,  t ol- 
iere è proprio  alzare  vno  in  alto, onde 
alzare  vno  conhonori , vuole  proprio 


[AttalicisconditionilRis}  Aitalo  fu  Re 

deM'  Afta  ricchi®  no  # hebóe  l'nlfci  iq 
dono  dal  popolo  Ronmnoa'l  quale  mo- 
rendo la  laici ò per  tettamelo al  popo- 

10  Romano , fecondo  che  fa-iue  Vale- 
rio Maffimo  nel  4.1ibro  [ trabe  Cypria  } 
idett  naui , per  ntetonytmam  , idetl  per  8 
tranfoominationem;  perche  ha  petto 

11  contine*»*  per  il  contenuto , ha  det- 
to Cypnaipercbe  in  Cipri,oltre  àtt*ab- 
bondanza  delf  altre  cofe,  v*era  anco- 
ra vna  gr*ndi®rna  comodità  di  fare 
legni  daoauigare,  fecondo  che  fetiue 
Strabene  nel  4 bb.  & ha  detto  Cypria 
poi  per  ciafcuna  natw  ponendola  fpe-  « 
eie  per  il  genere  [mate  Myrtoum  } que- 
llo mare  è tra  il  mare  Ionio  , Ar  il  mare 
Egeo,  detto  da  Mirrile  figliuolo  diMee 
cur  o in  quello  modo.  Fb  quello  Mirti- 
Io  cocchiere  di  Ipodamù  figliuola  di 
Enomao  Red* Arcadia.  Pelope  Ccntau 
ro  , innamorato  di  lei,  fecca  correre 
con  efla  col  carro,con  patto,  che  fe  vinI0 
ceua  ; per  premio  ella  egli  fatte  data  per 
moglie  feegli  era  vini*  che  i'uffic  mor- 
to .ora  dubitando  di  non effete vinto-’ 
dalla  fanciulla  , promefe  a Mirrilo  di 
dargliela  la  prima  notte , fc  cojYmi*hi 
no  egli  faceva  il  fufo  delle  ruotedi  ce- 
ra, accioche  correndo  il  carro , fi  di» fa- 
ce fle  ,&egli  rimanette  vincitore 


„ .Pro- 
mele Mrrtilo  dì  fatto , olo  fece  ; tal  che 

r.„r.._  il  Centauro  con  quello  inganno  rimafe 

dire  dargli  de’magirtratntergcmiiito.u  .aitmrioftv.JDomànddnd&gli  poi  Mirri- 
maximis;  perche  quella  parola  tcjs  , i,  lodi  dormire  con  ella  la  prima  notte. 
Greci , e Latini  l’vfanoper  luperlatiuo  fecondo  che  erano  conuenuti  tra  loro; 
onde  è detto . Mercunus  YrimegittliS , il  Centalfro  lo  préfe , e lo  gettò  in  ma- 
idett  Iógemaximus,e  Plauto  diflefNon  re,  e lo  léce  affogare.  Onde'poi  dal  fuo 
fur]  fcd  rrifur,idett maxima* fttrl[  li*  nomequel  mare  fu  detto  mare  Myr- 
bycis  arci»]  cioè,dell’Afrjca, cbfi.bvn  - (oiln) . Ha  pollo  Oratk)  quello  mare11 
paeleiferriliffimo,  & abhódantiffimodi  per  tur^j  i mari , ponendo  fecondo  la 
grani,  & è chiamata  Libra  da  Libia  fi-  tua  v fante  là  fpecie  per  i!  genere . 

tii  ..*t-  ,0’,  . «i"-  ,•  . .... 

Seguirà  pu-  Lu&antem  Icari*  s fluBibus  Afrìcum  gli  tnteruenga 

Cabito  inv  nato  y M*d*trwafnmox  reficil  ut*.  . venfre 

6, difficilmente  Q^ffasjndocUiipMpmeìxpttri.  ’ ■>  effiot*  cofeJtf 

ime  déftoglie  »«  beuehe  alcuna  volta  ehoagh'h  clcrci«aua>  nódimenop»*^ 

jlot  ; A • illSSSv’  n 


Col  Consento  volgare.  Lib.  I,  ^ 

t ta  quella  molefttd  I»  ricette  nel  fuo  pii-  1 1 .cap.  fu  chiamato  Icario  da  Icaro,  li-  J 
Orno  amore,  e come  prima  «amandola  «liuolo  di  Dedalo, in  quello  modo.  Di- 
la  fegue.  equtllomollra  con  l’efcmpio  cono, che  MmosRedi  Creta  tremò, che 
del  mercante,  che  trottandoli  in  mare  a Dedalo  haueua  fatto  vna  vacca  di  lo- 
pericolo  di  perder  la  vita, e la  roba, eh  ia  gno , dune  P^fife  fua moglie  en traua  p 
raa  beati  coloro,  che  Itaadofi  a cala,  at-  v fare  eoo  vn  toro  , delq  itale  ella  era  in- 
tendono all’agricoltura . ,'Ma  ritornato  nam  orata.  Però  lo  rmchiufc  nel! ‘Itola 
faluo  a Cafa, dimentica  tofi  i pericoli  paf  per  volerlo  gaftigarc , facendo  tirar  via 
% fati  in  mare,  e vedendo  il  tcmpo  profpe  tutti  inatiili;  per  torre  lafperanza  a De  f 
codi  nauigare  . rimette  in  ordine  la  na-  dalodi  poterli  partir  dall’ifoia;  ma  De- 
lie,1 edi  nuouo  li  (netrea  nauigare  [mer-  dato  con  vn  nuouo  modo  fuggì  via  in- 
cacor]  il  mercante  [metuensj  temendo  fieme  cof  figliuolo  Icaro, hauendofairo 
[Africum]  il  vento  Africo  [luGaotetnJ  Pali  a le,&  al  figliuolo  di  cera,  e di  pen- 
checombatte  ffiuftibu»]  co  fonde  [Ica  ne.Aucnne,chehauédqegliauuertitoif 
rrjsjdd  mare  Icari*  [laudatj  lodafotiùj  figliuolo , che  non  voljffie  troppo  aito, 
l’otio,  laqu  ete  [&  rurale  le  poffeìTipm  accioche  il  Sole  non  gli  (IruggeìTe  l'ali, 
j £fui  oppi  di]  della  fua  terra  fmoxjfubco  nè  ancor  tanto  balTo,  ch’elle  gli  fodero  9 
£rcficii]rifà£rates]le  nani  [aujflasjgut  rotre  da  gli  ilerpi  ; Icaro  defidcrofo 
Ile, coiK]Ujfl'ate[indociiisJ  noopoten-  come  giouanedrfar  proua  di  fi:  . piu 
do, ne  rapendoli  accommodare  [pati]  a chenon  douea  , fi  meffe  a volar  tanto 
fopportare.a  patire  pauperisniJ  M po-  alto,  che  il  Sole  gli  dilf ruffe  l’alice  cadde 
uertà.  Africum,  iddi  veoros,ciaè,t  véli,  nel  mare,  e affogò;  e coli  poi  quel  mare 
& ha  meffo  lalpecie  per  il  genere. ludlà  fu  dal  nome  fuo  chiamato  Icario  [ra- 
ce fluélibws  ICjiriji.iddlmari.St  hamel-  res]  quella  parola  propriamente  figni- 
fo  purc  la  Ipecie  per  il  genere,  & hadet  ficapu  traili  legati  infieme  , co'qualifi,* 

* to  ludi  tem,dalu(!lor,aris,  che  proprio  conducono  le  robe  giù  per  lifiumi,  che 
vuol  dire  fare  alla  lotta,  dalle  braccia,  iTofcani  chiamano  foderi  . [indocilii] 
come  fa  proprio  il  venco  con  lè  onde,  fi  domanda  proprio  colui,  che  non  può 
licafijs  il  mare  Icario  è fra  Samo, e Mico  imparare  cofa  ncffuna.paupe  riem , prò 
oc,come  fcriue  Plinio  nel  qualto  li. all'  paupcrtatcm. 

: . ■ • i ’ - - 
Eff)  narrala  Eftqui  necvtteris  pocnl* Muffici , io  defiderofa- 

* SISS  Kccp.n'n  forni, m'rr  ded,, 

udì  darli  piace  SptrnitMuvcrindimmhra[ub  arbuto  -ris  Malfici]  del 
re,  e bel  tempo,  Straius>nuncad  aqutletiCcaput facrtt.  vin  «"Vecchio 
non  guardando  , •,.**:  ./  Maflìco,  Vino 

fecgli<è  dì  di  fella,  ò dì  da  lauorare.  Maflìco  era  detto  da  vn  monte  di  Cam- 
■ . • ,11.  ..  •:  Il  paglia  rche  fi  chiamaua  Maflìco, Sfera 

E S P-O  5 1 T I G ME.  trovino  ottimo.  Plinio  nel  libro  >4.  de 

^ - > viro  geuerofi  d'Iulia  dice  , che  i vini j, 

E(l.£ali»is]èvn*aIfro ,{  quinecfper-  Maffìci  del-  monte  Oaurano  , che  foa 
nit]  che  noodtfpreiza  ,&  è vna  figura,  volti  ù merlo  Haaeuoli , e Baia,  vanno 
che  fi  domanda  Ijpote  , cioè > d- fletei-  alparagonedi  tutti,  ha  detto  veteris, 
ita  , detta  da  ftomomtu  verbo  Greco;  inoltrando  , chcil'vino  vecchio  ètni- 
che figo;  fica  mancare  viali  quando  s*  gfiorcdel  nuouo . & ha  detto  pocula 
intende  piu , e fi  dice  manco , cornee.  vetem  Maflìcr.m cambio  di  vira  Alafiì- 
lo  nonthfprezroi  danari  ,chaè  - logli  ca.‘&  ha  detto  vina  Maflìca  in  cambi? 
defide co-àffai  . come  diffe  Vetgilio  , di  tutti  i buoni  vini . ponendo  la  fpecie 
Muucra  , nc«fpcrao;cioé,iogliaccet-  pcnlgencre  [ necfpcrnit]  ne  difprez- 
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? aaftkmerèjtdr  via  [partem  ] vna  parte 
.[  de  diefoh do]  del  giorno  interamente 
effere  difpenfaro  nelle  facendo* 
cioè  , che-volenticrLegli  fconfetua  vna 
•parte  del  giorno  da  iauoràrein  palla 
tempi ,&è da  «uuertire , che dies  foli- 
dus , vuol  proprio  dire  die  .profeftus  , 
cioè  sdì  dalauorare.  HaueuanaiSlo- 

2 mani  il  dì  da  lauorare  .detto  dies  prò- 
a feltus,  haueuano  tl  di  di  feda,  li  quali 

xhiamauano  dies  fellus,  fecondo  che 
«ferine  Microbio  nel  primo  libro  de  Sa- 
turnali • Haueua  no  ancora  alcuni  altri 
giorni thetti  intercali,  i.quali  erano  com 
.mani  a’oogotij  diuiai , &humani  per- 
ette fa  matti*  , e la» fera  non  fi  poteua 
( ragionare  di  cafanedtina . Il  tempo  di 

3 mezzo,  che  era  tra  il, fare  i facrifuij, 
tpoteuail  pretore  pronunciare  lefue__» 


!0 

fentenze , che  erano  pronunciare  cóh  *7 
quelle  tre  parole, do.dico, addico,  [nóci 
fegoita  raccontando  gli  fpaffi  di  quefìb 
tale  [nunc  ] ora  [hiatus  membra  *,  id^ft 
habens  membra  ilrata]  cioè,  gerratofi'à 
giacere  in  terrai'  E quello  modo  ditf?- 
re  fi  chiama  figura  lineodocfré^he  li  fa», 
quando  lì  dà’ a vna  parte  dell’huomb 
quello,  che  òdi  tutto[  fubarbutojfótth  * 
vn  co  rbezzolo[viridi]vtfde  [dune]  ora 
£ [llratus  caput,  iddi  hibens  capurllra- 
tum]  hauendomeflb  a giacere  il  capo1, 
effendofi  mclfo  a giacere  co!  ttpo[-1é- 
ne](uatie,cioè,fenz4  fahid»o[ad  aquaffo 
crx  feilieet  fontemjad  vn  fonte  d'vtfSc 
qua  iacra.e  dice  licrà’.herchg  tutre  Tac- 
que fono  dedicate  aqualehb  Ninfa , ca-  -p 
put,è  detto.petche  capifce  tutti  i fenli. 

■ - *•  n 
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Il  l'T 

MmIcoìSlJ  di 
Ce  Ora  di  qucl- 
JO; 
ione 

f no[caitrajicam  ì 
4 pi  * cioè , la  mi»  i 
liti*  , onero, la 
guerra, ò il  fol-  > 
do[iuuant]gio-  . 
nano,  di!cttano[multos]molti.[caflraj 
fondetti  [ quali  calta, ouero  calirata  : 


Multo s cafiraiuuant  , & lituo  tub * "■ 

: ora  di  quel-  . {]>Cmixttts fonitùs,belt<fijUematribut 

* " Fenator, tener#  toniugis  immemor: 

Seu  vifet  e fi  catulis  cerna  fiddtbut , 
Stunipit  terétes  Afarfus  apcr  piagai:' 


n.’tf  . -r  t nj 

madre  è detta', 
oueramente  dii 
Greco  vocabo- 
lo Mtfrup  , «mè- 
ramente è del-  IO 
ta  di  mareria  j 
perche  nel  par- 
to ella  dà  la.» 


■j  orni, , 


materia  , & 
padre  il  Teme,  cioè:,  laforma[-rtaner:g 
tocca  vn’altra  forte  d’huomini,  cheli 


perche  non  era  lecito  a nticanleotea'fopsdilertano  d’altre  cofo  [ Venator]  il  èac- 
dati ne 2 gb efferciti  vfare  atto  alcuno  'datore [ijpmemor]  dimenticatoli-[ té-(If 

nerat  coniùgis]  della  tenera  mog!ie_j 


libidinofo  [&fonitu$]  il  fuono[  tubar] 
della  troraba[permixtus]  mefcoìato  [li 
auojcon  la  tromba  torta  [iuuat]  gioua , 
aiilettafmultos  ] molti . Pcfeo  Tirreno 
iuinuentor  della  tróba , fecondò  che 
dice  Plinio  nel  7 -libro  [Lmiuìjeraprcq. 
prio  vna  bacchettai  vncinata  ,chc  por», 
tauano  in  mano  gli  auguri  fenza  nodo 
niu  no  ,a  lìmiiitudine  della  quale  elTcn- 
do  fatta  quella  tromba  vncinata,lì  chia- 
pia[lituus][que]eLbdla3le guerre  [dece 
itala]  maledette  [ nuttibus  3 dalle  ma- 
dri[ìuuant  multos]  piacciono  a molti, 
ebendice,  che  leguerrefon  maledet- 
te dalle  madri  ; perche  nelfuna  cofaè 
piu  in  odio  alle  madri,  chele  guerre, 
pula  mone  de'figliuoli,  che  vi  vacuo. 
*s  t ”• 


[fub  lòlle  frigide  ] al  f«reno,aI  freddo] 
a’ venti , & alle  pioggia,  eque  (lo  è quat 
li  vna  efclamatione  , che  fa  il  poeta11; 
molirandoquànro  fia  tempre  grande^ 
il  defiderio  di  alleile  cofc,  a che  noi  fia- 
mo  auuc  zzi;  che  1 cacciatori  per  il  dell- 
derio  di  cacciare , vogliono  piu  prelìo 
priuarli di  tutti  gli  fpalS,  chepofTono11 
hauer  nellectocon  le  lor  belliltìme  mo 
gli,  e patire  tanti  difagi  di  aotte,&atK 
dare  a tanti  pericoli,  che  ftar  fenza  cac- 
ciare. però»  quali  efclamando  dice 
Guarda,  quanto  polfa’Tvfo,  che  fupera 
le  cofe  naturali. Ha  chiamato  l’aria  Già 
ue,  perche  Gioue , come  dille  Ennio, 
è quello,  che  i Greci  chiamano  aria, 

cchia- 


Col  ComéntdVoIgàre.  Lib.  I.'  o«p 

érehii'maflth  latino  Itipiter  ; perche  fi  tono  popoli  d’ftal».  é confinano  con 


egligioui agli  huomi ni 9 a gli  animili 
a gli  arbori1,  & all'tìerbe  j perche  urne 
fono  in  lui, e Torto  lui.  chiamali  ancora 
eoe!  a ir» e però  portiamo  dire  .che  il 
caociaxoroftia  Tot  to  il  cielo  [Tea]  dice  a 
che  fare-  ila  il  -{cacciatore  al  (ereno 
[feu]ouerahierrteTe  [v-jla  eftjèltata  ve. 
dura[cerua]vna  cerna,  cioè,  qualche.*» 
fiera,  e pone  la  fpecie  per  il  genere  [ca. 
tnlis  fiddibusjda  cagnuoli  fedeli, -e  ben 
dìcefedeli,  perche  non  è animale  nef- 
funo , chefir:  piu  fedele ati'huomo  del 
Cade.  Sonofrtrouatide^caniy  che  han- 
no coni  bau  uro  con  gli  atfaflini  per  il 
-pSdflme^  fanno  finalmente tante  cofe 
pw  lui , cheperche il  narrar  farebbe.^ 
iroppo  lungo,  ,c  perche  fon  notela_» 
maggiorparte , per  quello. le  la  feio  Ha- 
te [leu]  oueramente  le  [ape  rj  il  porco  cu 
gnale[Marins]cfrl  paolo  de'  Marfii  MdcL 
M - u >.'ji.iJÌ3 1. tali. > d l'ir.fl  1 c 


Alba  ,e  Tono  detti  da  Madia  figliuola-» 
di  Circe , dalla  q uale  impararono  a me' 
di  care  i morfi  deUe  Terpj  ,..  &ha  detto 
Marfus , po  nendo  la  fpecie per  il  gene* 
te[rupir]ha  sotto  ( pia gas]  le  retr[tere. 
tes]  ronde,  plag*  propnamen  te  fi  chia- 
mano le  fun  i , doue  fi  infilzano  le  reti , 
fecondo  che  ièriue  Sornione!  4- dell' K- 
neide.iaqual  cofa  par  che  affermi  Pii. 
nio  ne!  xj.cxXxiij’.  parlando  del  ragna- 
telo!,  chiamando  la  ertremitìdel  ra- 
gna'telo  plaga,  nondimeno  fi  pone  art» 
cora  per  le  reti, come  di  ce  Cicerone  nel 
terzo  de  gl’ vrtìci  j.Sunt  ne  igitur  infidi* 
tendere plagas , etianvfi  ezeitatus  non 
fis,nec agi  ta t u rus ,ipf* c nim  ferì  nullo 
infequente  f*pè  incidun  t[tere  tes]  Olie- 
rò tonde , come  noi  habbiamo  detto , 
onero  fa  tre  di  filo  tondo,e  lungo  : per* 
che  teres  fig®ificaJuogo,e  «ondo.  / 

J ’ -‘O  . • v* 


si:rr  » • A 

■ Mejòice ora,  MedoftmttnedcTteprtemiafrontiHfn  Bacco  è prò- 

irsi®:, 

poefia , della-.- , Hyrnpbarumquc  lem  cuSatym  tbon  pertio.Mi  foli* 

quale  eghaflfer  * Secernunt  populocji  ncque  tibias  ex  edera  por- 

ma>cauai  itan-  Euterpe cohibet , nec^PolybymtHfr > ' ■ rige  Bacche-. 
t0.?hcctcì&c  r i(sbókrh  refill tenderc  barbini»  ■ . - tua^fromium 

nrjl’dtórttprf-  SubUmtferwmJydewvmM*  dottorimi  ho- 

mi*]>«hefooo:;  > l'IsntJojl  àm  . ■<:  ■ minuti»  v ] coli  ; 

i prefni  j[dbttarumfron  tiura]  delie  dot  diffe  Vergilio  Scu ta  viriim , galeaique , 1 1 
te  fronti , óoè  » de*  dotti  poeti , perche  & fonia  corpòra  voluit,  idèfl  fortium 
i poeti  fi  incorooauano d’ellera.  L'elle-  Virarura,  e ragioneuolmen te  chiamaà 

poeti  huomini  dotti,perchejlon  èmef- 
Tuno  , che  habbia  Infogno  di  maggior 
dottrina,che  il  poèta,  perche  non  ioU- 
mente^li  contiene  ertere  dotto  nelle 


re  aduhquo,cioè,la  poefia [mi Tcent  me] 
mefcolanome[Dis  Tupetis]  con  gli  Id- 
di; immoriali.mi  fanno  ijnmotrale . Se 
ha  dettoJDis  fu  peri  s.  in  catnbiodijotwp 
Dis  fupens.  & ha  pollo  l’ellere  per  li 
verfi  - pprChe  i verli  erano  cagione* 
che*  poeti  erano  incoronati  d’ellera. 
0ndeVergiliOQellA.Bnficolici,.  Parto- 
tfcs  edersl  crefcentejn  ornatepoewu«u 
medefimo afferma  Plinio,  è dp«a  ede- 
ta,perche  ella  fi  appiglia  a’  muri,  h*re- 
ce  vuol  dir  proprio.appigliarhv^iu- 
ro  appiccarli . E Diodoro  dice  , che’ 
Gtcu  la.  dedicarono  a Bacco  , perche 


cofe  humane,  tna  dot  ciflìmo  nelle  dilli- - 
ne»  e quali  .dittino  per  furore  dittimi, 
frons  è coli  detta, perche  ella  e forata^» 
da  gli  occhi  [ nemus  ] la  felua , detta  da 
quella  die  t ione  Greca  ré.crirf,vel  npv, 
i&t**  lignifica  pafcolare  .eperò  nemqs 
-quafi  luogo, doue  fipafcoJatl  befliame 
[gelidutu]  frefeo , ameno.cpec  quello 
intendala  folitudine , perche  i poeti  fi 
dilettano^  fiat  foli,  e fuggon  la  fre- 
quenza. 


no  : L’Odi erOratta 


i quenza , t però  in  vn’altro  luogo  egli 
dice  ad  Auguro.  Scriptorum  chorus 
omnisaraatnemus.&fttgit  vrbé[quc] 
efchoriji  con[leuesJ!ef»gieri[oimphaT 
rumjdelle  Niofe[cum  Satyris]  co'  Sari. 
r[fecernunt]mi  feparano[poptilo]da! 
popolo . cioè  i,«ni  emano  del  numero 
della  plebe, &mi  fanno  vn’hUomo  fin* 

* golare.dttnque  dice,che  la  felua.le  Nin- 
fe,e i Satiri  lo  caaano  del  numero  della 
plebe, ci  oè,lo  fanno  flarfolo.erimoco, 
attendendo  alla  podi  a , come  s’è  detto 
di  /opra,  quello  medefimo  moltra  lime 
fiale. oympha  propriamente  vuol  dire 
fpofa  . però  Penelope  dice  ad  Vltffe. 
Grata  fcrunt  dymphatpro  faluisdona 
j maritis[leoes]cioèJeggteria  falttrc.Sa- 
iV  us , lecondo  Solino  , è vn'ammale  » 
tne  non  ha  d'huomo altro,  che  il  vrfo. 
Diodoro  ferine  nel  primo,  e nel  j.  libro 
che  Bacco  piglia  piacere  del  ridere,  e 
dello  fcherzare  de'  Satiri.edel  Coro  del 
le  Ninfeieper  quello  egli  fe  le  mehA-*» 
dietro]  fi}le£neque]iie  [ EuterpejEuter 
4 pe  [cunibetj  mi  togli  [n'bias]  eTLiuti . 
■òoe , i hiiei  verfi  che  co’  flàuti  fi" fuona- 
no, cioè, Tedia  nò  mi  toglie  la  vena  del 
còporrefnec  Polyhymota]  nePolinnia 
{refugitjjlì  fchtfa.li  (degna]  rendere  bar 
bitonjacctìrdare  lalira[Lesbou]  di  Lef- 
bo,cioè,fe  Peltnia  mula  fabtìtifa  la  mia 
veha,emid»fà  grana,  ch’io  *pblTa  cari 
j re  cofe  degne  di  poeti.tibijc  propriamé 
te  fono  gli  Hmchi  delle  gàbe,di  che  an- 
ticamentefi  faceuano  t flauti , & alcuni 
vogliono,  che  quello  ilìrumeoto  foffe 
trouatoda  Euterpe.  però  dice,  che  egli 
lata  poeta , fe  Euterpe  li  prederà  il  luo 
fauorc, ponendo  ribiss  per  l’aiuto  d'Eu 
terpe,  benché  altri  vogliono,  dv:  nefia 
6 flato  inuentoreMarfia,  altri  il  Re  Mi- 
da.  altri  dicono.che  Marfia  fu  inuento- 
’tcd’un  flauto  ftmplice  ,eMidad’uno 
doppio . alcuni  altri  fono,  c he  die  ono, 
ohe  il  primo , che  fonaffe  flauto , fu  la- 
uri, Plutarco  nel  libro  della  muli  ca  di- 
ce, che  quella  non  è flàta  inuentione 
fiumana,  ma'diuina,dicendo,chene  fu 
dnnétore  Apolline.  Anzi  cheaffermàdo 
quello  dice,  che  Ia-ftatua  d'A pollo, che 


èinDelo.haueaneHamandcftral’areo,  f 
nella  finiltra  le  Gratie  ,1'vna  dtllequa* 
li  tiene  la  lira , & l'altra  il  flauto , e la 
terza,  che  è in  mezzo , fuona  la  Aringa» 
cioè,  vna  Sampogna,  fatta  di  piuSam- 
pogne  ad  vfo  d’uno  organetto , ma  che 
fifuona  con  bocca  Euterpe . quello  è 
vn  nome  di  onda  • che; lignifica  diletta- 
re. Polyhymnia  quella  è vn’altramufa»  • 
& è detta  da  «jKÙ,  che  lignifica  molto» 

& Jjurrr , che  lignifica  laude . onera 
•ntt ut  che  lignifica  memoria  .lignifica 
adunque  Polifymnia  mula  di  gran  lau- 
de, ouero  di  gran  memoria . Barbico*» 
oucro  Barbi  con  è proprio  vna  liramag 
giore  dell'organo  Amile  alia  cetra . Di- 
cono i Greci, che  ne  fu  muentore  Apoi  9 
lo,  egli  Hcbrei,  Tubai, innanzi  al  dilu- 
uio  di  Nòe . da  prrneipio  la  forma  fua 
era  finnica!  petto  dell’huomo , donde 
ellaacquillò  il  nome.perehe  il  pettoaj» 
prelfo  i Dorici  fi  chiama  cithara.  Dipoi 
a pocoapoco  ella  fù  fatta  urdiUCrfitno 
di.  Giulio  Polluce  ferme, che  ella  fi  luo. 
nacóla  penna.Teocritomoflra.cheeraio 
di  piu  corde.Elichio  dice.che  ella  e vna 
forte  di  cetra,oiieramente,cheellaè  la 
lira  illeflà.  Dionigi  nel  y.hbcofi  dice . 
Citharcdiqi  lirafepiicordesebumaas, 

& qua;  barbica  dkuntur  rendentcsjquo 
rum  vlus  obfdfeuit  «tate  mea,  Lesbeu, 
lesbo  fecOndoPompomo  Mela,  è v»a 
Ifola  nella  Troade.doueèla  città  di  Min 
tilene.nel  la  qtfaf  nacquero  Saffo^c  Al. 
eco  poeti  Lirici , e per  quello  ha  detto 
barbi ron  Lcsbtù.  Però  in  vn’altro  luo. 
gOjparfandoalla  hra.eglidice  [Age.dic 
Lannfibarbite  carmen, Lesbtoprimum 
modulare  ciut.lE  detta  hi  fola  d'  Lesbo, 
da  Lesbo  Re,  figliolodi  Iapeta  [quodj 
conclude  aderto  [quod  fi]  ma  fe, ortero,  i& 
e fefmferis  me]tumi  metti  [lyrias  va- 
t ibitei  rra  poèti  Lirici  [feriàjio  tocche- 
rò per  i’dneg^ezragrahde, cheto  harò, 
ouerÓhyftrirò[iydèra]  le  llelle,e  cieli 
fvenke]co!  capo  [ftiblimi]  tettato  fu  in 
alt-o  per  ifgran  Contento , ouero  per  le 
felicità,  che  mi  parrà  hauere  aeqmfla- 
ra,  eflendo  fatto  da  te  poeta  [quod  fi] 
guarda  quanto  magnifica t»étep.uia  di 


Col  Coment-©  volgare.  Lib.  I.  il 

r:  M «tenete  , e modeftamente  di  fe  ttef-  mel'  mutilare  fVn’a  Itero  in  fu  vn’al-  7 
fo.non  affermando  di  eflcre  poeta  ,ma  tro  albero  , è mettere  quel albero  in- 
ft  di  tanto  gmdicio  Mecenate,  chcfe  ne  (lato  nel  numero  de  gli  indioidoi  di 
lari  tenuto  da  lu  poeta  , gli  parrà  toc-  quella  fpecie  , doue  s'mnettaj  coli  il 
care  col  capo  ii  crei©  . I afe  rere  , prò.  mettere  vn  poeta  nel  numero  de' poe- 
prio  è vn'inoeftare  gli  arbori  , & ha  ti  . é vnouinellare  quali  il  poeta  tra 
fatto  vna  bella  translacione  , dicco,  poeti. 

.•  jcnst- i'fiiA  j * t . 
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nuiiano  »■  per* 
che  dopò  «l_» 
morte  di  Gìu^ 
lio  Cefare  voc- 
ile unta  se  ue , 
c geagnuotav-'e- 


Iam  fatò  ] T fatìs  terris,  niuis,  atque  dine 

Quefta  Ode  « I Grandini!  miftt patcr.&rubenn 
* o£i£j$e£tl  i farà*  iaculatus  arces  . : 

Terruitvi  bem,  - i<’  u- 

Terruitgentts  granane redini 

SccnlumT^yrrbje  nona  monfìra  quefl#, 

, Qmne  cum  Trote#*  pecus  egìt  alias 

Fiferempates.  vuotiti' 

4 caddero  tante  Tifaium  &■  fummagems  haufit  t>lmo,  ris , idei!  i 
faette  fopra  i NotaqHófedes  fuerartolnmbis:  ra  ) nella 

tempj,  che  o-  Et  feerie  fio  panici*  natarunt  nelm6d<K 


POSI. 

rione. 

- "tH  L 


io 


TA 

A ter]  il  padre 
cioè.Gioue.pa- 
drede  gli  huo. 
mini, e de  gli  Id 
dij  [ mifit  ] ha 
mandato  [ter- 
ni ter- 
rena 

tempi),  che  o-  ■ Et  fuperie&opauid#  natarunt  1 nel  módo.é  po- 

gn’-vno  hebbe  . •<?*”.  . **  " f.  n€  jl  Datruo  jr 

paura , che  non  t ^(quondam#*  jQ  Accufatiuo 

■ con  In, alPvfan' 
za  de* poeti, quandoeg.’iuo hanno  ad 
efori  niotcilmocp  » Ut »go,vt, Ir  clamor 
cdsfe. Si, Venirmi»  Lari*.  VWftlanoftr*' 
ntcrprmòone  nuoti  a nell’Accufati-1 1 


moni  affé  il  di-  -■ 

Ionio, che  venne  al  tépo  di  Pirra , i qua- 
li portenti  lignificarono  le  guerre  ci. 
j,  prische  fece  Ottimati© contro  coloro, 
che  haueuano  ammazzata  Giulio  Cela 
rr*  Conti qualcofa  il  poeta  mo lira, 
che  eflèndo  tutti  gl'iddi)  adirati  il  pep- 
pola Romano  non  poteua  chiamare  crude!  g 
jnduoamto  alcuni  di  loro  . Al  fine  il  utfndoli 
poeta  chiama  in  aiutodei  popolo  Ro- 
mano Apollo  , c Venere  , e Marre,  a’ 

5 fcancehare  L morte  diCefare  • Dipoi1 
chiama  Augnilo , il  quale  egli  finga,  1 
che  fra  Mercurio,  penmoflrare  che  egli1 
cvno  Iddio,  dio  priega.  che  togHaifo* 
lamente  fópporiaràdieffere  chiamato 


unite,  delmoto  a luogo  [fa ris  niuis}- 
afllMi 


iato,ouero  percolo  [ facras 

arse  s)  le  rocche  facre  [ dextera  ] con  la 
fu  a man  dHira  frubeorej  rofia  ; perche 
qiiàdo  tira  foltezze  coi bracato, itftto* 
co, che  di  lonxrfce,  gli  fa  parere  jf  bra  e- 1 8 
rtòvofib  £ Mrruit  ] fpauemò  [Vrbem  } 
la  città, cioèiRoma[niuis}  la  nette , eia 
gragnuola  fi  genera  di  pioggia  ag- 


ve«dtcatoredi  Cf£»re,  eche  indugiaf.  ghiacciata,  fit  Ariftotile  dice,  che  la  rie- 
lai  a rirornare  in  cielo , accioche  allo-  ue è vn'acqta» agghiacciata  in  aria  pttf 
granente  egli  dia  col  popolo  Roma-!  forza  di  vento  , e nafte  da  vn  vapor 
O® /C  faccia  aluccefc,  come  nell'Ode  freddo, & humido[dira]quertodice  per 
ft-ivìHi  vi'.c'-.-A  2»'  '■‘■•■‘'«t-  3tor.  piofirMC Fu*d« gli Mdt) ><h« psrefe* 

, W-\  ' re 
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i re  adiraci,  mandauano  coli  crudelgra-  dmru(Te,eccetto  Deucalione,  e Pfrrt-»:  7\ 
gnuola.  pater  detto  per  antonomafiaj,  ftia  moglie*  e quello  è quello,  cheegii 
che  è quando  fi  pone  vn  nome  per  vn’-  dice,  che  il  tempo  di  Pyrraf4r.fi  crude* 
altro,  come  Saturnia  in.cambio  di  Giu*  le.  chi  vuole  intender  ben  quella  fauo- 
none.  Apuleio  nel  libro  del  -inondo, di-  la  , leggala  nella  Metamorfofi  d’Oui- 
ce,  che  Orfeo  dille  quelle  cole  di  Gto-,  dio.  La  verità  di  q nella  cofafecódo  Giu 
ue  . Gioue  onnipotenreè  il  primo,  e limo  nel  fecondo  libro  è.,  che  al  tempo 
l’vltimo . Gioue  è capo , e mezo . Ogni  d’Anfiteone  Re  d’Atene, venne  vn  dilu- 
ir cofa  èdonodiGimle'.  Groueèilfoti-  uiora*rogrande,rhefommerfelamag  S* 
damento  della  tqr/^ , e<cf{:l  cìptjp . (<^o-JgiQÌpai<re  dell,a|Gr^ja  j^nde  gli  huo- 
ue  è mafchio,e  femina , che  non  cono*  mini  con  diuerfé  barchette  fi  fuggiua- 
fcela  morte.  Gioue  è lofpiritodi  tue* . no  a’  luqghi  di  Deucalione  Redi  Tef- 
te  lecofe,  la  forma  del  fuoco, 'Jà  radice  (agita, i quallera  no  molto  pili  alti, e per 
del  mare.  Gioue  è Sole,  e Luna.  Re  on-  quello  fi  dice , che  egli  folo  campò  in- 
nipotente,ena(cimentoditgtteIeco-  fictue con. Pyrra  , e fillàUrò  l’humana 
fe.  [Crcras  arct-s]  i tempijj  perche  fon,  generarne  [Proteu#]  Proteo  fu  Iddio.:' 

3,.  facri.  [terruit]  (pauentolgentcsì  i no-  marino  figliuòlo  delrÓceanO,,  edi  Té*)  $ 
poh  tue  rediretfl  che  non  ri  tWnalfe  [fe-  ci'de  , e -fa  profera . La  fua)0aci)u  era,' 
cui um]  l‘e tà,  i Ute m p o [Pyrrar]  di  Pire*''  che  egli  non  diceua  mainefluna  cofani 
[quella]  chefi  lamentò[inollra]de’mo  futura  volootarfxmòte.&efiendOsfor-i 
Uri,  de’ portenti  [noua]  npnvfitati,  zaroadirtifi  rragsfiguraua  in  qualchei 
non  più  vedutj[cum]quando[Proteus]  animale , e cèfi  fchermua.colomxhc! 
Proteo Deo  marmo  [egicjmandò [orn-  ’Wdomàndauanodelle cp(c  future. Sarti 
uc  pecus'j  tutto  il  fuobelliame  «Cioè  ,i  Girolamo  dice  > che  cofiuieca  dipinto. 

4 pelei  [vifwe]avifitarp,[tnantesalt'o^>  perla bugia,(ùoè,che  quando  fi. voleùa-J0. 
i moeti  aiti. perche  venne  tanta  acqpj,,.  drpigqerela  bugia,  fi  dipigneua  lai-alrl 
filmare  gonfiò  tanto  , che  trahhpq-  tr|  loop,  che  credpno,  che  egfi  fi  tqer- 
cando,  elargendoli  per  la  tèfri  , i pe-  ta  : r>  ca  mbrò  rféll  àveri  r à copettadi  va-*> 
lei  n’andarono  per  le  montagne  [ feca-  : riebngfé'  vknfimili,  il  quale  vefoefien-: 
lum  ] Ufecoloèvnofpatiodi'tempo  donuoltom  tantecofe  ve  ri  fende,  noni 
dicentoanni;  maOratio  lo  mette  per  fi.può  conolcere  fe/loòfsrgrandiffiaaa. 
la  etàyciqèj  peni  te«;  po  l che  fu  Pirra0  forza  id’mgeg  no  • Coouettefi  adup- 

5 però  i giuochi , che  (i  faceuano  iij  Rp,  , que Proteo  iu  vari  moltri.  perche  la  ve*Ir 
• nia  ogm  cento  anni  *fichiamauano  le  r«à  ltauafcolta  , c mentre  cheaiWntcl-j 

colati,  & è detto  fecolo  da  lequfodo.- Iettò, inoltro  s’olfrrtfvono,  molte  cufei 
perche  come  nehfiunie.PUna  onda  fc-  verifinvii  incaipbio  di  lei,Ja  vengono  a? 
guita l’altra,  cofinel  corfo  del  tempo  > trafmutare  i diuerlì  mollri.  dicono, che 
l’vna  età  è fpinra  dall’altra.  Pyri*  . è egli  regnòm  Egitto.  Fingefi,  che  fiapa- 
fcritto  nelle  fauole , che  Gioue  per  ve-  (tote  di  Nettuno  , e però  Óratiodice, 
der  le  ma  mere  de)  viuerc.ei  pòriamen*  cheal  tempo  di  qucRodi  umo  celimi, 

^ et  de  gli  huomini.difcefi:  io  terra,  efr  dfttpefciav  filate i monti. {&  geousj 
■ fo  forma  di  huomo,  andòadalloggu...  e la^encrauone  [pifc'fi]  de’pofcirfioè,1 6 
recon  LicaoneRed’Arudia  .*  jl  quale  tur*»  i pefe, [hxfi/j  fi  ftttnòflumnM  via 
non  Io  conofoendo,  gli  mefie  innanzi  a nMijtncina.deir.olmo,  cioè  un  fu  gli  ar- 
mangiare  vnaforclliere  , che  celi  ha-  bon.e  ponelaipecic  perii  genere  ,fe- 
ueua  ammazzato:  della  qual  cola  Giou  condo  la  lu*J£lanza[  qua:  lede*]  il  qual 
ueadirato.loconuerti  in  vr  lupo  .-ma  luogo,cioè,gli  albori  [lucrai]  era  (lata 
fiauendo  dipoi  conofciuto.che  curri  gli,  prima  [notajamtca£columbis  ja’  coloni 
huomini  erano  macchiati,  di  grandi  (lì-,  bi  , cioè,  a gli  vecchi  ; perche  gli  vece  Ut 
au  vmj , mando  va  diiuuio,  c miugliu  (Unno  volentieri  fu  gli  arbori,  pmi&ta 

pure, 
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r pare  la  fpetièp&ri!  genere  [&  dama?]  condato  tuttala  terra.  Ta!  che  ine- 
e le  capre  fanatiche , i daini  [ pallida?]  fei  ftauano  tra  gli  arbori,  e le  capre  fai 
paurqlefnataruat]  nuotaronoaf rem-  uatiche folitc di  llarein  terra,  nuota- 
po  di  quello  diluuto  [arquore)  nel  ma-  uano  per  l’acqua  .*quor  lignifica  pro- 
re [Jfwperie«oJ  gettato  fopra  la  terra  ; prio  vna  pianura , e perche  il  mare  è 
perche  era  crelciuto  tanto  , che  egli  piano,  come  vna  pianura,  fi  chiama 
era vfciito del fuo letto, Sfhaueuacir-  arquor. 

2 Vidimusj'di-  yidimus  fìauumTybcrìm  mortis 

ro?  CilCTeuerè  Lltt0re  Etriifioviolenter  màis , 
sboccato  in  Ro  Ire  deieflum  monumenta  regie, 
ma  per  la  vio-  1 ^ - TcmplaqueFeSix:  V . • 

lenza  de!  mar  JlU  dutn  fe  nimtum  querenti 

SS?  iSnJo  Tl,?remj  v‘i»  * fa** 

, al  palazzo  di  Luitur  ripa,  Ione  non  probante, 

Numa, &il  tem  - 1 • Vxoriueamme , 

pio  della  Dea  ^Audiet ciues acuiffe  ferrum , 

Velli [vidimus]  Qg0  graues^Perf*  melius  perire  nt  : 

noi  vedemmo  ...  r 

[Tiberini]  li  Te  *^*<hetpugnae, vitto parentum 

«eve [[fantini]  T^raiuMentut.  v - 

4 giallo  [ ite  de- 
lieftum  ] anda- 

re a guartare, onero gùaflare.  ponendo,  efe  ne  và  correndo  cc r . 

ire  deiectum.in  cambio  di  deijeere  [niò  niftra]  dalla  banda  finiftra  delta  ripa,  c 
f um^JU3  wgts/.Numj]  il  palazzo  rea-  dice  finittra,  perche  da  quella  banda  la 
le  a r Noma  Po  ni  pii  i o Re  [quejefcépla  Città  è piu  baffa,donde  piu  facilmente 
yeltar]  iltepio  della  Dea  Vfilìi,  persie  ilfiumepuò  sboccare.  Ilise.Iha  fu  figli- 
li palazzo  di  Numa[cra  fiato  mutato  in  uola  di  Numitore  Re  de’  Albani.  Amu- 
renip10  della  Dea  Vefia:& Orario  dice,  fio  fratello  di  Numitore,  hauendolo 

5 LT  loCMS  ,x,£HUS‘q>‘i /uff <ne/  atri*  Vtft*,  fcacciaco  del  Regno.la  fece  monaca  nelir 

Turrctrttmtonfiregi a magna  Nut»4.  monafierio  delia  Dea  Vetta , accioche 

nondimeno  la  forma  del  tempio , chet  ella  non  hauefie  figliuoli , ma  poco  gli 
ora  erfi  dice,  che  fu  innanzi  [vndis  re-  giouò , perche  efiendo  ingrauidatada 
tortisj  efiendo  l’onde  rigettateindiè-  Marte , partorì Romuio, e Remo.  La 
tto.aoe.  dal  mare,  che  era  gonfiato,  qualcola  rifaputa  Amulio,  comandò, 
Cheleteneuaincollo,cheellanonpo-  che  i due  bambini  fuffero  gettati  nel 
teuanosboccareinmare,eperòerano  Tenere.  Ma  coloro, chegli portarono, 

6 Orzate  di  ritornare  in  dietro, e traboc  efiendo  iljfiume  grofio,  non  fi  potè-., 
care  fuori  del  letto' loro  [litere  Etru-  tono  accollare  tanto,  che  potettero 
Ico  ] cioè  .per  la  violenza  fattagli  dal  mettere  i bambini  nella  correntia  del- 
mare  Tirreno,  perche  Strabane  dice , l’acqua . Onde  gli  lafciarono  in  vn  cer- 
ch  e confini  della  Etruria  fidittendo-  co  guado,  doue  non  era  molta  acqua, 
no  infino  alla  ripa-dei  Teuere[dum]mé  Ora  accadde , che  venendo  l’onde  del 
tre  che  [amnjs]  i!fiume,cioè,  il  Tenere  Teuere  gli  rigettarono  a poco  a poco 
£yxorius]che  cerca  di  fodisfat  alla  mo-  a terra  in  luogo  afeiutto . ®oue  vna_* 

£ ilr a ,ma^re^‘  Romolo  [vagus]va-  Lupa  corfa  alloro  pianto,  gli  nu- 
gabondo , c che feorre  inquà ,&iu là,  tri  usti  giorni,  che  furono  trouati 

•>i  - , J, 


[iaftat  fe]fi  van  8 
ta  [ vltorein  ] 
d’efière  vindi- 
catore,  di  ven- 
dicare , di  far 
vendetta  della 
morte  di  Giu- 
lioCefare[lli£] 
ad  Ilia  fua  mo-  9 
glie  [querenti 
nimium]che_» 
troppo  fi  la. 
mentaua,  e fa- 
ceua  grandiffi- 
mi  lamenti  del- 
la morte  di  Ce- 
fare[&labitur]I0 

efe  ne  và  correndo  con  impetofripa  fi- 


>4 
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da  Fauftulo  pallore  di  befliame,  che  gli 
prefe,egli  diede  slattare  a Laurentia 
l'uà  moglie . I quali  eflpndo  poi  cre- 
ficiutijfcacciarono  Amulio,e  rimettono 
in  flato  Numitore.  Ora  dicono  le  fa- 
ttole , che  il  Teuere  tolfeper  moglie..» 
quefta  Ilìa,  la  quale  tapinandoli  molto 
per  la  morte  di  Cefare,  il  marito  la  con 
fona,  minacciarlo  per  vendetta  di  roui 
nare  il  tempio  della  Dea  Velia,  & il  pa- 
lazzo reale  di  Ninna  [Ioue  non  proba n 
te]non  volendo  Gioue,cheficefle  coli, 
che  roui  natte  Roma,&  affogale  i popo 
li  : perche  voleua  (blamente  fare  loro 
paura,  accioche  s’alleneflero  dal  mal  fa 
re[iuuentus].la  giouentù.che  verrà  dop 
ponoi  [rara]  radajperche  nelle  guerre 
morirono  tanti, che  pochi  reflarono[YÌ 


derà.cioè.  quando  ella  cercherà  la  ca-  7 
gione,  perche  conto  ella  lia  sì  rada  [ ci- 
ues  j che  i cittadini  ] acuifie  ferrum,  i<t 
eft  arma]  hanno  arrotato  l’armi, & han 
no  fatto  guerra,  &è  vna  figura,  la  qua- 
le fi  fa  ponendo  l’antecedente  per  il 
confeguente[quo]  col  qua)  ferro,  cioè, 
con  le  quali  armi[melius]piu  facilmen- 
tetPerlWj  i Partili  ,•  Turchi,  1 Perliani  & 
[graues]  infetti  al  popolo  Romanofpe 
rireht  ] niorrcbboritr , cioè  , con  che 
foleuano  edere  ammazzati  i Parfianj. 
Dice  adunque  rene  la  gioventù,  vdirà 
i cittadini , che  debbono  pigliar  farmi 
contro i nimici  ir»  di Tela  della  patria, 
hauer  voltato  qnell'armi  contro  fe  ftel- 
fi.con  che  voleiiano  far  guerra  co'  Per-  9 
fianijaudiet]  & vdirà  [pugnai]  legu;r-  ' 


tio]per  difetto  [parentum  fuorum]  re  fatte  tra  loro  [ vitio  parentumjpes 
de’  loro  maggiori  [audie.t]  vdirà,  incen-  difettodc’  loro  maggiori. 


Quem  vocet  diuun  populus  mentis 
Imperi  rebus? prece  (juafatigent 
Vìrgincs  fanci-e  minia  auchentem 
Carmina  Pcfl  am? 

Cui  ijabìt partrìs  feelus  expiandi 
lupp iter? tandem  venias  precamur 
Tfub  ecandenteisbumtros  arnioni 
jL'gur  pollo . 

Siue  tu  nianis  Erycina  ridens 
Quamlocus  ciuumvolati&  Cupido* 
StuenegleBumgenus  nepotes  • 
Bsfptcis  autor . 


Quetn]  mo- 
lliche gli  id- 
4 di]  fono  tanto 
adirati  col  po- 
polo Romano 
che  egli  nò  sa» 
quale  il  popo- 
losi debbia  tn- 
uocare.  in  fuo 
aiuto.al'vltimo 
j chiamaApoIlo, 

Venere,  e Mar- 
te,cheve.ngano 
a purgare  il  pec 
cato  commetto 
perla  111  orfedi 
Celare  [quelli 

diuum  prò  muorimi]  quale  degli  I ddij 
6 [populus]  il  popolo  Romano  [vocet  j 
inuofjierà  [rebus]  in  aiuto  delle  cole 
[impeli  ruentis?]  dcllTmperip  Roma- 
no, che.r^iina?uoè,rjefluno/pche  tutti 
fono  adiriti, e nettimi)  è,  clic  lo.  voglia 
vdire,  & ha  detto  Imperi  in  cambio 
di  Imperi) [qua  prece]  qon  che  pre- 
ghiere [ virgmes  fauflarjjc  fante  vergi- 
mftatigeot]  affaticheranno  [ Veftam] 
U Dea  Velia  [mjnus  aud^ntem]  che 
rb 


• [ai  botili'] 

non  òde  3 non 
vuol  vdire[car- 
mina  ] i verfi ,io 
l’orationi.i  pre 
ghi,cioè,  come 
pregherai^»  le 
vergini  la  Deat 
Vetta-, che  non 
vuole  vdjrle  r. 
cioè, in  modo 
nettiino.  prece.it 
quello,  nome  lì 
troua  di  rado, 
in  (iugulare* e> 
non  ha  nomina 
tiuo  [vjrginesj 
; vergini,  & don» 
ze De  fi  chiamano  qpel/e, che  ancorano 
hanno  conofciuto  l’huomo . onde  c£>ja 
fendo  domandato  Cictrobe,a  chefir-  ' 
re  ette ndo  già  di  fefliint’anm  egli  haue-' 
ua  tplto  per  moglie  vna  donzella, ri« 
fpofe  non  dubitate,  che  domattina  el- 
la farà  donna [fan&ar]  Tanto,  fecon- 
do Treba  tio  fi  chiama  quello , che  è fa» 
crato , e rcligiofo , come  appretto  Ver- 
gilio  nel  fecondo  de;  la  Eneide.  San&ds 
reflinguere  fontibus  ignes,  & nel  fello, 

Tuque 
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3  • Tuquc  Ofanétiflìma  vate*  prafcia  véiu 
ri.  alcuna  volta  lignifica  caffo,  & incor- 
rotto.  Verg.nell’xi.Tuqueòla nói  flìma 
coniux,  Vetìà.dicono  le  fauole,che  Ve- 
rtì-fu  figliuola  di  Saturno,  & diÒpe. 
però  Ouidio  dille.  SeminrSaturniter- 
tia  Velia  fu/r.  Quella  Dea  fu  vn’Idolo 
Troiano,pòrtato  da  Enea  in  Italia.ela 

3>-  prima  volta  Jèfu  dedicato  vn  tempio 
iti  Alba, dite  Giuuenale. Dipoi  ella  heb- 
beper  fu o tempio  il  tempio  di  Nutna, 
che  prima  età  Irato  il  fuo  palazzo.  Pe.n 
fafijchéella  furte  vna  de’  Penati.ouera- 
rhente  loro  cópagna.Però  dice  Macro- 
bio,  che  i Confoli , e Dittatori  piglian- 
do il  niagillratojfacrificauanoalla  Dea 

3 Velia, & a’  Penati.  Peto  Vergilio  intro- 
duce Hertbrc,dicendo . Sacra,  fuofque 
ribi  coùiiiiendaT  Troia  penares.  Sic  aic.- 
&mambus  viélas,  Veltamque  poten- 
rem.  Aeternumqueaditìseffert  péne- 
rralibus  igùem  . Ouidio  dice . che  ella 
ora  è fuoco, ora  è terra.Diodoro  fcriue, 
che  ella  fu  inuentrice  del  fabricare  le 

4 cafe.Però  fu  ordinato, che  in  tutte  leca 
fe  ella  lì  riuerifce . Dicono , che  ella  fu 
amata  da  rriapo.che  lignifica  la  poten 
za  feminale,  per  dare  ad  intendere,  che 
la  terra  non  può  produrre  cofa  alcuna 
fenza  Teme . Ma , perche  qualche  volta 
ella  lignifica  il  fuoco , che  non  genera 
nulla  ; per  quello  conto  ella  fi  Chiama 

5 vergine.elefono  dedicate  le  vergini,  e 
nel  fuo  tempio  in  perpetuo  lì  conferita 
il  fuocó,  rinouandofì  nondimeno  ogni 
anno  il  primo  di  diMarzo.Ciafcuna  ver 
gine  Vertale  li  chiama  Amata;pcrche  la 
prima.chea  Verta  fu  conlecrata.hcbbe 
nome  Amata. Chiamauafì  ancora, Pre- 
fa:  perche  il  Pontefice  la  pigliaua  dalle 

6 manidei  padre,  ne  poreuano  mettere 
trale  Vertali nertiina, che  non  hauefle  i 
fenfi  perfetti,  oueramenteche  battette 
qualche  mancamento  notabile  in  qual- 
che parte  del  corpo, coli  ancorale  il  pa 
dre.ó  la  madre  fuflero  dati  fchiaui,oue 
ramante  hauefleroattefoa  qualche  e- 
fercitio  fporcu.  La  prima, che  fu  accet- 
tata , fu  accettata  da  Numa  Pompilio 
[tnijachj£lupitcr]  Gioue  [dabit]  darà 


[partes]  ’vfliciojcioè.a  chi  egli  comtnet  7 
terà  la  cura  [expiandi]  di  purgare  [fee- 
lus  f ] il  peccato  di  coloro , che  hanno 
ammazzato  Cefare  ? [tandemjpricga  il 
poeta,  che  venga  Apollo  a fare  quello 
vfficio,accioche  gli  Iddi)  s fóghino  la-» 
loro  ira, che  non  nuochino  al  pop.Ro- 
mauo  [precamur]  noi  preghiamo  [ ve- 
nias]che  tu  véghi[randem]pure  [Apoi  i 
lo  atlgur]  Apollineaugure,e  lo  chiama 
augure . perche  Apollo,  che  è il  Sole,  è 
autore  di  tutte  quelle  cOfe,  che  li  fa  ti- 
no, la  qual  virtù,  c potenza  del  Sole  fu 
chiamata  Apollo[Amiétushumeros  id- 
ei! habens  humerós  amidtos  ] hauendo 
coperto, vellito  là  fpal!e[nubc  canden- 
ti] d'vna  bianca  nuttola . e bene  ha  del-  ? 
tOjCandida  nube, perche  candido  ligni- 
fica rifplendeute,  chiamandoli  refen- 
dente quella  cdfa.  chè  ha  tata  bianchez 
zanche  rilp!ende[liue]hauendo  inuoca- 
to  Apollo,  chiama  aderto  Venere , 

Matte, donde  hebbono  origine  i Roma 
ni  [due  idèi!  vel]  oueramente  [venias 

tu]  vieni  tu[Erycina]Venere[ridens]ri-10 

dédo  li mauis  idell  vis  venire  magis]  fe 
tu  Vuoi  venire  piu  pretto  tu, che  lafciar 
venire  Apollo . e la  chiama  Ericina  dal 
monte  Erice , che  è vn  Jmonte  di  Sicilia 
doueanticamenteella  haueua  vn  tem- 
pio, oueramente  è detta  da  vn’altro  té. 
pio,  che  ella  haueua  in  Roma , innanzi 
alfa  porta  Collina,  che  fi  chiamaua  il  téj  r 
pio  di  Vertere  Ericina . Ha  detto  riden- 
ddjpercheegli  ha  voluto  efprimere la 
natnra  di  Venere,  che  fcrapre  ride  [dr- 
énti! quà]intorno  alla  quale  [volar]  vo- 
la [locus]il  Giuoco, la  Piaceuolezza[& 
Cupido]  e Cupido , che  è fuo  figliuolo 
[liue]oueramentefe  tu  puoi  venire  piu 
torto  tu  [venias]  vieni  [audlor]autoreJ1 
del  popolo  RomanOjCioè, Marte  [fi  re- 
fpicisjfe  tu  rifguardi,cioè,fe  tu  hai  coni 
paffione  [ genus  ] della  tua  "eneratio* 
nè , cioè , de'  Romani  tuoi  efefeendenti 
[negleéìum  ] deprezzato , vilipefo  [ & 
nepotes]  e'  fuoi  nipoti,  Cupido.  Cupi- 
dinefu  figliuolo  di  Venere» e di  Marte 
da  poeti  chiamato  Io  Dio  d’amore,  è 
l’amore  vna  gran  forza  della  mente , & 

vn 
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Vnpiaccuole  calore  dell'animo,  cheli  mano,  perche  ingrauidò  Ilia,  <V0mc  S’è 
nutrifce  di  luffuria  , ed’otio.  audtor  detto  difoprà. 
chiama^  Marte  autore  del  popolo  Ro-, 


Heu]  parla 
pure  a Marte 
[ Heu]  ohimè 
] fatiate  ] che  ti 
fei  troppo  fa- 
tato [ludo]  di 
vn  giuoco  [ni- 
mislongo]uop 
po  lungOjCioè, 
d'vna  guerra 
troppo  lunga.e 
pone  ludo  in 
cambio  di  guer 
ra  . perche  lau> 
guerra  è ilgiuó 
co  di  Marte,  c 
bene  dice  lun- 


■j  ) E 
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Ben  nìmis  longo  fatiate  ludo 
Quem  iuuat  clamor,  galeone  leues, 
>Acer  & Mauripeditis  truentum 
Fultus  in  hoflem . 

Siue  mutata  iuuenem  figura, 
t^Ales  in  terris  imitai  is  alma 
Pilius  Maia.patiensvocari 
Cafaris  vltor . 

Set us  in  calura  redeas:diuque 
Latti s inter  fi  s populo  Quii-ini: 
fjevt  te  noflris  vitijs  iniquutn 
Ocyor  aura 

Tollat'bic  magnos  potius  triumphes, 
Hic  ames  dici  pater, ataue  princeps. 

fheSi'e euerfecì  Neuftna*  Medos editare inultos 
Sili  durarono  Tc.duce  C*far . 

tanto.chepote 


popoli  delI’Af- 
frìca.querti  già 
fi  chiamarono 
Medi,  e nó  era- 
noAfricani,ma  S 
reAàrono  in  Af 
frica  , lanciaci 
da  Ercole , che 
gli  condurti:  la. 
i quali  a poco 
a poco,corrom 
pendofi  il  voca 
bolo  , furono  ^ 
chiamati  Mau., 
ri;[fiue]  parla, 
aderto  a Mercu 
rio,  pregando- 
lo , che  venga 
egli , e che  lun- 
go tempo  ftia 
col  popolo  RoIO 


Mercurio  egli  intende  Or- 


rono  fàtiare  ogni  huomo  crqdelirtìmo,  mano/eperN 
&auidirtìmode)fangue  Romano[qué]  tauiano,  fingendo  . chcOttauiano  fia 
arquale[ii.uac]gìouano.,dilettano[cla.  Mercurio  Trtue  ideft  vel]  fi  [vel]  oliera- 

>■1  - * 4 » U/t  • . • t*  f • r 1 • • r 1 » I r 


mor]le  gridale  Arida, che  fi  fanno  nel- 
la guerra  : perche,  come  fcriueStatio,i 
compagni  di  Marte  fooo  Bellona,  il  Fu 
rore,  l’Ira , la  Paura , la  Fame  [ que  ] & 
y [ iuuan t gale*  ] le ceIate,cioè,lc arme, 
eponele  celateper  tutte  le  forti  d’ar- 
me[Ieues]poIiie,e  rifplendenti[&  vul- 
tus]  la  faccia,  l’afpetto  [acer]  fiero, 
afpro,crude!e[Mauri  peditisjdel  Moro 
a piè.  cioè,  che  ri  diletti  di  ciafcheduno 
tpldato  bellicofo,  e pone  il  Moro  per 
qftfcheduno  faldato  armigero,  crude- 
$ Ié[ihhortem]contro  al  nimico[cr«en. 


mente[veuias  tu]vieni  tu  [ales]  che  hai 
l'ali,  cioè  > Mercurio  [filius]  figliuolo 
[alni*  Mai*]dell’alma  Maia.[mutata  fi- 
gura ] hauendo  mutata  la  figura , cioè  » 
eflendoti  trafmutato  in  vn’altro[fi  imi-j  j 
taris]  fe  tu  imiti  [iuuenem]  vn  giouane 
[in  terris]  in  terra,  nel  mondo,  cioè,fe 
tu  vuoi , uansfigurandoti  in  vn  gioua- 
ne,imitare  i fuoi  cortumi, vieni  tu  [ pa- 
tiens|]  fopnortando  [vocari]  d’eflere 
chiamato  [ vltor]  vendicatore  [C*fa- 
ris]  di  Ccfare, cioè, non  ti  curando/poi,, 
che  fi  dica , che  tu  facci  le  vendette  di  t 


tym  J infanguinato.  [vultus]  ha  detto  Cefarc.  perche  farà  molto  meglio,  che 
vultusue  non facies,perche  la  faccia  sé-  le  facci  tu,  chevn’altro.-  perche  faran- 

t.:i-  o.  i - 1__  - r _r_u_ 


preèimmobile , &d voltoè  vna certa 
mutatione,che  fi  fa  nella  faccia,  fecon- 
do le  perturbationi  dell'animo,  & è 
detto  volto  a voluntate,  perche  in  lui 
fi  vede  la  volontà  dell'animo,  ouero  a 
voluendo , perche  facilmente  fi  volta, e 
fi  muta.  [Mauri]  i Mauri,  o Mori, fono 


\ 


no  fatte  piùamoreuo!mente,efe  be- 
ne tu  fei  vnolddiojche  non  dei  cer- 
care la  vendetta  , nondimeno  que- 
Aa  vendetta  in  vn  certo  modo  è vn  ri- 
medio,ouero  vn  medicamento  di  tur- 
ti  i mali  [ales]  dannofi  l’ali  a Mercu- 
rio, per  moltrare  la  velocitàdel  Sole, 

perche 
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1 perche  Mercurio  ha  potere  Copra  lamé  siut fuo  regi  nome»  pefutre  Quirite*, 

t e>&  il  Sole  è mente  del  mondo,£  la  ve  Seu  quii*  Romani*  iunxerat  Hit  Cure* 

locità  deliamente  è grandiflìma,  e per  [ocyoraura]  dice  quello,  fìngendo  di 
quello  lì danno  l'alia  Mercurio.  Il  che  pariarea  Mercurio  » perche  ogni  pic- 
a Bèrma  Macrobio'nel  primo  libro  de*  cola  colà  fa  velocemente  volar  via  viro 
Saturnali,  dicendo, che  il  Sole>e  Mercu- 


rio fono  vna  medesima  cofa[redeas]  ri- 
torna[ferus]tatdi]inc3dù]iocielo.cioè, 
x viui  aliai:  allude  ad  Ottauiano,  defidc- 
raodogli  vita  lunga ,e  facendolo  vno  Id 
dio[qùe]e[l*tus]aLlrgro[inrerfìs].'ìa  £- 
pitÌQ[diu]lungo.tempoIpc»puiojj!pt>- 
poloLQuii  im  } di  Romttlo  [ae  ve.  idjeft, 
ne  aurajcheè  vn  vento  leggierefocvor] 
veloce  [tollatjportt  via[te]wfiniquum] 
adirato, [degnato  [noltns  uir>;s  J per  li 
« nollri  peccati.  Quirini.  Romulo prima 
3 coli  detto , poi  w chiamaro  Qyirino,fe 
condo  che  dice  Outdio  nel  quinto  de* 
.falli . .ilsb  . : 

, ; froxima  "lm  va  cu»  e fi, ai  tenia  dilla 

o s'f.-ftprwe»  - 

. Qui  tenti  ht?  mtnen , Romulei*  ante 

ite,  fi"*- 

- Si  tee  qu  d usila  qntrts  prifeis  eli  dilla 

* 0.  7..' Satini*,  ■ 
i BtlhtmÀ  telo  veuit  in  aflr a Deus. 


*0V,rro  n,i 

-iv  • .v  : 


veeelio  [ hic  ] qui  [Cat/ar]  o Celare  , 
cioè,  Ottauiano,  e còli  feopre  la  fua 
intentione , che  egli  ha  tenuta  coperta 
fottoli  perfona  di  Mercurio[potius]  & 
piu  tofto[  ames  ] ami  [ rnagnos  trium» 
phos  } igran  trionfi,  e ben  dice,  pèr- 
che molte  volte  Àugulto  trionfo  fe- 
condo che  ferine  Sùetonio  nella  fua 
VÌta[hic]qui[potius]più  rollo  [ames  J 
vogli[ dici  Jeller  chiamato  [pater]  pa- 
dre [ atqne p ri nceps ] e principe,  pec- 
che tutti!  Romani  lo  cniamauano  pa-  9 
dre  della  patria.  Volendo  inferire,  che 
egli  Aia  lungo  tempo  tra'  Romani  .in- 
nanzi che  ritorni  in  cielo  [neufina$]e 
non  tafciarefMedos]  chei  Part hi.  po- 
ne i Medi  perii  Parthi,  percioche era- 
no lor  foggetti  [equi rare]  vadino  bor- 
rendo in  quà,  &in  là,  danneggiando 
l’Imperio  Romano  [mulrot]  lenza ef-i* 
fer  puniti  [ te  duce]  elTendo  tu  guida,  e 
capitano. 


7 -, 
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di'  ! 


Per  Vergilio,  che  nàuigaua  ad  Athene. 


.i  1 1 o-Oir*  :\  •.), 


. Sic]  Andaua  C*IctcdiuapotensCypri,  obligata,haneà 

. Atc-  " Sic  film  hdauluUàjydc», 

* ne.  Orario  fcrt.  ^entorumquertgat  pater  t - colui  con  la  fiu 

ue  quella  Ode  <■  ; Obmtuts  aluspriuer  lapypa;  ..  audacia,  che  fu 
parlando  alla  2{atlistqiut  libi  c>editum  1 , ilprimoa  naui 

mtK  » che  Jo  Debes  Virntiumi  fimbkrMtkis  ^r6nml 

portaua,  e prc-  ,,  . ,*  ’ - non  tulle  ltato, 

©angola  .che  el-  molumnpKCm  Vergilio  noni» 

la  lo  conducef-  Et  farne  somma  dtmidwm  me* . rebbe  andato 

Se  Canone  ùluo  . 

Udoucdlacù  , , 

»-j  Oratio. 


di  Roma  in  A- 
.tene.  . ■ .< 

B SSPO- 


L’Odi  d’ Ordtio 
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Sic]  cofi  [ Diu a potens  ] la  Dea  po-  conèffa . ella  ingrauidata,  fece  due  vo- 
teniefCypri]  di  Cipro;  cioè..  Ve-  ua.dell’vno  de’ quali  nacque  Polluce, 
.nere,  perche  Venere  era  in  grandini.  &Ekna,e  de  l’altro  Caiiore  , c Cli- 
ma veneratione  in  Cipro , e poreua  af-  tenneilra,  benché  fono  alcuni , che  vo- 
faiffimo[Nauis]Naue  [fic]colì  [ fra-  gliono.cheil  primo  vouofuffe  di  Gio- 
ia trcsHelen*]i  fratelli  d’Elena  , che  fo-  ue;e  per  quello  conto,  che  Polluce*  & $ 
no  Caiiore, e Polluce  [lucida  fydera]  E lena  fuflcro  immortali,  e che  il  fecon- 
ftelle  lucide , chiare , rifplendenti  ,lim-  dofuffedi  Tindaroje  per  quello  Calto- 
-pide[que]e-[ pater  ventoru«»]il  padre  re , e Clirennellra fu/icro mortali.  Di- 
de’ venti.cioèiEolofregat  te]  ti  regga,  *èe  Iginio  di  più  , che  quelli  duefratet- 
iti  gouerni,  ti  mantenga  [ 'obltri&isa-  ilrfuronod'vna  grandilfima concòrdi», 
Jijs  ] hauendo  ferratogli  altri  venti  chequietatianoilmare  ,quandoerain- 
£ pratter  lapyga  ] fuor  che  il  vento  [a-  fello  a marinari . Ora  accadde , che  cf- 
J ptga  [lìc]  quella dittione  s’vfa  qualche  fendo  flato  morto  Calore  in  vn  fìtto  « 
volta, pregando  vnaperfona/e  perfua-  d’arme,contra  gli  Ateniefij Polluce  rin- 
dendolaa  far  qualche  cofa,  come'  è in  crefctutogli  della  eterna  morte  del  frac 
quello  luogo,  e quello  modo  di  parla-  tcllo,  gli  fece  parte  della  lua  immotia- 
te lì  domanda  Apoltrophe, perche  par-  lìti , hauendo  impetra  roda  Giouechc 
la  ad  vnaperfona , che  rio n e prc&nte . viueffero  a vicenda,  cioè,  che  vo.  pezzo 
I)iua  poiés  Cypri.  quello  modo  di  par  viuelfc  l’vno,  8evn  perzsoPalho.ÌJio- 
lare  li  chiama  Periphrafis,  che  è,  quan-  uc  hauendo  fatto  loro  quella gratia,gli 
4 dolicirconfcriue  vna cofa, come  in que  conuertì  in  vn  fegno  del  Zodraco , chew 
Ilo  luogo  , doue  con  più  parole  egli  fi  chiama  Geminije  fece , cheviueffero  ^ 
deferiue  Venere.haueua  Venere  più  té.  lei  meli  per  vho  ; però  fei  meli  fi  vede 
pijin  Cipri , de'quali  parla  Strabone  l’vno,  e lèi  meli  fi  vede  l'altro,  ora,  co* 
nel  14.  libro, prega  Venere,  che  confer-  mes'èdetto,  effendo  vfati  di  dare  aiu- 
ui  la  nane  .perche  ella  è vna  iiella  lalu-..to  a marinari  ìamate.^uamiohausua- 
tifera  alle  Naui , però  dille  Saffo  a Fao-  no  fortuna , i marinari  gli  chiamauano 
ne  ■ Solile  ratem:  Venus  ortamari,ma-  in  loro  aiuto.  maDiodo/Qdice,che  ha. 
repratilattunti . Chiamali  ancora  pa-f  uendo  gli  Argonauti  vnagrà  tempelfar> 
dronadi  Cipro  per  quefloconto.-  per-  in  mare,  Orfeo  fece  que’  (acrificij,  che 11 
che  fecondo  Latramionelc.17.  delpri-  eglihaucua  imparato  prima  in  Egitto 
trio  libro , ella  fiala  prona  ,rho  trotwffe  s dipoi  iraueua  infègiafò  a Samotraci , 
l'arte  meretricia,  e che  infegnalle  alle  e che  poco  dipoi  apparuero  due  picco- 
donne  di  Cipro  d’effere  meretrici , e le  fiammettedi  fuoco  fopra  i capi  di 
‘ùkfercitar  quell’arte  per  danari,-  e Polluce»  e di  Calloìe  ,echefubitot:ef- 
quello  ella  fece , accioche  fion  folle  fo-  sòia  tempella , i quali  facrificij  furono 
# la  impudica,  e che  non  pareffe  che  ella  poiofferuatida’  nagiganti.oggidìqut'- 
/ola  defideraffe  l’huomo , [ lìc  fratres  Ito  splendore . cliè  appari fee , imartnS- 
Helenat]  Chiamali  quello «rodo di  par-  'ri chiamano  Sarit’  Ermo.Mà  noi  penfia- 
lare  Reperi  tio,&  è vucolore  rettori*:  ma,  e molte  volte  da  pedone  degne  di 
<0 , che  fi  fa  ogni  volta,  die  fi  rf  peto  fa  fe^s?è  vfdg(O0auigando,  dieqWèlte 
medefima  dittione  nel  principio  della,  /pudore  non  Cane  Catto  re, -ttriPot- 
daufula.  I fratelli  d’Elena  furono  Ca-  idee  ,oe  al  tra,  cofa  ftnaghwbileV'Sfi'  la 
'flore , e Polluce  . Diedi , che  Glòrie eC  tWèrberattone  del  mare , che pttcoorè 
fend  0 innamorato  di  Leda , moglie  di  le  corna  delle  antenne , perche  bauen- 
Tmdaro.fi  trafmmò  in  vnCigno,&  vsò  do  il  mare  fortuna , eòo  la  Aia  afp<a> 
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gìne  bagnale  dette parti  delle  amène: 
il  quale  cominciandoli  a quietare, getta 
dall’onde  intere  vna  fpetic  intentionale 
del  Tuo  fplendore , come  fanno  tutte  le 
cole  naturali  ; la  quale  percotendo  ne* 
luoghi  dettibagnati  dell'antenne,faget 
tarforo  fuori  quello  fplendore  tale_>, 
che  a chi  gli  è difcoiioi  pare  vn  lume,  e 
tanto  più  li  conofce edere  coli  quello, 
che  io  ho  detto, che  tale  fplendore  non 
G vedde  mai,  k non  dapoi  che  non  è co 
minciatoaceffare  il  moto  del  mare  .iu. 
cida  fydera . o veramente  falutifcre , o 
veramente  rilucenti , come  fono  i Ge- 
niini:peahe  ne’capi  di  quelli  Segni  fo- 
no licite  più  rilucenti  delle  altre , ven- 
torum  pater.  Eolo, dei  quale  in  vn  luo- 
go più  commodo  diremo  quanto  Info- 
gnerà. I venti , fecondo  che  dice.Ari- 
llotile,  nafeono  dai  vapore  fecco.rifo- 
luto dalla  terra»  & incorporato  con  al- 
cuna celjelìe  virtù  . Chi  Vuol  .veder 
quello  , leggala  Meteora.  Dicono  i 
posti, che  fono  figliuoli  di  Aftreo.e  del 
l’Aurora  : i quali  fecondo  Lattando, fo 
no  incitati  da  Giunone , per  la  creitio- 
pedi  Epafo,  e ritenuti  da  Gioue  . Teo- 
domio  vuole , che  fieno  commOffi  dal- 
le Furie,  e che  Gioue  gli  fcaccialfe  dal 
eielo  per  le  lorodifcordie:  i quali  torn- 
eando poi  il  mondojGiouc  gli  diede  in 
porcili  d’vn  Resegli  cultodiffe.Però 
Vergilio. 


1? 


Sed  pater  ommpotens  fptluncis  ttbdmìt  f 
atris  , 

Hoc  metuent,  moUmque,  ©•  monta  in* 
fupér  al  tot. 

Impofuit , regemque  dedit , qui  feeder e 
certo 

Et  pioniere . & laxet  fetret  dare  tuffus 
habtnat. 

Iapyga  è vn  vento,che  viene  dalla  boc- 
cadelia Puglia,  è buono  a coloro  , che  ) 
d'Italia  vanno  in  Grecia , come  a ndaua 
Vergilio.  Molte cofe  ci  larebbono  da 
dire de'veoti, che  io  non  dico,  accioche 
non  paia»che  io  faccio  vn  libro  de’ven- 
ti:  ballandomi  hauerne  detto  quanto 
fa  al  propofito  nollro*?  [quac]  la  qual 
naUe  [debes  red dere]  dei  porre- fVit  gì-  p 
lium]Vergilio  [creditttm  cibi]  creduto- 
ti, datolite  tua  fede., battendo  promef- 
fo  di  farlo  [ finibus  Atticis]  ne’  confini 
d’ Atene  J Precor]  io  ti  pnego  [reddas 
incolumem]  che  tu  lo  conduchi  lano.c 
falUo  [ & ferues]  e che  tu  conferui  f di- 
midium]  la  meta  [anima:  mesej  dell‘ant 
ma  mia  . L’ordine  di  quelle  parole  è,0 
coli  .•  Nauisprecorxeddas  incolumem 
VtrgiliUm  fitubus  Atticis  ,&rferues  dt- 
midium  antm*  mea:,qua:,  fctiicet  nauis 
debes  reddere  Virgilìum  credirum  tibi, 
lic  Diuapo  ensCypri,  lic  fratres  He* 
lenar  lucida  fiderà  , ventoiumque  pater 
regat  te  obftnClis  alijs  veuus  prarter 
lapyga.  1 1 


illi  robur  ] 
maledice  co- 
lui,che  fu  il  pri- 
mo,che  G fidaf- 
fedel  mare  [i I- 
le]a  colui  [e rat] 
era . cioè  colui 
haueua  [robur] 
vna  rouere_» . 
cioè,  vna  dure* 
za,  ouero  vn’au 
dacia  grandifiìma  [&  ars]  & vno  acciaio 
[criplex]  di  tre  doppi,  cioè , vna  auìdi- 
tà.o  cupidigia  gràdilTmud’haucre  cir- 
capeèlusjintorno  al  petco.cioè,  nell’a- 
nimo [qui  pumusj  il  quale  prima  [coni 


Jlh  robur,  & tts  triple x 

Circa  ptftus  erat,  qui  fragilem  truci 
Commi ftt  pelago  ratem 

cPrimus,  nec  ùmuit pruipitem  ^éfricu 
Dccertantem  t^quilonibus, 

7<Jec  triftt  is  Hyadas , nec  rabìem  Noti : 
Quo  non  arbitef  Airi» 

Maior.tollere  fot  ponere  vultfreta. 


mifit]cómeire, 
fidò  [ratem]  la 
naue , ouero  le- 
gni da  naitiga. 
re  [fra  gi  lè  i fra- 
gile , che  facil- 
mente fi  fpez-j 
la  [ pelago]  al 
mare  [ truci  ] 
che  ilraccia  , 
fende  , rompe* 
efpezza  ogni  cofaduriffìrna  . cioè  , co- 
lui era  audaci!?.  & auartlfìmo.,  che  fu  il 
primo  a metterli  in  mare  [robur]  la  ro- 
uereèvna  fpeciedi  quercia  durillìma, 
di  che  fe  ne  fanno  le  naui  : ma  il  poeta 
B i per 
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a per  translatione  Thameflo  per  Lauda-  do  il  maree  agitato  da’venti  contrari,  7 
eia  dell'animo  , pèrche  l'audace  dura  come  Tono  quelli  due  vétifnec  timtiit] 
contra  tutti  i pericoli , e difagi , e come  ne  ha  hauuio  paura  [Hyadas  j dell’Iadi 
quello  legno  difficilmente  fi  piega  [ars  [trilles]  pericolofe  a' nauiganti,  perche 
criplexjhameffoqudloin  cambio  del.  nel  loro  nalcimentoelle  generano  tem- 
J'auaritia  j perche l’auaro  defiderando  pella  nel  mare . quelle  itelle  1 adì  tono 
Tempre  danari , gli  ha  ancora  di  coati,  chiamare  daLaum  Sucular,e  quello  per. 
nuo  intorno  al  cuore,  e dice  rriplex,  in  che,quandofi  leuaao,  c quatto  cramon 
j cambio  di  gràdiflfmiafprimus]  dicono,  rano , generano  pioggia  . Sooquelle  8 
che  il  primo,che  adoperale  la  naue,  fu  ilelle  cinque  nella  fronte  del  Tauro  , le- 
Danao.  che  fu  il  primo,che  la  condulfc  quali, fecondo  Mirrilo,  furono  fig'tuo- 
d’Egitto  in  Grecia;  innanzi  fi  loleua  na  le  di  Cadmo,  e Ferecide  dice , tne  elle 
uigare  co'  foderi  nel  mar  Rodo . Filo*  furono  balie  di  fiacco , e ch'elle  fi  chia« 
Aerano  dice  ■ che  Iafonefuil  primo,  mauanolcN.nfeDodonidi,Ie  qualitn 
che  adoperale  lanauelonga.  Diodoro  queliomodo  furono  conuernte  in  ilei 
nel  calibro  afferma,  che  Nettunno  fu  il  le.  Dubitando  elleno  di  non  edere  fat- 
. primo, che  ordinò  l’armata,  efsendo  già  te  fchiauc  da  Licurgo,  fenefuggirono  $ 

• irouatal'artedeInauigarejechcSatur-  a Tebe, eGioueleconuerci  mitcHe;  e 
no  lo  fece  Capitano  dell'armata,  e pe-  le  chiamò  Hiadi  . MaMulèodice  che 
ròs’è  poi  detto,  che  Nectunuoèpadro  Atlante  hebbe  di  Ada  fua  moglie  dodi, 
ne  del  mare.  Alcuni  dicono,  che  l’atra  ci  figliuole,  le  quali  pianfero  rantola 
io  fùinuentore  della  naue.  Salano  at-  morte  di  Ione  lor  fratello  , morto  da 
Xnbmfceciòa  Semirami . Atdiimaco  vnlionc.ouerofecódo altri, 'da  vnpor. 
ad  Egione.Damallenecrede;Chegl'Eri  co  faluatico, che  elicli  ftillarono  tutte 
irei  trouafleroJj  galea  da  due  remi,  eia  in  lagrime,  per  la  qual  cofa  Gioue  mof-j , 

* galea  da  tre  temi  Ainocle  di  Cortnto.  foa  compaflìone , coouerti  queflecin 
Xa  galea  da  quattro  renai , fecondo  Ari*  que  nell  ’Xadi  dette , c le  lette  nelle  Ilelle 
4totile,fii  trouata  da  Cartaginefi,equel  Pleiadi  [nec  timuit]  neftebbe paura  [ra 
la  da  cinque  l’ordinò  vn  Salammo , e di  biem]  della  rabbia.della furia,  e la  tem> 
feiremi  Zenagora  Siracusano,  & Alef-  peIta[NotiJ  dei  vento  Noto  [quo]  de! 
fandro  Magno  la  fece  difette  remi , d’  qual  vento  Notofnon.f.ellJ  non  è [ar- 
otto,di  noue,edi  dieci  .Tolomeo  Sote-  biter]  padrone,Signore  [Adriar]  del  ma 
re  la  fece  di  dodici  ordini , c dipoi  a pò-  re  Adrianofmaior]  maggiore[leu  vult]r  r 

^ eoa  poco  fono  andate  fino  a cinquan-  oueramente  fe  vuole  [toilerc]  alzare, 
ta.  La  caracca  fti  trouata  da  Ippo.  1 Cir-  far  gonfiare  [lieta] il  mare  [feu  ponere] 
ceofi  trouarono  il  lembo,  Ja  cimba  i Fe-  oucro  abbalfarlo  , placarlo  [Adriar] 
nici  [ncctimuit]  ne  hebbe  paura  [Afri-  Adria  fu  vna  ci  ttà.e  colonia  de'  Tofca- 
cumjdel  vèto  Africo  [prarcipitem]  prc-  ni  nel  mare  di  fopra,  e da  quello  fu  dec- 
cipitplo,(lraboccheuole[deccrcantem]  tornare  Adriatico  [freta]  fon  proprio 
quando  combatie  [ Aquilombus]  co’  luoghi  llretti  nel  mare,  che  per  la  vici- 
venti  Aquiloni , cioè,  non  hebbe  paura  nità  de'  litifanno  maggiori  onde . Quiu 
6 della  tempcfiagrandiflìmajcheéquan-  l'ha  niello  in  cambio  dell'onde. 

Queni  gra-  Quis  morti s timuit  gradum , hauuto  paura 

dumj  chefor.  Qtijìccisoculismonflranatantia,  dl 

■re  [moms]  di  „ v*-  .'.  . , . ’ re  elfendo  lace- 

uiortc  [timuit]  4**  mare  turpdum,&  rato  da  gli  feo- 

ha  egli  temu-  lnfameis  [copulo!  K^AcrourAunia?  gli  , ouero  di- 

xo.  cioè,  neffu-  • uorato  da’mo- 

na  forte  (li  morte,  perche  nonhauendo  Uri  marini  ,chc  c morte  crudeliffima , e 

piena 
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* piena  di  fpauento.fi  può  conchiudere, 
che  non  habbia  hauuto  paura  d’alcuna 
forte  di  morte[qui.£primus]iIquaIe_j 
primo  [ vidit  ] vedde,potè  vedere[mon 
Ara  natantia  ] i moitri  marini  notando 
[ficcisoculis]  con  gli  occhi  afciutti: 
cioè , Cerna  piagnere  [ qui  vidit  ] e che 
vedde[mare  turgidum]  il  mare  gonfia- 
x to,adirato[&]e[Acroceraunia  ] gli  A- 
crocerauni]  appoiìtiue,  fcopulos  infa- 
mes]fcoghinfami.infamiper  li  fpefli 
naufràgi  ,di  che  fono  cagione  ] gra- 
dum  ] Seruio  dice,  che  fono  tre  forti  di 
morte . l’vna  naturale , che  è cagionata 
da  quattro  corii  di  Saturno. cioè,  in 


cento  venti  anni,  l'altra  fatale  da  trc_>  7 
corii  di  Saturno , che  fono  nouanra  an 
ni , la  terza  è polla  nel  cafo  , e nella—» 
fortuna, quando l'huomo  per  maligni- 
tà di  ftella  muore,  ò di  malattia.ò  d’al- 
cun’altra  violenza,  innanzi  che  venga  ri 
fine  naturale,  ò fatale . Però  dice  Cice  - 
rone.  Sciebam  multa  imminere  prìie- 
naturam  [prlterquefamm  . Acroceri  $ 
raunia  ,fono  monti  altiflìmi , da’ quale 
comincia  Epiro,  efondetciab  «/>*«, 
che  lignifica  fummità , e mpecunt , che 
lignifica  faetta . perche  la  lor  lòmmità 
e infelìata  dalle  faettc. 


3 Nequicquà]  Requie  quam  Deus  abftìdìt  piè  . cioè,  gli  9 

dice, che  Iddio  Trudens  Oceano  dijfociabili  huominiempi, 

ha  dumo  dal  — • .*'  e crudeli  con 

mare  la  terra,  Tenas,fitamcnimpi&  le  naui  [tranfi- 

acciò  che  gli  Hpn  tangenda  rates  tranfiliunt  vada . hunt]  paiTano 
huomini  viua-  [vada]  e guadi 

noiicuri , ma  che  quello  è poco  gioita-  cioè,i  luoghi  pertcolofi , dotte  fi  può  fa 
to, perchegli  huomini  fono  tanto  au-  cilmentedarein  terra,  per  efferui poca 

4 daci  ,che  fi  mettono  in  mare  [nequic-  acqua,  e rompere  la  naue[non  tangen-i0 
quà]indarno,inuano[Dcus][ddio[pru-  da) da  non  elfer  tocche  , da  non  vi  fi 
dens]  prudente,  fauio  [ablcidit]  diuife  metter  dentro[vada]propriamente  fo- 
[terras]Ia  terra[Oceano]dal  mare]  dif-  no  luoghi  ne’ fiumi,  ne*  mari,  & ne’la- 
fociabili]  che  non  fi  può  con  effo  far  ghi,  per  li  quali  gli  huomini  fcalzi  pof- 
compagnia[fi]fe[tamen]ad  ogni  modo  fon  paffare  ,per  la  poca  acqua, che  viè, 

[ rates]  le  naui,  cioè,  i marinari,  e met-  ma  qui  non  intende  quello,  che  fieno 
te  le  naui  per  li  marinari . cioè,  il  conti-  guadi  da  huomini.ma  da  naui.  cioè, per 

j nenie  per  lo  contenuto.  [impi*]em-  douele  naui  paiTano.  n 


Gens  huma  t^iudax  omnia  per  peti 
?3  J !°  f’u0"?°  Gens  humana  ruit  per  vetitum  nefas, 
cefppeti]  afop  lapeti  gcnus  _ 

portare  [ ori-  Igneus fraude  mala  gentibus  mtulit , 

nia]  ogni  cofa  Toftignem atherea domo 

[ruit  J ne  và  có  SubduBum  macies,  & noua  febrium 
impeto , fenza  Tmff  ìncubuU  Cof}Qrs. 

Semotique  prius  tarda  necejjìtas 
Letbi  corripuit  gradum. 


ragione  alcu- 
na [per  nefas] 
per  le  cofe,  che 
nó  fono  lecite 
£ vetitum, f-  a 


ratione  di  Iape 
te  cioè, Prome- 
teo , è lafigura 
perifrafi.  Pro- 
meteo adunq; 
figliuolo  dila- 
peto  [ audax  Jia 
audace  f intuite 
ignem  ] arrecò 
il  fuoco  [genti- 
bus]  alle  genti 
[ mala  fraude} 
con  vn  cattiuo 


Deo]e  vietate  da  Dio.  cioè,  fa  tutte  le  inganno.cioè,convn’inganno,chenuo 
feeleratezze,  fenza  hauererifpctto,  o ccaIui,&agl’huomini,enóaDio,co* 
timore  alcuao.[genus  la  peci]  lagene-  me  vdirete.  Fu  prometeo,  come  è detto 

Oatio.  B i figli* 
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L’Odi  d'Ordtio 


I figliuolo  di  lapeto  , Redi  Thefiaglia. 
la  madre  hebbs  nome  Afiaj doue  poi 
l’Afia  prouincia  eliaca  nominata.  Di. 
cono,  che  egli  con  l’aiuto  di  JVlinerua 
andò  in  Cielo,  &accefevna ferula  al 
carro  del  Sole, & arrecò  il  fuoco  in  ter- 
ra, e con  elTorifcaldò  vn’huomodi  ter 
ra,che  eglihaueua  fatto,  e lo  viuificò , 
a della  qual  cofa  efiTendofi  gl’iddi)  adira- 
ti, cornili ifero  a Mercuiio, che  Io  dottef- 
fe  legare  fui  monte  Caucafo,emetrer- 

Sli  vn’  Aquila  al  petto , che  gli  roieffe 
cuore } ma  innanziche  lofaceffero 
legare.gli  mandarono  vna  fanciulla, no 
minata  Pandora, con  vn  vafo,  nel  qual 
erano  rinchiufi  tutti  j ma!i,acctoche  a- 
j pertolo.  vfaendo  fuori  jS’appiccaflero 
aglihuomini , e gli  facefiero  morire: 
ma  Prometeo  veduta  la  fanciulla  col 
vafo.fi  auueddedell’ingàno.e  non  volle 
accettare  il  vafo.  Onde  ella  afpettò, 
ch’egli  non  fùfieincafa  , e tornando, 
prekntòil  detto  vafo  ad  Eprmeteofuo 
fratello  da  parte  de  gl’  ddijj  il  quale  lo 
4 riceuettccon  grandifiima  fdia,e  vana- 
gloria, e non  lafcian.ioli  la  repentina,  e 
Ìo perdita  allegrezza  penfare  J’ingan- 
no  , aperfeil  vafo, donde  tutti  tmali, 
che  v’erano  rinchiufi,  in  vn  tratto  vfri- 
ti  fuori  empierono  tutta  l’aria, e comin 
ciarono  appiccarli  a gli  huomini,&  far 
gli  morire , come  tuttauia  fanno.  « pe- 
. rò  ha  detto  mala  fraude  j perche  noe* 
que  a lui,  & a tutti  gli  huoniini  ■ La  ve- 
rità fu, che  Promeceo  infegnòa  gli  huo 
mini  di  conferuare  il  fuoco  con  la  fe- 
rula, come  fcriue  Plinio  nel  fettimoli- 
bro.e dicono  di  più,  che  fe  n’andò  in 
.Affina,  e lafciò  il  fratello  nel  regno,  & 
imparò  la  ddciplina  de*  Caldei, e dipoi 


elfendo  (lato  molto  tempo  io  fu!  gio- 
go  del  mon  te  Caucafo , per  veder  bene 
il  Cielo, imparò ,i  corfi  dcllcliellc.  &c_y 
hauendo  conofcjuco  le  cagioni , che 
produceuano  l’acqua , i tuoni , la  gra- 
gnuoIa,Ia  nette,  Se  molte  altre  cofe,  fe 
ne  ritornò  a gli  Aflìrij,  & infegnò  loro 
l'aftrologia,  & i coftumi  ciudi,  che  non 
ne  fapeuano  punto . La  qual  cofa  dette  < 
occaiìoneallafauola , che  egli  hauefle 
fatto  gli  huomini  di  terra,  e pcrvir- 
tù  del  fuoco  viuificatogli,  perche  vn* 
huomo  di  terra,  & vno  ignorante,  è 
vna  tnedcfima  cofa,  e tra  l'ignorante, 

& il  dottoè  quella  medennu  differen- 
za , che  è tra  vn  viuo , & vn  morto, 
[polì]  dopo[  ignem  ] il  fuoco  [ fubdu-  j 
cluni]  tolto  di  oafcollo[a:therea do- 
mo] dalla  celefle  c afa , cioè, di  cieIo.se- 
ther lignifica  il  Cielo,  [macies]  tuttala 
malattia  infieme.  cioè,  tutti  i mali  [& 
noua  cohors  [ & vno  nuouo  fquadto- 
nef  febrinm  ] di  febrif  incubai  t]  occu- 
pò [terrà]  tutto  il  mondo[queje[nei 
cefiìtas]la  uecdfità  [ tarda]  carda,  cioè,,,, 
cheveniua  rardi.perchefebene  fi  mo- 
rtua.douendo  tutte  iecofe  nate  hauer 
fine. nondimeno  fi  tnoriua  tardij, adun- 
que [ ueceflìtas  tarda  Jla  carda  necefiì- 
ti[corripuit]  accorto,  fece  più  corto 
[graduiti]  la  lcala, cioè, fece  più  corto 
il  viaggio  [ Ieri  ] della  morte  [prius  ] i n- 
nanzi  a quello  fatto  di  Prometeo  [fe-,, 
moti  [ che  era  feparata  dall’huomo  , 
perche  neflùno  ùilcua  morire , fe  non 
di  morte  naturale , dopo  la  cotifuma- 
tione  dell'vmor vitale  .*  dice,  chela 
morte  era  feparata  dall’huomo  , per- 
che fi  (lana  tanto  a morire,che  pareua , 
che  non  fi  moriffemai. 
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Expertus  vacuum  Dadalus  aera 
Tennis  non  bombii  datis. 

Terrupit  isfcberonta  Henuieus  tabor . 
Ai/  mrtalibus  arduum  ctt. 

Cislum  ipfum  petimus  fluititi*:  neque 


Expertus]  ha 
bi  a limato  colo 
ro  che  hanno 
hauuco  ardire 
di  metterli  in 
mare  , e quelli 

Eoi  , che  non 

innoJuwuo  Pauca  d’andare  in  cic- 


lo , & ora  dice 
mal  di  quegli, 
chefenza  timo- 
re alcuno,  face- 
doli  l’ali,  fi  fo- 
no meflì  a vola 
re  come  gli  vc- 
celli,  Mandare  tnfino  all’inferno  a ca- 
varne 


'‘-cdwM  * 


t .- 


Col  Contento  volgare.  Li b.  I. 

T Darne  a difp.etto  d’Acheronte  , chi  è la  furia,che  mena  correndo.  [Niljmen  j 
piaciuto  loro,  finalmente  conchiude,  te,  nulia . nefiuna  cofa  [eli arduum  . è 
che  l'huomo  opera  in  modoconla-,  difficile  [mortalibus]  agli  huommi  ,t 
fua  audacia  , e fa  tante  feeleratezze , quali  chiama  mortali  ; perche  muoio- 
che  Iddiopcr  ciò  adirato,  non  reità  no,arduum,  propriamente;  tuoi  dire 
di  mandarne  ogni  forte  di  flagello  ,e  vnacofa  alta , & erta;e  perche  le  cofe 
di  tribulatione  alle,  & erte  fon 

[DedaIus]De-  T>ernoflrumf>atimurfcelus  < diffi  di  , per 

* jS&SnS  ' « 


uò  [aera)  l’aria  ' *'  . 

[vacuum]  vota. cioè,  volò  per  l’aria 
vota . e dice  vota , non  perche  ella  fia 
vota,  perche  niffuna  cola  può  llar  vo. 
ta;  ma  perche  cede  tanto  facilmente 
ad  ogni  cofa,  pereflèr  coli  fottde.e  tia 

3 to  rifplendente  per  la  fua  trafparenza , 
che  ella  par  vota  . oueramente  ha  det- 
to vota,  feguitando l’opinione  del  vul- 
go, che  penfa  che  ella  ila  vota,  quero 
dice  vota,  cioè  vota  d'huomini . non  fi 
vedendo,  che  neflunohuomo camini 
per  l'aria  fenata  tocar  la  terra. [ pen- 
nisjconlepennc.cioè,  volò  per  l’aria 

4 con  l’ali[noodatis]non  date,  non  con- 
cedute dalla  natura  [homi  ni]  all’huo- 
mo[  Dedalus]  di  Dedalo  noi  -habbia- 
mo  detto  innanzi  in  che  modo  egli 
volò;  però  non  accade  dirne  altro. 

[ Herculeus  labor]è  la  perifrafi  d’Èr- 
cole, la  fatica  d’Ercolc.  cioè, Ercole 
[perrupit]  andò  per  forza  , pafsò  per 

j forza[Acheronta]  il  fiume  d’Acheron- 
te,  che  è il  fiume,  che  fi  palla  per  anda- 
re all’Inferno.  cioè  ,andòalf’Inferno 
per  forza.  Dicono,  che  Ercole  fu  man- 
datodaEutiffeoall’Inferno , accioche 
egli  ò per  forza , 0 peramore  gli con- 
duceffe  Cerbero . altri  dicono, che  non 
fu  mandato  per  Cerbero;  ma  che  egli 

4 v’andò  da  fe,  percauarne  Peritoofuo 
amico.  Acheronte  è vn  fiume  nella  Ca 
labria denrro  in  vna  certa  peninfuia_. 
al  dirimpetto  di  Cofenza  , dal  quale 
gli  habitatori  fon  chiamati  Acheron- 
tmi,  comeferiue  Plinio  nel  terzo  libro 
maipoeti  lo  chiamano  fiume  inferna- 
le per  quello , perche  è torbido , e pie- 
no  di  fango,  & dicontinuo  bolle  per 


bio  di  difficile, 
[pefùnus]  noi  andiamo  , ouero  perco* 
tiamo  [ carlum]  il  cielo[ftultiria]  con  fa 
nottra  pazzia,  & audacia.  Confiderifi 
l'artificio  del  poeta } il  quale  hauendo 
a narrare  le  pazzie  dell'huomo  , fem- 
pre  narra  le  maggiori  dopo  le  mino--  _ 
ri.  Fu  gran  pa2zù  il  metterli  in  mare,  9 
maggior  pazzia  fu  andar  per  il  fuoco , 
e farli  l’ali;  ma  molto  ancora  pio  gran 
pazzia  fu  il  percuotere  il  cielo, e voler- 
ne cacciare  Iddio  ; perche  ili  quello 
verfo c’tocca  la  cola  de’ giganti:  i qua. 
fi  fidatifi  nelle  loro  grandiffime  forze . 
hebbero  ardire  nella  Theffaglia  di  met  . 
tere  monti  fopra  monti , per  montar-1 
ne  in  cielo,  e cacciarne  Cioue.  Onde 
Gioueadirato.quantolalor  pazzia  me 
riraua,  con  le  faettcgli  dillruffe  tutti . 
[petimusjnoi  percotiamo[ipfum  carili) 
il  cielOjCiOè, mettiamo  mano  a percote 
re  Iddio[ltulritia]con  la  noflra  pazzia, 
cioè, con  tutte  le  leeleratezze; perche  la 
pazzia  non  è altroché  l’ignoranza,  ma1 1 
dre.e  balia  di  tutti  i peccati  [ncque]  ne 
patimur]Iafciamo[Iouem]  che  Gioue . 
cioè, Iddio[ per  noltrum  lce!us]incita- 
to  dalle  noflre  federar ezze,&  prouoca 
toda’nollri  nefandi ffimi  peccati[pone- 
rejponga  £iù[fulmina]le  faette[iracun 
da jpiene  d’ira, cioè, noi  facciamo  in  mo 
do , che  Iddio  adirato  di  continuo  con11 
noi,non  rella  di  flagellarci. iracuda  ful- 
minala detto faette  adirate,  atcrifcuen 
do  alla  cofa  inanimata  quello,  che  è del 
l’animata  alla  vfanza  de’  poeti , che_j 
fpefifo  fan  coli;  perche  non  le  faette  fo- 
no adirate, ma  Iddio  che  le  tira. 
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ODE  Q^V  A R T A. 

A Publio  Seftio  Confole*  ' 


J 


Soluitur]  in 
X quella  Ode  pa- 
re, che  Orario 
feguiti  la  letti 
Epicurea , per- 
fuadédo.Seftio 
perfona  Confo 


Oluitur  acrìs  biems  grata  vice  veris,  fare  facrificio 

a Fauno  , & a 8 
gli  altri  Dei 


S & Fanoni-, 

T rahuntque  ftccas  machina  catinai  : 
>Ac  ncque  iam  ftabulis  gaudet  pecus , aut 
arator  igni ; 

Me  prata  canis  albicantpruìnis . 


filueftri , ò ve- 
iramente  con 
gli  agnelli , ò 
co’  capretti  , 


mn  A-«ii  avre  yr aia  cams  amicane  pruina . taprem  , 

che  per  la  ve-  lam  cytberea  chom  ducit  Verni  immi-  ffJw  pm£ 
f nota  della  Pri-  nenie  Luna  -,  na  a nettino* 

mauera  , e del  lunfttfquc  T'iytnphis  Grati#  decente s e doppo  mor- 

JSSrfSi  *»<*»«**, «a™*™.  jj* . 

uj  via  i e che  le  «mCyikpum  . , amale  i o/,! 

-naui  ritorna-  Vulcani*!  ardevi  vnt  officina! . ,ue  a 

uano  in  mare  breue  bifogna 

per  nau.gare,  &che  il  beftiame  vfei-  pigliare  le  comodità  , e gli  fpalfi 
uafuon  delle  Italie, & che  i prati  non  quando  vengono,  & non  fi  lalciar  gui-m 
erano  piu  bianchi  per  le  brinate,  e che  dare  dalla  fperanza,  & malfimamen- 
Venereal  Jume  della  Luna  ballauain-  te  che  nell’altro  mondo  non  potrà  far 
nenie  con  le  Ninfe, e con  le  Gracie,  conuiti,  ne  con  merauiglia  grandiffi^ 
mentre  che  Vulcano  nella  fua  fpelon-  ma,  e fingulariffimo  piacere  guardare 
ca  fa  lauorarei  Ciclopi.  Perla  qual  co-  il  fuo  fanciullo,  di  cui  grandilìinianien- 
fa  egli  dice, che  ora  è tempo  dì  fare  del-  te  ardeua  • 
le  ghirlande  di  mortine, òdi  fiori,  c 


ESPOSITIONE. 


il 


J-J  Icms]  la  vernata  [acris]  fiera  ,cru- 
* -Ldele,  afpra  per  il  freddo  [folui- 
tur]  fi  rifolue , fi  parte  [grata  vice]  con 
vii  grato  [cambio  a gli  huomini[ve- 
6 ris]  della  Primauera  [&  Fanoni]  e del 
. vento  Fauonio,  detto  altrimenti  Zefi- 
ro,perchead  ogti’unoègrato,ch«_» 
vengala  Primauera  , eia  vernata  Cene 
vada  fque]  & [ machina?]  gli  finimenti 
da  tirare, come  fono  argani,  c limili 
ftrahunt]  tirano  in  mare  [carinas  ] i le- 
gai  da  nauigare  [ ficcis  ] fecchi  ,afciut- 
ci,  perche  la  vernata  elle  li  tirano  in 
terra , mentre  che  non  fi  nauiga,  Se  fi 


racconciano,  e però  fono  fecche.  [ ca- 
rdias] e proprio  la  parte  di  fotto  della 
naue,  mafia  niello  la  parte  per  il  tut- 
to [ac] &[neque  pecus]  ne  il  bellia- 
me  [gaudet]  lì  rallegra  [lfabulis]  delle,  x 
Halle , non  fi  cura  più  di  Ilare  nelle 
fi  alle  [aut]  e [arator]  Io  aratore . cioè 
il  conta idino  [ neque  gaudet]  non  fi  ral- 
legra più[igni]  di  (lare  al  fuoco , non  fi 
cura  più  del  fuoco  [oec  prata  ] ne’  pra- 
ti [albicant] fono  bianchi,  biancheg- 
giano [pruinis]  perle  brinate  [ canis] 
bianche,  cioè,  non  fi  veggono  più  i 
prati  bianchi  per  le  brinate  > ne  le  bri- 
nate 
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nate  cafcano  piu  dal  cielo.  Non  che  ella 
noncafcln  (perche Tempre cafca)  per- 
che la  brinata  non  è altro,  che  la  ru- 
giada, che  calca  dal  cielo  agghiacciata 
dal  cielo, la  quale  calca  di  continuo[ca- 
nisideit  albis] 


Col  (Tomento  volgare.  Lib.  I. 


T^ioic  decet  aut  viridi  nitidum  caput  im- 
pedire myrto . 

*Aut  flore, terree  quemferunt  folutx. 


perche  la  canu 
rezza  è bianca 
[iam]già[Ve- 
nus  ] Venere 
f Cytherea]  Citerei.  detta  è Citerea  da 
Citerà  Ifola  di  laconia  [ducitur  cho- 
rosjguida  i cori  delle  Ninfe  [imminen- 
te Luna]  a lume  della  Luna.e  ben  dice, 
che  Venere  guida  i cori;  perche  al  tem- 
po della  Primauera  tutti  gli  animali  di 
ciascuna  fpecie , e i mafehi,  e le  femine 
fi  ragunano  per  congiugnerli  fnfieme, 
e generare,  e non  fola  mente  gli  anima- 
li bruti,  ma  ancoragli  huomini,e  le 
donne,  le  quali  in  quello  tempo  li  di- 
lettano piu  del  folito  de’balli,e  de'giuo 
chi  [ que]  e [Grati*]  le  Gratie  [ decen- 
tes  ] conuenicnti,bdle,hondle[iun- 
&*]congiunteinlieme[Nymphis}con 
le  ninfe,  cioè  con  le  fanciulle  maritate, 
e non  maritate  [quatiuot]  percuotono 
[terram]  la  terra  [alterno  pede]  or  co  n 
l'un  piede  or  con  l’altro,  cioè>ballano  : 
perche  chi  balla  percuote  la  terra  or 
con  l’un  piede,or  con  l’altro[dum]tnen 
tre  che[Vulcanus]Vu!cano[ardens]ar- 
dendo  di  defiderio  di  lauorare  [vrit]ar- 
de  affici  nas]  le  borteghe  [graues]  falli- 
diofe  per  la  fatica  del  lauorare  [ Cy- 
clopum]de’  Ciclopi  Tuoi  fabn  [Grati* 
decente^]  per  gratie,  intende  qui  le 
bellezze,  ouero  le  gratie , che  debbono 
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eflere  nelle  donne , a douer  effer  belle', 
la  prima  cvnofplendore,  &vna  alle- 
grezza . che  vuole  effer  nella  donila-»  ; 
la  quale  i Greci  chiamano  Agiaia.  La 
feconda  è vna  leggiadria,  che  fa  la  don 
na  lieta  la  qual 
i Greci  chiama 
no  Eufrofine, 
La  terza  è vna 
certa  fefiiuità , 


òc  vna  certa  piaceuolezza,  la  quale  i 
Greci  chiamano  Talia  ; perche  fe  vna 
donna  non  ha  quelle  tre  partitila  non 
fi  può  chiamar  bella  , nè  può  piacere . 
Dice  adunque,  che  le  Gratie  belle  con- 
giunte infieme  con  le  donne . cioè , le 
donne  belle  la  fera  a lume  di  lune.»  9 
efeono  fuori  a ballare,e  dice,che  fanno 
quello, mentre  che  Vulcano  fa  affatica- 
re i luoi  Ciclopi , cioè, mentre  che  i ma- 
riti attendono  a’ioro  artifici  jfnuncjdi- 
ce  ora  , che  la  natura  incitando  ogn’u- 
no  a dirli  piacere,  e bel  tempo,  egli  an- 
cora dee  fare  il  medefimo . [ nunc  ] ora 
[decet]èconueniente[impedire]inipe-xo 
dire , legare  [caput  ] il  capo  [nitidum  ] 
fplendido, per effere  vnto  d’vnguenri 
pretiofi  [ myrto  viridi  ] con  la  mortine 
verde[aut]  oueramente  [flore]  col  fio- 
re, e mette  in  fingulare,peril  plurale 
[quem]iiqual  fiore[terr*]Ia  terra[foIu- 
t*]fciolta, libera  dall’artificio  dell’agri- 
coltore cioè,i  prati,  che  non  fonolauoj; 
rati[ferunt]produce,cioè,ora  li  pitoar- 
tendereafare  de’  conni  ti.e  quello  io  lo 
intendo  coli,  perche  le  ghirlande, e gli 
ynguenti, e profumi  pretiofi, non  fi  da- 
uano  fe  non  ne’  conuiti  grandi. 


Nunc  ] ora  tyurjc  & in  vmbrofts  Fauno  decet  immo- 
tdeeet]  èleci-  lare  luci*. 

[immolare!*»]  Seu  P°fcat  dgnafiue  malit  hcedo.{bernas, 
far  facrificio  Tallirla  Mors  a quo  pulfat  pede  pauperù  ta 
[Fauno]  al  dìo  Feguque  turres  o beate Sexti.flongam. 

F.au,no  C ior  Viti t fumma  breuis  fot  nosvetat  inchoare  dllt‘  dl  ^ da* 

CvmbrofiSom-  Jam  te  premei  noxjabulxque  manes,  JHote  fe 

broli  [Faunus]  vogliono  che  fia  detto  & vditi  fonar  cembali  , &il  dì  di 
afando,  cioè,  da  dire  le  cofe  future,  poi  non  fi  trouò  nulla  che  fi  pen fa, 
, che 


dice,  che  Han- 
no ne’bofchi.eIZ 
dice  bene  per- 
che Pomponio 
Mela  dice , che 
già  furono  ve- 


Et  domus  ex  ìlis  'Plutonici . quò  fimut  mea~ 
T^ec  regna  vini  fortiere  t alisi  (>  is ; 

ÀVc  tenerum  Lycidam  mirabere , quo  calet 
iuuentus . 

T^unc  omnis,&  moxvirgines  tepebut . 
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che  non  fu/Tero  altroché  Fauni.  San 
Girolamo  dice  , che  Santo  Antonio 
trouo  vn  Satiro, cioè,  vno  di  quelli  oei 
llluertri  nel  deferto  della  Tebaide,  il 
quale  gli  di/Fe,  ch’egli  era  huomo  mor- 
tale,còme  lui,  ma  che  le  genti  Io  teoe- 
uanoper  Dio.  Arili. fcriue,che  le  Nin- 
fe, i Satiri, e i Fauni, e limili  viueuano 
mille  anni,  e_j 
poi  moriumo. 

Et  Eufebio  di- 
ce, che  Tamno 
dell’Egitto, na- 
uigandoin  Ita- 
lia, vdi  di  not- 
te da  vna  certa 
ifola.vna  voce, 

che  pareua , che  dicefTe , piangere , che 
egli  è morto  il  gran  Pane . Il  che  detto, 
fubitofu  vditovn grande ftrepito d'in- 
numerabili  piantr.edendo  poi  arriuato 
in  Roma , e narrata  la  cofa,domandò  a 
molti  fìlofofi, chi  fuffe  quello  Pane.tur 
ri  di  commune  confenlo  gli  rifpofero , 
che  egli  era  colui,  che  era  nato  di  Mer- 
curio e di  Penelope.  Dicono  oltre  di 
quello, chequéfti  Iddij  hanno  due  cor 
na,&  il  nafo  aquilino,  e piedi  di  capra . 

[Seu]dlce  hora , con  che  bifogna  fare  i 
/acrilici;  a Fauno[feu]oueramente  [po 
fcantjcgli  voglia,  che  gli  lìa  fatto  facri- 
ficiofagna]  con  vnaagnella  [lìue]  oue- 
ramente  [ malit  ] vogl  ia  piu  torto  , che 
gli  fiafatto[ha:do]con  vn  capretto.for- 
le  ha  imefo  per  Fauno  Priapo,  e per 
l’agnellavna  fanciulla, perii  capretto 
vnYanciullo . il  redo  li  può  intendere  . 

[ Pallida  mors  j lo  perfuade  ora  ad  at- 
tendere à darli  piacere  co’  conuiti , e 
con  gli  agnelli,e  co’capretti.per  quella 
ragione,  chefeguita.  [mors]  la  morte 
; rpallida]non  che  ella  lia  pallida,  lachia 
ma  pallida,ma  perche  ella  fa  pallidi  i ca 
da  ne  ri  [ pallida  mors]  la  morte  pallida 
pulfat]  batte , picchia  [tabernas]  lecafe 
[paupetum]de’poueri[que,]  e [turres] 


do  rifpetto  piu  all’vno,  che  all’altro , 
non  guardando  pm  alle  ricchezze , che 
alla  pouertà , [ò  beate  Serti]  o Sello 
beato^  cioè . che  farai  beato  , le  farai , 
come  io  ti  conlìglio  j e fe  tu  confidera- 
rai  le  parole , che  ora  tidiròffumma  J 
la  fumnja  [ breuis  vitae  ] della  breue  vi- 
ta. cioè , la  vita  breue  [ vetat  ] prohibi- 
fee , non  vuole 


[nos  inchoare] 
che  noi  comin- 
ciamo [ fpem 
longam  ] vna 
fperanza  lun- 
ga . cioè , non 
vuole, che  noi 
habbiamo  fpe- 


ranza di  cofe,  che  vengono  rardi , e be- 
ne , perche  molte  volte  viene  la  morte 
innanzi  che  li  lìa  peruenuto  al  fine  del- 
la cofa[iam]già[ora]ora[nox]  la  notte, 
cioè, la  morte  [premer  te]  ti  terra.cioè, 
la  morte  t’è  giàaddolTo , e ti  ftrigne_» 
quellefmanesjgl’lddi;  infernali  [&do- 
trus  PIutonia]e  la  calàdi  Plutone  [exi-i» 
l;s]piccola,debole, piena  d’ombre,  cioè 
già  la  morte,  l’ombre  infernali,  e la  ca- 
la di  Plutone  [fabula]  che  fon  fauole, 
baie , e nouelle  [premer  te]  ti  ferrano 
[quò]  doue  [fimul  iddi  li  femel]  fe  vna 
volta[mearisjtu  v ’andarai  [nec  fortie- 
re tahs  ] ne  ti  toccherà  per  forte  ad  ha- 
uere  [regna  vini]  i regni  del  vino , cioe,j  j 
bere  i vini  ottimi  [ nec  J nè  [ mirabere] 
guarderai  con  diletta  rione  [ Lycidam] 
il  tuo  Lycida,  il  tuo  fanciullojchetao- 
to  tu  anni  [tenerum]  tenero,  gioitane,  e 
bello[quo]rfeiqualc[nunc]ora  [omnis 
iuuentus]  tutta  la  giouentù  [calet]  è in- 
namorata, arde  di  lui  [&mox]diquì 
ad  vn  poco  [virgines]  le  vergini  [ repe-n 
bunt]  lì  intepidiranno  di  lui,  lì  rifcal- 
deranno,  & innamorerannocome  farà 
vn  poco  piu  grande. [fortiere  tahs]per- 
che  gli  antichi  facendo  loro  fella  alcu- 
na volta,  tirauano  i dadi , e quegli  che 


i palazzi[regum]de’Re[acquopedc]col  per  forte  facevano  vn  certo  punto,  à 
piè  giuft»,cioè,ammazza  i poueri,  e rie  quelli  toccaua  à bere.Se  tu  muori  adun 
chi  fenza  differenza  alcuna,  non  hauen  que.tu  non  farai  piu  a bere . 


ODE 


zed  by  Google 
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CoiComento  ^o\garc.  Lib.  I. 
ODE  Q^V  I NT  A. 

A Pirra. 
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Quisjfaque 
fta  ìnuettiua  co 
tro  Pura  mere- 
trice , dicendo 
eflèr  miferi  co- 
loro , che  fon 
prefi  dell’amor 
di  lei , & che  e- 
gli  , come  da 
naufragio  , era 
Scampato  da 
quello. 


E S P O 
rione. 


S I- 


/"\Vis  puer  ] 
Ve  qual  fan- 


Q Vis  multa  gracili!  tepucr  in  rofa 
Va  fu fm  liejuidis  vrget  odorìbus 
Ormo  Vyrrba  / ub  antro  ? 

Cui  flauam  rcligas  cornami 
Simplex  mundirijs,  beu  quoties  fidem , 

Mutato fq.  Deosflebit  : & afpera 
Nigris  xquora  ve.Uis 
Emirabitur  infolens  : 

Qui  nunc  te  fruitur  oedu  lui  aurea: 

Qui  ftmper  vacuarti  , Jempcr  amabi-  piangerà 
Jet»  J r LDeos  mura- 

„l£m  ..  : . ' tos]  che  gli  Id- 

Sperati  nejctui  aurx  t 

Fallaci x.  miferi  qmbus 
Intentai aniia.  me  tabula  facer  ' 

Voluta  pariti  indicata  bumida 
Sufpendtffe  potenti 
VeUiment  amarli  Deo. 


te  volte  [flebir] 
piangerà  egli  , 
che  tu  gli  farai 
mancata cche 
li  barai  rotto 
a fede,  non  gli 
iiaue rido  olle r. 
uate  lepromcf- 
fe[que]  e [quo- 
ties  ] quante 
volte  [ fìebit  ] 


egli 


di;  li  fieno  ma- 
uri, cioè,  non 
gli  fieno  più 
propi  tij  nelle 
cofc  d’amore  , 
come  già  fole-10 


trullo '[gracilis]  Vettimentamam  Deo.  uano,  hauendo 

tenero , morbi-  . ; . io  facto  inna- 

do,gétile[Pyrrha';  o Pirra  [multa  in  ro-  inorar  di  te , che  non  è altro, che  hauer 
fa.i.mnltis  in  rofisj  in  molte  rofe,  copcr  gli  fatto  rompere  il  collo  [ & iofolens] 
to  di  fiori,  fiorito , e pone  la  fpecieperi  itegli,  che  non  è foi«o,chp  non  è pra- 
ti gcnere[perfufus]  fparfofliquidis  odo  tico  con  le  ribalde  tue  pari  [ emirabi- 

-:.s  — c. tur]  fi  marauiglierà  [iquora]  de*  mari 

[afpra]afpri,e  turbati  [nigris  vcntisjda11 


ribus  ] d’odori  liquidi,  cioè, prof 'urna  to 
X vrget tejtitiene, cioè, qual  bel  fanciul- 


lo tutto  2ttiiIato,pufito,e  profumato,  ti  ■ venti  ofcuri,e  contrari , agguaglia  co. 

fode[fubantroj.inantro]uella  twafpe 

>nca]  grato]  grata  a luì,  che  gli  piace?  

antro,  quello doueuaforfe  efière  qual-  rifpetto  a cofa  veruna  , ma  ogni  cofa 


(lei  al  raarp  perturbato, e bene;  perche 
come  il  mare,  efiendo  adirato  non  ha 


die  luogo  ameno  nella  vilta  di  Pura, 
dou’ella  doueua  dimorare  di  continuo 
la  fiate  con  qualche  fuo  amante[cui]  a 
chi£reJigas]reIeghi  tu, accori  tu[comà] 
la  chioma,i  capelli  [flauti  ] gialla,cioè. 
di  calore  d’oro?£femplex]lemplice[mti- 
ditijs  ] di  delicatezze . cioè, che  non  at- 
tendi ad  altro  , che  a gli  ornamenti 
del  corpo,  & a’  lifci[heu]  ohimè,  efcla- 
ma , modo  dalla  com patitone  di  quello 
giouane  , confiderando  quanti  flratij 


fpez?a , e dfùora  ; coli  le  meretrici,aon 
amando  nefluno,e  conofeendo  d’effet 
amate , vfanoogni  crudeltà  per  auari- 
tia  contro  l’amante , ftratiandolo,  con-  > - 
fumandolo,  lacerandolo,  e diu  orando- 
lo,non  altriment!,che  Scilla, e Carriddi 
le  naui[qui]il  qual  giouane  [creduius] 
efiendo  credulo . cioè , facile  a credere 
[fruiturj  fi  gode[te]  te  [aurea]beHa,per 
che  aurea  vuol  dire  cobi  fatta  d’oro  ; e 
perche  le  cofe  fatte  d'oro  fono  fem- 


■egli  fop  porterà  da  coftei[quoties[quà-  pre  belle;  per  quello  fi  pone  aurea  in 


cam- 


litized  by  Coogle 


i8  « L’Odi  d'Oràtio 

j cambio  di  bella  [qui]  il  quale  [femper]  fai  bella  [intentata]  non  effondo  tu  fla-  j 
fempremai[fperat]fpcra  [vacua  Icilicet  ta  prouat3  [me]  dice  ora, che  effeudofi 
te]  te  vota  dell'amor  d’altri,  e che  tu  at-  egli  liberato  dalle  mani  di  lei^  fece  di- 
tenda alle  voglie  fue.  cioè,  [peri , che  tu  pingere  in  vna  tauoletta,  e l’attaccò  nel 
habbia  Tempre  attendere  a lui  [femper  tempio  di  Nettuuuo , perringratiarlo 
amabilcmje  che  credi  ,che  Tempre  tu  della  liberatione  [facerpanes]  il  muro 
habbia  ad  edere  tanto  bella . che  meri-  facrodel  tempiodi  Netcunno  [votiua 
ti  Tempre  de  effer  amata  [nefeius]  che  è tabula]  con  vna  tauola  fatta  per  voto, 
a ignorante,  che  non  fa, che  non  ha  efpe-  con  vna  tauoletta  , doue  era  dipinto 
rienza[aurse]  del  vento  profpero, cioè,  Oratioinmare.chefaceuail  voto,  co-  g 
del prolpero amore.  Uà  nella  metafora  mehaueffe  fatto  naufragio,  [indicai] 
del  mare  [fallacis]  fallace , e bene,  per-  moftra  mamfefta  [ me  fufpendifle  ] che 
che  come  i venti  fauoreuoli  ingannano  io  ho  appiccato  [ veiìimenta  humida]  ì 
i nauiganti , co  lì  le  meretrici  col  far  miei  vedimenti  humtdi,  i panni  bagna- 
carezze  , tiranoa  Te  gli  amanti  , &co-  ti  [ Deo  potenti  ] allo  Iddio  potente 
megli  hanno  in  lor  balia  , gli  fpoglia-  [marisjdel  mare  ,cioè,  a Nettunno» 

3 no,efannolorotuttii  ftratijdei  mon-  cioè, quando  io  mi  fuiluppai  dalle  tue  9 
' do[miferi]  efdama,  mo/To  dalla  com-  tenaciflìme  branche,  parendomi effere  9 
palone  di  coloro, a cui  piace, innanzi  fcampato  d’vn  pericolofiflìmo  naufra- 
che  l’habbiano  prouata  ] miferi]  o me-  gio , mi  feci  dipingere  in  vna  tauoletta 
fehinelli , o poueri  coloro  [quibus]  a co' panni  bagnati , e la  feci  appiccare 
quali  [nites]  tu  riluci,  tu  pari  bella, oue  nel  tempio  di  Nettunno,per  ringratiar- 
ramence,  a quali  per  compiacere;  tu  ti  lodi  tanto  beneficio. 


ODE  SESTA. 


!• 


Ad  Agrippa. 


SCriberis  Vario fortis,&  hoBium  l's3  ch,e  for“ 

1 Vi8or,M*onij  carminis  alite, 

Quarti  rem  cuque  ferox  nauibus,  aut  equis  f0  j & viétor]  e1 1 
Miles  te  duce  gefferit,  vincitore  [ ho- 

ìui,e  feufandofi  TVor  ^grippa, neque  bac  dicere , nec  gra-  Uiù]  de' nemici, 
che  egli  né  pré  uem  cioè  tu  che  fez 

de  a fcriuere  i m _ % , r ..  forte»  & vitto, 

fatti  fuoi  , per-  ^*e  et^€  Bomachum  cedere  nefcif , ^ rio Co,  farai  ferie 

che  fono  trop-  curfus  duplices  per  mare  Vlyffci,  io  da  Vario,  e 

po  grandi , & "Nec  fauamTdopìs  domum-  lo  chiama  vinci 

6 degni  d’eflere  ...  tore , per  le  viu 

feruti  da  Vario..  torie, ch’egli haueua hauuto  [alite] eoa 

auel  buono  augurio,  con  quella  buona 


Scriberis  ] in 
quella  Ode  par 
la  ad  Agrippa , 
lodandolo  del- 
le cofe  fatte  da 


it 


E SPOSITI  ONE. 


qu , - „ 

felicità  [carminis  Msonij  ] cioéi  fatti 
t ; tuoi  faranno  feriti  i da  Vario  con  quella 

SCriberis  [tu farai fcritto]  Vario,i. a medefima  felicità  , che  Omero  fcrifiò 
Vario]  e pone  il  datiuo  p i’ablatiuo  il  fuo  poema, volendo  inferire,  che  Va- 
conla  prepofitione  all’vlanza  de  poe-  rio  fermerà  le  cofe  fue  con  tanta  elegà. 
ti-cioè, farai  feruta da  Vario  poeta  [for  za  , che  harauno  quella  buona  fot* 
‘ cuna. 


Col  Comento  volgare.  Lib.  I.  ap 

i rana,  che  le  fòfefcritteda  Omero,  du-  [Vlyfle]  d' Vliffe  [per  maxfe  ] per  mare 
r*:’.do  queild  t comè  quelle  io  perpe-  Akaoi  leggono  duplicis.  & danno, 
tpo  [Msonij] chiama  Omero  Meonio  quefto  epicetoiàd  Vlilfe  , ii  quale  fi* 
da Meonia patria  d'Omero . ne  là  fede  doppio , &pieoo  d'allurie.  [nec  do- 
Cicerone  neli'Oratione,  cheegii  /ic(f-  njumj  ne  la  famiglia  [ (amara]  crudele 
ue  in difcfad'Archira  poeta, dicendo.  [Pelopis] di  Pclope  [Agrippa]  Agrip- 


I Colofoni  vo- 
gliono, che  O- 
a mero  fia  loro 
Cittadino  . I 
Chj  dicono, 
ch’eglr  è loro , 
i Salamini  lo- 


Connnurjenues  grandia  : dumpudor 
IrnbeUifìjue  lyrx  mufapotens  vttat 
Laudes  egregi}  Claris,  & tuas 
Culpa  deferire  ingeni. 


pa  propnamen 
teli  chiama  co 
lui , che  è nato 
co*  piedi  innan 
zi, che  lignifica 
quafi  *ger  par- 
tus  [ Pelei  dar  ] 
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ro,  gli  Smirnei 

loro.  Snurnaèvna  città  nella  Meonia, 
paefe  della  Frigia , & A ri  (lori  le  fcr.ue , 

3 che  Meo  ne  Re  de’ Lidi  alieuò  Omero 
per  fuo  figliuolo,  tal  chefecondo  Ora- 
no, Omero  fu  del  paefe  della  Meonia. 
[quam  rem  cumqus  ] aggiogete  quelle 
parole  [qui  fenbet  ] il  quale  fermerà 
fquam  rem  cumque  j ciafcuna  cofa  che 
[miles]  ilfoldatn  [ferox]  feroce  [gefle- 
rit]fecc[oau  bus]  per  mare  [autequ  s] 

4 ò per  terra  [re  duce]  effendo  tu  capita- 
no: ponc.miles  ferox, in  cambio  di  mtli 
res  fcroces,  cioè  ilfiogulare  in  cambio 
del  plurale. quelli  fu  Marco  Agrippige 
nero  di  Celare  Augullo,  marito  d’vna 
fua  figliuola.chiamara  Giulia. Fu  Capi- 
tano contra  i Celti,econtra  Sello  Pom 
peo , figliuolo  di  Pompeo  Magno , & 

y vinfe  quegli  per  terra,  e quello  per  ma 
re.fnos]  dice  quello, che  egli  sà  fare 
[nosJnoi[Agrippa]ò  Agrippaftenues] 
deboli,  baffi, di  piccolo  mgegno[ neq,] . 
non  [conamur]  ci  sforziamo  [dicere] 
feri  uere, lodare  [grandia  fiate]  quel  te  co 
fe  grandi,dette  di  fopra[nec  ltomachu] 
ne  lo llomaco,!o  ldegno,l’ira[grauem] 

6 terribile  [Peleidx J d’Achille , figliuolo 
di  Peleo[nefcif]  che  nonsà[cedere]ar- 
renderfi  a nefiuno.cioè,inuitco,feroce, 
adpro  , i neforabile[necJ  nè  [curfus  du- 
plices]  i doppi  corfi , i doppi  viaggi, 
cioè  l’andata,  & ritornata,  ouero  dop- 
pi, hauendo  riguardo  agli  altri  Capi- 
tani, che  dopo  dieci  anni  , hauendo 

Ì>refo  Troia, tornarono  a cala  loro . So- 

ci Vliffe  flette  venti  inni  a tornare. 


quello  fu  Achil 
le  figliuolo  di  PeleOj&ènome  patro- 
nimico. fu  molto  colerico,  fecondo 
che  ferme  Omero  nel  decimo  puma  ^ 
della  Iliade,  introducendo  Patroclo , 
che  coli  parjaaNillore-  Tuvcdi*chi 
egli  è .quanto  egliè  faftidiolo,come 
egli  è calunniatore . [Steuam  Pelopis 
domum]  chiama  qudta  famiglia  cru- 
dele per  quefto.  Tantalo  figliuolo  di 
Gioue  fu  Redi  Frigia, e regnando  Eri- 
treo in  Arene,  hebbe  vn  figliuolo,  che  10 
fi  chiamò  Pelope  d’vna  donna,  data 
Taigere.  Ora  hauendo  egli  vna  matti, 
na  a dar  di  definare  a gli  Iddi],  peraion 
ifpendere,  ammazzò  quefto  fuo  figli- 
uolo,e cottolo,  lo  diede  loro  a mangia- 
re. della  qual  cofa  auuedutofi  gli  Id- 
di j , non  fua!cuno,che  ne  volefte  man* 
giare,eccetto  Cerere,  che  non  fe  neef-j , 
fendoauueduta,gli  mangiò  vn  pezzo 
di  (palla . Gli  Iddij  poi  fecero  mettere 
infieme  tutte  le  membra  di  quello  fan- 
ciullo , & mandarono  Mercurio  aliTn- 
ferno  per  la  fua  anima,  e lo  fecero  ri-» 
fufeitare,  & quello  pezzo  di  fpalla,  che 
Cerere  haueua  mangiato,  gliela  rifece- 
ro  di  auorio  . Egli  poi  colfe  moglie,  1(l 
& hebbe  due  figliuoli,  Atreo,e T ie- 
lle ,i  qua  li  regnando  a vicenda  nel  Pe* 
loponnefo  vn'anno  l’vno  , & vn’an- 
no  l’altro  , vennero  in  grandiffima 
difeordia  : & hauendo  Aereo  vn_* 
montone  con  la  lana  d’oro,  Tiefte  de- 
fiderando  d’hauerlo,  s’imaginò,  che 
gli  verrebbe  fatto,  fe  carnalmente  egli 
vfaua  con  la  moglie  d’Atrco , e coli  fc- 


go  .T.dii  H'Odrd'Oratlo 

lv  ce , & hau?fidone  harrtni  tre  figliuoli , 

Aereo  gli  ammazzò  , egli  diede  a mane 
già  re  a Tieiie  ,<hc  nomfene  actorfe,  e 
per  quello  egli  chiama  quella  fami- 
glia crudele  [cium]  dice,  ora  , perche—» 
egli  non  s'affatica  a dire  quelle  co fe 
dette  di  lòprafdum]  perche , o mentre 
che  [piidor]  la  vergogna , la  confcien- 
a za , che  mi  rimorde  t che  io.non  dica— « 
cofe grandi,  effendo  dì  piccolo  inge- 


gno [Scmufa]  eia  mufàfpeteris]  po- 
rer>te[lira]  della  lira  [imbetfls]  non  atta 
alla  guerra  • cioè , perche  la  mia  mula , 
chefolamenee  può  farmi  fcriuere  co- 
fe ba/Te , & non  cofe  di  guerra  [ vetar  ].* 
non  vuole[dererere]diminuire[laudesj 
le  Iodi  [ C*faris  egregi;]  dell’egregio 
Cefare  [&  tuas]  e le  tue  [culpa]  per  di- 

f«tq[ingeni]ddl’ingegnomio^lqualc 
è piccoTiflìniO . 


Q. uis  TMartem  tunica  tettarti  adamantina 
Dìgnè  fcripfentìaut  pubere  Troica 
T'jjgrum  Merionen  ? aut  ope  TaUadis 
Tytidem  fuperis  paremì  , 

T^oi  cottuiuia , noi  pralia  virginum 
Setti  sin  itmenes  vngutbus  acrìum 
Cantamus, vacui: fiUc  quid  vrimur  j 
"H.on  prxter  folitumleues . 


Qufs  ] pro- 
na , che  è cofa 
difiiciliOìma  a 
fcriuere  i fatti 
d’Agrippa,che 
I erano  umili  a 
quelli  di  Mar- 
te, e però  egli 
non  olà  di  fcri- 
Oergli  , doue 
egli  viene  a lo- 
dare altamente  Agrippa , agguaglian- 
4 dolo  a Martc[quis]  chi[fcripfcrjtj  fcri- 
uerà  [Martemj  Marte  [ teòhun]  coper- 
to, armato  [tunica]  con  la  corazzi»a~» 
[adamantina]  fatta  di  diamanti  [di- 
gnei]  degnamente?  come  fi  conuiene? 
cioè,  nefluno  potrà  far  queflo,  effendo 
impoiribile[aut]  outramentc[qU's]  chi 
[ Icripferù]  fcriuerà  [dignè  ] come  fi 
conuiene  [ Merionen  ] i fatti , le  proue 
j di  Merione[nigriim]nero , imbrattato, 
[porco,  impoluerato  [puluere]  della 
polucre  [Troicof  JTroiana  l [aufjohe.* 
rame n te  [Tytidem  j Diomede  figliuo- 
lo di  TideoI  paremjpari,  da  quanfo[lu- 
peris]  gli  Iddij  celelti  [ope]  per  l'aiuto 
[Palladis]di  Pallade . Merionefucugi- 
no,e  compagno  di  Idomeneo  j il  quale 


dice  , che  egli 
è limile  a gli 
.Iddi;  [ nos]  di- 
ce ora,  che  non 
potendo  egli 
con  la  fua  mu- 
fa  fcriuere  co- 
le cofi  grandi», 
che  fono  im- 
ponìbili ad  ef- 


lire  ferine  da 
qual  lì  voglia  poeta*  'criuele  qutllio- 
ni , che  nafeono  tra  gli  innamorati 
[nos]  noi . cioè,  io  Orario  £vacui]sfac-i<* 
cendati , e fenza  penfiero  alcuno  d’a- 
more , ò d'altra  cofa , non  effendo  in- 
namorati [cantamus]  cantiamo,  feri- 
diamo  [ conuiuia  ] i conuiti  [ nos]  noi 
[cantamus  prarlia  ] cantiamo  le  qui- 
ilioni  ,le  zuffe  [virginum]  delle  ver- 
gini [acrium]  crudeli»  afpre[  iniuue* 
nes]verfo  i giouani  [vnguibus]conIr 
l'vnghie  [fe£hs]  aguzze , perche  quan- 
do i giouani  danno  noia  alle  fanciul- 
le,elle  fi  difendono  con  l'voghie.  graf- 
fiando loro  il  vifo.  Si,  che  io  fermo 
quelle  cofe,  quando  io  non  fono  inna- 
morato , [fiue ] ouero  fe  [ vrimur]  noi 
ardiamo[qUidJvn  pochetco.cioè.etian- 


g a Troia  fece  cofe  grandi  (fune . Diomc-  dio, quando  io  (ono  va  pochetro  inna-  . 
de  figliuolo  di  Tidco,  con  l’aiuto  di  morato  , io  fc:"_  1 -*  " " 


Pal/adcferi  Venere  in  vn  braccio,men. 
tre  che  ella  aiutarla  Enea  che  combat- 
teua  eoo  lui.  feri  ancora  Marte,  fecon- 
do che  fcriue  Omero,  e però  Orario 


fermo  le  medefimc  cole 
[leues]  leggieri , volubili  [ non  prarter 
ioJitum]  non  fuor  del  [olito,  cioè , Uà- 
bili  , come  ordinariamente  fono  gli  in- 
namorati , 


Col  Co  mento  volgare.  Lib.  I. 
ODE  SETTIMA. 

*.  '•  » . (il 

A Niiraatio  Pian  co 


• Laudabunt]  . 
loda  io  quella 
Ode  conf  orca  n 
do  Planco  a 


' ufudabunt  ali}  claram  ^Bjoodon , a ut  (vuo.defetteia- 
_i  Mytilenen ,*•’  ui.Ephefus.E* 

_ Ephe furti  y bimarifue  Corintbì  ^Scll’Afia'fa*  * 

datfi  piacere,  Mania,vd  '$accboTbebas,vrt  cipolline  molìflìma  per 
(affluita  di  Ti*:”  Dc’fhos  il  Kiu.'Jsiù.  vn  tempio  cnc 

u oli  » patria  di  mfiqmsMHt  TlrtffaU  Toupet  ^«ìekntì 

sfisìis 

i luoghi  acne-  disyrbem  fia.  c fu  edifica» 

ai.  I:  Carminapcrpctuo  celebrare  :&\  to  dalle  Ama*.  9 

Vndiquedecerptatafrìkiprxponcrevliuà.  *one  • Conni 


fl.S  P.  OiSnt.cs \T4d rimus  in  Ifinonishonorem  11  ...  Richiamalo  di 

Ji  stona.  ••hj.nir.-_.  j-j.- .1  .-~zj  iti:  r _oi  . . ).n;  duc-matispeiW 

,r; ni  o nudo  •Aptuduttfiftiis  Urgosyòtcfq;,  Mycenqf,t  ■ c^c  |J  promon 

A liflglfcjk  r Mence  tam  patient  Laccdxmoa  t u tqrto  chiaqia- 
^r*irw  pftBii  i fifa  tam  Larijfa  porcujjit  campus  opima , to  litmos  del 
Paudibum]loo.  ,\Qfàm  dmus  MhmeA  rejonantis , Peloponncfo  , 
ai  dora  imo]  Rht>-  •qmv’*-  • • • «#  Jk  * ì . . v ' , ■ donc  Corinto 

* don]  Rodi  [da-  EtprxcepsAnio,&  Viburni  Incus, & vda  era  cdlficat0>e 

fami  fereBqia*.^  ii v MobUibus pQWAìU  rwis,. . { - ,i;  tradii  mare  Io* 
(filmi' j)  onera»  < 1 ;l  i maVab-Wì  : .i’  nio,&ilmare 

firWaleCMyule». 


io 


on'Jidl  eroi  r.'l  .ivo 

■ucn]  My  cilene  [a ut  bue* amen  te  [Ephe- 
fumjfclclìfveljoueraineme  [M?nu  Co 
twithi]  cioè,Cor»nto,dettohoggi  Co* 
, , rtnto  [bi manr]  tra  due  mari  [tei]  our* 
rame  a te[  I hebas]  la  città  di  Tebeftnfi . 
gjwsjj  riobilt/[BiC4o|per  Bacco , perche 
Bacco  nacque  io  qoeB*àùrà(ivel]  oue. 
Mtneme  [Delphos)  Defpho  [infigtjcs] 
nobile  rfeg  naiaeti[A  palliale]  per  Apo3» 
Irne,  cioè  i por  vn  tempio  rf  Apollo , 
chequiuicxa  famofiilimo  [aut  temps 
6 Theflàla]  Aueramemet  luoghi  tempe- 
rati della  Theffagha  [ Rhodon  ] Rodi 
è vnlfol»  temperata  nella ;Lfcia>-cbe 
fecóndo  Solino, non  è ma» tanto  ou* 
uolo  , che  non  vi- fi  vegga  iliSofcve 
per  quello  Orauoda  chiama  chiara, 
tìoè  , ferenai.  cMytllenen  , Mitilene  è 


-u.s  riesci  3.r  sv  Egeo(ThebasJ 
Tebaèvna. città  Bella Boetia, fatta  da 
Gadn)o»dioosov  che  A odane  fonando 
la  lira,aUeirana  i faflì,e  gli  faceua  corre* 
ni ;c coli  fu  edificata  .e perche  Gioue  in  - 
qudl’ifolMtSemele  figliuola  di  Cad- 
mo geceròBa  eco  , per  quello  egli  la_j 
<ftt4tmiàmola  per  fiacco.  ( Delphos.  J 
Oaltócta»w  cutànei  monte  Carnaio, 
douetenavuo  oracolo  d'Apollo  famofif 
fimo , dotte ftt ia  effeado  piena  dei  fu* 
rote  di  Febo,  prediceua  le  cofe  futures 
per  quello  egli  chiama  quella  città  fai 
mola,  pesche  la  fama  di  quello  tempio 
stma^arfa  per  tutto  limando.  Fu  anco 
fianoJaper  quefto  , perche  haueodoi 
ftiocdi  farro  vngrofììflìnjo  elerci  to, 

& andando  ad  allattare  la  città  di  £>el* 
finche,  come  s'cdccto^ra  in  fui  monte 


is 


dna  città  nell’Ilo  la  di  lesbo  ,’doue  »fe*  Marnalo, doue  era  quello  tempio,  fubì* 
«Ondo  Pomponio  Mèla , nacquero  Ab  -co  venne  tanta  pioggia,  e te  rupe ft a dal 
lèdo,  e Saffo  ^poottGrpci.c  Pinate  i atlo,  che  furono  Ceftrcui  tornarli  ia* 
«ih.ieJl  “ dietro, 


» 


: :L’0<!ia>0fdti&  * o 

X dietro,  e quando  ^diandro  Magno  to,  fcffendo  nata  voa  COdtefaftra  Net-  j 
ordinò  di  faria  guerra,  andarono  ai*  tunno  , e Pallade.  dopo Tedificatione 
l’oracolo,  domandando  Apollo . come  d'Atene , chi  di  ior  due  Je  douefle  dar 
egli  folata,  che  faceffero  a difender-  il  nome  .;  enonfipocendotraloroac. 
lo.  nfpofe , che  non  fideffero  penfiero  cordare;  fu  rimelTa  la  cofaaGioue  ; il 
di  lui;  ma  che  haueflìn  cura  a loro, che  quale  imefa  bene  la  differenza  loro,  fèti 
egfi  da  fc  (loffo-fì  dcfeodcrcbbeiandan-  tentiò,  chel’vno  , e l'altro  percoceffe 
dopoii  roldaci  in  battaglia  per  dar  1-  la  terra,,  e che  quello,  per  Io  cui  colpo 
£ aflàIto,vna  gran  parte  dèi  monte  fi  fpic  la  terra  producete  cola*  piu  falutifera  8 
cò,  c traboccando  fopra  loro,  gli  am-  donetfc  mettere  il  nomoalla  Cuti. Per- 
maso,efracaftò  tutti  ■ equeftoaffcr-  coffela  Ne t tuono  , e nacque  ftibito  va 
ma  ancora  S.Ago.  nel  lib.della  Città  di  canalini  é dal  percotimento  di  Pallade 
Dro.Tépe.fori©  luoghi  amyiiflfmifnel-  nacqucsvqo  olino,  e perche  il  cavallo  è 
b Theflàglia , detti  co/i  dal  téperamen-  prciagio  d(  guerra, , & Pofiuodi  pacca 
to  dell'aria. Latta  ciò  rieìi.  lib'.dicèVchè  fu  giudicato.  che  Pòliuo  fufle  miglior 
qfli  luoghi  fono  di  lunghezza  cinque  del  cauaiio,  e per  queilofufen  centrato, 
j mila  pa™,  e quali  fei  mila  di  larghezza,  ette  Pallade  {^neffe  il  nome  ad  Atene,  f 
Decimali  in  nominacfUO- acculatane , e c-, pere  he  tatuo  vuolc(ire  Pallade  in  La- 
vocatiuo . hatcSTempe  [fune]  dice  ora,  tino , quanto  in  Greco  Anna-, Pallade 
che  fono  alcuniattri,ch?  nqn  fan  no  al-  volle , che  ella  fi  chiamale  Atene  dal 
irò . chelodarc  Arènef  funr.f.alir  poe-  dome  fu o f olfukmj  oliua  è propria» 
tallono  altri  poeti[quiU  3 à’quatffefij  mente  l'oliua , che  fi  mangia  [oleajj- 
- è [vnutn  optis];vna  opera.cioè,  nó  han  alberò . cioè  l’vliuo  [oleum,  & oliuum] 
noaltro, chevni  faccédafcelebrarejecco  Polio  [ Plurimus, fcilicet poeta ] molti 
4 la  faccéia  [celebrarejdi  lodare  [vrbem]  poeti  [dicit  ] lodano, oueramenre  dire- 10 
la  città  [Palladi  s]  'di  Pallade  [ima#*]  mo  cofi  [Plurimus,  ide(l,valde,vel  plu- 
non  tocca , non  vinata,  cioè , vergine.  rifno  fsrmone]  con  vn  lungo  ragiona» 
e quella  è Atene  città  di  Pallade  [carmi  mento[  dicit,  feilieet  quidam  poeta] 
ne  perpetuo]  dice,  come  lodano  [ car»  certi  fcrittori  lodano  [Argos]  la  Citai 
mine  perpetuo]  Cbtt  vnverfo  perpe-  d’Argosfaptfi]  atu[equis, feilieet  alea*. 
mo3ccminuato,' non  interrotto;  doue  dis]  a nutrire  i caualli  [que]  e [Myce- 
non  ragionano  d'altro.  [&]fèguitadi  nas]  la  città  di  Micena  [dites]  ricca  [in 
, dire  qual’ è l’opinione  , (Ànefohmente  honorem]  in  onore]  Iunonis]di  Gm-jj 
fin  no  cofloro[&prarpo  nere]  emette-  none,  dice  in  onor  ai  Giunone  , .per*  - 
re  [fronti]  alla  fronte  dèi  vi»citore[oli-  che  quelle  due  città.  dell'Achaia  furo» 
Uam]  l’oliua.  cioè,  vna  ghirlanda  d’oli-  no  dedicate  a Giunooe.dice.che  quella 
uo  [decerpum]  colta  [vndique]  riderli  Argo  è attaa  gOuernare  caualhjperche 
luogo,  cioè,  fono  alcuni , chtnonfan-  Omero  la  chiama. fidia  de  ca  traili  - ha 
no  altro,  cheferiuer  le  littorie  di  eia*  detto  Argos  aptu,facendo  la  polmone, 
feuno,  intendendo  vittorie  per  la  ghir»  cioè,  Argo  cofaatcaad  allenar  caualli. 

6 landa  dell‘oliuo;perche  i vincitori s’in*  Argo  fi  declina  nel  phiralevArgi,  Argo-l4 
° coro nauano  d’olmo . e dice  decerptam  rum,nel  fineulare  è thdeclinabile..e  pe- 
vodique,  volendo  nolirare, che  fermo-  rò  Argos  apturo  , chiama  quella  città 
noie  vinone  d’ogn.’uno , e d’ogm  colà  atta  a’ causili,  perche  èahondantiffima 
[imaflar  Palladis  vxbem]  Pallade , s’in-  di  cauilli  [me]  dice  oca  , che  cp la  a lui 
tende  la  tapicrza,  e perche  la  fapienza  piace,!  odaodo  Tiuoli,  patria  di  Pia  neo 
c vuacofa  puriffima , cpcrqueltofidi-  [nequt>]ne[ram]tanto  [Lacedemon]  la 
cejche  Pallade  e vergine,  e però  Orario  Città  di  Lacedemone  [paticns]  patio»* 
fi  chiama  intafla  . Dicefi  ; che  Ate*  te{oet]ttc[ucn}  tanto[c*mpus  [«  car» 
nec  Cuti  dt  Palladi  per  quello  con»  pagna , il pade  [LacUfcj  dola  Città  rii 

;tij  Latro*» 


' CjOoqIc 


Col  Comcnto  volgare.  Lib.  I. 

i Lat;flaJopim*]gr3rta,fertiIe,abondà  to  in  Italia  che  a Diana  Taurica  fi  face 


ie[perculfirme]mihapercofi'o,mi  ha 
commoflo.non  mi  ha  dato  tato  di  ma 
rauiglia[quam]quanco[domus]la  cafa 
[Aibunex]  Della  Dea,ouero  Sibilla  Al 
bunea[rdonantiSjriIooante[&  Anio, 
tcilicet  quam  percolile  me  Aoio]equà 
to  mi  ha  cómoflo  Aniene.cioè.il  Teue 
t rone[pr$cep$]precipirofo,  percheca- 
de  daalto.come  il  NiIo[ac]&[lucus]il 
bofco[lyburti]di  TUio!i[&  pomaria] 
&:  i giardini  [vda]vmidiLriuis]  per  li  ri 
141  dell’acqua  [mobihbus]  mobili;  per- 
che ora  erano  in  vn  luogo,  & ora  in 
vn’altro.  oueratnente  diremo  mobili  • 
bus,  che  di  cótinouocorreuano  d’acq; 
^ viue[Laced$mó  patiens]  j> quelli  chia 
ma  i Lacedemoni  partenti;  perche  s’ef 
fercitauanoa  cacciare  a correre,  patei) 
do  fanje,fete,«ldo,e  freddo,  e perche 
quando ilor  figliuoli haucuano  fatto 
alcùmalc,che  doueuano  effer  gartiga- 
ti, gli  mcnauaoo  in  fu  l’altare  "di  Gio- 
ire, e fpoghatigli  ignudi  rfauano  loro 
4 tante  (correggiate , che  vicina  loro  il 
fjngue  g tutto;  e perche  non  era  loro 
lecito  inoltrare  atto  niunodi  dolore  ; 
no  piàgeuano,oó  arricciauano  i!  vifo, 
ne  fi  fcótcrceua  no  alt  rimétte  he  fcnó 
fufle  tocco  a loro  . e g quello  gli  chia- 
ma pacièri.  Sono  alcuni  altri  che  dico- 
no,ch.e  per  qfio  Orario  glichiamòpa 
, esenti  i pfetche elle ndo  fiato  introdot- 


uafacrificio  di  perfone  ,&  aborrendo 
gli  Italiani  tal  cofa , nò  vollero  far  piu’ 
cai  facrificij.e  rimandarono  quella  Dia 
na  in  Lacedemonia . Allora  1 Laceiie- 
moninon  parendo  lor  lecito  ,nepti- 
uar  Diana  de’  facrificij,  ne  ancora  am- 
maz2are  gli  huomini  per  farne  vitti- 
me; Cambiarono  il  facrificio,ordinan-  g 
do  che  i loro  fanciulli  tenefiero  le  ma 
ni  fopra  l'altare, e fele  lafciafléro  per- 
cuoter tanto  da  gli  altri  fanciulli , che 
n'vfcilfe  ilfangue.e  perche  ancora,  ca  - 
me  $’è  detto  di  fopra, elfi  erano  patien 
urtimi  in  ogni  età  a fopportare  ogni 
fatica, e non  (blamente  i ma!chi,ma  an 
cora  I e femine,  perche  andando  fuori  ? 
gli  huomini  alla  guerra,  elle  guardata  7 
no  la  muraglia.Dice  adunque  Orario, 
che  non  tatuo  fi  marauiglia  di  Lacede 
mone,  quanto  della colad’Albunea  . 

1 Albune*  refonaritis  domus]  quello 
era  vn  bolco, fecondo  Acrone, dedica- 
to ad  A Ibunea  Ninfa ,dalla  quale  il  bo 
feo  hauea  hauu  to  il  nome.e  dice , che  l0 
ci  rifonaua  per  l’acqua, che  vfciua  d’v- 
nafonte,cheerain  detto  bofco,che_» 
ancora  Albuuea  fi  chiamaua , perche 
correndo  quella  acqua , faceua  rimbó- 
bar  tutta  la  feltia . il  qual  luogo , dice 
Oratio.cheglipiaceua  piu  di  tutte  l’al 
tre  cofe.e  che  egli  non  haucua  veduto 
co  fa  piu  marauigljofa  mai.  . 


vilbus,z  t obfcuro,vt  deter git  rubila  calo 
Sapè  T^otus^eque  punurtt  imbres 
Terpetuos:fic  tu  fapiens  finire  memento 
, T ì isìitiam,vit*cjue  labores 
M olii  T lance  merofeu  te fulgentia  fignis 
Caflra  tenenf.feu  denfa  tenebit 
Tyburis  umbra  tui.T eucer  S alamina,  pa- 
Cumfigeret,tamen  vda  Lyxo  (trtmq; 


AJbi:s]  haue  n- 
do  lodato  Ti- 
uoli  , patria  di 
PJanco  confor 
ta  lui  a darli  al 
cuna  volta  bel 
tépo,  pigliido 
elépio  dal  cie- 
lo, che  non  sé- 
pie è nel  mede 
limo  e Ile  re,  ma 
fi  muta  dnaunolo  in  lercnofplance  ] o 
Manco  [fic]  cofiC  tu  fapiens]  tu  la- 
uto [ memento]  ricordati-[  finire] di 
finire  [ trilrtciam]  i fallidij , di  por  fi- 
ne a’furtidi  [que]e , .labore»  vi  t*]  alle 


fatiche  della  vi 
ta  C mero]  con 
vn  vino[  mol. 
li  ] dolce  , -e 
foaue  [ vt  J 1 
come  [ (arpe  ] * 
fperto  [ No— 
tus  ] il  vento 
Noto  [ albus] 
bianco  , fere- 


no[  detergir] 
{pizzi , netta , fcaccia  uia  [ nubila  ] i 
nuuoli  [ cado  obfcuro  ] dell’  aria  o- 
feurae  piena  di  nuuoli,  chiama  il  ven- 
to Noto  bianco,  cioè  fereno,  non  per- 
che di  natura  egli  faccia  fereno(perchc 
Oratio.  C ordì- 


j; 


l orci,  nariàtnente  egli  fj  pìouerej  ma__, 
per  inoltrare  a Pianto,  che  alcuna  vol- 
ta bifogna  murar  natura  ,di  mcilo  di. 
uemando  allegro,  come  alcuna  volta 
fa  il  vtujto  Noto,  che  fa  il  ciel  fereno 
[ft^i]dice,ora,quandoei  vuole  .ch'egli 
Ila  allegro, e 
ch’egli  atten- 

a da  a darli  bel 
tempo  [feu]o- 
Uer  ie[caflra}i 
campi,  gli  efer 
citi[fulgearia] 
rifp!endenti[(i 
gnis]perleba- 
dicre  £ teneot 

3 te]  ti  tengono. 
cu>e,feu  tufei 
alla  guerra[léu 
ouer  fe  [ vm- 
bra  ] l'ombra 
[ denta  ] folta 
[Tybaris  tui] 
delia  tua  villa  Tiburtina  [ tenebit  te]  ti 

4 terrà . cioè,  fe  tu  ltarai  al  rezzo  nella-, 
tua  villa  [ Teucer  } con  l'efempio  di 
Teucro  gli  proua  , cheeglidebbc  la- 
feiar  andare  i fallidi,  efiadoue  fi  vo- 
glia [Teucer]  Teucro  [cu  fugerct]fug- 
geodo  [Salatnina  ] Salamma  lu  i patria 
[que]c[patremjil  padre  [tanven]  non- 
d,m:uo  fertur]ù  dice  [vinxiffe]  lui  ha, 

j ucrfiauolto[ten»porajle  ccmplc[coro- 
na]con  vna jhir!àda[populea]di  piop 
po[vda]eftendo;humide  le  tempie 
[tyaeol  di  vtnovciòè,  bauendo  beuuto 
bene,  fimeffein capo  vna ghirlanda  di 


L'Odi  d'Oratio 


* 


Tempora  populea  fcrtur  vinxiffe  corona , 
Sic  tri  fi  e ir  affa  tu  s amicar 
Quonor  cumque  feret  melior  fortuna  pa* 
tenie 

lbimut,ò  j otif,  comitefq  ue 
fetide  [per  andum  Teucro  duce,  & aufpice 
Teucro 

Certus  mitri  promi ftc  apollo , 
Ambigua  teliate  noua  Salamìna  futuram. 

0 fortes,peioraque  puffi 
Mccumfepè  viri , nane  vino  pe  fitte  curar  : 
Craungens  iterabimus  aquor. 


9 


doueffe  ritornare  a cafa  fenzi  Itti.  Ora 
venendo  Atace  in  differenza  con  Vhf- 
fe  pie  l'arme  d’Achillercialcundi  loro 
volendole , & effendi»  tocche  ad  Vlif- 
fe,  Aia  ce  ne  venne  in  tanta  difperauo* 
ne, ch’impazzito, da  felici!»  fimnu. 

zò. omi;  ritor* 
nato  a Salami- 
na  Teucro  fen 
za  il  frarello,  il 
padre  lo  cac. 
ciò  via  . Se  egli-, 
fe  n’andò  in  Ci 
pri  . eperque- 
ito  Oratio  di. 
ce, che  egli  fug 
gmala  patria  , 

& il  padre,  de- 
clinali Salami. 
na.hfcSalam  J 
Salammo*  Ac. 
culatta  i Sala. 

. mina  [fic]  nar- 

ra ora  il  parlare  che  fece  Teucro  affuoi 
compagni  .inoltrando  Ja  fua  fortezza  1<r 
E(ic]coii[affatus  Aeit]  parlò  [amicosja 
g)i.amici[triitesjmdèi,affl.tti1  addolo- 
raci.'fconfofati  perla  perdita  della  pa- 
tna[o  foci]  ] o compagni  dèlie  mie  fa- 
tiche[quej  e [ cornile*  ] compagni  nel 
mio  viaggio  [ ibimus]  noi  aneleremo 
[quocumque  J doujnqui(fortuna]  la 
torcuna[meliorj  migliore,  piu  amore- 
uole,piu  benigna[parente]di  pio  p a-1 
dre,pcrche  il  padre  l’hauea  difcaccia- 
to.ela  fortunal’hau  tu  raccettato[fe. 
ree  nosjci  condurrà , menerà, guiderà 


pioppo  in  fegno  di  fortézza  ( perche  [uìldelperjndum.f.eii]  non  infogna , 
tal  ghirlanda  fi  daua  a'valorofi)imitan  che  voi  vi  rtifperiate[duceTeucroJef- 


do  Ercole , che  andaua  all'  Inferno , li 
fece  vna  ghirlanda  di  quella  fronde  : e 
dice , che  egli  non  fi  daua  affanno  niu- 
noin  tante  fue  auuerfitd.edice  tyaeb, 
cheè  vn  noftn  di  Duco  io  cibio  di  vi- 


fendo  v ollro  capir»  no  Teucro  [ & au- 
spice Teucro  ]&effendo  Teucro  Au- 
fpice.cioèjindouino  delle  cofe  future.1* 
e per  quello  non  b.fogna , che  voi  vi 
deperiate,  perche  effendo  io  indoui- 


no,  d qual  nome  è detto  da  Ave , che  no , laprò  fchifare  tutti  i mali , e, con. 
io  Greco  lignifica  feiotre,  perche  il  vi-  dumi  in  luogo  di  fallite  [enimjproua 


no  lo og lie  ta  mente , eie  membra  da' 
fàiiidij.  Teucro fufkliuolodi  Telano 
ne>,e  fu  mandato  dal  padre  inficine  có 
Ause  fratello, co  a qusfto,chc  non 


loro,  che  non  fi  debbono  difperare 
[enim]perche[ApoIIo]  Apolline  [cer- 
tus] verace.  veridico,manrenitor  del. 
le  ptomcAc , che  non  dice  mai  bugie 

[pro- 
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[ protniftt]  tn’ha  promefio  [ futuram  ] us  ] o.g  -uà  f<ir/e,  o bttomini  valori  .fi  ^ 
che  farà  [S  alamina]  Salamini  [ambi  fau«]  vip.*  Hi  J che  hucie  rapportato 
guam]iloppia,cioc.che io  rifarò  vn'al.  [pe  <>raj cole  pctje  o. i{  arpej  (pelle  voi 
tracina, & le  porrò  nome  Salamma  te  [mecumj  meco  f o • 3 pra  [oellitej 
£noui  cellurej  in  vn  paefe  nuouo  , che  Icacciate  vu[curis]  i peolier',&  ; falli- 
fu  poi  Ci  prodotte  egli  fece  vn’altra  Sa-  d j [viunjcoi  vitto{rr2Sj  domane  'iter* 
laminato  viri]  confortag  i a non  li  dv  b roti*}  rifoMieremo  , rientreremo  «fi 
fpera re ddle  cof*  pallate  [o  viri  for-  cu  juo(ioge..s  atquorjd  gran  mare,  » 

t * 


ODE  OTTAVA, 
A Lidia. 


IjrJia]  ferine 
quella  Ode  con 
tra  Lidia  mere- 
trice , che  ba- 
ueua  fatto  tan- 
to , che  Si  bari 
baueua  abban- 
donato ogni 
fuoelércirio,  e 
• liana  quali  m- 
fcollo  in  taf* 
fua , non  altri- 
menti che  A- 
diJIe  tra  le  6 
gliuolc  di  Lieo, 
m.'de , pernpn 
r^ffer  cobo/ciu- 
ro. 


LYiia  die,  (per  omneis 

Tedeotoro)  Sybarintatr  proporti  ^jouj 


tu  fui.  5 ubarti  , . 
~ vuol 


,amjndo  neluffurmfo.e 

Terdere:  cur apneum  delicato  [cor} 

Oierit  campar»  pattane  pulueris , alai  perche  [odemj 
flit  r . r 7 ha  egli  io  octiè 

Inter  x quale:  equitef. Cclhca nec lupati:  /olmo,  volto  al' 
Tftnptret  ora  franti.  Sole-  c quello 

Cur timctflauumTiberim  taneerc,  cur  era  il  luogo  , 

Sanguine  finirne  ■ no,  Se  era  voi- 

Couturi  ptiat  -,  ncque  iamliuidagtslat  to  a!  Sole  , ac- 
armis  ~ cioche  du rafie- 

Brachi  a,  fapèdife », 


to  piu  fatici 

Sfpé  trans  fine  iaculo  nobili:  expedi  to.  te  [puluer 
E S PO  S i-  ‘Quid latet ,vt mannx  U poluerefat- 

tioat.  Filium  diennt  T belìi  r fub  laetymofa  queSoli«3.edqj( 

. , c T iòidi  ' - ■ Sole. cioè. ebe 

Functa,  ne  vintile  +e^«*n„ 

Cultus  m cjgdem , & tyuas  prmpcm  ad  tgaauiù , 

cateruas.  ' ' come  gìiaftfi -ai’ 

la  po  ', aere  , & 

£ peromneis  deos  ] per  ruttigli  Iddi;  al  Sole,  come foleui  fare £iur] perche 
£cur]  cccoalpelio, che  ri  vuole , che  el-  frieque  equrtct  ] non  Coiialcaeg li>oue- 
la  gli  drca{.ui]  perche  £p  ropere#J  « af-  ro  non  li  efe reità  egli  a falcare  a cauaU 
f erti  tu  £ perdere  } di  rodi  >.ure  , di  far  lo  fintcr  srqualesj/u  fuor  panjbmlw*- 
mal  capitare  fSybanm]  bibaci  [amati-  rie  prò  nulttarcs  ] die  attendono  all* 
do]  eoa i'awwo.cvoè,  con  l’aatar  te  ,4  nuli  nidiace  Vcgeuo^he  i giouam  Ro- 
. ; ' . C » punì 


T Ydia.]  oli- 
# L.  dia  [ die  ] 


dimmi  [oro  tej 
io  te  ne  prego 


»? 

I 

r 


*s. 
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*6  . 

-1  mini  imparaumoa  falrare  a cauallo, 
&imparauano  a (montare  coli  da  ma 
/ini (tra , come  da  man  delira , tenendo 
in  mano  la  Ipada  ignuda , onero  parri- 
giana[cur]  perche  [neque  temperet] 
non  maneggia  egli  [ora  Gallica  ]i  ca- 
nali) Franccfi,  e mette  la  bocca  per  il 
cauallo  [frenisluoatisjco’  freni  fatti 
9 pervfodi denti  di!upo[cur]perche[ti 
met]  ha  egli  paura  [tangere  ] di  tocca- 
rc[Tyberim]  il  Teuere  [flauunt]  giallo. 
Cioè  , perche  non  vàegli  pitia  notare 
nel  Teuere,  comegl'àltrigiouani  [cur] 
perche  [cautius]  piu  cautamére  [virai] 
ichifaegli  [oleum!  l’olio  [/inguine  vi- 
perino] che  il  sàgue  della  vipera,  cioè, 
} che  il  ‘‘'Veleno,  cioè , perche  fi  guarda 
egli  piud’vnger/ìcon  l’olio  , che  non 
fi  guarda  dal  veleno  , perche  i giouani 
Romaniche  s’cfercitauano,  j’vngeua- 
no.con  l’olio , perche  l’olio  fa  le  mem- 
bra piu  agili,  e le  difende  dal  freddo 
[nec  iamj  ne  più  [gettar]  porta  [brac- 
chia]  le  braccia  [iiuida]  liuidc  [arm:s] 
0 per  l'arme  .perche  efletcitandofi  con 
l’arme  indotto  , s’infragneua  le  brac- 
cia,ediuenrauanoliuidè  [ fiepè]  fpeflo 
[nobilis]  e/tendo  vittorioso,  cioè  ,che 


fpeffo  loleua  efler  vitroriofo  fexpedi.  r 
to  dilco]  tallendo  lanciatola  palla  di 
pietra  [far pr]  e fpdfo  [iaculo]»  palo  di 
ferro  [trans  finenti  di  là  da!  fine , di  là 
dal  termine  [quid]  perche  [larct](là 
egli  nafcollo[vt]  come  [dicunt,fci!icec 
latui/Te]  dicono,  che  Itaua  nafcollo[ii. 
bum  Thetidis]  il  figliuolo  di  Tetjde. 
Cioè,Achille  [fu!t]  fotropacrymnfa  fu-  8 
nera]  l'horrendadillriittionc  [Tro:sr] 
di  Troia,  cioè,  appunto  in  fu  quel  tem- 
po', che  fi  doueua  andare  alla  guerra  a 
Troia, perchedicono , che  Tende  Dea 
del  mare  , hauendo  imcfo  da  Proteo 
indentino,  che  Achille  fuo  figliuolo  do 
ueua  morire  a Troia  , lo  veilì  da  fan- 
ciulla , e Io  mando  a Itar  tra  le  figliuo-  f 
ledei  Re  Licomede,accioche  non  fufle 
trouato,e  menato  là,  doueella  haueua 
intefo , che  egli  haueua  a finire  i giorni 
fuoi.nondimcno  fu  trouito.e  feoperto 
da  Vlifle,  e menatoui  [ ne  cultus  vinlis 
proriperet]  accioche  l’habito  virile  nò 
lo  tirafic  [in  catdem]  alla  morte  [&  ca- 
teruas]ne  gli  eferciti  [Lycia4]Troia-t* 
ni.  chiama  i Troiani  Licijda  Sarpcdo- 
ne  Rede’Licij.che  era  andato  in  aiuto 
de’ Troiani. 


O D 


t. 


E N O 
A Taliarco. 


N A. 


ii 


•'Scriueadvn 

E"mCtÌ1 

«arco.confor.  V Sorafteineciamfuftmeant  omis 
0 tandolo  a darli  Siltt*  laborantes,geluque 

piacere  , e bel  flumina  con  (Uterini  acuto  ? 
tempo.  , 


[alta  nìue]  per 
la  neue  alta  , 

che  v’è  , cioè  « 
vedi  tu  quanta 
ntùe  è in  fui 
mòte  Soratte  ? 
Tali3tche.  que- 
llo credo  che 


«*» 


' lia  vn  nome  fin 

ESPOSIZIONE.  to  dal  poeta , che  lignifica  principe  di 

I còuiti.edifette.perche  Set*i*,inGre- 

OThaliarche]  o Traliarco  [ videi  ] tu  co  lignifica  contato, ouero  fella, & 
vedi  [vt]  conile  [Sorafte]  ilmon-  x«r,  lignifica  principe.  Soraéte  è det. 
te  Scritte  [ttet]  il d [caadidum] bianco  toda rvfi~*,chc  lignifica vna raguna- 
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ti;  oueramcnteda  mpt , chefignifi-  foiue]fciogli,cacciavia  £frigu$]il  freti. 


ca  monte  alto,  come  il  monte  Soratte, 
cheèaltiflìmo.  chiamali  oggi  monte 
di  San  Si'ueliroiperche  il  più  del  tem- 
po San  Silueflro  Papa  llaua  sfuggij- 
lco  là  in  vna 
fpe!onca£nec] 
ne£iam]già£fil 
ua:]le  lclue[la- 
borantes]cari- 
che  rroppo£fu 
llineantjfolté- 
eano£oi;u$Jil  pefo.cioè,  le  querce,  e i 
faggi  fon  tanto  carichi  di  neue , che 
filpezzano£quc]e[flumina]i  fiumi£cò- 
HiterintJ/ì  Ilari  fermifgeluj  per  il  fred- 
do [ acuro  ] acuto 


do[reponen*]mettendo  f large]  larga- 
mente, abondantemente  [ligna]  legno 
[fuper  focojful  fuoco . cioè,  caccia  via 
il  freddo  collare  gran  fuoco  [atque] 
e[òeaigniusj 

Dijfoltte  frigustlìgna  fuper  foco  più  laigatnen. 

Large  repohenr.atquebenigniut  P'^abon- 

Deprome  quadrimum  Sabina,  p^f  atti! 

0 Thalianhe  mcrum  dyota.  gni  [ merum  ] 

il  vino  [ qua- 
drimum] di  quattro  anni  [dyota  Sa- 
bina] co'llvafo all’ vfanaa  Sabina],  che 
era  vn  vafo,  che  haueua  due  manichi , 
che  è detto  da  /fo,che  in  Greco  ligni- 
fica due,&  d a>ÌV«e,  che  lignifica  mani- 


cioe  non  corrono  . . _ ..  

più,  perche  fono  agghiacciati,  chiama  co.  cioè,  attendi  a bere  più  del  io 
il  freddo  acuto,  perche  .quando  egli  è lito,  i 
grande.pare  che  penetri  la  carne  J djf. 


9. 


Permute  ce-  •permìtte ditti  s cetera.qui fimul  modo.Haueua- 

Snmmrtnmtquu'fmiù,  |>*<£ 

cofe[diuis]a  Depr<tltantcs:  nec  cupi  tjjì,  alla  quale  egli1*' 

gli  IJdij£qui]i  lice  veterts  agita» tur  orni.  voleua  bene  * 

quali  [fimuljiii  Quìdfit  futurum cras,fu^e qucerere:&  quàto  alla  fua  ; 

vn  lolho  £ lira-  Qucmfors  dierum  cumquedabit . lucro  yita  5 Slluano  ' 
/«.im,,»»  a, .ir.;,  hauendola  tro  c 

nata  vn  giorno 
in  vna  felua.e 
nò  la  conofcé-  - . 
do,  ramazzò.  \f 


ti.ére]haouo  ac 
quietato  [ven- 
tosji  venti  [de 
; piglia  ntesjcbe 
còbatteuano 
[atquore]  nel 
rrflre  fferuido] 
cocente  per  il 
combattimen- 
to de  i venti  ; 
perche  emen- 
do il  mareagi- 
tato da  venti, 
egli  fi  ri fcalda 


^ippane-.nec  dulceis  amores 
Speme  puer;  neque  tu  tborcas. 
Doncc  virenti  cani  eie s abeti 

TYiorofa.  nunc  fif  campus  are  re , 

Lencjquc  fub  noti  un  fu  funi  . 
Compofita  repetantur  bora. 

T^juic  &■  latenti s pr editor  intimo 
Gratus  puelU  rifui  ab  angulo; 
Tignufqiiedireptum  lacertis, 
v4ut  digito  male  pertinaci . 


il  cherifaputo 
il  fanciullo,  ne 
hebbe  tato  do 
lore,che  ncrao 
ri.  Situano  ad- 
dolorato di  tal 
cafo,  lotrafmu  . 
rò  in  quello  al1* 
bero,  e per  fuo 


. ■ re  r . „ oero.-epenuo 

£nec]ne[cupr(.liì]  i ciprdh  £ nec  orni  ] conforto  , di  continouo  ne  portaua 
ne  gli  orni, che  iono  altri  alberi,  [vere-  vna  bacchetta  in  roano . eie  l’albero  li 
res]grandi;  perche  e/Tendo  vecchi, fon  chiamò  Cupreflusv.e non  CyparilTus  • 
grandifagità  urjfono  agita tijCupref-  è,  perche  fi  fa  la  figura  fincopa,  leuan- 
fi.  quello  albero  lu  chiamato  cofi  da  doli  l’a , e tnurandofij’i  in  e,  dicendoli 
Ci  pari  fio  fanciullo,  che  da  Si.'uano  fu  cuprefiux  incambio  di  Cvpariffùs-  & 
tr^linutato  in  quello  albetoin  quello  perche  il  Latino  non  è molto  amico 
t - , Oratio.  C 3 dcl- 
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j de  i’jr  ; fn  cambio  di  effo*  fi  pone  l’u . e [nunc]&  ora[repetattlr  fcilicet]  ritor--  / 
feròfi  dicecuprdTus,enon  typreffus-  na  a veliere [nfus]i|  rifo  [gratus]  grato 
£fuge  qtiarere]  fuggi  di  cercare , non  [ptiella]  della  tua  innamorata  [laten- 
ticuraredi  fapere[  quid  fitftiturum]  tis]  cheli nafconde  , fingendodi  non 
quel  o che  habbh  ad  edere  [ crasjj  do-  voler  efltr  veduta  [ab  angulo  intimo  | 
mani[&appone]c  poni  [lucro  j a gua-  cioè,  che  fi  nafcondè  in  qualche  canto 
dagno  , metti  ad  entrata  [ quemcum-  fecreto  vpernoneflfcr  veduta  , Si  ride 
que  dierum  ] ciafchedun  di  che  [ fors  quando  ella  vede  partire  il  fuo  inna- 
adabit]  la  forte  ri  darà  . cioè, godi  tutti  morato  [proditorjche inganna, cioè.  I* 
i giorni  felici . che  Iddio  tt  manda, oue  il  nfo , di  cortei  inganna  , perche  <;hi-f 
ro  godi  ogni  giorno  , che  la  fortuna  ti  gnando,e  non  fi  vedendo , pare  che  eU 
manda  in  vita  ; perche  la  morte  è vici-  la  fia  in  vn  luogo.doue  non  cflendo.td' 
na,  e come  ella  viene,  egli  è rt'nitoo-  gùardandoui  ,ella  ghigna  , dandoti  la 
gnicofa[iiec]ne[puer]eflenootugi©»  baia, e tu’  voltandoti  in  vn’altro  luò- 
uane[fperne]  non  <iilprez2are[dulceS-  gocolmedefimo  errore  di  nUbilo-e'^" 
amores]  i dola  amori,  cioè,  lèguita  l’a-  la  ti  vccellafqueje  [ repetatur  fcilicet  ] 

. more  mentre  che  tu  lei  giouanefne-  ritorna [pignusj per  il  pegno  [direptùj  p 

* que]  ii  c[fprrne]no«  deprezzare  [cho-  tolto  [lacertis]  dalle  braccia  [atit]  oUc- 
reasj  i balli  ,oiiero  le  compagnie  delle  ramente[ digito]  dal  dito  [male pcrri-- 
fanciuile[donecJ  métre che  [canities  ] naci  ] che  malamencel’ha  Caputo  tene- 
la  canutezza, la  vecchiezza  [ moròfa]  re,perchei  giouZni>qUandofono  dal- 
fartidiofa[jbell]  è difcoftof  tibiviren-  le  loro  innamorate , fi  lafciarto  torre' 
ti]a  teche  lei  verde,  cioè , mencio  che  qualche  pùntale  d’oro  dalle  braccia.- 
tufeigiouanefnunc]  ora  [repetantur  ouero  qualche  anelìodidito,  per  ha- 
fcilicetafcJfictloriuifitatidare[cam-  uercagione  di  ritornare  pfer  erto  l’al-j*? 

* pua0il  campo  Martio  ,doues’tlercira-  tra  fera.e  far  la  pace  con  erte, dicendo  , 
noigiouanè,  per  vedere  fe  vi  fuffe  Co-  dammi  il  mio  a nello,  dammi  il  mio  pòi 
fa.che  ti  pi  a certe  [&  arca:  ] e le  piazze .-  tale,  dammi  la  mia  gioia* . coli  vuole' 
doue  fi  fanno  le  ragunate[quej  & [fu-  Orario,  che  coliui  faccia  [repetantur  J 
fùrn]i  bisb'gliamenti  [leues]  piaceuo-  quello  verbo  s’accordà  con  tutti  que- 
lli fubnodio  ] in  fui  fare  della  notte.-  Iti  nomi. Campus, area, fufurn, pignusj. 
Cioè , toroa  a bisbigliare  conia  tua  in-  ma  l’accordò  con  fufum.facendo  la  fi'- 
Hamoratail  fui  fare  della  notte  [com-  gura  Zeurtta , che  S’accorda  fempre  col1 
polita  bora  ] all’ora  ordinata  tra  voi  nome  puì  vietno. 
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Jn  lode  di  Mercurio. 

..  / 

Meccuri  ] feri  1 jr  Erotti  facunctè,  nepos uttlantis, 

2 ifflode  di  Mer-  Qui  feros  cultus  bominum  recete 

curio, lodando-  t>,m 

lo  d'eloquen-  Voce f orma  fìi  Couturi, & decora 
.za»  d’artutu , di 
.nobiltà  ,d’ope- 
ratiopi  ,.e  d’in- 
uenciope. 


JE  S P O S I- 

(ione. 


M 


r.Ercuri  ] ò 


MorepaUftra. 

T e canam  magni  louit,&  Deorum 
'Huncium.curuteq-,  lyne  parentem , 
Xallidum  quicquid  placuit.iocofo 
Xondere  furto. 

Te  boues  olim  ni/i  reddidijjes 
"Perdolum  amotas,puerum  minaci 
Vocem  dum  term,viduus  ph  ar  etra 
Tifiti  pollo. 


. [ facuSjjS  M»&^«duut'jHpttb9S 

xondo^eloqyen  lwodiucs  TndTìius Telilo y 
,re  . chiamalo*-  7 be(falofe}i  igneis,&  iniqua  Troice 
loquente  , per-  Cafka  fefellit. 

che  egli  è 1ID10  Tupìas  istis  ammas  nponit. 
della  e oqutn-  „ /,  , -r 

tia.  [ nepos J ni-  Sedibus,virgaq-,lcuem  coerces 

pocc,xioè,hgli-  ,*4nreawbam fuperis  Deorum 
nolo  .d’vna  dì-  GratusJ$ imis. 


beata  , dotte  li 
anima,  e‘l  cor- 
po non  c fi noa  J 
,e  berte,  perche 
le  leggerla  giu 
Jhria  fono  la  fa- 
timi dell’ani- 
mo, e la  medi» 

.ci  na,ela  ginn*, 
ftica  del  cor-  9 
po , perche  Tv- 
.na  lo  guanfee 
.dall’iofermità  , 
e l'altra  lo  tua 
fano[canam  te] 
io  loderò  te 
[nuncium]  mef 
fo  [magni  lo- 
.uisIdelgràGio 
ite  & Deorum] 

.e  de  .gli  Iddij. 
chiamalo  «cf- 
fo  di  Gioue, 
perche,  fecoo. 
.do  ch’e  fcritto 
nelle  fauole  _,lC 
■Gioue  fempre 
l’adopera  per 


gliuola  [ Atlan- 
tisj  di  Atlante. 

.quella  .figliuolad'A  tlantefu  Maia,oue  meffo  [que]  e [pare ntenijpIJre.uiue ti- 
ro Cilene.,  e coli  loda  Mercurio  d’an-  .tore[iyr*j  della  lira  [curuarl  piegata 
tichità  [qui  ] il.quale  ] cauuis]  ef-  [callidum] alluto, dotto  [condere]  di 
fendo  accorto  , e pruderne  [formarti]  nafeondere  [furto]  con  furto  [iocofo] 
delti  la-forma  [feros  cultus]  a feroci  4>iaceuole[qmcquidpiacuit]  ciò  cheti 
coltomi  ,&  alle  bertiali  vfanze  [homi-  è piaciuto,  dicono,  che  effeudo  Apol- 
6 num]degli.huomim  [recentum]  venu-  lo  palloredel  Re  Admeto,  e palcolami'1 
ri  di  puouo  almondo[voce]  con  la  vo-  doli  fuoi armenti, .&  artendcndoall'a- 
ce.cio.è,  infegnando  loro  parlare  elo-  more,  Mercurio  con  vnalampogna. 


S[Uentemente , e con  ragione  [ & more 
cilicetformifti  ] egli  ringentilirti  con 
vfanza  [decor*  pal*lh*  ] della  bella 
palellra.  cioè, infegnalìi loro  le  leggi, 
lagiurtitia,  la  medicina,  elaginnalii- 
ca  , .perche  voa  città  non  può  efler 


.che  egli  hatieua  , allettò  non  fo  che 
vacche  ,che.erano  fuori  dei  branco , e 
Icprefe.e  le.nafcofein  vnafelua  .nefu 
neffuno,  che  lo  vedefTe  ,fe  non  Batto, 
che  era  vn  certo  pallore  . e vecchio, 
e perche  egli  nonio  ridiceflc  , gli  do- 
C 4 nò 
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I nò  vna  vacca,  & egli  giurò  per  quello 
prefente  di  non  l’acculare  , dicendo, 
quello  fallò  ( perche  innanzi  a lui  era 
vn  fa  fio)  lo  ridirà  prima,  che  io  lo  ridi- 
ca, al. hora  Mercurio  finle  d’andar  via,  e 
Italo  vn  poco,  ritornò , haiiendofi  mu- 
talo la  voce,  etrasfigurato  il  corpo  di 
forte,che  non poteua  efì’er  riconofciu- 
.ì  io  da  Batto, c domandatogli,  fe  egli  fa- 
pefle,  chi  gii  hauefle  rubatole  fue  vac- 
che, che  Teglie  le  infegnaffe  ,gh  done- 
rebbe vna  vacca, & vn  toro,al!hora  Bac 
io  vinto d’auaritia  ,difTe,  elle  fon  là  a 
pie  di  que'  monti, che  pafeono.  Mercu- 
rio vdico  quello , fe  ne  rifé  , c voltoft  a 
lui,  difTe.  Ah  traditore, coli  fi  fa  f tu  mi 
| hai  tradito . e /òbito  Io  rrafrntKòmql. 
la  pietra,  che  boggi  fi  chiama  paragoa 
ne,  che  manifella  1 furti,  che  fonone’ 
metalli,  e però  Orano  dice  [Apollo  ri- 
fit]  Apollo  tife  [viduus]  effóndo  vedo- 
tio,priuo  [pharetra]  delài  faretra  , del- 
le frezze  [dum]  mentre  chefterret  te]  ti 
fpauenta  [ puerum  ] efl'endo  tu  allhora 
4 in  forma  di  fanciu!lo[voce  mi naci]con 
vna  voce  minacccuoie,  e terribile  [nifi 
reddidifles  ] fe  tu  non  gli  hauefli  relli- 
tuito  [boues]  le  vacche  [amotas]  tolte 
£perdolumj  per  inganno, perche  dico- 
no, chequando  Apollo  fi  vedde  man- 
car le°Vicche,  andò  contro  Mercurio 
con  l'arco  tefo,  m diacciandolo  d’am- 
j mazzarlo  , fe  non  gli  rendeua  le  fue 
vacche,  & volendo  fcaricare  l'arco  in 
vn  tratto  Mercurio  gli  tolfe  l'arco,  e 
lefaette,chc  non  fe  n’auuedtlc,&  a que 
Ilo  conobbe . che  egli  era  Mercurio  , e 
fe  ne  rife.  [quin]  feguita  narrando  1 fur 
ti  di  Mercurio  [quin]  oltre  di  quello 


•[l’rumus  diues]  il  ricco  Priamo  [fefel-  f 
lifting mnò  [luperbos  AireidasJ  i fu- 
perbi  Acridi,  cioè,  Mencalo,&  Agamé- 
none  figlinoli  d’Atreo  [Ilio  reliéto]ha- 
uendo  lafciato  Troiane  duce]  efieodo 
tu  lua  guida  , efiendo  guidato  da  te 
[que]  e[fefdlit]  ingannò [1  htfTalos 
ignesj  i fuochi  della  Teflhglia . cioè,  le 
guardie,  che  llauano  al  padiglione  di  $i 
Achille,  e mette  i fuochi  per  le  guir- 
die,pefehe  facendo  la  guirdia.faceua- 
no  fuoco  [&  fcfellir] & ingannò  [ini- 
qua callra]  gli  iniqui  campi  de’ Greci 
| Troia:]  a Troia,  cioè, che  erano  minici 
di  Troia . Dicono,che  hauendo  Achil- 
le ammazzato  Ettore  , lo  faceua  guar- 
dare nel fuo padiglione,  acciochenon  ^ 
fofle  tolto  . Priamo defiderando riha- 
uerlo  , e da  fe  non  potendo  , ottenne 
Mercurio  per  compagno  , &andoflfe- 
ne  con  efTo  di  none  al  padiglione  di 
Achille  . entrati  dentro  , mentre  che 
Achille  cenaua,  fenzaeffer  veduto  da 
nefluno.prefe  il  corpo  d'Ettore,  e mef- 
foloin  fu  la  caretta,  nel  portò  via  [tu],© 
tu  [gratusjgrato  [fuperis  Deorurn]agli 
Iddi;  celefti[&  itnis]  & agli  Iddi j infer 
nali  [reponis]  metti,  alluoghi  J aoimas 
piasjlc  anime  buone, e diuote  [fedibus 
lartis  J ncllelietefedie.cioè,  ne’ campi 
Elifij  [ virga  aurea  ] con  la  bacchetta  1 
d'oro  [quej  e [coerces]  tu  coliringi,  & 
midi  all  Inferno  [leucm  turbam.f  jni-j  f 
marum]  la  lteue,e  vana  turba  delle  ani- 
me. cioè , le  anime  cattine  [aurea  vir- 
ga] conia  bacchetta  d’oro  , perche  fi 
dice  , che  Mercurio  ha  il  carico  di  man- 
dare le  anime  ne*  campi  filili, e nell’In- 
lerno  determinato  da  Gioue. 


ODE 


Digitized  by  Google 


o 


Col  Comento  volgare.  Lib.  I. 

DE  VNDECIM 


41 


A. 


'!  C' 


13  ; 


ÀLeucone.  • 


Tu]  fcriuc  a V ne quafteri s ,(fcire  nefas)  quem  mi 

Leuconoe,  che  bi  \querntibi 

Fine  Di  dederint  leuconocnec  Babylonios 
T entaris  numero s,vt  mehus  quicquid  erit 

patii1  }*  •’’5  "■  • !"  ' ' *• 

Scu plures  hiemesfeu  tribuit  luppiter  vl- 
timam: 

Qua  nuc  oppofìtìs  debili  tat  pumicìb.  mare 
Tyexbenum.  fapias  : vina  liques,& {patio 

breui  ' «'!  i , ’ f.  ' P.orr,*c  [ nie- 

SaSad  Spera longamrefeces.  dumloquimurfuge-  p[u  3 p’ efimé- 
«Jarfi  bel  rem-'"  ritinuidet  ^ # : , mente  [ qmc- 

po,godendoil  zsfetas , carpe  diem , quam  minimum  ere-  quid  ent  J quel 


ella  non  cerchi 
Jecofe  future* 
ne  Faccia  indo- 
uinare  a gli  A- 
flrologi , come 
ella  faceua.ac- 
cioche  non  le 
venga  intefo, 
quello  che  ella 
non  harebbc_» 


profeflìone  di 
trouarele  cofe 
future  per  via 
dt  numeri  [ vt] 
dice  ora , per- 
che non  vuole, 
che  co!hn  cer- 
chi le  cole  furu 
re[ytjaccioche 
pati  icilicetpof 
fis]  tu  p«Hì  iop  ' 


prelente, e del 
futuro  non  ere 
da  nulla. 


àula poftero. 


ES  POSI  TIONE. 


che  farà  [ feu  ] 
oueramentc  le 

[luppiter]  Gioue,  Iddio[tribuit  fcili-JO 
cet  ubi  ] t’ha  dato  di  vita  [ plures  hie- 
mes]  piu  vernate,  cioè, piu  anni,  & ha 
pollo  vna  parte  dell’anno  per  tutto 

LEuconoejò  leuconoe[ru  nequae-  l’anno  [feu] oueramentc  fe  [tribuit  ] 
fieris]  non  cercare, non  voler  l'ape  t'ha  dato  [ liane  vlt  imam]  quella  viti- 
•re[quemfinem]chefins  [dederint  mi.  ma,  cioè,  le  ti  reità  à viuere  ancora  piti 

‘ r — u anni  deila  vita,  che  egli  ti  concedette, 

onero  fe  quella  è l’vltima  , perche,  chi 
fapelfe  d’efier  giunto  ai  fine  della  fuaJl 


hi]  habbianodato  a me  [quem  tibi  ] e 
che  fine  habbiano  dato  a te[Dt]  gli  Id- 
dij . non  voler  Capere,  ne  quando  ho  a 
morire  io,  ne  quando  hai  a morir  tu 
£ nefas  J perche  non  è lecito , ne  one- 
ito  [ feirej  faperlo.e  beneiperche  Id- 
dio Colo  ha  la  feitnza  delie  cofc  futu- 
re,che  egli  ha  nafcoflein  noi  ■ accio- 
che  noi  non  lefappiamo . Onde  pare  , 
che  chi  cerca  di  ia perle,  faccia  contra 
la  volontà  di  Dio  , e però  bene  ha  det- 
to [ Coire  nefas]  Epicuro  di  neflìina 
cola  fi'rideua  piu , che  di  coloro , che 
Voleuanofaperelecofefuture[nec  ten 
taris]ne  retare  [numeros  Babylonios] 
i numeri  Babilomj , cioè  non  t’inge- 

fnare  difapere  lecofe  future  per  via 
i numeri,  fecondo  la  dottrina  de’  Ba- 
biloaij,  perche  iBabilonij  faceuano 


la 

vi  ta,viucrcbbc  mal  contento  quel  po- 
co di  iépo,che  gli  reftaffe.e  però  è me- 
glio non  lofapere[qm]laqual  verna- 
ta[nunc]ora[debiIitat]indcbohfce[ma 
re  Tyrchenum  ] il  mar  Tirreno,  onero 
lo  rompe[putnicibus]ne  gli  fcogli  [op 
pofitis]che  fono  oppolli.perche  quai^ , 
do  Orario  fende  quella  Ode  , egli  era1  ' 
di  verno,  & il  mare  haueua  fortuna , e 
rompeiu  l'onde  ne  gli  fcogli , chiama 
gli  (cogli  pomici, perche  fono  fpugno 
fi  , come  le  pomici  [fapias]  ora  le  dice 
quello, che  egli  ha  da  fare,fe  elgli  vuo- 
le efler  beato  [ fapias  idei!  fi  lapias  ] fe 
tu  fei  fauio  [liques  vina  ] tu  attenderai 
a bere[&  refcces]e  tronca  [longà  fpé] 

la 
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-j  Ialungafperat«a[fpatiobreui]cohlo  te  [carpe  diem]  conclude  quello,  che  7 
fpatia  breue  della  vita.cioè,aon  fpera-  ella  ha  da  fare  {carpe  dieci  J carpifciil 
redi  hauer  à viuere lungo  tempo , ma  giorno,  cioè,  come  riviene. vo giorno 
imaginati, che ognianno  tu polli  mo-  da  ikrti^bel  tempo, carpifcilo  ,pren- 
rire, e quello, che  tu  voleui  fare-in  die.  dilo/rienlo,  (frignilo,  & abbraccialo, 
ci  anni, fallo  in  Wlo,  enon  ilare  ad  .cioè  , quando  la  fortuna  timapda  vn* 
afpettare.  perche  (pedo  viene  lamar-  occasione  di  darti  bel  tempo , non  te 
te  innanzi  che  tu  non  ti  fei  creduto  . e la  lafciare  vfeir  di (nano{credu!a]e  cre- 
x però  egli  foggiugne  [dumloquimur]  difquam  minimum], quanto  poico,po-  .3 
mentre  che  noi  parliamofinuida «asj  chiflimo , niente  [ pollerò  ] al  futuro, 
.'età  n olirà  inuidiofaffugeritje  fuggì-  .qua Indicendo , godi  i!  prciente  ,e  non 
ra  via,fparita.chiama  la  età  inuidiola.  penfare  al  futuro  altrimenti , che  fe^» 
perche  fuggendo  danoi  . .pare  che  co-  non  doueffe  . venire, 
me  nollra  nimica  ella  ci.brami  lamor- 

- , •>’  . 

1 ■"  ' ..-—il.  .Mimi  IH  II.  I.,*J  ...Il  . -M  i i ■ Jl  .1  ,,, 


ì 


ODE  DVODECJMA, 

Delle  laude  degli  Iddij , e de  gli  huomim.. 


4 Quem  virù] 
loda  in  quella 
Ode  Ce&reAu 
guilo.  ma  inni 
zi  che  veng2  al 
le  fue  lodi  fìn- 
ge di  dubitar 
qual  Dio  , o 
quale  huomo 
y egli  debbia  lo- 
dare, rantoehe 
egli  ne  viene 
alle  lodi  d'Augidlo , Iodandolo  tanto , 
che  prepone  le  lodi  fue  alle  lodi  di 
tuttiloro  ,come  nella  efpolìtione.voj 
vedrete . 

6 ESP  O SITI  O N E. 

€Lio]par!a  alla  Mufa,  domandato- 
le, chi  e fa  vuol  pigliare  a lodare . 
•Clio  fu  vna  delle  mulè^hefurono  no- 
ue  .jl  nomi  loro  fon  quelli, (ècondoE- 
fipdo  nella  fua  Theogonia,Clio,Euter 
pe.Talia,  Melpomene, Terpficore.Era- 
to,  Pollinnia,Vraoia,CalIiope,  e que- 
fles’appartcngonoa  coloro  ,chc  ilu- 


diano,  produ- 
cendo  in  lorojjp 
diuetli  effetti  ; 
perche  Clio  .è 
detta  dalla  fa- 
ma»perche  cor 
certe  facceli  ine 
.di  fama  accen- 
de gli  huomini 
allolludio.eglijjt 
difpone  a vo- 
ler acquifere 
le  faenze . Euterpedalh  dilmatione, 
perche  colui , cheèaccefo  da  Clio , Si 
centrato  negli  làudi . vedendoli  far  * 
profitto’,  piglia  vqadileitatione, mira- 
bile, TaliadaJ  germinare  . perche, non 
ècofa  veruna  che  piu  germogli , òue-^ 
ro  moltiplichi,  che  la  faenza,.  Melpo- 
mene dal  canto, perche  chi  multipli, 
ca  di  fcienze,puo  cantare, componen- 
do, e fcriuendo  di  che.cofa  egli  vuole.. 
Terpficore  dal  core  .:  perche,  chi  è 
feicntiato  .produce i cori  de  gli feien- 
fiati . Erato  dall’amore,  perche  tali  di 
continuo  fono  innamorati  della  vir- 
tù . Polinnia  dà  la  memoria.  Vrau ia_* 

di 


QVm  virum,autheroa,lira,vel  acri 
T ibi  a fumi?  celebrare  Clio  ? ■ 
Quem  Deum'cuius  mina  iocafa 
Nomcn  imago, 

-d  ut  in  vmbrofjsjiehconis  orh , , 

vf  ut  fuperTindo,gelidoue  in  Hjtyio? 
fetide  vocalem  temer  è infecutx 
Orpbeafilua. 


Digitized  by  Google 


Col  Conferito  volgare.  Lib.  Ir  43: 

dà  il  cielo  . Calliope  da  la  bella  voce . ombrolìHsliconis]  del  monte  Elico 


[Cho]o  Clio  [Quemvirum] qual  huo 
itto[aut]ouero  (quem  heroàjquale  E-  nroko  difcollo  dal  monte  Parmlo  . c 
roe[fumis]  pigli  tu  [celebrare]5!  loda-  d’ahwza,  e di  circuito  , quali  quanto 
re[lira]con la lira[vel]bueranre(«e[ti-  PUroafojfautj oUero  [fuper  Pindo]fo- 
bia]ool  flauto  faci i/'j  acuto  fiibiapro-  prati  monte  l'indo . Pi  mio  è mome_j 
priaméte  Tigni  della  Ttflà'» 

fica  gli  ftinchi  ^rtematern#rapidosmorantebt  glia,  dalla  cima 

t-  de  gitani  ma  II . Flumtrmn3Ìapfus,cdercfeiuevenTofy  dei  quale  vie- 
rrta  /I  piglia  per  , ,rJ  ? CJJ  • ne  il  fiume  Ina 

ir  flauto  y per-  indurti  autuasfidlùurcanom  co  r ve  j 0uera- 

che  anticamera’  Ducere quercia  r . mente[inHar- 

tei  flauti  fifa*1  ••  ♦.  xr.  . ' mó  gelido]  nel 

ceuanO'dt  llhrc&i  [ heroa  ] queflì  non  monte  Emo  freddo  quello  è nella «r 

fotio'i  ne’liuomini',ne  Dei,  nla  Semi-  Traciai&altofei  mila  paflì[vndc]Jou 
dei.  D|Cono,che  eglino  habrtanotre/  de[frlua:]le  felue  [ temere]  con  Tuia, 
j ftemonipSono  alcuni  che  dicono'jche  mente  [mfecutarfcilicet  funt]hanno 
’ eglino  hannohauuto  origine  da  Giu-  fegnicato  [Orphea]  Orfeo  [vocalem] 
nóneypetche  vn  luo  figliuolo  fuchi*.  cantando . perche  Orfeo  cantana  tan- 
IftatoGerosdal  nome  di  lei  .che  inGre  to  foattemente,  che  le  felue,  e fiumi,  e 


ne . quello  monte  è nella  Beotia  , non 
molto  difeoilò  dal  monte  Parmlo  . c 
d’akesza  , e di  circuito  , quali  quanto* 
PUroafo;[autJ  oUero  [fuper  Pindo]fo- 
pra-ihnoufópindò.  Pindo  è monte-» 
della  Teflà'* 


smoranttìn  glia,  dalla  cima 

refque  venTos,  dtl  ^ v,ie- 

r fj  • ne  il  fiume  Ina 

idlOurcanort*  cò  [ ve  ] ouera- 

V mente  [in  Har- 

x',  . mò  gelido]  nef 

monte  Emo  freddo  quello  è nella-# 
Traciai&altofei  mila  paflì[vndc]dou 


fegnitato  [Orphea] Orfeo  [vocalem] 
cantando . perche  Orfeo  cantana  tan- 
to foattemente,  che  le  felue,  e fiumi,  e 


co  lignifica  era^qUem  Deum]qual  monti  gbcorreuano  dietro . Orphea 
ffunusjpiglitU  tliofcclebrare]  aloda-  èacculatruo. declinali  Orphcus  , O r- 
refcuiusjdelqtìalc [iocofa imago]  1*  phei.fudottiflìmonellamulica.e  nel- 
ìmaginegiocola,  piaceuok  [re6h>et  J ■ la  poelia  : Dicono,  che  le  bellie.  glral- 
a cantando  replicherà  [nomen]  il  nome  beri,«falfigliandauanodietro.perche,o 

“ w.t  -i: 


pronuntiato  dal  fuono  dell’aria,  cioè,  coirla  fua dottrina , egli  riduceua  gli 
Beco, perche  Ecco  replica  la  Voce.oue-  huomini  alla  vita  ciuile  , facendogli 
io  fa  parola , che  noi  dicramo , conte  quali  hoomini  di  belile . fu  figliuolo 
fpeffe  voke  ogn'vnoha  potuto  vede-  d’ Apolline  , e di  Calliope  [inoran- 
te . generali  Ecco  ìn  quello  modo,!*  rem  , fcilicet  Orphea  ] che  faceua  fer- 
Vóce  nolìra  percuote  l'aria  yefafarea  mare  [ lapfns  ] i corfi  [ rapido*  Jrapi- 
l’ària  vn  giro,  lion  altrimenti  che  fa  fa  di  .che  rapifcooo,  c gettano  per  terra 
# re  Vn  fallo  all’acque,  quando  vi  fi  gitta  ogni  cola  [fluminum]  de  fiumi  [arte-»,, 
dentro,  e qùelto  giro  ne  crea  vno  mag  materna  ] con  l’arte  materna,  infegna- 
gior  di  lui  j e-qùdlo  vn’altro  maggio-  tali  dalla  madre . cioè , con  la  mufica  , 
re  , e cofi  fi  Vanno  creando  l’Vn  Palerò  che  Calliope  fua  madre  gl’infegnò 
tempre  maggiori  l’Un  dell’altro,  più,  [que]  e [morantem  ] che  fermaòa_» 
etneno,  fecondo  la  gagliardezza  della  [ vento*]  i venti  [ celereS]  leggieri, 
♦oce,-checrea  il  primo.  ora>ièIa  voce  veloci,  fVettolofi  [ Wandom]  dotto , 
è mandata  fuori  della  bocca  in  qual-  che fapeua  [ducere  } guidare, farli  ve- 
^ che  lùogo,  che  vno  di  qùdligiri  ven-  nir  dietro  [quercusjìe  querce  [auri-i* 
ga'a  bartefein  qualehelUogo  cónéa-  tas]  che  haueuano  gli  orecchi  [fidi- 


che  Calliope  fua  madre  gl’mfegnò 
[que] e [morantem  ] che  fermaòa-# 
[vento*]  i venti  [celereS]  leggieri, 
veloci , frtettolofi  [ Wandom  } dotto , 
che  fapeua  [ducere]  guidare,  farli  ve- 
nir dietro  [quercos]  le  querce  [auri-t* 
tas  ] che  haueuano  gli  orecchi  [fidi- 


uo.che  non  polla  paflar  piu  là, è nbat-  bus  canori$]con  la  fonora  cctera;  per- 
tùtoindietrodayuogoconcaUo.ecoli  chefonaua  tanto  bene,  chelequerce 


che  fonaua  tanto  bene,  chelequerce 
quella  voce,  che  doueuapalfarirrnan-  glrcorreuano  dietro , come  fe  elle  ha- 
Zi,ntorna  indietroa'nolla  orecchi , e uefiero  hauuto  gli  orecchi, 
cc^  Tentiamo , che  l'aria  replica  quel-  Quid  ] di  uuouo  dubita, domanrfan- 
1a  parola  , che  noi  haueuamo  detta  doalla  mufa,  che  egli  debbe  lodare. 
£aOtjdice , doue  lì  fa  Ecco[autJ  ouera-  [quid]  che  cofa  [dicam]  loderò  io 
(Mute  £ io  ori*  vmbrofic  j oc'  luoghi  [ prius]  prima  [folitis  laudi  bus]  con  le 
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che  , come  s‘è  detto  , noli  follmente 
nefluna  cofa  è maggiore  di  Dio  , ma 
ne  Amile  a lui,  e non  folamente  fimi. 
le,  ma  non  fenetruoua  alcuna,  chefi 
polla  dire,  che  fia  feconda  a lui.  e be- 
ne, perche  fra’l primo,  &il  fecondo 
non  è differen- 


i folitelodi  [paréntum]  degliantichi 
poeri  Lirici  [illumfcilicecdicam]  lode 
rè  io  colui  [qui]  il  quale  [temperai]  go 
uerna, règge  [res]  le  cofe  [hominum] 
de  gli  huomim  [ ac  Deorum  ] e de  gli 
Iddij  [qui]  il  quale  [temperar  ] gouer- 
na[cnare]  il  ma- 
re [ac terra s]e  Qtiid priusdicam  fohtis  paréntum 
i lì  terra  fquej  e , a • l • r ~ 

L mundum  ] il  Laudibusf  quiresbominum,ac  Deorum, 

mondo  [vatijs  Qui  mare,  terrai,  variffq.  mundum 

horis  ] con  va-  Temperat borisi  : * 

rij  tempi,  c be-  ynde  tiilmaius  generatur ipjo: 

aa?dS,  sìrsssn 

col  caldo,  col  Troìimcsilli  tamen  occupavi  egli  immortale, 

freddo,  con  lo  T alias  bonores.  effe  mortali, pe- 

humido  , e col  rò  nefiiioa  cofa 

lecco  , dà  vno  ottimo  temperamento  fi  può  chiamare  fecóda  rifpetro  a Dio, 
alle  cofe  , e quello  è Iddio,  il  quale  i 
poeti  chiamano  Gioue  ottimo  mafli- 
mo.  [Vnde]donde,  dal  qual  Dio  [nil] 
nefluna  cola  [gencramr  ] è generata 
[maius]  maggiore  [ ipfo  ] dt  lui.  e bene, 
perche  egli  folo  non  ègenerato , e Pai 


za,fe  noud’vn 
grado,  e fra  Id- 
dio , e tutte  le 
altre  cofe  , è 
differenza  dei 
tutto.,  che  egli 
è il  crea  tore,  ef- 


i 


tre  cofe  tutte  fono  generate  da  lui  j 
ma  nefluna  è maggiore  di  lm[nec]  ne 
[ quicquam  ] ne  cofa  veruna  [ viger  fi- 
mi le]  è limile  a liti  [aut  ] oueramente 
[fecuudum]  fecunda  a lui , e bene , per- 


J • Pratlijs]  dice  Trxlijs  audaxneque  te  filebo 

,Grj  5 CpC  vuo1  Liber:  & fxuis  inimica  virgo 
lodar  Bacco  . „■  , * 

[Liber]  Scriue  Bdlutsi nette metuende certa 

Diodoronelv.  Tbarbe  fagitta.  t 

libro  , che  an-  Dicam  & „ilcidem,pucrofq.  Leda 

dìodo  Bacco  fluncequis  illum  fuperarepugnìs 
aliali  per  tutto  _T  . .,  1 / ,, 

i l mondo  , do-  Hpbilem:  quorum  [imul\alba  nautts 

medicò  tutti  i Stella  refulfit: 

paefi  , che  non  Defluii  faxis  agitatusbumor: 

erano  habira-  Concidunt  venti:  fugiuntq.nubes: 

pianto  kvitl  ! Et  winax  (f,c  Diì  ™luerej ponto 
e fece  il  vino,  e VndaTecumbit . 

che  nell’andar 

coi j alterno,  menò  feco  eferciti,  non  fu  il ph'mo,  che 


[tàmen]  nondimeno,  [Pallas]  Palla- 
dc[occupauit]  ha  occupato.prefo  [ho 
nores]  glihonori  [proximes]  prodi, 
mi  [illi]a  lui.  cioè henche  tra  Palla de, 
e Gioue  fieno  molti  gradi  di  differen- 
za, nondimeno  ella  è più  vicina  a lui,i* 
che  nefluna  altra  co  fa , perche  nefluna 
cofa  è.  che  Ila;  più  limile  a Dio,  che  la 
fapienza.  e però  i poeti  fingonp,chetl-. 
la  nafcdfe  lenza  madre  folo  del  capo 
di  Gioue.  , , ' . . • . : 

. . • . . .--'0/ 

; * ‘ I-.  I 

: -II, 

folamente  di 

huomiui,madi 

donne  ancora ». 
galligando  tut*: 

. ti  i trilli,  fecon— 

•,  i,  do  che  ruttò, 
tauanoi  pecca- 
ti loro . habitòu; 
in  Beotia.iandò 
nell'India  con 
, l'efercito  , e, 
doppotre  anni* 
ritornò  con  viti 
coriaceo  gran-, 
didimo  nume-,1 
ro  di  fpoglie,  eì 
trionfò  à causilo  in  lu  i 
l?cle* 
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l'elefante.  & in  memoria  di  quella  vie- 
toria  i Botti,  e gli  al  tri  Greci,  & anco- 
pa  quegli  della  Tracia  gli  ordinarono 
que’  facrificij,  che  lì  chiamano  Triete. 
rica. cacciò  via  tutti  i trilli,  che  egli  tro 
uòperil  mòdo,  etra  gli  altri  Péteo.c 
Licurgo.Macrobio  nel  i.lib.  de’  Satur 
nati fcriue,che  Ariilor.dice.che  Apol- 
lo, e Bacco  è vn  Polo , & il  medelimo , 
e come  dice  Neuio,  il  Sole  da’  Romani 
è chiamatolibcro, come  ancora  fi  chia 
ma  Bacco,  c chiamano  il  Sole  Libero, 
perche  egli  e libero,  e vagabódo,  andà 
dodoue  gli  pia:e.nódimeno  fono  alai 
aijche dicono, che  Bacco  perquelio  fu 
chiamato  padre  Libero,  pche  par,  che 
diala  libertà  agli  huomini,perche  me 
tre  chevno  è imbriaco, è libero  da  ogni 
feruitu.edaogni  péliero.oueramente, 
perche  già  fi  péfaua , che  i Tuoi  faenfi- 
cij  haueflero  forza  di  purgare  l’anime, 
e liberarle  dalle  pene,  dicono,  che  egli 
fu  figliuolo  di  G ioue,c  di  Semcle  figli- 
uola di  Cadmo , ò che  Semele  elfendo 
grauida  di  lui,&  hauédo  Giunone  ma 
glie  di  Gioue  rt faputo  q Ila  cofa,  l’heb- 
be molto p male, peròeffendofi  tras- 
formata in  vna  vecchia, n’andò  a Seme 
le,  & amicheuolméte  (aiutatola, e fa  t- 
tofela  amica  lòtto  l'pecie  di  carità  la  di 
fpofe , che  ella  chiedere  a Gioue . che 
egli  le  facefle  quella  grana  di  dormire 
vna  notte  ctìn elfa,  tó  quella  maellà,  e 
gloria , che  egli  era  foli  to  dormire  con 
Giunone, ma  accioche  egli  glie  l’ha- 
uelfc  a promettere, e poiamàtenere,fi 
facelfe  con  giuramento  promettere  di 
farle  vna  gratia.che  ella  gli  chiedereb- 
be. Difpolla  adùque  Semele  in  quello 
modo  da  Giunone,  non  illette  guari  , 

Che  Gioue , come  era  yfato , fe  n’andò 
> a Semele.  la  quale  hauédolo  amoreuo- 
liifimamente  ticeuuToVAibito  gli  chie- 
fe  la  gratia,  non  confederando  all’m. 
ganno  di  Giunone,  fecondo  che  ella  le 
haueua  ordinato,  la  onde  con  facramé 
to  hauendo  Gioue  promelTo  di  fare 
tiò.che  ella  voleua,ella  gli  chiefe,  che 
egli  v falle  con  lei,  con  tutta  la  maellà, 
e gloria*  come,  quando  egli  vfauacoa 


Lib.  I. 

Giunone . deUa  qual  cofa  GioUe  tutto 
fi  perturbò, e conobbe  fingano  di  Gin 
none.vedédo  che  ne  doueua  feguire  la 
morte  di  Semeleiperche  li  mille  a per- 
luader la  fanciulla  , e pregarla  erogai 
priego,  che  ella  fi  Ictufle  della  fanrafia 
quella  cofa  , perche  ella  farebbe  la  ro- 
uinafua.  mi  ella  puollinata  diuenta- 
ta,  péfandoli  che  Gioue  dicelfe  quello 
per  non  le  voler  fare  quello  piacere; 
volle, che  egli  le  màtenefie  la  promef- 
fa . la  onde  Gioue  dal  fuo  giuramento 
sforzato,  prete  le  faette , & il  fuoco,  e 
accollatoli  a Semele  per  màtenerle  la 
prò  nulla  , Cubito  l’arfe  tutta  .elfendo 
adunque  morta  Semele, e Bieco  anco- 
ra nò  elfendo  maturo  ad  elfere  parro- 
rito.Giouelo  cauòdel  ventredi  Seme 
le,emifelo  nel  fuo,  tanto  che  vini  (Te  il 
tempo  del  parto,  e coli  lo  partorì.  Di 
qui  è nato  poi, che  Bacco  fu  chiamato 
Ditiràbo,chefigmficadue  volte  nato. 
Dicono  ancora,  che  egli  fu  riprefoda’ 
giganti, e tutto fmébrato,  e che  da  poi 
ritornò  tutto  intero,  le  quali  cole  tur 
te  dinotano  la  natura  del  vino.-  perche 
prima  il  vinofi'pefta,  e peilàdofi  li  vie 
ne  a fmébrare,e  poi  pelto,  tutto  diuen 
ta  vino,?  prima  nafee  ddl’vtia  Tua  ma- 
dre, che  è Semele , e dipoi  fi  mette  nel 
tino,  tantoché  e' li  purghi,  e purgalo 
fi  caua , che  viene  a nafcerc  la  feconda 
volta,mtédéJolì  perii  ti  no  il  ventre  di 
Gioue.Dipignefi  belli(Iìmo,e  cóle  cor1 1 
oax  quello,  perche  i vecchi  pallidi,esé 
23  forze,.rìiuétano,rubicódi,e  gagliar- 
di. non  altrimenti  che  fono  i montoni 
con  lecorna . nipignefi  ancora  con  le 
corna  per  queilo.-perche  gli  imbriachi 
alcuna  volta  fanno  grandiflìmo  nocu- 
méto.  So  no  alcuni, Che  dicono, che  q- 
iti  fatti  nò  fono  Ilari  fatti  daTJacco  din 
Boetia,ma  da  Bacco  d'Egitto.equello 
balla  p ora  intorno  a Bacco . Seguitia- 
mo la  tioftra  ipterpretatione  [neqjjne 
[filebo]  io  tacerò  [ce]te[LiberJ  Bacco 
audax  ] forte[plijs]  nelle  bataglie.tioè 
io  fermerò  le  lodi  tue.  pone  audace 
in  cambio  drforte  ; perche  l’audacia  c 
vna  cena  pazzia, che  fa  mettergli  huo 

mini 


io 


fi. 
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f mini  a’pericoli Cena  còfìderatione  al-  none  gri  hauetn miniati; lo chìamarò  f 
cunafe  la  fortezza  è vna  viriti. che  con  no  Ercole  per  quello, perche  per  opera 
Aeratamente  fa.che  gli  huomim  forti  di  Giunone  egli  era  tliuentaro  glorio* 
fi  mettono  ne*  pericoltxhiamaJoadun  fo.  Doppoqflo,paflato  vn  certo  tépo, 
que  forte  nelle  battaglie,  per  le  vitto-  egli  fece  qiiedodici  gloriole  imprefe 
fic, che  egli  hebbe  nell'India,  ccmes*e  fchc  il  vulgo  chiamale  dodici  fatiche 
detto  di  fopra£&]e  [ncque  fi  lebo  te]io  d'Èrcole]  màdattui  da  Eurtlleo  Redi 
non  tacerò  le  lodi  tue  [virgo  ] vergine  Micena^perche  il  padre  d’ A rfitrione 
% cioè,  Diana,  ouero  Luna  | inimica]  ni-  bebbencine  Alceo,  & Ercole  effendo  8 
mica[belluis]alle  fierc.e  bene:  perche  nato  della  moglie  d’Anfirriooe.ingra-  • 
le  fiere  fupgonola  luce  ,e  ne  fono  ni-  tudatada  Gioue,fecódo  Plauto,  fu  Er- 
michetperche  dubitaticeli  non effer  ve  cole  da  qfio  Alceo  chiamato  Alcide, 
dute,e  prete, &ammazzare,thia<m<i0  che  lignifica  nipote  d'Alceo.I  figliuoli 
la  Luna  Diana, percheella  £1  parere  la  di  Leda  furonCaftore,  e Polluce.  Ca- 
none dìjfecondo  che  ferme  Cicerone  flore  fu  domatore  di  caualli.  e Polluce 
nei  libro  della  natura  degli  Mòrchia-  fu  valére  della  pfona,delle  mani, edcl- 

3 mala  ancora  forfè  nimica  delle  fiere--  le  braccia,  fecondo  che  fcriutfOmero  ^ 
perche  ella  è la  Dea  della  caccia. e 1 Gre  nel  terzo  dell'Iliade,  e però  Orano  di- 
cidicObo,  che  Apollo,  e Diana  furono  cc[hfic]coflui.cioè,C3ftore[nobilé]fu 
inuentori  della  caccia, e gli  Ebrei  dico  famo!o{  ('operare ] di  vmccrcognun® 
no, che  fu  Nembrot,comc  anche  dico-  fequisja  rauallofil'ój  e qllo.ctoè.Pol- 
no,che  Macabeofu  inuentoredell'vc-  luce!  nobiiéjfufamofofiuperare]  di  vi 
celiare,  e i Greci  dicono , che  fu  Vlifle  cereognuno[pugnis]có  le  pugna, & al 
[oecJncfPbjbc]  o Ftbo,  cioè , Apollo  le  brucai, & a limili  giuochi[quorum] 

4 [nec  lilcbo  te]  10  non  ti  tacerò  [metué  de' quali  due  ffimu]  fobico  che  [della]  jo 
dejche lei  dae/Ter remuto[(agitta]per  ladel!afalbj]chian,'uci<ia,rilplcdenre  ; 
la  brezza  [certa]  chenòfipuòfchifare  [refulfit]  è apparita,  ha  gettato  il  fuo 
in  modo  veruno.  Scriue  Microbio  nel  Iplédorefnautisja’marinarifhumor]  il 
primo  de’Saturnali,  che  fi. dà  ad  Apollo  ghiaccio, la  n<ue[  agi  tatua]  dillruòta 
l'arco,e  lefaetteper  quello  cóto, per*  [difluitjcafcaflaxis]  le’món,degli  feo 
che  per  le  iaettej'inrende  la  forzadc'  gli[\étiji  \ét  [ióctdunt]ccflanq,man» 
raggi. dandogli  nella  man  delira  leGra  cano[que]c[niibcs]  i nuuoli  [fugiunt 

5 tic,  nella  Anidra  l'arco,  e le  faettc,  per  fparifeon  via  [ & vi, da]  Se  il  mare  [mi-  ji 
- mollrare,  che  egli  è pm  pigro  ad  offeh  nax]m! nacceu ole, fpaajéteuole  [recum  ? 

dcre.e  piu  pronto  a bemfic*re[dicàjio  bit] fi  queta,fi  placa, dmenra  triquillo 
loderòancora  [Alcidem]  Erco!e[qur]  [pooto]  nel  Ino  va  fo  fficDij  voluerej 
e[pueros]i  fanciulli,cioè,ifigbuoli[Le  cefi  hanno  volutogli  Dei.  cioè, Callo 
dac  J di  Leda.  Ercole,  fecondo  Pi  odoro  rcx  Polluce.e  dice  benerperthe  quella 
nel  5J1b.fi  chiamaua  Alceo,  ma  hauen  (Iella  apparacela  premauera  : nel  qual 
do  dipoi  vecifi  1 due  dragoni, che  Giu.  tempo  accalcano  tutte  le  cole  dette. 

9 Romu'um]  ‘Romulum  poti  hot  prius,an  mi&um  PompiIio[at:]Ji 

aifeguir*  pure  "Pompili revnummen.orem,  a» fuctrlos  oueramente  » i 

«arcando . chi  _ • r ....  ’ [fuperbo*  fa-  . 

egli  debbia  io  TAtquinifafttis cubito,,  anCaloms  ceis]  i fuperbi» 

darei  dubito]  ^obtle  leihum . ■ ruer  nobili 

io  dò  in  dubbio  [memorcnjfe  io  deb.  fafei . cioè , le  feure  da  tagliare  la  tee 
bo lodare  [pr  usjpnnia [poli  ho$]  do.  ila  a’  rei , ouero  malfattori , che  per 
po  colloco  detti  d:llòptj[Romatlum]  giullitia  io  meritauano  [ Tarqui- 
Romu'o[an]oueramente  [regni quie-  ni  jdi  Tarquinio  [an]oueramcnte_a 
u»  ] il  quieto  regno  [ Pompili  J.  di  [ nobile  i«h«m  ] la  nobri  morte  [Cjt* 

tonis] 
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tonis  3 di  Catone.  Romulo  fui]  primo  alia  porta  delia  camera  >e  gettatola  in  7 
Re  che  haueffeto  i Romancia  cui  tulio  terra, il  trottarono,  che  ancora  non  era 
ria  ionó  narro,pcrche  èdiuulgatiffmna  raorto.ne  era  anche  ferita  morta!e,pe- 
{quietù  Pòpi  li  regnum  J qlio  fu  Numa  rò  il  medico  , e i Puoi  familiari  comin- 
Pópiliojche  fuc  T^egutum,  (3  Scaurot,  animxq.  magna  crarooo  a medi 

fe^c  f Ro,nH  Trodigum  Tau  lum  fuperante  Tano  , cfrJ°’re  frfew» 

lo  nell  Imptfio  - . *.  ,*  ._  * r - gli  la  ferita: ma 

Romano,  fu  dt  ^ratus  lafigni  referam  carnata , egli  come  fu  V- 

uatione  Sabt-  Fabriciumqi  fato  delle  lor  3) 

no  ,e  per  lafua  dottrina,  e fantintooia  mani,meffe  le  proprie  mani  nella  feri- 

ta,&  ammofamètecó  effe  fece  quello. 


fu  fatto  du'fenatori  Rumini  vo.'ótaria- 
méte  Re  de'  Roma  m,c  tene  dt  còti  duo 
quel  Regno  j>  virtù delta  fua lanciti,  e 
leligione.in  vna  pace/;  tranquilliti  in- 
credibilc[Superboi  Tarquini  fafces]  q- 
flifjfci  eranofiofeguede’Tofcani , tìi 
[ eflcodo  dodici  Re  in  Tofcana.quando 
andauanofuori-  menauano  Tempre  in- 
nanzi  a fe  dodici  Tergenti  ,1  quali  chia- 
mauano Iman, có  certi  fafct  di  vincigli 
ad  vfodi  fafema , doueera  in  ciaicuno 
legata  vna  feure,  che  q gli  littori  per  co 
mandamétodc!  loro  Re  adoperauano 
a tagliar  la  teda  a'  rei , hauédolo  prima 
f legato  ad  vn  palo,  e battuto  bene  ìgnu- 
do  có  quelle bacchette.la  quale  vfanra 
Tulio  Òftilio  riduffr  in  Roma,che  fu  ti 
tetjZO  Re,  che  haueflero  1 Ronum.  Ma 
tjmtéde  pqlti falci  iIRegnodi  Tara- 
no,e lo  chiama  fupcrboj  |K.he  qito  Tar- 
quinOjChe  fu  il  quinto  Re  de'  Romani, 
vinfc  1 Sabini,  e domò  i Lati  ni, e (penfe 
- il  lor  nome,  e pqfto  Io  chiama  fuperbo 
cioè, nobile,  e gioriofo , chi  vuol  veder 
quelle  hiltoric, legga  Tito  Liuio  [Caco 
un  nobile  Icthum  } Marco  Cacone,  Te* 
co  odo  che  Tenue  Hircio  ne!  quinto  lib. 
delle  guerre  Affocane,  efsédo  alla  guar 
dia  d’Vtica.  accortoli,  che  gli  Vticenfi 
fi  volcuano  dare  a Celare,  e non  rotea 
do  in  veru  1 modo  pctfuad  rgli.chc  in- 
fieme  con  elio  lui  difendettero  la  terra, 
bauédo  dilige»  tiffimamente  affettateli 
fatti  fuoi,e  raccomàdato  i funi  figluo. 
li  a .Lucio  Cefare,  che  era  colui  pQue- 
flore, s'ammazzò  in  quello  modo.EUé- 
do  andato  a dormire  , portò  incamera 
di  nafcollo  il  pugnale,  e con  e flo  fi  det- 
te nella  gola.  1 Tuoi  di  fuora  hauedo  sé 
fico  flou  To  che  llrepito,  corfcro Tubilo 


che  hausua  macaco  di  far  il  pugnale . E 
pq;lo  Oratio  chiama  la  fui  morte  no 
bile,  lodandolo  di  fortezza  ; ma  la  vera 
fortezza.fccódo  Anlt.nó  confitte  nell' - 
amm izzarfi  nell’auuerlità  da  fe  Ite  fio  p 
vlcir di  tramigli, ma  cófiièc  in  vtuere  ne'  9 
traujgli , ccrcà.lodi  fuperargli  .perche 
ogni  huomo  da  poco  viue  volentieri 
nelle  fdicuà,e  nefluao  è, che  non  cleg- 
geffe  più  tolto  di  morire  » ne’  trauagli, 
che  nelle  bonaccic . però,  fecondo  me, 
effeodo  Catone  vruuto  onoratamente 
nelle  bonaccie  nella  patria , doucua  ne’ 
Tuoi  infortuni  cercar  di  viuercperdar 
le  aiuto. e feei  voieua  mcttèrlavita  per 
la  patria.in  qualche  mó  affittare  il  rirà- 
no,&  vcctderlo.  Donde  farebbe  poi, fe 
ben  luffe  Icgutto  la  morte  fuifofulrara 
faciimenie  la  ( berta  della  patria,  e qfia 
farebbe  Hata  vera  fortezza.  [ reterà]  «0 
càterófRegu  ù]  Regulo.cioè  M.  Atti- 
ho[&  Scauro]  - gli  Scaurifqur]  è [Pau-,  j 
lùj  Paolo  Emilio  [.pdigój  liberale  [ai* 
magi:*]  della  fua  grande  aia.  cioè  , che 
voiètieri  mori  per  la  patria  [ fuperante 
r*no  jfuperàdolo  il  Cmagmefe . cioè 
Annibale  captano  de’  Cartaginefi  [tfc] 
efFabnauro]  Fjbmio.cioè,  loderà  an- 
cora Fabritio  [gratus]  grato  [mfigni 
cam*ia]con  lode  mirabili. cioè. io  gra- j ^ 
to  loderò  coltoro  m rabrlmente[Regu» 
lu]  qurltifu  M.  Atnlio, perfona  lìngu* 
lare  nella  militia,  di  vita,  e coflumi  ma* 
rauigliofiffimo.e  fopra  modo  fedele,  il 
quale elsédo  Generale  de’Romani  nel- 
la prima  guerra  contra  i Cartaginefi, 
ne  andò  in  Libia  con  5^o.  legni  dacó* 
battere , e riduffe  alla  deuorione  dell* 
Imperio  Romano  quali  zoo.  cittì,  che 

8» 
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i gii  li  diedero,  per  l’odio,  ch’elle  porta- 
nano  a’Cartagineiì,Ia  qual  cofa  veduta 
ì Cartag.  fecero  lor capitano  Santippo 
Lacedemonio , e co  vn  grand'efercito 
glie  lo  màdarono  cótro, il  quale  attac- 
catoli có  Attilio  hebbe  si  profpera  for- 
tuna,che  nel  conflitto  furono  morti  af 
faiflimi Roman», &affaifiìmi  neftiro- 

i no  fatti  prigionijtra’quali  fu  Attilio.il 
quale  con  facraméto  fu  collretto  anda 
re  aRoraa , e trattare  col  Senato  di  ba- 
rattare i prigioni , fu  màdaro  có  quelli 
patti,che,feegli  nonimpetrauadal  Se 
ftato,che  egli  reftituiffe  a’Cartagroefi  i 
lor  prigioni,  & i quel  fcàbio  ripigliaf- 
feifuoi.chei  Cartaginefi  teneuanopri 

5 gioni  ,che  egli  ritornalTea  Cartagine 
prigione,  & hjuellcacótétarfìdiqllo 
chei  Cartaginefi  facelfero  di  lui.  Andò 
aduno,;  a Roma,  e non  perfuafe  il  Sena 
to.chc  facelfe  tale  fcàbio, ma  per  mezzo 
d'amici  lo  difpofe  a nó  farlo,  con  dire, 
che  non  era  bene, che  il  Senato  liberaf- 
fe  tanti  giouani  prigioni  g lui.  che  era 

4 vecchio", & inutile  alla  republica.  maf- 
fimamente , cheegli  non  poteua  viuer 
molto  ,pcheeglihsueua  pfo  il  veleno 
perla  quale  perfuafione  il  Senato  lo  ri 
mandò  a Cartagine.doue  ecli  fu  niello 
in  vna  botte  piena  d’aguti  lfighi,cófi ni 
ui  dentro  in  modo, che  i capi  vfciuano 
fuori, e tutto  Paguro  entraua  dentro;  e 

5 quella  elfendo  girata  in  quà,&  in  là 
tato  fu  fatto  coli, chi  egli  pdé  crudelilfi 
mameute  la  vita.$>onò  códmicnoalcu 
ni  altri, che  dicono,che  gl  i fu  fatto  fa- 
re la  morte  i n vn’altro  modo;ma,pche 
l’opinionede'più  c nel  modo  detto.io 
non  la  racconto.  [Scautps.  J Quelli  fu 
rotto  Céfori.e  Cófulj,de’quali  fu  vno, 

$ che  hebbe  nome  M.Erailio  Scauro  per. 
fona  eloqttétilfima  ,dcl  qual  Plinio  ne 
parla  nel  libro  de  glihuomitti  il!ufiri 
[Pau'i]  qllo  è ql  Paolo  Emilio,  che  fu 
Capitano  Generale  de' Romani  infie- 
nte  con  Terentio  Varrone contro  An- 
nibaie,e fu  morto  in  ^llo  modo.  Eden 
dolorile  ho  detto.  Generale  de’Roma 
ni  nella  feconda  guerra  Cartaginefe. 
tènero  gli  efcrciti  Romani  ,c  Cartagi- 


nefi  a combattere  nella  Puglia  a Cani  7 
ne,  doue  nel  primo  conflitto  Paulo  E- 
milio  fu  fubito  ferito  grauementcxó 
frombola , il  quale  nondimeno  com« 
batteua,comefenon  fufle  ferito, e coli 
feri  to  mol  te  voi  te  fece  tornare  a com- 
battere i fuoi  foldati , che  fuggiuano  : 
maeflcndogli  mancate  le  forze  per  il 
fangue.che  della  ferita  gli  vfciua.eper  8 
quello  non  potendo  far  fare  a Tuo  mo» 
do  il  cauallo,lcefe,  e li  mefe  a federe  Co- 
pra vn  fallo,  donde  paflàndo  Gneo  Lé 
tulo  tribù  no  de’  foldati , c veggendolo 
coli  a federe  in  sù  quei  fallo  pieno  di 
fangue  : gli  dille,  ohimè, che  fai  tu  qui 
Emilio  , fu  monta  preilo  in  fu  quello 
mio  cauallo,menrre  che  tu  hai  qualche  9 
poco  di  forza , ch'io  ti  cauerò  fuori  di 
quello  pericolo  ,accioche  con  la  mor* 
re  tua  tu  non  faccia  ancora  maggiore 
il  danno  de'  Romani,  perche  tu  vedi, 
che  il  nollro  efercito  è tutto  fconlìi- 
to.al  quale  Emilio  coli  rifpofe.Corne- 
lio  mio, Iddio  ri  dia  quello,che  tu  deli- 
deri,  non  ti  curare  di  me  .perche  ado-10 
gnimodo  poche  ore  reltano  della  mia 
Vita, però  fuggiti  tu  di  qui , e cerca  di 
conferuar  quella  tua  vita  intera  alla  pa 
tria  nollra , che  con  ella  potrai  ancora 
facilmente  farle  qualche  gran  bene,  e 
mentre  che  coli  iLuano  in  quelli  ra- 
gionamenti, lopragiunfero  i nimici, 
che andauano ferendo, & ammazzan -u 
do  l’edercito  Romano, e non  conofcé- 
do  Emilio  , lo  lo  tremarono  nelle  frez- 
ze,  e ne' dardi,  e per  quello  Oratiolo 
chiama  prodigo  della  fua  grand’ani- 
ma, e lo  chiame  di  grande  anima , per 
denotare  la  fua  fortezza.  [Fabricitim] 
fu  Fabriciò  Licinio  d'onori , e d’auto- 
rità maggiore  d'ogni  Cittadino,  chci». 
fulleal  (uo  tempo  , ma  di  pouertà  piu 
peuero  di  tutti.  Orai  Sanniti,  che 
erano  raccomandati  a lui , gii  fecero 
vn  preferite  grande  di  danari , e d’oro, 
e di  ferui , per  adorarlo , ma  egli  non 
gli  volfe  accettare  , e rimandò  loro  o-  , 
gni  cofa , dicendo , che  lo  face  ua  ricco 
il  podedere  non  molte  tofe,& il defi- 
tk rame  poche. 


Hunc] 
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Hunc]fcguitadi  raccontare  glihuo  l’huomo  non  Lene  accorge  per  l'età  , 
niiniiàinoliffsrua  paupertasjla  pouer-  che  di  nafcollo  viene  à poco  a poco  nel 
tà  grande,  epone  fa?u a in  cambio  di  l'àlbero  &agguagha piu  toltola  fama 


grande,  [ & fundus]  & vna  poUtflìone  di  Marcello  ai  crefcimento  d’vn’albe. 
[pLìils  ] ,'afciata  dali'auolo  [cumlare]  ro,  che  d’un’altro  corpo;  perche  gli  a! 
inficine  con  voacafe[apto  J atta,  cioè  beri  crelcono  piUjC piu  tolto,  e di  con. 
piccola, nonfu  cinuo  .come  la 

perba  [ tulit  ] mnc,& incomptìs  Curium  capillit  fa™  di  Marcel 

turni  [h ùcj  co  VtHem  bello  tulit,  & Camillum  j0’  Cf^u*r“: 

ttui.  cioè, Fa-  . ’ . _ Lunijlallelladi 

britio  dettodi  Sèna paupertas,& auitus apto  Giulio  Cefare 

fopra[&Cu-  (fumlanfundus . micat  inter  ont 

riunì J c Curio  Cr e feit  occulto i vclut  arbor  diuo  nes  ignes  ] ri- 

C.  ncompUscij  Fama  Marcelli , micat  inter  omneit  fp'ende  fratue 

pnhs  ico’cape»  , , r , 1 . . . • „ • te  le  (Ielle  [ ve- 
li non  pettina  lnlmmfydustvelut tnter  igneis  lue]  come  [Lu- 
ti, anzi  rabbui’  Luna  Minore  s.  na]IaLuna_» 

fn\i  perche  vi.  * ' ’ . [micat]  rifpleu 

ueuilenzi  de-  de  inter  mino- 

licatezza  alcuna  [ itilem  ] vtile  bello,  res  ignrs  ] fra  le  ftelle  minori  di  lei. 


beri  crelcono  piUjC  piu  tolto,  e di  con- 
tinuo .come  la 
num  captili 1 fama  di  Marcel 

Camillum  j0,  ^’ÌU,S, g 

. „ lium]laltelladi  8 

itusapto  Giulio  Cefare 

mdus . micat  inter  on» 

rbor  tuo  ncs  ignes  ] ri- 

interomneit  fp'ende  fra  (Ut 

. • • tele  itel  e [ve- 

tennis  lue]  come  [Lu- 

ires,  na  ] la  Luna-» 

i [micat]  rifpleu  9 

de  inter  mino- 


alla  guerra  cioè  , dotto  nelle  cole  del- 
la guerra  [ & Camillum]  e Caraillp. 
cioè  , la  pouertà  foliennc  anche  Ca- 
nnilo. Vuole  inferire,  che  tutti  trc_-> 
furono  poueri  ,e  nella  lor  libertà,  me- 
diante la  loro  prudenza  di  maggior 
autorità  di  molti  altri  [ fama]  la  fa- 
ma [ Marcelli]  di  Claudio  Marcello, 


cioè  che  tanto  rifplende  la  ftella  di 
Giulio  Cefare  fra  l’altre  flelle,quan- 
to  rifplende  la  Luna  tra  le  tìelie_> , 
cioè  , che  ella  rifplende  molto  piu 
dcll’altre  delle  . Dice  la  della  di  Giu- 
lio Cefare  j perche  fu  creduto  dal1* 
» ulgo  Romano , che  vna  cometa , che 
apparile  non  molto  dopo  la  morte 


figliuolo  U’Otrauia  , forella  d’Augu-  di  Cefare,  fu/Te  l’anima  di  Cefare, c 
Ho,  fecondo  Acrone,  So Poifino  , per  quello  Io  teneuano per  vn’ Iddio, 


onero  fecondo  gli  altri  cementatori . 
& meglio  intende  di  Marco  Marcel- 
lo, il  quale  hauendo  appretto  Chia- 
ileggioin  fui  Pò  combattuto  a corpo 
a còrpo  con  Viridomano  Capitano  de’ 
Frana  fi,l’vccife,  e confegrò  poi  le  fuc 
fpoglie  a Gioue  Feretrio.  perche  ef- 
fendo  Claudio  Marcelfo  nipoted’Au- 
gurto,  morto  giouanetto  , c lodato 
lolo  dali'afpettatione,  & fperanza,  che 
fi  haueuadi  lui  ; queda  tale  fperanza , 
& afpettatione  , effendo  egli  già  mor- 
to non  puòriceucre  augumento  [cre- 
feit  occulto  *uo  ] ertfee  d'età  occul- 


e per  Dio  l’adorauano,  e riueriuano. 
Dice, che  le  ftelle  fono  minori  della 
Luna,  non  perche  quello  fia  vero , ma 
perche  elle  paiono,  effondo  ellemol-1* 
co  p u difcolle  da  noi, che  non  è la  Lu* 
na.Curiutn  iSanniti,contraiquaii  Cu 
rioguerepgiaua,s'ingegnaronodi  vo- 
lerlo corrompere  con  danari  j ma  Cu- 
rio,che  di  ciò  non  fi  cuiaua  , fece  loro 
quella  rifpolla,  dicendo,  che  i Romani 
non  fi  curauano  dell’oro,  ma  di  coman  -, 
dare  a coloro  che  haueuano  l’oro,  e** 
però  Oratio  Io  loda.  & a’medefimi , 
che  vedendolo  federe  al  fuoco  fopra 


tamente  [ yelutarbor]  come  vn’albe-  vnofcabello  da  con  ladini  , amangia- 
ro.  cioè  , che  la  fua  fama  va  ogni  dì  re  in  vna  fcodeila  di  legno  da  poue- 

r i _ j; • i : * . • «•  • j n r * 


crefeendo  , diuentando  maggiore  di 
età  in  modo  occultamente,  che  neflii- 
uofe  n'auucde,  non  alinmenti  , che 
crefce  vn’alberoa  poco  a poco,  che 


ri  huominiimarauigliatfdella  fu  a po- 
uertà, e perciò  volendogli  dare  graa 
fomma  di  danari;  dille  Marco  Curio , 
voler  piu  prello  commàdare  a’ricchij 
Orario.  D & 
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i Atelier  pouero  rchediuentar  ricco  , e to  Caulinare,  tagliato 2 pezzi  l'efcrci-  7 
però  Orario  dice  , che  cgli^pa  poue-  ro  Romano,  & prefa  Roma  .Camillo 
ro.[Camillnm]qu;ttofu  Furio  Camil-  fufatto  Dittatore,  cioè,  generale  Ca- 
lo , al  quale  per  la  fua  giuttitia  i Fali-  pitano.il  quale  hauendo metto  infie- 
fchi  s'arrenderono  3 difcretione . per  me  quel  retto  de*  foldati,  che  erano  re- 
alfedio  ptefe  i Veienti  , & n’hebbe  il  ttaci  attefpade  de*  Francefi  .affatto  ai- 
trionfo.  Fu  dipoi  condennato , perche  l’improuifo  i Francefi . e ritenne  il  po- 
egli  non  haueua  giuttamentediuifala  polo  Romano, che  voieua  abbando- 
a preda,  la  onde  egli  fe  n’andò  in  efilio  narRoma  , &andarfeneadhabitarea  g 
ad  Ardea.  ma  poco  apprettò,  hauendo  Veio.eper  quello  Orario  lo  loda, 
i Fiancefi  in  fui  fiume  Allia , oggi  det- 


Gentis  fiu- 
mana; ] loda 
Gioue , fa  due 
Iddi; . Gioue 
delcielo.& Al» 
gotto  della  ter 
ra[pater}o  pa- 
dre [orte]  nato 
[SaturnojdiSa 
turno[atq  j cu- 
ftosjc  cultode 
[genti*  huma- 
, nf]della  gene- 
ratione  fiuma- 
na [data  eli  ti  bi 


Gentis  human*  pater,  atque  cu  fior 
Otte  Saturno, tibi  curamagni 
C * faris  fata  data  :tu  fccundo 
C tifare  regna: 

lite  feu  Tarthos  Latto  immincntcis 
Egerit  iufìo  domito s triumpho; 
Siucfubicftos  Orientis  oris 
Sero*,&  Indot. 

T e minor  Utum  reget  aquus  orbem  : 
Tu  grauiturru  quatta  Olyràpum  : 
Tuparum  eaftis  inimica  miites 
fulmina  lucis. 


egli  guitto  [mi 
nor  ce]  minor 
folameate  di 
te, e non  d’al- 
tri  [reget]  reg- 
gerà.gouerne- 
rà  [ orbem  lai- 
tum]  il  largo, e 
gran  mondo, 
cioè  , la  terra 
[tu]  e tu[qoa- 
tiesjfcuoterai. 


cura]  a te  c Ila 
ta  data  la  cura[  fatisjda'  fari  [magni  Cf 
faris]  del  gran  Cefare  [hoc  paóiofcih- 
cei]cioè,in  quello  modo  [regnes]  che 
turegni[C*fare  fccundo] effóndo  Ce- 
farefccondo^rioè.chedoppo  tendlù- 
nofiapiodcgno  di  Cefare  ,nepiu  li- 
mile , ne  piu  apprettò  a te  di  lui , cioè , 
che  tu  Ira  il  primo  Re  , & egli  il  fccon- 
do[illeJ dichiara  ora, come  Gioue  fia 
t!  primo,e  Cefare  il  fccondó[it!eJegli , 
cioè,  etto  Celare  [feu  egerit  ] ouero  fe 
egli  condurrà , hauendogli  foggiogati 
[Parrhos]»  Parti  [imminentes]chefo- 
prattannorLatio]  al  Lati©,  al  paefe  La- 
ti 00,  cioè.  che  defideraoodi  occupare 
Fltaliajepont  vna  parte  di  Italia  per 
tutta  Iiaiia[domitos  j domati[iutto  ttiu 
■pho]con  giutto  triófo[fiue]  oueramen 


farai  tremare  1W 
[O'ympunt]  il 
cielo[grauicur 
ru  ] coi  graue 
carro  [tu]  e tu  [mitre*]  manderai  [ ful- 
mina ] le  factte  [ inimica  Jnimiche  [Ju- 
cis]  a bofehi  perche  fono  arff  da  loro 
{ parum  cattis]  a quegli , che  fono  po- 
co fedeli , & che  non  fono  buoni,  e re- 
ligiofi  , come  debbono  . perche  gUr* 
huominicattiuifonq  faetratt  da  Gio- 
ue . lutto  triumpho.  chiamalo  giutto  , 
perche  i Parti  haueuano  tolto  a Mar- 
co Gratto  le  bandiere . hauendo  mot- 
to lui , e tagliato  a pezzi  tutto  l’cfcrri- 
to.Onde  ettendoandato  controdi  lo- 
ro Augufto,  & hauendogli  vinti,  e per 
loro  conseguito  il  trionfo  ,veniua  ad13 
eflèr  giutto.  DiceTranquillo,  che  trion 
foè  coli  chiamato  ; perche  chi  trion- 
faua , era  honorato  di  tre  fenrentiej 
perche  primieramente  bifognaua,  che 


te  fcfegerit] egli  haurà  foggiogato  [Se  refcrcito  giudicaffe , che  fufl'e  degno 
ros]i  Seri  popoli  d’Etiopia  [&  Indos]  del  trionfo  , fecondariamente  il  Sena- 
< gli  Indiani[fubieélos]fudditi[Orien-  to»e  dipoi  il  popolo.  [Seros}  quelli  fo- 
ri* oris]  del  paefe  d’Oriente  [*quus]  no  popoli  dell’Etiopia , che  hanno  al- 
beri 
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j beri  grandiUìmi, doue  certi  bachi,ouero  co.  La  qualeforfe  è la  fera,  e pero  laieta  ^ 
vermi  fanuo  vua  lana  fottihflìraa  . La  fi  chiama  fericuiu- 
quale  da  quelli  popoli  fi  chiama  Sezi- 


ODE  TERZADECIMA. 
A Lidia, 


•Curri  tu  Ly- 
dia ] fi  sforza 
Orano  in  que- 
fta  Ode  di  met- 
tere in  difgra- 
tia  a Lidia  Tua 
amica  Telefo 
fuo  riuale,  do- 
lendoli , che da 
lei  eglifia  prc- 
pofio. 


SPOSI- 

tioae. 


CVm  tu  Lydia  Tetephì 

Ceruicem  rofeam,  cerea  Telephi 
Lauda  brachi*:  va,  menni 

Feruens  difficili  bile  tumet  iecur. 

Tutte  nec  mens  mihi,  nec  color 

Certa  fede  manent:  hutnor  & in  gena 
Furtim  labitur,  arguens, 

Quamlentis penila  mactrer  ignibus. 
Vror,feu  tibicandidcs 

Turparunt  humeros  immodica  mero 
7^XX , liue  puer  furens 

Jmprejjìt  memorem  dente  labrìs  no- 
tam. 

ÌVoh  fi  me  fatit  audias 

Speres  perpeiuum,dulcìa  barbare 
Ladentem  ofcula,  qua  Pena 

Quinta  par  te  fui  neBaris  imbui t, 
Fclicester  & ampli us, 

Quos  irrupta  tenet  copula,  nec  matis 

Dìuulfus  querimonia  s, 

Suprema  citius  foluet  amor  die. 


£ 


corpo , ponen- 
do le  braccia 
ier  tutte  le  mé- 
ira  [va:]  ohimè 
£ meum  iecur  ] 
il  mio  fegato 
[ feruens]  bol- 
lendo [rumer] 

f;onfiajbile]per 
a coìlora  [diffi- 
cili ] difficile  , 
ftrana.e  gran- 
de, che  gli  vie- 
ne , cioè  , mi 


to 


vien  tanta  (liz- 
za , quando  tu 
lo  Iodi  , che 

/-Vmlquan.  speres  perùetuum,dulcUbarbare  Sibili* 

Udentemofcula,qu*Venus  % ^amenteV, 

_ dasltu  lodi  feer  Qumtaparte  fui  neBans  imbuì t.  colloca,  che  (e- 

5 uicem]  il  col-  Fclicester  & ampltus,  fc h i^m a "dc^ 

Io  [ rofeam  ] di  Quos  irrupta  tenet  copula,  nec  matis  feco  n. 

irofco'°i ’ nmi  Dìuulfus querimonia s,  do  alcuni  altri’ 

dice,  cheei  fia  Suprema  citius  foluet  amor  die.  è l’humore  del 

che^ènflo  chiama  bello  . & perque-  piccato  al  fcle  : il  oualefiumore  dal  fe- 
llo  dice  il  bel  vifo £ Telephi]  di  Telefo  gaio  e mandato  al  fole , donde  «alce 
[&cumlaudas]  e quando  tu  lodi[brao  Fa  colera  , chiamala  difficile  dall’effet- 
chia  Telephi  ] le  bracci  di  Telefo  [ ce-  to:  perche  ella  fa  gli  huommi  difficili, 
rea!  di  cera  cioè.  agili,  cioè. quando  tu  e faUidiofi.quando  fono  adirati  [tuncj 
dì  che  elle  fono  agili  j perche  Orario  allhora  [nec  mens]  ne  lamente  [necco 
voleua  dire  , che  Telefo  haueffe  lor]  nel  colore  [manent  mihi]  mi  ftan 
miefia  agilità  di  corpo  5 macheelfail  no  [fede]  nel  luogo  frena]  certo  loro 
diceua,  ingannata  dal  foperchio  amo-  proprio  dato  dalla  natura,  e dice  be- 
re che  élla  mi  portaua . Quando adun-  ne,  perche  quando  voo  ha  colma.  per, 
qu.  {U  Jì Che  egli  è bello , & deliro  di  de  la  ragione , & ri  colore  uificme  , e 
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I non  sà  quel  che  fi  faccia  , perche  ogni 
perturbatone  perturba  ia  ragione.  & 
il  colore  all’huomo,  cioè,  allora  quan- 
do tu  lo  lodi,  mi  viene  tanta  rabbia, 
che  io  perdo  l'intelletto  , & tutto  im- 
pallidito. [&  humor]  e le  )agrime_> . 
chiama  le  lagrime  humore,  ponendo 
il’getiere  per  la  lpecie , perche  le  lagri- 
3.  me  fono  vno  humore  [ furtim]  invìi 
tratto,  innanzi  clic  io  me  ne  auuegga 
[labitur J fdrucciola, (corre  quello  hu- 
more,cioc,  le  lagrime  mi  cafcano , che 
iononmeneauueggo  [ ingenasjgiù 
per  il  vi/o  . Gena;,  fon  proprio  quella 
parte  del  vifo  per  doue  calcano  le  la 
grime,cioè,le  guance.[argue«sj  mani- 
^ Feftando  quelle  lagrime  , ouero  que- 
llo humore  [quamj  quanto  [tnacerer] 
io  fia  macerato , Coulunuto  ['gmbus  j 
dalfuoco  d’amoie[penitus]  al  tutto 
[lentis]continuo,o nero  occulto, cioè, 
da  quanto  lungo  amore  io  fia  tormen- 
tato, che  di  continuo  m'affigge,  ma  a 
poco  a poco,  in  modo  che  io  mi  con- 
- fumo, che  non  men’autieggo . Dice 

* igmbus  lentia,  ] per  agguagliare  il  fuo 
amore  ad  vn  fuoco  lento , che  come 
vn  fuoco  lento  confuma  a poco  a po- 
covna  cofa  .che  I’huomo  non  fe  n’au- 
uede,  con  il  fuo  amore  conlumaua  lui 
a pocoa  poco;,  fi  che  non  fe  ne  auuede 
ua[  vror]  io  abbrucio  , muoio  di  dolo- 
re, e di  martcllo[feu]oueramente  fe[ri- 

5 xe]le  rilTe, legare, le  zuffe  le  quifiioni. 
[turparunt  nbi]  t’hanno  imbrattato 
[candido*  humeros]  le  bianche  fpalle 
[itnmodiczjfatrc  fenza  modo,  cioè , le 
quifiioni,  e lenza  regola  [ mero  ] per  il 
vino,cioc,io  ho  gran  dolore,  quando 
io  fento , che  Teicfo , elfendo  tornato 
^ in  cafa imbriaco, comincia  a far  qui- 

* llione  reco,  c-fenza  ragione  alcuna, co- 
• me  fanno  gli  imbriachi , pigliavo  ba- 

llone,e  ti  guada  le  fpalle,  facendole  li- 
uide  con  le  baffonate[fiue]oueramen- 
tefe  [puer]  Telefo  ancora  fanciiillac- 
cio  fenza  difcretione[furensJtutto  in- 
furiato per  lo  amore,  che  fenza  rego- 
la ti  portafimpreflìt  notaio]  ti  ha  fatto 
vn  fegno  [ memottm  ] ricordcuolc, 


cioè  da  durate  vn  tempo  [labri*]  alle  7 
tue  labbra  [denti*  ] coMenti,  cioè, io 
muoio  di  dolore  , quando  io  sò.che 
quella belliuola  di  Telefo,  molfo  piu 
predo  da  vna  rabbia, che  da  amore.ba- 
ciandori,  ri  morde  tanto  indifcreta. 
mente  le  labbra,  che  vi  ri  iafcia  ilfe- 
no  per  vii  pezzo,  chiamalo  puerper 
ufimo , volendo  inferire  quella  belli-  8 
uola,  ò vna  fimil  cofa,  perche  i fanciul- 
li fon  limili  alle  belile , le  quali  fono 
come  cflì, fenza  ragione,  [fi  ] fe  [alida* 
me]iu  vdifii  me,  tu  afcoltuffi  me[fat«s] 
a(fai,Cioc,  fe  tu  facefiì  a mio  modo  [nó 
fperes]ru  non  fpereredi  [ perperuum  ] 
che  collui  fuffe  perpetuo , cioè  , che  in 
perpetuo  egli  haue/fe  adamarti  [ Iz- 
dentem]cheoffende[barbareJbarbara-  j 
mente  [dulcia  ofculajla  dolce  bocca 
[quzjla  qual  dolce  bocca  [ Venus  J Ve- 
nere[imbu:tj;mpic[  quinta  parte]  del 
la  quinta  patte  [fui  nettarla] della  Ina 
fuauitd, cioè, del  coito,  perche  ha  inef- 
fo  (nella  tua  bocca  quella  medefima 
fujuità,che  è nel  coirò . Tal  che  ti  ba- 
cia , ha  tanta  dolcezza , quanto  fe  egli,  0 
vfalTc  reco . Dice  quinta  parte  fui  ne- 
ttarla , perche  i piaceri  di  Venere  fon 
cinque  • il  vedere,  il  parlare , il  tocca- 
re, il  baciare.  el’vfare.  Delle  quali  la 
maggiore  è l'vlnma,  e piu  luaue  . a- 
dunque  dice,  che  Venere  ha  pieno  la 
fua  bocca  di  quella  vlrima  dolcezza, 
che  è , comea’émollro,  il  coito,  per,j 
mollrate,che  chi  Ja  bacia,  ha  tantopia 
cere, quanto  fe  egli  vfalfe  fec»[  feli- 
ces]  moltra  ora  , che  coloro  fono  feli- 
ci, che  perfeuerano  nel  lor’amore  in- 
fino alla  morte  fenza  difturbo  alcuno 
[felices]felici[ter,&amplius]  tre  vol- 
te,e piu,  cioè,  felici/limi  fono  coloro , 
[ter,&amplius,]quelle  parole  i’vfano^ 
in  cambio  di  maxime , però  tanto  è di- 
re[felices  tcr,&  ampliusjquito  maxi 
me  felice*, cioè, felici/fimi,  puofli  anco 
radire  ter.quarerque  Virgil.  ò terque , 
quaterque  beati, &C.[quos]  i qualifco- 
pula]il  legame  d’amore  [ irrupra]  noti  _ 
rotto  mai  da  nelfuna  quillione  [tenet  ] 
gli  tiene,  cioè , bea  ridimi  fono  coloro 

che 
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1 che  dal  principio  del  lor  amore  perfe.  no.  cioè,  della  morte,  ha  ridottoli  me»  7 


«terrompimento[nec]ne  [amor  ]i'a-  fimi  fon  coloro,  l’anior  de’ quali  fen* 
moref  diuu!fus]fuelto,icbiantato,  rot-  zainrerrompimento  alcuno  dura  infi. 
tofmaiis  qucrimonijsjda  trilli  ramma-  no  alla  morte  fupreraa  die . intende  la 
ricni[ioluerJgli(cioglierà  [citius]  piu  morte;  perche  l’vltimo  giorno  della 
toitofTuprema  die  ] deli’vitimo  gior,.  vita  è la  morte. 


ODE  QJf  A R.  T AD  E CI  MA. 

A Bruto. 


O Nauis.par  /%  Tfauis  refèrent  in  mare  te  noni 

de XrcoB?ù  Viid <*gist/ortiter occupa, 

t; “ ijuafe  %-  Tortum,non  ne  v,des,vt 

preffo  a'Filip-  T^udum  remigio  latus, 

fi  .Città  della  Et  malus  celeri  fauctus  affrico , 

Sdo ‘col  Sm.‘m  * “ fmf‘ 

Augufto,ecoa  ViX  durar  e canna 

Marc’ A ctonio  Toffint  impenofm 


Sodo ‘co“  * « Oo’fonib,, 

dueulto,ccon  VtXiwrMcurmt 

Marc’ A ctonio  Toffint  imperiofim 

perde  lo  fqua-  tsfe quorìnon  iibt  funt  integra  lintea  , 
drone  da  ban-  <^on  Di\quot  iterumpreffia  voces  malo. 

eouernauaCaf  Tonticapinus , 

fio.  perla  qual  Situa  fi  Ita  nobili!, 

cofa  conle_j  latte!  &genus,&nomen  inutile. 
lue  mani  Cai.  JJ//  pittis  ttmidu!  intuita  puppibus 

zò  j nondmw-  ^tu  nifi  venti! 

no  Bruto  di  Deba  ludibrium,cauc. 

nuouo  s'mge-  Toupet  folicitum  qua  nubi  tadium  , 
gnaua  di  riilau  Aknc  defidtrtum^uraquc  non  lenii , 

rare  I e/ercito,  Intetfufa  nitentes 

e ruppiccare  . . . 

la  battaglia  có  fritti  aquora  Cycladas. 

Augulìo  . La 

qual  cofa  veggendo  Orario,  che  era  glinos’ingannino. 


con  Bruto  , e 
tribuno  de  foi-  0 
dati,  conforta 
Bruto , che  nò 
voglia  rincula- 
re la  guerra  có 
tra  Auguilo  ; 
perche  egli  nò 
potrà  durare 
coneflo.e  gli  io 
conuerrà  affi- 
ne iafeiarui  la 
vita , e l'aggua 
giiaadvnana- 
uefenza  albe, 
ro,  fenza  timo 
ne,efenza  ve- 
le , come  quìi! 
fi  vede  . Sono 
alcuni, che  peti 
lino , che  egli 
fcriua  a Sello 
pompeo  figli- 
uolo di  Pópeo 
Magno,  ma  io 
peol'o,  chcc>ii. 


T I O N E. 


ONaursjò  naue[noui  fìuólusjnuo-  ritornerai  tu  di  nuouo  a farguerraffòj 
ne  onde. cioè.nuoue  perturbano  ohimè  [ quid  agis;]  chefai  tu?[occu- 
m,c  cagioni  di  guerre  [ rejtrent  te]  ti  pariglia,  prendi  [fortirer]  gagliar. 
ricondurranno[m  mare]m  mare. cioè,  daméte[portum]il porto  [ non  vules] 

Oratio  D3  le 
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l le  moftra  quanto  ella  fia  debole  [ non  che[  ladies]  nt  tivartti  [& genu>]  de!  7 
vides]non  vedi  tu  [vt]come[ laute]  i tuo  (angue  [&  nome]  c della  tua  fama 
tuoi  fianchi,  le  tue  bande[nuduin, ledi-  f-inucilt  J che  non  giouaa  eòfa  neffu- 
ccteft]fanopriui[remigio?]  de  remi  ? ria  .•  perche  l'arme  ferifconocofi  i nobi 
cioè, non  vedi  tu  , che  tu  non  hai  remi  li, cornagli  ignobi!i[iiauta]  il  marinaio 
da  poter  correre  per  lo  mare?  .quello  [timidus]paurofo[nilfidit]nonfifida 
diceua  per  amordi  Calilo  fuo  compa-  punco[puppibus]de!le  naui  [pidtisldi- 
gno , che  s’era  ammazzato , come  s'è  pinte . vuol  dire,  che  non  gligioua  di- 
t detfo  di  fopra[&]e[non  vides]non  ve  re , io  fon  nipote  di  luoio  bruco  ; per-  S 
di  tu  [vt]  come[malu$]  il  -tuo  albero  che  l’arme  non  tcngooocontodique- 
[faucius,fcilicec  alt  è (lato  rotto,  e fra-  fte  cofe.[cu]  coùcUide[tu  caue]  tu  guar 
calfato  [celeri  Africo  Jda  Affrico  ven-  dati[nifi  debes]  fe  tu  non  dei  edere , ò 
to  veloce. cioè, non  vedi  tu,  come  tu  fé  tu  non  vuoi  edere  [ludibriumjvno 
fei  llato  rotto  in  battaglia  dalla  veloci-  fcherzo,ò  vno  ftratio,ò  vna  palla[ven- 
tà  dell'eferci  to  nimico  [que]e  [vt]  co-  tisja’  venti[qua«]  la  qual  tua  naue  [ nu- 
me[antennagemaotJlìrjdan® l'anteo  pcrjpoco  fa.  cioè,  qqa  rido  ero  tuo  tri- 
j ue? perche  non poffono  refiftere  a tau-  buno  • perche  Orario  fii  tribuno  di 
ta  fatica, cfTeudo  tanto  deboli,  perque  Bruto  [ mihi  fcilicetf  erasjtu  meri,  tu  9 
fte  antenne  intende  il  fuoefercito  [àc  midaui[ta:dium3vnfaftidio[  foJicitù} 
vix]&appena[carin»]lecarine,ilfon-  chemitormeotaua , pecche fempre io 
do  della  naue  [poffint  durare]  poffano  dubitaua,che  tu  nó  perdeffiie  per  quo 
durare  , reggere,  e refiftere  [ atquor ] il  fto  haueuo  gràdiflìmo  faftidio  [ ouu c ) 
mare[imperiofius]  fuperbo  [fine  funi-  ora[mihi  feilieet  esjtu  n>i  fei  [ defide- 
bus]  feuza  funi,  cioè,  tu  non  puoi  refi-  riunì] vn  defiderio[que]e[cura]vn  peti 
4 fiere  alla  crudel  guerra  , che  t’è  fatta  fiero[  non  leuis]  non  leggiere,  cioè,io 
fenza  i Capitani,  che  mantengano  l'ef-  ti  deftdero,&  amo, e per  quello  fto  con  1 o 
fcrcito  [ non  fune  tibi  ] tu  qou  hai  [!in  grande  affanno  della  (aiuta  tua  [ vitcsj 
tea]  le  vele[intpgra]intere.cioe,tu  non  ichifi,  fuggi, non  entrare  [a;quora]ne' 
baigli  fquadroni  delle  genti  interi  [ nó  mari [mterfufa]dve fono [imerCy da. 
Dij]  non  hai,’  gl'iddi;  in  tuo  fauore  dasJneHeifole  CicIadi[oitentes]fchitra 
[quos]i  quali  Iddi;  [ voces]  cuchiami,  mole  per  li  molti  fcogli.che  vi  fono, do 
tu  pofiì  chiamare  in  tuo  aiuto[rterum]  ue  percotendo  il  mare  genera  la  fchiu- 
. di  nuouo  [preffa]  effondo  aggrauata  ma.  QuefteCicIadi  fono ifole  nel  mare 
} [malojda  qualche  difgracia.  perche  né  Egeo  . Tengono  di  fpatiocircaafette-il 
hauendo  neflùoo  Iddio  in  tuo  fauore,  cento  miglia.  Sono  chiamate  Cicladi, 
non  farai  efaudira  ne’ tuoi  trauagii  perche  non  fi  poffono  nauigare,fe  non 
[quamuisjben  che[  Politica  pi  nus.fcili-  con  vn  lungo  circuito,  che  fono  peri- 
cetfit  tibi]  tu  babbi  vn.  pino  di  mare,  colofiftìmea  chi  v’entra  dentro,  ifyio- 
cfoé,  vno  aiuto  per  mareffilia]  figliuo-  le  per  qqefto  inferire,  che  fi  guardi  dal 
la  [nobilis  Siluar]  della  felua  nobile,  le  guerre  , perche  è molto  pericolo  a 
f chiamai!  pino  figliuolo  della  felua  no  lui  ,che  non  ha  i Capitani , che  gli  bi- 
bite : perche  non  è felua  piu  nobile , fognano, & ha  ii  nimico  molto  piu  poi» 
chelafeiuade'pini[&quamuis]  e ben  lente  di  lui. 


. Col  Comento  volgare.  Lib.  I. 

ODE  QVINT  A DECIMA. 
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Pronoftico  di  Nereo , della rouinà 
-,  ‘.Z  di  Troia» 


yy 


ìor  cunt  traheret  per  fireta  nauibus 
* hi  ah  Helenen  perfidus  bofpitam: 


Paflor]intro 
zluceOratioin 

? UC  j Ingrato  celerei  obruit  otiò 

teo  Iddio  ma-  , *1*  - 

ritiOjChe  profe  Ventos'.vt  caneret  fera 

Ù2za  a Paride,  'H.ereus  fata.  Mala  ducis  aui  domum . 

mentre  ch'egii  Qutrm  multo  repet et  Grada  milite , 

duca, TeÌcm  Caniurata  tuoi  r ampere  nuptiat, 

a Troia , che  p - Et  regnum  T riami  vetus . 


non  «òche  dif 
fetenza  eglief 
Tendone  fa  ito 
giudice  dall’a- 
no, e dall’alito 
fratello,  com- 
pofe  coni  2ii  ta 
giuflitia  la  co-  1 
la  » che  fe  ne 
fpirk  per  tur- 


forza  egli  ha-  Eheu  quantus  equis  , quantus  adefl  vi-  ti  quei  paefi  la 


m 


ueua  tolta  a 
ìvlenelao  tuo 
marito,  ma  ac- 
ciochebenefìa 
incela  la  cofa 
da  principio  , 
io  vi  narrerò 
quella  hiltoria . Dice  Tullio  nel  primo 
iibro  della  Duiinatìonc.,  che  ci fendo 


fama . Tal  che 
efsédo  era  Giu 
none,  e Palla- 
te, & Venerei 
nata  differen-j* 
za  qual  di  loro 
fufle  la  piu  bel 
la,  volontariamente  lì  ri  nr  fero  algiu- 
dicio  di  Paride, egli  giudicò,  che  Vene* 


Sudor.qiranta  rr.oues f mera  Dardatìe 
Genti:  iamgaleatn  T alias, & agida, 
Currufqne}&  rabiem  parai. 


Ecuba,  moglie  di  Priamo  graujda,  fo-  te  folle  la  piu  beila , equefto , perche 
gnando, le paruc  parrorirevnafaccd-  ella  gii  haucua  promelfo,  fe  daua  la 
hnadifuooo,  che ardefie tutta  l’Afia,  fentenza  periei  , che  ella gli.farebbe 
il  qua)  fogno  hauendo  impaurito  Pria  hauere  Elena  la  piu  bella  donna , che ; 
ino,  n’andò  all’oracolo  di  Apollo, che  folle  in  tuttaGrecia.Auuenne  poi  do- 
gli dichiarane  quello  fogno  fatto  dal-  po  lungo  tempo,  che  egli  fu  ricono, 
la  fuamoglie.Rilpole  Apolio.che  il  fi-  (cinto  per  figliuolo  di  Priamo, e co- 
gliuolo,  thè  di  quel  parto  nefceri  bbe , mefig  Jiuolo  ritenuto  da  lui.Dice  Ero- 
doto , che  egli  non  «flette  molto,  che 
gli  venne  voglia  d’andare  in  Grecia , e 
per  forza  cor  per  moglie  quella  don- 
na . che  piu  gli  piacefle . e coli  n’andò,.* 
& alloggiato  in  cafa  di  Menelao,  e ve-1 
duro  Elena  fua moglie, che  gli  parue 
belhflìma,  eflendo  il  marito  di  lei  lon- 
tano, laprefeperforza.eco’fuoi  com- 
pagni fe  la  menò  a Troia , Ora  mentre 
che  egli  tornanaaC2fa  , Nereo  iddio 


farebbe  hmouinadt  Troia, leegli  l’al. 
lcuaffe.  perla  quaicofaiPriatno  comi 
dò,  che  q uel  bambino , che  doueua  na- 
£ fiere,  fubfiofufle  prefo  come  egli  era 
nato , e dato  ad  clfer  minorato  alle  fie- 
re. Ma  Ecuba  come  il  bambino  fu  na 
co  , acci  oche  Priamo  non  - lo  facelfe 
morire,  lo  diede  a certi  fuoi  familiari, 
che  lo  porta-fiero  a’paltori  di  Priamo , 
cheì’aileuaflero,-  ecofi  fufatto . Ora 


eflendo  egli  crefiiuto  d'aimi,  di  giudi,  marino  gli  predifle  queltecolè,  che  fo* 
co,edidifcretione,enata  era  due  fi.  no  nella  prefenteOde. 
gliuoli  d’vno  di  quelli  pallori  del  Re 

D 4 ' ESPO- 
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E S P O S I T I.  O N E. 


T)Aftor]il  pallore.  cioè , Paridefigli- 
uolodi  Priamo,  e d’Ecubachiama- 
Io  pallore,  perche  egli  fu  alleuato  da* 
pallori  del  He, come  di  fopra  s’èdetto 
[perfidus]  traditore,  chiamalo  tradito- 
i re  perche  egli  tradi  Menelao , e /Tendo 
amoreuolmente  fiato  da  lui  alloggia* 
to  in  cala  Tua  , &haueudogli  fuiatala 
moglie,e  via  menatatene , come  di  fo- 
pra s’è  detto  [cù  traheret  ] tirando  per 
forza  t cuero  conducendo  per  fòrza 
[Heienam]Elena[hofpira  ] chel'hauc- 
ua  alloggiato  in  cafa.dicc,  che  la  tiraua 
^ per  forza, feguirando  l’opinione  di  co- 
3 loro,  che  dicono,  ch'egli  la  toITe  per 
forza,  come  s’èdetto  di  fopra  perche 
fono  alcuni, che  dicono , ch’eda  accor- 
datati con  Paride , fi  fuggi  da  Menelao 
[per  fretta]per  mare,  cioè  ,conducen- 
la  per  forza  per  mare  [ nauibus  Idaris  ] 
conlenaui  Troiane.  Idaèvn  monte 
, della  Frigia,  non  molto  difcoilo  da 
* Troi3,doue erano  fabricaie  quelte  na- 
ui  : dal  qual  monte  elle  hanno  prefo  il 
nome[Nereus J ecco  quello, che  fegui , 
mentre  che  Paride  conduceua  per  ma- 
re Elena a Troia[Nereus  j Nereo  Iddio 
marino[ob:uitJmuolfe  [celeres  véros] 
i vtioci.e  prefti  venti  [otio ingrato]  in 
vo  otio.in  vn  ripofo,  non  grato  a loro* 
perche  i venti  fon  nimici  del  ripofo , 
perche  il  ripofo  èia  delirunione  del 
moto, ei  venti  nonfono  altro, ch’aria 
commofTa  • lafciando  adunque  il  moto 
deH’aria,  celiano  i ventile  però  il  ripo- 
fo  nò  pace  a’venti[vt]dice, perche  fe- 
ce celiare i venti[vt]accioche[canerei] 
^ egli  canrafle, predice/Te  [ fera  fata]i  fie- 
ri, e crudeiifati , cioè  le cofe  crudeli , 
che  doueuano  feguire  per  quello  mif- 
fatto  di  Paride  [NereusJNereo  era  vno 
de  gl’iddi  j marini.figliuolo  dell’Ocea- 
no propriamente  rif  ^lignifica  acqua: 


ne  altro  Dio  marino  è, che  l'acquafma- 
lajeccoia  proferia  di  Nereo  [ ducis]iU 
meni  [domum  ] a c ila  tua  colici  [mala 
auij  in  mal  punto,  in  tua  mal'hora 
[quam]la  qua!e[Gra>cia  ] la  Grecia  [re- 
pctet]richiederà , ridomanderà[mi;ito  X 
milite]  con  va  grande  diercito  [con- 
iurata  ] hauendo  giurato , e fatto  tutta 
infieme  vna  congiura  [ rumpere  ] di 
rompere, di  dillurbare[iuas  nuptias]  le 
lue  nozze , cioè , torti  Elcna[&]  e [re- 
gnum]il  regno[vetus]antico  [ Ertami] 
di  Priamo[multo  milite]pone  il  fir.gu- 
lareper  lo  pluralefco  murata  ] i Greci  9 
giurarono  di  non  ritornare  in  Grecia , 

(e  prima  non  haueuano  prefo  Troia , e 
feciono  mille  naui.  equeflo giurameli 
to  fu  fatto  da’  Greci  in  Elide  pzefedi- 
JaEeotia.  [Ht:u]  feguita  Nereo  la  lua 
profetia[Heu]  ohime,oh;me , ohimè 
ialTo,  dice  quelle  cofe  lame  .tandofi 
per  mollrare , chela  rotnnadoueiiaef-i® 
ier  tantogràde,che  elte  mtioueiia  com 
paflìone  infinoa  lui  [quantus  ludor] 
quanto  gran  fudorc,  quanta  gran  fati- 
ca,quanti  grandi  affanm[adell  ] fopra- 
llanno[viris  ]a  gli  huomini  [ equis]  c a 
cauaili  . cioè, per  la  guerra.clie  farà  fat- 
ta a Troia[quanta  funera]quanta  mot* 
talità[moues]  generi  tu  [genti  parda. 
nae]alla  gente  Troiana  [iam]  già  [Pai* 
tes]Pallade[parat]mcitein  ordine  [ga- 
lcam]ia  celata,  [&  e"ida]&  lo  feudo  di 
ferro  [cu  rrul'que]&  1!  carro  [&  rabiem] 
eia  rabbia,  cioè  s’arma.  Lo  feudo  di 
Minerua  era  di  ferro,  e coperto  della 
pelle  della  capra  A malrea,  che  fu  necef 
lario  a Gioue  hauerlo  coli  ; perche  per 
fato  gli  bifognaua  hauerlo,  (e  voleua 
fuperare  i Giganti.e  perrillorare  la  ca- 
pra de’fuoi  danni , la  conuerti  in  vn  fé- 
gno  celellej  il  quale  feudo  peruenne 
poi  nelle  mani  di  Pallade. 


Nequicqua]  'Nequicquam  Generis  pr&fidio  feroX , re,perlafenté- 
diceora,  che  1 rt.it  «datate  i luo 

non  gli  gioucrà  effet  fauorito  da  Vene  fauore , come  s’è  detto  di  fopra  : per- 
che 
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che  potrà  più  Pallade  nella  guerra,  che 
Venere  [ nequicquam  ]in  vano  [ ferox] 
feroce[pra?(ìdio]per  l’aiuto  [Vcuerisjdi 
Venere[pei3es]  petti neraifearfariem]  I3 
zazzera , perche  gli  amanti  l'opra  tutte 
le  cofe  (ludiano  d’hauer  la  iella  pulita 
[que]ec-fnequi 

Tetta  cafa  rie'Mygrataqi  fcrninis , 
Imbelli  citbara  carmina  diuides. 
Nequicquam  thalan.  0 graues 
tìaftas,&  calami  fpicula  Gnosif 

yitabis.flrepicumq & cclcrem [equi 
Lsfiacem.  tamen  heu Jetus  adultero s 
Crines  puluere  collina . 

7fon  Laertiaden,  exitium  ture 

Gcmis , non  Tylìum  T^eSlora  refpìas ? 
Vrgent  itnpauidi  te  Salaminms 
T cucerq-,  <&•  Stbenclus  feiens 
"Pugna-fine  opus  e fi  imperiar  e equis , 

T^on  auriga  piger.  Tilerionem  quoque 
T^ofces. ecce  funt  te  reperire  atrox 
Tyiidcs  melior patre , 
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quatti]  inuano 
[diuides]  dilli- 
derat  [ carmina 
grata]le  canzo- 
ni grate,  che 
piacciono  [ff- 
minis]  alle  don 
ne]  imbelli  ci- 
thara]  có  la  ce- 
rerà nimica  del 
la  guerra  .cioè, 
non  ti  giouerà 
(latti  in  came- 
ra a farti  bello, 
& a carnate  in 
fu  la  cetera , 
per  far  piacere 
alla  tua  femina 
[diuides]  dice , 


diuiderai , per- 
che chi  canta  in  fu  h cetera,  diuirfei 
verfi  inquefio  modo,  parte  cantando 
fenza  fonare,  e parte  fonando  lenza 
cantare  [ nequicquam  ] in  vano  [ vita- 
bis  ] tu  Ichiferai  [thala mo]  nella  tua  ca- 
j mera  [hartas graues]  l’all e ouero  Tar- 
me pericolofe  [ & fpicula  ] e le  frezze 
[calami  Gnofij]  fatte  di  canna  di  Gno- 
fo,  città  di  Creta  [que]  effirepitum] 
lo  (Irepito  [ & Aiarcem  ] & Aiace  [ cele- 
rem]  veloce  [ (equi  ] a fluitare , perche 
oltre all’altrefue  virtù,  egli  era  velo- 
citino. cioè , non  ti  varrà  (lare  in  ca- 
£ mera  , per  non  edere  ferito,  e per  non 
fentire  lodrepito  delle  battaglie,  e per 
ifchtfare  Aiace,  che  è velocitino  a 
feguitare  ogn'uuo , perche  tu  farai  tro- 
uato  infino  in  camera . ha  detto, fsqui, 
in  cambio  di  ad  fequendum.  cioè,  ne- 
quicquam vitab'S  Aiacem  celerem  ad 
fequendum  , &auuertite  , che  furono 
due  Aiaci.Tvno  figliuolo  di  Oileo , l'al- 
tro figliuolo  di  Telamone . il  figliuolo 


di  Telamone  fu  chiama  fo  Aiace  il  Gran  - 
de , & il  figliuolo  di  Oileo  Aiace  il  Ve- 
loce , che  è quello,  di  che  noi  qui  ra- 
gioniamo. Quello  Aiace  adunque  eflea 
do  (taro  ferito  da  Pari  dein  vn  fianco, 
non  firimafe  infino  a tanto,  che  egli 
l’hebb«__>  am- 
mazzato, e pe- 
rò Orario  fe-  g 
giurando  dice 
[ het>]  ohimè 
[ ramen  ] non- 
dimeno i anco- 
ra che  tu  (ha-.- 
ferraro  in  ca- 
mera con  !a_» 
tua  Elena  [fe- 
rus]  al 
[ collints  ] tu 
imbratterai  [cri 
nes  adulteros] 
i tuoi  capelli 
adulteri,  cioè, 
dite  adultero, 
e pone  vna  par 
re  per  il  tutto10 
[puluere]  nella 
po’iierc.perche  fu  mono  da  Aiace  Ve- 
loce nel  mezzo  della  potere,  ouero 
del  fango, doue  luteo  s'imbrattò  [ non 
refpicujtu  . on  guardi, tu  nó  vediflaer 
tiden]  Vlifle  figliuolo  di  Laerte  [exi- 
tiumjrouina  ,e didrurtiomltmr  gen- 
us]  della  tua  aer.te  [non  refpicis]  tu  nòti 
vedi  [Nefiora]  Nell  ore  [Pyliumj  Pilio, 
onero  di  Pilo . Pilo  era  la  patria  di  Ne- 
(ìove.  Viifiefu  vn  capitano  dt  ’Grcci, 
che  fece  più  rouioa  di  tutti  gTaltri  con 
le  lue  fraudi , & aliane  a*  Troiani . Ne- 
fiore  diede  iorgrjndiffimo  detrimen- 
to col  config'iare  Agamennonefuo  Rei» 
[ Sala  min  ius  Teucer]  Teucro  Salami- 
niojdicoltuife  n'e  parlato  nella  fetti- 
ma  O le [&  Srhe!enus]Steleno  [feiens] 
dotto[pugnar]  d*  battaglia.cioè.valeru 
te  in  combattere [impao idi]  fenza  pau- 
ra , coraggmfi  f vrgent  ie]ti  fono  adof- 
fo.  Stendo  fu  figliolo  del  Re  Capaneo 
e carrettiere  di  Diomede!,  che  in  fiuor 
de  Greci  nella  guerra  Troiana  feccia 

ail'aiffi- 
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i afTailfimé  cofc  gloriofe  £ fiue  ] parla  di 
Stendo  [ fiue  opus  eli  ] ouero  le  egli  è 
bifogno  [imperitareequis]  reggere 5 e 
maneggiare!  caualli {Ne  auriga  piger] 
non  è carretiero  pigro.cioè,  egli  sà  par 
te  maneggiare  bene  i caualli,  e parte-, 
combatrerc[quoque]&ancora[nofces] 
tu  conofcerai[Merioncm]  Merione.  di 
x coliui  fe  n'è  parlato  aliai  nella  fella  O* 
de.  Se  è vno  de*  noue , che  Omero  nel 
fettimo  libro  dell'Iliade  mette  nel  nu- 
mero de  piu  valorofi , che  fono  quelli  ; 
Agamennone,Diomede,Aiace,Telamo 
ufo,Aiace,Oileo,Idonieneo , Merione, 
Entrilo,  Toante,  Vliffe.  [Ecce] Ecco 
[TytidcsJ  Diomede  figliuol  di  Tideo 
[atrox]atroci[melior]  piu  valente  [pa- 
3 trejdi  fuo  padre  [ furiala furiafrepe- 


’ Orario 

rire  te]di  ritrouarti , dice, che  egli  è piu  7 
valente  del  padre,  perche  combat- 
tendo con  Venere , c con  Marte,  egli 
feri  lei  nella  man  delira,  e lui  nel  cor- 
po , come  apertamente  molha  Ome- 
ro nel  quinto  libro  dell’Iliade-  e per6 
Orario  dice  nella  fella  Ode.  Tytider» 
fuperis  parem  . Tideo  fuo  padre  fu 
huomo  valorofiflimo , che  lolo  am- 
mazzò cinquantahuomini,  che  Eteo-  * 
eie  haueua  fatto  nafeondere  in  certi 
Tttoghi,  per  doue  egli  haueua  a pattare  , 
acciochel’ammazzaffero . La  qual  co- 
fa  ferme  Diodorò  nel  quinto  libro,. 

& piu  largamente  Omero  nelquarto, 
enei  quinto  libro,  ouedice,  che  Ti- 
deo fu  di  piccola ltatura,  ma  gran  com- 
batfitore_j . . - 6 


[Quem]  il  qual 
Diomede[tu]tu 
[moilis]  delica- 
to fugiesjfuggi- 
rai[fublimi  [an- 
hel/tu]  anfando 
grandemente—, 
[vtijcomc  [cer- 
uus  f.  fugit  ] il 
ceruo  fngge[Ju- 


Quem  tu,cernus  vti  vall'ts  in  altera. 
Fifum  parte  lupa  graminis  immemor, 
Sublimi  fugiens  moilis  anbelitu , 

7{on  hoc  pollicitus  tu a. 

Iracuuda  diem  proferet  Ilio. 

Mattoni fq-,  Tbiygnm  clajjis  Achillei. 
Tosi  certas  hiemes  vret  ^ ichaicus . 
Ignis  Iliacas  demos. 


pum]illupo[vi 
film] vedutogli  altera  parte]  in  vna  par- 
tc[val!is]della  valle , perche  il  cerno  nó 
fidamente  fuggerquandoei  vede  il  lupo 
dalla  banda , che  egli  è lui,  ma  ancora—, 
quando  lo  vede  dall’altra . e difcollo  da 
Iui[iinmemor  graminis]  dimenticadofi 
dcdla  gramigna, perche  tanta  è la  paura, 
che  egli  ha.quandoeglivede  i!  lupo  che 
laida  Ilare  il  pafcere,e  fugge  via.  Vuole 
infèiire,che  Paridefarà  il  medefimo,  p- 


leijtdeft  Achil- 
lea iratus]  l'ar- 
mata d'Achil-, 
le  adirato  [ pro- 
feret ] prolun- 
gherà [ diem] il 
tempo,  la  virai» 
[Ilio]  a Troia»* 
[que]e[matro- 
nis  PhrygumJ 
alle  matrone 
de'Troiani . Achille  haueua  guadagna- 
to Brifcide,  vna,  chea  lui piaceua fo- 
pra tutte  le  donne.  Agamennone  fuo 
Re  glie  la  tolfe,per  laqual  cola  egli  vé-l  * 
ne  in  tanto  furore , che  fi  ferrò  nel  fuo 
padigl  ione,  delie  egli  Itertemolri  gior- 
ni,che  mai  non  volle  combatrere,nef* 
rebbe  vfeito  a combattere, fc  nonhauef 
fe  hauutonuoua,che  Patroclo  fuo  ccm 
pagno  era  (lato  ammazzato  da  Ettore 


che  nó  affetterà  , che  Diomede  gli  s’ac-  Troiano.  Mentre  adunque  Achille  per 
colli , ma  come  lo  vedrà  io  fuggirà,  nó  ifdegno  llaua  rmchiufo.e  nó  voleuacóIS 

battere  ,•  Ettore  vici  fuori , e diede  vna 


altrimenti  che  habbramodetco,  che  fa 
il  ceruo  il  lupo  [non  pollicitus  ]non 
hauendo  tugiàprome/To  [hoc]  quello 
[tturjalla  tua,cioè,Elena-  perche  tu  non 
le  hai  prometto  di  fuggire , come  vn  co- 
dardo, ma  ti  fei  vantato  di  combatter 
con  ciafcuno . e di  Superar  ciafcunocon 
l’irme  in  mano[  clalfis  itacunda  Achtl- 


llrage  a'Greci,  po  dice  Nereo , che  l’ira 
d'Achille  prolungherà  il  tempoalla  ro 
uinadi  Troia . ha  detto  Achilei  in  cam- 
bio di  Achilli  ,&iracunda  clalfis  Achil 
lei  in  càbio  di  Achillcs  iracódus.  Se  è U 
paura  peri  frali  [igmsj  il  fuoco  [Achai- 
cus]dell'  Afaia,cioè,  Grecp,  perche  I'a- 

caia 
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1 caia  è vna  parte  di  Grecia  [vret]  arde-  te  vernate  ordinare  da’ fati,  e vera  fu  la  7 
ràfdomcs  Iliacas]le  cale  Troiane,  cioè,  profetia  di  Nereo, perche  doppo  ìo.an- 
Troia  [poli  cerus  hiemes]  doppo  cer-  ni.eto.mcfi  Troia  fu  dillrutta. 

- - - - ‘ — 

ODE  SESTADECIMA. 


A Tindarìda  Tua  amica, ridicendoli. 


O Matte  pula  a filia  pulaior 

Qut‘ aiminofts  cumq.  voles  modum 
' ’Ponens  lambii,  fine fiamma, 

Siue  mari  lìbet  - Adriano . 

? Vpn  Dindy mene, non  aditis  quatit 
Meni emfacer dot um  incoia  Tythiut 
Non  Liber  aque,non  acuta 
Sicgeminant  Corybantes  nera, 
TriSìesvtirn,quas  ncque  Noricus 
Deterrà  enfts,nec  mare  naufragam- 
mo f<euus  ignis,  nec  tremendo 
Iuppiter  ipfe  ruens  tumultu . 


OMatre  pul 
era  ] haueua-j 
già  Orario  ha- 
uuto  non  sò 
che  difpiaceri 
da  vna  fua  ami. 
ca.  e per  vendi- 
carfene  haue- 
ua  fcritto  con- 
tro di  lei  non 
sò  chevterfi  ma- 
ledici . In  que- 
lla Ode  ora  e- 
gli  fi  ridice,  fol- 
landoli, che__> 

-quel  che  egli 
hauea  detto  di 
lei,  non  l'haueua  detto  per  odio,  che  haueua  detto. 


egli  le  porti  • 
ma  trafportato 
dalla  ira  , e dal 
feruor  della  gio 
uentù  , che  gli 
haueuano  fatto  f 
dir  quelle  cofe, 
che  egli  non 
^vorrebbe  hauer 
detto  per  odio 
alcuno  : e coli 
fa  la  palinodia, 
cioè  , ricanta, 
e dice  il  con-ie 
trario  di  quel- 
lo, che  egli  pri- 
mieramente^ 


ESPOSI 


OMatre pulcra ] accatta  prima  be- 
neuolenza,  per  acquillare  la  fua 
grana,  dicendo,  che  ella  è bella , e non 
/blamente bella,  ma  più  bella  ancora 
difuamadre>cheera  belliflìma.  ne  in 
modo  alcuno  poteua  acquiftar  più  la 
t fua  gratia  perche  non  fi  può  fare  il 
maggior  piacere  ad  vna  donna  , che 
dirle  , che  ella  fi  a bella  [o  filia  3 o figli- 
uola [pulcrior]  più  bella  [matre3  di  tua 
madre  [pulcra]  bella  [ponens]  tu  por- 
rai, darai  [ quemeunquemodum]  cia- 
ìchedun  fine,  che, qualunque  fine,  ouer 
qual  fine[voles]  tu  vorrai  [làbis]  a que’ 
verfi  lambici , maledici , che  io  ho  fcrit- 
to contro  di  te  [criminofis]  vitupero^ 

i 
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vergogno!?  [fiue]  dice  ora  con  che  ella 
dehbe  dar  lor  fine  [fiue3 onero  [ fiam- 
ma 3 con  fiamma,  ci  oè , col  fuoco  [fiue 
lìbet]  «uerofeti  piace  [mari  Adria- 
no] col  mare  Adriano  , la  Temenza  è 
quella.que'  yerfi.che  io  ho  fcritto  con- 
tro di  te,  otti  gli  ardi,  ouero  gettali  inij 
mare , come  tt  piace,  che  io  non  voglio 
hauergli  fatti.  [Jjmbi]  quelli  fono  v- 
na  forte  di  uerfi,  cHes’vfauano  per  dir 
male  di  qualche  perloua , detti  da  i*ft- 
fiifitr, che  lignifica  dir  male.  L’inuen- 
corc  fu  Archiloco . però  Orario  nella 
poetica  diffe . Archiloeum  proprio  ra- 
biesarmauit  Iambo  . Scriuegli  Archi- 
loco  concia  Licambe  fuofuoccro  ; per 
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che  egli  hautta  promeffo  per  moglie 
vna  fua  figliuola,  e poi  non  glie  la  vol- 
le dare  [fiamma]  mette  la  parte  per  il 
tutto . cioè,  la  fiamma  per  il  fuoco . ha 
detto  Adriano  in  cambio  di  Adriati- 
co. e pone  la  fpecie  per  il  genere,  fccon 
- dola  fui  vfania  [Non  Dindymene  ] 
inoltra  ora,  che  l’ira  può  più  nellhuo- 
t mo  adirato,  che  non  può  il  furore  de* 
facerdoti  di  Bacco,  cioè,  ne  gl’imbriac- 
chi  il  furor  del  vino  . e però  eHa  Io  deb- 
behanereperifcufato  [non  *que]  non 
tanto  [Dindymene  ] Cibele,  madre  de 
gli  Iddi}  [quatit]  fcuote,  commoue, 
perturba,  altera  [mentem]  la  mente 
[ facerdotum] de’ fuoi  facerdoti  [non 
$ *que]  non  tanto  [Pythius]  ApoIlo,l'i- 
tio.  Delfico,  detto  Litio  da  Pitone  fer- 
pente,  che  egli  ammaliò,  [incoia]  che 
tubila  ne"  fuoi  ùcerdoti  fquitit  ] ir.fu 
ria  [mentem  facerdotum]  la  mente  de’ 
fuoifacerdoti  [non*qucj  non  tanto 
[Liber]  Bacco  [quatit  ] imbellialilce 
[ mentem  facerdotum]  la  mente  de’ 
4 fuoi  facerdoti  [aditis]  ne‘ luoghi  fc- 
greti , doue  eglino  fanno  i.  fagrificij 
[non  fic]  non  coli,  non  tanto  [ Cory- 
banres]  i toribantiminiltri  di  Cibele 
[gemi nani] percuotono  mfìeme  [atra] 
le  campanelle  , chcfuonanoal  feruìtio 
di  Cibele  [vi]  conte  [criltes  ir*  ] le  tri- 
ile  ire  [quatiunt , lctlicet  mentem  ho- 
minis]  perturbano  la  mente  dell'huo- 
mo  [quas]  le  quali  ire  [neqne]  ne  [en- 
fi*] l'arme  [Noricus  ] di  Bauierajdeter- 
ret]  fpauenta[nec  mare  naufraguna] 
ne  il  mare,  che  affonda  le  naui  [ nec  f*- 
uusignis]  ne  il  crudel fuoco  [uec  ip- 
fe  luppiter]  ne Gtoue  proprio  [ruens 
menando rouiiia  [tumultu  tremendo] 
conlefaette  , clic  fanno  fpauentar’o- 
* gn’vno  "[  deterrei  . fpadenta  l’huomo 
adiraro  . Lafentenza  è , chebifogna, 
che  ella  l’habbia  per  ifeufato  , perche 
l'ira gii  ha  fattofarequcl  che  egli  ha 
fatto,  la  quale  è di  tanto  potere , che 
l’huomo  adirato  non  ha  paura  di  ferro, 
ne  di  mare,  tic  di  fuoco,  nediGioue 
proprio , quando  ancora  egli  ha  le  faet- 
te  in  ma  no  per  volerle  trarre  .Dindi- 


mene,  quella  è Cibele  madre  degl’Id-  7 
di},  fecondo  alcuni  coli  chiamata  da_» 
Dmdimo  monte  di  Frìgia , doue  ella-» 
era  adorata.  Dicono,  che  fu  vno  ,che  fi 
chiamò  Cielo  , che  regnò  tra  gii  At- 
lanti , huomtnigiullilfimi,  e che  egli 
ragunòinfìemeleperfone  , che  erano 
fparfe,chi  inquà,echiinlà,&infegnò 
laro  il  buon  v;ùere,&;  diede  loro  leTeg*  f 
gì.  Oltre  di  quello  dicono  .che egli  fu 
inuentore  delle  biade  , e di  molte  altre 
cote  vtili . e perche  egli  s’intendeua  be- 
ne de’  corfi  de’ cieli , predille  molte  co- 
te future , ridufle  i’anno  fecondo  il  cor- 
fo  del  Sole  , & i meli  fecondo  i corfi 
della  Luna. , per  la  qual  cofa,  effenda  9 
morto,  i fuoi  popoli  indorarono , co- 
me vno  Iddio  , e penfarono,  che  egli 
douelTe  eflere  in  perpetuo  Re  nell’ala 
tra  vita  , e permantcnereeternalmen- 
te  la  fua  memoria  al  mondo,  dal  nome 
Ilio  pofero  nome  Cielo  a’  corpi  celefii. 

Di  molte  fue  moglie  egli’hebbe  qua- 
rantacinque figliuoli , e d’vna  mogliexò 
fola,  che  li  chiamaua  Tttea  , n’hebbe 
quindici , i quali  tutti , fe  bene  haue- 
uano  ciafcuoo  vn  nome  particolare  * 
nondimeno  dal  nome  della  madre  tutti 
furono  chiamati  Titani,  e quefiaTitea 
per  molti  bcnefici.che  dia  fece  a!  mon- 
do, perconferuare  la  fua  memoria  in 
eterno, chiamarono  Terra.  Hebbe  Cie-u 
lo  oltre  di  quello  più  figliuole  , delle 
quali  le  più  eccellenti  furono, due, l’r'V- 
na , che  hebbe  nome  Balilea,  cioè , Re- 
gina , e l’altra  Rea . Quella  Balilea, che 
era  maggiore  d’età  , alleuò  tutti  i fra* 
telli  con  quella  medefima  affettione  , 
che  fe  ella  fufle  Hata  lor  madre  , e per 
quella  cagione  ella  fu  chiamatala  gran,t 
madre  . Dopo  la  morrc  di  Cielo  fuo 
padre , ella  tolfe  per  marito  vn  fuo  fra- 
tello, che  lì  chiamami  Iperionc  , del 
quale  hebbe  due  figliuoli  , l’vno  ma- 
lch:o , c l’altro  forni na . Il  mafehio  ella 
chiamò  Sole, e la  femina  Luna. Ora  que 
Ita  Balilea  è quella , che  fi  chiama  Cioe- 
le  madre  de  gli  Iddi}.  [Incoia]  chiama 
Apollo  Incoia,  cioè, habitatore, perche 
dicono , che  quando  1 fuoi  facerdoti  gli 
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faccuano  hctificjOt  egliproprio  en-  fimomerallo,  che  era  loro  attaccato 
rraua  loro addoflo,&eflì  infunati  dal  nel  mezzo  del fondo  dallato  difuo- 
turored  Apollo  predtceuano  le  cofc  ri . doue  fi  mettemmo  le  ditta  trofie, 
future  [Liber]  era  Bacco,  eifuoi  fa-  e lì  percotcuano  inficine  . Chiamai 
cerdoti  erano  certe  lamine,  che  fi  chia  detti  (burnenti  Aera,  perche  erano 


mauano  Menades,  le  quali  s’imbria 
cauano  molto  bene,  e dipoi  diceuano, 
e faceuano  infinite  pazzie  ,come  fan- 
no gi’imbriachi , & il  popolo  ( tanta 
era  la  fua  ignoranza  j. fi  penfaua  ,che 
quello,  che  elle  diceuano,  e faceua* 
no,  fufie  per  furore  diurno,  e non 
per  humore  di  vmo.Coryban  tr s,  Ser- 
uio  , &•  alcuni  altri  penfauano.-  che 
quelli  fuflero  demoni j mtniftri  di  Ci- 
bele.  [ Aera}  quelli  erano  certi  firu- 
Nienu  da  fonare  ,di  ferro  , ouer  d’ot- 
tone , o d’altro  metallo . fatto  ad  vfo 
di  fcodelle  alla  Fiorentina,  ouero  di 
piatclli  di  (lagno  ordinari  da  mettere 
in  tauola  con  vno  aneliecto  del  mede- 


latti  di  metallo , da  valenteria  con- 
filteua  nel  percuotergli  fpetfo , e pero 
Oratio  dice,  che  non  tanto  quelli 
Coribanti  percroteuano  infieme  !e_a  $ 
cemba  nelle , quanto  l’ira  perturba-, 
l'animo  deli’huomo  [Noricus]  Norici 
fono  popoli, clic  habitano  nelle  moti, 
tagne  vicine  à Brefcia , doue  fi  fa  l’ac- 
ciaio [enfis  Noricus]  vuol  dire  fpada 
d’acciaio,  ma  non  ha  detro  lpada_» 
d'arciaio  per  voler  dire  foiamence  fpa- 
da d'acciaio , n»a  ita  eletto  fpada  d’ac-  £ 
ciaio  per  ogni  forte  d’arme  dura:  po- 
nendola fpecic  per /I  genere,  fecondo 
la  fua  vlùnaa. 


Per  tur]  prò  [ fertUr  Vrometbnts  addere  principi 
a , che  non  c j rJmo  coaelus  particuhm  vndiqnc 

Defechiti  infuni  leoni: 


u a. 

in  poter  dell’ 
huomo  difen- 
derli dall’ira , F'in  sio  macho  appofuijfe  noflro  , 
inoltra  do,  che  IrteTbycflenexitio  zraui  ' 

h'futtS»  dd  St>au^:&  dia  vrbibta  ritinti 

fhuomo[3fer*  lettre  causeur  per irent 

tur]  fi  dice_?  Funaitns itnprimeretqì  murts 

[Promctheus]  tìoRile arutrum exercitut infolens . 

S2S5SU  ComPcfce  ntc nt em  me  qmqneptéìoris  _ Jvndique.fc.ti 
fioluoginam  Tentarti  in  idei  iunm* 

rare  li  fattola  Ftntori&  in teìerstiambos  ’ ’ Cì 
di  Prometeo  Mifttfurentem  .nutic  egomitìbus 
della  creation  Mutare qit&o  tri ftia-.dum  mibi 

Fiat  recantatis  amica 


aflus]  eflendo 
sforzato , noni» 
potendo  fare 
altrofparticu- 
lam]  quello  c 
quello,  ebee- 
gli  aggiunfe, 

[ parnculam  ] 
vna  particella 
[defc&amjdi-,  { 
fiaccata , tolta 


dell’ huomo, 
ma  perche  que 
fio's’èfatto  nel 
(a  terza  Ode , 
per  quello  có 


Opprobrijs:  animmquereddat 


V 


cet  Fcrè  abom 
inibus  animali 
bus]cioè  tolfc 
da  tutti  gli  a- 
nimalivna  par 
particella  di 
loro  come  piu1* 

£liparueCon- 
ueneuole,e  la 
mefcolò  eoa: 


taro  non  la  narro.[fertur]fi  dice  C Pro  la  còpofirion  cfelftjuomo , equeltofc- 
c lc-^r°mete?  C Oddere  prò  -ce  sforzatamenre,  perche  nauendo 
a didtnejaggiulefprinctpi  limo]al  pri  l’huomo  bifogRodeM’allutia  , gli  con- 
ino huomo , che  egli  fece  j lo  chiama  uéne  mettenn  vnà  particella  della  Voi 
limo,  perche  egli  lo  fece  di  fango [cqr.  pe,elsédo  ella  molto  afiuta,  & hauédo 
'l'  * i . bifo. 
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j bifogno  del  timore, gli  conuennemet  infolensj  l'efercito  fuperbo,&  infoiò-  f 
terni  vna  particella  della  lepre , e coli  te  per  la  vittoria  acquetata  [imprime- 
rli diuerfe  particelle  d’animali  fccon-  retjmettelfe  [aratrù]  l’aratro  [bollile] 
do  i vari}  effetti,  che  egli  dopeua  fare  nimico[muris  J fotto  le  mura. cioè . che 
in  quello  mondo , perche  alcuna  voi-  egli  rouinafle  le  città,  e I’araffe , come 
tabifogna  temere,  alcuna  volta  adì-  fileggedi  Troia; perche gliantichia- 
rarfi, alcuna  volta  vfar  la  frauda , alai-  doperauano  l’aratro  coli  In  fare  le  cit- 
na  volta  la  prudenza,  fecondo  Tocca-  rà.come  in  rouinarle  [compefee]  feu- 
% fione,&«l  luogo,  & il  tempo  [&fer-  fafi  di  que!lo,che  egli  ha  fatto[compe  * 
tur]e  li  dicefappoluiflejcheegli  apic-  fee  mentqmjmoderala  tuacollora.pa  * 
cò[ftomacho  noffro ] al noltro  (toma-  cificati meco,perdonami[quoque]per 
co[vim]la  violéza,l’ira  [infanileonis]  che,  ancora  [furor peftoris]  il  furore 
del  furibondo  leone.Talche  non  è pof  del  mio  petto,cioè,Tira[tentauitmeJ 
Ubile , che  Thuomo  non  s’adiri  alcuna  mi  tentò[in  dulci  muenta]  nella  dolce 
volta  per  certe  cagioni,  e però  dice—»,  giouentu.chefacilmente  fi  piega, do- 
che  ella  lo  debbe  hauere  per  ifeufato’,  ue  le  perturbariom  vogliono  [ & mifit 
. fe  egli  ha  detto  tanto  mal  dilei.  Sto-  me]emi  meih[furentem]infuriato]in  - 
S mache,  ha  niello  lo  Stomachoin  cam  Iambos]ne  gli  lambi  [celeres  ] veloci, 
biodei fegato,  ctoueffà  l’ira  , perche  furiofi.cioè,  mi  fece  fcriuere  quelli  ver 
hauuto  rifpetto  all’opinione  del  vul-  fi  contra  di  te  con  tanto  furore[nnncl 
go.che  fi  penfa,che  fia  nello  ftomaco.  ora  [ ego  quatro]  io  cerco  [mutare]  di 
[jr*]  proua  congliefempi , che  fono  n;iuare(mffia]lecofeafprc,efallidio- 
interuenute  cofe  molto  maggiori  di  fe[mitibus]con  le  piacevoli . cioè,  in 
quello,  che  è rnterucnutoa  Iui[ira0  cambio  de  gli  obbrobri  j.che  io  ho  det 
jl  Tire[(ìrauere]abbatterono  [ Thyefié  J todi  te.io  m’ingegnodidirealtretan-,f 
Thidìef^raui  exitiojcon  vna  graue  ro  te  Iodi,e  di  raderti  il  tuo  onore  [dum] 
uina  . di  Tieltefe  n’è  detto  affai  nella  pur  che[fiasmihi amica]  turni diuenti 
fella  Ode.  [&  ffetere]e  fono  Hate  [viti  amicafque  ] e [reddas  ammum  ] tu  mi 
ma-,caufe]Tvl«me  cagionifaltis  vtbi-  renda  il  mio  amore[recantatis  oppro- 
busja  nobili, e forti  città,  come  e llato  brijsjeffendo  ricantati  gli  obbrobri}. 
Troia,  Roma,  & a tempi  nollri  quali  cioè,  cfTcndomi  difdetto,  edandot* 
tuttele  città  d'Italia  [curjche,  perle  tante  lodi,per  li  maliche  io  primaha- 
< qnali[perirent]  elle  rouinaffero  f fun-  ueuadcttidite,  U 

ditusjda  fondamenti[que]e  [exercitus  ' 


ODE  DECIM  ASETTIM A, 


A Tindàride, 


VElox  amanum  fdpe  Lucretilem 

Mutat  LyceoFaunus‘-&  igne  am 
Defendit  xfìatim  capellis 
Vfque  meis,pluuiofque  vento  s , 


VEloxJMe 
cenatela 
uea  donato  nei 
la  Sabina  vna 
poileffione  ad 
Oratio , tanto 

bella,e  diletteuole,  che  la  Hate,  fecon- 
do che  egli  dice,  v’andanano  i lìar  gii 


i» 


ri  de  fila  innamorata 
con  molte  ragioni. 


Iddi}  per  loro 
Sollazzo.  Inui- 
ra  ad  andare* 
Ilare  in  quello 
luogo  infieme 
conlui  linda- 
> persuadendola 

Bsro* 


1 
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ESPOSI  T IONE. 

. a .Ai  ■ 

FAunus]IoDio  Fauno  [velox]  velo-  piedi  n iuao  è,  che  carpa , o tondifea  gli 
ce  [mutar]  fcambia  [ fxpe]  fpeffo  alberi  con  maggior  danno  . che  le  ca- 
ELucrenlem]  la  mia  vilia>che  è nelmpn  pre,  perche  gii  alberi  , che  elle  tocca- 
te Lucreùle  nella  Sabina  [ amoenum  ] no  co’ denti,  fi  fcccano  per  il  troppo 
* ameno, giocondo,  dilettatole  [Lyeeo]  oociuo calore  , che  elle  hanno  per  la  t 
con  Liceo . cioè  , fpcfi'o  lo  Dio  Fauno  continua  febre , & in  modo  è veleno- 
abbandona  il  • •> . fa  la  bocca  lo- 

gr^Sfi  *£ 

Hate  a (lare  nel-  QuArunt  latente s ,c£*  tbytna  denta  lamente  tocca- 
la mia  villa  del-  Olentisvxom  mariti  y •iJ*.  . . ti  da  effe,  fi  fec- 

la  Sabina  del  7^ec\virides  metuunt  colubros,  cano  , per  la_j 

5 monte  Lucreti-  jJecmartiales hctdtlialupos:  qual  cofa  gli  p 

ie per  cfler luo-  \ri,  , , • J • rei  , . antichtnon vo- 
go ameniflimo  Vtcunque dulciTyndarifi fiuta  Jeuano  , che  a 

{ & defendit  }e  V alla ,& VSltc*  cubantis  Minerua  fi  fa- 

ximoue  [vfque]  Leuiaperfonuere  faxa.  gnficafie  la  ca- 
di continuo  [ar-  me  tuentur : Dii pktas mea, 

lì  (l^telnfoca-  £t  mufa  cor^  e^‘  ^ìnc  ^ c0Pia 

ta , cocente  [ca-  Manabitad  plenum  benigno 

pcllismeis  ] dal  rRutis  honorum  opulenta  corntt, 


(e  ne  ‘"'viene  la 
Hate  a Ilare  nel- 
la mia  villa  del- 
la Sabina  del 
monte  Lucreti- 
ie  per  effer  luo- 
go ameniflimo 
£ & defendit } e 
rimoue  [vfque] 


4 ta , cocente  [ca- 
pcllismeis]dal 


le  mie  capret-  jyrjc  reduBa  valle  canicuU 


le  [que]  e [ven- 
to) pluuios  ] i 
vèti,  che  fatino 
piouere  , cioè. 


Vitabis  Ajìut.&fideTeia 
Lices  laborantes  in  vno 
Tenelopen,  vitreamq ; Circen. 


difende  le  mie  Htc  innocenti!  pocula  Lesbij 
* Ducesfub  vmbrasnec  Semel cius 

cattiui.  Dicefi,  Cum  Marte  confundetThyoneui 

defendo  tibi  ar-  Trtelia-,  neemetues  proteruum 

Hatem,e  defen-  SufpcBa  Cyrum,  ne  male  difpari 
5°  Incontinente s iniiciat  manus , 

tende  Pane,  Id-  lclndat  hArentem  coronam 
dio  delle  ville,  Crinibusjmmeritamq.  veiìem. 


Per  Fauno  in- 
tende Pane.  Id- 
« dio  delle  ville, 
e delle  belile. 


{ira.*  perche  cl- 
a trouò  gli  vli- 
ui.  Archelao  di- 
ce, che  le  capre  i® 
no  tv  fon  mai 
lenza  febbre , e 
non  refpirano, 
fe  noo  col  na« 
fo.  [impune]lo- 
„ da  Orati o que- 
lla fua  villa  dalla 
Acutezza  de  gli,! 
animali,  di  che 
più  hanno  pau- 
ra le  donne, che 
fono  i lupi , e le 
ferpi  [vxoresle 
moglie  Qlatcn- 
tes]che  Hanno 
naicofle  perlo-  la 
ro  natura  , che 


Velo*  . chiamalo  veloce  , o perche  fempre  hanno  paura  del  lupo  in  tutti  i 
Tempre  c veloce  , hauendo  i piedi  di  luoghi, cccettoche  in  quella  villa  [ma- 
capra.  ouero  veloce  a punto  allhora,  riti  oJétis^lal  marito  puzzolente,  cioè, 
quando  e’  và  alla  villa  d’Oracio , per  la  le  capre,  moglie  de’  becchi , che  puzza- 
fretta, ch'egli  ha  d’arriuarui.  [Capei-  no,  [quserunt]  vanno  pafeendo  [impu- 
ti) ] da  capra  è detto  capella,  nomedi-  nè]  lenza  danno  alcuno  [deuiaQ  vaga- 
minutiuo.  e capra  è detta  a carpendo,  bonde  in  qua,  & io  là  lenza  paura  [per 
perche  di  tutti  gli  animali  di  quattro  toifincmus]  per  il  bofeolieuro,  perche 


Dìgìtized  by  Google 


04  L’Odi  d'Oratìo  * ; 

i non.vi  fono  tielupi.ne  altri  animali  pc  mutato  in  toro, gli  ruppe I'vno  de’  cor-  7 
ricolofi  [arbutos]  i corbezzoli  [&thy-  % ni,  il  quale  le  Naiade  ninfe  einpiero- 
maj&il  timofnec  metuunt  ] ne  hanno  1 no  di  pernii  d'odori,  e di  fiori,  econfa- 
paura  [ colubros  viridcs]  delle  verdi  craronlo  alla  Copia, cioè, ali’abondan- 
ferpe]  nec  hocdilia]  ne  le  Italie  de’ca-  za  , e di  qui  è-poi  detto.  Scriiie  mede- 
pretti.cioèjicapretti.ponenctofi  il  con  fimamente  Diodoro  nel  quinto  libto, 
tinenteperil  cótenuto  [metuunfjhaa  che  Ercole  combattè  con  Acheloo 
no  paura  [lupos  MartialesJ  de*  lupi  de-  trafmutato  in  toro  : e che  bauendogli 
1 diqati  a Mane[vtcunq;]dicehora  qua-  rettol  vnode’ corni , lodiede  in  dono  S 
do  non  hanno  paura [utcunque]  fubico  3 gli  Eiolul  quale  elfi  chiamano  il  cor- 
chef  Tyndarij.òTrndaride mia  [valks]  no  di  Amaltea, pienodi  tutti  i frutti, 
le  valli  [&laruiafaxa  ] e i fallì  politi  ve  di  vue,  di  mele,  e d'altri  fintili  pomi, 
piamfcubaatis  VlticatJ  del  monte  Vjltì-  Laqualfauola.  è la  figura  diqudta  ve. 

- ca  [perfonuerè]  hanno  riAanato  [uniti  rahiftoria.dc^.che  Ercole  per  acqui- 
fillulajper  il  dolce  Tuono  della  mia  fanv'ltar  la  gratta  de'Calidonij,cauòil  ifiu- 
pogna  . e quello  dice  per  affiiu’rar  be-  me  Acheloo  del  fuo  corfo,e  lo  fece  ar- 

^ ne  Tindarfde,  che  ella  non  habbia  p;u-  dare  per  vn  canale  in  altri  luoghi,  dotte  9 
ra, volendo  inferire, che  (obito, che  egi(  egli  copia  lU3  acqua  ingrallb  aflàilE. 
ha  fonato  la  fua  fampogna,eche  i mon  me  càpagne,?  le  fece  fertili.  La  fen  tea- 
ti  hanno  rimbombato  per  il  Tuono;  tia  delle  parole  dette  di  Copra  è quella* 

- ogo’vno  è ficuro, e le  capre,  e i capret-  che  Tiijdatide  in  quella  villa  hard  ab. 
ti  Hanno fenza  fofperto  alcuno  ; per-  bopdaflpfltcnamepre  tutte  le cofe, che 
chea  quel  fuono  lutti i lupi  , & j mali  bifogoauo  [iiic]  feguuadi  narrare  le 
animali  friggono,  e potèao  egli  fonare  copi  modi  tà[hi<J  qui  [tn  valle  reduéhj 

. a fua  polla, nóv'è  pericolo,  che  gii  ani-  jnquetla  valleconauafvitabisjfchife-iè 
mali  cattiui  polfano  far  violétta  a nel"-  rai[arilus]  il  gran  caldo  [Canicu.'arjdef- 
liino.oueraménteegli  iméde,  cheque-  1;  Canicula  cioè,  ti  difenderai  da'  caldi 
Ila  lampogna  Ila  di  Fauno , che  fona n-  fallidiofi,  chcfonoalrempodellaCa- 
dola  Fauno  (che di  confinatola  fuomi)  niculaièvo  fegno  celelìe.e  fi  chiama 
tutti  gli  animali  lì  dileguino.e  però  di-  Cane  minorcjperche  fono  due,il  mag- 
-ce,cheellanonfimarauigli,  che  Fauno  giore,  & il  minore,  al  nafcimento della 
faccia  quello  ; perche  le  cofe  Tue  fon?  qual  Capit.ula,  iyaportdel  Sole  s’ac- 
1 ^ a cuore  agli  Iddi; . La  onde  tgli-,d'cq  cecdonp , donde  nafce  in  terra  vn  al- 1 1 
[Di]  gli  Iddi;  [tuentur  me  } hàno  cura  do  grandi  (Emo,  & infopportabiìe.ei 
di  mefDijsja  gl’Iddijtellcord.jèacuo  mari  bollono,  e i vini  nelle  cantine  fi 
re  [pietas  meaj  la  mia  pietà,  la  mia  reli-  guadano,  i cani  arrabbiano  [ &dices] 
gione.ediuotioneverfoloro  [ &mu-  e canterai  [fide  Theia  ] conia  cererà 
là]  e lamia  mufa.  Vieni  adunque,?  non  Teia.cioè,all'vfai  za  de'poeti  Lirici, c 
haucr  paura  di  cola  alcuna  [Ine]  la  per-  dice  fide  Theia,  i càbio  di  dire  carmino 
fuadehora  dalle  comodità,  che  ella  ha-  I yrico  pelle  Ànàcreonte  poeta  Lirico, 
rà  in  quella  fua  villa  [hic]  qui  in  quella  principe  de’poeti  LiricKru  di  Teio  [Pe-u 
mia  villafinanabit  cibi]t’abonderà[co-  nelopen]  ecco  quello , che  ella  canterà 
pia  opulenta]  vnaatbódan  za  ricca  [bo-  [Penelope]  Penelope[qtte]  e [Circe  vì- 
nonim  rur!s]de'bent  della  villajad  pie-  treà]  la  bella  Circe  rilucentecomevn 
num]apieno[benignocornu]  col  cor-  vetro  [laborantes  j che  erano  innamo- 
no  ricco, e copiofo.cioè,  con  vna  gran-  rate  [in  vno]  d’vna  perfona  fola,  cioè, 
-de  abondanza.  Allude  al  Corno  della  d Vli<re.cioè,eocaurerai  aU'vfanzade* 
Copia  , del  quale  Ouidio  nel  nonoli-  poeti  Lirici  Pinnamoramento  di  Pene 
brodella  Metarnorfo/ifcriue,  che  Er-  |ope,edi  Circeinuerfo  Vliffe.  Penelo. 
cole  combattendo  con  Acheloo  trai-  pe  fu  moglie  d' Vliffe»  la  quale  p elTer-s 

inna- 
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i innamoratati#!  marito,  bette  venti  ai)  batcagliefCum  Martejcon  Marte, cioè,  7 
ni  lenza  mai  hauer  voluto  rimaritadi,  noi  beaendo  non  verremo  itali  conte 
ne  per  pertualìone.ne  per  forza»  che  le  te  per  conto  del  vino,  che  noi  habbia- 
vlafl'ero  i parenti.  Circe  fu  vna  meretri  mo  à far  quiftione , come  fanno  giorn- 
ee & vna  maliarda , che  co’fuoi  moan.  briachi. come  Bacco  fìa figliuolo  di  Ser- 
ti , e biande  feceua  innamorare  gli  mele , fé  n’è  detto  nella  fertima  Ode 
hiioniini,e quali  tralmutargli  inanima  [nec  nmuesjne  harai  paura [lufpeóljJ 
li  allaquale  abbattutoli  Vlitfe,  ellajt'tn  lofpóttola[Cjrruin  protetuumjdi  Ciro 
x namorò  tantodi  lui, che  ella  l’interté-  importune  làflidiofo[ne  int;ciat]che  I 
ne  parecchi  anni.cbe  non  lo  lafciò  tifai  ei  non  n»ecra[manu$  incohiinen  tes  j le 
partir  da  fe  j e però  egli  Rette  tanti  all-  fue  mani  incontinenti[tibi  difpari]  fot 
alàinnanìi  che  porcile  tornare  a cafa  pra  di  te,  che  non feilua pari, per eller 
fhic]quì[fubvn)bca]all'ombra,alfre-  ai  minor  forze  di  lui.  cioè,  non  harai  j 
fco,al  meriggio, aJ  rezzoiduces]  tu  be-  dubitare  in  quello  luogo,  che  Ciro  ti 
«tfpocula  ) bicchieri  [Lesbij  ] di  vino  mettale  mani  addoffo,  e ti  baffoni  £ & 
Letbìofim;ocentis]  che  no  9 nuoce_j,  fcindat]e  ti  Hracci[coronam]la  rete.o- 
$ cioè  ,berai  vini  bdonijdie  non  ruioco-  uero  la  cuffia[harrcntem]chellà  appic.  . 
no  .e  dice  pocula  Lesbia  in  cambio  di  catafcrimbusja'capelli.cioè, non  barai 
vinum  Lesbium.  ponendo  il  continen  paura.chefgli  ti  Scapigli , e ti  bracci  la 
ce  perii  contenuto.  Lesbo  è vn‘  Ifola,  cuffia,  i capelhfque]e[velhmjla  pa- 
che produce  vini  ottin).[ncclne[Thyro  murra, le  velfc,Iagónella,che  non  J'ha 
fieusjBaccorSemeleius]  figliuolo  di  Se  meritato . Ciro  era  vn  riuale  d'Oratio, 
mele[coi.fuudetjnjelcolerà  [prselia]  le  amico  di  quella  Tindaride. 

• : . • • .. 
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Nul  laniferi  X "T  VlUm  Vare  faci»  vita prita  feuerìs 
ue  a Varo, lo-  arborei»  1 

miiuoli1,  e mo  Cianite  folùXybmSt  et  manìa  Catili. 
brando  l'vtile  Swis  omnianamdura  Dms  ■propofuit  : 
che  6 caua  dal 
bere  moderata 
méte,  eperop 

polito  il  dir,o»  J> 

che  tilulta  dal  bere  fenza  mifura . 


neque  —,  , 

Mordaces  alifer  diffugiunt  [oliti  tudines . 


ESPOSITION 

.•  II  . ■*.»•»  .1  • 

; • . j , 

VAre ] ò Varo  [feueris]  non  pianta* 
re  fnullam  arborem  ] nebun’albe- 
rcfprius  facra  vnejmnanzi  che  tu  bab- 
bi potatola  latra  vite.cioè,  pianta pri 
ma  le  viti  innanzi  che  tu  pianti nebu. 


n 'altro  albero.’ 
chiama  la  vite 
{aera  ; perche 
ella  c coufecrail 
ta  a Bacco  ,& 
èchiamara  vi. 
te;  perche  dia 
uiue  Jui.gh.fli*  ' 
mo  tempo,  fe- 
condo Vlinio  , ne  tarla  mai , e diuenra  1 
coi  tempo lauto  grolla,  che  fe  nepof- 
ionofare  llatue  d’ogni  perfetta,  Soti 
in  Populoma  gii  città  di  Tofcana, 
era  la  11  a tua  di.  Giunone  fatta  d’v- 
na  vite  ; e nel  tempio  di  Diana  E.  ! 
fella  etano  le  leale  fatte  d'ui  a vite__» 

[ circa  ] dice  deue  e ’ vuole , che  pian- 
ti le  vi  tifcirca]  imornofmttc  fdumjil 
dolce  terreno  [ Tyburis]diiTiuo/i  i& 
infoia]  8c  incoino  alle  muia[Latili  ] di 
Ora  do.  L Cattilo» 


*6 


L'Odi  «l'Ora  ticr 


.CatiHOiefeéi  intorno  alle  mura  di  Ti- 
toli ,e  dke  Citili  eoa  va'  Ifoiaia  cim~ 
biodi  Cadili, per  fare  la  penultima  fil 
laba  breUiper  autor  del  verfo . e pone 
Carili  i u cambio  di  Tyburto r frjrello 
di  CariHo-,  ponendo  l'vm  fratelloper 
i'alcro  : perche 


te  Venert[deceosJbelfa.conueniente  £ f 
hadafxnaco  il  verbo  veld, facendo  la  fi- 
gura-ecJifli,  per  maggior  vehemenza  » 
ha  chiamato  Bacco  padte*oueramente 
perche  ratti  gl  Idd-  j:iau  padri,  o vera- 
mente pec6heà  libera  gli  huomini  da’ 
fàllidij,  egli  ma 

£juis  po  fi  vini  grauenrmilniantyaut  pau- 
pertem  crepati 

Qmsnon  te  potrai  "Sacche  pater, teque'  de~ 

...  ceni  Venali  «I.»  r 
jtt  ne  fi  modici  tranfiliatmunera  Liberty 
Cent  aurea  moneteum  Lapithir  rixa  fu  per 
mero1 

DebellatamonetSitbonijttionteuis  Euius 
venne  in  Italia,  Cumfas,atquenefas  exiguo  fine  libidinum  che  egli  i’vfi  j 
don:  egli  hcln  Difcemut  auìdì,  non  fW  le  cadute  Eaffareu  modelUmerue 

Sub  dium  rapiam  . fieua  tene  cimi  Bere- 
cynthìo' 

Coma  tympana:  qua  {Hbfequiturcacut  er- 
mo* Sui 

Et  utile  s vacui  plus  mime  gloria  vertice , 
bur  ia  Città  di  ^naniquefides>prodiga,perlucidior  vitro, 

Tiuolr.il  mede-  . 

fimo  affermi  Solino, la  qua!  cittiè  vici  paffi[muncra]ì  termini£modici  Liberi]’ 

Da  vemrmioJ'3  a Kom3[fiscis],iice  ora  dfel  temperato  Bacco-, cioè,  acrioche_r 


Tiu oli  fu  edifi- 
cato da  Tibur- 
to,  e non  da-Ca 
nllo  ; eBorigt- 
nefu  quella.  Se 
condo  Selli  o- 
Greco  hiltorr- 
cofu  vn  Catti- 
lo-, figliuolo  di 
Aofiarao , che 


l’vno-  che  heb 
jbe  nome  Tibur 
Vo.l’àltro  Gora 
ce,  (38-  iF  terzo' 
Ca  ritto,  dxtqnr 
le  Tibifrto  fu 
nominato  Ty 


tien  liberi . ha 
congiunto  Ve  g 
nere  infième 
có  liacco,&hf 
detto  Venere 
modella,  p mo- 
iri-are, dicchi' 
vuole  r che  Ve- 
nere gli  fia  prò 
pi  ria,  bi  fogna' 


che  il  vino  vuo- 
le eflér  beuuto- 
moderatamene 
te.chivuo!  che' 
gli  porri  gioua 
mento  [acjma 
‘[oequisjaccio- 
che  neffuno 
£tranfiiiit]lra- 


perche  li  debbono  piantare  le  viti  [nàj 
- perche[Deus]tddio[pro-pofuit]  ha  da- 
5 ro[uninia durajtuttt  i faitidij £ liccis]à’ 
[fecchija'fobrij.che  non  b?ono  puto.o» 
poco[nequealiier]ne  aItriméti[folici- 
turltnesji  fallirle  malinconie,!  pelle. 
ri[mordaces]  che  mordono  , e diuora- 
rano,il  cuore  de  gli  huoniinifdiffugiót]' 
fi  fugano,  fi  partono  [aliter]  altrimén 
. che  col  bere,  cioè, i malinconici , efo- 
brif  forno  pieni  d’aftànm,effon  Ifpolfo 
no-raJlegrare  fe  non  col  vino[quis]pro 
uaq  licito,  cheeglr  ha  detto  [ quis  Jchi 
[poli  vinaJJipoi  che  egli  ha  beuuto[irr 
crepat]bialìmafmiIitìam]IamilitiaEiut 
pauperismi  Jd  la  pouetrà  [ grane m^J  fa 
fi  idi  o fa?  [quis]chi[non  f.vefitjchi  nó 
vuole  [potius}piu  tolto  [te  Bacche  ] te 
Bacco  [pater; padrc[que}e£[te  Vcnus] 
•U»  • 


neflùno'  bea  pur  dpi  douerefrix'a  Cétau 
reajla  quillionede’  Centauri  [debella- 
ti]faTta[cu  LapirhisJco’Lapiti  [fup  me , t 
rojper  cagion  deF  vinofm'onerjce  n’au 
uertilcfe  ancora {EaiusJBacco  £ non  lèi 
uis]non  faale.nóbenigno  [StthonijsJ 
co‘Sitoni[ciimdìfcernunt  J perche  co- 
nofeono  [exiguo  fine]có  pìccola difié- 
renzaEfas>,atque  nefasti  giudo,  e l’in- 
giufio[amdi]defi«fcrofi£libidmu  Jdelle 
voglie  sfrenate , cioè,  per  lelor  voglie^ 
sfrenate,  fanno  poca  differczadall’ho- 
nedoafdishoneffo,quan(foerfon«  im 
briachi  - 1 Centauri  furono  figliuoli  di 
Iffìone,  ed’vna  mruola,  in  queffomot. 
do.DiconOrChe  tilìone  defiderò  di  dor 
mire  con  Giunone  moglie  di  Gione.er 
cheG'Uoone  lo  rididea  Giooe . Onde 
Giouepermiracolo fece, che  vitami- 

noia 
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a odia  prefe  la  forma  di  Giunonc;ta!che  cy  iithiocornujgl'incitamènti , eie  ca-  7 
■ella  iparcùa  propriamente  Giunone,  giom  dell’ebrietà  [qua?]Ia  quale  cbnc- 
.ela  niandòad  lflione.il  pazzo  creden-  tà[fubfeqvicur]  tenuità  (caecus  amtr] 
elafi  che  ella  filile  GiunaneiYSÒcoo  ef-  l’amòrcieco[fuiJdUè,cioè,  il  defiderio 
fa, onde  eHaingrautdò, «fece  i,Ccntaù  .di  becche  acciecarimbriacotàrobhe 
;ri,i  quali  hanno  il  capo,Iei»raccia  ,&«!  tbee  feozartfpetro.alcuiio  [& giuria  tol 

Eettocotne|;li  huamfni,  e l’altrc  mé-  Jeus]  e la  gloria  aliando  [veuicmi]  il 
ra  di caualio  jfurooojqnelh. Centauri  capo[vacuun,]v^todidi(corio,ctce,<e 
a inunni  *116  nozze  di  Pentoo,&  efìch-  guital’cbrte(à[  plus  oimio]piudeUlo  J 
dofTimbriacatiiVollono  jwr.forza  tqr  uere .percheà’vfaiiaadegrimbruchi  è 
la  Ipofa  nouella.donde  tra  ideo, e’Lapi  di  parlar  di  fe  fteflìpawiflìmamenre , 
n nacqueivnaxrudel  zuffa,  neliaquaie  &artogàttflìmamente,vàtandofi  fuoar 
idavna  banda  , e.daJl’aUta  ne  morirono  di.mnao[que]e[fìdes]laiede[prodiga] 

3 (fai. e peto  Qratio aùùeri«fee*<be,npn  prodi><a[arcaniJ  ic'fccteti,cioèfeguita 
dì  bea  troppo,  perche  il  vino  fa  fare  di  hmbriachezzaj perchcxhi  è imbriaco 
■quelle  pazzie  il  La  piti  loti©  popoli  di  èliberalemmanifcflareifegreti.pee. 

3 Icflàgha  J Sitony  fono  popoli  di  Tra  che  lenza  efler  pregato, egli  dicectò  ~ 
,ciz,eifono.galtigaiida.8acco  1 n quello  che  sia  chi  lo  vuole  vdire.  Chiamala  * 
tinodo, quando  eglino  fono  insbriachi  ■ fide*  prodigaateaui  .perche  cornee». 
iBacco  toglie loroiWeqtimcnto.che 66  lui  che  è prodigo  dà  la  roba  fuaachi 
«conofoono  il  ben  dafni  a I e , e -gl  i.  fa  'fon  1 non  deexofi  colti  ibhe-è  imbrtaco  è p- 
,Ii  alle  beftie.  peto  dice  luuenalc , quid  djgo  de’fecrcti, dicendogli, a chi  nò  dee 
<enii»  Vcnus  ebrìa  enrat?  Inguini^, .&  [perlueidior]  piu  lucida.e  chiara, dico 
icapttis.  quzfintdifcrimina  i)elcit,(nò]  quella  fede  dell’in;bnaeo[.vitro]  del  ve 
-4  voltafioraCkatio.a  Bacco , dicendogli  tro,  perche  come  in  vn  vetro  chiarofiI# 
«he-egli  non  farà  mai  di  quelli  errori;  vede  cièche  Ve  dentro,  cheper  la  Aia  * 
perche  egli  beri  moderatamentefòci-  chiarezza  non  può  impedire  , che  non 
dide.Baflareu]  ò b«!ì;fiimo.Bacco[ego3  fi  veggaquelche  v’c  dentro, coli l'itn* 
io[non  quatiam  tejoonfcoierò  tefin-  .bruco  per  la  Aia  iinbriachczza  nò  può 
■uirunfja  difpetto  luo.Cbtanialobelbf.  tener  occulte  le  colc,cheiltri  haAdato 
.fimo  perche  Bacco  fi  dtpingeua  bellq.  in  luùlafentéza  èqueAa.chel’ìmbna- 
«chiamalo  Balfareo  da  vr.a  certa  forte  ai  chezza.è  feguitara  daquefti  effètti,dal- 
•y  velie, che  lefiieSacerdocelTe  adopera-  la. vanità, laUaftiperbii. dalla  arrogau^ 
,uano  ne'  fuoi  facrifici , dalla  qua>  latte  .za, e dada  infedeltà, pche  ogni tmbria- 
di  velie  elle  erano.ihianute  BafTaride..  xo  ha  tu 1 1 i ,ò  in  pane  quelli  viuj-Cor- 
iBaffareu è vocatiuo , come  Panthu , e nuJkrecynihio «a  vn.corno.con che 
Thefeu[oecrapiam]ne.tirerò  [fubdiùj  Vinfuriauanoifacerdotidi  Ciòcie,  la 
.alla  fCopcrta(obfita]lecofe  naf;o(le[va  quii  é detta  Berecimia  davi)  mante  di 
rijs  frondfous]fottovarie  frondi.cioè , «Frigia, doiie.Cibele-eraadorata.Tyntpa 
iononifcopriròifegreti,  ne  paleferò  na.  quello  era  vn'altro-ftrumento , che 
quelle  cofe,  che  debbono  celare,3dia  oggi  fi  chiama  il  tamburcqthe  pur  s'v-  , 
- prefo  la  metafora  da  vnaxerta  balta,  la  faua  ne’lacrificij  di  Cibele  per  infuriare  1 
qualechi3Hi.iuanotttfo,  e l’adoperàua  i facerdotj.Ponc adunque  Oratioque- 
none*  facrilicij  di  Bacco  rinuolca  in  pi  -Iti  due  linimenti, per  il  furore,  ch’indu 
f»aoi(jp  ammonirebbe  t fecreti  di  Bac.  ce  I’imbriache2za . però  priega  Bacco , 
«olì  doueuano  tenere  occulti  f fàtua]  che  Io  liberi  da  quella  imbriachezza, 
prega  oraBaccojcheglidiagratìa, che  acciociieei  non  incorra  nella  iattanza, 
non  hahbia  cagione  d*imbriacarfi  [te-  e nella  infedeltà  detea  di  fopra. 
uejraflrena  f ùnia  tj-mpana  -cura  Bere, 

E '»  ODI 
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Ma  ter  ] fcri- 
He  in  quella  o- 
1 de  che  il  trop- 
po olio,  & il 
.troppo  bere , e 
mangiare  fono 
Cagione, chee 


re  Glicera,  gio- 
itane belhflìma, 
e che  per  que- 
llo egli  nó  può 
ifcriuer  le  guer- 
re ne  de  gli  Sci- 
li. ne  de’  Par- 
titi. 

'/ 

ESPOSI- 
tione . 


M 
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ODE  DECIMANONÀ. 

' * » -<  . . ' 1 •*  \ 

Di  Glicera . 

! , • . v t * . . ‘ * . *. 

» . _ 

M ailer  fttuaCupiiìnum,  ' na . e di  Gioue 

Thcbatueq',  iubet  me  Scmeles puer , •£ & . ,afc,ti*  *>- 
Et  lafctu  a hcentia  ....  : ...  fciualicenza-., 

cioè, lo  otio  [ut 
ber  me]  mi  co- 
manda,mi  sfor 
*a[reddere  am- 
mutii] riuoltar 
l’animo  [ amo- 
ribus  finiti*] ,a  i 
glijamori  finiti,  9 
perche  già  ha- 
ueuo  finito , i 
miei  amori}  & 
alprefente  Ve- 
nere, il  vinone 
la  lafciuianii  fa 
ritornare  ad  a* 
mare.  La  liceo-10 
za  è differente 

dalla • libertà 

perche  laliceo- 
za  è,quando  noi  ci  attribuiamo  quelle 
eofe,  che  non  fon  lecite  , e la  libertà , 
quando  noi  facciamo  quelle  cofe , che 


Tv‘,“7 i c.  o • 

Fmicis  animum  recidere  amonbus . 

Vrit  me  Glyeera  nitor 

v Splendenti  s Torio  marmare  purius : 

f Vrityataproteruìtàs, 

aorzato  aclama  , ri,  ^ -k  , . . c 

Et  vultus  ntmumlubncus  ojpict • 

In  me  totaruens  Venni. 

Cyprumdeferuit.necpatitur  Scythas . 

Et  verfis  animofum  equis 

‘Tartum  dicere  j net  qux  nihil  atti 

nent. 

Hit  viuum  mibi  cefpitem > bic 
Verbena!  pueri  ponile jurdqi 
Eimicum  patera  meri. 

Mattata  veniet  lenior  hojlia. 

A ter  far- 

ua]lacru  

dei  madrtfCti  pidinum]  dice  Cicerone 
nel  libro  della  natura  de  gli  Iddi],  che 
furouo  tre  Cupidi , il  primo  nacque  di 

_ a. 


tuiouo  uv  V.U^IUI  | li  ^'IIUIU  ^ — ■ . 

Mercurio,edi  ciana  prima . il  fecondo  apertamente  fi  poffon  tare  per  hone- 
di  Mercurio,  e di  Venere  feconda,  il  Uà  [nitor]  lo  fplendore  [ G ycer*]di 
terzo  di  Marte, & di  Venere  terza.Oui-  Glicera[vrittne]m’arde)m  incendermi 
~ confuma  [fplendentis]  che  rifplende 


dio  ancora  nel  quarto  libro  de’Falti. 

Alma  fu  ut  dixi  gtminomm  tnattr  A- 
'■  . tnorum, 

E dicono  dipiù, che  il  Gioco,  e Cu- 
pido fono  figliuoli  di  Venere,  e che 
quella  Venere  fi  chiama  madre  di  due 
amori , e però  .Oràrio  nella  feconda-* 
Ode  dice. 

Siut  tu  nauti  Erycin/t  ridetti'  > 

Quam  velai ‘eircum  locai,  & Cupido. 
perche  Gioco  allctta  gllamantije  Cu- 
prei o gli  con  giunge  i<fieme[mater  fse- 


[ purius  ] piu  puramente , piu  chiara- 
mentefmarmore]  del  marmo  [ Pario  ] 
che  nalce  nell  ifola  di  Paro , che  è vna 
delle  Ciclade , doue  nafeono  marmi 
candidiffimi[vrt<  ] mi  confuma  ancora 
[grata  proteruitàsl  la  fua  grata  ofiina-ti 
tfone.e  beh  dice , che  eflendo  e]ia*~vn 
poco  olii natale  con  difficoltà  códucen 
dola  a far  la  voglia  fua,  ella  l'accende 
piutpefie  fempre  a gli  huomini  fon  piu 
care  quelle  cofe.che  eglino  ottengono 


buio  eri  congtunge  i‘iicmei.i»a*cr  ne-  ---  p 

ua  Cupidinum  ] Venere  crudele  madre  con  qualche  difficulta , pur  che  elle  no 
de  Cupidi  [que]e  [puerSemeles  The-  paffinoi  debiti  termini, che  quando  e- 
bau*] Bacco  figliuolo  di  Scinde  Teba-  gl  tao  l’ouégono  fcnza  difficultajneflu 
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Col  (Tomento  volgare.  Lib.I.  6g 

i Ma. Però  diffe  Marnale.  Je quali  [nihiiatciaetit]  nonapparten-  r 

Kdonitnis  faciletn,difficiltm<j.nitnis  gono  all’amore,  cioè,  non  vuol,  cheto 
Verum  quod  medium  eff,  tjtwd/j.  inter  Icriua  altro , che  cole  d'amote;  perche 
VtrUmque  prctatur.  due  negatiuefano  vn’affirmatiui.cioè. 


Kec  vólo  ij  cruciti,  net  nolo  tjut  fati  et . 
£&  v rie  me  Je  mi  confuma  ancora[vul- 
txisjf! fndbel  tifo  [mmium  lubricus] 
troppo  fdiucciolo,  efie  troppo  incita 
t [i/pici  ] a farli  guardare . Ha  tratto  la 
nrerafora  da  vn  luogo  fdrucciolo  ,che 
come  noi  non  vi  ci  poflìam  fermar 
sù,che  noi  non  cafchiamojcofl  cópof 
lìamfare  , che  noi  non  guardiamo  vn 
vifo  be!!o[Venuj]Vencrc[dclergit  Cy 
pruni  ] ha  abbandonato  Cipro  [ rueua 
totajvenendocon  impetofin  me]  c'on. 

3 tradirne  , Cipro  el’lfoia  ,doue  ella  è 
adoraia[nec  patirur  ] ne  fopporta  [db 
cere]  che  iodica  , che  io  fenua  [ Scy- 
thasjdegli  Sciti[&-  animosù  Parthum] 
de'parti  animoli[verfìs  equisjhauendo 
volti  i canalino  fuga;  pecche  i Parti  c6 
battono  a causile  con  le  frezze,  molte 

4 vo.'re  fingono  di  fuggire, fannofi  correr 
t dietro  i (limici, di  continuo  tirando  lo- 
ro delle  frezze:  quando  gli  hannocon- 
dotri  in  qualche  luogoa  propofito  lo- 
ro, con  grandiffimo  impeto  fi  riuólra- 
óo  in  dietro,  e percuotono  i nimicij 
coli  fpefio  ageuolmente  gli  vincono 
l Scythas  ] quelli  fono  popoli  Setten- 
trionali, già  lì  chiamattano  Scolori.! 

f Greci  gli  chiamano  Sciti  da  Scita  loro 
Re  [ncc  patitur]  ne  fopporta  Venere 
[dicerejchc  io  dtca[ea]  quelle  cole  [q] 


nec  pa  titur  me  dicere  ea,  qui  mhil  atti 
nent  ad  amoretti , fed  tantum  vule  me 
ea  dicere, qu*  arci  nent  ad  araoré[Hic] 
chiede  ora,  che  gli  ira  portato  da  far  fa 
crificioa  Venere,  accioche  ella  non  Ila  « 
coli  crudele  correrà  di  lui[pueri]òferui 
tori  [ponite  mihij  ponetemi  [ hic]  qui 
[vnunt  cefpiteni]vnazolla  di  terra  có 
iefue  herbe[hic]qui  [ponite mihi]  po- 
netemi [verbena«]!e  granate,  ouero  le 
fcopefque]  e [turaJgT’incenfì[cum  pa- 
tera] con  vna  tazza  [meri]  di  vin  puro 

[bimi]didueanni[veniet]elladiuente.  p 
rà[lemor]piu  piaceuolc[ma<fìafa]efsé- 
do  ammazzato, vccifo[hollia]  l'anima- 
le,cioè,el?endo  farro  il  lacrificio[Cefpi 
temjCefpesera  vn  pezzo  di  terra  infic 
me  có  l'erba, che  propriamente  li  chia- 
ma piota  con  l’erba  , eli  che  gli  antichi 
faceuano  l’altare  perfarfacrifiooagli 
lddij,e  mette  il  fingularC  perii  plurale, 
verbene eranolegranate.ouero le  feo- 
pe,con  che  nettaua  no,  onero  fpazzaua 
no  l’altare, fatte  dicerti  virgulti,  che€ 
chiamano  feope,  che  ne  nafce  per  tue. 
ta  Tofcana . Patera  è detta  da, Pareo* 
perche  ella  Ila  Tempre  aperta,  holtia  è 
proprio  la  vittima, che s’amazza  per  fa 
re  i facrificij.maótarcjc  proprio  ama?- jf 
zare  le  vittime. 


ODE  VIGESIM  A.  ■ 

A Mecenate . , . , 


Vile]  initita 
à cena  Mece- 
nate, promet- 
tendo di  dargli 
i bere  dd  vino 
della  Sabina. 


T7 llepotabis  modici!  Sabirtum 
V C antbaris  \<jraca  quod  ego  ipfc  tefta 
Conditum  leui:datus  in  tbeatro 
Cum  tibiplaufus , 

Chare  Mecenas  equestvt  paterni 


ESPOSI- 

rione. 

Chare  Mccg 
na*eques]caro 
Mecenate  Ca- 
ualiere  [pota- 
bi$  ] tube- 
E } sai 


joogle 
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ta:  [ni  odici*  cantharis  ] con  piccoli  bic  giocofa . perche  pare  che  ella  niotteg. 


cbteri  [Salti  num)del  imo  vino  ili  Sabi- 
i)a[vilis]non  gentile,  e delicato  , come 
tono  i tuoi  vini  [quodjil  qual  vino  [e- 
go  ipfe  leuijio  proprio  impeciai  [con. 
dimmjslTendo  imbottato», riporto  [te. 
fla  Grteca  J io 

F lumini:  ripa,  fmvl  & ioeofk 
Hedderet  laude:  libi  rabicani 
Manti:  imago. 

C*cubam,& prato  domitar»  Calano 
Tu  bìlie s vuam.mea  nec  Falerna 
Temperant  mef,nequc  Formane 
Vacui*  colle  s. 


gicon  noi, replicando  pdrcedellepa- 
ra(e, che  noi  diciamo  j perche  non  di- 
ce  mai  le  parole  intere , e la  cagione  è 
quell*, fecoudo la  fattola  de’  Greci.  Fu 
Echo  vttf  deile  ninfe  / la  quale  mentre 
che  Gioue  fu 


vn  vafo  Greco 
da  vino,  altri  e» 

/pongono  co- 
fi.  Chare  Meca?- 
aas  eques , po- 
tabis  Sabinum 
vile  [ quid  } il 
qual  vino[  ego 
ipfe]ioproprio 
! [leui]  tramutai  [conditumjcheera  im- 
bottato [teda  Gràca  Jin  vn  vafo  Gre- 
co da  Vino  [cantharis  modicisjin  vali 
piccoli,  cioè, lo  calai  di  quel  vaio  gran 
de,&  lo  mejfi  in  que*  picco! i,accioc he 
piu  facilmente  fenepoteffe  attignete 
[cumjdice  ora,  quando  egli  rimboccò, 
oneralo  tramutò,  per  inoltrare  chee- 
gli  è viri  vecchio  [ cunt]  quando  [datns 
fuit  tibiplaufus]  ti  fu  fatto  il  plaufo 
£in  theatro  J nel  teatro . quello  plaufo 
era  vrta  fella  di  voce , e di  mani  ,che  il 


perii  monti,  c» 
ueroper  lefel- 
ne  eòa! tre  nin- 
fe lì  trafhrlla- 
tta , ella  co  luoi 
lunghi , Si  ac- 
corti ragiona- 
menti infette- 
oca  Giunone, 


acoiòchc  ella  don  fi  abbaueffe  a tro- 
ttare il  marito  có  quelle  ninfe,  rfta  Giu-  w 
none  a uuedu tali  della  fua  alluda,  la 
priuò  del  parlare  in  quello  modo he 
ella  da  fe  mar  non  potertè  dire  cola  ve- 
runa , e delle cofe,  che  ella  fentirte  dire 
adaltrai,  mai  non  poterti:  riferire  fe*-/ 
non  l'vltime  filtabe,e  però  noi  veggià- 
mo^Che ella iton  ridille  mai  fe  non  l’Vl-  . 
tinte  fri  labe  della  parole  , che  noi  h"ab- 1 
biam  detto  . itfoamoroflì  di  Narcifo» 
iLquale  non  volendocontentarla.  a pò 

* ft  • _/*.  . Al  Q*  -tr. 


popolo  faceua  a qualche  perlònac  per  eoa  poco ella  infradiciò, & effendo  lei! 
bonorarl*.  quando  ella  haueua  fatta  gir  orti rtaccat[dalla  carne , li  conuertt- 


qualche Co£* che  gli  fuffe  grata,  telta , 
era  vn  vafo  grande  da  vinodi  terra_»  » 
* ches’vlàua  innanzi  chefuffe  l’vfodel 
’ k botri  [vi]  dice  ora  quinto  grande  ftf 
Io>ftrepito  del  plaufo  [vt]  drinodoche 
[ripijre  ripe[numinis  patermjdel  fi  er- 
me paterno  [8r  fimul]  e fimi!me«re[  io 
tal a imago] la  piaceuolèimagine  d’E- 
cho[monti$  Vaticamjdèl  monte  Vati- 
cano [redderét  ubi  laudes]  ti  rendtUj 
'$  le  Iòdi,  e bene  , perche  le  ripe  del  fiu- 
me, & il  monte  Vaticano  replicauano 
}e  voci  de!  popolo  con  le  medelimelo- 
qy|.  Perlo  fiume  paterno  intende  il  Te- 
pere, e lo  chiama  paterno , perche  pa£ 
ft  per  la  Tofcana,  patria-di  Mecenate , 
come  fi  è detto  nella  prima  CMe.mqti- 
tis  Vaticani,  il  monte  Vaticano  eqUel- 
Jo,  dotte  hoggi  è San  Pietroin  Roma  . 
£lo<ofa  imago]  chiama  Echo  imagi  ne 


torto  in  vn  (affo,  non  rimanendo  altro 
di  lei  viuo,che  li  voce, la  quale  rifui  tà- 
do  dalla  concauità  dc'fartf.può  mede- 
fimamen te  proferire  Pvltime  fillabc — * 1 ^ 
delleparole /Come  ella  poteua  innan- 
zi alla  morte  d’Bcho  [CascubUm]  dice  , 
che  i vini  beoni  eglr  gli  berà  rn  cafa 
[tu  bibes  ] tu  berai  [Cicubum  ].  il  vino» 
Cecubo[&  vuam}e  l’vua  [domifam  ] 
calcata fpralo  Cal$no]con  lollrettoio 
Galeno, cioè, il  vino  Calenó,per  meto- 
nimia.ponendo  l'vna  perlo  vino.  C t-tt 
cUbum  era  vn  vino  pretiofo,  che  na- 
fceua  nel  territorio  della  città  di  Ceco- 
bo  a canto  al  mardi  Gaeta, e contiguo 
a!la  Città  di  FondùCaleno  era  vna  ter- 
ra di  Campagna , chefaceua  vini  mira- 
bUiffimi.  Adunque  quando  t rifarai  ad* 
fa  tua , tu  berai  di  quelli  vini , perche 
£nec  Falernaf  vitcs  ] ne  le  viti  Falerite . 

cioè/ 


Col  Co  memo  volgar?.  Lib.  I.  71 

ftbè , ne’ vini  Fa!esrni£  nec  Formfani  fi  beonodiqnelti  vini  ..  Falcrnar  vite*,  7 
collts  [ne*  còlli  Formiani , cioè , i vini  quello  vino  nascila  irci  rerriionodi  Fa 
che  nal cono  in  quelli  due  luoghi  ,che  lerno,móte  di  Campagna, beerà  » 0 vi- 
gono vini  fuau  liYirntttem  pere  11  r]  t ,ó  t é-  fto  pretiofiffimo.Formianr  colle*,  hog- 
pcrano,«onempiono,cioè[meapoco-  gt  fi  chi  ama  Nola,  vicinòaGaeta  ,dic 
;iaj  i miei  bicchieri , cioè  in  cafa  mia  nò  medcfimamérejpducevttudclicatifijni.- 


ODE  VlGESIMAPRIMA. 

lnjodcdi  Dianà,cd*  Apollo* 

_ \ 

Vicifi  /atti  nella  lor  flfta , la  quale  ogni  cento  anni 
/ì  celebraua. 


3 


Dia  nani]  èf- 
ifcndo  i .R onta- 
ni tribolati  dal- 
ia pelle , e dalla 
■guerra, cmHe , e 
.cere ado  di  fpe- 
•gnere  l’vr.a , i& 
* l'altra  cofa  , fi 
abbatterono  A 
leggete  certi 


tenera diche  virginet , 


[Larooam  dile 
2tam  ] Laron  a 
amata  [ pem- 
tus]tmeraincn- 
te, ardentemen- 
te [lomfupre- 


na  ha  tre  no- 
mi ; in  Ciclo  fi 
chiama  luna  • 
in  terra  Diana, 
nell'inferno  fi- 
fate  • £ Cyn- 
<hium]  Apollou 


lntonfum  pimi  diche  Cynthium , 
latomunque  fuprem-o 
Oileflam  perni  mi  Ioui. 

Vos  I aratri  fluuijs,  & umorurn  coma  - . 

£hi«omq.aut gelido,  premiaci algido 
Vjgm  aui  Eiymanthi  [Diaoam  ] Dia-  • 

.....  Siiujs^nt  viridi;  Cragi: 

ver  fi  di  Marno  yos  Ten  ft  totidm  toltile  iaudibus 
•in  doni  no  , ne*  ’Uat  alcuna.  ma<  e s Detonai  pollini;, 

?o?'S  rnò:  '%»"'»•  . 

mavai  vacuano  Fratcrnaq.humerumiyrj. 

cefiafiero^c  chelaprfle  fi  partUTe, ordì-  è dstioCitttfo  da  Cinto  , monte  dell* 
«afferò  felle  in  honord’ApoHo  ,1'eoon-  libi*  di  Deio,  doue  egli  nacque.  £1  (Itoti 
do  Pvfantade*  Grecia  coli  fu  fatto.  El-  funi]  Apollo!?  dipinge  ccècapelli  lun- 
fendo  adunque  il  tempo,  cheqlieltefe-  ghi:  perche  il  Sole  ha  ifiioi  raggi  !un- 
lleii  faceuano  , Orario  ferme  quella  ghiflìmi  .ilendendolidi cielo  in  terra. 
Ode  , effortando  le  fanciulle  a lodare  e però  lo  chiama  r, on  tofato.  dipignefi 
Diana.ei  fanciulli*  lodare  Apollo.  ancori  giouane,  perche  il  Sole  non  in  , 

5 vecchia  roai.[Latonam]  coltei  fiu  figli- 1% 

E S P O S I T I O N fi.  «ola  di  Ceo , e partorì  di  Gioueduèfi- 

. gliuoJi , cioè  ) Diana , & Apollo,,  onde 

Vlr^ines  tener*]  vergini,  donarelle,  Giunone  adirata  con  Latona,  perche 
tenere  giCuanette  [ dìcite  Dia-  fi  era  impicciata  con  Gioue  tutta  fde- 
usml  lo  di' e Diana , beneditela  fpueri]  gnofa  le  mandò  ilfcrpentè  Pitone , che 
vc« fanriulletti [dicitè] lodate , benedi-  contioouamente laperfeguitaffe  , eia 
refe  cntbiiim]  ApoHo  [mtonluoij  che  tormentafle.  Effondo  adunque  Latona 
non  e tofato, ma  ha  fatatila  tqucj  e «marna  perftguitatadalui,e  nontro- 

E 4 uando 
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Iìic  bcllu  hcrymofum , bic mifera  famem , 
Teflcmq.  a populo,  & principe  C sfare  in 
Terfas,  aique'Brìtamos 
Veìlra  motus  aget  prece. 


7*  L’Odi  d'Oratio 

uantiii  luogo  idem  poteffe  llarficura,  fon  vicini  a 
Unto  fuggi  in  qui  , & in  là , chetila 
venne  all’itola  Ortigia>che  poi  fu  chia- 
mata l'ifola  di  Delo,  La  quale  ifolaera 
già  tiara  donna, 'e  forella  di  ella  Latofla, 
c fu  coi  uertita  in  quella  ifola  in  que- 
llo modo. Elfen 
do  Gioue  inna- 
morato di  lei  , 

& non  volendo 
ella  acconfenn- 
realle  fue°vo- 
g!ie,  e fuggen- 
do continuamente  ora  di  quà,oradi  là, 
gli  Iddi;  molli  a conipaflìone , la  tranf- 
mutarono  in  vna  coturnice, che  in  Gre 
co  fi  chiama  Ortigia,  donde  ha  flauta- 
to il  nome  la  detta  ifola  di  Deio , e di- 
?poi  la  trafmutarono  in  vna  pietra  gran 
didima,  e la  fecero  cadere  nel  fondo 
del  marej  la  quale  al  fine  dal  fondo  ve- 
nendo a gaila  .d  tieiHÒ  vn’ifola, cheli 
anoueua , andando  da  vn  luogo  ad  va’ 
altro  , come  farebbe  vna  naue  legata 
ad  vn canapo. Fuggendoadunque  La- 
tana  Pitone, come  s’èdetto,quella  ito- 
la,già  lua  forella , le  venne  incontro  jn- 
lìno adito,  e riceuutala (opra dife,  fe 
n’andò  con  ella  vn  grandiflìmo  pezzo 
dnmare,in  modo  che  Pitone  non  la  po- 
,tè  hauere  , nc  Farli  pili  difpiacer  alcu- 
no. Sr.mdofi  adunque  Latona  in  quella 
ifola, quiui  partorì  il  Sole, e la  Luna , la 

3ualfiuoIa  lignifica  quello.  Doppo  il 
iluuio  di  Deucalione  , molti  meli  fi 
flette,  che  non  fi  vedde.ne  Sole , ne  Lu- 
na,& la  prima  voIta,che  fi  veddero  dop 
4>o  il  detto  diluuio , fu  nell'ifola  d’Orti- 
gia.ouero  di  Delo.donde  fu  dato  luogo 
alla  fauola.che  Diana, & Apollo  nafeef 
fero  in  Deio.  Sono  alcuni , che  dicono, 
che  quella  ifola  è Hata  chiamata  Orti- 
gia , perche  la  prima  volta,  che  furono 
vedute  le  quaglie , che  ia  Greco  fi  chia- 
tnanoortigie  , furonovedure  in  que- 
lla ifola  [vos]voi  verginiftollite]  innal- 
zate! tondrmlaudibusjcon  altrettante 
Jodi  [comam]  la  chioma  [nemorù]  del- 
le feluf[I*tam]  bella, verde, allegra  [flu- 
itici per  li  humi  » perche  glialberi  ,che 


fiumi , Tempre  fon  piu 
belli  [quateumque]  dice  quale  felue  ei 
vuole, che  lodino  [quarcumque]  ciafcu- 
nafelua  ,che  [prommet]  è fopra  [autj 
oueramente[Algido]  al  monte  Algido 
[gelidojgelato.frcddqfaut]  oueramen- 
*“  ■"  [ nigris  r’’ 


te  L nigris  lìl- 
uisjalle  ombro- 
fc  telue  [ iEry-  8 
màrhi]deimon  ■ 
te  Erimadto 
[aur]oueramen 
te  [ Cragi  viri- 
dis]  del  verde  monte  drago.  Algido  è 
vn  monte  difcolto  da  (toma  quindici 
migiia  Enmàto  e vn  monte  d’Arcadia, 
doue  Ercole  domò  il  porco  faluatico,  <? 
eloconduffe  viuo  adEurilfeo.  Cragoè 
vn  monte  di  Licia, confagrato  ad  Apol- 
lo,che  ha  otto  promoncori,&  vna  citri 
del  medefimo  nome,  donde  è nato  la  fa 
uola  della  Chimera  [ vos]  voi  [ marea J 
mafchì[collite]  alzate  [totale  lau  tibtisl 
con  altretante  lodi  [ Fempe  jglt  amen. Hi 
miluoghi  di  Theflaglta[que]e  [Delcn]  0 
rifoladi  Deio  [natale  Apollinis]doue 
nacque  Apollo,come  s'è  detto  di  fopra 
[que]e  [humerum]  le  fpalle  d'Apolio 
[in(ignemjnobiIi[pharetra]p  il  turcaf- 
|'o[que]  e [lyra]  per  la  Iira[frateroa]  del 
fratello.cioé,  riceuuta  in  dono  da  Mer- 
curio fuo  fratello, Delon, quella  è l’ifo- 
la  detta  di  fopra, famofa  per  Io  Tempioj  t 
d’Apolio,  che  v’era,  celebrato  quali  da 
tutto  il  mondo.  Ariti  orile  dice,  che  ella 
fu  chiamata  Deio,  per  quello,  perche 
ellendofi  (profondata , fubito  tornò  di 
fopra  , perche  Deio  lignifica  moftrarfi. 
fu  chiamata  dipoi  Eglatollene  . Cin- 
ria  , Allerta  .Ortigia,  Pirpile  [hic] co- 
lini, cioc,ApolIo  [tnotusj  tfsé  lo  rnnfiòj. 
[vellra  prece  ] da  veltri  prieghi , dalle 
voltre oratioi>'[  aget  j volterà  [belium 
lacrymosù]  ia  guerra  lagninola,  piena 
di  pianti,  e di  lìngula  [m  3’crfas]  córro 
i Perfi[&  Britannos]  e contro  i Britan- 
ni [hic]  coftui  [ vedrà  prece  motus  } 
mollo  da’ voltri  prieghi  [aget]  caccie- 
rà [miferam  faincm  ] la  trillerà  fame 
[queje[pelté]iaaiilerj  pelle  [ à popu. 

lo] 
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1 Jo]dalpopolo[&  principe  Carfare|e  da  PerlasJ  coatta  r Perii  | srque  Britau-  7 
Cefarepriocips  » e padrone  nolìro  [ in  ucsQe  comrQaBcuanuijgnnglefi- 


1!  I* 
. £ 


-] 


ODE  VIGESIM  AS  ECONDA. 


Ad  Ariftio. 

r li.  .*  , i*  . ' 


f- 


>?W  1 


T viu,fcelerifque  purut 

X T'ioneget  Mauri  iaeults,nec  arcu, 


Integer]  feri- 
ne a Fu  fico  Ari* 

che  k°PeXnè  “Hec  venenatis grauidafagittis  _ 

buone,  come , Ftifce  pbaret/a : 

_}  lui, fono 3 cup-  siue per  Syrtes iter  tcsiuofat, 
re  agl  Udijt.q  y}|ff fjfturius  per ivkofpitalent 

nmfhabffogno  Cauta fim-}vcl  qu*  loca  fabulosi  1 
d’alcuna  fòrte  Lambii  Hydafpes . 

l’arme,  ne  da  y^amque  me  filna  lupus  in  Sabina, 
o (tendere, ne  da  Dum  meam  can!0  Lalaoen.& vltra 

4 che’  gli  ‘ Iddi,*  Tcrminum  curii  vagorexpedìtus, 
hanno  partaci»,  Fugitìnerqiem 


lar  cura  di  lui . 


£SPO 

tione 


S I- 


Quale  por  tea  tum ncque  militarli 
Duttnia  inlalis  alitejculentis, 
l^ec  lubx  tdlu  sgenerat,Uonum 
tsfrida  nutrix , 

"Pone  me,pìgris  vbi  titilla  campii 
ts&rbor  atlitta  recreaiur  aura: 
Quod.  latin  mundi  ncbuU}malutqne 

_ Juppitèrvrget: 

la  vita, è huomo  Pone  fui  curru  nimiuip  propinqui 
dabene  [que]e  Selis,in  terra domibus  negata: 

rrSléw  Dlilce  riientm  Lalagen  amabo, 

leratezz;--  cioè , Dulceloqutntem.; 

che  non  ha  nef-  . . 

fun  mancanten 


F' 

Ico  [ inte- 
ger  vitat]folui, 
che  è intero  del 


io 


, JV  ••  t.l  !>.- 
f\,  i ’!j  • » i|  , * 

vitatdntero  del 
la  vita  fi  chia- 
'Tma  colui , che 
none  macchia- 
to di  vitio  alcu 
no;  perche  Ul_* 
vira  dcll’huo. 
i»o  fi  domanda 
perfetta  ,&  in- 
tera, quando  el 
la  è tutta  bon- 
tà, fenza  vitio 
' alcuno;  perche 
il  vitiojadimi- 
nuifee,  facendo 
ladiuemare  vi- 
ta non  d’huo- 
tno,  ma  di  be- 

ftia  ,e  perb(e?li 
fenilica  : flfcele- 
riique  purtis  .] 
[laculis]  quelle  j 
fono  arnie  da3  ' 
lanciare,  ma  hi 
mede  quelle— > 
per  tu  tee  Je  for- 
ti dell’arme,,»* 
Mauri , in  canv} 
biodi  Maurita- 
t>i.  perche  Mau)% 
rjè  notqedelU  1 


, pa.tr:a,e  Mauru 
e poflefiiiio.  però  fìdicevir. 


tofnnn  eqctjnnn  ha  bifognó  [iacuTìs]  taht'è  ndnje 'poiicmuo.  però ... 

dell’arme [iVlauri]che  vfano  i Mori[nec  Maurus,&  beliuin  MauritaDUm.  [fiue]Ò 
arcu]  ne  d’arco  [ nec  pharetra  ] ne  del  dice  ora,c  he  non  gli  bifognano  l’arme, 
turcafio  [gratiida]  pieno  [veneoatis  fa-  e vada  per  qua!  luogo  fi  voglia  [ fiue] 
gittis]di  frezzeauuelenate.  ^icebene,  ouer  fe[faflurusfcilicetefì]  ouerofe  e- 
perche  chi  non  ha  nimicitia  con  gli  gli  ha  a farefiter]  viaggio  [per  Syrtes  J- 
nuominijè  amiciflirao  di  Dio.  Integer  pcrleSirti.queftifono  due  leni  del  r»a-, 

• ' ' ' re 
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* re  U’ Africa  pécicohfifflmi,  perche  o-  tofani  via.  [ quale]  dite  ora  guanto  J. 

fa  fono  profondifiìmi.ora  fono  có po-  : fpauenrofa cofa  fuffe  quello  lupo[qu*- 
chi flint*  acqua  per  Ji  monti  della  rena»  leporrentum]  qual  portento  ,ò  fienile 
che  il  mare  maglina  -però  Vcrgilio . moflrof  neguc  Daun.-a  njilitaris]  ne  la 

in  brtui*  ó>  Syrtu  vrgei,miferabt!e  vifu,  Ultima  militare  [ alit  J BUTftt££  Vh  lai 
jllidii  j. unii  sj*t<janrggerecingit  ari»*,  portento  [ fari* ekuletis ] negran  Jao- 

f Aefluòfas]  ardente  per  ri  troppo  fole,  ichid’efchiof  hcc]nt(teIlHS  lubsrjoeila 
ouero  per  Tonde  del  mare,che  di  conti  terradi  Giuba,  [arida  nutrixleonutn  J 
■*,  tiouoha  fortuna  [ fine]  oueramenréfe  a rida  nutrice  di  leon  ([generar]  genera,  > 
egfi  ha  à far  viaggio  [per  Caucafum  ] fc>aunia  è la  Puglia  detta  da  Dauno  Re» 
perii  Caucalb.qtiefloi  vnmontegran-  fuocerodi  piomede.  elcuietts  detti  da 
dflfimo,& afpriflìmo, pieno  di  ctudeltf1’  èfehio  albero,  di  che  fon  pieni  i bofehi 
/Ime  fiere,e  tra  gli  Oiei,  e gli  Albani  efi  della  Puglia . Jufcàctellus.  La  Mauri- 
diftcndeinfin6almareCafpio[in  ho-  tania,  doueregnò  Giuba,  dou^fon» 

- fpitalem]  che  non  fi  può  habitare  peri  aflailfiinileoni.  Arida  nutrì*,  chiama - 

* pericoli  detti[  vel.f.faflurus  di  iter]  o-  la  arida  per  la  penuria  che  ha  dtlTacqua 
< «ero  fe  egli  ha  a far  viaggio  [per  loca  ] perche  vna  gran  parte  è lotto  la  zona 

pergli  luoghi fquarp  quali  [ HyJafpisj  torrida . però  bifogna  4uuertire,che_j  ” 
rldàlpe.  queftoc  vii  fiume  dclTjindia-»  noinon  intendiamo,  chela  fiaarida~u 
grandi(Iìuio,e  facilismo  a nauigar<t_r.  illeuatrice  dileoni»  perche  quella  ari-  ' 
Strabono  dice,  che  eglièabbondàtedi  da  le  Vaggiugne  per  l'aridità , e peny-i 
Crocodili[fabulofus]fjmhfo,noto  ad  ria  dell’acqua , chela  fa  fecca,&  arida 
cgn’ vno  per  la  fua  grandezza.e  non  fa-  [pone  me]  dice  ora-chepcr  la  fua  bo  o* 
uolofo,  perche/i  dicano  fauojedi  lui , tà  egli  (ara  Tempre  lenza  faflidio , e fia 
ma  perche  ognuno  ne parla,  & ado-  doue  fi  voglia  [pone  me]  pommi.met- 
^ gnuno  perla  fua  famaenoto;  perche  rimi  [pigri*  campis]  ne’  campi  pigri,*® 
vna  cola  vera, che  per  tutroèdiuttlga*  freddi  ; quello  evo  pacfedella  S.citia, 
ta,fi  chiama  fauolaa  fando  , parola  la-  douedi  continuo  fono  le  neui,e  ghiac- 
fiqa,dhefigmfica  fauellare  [lambit]lec-  ci , iccondo  cheicrineSoIino[vbi]Jo- 
ca.bagna,  tocca  que.flo  fiume  è cTvua_,  ue[  nulla  arbor]  neflìino  albero  [re* 
grandezza  roat*uig1iofa,  doue  fi  troua-  creaturj  è ricreato  [ adì  tua  aura]  d» 
n o arene  d*or«,e  gemme, palla tra'Par*  ‘"'venti  di  Hate . cioè,  dal calor  del  So* 
ti, a Và  nelTIndij,&  è largure  profondo  le . cioè.doue  non  è mai  caldo,  dou*^ 

* & ha  molte  Ifole , &entrapoi  oelfiu-  di  continuo,®! ore  alle  tieui , Tempre^»11 
me  Indo . & è chiamato  Idafpc  da  Ida-  fono  véci  aquilonari  freddiflìmi  [ijuo4 
fpo  Re  di  Medi! nanque]  proua,  dall’c-  latns  rfilindi]  la  qual  parte  del  mondo 
fmpiodife  flefio  chechi  èbuono,  èa  [nebùIafjlenebbieCque]  [maJus  teppi- 
cttoreagl’Iddij[oanque]perche[lupus]  ter] l’aria cattiua [ Wget JafHiggefpo- 
vnIupo[mfilua  Sabina]  nel  bojcodcl-  ne  me]  poR»mi[fubciirru]fotto  ri  car- 
ia mia  villa  Sabina[fugit  me  ] fuggi  me  xo[loljf)del  Sole  [ninnimi  propinqui] 
[inermem]difatmaro  [ dum]tnicre  che  troppo  vicino  fin  terrajné!!*  terra  [ ne- 

* [camo]io  canto[me3m  Lalagen]la  mia  gata  do-mbus  J negaraallecafe,  don»1* 
lalage[&  expcdituscuris]e  lenza  pcn.  non  fon  cafe.  quello  paefe  è folto  il 
fiero  alcuno.fptnfierato  [ vagor]  io vo  zodiaco.e  lotto  la  zona  torrida , chef 
vagando.cht  io  notìme  n’auueggofvl-  fecondo  alcuni  non  s’fubita,  e però 
trarerminutn  ] di  là  dalrermine , piu  là  Orario  dice , cheeHa  è.negata  alle  cafe. 
che  io  non  haueuo  penfiito  d’andare,  ma  perquanto  oggi fe  n’ha ootitia,.él* 
vuole  inferire , che  fe  non  fuflelUto  la  s’habita  come  Póltre  parti  del  ttión. 
buono, ri  lupo  l’harebbeaflalito,  ma  ef-  do . Dice  adunque . pommi  doue  tu 
^mdobuonojillupofifpauentò. liibi-  ?uoii ò Ambii Settentrione, doue fo. 
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i »o  freddi  ioiolerabilir  s fotto  racz/o  che  dolcemente  parla . ccfidUfc  il  Pc-  y 
di,  douener  i!  caldo  non  habita  ani-  trarea. 

ma  nata  [ anaafao  Jioamerò[  Lalagen]  tfgn  s*,  cfm'amor/*»* , & ‘W*  tncUt, 
la  mia  Lalage  [ridentem  dulcejche  fM*g*  tÀ.come  JtJcc  dUfrfp**, 
dakeracnte  ride  £ dulce  loqncntem  ] e Sftami  M(*  r*M. 


ili:: ’i  ...  . . -*  • <•  : 


ODE  VIGE  SI  MATE  RZ  A. 

• \ v - ; , * . < ; ;*  2 ' • - - . . 

A Cloe,  che  Io  faggina. 


Vim  [fcriue 
* a Cioè,  che  ha- 
neua  paUra, 
che  Orano  nó 
la  toocalfe , e 
per  qilefto  di 
contiriouo  ella 
era  dietro  alla 
madre.  Scritte 
dico,  che  ella 


Virar  hinnuleo  me  fimitis  Chloe, 

Quartati  pauidammontìbusAuiJt: 
Matrem,non  fine  vano 
i^4utarum,& film  meta. 

Ndmfeu  mobilibus  veris  inborruit 
^Aduentus  folìjs  : feuvirides  rubum . 
Dimouere  lacerttt  ; , t 

Ex  lorde,  & genibus  tremi  t. 


»,  cne  ella  , vr  ** 

habbia  pau-/  Ar  qui  non  ego  te,tigris-vt  ajpera , 


radi  lui,  e che 
eiuon  li  va  die, 
tro  per  Eric  d^ 
(piacere  alcu- 
no,  maperfar- 
le  piacere . 


Getulusveleo , frangere  perfequor 
Tandem  defitte  matrem 
T empe fiina  f equi  viro . 


£•$  P OSI  TIGNE. 


efimilis  Chloe,  quello  anima-  ? 

dam.xnMÌhusAuiit:  ' 

an0  te  fe  [aduentus 

fremetti.  vertè]  hrvenu- 

•rii  inborruit " ta  dèlia  prima* 

feuvirides rubum . uare  [ inhor- 

ruu]  da  vn  po* 

> • , t i.  <<o  di  orrore 

tUS  itemi  t.  [mobilibus  fo- 1 , 

ris-vl  ajpera , liis  ] per  le  fo- 
rti! pere  pa/cd'iot'  . Sf,e  > c^.e  ^ac^* 

* r 1 mente  fi  muo- 

atresn  . iiono[feu]  oue 

VtrO*  . > ramente(e[.vi- 

rides  lacertarj 
k verde  lucer- 

tole  [ dimouere]  hapno  fatto mouerert 
[rubum]  \n  pruno  [tremit]  e’ trema 
[ex corde]  col  cuore,  &genibus]  e 


Cflloe]  ò Cloe  [vita*  me]  tu  mi  con  le  ginocchia,  cioè,  gli  trema  il 
fchifijtu  tnifttggi  [fimilis  hinnu-  cuore,  e le  ginocchia  [ atquiegojma 


leo]come  fugge  ilcaprioletto,  ouero 
il  ceruietto  [qù*renti  ] quando  ei  va 
cercando  [matrem  pauidam  ] la  ma- 
g dre  patir  olà  [montibus  seuijs  ] perii 
monti  difetti,  lenza  via  [non  fine  va» 
nometu]  nonfenza  vana  paura  [au- 


io  [ non  perfequor  te]  non  ti  perfegui- 
to  [ frangere  ] per  fracalfarti , per  ro- 
uinarti  , ’[vt  tigris afpera]  come  vna  ti- 
gre afpra[  ve]  oueramente  [vt  Getti,  i 
fus  leo]  come  vn  leonedi  Gotulia.  ma 
ti  vengo  dietro,  come  tuo  amico,  e 


rarum ^de’venti  [&filuar]  edellafel-  come  quello  , chelolamente  per  tuo 
fu . Dicff  paura  vana,  perche  vana  pau-  amore  s'affatica  per  farti  piacere  [tan- 
ta fi  chiama  quella,  che  s’ha  lenza  prò-  dein  ] orlu , oramai  [ tcmpelliua  viro  ] 
polito , come  fa  il  caprietto , el  cer-  che  lei  buona  per  Thuonjo  [ deline  fe* 
uieuo,  che  fugge  ogni  foglia, che  ve-  qui]  non  andar  piu  dietro[matrem]  a 
demuouerc  £nam]  proua  la  paura  di  tua  madre , che  è vergogna , effendo  tu 
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ora  mai  grande  , e donna'da  marito.  Ti.  datori  gli  veggon  venire , gettano  Io-  yt 
gris  , èvnoanimaleferociflìmo.e  ve-  rovnode’lorfigliuoli  .•  e mentre  che  ' 
locfflìmo  , coli  chiamato  dalla  Tua  ve.  badano  a quBilo.eflì  attendono  a fug- 
locità,  perche  tigris  lignifica  faCtht'Vfc  gire  quanto jxtìflono  , cfeldi  nuouofi 
da  quello  moflì  , hanno  meffo  nOlWfe  Veggono  (eguitare,  negittaoo  vo’al- 
Tigri  al  fiume  Tigre  .perche  è velocif-  tro.e  fanno  cofi  tanto,  che  egli  arriua- 
limo  . I cacciatori  pigliano  in  quello  no  alle  naui  doue  ei  fono  ficuri.  èque- 
modo  i loro  figliuoli , montano  aca»  ilo  animale  ramo  crudele,  che  elfo  lofo 
u atto* fa  fa  cavialli  verorìflìmi , rie' vani  và  dietro  a glffiuomitii  peramma2ialv  % 
* no  alle  raue,doue  fono  quelli  figliuo.  gli  ,fenza  paura  alcuna,  doue  gli  altri 
H , egli  piglialo , eli  meiterpo  a fuggi,  uditnali  qonjjiraltano  Isomorfe  non 
* re  quanto  rfiaipo.ffono  , compia  ma-  perfame.  operira*.  [Óetttlus]  Affrica- 
dre  , ò il  padre  è tornato  , e che  non  no  .perche  la  Getuha  è vna  parte  dell’ 
tfouai  figliuoli  , fi  metr<|  fubitocor-  .AfFriqat;,;]'} 
rendo  dietro  alla  traccia , quando  i cac- 


• rt.\ 


t:  :v 


• t|r 


ODE  VIG  ESI  MA  QVARTA, 


. A jn  V: 


Hi 


ConfoJ^  Vergilio , che  piangeua  la  morte, 
di  Quinti! io. 


TO 


Qui*  ] con- 
forta Vergilio, 
che  piangeua 
la  morte  di 
Qniintilio.  e pri 
J ma  parla  a Mel- 
pomene mufa, 
che  gli  infegni, 
che  fine  riebbe 
hauere  il  dolo- 
re delia  morte 
di  tanto  fuo  caro  amico. 


OVis  defiderio  fit  pudor,  aut  modus 
Tarn  cari  captiti*  , prsupe  lugubre* 
fantus  Melpomene  :cuili  quìda  pater 
Vocim  cum  citb.ua  dedit. 

E rgo  Quintilium  perpetui i*  fopor 
Vrget ? cui pudor , & iufìitixforor 
Incorrupta  fides,nudaqyverita*. 
Quando  vllum  inuement  parem  ? 


6 


ESPOSITIONE. 

Q Vis  pudor]  cherifpetto  [aut  mo- 
duslo  modo[lìt]  debbe  efiere[de- 
hderió]  al defidcrio  [tam  cari  capitis  ? ] 
d'vn  tanto  amico  caro  ? cioè . neliuno. 
vuole  inferire  , ch’è  tanto  grande  il 
danno,  che  Vergilio  ha  della  morte  di 


i< . i , ■ >i  j" 

Quintilio,  che 
non  è gran  fat- 
to , fe  non  ceffo 
di-dolerfene. 

Vfa  quello  bel 
modo  di  dire,11 
per  non  pare- 
re . chebiafiipl 
VergiJio.  e poi 
entra  a poco  a 
confortarlo  , 
che  non  pianga  j e prima  fi  volta  alla 
mufa  pregandola  , che  ella  voglia  ef- 
fer  quella . che  dia  il  modo  del  piange-  ** 
re  a Vergilio,  perchecgli  none  fuffi- 
cien  te  a ciò , conciofia  tofa  che  egli  co- 
nofea, cheil  cófortatoredi  tanta  difgri 
ria  debbe  efierdiuino  ,*,e  non  humano 
[Melpomene]  ò Melpomene , quella  è 
vna  delie  mUfe , le  quali  fono  figliuole 
di  Gioue , e né  parlerò  in  vn’altro  luo- 
go pi u còmodo , ol tre  a q Ilo  » che  fe  n’è 

detto 
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détto  ne>!a  duodecima  Ode  [ Melpo-  foauemente[  Orpheo  ] d‘Orfeo[Trci- 
mene]o  Melpomene  [ cui]  alla  qual<_>  ciojdi  Tracia[fidem]  la  lira  [ auditam  ] 
[parer]  il  padre  Gioue  fdedir]  diedt-»  che  (il  vdita  [arboribus]  dagli  alberi; 
Luocé  liquida]  la  voce  foaue[cumci-  perche  Orfeo  fonaua  la  lira  tanto dol- 
thàralinnémè  con  la  cererà  [ prateipe  ] cernente, e foauemente,  che  le  felue  gli 
comanda  ,ir»fegua  [lugubres  cantus]  corremo  dietro  fanguisjilfangue.la 
ì canti  lamento-  ' . 

uoli  .cioè.come  Multis  ìllequidem flebili*  occìdit  : 

' ' 'tattili  flcbilìar,(juam  tibi  P'irg.li.  ■ 

Tufrufìra  pius  heu  non  ita  cre^tum . 

Tofcis  Quintilium  deos. 
jiuditàm  moderere  arboribus  fidern  : 

? \[o»  Vati*  redeat  /angui  s imagini , 

Quam  nirga fernet  borri  la 
2 lenis  precibusfata  reeludere . 

TS[igro  compulerit  Ad  e r curila  gregi 
Ùurumftd  lenita  fit  pallenti  a, 

Quicquid  corrigere  cSi  nefas. 


debbono  elferi 

Eianti,chedtb* 
on  fare  per  la 
morte  di  Qjiiii- 
tilto[Ergo]ri<* 
fponde  la  mu- 
fa[Ergo]Adun- 

e perpetuo? 

r]  vn  perpe 
tuo  sono.  Cioè, 
h morte  [ vr- 
get  ] ha  prefo. 
[Quintilium?] 
Quintdio?cioè, 
Adunque  Quìtl 
tilio 


vitafnon  redeac 
non  è pcrritor- 
nare  [imagini 
vanx]al!a  uana 
intaglile  cioè, 
ali’ombra  'all’a- 
nima , cioè , fa 
pur  quel,  che 
tu  vuoi  ,che  nó 
è mai  per  riAu 
feitare,  e bene, 
perche  Ardlo- 

tiledice  , che • 

egli  è contra_» 
natura,  e però  è 
impedibile, che 
vna  forma  ri- 


8 


e morto, 
chiama  la  morte  perpetuo  Conno, -per* 
cheella  è fimileal  ionno,  Vergilio.vO* 
lucriquefimillima fonino  [cui  feiheet 
cratjil quale  haueua  [ pudor]  la  vergo. 
gna,i’honeftà[&  fides  mcoirupta]e  la 
fedeincorrotta[loror]forella  [’ultuix] 


torni  piu  nella 
materia.dondeel.'as’è  partita  . e pone 
il  fangue  per  la  vita,  fecondo  I’opinio-10 
ne  di  coloro.che  teneuano  , che  la  vita 
fufTe  nel  f3ngut:[Qihm]  prouaora_j  , 
che  non  c podìbild  cherifufciti.  [Qud'j 
la  quale  imaginc, la  quale  ómbr  3.0  ani- 
delia  giultitia[que]e[veritas  nudi]  e!a_  ma[fcmel]vna  volta  [Mercurius]  Mer- 
Verità  ignuda. cioè,eia  onelto,  fedele  ',  tuno[i:on  leu  s]  non  facile  [reeludere 
giulio,  e veritiere  [ quando  iiutenicrit]  fati]  ad  aprirei  fari,  cioè,  a mutare  i 
trouerannogl’huomini  piu  [ vlluni  pa-  fati  [ precibus] per prieghi  [compule-11 
rem[nefluno  pari , cioè,  mai  non  furo,  rit  ] ha  fpinta  , mandala  [ nigrogregi] 
uerà  vn’altro  come  lui.  [ille]  egli  focci-  alla  neragreggia  ,cioètramorti[vir- 
dit]èmorio[fl„bilis]debbeeiler  pianto  gà  hOrrida]còi}  la  Aia  orrenda  bacc  het- 
[multis  bbnfs  I da  molti  buoni  [ nulli  ] ta. cioè , quando  Mercurio  ha  condot* 
da  nefiiino  [ flebilior]  debbe  eflerpiu  to  vn’anima  all'inferno,  non  bifogna 
pianto[quam  tib;.Virgili]cheda  te  Ver  piu  fperar  che  ritorni . Come  Mer.  ti- 
gilio[heu]  ohimè  [ tu  pius]  tupietofo  rio  mandi  l’anime  all’Inferno, fen’édet 
[fruflra]intiano[pofcis  Deos]chiedi  à to  nella  decima  Ode['lurum]  prouao-15. 


gl’Idij^Qiiintibut^QiiiniiliO  [non  ita 
ereditimi  j non  coli  daìoro  commefio 
ti,  fidatoti , perche  poi  ritogliendoti , 
tu  il  lo  ridomàdafli  loro . cioè, elfi  noi  ti 
diedero  in  perpemo^na  a tempo , per- 


t3. che  ognicofa  diffìcile  fi  modera  con 
la  patienaa  [Itdjma  [qtiicquid  duruni  ] 
ciafcuna  cola  dura,  chefell  ntfas]  non 
è lecito  [corrigeVc,]emendare[  fit  le- 
uiusjfi  fa  piu  leggiera [pitientta]  cò fa 


che  ogni  vo!ta,che  eglino  lo  riuoleflero  patienaa.  cioè,  e quelle  cofe  dure , che 
tu  il  rendelfi  loro[qj  filefe[moderere]  non  fi  polTono  fchtfarc , nuocono  me- 
rafona0ì£biàdius]piudolccracQteipm  do, fefi  fopportano  pat;cteméte,ecofi 
, con* 


3gle 


78  ; ' L*Odip*Or.atio 

3 conforta  Vergaio  ad  bauerpaticntia.  Dtjìn*  fata  Sx»m  ftcM  forare  pre-  7 
£ co  fi  Vcrgilio  ilieffo  di/Tc.  tanto» 


ODE  VIGESIMAQVINTA, 

: r ,, 

A Lidia,chegià  s’inuecchidua . 


» 


I»arcius]fcri-  TTy^rcius  ìunBas^uatiunt Jeneflras 

co auo^i  Lidia  ^^Ui cr^f‘s iuuenes  protetti  : 
meretrice  oèr  ^tetibi  fammi  MmHntiamatque 
la  Tua  fi; perbia.  lanaalimen ; 

$ Era  Lidia,  quan  Oucpriusmuhum  facile  smouebat 
fili  pk,  mn.  £ardtna»audis minus,& 

Aie  tuo  Unga*  pere  unte  noiiet 
Lydia  dormii. 


do  ella  era  gio- 
uane  auanffi 
ma  » e fuper- 
bilìiina , e face 


ua  quanti  lira-  lnuìcem  tnacbos  anta  arrogante! 
tij  ella  poteua  fkbis -.infoio leuis angiporti*,  •III  IIUO  1%  IUIU* 

**  ira0'  offendo  Sbracio  batch  ante  magi*  fub  ìnterlmt  forche  “ 


itasj  che  ftan- 
jio  congiunte 
infieme . cioè 
ferrate  {Perche 
non  Itauano  & 
coli  ape  rte,co- 
.me  .faceuano 
prima  ad  indi- 
zi di  chi  entra- 
rla & vfciuajBti* 
ce, che i gialla- 
ni  non  le  fctio» 


a 

.4  Ora 


:5 


vecchia , non  vento  _ 

era  piùappref-  Cam  tiai  flagrarti  amor,  &ltbido, 
lo  j giouani  in  .Qua  folet  maire  t furiaree  quorum'. 

■quella  riputa-  Sétuiet lircàìccur vicero furti, 
trono,  che  .era  ».  r -a 

data  perii  rem-  Tfonftnequefiu, 

po  pattato . Itela  quod  pttbes  hedera  virenti 
rimproueragli  GaUdeat, pallamagli  atque  myrto  : 
adunque  O.  ridai  fronda  hiemis  [odali 

ti , e li  ralle- 
gra della  mife- 
xia , in  che  ella  li  troua_«  * 


£sposniou£. 

c 

TVuenes]  i*giouanì[  protcìut]  intem  tuie  *a  uvmcatuug.i  w- 

A periti, tmpariuni:firdidio‘fi  fquatiùt  re  vi  era  gente  à darle  fartidio , chetila 
fcuotono[parcius],ptùdirado  ihc  nor»  >non  poteuadoHnirt[qu*]laqualp.o*- 
faceuano  [ i (dibus  crebrts]  con  gii  tafDriusJprima, innàri  che  tu fcriTi  eofi 
Jpeflì  colpi  [ fenelìtas  } lcfindtre{  tua*  Attépata,cioc,  quando  tu  eri  giouane, 

ebel- 


foleuano  mon- 
tare in  iju  le.fi- 
ncftre  della  .ca- 
mera , -doue  cL 
la  dormiua,ele 
feoteuano-,  eia 
picchuuano  uta 
tofpcfTo.e  tan- 
to forte,  che 
pareua , che  ha 
voleflìno  rotii- 
nare  ,[  necadi- 
munt  tibifom- 
iios']  ne  ti  tolgono  il  fonnofquejefia- 
nua]  Laporta  [amar]  ama  [limen_>3 
la  foglia,  perche  ella  lfatfempre  fcr- 
rata  , e pero  toccando  di  continouo  la 
foglia  dice,  chela  porta  ama  la  foglia . 
[tomnosj dicefotrmos  in  numero  plu- 
rale , perche  tutta  la  no  t tei 'tutte  I’o« 

? j I r*  /!•  i*  i ii 
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t e 6ella[mouebar[moueua[multù]  fpcf-  ra  endiadi*,  idell  amor  libidinofus  [fla.  7 
fo£raciles  ordines]  le  facili  bindelle.car  grans]grande,ardente£f*uier]i»crude- 
dim,  arjHoni.cioe  , difeltefla  s’apriua,  tiri]  eirca-iecurvlcerolum]  nel  mo  fe- 
e fàcilmente  , perche  non  nafceiu  la  gaio  corrotto,marcioEnon  fine  quello} 
ruggine  insùcardtni  [miousaudis}  tu  non  fenza  tuo  lamento  [quar]  la  qual  li- 
odi  meno  [ &r  minusiam  J e nemo vdi-  bidme  [ fofet  furiare}  fuol  metterla fu- 
rai [me]ecGoqudlo, che  ella  vdirà  man*-  ria  adoffo[mitres  equorum}  alle  madri 
eo£Lydia]  ò Signora  Lidia  [dormi*}  tu  der  tatuili.  Dice  [ circa  iccurj  perche  la 

% (formi  Oongasno&es  J tuttala  notte,  libidine  Ili  nel  fegato,  il  quale  facil-  f 
-qfiranto'eilaèlunga  • [ memopereun-  mente  fi  corrompe  [quodj dice  perche 
'te}  morendolo,  che  fon  tuo  fanus}  tu  ella  piangerà  [quòd]  perche  [pube*]  la 
ctìegià  tei  vecchia  [flebis}  piangerai  gknrentùE’ttti];  bella  . freisa  [gaudearj 
fmcechos}  i tuoi  fcagli , imoibertonè  ami,  vada  dietro!  hedera  virenti  }all’e- 
farrogantcs]  prefunmofi[lcuis  non  ha  dera  verde,  cioè  alle  giouanr.enonal- 
nenrfo  anrorità  nelfirnaappreflb  di  Io.  le  vecchie  [atque}&  [ magi*  gaudeat] 
rofrmticé]  hori'vno,  hor l'altro  [info-  amipiù£pullamyrto]  vna  mortine  gio 
lo  angiporti)}' nella  tua  llrada  fola,  do-  temei  ra  . cioè , fi  diletti  più  ancora  di  9 
Oc  non  è nell'un  o in  tua  compagnia  qualche  fanciulfetta  tenera , che  d'una 
[bacchanre  Thracio  vènto}  folfiando  il  gioitane  [quòd  dedicet}  e perche  dedi. 
tentodellaTracia-cioè,  Borea,  eTra-  chi  (arida*  frondes]  le  fecche frondi. 
montana  Cmtagis}  più  £lubrnterrumaj  cioè  le  vecchie  [Hebro]  al  fiume  Ebro 
Ira  la  vecchia ìnna  . e la  nuooa,cheal-  [fodaIiJcompagno[hiemis}deIIa  ver- 
fora  il  veittoè  piùgagliardo  , il  fenfo  nata . cioè,  dà  al  Diauolole  secchie, 
è . che  roltoelfa  farà  in  «anta  pouertà,  che  le  porti  vta.Ebroc  vn  fiume  di  Tra- 
che  ella  fi  ftarà  all'vfcio  fola,  al  vento,  eia  fra  il  monte  Emo,  & Rodope  , tl19 
api angerc  i fuoi  bertoni , che  nòia  foc-  quale  riceuein  fe  il  fiume  Bargo  , & il 
Correbbonod’vnfofpiro[cù}dicequan  fiume  Suemo,  fecondo  che  fcriue  Pii- 
daffari  [quello  £cum}  quando  £amor&  nionel4.hbro. 
libido  £l’aniorel  i bt  di  nofo,&  è la  figo. 


’ ODE  VIGESIMASESTA. 

/ \ 

/ , , . / , 

Di  Elio  Lamia,  dimoftrando  che  vn’huomo  dotto  viue 
fenza difpiacere,&  fenza  paura. 


6 1» 

Muli*}  dice  •»  jr Vfis amicus,triHitiam,&metuT  ESPOSI- 

in  quella  ode,  7* radam proteruis in  mare  Cretti h none* 

cheei  nonvuo  11  ■ rL  a 

Je  darli  impac-  Tartare  ventisi  quitfubarfo  a Micus]  io 

ciò  neflùno  del  gelida  metuatur  or t t,  che  fono 

lecofedclmon  ' amico  £ Muli*} 


do,  e che  vuole  attendete  folo  lodare  delle  mufe[tradam]  darò  [triftitiam]  la 
Ulto  lamia . malinconia  [de  metus}  c la  paura  Even- 

ti* 
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tis  proteru iYJ  a’ venti  furiofi  [ porta-  Lamia  [PimpIèadulcis]o  dolce  mufa 
re]  a portarle  [inmareCreticum  ] nel  [quar]  che  [gaudes]  ti  diletti  [fontibus 
mare  di  Creta, hoggi  detta  Candia.epo  integri*]  stelle  fontane  piene,  chiare^ 
nelafpecieper  il  genere  . Portare  in  limpide[nette]  ìpargi  [floresaprico^J 
cambio  di  ad  portandum  , all'vfanza  i fiori , che  nalcono  ne’  luoghi  folarif; 
de’  Greci , che  adoperano  l’infinito  in  cioè  volti  al  Sole  [tnco  Lamia:]  fopra  il 


V 


i 


cambio  del  Ge 
rundio  -,  perche 
non  hanno  Ge- 
rundi La  fen. 
tenzaé,cheef- 
fendoegli  per- 
dona dotta  , e 
per  quello  co- 
noscendole va- 
niti del  moti- 
- do , c le  pazzie 
" de  gli  huomi- 


mio  Lamia  [ne- 
tte coronam  J 
fanne  vnagbif- 
Jan da,j e mettila 
in  capo  ai  mio 
Lami»  , Pim- 


Quid  Tyridaten  terreat , vnice 
Securus.  o qu&  fontibus  intcgi  is 
Giudei,  apricoi  nette  flores , 

Nettcmeo  L<imi<e  coronam  ■ ’ . 

Timplca  dulosi  nil  fine  te  mi  pica,  dice  Fello 

Trofunt  honores.httnc  fidibus  nouis,  ...  che  quella  mtj- 

Hunc  Usli'S"'»' , &5STSS 

T efy  tutfq)  deaet  forar  es,  tana,chc  è i Ma- 

cedonia , che  fi 


ni;  non  li  vuoi  dar  tranaglio  di  cofa  al- 
cuna, e dice  bene  ; perche  chièdono 
‘"Meramente, fa  coli.  perche  le  pertur- 
bationi  fono  compagne  dell'ignoran- 
za [quid  eli  a qmbus]  da  quai  venti 
[rex]  il  Re  [gelidat  orar]de! freddo  pac- 
fe  [fub  Artto]  folto  il  Settentrione  [Ce- 
curus  ] io  lìcuro , che  non  ho  paura 
[quid  terreat]  di  quello , chefpauenta 
[vince]grandemente  Tyridaten.]  Tiri- 
date  Re  d’Armenii  . hoggi  détta  Ro- 
mania, cioè,  io  perche  fon  dotto,  non 
ho  paura  di  quel  che  ha  paura  ogni  grà 
Re, e pone  Tiridate  per  tuttii  Re.  l’or- 
dine è quello.ego  amicus  mufis  tradam 
proteruis  ventis  portare  in  mare  Cre- 
ticutncrillitiam, &metus  } Scfecurus 
quisrex  gelida:  or*  fub  Artto  metua- 
tur  | qnid  vnice  terreat  Tyridaten 
[ Pan pica]  chiama  la  mufa , che  ho  no  ri 


f 1 f ■ -7 -jr  — — 

chiama  Pimplea , per  la  limpidezza , e 
fottigliezzadellafuaacqua  [mi]  niente 
[mei  honores]  i mici  honori[profunt,f. 
mihi]migiouano[fine  te]  fenza  te[de- 
cet]  s'appartiene  [teque]  & à te[tuafq. 
fororcs  ] & alle  tue  forelle  [ facrare 
hunc]  confagrare collui . cioè,  LamiaI(_ 
[fidibus  nouis]  con  nuoue  corde,  cioè 
con  ver  fi  Latini , e dice  quello , perche 
Oratio  faceua  veri!  Latini  , imitando 
i Greci  [decer]  fi  conuiene  & à te , c 1$ 
tueforelic  [facrare hunc]  confagrar co- 
llui [ plettro  Lesbio  ] co’  verfi  lirici, 
quali  vfarono  Alceo , e Saffo  , poeti  di 
Lesbo.  La  fentenza è quella,  Bifogna  o 
Diufa  ? che  tp  m’infonda  il  tuojurore11 
poetico;  perche  fenza  effo  non  vaglio 
nulla;  accioche  io  con  quello  polla  con 
nuoua  foggia  di  vem  honorar  La- 
mia. 


ODE  51 
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ODE  VIG  ES  IMA  SETTIMA 


A'compagnijchenon  uogliono  imitare  i Traci, 

che  mangiando infieme, fanno  t 

li  /.  % quiftione. 


ni. . 
V.l 


i>;  • 


v :;r  i--  . 


Natts  J per- 
fuadc  gii  ami- 
ci , che  quando 
(ì  trouano  a ma 
giare  infìeme. 
non  beuano  ti 
ro,  che  sgab- 
biano da  im- 
bracare, e far 
qtiiffione  tra  Io 
ro , come  fono 


NMis  in  vfum  Ut  itU  fcypbis 

-ri - -fi  --li:-.  ; 


Tuonare, Tbracum  e fi.  tallite  barba 
rum 

Morem  verecundumque  Baccum 
Sanguineis  probibeterixis. 

Vino,& lucenti  Aledus  acinaces 
Immane  quantum  dtfcrepat  impium 
Lenite  clamorem  /odale  s: 

- - 3 ~':*4*w  *wt*w  Et  cubito  remanente  prclTo . 

4 hdiTracjlUCÌ*  r“ltis  feue>i  me  quoque  fumere 
Tartem  Falerni? dicat  Opuntia 
,,t'  ' : Frater  7HegilLe,quo  Leatus 

E S POSI-  Vulnere,qua  pereat fagitta , 

tionei  voluntas  ? no»  alia  bibam 

PVgnare]  có-  Mercede, qua  te  cumque  domat  Vemt , 

battere,  [icy  Nonerubefcendis  adurit 

* phis.]  fcyphus  Ignibussingenuoque femper . 

era  proprio  li  ^more peccar  duiequid  ha bes,age 

tharus  eri  il  Quanta  lab  orai  m Cbarybdi , 
bichicre  di  Bac  Digne  puer  meliorc fiamma . 

co, come  ferine  Qua  fugatati  tefoluere  Theffalti . 

• j.  d^Sat'ur.  ma  Maguiytnthti,  quis  poterti  Deus  ? 
qui  Oracio  lo  Vtx  illigatumte  tnfernpi 

pone  in  càbio  Tegafus  expedicc  chimo  a.  '•  < } 
di  tuta  i vali , 
che  s'adopera-  • ijfù 


effi  [ Thracum 
eli]  è co  fa  da 
Barbari  , e da 
quelli  di  Tra-  f 
eia  , cioè  , da 
gente  fenza  al- 
cuno buon  co. 
ftume  [tollite] 
leuate  via,  Don 
«fate  {Barbarti 
morem  ] que- 
llo barbaro  eòi» 
fiume, , quella 
barbara  vfanza 
[que]e[prohi- 
betejproibite , 
Vietare  [ Vere- 
CUndum  Bac- 
1 chum]  il  vergo 
gnofo  Bacco, n 
cioè,  il  vino, 
che  con  vergo- 
gna,&  cérifpet 
tolì  dee  vlare , 
cioè;  nómefeo 
1 late  II  vino, che 
có  riuerenza  li 
dee  bere  [ rixis 
fànguineis]  iór* 
Icquillioni,  o- 
■ Ber  zuffe  sagui 
nofe,  &èla  fi. 
gura  [pallage, 

-» - -J*.  7 
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& lueeruisTne’  conui  ti  ,e  nelle  fede.-  ti,fe  egli  sol  mi  dice  [qu#  tecfimqiie  J 
ponelucerntS'in  cambio  di  ciafcun  lu«  lòdi'coflui'dì  buon giudicioitt elegge^ 
mc.cHcs^adopcrà  ne'corn*!ti|&  edotta?  rfc*  donne  da*amare>accincne  gitele  di- 
lucerna  [ afr Tute 1 dalla  Idcr.  ha  poftey  ca  [quafcunqtìe  Venuslqitt  unqilfe  tua 
-i  • _ l r*jrì_T  amara  Mnniat  telti  dòma,  ti  tteo  lotto’ 


Deal  partero  i-aiermjvn  oiccnicre  ut  vi-  w r ' * . .. 

no  FulcrooCiewèriJ  vecchio,  chiartiaFo  gran nblldaCi^Oràslt^ n torm^ti  di 

* feuero;  perche  i Vecchi  fbno  feucn[di.  quantagraode  faleraca  " 

* catara domandilo fe  fi  còtentàno; che  rato,  chiamala Car pbdipetia  lui  j„, 
anch’egli  ntìtlgi'vnboccpne  & ora  dr  de  auiriu^che  par  f 

ce,  che  fori  coprenti  , vuole  effe  il  fra-  eqUeirofcogirO’  nel  marc  della  Sicilia- 
tcllo  di , Mealia  gli  dica  di  chi  egli  è to’  tàrttoinfanie.doUt  ft^ecipitano  una 
»am0cato[dicat]d.ca  [fra tee  MegillfJ  àj* 

3 fraiellb  di  M«gilla[Opunitiar1.di  Lo-  gì» ^Cmchore  fJamm^1 

cri ,)  chc.è  oittà  in  Calabria  a canto  a g)totó,cioe,che  Attriti  dit 'OT  indurti 

mare  AdrianoTquò  vulneri:}  ecco  olici  rato  d altroché  d vnanbalda  [q  a- 

« che  v tibie, cheglrdica  [que'vtilnereìdf  ga?]fnol£ra  che  ne  ma  gài  ne  mago,  ne^  f 

* che  ferita  [quafagirta  ] e dtchefeetta1  Dio  alcuno  lo  può  (occorrere  [ quat  fa- 

[pereat]ei  peri/ca[bea*uSìefsèdo  bea-  gi^qiwi  maga[quis  rtiagusjqual  tnr.go 
lo, cioè, dicami  di  chi  egl  i ì' innamora-  [Porcr^'St^nl ffifran  • 

to.c  pone  vulncre.e  fagitra  per  Pinna-  teAretThe^!.»#* Sfli 
morarrtenro;  perche  Cupido  Dio  del-  ò'mcantr  viari  da  quegli  della  Telia-’ 
l’amore  , fcrifae  con  la  fafctu*  chi  egli  gira?  [qui*  Deusj  qual  Dio,  quali  dica* 
fa  innamorare.! featus]  chiamalo  bea-  nefìuoo  con  neliu no  rìicanro  tl  potrà 

- Co ,•  perche  fe  bene  l'innamorato  cìn  liberare, &ed  atluerqr^che  gli  mea  ti 

V mwdimMd  ilpiacere  che  e-  li  ta» \‘r‘,0^c“^S"'"f 

gli  ha  d'amare , e la  fperann  del  poi Te-  periato, che(««lwo con ■*»«. 
lere  la  cofa*  amata  , lo  fa  effe  te  beaw  camole . poeti  fdortegfchber^re-ytt 
[.effit  volumas]  finge,  che  quello  gioì  ncnum  e 

«»ne  no  gliele  voglia  dire, e però  irto-  levene.  ThelìaliS-.  perche  Iamag„ 
ftra  di  non  voler. bere  iceffat  vOlunta*].'  parte  de  fitt 

egli  non  ha  voglia' di  dirmelo'  fnon  Bi-  gl »a.  [vni]nioftra  che  g eq  ? 
M,o  noobvròL  alia  mercede]  con'  libile, che  fipoffa  liberare  da  eofte.£v  xj 
alito  pauo^ioeV'aQOO  betò  aiuùai-  app*natPegafus] pc8*fo  l e dl * 
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ì tiTciorrébb<iti  libererebbe  [ili igatum]  dùui.e  piu,valcelo.chiefe,e  non  vaie-  y 
le"ato[Ch!fliera]daJla  Chimera  [trifor  do  ^gUacconbuv^ne  per  prieghi,  ne 
tre  Brutte tornie,e.p«iot«liigen  pet-mioacce,  ella  [degnata , l'accusò  a 
za  di  quello  luogo,  bilogna  intendere  :fuo  marito,copdire,che  egli  Thaueua 
la  hilìoria  ,-ò  vero  .fiuola  di  Pelago,*  >v,olu  tasforzare.opde  il  Re  fortemen- 
.della  chimcca^utàó'òiadunqtteheBlft  ItcadiratQjdeliberà  Jtdarlo.morire,ma 
ime  parti  dellaiibia  treifigltuolc  di.For  non  H* badando  .1  animo, lo  mandò  ad 
XO,Dio.marino,l*vna  delie  quali  hauca  Ariobateiuofuo£ero,con.vna  lettera  , 
nomeStenqil'altra.EUfjale,elaitet«M  «nella  quale . narrane  il  misfatto  ^e  ri- J 
:2;Medufa{Ic^ualM  poetLchiamano  Gor  «hiedendolq,cheI'.vccidefle . Ma  Àrio- 
goni quelle. tremarelle  haueuano  fola-  bateincrefcendogli  dclgiouane,  non 
.tre nteffra  tutte  tre  vn'occhio,  Che  vola  vbbidi  .-marnando  iJgÌQUanc.adatn- 
iua  qui  odo  ail’vna.,  e quando  filetta,  mazzate  .vnmoftro  xrudelidùno  .che 
fé  tondo  xhe.bifognaùa  lor  vedere  . .amimzzauachiunquealuis’accofiaua, 
tOra  auuen  ne, che  Medufa  hebbe  afa  ce  penfando.cheegli  douelte  «fiere  veci. 
xó  Nettuno  nel  tempio  di  Pallade,  per  tfo  da  !ui.ma  gl'interuenneincontcario 
Ja  qual  cofaiPallade  adirata , tefece  di-  di  quello  ch'egli  dì  penfaua  . perche  có  4 
.3  uentare  i fuoi capelli  ferpenti,;  edipoi  l'aiuto delcauallo  Pegafo  detto  di  fo-  ■ 
tPctko  figliuolo  dì«Gione  gli, mozzò  H pra,arrnmazò  queltnollro,  cheli  chia- 
ppo, e dd.ventte  vlciron.  fuori  due  fi-  -m  aua  Chimet4»ondepotAriobatc  per 
g’iuoli,iWno,fu  chiamato. Grifaor/Ji  j?-  li  meriti  di  .tal.vittoria,e  l'iltre, .ch'egli 
»chc haueua  innuno  vna  fpadad'Oro.e  hebbe , gli tìiedeVna fua sfigliuola  per 
f'altro  fu  vntcahallo  alato , che'fu  ehia-  .moglie  , oe pensò  d’ammazzarlopoi 
vinaio, Pegato.nominato.cafidallofon-  mai,ma  l'amò  Tempre  &.moltoil  tea- 
•tanedcl  Mar.Oceano.dou'egKnacquei  ne  caro.La  Chimera  fu  vaafi^ltuoladi 
a»  perche  inGreco  la ,fon  te  fi  chiama  pi-  Tifaone.e  di, Echidna*  fu  mofiro  hora1* 
gi.dond&èdcttoPegifo.-Grifaoromo  .rendifiimo.il.quafeshaucuaicecapi.che 
ttò  mvCidtò  , portando  le faette  a<Giò'-  .di còntinouogettauanoluoco .per bod 
ine,  Pegafo- volo  nCira«>me.£licone  >Jk  .«,!’*  node'capUradiieone.  l'altro  d* «• 
i«ffendo  inful  giogo, dette  vnjcficiò  in  .vna  capra , e quel  di  mezzo  xiiDrago- 
, terra,  efecenafcereivnafontana^che  ne..Tornandoadunqueal.propofito «T 
,poi  daluomefuo  fu  chiamata  Pcgaf* , «Orario , dice . che fc quefto  fratello  di 
JSc  queilq.è  inquanto  a Pcgafo.'Nondi.  .Megillahaueffe  tutto  l'aiuto  di  :Pega- 
•$  meno  fono  alcuni,chedicono  , ch’egli  fo  , nondi  potrebbe  liberar  da  quelli-»1* 
Jiaueailffiato  di  fuoco,  «'piedi „ di  fer.  «trilla,  chc.cgli  chiama  «Chimera  -diate 
ro . Bcllecofontefu’figliuol  di.Glauco,  capi,  per  alludere  alla  fauoladetta, e 
,&  regnò  in  Bfira , .che  poLCorinto  :fi-  ;per  non  mancare  alla  hiftoria, dicono , 
gljuolo  d'Orcfte  lacchiamo  dafe.Corin  .che nella liciaftìv n,monte, cherfi  chia 
. to.effcndog  I i poi  tòlto  il  «reg  no  da  rPre  m aria-chimera, che  perglileonì,  eper 
40  Re  degl’ Argiui>&  eflofacto  prjgio  :gliferpentixhe.ci.erano,.non  fipotcua 
ne,fu  dalmedefimo  ritemiroperifcnia  jhabiure.e  dieootinuoffetuuafuoco  , ... 
«fi  uo inxafa.afcruirc , Stenobea. moglie  «il  qual  -montefu  da  Bélkrofontc  iibc-** 
«del  ile.  v eden dolodiell 0 .,  «s’ionainoeò  itatodacafi  fauefiere. 

. - V svi-,  . " >>««»  iti  «v  o 
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L'Odi  d'Oratio  ? 


ODE  WG  ESI  MAOTTAVA, 


Della  morte  d’ Archita  Tarentino. 


t » * ^ 


Te  mari*  ] tnp£  maris  & te rr# , numeroque  caren-  ua  far  morire  , 8 
fcriue ad  Archi  I tifateti#  ' & mirabile  ip 

ra  morto  j mo- - r ...  j tutte  le  forti  di 

ilrando  che  o-  ftlen foretti  (obibent  uirchifa  virtù.  Fu  fei  voi 

gnuno  deùe_>  Talueris  exigui  prope  litus pania  Moti-  te  prefètto  del- 
morire  .perche  num  ■ v i la fua  città , ari- 
la morte  non  è 7Hunera:nec  quidquamprodeff  corche  le  leg- 
nartele di  nel-  v • rr  j 1 r ■ .-j  gt  non  conce- 

funo.emenala  tentaffe domos ,anmoqirotndum  3effe(0tChea|.  , 

falce  tonda , nó  Tercurìffe  polum  morituro  . cuno  poteffe  io 

Iwuendo  riipet  Occidit  cr  Telopis  genitor  conuiua  Deorìi,  tutto  il  tempo 
to piùa’ ricchi  , Titbonufq\  remótus  inaurai , della  (ua  vita  , 

ftlTSì?  Etlou,s  «cani*  Mìnos  adtniffus  Mbetq-, 

gli  ignoranti  , Tartara  Tanthoidem  iterum  Orco  Dice , Arillofc- 

nódimeno  che  Demiffum-.quamuis  clypeo  Troiana  refixo  jjo»  chel’effer. 
egli  è molto  Tempora  te(iatus,nibil  ritta  oto  de  Taren.i* 


doppo  motte  fi  ludice  ie,non  fordibtis  auBùr  ne  Archita  ca- 

vine per  fama  Tqatura.veriq',  Sei  omnes  vna  manti  HOXi  pitanOi  Sex  he 
nelle  nienti.de  - *£f calcanda  femtl via  leti.'  : - vtiàvolta.rifin. 

DM  M»  <"«•  Morii . '“f  jgfjj 

luogo  all’inuidia  di  moiti,  che : grandini  j 
Cima  gliene  portauano  , i’efercito  fu 
fatto  prigione  da'mmià.o  «a  . 


Taranto , cirtd  della  Magna  Greci a_j , 
chiamata  hoggi  Calabria, e fu  Pitago- 
rico , & campò  dalla  morte  Plato- 
ne -,  il  qual  Dionifio  Tiranno  vole- 

* , ‘Vto  . .t  ,svu  ■.il1  • ... 

i. i:/:i  -.'B-'  S:  -POSI 

i/--!,  ••?.'  .a-isro.'i  ...  . 

/V  Rchita]  parla  ad  "Archita  mor- 
x to  [Archita]  ò Archita  [ parua 
- munera  ] piccoli  doni  [ pulueris  exi- 
gui  ] d'vn  poco  di  poluere , cioè  *vn 
poco  di  poluere  [ propè  litus  Mati- 
num  ] apprefTo  il  lito  Marino  [cohi- 
bentte  ] tengono  te  , cioè , tu  lei  for- 
«errato  in  vn  poco  di  poluere  [ men- 
forem]  che  fei  fiato  mifuratore  [ ma- 
ris ] del  mare  [ terra?  ] della  terra  [ & a 


T I o 


•*  ! SU' 

N B. 


t i :> 


.1 


net 


che  manca  di  numero,  ebe  non  hi  nu- 
mero, che  non  fi  può  contare  . chia-u 
malo  mi  fura  tote  della  terra,  e del  ma- 
re, e de'  grani  della  rena  , perche  era 
geometra,  laprofeflìon  del  quale  con- 
fiIte  ne’  numeri , e nelle  mifure.  ha  det- 
to, che  la  rena  è fen2a  numero, non  per- 
che ella  fia  fenza  numero  , ma  fecondo 
l'opinione  del  vulgo,  che  tiene  , che  il 
numero  de’ grani  della  rena  fia  infini- 


renar]  e della  rena  £ carenti*  numero  ] to,c  * ‘inganna;  perche  ia  natura  non  ha 

:ia'j  r!  **'  fatto 
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I ftWO  COfaVéirtina  infinita  ']  ne  il  citelo  tertitóitì  vrtacicala.fi  che  ancora  alui  f 
fkfio.non  cbéUiteHà, cortili  dotfifllmà  è bilognato  morrt-e.  [ Et  Minos]  e Mi- 
méte  òtòftra  Ar-tftofile  riel  Ctelbi  & al  nosrtiori[admifius]che  fu  mWfio  [arci 
trouc[litus  Màtinìi.] Macini  fqatipopo  ms]aT«Creti[IOMrs3diGioue.'cioè,  che 
li  nella  Puglia  ^denominati  dzlmonre  fu  segretario  di  Gioue.Minos  fu  figlio 
Mati/doueerii  fottérrarò'  Archita  ,il  lo  di'Gioue,  e d'Europa  jil  qual  £ farli 
qualeannegò  in  mare  ,efleodofi  rotto  tiranno  tenne  ^(to  modo.  Nafcoléfi  ili 
illegnodoueeglieraje  fufottcrratoq,  vnafpelotica, te  cèpole  certe  leggi, che 
z ui.  f nec ] feguita  Oratro di-parlare at  eg]iivofledaretff€retéfi,cheeglfnd<5fi  *. 
mtìrto[ncctibi  prodril]nt.tfgiouaP<jC|.  feruafiero , & \fidrto  fuòri , lediède  1<K 
^uanvjpuotoftentalfe]  haute  f tentatoti  pO>,dtoódo  d'baWtle  hauuttda  GioùO-, 
hauer  inueltig»to[dotnosaar*aa jlecai  ih  qua  Ite  gli  hatìeua'comandaro,  Ch'egli 
(t  oelelri.queìto  dfce.percheagJf  fu  a»  le  defie  loro ,te-che  le  faceffe  ófferdare i 
Urologo  grandiflimo[que]ef 'dècUrtìC  Hi  huonio  giUlVHfimo  , e valentiflìmo 
lejhaùerddcorio.ecófiderarofanimó]  Capitanojefù  il  primo,  cheguerreg- 
con  l'ànimorpolum  rotondò]  il  tondo  giaflein  mare.e  i Boeti  pia  fuagrà  giu 
$ cieiotmoriiurojhatiendoad  ogiilmo-  ìtitiafialeroChe  egli  daua  le  leggi  a gli  ^ 
doa  raòriretoCciditJ-inirtwIuce^òra-i  Iddij  infernaH{que]&  [Tartara]  i Taf- 
parlare  il  mortoperpoolopopoa,  figu-  *ari[habér]hàno  [PanthotdenJ  il  figli- 
ra  che  vfanaiP.oéfi,quàdtf  fatino  pat-  -Utilodi  Panro.cioé, il  figliuolo  di  Pan- 
tare  qualch'-unOjCheé  rtmrco/òihe-nó  ito  Scora  è trióni*.  Quello  fu  Pittagora 
èprcfente.[oec»dlti}mofiràlrhe  ògou-  :*l  quale  era  di  quella  opinione.che Pà- 
tio òa a morire, e chcdon  morti  diquel  amie  vinifero  de’  corpi  ,&£ntrafTerò 
li,  che  furono  molto  maggior  maeltri  in  altri  corpi:  t però  dicéua,  che  l'aia1,  t> 
4 di  lui[occidit]mori{&  gamrorj  Se  il  pa  cheeffobaueuajal  tempo  della  guerra  Is. 
dre[Pelopis]di  Pelopefconuiua  Dco-  Troiana  era  irEufioibo  fighuolodi  Pi 
rùjche  era cóuitàto  da glclddij.e  maa  to,  cheioatruzzato  da  Menelao  ,frche  . 

fjiaua  có  eflì- Quello  fu  Taralo  tìghur».  l’anima  di  colini  parlila  da  lui , entrò! 
odi  Gioue,:  di  fafplocide  ninfale  fu.q-1  Omero  ,e  da  lui  in  e Ilo  Pittagora.  e dà 
lo, che  diede  a màgiare  a gl’  Iddijil  fi-  Pitagora  finalmente  partita»  .dicono 
ghuolo  per  auarim.comet'è  largarne-  che  entrò  in  vnPauone  ,edal  Pauone 
te  inoltrato  nella  (ua  fauola[que]e]Ti  an  Ennio, Laertio  fcriue  hatier  letto  ne? 

$ thonus]Titone[remotus,  fcihcet  elt  in  libri d’Eraclrio  Pontico,  che  Pittagora rj 
1 aticasjfucimoflo  nell’aria , cioè, lena  to  era  wlato  dir  di  felle  fio, che  alcuna  Voi 
di  terrai  tirato  nell’aria  cioè  .mari  . Fa  r itegli  era  Hard  Actahde.che  era  tenu-- 
Titone  figliuolo  di  Laomedontc.e  Re  tofigliuolodi  Mercnrio,  e che  Meren- 
di Troia,  il  quale  militando  nell'-*  fi  a rio  gli  haueade  tronche  dalla  imortahri 
inutthj  Oriente  infin  nell'Etiopia, fi  di  infuori,  chiedefie che  grafia  eglivolef 
ce, che  d'una  donna  chiamata  Ida , egli  fe,che  glie  l'haurcbbe  ecceduta, e ch’e- 
hebbe  vii  figliuolo, e gli  pofe  nome  Mé  gli  chiefe  di  poterli  ricordar  di  mne  le 
4 nòne, il qinlcpotij4ueitdo4wo.aiutò.  ,qofe.cliqgli,fufierooccorlè, coli e/6édoIt 
a’Troianijfu am  mazzaio, {lacchi e , iiuo,come  niorto,c  aheegh  hebbe  qué 
Séruiodice  npl ideila  Georg:  che  ef-  -ita  gratia.chelugoiépodapoi  egli  en- 
sedo  Titone  giouaue,c.  bello , l'Auròra  trò  in  fu  forbiti, e che  nella  guerra  Tro- 
s'innaniOGÒdi  lui,8Hnuédolo rapito,  ianaegii'fu  morto  dà  Menelao  ,&rhe 
vsò  concilo, -&  s’ii.grauido  di  Menno-..  Euforbitidiffc.che  vna  vojraegheralia 
ne.ee  ne  ai  fine,  poi  che  egli  fu  viuuto  to  Aetalide  ,c  che  egl  i hebbe  qflagraa 
lungluflimo  trmpo,e  quanto  ei  defide  ria  da  Mercurio,  cfielungMiiéte  egli  in 
rauà.haucndo  vdito,che  Melinone  fuo  daffe  giràdo  in  chealbero.ò  in  che  ali. 
figliuolo  crarnauo/u  per  dolore  con  4exgli  voleffe . e. che  eljcdo  morto  Eoa 

Oratio  F 3 forbo, 


lL’OdidJOr»tio’  v c 

Ewiintmo , d Plutope  , fono  alcuni,. che  vogliono^  y 
j»q4<p«qo>nOQ  jrajf^iolàfiifcdediòl/  che  Orco  fi*  detto  da  quello  j percire 
<Jo,*nofti^^puMtlj'tntWa'<^r.»gsnV'iO’  gli fsldijgiorauano  perla  palude  Sii- 
d’|A  pollo  erplaj^'gaapou  foqijale  e-  gia,perche«£K«/;in  Greco  lignifica  giu 
gli  Joltiya.-coaijbaKcijs,  fhe  #**«*  p u-  rameatOi  e^*ea»ljg®fi<àa  chiamare  4 
trefartaviBpacatamda Alcudaoje.che  giurare.- Non  lordidusauòtor.dice.chc 
nonyiaqlbitia  ttf  l^bo^Te  hooì  forni  Pitagora  fu  vno  autore  degno  di  fede 
menti  d'aiiorio  je  che  elleqdp  morto  ig  uditio  di  Orano,  che  fu  Piragori- 
,f  Brtoo,tino  . miella^iytpa  entrò  in  v-o:  co  aacoregfi.comeòrchita.  e però  fa-  3 
Oerto.^icrq  DpliO  pe/carpreaJ  quale  di  P*ua\  che  era  ùnta  f’^utorità  di  rica- 
ccila per  lo  tempo  pa/ia'O  cller  )ij<o  goral, che  fi  Ctedelia  tutto  quello, fte 
ima'  vplu  Acta|iiife,tyii#iM<>|ra  Eufor.  ègli  rficeua.feiiù  che  ne /epite/Te  aln4 
pio,fii  vna  volù¥rmoij%oi  e che  final-  ragioheféed]  ma  [ vna  nqx]  v.na  noi  te 
anente  egli  era  ftrro.&  doppo  Piero  , [maner  orrtuesjci  afjpetca:tutu  ,cioè,' 
JPicagora  ,eche  fi  ricordata  di  rune  le  tutti  debbiamo  morire  . e chiama  la 
cole  , che  noi  hsbbiam detto.  Qjello  morte  notte, dalla  fimiliuidine, perche 
f feri  ut  Laerriòneil'ottauo  libro , e cofi  la  notte  è limile  in  vn  certo  modo  alla 
và  J’orduie[Tartara  habét  Pamhoidé  J morte,  checome  fa  notte  induce  le  te- 
jlTarrari, ciocie  Bolge  dell'Inferno  bà  Jiebre,&il  fonno,cofi  la:mortc  perse- 
lo f'itagqrallterumydi  nuouo  [demif-  pre  leua  il  séfo , e la  luce  a tutti  gli  ani-' 
JumjinaiKJaio  fOrco^ll'O'rcOjCioè  ,3  mali[&  via  lethi]c  la  via  della  mort^-a* 
Plutone  Dio  dell’Inferno  [^uis]  béche  [calcàda  eh  Temei]  b' fogna  che  lìa  pè- 
frdlarus]  egii  habbifarto  tcllimonian  Ila  vna  volta  da  ciafcheduno, cioè, che' 

4 Vi[(Pa  Troianajde*  tempi  Ttoiani[cly  ad  ognuno  bilogna' morire  vna  Vo!ta: 
n . peojcol  rargon«[refìfio  j attaccatoti-  fdàt]  raccóra  ora  fa  ditierfìtà'delle  mor 
joportadei  fépio  d' Apollo  .come s’è  ti  degl’huomini[Furi*]le  furi.ffpe-1® 
detto  ionan2i[nrhiijnolU[.cócdlVrat]  éùcuia  ] che  fono  le  felte  defiderace_i' 
Égli  hauiuacóftedutofattse morti]  alla  [torno  Marti]  iftl  crudel  M'artefdant] 
fiuta  morte  [ viri*  neruù,  ] fuorché!  dauno[alios]iIicui[morti.f.]  alla  mor-- 
arem  [arqi  cutéje  lapelle.cioè.la  mor-  te , cioè,  alcuni  muoiono  in  guerra,  c' 
te  nò  huticua  hauuto  l’anima,  ma  fola-  ben  dice, che  le  Furie  gli  conducono  a' 
mepte  il  corpo(auét;/rJi  fu  autoreti  a morire, perche  egli  agguaglia  quelli  al- 
j.  tursej  della  natura]  verique]  edel  vero  le  bellie.che  non  combattono  co  la  ra- 
£iió  fordiduijnon  fozzo.-ne  v»Ie,  ne  da  gioire, come  fatinogli  huòminf.macó11 
difprezzare.ma  da  dargli  piena  fedc_>  le  forze,  come  foglionp  far  le  bell ie . e' 
fàudice  tendendone  giudice  tu,  giudi-  però  Cicerone  dille,  ch’eglièrano  due 
bandolo  cu.  quelle  cofe  nó  hanno  bifo  forti  di  combattere,  l’vna  coti  La  ragio- 
gno  di  dichiaratone,  che  fi  fon  dichia  ne,e  l’altra  con  le  forze,  e che  quella  e-' 
fate  di  fopra»  Ofco  c melTo  in  càbio  di  ra  delle  bellie.e  quella  de  gl’huomini.' 

* " ‘ 1 

^ Mve]il  ma-  i,  Exitiocfi auidismtre  nautii  ( hullum  raj  le  morti  [fé’ 

ttfell  fcxitioj e-  Ttfixca  fenunt,  ac  iuuenum  dFfirrtur furierà  de'  vecchi,1 

la  rogtna,  l*di  _ 1 . ’ , . • *'  . >*  [aciuuenu ] e 

liminone  , la  ^ fVq^cap ut  Vrofer pitia  fugitt  t de’giouanifde. 

morte  [ auìdis  Me  quoque  deputi  rapidus  contee  Orionis  famur  mixta] 
niluti 
auari 
cioè, 

«tic 

tono  in  nwre  per  guadagnare  [ fune-  norauorc  giouane , d'altro  vecchio1, ■ 

.t  : ' - •[  o:  '»•  : ' ' «ondih 


J degù  WyruK  Tqotus  oWuit  vnais.  ton  tutre  me- 

larioati.  lu  HMta  yaqx  ne  pane  maltvnus atene'  ^c®,ate» e ^re.c* 

e lì  met  OjJìj'is capiti  mbnmato  che  fe  bene  v- 


Col  CoffltrtróVtflg&é,  ' JLib.  f.  '•$? 

v nondimeno  drafeun  muore  [fatua  Pro-  Jadi  EnopidHè^rfi  f^WW^kirppe  V 
ferpina]  la  crtrdell’roferpina  , cioè , la  onde Eoopione  gficauògfi  ofchi , e lo 
Morte..  e patte Prolerpinà  moglie  di  .cactìòdefleftiteecrré . Audofterteadun- 
Piucone , e padrona  del  rii  dèmo'  y per  qfie!©rtjhnetV2.eiMib',  dbWINèritoirti 


t od  j , & ammali  -^articiita dateficmotkfài. im/Vf  ABiWjPif l 'qdi  <1  eh  , aì 

21  tìgn:uno.pro  i Fti/Bibii/Hefberus ' trtnùCin * ìrut  '•doflet,e  »,  «<#- *. 

ferpfoa  fa  figlia  - < uate  ' EWtipW-  * 

noia  dt  Gioue  . filate  fofpucmHUaq.mrtefiy  ^e/ten^ricli 

.ediCertre  ,'4a-d:)  Jtadepate3jiè»4ofJuaL*qa»  vi  i:)  tip jK>r&>V?fe 


,ro  * darre  d miWKf  « wiffautf  <5 mturcìfors  V , ^ Wf- 
fiori  ; ptutooe  o.  Jìebm  i*r*,pifiefifne  fupcrh*  to alcuno. j»#- 

vici  dell’lnfér-  ^ettiàaràttfis^  pntib.  t>5  ìinquarinttltis:  fcntlofcne  ri - 
no;,  &- venne  a téMtphcuU;nulUye[ ilucnt.  P"fo  d*  D* 

ra,  eiat£ffe>> 4 nortkngvMtf.  ™a 

.moglie.  Hi  : :«.)/  voler  lafciare 

■ «tawMb  .OMiauT  4M  . t«  npi.iir-d  i^ètì'tlnàflera VI. 


'che  Prole  rpirta  bonifica-proprio  fa;  viri 
/►  tjùde'  lenii  • fa  quale  lluióhe , ciael'a 
>i  ryi  dei  So 'e  raptfcc  a ie[me}dicehwra 
/ti  che  modo  egh.èm*mo  lui  [quoque^ 
.ancora  [rapiqus  Noius/  il  rapicevenxo 
Moto,  [cotpes]  cnrtip  a g i kh{  Ofió  n un}  < fi 
•iOione>fegno  cefdlleldetieXi/  eh 'ènei» 
la  partedef  cièlo  , doueegli  cqmioc*a  a 
piegare  fqUacftk1]- ancora  [<4>nfli  ole] 
. mS. /Fondò  , annegò  [ll'yrjcis  vnd«j 

• iièfiararejliirico  , che  e vna  parte  del 
ihafe  A<iri*no{Om>nis]  Orione  è vn 
Jfegoo celrrtéj  eofì chiama»  dalia  i non- 


na vperlaqud  co  fall,  rdrr  a.miracoloBr 

adente  pcodidTe'Pno  Scorpione  .effe  v 
morte  Orione  , sd  di  q Oel  morfò  egli  fu» 
rttoci.  Fingono  quello  /perche quando 
a puh»  lo ‘ SdorpiOnèfegod  .edefte  fi 
leuas  l'Orione  vafotCo . Mi  ha  queftb 
©eróse  tee  jlclleeftiaée  nel  capo , & fti 
ciakjtìnaipaMa  vnapòrchiaia nefgd- 
Jinroddtra  vna/ctWIFrbefPa  mede  fi  ma 
manò  vnaj  nella  cinrurarre  .e  tfeneffa  < 
(p’jda,  che  fien  in  mano  ,.&r  vna  per  gì- 1 1 
nocchio  . Sòqo  altonhche  di  lui  dicò- 
ftoultre/auolcj  le  qttah  pennoiifarèal 


.drtiohedeUVcqua  r'-perchc  1»  vernata  pr  polito,  io  le  liUtnMditt  [comesj 
dd.mihcia>q.qando‘e^fidamina>:&prli  chiamilo coWpaffdod'Oridne,  perche 


n lignifica propràripenjarbare  , e con* 
Citare  • » latin  ilo  chiamano  luguumj 
ptrchcegii  è come  yn  coltello  d»  gente 
armata  ,'&'fpaoenréuole  per -lo  I pi?  ri- 
dare delle  He  Me.  e feegii  rifplèride,  è fé/ 
gito  dihaeoèeflipcK  le  eglièotciiro>di 
fot^odiél  Wire.  Eli  Odo  dice , che  ftlh- 
. gRjtmlo  di'NetVo  no, teche  Nef  urnio  gli 
concederte  q Uelh  gri^ay  ede  ègti  poi. 
ttffr  carni  orni-  -fopra  t’<,«d*udel  man?, 
crtme  foprt  ftfFdrfi.  ®èa  awtiebht»,  che 


.quando  Orione/?  ItuaSfi  Fella  no  iufie- 
niecrwi  lui  venti  .che/amnóprouert,  e 
foruma  in  mare  [at]  qui  fìngeO  atid,  . 
che  Architapreghii  marinari,  che  paf-i* 
fa  no  dinanzi  al  Juogo  , doue  egli  eri 
mono  , che  gli  getrioo  VirpocO  di  ré- 
na adoflo, . acciocheTèffenkioiouerritO 
jfiuo  corpo  ; fammi  {uà  puffi  ffndttje 
atl'infernSnjperche  Oiòhre  pa/Ta  l 'ani- 
me a gitlddrf  I nftrnali*  nè  vtfolpaflar- 
ne  alcuna  v-*l  X3ii  Corpo  non  fia  fo  t terri» 


eflendùegit  ifinamdriifodtelllv  jSgluid-  iOjfs  prima  olle  non  fono  andate  vagar 

J 4 houde 


\'$8  \ .dia 

x boode  cetitqanni  incorno  a‘~Jit*tnfer- 
iuli[at]ma[cu  nauta]  14 mat-anaiojma* 
che  Creiti  maligno,  k tu  cria r». 
•fCakfi.di/quello  yifiuo.fqii  Vipgbjp . Ni 
juittru  augunpm.  vaai,docu«»ep^;eiv. 
;aes.ciiiamjgii^?  n$perdv&fispa  yà 
pepche^arebbono  (tati  vani , 8c 


VOdi^'jOrati^ri:  ')  ! >:>  \ 

vo  guadagno  grandi  filmò,  voleadot  in  f. 
ferire,  che  prega  Gioite, «he  gli  condu 
pa  1 .guadagni  a «fa  jc»’ fiumi  pietà 
[ JpreHti^iacn  ] dice  .Scuro,  che  Taras 
fagliuol  di'N«tunotcd>ficò  iTaranro 
CideUppHColififimo,,  occorfepoi,  che 
. _ . . .1  Lacedemone  concedettero  alle  lot 

,y*#.ellft,«|daflè«»  in  tutti  i 

a. fp l'arte ^cil’aKgurar^. coi? dice  Archi-  l.boghl.  mari  firn  j,e  fi  Faceflero  ingrani-  S 
*8  .^^t^riitatomalfgiio.noh  perche  ila  darei  tiift.i  r^adégoieuj  & i figliuoli , 
pia.percfte  fijtfébbe  mi1it>nò,'  ché  ndcqaefodi  locò  . non  conpieen- 
^e^egu  no  )da#e  ql>  dia  varine*  .vcriodRt  dò,tl  padns.furoWochiamati  parteoia- 
.Ai?hiW^arce^o^tipai>.f?VPf»,  . iknfj&R to prw V ur»l  J, «figliuoli  .che 
iiayvf/iefelcarjof  dare]  di£etta«[par-  . hpn (^noclii  iMduo  padre Sena  lidi 
.cicufffiijypa.pjirticellajvh'  pojpò£al$.  Vergine . quelli  adunque  corretti  dal* 
iyt}dt  renai  yag*J*>a^i«hè  vàm  «tuli  "h  pò uérti,  fit  dilfiPvergognaj^bban- 
3 & tfl  !à,n)o(tadaI  vent«)[<>fiìbi»,*3fò,r>ra  • donarono  idupatfia,  cioè  , Lacedpmo-  5 
■\  l'o(ia£Se<apiuje  lopr^-Ucapo  n^^&TpXefonp  peiiprcapo  Filanto. 

bum.iiMjche  opnefotterrafpTiirJpre-  , e mfi’mc^rpno  Taranto,  éirpuap. 
go  Iddio,  th&.vfan do  tu  duella  ptetj  dolo  luògo  piccolo,  io  fecero  efa^id^.x 
_ vedo  me  [ q uodóufiff  iAi  fidile’,  &.*'  ocrtVfay  raro  fil  o!  a-dS  cimi  no  e pére»' 

ch>  [EurUfd  il  vento  Lufofmiruà'tut}  ©rìrtfp,  chihfc*'  Nettuno guardi n di. 
.nainacceràtfluitbbus  Hefperiisja!  ma-  Taranto  . chiamalo  fagratp*perche  fu, 

.ire  d'Italia-  dice-d  maredTtaltapejtfJ#* 


4 tù miri.  [ VeoufinxffitwfjicielHe  ve- 
, « u fi  ih  [ p 1 e ila  t u tfi  t no  &at,Ugate  „c  1 oè  o 

che  tutto  il  n\ale*j|ChG  può.fare  Euro 
.aimarc  .yadin  fopra  le>feiue:[t6  fafpie 
rej  lsn^a  tpodanop,  r.dUody  w fa  net 
fi  uldq.  %nufiaap,  d'ictiVeiHitìoafilua 
jp  c a m bìo  id  l > tuj^e  le  f«  !p«:.  {3j  Ve  no  fa 
Jubbiaift  detto;  pel  principio  del  no» 
j $cq,came  neo,  dalie  nrrraqvoola  vi* 
j ta  del  poetaf  queje.vfamjomi  tuqu». 
Ilahberalità[defiuat  tibi  ] vengati[vn* 
idepoteli], donde  può  venire  { multa 


arti  1*  è «a  c o.  a f ir  né!  «1  odofie  1 1 0 . [ ae- 
gfigis]  CM,di<prEX2i  [ committere  frau-  ie, 
dem  jidisfprei  Vu  peccato , cioè  » fe  tu 
non  mi  getti  della  terra  addogo  [ no* 
citfwarn.iehe;é  per  nuocere  {poilmp- 
riirmjiHqui  a vn  poco  [natica  Vpoi.fi- 
ghuaìiftn)r»£fiti<s]  ahe  upn  hanno  me 
ritatoul  paifego  th-egli-no  haranno  per 
iltuopeccato  commelfo,  perche  non 
hauendo, fatto]  er-rote , non  meritano^ 
caliigo . nondimeno  molte  v^Ue  acca- 
de, fecondo  che  fi  dice  ,.che  1 figliuoli 
patifconp  la  pena  de’peccau  del  pa-j 


liierces]  molto  guadagno  ( ab  Ioue*-  dre  forslfi  forte  debita iura  je'de*; 
ijuojdal  giuHp  Gip»t}<in.*]e  [ Neptu-  bnigali)ghi[que}ervkts,luperbatj  e lè 


jiojda  N?tninof<juffo  f«ìsuifcode,guar 
aliano  Clacr  i.TMftinOdi  i-<ra  nep  confa- 
^ prato  ,e  dedicaco  a lui, cioè . io  prego 
Gioue , e Ner/t>nOjCbe,^dieno  tutfri 
guadagni,,  che  fi  pp/Ton  tiare.  De f'uat 
.libi,  De flnatè  cdmpolio  da  fino-,  finis, 
, che  lignifica  correre,  S4  e proprio  de! 
aRkm,  oMÌelÌdi<€ri?<l«awm  flusus» 
dii  S«r/f>  ifell'aCUHes  e perche  i’ac.qnsv 
„**Sf XQK  fiwrai.  (Ofsoop  tmt 

^.to.Ptr  b iboddatìXa  rfcJl’ufqurt.  cofi 

none  w 4t  venirgli 


fupèrbe  penefi»aie,ncteipluni),4(pf|t- 
janptertefiujciyèi  quello  cfie.tu  farai 
•luperbamenta  a me,  lari  fatto  ancora,  t 
a te  , &;conie  fuperbo  (ani gali-gaio 
[non  linqtlar]  io  non  fatò  abbandona* 
tO'[,  prectbiis  inultis  jda.f  rieghtdegiM 
vehdecta , cioè  , io  pregherà  cauto  Id- 
rfio,che  if3tlb§hi,che  tufarai  galiiga* 
ao[q«t:J  tivlj*  piacila  JtielTun  facri- 
$ei,o  t ueflutu  pe^/.tuia.  [ refoiuent, 
ti  fcance; larari t\q,}uelio peccato, 
non  làrai  mai  affollo  di  quello  pec*. 

tata 


Col  Consento  volgare.  Lib.I.  89 

calo  perpefiitentia, che  tu  faccia  [qua  dolio  [non  elt  mora  IoDga}  \a  tardanzi 


qtun>}molira  ora  Acchittai  marinaio, 
che  lenza  foo  feommodo  gli  puofare 
quello  beneficio  digitargli  delia  ter* 
ra  addplTo[quaoquam  ] benché  [ fetti- 
nas]tu  babbi  frecta[licebitj  ti  farà  ieci- 
to,{Uipotra([curra.sj  lodartene  via  cor- 
rqndof  pulùere  imc&o  t errar]  hauen- 
doaii  gettato  tre  pugna  di  terra  ad- 


non  èhqiga.noti  tarderai  molto, perde 
rati  poco  tempo[Terrar]ha  detto  tre  pu 
gna  di  poluere , non  per  voler  dire  tre 
manciate  di  poluere  a punto , ma  per 
mollrare, che  gilè  ne  bi fogna, gettar  ta- 
to poca. che  non  perderà  tanto  tempo, 
che  non  polla  andare  commodanieu- 
te  doue c’vuole. 


ti  t*  ti'- 
7 


ODE  Vt  CHS  IMA  NON  A. 


ori 


Ad  ledo  • 


M \ t 


*.  , l 

. < ri  * 


I! 


S Icci  ] ferine  ’f  Cci  beati s nane  sArabum  inuìdes 
ad  Iccio  , ami- 
co ìuq, mar  jui- 
glandoli,  &a- 
nticheuolaie  li- 
te- riprenden- 
dolo. che  haué 
do  compero , 

4 cercandogli  da 


■Al 


ogni  parte,  tue 
rat  ìiUn-di  Pa- 


1 Gagjs:&acrem  militam  para 
TUoii  ante  detiittis  Sabex 
%^ibu;,borribiliqie  Meda 
ÌJyciis  catena  s.qiue  ubi  virgimim 
Sponfo  necato  barbaia  fe  mieti 
Vuerquiscx  aula  captili;  i‘ 
esfdcyatbum  tiatuetur  vncìh 
D'jbhts  Jagittas  tendere  {etica;  3 
netio,peratté-  ^Arcu  patcrnoiqnis  neget  ardui;  ;?• 

7 : ' 

fi*,  egli  in  vtV  Montlbuf,  dTybcnmreuertiì 
fobico,  abbani,  £umtu  coemptos  vndique  nobile;; 
donati  quelli  Libro;  Tanxti,Socrattcam  & domum 
por  aiutili 3; Se  -Mutare  lorìcìstberi;  - 

f^aPric£o  fa  ’Tolluittts  mdlorq  temisi  ^ ■ 

riunito,  e dato  « .t’  . » m 

al  roettiew della  guerra.  OIt;. 

.ur.«n 

S PO 


ir  1 

E 


i /*  1 o n 


B. 


ICci  ]ò  Iccio[  nunc]ora.  quali  dica 
fuori  di  tempo  che  non  s'afpetca  a 
te  a farlo  [ inuìdes  ] tu  hai  ir.uidia  [ ga- 
2is]alle  ricchezze  [ Arabum  ] de  gli 
Arabi. Gaza  è vocabulo  Perdano, e prò 
prio  lìgn  ifica  l’erarioj  ma  pone  qui  l’e- 
rario per  !e  ricchezze  [bcatis]bcate^> , 
non  che  le  ricchezze  fieno  beate , nu  quali dica,tu fe'vno  (ciocco , fe  tu  credi 

~+4a  cffsrc 


■>  t 1 < ' 

. perche  al  vul'  9 
■n  go  pare.cheef 
fe  f acciailo  bea 
tpl’huomoiche 
le  ha[&  parasi 
(emetti  in  ordì 
ne  [aererò  ipili 
ttàjla  fiera  mie 
i li  tu  , la  crudel  io-' 
guerra «l’Ara - 
i bia  è tral’Allì-; 

..  .tH.el'Bgitto.e, 
quella  fila  par- 
fesche  guarda, 
lt;in  ver/o  Leuan, 

- fe  , fi  chiama  . 

Nabatea.  è pac(I, 
ofe  pretiolb,  pa 
. tifce  d'acqua, e 
r.,vbpoaftbclKPcr 
■•ori  inulina  de  pae 

fani  fi  fatinoli  tengono  ©cculti;accio- 
che  glteferciti  de’  inumici  , che  vanno 
là, nò  trouino  acqua  da  bere . cjila  par- 
te, che  è volta  in  verlomezqdijfi  chia-, 
ma  l’Arabia  Felice, & è abbodàté  di  iur- 
te le  fpecieric[neftis]  t u fai  [catenasjle 
catene[regib.]  p menar  legati  i Re  pri- 
gioni[Sabear]  della  Sabeafnó  deuiólis] 
che  non  fono  (lati  vinti  mai , nè  mai 
foggi ogati  per  il  tempo palfato[que]e 
[hornbili  Medo]  agli  orribili  Medi, 
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ì fdcreatto  a potar  foggiogari  Sabci  , [doitu s] finge  ora  il  poeta, che  fctiorf-  7 
e i Medi , che  tleflun’altro  l'ha  potuto  fponda[dotìus,  fctlicc t liatuetur  m»hij 
1 Jr  gtamai[Regibtt*  Sabe*]  la  Sabea  è mi  farà  dato  y nfanciullo  dotto  [tijttn- 
vna  parte  dell’Arabia  voiia  inuerfo  jl  dere]  di  tirare  [fagnta$  Serica?  ] le  faet^ 
Iettar  del  Sole  del  lanate , fecondoc.he  teSeriche.cioe  , vfate  da  popoli  Send 
dice  Plinto  nel  it.lìb.  Strabonenel  17-  [arce paterdojcon  l’arco  di  iuopadre. 
diceche  Sabeihàno  tutte  lelor  mafie-  cioè,  mi.faràdato  vo putto, chefaprà7 
r'ried‘argento»ed’oro;hanno  molti  va  ben  tirar  l’arco  [quisjnfpondeilpoeta 1 
a-  fi, letti, fcabelli,piedifiallo,tazzc,coper  cotvgrandi.ffìma  inatauigliaj  e /degno  _ „ 
chi,&  le  cale  loro  fontuofiflìtne, perche  dicendo,quafi  adunque  per  v»fanciul-_  * 
le  porie,e|en\ura,ei  tetti  fono  d’auo-  lo  ti  vuoi  ntetterea  tanto  gran  pénco- 
rlo,  d'oro  » d’argento  fattialladiuila-*  lo.?  Sr  abbandonare  litichile  Hudie?? 
fqttar  virginùmiqualediquellevetgini  fatti  icneV pizzo d^ogifuiro/[quia  ne? 
[fender  tibiali  lei,uirà£necato  fponfo ] gemelli  negherà[pronos  riuosjche  i fili 
liauédole  tu  ammazzato  il  marito[Bar-  mt.ohe  yan.no  aJI'ingiu  [poffe  relabi  j 
bara]cioè , quale  di  quelle  vergi  ni  farà  poffano  riandare  a U’jnfu  farduis  moti- 
tanto  barbara , puero  di  coflumi  .cofi  ribus]  i gli  alti  monti  ? & Tybcrim  re- 
barbari, che  ella  yogliaferuttti.baucn-  uertt]  e che  il  Tenere  p.óffi  tornare  in  j? 
dote  tu  ammazzato  il  niarkofqua/ì  di-  dietro/quafi  di cap.o n fara  nefluno,cbe 
caneffunap porte yagim  in. cambio  di  .,  non  dica , che  ogni  cofa  cotttra  natura  > 
fanciulle  maritajte.oueramcnte  intènde  non  fi  po/Tafare, facendo- tuquefio  [rij 
purephelc fieno  vergini,  cxheil mari-  ‘/u  temni?  mutare]  non  ri  curando  di 
to  non  ruffe  veramente  a nuora  marito,  tran  [mutare, di  /cambi  are[  libro  Panar- 
ina  dtfegnaio per dargitelo,oqeram«o*  zi J»  libri  di  Pan.etm[nobifes]nobijirdoe 
teooi  diremp  cofi  , .che  quetì.a  parola  ti  coentp tos]contpe ri[vndique] per  tue 

♦ barbara  fia  vnj  rifpolfa , chefaccia  il  ro.da  chiunque  tu  gli  hai  potuti  haue-jp? 
poeta  dicendo , qual  yergirìe  alfin'eti  * refSc  Socratica  m domumìe  lafam/glia  » 
le  tu  irà,  ouero,chi  farà  colei, che  ri/el-  di  Socrate, cioè  . la  dottrina  d/Socra  te,  i 
mràafaràvna  barbara  poi  alfine,, cioè-,  perche  Paneriq fu  Socratico  [ lorrci? 
quando  tu  harai  fatto,e  facto.t.u  trotter  JHiber#]  cpri  le  qprazz.ine  Spagoofc^»J  • 
raihzuetp  acquijlato  vna  barbara  , che  cioè , non  ti  vergogni  tu  diiafcwre  1 li- 
ti ferua  , che.cqme  tq  l'baraj  próuata  bri.eptghar  J’armez[poIl/citu£)che  qi<: 

• quilche di, ru  la  t/ouerai  di  fatilo zotir  hai prome/lo£mdtora  j di  farco/atni- 
.5,  chi cortumt , che  mie  .vorrai  peggio,  ghorkehe credcuaipo , che ttr  hauefbaii 

che  al  diauolo.e  cofi  gli  mofira , ,che_j>  far  miglio/  riufcita  , quando  iiotytde- 
non debbe lafciar la filofofia  peranda  uamo . xileni hau,eui  comperà/o tifiti i 
re  ad  acqui  fra  revna  barbara[quis  puer]  libri. Pa nefió  fu'filofofo  ScbiCo, e otae* 
qual  fa  neitìHo[ez  aula]  cattato  u’vnaca  llrodi  Scipione  A/fricantomgeoeròdf 7 
fa  rcale]llàtuerWr tibi  ] tt  farà  dato  | ad  feho.e  fu  Rodalo , e perche eglife? 
cyithum  a dar  bere[  vnéby]  [capili]  guitòSocrare,  però  dice  Orario,  che 
co’canpelli  profumatt/ciaè.ihefanciul  in  qoe*  fudt  libri  .v’jEra  la  dottrina  di 
j6  io  ti  larà  dato , Che  ti  ferua  à dafu  ber#  Socrate.  /a 
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)&■&  vxi&n  i &&  * feMnv  o 


À Venerei  ;■ 


Vtnuureyina  <jnidt,  Tjpbif.  ■ ••■>  -*0  , che  porta 

SpfrH«.dìU(i<tm  Cyprott:&  v'otàtìs 
TurettnuUùGiyw*<U69icm  \ ,romA]  noacip- 
Trans feriti  4det». 


<>Vowk]-&b' 

J»eu»..  elicerà 
-fatto, anjem- 
.pio  J Venereu 
«tfoueclia  le  fa- 
ceua  fagiificio.- 
Orano  fcriue 
• quella  Ode  a 
4 Venere  *•  pre- 
-grarxfelav.  che 

*tta  vada  a ilaf-  „ . - ,■ 

tè  in  quel  tempio1 , & abbandoni  Ci-  mofro 


ì.s 


Feruidus  team  puer ,■&  fatui  is 
fratti%Q»is,prqp6re*iq.  fympb*t^ 
Et  parum  tornii  fine  te  hmentas9 
AHUHHHfo  1 v 


« ..faiwa^iniu- 
_U  [qiieje  [Ntm 
oh*  1 k Ninfe 


prò. 


,pb*] 

,[8*  luucntasje 
U Dea  . delia  9 
.eiquennl  £ p*~ 

. . raro  comis]  oó 
ilerteùóle  £ fitte  te  3 fep za  te 


, *r  -, 


£ S PÓSI  T I Ó N *.  ’ 

' *'  • - /Ayj,.-  • 

rf  Cj  Venusjò  Venere  .[  regina  Geoidi  3 
^ aegmadfO'nido  [l'aphiq.]  e di  P* 
io[GtHdi]  Gnidus  è vtiacmà' detta  Cx 


CqUe]  e CiVTercurius}  Mercurio.  [Gra- 
tiar,  ] DefJe  Granai, s'è  detto  affai  nella 
quatta  Otte  [NytaìphajJ  le  Ninfe  foup 
di  piti  (orti  i dvl  fliare.cfie  richiamano 
Ntieidi: de'fontijche lichiamano  Ni-*»' 
radi  ;'dc* aiohìi.  cfiè'fi  dhiatUano  Orca- 
_ , df.dWkftltlb.dficlf  chiairtan®  Dtiadis 
aia  iamola  . [Paphi,]  Paffo  è VOIicrtfi'-degli  alberi  .che  fi  chiamano  Amadria- 
di Cipri  dedicata  a Venere , dotfe  era  dijde'  hon,clK  Schiantano  Napee  [l’a- 
ainiuotcmpiofamofifiìmo  [fpcr  ne]dW  rum  comis  j dice  bene:»  perche  la  gi^- 
fprezxa  , abbandona  [CypronJ  Cipri  uehtù  lenza  la  eleganza  ,•  e la  policez- 
[dileéfamj  amata  da  te,  tua  diletta.  Ci-  za,  dite  confitte  nella  ciuiltd  de’  colltt- 
Ì pri  è vira  dola  notiflinia y doue  in  molti  mi, non  èmWtadiletteùotex  per©  t~vn  Hf 
luoghi  s’adoratra  Venere  > [.&  transfer  gioirà  ne  belio  no#  difetta  ,fe  none  gra 
te|  e trasferifeiti , vattenC  [in*dem]  tiofo  , perche  il  gioitane  bello  wjole 
ilei  tempio  fatto  in  honor  tuofdecorà]  hauer  quelle  parti  .'bellezza,  piaceuo- 
dbdlo,  cónùenientea  te  [ClpctrafJ  di  kzz3  ,&eloquenza,pet  ilgiouaue  in- 
•Ólièera  [ Votami*  te]  e he  ri  chiama  tende  Cupido, per  la  gratia,«  periti  gcn 
-{multo  ture]  cón molto incenfo, cioè  xilcjlza  Venere:  per  l’clqquentia  Mercu 
Con  molti  fagrificij  [que>  e [propereoc  rio.  k Ora  tic,  e le  mofepoi  fonoacci- 
4 lecùth]  t tengano  teco[fertfidiis  puer]  denti  , che  accalcano  nella  pedbnadeD* 
il  rto  figliuolo  cocènte,  cioè  , Cupido,  -giouane  bello  , che  hakpuiì  *<heaot 
«hiamato  cocente  per  amor  del  fuo-  habbunto dette. 
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O D E 1 -T  R I G E S I M A P R Ì M A* 
Che  cofa  egli.domandi  ad  Apollo. 


Quid]  haue-  ✓"'vj '/iddtdìcatumpofcitArfpollihefh  H 

a Au^ufto  per  w datesi  quid  or  afide  pàtera  nodum 
navucoria  ha-  % v.  . » 


Nìl’  : 


te  Palatino 
, » Oratio  ora  in 
^ quella  ode  par- 
lando a fé  llef- 
‘fb,  moltra  ,che 
a non 

fi  dee  chiedere 
altro, che  il  giù. 
t dicio,  lafanità, 
e le  cofe  necef- 
4 farie. 

TE  S P O S I* 
tioiiei 

•»  : '1  * 

VAtes  ] il 
poeta  par- 
la a fe  lleflo 
* [ quid  pofeit] 
che  cofa  chie- 
de egli  [Apolli 


flcaaano  , ger- 
•tauano  del  vi- 
ao  inr  fuf  fuo- 
co ...  Nomini', 
dice  nuouo,  ò 
vero  perche  e A 
fendo  tempio 
nuouo  , btfo- 
gnaua  vna  nuo- 
ua  forte  di.  fa- 
grificij  , ouero 
dice  nuouo  in 
cambio  di' vi- 
le  , perche  il 
vin  nuouo,  ri- 
fpetto  al  vec- 


113  ■“  L 

uuta'^Tdfcató  Tundens  liquoremi  tori  opima! 

S "poli,  t”  Strimi* ks«e, feriti,;  ■ 

tempio  nel  mó-  tfluofe  grata  Calabria  > 

" cimenta:  non  aurum  , autebur  indi- 
carti. v . - Ì - ; t.- 

A7o«  ritraiti*  Lyris  quieta  • 

Mordet  aqua,taciturnus  amnh. 

<2>rxmant  Catana  falce;quìhus  dedii  ' ' 
fOTtuna,vilem:diucs,  & aureis 
■ . Mercatorexficcetculullis./.  O i » : , 

V ina  Syr a reparata  merce. 

Dijs  eh  arti  f ipftff quippe  tei,  & quater 

csfnno  reuifeni  fquor  yitlanticum  moftrare  , che 
Impune,  me  pajcunt  oliua: 

Me  eicorea,  leuè/q;  ma/ua,  ■’  ; 

Trui paratisi  valido  mibi 

Latoe  dones,  at  precor  integra  ' ' IW  mcntc  U1  tu_ 
Cum  mentente  turpemfencftam  ,;vi.  lui , che  chiedevi 
Degere,neccitbaracarentem.  m.j.  però  fi  legge 

tre  e"iM.ftpoui-  1 v . . ■.  v < f in  Platone,  thè 

nem]  ad  Apollo [dedicatum]  dedicato  gli  Areniefi  , lamentandoli  vngiorno 
ruouamente.  cioèì  che  chiede  egli  ad  con-Apollo,  e pregandolo,  che  yolefle 
Apollo  per  quella  nuoua  dedicatione  lordir,  qual  era  la  cagione  , che  fem- 
del  tempio  ? & auuertite  , che  non  è pre  eglino  perdeuino  co’  Lacedemo- 
molto  vficato  quello  modo  vfato  da  ni;  , conciofia  cofa  che  elfi  faceffero  a 
Oratio,  ego  pofeo  hanc  rem  Apolli-  lui  continuamente  tempi;  magnifici , e,x 
nem,. meab  Apolline,  mai  poeti  han-  gli  fagrificaffero  le  miglior  vittime  , 
no  licentia  di  fare  a loromodo  , ejnal-  che  eglino  haueffero  , e perennarlo 
te  volte  vogliono  vfeire  dell’vfo  [quid  i lacedemoni;  faccflero  fagnficij  a 
orai  fcilicct  Apollinem  ] e di  che  prie-  calo, tenendo  fioro  tempi;  negligente- 
"a  egli  Apollo  [fundens]  fpargendo  mente,  e fenza  alcuno  ornamento,  ri- 
[nouum  liquorem  de  patera  ? ] vn  nuo-  Ipofe  l'Oracolo,  che  egli  faceua  molto 
uo  liquore  della  tazza?  cioè  facendofa-  piùcontodella  pouera  niente  de*  Lace 
orificio.-  perche,  quando  eglino  fagri-  demoni; , che  della  magnificenza  de  gli 

Atenicu 


gli  Iddi;  non 
iCercino-  col* 
efquifite,ma  Co 
lamentela  buo- 
na mente  di  co- 
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Col  Consento  voi 

1 Ateniefi[ non]  rilponaeora  il  poetai 
ie  fteffo[nonfcilic?t  pofcit]qó  doman- 
da [feraces  fegetesjie  ponelfionf  Frutti- 
fere. pone  fegetes  in  cambio  rii  agros 
Sardinia;  opima»]  della  grada  Sardigna 
£ non  armenta]  ne'  beltiami  [grata  ] 
graHi  [a(luo [ir  Calabria;]  della  calda  Ca 
labria  [nonaurum]  non  l'oro  [3Ut  ebur 

2,  Indiami]  ouero l’auorio  Indiano  [ non 
rura]nonlc  ville  [qus|  fequili  ville[Li 
risamnis]  il  fiume  Liri[t<tciturnus]quie 
to  ,cioè  ,che  per  la  fua  profondili  rva- 
piano,efenaaromore  [morder]  tocca, 
morde, rode  [aqua  quieta]  con  l’acqua, 
che  quietamente  corre  . Lyris  è vn  fiu- 
me di  Terra  di  Lauoro,  e palla  per  mez- 
zo la  città  di  Mimurno, detta  hoggi  Ga 

* rigliano  . Dice  adunque  Orario,  che 
egli  nò  chiede  quelle  p&lTeffìoni  [qua;] 
le  quali  ville[prstmanr,  fcilicet  agrico- 
la;] i lauoratofi  di  aue'  luoghi  potano 
[Catena falce]  con  la  falce  Calena,  det- 
ta da  Cale  città,  rioue  nafeono  ottimi 
vini[quibus]  allequali  ville.ouero ter- 
reni [natura]  la  natura  [dedit]  hadato 

* [vitem]  la  vite . cioè,  doue  la  natura  ha 
infufo  vna  virtù, che  è autflifna  alle  viti 
£.&  mercator]  & il  mercatante  [diues] 
ricco  [carus]caro[ipfis  Dijs]  ad effi  Id- 
di; [reuifens]  riueggendo , rihifitando 
[ter.  &quater]  tre  , e quattro  volte, 
cioèjfpe/Tofarquor]  il  mare  [Atlàticum] 

: Atlantico,  d'Ailaote,  quali  dica  lonta- 

5 niilìmP^nnojl’annoEtmpunelfenza  ca 
pjtar  male  [exficcet]  bea  [vinaji  vini[rc 

£aWi]  ricomperati  [Syria  merce]  con 
mercanriedi  Soria , cioè,  co'  danari , 
che  egli  ha  cauato  delle  robe  , che  ha 
portato  in  Soria*  & arrcccate  di  Soria 
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[tulullis]  co’  bichieri,e  vafi[aure?s]  u'o-  7 
ro  , Carus  dice, che  il  mercatan  te  , che 
vatantevobem  Leuante  , e non  pcr;- 
cola>e  caro  a gl’iddi;, perche  fe  noo-fuf. 
fe  caro  agl’iddi; , egli  capiterebbe  ma- 
lese] dice,  che  egli  non  fi  cura  di  tan- 
te cole  foliuarj  l’vìiue  [palcuntme]  mi 
pafcono.cioèjiomi  cibo  d’vliue  [ineci- 
chorea,  fcilicet  palcit]  10  mangio  della  g 
cicoria, del  radicchio  [lcuefqut  maiua;] 
della  malua  leggiera.d  ce  leggiera, oue- 
ro  perche  facilmente  la  malua  fi  fmalti- 
feejò  vero  perche  ella  purga  il  ‘"ventre 
[frui]  chiede  hora  ad  Apollo  quel  che 
egli  vuole  [Latoe]  ò Apollo  [dones  mi- 
hltdonami  di  gratia  concedimi,  fammi 
gratia  [valido]  che  io  fia  atto, e difpolto  p 
[fruì]  a godere  [paratia]  le  cofe,  che  fo- 
no in  pronto  ad  ogu’vno.  le  cofe  vfita- 
te, ouero, e meglio , quelle  cofe , che  già 
iohoacquitiate  . cioè,  io  non  mi  curo 
d'acquillar  piu, ma  fammi  gratia,  che  io 
poflagodere  quel  che  io  ho  acquieto 
[Latoe]  Chiama  Apollo  Latood3  Lato 
na  fua  madre  [ai]feguitadi  chiedere  adJO 
Apollo  [at]  ma  (opra  tutto  [prccor]  io 
ti  prego  [dones]  che  tu  mi  concedi  [de- 
gere]  cheioviua  [ cum  mente  integrai 
con  mente  intera, cioè, che  io  fia  di  lano 
intelletto, e perfetto  giuditio  [neede- 
gere]  echeio  non  villa  [ turpem  fene- 
aam]  vna  dishonorata  vecchiaia , cioè, 
che  io  non  fia  vii  vecchio  dishonorato 
e rimbambita  [neccarentetr,]  e cheque11 
ha  mia  vecchiaia  nop  manchi  [cuh^ra] 
della  celerà. cioè, che  nella  una  vecchia- 
ia ancora  io  polla  comporre , e cantare 
verfi  fu  la  lira, come  io  fo  or*. 
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,ODE  TRI  GES1MASECONDA- 


Alla  fua  Lira,  clic  non  cefsj  di  fonare. 

Pofcimns  ] ~r)Ofcimus,ftauid  vacui  [uh  vrribra  regguua  [Quel  -M 

parla  alla  fua  U-  J[  Lu tecum.quod  &.kùc  in Atinum  Jngj”  itegli 


ra , ouer  cererà, 
e prega,  che  tur 
to  quel  Che  eoli 
ha  ferino  infic- 
ine con  effa  du- 
ri in  perpetuo, 
racconti  di  piu 
lefue  lodi  come 


Vinat,&  pluret  stage die  launum 
"Barbite carmen, 

Lesbia  primum  modulate  dui  : 

Qui  ferox  bello, tamen.inter  arma, 

Siue  iatlaram  religarat  vdo 
Litore  nauim: 

, Dell'ode  fi  vede.  Libernm,  & Mufas , Fenercmq-,  &ÀHi 
Setnper  harentem  puerum  canebat: 
s j.  Mt  Lymm  ji igrts  oculis,  nìgroq-, 

.■Crine  decorum. 

0 dccus  Tkabi,dapibus  fu  premi 
...  <jratateÌhiiolouis,òlaborum 
B MÒ cererà",  ^(e mcn.mibi cunque faine. 

Ude  recanti. 


E S P O 
rione. 


haueua  lega- 
lo [litore  .vdqpl 
.al  -litio  humi- 
do  . cioè  , <in 

|>orto[  nauim] 
a fua  naue.  [ia-  £ 
.fitaram]  agita- 
la .sbattuta  dal- 
il’onde.cioèqua 
.do  -egli  - .non 
guerreggiaua-» 

[ canebat  ] di- 
ce quel  che  ;fa- 
Alceo 


,ceua  Aiceo  .,tj* 

^ò.cerera*  Ì*lce  lenimenm'bi  cunque  faine.  ISJrfeggiw^II 

[pofeimus]  noi  mite  recanti.  * ■.  . [canebat ) can- 

preehiamo -Id-  ttaua  conia  .<e- 

dio'  [quod]  che  [viuat]  egli  viua .,  duri  tera  [ Iiberum  j Libero , cioè  , Slac- 
[&  hunc  in  annum] e tutto  quello  an-  .co , cioè , Je  lodi  diLacco  [&  MufaS] 
no,[&  plures]  .e  più  [fi  quid  lufimus]  fe  c le  mufe , e le  Iodi  delle  Mufe  [ que  ] 
noi  habbiamo  comporto  qualche  cofa  e [Vcnerem]  Venere,  e le  lodi di.Ve-ai 
[vacui]  effendorfeqza  peniieri  [tteum]  nere . { & I ycura  ] e Lieo , <e  le  Iodi  di 
reco  [fubvrnbra]fottol*ombradiqual  Lieo  [ puerum]  fanciullo  , Chearden- 
chc  albero, o al.frefco , Si  rezzo, al  me-  tififimamente  -egli  amaua  ;[  hatrentem 
Tiggio.lafentenzaè  , che  egli  dicealla  femper  illi  ] e che  ifempre.gliilaua  jt 
cetera.-checgli  prega  Iddio, che  quel-  canto,  e mai  non  fiparttuada  Iui:[de- 
lo.cheegli  ha  comporto  duri  in  perpe-  .corum]  bello  [nigrjs  oculis]  per  gli  oc- 
tuo  [Barbile]  di  quello  n’habbiamodet  chi  neri  ,emorati  .eheegliiiaueua  [ni- 
to  affai  nella  prima  .Ode  . [age]  orfu  groq;  crine]  e<per  li  neri  capelli.La  fen-ji 
[die] dì. componi.cantameco  [carmen  .tenzaè , -che  la  fua  lira  canti :infieme 
Xatium]  vedi  latini [imodulate] che  fei  .con  lui , percheoonle  farà  vergogna, 
Hata  lodata  [ primum  ] -primieramente  .non  effendo  flato  vergogna  ad  Alceo, 

[ ciuilcsbio]  dal  .cittadino  di  Lesbo;  .poeta  grandrrtìmo , cantar  femprc  con 
cioè.da  Alceo*che.fu  di  Lesbo,  e fu  grà  lalira  qualche  cofa  cofi  in.pacc . come 

f meta, vedi  nella  primaOde  [qui]ilqua-  un  guerra.Alceo.fu di;Metilene,&  effer- 
e Alceo  [ferox  Jferoce  [bello  ] nella  citò  l'arme,  inficine  con  la  poefiaXò 
guerra  [tametì]  nondimeno  [ inter  ar-  decus[loda la  cetera  [ ò tefludo]  ò.cete- 
ma]  fra  l’arme  , mentre  che  cgliguer-  ra  [dccus]oraamctuo£Phoebi]  di  Febo, 

perche 


Diqi 
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f perche  i poeti  càtando  le  lodi  di  Febo,  vna  teftugioe[ò  dulce  lenirne]  o dolce  7 
adoperauanola celerà  [&  o tefiudo  & allegerimento[laborum]  delle  fatiche 
o cctcraferata]graft[dapibus]^conui-  [pjihi]a-me[cuiiique  vocanti  ] eia  leu  ni 
tifTupremi  IouirjdtJ  sómo Oioue.chia  volta, che  io  t'inuoco.e  chiamo  [ ritej  a 
mala [reitudo] pe rche  èconcaua , corno  tépo,e  luogo [falue]Iddio  ti  maregna 


ODE  TR.IGES1MATER.ZA.  ‘/  * 


A Tibullo 


ALbi  ne  dolca s plus  nìmio  mmor 

ImmhisGlycentneu  miferabile* 


Al&ijera  AI* 

SioTibullo.poe- 

. 5&SR2K  **»«““  tibihmiir 

* ratod'vna  gio-  Li  fa  praniteat  jid?. 

oaiM^che  fì  chiai  taftgnem  tenui  fronte  Licer  da, 
mau»  Gli  cera*.  Cyritorrefamor,  Cirus  in  afperam 

Sìlui  "oS  I>edÌHat 'Pboloen.fcd  priut^ppulis 
i quella  Ode  lo‘  Tungentur  cafre*  lupis, 
conforta  ad  ha-  Quam  turpi  T*hotae  peccet  adultero 

uerpatiéza  co  sìcvifumV’enerircui  placet  impares  |-a,I10r  d,  ero 
< PormaS,  atqueanirr  0 f fub iuga  abene»  [*ó™a]cormen 
Siubmitf ere  curri  ioCOr  - ta  [ Licorida  J 

ìpfwrn  me  mehor  eumpeteret  V enns  »> 

Grata  dètinuit  conrpede  Myrtale 
A I&i  1 ° Al-  Libertina, fretti  acrior  Hadri» 

X\  bio[ne  io-  Curuantis  calabrosftnus. 


4 molte  ragioni 


più:  di  te  [ infi. 
gnem]  lo  per- 
luade  ad  hauer 

[iattanza , con  9 
’efempio  d'al- 
tri [amor  Cyri] 
l’amor  di  Ciro 
Cyri  èpalfiuo. 
cioè  I’amore_>, 
che  da  Licorda 
è portato  a Gi- 
ro [amor  Cyri]  io 
l'amor  di  Ciro 


e s*p  o s 

t 1 rione. 

-w ...  * 

Ibi  Jo  A U 

bio{ncdo- 

fcas  ] noti  ti  do- 
lere (;  plus  ni- 


Licorida  [infi* 
gnetn]bella[te-' 
nui  fronte  J per 
la  bella  fronter 
per  il  bel  vifo  .j  j 
dice  tenui  fron- 


T miolpiù  del douere[memor]  ricordare-  re  , percheePahauetra  la  pelle  del  vifo 
don[GIicerat]diGlicera[imn»itis] au-  fottile^riluceme[Cyrus]  Crro [decli- 
dele[neudec*ntes]enoo  cantare  jmife  nat]ff  piega  [ 1 n aipera m ] nella  crudele 
rabileSeleaos]  verfi  elcgr  miferabili , [PholoenjFoIoe-.cioe  nontrdiiperare, . 
ouefti  erano  vna(ortcdrvcrfryne'qua!i  che  quello,  che  mceruicnea  te , intet- 
r poeti  fcriueuano  lc  mifcrie  loro,ò  d*W  uiene  anco  ad  altri.  Giro  non  vuol  vede 
tri/curìperche  [ pramiteanibi  Iella  ti  re  Eicorida  y che  l’Iamaptu  che  le  netta, 
rifpìcnda.ella  ti  paia  bella[ìunior]gio-  e Foloe  ha  iuodio  Ciro,chenon  brama 
4 asrnefl*fa  ffdejfe  be  ne  eHa  t'ha  rotto  la  altri  .che  le-  (TedlmaE  priusj  prima  [ ca* 
fcde. onero  c megliodiremo  cofi  [cur]  pre$]i  capri[iupgentm>’accozzeranar 
percheFiumorJquel  giouane . q Ito  fot-  s'accompagneranno  nir«me[I.up«]co 
(etra  vn  riuale»di  Tibullo.a  chi  ella  ver-  lupiEAppuIisJdella  Puglia  [quam]che 
Iena  «cario, che  a f ibuHbfpraeniteat  tr  [Phol  oe}Fo  loe  [pcccc  t jsr.m  paca  [turpi 
bi'Be  paia  più  bello  di  te[laefa  fide]con-  aduftero]coldiioneifoadWtero.cioe» 
rro  la  fedcichtlfa  fha  dato,  hauendoti  con  Ciro[fic  vifum.  Venen]cofi  e f«ac- 
4ttto>  che  ella  non  amerà  mai  nettino  cinto  a Venere»  volendo  inicnre^cnc 
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j vuoi  tu  fare,  fe  Venere  padrona  detta-  ora, che  egli  ha  hauuto  più  ventura  nel  i 
more  ha  voluto  coli  ella«e  però  fegui.  fuoamore[cum  peteret  mej  affamando 
ra[cui]allaqual  Venere  [Jplacet]  piace  me[ipfum]proprio[Vcnus  meliot]l’a* 
[mittere  ] di  mettere  [ (ub  iuga}  lotto  i more,ouerb  Venere  pio  faciIe,cioc,  co 
gioghi[achenea]duri,afpri , crudeltffàr-  più  faciliti[Myrtale]  Mirrale  [liberti* 
uo  cumiocol]  con  vn  crudele  fcherzo  na]  nata  di  padre  fchiauo  fatto  libero 
[forma*  imparesjperfone  non  pari  [&  [grara]grata,  che  mi  piace , fe  bene  ella 
animo*  impares]  & animi  non  pari:  èafpracontro  di  ine[detinuit] m’ha_» 

l perche  ella  fa,ouero, che  vn  belios’in-  'tenuto[eompede]  co' ceppi  a’piedi  [a-  I 
namora  d’vna  brutta,  ò vna  brutta  d’vn  criorjcheèpiù  difficile,  piùafpra  [ fre- 
bello.echi  ama.non  è riamato.piglian-  tisjdd  mare[Adriar]  Adriano  [coman- 
doli piacere  di.  quelli  fcherai , che  a lei  tisjche  piega  ad  vfo  d'arco  [finusCala- 
paiono  fcherzijma  a gli  amanti  paiono  brosji  [eni,  i golfi  della  Calabria.Com* 
crudehadi.  Ahcnea  vuol  proprio  dire  pede  non  fidice  mai  in  nUmeto  fingu- 
vna  cofa  fatta  di  bronzo  :/e  perche  il  lare, ma  al  poctaè  paruto  dirlo,  e fi  di- 
bronzo  è cofadura.ha  detto iuga  Ahe-  cecompedes, 

3 nea  in  cambio  di  iuga  dura[ipfum]dice  9 


ODE  TRiGESlMAQVARTA. 


Parer.*]  erafi 
dato  Orario  có 
tutto  l'animo  a 
feguitare  la  fet. 
la  de  gli  Epicu* 
rei,  credendoli, 
che  folo  gli  Epi 
curei  credettero 
quello  bene, che 
de  gl’iddi j fi 
può  credere.  E, 
perche  gli  Id- 
di; non  haueffi- 
no  cura  alcuna 
delle  cofehuma 
ne,  e non  fola- 
mente  quello, 
ma  ancoraché 
tra  e (fi  non  fi o(- 
fealcun  penfie- 


Duolfi,pentito  d'cflere  (lato  Epicureo. 

P 


>Arcus  dcorum  cultori  infrequens, 
Infanientis  dumfapienÙA 
Confultus  erro.nunc  retrofum 
Vela  dare,aique  iterare  curfus 
CogorrcliCios.namque  Diefpiter 
Igni  corufco  nubila  diuidens,  , 

Tlerumquepcrpurum  tonante s 
Egit equesyvolucremque  currutn  : 

Quo  bruta  tellus,& vaga f lumina . 

Quo  Siyx,&  ittuifi  bonida  Tenari 
Sedes,  Atlanteufque  finis 
Concutitur.valet  ima  fummis 
Mutar  e,  &■  infignemaitenuat  Deus,'  " 
Obfcurapromens.  bine  apice m rapax 
Fortuna  cum  Stridore  acuto 
Sufìuiitibic  pofuiffegaudet . 


ro  delle  cdfe_» 
iopptoprie  , non  tenendo  l’vno  Iddio 
conto  dell'altro  Iddio.  Perquelfoef- 
feodo.Oratio.dÌBentato  Epicureo,  non 
fi  ricordaua  quali  «ai  de  gli  Iddi; , e fe 


pure  alcuna  voi 
ta  fe  ne  ricorda- 
ua quello  era 
di  rado.  & io 
faceua  folo,  co- 
me fanno  li  Spi 
curei , per  «"Vna 
certa  riuercntian 
che  egli  porta* 
ualoro,.  per  la 
ior  grandezza . 
perche  non  cre- 
deuanogli  Epi 
curei,  che  gli  Id 
dij  s’adirattero 
di  cofa  alcuna, 
negaltigafferoi 
trilli,  ne  riflo- 
raffero  i buoni. 
Ora  in  quella 
1 n - Ode  dice  mu- 

rarli d’optnione:e  confetta  d’hauer  cre- 
duto maie,  e ritorna  nella  fede  degl» 
Stoici , che  era  contraria  alla  fede  de  gli 
Epicurei. 

E S Po- 


rri 
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ESPOSI 

DVm]  mentre  che[cultor,f.fum  ] 
io  fono  cultore, veneratore,  diuo- 
to[parcus]iUiro  [ & infrequens  ] uon 
frequente, e non  continuo]  Deotum  ] 
de  gl'iddi  j .cioè,  mentre  ch'io  tengo 
x manco  conto  de  gl'Iddjj , che  io  non 
dourei  [ confultus  ] emendo  dotto[fa- 
pientiafjdella  fapientia[infaniétis]  paz 
za,  cioè  .-  della  opinione  Epicurea  [ er- 
ro]ioetro,cioè  io  conofco,che  tenen- 
do l’opinione  degli  Epicurei , io  erro. 
[Infanientisfapientisejchiama  la  fapié 
ria  de  gli  Epicurei  fapienzapazza  ,per 
che  quella  faenza,  che  parefeienza , e 
J non,è , facendo  hauerc  a gli  huomini 
una  opinione, che  non  è ver  a, è pazza, 
perche  l'vfodelpazzoè  creder  le  co- 
le Tempre  altrimenti  di  quelche  elle  fo 
no[Confultus]  pone  confultus  in  cam 
bio  di  doèlus., ponendoti  confeguente 
per  l'antecedente, perche  quegli, che 
..  fon  dotti , fon  domandati  di  cólìgho, 
* equeglija  chi  fi, chiede  cófìglio,  fi  chia- 
ma no  confulti[nlinc]dice  ora.chc  vuo 
le  abbandonar  la  fetta  Epicurea,  eri- 
tornare  alla  Stoica , e piglia  la  metafo- 
ra da’marinari[ounc]ora[cogor]  iofo 
no  sforzato  dalla  ragione[dare  vela  re 
trorlum]  voltare  le  vele  indicrro[atq5  ] 
e[iterarejrifare,incaminare[curlus  re- 
fi liéfos]  i corfì  abandooati  da  me, cioè, 
io  fono  sforzato  ritornare  alla  Stoica , 
che  io  haueua  abbandonato  [namq,-]di 
ce.  pcrche[ei  vuol  ritornare  alia  fetta», 
Scoica[nàque]perche[Diefpiter]il  pa- 
dre de  Idi, cioè,  Gioue  [diuidens]  diui- 
dendo£nubila]t  nuuoli  [ igni  corufco  ] 
col  fuoco  rifplendente,fiammeggian- 
6 te[p!erumq;]tl  piu  delle  volte[egu]gui 
<la[equos]icauaJIi[tonantes]  che  tuo- 
nano [ vulucremquecurrum]  &il  car- 
ro veloce  ,come  vno  vccellofper  pu» 
rum.f.aera]  per  l’aria  ferena,  e qui  par- 
la fecondo  i'opinionedel  vulgo, che 
credeua,  che  Gioue  corre  Ile  per  lo  cic- 
lo co’caualli,  quando  tonaua.D'ce  che 
fi  vuol  murate  d'opinione,  non  perche 


T I O N E. 

egli  vegga , che  Gioue  tuoni,  ma  per- 
che tuona  fpeffo  , quando  egli  è lere- 
no , c quello  è la  iua  marauiglia , onde 
ne’  libri  de  gli  auguri  tal  cola  era  nota 
ta  per  vn  miracolo  di  natura. Diuidens 
dice,  cheei  diuidei  nuuoli,  perche i g 
nuuolifi  rompono  , quando  egli  ful- 
mina [quo]  per  viriti,  e potenza  del 

:|uil  Gioue-,  qui  moftra  i che  ogni  co- 
aè  fecondo hrvolontà di  Dio[ielIus] 
la  terra  [bruta  ] immobile,  che  non  fi 
muoue[  & flumina]e  i fiami[vaga]che 
corrono  in  quà,&  in  Ià[quoJper  la  po 
renza  dei  quale  Iddio  [S  tyx]  la  palude 
Siigia.ouero.infernalc  [ledeshornda]  9 
e Io  fpauentcuole  luogofTmari  ] de;- 
l’Ioferno  [ tnuifìj  odiato  da  ogn'uno 
que]e[fints] il  fondamento,  il  centro.' 
[Ailanticusjde!  monte  Atlante[concu 
titur  J trema.  EfJendo  adunque  quelle 
cofelecondo  il  voler  diuino  . bdógna 
dire,  che  le  cofe  del  mondo  fieno  go-I# 
uernate  fecondo  la  voglia  di  Dio[Bru- 
ta  tellus  ] chiama  la  terra  brutta  lenza 
fenfo,  e fenza  moto  ; perche  gli  ele- 
menti, da  lei  in  fuori  fi  muouono[T*- 
nari  jTamarus  è vn  monte  nella  Laco- 
nia  vici  no  al  niardiMalea,aI!e  radici 
del  quale.fono  bocche  di  venti, e fpeló 
che,  per  doue  pedano, che  fi  vadaal- 
l’Inferno.-  e però  lo  pongono  per  l'Io-1 
fernofvalet]  leguita  di  narrare  la  po- 
tenza di  Dio  [ valer  Deus]  può  Iddio 
[mutare]  mutare  [ ima]  le  cofe  balle 
]funam:s]con  le  colè  futmne.alte  [&r  at 
tenuat]&  abballa  [mlìgnemj  vn  giade 
farnolo,  potente[  promens]  trahendo 
fuori,  &ioa!zando[obfcur<i]  le  cofe  °-lt 
feure,  enonconok  ure,cìoè,può  vn1 
grande  abballare  , &vn  piccolo  efal- 
tare<efare  il  ricco  pouero,  & il  po- 
uero  ricco  , fecondo  che  gli  pare..» 

[ hinc  ] qui  tnoflra  ora  , che  la  for- 
tuna non  può  nulla  da  fe,  e che  quel- 
lo, che  ella  fa  ; ella  lo  fa  perrmzzo 
della  virtù  , che  ella  riccue  da  Dio 
[hinc] di  qui,da quello  Dio.cioè.dal. 
Orano  G la 


- ^ "3 
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h vn  ù di  quello  Dio[fortuna]  la  for- 
t-  [rapaxj  rapace,  che  raptfee  ogni 
c-)ia[iu!ìul/tj-inalza  [apicem]  l’honore 
[cairn  llridore  acuto]  con  acute ftrida; 
erche  quando  alcuno  faglie  in  qual- 
he alto  grado  per  fauoredi  fortuna, 
il  popolo  facendo  allegrezza  , fa  que- 
gli llridori , che  moiré  volte  ciafcuoo* 


Ordtioi;  5 

puòhauerevdito[htnc]eper'Virtù  di  f 
quello  Dio  [ gaudet]  dia  fi  rallegra 
[ pofuilfe  ] d’hauere  abbaffato  vnoi 
cioè,  di  grande  hauerkrfatco  picco- 
lo, con  l’hauergli  tolta  la  roba  , &i 
gradi.  La  fenteoza  è quella,  che  tutto 
quel  che  la  fortuna  fa , ella  il  fa  per  vo- 
loatà,&ordinedi  Dio;. 

8 


ODE  TRIGES1MAQJ/INTA. 

' t{  • ' - ' » . » v n - ; ; „ \ » . • 

Alla  Fortuna  . ‘ 


, >M  • 

O Dius]fcri 

3 ue  la  potenza- 
delia  Fortuna , 
e molìra  che 
ogn’vno  ne  ha 
paura, dipoi  le 
raccomàda  Ce 
fare,  che  anda- 
ua  in  Bretta- 

* gna,elaprie’a 
che  ella  gii  dia- 
vittoria, 

E S POSI- 
rione. 

«r  O’  D UJ  1 0 

* Deafqua:] 
la  quale[regis] 
reggi , gouerm 
[Annù]  Antio 
[gratum  ] che 
r’è  grato , che 
tuami  molto,? 
qudto  dice, 

^ che  gli  Ancia» 


oggi  non  fi  ve 


, . ».  .Té,  • . » 

O piua,giratum  qua  regis  trfntium; 

Prafens  vet  imàtollere  degtadu 
Mortale  corpus  uelfuperbos 
Vertere  funeribus  triumphos, 

Te  pauper  ambii  folicita  prece 

Huris  colonia;  te  dominarti  te quorìs, 

QuìcumqUe  Bithyha  lacejjìt  v 

Carpatbium  pelagus carina 
Te  Dacus  afper,  te  profugi  Scytba , 

Vrbesq;  gentesque,&  Latiurn  ferox 
Bsgumque  manesb'arbàrorum,  (i 
"Purpurei  metuunt  ty  ranni: 

Iniuriofone  pedeproruas  ....  _ 

St antem colurmam;,  net*  populusfre * 

tfbens  - . ’ . Ita  città  erano' 

lAdarma  cefjanteis.ad  arma 
Co)icitet,impenumque  fraogat. 

Te  femper  anteit  fatta  nece/Jhas, 

Clauos  trabaleis,& cuneos  mani*' 

Geftans  abcna.necfciteras 
ZJncus  abejl,liquidumque  plumbum . 


de  più  feg no  al 
cuno,fenócer 
ti  pochi  , che 
fon  di  (collo  da 
Nettuno,  che  è 
vn’alcro  cartel- 
lo, otto  lladij; 
haueua.  quella  -, 
città  vnporto 
marauigliofo  , 
cinto  da  vnmó 
té  , che  anco; a 
fi  vede  in  ma- 
re. Strabooe_j 
nel  $.  lib.  fcri- 


h'aueuano  in 
graodiflìma  riuetenza  la  Fortuna  , & 
in  Antio  era  vn  tempio  dedicato  alla 
Fortuna, pieno  di  doni  di  grandilfimo 
valore,  porta»  là  da  molti  Lm peradoti 
d'elerciti  per  le  vittorie , ch’eglino  ha- 
ueuano  hauuco.Antium.  Antio  fa  vna 
città  mantima  de’  Latini , delia  quale 


palazzi  magnir 
fici , doue  Ipef. 
ibltauànoprin' 
cipi  a darli  bel 
tépo[prarfens  ] 
pirata,  pronu  , 
potente  [vel]  e 11 
[ tollerejleua- 
re[deimògradu]d'vnobalTollato[mqr 

talecorpusjvn’huom®  ,e  métterlo  in 

vn  grado  altifliino[vd]e[vertere]  con- 

uèrtire  [triumphos]  i trionfi  [ liiper- 
bosjfuperbi  [funeribus]  coirle  morti , 
Cioè.couertire  le  Felicità  in  infelicità 
[pauperjdice  ora,  come  ognuno  L’ado- 

ri, 
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> ra,eteme  [ paupercolonus]  ilpouero  rirani  ,eflendofi  congiunto  con  le gcn-  7 
Jauotatorc  [ruris]  della.villa  [ambir  te]  ti  Pompeiane  ideile  quali  era  capitano 
ti,  viene  intorno  pregandoci  [ folicica  Scipione,  hebbe  ardire  di  proibire  la 
prece j. con  vn  priego pieno  d'affanno,  purpura  a Scipione  , dicendo,  che_a 
che  tu  gli  facci  hauer  buona  ricolrafqui  baltaua  , che  il  Re  , il  qual  era  egli,, 
aiaque]chiùque,ciaAunoche  [laceflìi]  vfaffe  la  purpura  nell'efercico  [ itnu. 
folca  [pelagli*]  il  mare  [Carphaihium]  riofo]  ecco  quel  che  temono  [ ne  prò. 
di  Carpato,  eponejafpecieperil  ge-  ruas]  «che  tu  non  getti  a terra  , che  m 
% neri [carmajconla naue, eponelapar-  non  rouini  [pede  iniuriofo]  con  fin-  3 
tc  per  :I.tutto[Bithyna]  di  Bitinia.e  pò-  gitiriofo  piede  . dice  iniurioio,  perche 
nelafpecie  perilgenere  [te.f.timctj  ti  ciafcunfì  reputa  effer  ingiuriato  dafa 
teme[dominam]  che  lèi  donna,  padro-  fortuna, quando  ella  gli  fa  qualche  dan 
na.fìgnoratequoris]  del  mare,cioè,cia-  no  [Ha  meni  columnam  ] il  fuo  princi- 
fcuno che  nauiga.ha  paura  di  re.I  Birilli  paro  [ne  populus  frequens]  che  tutto 
fon  popoli  deli'Alia  appretto  i Frigi; , il  popolo infieme per  l'odio,  che  egli 
& Mifij  [Carpathiumj  Carpathosèvn  porta  al  principe  [coocitet  non  con- 
$ ifolaalta,  dalia  quale  iliuo  mare  ha  ha-  citi.noncomrauoua  [cdTantesJquegli,  9 
uuto  il  nome  .fecondo  chefcrjueStra-  chefi  Hanno  da  canto  . enonianno 
bonenel  li. lib.Plinio  nel c fcriue,che  motiuoalcunocontroal  principe  [ad 
ella  è ‘'Mna  ifola  dell’ifola  de'Rodiani  arma.adarma,  fcilicetclamirans]gri- 
[Dacusafper]l'afpro  Daco.pone  il  fin-  daniioall’armejairarme.ali’arnie  [que] 
gulire  peri)  plurale,  cioè,  gliafpri  Da-  e [franga!]  che  egli  non  ifpezzi  ,cliee- 
ci.  quelli  fon  popoli  inhumani,  e crude  glinonrompa  [imperium]  l’imperio,- 
li  nellaguerra  [ le.f.metuum]  ti  temo-  perche  Tempre  i priocipi  hanno  pau- 
,4  nc[Scythae]  gli  Sciti  [profuga]  fuggiti-  ra  , che  i popoli  non  tolgano  lor©IoIO 
ui,  cioè,  i Parti.  I quali  chiama  fuggiti-  flato  [femper]  fempremai  [fiua  neccf- 
ui,  perche  erano  gli  sbanditi  de  gli  Sci-  Jitas]  la  crudelneceffiià  [le  anteit]  ti 
ti.  >a  qual  cola  fi  tnamfella.  dal  proprio  vàinnaiui  : perche  queitoche  vuoila 
lorqa^ocabolo,  perchein lingua  Sciti-  Fortuna  , bifognacheneceflariamen- 
ca  gfobanditv  fi  chiamano  Parti, fecon-  tefìa  [gellans,  fcilicccnecdntasjpor- 
dochedice  Giullino  nel4i.lib  [re  me-  tandola  neceflrà  [maou  aliena]  con 
tuti il  1]  ti  temono  [vrbefque,gentefqj]  la  lua  mano  dura  [ciauos  trabales]  agu- 
- ele  citià  , e le  genti,  cioè,  1 popoli , e le  ti  duriflìmi,  etenactflìmi  [cuneos]  eco 
nationi  f& J atjum  ferox  te metuit]  & nij  [nec  abeli]  e nonèlontanodalei11 
il  Latto  feroce  ha  paura  di  te.poneil  ,[  Vnais  lèuerus  ] l'vncmo  feuero  da 
continente  per  il  contenuto,  intenden-  licafcinarc  t rei  «chiamalo  feuero . per. 
do  penlLatioche  contiene,  i popoli  -che  quando  ei  piglia  vno.,  non  loja- 
del  Latiochelouoconrenutijefono  fe-  fcia  mai[qut]e  [ piumbym]  il  piombo 
roci,forti,e  robolli  [que]  e[  matresjle  [liquiduinjiiquido.diArUtto,  eperque- 
^ 'madrr{regum.ba*baro(um]  de’:Re  bar-  Ite  cofe  intende  tutti  i tormenti  da  tor- 
bati  [inemuint  re  ] hannopauradi  te  mcntargli.huoniinii  per  ciauos  traba- 
[ yranm]  tiranni  [purpurei]  purpurati,  1«  «intende  le  manette,  & i ceppi,  per1* 
cioè  , velini  di  purpura  [ metuunt  t$]  cuneos,  le  pietre  , .Sctcomj  da  Hrrgner- 
ti  temono . Chiama  1 tiranni  purpura-  li , per  Vnco»,  gli  vncini  da  Hrafcmare 
ti  ; peiche  1 tiranni, e igrandi.comeca-  -i  malfattori[  perplurobum]  ilpiombo 
pitanid'eferciti  ,e  firn  diy  fole  uano  ve-  (butto, che  li  getta  ioroadollo  per  tor- 
ll’r  di  purpura.onde  Giuba  Re  di  Mau-  mentargli.  ■.  , , ’ 

, ' • > * • 1 » ' ; 

Te  ] inoltra  Tt [pts,&*lbo  r*m  fida colit.  ro  amici  , coli 

che  gli  amici  fedeli  ion  sèprc  fedeli  aio  nella  buona , come  nella  catcjua  forni- 

-Gì  na. 
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na  ,cche  gli  auari  fi  mutano  .fecondo 
chef!  muta  lafonuna[fpes]  laSperan. 
za[&fiJcsje!a  Fede  [rara]  che  di  rado 
li  trc  uj[velata]  coperta  [pannoaibo] 
con  vn  panno  biaoco[colit  te  ] ti  riue- 
rifce[  nec  abnegai]  ne  rifiuta  [tecomi- 
,tem]  te  percó- 

Velatapanno-.nec  comi  ter»  abnegai, 
Vtcumque  mutata  potenteis 
Zfefte  domos  inimica  linquit. 

Jl t vitigni infidum , & meretriv  retro 
Tortura  cedit . diffugiunt  cadis 
Cumfxce  ficcati s amici, 

Terre  iugum  pariter  dolo  fi. 

Serue f it  unito  Cgfarem  in  vltimos 
Orbis  Britanno!,  £ ’iiuuenum  reccns 
Ex  amen  Sois  timendum 
Tartibus,Oceanoque  rubro. 

Ebeu  ,cìcatricuTn,&  feeleris  pndet , 


pagaia, cioè, se 
pre  ti  feguita 
[vtcùq;]  ogni 
volta  cne  febe 
ne[inimica]  tu 
diuéterai  nimi- 
ca, nó  fa  uoren 
do  piu,  chi  tu 
fauoriui  [ lin- 
quis]abbando- 
ni  [domospo 
tcnteis]  le  cale 
de' potenti,  de 
gradi  [mutata 
*elte]hauendo 
mutata  la  ve- 
lie, cioè,  haué- 
do  lor  tolto  il 
grado  i la  ro- 


[cedic  retro]  ritorna  in  dietro, e non 
leguita  piu  l’amico  [amici  ] e gii  amici 
fuoi[doIofi]traditon  [diffugiunt]  vol- 
tano le  fpalie  all’amico  [ficca  tis  cadu  ] 
eflendofecchi.e  votii  barili  dei  vino 
[cum  fece]  infume  con  la  feccia,  cioè , 
hauendo  l’ami 
co  couftimato 
ogni  colale  nó 
hauédo  piu  co 
fa  da  dar  loro 
t l'erre  fcilicec 
nolentes]  non 
volendo  porta 
re[  iugum  ]il 
giogo  [ pari- 
ter]  parimen- 
te, cioè,  volen- 
do e (Ter  com- 
pagno fol  o del 
le  bonaccie,e 
non  deH'auuer 


Tratrumque . quidnos  dura  refugimus  £fàs  però  ben 


jletas  ? quid  intachtm  nefafli 
Liquimusì  vnde  manus  iuucntus 
ba.lo  (tato, e fi-  Trletu  deorum  continuiti  quibus 
milicolejonde  Tepercit  arisfò  vtinam  nona 

pXro'piVfa  <nc«dci,Hi,,daSrC,4um  in 
re  le  Ipefe  , che  Maffagetas^rabafqucferrum. 

faceuano,  e ne 

lorobifogni  mutar  le  vedi . la  fenren- 
za  è,’che  gli  amici  fedeli  feguitano  firn 
pre  lì  fortuna , e che  fe  ben*  la  fortu- 
na d’amica  diuenta  nimica  d’vno  loro 
amico ì per  quello  non  l’abbandona- 


difle  Ouidio 
nel  fccondoli- jo 
bro  de  Ponto. 
Turpe  qU  idem 
diótu  , fed  ( fi 
modo  vera  fa- 
temur)Vulgu« 
amicaias  vtili 


rate  probat.  C 

nel  primo  libro  de  Trifiibus.  ,l 

Dame  tris  felix , multe/i  nume  tabi! »- 
mieoi  ; 

T impara  fi  fuerint  nubila,folul  tris • 

__  , [feruìes  j pg a ora  la  fortuna, che  guar^ 

no:  magli  fonoamici,  come  feriipre  di  Celare,  cheandaua in  Brettagna có 
Itati  gli  fono[ar]  ma  [vulgus  infidum  ] l’efercito  . O dina  ] ò fama  Fortuna 
il  volgo, la  plebe, gli  ignoranti,  infede-  [,ferues]  conferua  [Oefarem]  Cefare 
li,[&  meretrix]  sìa  meretrice,  & altre  [iturumjche  vuole  andare  [in  Britan-^ 
forti  d’huortiini,  che  Tempre  ivccellano  nos]contra  i Britanni  [vltimos  orbis] 
alguadagno  ,come fono i mercatanti , popoli  virimi  del  mondo  . chiamagli 
gli  artigiani,!  ferui  ,e  fimil  gente  [per-  virimi  del  mondo:  perche  la  Britanni» 

è nell’Oceano, e diuifa dalla  noltrapar 
te  del  mondo,  e però  diffe  Virgilio. 

Et ptnttui  tota  dinifas  orbe  Britanno!. 
[&ferues]  &habbi  cura  [examé]  della 
mafnada, della  compagnia , ch’e  có  lui 


iurajfpergiuras  perche  femptó  tal  gen- 
te giurando  promette  di  nòn  abban- 
donarci! fuo  amico  mai,  in  che  (tato 
fia  pollo  dalla  fortuna, ma  come  la  for 
runa  fi  muta  di  buona  in  cattiua.non 


mantiene  piu  la  fede  data,  però*  dice.*  [recés]  nuoua[iuuenù]di  giouam  n sa* 
' ■'  ^ - tucn 
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Col  Cemento  volgare.  Lib.  I.'  Voi. 

I men èproprìoUbrattc&deirapejchcia  non  nepariare[liquimustnta<3um]hab  f. 
volgare  fi  chiama  feiamo  [ timendum]  biamo  noi  iafciato  indietro  da  fare  [vo- 
cia edere  temuto , cioè , Cefare  »ouero  de]doode,cioè,da  che  tempio, dache  al 
quella  compagnia  di  Celare  [partibus  eaxe,da  che  enfi*  [iuijsntus  ] lagioueu- 
Eois]  da'popoli  Settentrionali, cornea  tù£meru,Peorum]  per  rifpetto,eriue- 
Idno i Medi.i  Parti, i Perirgli,  Arabi , e renzadèf^tlddijiLcontimiitmanus?] 
gl’l«dtani[que3  e [timendum]  da  elTer  ha  ella  tenuto  a le  lemaniteioè  , che  co 
temuto[Oceanorubro]dal  mar  Rollo,  fafacra èftata.chefenzanfpecro  a!cu. 

% cioéjdaque’ popoli , edaquellegenti,  no  di  religione  la  nollra  giouentùnon  8, 
che  habitano  14 ;[eheu]lanieotafi.  e bia  hàbbia  rubato.  £ quibus  ?ris a'quali  al- 
fima coloro, cl}f  fono  Itati-èagrone del*  tab [pepercit?ha ella  perdonato? fiati- 
le guerre  cini{i/  e che  non  hanno  volto  : Ja  hauuto  rifpctto?cioè,a  nefluho,  per- 
le forze,  e l’arme  loro  contro,  a’  njffiici  che  eUaeli^rpbati  tutti  [òjparladt 
peracquilhr  Fama  febeo]  ohime£pu.  niioup  alla  fortuna,  pregandola  che  eli 
dee  jio  mi  vergogno  [cicatricum,1  delie  la  Faccia  vòltarTarme'Romane  adope- 
margini.chefi  veggono  ne?  nótìridart-  rateàfpargerei!  fanguc  Romano, con- 
3 ni,  cioè, de’ noliri  danni  [ & feeleris ] e Uro a’popoli barbari  [ ò vtinam]  ò Dio^ 
dellaf^eleratezza  cominella  decoloro  voglia  Foriunafdiflìngas]  che  tir  ti  Tac- 
che hanno  fatro  le  guerre  ciudi  [Fra-  eia, rifabbrichi,  raccóci  [noua  incude] 
truntque]  e de’fratelli, cher/ì  fon  morti  io  fu  VH3,otiouaanCuciine[ferrum]rar- 
l’un  l’aliro[  quid]che  cof*,che male*»,;  me  Komant[retufuni]  rot re,fpuntate, 
chefeeletatezzafnos]  noi  £ dura  «ras]  per  éijeffi.  adoperate  oellegmre  cuti, 
che  fiamo  vna  età  dura, di  fèrro, crude-  li  iti  Mjlfageras  ]cootro  a'  Màflageti 
le Crefugirpu?  ] hsbbiamo  noi  labiato-  [que3?-£Arabjs  ] controgli  Arabi.  Pi 

4 da  Farcfcioè.  Ijabbiam  fattoognifeele-  quelli  popoli  fe  n’è detto  altroue»  j» 
ratezza£qufd  pe’  falli  : che  ribalderia  da  ' *i  . ' : •**  '<  ■ ' *•* 


-i:  j- 


lO 


ODE  TR1CESIM  ASESTA. 

. i.'.iOi1- 1 td  • . ■;  , ■ ' • . ; *s..i  ; ’ * * ».-  ■ 

In  bonor  di  JPon^onìo  Numida. 

i:ia?V 

E 


.^È;mrp]era. 
andato  l’om-i  , 
poni,  Numida 


ri--*--  Tìtisiy.'-'  ; - i 


' -o-.  i il;. 

c.  -'I 


'lT.ttire,& fìdiijtH  iuuat 

Tlacare;&  vituli [ah tirivi  debito 

f>oni,  iNumina  _ -,  , . 2,1!  „ * 

in  Ifpagua  , & Custodii  T^utnidd  Di  or, 

Orano hautiia  Quintine  tkfpeua fofpes  abvltitmt 
6 fatto  voto,  fe  Carisviulrafodalibus,  * 

dtfarlaVrifiao’  ' tamtn  difiidit  efckia, 

à ghlddrj  ora  l^dmdulci LarnU,memr  . 
ieflpndo  torna-  ; ; ^flie  non  alto  regepmt,U,  \: 
ito , ferme  che  Mutat^cijue  fnnulto^. o --  ..  :■  . . , ' . 
bifrg"»  f«  q-  enfiane  carrai  falera  dies  nota, 

fenda  gS [i^KcuprotnptxTpodusampbor*. 


a Pio. 


-t  et..,  - 

Orano. 


*t 

7.1  J,  • 

Itili-,  ' 'di-, b 

E SPOSI- 
tip«e. 

' ■ * 

Iuuat]  migfo-, 

ila  [ placare  ] 
placare  £&  tu- 
re] e có  l'iacea,  * 
fc£&fidibus]e- 
co’lumnì&s», 

. guiiie]c  colsi*» 
gue  [ debito] 

; ch'io  ho^mefì 
fo  nel  mio  vo- 
Cofv  i tuli]  divi. 

. tV^ciPeosJgii 

tì  3 Iddij 
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mntejdi  Pomponio Numida, eroe.  mi 
bi foglia  far  que'  ficrificij.ch'io  promi- 
si agl.  I Idtj  di  .fare  rfe  Numida  torna- 
aa di  Spagna  foiio,efafoo,cof»e  io  dé- 
fiUerauo.  Et  cure,  & fidibus’, i'Gétilt  ne’ 


I or  làcci  fict  v- 
fauano  oltre  al 
l’rncenfo  anco 
ra  vari;  (boni , 
come  oggi  s'v- 
fan  or  nelle  chic 
fe  de’  Chriflia- 
ni.  Placare.  Pia 
canfi  gJ’iddij, 
quàdofi  fanno 


nel  foro.-  però  dice  Seneca.  Ricordati 
che  allegrezza  tu  haiidh',qUando(u  !a- 
fciafli  la  verta  pretella,e  pigliatì-i  la  to- 
ga Virile, e folli  menato  nel  foro.  PtieiT- 
ciìr  àa  cambio  di  puerili*,  acciocheil 
Verfo  riónhab 


l^ett  ntoretn  in  Salium fit  requie* pedi*  : 

${fw  multi  ‘Damalis  Meri 

Baffum  Tbreiaa  vincat  amyfiide} 
ì^eu  deftnt  epuiis  rofrt : .1  1 : ;i . 

T^etì  binivi  apiftm,neitbreiit  Ulva» . 

Ò/ttnesift  DafnalitHputreis  ' . 

Deponent  oculos,  nec  Damali*  nouo 
foro  qde’  facri  DtueUetur  adultero, 

3 fici , c he  s’è  lo  Lafctttìs  ederis  ambìtiofior, 
ro  ,pmeffo  in  ■ ' -r* 

qualche  voto£qui}il  quale  Numida—* 

[fmc]ora[lo(pes.f.reuerfus]dfendo  ri- 
«otnatoianfo,e  faluofabvltrma  He'fpe- 
ril  }.  dall*  vltimt?  parti  di  Spagna^diui- 
dt*^  dà{j  multa  olcula]  molti  bacrfcha- 
ris /odahbusj  a’fuoi  cari  amici  [tameii] 

Hondimeno[nullidiuidit}a  neflunone 

dà£plurajpiu[^j  che  £ dutci  Lamia?}  al  §!»‘  tibi  la  tenta  appena  t candida  annoi. 
fuodoke  Lamia,  ciòè,và  ideilo  vifita.  que  (fi  vfanza  toccaqu»  Òratio.diccn- 
doi  Tuoi  amici, Siabbracciàdogli,  e ba-  dodi  far  qfli  facrifici,acciochc  ilgior- 
dandogli, còniedi  fa , quando  lì  torna  a Ho  drqùede  fède  fuCtedd  félfce  [ne]  ac 
cafa  di  qualcheluógo  rotano  [memorj  cìocfie[pufcra  diesj  il  bel  giorno,  chia- 
dice  ora , perche  egli  fa  piu  fella  a La-  malo  bello , perche  i giorni  felici  fon 

Vpiia.che  a gli  aitrifmemor]  ricordado-  belli£careat]nó  màchi£nota  CrelIàJdclj 
lì£ada?  puerili*]  della  palfarapueritia  , la  nota  Cletenfe,  cioè , della  perrellina1 1 
di  eflèrc  viuuti  infteme  nella  lorfàcinl- 
kizà  £dd  alio  rcge]e  nóhauédo  hauu- 
to  ndìùn’akrojChe l'habbia  tetto, e go 
% tiernatoin  quella  età, che  Lamia, che 
glifo  cópagoo]  e mae(tto[que]  e ticór- 
«idoli  fmutatat  coeand’hauer  aiutato 


bia  piu  vna-ftf- 
laba,  [ Crelfe]  y 
foleuanoi  Cre 
téli  funere'-VO 
vafo  , & ogni 
giorno  ehelor 
fuccedeua  feli- 
ce, riittteuaoo 
in  quello  vafo 
vna  petrelltna  p 
bia  nca,&  ogni 
volta  j ch’egli^ 
rtohaueuanoqualche  àuerfìti , mette- 
uano  nel  détto  vafo  vna  petrelltna  ne- 
ra, & in  capo  l'anno  votaua  no  il  vafo, 
e contauano  quante  petrelline  bianche 
v'erano,era ntidiceuino  cPeffcr  viuut» 
dì  quéll'anno,  però  diflè  Perito.  ! fo 
H de  Mattine  dii  numera  melimi  lapilli 


idoli  [mutatae  togat]d 
la  tbgàEfimalJanfieme , i vn  mede  lìmo 
• tipo,  e nella  lor  fanciullezza  fotoni  có 
pagai, & in  Vn  meddimo'  tempo  prefe- 
rola velfo  virile.- perche  i Romani  f* 


biaca,vfaia  da'Crctenfi.come  s’è  detto 
di  fopra.la  fenteozaè.acciochè  quello 
giorno  Ita  felice  £ nec  lìt}e  non  fia£mo- 
dus}modo,mifura£amphora?Jdeiranfo 
raipronjpt®]pronta,appareechiata,  ac 
cioche ognuno  poffabetea  fua polla, 
il  fenfo  è • accioche  il  vino  fìa  i n liber- 
tà d’ognuno,  echeogn’  vn  poflaberei* 
fenza  rifpetto,fenza  modo,  fenza  otdi. 
ne, e fenza  mi  fura , come  li  fa  nelle  fe- 


cetfanfo, che  i foro  figliuoli  ne’quatcór-  Ile  £neu]8c  acciochc[fìc  requiesjnon  fiì 
dei  anni  ,chefinifcela  pueritia  ,e  co-  ripòfo£ pedu]Je‘ptedi,ctoe,accioche_» 
rìiinóia  fadolefcena  ponefierogiù.v-  femprc  lì balh[  in  more] all’ vfanza  [Sa- 
na velie , che  é’ chiamammo  pretella,  Jifijdc’  Sali; ballerini.^uclli  Sali; foro- 
che  pòrtauano  nella  lor  pueritia, & fi  no  dodici  ordinati^  Numa  Pompilio 
«cttcffcrola  tòga,  e quello  faceuaao  iuhoaore  di  Marte  Gradiuo,  acci  oche 
1.  J * nelle 


Col  Cemento  volgare.  Lib.  I.  te? 


i nelle  Aie  felle  fcmpre  balla  Aero , e fal- 
taffero.  il  ve  ii  mie  tuo  loro  era  vpa  to- 
naca di  pmna.e  l'opra  la  tonacaporta- 
ua  no  vn  petto  di  .bronzo. e i targoin  ce- 
telli,  che  erano  chiamati  anelila , ecofi 
n'a n dauano per  la  ci t ;à  ea nta odo  c àz a- 
w.e /aitando,  di' quelle  arme  celetime 
fcnuc  Tito  Lui:0,e  noi  innanzi  ne  hab- 
x biamo  parlato! nec  Dam.  is]  ne  Dama- 
le» quelìaemvq’amica  di  Numida  , che 
beueafenza  mifura[mu!ti  meri]di  mol- 
to vino.,cjoc,grà  beuiiricedi  vinofvin- 
catBafium]  .vinca  Baffo  a bere  . .Bailo 
era  vn’altro  benone  [.amyltide  ] con  la 
beuanda  { Threicia]  fatta  aH'vfanza  di 
quelli  di  Tracia.  Quella  era  vna  beuan- 
j da,che  faceuano  a bere  gl’imbriaconi  a 
ehm  A occhi  in  vn  fiato.e  colui,  che  non 
la  baie  naia  enfiato,  pezdeu*,  e fecódo 
mela  doueuano  mettere  in  vnvafod’- 
vna  certa  mifura,e  farlo  pieno  e darloa 
berea  coloro  che  gtocauano.  Altri  dico 
no.che  era  vn  vafo , col  quale  fi  facezia  a 
bere  nel  modo  detto  . il  fenfo  c accio- 
4 che  Damale  non  vincaabere^  Baffo  m 


quel  modo . perche  Damale  , e Baffo  fi  y 
doueuaoo  «ouare  dt  concinno  in  que- 
tìefefte  afar  di  quelle  p«oue  [ ueu ] aC- 
cioche {definito naiunch i n o [roite]  le 
refe  fepults]  alle  viwan.de  £oe«rMiuax 
apiwmj  ne  d viuaceapio.qnallaè  vu’ab 
tra  herba,  che  dura  aifai  tòpo  [ueu  bre. 
ue  lilifijné  ilgiglio.chedura  pocotem- 
.po  ilienfoè,  accioche  Ictauole  fien  So  4 
rite  [oésjtutti[deponét  oculos  porran 
nògl'occtiifpotres]  pieni  divino  fi  Da 
maìini]!  Damale, tioè,oga’uno  imbria- 
ca tofi bene,  guanteria  Dama li  ltbid ino- 
famente.fnccjne  [Danults]Daaiale[di- 
uelletur]  fi  feparerà,  fi  diilacoherà  j no- 
uo  adultero]  dal  nuouo  adultero , cioè» 
da  Numida, cioè, accioche  ella  ffia  fe#n-  - 
pre  con  Numida  ‘[ambitiofior]  piu  am-  9 
bitiofa  j llrmgendolopiu  con  le  braccia 
federis  lafctuisj  che  non  llringe  lettera 
lafciua  le  mura  , ò gli  alberi  d<  ueell’ap- 
piglia. Ch'ama  l'edera  la fona  , perche 
abbraccia  lirectamente  le  cofe.alle  qua- 
li fi  apprcnde.come  abbracciano  le  don 
ne  mefite  gb  hunmioi. 


O D E I R J G E 8 J M A S E T I i M A, 
Conforra  i Tuoi -compagni  a darli  piacere  , e bel  tempo 
per  la  vittoria  d’ Augufìo  contro  a Marc’- 
Antonio,e  Cleopatra. 

Myncefl  bibenium:nunc  pede  Ubero 
Tulfandu  felini  : nunc  faìiaribus 
Ornare  pulùinar  Deorum 
Ttmpus  erat  dapibus  foiales. 

„ln  tehac  nefat  depromere  Cacubum. 


None]  ferine 
a’  >fcoi  compa- 
gni, ora  efferii 
tempo  di  bere» 

«li  ballare  , e di 
far  conu  iliache 
Celare  è torna 
to  vittoriolo,  hauendo  rotto  Marc'An- 
tonio.e  C-'eopatra.eperche  la  cofa  s'in 


Tril^notiri.•prc-,  1 
fe  lei  p moglie, 

& tanto  faceua 
quanto  a eleo- 
patta  piateti^, 

Per  quello  »>c  " 
per  altre  cagio- 
■i,effendo  nata  difeordia  tra  lui,  & Ot- 
tauio, vennero  aii'artne  .&ralla  giorna-  ,Jt 


fenda , io  narrerò  breuetnenre  la  tlillo-  la , nella  quale  [Ottauio  rimale  vincko- 


rii.  Pcrladjuifionedel  mondo fitta  da’ 
Trmmuirijdoppola  morte  di  Colare, -a 
Alarc'Ant onio  che  era  voo  de'  Trium- 
viri, toccò  l'Afia , & effendo  andato  li, 
«'innamorò  diCleopatra  Regina  d’Egit 
lo.per  sì  fatta  manieta,che  repudiata  la 
torcila  d'Ottauio  , che  eia  vo’aitto  de’ 


rev&  Cleopatra  pernoneffer  menata  a 
Roma  nel  triófo , fi  fece  mordere  d’ona 
ferpe  vna  poppa, e di  quello  morì.  Ha 
uuta  .dunque  Ottauio  quella  vitoona. 
Orario  ferine  quella  Ode,'tconfortando 
i fuoi  compagni  a firme  fetìa. 

. • . > „:.q  ;■>> 
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Vnc]ora  [fodaies]  compagni  miei  IzReina  gou emana  ogni  cofa.  [cu  gre* 

géjeccoco n chi  ella  voleua  dillruggere 
T’Imperio  Romano  [cuoi  grege  J eoo 
vna  tnoltjtulrtiefcan  taminacoicorrot* 
ta  [viroiój  d’huomtni  [turpium]  brutti 
[ morbo]  per  la 


N [eli  bibendumj  e tempo  da  bere 
[nunc]ora  [pulfanda  teilus}  è tempodi 
percotere  la  terra  [pede  hberoj  col  pie* 
de  libero, cioè.  hora  è tempo  di  ballare* 
e di  falcare  a no 
* Uro  modo,  feti.  Cellis  auitis ,dum Capitotio 
za  ri  (petto  al-  I{eginadjMentcis  rumai, 
fumi  & imperio  parabat. 
Contaminato  cum  grege  turpium 
Morbo  virorum,  quidlibet  impotetti 
Sperare,  fortuna^  dulci 
Lbrìa.  fedminuit  furor  em 
Vix  vna  fofpcs  nauis  ab  ignibui  i . 

’ Alentemq ; lymphatam  Mareotkó 
Redegit  in  y eros  rimarci 
Cxfar , ab  Italia  volantem 


cuno  , [ ounc] 
hora[tempuse- 
aratjeiempo.po 
-ne  l’imperfetto 

fer  Io  preferite 
ornare  ] d'a- 
dornare[pu'ui- 
nar  Deorum  ] il 
defeode  gli  Id- 
di) [dapibtis]di 
viuande  [falia- 
libus]  copiofe, 
folenni  per- 


1 or  malattia-, 
perche  era  v- 
na  moltitudi- 
ne gride  d'huo 
'minilèn2a  mé* 
bro  genitale,  p* 
che  erallato  ta- 
g'iato  lor  tutto 
nella  lor  putri- 
da , come  fa  il 
turco  a gli  fchta 
ui  , acctoehe__» 
pollano  llar  có 
le  donne, la  qual 


$ 


e 

chei  Salij,  cioè,  que’  Sacerdoti  di  Maf- 
a te, che  faltauano  ,*dettt,nel.’OJe  ionao- 
zi  ! eraooquegli,  che  apparecchtauat.o 
le  cene/olenne  se’  tentpiji perche  ferò- 
do che  fcriue  Scruio  nei  5.  libro  della 
[Bèor^lda , èfdeile  cene  col»  grandi  li  fb* 
leiian  fare  in  certi  tempi  [ante  lue]  in- 
nanzi a quello  répo,  cioè  innanzi  a que 
ilauittoria  [nefas,f.erar]oon  era  lecito 

* [depromere]  c.tuare [Ctecubó]  il  vitto 

* CùectibOjdel  qUalea’c  netto  innàri  [cei.  * 
, lis  auitis}  delle  cantine  de  gli  auoli , 

1 cioè . ripollo  da  gli  auoli , e per  guèlfo 
intende  il  vino  vecchio, perche  ellendd 
flato  ripollo  eia  gli  auoli-, ■’bifogoalia 
chefufl’e  vecchio,  il  qual  vin  vecchio 
effondo  più  pretiofo  del! 'altro, non  era 


.* 


lecito  metterui  manofenóin  fede  gri- 


di. Edù]  dice tìra  quando  la  Reina  Gleoi- 
patra  , detta  di  lopra'f  parabat  ruinas 
dementesjcercaua  pazzamente  di  rout- 
; nare[Capttolio]iI  Gamptdoglic[&  pà- 
tèbat  fu  nus  ] & apparecchiala  la  mor- 
tefitnperio  ] all’imperio,  cioè,  eercaua 
- dilfruggere  l’Impetio  Romano,  Dice 


moltitudine  di- 
co fegtiiraua  Cleopatra*? chiama  quelli 
tali  brutti  per  la  malattia. perche  erano  io 
«rii  (doppiati , e dice,  che  Cleopatra 
.Voiéua  iròuinarò  l’Iipperio  Romano 
conqucfta  gente  coli  vile,  fchernetido 
Cleopatra , che  li  credeua  con  l’arme  di 
coll'oro  poter  vincere  i Romani,  ous- 
ro  jpche  ella  non  hauelfs  forfè  migliai1 
gcntèdiquella[impotés.i.valdèpotés] 
pche  quella  prepolicioneIm,crefce  la  (ij  j 
gnifica rione  di  quella  parola  potév[im- 
potensjmolto  potente, cioè.  Cleopatra 
[fperarejdi  fperare  [quidliber]ciàlcuna 
colà,cheella  Voleua,  cioè, ch’ella  Vale* 
ua  ad  ogni  módofar  quel  che  ella  delids 
raua[que]&  [ebria]  imbrtaca  .infuper* 
bita[dulcr  fortuna]  p la  prolpefa  forra* 
oa[led]  ma  [vna  nauis]  vna  naHefola-ii 
[vix]  appena  [fofpes]  faiua,  fcàpata  [ab  1 
ignibuflda’fuochi  [minuti  furore-m]  le 
diminuì  il  furore , le  fece  abballar  l’or» 
soglio  . e dice  iche  vna  naue  folafcanj- 
pò  in  quella  guerra  nauale  delle  na*. 
uidiClcopatra.  ouero  perche  vna  fo* 
la  appunto  ne  campalfe  , doue  ella  lì 


la  Rema,  e non- Antonio, cercar  di  far  fuggì  innanzi  a Marc’Antonio , ousro 
quello:  perche  come  s’è  detto  difopra,  per  la  figura  iuperbole  , dicendo  vnà 

"r"  ' " in 
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in  cambio  di  poche,perche  poche  fe  ne 
fa!uarono,c  quella  natte  fola  fcampara 
le  fece  ritornare  il  cerueilo  in  capo; 
perche  ella  nópensòa  voler  con  quat- 
tro eunuchi  routnare  l'Imperio  Roma 
no[que]e  [ Cifar]  Cifare[  redegit]  ri- 
dulkfrrentenr  Jympharam,  idell  illam 
niadefadhm,&ebriam]la  niente  furio 
la  di  lei, imbriaca  [ Mareocico]  di  vino 
Mareotico.qudio  vino  nalce  in  vna  pa 


io? 


lude  dell’Egitto . che fichraau  Marco-  7 
te, che  è va  vino  ottimo, che  ellabeuea. 
[/n  vercs  timores]in  paure  vere.  cioè 
Celare  le  feceltauer  paura  da  vero’  [vo 
lantemjdice  quando  Celare  le  fece  ha* 
uer  paura[volantem]quàdo  ella  Gfug- 
giua  volando  come  vno  vccelio[ab  Ica 
hajd'ltalia.e  quello  fucilando  elica  lo 
rotto  Marc’Autonto,  Celare  ia  fcgùua-  ^ 
ua  per  pigliarla.  « v. 


Adurgens  re  pernii  adurgens-.accipiter  velnt 

Molléis  columbas,aut  leporem  citai 
Venator  in  campii  niualis 
- Àemoniàt-.daret  ve  catenis 
Fatale  monftrum . qua  genero fitti 
Te  rire  quarens , nec  rnulùbriter 
Expauit  infetti  : ntc  hunteii 
Claflc  cita  repar  atti  t oras . 

Aufa  & iacentem  vi  fere  regiam 
V tildi  ! eretto  fottìi, Si  ajperas 
Trattare  (erpenteii,  vt  atrum 

CO'porc  cotnbibtrei  venenum » 

per  prenderle  Deliberata  morte  feroiior 
[autjouerofve-  Sauis  Liburna  i feilieet  inuident 
Triuatadedua  fuptrbo 
Tfon  bumilis  mulicr  triurnpbo . 


mis]  ilringen- 
jdcla  co’  remi , 
cioè,  eflendole 
fempre  alla  co- 
da quali  per  pi- 
Ì girarli  [ velia] 
.come  [ accipj- 
terj  lolparme- 
re  [molici  co* 
Jumbas  feilieet 
adurget]  ftrin- 
ge  le  colombe, 
effendo  lorfem 
4 pre  aliacodsaj 


uator]  il  caccia- 
tore [citus[pre 
Ilo  ] leporem, 
feilieet,  adur- 
get]  ftringe  li 

f ìepre[incampiwneIlecapagnetAemo- 
i>i®]d'E(nonia,cioc,di  Tracia  [mutlisj 
piena  di  netie.  fa  Tracia  è detta  Emo- 
nia da  fimo  fuo  monte  [ vtj  quetto,che 
appretto  feguita , s’intende  di  Celare, e 
tir  Cleopatra,  e non  della  lepre,  e del 


genere  neutro 
Ho  ai  importa, 
perche  e vn  ino 
do  vinato  mol- 
to da*  poeti  c 
'"Latini, e volga* 
n j. che  accorda- 
no il  rdatiuo, 
non  con  la  vo* 
ce  dell’antece- 
dente, nta  col 
lignificato  Ino 
peròdi(le_j>  Te 
: rem  io  . Rueiur 
tràiiltulitteT  io 
Eunuciiumdua 
[qui], la  qual 
Cleopatra[quas 
■ rens]  cercando 
, [ perire]  mori- 
i .re  [generofius] 


re 


. poi,  generotà- 
mente[nec]  nf![expauu],hebhe:paara1  * 
[muliebri  ter]  come  franale  donoe[ctaK 
Ìem]d«lla  fpaJa.cioèo  djHteJne{  nec  ] 
ne[reparauit]  fortitìcì>[oeas]i  patii  [la 
tentesjnalcolti  nell'Egitto  [dalle  cita] 
con  vn’armara prillo  metti  io ordine. 


caccia tpfe[v*]a£CiOChe[daret  ] inette!.  perche  e ia  DOteua  farle*,  fe  ella  hauelTe 
fe,c  oc  , telare  me1tefle[  fata  e mon-  voluco.lecódo  che  dice  nutar, nella  vi- 
• lfrum]d  moltro  fatale, cioè, Cleopatra,  radi  Marc’Antouio  [&  aufaj  Se  hebbe'* 
e lo  chiama  mofiro, perche  doueua  mo  ardire  ClcOpatra]vilère]di  vifitare  [re- 
rire,e  la  chiama  moltro, perche  era  con  giàjla  fua  ((anta  reale, cioè  Alelfandria 
4ró  natura.dravna  dona  futte  tato  ani-  [ucentrin]//)ìnentata,&  affiiita,per  la 
mola, come  era  ella[catenis]a!Ia  catena  perdita  dell’efercit*]  vultu  fereno] 
cioè,  Cefare  la  feguitaUa  perfida  fua  con allegrafrc&ìa,(^nza  mattrar punto 
•lchiaila[qui]!*qual  Cleopatra, e nota-  ‘di  dolore  [ & fortts  J e forte  , anwnofa 
te,fe  bene  quello, quse.cheè  del  genere  [traèlarejdi  mamggiarefafpqrasferpé 
fcHiinino  nfcrifce  monlìrutn,  che  è del  tcsjle  ferpi  afpré,ecmdeh[vt]accioche 
c i com- 
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[combiberet]e!!abeuefiè[corpore]coi  uano  in  modo , che  elle  haneano  bifo. 


fuocorpo[atrum  vene  num]il  nero,  e 
crudel  venenojperche , come  s'é  detto 
«li  fopra , ella  fi  fece  mordere  le  poppe 
ila  due  ferpi , e coli  s’uuuelenò  e mori 
fferocior]  piu  feroce  [deliberata  mor- 
tejperla  morre.che  ella  bauetta  delibe 
rato  di  darli  (laruis  Liburms]  .le  crudeli 
Liburni, quelli  fono  popoli  Alpini  del* 
i’iltria  , paratiffimi  a darfi  la  mort«_j , 
quando  bilogna . Vuole  adunque  infe- 
rire, che  ella  tiebbe  manco  nfpettoad 
anima  ararli,  che  non  hanno  i Libami, 
quando  bifogna  [fcilicet]  dice  , perche 
€lIas’ammazzò[fciIicet3oueramente__> 
s'ammazzo  per  qoeliofmulier]  quella 
fe*Mifla[uQn  humil:s]non  vile, non  baf- 
fa  d’animo, ae zi  altierafpriuata]  eflen- 
doprfiiatadeJ  Regno[inuidens]  havc 
doinuidijhnon  volendo  deduci]  t/Ter 
menata  fchiaua  [ fuperbo  tr  ùpho  ] nel 
trionfo, fuperbo.  Plutarco  nella  vttadi 


gno  della  prefenza  lua,  e per  quello  no 
potè  allora  far  la  guerra  con  Cleoparrl 
ma  poi  hauendo  doppo  vn  certo  lépo 
lìabilitolecofedi  Roma, n'andò  in  A* 
iefilà  nòria  con  vn  grolioeflercito . Au- 
tDnioefiendo  in  vn  fubito  abbandona- 
to,e trad  roda' fuoi  foldati,&hauédo 
inrefo,che  Cleopatra  s’era ammazzata 
fie  ben  non  era  veto,  fi  diede  col  luo  pu 
gnale  due.o  tre  yoI,te  nel  corpo, e fi  jijcf 
ie  ne!  letto, e viuendo  ancora, fu  mena 
to  a Cleopatra, alla  quale  hauendo  de» 
to  molte  foie, mori.  Fatto  quello. Otta 
Diano  mandò  vn  luo  , che  gli  menade 
Cleopatra  viua,per  hauer  i danari,  che 
ella  haueua  ragunari , e menarla  à Ro- 
ma nel  trionfo  tra  li  altri  prigioni,- ma 
ella  veduto  il  mcflo.mefse  mano  al  pu- 
gnale per  ammazzarli, ma  non  potè.jp- 
che  il  niello  fu  troppo  predo  a torglte- 


f 


lodimano,elTendofi  poi  per  Io  troppo 
Marc’Automo  dice, che  come  Cleopa-  piagete  ammalata  di  febre,  Ottauiano 
tra  fuarriuatain  Aleflàndria.eila  ordì-  anelò  inperfona  à trouarla, confòla ndo 
nò  di  trasferire  la  fila  amata  fra  il  mare  la.e  promettendole  di  far  ciòcheeHa 
Roflb,e  l'Egitto,  nel  mare  dell’Arabia,  defideraua,  e ciò  perche  ella  nons’am-1# 
cebo  gran  moltitudine  d’oro, e d’argt-  mazzafie  . Nondimeno  per  non  edere 
toaccópagnata  da  grandiffìmo  nume-  menata  od  trionfo  nafcofaméted'AU}- 
to  dc’fuoi, fuggirli  in  paefi  incogniti,  £ gullo, s’ammazzò, col  fat.fi  mordere  dal 
liberarli  dalla  guerra, e dalla  fcrunù.ma  le  ferpi,come  di  fopra  s’è  detto.  Ora  e£ 

sedo  flato  riferito  ad  Aug.  ch’ellas’era 
latta  mordere  al!eferpi,corfe  là  per  aiu 
tarla  , ma  non  fu  a tempo , ch’il  veleno 
hauea fatto  il  coffe  filo,  e la  trtxuò  morii 
ta  nel  let,to  d'oro  con  gli  ornamenti  re- 
gali,ad  vfe  di  Reina, laquale  dopoi  mar 
gnificartrente,  e realmente inficine  co# 
Antonio  la  fece  fiepeUrc. 

— ■!'  -er 


e/rendoleltatearfeleprirae  naui  dagli 
Arabi.eilafi  rimoffe  da  quella  imprefa 
/acendocon  ogni  diligenza  guardare  i 
porti,c  i liti  del  filo  paefe , attendendo 
ibfameme'sdarfipiacet-con  Antonio 
nel  lctro*&.a  rauola . in  qucllomentre 
Ottauiano  fa  richiamato  a Roma  da 
Agri ppa, perche  le  cofe  di  Roma  a oda 


ODE  TR.1GES1MAOTTA V A, 

- ; i:  AdvnfvoXeruidore. 

t • , . . p f.  , ... 

ferficns]  fori  T^Erficos  odi  puer  apparatiti:  vo^ia  aflati- 

ue  quella^  Ode  a Di  [pliant  nexx  pbilyracororfs.  ««f in*ofei*F 

itnjhe  £Te' a M*tte  f'ÙWSOf*  quo  loconm  | S P O S I- 

cura  di  prtrue-iii  Sera  mo retur.  none, 

dergirda  tua ugiace^e-gli dice , chcnoa  puer  ] o fe&uidore  [odi] io  ho  femprt 
-,  hauuto 


ii 
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h#**ro  in  odiosa pparams]  gliappara-  douele  rofe  (ì  conferniuo  lungamente 
tjfPerficctó] fatti  all'v/auza  de'Perft^per  più  che  negli  altri  luoghi  ; peathe  co- 
enei  Perfi  nel  mangiare  fon  molto  fuf-  lìui  andaua  cercando  fuori  di  tempo , 
furiofiedelicatitdifplicentjmidifpiac  dotte  vengano  tardi  le  rofe  [Amplici 


Simplki  myrto  nihil al  labore  s 
Sedulus  curo , neqftc  te  minisi  rum 
Dcduet  myrtusyneque  me  fub  arci* 
Vittbihemem.. 


cionorcorpna] 
le  ghirlande  [ne 
xacj  meffe  tnfie- 
me,  intrecciate 
■ì  [philvra]  fatte 
di  foglie , cioè , 
di  quella  foglia  f 
iottiIifTìma,cheètnla  feorza,  il  le- 
gno della  tiglia , la  qjuafe  fi  chiama  fili- 
za  ‘ 

Bano 

nelli,xvj.&helxxj.al  iij.cap.dice  que- 
3 fio,  perche  quel  fuoferoidoredòneua 
far  di'  quelle  cofs[  miue  frftari  ] la  foia 
di  cercare,  nonandarcercando[quod 
Iocorum]in  che  luogofmoremr]  lrii_» 
[rofa  feràfla  ròfa  tarda, cioé.douefi  tro 
timo  le  roftjche  ve  ngo  no  tardi , o vero 


myrto,  feilieet 
agamus]  faeda 
mocon  la  mor 
tine  Templi  ce, e 
non  andiamo 
cercando  al  tro 
che  quella  ba- 
llalo fednlus]'ìo,chc  fono  diligente, 
quanto  mi  bifogna[nihil  curo  inon  mi 


, della  quale  appreffo  &li  antichi  foje-,  cufotahabores]  che  tu  t'affatichi  tanto 
ino  fare  le  ghirlande  .come  fcriué  Pii. 


fneque]ne[myrtus]  la  mortine  [dede- 
cet  tejfi  difdice a tefminiflrumjche  fei 
mio  feruitorejneqse  nie]  ne  fi  cfifdke  a 
mefbibetuem  ] quando  beo,  Smangio 
fub  arda  vite  ] fotta  vna  vite  ltretta_», 
cioè,  Cotto  vna  pergola  folta  dr  foglie, 
che  mi  fa  affai  ombra, e pero  balla  mor 
tiaefola. 


t 


O »B 
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Ad  Afmio  Ppllióne. 


Motom]par- 
la  in  quella  O- 
de  ad  Afinio 
rollio  ne  perlo 
ra  di  grandifli- 


MOtum  ex  Metello  Cofulecmcum,  prefi.  del  quale 
Belliqì  cauf*s}et  uiiia,& rrtodos , Verf?, mentl?- 

;«,*«*/,,  S»  éS: 

Trtncipum  amicitias,  & arma  chela  famiglia 


ma  dignità  nel-  ’ì^otidum  expiatis  vnfta  cruoribus , 


la  Rep.  Roma, 
na,  &eccellen- 
4 te  nella  poefia, 
e di  grandiflt- 
ma  autorità 
appretto  Augii 
Ilo  . fu  colìui 
conduttore  del 
l’efercito  Ger- 
manico, e dop. 
, po  la  prefa  di 
’ Salonichi  , e 
della  DaJmatia 
hebbe  il  trion. 
fo  , e dipoi  fu 


‘ Tcrtculofa  plenum  opus  altre, 

T radi as , & incedi s per  ignes 
Suppofitos  céneri  dolofo, 

Taulurn  feuerx  mufa  tragadU 
Defit  tbeatris:  mox,  vbi  publicas 
“Res  ordinari! , grande  munus 
Cecropiorepetes  cotburno, 
Infìgne  mafia  prafidium  reis. 

Et  confulentiTollio  curia: 

Cui  laurus  eterno  s honoret 
. Dalmatico peperit  triumpho. 


cne  la  famiglia 
de’PoIiionì  h£b 

be  origine  ' 3* 
Noma  Pópilio 
ftcor.do  Re  de* 
Romani.  fucó-iO 

fiofirore  eccel- 
ente  di  trage- 
die.Ora  hauen- 
do  metto  da~» 
canto  le  trage- 
die, cominciò 
a fcriuere  P 
hiftoria  della_jj 
guerra  tra  Cc- 
fare.e  Pompeo, 
Orario  lo  feon- 


fatto  Confole  , quel  merfefimo  anno  figlia  da  fcriuerla  , dicendogli,  che  egli 
hebbe  vn  figliuolo , alquale  pofe  nome  non  può  far  quella  cofa,  fenza  offender 
$ Salonino  da’  Saloni , ch'egli  haueuaL-»  molti. 


F Ollio] ft  Pollione  [prarfihù]  difefa 
[infigne]grande,potente  [ moellis 
reis]  a rei  medi, cioè , a’  malfattori , che 
fono  medi  ,&mal  contenti,  per  lo  pe- 
ricolo , in  che  lì  trottano  p li  lordelitti- 
[&  curiìe]e  difefadella  corte  [confulen-, 
ti[che  tj  chiede  configlio,cioè,ò  Pollio- 
ne, chepuoiconla  tua  eloquenza  nel 


T I o N E. 

foro  giudichile  difendere  i tuoi  amici,  1 
che  tono  acculati  efi  qualche  delitto,  & 
dare  ottimo  configho  a’Senatori  nel  sé 
tentile  [ tr?£fos]  tu  ferini  [motum]il 
moto, la  gusrrafciuicum]  ciuilefex  Me- 
tello Confidi]  caufata  da  Metello  Con 
fole, pche  effendo  Q^Mcrello, e Lucio 
Aframo  Confoli,  i cittadini  comincia- 
rono j 
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i ronoadhauere'gfanuiflìmainuidiaal-  folejfaccheggiò  l’erario  : Sohaucndo  _ 
la  potenza  di  Pòmpeo.in  modo,che*->  niello  in  fuga  Pompeo, prima,  che  vo- 
con  li  faceua  altro, che  calunniarlo  » e i lefle  feguttarlo , fi  volle  a riordinar  lo 
principali  erano  prima  Metello, che  ha  fiato.  Alla  fine  hauédolo  vinto  in  Thef- 
ueua  grande  fdegno  coir  Pompeo , per  faglia,  locofirinfe  a fuggirli  in  Egitto.* 
effergli  fiato  diminuito  il  trionfo  di  là  doueinnàzi  agli  occhi  della  moglie, 
Candia,  «di  . i.r  •"  e de’figiiuoli.li 

poi  Catone , Jam  mene  minaci  murmurc cornuum  fu  fatto  indi-  • 

fc.che  fernpre  fu  Pcrflringh  aureirjam  litui  flrepunt:  guijfimamnte 

nimico  di  tutu  tri  r tagliar  la  tefia 

i grandi , e co»  » armorum  fugace!  , da__,  Tolomeo 

fi  andauanodi  Tenet equos>cquitumquevultus.  [q ] e [trattai,] 

continouo  vi-  • tu  fcriui  [Ju- 1 

tuperando  cut  , -v  i . -r  * • • » *.  . »si,  dum]  il  giuoco  ' 
te  le  cole  di  Pompeo.La  ondedubitan-'  [Forni  nar]della  Fottuna.il  giuoco  del- 
do  eg!i,chequefia  cola  non  gli  toglief*  la  Fortuna  è abballare  i grandi, & alza- 
^ fe  la  riputatone,  cercò  di  farli  forte,  e rei  baffi,  come  interuennea  Pompeo, 
di  màtenerfi  con  l’arme.perla  qual  co*  & a’iuoi  compagm[que  ] e [amicicias]  9 
fa  tutto  il  mondo  fu  occupato  da  rre  tu  fcriui  l’amicUie[graues]  gtaui  ,che  . 
Principi, da  Celare  la  Ftancia,da  Crai-  oppreffero  tutto  il  mondo  [ Principia] 
fol’Afia.da  Pompeo  la  Spagna-  e coli  de'Principi,cioè,di  Cefare,edi  Pópeo, 
regnarono  dieci anni,fecondo  che  dice 1 i quali  furono  parenti^ amici.in  diui- 
Jjicìo  Fioro, & Appiano  nel  x. li.e  piu-  derfiiì  mondo, come s’é  detto  [ &rtra- 
tarco  nella  vita  di  Cefare . Hauédo  poi  ttjs]j  tu  fermi  [arma]  l’arme  [nondum 
4 Pompeo  cominciato  a temere  la  potè*  vntta]  non  ancora  vote  [expiatiscruo- 
tia  di  Cefare  .cominciò  a cercare  d’ab-  ribus] nóclfeodo  ancora  purgate,  e net1® 
baflarlo,edileuarg!i  delle  legioni  ,edi  te  dalfangue,percheeta,&  è vfanza,fi-  * 
fare.cheegli  non  hauelleil  trionfo,en-  nua  la  guerra, di  nettare  l'arme  .accio- 
trando  i n K orna,  dalle  quali  cofe  com*  che  clic  non  s’irrugginifcanoi.  e pen§- 
moffo Cefare  diuentò  nimico  di  Pom*  fio  vuol  inoltrare, cneanCorala  guerra 
peo,ecofi  cominciarono  le  guerre  ciui  citiile  no-f  è finita  [opus]  la  tua  opera,  » 
li[que]ettrattas]tu fcriui  [caufas  belli]  che  tu  fcriui,un’opera[ plenum]  piena 
_ le|cagioni  della  guerra.  Le  cagioni  del-  Xal«r]d'vngiuocofpericulolìr]  perico- 
la guerra  fono  (enarrate  [&  vitia]ei  vi  lofpjpercheglifcrutprùfifannomol.'11 
tij.che  era  no  quelli , perche  Cefare  nò  ti  rimici,  fend  endo  il  veto,  perche,  fe 
voleua.che  neffunogli  fuficfuperiore,  ditonD.miled’alcUno,  diuentano  ni- 
e Pompeo  non  voleua.che  nelfilnogli  mici  di  colui,  e de’ Tuoi  amici,  febeae 
fufie  pari,  le  còdo  che  fcriue  Lucio  FJo-  d’alt  uno  altro, fi  fanno  nimici  coloro , 
ro[&  modosje  i modi,con  che  fu  fatta  -che  gli.vog!ion  male . però  foggiugne 
la  guerra  tra  Cefare, e Pompeo.  I modi  [& incedisi  c camini  [ per  ignei]  perii 
^ furonoquefii.Pompeoprefelefortcz*  fuoco[fuppofitos]coperto f ciocci  do- 
2ed’Italia,e  nmcfse  deboli prefidij, le  lofojconlacenere.cheinganna.cioè,1* 
quali  fubito  furono  prefe  da  Cefare.  uicàmini  per  la  cenere  ,cheha  Cotto  il 
piima  glifi  ribellò  Rimini,dipoi  Libo-  fuoco^e  credibile  nò  vi  fia  ,‘enon  te  ne 
ne  fu  cacciato, di  Tofcana , Termodcl-  accorgi,  in  fin  che  tu  non  ci  fei corto' if 
rVmbria.Dopfitiodi  Co-fino , il  Sena-  [paulum]  Poilione  in  vn  medefitnotc*; 
iodi  Roma, Pompeo  di  Brindili. Cefa-  po  componcua  le  tragedie  ,&l*.iftori* 
rcfeo'eotrò  in  Roma,  che  era  quali  delle  guerre  ciuili,&pchel’voa,&ral* 
Votaiperche  quali  ognuno  s’era  fuggi-  tra  era  difficile  impreia, Orano  lo  con- 
tp  perla  paura, e da  fe  fieflo  fi  fece  Có-  foniche  laici  alquàto  da  parte  Io  fcri- 
. .i  *.  uetc 


no  ; L'Odi  cì’Oratio  ' ‘ 

i uere  le  tragedie,  accioche  piu  confide-  uerà  finito  di  fcriuere  le  ifto rie  Roma-  7 
ratamente,&  piu  cautamente  poffa  at-  ne , allora  egli  potrà  andare  a fcriuere 
tendere  a fcriuere  la  iftoria , la  quale  fi.  le  tragedie-càgli  ftiuali  Cecropi;,  cioè, 
nita,potrà  poi  piu  commodaméte  tor 1 Atcniefi.daCecrope.Redegli  Atenie»'- 
naie  a fcriuere  le  tralafciate  tragedie . fifcui]al  quale, cioè, a teJPoliione  [Iau- 
[defit]manchi,lliafuora  | paultim]*!-  ros]la  vittoria  , pone  il  fouro  per  la  vir. 

JuantOjVn  poco[theatris]de  teatri[Mu  tona  , perche  i vincitori  erano  incoro* 
a]la  mufa[fcuera:  trag^diarjdella  leue-  nati  d’allorpfpeperiijha  partorito,  ac- 
j ra  tragedia,cioè,  non  fcriuere  ora  I<lj  qui(lato[honoresajtcrnos]  onori  eter  g 
tragedie,  doueintrauengonole  morti  ni[triun>pho  Dalmatico]peril  trionfo, 1 
d«  Principi.  Dice,  che  ella  ftia  fuor  da'  che  tu  hai  ottenuto,  per  la  ivittoria-, 
teatri  » perchèle  tragedie  fi  recitàuano  hauùta  jndfohn&tiafianOgià  [nuntpo-; 
ne*teatn[vbi]quando  [mox]  di  qui  ad  rafperllrings]  tu  fai  rimbombare  [au* 
vn  poco  [-ordinari!]  tu  harai  ordinato  resi  gli  orecchi  degli  huominijCheleg-' 
[respubhcas]lecofepubliche,cioé  ,la  gono queftè tue  guerre ciuili  [minaci 
ifioria  delle cofepublithe, cioè , come  murmure  jcon  vn  minacci<uolc  mor* 
tu  harai/critto  la  ilioria  delle  cole-pub  morio,llreptto,romore  [cornuum]  de  9 
* bliche[repetes]turitornerai[gràde  mu  .corni,nonche  ientiffcroilromore,  ma  * 
nui  [allagrande  imprefa  di  tragedia-,  pareua  di  fieni  irlo  a chi  leggeua  [ fora] 
[Cecropio  cothorno]  con  lo  limale  già[ litui ]!etrombe  [llrepunt]  fanno 
Aremèfc.  Telpio  A reti  ve  (e  fu  il  primo,  firepito[iam]  già  [ fulgor  armorumjlo! 
chcfcrrffele  tragedie  ,&  era  portato  a fplendorcdell'aime  [terrei]  fpauenta 
farlein  vn  carro  intorno  alia  città.Dop  [equos[icauali<[fugaces]chevoIentie- 
po  collui  EfchiopureAteniefe.fit  il  pri  ri  fuggooo[que[e  f terree]  fpauenta 
mo,  che  diede  a poeti  tragici  lamafche  [vultùs]i  vohi.lefaccie,  gliafpettife.jp 
4 ra,  eli  velia,  e gli  (ìiuali , però  dice  qnì  quitum]<1e  caualieri . Litui,  fen’c  detto 
Oratro  a Politone  che  quando  egli  ha-  nella  prima  Ode. 

V»! 


iam]  e già 
[ mi  hi  videor] 
mi  .pare  Candi- 
re ] «dire  [ma- 
gno* duces  ] i 
gran  Capitani 
gridare  f for- 
didos  ]■  fozai, 
fporchi,imbrat 
rati  [puluere] 
di  poiuere  [-non 
indecoro]  non 
difoooreuole  , 
e bene  perche 
»'  wocitori  è 
hoirore  effemfn 
bear  tal:  di  pol- 
uere,  o di  [an- 
gue, è’<erro 
quella  è evira 
gran  lode  dell  o 


A udire  magnosiam  videor  duces 
Non  indtcoro  puluere  fordidasi 
Et  curiti*  t errai  um [ubati a. 
Trater  atroetmanimum  Catoni*. 
Iuno,&  Dcorum  qnifijuis  amicior 
^Afris  inulta  cejjcratwpotcns 
Tellure-.vitlorumnepote* 

Ketulit inferios  lugurlbd. 
Quìsnon  laiino  fangume  pinguior 
Campus  fepulcris  impta  prcelia 
TeZlatui? auditumque  Medi* 
Hefperiafomtumruina) 
S^uigurges,aut  qutrf lumina  lugubri* 
Ignara  belli:  quod  ma  re  Danni  & 
Non  d^iolorauere  cades  ? 

/.Qua  cara  ora  cruore  noflro ? 


rpunto,  come' 
elle  fono  fia- 
te fatte  [ & 
videor  J e mi 
par  - ‘A'ederej.j, 
[ornila  terra- 
rum  [ tutto  ih 
mondo  [Tuba-' 
-ila  ] foggio- 
gito  da  Cefa- 
re  [preterì* 
faluo,  eccet- 
to, fuor  fola- 
menie[atrro- 
cero  a n inumi] 
il  forte  ani- 
mo , &inuin- 
cibile  [Caio, 
-nisj  di  Carda- 
ne, del  quale 
fe  n*è  parlato 


telili  JWiV  UWI*-'  ■*  I . 

lcritiore,  che  faccia  parere  le  cofeap-  affai  nella  duodeciraaOde  [ìih>o]Gii>- 
r-  ■ . none 
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none[&  quifquis  Deorum]&  c gni  Dio-  piotano  [aur]  meramente  [qua; fiumi- c7 
[ amicior  proamifus  ] amico ( AfrisJ  a na]  qyai  fiucnvftgnaja,  fcibcetfuerunt  ] 
gli  Africani1,  a'  Cartaglneli  ftmpoters-J  - non  hanno  Witito^belirf-]  la  «tiena  t 
impotente  [cefferat]haueua  ceduto,  & [qubd  mare]  qual  mare  [c*nts  ] e ta- 
s’cra  vfcita  [inulta  tellwrej  della  terra  aliate,  levcqfitwi,  le  mortalità  [ Dau 
non  vendicata , Cioè  , era  irati  sforzar!  mi]  dell'ltàfi 
partirli  di  Car-  . . 

ragine  ,s«a  far  Sei  ne  teliUis,  Mufa  procax  tpctt 
. fa  veridetta  de*’1  CeXrèiraftesmuneranenM  : 

1 Cartami nefi [re-  Mecum  Dioutttfub  antro 
ibEnìpmes0]^:  £“*remodcsleuiore  plettro.- 

‘aK|tf<(«^onti  de  Roma  ni:,  vinci  tori  de’  parte  egli  hanno  Ufciatoaffai  [angue. 
CaMagiqèfi  £ioFerias]  per  vi  tenne,' e fa»  Dauhix,Dauniaè^t-opriola  Puglia, ma 
ctifìcij[Iugu(riihx]a  Gitigùrta.La  [ente  mette  la  Puglia(che  è vna  parte)  per  tut 
ria  è,che  le  Gitìnone  no  potè  difendere  talTialia[qu*ora]qua!paefe  [caret  ] 

. iCartaginefi  dall’arme  Romane, egli  tó-  manca[noitro  cruore, Idei  nollro  fan- 
* uennepartirfidi  Cartagine, effóndo  Ila-  gue*  ctoe.qual  paefe  è quello  ,che  no/i 

foikto  bagnato  del  noltrosàgue,[fe'd] 


dii]  dèiritatiixoofi  flccolorauere]  non 
hanno  [colori- 
to p ii  lar.gup, 
chi  vfs’èfparfb.  .8 
Vuole  inferire, 
che  p tutti  ima 
ri,  & per  ogni 


ta  da’  Romanidillrutta»  nódimeno  ella 
ha  fatta  ta  vendetta  hora:hauendo  fatti 
morire  tanti, in;  quelle  guerre  ciuili  de" 
nipoti  de'  Romani. Inferi*  erano  6gri 
ficij  .cheli  faceuano  a'  morti  in  quello 
modo,  quando  in  vna  battigliaera  lla- 
, io  morro  alcun  Capitano  j la  parte  di 
^ quello  Capitano  morto  ptgliaita  tutti  i 
prigioni, che  eglino  haueuàno  dt'  nimi- 
ci,  e gli  conduceuano  alla  fepokura  del 
morto  Capitano,  e fopra  quella  gli  am- 
mazzauanoperranimàdel  morto  Di- 
ce adunque,che  Giunone  per  vendicar- 
li, hafatto  fàgWficto  di  tanti  Romani 
a Giugurta, ponendo  Giugurta  per  tut- 
i ti  i Capitani  Affricati!,  ammazzati  da’ 
Romani  [quìscampus]quafpaefe,  qual 
Càpagna'[  pinguior  prò  pingui*  graffa 
[[ingoine  Latino  di  [angue  Latino,  Ro- 
mano[non  rètta  tur] non  fa  fede  [impià 
prarlia] delle  crudel  guerre  [lepulcris] 
<on  le  fepolture  che  vi  fon  dentro-  e bo 
de',  perche  i Romani  hau'euano  com- 
* battuto  quali  per  tutti  i luoghi , &in 
ciafchedono  v’era  qualche  repoltura  , 
che  fa ceua  fede  delle  guerre , che  v'ha- 
neuanofattoi  Romaoi[que]e[non  te 
fiatur]  non  faccia  fede  [fonitum]  del 
Tuono  [ruin*]  della  rouina  [Hefperi*] 
4‘ltalu  [audjtumj  vdito  [Mcdis]  da’ 
Medi  . cioè,  ber  rutto  il  mondo  [qui 
gurgoj  ì } qual  Jago , qual  palude,  qual 


voltali  horaalla  Mufa,dtcédole,che  ella 
nonfeguiti  più  di  narrar  queffecofe  fa- 
ll idiole  »■  miche  ella  ritorni  a cantare  le 
cofe  piactuoli , còme  aluificouuiene 
[fed]  ma[mufa]o  mufa  [procax]  impor- 
tuna, che  metti  mani  nelle  cofe  d’altri 
[quarre  me  cuoi]  cerca  meco  [modos]  i 
modi.cioèu  verli  fatti.  cioc,canta  meco 
verlt  [I  tutore  pleétro]  con  Itile  piu  baf- 
fo.più  humile,piu  ptaccuole  [fub antro 
Dion*o]  nella  lpetoncadi  Venere,  cioè 
fa  che  quelli'  vetli  trattino  di  materie  la 
feiue, fecondo  che  alla  qualità  loro  li  có 
uiene  [ne  rerraóhs  ] che  tu  non  ritratti  1 1 
[munera  tieni*  Ce*]  i ver/i  lugubri  ero 
uati da  Sunonide  poeta  [ reliètisiocis] 
hauemlo  meffo da  banda  le.cofe  piace- 
uolt,e  grétole . di  cheio  mi  diletto , & 
Chefeglionoeirer’il/oggetto , e la  ma- 
teria de’  verli  Lirici . Nenia  è vn  verfo 
malinconico . Cea  è vn’ifola , donde  fu 
S-monide  póeta.chefuinuentoredi  q-u 
Ita  forte  di  veri!.  ; dice  Neni*  Ce*  in  cà 
bio  di  neni*inuenrx  a Simonide  Ceo 
[Antro  Drénxo]  Dioneo  , idell  Vene- 
reo , perche  Dione  fu  madre  di  Venere 
terza, fecondo  Tullio,  & in  quello  luo- 
go ha  meflb  la  madre  per  la  figliuola™,. 
Plettro  e proprio  il  pettine, cioè, l’ateo» 
con  cheli  Tuona  la  lira. 

OPR 
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A CRISPO  SALVSTIO. 


I . !l 
/ Vi.  *1 


, In  biafimodeirAuarjtia,  & in  commendationc  della 

Liberalità^-  a 


•ÌU)U.  tal?  **.1 


Nullus]  in  q- 


„ . iq-  \yrtlus  argento  color  tfl  auarìsli  ■ ' 

m Ubdito  territ,ihmice  Umn& 
biralità,&di  CrifpeS allatti  nifi  temperato  - ... 
temperanza, di-  _ Splendeat  vfu.  . 

cendogli,  chei  Viuctextento'Proiuleius gito:  5 ;l 
danari  nafco-  fottìi  in fratres  animi  paterni:' , 

hono?ea!cunn^  lUumagetpennametncnte  folui  V:i„ 
eche  chi  vuole  ' t Fama  fuperttes. 
efler'  honorato  lariar  regnes  auidum  domando 
da* danari,  gli  spirìtum,quàm ft Libyam remoti: 

1 mgfi ciò  S &dtbiiSÌungas,&vterqueT<*nus: 

Seruiatvm. 

Crefcit  indulgtn:  [ibi  dira:  hydrops: 

T^ec  fttim pellìt,nifi  caufa  morbi 
Ingerii  veni:,  & aqttofu:  albo 
Cor  por  e languor. 

\edditum  (yri  folio  Vhraaten 
Diffìden:  plebi  numero  beatorum 
Eximit  virtù::  populumq ; falfìs 
! .j!  Dedocetvti. -,  •••••;■ 

foìamete  colui  Vocibus,regnum,&  diadema  tutum 
è Re,  chesà  do-  Deferens  \>ni,piopnamq\  laurum  : 
mare  i Tuoi  di-  Ouifqui:  ingentei:  oculo  irretorto 

titi.efa  vnacó.  - Spettatacelo:. 


li: 

> .a  i 

i ' : ; . • 

1 51  vitiuto  fetwaef 
ter  fiato  trop- 
po cupido  , & 
«Udrò,  e dice  be 
ne, perche  bifo-  f 
gfta.cbegliani- 
mi  noltri  fi  giu- 
dichino ricchi, 

1 e non  che  noi 
fiamo  giudica- 
ti ricchi  dalle 
perfoneper  ve- 
dere , che  noij, 
hàbbiamo. 


ra.  e per  prouar 
quello  dà  l’e- 
fempio  di  Pro- 
curo, che  fu  li- 
beraliflìmo  in. 
uerfo  i Tuoi  fra- 
telli.per  la  qual 
cofa  dice  , che 
la  fama  fua  farà 
perpetua  . Ol- 
tre di  qllo  ,che 


ES  PO  S I. 
rione- 

/'iRifpe  Sallu- 
Ili]  ò Cri- 
fpoSalulliotinijj 
mice  ] nimico 
[ lamr  se  pto  la- 
min*]  delle  pia 
Are  d’oro , e di 
argento,  cioè, 
dell’oro , e dei- 
l’argento  [ ar- 
gento] i’arien-^ 
to[abdito]  na- 
ftolto  [ terris 


‘Tparanone  tra  - ( - , 

l auaro,  e l’idropico , che  corrorramen-  atiaris]  nelle  terre  auare,  [nullus]  eit 
te  fi  dice  ritropico , che  come  all’idro-  color]  non  ha  neffuno  fplendore  [nifi 
pico  beuendo  crefcela  fete  , cofi  alfa-  fplendéat]  fe  non  rilplende  Cvfu  tctiipe 
uaro,  quanto  più  ha , iato  più  crefce  il 
defiderio  dcli’hauere , finalmente  dice, 
che  il  fauio  non  chiama  beato  colui , 
che  è flato  ricco,  o Re  $ ma  colui,  che  è 


ra  to]  per  vii  i emperato  vfo,  cioè , le  le 
ricchezze  non  s'adoperano  modera- 
tamente,elle  nonfànno  honorneffuno 
a chi  l’ha.  Terris  auaris , chiama  le  terre 

auare, 
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Col  Contento  volgare.  Lib.  II.’  iij- 

tu  regnerai[latius]piulat'<*anibie,ctoè,  fi 
tu  haurai  maggior regno[  domando]* 
domare  [fpiritum  aMidutn]  l’animo  aui 
do,ingordo[quam}  he[Ìi  iungas]fe  tu 
accozzafiìfLybiam  j la  Libia  [ remori*  >; 
Gadibus]alla  Spagnalótamflìnia  dalia 
Libiaxioè  fe  tu  diuentafii  padrone  del 
la  Libiate  ti  difendetti  con  la  tua  figoo 
riaim'inoinU'pagnat&vterqj  Pgnus]  $ 
e l’vno , e l'altro  popolo  Cartaginele  j 
perche  è vna  Cartagine  in  Spagna  . & , 
vn’altra  in  Africa  f ierutaijleruifle  [ vi- 
ni^ te  folo,c  dice  bene,  pere  he  mag- 
gior fatica  c a domar  l’animo,  chefac’ 
ogni  altra  cola  difficile  , Libia  è vn 
paefe  de  l'Africa  che  termina  con  l’E- 
gitto. Gadibus.Gades  è vn’ifola,&  ctt-  9 
tà  di  Spagna,  detta  oggi  Calice.-  ma  il 
poeta  l’ha  metta  per  la  Spagna,  come 
10  ho  detto  di  l'opra,  la  IcnteBza  è, che 
egli  farà  maggior  Rea  domar  leficf- 
fo,  che  adiuenrar  padrone  di  tutto  il 
mondo,  ponendo  la  Libia  perii  Leuan 
te,e  le  Gadtper  il  Pp l’iprite,  [hydrops] 
agguaglia  l’auaro  al’idrdpfco.mollrà- 19 
do,  che  l’huomo  fi  dee  guardare  da  l’a-  <. 
fuoi  fratelli,’ che  hauendo  perduta  uit-i. nari  tia[hydrops]  ’i(jr«opiab[dirus]cru- 
to  il  lor  haucre  nelle  guerre  ciuili,  dilli  de!e  a le  fieffo[iricfuIgens  fibi]facendo 
le  tra  Ipro la  lua  parte  del  patrimonio»  '[Carezze  3 le  fletto  cpl,  bere  , bruendo 
fheg'à  gli  era  tocco;  e dipoi  fece  {ih-  ógni  volta,  che  gliviènféte’,  [ chricir] 
to.che  Cefare reodèloto  ilbandejpet-  (felice,  dmenta  maggiore  , gli  s’enfia 
cheerano  itati  sbanditi  perhauer.fe-  piti  il  corpo  [nec  pelli  t]  ne  caccia  via 
guiuto  Pompeo[fama]lafama[fuper-  [(frimjla  lete  ; anzi  quanto  piu  bee.tati 
ìlesjihe  viuerà  pm di  ProcuIeo[aget  il  to  maggior  fete  li  viene, [nifi fugerit  ] 
Jumjo  guiderà,  o coodurrà^lo  mguerà,  fe  nòfilara  fuggito^partitofvenisjdel- 
pcr  tutfo , facendolo  noto  ad  ognpnó  le  veneratila]  la  cagione  [ morbi  J del 
[pennajcon  le  file  ali  [mécucre]  efit dir  male,dell’intctmlca,[  & ìàguoratjUo- 
bitanoffqlu  ijd’cfirr pelate  . Finge, che  Iti s ] t l’umore  acquolo.  che  c q'io , che 
la  Fama  voli* perche i poeti  finggno,’  genera  la ppalitia.nó fi  fàra  pnma^ar- 
cheella  fia  come  vno  vcceflo.  e Vergi.  titofeorporeaibo  ] dai  bianco  corpo, 
lio  nel  quarto  libro  de  i’Ene>ded(ce_>,  "cioè  pallido,perche  chic  paliido.c  b àix 
perche  conto  ella  fi  dipinge  Cofi  Jaruo  co  e dice  bene,  perche  efii  vuol  guarire 
cytcnto.-]  truum  vuol  dir  proprio  Petà  -o’vna  malattia,  bilogna,cheli.ui  via  la 
rextentn  j vuol  dir  proprio  tiratain  cagione d’ettia  malattia  [rei  tu]  proua» 
lungo  , come  fi  fa  vn  pezzo  di  ttoppa  che^oJamente  j.  fan» /ò.joricchi  ,e  Rq 
ridotta  in  v ri  fi  lo  fp  t riljlfi  m o ;tper  cg-  [Virtusjlu  vir.tu[be3fù  prò  bratorum  J 
leguentc  vna  età  lungàjcfof  ,iii  per pe-  di  (ani [di filile hs] d ifcordg ce  [plebi]  dal 
tuo.  io  eterno' Latuis]  dk’egiiora,che  la  pl<bc.  e bcuq»  perche  gli  ignoranti 
fard  piu  glonoioa  domar  l'animo, che  fempre,o  il  piu  delle  volte  per  Pignori 
adacquittar  tutto  il  mondo  [ regues]  zj,chie  toglie  loro  il  lume  deli’iijtellei- 
-oj  Orano.  H to 


auare, doue fono  fotterrati  i danari  da 
gli  auari  ;»  dice  delle  terre  quel  che  ei 
riebbe  dire  de  gli  huomi  nudando  il  sé- 
foalla  cofa  ifenfata.LaMina  e proprio 
vna  piallra  dimerallo.e  mette  lafor- 
tua  p la  niatefi3,cioè,la  piatirà  perfo- 
ro, eper  l’argento  5 ptrche-cóemente 
gli  auari,  che  vogliono  fotterrare  i da- 
nari , logliono  fondergli , e farne  pia- 
tìrc.Téperato  vfu , dice  che  i danari  nò 
fanno  ondre,fenó  fonofpeficó mifu- 
ra.pche  nel  troppo /pendere,  è il  vaio 
della  prodigalità  ; nel  poco,  il  vitiodel 
Kuiiaritiaj  nella  mediocrità  è la  virtù 
della  libera!ità[tinei],fua  conl'esépio 
qllo, che  egli  ha  detto  di  fopra[Procue 
ius  ] quello  è ^llo.che  Celare  mandò 
a Cleopatra,  accioche  la  conducette  da 
lui.e  nóla-lalciafie  ammazzare , come 
Imbuiamo  detto  nella  Ode  ;trigefima- 
fettima,[Procule  us  viuerjProculeio  vi 
Iierà[cxtento  a?uo]in  pe*peruo[nouts] 
e/fendo  fiato  conoiciu;o[an:nu  pater. 
rii]d’anìmo  paterno, di  padre  f in  fra- 
tres]verfo  iftioi  fratelli;perèhe  fu-  ran* 
toamoreuole  di  Scipjone, e di  Murena 


v 


ii4i  -I  I .'LT)dì. ) ; O 

• io,  tendono  il  bene  per  male , ejJ  maJer  neidcl(a‘p'ebe,e la  chiama  «tjindro , pw;  f 
pbene[que]o[dedecec]e  diffonde  [pò-'  cheli  ou  copro.  4«  gli/cipat/vip  infidi» 
polùjil  popolo[vtija  v fare  (Tallì»  vocr  to^PhatìaaWm];  ftt&àfP  *Aic©no  jdtìuai 
bns]voci  falfe.cioi,  gli  inferni  a cono*-  • ncv che r(Pgptf\ 
icereil  veroddlfaJfo.e  nó  vfare  il  falfo  da-Marc’.Antorjio,  e dipoi  gli  fa  rplfcw 
perii  vero, comi  il  piu  dille  volte  ei  fa?,*  tuit'o  da*  òttguffo.aItri,dic.pnQychefui 
tenendo  che  felice  fìa  colai  che  t riè*  abbàdoni«>*da'parenfi,e  fcacciafo'^et 
co, e non  fau(o[&  deferens  ]!e  chedày  i regno  dii  Pcmctpi , e .ch’egli  fe.n’andòj 
1 cioè  la  vireù  [regnu  al  regno  (&  diade»  .a  gl' fidi  * imparar  Filofofià.e  che  egli  8" 
ma  tvnu]e  la  corona  regale  fkura[quej  fece  grà  profitto  in  qlhjifc.étaà^l  eh'?* 
«[propria  laurujil  vero  trioiif»[vtw]u  gli  p la ficJìmnUa  faptéza  vdEf  da  Rie»; 
colui  folo[qUìfqmsfped  it]  chiiqui  fi  & al  fi  ie  ipptìfi  iiuo.i  CÌ.^*4i<H  «folla  fa* 
ha, che  guardi faceruos  ] ì manci  ddlèr  otafdcllafft^  vinti,  il  chiamarono  nelle 
ricchezae[tngenres]gràdi[  odilo irre-_  pacria'.e’gli  tédsrono  jl  re.gn<fcequeftor 
rorto]cógli  occhi  nò  torti,  cioè,  fenza  folq  per  la  ftji  virtù;  e persegli  dicej' 
inuidia.  perche  i faui  guardano  ferie-’  [retlJiuim-JrefiituitoffolipJ  nella  fedi* 
chezze,feozi  inuidiarechilrha,ana)lar  r6gale,cioè,nelregno[CyriJdiCiro,  9' 
} plebele  guarda  sépre  co  gli  occhi  cor»'  cioè.che  già. era’  fiato  dtOro.  La  fen- 
ti  , ouiro  perche  ella  vorrebbe  l’altrui  ; tézaè.  che  facaats  per  layfuh  .Virtù  vUÌ 
pfe, Olierò pche ella  hi  p onte, che aU.  del  numero  dalla  pkb?  :. « chela  virtui 
tri  niabbiafeximir]cauò[numeroi  del  èiquella.chefa'gh  huomini  U.e,egli.li- 
afchiera,del  branco,  della  moltitudi-  bica  dalle  pertuvbicioni  dell’animo.- 
15 1 • „•  • • ■ • .o;ri  -iì  i-.niitm  . J •'». 
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Gite  l’hu’otrfo  notali  dee  rallegrare  de’  fubiti  beni,  ne 
d i fpe r a r e de ’ 1 n a 1 i y na .<1  o u e r lì  ccacr  la 
viadeH  mezzQv 

ji  1 >-ii  i:u  , 1 • 

7 Àequilfcri  A Éqn im  rriementorebut  irt  'ardui s 0 È SPO  S U 
ue  a Dellio , e , teruire.mntenf non  fecui  in  fottìi  uoaef 

**!&  1 jlb  infoienti  temperatavi  -t  r EmentoJ 

iVi  ri 


drcTfofSe3tt  V M.nfoleaCt ********  H . 

peraco1,  accio-  L*tin*imOriture  Detti,  .1  • '.  l iVlricorMa- 

che  egli. lì  rèni  Seu  mattar  omni  tempore  uì&ris:  ” ? j rebus  ar- 

4 foft  Camt"fe,e  **  remoto  Zr**ineP‘r  iieS\  àSef  ferua-i*' 

Come  nelle ,p!  Fettostechnatumbe^is  . , f .?/  « - reraété  séqua} 
fpere'.in modo  interiore  nota  Falerni,  ru  - 1 ?.b  U>étjiM*neretz 

Che  fia  in  lui  pinm  ingen^dlbhfiepopulu i f1**?  ^l^fìcr 

SS  «£*  'ù*0  r**4"  ‘mmt  5ss£ Mf 

lìiàtfaoima,.  ' ^mi.&M.poUbyrat  ,,  »»«»  [»«»*; 

fa  medefima  co  1 Lymphafugax  trepidar ( ri*9<  Cus]n  on i.»W 

danza  divifo.  ’ • :•  < ■ . ■■■ ■«  «toni  che 1* 

» ,0.  . > M 
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<Col  Corrieoto  volgare;  .Lib.  I.  u t* 

i bonrs]  nelle  bonacce  [le rn ar e ; e nrpe  ra  »,  tcj  cu  u turai  beato  [incerioreflOta  <7 
rarii  j mantenete Ì4  itK*n«»terapc;iit*  lernrj  con  quale!*:  vino  ottimo, che  .u 
[ab  infoienti  lacinia  [ dalla  al  terrea  za  babbi  ripoftp  .io  qualche  luogo  fegre- 
iofoléterppelIiJpP,etlt9  [morituro]  ch.£  co  , fuggellaca  .acciochempoffì a quo- 
haia  morire, cio&aupsttifci  che  tu  non  Uo  modo  goderlo  f quo]  dtee  fiorale 
tipigkpè  troppo- «dolore ineil’auMeefrs  qualità , che  vuoi  hausre  il  prato,  dp- 
tà , ne  troppa  all.egreiaafc.nbllc  bopac-  uj  fi  Uà  per  dilettarli  [quo]  doue,-.o*i 
ce:  pefèhea’d  ogni  modasiba  da  moti-  .qual  prato  [mgeos  ptnus]  .vngmi  pi - 
^ re[arquum}qucUa,parolaprppriatneiV  no  [qut]e  [alba  popuius]  vnbuqco 
tertuoldire  vqaxojla  piana:, À-egqalci 


come  è.  vintali»  (»  ,.e il, rrure  te  perche 
JccofecoUptane  ,j£tfej*»aii  noo.hanno 
cofa  tieUqria  ,cb«.  con  la  loto  alcezzt, 
. ò baflfeiaa  offendachile. vede , ò le  coc- 
ca ; petqudf  oa-qnus  arquu  atqUum  .fi» 
gmficaitraoquiJIo  [leu]  dice  , ebeò 
f ailegroiòmal  con*pacociie  ci  viua , ad 
ogni  modo  eglfha  a morire  [ feti]  o»  e» 
fameote  :ic  [ .vixeris  ] ru  .viperai  £ mó 


pioppo.oictteil  liflgolare  per  il  plura- 
le,? la  0»«ie  per  il,geo?re , cioè  .dtìuer- 
ii alberi  [amene]  amano  [caufociare] 
accompagnarci  fare  [v  cribrato]  l’oca' 
bra  [hofpiralem]  d'allqgg imi , da  (br- 
uì lotto  aIifdco  [ramis];£o'lQr  rami 
X&qoo]  e doue  [tympba  fqga*}  l'ac- 
qua fugace  , cioè;,  qualche  ruifee  letto  9 
di  acqua  frcfpvlunpida  >cbiara,  crilbl-- 
lina , cbeAàcmtetidosjetìiggendo  0a- 


(ìusjf  Quello, «al  contento , Si  afflitto,  botai]  fi  affatica  [crepjdarejdt  follcc  ta- 
.pcU>o!at»[omai'tempore]iurco  iltfttl*-  /e  , di  correre  con  quel  tuo  dolce  mof- 
podella vtuc[feu3..r;iieran)enré fe  [per  qnorio  [riupoblsquo]  per.vn  rioffor- 
dics  fdfqs  j r giorni  delle  felle  [io  te-  ao.nopdimto,:  percpe  l'acqua  fa  mag- 
..inorogj'anaioei]»  incavo  prato  lolitario  gior  mormorto  per  quelli  riif«llctci,& 
psdigratnigna>d9}trba  [ reclinatimi]  e(-  fiunufeUtfatu  a vfodi  ferpe , xbe per  !it# 
.feudo  giaeere  io  (u  l'nerba  [,  jaearts  dui|tj.  ìuKlO^i  ori ft;  f ii,>'  ' fc.vV 


^u3aOf.iac>  1;  onv  ))Z  o / 


co 


v*  Oc 


iubejfaf  fcr  ■ fine  vina.ee  vngututa,&  nìmimbr&tàs  . so  , .vogliono, 
rt  huc  ] portar  - ^to  res  amen  inèrte  nibe  refi.  « <>■  te  lo. .concedo. 

ni  pretiedi  [ & Fdi.mMtnpaÙMtwr  atra.  , 

vngnéta]  e prò»  \Cedtf  comùsfalt  bus,  & damo,  „ : • 
i£um<  t£i.  odqti  y filarne,  ftanus  qnam  Tiberis  fauit  1 1 

S&&&H  **??.« r^'r  ' ! 

.nmun  breuets  ] Diuttfjspotmur  b,ms*  t ..  , 
fihe  troppo  pò-  piues  ne  pii  fio  natus,ab  Jnatko , 
coàlurano  [ro-  J^il  interefì:  anpauper,0 infima 
fe  atnoeitx  ] hi  bevente  [uh  dio  moreris , 

lenetipK  ,&/)>]  . V Amanti xm^trantis  Orci. 
un  óre  ^hc  [re4i  Ot»Vtseodfim  (oginMi,  omnium 
la  tua  /acuità  .y*rfatur.wrnAiferius,ocyi*s 
[ & artas  ] e la  Sorf  exj[l4ra  ($  nftin  &tttnm 

nile  r&Sff»U»-  Exìliumimpo (itala cymbx. 

tra]  e i neri  fili 


[triutn  fororum]  delle  tre  foreltc , del* 
k tre  Parche  [patiunturjlo  foppoiw. 

SrC-  Jj  : 


moda  tu  mor- 
rai». Fila  atra,  ha 
detfo  arra  per}, 
la  mo««*(aqua- 
le  prillandoci 
del  lume  del  So 
le. ben  li  dicene 
ri,  Si  olatta-*. 
Aklina  voImuj 
atra  fila,  fi  pi- 
gliano per  is~»v 
vita  iofelice, co1  L 
meaiba  ,cioè,i 
banchifi  piglia 
no.al  contrayo 
per  la  vita  feli- 
ce. Trium  foro- 
rum,  perche  la 


vita  humanaha  il  principio , il  progref- 

fo  , &il  finc,gliantichifignificaroao 

H » que- 


» 

/. 


;i v6  • v j-  L'Odi  d'Onttio, 

quelle  Cote  per  le  tre  parche  . 1 nomi:  di  nobile, & antico ligdaggiofan]  ohe-  7 
tjuali  fonò  CIoto,Lachefi,  & Atropo.!  famenterpauper]  feto  lei  pouero[  & 
la  prima  portala  rocca, ò conocchia y degente  infimijq  nacodi gentebaira , 
che  vogliam  dire  «ol  fuo  pennécchio  ) & ignobileftnòrerisj  e che  tu  dimori 


che  è il  rtafcimento  rtofiro,  il  «naie  di 
la  materia  al  viuere  - La  feconda,  cioè  / 
lacheli.tirail  filo  dal  penecchio,ch^_> 
lignifica  il  tempo  , che  n’è  datotnlor- 
1 te  daviuere.  ondeelfa  ha  prefo  il  no- 
Ine,  perche  MyX*rtty  *°  Greco  vuol 
dire  far  le  forti . La  terza , cioè,  fitto- 
po, tronca  i!  filo  tirato  da  Lachefi , per 
• «oche  rompe  la  vira , & arreca  la  mor- 
te,detta  cofi , perche  è i mmutibile , & 
non  fi  piega  mai , ne  fi  conitene  per 
prleghid'alcuno ,fi  comeè  la  morte, 
S la  quale  non  perdona  a neffuoo/  Ma 
chi  clcfidera  intendere  più  oltre  disile 
fi  a piti  he,  legga  il  Commento  dal  Là- 
dino[cedes]tu  cederai,  niorrai,vfcirat 
-ffahibus  eoemptis  ] dalle  pofifeffioni , 
che  hai  compere  in  diuerfi  ;ludghi<[Sal 
tusjalcunidjcorto:  che  fono  luòghi, do 


habi»i,fiia£fub  dio]  aJ  fere  no,  alla  cairn- . 
pagna,  non  hauendocafa  da  habuarui 
[Vidima  fcittcocoris]  tu  farai  vittima.., 
[Orci]i<ll'Orco,di  Plutcmefnihiimife 
rantisj  che  non  ha  rhifericordiadi  nel-  i 
farro, cioif, tu  mortai,  fia  pouero,  ò ric- 
co,nobile , ó ignobile,  thè  la  Morte  no 
ha  compagnone  rii  ixflnao.  fosco  In 
Ke  de  gir  Argiiii,ew:goò  cinquanta  an 
ni,effendoRede’Gùidei  Giacobdjgli- 
uolo  dlfaac.e  però  lo  metta  per  nobi- 
le[omnes]tutti  [cogimur } fiamo  con. 
dotti , e menati[eotfem)ad  vn  medefi-  < 
mo  luogOjCioè,  tutti  otuoiamlo, perche 
la  natura  non  fa  differenza  da  vno  iti 
vn  altro[fors]la  forte [om muretti  tur- 
li, onero  il  polizzino  di  tnrti£verfatur] 
è pollo[vrna]nei  vafo[e*i  twra]efie  deh 


be  vfeire  [fertus]  tardi  [ peius]  a buon' 
ue  non  fono  alberi  di  forte  nefiuna,  da  ora.  finge,  che  i nomi  di  tutti  gli  hu®. 
t4  potenti  facilmente  falcare,  altri  dico-  mini  fieno  (crini  cilfchcduno  in  vati# 
no, che  fono  luoghi  circondati  di  fel  polizkino/erotflt'  in  vnvafo  grande.! 
ue.  altri, che  fono  valli.Sieno,  che  cofa  dondead  vno  ad  vno  fi  cauino.echa 
frvogli3,>«ffli  ’qwi  ptmgfindr  colui  fdijcui  il  pòUzzrno  efeé  tu  ori , 
poffeffioni{8£dorno]a  della  cafa  £que}  dee  ,morirfubito;,e  che  quelli  polizzi* 
e[villa)8derta'villa[quamj"ja quale  [la-  DÌbifognavcheàlfine  efeano rutti,  ò 
uit]bagn3[Tyberisfcilicec  vnda  Jl’ac-  tardi,©  pértefìma.  quello  medefimo 
oua  del  Téuere, cioè, tu  morrai, àoban*  dille  Vergilio. 
j don>erailepofie(fioni,le  cale  , la  ville-  . ' Vmdm tn»*ti tliefileitfam, 
[cedcsjemorrai  tidico^kgbeloTepliV  CemtUjitr.quc  vecat.uut/ifue^  etimi 
> cà  per;màggforchiarezza[&  hares]8C  difett.,  . -eh  '/> 

il  tuo  herède  fpotietur]  goderà  t dtui-  [&impofittiraj‘cchefi  dee  porre  qud. 
tijsjle  rrechezze[estrudisinafumfj  Ila  fortefi'ymbit]  nella  barca  £ In  astef* 

' che  tu  hai  acquillato  con  gran  fatica , numeSilium  ] tthvno  eftiro  eterno, 

’ djoè.cu  morrai , &altrt  fi  goderà  letùe  eioèjfidebbé  condurre  nell’altro  mori 
ratiche[diue»3mollragli,che  non  fi  dee  do  per  flarui  in  fempitcrno.  allude  alla 
3 é fidare d’effer  ricco,e nobile, perche  tilt-  fauoladi  Caronfe,il  quale  i poeti  fingo, t 
tiandiamoallagran  madre  antica  [nil  no,  die  Con  la  barca  palli  l'anime  nell’ 
interefi)nó  importale  fistliuts  ] fe  tu  Inferno, che èl’fefilit)  perpetuo,  (doude 
fet  ricco[na  tusje  nato[ab  Inacojd’Ina-  elle  non  cfconOUiai»  1 t ■>  1 


‘^oipnfcojantjco,  cioè,  thg  tu 
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s,  die  tu  fu  nato 
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Col  Comento  volgare.  Lìb.  I f, 

ODE  Q.VARI  A. 

i c-  * 

A FOCEO,  ' 

Che  per  efempio  di  Capitani  1 amare  vnaferua 
non  è vergogna. 


1*7 
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Nefit]fcrfue 
a Focco,  ch'era 
innamoratoci 
Filli  de  Tua  Ter- 
na , che  non  il 
vergogni,  per. 


B 


SPQSI- 

IÌORC. 


E /»f  atìc  ili  £ tibi  amor  pudori 
XN  XantbiA  Th  aceti : pr  'tus  infolcntem 
Sema  Brifeisniueo  dolore 
7riouit  otchillem. 

..  c_.  Mouit  Macem  Telamone  natum 
tamfifonom-  Forma ^Pt,u* dominum Tecmeff*. 
iiamorati  delle  ^Àtreider  medio  in  triumpbo 

fchiaue.  . Virgine  rapta. 

Barbane  poflquam  cecidtre  turni* 

Tbc(falouiftore,& adtmptus  tieftor , 

...  Tradidic  fejjis  leuiora  tolti 
TDHoceUjòFo  Tergama<jraijS' 

ceofne  fitti  Nefciat}antevenerum  beati 
upuiS ve*  TbyMditflau*  decor ent  pare» ter . 
gogna  [amor]  Rfgium  certe  genuit,& penatei s 
ramort[aocil-  Al  ceret  iniquo: . 

lardella  ferua,  Crede  non  illamtibi  de  fedeli* 

’ *'b'd'Uaam  „'VKlk6Wm, 

la  haueua  no-  Siclucroaduerfampotuiffenafei 
me  Filìide,  co-  Matte  pudenda. 

me  di  Tono  fi  Brachia,&  uultuytjcrctefque furar  t 
Integer  laudo fuge fufpicari, 

’ da  Sa  to,  fiume  c UIUS  °dauum  trepidauit  atas 
é di  Troia,  fecon  Claudere  luiirum , 

do_  Antonio 

Màcinellojoue  _ , . v-  wiwiuHin|)ii 

ro  di  color  d’oro,:  pche  £<*r9af,in  Gre-  uola  di  Priamo.che  per  forte  toccò  ad 
co  fignifica  di  color  d’oro  [priusjpro-  Agamennone  [pollquam]  dicequàdo 
ua  che  non  fi  dee  vergognare  d'efier  fu, che  Agamennone  fu  lonamor.to 
innamorato  d'vna  ferua[prius]  in  pii-  di  Caflandra[poflquarn]poi  cheftur- 
nia-,mnanziate[  Brifetsjferua  j Brifei-  mx]gli  eferciti  [barbar*  Troiani  [ce- 
de ferua  [ mueocolore]biancacom<ì_>  6Ìderc]  caddero,  cioè,  da  poi  cheTro- 
vn  a.  eco  di  neue  [ mouitjcoramoile  iafu prefa  [vittore]  difendo  vincitore 
' ' Dratio  ‘H  5 [t1'  r. 


fAchilIeminfo 
lentem  ] il  fu- 
perbo  Achille. 
Cioè  , ancora 
Achille  fi  inna- 
morò d’vna  fer  p 
ua  [ forma  ] la 
bellezza  [Tec- 
meffae]  di  Tee. 
mefla[captiu$] 
fchiaua  [mouit 
Aiacéjcómofie 
Aiace  [ domi- 
nami Tuo  pa-Ia 
drone  [natum] 
figliuoIo[The» 
lamone]4i  Te- 
lamone, che  fu 
canto  ricco , e 
ramo  nobile. 
[Atrides]  Aga- 
memnone  , fi- 
gliuolo d’JTfc11 
ireo(arfir]arfe, 
fiaccefe[virgù 
ne  rapta]  d’vna 
giouane,che  s> 
gli  rapi  [medio 
in  triùpho]  nei 
mezzo  del  trio 
fo  , e quella  fur* 
Catfandra  .figli 
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i [Thdfalo  ] Achille,  ch’era  di  Telfaglia  perfona,ò  alcun  popolo  [crede  J credi-  f 
[&-pofiquam]  e.poidp  [ HidtorJ  Et-  - mitylamjchò ella  [naif ddedtam  ubi  j: 
tore  ademptiftjeflendo  motto  [fradi-'  non  è fiarafcelta  da  te  ['de  fedeltà  pie- 
di'] diede  [ Pergama  ] la  città  di  Troia  Be]de!/a  plebe  federata, cioè',  Tappi  che 
[ lemora  pm  Facile[tol lij  adefléx'  tolta  ( ^lla  pon  èp!ebea[neqiiepotuifle nafci] 
t ftflis GraijsJa'Greci  flraefcHi ;■  òereHe  c chè  non  poteua  n akere  neffiina[fic fi 
erano  fiati  già  dieci  anni  intorno  a.  delcm]  cofìfedde[ficaduerfaro  ]ecofi 
Troia,  e dice  bene , perchela  morte  di*  nimica[lucrajrfd  guadagfio|Ynatrepu- 
« Ettore  facilitò  a’Greci  laprefecftTro*  jJendaJdiRna  madre  infame,  cioè  ,lap-  Ji 
u.chèfe  non  moriuay  non  la  piglfirua  ' pi.chedi  vna  madre  infame  non  pore- 
no  mai[nefcias]  rifponde  ad  vna  obiet-  ua  nafccre  ne  la  piu  honefia , ne  la  piu 
Ùonc  » chef  gli  poteua  far  Foceq  ; pqrr-,ft;dde,  nq.kipiirtib*raledilei[brachla] 
che  potcua-dire  . tu  di  la  venti  Ora,.  ,ha  detto  di  fopr»fevirtùdell’ammddi 
no  ,ch’e  cofioro  ftffbnò  innamorati  di:  FìIIidé,  ora  dice  Te  b’elle.parti  del  corpo 
ferue  ; nondimeno  quefie  ferue  eitàno  [intéber]io  fchrétrò,&  fincero  parlati- 
tutte  figliuole  di  Re  ,e  la  miaèignobt.  doti  lenza  adulatione[laudo]lodo  Tom 
$ le.  rifponde  a.quefio  Oratio, tu  dì  la  vjs  rhamente[brachia]|pTuebraccia[8cij  f 
màjmafappi^he  i fuoi  coll  uipi  meri-  ,;vultum]ii  vifo,  la  facciafqueje [furasse 
tanOjcheellà  nafeefledi  Ite, e che  ella  polpe  ddlegambe[teretes] tonde  [fu- 
hauefie  gli  Fddij  piu  pt'opùij . che  èfìà  ge]  rirpotide  ad  vna  obiezione, eheFò- 
non  ha  hauuto.  oltre  di  quello , che  fili,  ced  gii  poteua  fare, dicendo.fotfetu  ini 
tu.fei  fuoi  parenti  full'ero  fiati  ricchi,:  dirai  , cheioiodo  tantocolieij  perche 
ti  haueflero  honorato,.ò fatto  difpia-  io  ne^onoiunarnorato.hfpòncftal'dun 
cere , però  non  ti  vergognare  ,e  non  tt  qué  a quella  obiettione,  dicendo . non 
n lamentare  [nefcias]tu  non  fai[an]Te[pa  tmìiga  di  me  qucfibfofpetro  , che  ioiV 
rentesjil  padre  e la  madre  [beati]  eflen-  hngià'quaranta  anni  /e  noh  attendo 
do  ticchi[Phj^Iidis  flau?]della  tuabió»  piuaquefic  cofe  [fu ge  fufpicari  ] nton 
da  , & bella  Bifide  [ decorent  te  gene-  fofMitardj  nie,,che  io  fia  innamorato 
Atri  ] faceflcro  onore  a té  Ior  genero',  di  fcjXcuitis]*tasT l’età  fi*!  quale , cioè1,  • 
volendo  inferire;  ut  non  fai  tè  il  padre,  l’età  mià't>epidauir]ha:  aflfirettato[clau 
e la  madre  di  lei  fuflero  ricchi,  ti  faoeflé  deré]di  ferrarc[oétauum  lu(lrum]Totta 
rohonore;  balla  che  ella  è degna  d.’c(-  uolultro,cioè,  io  ho  già  quarantanni  ,• 

5.  Jjr  natadiRe[certè]cerrameore,in  vpr  e non  attendo  piu  a quelle  cole,'  Lu-  n> 

' m?[nia?rer]  quella  tua  Fillide  ha  rjigiq-  firumèlofpatiodicinq’ticàhni,détròa 
ne  di  fiar  mal  contenta,  di  d'olèrfìp ge-  " lufiranifo,  cioè,  da  far  la‘  raflbgna  delle 
rusregium]di  nohefTernata  di  Rddb--  gencirptrche  ogni  cinque  anni  i Roma 
me  ella  merita[&penates]&  ha  ragia».  ni  fade  natio  la  rafieglia  i'che  proprio  fi 
nedi  Iamentatlìde  gli  Iddij  penati, fòr-  chiama lullrare  . adunque aitatem  clau- 
rola  tutela  de’ quali  ella  era  [iniquo.s  ] dereluftrum  , vuol  proprio  dire,  finire 
che  fono  fiati  ingiufti  a lafciarla  diiièn-  vn  luftro . hatleua  dunque  Oratio  qua-' 
t feru  a.  [penates]  gl’iddi  j penati, feto-  ‘nmt’ànni.poi  che  la  Tua  età  haueui  fini  ai, 

do  iGenti!i,foho  quegli  Iddij, che  han-  toottolufiri. 
noia  tutela,  & in  protettione  alcun»  _ » ■ 

. , • «»;  * : *>’.  iti'.  tl **  .1  <i . '•*  'tUv  * ! ,!  ; «i  àk  ì 
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(Che  noii'èdd  porre  amore  in  vna  fanciulla , che 

non  Ha  ancóna ‘dònna  fatta. 

• ' * r*  • • • • ‘ 


Nondù]  fcri- 
ue  ad  vn'  ami- 
,co,cheaudjua 
dietro  ad  vna 
fanc/ulletca? ,,, 


fludefe]  fcher- 
2are[cum.  vitu- 
Jts  ] co' vitelli 
i[Ìql,»Ì/&Q].neii 
ialceto  | vdo  }■ 
humidp,  efre-f 
icO)Cioè\vadie. 
..tro  alle/ue  cò- 
pagne  persie* 
rcndare  , e per 
ifcherzare  in*, 
fieme[iiondó  ] 
reode  la  ragio- 
ne, perche  e!U 
và  Jietroa  qqs 
hecofejdicen- 
do.che  non  eh 


NOndumfubaft ut  ftrte  iugum  valet 
Vernice:  nondum  munii*  comparir 
Jl cquare , nec  tauri  fUentìr 
Jii  Venererò  tolerstrepondus. 
che  non  eta.an  circa  vircnteis  efl  animus  tute 
/arir  "dunio*  ' Carì1Pos  iuucnc*,nuncfluuifrgrauem 
re*;  che  la  iafcl  Solanti s <sfium,nu»cin  vdo 

? ltare.&habbia  ( t,Lude  ^cum  vituhs fatico 
per  a leu  dì  Vn  fìragenientis.  tolie  cuptdinem 
poco  di  pauen  A ritmiti  s vuxriam  libi  iinidos 

uV ì(c\hffo]  Difìinguit  àutùmnus  ratemos 

che  defideraua  T tir p ureo  vartùscolore. 

.cógiunger/ì  có  iarn  te  fequetur  -.  curri*  enimferox 
JLalage  IÙ3  in-  esfetat:& illi,quostibi  dimpferis, 

‘4  KSe  'iene  è ^ippOrtet  annos  . iamproterua  - 

detto  innanzi , Fi  onte  petetLataga  m aritmia 

£«ie  «ncor^pé /pMt^la^ùaniumnon  Vboloefugax. 

Vira  ;d’ef4.#>itr , z 2^o»Xbloris ,albo  fuhtmero  ruteni , 

MW*  boV  .ee  ■ytfurà  nofturn&rePidet 

E 5 fP  O'fl.,  Lupa  m ari, Gìiffiusyeìlyges: 
f . 1.  , rione.  J^emfipu*llarurq,inferetcstoro: 

. ' Mirefagaceis falleaet hofpites , 

A Nimus  ] DiftrimenobfeUruin  joiutis 

.ariL.aUuertite>  _ r.  ni  ■ i . 

che  egli  aggua  ; .CrPnì^(^tdjnbiguojupyisltu. 

gluiiùnciuU  ■ : ’ r.  : !•*;«  - 

la  ad  vna  vitellina , & alJ!agcefto,que.  Jet]  ancora  non  può  [céruice-J.col.fuo 
ito  hodetto  per  non  l’hauer  acjire_>  coUo[fubacta]fottopo(U al giogoffec- 
fi  per  tutta  rÒJe[animus]l’animo[  tu*  re]portare£wgUin]tlgiogo  [non>;um] 
iuuenc*]della  tua  vitellina  [eh]  e [cir-*  non  ancora  [valer]  può  [*quare]fare 
.ca]iat<w.uo  [ canapo*  vitewts]  ùcatnptdjpunia] ghjiificy.£comparis]  del  loo 
verdi, cioè,  deli dera  ora  l!erba  frefca_»,  compagno,  del  Tuo  pari , cioè  non  può 
cioè  , le  fanciullezze  , e non  l’huomo  ilare  fo«o  il  giogo  con  vngiouenco, 
]folantis]difendendo  [a;itum]  il  caldo  e rirare i I giogo  infiemeconlui.cioè, 
[gr.iuem]  grande  [nunc]  ora[  fhiuijs  non  eancora  atra  a potere  ilare  con 
co’ fiumi  .conl'acque  ftefche[  nunc]  l’huomo [nec valet] nepuò[toIerare] 
ora[pi*geilientis]defìderando  molto  reggere[pondus]  il  pefo  [tauri]  del  to- 
• . ' H 4 ro 


fendo  ancora1* 
doma  , ne  atta 
a domarli  per 
vn  poco,  non 
bifogna  cercai 
:rcdi  merfcrgli 
il  giogo, e farla 
lauorare.cioè:. 
metterla  lòtto1* 
rhuomo.come 
fe  ella  fu  fife  at- 
ta a poterlo  ró 
Cause  .Cottene. 
jre£tnondum  va 


no  L'Odi  d*Oratio 

rofruentisjchevà  con  impeto[in  Vene  chiederà  marito  [dife&amjamaca  da  o.  7 
re  m]contro  a Venere, cioè, non  può  an  gn*vno[quantum  non  Pholoe]  quanto 
eorafotteoerl’huemo  addotto.  checó  non  Foloe£fugax]  fugace, che  fuggiti* 
furia  vficon  lei  [ roliejioperfuadeaie-  ogn’vno, era  amata, cioè  , che  non  un* 
lurfi  daqutlia  imprefa  [ tollejleua  via  to  è tiara  amata  Fbloe,quUuuoè  amara 
[cupidioem]  ! peofiero[vi«3dell*vua  lalage , dt  Folqc/e  n*è  detto  nella  tri-' 
tramiti*] non  mezzi  , ma  acerba,cioè , gefimsteria  Ode  del  primo  libro, 
non  desiderare  l’agretto,  & babbi  vn  . C pus  in  afperam 

poco  di  pat lenza  , che  di  qm  a'poco  el'  Declina/  phole*n,fid  frìssi  Appulìt  j 

la  farà  vua  mamra.e  ptiò-dKe  [iam]giè  lungtntur  saprei  lapis j 

pretta,ptetto-[  varius  aacumnus]  l'au  - §ìn*m  turpi  pholoe  pesce/ adultera. 


pretta,ptetto-[  varius atmlmnus]  l’au  - turpi  pholoe  peceet adultera. 

aurato  vario , chiamalo  vjrto  per  la  va-'  e però  egli  la  chiama  [ tton  Chfofts  , idi 
lieti  de'  fruuijche  fonoin  quel  tempo  eli  quamumf  noit  Chlons  drieéfa  fui* 
£diftrnguet  r>b>]  ti  di(ting»crà,  cignwrày  omnibus}cioè,lal^e  è pitfamata,  chd 
colorirà  [ racemo*]  rvacimoli  de  grap-  non  fu  Clori[atteBs}rifpleitdeiKfo£(rC} 
poh  deirvBe[Iiuidos]liòidi,Cioè,che  co  ianto[a!bo  humeiojper  le  candide  fpat 
linciano  vn  poco  a colorir/?  di  nero  Ie[vt]quantoCremder]rifplende  f purà 

* [colore  purpureo]  di  color  purpureo,  iunajla  Luna  chiara  E noéturnomart ] 9 
cioè,roflTo  del  color  dell’vue,cioè , prc-  nel  mare  la  notte  [qtte]  e £ Gyges  Gui- 
tto pretto  ella  farà  manta.  Racemo*,  j diusJGigi  dell '/fola  di  Guido,  dotte  b* 
iacfow>li  fono  le  parti  del  grappo!o,nó  bitaua  Venere,  cioè,  non  tanto  fu  an«“ 

i granelli, ma  cyueirametci,che  fonoar  to  Gigi,<]uanfoè  amata'Làlage£queroJ 
taccati  in  fu!  grappolo  con  le  ftievue.  ìlquaì  Gigi  ffi  infereres-]  fe  cu  lomer* 
Grappolo  li  chiama  quello  poi  che  è tetti  [choro]inVna  compagnia  [ptielfa* 
fatto  di  piu  racimoli  £ iamjgti , pretto  tum]difanei»lic£difcrimen}  la  differ&1# 

* prefto£fequ«tur  te]la  ti  fcguiterà.ti  cor  zaEobfcurrfm]  diffìcile  a conofeei'd,  fe 
rérà  dietrojenim  ] perche  [ atta*}  la  età  gli  è mafehio , ò femina  ffolufiscrim- 
ferOx}fercKSe[>pponer  illijle  darà,  da*  nibusjperr' portare  i capelli  fanghi  ,C0“ 
ta 3 lei[annos]gìi anni[quoS]i quali£ti-  mele  fancidHe£quejfe£vHltuJperla  faci* 
bi  dempfcritjdla  bauri  tolto  a te,cioè,  cia[ambiguo>iubbia,cioèrnòn  cffencfti 
che  l’ctàcon  ì 'a  do!  e/ce  n za  pretto  ver-  differenza  dal  fuo  tifo  a!  vifo  d'vnà  faft 
ràin  ler.c  le  darà  quella  grati*,  che  fo-  eittlla£falleretJngaiinatebbe[hof'pites) 

4 00  negli  anni  dell’adoiefcenza.ì  quali  tforèttieriy che  non coitofcefler© , che^ 

* adnklTa  hatoiroa  te , perche  eHa  ètfi*  fatte  vn  fanciullo  [mire  fagiCe*}e  fuffe- 
fcefa  in  te  con  la  virilità  ,e  t'baprioatd  tO  quanto  fi  voletfero  attu ti, cioè  chela 
dtfll'adole/centia , vuole  inferire,  che  differenza,  che  era  tra  lui , & vna  fon"' 
«gir  non  dubiti, che  piu  prefto,che  non  ciulla^ra  tanto  dubbia,«lper  andarti* 
Vuole  , verri  e patterà  quella  eli  che  é*  co’  capelli  lunghi , conte  vanno  le  fari* 

{[li  defidera  in  tei,  corbe  ella  è venata  in  cibile , si  per  hauere  vifo  da  fanciulla  y 
u?,epartiraffidalui  £ iamjgia,  pretto  cheogn’Vno  farebbe  rettalo  colto,  ere  * 
pretto  [■  Lalage]  tatua  Lalage  [fronte  dendoii  che  c’ fatte  vua  fanciulla.  , 
protctuajarditamenfe  £ petetmarittt] 
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lnuirandolo,&confortandoloa  godere  ìnfieme  con 
lui  l'amen  ita  > e piaccuolezza  di  Tiuoli , 
e di  Taranto. 


SEptimi  tìades  aditure  mecum# 
Cantàbru  in 


Septirtiiì  Tcri 

be  a SeUtjttto  ZìcantàbruindoGu  iu^aferrenofirà,  & 

dicendogli,  che  Barbaras  Syrlets,fbi  MaUrà/mpet 

egli  Si , ohe  ftf  - . Aeituat  undà: 

bifognade . per  Tybur  „i rgeo p:>fttum  colono 

fargh  pompa-  sed  mete  fede sutinarAfcnttìtt 

.nd.-  ^ maih  & uknim> 

Mditiaqut. 

pndt  ft  parete  probibent  iniqua 
DU  Ice  pelli tiióuìbus  Gate  fi 
F lume»,  & renata  petam  Lacòni 
Bjtra  Bbalantho. 
tilt  terrarum  tnihi  prttter  omneis 
Angelus  ridesiubi  non  Hy  metto 
biella  decedunt,  uiridique  certdt 
"Bacca  yenafro, 

dito.siche  non  Per  uhi longum,tepidaJ'quepr*bet 
ooffa  andare  ad  iapiter  Brumai# antictts  Ai don  , 

habitare  a Tiuo  fenìlis  Batcbo  minimum  Fàlcmis* 
li,  che  egli  an- 

drà  a ilare  a Ta-  Inuidetvuift 

ra  ntd,  e che  e’  lue  mecttm  lotus,&  beata 
Voglia  anco  an*  TofluLnt  arce t : ibi  tu  talentati 
dar  là  a Itar  in  Debùa  [par gei  UthryMa /attillata 


tebbe  ad  habi- 
tat con  lui  nel 
line  del  thoo» 
4 do.  però  lo  prie 
pì  » che  fé  fari 
bifogho , el  vo- 
gli  andar  ad  ha 
bitar  con  lui  a 
Tiuoli, afarqui 
Ili  la  fila*»  vec- 
chiaia, cqitan- 
H doei  fi  a impe 


compagnia  con 
lui  » accioche 


Verterti  f triecu] 
meco[Gides]  a 
Gadi . Gadi,co* 
me  di  lopra_a 
haabiam detto,  “ 
è voltola,  e cit- 
tà nell'vltime 
parti  della  Spa- 
gna } nel  mare 
Oceano  > detta 
hoggi,  Calice 
• t&  aditure]  8 
che  verrettt me'0 
co  [Cantabrù  ] 
infino  a Canta* 
bri  [ indoftgmi 
che  non  fanno, 
cioè, che  nó  vo- 
gliono [feire] 
portare  E tuga 
nollra  J i noflrill 
gioghi;  perche 
a!  tempo  d’Ora 
tio  ancora  i Cà 
tabri  non  erano 
fottomefiì  da* 
Romani, ma  fu' 
rono  fottomef* 
li  dipoi  da  Au-ta 

tulio.  I Canta- 
ri fon  popo- 


Vaiis  amicL 

quando  e’  muo  — . F~r~ 

te,  egli  habbia  vn  luO  amico,  che  gli  li  della  Spagna  Tarraconenfe  vicinai 
faccia  i'cflequie»  *1  mare  Oceano , fecondo  che  dice  To- 

lomeo nel  fecondo  libro,  che  hoggi 
EStOSlttONfi.  f°n  detti  parte  Nauarrcfi , & parte  Bi* 

fcaini [& aditure mecuht]  echeverre- 
Scpiimi}  oSeptimio  [aditale]  che  ili  meco  [SjrrtcsJ  alle  Sirti  [barba  ras] 


Digitized  by  Google 


•i 
'•  • 

K 

r \ 
!•* 


! 


r i 

V 

lì 


-12  2 

j crudeli[vbi]douè[femper]  femprcmai 
[vnda]l'onda[Maura]Mauritana[*Hu* 
at]bolfe,cioè , doue  tempre  l’onda  del 
mare  Mauri  tano  la  moto  grande , que- 
lle Sirti  lono  due  ferii  nell'vltima  par- 
re  dell’Africa.ora  per  il  vario  corfo dei- 
mare  nauigabdi , & ora  piene  di  rena , 
in  modo  che  ette  non  fi  poflono  ;nalii- 
gare,e  fono  nel  mar  .Mauritano  , cioè, 

: di  Marocco[Tvbtir]prega  Iddio  di  pc» 

.ter  andare  a Ilare  a Tiuoli,  cche  Setti- 
mio vada  aliar  con  |ui[vtinam]Dio  vo 
gIia[Tybur]chc  TiuoIi[pofitiini]  edifi- 
,cato[colono  Argeo]daGreci,di  quello 
n'habbianio  parlato  nella  fettjn;a  Ode 
dei  i.lib-ffir  fediscala.  (lanza[me?fé- 
neèl*]deila  mia  vecchiaia  [fii  modus] 
3 fia  il  fine, la  quietr[maris]  del  mare  [& 
viarumje  della  terra£militi*que"]  e del- 
la militia  del  foldo , della  guerra  £ (affo 
a mare,3che  fono  llracco, cioè, Iddio  vo 
glia, che  nella  mia  vecchiaia  io  mi  polla 
rillorarqtiiuidél  difagio,che  io  ho  pa- 
iitoperniare,e  per  terra,  & alla  guerra 
[vniie]da1  qtralTiuoli[fi  Pare*]  fele__» 
•4  ParCliC?»i  Fatifprohibent]  miprohibif- 
fero[iniqu£)che  farebbono  iniqui  a, far 
lo.cioè.fe  f lati  don  volcfTero,cheioan 
dalli  là  a Tiuoli[peram]ioanderò  Tdul- 
ceflumer.]al  dolce  fiume[Galefi]JeI.fiu 
me  Galelo.  quello  è vn  fiume  della  Ca- 
labria,vicino  a Taranto  cinque  miglia 
[pellitis ouibus]  delie fotiole  pecore , 
-?  che  hanno  fa  lana  piti  lunga  deh’altre 
per  la  natura  del  paefe  [&  petam  ] So 
anderò[rura]ne  paefi  [regnata  ] domi- 
nati,fignoreggiati  giàfPhalanto]da  Fa 
Jantp  £ Lacuni  ] della  Laconia,  ciqè.iò 
me  n’aodrò  a Taranto, il  quale  fu  edifi- 
cato da  Laconi  per  comandamento  d'- 
Apollo  guidati  da  Falanto  lor  Cap.ita- 
.6  no, fecondo  Strabono  nel  3.  hb,  [ illc » 


’ L’Odi  d’Oratio  :0; 


angulus]quel canto, quel  Iato,  quella-i  7 
parte£tèrrartim  ] del  mondo  [ndet  mi- 
hijrrii  piace[pr*ter  om nes]fopra  di  tut 
te  le  parti  del  mondofvbi  ] doue[mel* 
la]i  meliféon  decedunt  } non  cedono 
[Hymettojal  monte  Imerto,  nel  quale 
per l'abondanzadel  timo,  vifìfavna 
gran  quantità  di  mele  Quello  monte  è 
nelpaefe dell’Attica. Dice  adunque  O-  J 
ratio, che  quello  paele  di  Taranto  pro- 
duce tanto  mele,  cheegli  non  ha  inui- 
dia  al  monte  Imetto,  doue  fene  prodp 
ce  alfaiirimoCquejefBacca]  l’vhue  [per- 
rat]combattoiio][  Venafrdjcon  Vena- 
fro,douelonpsaflajflìme  vhiie.  Talché 
vnol  dire, che ei  none  inferiore  à Vena 
frofn  far  oliò  [vbij  done, cioè  quello  ì 
luogodi  Taranto[luppiter]Gioue[pr5 
betJmanda[longum  ver}  vna-llinga  prt 
,mauera[qt|e]e[iepidas  brumss]  tepide 
vernare, pioé, che  Tempre  v’è  l'aria  tem 
perata[&  Auion]tfc  il  monte  Aulonej 
che  è quiui  vicino  a Ta  rane  Offe  rtHisO  fi 
race,abondaf|tedttìino  [amicus Bac- 
cho]amico  a.Bacco'perche  produce  af-[0 
fai  vii.o.ejbuonofmmimumuidet]  non 
.ha  punto  d’inuidia[vuisFalernis]al  vi- 
no di-FaJerno,che  e di  miglior  vini,che 
fieno[ille  locosji  n quel  luogo  [&^rcej 
.beat*]  e quelle.rocche  beare  [poftufà  t] 
vogoJiqno[te  mecum]  che  tu  (fia  mecd 
[ibi]  là  dice,  pércheeidebbèlfarqu  pi 
[ibi]qmui[tu  fparges]  ru  bagnerai  f la-H 
ciymajcon  le  lagrime  [calentem  fauil- 
lam]la  calda  cenere  [uatis  amici]  del 
poeta  tuo  amico  , cioè,  quando  io  farò 
mortOitu  farai  le  mie  efièquìe,  e con  le 
debite  lagrime  bagnerai  la  cenere  del 
corpo  mio , e dice  la  ceóere,perche  an- 
cicamente-eglitio  atdeuano  imorti,p 
poi  fotterr^uanolecerieri.k>ro. 
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Ó f*pe  [fcri- 
lie.a  Pompeo 
fuo  familiare. , 
che  era  fiato  al- 
la guerra  in/re- 


a # t*i  • * - • , • - ' - « 

OSape  mecum  tempus  in  vltimum' 
Dtttufte  "Bruto  militi a duce , < 

Quis  te  redonauit  Qnirìtem 
Dis  patrifSjlfaloqì  calo' 

me  eoa  lui  con  Tompeimeoramprime  fodalium? 

, Brutale có  Caf-  *r  n«o  mor  antem  f ape  diem  mero ’ 

guiio,  &effcn-.»  Fregucoronatus  mtenteir 
4do  fiato-vitto-  Malobathro  Syno  c apillo s. 

rioCÓ  Augufto,  Te'cum  Thilippoi,& celerem fugai ri 
Se» fi  relìHa  non  bene  parmula , , 
Cumfraftavirtus,  & minaces,-  . 
Turpe,  folumtetigere  mento.1 
(4  pelo , e per  .aria  Sei  me  per  hosìeis  MercurtUS e eter 
. volando, 4qm-  Denjfo  pautntem  fufiulit  aere: 

‘ fovipinfii'o  di  hforbéns 

nuouo  voleùa  Vnda  fretti  tulìt  ajìuofts.- 
tornare  alla_» 


il'  poeta  fcam- 
con  d'aiutp 
.di;  Mercùrio i, 
che  lo  pigliò^) 


nauitté]  ha  re-- 
ftituitotc  [Qui 
ritem]Romano' 

.[  Dis  patrijs]  a 
gl'  Iddi j della 
patria]  Italog; 
cacio]  &al  cielo  9 
Italiano,  cioè* 
chi  t’ha  ridot- 
to in  Italia , & 
in  Roma,  e nel- 
la patria  [ pri- 
me ] che  fei  il 

principa!e[meo 
ru  fodalium  ? ]io 
( de’ miei  còmpa 
gni?  [cumquo] 
col  quale  [ far- 
pejfpeffo  [fre- 
gijiohotrapal- 
FatOjChe  io  non 


guerra.  Orario  gli  fcriue  , che  e’voglia  menefonoauucduto  [mero]  col  bere 


foddisfare  i voti  che  egli  haueua  pto- 
tjf  nieflb  » Gioutf,  e l'inuitaa  mangiare 
rfpefioinfieme  f perche  haueua  tanta  al- 
legrezza , che  Pompeo erafeampato, 
«he  egli  impazziua. 

E'S  P Ó SI  T I O N E. 


[diem]  ilgiorno[moranté]cheera  tan-j  x 
to  lungo  , che  non  mi  farebbe  mai  pa- 
tino , che  fufie  finito',  fe  io  non  mi  fuffi 
interrenuroa  ber  teco{coronatus]  ha- 
uendo  incoronato  [ capillos]  i miei  ca- 
pelli [nitentcs]  che  rifplendèuano[Ma- 
lobathro  Syrio]col  profumo, ouero  vn- 
gUento  odorifero  Soriano[tccum]infie 


O Pompei]  ò Pompeo  [f*pe]/peflo  meteco  [fenfi]  ioprouaidi  che  fapor^ 
[dedutte  mecujcbe  tu  fei  condotto  fuflero[Philippos]  i Filippi-  Queftaè 
meco  [Brutoducejeflendo  Bruto  no;  vna  città  di  Theflaglia  , doue  Bruto  fu 
.filo  Capitano  [militi*]  della  guerra  [in-  rotto[&fenfi  tecum]  e prouai  teco  [ce- 
vltimuintempus  ] jiell’vlrimo  tempo,  leréfugam]  lavelqcefuga^percheBru- 
ìioè,  alla  morte,  cioè,  che  fpeflo  tu , & to  , e Calilo  furono  rotti  e tutti  i fuoi 
io  infieme  , quando  noi  erauamo  alla  foldati  fi  fuggirono  [relitta  ] hauendo 
guèrra  fotto  Bruto  , cifiamotrouati  in  lafciato  [parmula]  la  rotella[non  bene] 
te  [ quis]  l’hachia-  nóconmiohonore.'percheeififuggi.c 


pericolo  della  morte 

natdjhora  gli  domàda  [qms]chi[redo- 


pet  la  furia-  non  portò  l'arme  [cum]  di- 
ce 


i»4  L’Odi  d'Oràtlo 

ce  quando  eilafciò l’arme  [cum.]qwan-  rio,  che  fu  pollo  per  lami*  falute  f flj* 

* do[rA/irtus]laforzadefnoltii  capuani  itulit  me]  mi  traile  [pauentem]chc  ere* 
[fratta]  fu  rotta  [&  minaces]  e i foldati  mauo  per  la  paura, afpettando  di  conti, 
noftri , che  miua^cianano  di  voler  ajn- . nuo.die  .quafch'yno  n)'amma?zafle[per 
ma  2 za  re  ogn’uno  [terigere]  toccarono  holtes]  per  mezzo  de’  nimici  [aere]  per 
[memo]colmento[folum]la  terra[tur- 
pe]imbrattatadal (angue, cioè,  quan- 
do il  noltro  efercito  fu  rotto , e gettato 
per  terra  [ fedj  dice  hora, com’egli  cam- 

* pò  [fedj  ma  [Mcrcuriuscel^r]  Mercq- 


I’aria  [uenfojfcura.piena  di  nuuolo[vn* 
da]  l'onda, cioèil’ira  [fretis  at|luo(ìs3cau 
fata  dal  gran, furor  tuo  [rUrfusjdi  nuo- 
uo  [tulli]  t’Jia  riportatolo  bellum]  od 
la  guerra, 


Ergo] adun- 
que. poi  che  tu 
lei  capato  [red- 
de]  fa  [loui]  a 
Gioue  [dapem] 
i fagrifici  [obh- 
gatam  ] che  tu 
lei  ohhgato  di 
fare  per  effer 
campato  [que] 
e[depone]ripo 
fa  [felsùlatus] 
gli  [tracchi  fian- 
chifmilitia]  per 
la  miiitia  [ fub 


Ergo  obligatam  redde  loui  dapem, 
Longaq,feffum  miiitia  latus  ' : J 
Depone  fub  lauru  meatnee 
‘Farce  cadis  t ibi  desinati s,  . \ 

Obliuiofoleuia  Majjìco  . 

Ciboria  explè:  funde  capacibuj 
Vnguenta  deconchn,quir  rdùi 
Depr  operar  e apio  coronai, 

Curatve  myrtoi  quem  Venni  arbìtrum 
Dicet  bibendtl  non  ego  faniut  \ 

Hacchabor  Edoms:  recepto 
Dulctmibi  furore  e fi  amico. 


i 


lauru  niea]  fot- 
co  il  mio  alloro  . allude  ad  Augulto  , 
chiamandolo  lauro,  per  la  vitcona,  che 
eglihaueuahauuto,  cioè  , fatti  amico 
di  Cefare^  non  cercar  pili  guerra  [nec 
parce]  enon  rifparmiare  per  altri  [ca- 
dis] i barili  del  vino  [deltinaiis  tibijche 
f fono  Itati  proueduti  per  te , cioè , vie- 
ni, & attendi  a bercia  tua  parte , e non 
la  Iafciarad  vn’altro  [exple]  empiri- 
boria]  i bicchieri  [leuia]  politi  [Madì- 
co]  di  vin  Maffico,di  Mazzacane  [obli- 
uiofo  ] che  caccia  i penfierij.  Ciboria  è 
vna  foglia  d’vn’herba  fatta  ad  vfo  di  bic 
chiere.pone  quella  foglia  per  il  bicchie- 
fr  re[funde]  fpargi  [vnguenta]  i profumi 
• [deconchis]  de*  vali  [capacibus]  gran- 
- di,  cioè,  adopera  affai  profumi  . Con- 
che fono  i gufei  dell’hoftriche , e d'altri 
pefei limili,  doue  teneuanoi  profumi 
[quis]  finge  d'affrettare , chequalch’v- 
no  porti  le  corone  dell'appió,  accio- 
che  ci  lì  bea  feuza  pericolo  d'unbria- 
carfi,  per  hauer  nniolfo  Pompeo  del- 


la fua  opinio- 
ne [quis  J chi 
-fdtirat]  ha  cura 
[ deproperare] 
di  fare  prefta- 
méte[coroi  as] 
leghirllde  [ap-  ’ 
pio  } d'appio 
[ vdo}  vmido 
[ve]  dueramen- 
re  [ myrto  ? ] di 
mortine  ? Ap- 
pio è vn'herba, 
che  fa,  che  chi 
la  porta  in  ca- 


po , non  j’im- 
briaca,  però  i Romani  .quando  beuei- 
no  ne*  lor  Baccanali  , portauano  vna 
ghirlanda  d’appio  in  capo.  Mirto  è vn' 
arbufeelio  dedicato  a Venere  , de’ cui 
ramufcelli  gli  antichi  faceuano  ne’con- 
uiti  le  ghirlande  in  honor  di  Venere, p- 
che  fenza  Venere  i conuiti  hon  fono’1 
piaceuoli  [ quem  arbitrum]  che  arbi- 
tro, giudice,  òfuperiore  [bibendi]  di 
bere  [dicet]  darà [Venus ?J  Venere? 
cioè,  chi  farà  Venere  fopra  il  bere . per 
dichiaratone  di  quello  paffo,  doutte 
Capere  , chei  Romani  haueuanoi  da- 
di,che  haueuano  fei  faccio , come  i no- 
llri , &in  ogni  faccia  vi  era  noi  punti,11 
crede,  come  ne'noltri , e l’vno , che  noi 
chiamiamo  affo,  effì  chiamauano  canej 
e il  fei  effì  chìamauaoo  feniore,  gli  al- 
tri punti  , credo  , chegli  chiamaffero, 
come  noi , cinque , quattro , tre,  e due, 
erano  foliti  con  quelli  dadi  fare  ad  vn 
giuoco  , che  fichiamaua  Venere,  che 
lecoudo  che  dice  Acronc  , Venere  et» 

trenta 
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trenta  pùnti,  'falche gioca ndofaceua- 
no'CòfijChi  faeeua  il  cane,  & il  Temone* 
Inetteua  fa  tantidanari,  quanti  cani,  e 
feniom  faeeua,  il  danaro  valeua  ^n 
giulie,t>  marchilo, chi  faeeua  trenra  ti- 
taua  ogni  cofa,e  quello pùnto  chiahia- 
tìanó  Venere. Faeeuinoancora  , che_> 
Chi  facefle  Venere  fufle  padrone  di  co- 
ma ndai*e  nel  contino  ,'coine  fi  doueua 
b:re,c  però  ha  detto  Orario, chi  per  pa 
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droriedel  bere  ci  darà  Venere?  [cgojio  1 
tnoifbacchaborfmmsjnon  twò  man- 
co pazziefEdoniSjde  gli  Edoni.  quelli 
fono  popoli  dellaJTacia,  che  fono  inol  j 
to  intemperati  nel  farle  pazzie  [rece-  i 
pto]dice  perche[tlt  mihi  dulce]  m’è  co 
(a  foaue,e  dilerreuole  [furcre  J far  p az> 
zie[receptòafrtico  ] hauemlo ricupera* 
il  mio  amico.  i.  ' . j^8 
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;;  %]  era  file; 
nna  in  Roma 
ynai  Cotcigiaha 
famofi  (Tima—i ► 
che  non  mante 
neua  maiànef- 


Contra  Barina  Meretrice. 

VÌI  a fi  iuris  tibi  pierari  <r 

Torna, Barine  nocuijfet  vnqnatn  : 
Dente  fi  mgro  fieres  vel  vno 
T urpior  rngui ; 

Crederemjed  tu. finiti  ! obligasli 
furio  ne  patti’»  *perfidumvotii  caput , tnitefcìs 
imìnoogmdi  V*Urhrmlto:iuiUK»mqw  prodi t 
muciptatia  più  Tubile*  cura . 

bella  » & acqui-  yEipeiit  matrii  cinerei  opertoi 
ftaua  maggior  faUere , &■  foto  taciturna  nnflis 

JDraiio  veC  SÌZn*  c,im  ‘*loMlia<!UC  dhi0s 
do  quello, e eh»  _i  Morte  carenteii. 

ella  non  era  gai.  'Rietetboc.inqtiam, Pernii  ìpfa.rident 
fligata  da  Dio  Stmplices  nympba.ferus  & cupido* 

frodici0  chc!i>  SemPcràrdenteì acains  figìttai 
non  crede  piu  a Cote  cruenta . * 

Dio  pe  nfa  odo  > *tddb,i]uOd  pubei  tibi  ctefcit  « rrtnil. 
Sentimi  crefcitnoua.necprioret 
Imp'ue  lettum  dominai  relmquunt > 
r ' Sape  minati.  . . 

E s1  PÒ  SI-  Tt  fuii  maini  metuunt  ìuuenctt  » 

T e /enei  par  ci  ^ miferaque  nuper  i 

Firgim  »upt4 , tua  ne  retar det 
•Aura  maritai» 


che  non  h ab- 
bia cura  delle 
cofe  del  mòdo. 


none. 

■ ' it  ’ - z» 


Barine  I o 
latina  qùcll’è 
vn  nome  Gre» 
co, che  figniH* 


na  } fe  alcuna 
pena  [qocuiflee 
vnquanOhauef 
fe  nociuto  mai 
[tibijàte  [juri? 
peierati]de’giu- 
ramenii  falli  ,e 
lpcrgiuri , che1® 
tu  hai  fatto  [li 
fieres  7 fe  tudi- 
Mètafli  [turpiot 
proturpis]brut 
ta  [déte  mgro] 

-per  poco -di  ne 
ro,che  ti  ucnif- 
fe,  purfopravn11 
dente  [vel  vno 
vnguij  ouera- 
mente  per  vo'- 
vnghia  [crede» 

1 « rem],  io  crede- 
rei , che  Iddio 
hauefle  cura  de!  1 
le  cofe  dclnion1** 
do»  ma  per. 
che  quello  noi), 
è;  però  iù noi) 
Credo  [fed]  ma 

Sfitnul  ] fubira 
he  [ obligalli 
perfidum  ca* 
.pur  3 tu  oblila. 


CO , cne  ugnili  fFurJ 

£ pfrprio  faSidiofo , $ J fc  £vlla  pa:  fti  dopo  tuo  perfido1  »©tis]a  voti, cioè 
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i fnbito,  che  tu  feiobligata  di  far  qual- 
che votole  ben  tu  non  lo  fai[emtefcis] 
tu  rifp!endi[multop.ulcriorJmolto  piu 
bella  che  mai[quc]e[pronis]iu  vaifuo- 
raLpublica  cura]curapublicai[inuenù  J 
de  giouam, perche  quando  tu  vai  fuo- 
ra,nonpar  ,che  i giouani  habbiano  al- 
tro penderò, che  te  [ expeditj  ti  gioita , 
t’è  vtile£fallere]ingan  tiare  [ cinercs  o- 
pertos]!e  ceneri  fèpeHite[niatris]Jt  tua 
madre[&  figna] le  iteli. [taciturna  ] che 
tengdiv  filentio[nott  s]della  notfrfcfi 
totocoelo]con  tutto  il  cielotque]e[dt- 
uos]gh  Idd  j [carentes]  che  mancano 
[morte  gelida]del!a  fredda  niorte.cioè, 
immortali, cioè, deiringanoare  tua  ma^ 

I dre morta, le  fielle,il  cielo  , e gli  iddi/ 
co’tuoi  fpergiuri , te  ne  torna  ville  [ re* 
dent]moilra  , che  gl’Iddij  in  cambio  di 
trafugarla  hanno  piacere  de’luoi  fper- 
guiri.e  quello  dice  con  collorafinfluà] 
fò  torno  a dire^iple  Venus-]che  Venete 
propria]ridet  hoc]fi  ride  di  quello  [ ri- 
dctje  fe  neridono[fimplicf  sNymphc] 
le  fémplici  Ninfe  [ & ridei}  e fe  ne  ride 
[ferusCupidojil  fiero  Cupido[acuen$;J 
aguzzando[cote]con  la  cote[crUifHa] 
fianguinofa[fagitras]le  Frezze  [ardéit.sj 
cheardonojTynp]  fcmpremai  [ addej 
aggiunge  a quelfo[quod]  .che  [ otnnis 


4'Omip 

pubis]  tutta  la  giouentù  [ tibi  creftpi^J 
crelceperte,  tu  fola  nciei  padrona»* 
[crefcit]e  crefccfTeruitqs  noua]  ognittf 
ieruitù iiupiu. , perche  ogni  dimoiti* 
che  nuouamcnte  pigliano  la  tua  prati-* 
ca,fi  tengono  beati , quando  lipoHop 
fcruire  in  qualche  cofafnec  priores]  ne 
i pruni, cioè  .quegli , che  prima  hanno 
hauuto  pratica  teco[relmquunt]  abbi-  8 
.donano[ieèlum]|a  cafia[doniin*]  della 
padronafiinp:ar]einpia , crudele,  fper- 
giura  tfatCm.i£fepemi  narfj  le  bene  han 
no  minacciato  fpdTo  jii.farlo;pche  Ipef 
ft>n<  hanno ‘hauuto  cìgionè  per  fin* 
giurie  riceuute  da  lei. ài  nó  hanno  poi 
fatto,  ri t cauri  dalla  bellezza  di  le  i[ma- 
tres[leniaan[me tuu n t te]hanno  paura  J 
di  tt£fpis.iuuencis]che  tu  qó  facci  gual- 
chemale  a lòr figliuoli  X fenes atiàri ] i 
vecchi  auari[memunt  te  ] hanno  paura 
di  tc  perche  dubitano, che  ilor.fighuoli 
non  gii  rubino  per  darca  te[que]e£virJ 
gioesjle  ver«mi, 'e  fanciulle,  le  donzel- 
li [trillerà;]  degne  di  compaflìone  [ nu* 
ptar]ni.iritare[i  uper]di  poco  [rretuutjyi 
hanno  paurafne  tua  aura  ] che  la  tua—, 
bellczza[rctirdet]niardXtTiaritos]'  mt 
riti , non  laici  ritornare à ca fa  i forma» 
riti, per  illatfi  a baloccar  reco.  ! 


-TU*1 


i > vy 


ODE  NON 
,A  V A JL  G I O, 


A. 


+*  *n 


111 


Pel  piamo , che  egli  faceua  pcp  làmor#. 

di  un  fuo  fanciullo  » "• 1 

ni  al 


y(»Otn  ci 

non 

,‘:>qoi<3 


*vitv 


6 


Non]  era  ■JV  T On  femper  imjbrrtnubtbus  hifpidos 
morto  a yalgio  Manant  tnapos , aut  mare  Caffi#  - , 


9°Pe?  i 

yexantiihtquates protètta  -v'v  f Nóh femper] 

Vfque,  nec  Amenij fia\orif  } Ò « :nó&mprtì.im£ 

le, fctjiuegl i O*  «aiti.-1  Vt Jircs  ] 

ratio , confortandolo  a piu  non  pian-  gie[manant]difcMidojiò[r.ubtDUSJ/i 
gere , fu  yalgio  perfoaa  dotta , c con-  nuuQh[in  agrosjoe’capjt 
folate^ . 


Vn  fanciullo,  fi 
jjchc  pi^ngeua 
il  di,  e la  nor- 


: con-  nuuoili[in  agrosjne’capit  hilpid°s  J“' 

... 
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* cont|t  [ rapt^ui^  Solexn  J il  Sole  ,,fche  rap.icc 

DOQ&  ( procelJ*J  le  fortune  marine}! a-  ogni  cote, cioè  , ne  la  fera,  tie  la  nva-tti- 
stqualcjjflifugualr,  perche  alcuna  voi-  na  tu  non  faf  altro  che  piangere.  Fu-; 
fa  fono  piu  grandi , & alcuna  volta  fa-  piente  vefpero  rapjdqm  folcm  , inten- 
do più  piccole  £ Vetim^}  perturbano,  del?  mattina,  oue«;o  il  gfornoperchè_» 
impellano  [mare},  il  .mare  [Cafpiunj]  quanda  viene  il  Sole,  la  fera  fti|gc  via  ; 

Mmm  Valgi  fìat  gialla  iners 

Mcnfeisper  omneìs-./iut  zsfquilonìbstS 
Querceta  (j  argani  laborànt  V 
Étfolijfvijludrìrinorni, 

Tufemper  vrges  flebilìbtis  molis 
i MyÙcnaicn,piurn:nectibivtfpctO> 

1 Suggerite  ieceiunt  am&res ,- 
irapidtmfugrenteSolent : 
tsf  t non  ter  supfuvBus  aniMUm 

- •p,lorauitomneit^intilot{jMnjft;nex<a  „ m.  . - , 

.t  T'roilon.autVbyguhrórcs  parenti  di  Tfoi- 

Flettere feinperJeCine  jnoltium  : ’ , lo . figliuolo  di 
Tandem  (\nertìarutn:&  potius  nona  , Paamp  A tff? 


jtnfpi»  j-  pone' 
quello  «are_» 

% $*r  tutiii  man 
■£nee}nefatwice 
ìVsdgi]  o Vaigio 
• amico Uno  [per 
jwtfnennerifesJ 
-tutto  l’anno 
{.glacirs] i' il' ^ ghi- 
accio £ iners  ] 

* che  /a  gli  huò* 

“ itèDipOlcrpui 

4ftaf}ftà[m  oris 
«rtrmenij»]  nel 
■paefe  d5Arme- 
33 i?  , fono  due 
^Armenie,  !a_, 
•maggiore  e la- 
minore  £ aut  sé- 

* jretJ  né  Tempre 
£ querceta  Ji  cjr 
iteti , i bofehi  di 
-querce  [Garga- 
ni]  del  monte 
Gargano.Qne- 
fto  monte  è vi- 

. Ci  no  alla  Pu- 
™ glia  frecentoiladij 


IJllt 

K 


r 

40« 


e quando  il  So 
. le  fi  parte  , ella 
viene  diremo  8 
adu-nque  , e tu  . 
non  fai  altro  , 
che  piangere 
1 jldi , eia  tiotiq 
£at  j mollfagli 
il  fuo1  errore 
con  l'cfempiq 
dtliefiore^hj  9 
noti  feiupré  pià  y- 
le  Anrilocò  fuo 


Cantemus  pugnili  trophdct 
C.efaris,&  rigidum  T^phaten , 
Melarne),  flumcn  gentibus  additum 
Vifliis  minores  volgere  vertices: 
In  trae).  prjfcriptumGclonos 
Exgjtts  equitare campii. 


non  Tempre  fi 
rfefperarobó 
Ini  [atj  ma  £fe- 
nex , f.  Netiori 
il  yecchio  Nef 
llore,  [ftmélus] 
hauendo  finito 


..[ter]  wc  volte 
| a:uo  ] Péti  , 

gita  trecento-  itaatj  , e guarda  intterfo  cioè,  ellendo  deta  di  trecento  armiti 
òrtentrftyfrtjrantjronoagitaeti^Ti'i1--  [noo-omnes anr.os}.aon tutti ifuoi an- 
lonibus]  da.' penti  AqUilooart.pòn  que-  ni  v non  tutta  lafoa  virar , non  Tempre 

* • r *,  [pTorauitppianfé  l Antilocum]  Atitilo- 

cp  fuq  figliuolo,  che  gli  fu  morto,  da 
■Ettore.  [Ter  atuof  J fecondo  Ouidio 
vi  fle.CCC-a  noi,  intendendo  cento  an- 
ntp?rvnaetà,  però  Ouidio  gli  fa  dir 
quelle  parole . Vixiannosbis  centum,n 


loniDUSj  aa.  jventi  rtquuuDan.pu» 

Iti  venti  per  tutti  i venti  [ & femperj 
ne  Tempre  [ornagli  ornj,  dopagli  alpe- 


fi  £ viditantuf  fertili]  fon  pfiut  dì  fo- 
glie , e pone  quello  albero  per  rutti  gli 

■ alberi  [uì]  tu  [femper  ] fetoprtMWf  [vr- 

^ pesi  affanni  [flebihbus  modis]  con  mo-  — » 

di  difar  piangere  LMvllenlil  tuo  Mi-  .nnne  tertra  vruirur  Jttas  . nondimeno 
uafadémptunf]  che  t e liaco  tolto,  cioè,  nìdltinnrerp retano  quelle  tre  età  per 
Tempre  tu  piangi  Milla  morto  a Milla  nouanta  anni  ; tra  quali  vno  è Acro- 
-qra  vo  fanciollo  , che  morfaValgio  ne..&  Euilachio  checomenta  Omero, 
, [nécdectedun^  cibi  ] oe  ti  fi  parte  dando  a ciafaina  età  trenta  ami*  Encc 

lesi  il  defiderio  di  ui  [l'urgente  ] leuan-  fempcrjne  Tempre  mai  [parentes]  il  pa- 
dofi,venendo  [vefpeto]  fa  fera  [ne:  fu-  dre , e lamadre,  cioè,  Priamo , & Ecuba 
v giente, £•  VclpetoJ  ne  fuggendo  la  fera  [fieuere  ] pianfero  [Troilon  ] Tro do, 

***'  ' '• 


1 

1 

i 

f 


iì8  L’Odi  d'Oratlo 

che  fu  ammazzato  da’  Achille  [impu.  le  fpoglie.e  l’arme  de’nemici  canta- 
beni]  che  ancora  non  hautga  la  barba  mus]  e cantiamo  [ Nipharenl  ilfiume 
[aut  lorores]  nelefue  lorelIe[Phrygra;]  Nifate  .quello  è Vn  fiume  deir Armenia 
Troiane , non|!o  pianler Tempre . Tal-  [ngidum]ftinolo[que}e[cantemus]& 
che  t’è  vergogna  a non  por  fine  a que-  cantiamo  [flumen]  il  fiume  [ftlsdium] 
ilo  pianto , quando  vn  vecchio  , & vna  della  Media  - e quello  è il  fiume  A rafie, 
vecchia,  etrefetnmel!e,cioè,  Cafi’an-  che  termina  l’Armenia  , e la  Media  , e 
dra,  PolifTeoa|,e  Creufa  fi  diedero  pa-  sbocca  nel  mar  Cafpio  [additemi]  ag- 
cedella  morte  del  fratello  [define  ] lo  jiunco  [gentibuj  vnSisJalle  genti  vinte 
riprende  amoreuoimente  [tandem]  or-  da  Augulip[voluere]  fate  [minore*  vor 
fu,horamai  [definemollium  querela-  tjC?Sj  minori raupolgimenri.  La Tenwn 
rum]  pon  finca’  pianti pffcminati.que-  za  è fcriuiamo,come  il  fiume  Araffe,ef- 
(loèvn  nuotiomododi  direjhauendo  fendo  arriuato  ne’ paefi  delle  genti  fog* 
detto  define  mollium  querelarum  , in 


(ambio  di define  molliter  q neri & è 
Vn  modo  Greco , che  non  fi  debbe  vfj- 
re,fe  non  da'  poeti, & da  lor  anco  di  ra- 
do [&  potius]  e più  pretto  [cantermis] 
cantiamo  [ noua  trophara  ] i nuoui  tro- 
fei,! trionfi , e le  nuoue  vittorie  [ Cada- 


giogatcda  Augnilo  , non  fa  rauuolgr- 
menti  cofi  grandi, come  cghfa  ne’paefi 
dellegenpi  , che  non  fono  fottppotte, 
vuol  inoltrare  qui  il  poeta,  chequefto 
fiume,cheèfuperb:flimo;  egliancora  9 
abbatta  la  laperbia, pattando  tra  le  gen- 
ti vinte, parendo  anche  a lui  ette  r Vinto 
ris]  di  Celare  [Augnili]  Augnilo,  Tro-  [qne]c  [cantemu£]cantiamo{Gelonos] 
phia  è detro  a tropi , che  lignifica  voi-  cornei  Geloni[equitare]caualcano[cà 
lamento-,  che  viene  da  quello  verbo  pisestiguis]  per  li  lor  piccoli  paefi  (in- 
Greco  , t psw'to  > che  lignifica  far  fuggi-  «a  pra>fcriptum]fra  il  termine  darò  Io* 
re,  il  qual  trofeo  fi  dà  a’ Capitani,  che  roda Augnilo.  perche  quando  Augu-J# 
mettono  in  fuga  il  nimico,  e quelli  poi,  (logli  vinfe,diede  lor  vn  certo  termine, 
che  hauettanoTa vittoria  incera, haueua-  il  qual  nop'douettero  mai  pattare.  Ge- 
no il  trofeo, chiamaronfi anco  trofei  gli  Ioni  fono  popo'li  della  Scitia  , quelli  G 
alberi, che  i Capitani  ragllatunoappun  fanno  vette  per  loro, e per  li  caualli  det- 
to in  quei  luoghi,  doue  eglino  haueua-  le  pelli  de’  loro  ninna  . La  lor  Città  è 
pò  metto  in  fuga  il  nimico  , & fu  quelli  rutta  di  legno  , poli  glfetj  fici  pubhci. 


alberi  non  tagliati  da  piè.  e ce:  Citi  in  ter  come  i priuac, 
v’appicauano 


ra.,  ma  tagliati  in  rami 


*l 


vetro. 
> i i «kj; 
osarti’: 


ai 


'.l!T 
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Della  Mediocrità. 
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ReéHus  fcri- 
|ig  a Licinio 


i-  T)  Eflius  vìues  E icìnt , ncque  nltum 

(ohTortandolt»;  Semp^vegcndo^q^p.  ocellas 
che  egli  fi  con-  :1  Camus  horrefcis,  ntrniun.pumtndo 
'fencidicofenjc.1'*  Eitusiuiqkum, 

«boeri,  • • ' 1 ' r 

ESPO’SITIONE.  fini]  ò Licinio  [viues]  ruviuerai[rt  ÌÌÈt- 
JLefìius]  pigliala  metafora  da’  natii-  us]  più  licurameute  £ nequte  vrgendoj 


ganti  pmdea- 
ti,  che  non  van- 
no troppo  iti 
alto  mare  , ne 
s’accoftan  rrop 
po  al  lito  [ Ly» 


non 


* 
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ljon  krrendcfrèrtìpèrjiempre  [aitimi]  auuerfità[metuit]e  teme  [alteram  for- 


J'alto  nnre[neque  pvtmédo]ne  tocca. 
do[n  mitixnJtEdppQCltiiusjsUito  [ ini. 
quum jperiqoloto  [dù]  méere  chr]  cau-t 
Uis]  DiudentemeiUe  [iiorrcfcis)ku  hai 
pati  w[p;ocei/asldcUÌt  toc  tuna[quif<ls] 
chiunqaefdili-  .3'.;:;.-  a 

git]  ma  [ me- 
2 dioematé  ] ' 

TcóJd^cro^/jì1- ' Sokdiòus  tetti  caret  inuidenda 


tem]l'auuerfirà[fecundis]  alle  cofc ,p. 
fpere.cioc, quando  egli  è ne’trauagh , 
fp«ra,che  fi conuertano  io  profperità  -, 
e quando  egli  è nelle  felici li  ; dubita  , 
checlle  nonfi  cangino  in  auuedìtà;e 


in-  .3,;:.  r.;'  a -i.  : 

•e-  jlurt&m  quifquis  mediocritatem 

,a  " Di!kit,tuus  cui  et  obfoleti 

au  .Li l- 


cejaiita  [tutus 
ficnramécc  [ca 
retjnóha  [for- 
dlbus]  polrtOv 
nerie[tc&i  ob-‘ 
foletij  della  ca 
fa  fua  vecchia , 
e brutta,  cioéi 
ronfia  in  caia 
f porco  [ lo  bri. 
us  ] ejéperato 
[careijtnanca* 
tìóha[aula]ca- 
fa[inuidenda] 
daellerinuidia 
ta  p le  troppe 
dclitie,  che  vi 
fon  dentro*  Ila 
fententià,ciCbe 
J'huonio  cépe- 
rato  non  rilà  io 
cafa,  come  ila. 


Sobri» stufa*  * .•  q 

S'apiut  ventis  agitàtur  ingens 
Twus,& alfa  grauiorecafu 
&6ttiimfwnti:fcrìunt(jut  futnmos 
fulrmna  mvKeiSi, 

Spera:  infejì  is,mctuit  fecundis 
JilWanìf^iem  bene  praparatum 
Tettia.infkrmif  hìemes  ftduttt 

lupitetr  idento'i  .oc : uvu 
Summouetnenfi  male mise,  & olim 
Sic\erit. quondam  cubata  tacente m 
Sufcitat  mu firn, ncque  fcmperarcim 
Tendit  ^Apollo.  , i;.  V;- 
'Rebus  angaflis  aniwoftfs^atque 
F ortis  appare,  fapienter  idem 
Contraber  vento  nimium pecunie  t.« 
Turgida  vela. 


enfi  viuetépe. 
ratamente , nó 
fi  sbigottendo  g 
ne*  mali,  nedi- 
uentàdo  fuper 
bone*beni[Iup 
piter]Gioue_» 
reducic]genera 
[hi  emesjlefor 
rune[iformes] 
fpauenteuoli  , 9 
[idè]il  medefi- 
mo  Gio.  [fub- 
mouetjleleui, 
le  toglie  via[lij 
fe[nuc]ora[efir 
f.malejfe  tu  hai 
malef  nò  erit] 
non  farà  [ficj 
cofi[olim]  lem 
pre.mofira,ch* 
ogni  ritto  ha  il 
fuo  rouerfcio , 
e chelecofe__»  . 
non  ifianno 
fempre  in  vtt 
medefimo  ter- 


no i porci, ne  làtofontuofaméte,  ch’e-  mine.echegli  huomioi  con  fanno  sc-Ir 
gli  habbia  ad  elfer  haiiuto  tuidta.cioè , p re  ilmedefimo,  come  egli  ha  moftra- 
in  ognicofa  vfa  la  mediocrità  [Taipius  ] to  con  l’e/ftmpio  di  Gioue , e come  di 
piu  fpeflo  [ingens  pinus]  il  gran  pino  fono  mofira  con  l’eifempio  d’Apol- 
fagitatur]  è percolfo  [ventis)  da  vèti , lo  [ Apollo]  Apollo  [ cithara]  con 
che  non  tono  gli  altri  alberi  [&  celi*  la  cererà  [fulcitat]  fueglia,defta  [mu. 
turres’j  e le  torri  alte [ decidunt  ] ca-  fam]  la  mufa  [ tjeentem  quondam] 

che  già  taceua]neque]nt[femperj  fein 
premai  [tendit  arcum]  tende  l'arco, 
cioè , chealcuna  volta  Apollo  fuona  ,*  i 
& alcuna  volta  non  Ipona  [rebus]  con 
elude  , che  nelle  bonaccie  egli  non  fi 
infuperbifca,enelle  auutrfita  egli  non 
fi  perda  [ appare  ]' obedi Ice  [ anuno- 
fus]  animofamehre  [atque  fortis]  e 
fortemente  [rebus  anguiris]  nelle  co- 
le auuerfe  [ idem  ] e tu  medefimamen- 
Oratio.  I te 


; fcano[grauiore  cafu  ] con  maggior  ro- 
uina,  che  non  fanno  gli  edmoj  balli 
[que  ] e [ fsepius  j piu  fpefio  [ fulgura  ] 
lefaette  [feriunt]  percuotono  [ mon- 
tes]  i monti  [fummo*]  alti',  che  non 
percuotono  i monti  baili  [pe&usjvn- 
peito',  vn’animo  [ bene  prarpVdtum  ] 
ben  dilpollo  , cioè,  vn’huomo  for- 
te [ fperat]  fpera  [ alteram  forrem  ] 

che  la  bonaccia  véga[mfeitisj.4liefue 


aogle 


I j 5 .!  \ .di  ì V'Odi  ciJÒritiov  r O 

1 teffapierttér]  fautamente[conriahej]  Sciar  trasportare' dalla  tròppa  profpe-  7 
ri(lriogi[vda]  le  ve!e[  turgidajgonfia-  riti',-  imitando  il  prudente  marinaio , 
te[venro]dal  vento  [oimiunrfecudo]  che  quando  e' vede  , che  ti  vento  prò- 
troppo proSpero-,  cioè,  nelle  colè  au-  (peto  è troppo  gagliardo  ; non  gli  dà 
uerSe  mofirail  vi  So  alfe  fortuna,  enoo'  tutte  fe  velc.acciocheii  troppo^bene 
ti  perdere,  & oelic  bonacce  »à,  taciti  per  lafua  imprudenza  non  fe  gli  con. 
mente, eptudeotementej  e non  ti  la-  uercain  male v 


* <5  *v:.  ' 


ODE  VNDECIM  A. 

" A QVIMTIO  IRPlNO, 

*i  V »}t"  e V •,  \’I  ■ 1.1  ,3 

Che  porte  da  parte  le  faccendeiprouegga' 
alla  vecchiaia,- 


QuidjScriue' 
aQumtio  trpi 
no , prima- che 
non  debbia  cer 
Care, ne  deli  Je- 


c ' • j - t t 

QVii bellico fot  Cantaber,<&  Scytbes  «atri  [ bellico ->  • 

Hirpine  Quinti  togttetftìadria  >' . fi's]telligerii  £ 


no  [remimi] fa 
Scia  andare  [q- 
rere}  di  cerca* 
re , non  cerc3t 
pin[quid  eogi- 


Vc  Hirpine  Quinti  cogitetttìadria " • ««jbeHtperif  e» 

Qumere: n# trepidesm afoni . -.vi  le.ea-ntabn  Co 
Vofcentìs  xuipauca- fui  t retro  • \ no  popoli  def- 

Leuis  iuuentas,  & decor,  arida  t*  Spagna  mol  j © 

jUm'Uf&nimotti . v ,f  «Hi 

Canute,  facilemque  fotnmrtf.  ' lodtfopra  ,e 

l^ò»  femper  ideai  floribus  e fi  bonot  detto’,  che  og'- 

Vern;s\tuque  vno  Lunarubcns  rutti  6*  fi  chiamano 
? tilt  u. quid  Aternis  minorerà  ^ ^rT* 

Confila artimumfatigas  ? fcaim  f & Scy",  ( 

Curnon [ubMtaX;elplatano,velbac  thes]  egli  Sci- 

fini i iacentef  fic  temere,  (4  rofa  ti  .cioè,  che  c^U 

j..  sd»wln,f«!] 

Diari  licei, stfiynaquc  nardo  diuifi[Hadriaf 

Votamus  vntfif  diffipat  Euius  dal  mare  Adtia 

Curas edace s, quii pùer  cfcyus  nófobiedfo  j il 

CReflinguei  ardentis  Falerni  qùale  è pollo 

Toculapratéreunte  lympba  t g^S.E 

Qutsdeuium  feortutn eliciti  domo  ha  polloAdrià 

Lydtni  tbwroaAic  aie, eum  lym  per  Io*  ma  te  nef 


tare  le  coSe  d’al  CPofcentìs  xuipauca-fuit  retro 

4 naVùraTcont!  iuuentas,  tfdecor, arido 

ta  di  poche  co-  T cliente  lafciuosctmotes  4 
fe.dipoH'inut.  Canuie,facilemque  fotnmrrf. 

ta  a viuere  Se  n-  ’ffo  » femper  ideai  floribus  e fi  bonot 

tre  PchVepi|me  Vtrmssoeque  vno  Lunarubcns  rutti 
giouane  , &.a  ? uh  u.quid  aternis  minorerà 

darli  bel  tépo  ; Confili^  s animimi  fatìgas  ? 

perche  qua  do  Curnon  fubetita  vel  platano,velbac' 

iatinoriUur  P)*u  temere,  & rofa 


ra  priuo  dì  tur  V W 
ij'i  piaceri.’  Canos  odorati  capi  Ilo  s$ 

Dum  licei, dfiyiiaque  nardo' 
ESPOSI-  Totamusvnftiì  diffipat  Euius 
tionc.-  Curai edaces, quii  pùer  cfcyus 

HIrpine_j  jR&Ringuet  ardentis  Falerni 

Quinti  ] TocutapraUéreunte  lympba  ? 

ò Quinto  Irpi  Quisdeuiuni  fcortuut elidei  domo 


Lydeni  eburna>dicage,cum  lyrd 
Maturetfincomptum  Laceriti 
More  tornami  eli  gaia  no  dum , 


{renerò  mascol- 
ino, e non  nef 
genefe  neutrov 
Come  dicono1 


tet]checofa  p:nfino[CantaberJ  iCan  alcuni.  Et  in  quello'  getìere^I’vsò  Iti. 

cand 


"bigitizedby  Coogle 


Co! Com ertto vf%&r6; , > &ih.  IL  iji  * 

9 iCaoo  nelcpnrfto.hbro,«swind(j  dille*.  kfnprcl#>cQfoiiiya  medefimociicrc  » 7 
.Sonai  Unto  nagus Usiti* lontp,  ; u\  .&  ellsndo  necdlàrio,  eh?  ogni  cofJL_# 

•Scyrhésgfi/ScwiionQpppoU  ,-de‘qua-  oatamauchf  fatig^jj  affatichi  urini- 
li le a^è  (letto  imuuztì  net  trepide*  ] p inuoiji'joi  nx)[mtuoreni]oHi)ore|cofl. 

, non. ha  nere  Aftumo  [arai  (della  tua  .vir  i»li;*JdeUe  deiibcritiom  [xteuhs-f]  e- 
;ta[polcentiijch«; drrnaud.i[pauca]po-  reme? cqueff  odicej  perche, la  vita  r5 
.cliecofctxu  vfum  ] per  filo  bdogno,  tè  perpetuai  e però  noodura.quantoje 
cioè , non  hauer  pernierò  ..che  u twan-  oofe  ct^rnfti.  nondimeno  gli  h.uormui 
» chi  da  viuere  ; perche  la  natura  fi  con-  ^'affaticano  tanto  a peti  fare  ad  acqui-  8 
.tenta  di  tate  poche  cofe,  che  il  prauue-  liar  la  robba,  che  e*  pare  xhe  eglino 
de  rie  mnr  è-fimc  a[fttg  i t]  pnrt:  a ,~c  h e n6~  '(rabbia  rrers  rruer  fernpre-f-cTrrJfirlcon 
fi  viue  fempr^,  e che  t’huoma  fidec^r.  fiMtadf*pea%fi  datti  di  (opra,  eia  có- 
dar  bel  tenfpò.quandO  e‘può,  cqtiart-'  forta'a^iuerdiluiétjlmeote.e  latitarne-, 
do  l’età  lo  ricerca  honeffamente[iuué-  te[cur]  perche  [dum  licei]  mentre  che 
.lascia giouentupeifttjbella. oueroleig  noi  potfìiijpo[iacentes]  Kandoagiice 
j»tere.,  perche facilmeurci  giouanì  per  r£[v&f]  aiiéro[fub alta  platano]  lòtto 

J efieixin^4^;/iuriow'“ ?PQ,  ^ib  bac  , 

Y .mentoa  far  duierte  Cole  [ & decorjc  pimi]  lotto  quello  pino  [ fic  temere] 

Jq  bellezza  [fugic  retro]  ritorna  a die-  coli  a cafo  lenza  tante  cerimonie  [& 
it?o[  catiitiefj  per  la  vecchiaia  , che  ftfc  ' odofau  ) haiendoirofittnati , figliati 
,pra  riène,  perche.  Uj>opcpi.ù,. e label-,  \bwn0* c*pifc|  osj$ci  nutria  peli  i [ ro  fa] 
le  zza  anderrbbon  l'cmpre  i nnanzi , fi:  d’acca  Jtda[qU']&  [vrt&reffendo,,p  • 
-non-fopragiungcffe  la, vecchiaia,,  che  fumati  [nardo  Allyria]  Coi  profumò 
^ le-fia  ritornare  jncfi.i  trofiche  il  teme  *7atfddh  SpIg'onaTdo  Soriano]  non  po- 
pò toglie<vnaetà1&  in  cambio  di  quel-  tamus  r 3 non  buiianronoi  Jafenten-I# 
7a*e  dà  vn’altraima  «ooe  buona;  quel  vasté^ipprche  pofl  filiamo  noi  pio  pre 
ja,  checgli  dà, celiar  ^uell^chee^o-  .fioco’  capelli  jqfftì , eprofumati  fot* 
glièfahda  ] lecca , olierò  per  il  mancà  ' to  qualche  àlbero  a darti  piacare.nuq- 
;mento  ddlfftnjgu : , & tumore  raditi-  ^iariìftì  }'&  beutndo , ment  reche  nói 
Je.  opero  perche  rutti  i vecchi :ptd?ia<ffo)‘  éhepwi/àroa.'tante£ofedif- 
laari  [pellentéjche  (cacai  dafc[lafo-  jxcilt.fic  vane?  -Nardo  . lo Spigooardo 
iuos  albore*  jr  piaceri[  que]  p^facilom  viene  di  Prancia,di  Candia, e di  Soria , 

- fomnum]  il  fonnn  facile;  perchefacil-  il  migliore  è quello  di  Sona  [difiìpat]r 
mente  viene  agli  ammali, fnàda  WToh-  prona  , che  il  bere  caccia  via  scartini r * 
tlòhó’  vècchi ,’  parte  per  li  penfiérfj'jf  perlfieri'f  Émus  ] Bacco  [ddfipat]cac*. 
partepfr  iediuerle  malattioi«hee^liV  £IA  v,i  [utras]  i pèhfieh  [edace* ] che 
«io  hanno,  perche  a chi  duole  Ja  teda  , «confiin^anogn  (piriti  dell’huomo.  di 
i chi  ie  ipgllejichi  il  petto,  axhi  i fian  • quello  ocnie  di  .{tacco,  fe  n’è  detto  nel 
‘chi^:  a chi  vnàcofa.&a'chi  vn'altra , làdecimaoitaua  Ode  del  pruno  libro, 
le  quaJi  coìbleuan  loro  d fonno  [ non  [qùis]  parla  ora,  come  fe  ftiffcro  fòtto 
6 femper]  feguita  prouando,cherhuo-  il  platano  a mangiate!  quis  puer  j qual 
mojfì  deedarebel  tempo,  menttecfie  ragazzofuuncjóra  [o;y us]  preflofre-11 
egli  può  non  temperinoli  fempremai  imt;iie;]fpegnerà,aiimio[zerà[pocu- 
[effjdem  honos]  hanno  la  niedcfima  j]i  bicchieri [Falerni]  del  vin faleroo 
bellezzaf  florihus  ] I fiori  [neque  ] né  [ardenns] ardente , grande [lympha*] 
[Luna]ia  Luna[rubens]  roira[nnet]  ri-  con  l’acqua  [ pranereuntef  ] che paffa 
fplende[vrtovultu]d’vnmedefimoco  diquà?  fingtua,  chequui  fuffequal- 
lore  , perche  alcuna  volta  è chiara , al-  che  acqua  lotto  quel  piatano,checor- 
cunà  volta  fcura,&  or  nera,  & or  rofia  reflé  , con  che  s’adaquafle  il  vino 
[quid]  perchccpfi  adunque  non  dado  [quis]  echi[  diciccjcautrà  [domo]  di 

1 a caia 


1 1* 

cafa[Lyden  fcorrumlLeide  cortigiana 
[deuium?]cbe  ftà  qua  fuor  di  llrada-jf 
dou  cu  a cfTer  qualche  cortigiana  non 
coli  sfacciata,comefon  i‘altfe[age]fin* 
ge  di  diread  vno.chela  vada  chiamai 
[age]orfu[dic]  dille  [ina ture t]che  edi 
venga  via  pretto  prellofcumlyra  ]<pn 
la  lira  [ ebnrna  I d’auorio  [reltgata  co- 
mam]hauendofiauuoltoi  capetti  al  ca 
ci.i'uJ  a,  sic  aria  Moi  u *»att 


L’Odi  d’Óràtiò  ~io3!o3 

pofincomptum  nodum]  convn  nodo 
fatto  a cafo  [ more  Lacerne]  all’vfanza 
delle  donne  Laconice,  le  quali  donne  lì 
auuolgeuanoi  capelli  al  capo.  &face- 
tianoloro  vn  nodo,  & non  s’acconcia- 
uano  altrimenti  il  capo,  D^cOratio, 
che  ella  s’acconci  coli,  acciocheelIa_j 
venga  piu  predo. 

• '!■»  ' ■.-■w . .udi  . 


O D H jyV  OD  EC  KM  A. 


•nrr 


j uh 


A MECENATE, 

‘ • _ • ■».*  *>  , : • t . *•  » « -*  , 

Che  a*  yerfi  lirici  non  contengano  le  cofe  graui. 


Nolis]  haue- 
ua  Mecenate, 
fecondo  me , 
detto  ad  Ora- 
rio, ch’egli  feri- 
nette  i’hillorie 


' 'IO . -•  i - ' 

N Olis  lotigafer*  bella  Sfumanti* 


X(tc  dir  u m hannibaU  m,ntc  Si  tu 
lum  mare 

Teetio  purpureum  [anguille,  mollibus 
tsfptari  c libar a medisi 

in  verfo  lirico,  fgec  fxuOs  Lapitbas,&  nimtim  mero  inuincil 

tatto  q Tdluns  iuueneftvflrfepertculum 

Fulgenscrantremuitiomus, ì , 

Saturni  ucteris  \tuque  pedèfìnbus vu 
’ Diccsbiftofifs  ’prMià'Csifatis 
Macenas  meliits ,dufìaque per  uias 
iRejgum  collarr/niatitiunv.  , 

Me  dulcis  domina  ninfa  Lytmnia  . , 

CantU s nicnothit  dKerelucidiìm  ria  nel  mare  del 

Tulgentets  otulos,& benemutuis  “ Kllt*  corl 
Fidum  pedi us  amaribus , 

Quam  nec  ferrepedem  dedu  cuit  eboris, 
iyec6ertareiocó,nec  dare  brachi* 

Ludentem  nitidis  bìrginibusjacro 
Ulema  Celebris  die» 


<atio  in  quella 
i‘Ode,chenonfi 
puoaccommo-j 
dar  bene  la  hi- 
ltoria  a quelli 
verfi  * m3  ch’e- 
gli la  dee  feri  ue 
re  in  proft,  che 
ia-  fermerà  mol 
io  meglio. 

\ **  ‘ . ’ ' 

, Lì*  . - • ‘ 
ESPOSI- 
tione. 


ga  ] le  lunghe 
- gU£tre[Numia 
ti*  fer*]  della 
. fcraiiivraantia 
, [nec  dirum  Hi  f 
nibalem  J nè  lo 
Jnuincibile  Ad  1 0 
[nec  ma- 
um]  ne 
njl  mare  dtlla_# 

<!  Sicilia  [purpu- 
: -,  reum]rottb[fan 
guine  di  l'angue 
[Poeno]  Carta-  . 
ginefc , Dutllio1 1 
Copfuje  Roma 
nolubbs  vitto- 


NOlis  M*- 
;eenaS  ] 
/non  volete  o> 


tro  a’  Cartagi- 
nefi  . e ne  ain- 
maarc»  «,àii  che 
ilmare  diueutof  i 
rollo,  . per  la 
quale  vittoria 
gli  fu  ordinato 
dai  Senato,  che 


Me  ce  nàte  [aptarifche  dia  aCccommo-  quando  tornaua  da  cena  fufle  accoin- 
dato  da  me  [ mollibus  modi»  ] a facili  pagnato  co’  piffàri,  e co*  torchi . Nu- 
Vtrfi  [ ci  thar*]  della  lita, cioè,  non  mi  mantia  era  ‘"Vna  nobiliflima  città  de* 
*|àf:lcriuer«in  ve  rio  litico  [ bella  l<ja-  teltjbcn  * la  quale  nella  guerra  Cdti- 

- • - btra 
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beri  cantra’ Romani  mortrò  quanta 
fuffe  la  Ina  virtù  Ja  qua!  durò  véri  anni 
[ Durò  Annibalem]  perche  le  ilici  an- 
ni combattè  co'Romani  in  Italia  [Mol 
libusj  chiama  molli  i verfi  lirici:  per- 
che umo  atti  folaméte  a trattar  come 
eflì,facili,  e baf 
fi  [necjnc  ti  cu 
rare,che  io  feri 
ua[Lapithas]  i 
Lapiti[f*uos] 
crudeli,  qui  in. 
tende  lagucrra 
de’Cétauri.che 
fi  chiamano  La 
piti.fatta  nelle 
cozze  di  Peri- 
too , come  fi  è ... 
dichiarato  nel 

la  decimaotraua  Ode  del  primo  libro , 
[&]e  non  voler, cb!iofi:riua(Hy'a'umj 
ìleo  centauro  [nimium  mero]  troppo 
gran  beuitore,  collui  era  tanto  crude- 


Tpum  tu , qua  tenuit  diues  t*fih  amencs , 
ut  ut  pingui;  Thrygiie  Mygdonia;  opet 
Temutare  veli;  crine  Lyamnu  i 
. Tlenat  aut  utrabum  domosi 
Dum  flagranti  detorquet  ad  ofcula 
Ceru!cem;aut  fatili  [miti a negati 
Qua  pofeente  magi s gaudeat  tripi. 
Intcrdum  rapere  occupet. 


tmmjche  minacciauano,cioè,i  Re, vin  ‘ 
ti  da  Cefare,e  fatti  prigioni, e menati  a 
Roma  nel  trionfo.Dice  colla  regu.  vo- 
lendo quali  mollrare, cheque’ Re  pri- 
gioni fi  menauano  a Roma, quali  come 
buoi  legati  per  il  collo,e  quello  per  di- 
notare la  lor 
fuperbia  inizi 
che  fuffero  pri  1 
gioni[me]dtce 
quel  che  efiò 
vuole  fcriuere 
[mula]  lamufa 
dulcis  Lycmix 
di  Licinia  doU 
ce[dominar]  fi- 

f inora  mia [vo* 
uit]  ha  voluto 
[me  dicerejch’ 
io  dica[cantus]le  canzone,cioè.  la  mu- 
la ha  voluto , ch’io  fcriua  le  bellezze 


della  mia  Licimnia[ocuIos]  egli  occhi 
[fulgentes]  rifplendenti  [lucidum  prò 
té.  quando  .egli  haueua  beuuto,  che  né  li,cidè]chianffimfmcnte[&i  pcéìusfì- 
fi  può  fcriuer  la  fua  <rudelrà[que]er,ó  dum]e  l’animo  Aio  fedele[  bene]  mol- io 
mi  far  fcriuere  [auuenesji  giouam.ifi-  io[amoribus]  a gl»an\ori[mutuisJfcà. 
g]moli[telluris3della  terra, cioè.i  giga  bieuoli,cioè,cheè  fedebflimaachi  a- 
ti,di  quelli  n’  habbiamo  parlato  innan  ma  lei[quam]feguira  di  fcriuere  le  bel. 


7i[dorrmos]domati[manu]da!la  mano 
[Herculea]d’Ercole;  perche  quando  i 
Giganti  combatteuano  con  Giouei  Et 
cole  la  pigliò  per  Gioue  n'ainmazzò 
affai  di  loro  [ vnde]  donde , per  il  qual 
$ combattimento  [ domus  fulgens]  la 
cala  rifplendente[  Saturni  veteris  ] del 
vecchio  Saturno  (.  comremuit  ] tremò 
iutta[tuque]perfu3de  Mecenate  a fcri- 
uer quella  iltoria  lui  [qtte]  e[  tu  Mecar- 
nas[tu  Mecenatefdicesmelius]  fcriue- 
rai  piu  facilmente  [ piatlia  ] le  guerre 
[Catfaris]  di  Cefare  [biAorqs  nedeflri- 
6 busjinprofa.chiama  la  prola  Icritto  pe 
deltrc.perche  è libera,  c fciolta  da  mol 
te  regole.che  non  fono  i verfi,  quali  co 
me  chi  camina  a piè  , cheq  piu  libero 
nel  caminare, che  non  èchi  vi  a caual- 
lo;  talché  tqueftrishilloria  fipolìòno 
chiamare  i verfi  [q;]  e Icriucrai  meglio 
[collaji  colli[dudta,  condotti[per  vias] 
perleiìrade  [regum]  de’Rejminan- 


lezae  di  Licimma[quàjalla  quale  [nec 
dedecuit]nonfidi/difie,nonfi  difcóué 
r.e[ferre  pedéj  di  mettere  il  pede  [ cho- 
ris]ne’balli  dalie  Ninfe , cioè,  poteua 
ontllamente  melcolarfi  a ballar  con  ler 
Ninfe[necdedecet]ne  lefidifdiffefcer  *> 
care  ioco  ] di  burlare . ridere , & vlàrc 
ogni  forte  di  piaceuo!ezza,come  fan- 
no le  Ninfe[nec  dedecuit]ne  le  fi  difdif 
fc[ludentem]fcherzàdo[darebrachiaJ 
dar  le  braccia  [virginibus  ] alle  vergini 
[i)itidt$]belle,  cioé,fcherzare,e  pigliar 
per  la  mano  ballando  le  vergini  [l acro 
dic]il  giorno  foléne  della  fella  [Diana:**- 
celebris]di  Diana  celebrata  da  tutto  U 
mondo . Il  giorno  della  fella  di  Febo 
era  celebrato  da’ fanciulli,  eia  fella  di; 
Diana  dallefanciulle  . & Orario  dice»' 
che  cortei  poteua  effer  vna  di  quelle-» 
vergini[nunc]dimmi  vn  poco  Mecena 
te[tu  velisjvorrefti  uifper  mutare  j/cà. 
biare[crine]con  vn  capelioCIyclmjjdi 
Orario.  I 3 Liei- 
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li  cmia[opes  qu*]que!le  ricchezze-! , da  lei, & che  ella  volta  il  vifo  indietro;  7 
che  [tenuit]  poflede[diues  Acbemr-  & a lui  la  collottola,  pelargliene  ve- 
nes]  il  ricco  AchcmenQ>queiio>fii  va  «trpiu  voghafaut]oueramére  [negai] 
Re  de"  Perii  1 e fu  il  primo , dal  quale  ella  nega  di  non  voler  baci  are  [fàcili 
poi  di  federo  tutti  r Ke  della  Perii  a in-  uitiajcon  vna  facile  oihnacione  ; per* 
fino  a Dariofaut^ottefrmente [opes  } che  ella  finge  di  non  voler  baciare—» 
le  ricchezze  [ Migdomas]Middo«ne— > [que  J dice  a che  fine  ella  faquellefin* 

T pinguis  Phrygiac  ? J ikUagtaffa  FrL  t ioni [q ite] e nega  quelle  cofe.cfiefgaui 
2-  gia?£autJoi»eraineme  [domos  ] le cafe.  dcatjella  li  rallegratila  fi  hacaro[ma-  9 
[Arabum]  de  gli  Arabifplenas  ? j pie-  gis]piufenpi]che'gli  fien  tolte[poicen 
ne?  cioè, ricche  , come  noi  habbramo  té]da  colui, che  le  chiede,cioè,elIa  lene 
detto  innanzi , Migdon  fu  vtfKe  «fella  ga,perdhehapìacère  piu  tolto  dieffcr 
Frigia  ricchiffimo  [dumjha  proaaro , : yiipacosforzata,  chi  di  concederle^ 
che  è meglio  vn  eapello  di  Licinia , coii-aJ  primo[intetdum]&  alcuna  voi* 
che  tutte  lericchezzc  del  mondo . per  ta[occupet]elIa  fia  la  prunaia  pere  ]i 
inoltrare, che  egli  non  fa  tnalea  feri-  torle.le quali  cofefonomolto lodeuo- 
, uere  delle  fue  lodi. dice  ora,  quando  el-  li  ifl  vna  cortigiana  . però  Ourdio  nel  9 
3 la  merita  tante  lodi.  [dum]quando[de-  terzo  Iib.  dell’arte  dell’amare.dice. 
torquetjella  vòlta  [ceruicem]Ia  collot.  Quod  da  tur  ex  facili, longum  male  me 

tola  [ad  ofculaja’ba ci  [ flagranti] ar-  , irte  amore  m,  c.  • '.I 

denti,  cioè  quando  vno  ardentemente  1 Mifitnda  eli  Ut  ii  rara  repulfa  imi* 
defidera di  baciarla  j&d'efler  baciato  .n  i • 


* . O DE  TERZ  A DEC  IMA,  f 

* . O*  • *j - 'r 

* r»«  ’ * . . -X  . • ' . ’ *lrp“’  * “ 1 •“ 

ControVn*  arbore , che  cadendogli  addoflfo 
, . nella fua  Villa  Sabina,  l'hebbe quali 

" adammazzare. 


- lire  ] carni-  T ile  & nefaflo  te  pofuit  die,  E SPOSI- 

^nOraVth>gp«  A &uicum(lue  primum,&  fmilegamam  none*  • 

fuo  diporto;  & Troduxit  arbos.in  nepotum 
paflàrépo , per  1 Terniciem,opprobrìtimquc  pagi. 
vna  fua  vigna , Ulum  & parenti*  credidcrm  fui 
6 che  egli  haue-  Fregile  ceruicem,&penctralia 

nay  per  mala_.  Sparfijfe  notturno  cruore 

forte  gli  calcò  Hofpìtir.ilU  veneti*  Colchica, 

vrt’albero  ad-  

dofib,  chefuàrifchio  d'animazzarlo , fe [pofuit  te]  ti  piantòiin  pcrniciemj 
per  il  che  egli  fcriue  quella  Ode  con-  indiftrureione[que]e  [opprobrium]in 
«odi  quello.  ' opprobrio[pagi] della  villa [& nefalìo 


ARbosJò  al 

berofille] 
colui  [quicum-*J 
que]  chiunque 
hfuire,che[pri 
mum]la  prima 
Volta£produ- 
xitte]fi,pdu/r 
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-th>3  e ri  pianti»  va  giorno  di  feda , che  che  fi  chiamalfero  tra  lorò  pagani , per- 
nonera lecito  piantarci  y&manu  iagri- 
Jega]con-vnazna»o  federata . ha  detto 
alletto , volendo  moflrare,  che  non  pò- 
rena  eflèr  alrriroenti,chefu(ìe  tìaco  pia- 
iato  da  vnoJcoinmumcaco  j poi  ch’egli 


1 et 


haueua  quali, 
morto  lui  Nefa. 

Ito  die.  quii  oq 
fio  luogo  vuol 
ptopriodire  vn 
giorno  infeli- 
ce^, i rpialt  ap- 
preso i Roma- 
ni Aerano  Y vill- 
ino del mefe  ,il 
quarto,  & tl  te- 
tto di  certi  me- 
di , Si  il  mezzo 
idi  tatti  i meli:' 
voueró  vn  -gior- 
no  prohibitb  a< 

Jauorarc  , che 
«oh  ridicono  mai  bene  le  cofei  ma  pro- 
priamente , dies  nefirtijCraao  igiornj. 
che  non  fi  teneua  ragione,  e che  al  Pre- 
tore non  era  lecito /are  atto  nefiiino 
iuridico.  [falli]  erano  quelli,  ne*  quali  fi 
po  teda  fare  ogni  cola.efon  delti  da  .fa- 


che  i Chrtlliani  tra  loro  fon  pagani,  pi- 
gliando tutti  la  religione  loro  da.*“vit 
medefinjo fonte,  cioè,  davnmedefiT 
ino  principio,  che  è Cimilo  >&  il  fan. 
tobazteiirao.,  cameancoiG  udei.&i 
• ].  j..  . . Turchi  , che  lf 

pigliano  dai  lo- 
ro principio  [il-  g 
lii;  m olirà , che 
bifogna,che  co- 
lui, che  piantò 
tal  arbore  , fia 
llato  vn  grande 
federato , e che 
habbi  ammaz- 
zato il  padre,  e 
gli  amici  a tra- 
dimento con  l'- 
arme , e col  ve- 
leno [ crcdide- 
rjm  1 io  credo 
: ■ ,i  , ( trilie  JignumJ 

ò trifioVe  fciagprato  legno  [illuni:  che 
coni  {qui  j il  quale  [llatuit  ce]  ti  piantò 
[in  meo  agro]  ne  1 mio  podere  [te  cadu-  < 
curii  ] accioche  tu  cafèaflì  { i n caput  ] in 
capo  [donimi]  del  tuopadrQixe{tmtnè. 
retiti*]  che  non  l'ha  meritato’,  che  noli 


Et  quidquid  vfquam  concipiturnefas: 

‘ Trattanti  :agro  qui  Sìatuit  meo 
Te  (ritte  lignum,  te  caducum 
In  domini  caput  immerentìs. 

Quid  quifque  vitet  nunquam  bomini  fatis 
Cautum  ejlin  horas.  vanita  Bofpbotum 
Tems  perborrefcit  : neque  vltra  1 * /''  ' 
Caca  timet  alìundefata, 

Miles  fagittdS^&Jcdtrem  fugavi 
■ Tartbus:  catenas  Tartbus,  & Italttttt 
Espiar,  fed  in,  pioni  fa  Ipti 
1 f'israpuitìruputquegentes. 


•ri, cioccarla  re , perche  alPretore  ex*-*  d’ha  dato  cagione  di  fargli  qu*fla  ingiù 
decito  dire  quelle  parole  , fecondagli  tifi  [fregiifecernicem  j che  babbia  rot- 
.a  tti , che  egli  face  u i.  Do,  Dico,  Addico.-  toilcapoJCutparentÌ5]i,a  fuo  pacVr» 
Manu  fàcrileg'a.  lacrilegi  propriameij-  cioè,  io  credo,  checolui  che  ti  piantò, 

! le  fi  domandanoi  ladti  delle  cpfe  facre,  habbia  ammazzato  Ino  padane  pollo  ir 
che  chi  è tale  , ncjlùna  cofa  gli  tiefee  giudicare  altrimenti  da  cofi  cattino  ef- 
hene  . e peròOratib  diccua.che  bilo-  }èctqi&  fparlìfli.]  e.Qbssgb  babbi**» 
gnaua,  chefcrflè  vn  facrilego  colui,  che  fpar(b[penetrafìa]  i luoghi  fegreti  d#l- 
haueua  pian  tatoqu  dio  alber  r"  ’ 

Pagus è vnborgo  di  cafe  : 

idi  prucafe  y c detto  dai  , 

10  Greco,  che  vuol  dir  fontana  , per-  ancora  > che  di  notte  ^-tradimento  in* 

? che  della  medefima  fontana  tutti  quel-  qualche  luogo  . fegretp.dejla  fua  cafar* 

11  del  borgo  piglian  l'acqua  . e peròi  egli  habbia  condotto  ^qualche  foreilie- 
ChrUliani  chiamano  pagani  coloro  re  amico  alloggiato  con  lui,  -e.l’habbia 
-che  non  fono  Chrilliani , perché  non  ammazzato,  fa  quello  g sudicio  Ouidio 
fono  della  medelima  fede  , pigliando  dall’effetto,  perche  gli;  effetti  cattiui 
,quafi  da  vn'altro  fonte  l’opinióne  dei-  ■ nafeono  dacatttòe  cau(c,e  perche que- 
la  lor  religione . ben  che  molto  piu  ra-  Ho  effetto  [percioc he  fptsfe  tocca ua  iuf J 
gioneuol  farebbe , fecondo  quella  me-  gli  parata  cattiudlìmo,  per  quello  giu- 
-tafora,che'  Chtilliam,  i Giudei, e i Tur-  dicaua  , che  chi  .hauqua  pia  tifato  que- 

Huv-.f  1 4 Ilo 


I $6 

* fio  albero,  fuflevno  fcommunicato, 
vn  facrilego  ,vn  parricida,  vn tradito- 
re, e di  più  vn  maliardo  , &vn’huomo 
che  a' Tuoi  di  haudfe  farro  ogni  trilli, 
eia , come  qui  di  fotto  dice  [ille]  colui 
cheti  pianto [traólauit]  adoperò  [ve* 
tiena  Colchica]  i veneni  di  Colcho.po- 
ne  la  fpetie  peni  genere,  cioè,s’eferci* 
tò  in  comporrei  veleni  , e fece  arte  d* 

1 ammazzare  ogn'uno  con  veleni  [&  tra 
ilauit]  efecearte  di  fare  [qnidquid  ne- 
fas]  ciafcuna  ribalderia  , che  [concipi- 
tur]  lì  fa  [vfquam]  in  qual  li  fia  luogo, 
cioè,  fece  arte  di  là per  fare  . & «ferrila- 
re  tutte  le  trillitic,che  fi  poffono  fare  in 
tutto  POrniuerfo  mondo  . Venena_» 
Colchica . Colchi  è vna  città  del  Pon- 

* to , che  fu  molto  abondaute  di  maliar. 
de  ( delle  quali  fu  vna  Medea)  e produ- 
ce herbe  da  far  malie  [ quod]  proua, 
che  neffuno  fi  può  mai  guardate  tanto 
che  balli  j per, he  fpel?o  gl'interuien 
qualche difgratia  , che  non  Tela  fareb- 
be immaginata  mai  [ nunquà]  non  ttiai 

, [fatis  caurum  eli  ] è affai  cauto , proue- 

* duto[homitii]airhuomo[in  hotas]ora 
per  ora  [quid]  quel  che  [quifque  vi  tet  ] 
ciafcUno  debba  fchifare , cioè , che  nef- 
•funo  può  mai  tanto  faper  bene,  che  ba- 
ili pur  per  vn’ora  quello,  che  gli  dee_> 
interuenife  . quello  ha  detto  perfe, 
che  non  folameme  Ceppe  quel  che  gli 
doueffe  interuenife  in  quel  punto  , Se 

’J  allora,  non  che  egli  porcile  la  pere  quel, 
che  gli  poteua  interuenife  tutto  il  tem- 
• jpo  della  vita  fua  bora  per  hora,maffin>a 


r*  ' 

mente  perche  il  pia  delle  volte  i peri-  7 
colifono nelle Cofe,  chel’huomo  non 
fi  imagma  ,e  però  dice[  nauta]  il  mari- 
naio ÌParnus]  Cartaginefe , cioè . ogni 
marinaio  , ponendo  la  lpecie  per  ilge- 
nere[perhorrefcic]ha  gràdiflìma  paura, 
e fi  guarda  [ Bofphorum  ] il  Bosforo, 
che  e un  luogo  llrctto  del  mare , che  è 
pericolofiflìmo  alle  naui , che  paffanò 
di  quiui , di  non  fi  rompere , & è detto  * 
Bosforo  da  boue , e da  fero , perche  Io 
quando  fu  conuerfain  vacca,  fu  porta, 
ta  in  quello  luogoima  pone  quello  Bof 
foro  per  tutti  i luoghi  pericolofi  di  ma» 
re  [ ncque  titnet]  ne  ha  paura  [vi tra  car- 
ca  fatajoltre  a quelli  pericoli  ciechi^he 
non  fi  veggono  [ aliunde]  d’altra  co- 
la £milcs]  proua  quello  con  vn'altro  e-  9 
tempio  [nules  timet  lagitram]  il  folda. 
to  ha  paura  delle  frezze  [ Se  cele  rem  & 
gam]  eia  Veloce*fuga  [ Partili  pio  Par- 
thornm]  de' Partii  perche  il  maggior 
danno,  che  fanno i Parti  a’ lor  ninnici , 
è , quando  fi  mettono  in  fuga  , & parte 
tirano  le  frezze , come  s'édeuomoart- 
Zi  [ Parthustimet]  ei  Parti  hanno  pau-1® 
fa , Ipiriiano  fca  te  nas]  delle  catene  [ & 
robur  ] e delia  fortezza  , evigorolicà 
[Italum]  de  gii  Italiani  [fed]  ma  [vis]  la 
violentia  [ irriprouifa]  che  viene  ali'UB- 
prouilla  [letijdella  morte, cioè,  la  mor- 
te,che  viene  all’improuifta  [rapii]  rapi- 
fce[queje[rapiet}rapirà[gentes]legeri- 
ti.cofi  ha  prouato.cherhuomocol  fuori 
guardarli  non  è pur  v n’hora  ficuro  del- 
ia fua  vita. 
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Qvamppnè]  Quarti  penè furti*  regna  t>roferpinee, 
n'£,C  ' e^'  R iudicantem  tuiimui  Aeaiumi 

* fe6di  qùefia  peri  Sedesti''  dil(r£tas  pi»rum,& 
coffa  , che  egli  tsieolìjsfidibus  quxreutem 

fu  per  andare  Sapphopuellis  de popularibus  , 
nell’altro  mon-  £t  te  fouantemplenius  aureo  - 

t?d[SfdSt  <«e  plettro  dur  allattiti  ; 

pàtum  de  fui  t tìurafugeemalaidurabm. 

qu.n  vidrfnus] 

mancò  poco  , che  io  nòti  vedeffi  [ re-  ca  in  che  luogo 
gol]  i regui  £ Proferito*  J di  Profer-  debbono  andate 


pina  [ furu*  ] 
nera,  cioè,  l’in- 
ferno , doue 
Proferpina  è 
padrona,  come 
innanzi  s'è  det- 
to [&Aeacutr] 
& Baco  [ iu- 
dicantem J giu- 
dice dell'infer- 
no, che  giudi* 
dell'Inferno  le  anime 
. baco  fu  figliuolo  di 
Giou« 
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Gioue,  fecondo  che  dice  Socrate  nel  Saffo  in  quello  luoco  è accufatiuo[&]  y 
Gorgiadi  Platone , dicendo  coli  a Pia*  e poco  mancò, che  io  nó  veddt  [Alcare], 
tonc.lohogià  fatti  i miei  figliuoli  giu  q Akeo[te  foaamemjte  lottando  Jple] 
dici,  ldue  jCheioacqmftai  dall’Afta,  nius]copiofameme[p!e£tro auree]  col 
cioè,  Midollo,,  e Radamaote,  & Eaco,  pectine  d'oro  da  fonare.  Dannogli  la 
che  io  debbi  d'Europa,  quando  aduuq.  penna  d'oro  da  fonate,  perche  Alceo 
coltoro  fatan* • . , • perfeguitò  i tj- 

no morti,  faran  Vtrumque  faero diurne ftlebtio  u'  ranni,  efu  poe- 

no  in  vn  certo  jtfirantur  vmbr&dicere , fed rna2is  t»,che  non  heb-  I 

SS&RS.  , EZSSg 

gq,  donde  fi  par  Denfumbumeris  bibit  aure  vulgus . co  duello,,  clic 
cono  .due  vje,  Quid  mirumì  vbi illis  \car minibus  ftupcns  Alceo  tanta  nel 
dellequali  l'vna  Demittit  atrasbelluacenticeps  :t  l’IuftfootCduw 
aaKte  tAums,& intmi capillit  . - " 


,:ito  mala]  i gran  ma 

l’altra  al  Para-  .or  — v , h.  e dtìagt.  e da 

I difo  terrellre , Eumentdimrecreantur angue! . n.[oau.s]:he_-»  9 

Radamantegiu  ,Quin  & Tromethcus , & Velopls parcns  tu  haueih  per  ■ 


dicherà  l’antme 
de  gli  Aiiànij 
■fesco  l'animedi 

quelli  dell’Eu- 
ropa,e Miuoffo 
haurà  carico  di 


Dula  laborum  deaptturfono, 
Wec  curai  Orion  /fq/ietw  _ 
iAut  timido s agitarefyncas , 


r otare  nautgan- 
do  [dura  ntala  i 
gran  danni  [fu- 
gar J.della  fuga . 
perche  Alceo 
efercitò  la  mi- 


rifolUere  qual  che  difficulti-,  accioche  litia,  cfn  vna  Volta  mello  infuga.ela-!0 
le  Temenze  fieno  giulte  , e che  vn’anl-  fciò  lJarme[dura  inala] i gran  dai) ni[bel 
tata  non  fia  mandata  in  in  luogo, dpue  li]JelJa  guerra[vmbrSE], 'ombre, l’anime 
ella  nondebbe[que]c  mancò  poco, Che  ddl’Infctnò  [ miramurj  li  ntarauiglia* 
io  nò  veddi[ledesji['uoghì  [dil'cretasjfe  no  [ vtrumque]  che  l'vno , e l’altro  di- 
parati  dalle  péoe[pioruni]de  pijjde’buo  ce,cioc , Saffo , So  Alceo[digna]  co- 
■iii,de*lànti.tiòè,il  Parodi!,  '[&Sappho]  fé  dégne]  lilennolacro]  d’vno  filenno 
e mancò  poco , cheto  non  veddt  Saffo  faero  [ led]ma[magis]  più  [ vulgus  ] là 
J [quereliteli!]  che  fi  lamenuua[Aeoliis  moltiiudiiiedeli’aninie[denfuin]  fòh 
fitiibUSjéen  là lira  Eolia , perche  Saffo  to,  terra  to  infieme  [humcris]  cf>nleJ* 
fu  poeteffa>e fu  della  Eolia  [dcpilellis  fpalle  [b  bitatlre]  4!àatteitto  aifvdi- 
popularibnsjdellc  fanciulle  del  popolo  rùfpugoas]  le  guerre  [&tyrattnos]e  i 
fuo, cioè, della  fua  natione,  perChefàrj-  tiranni  f esaètòc,]  fcacciati.  cioc,òdo- 
uendoellaa  Paone, dille  cofi , Lesbide®  ,nqpiù  volentieri  quelfè’tofe , chel’al- 
infamtqu*mefcciffis  aiiure, Definite  treXfilentio  faero]  dVnfiléntiofimtle 
ad  citharas  turba  venire  meaS . alni  di-  à quello  ; ché  fi  tieue  a’facrifiei  [ quid 
® cono,che  non  s’i  mende  delle  fanciulle  UtirUmfjchemarauiglia  e quella  teme, 
delia  fua  natioite, ma  della  nationSici-  non'é  marauigha  neflìina,  che  l*om-11 
Itana.pche  ella  era  innamorata  di  Fao-  bfjt,  che  fono  Ganimede  glihuommi-, 
ne  &ctluno,efiiamentaUa,cheellpglfe  fidikttinO  delcpntodi  Jafifo,  ed’Al- 
lo  toglieficro,  perche  Faone  li  parti  di  ceo.qUando  Cerbero , e l’altre  beffe  di 
Lesbo, clafcio  Saffo  ,efe  neritornòin  folto  ne  pigliano  piacere  [ vbi  dotte 
Sicilia  a cafafua,e  però  ella  dilfe.  bellua  jla  belila  [ ceniiceps]  diremo 

Hint  lidi  SteeUétt  vtninnt  noi,*  turò*  capi, cioè, Cerbcrofdimittit  ] porge  [al 
putii*,  ■ tras  aures]  i brutti,  fchifi orecchi  [il* 

^uldméi  tnm  LttbtìSicilii  tfit  vòlt,  lis  unuiaibusj  a quc’vcifi,  che  idet- 
: ‘"'v  ""  lidi 


v v 


o 
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1 tidifopracantauano  [(lupens]pieno  chequandoeglièinrerrenutoda  qual-  7 
di  ftupore.[Genticeps]chiama!odi  cen  che  piacere  non  fente  il  dolore  dettai, 
to  capi  per  moltitudine  de  ferpenti,chc  malattia, o poeo,&  aToldati  combatté- 
egli  ha  in  capo  [ & angues‘3  e’  ferpenti  do  non  fentono  le  ferite, mentre  che_» 

[ intoni]  auuiticchiatil'vn  con  l'altro  fono  occupati  con  l’animo  à ferire  il 
Icapillisjche  fono  in  cambio  di-capelli  lor  nrmicof  nec  QrionjneOrione  ca«- 
ÌEumenidum]  delle  furie  infernali  [re-  datore  per  la  dolcezza  del  fuonofcU- 
creantur]ficonfolano[quin]  oltredi  ratjfi  cura[agitare]cacciare  [leones]  » 

_ queftofPrometheusJprometeo  [&  Pe-  ìeoni[aur]oueratnente  flyncas  J i lupi 
* lopisparens]e  Tantalofdedpitur]èin-  ceruicri[ti|nido«3  timidi.  Dice, f he  Orio  * 
gannato[laborum]delle  fatiche  , cioè , ne  caccianà  rfelPaltro  mòdo,  come  egli 
non  fentono  le  fatiche  loro  f dolci  fo-  era  folito  cacciare  in  qttfcfto,  pelchei 
no]  per  il  dolce  fuonq.Di  Tatalo,c  Pro  poeti  vogliono, the  ciaftUfi  faccia  neir 
meteo fe  n’è  detto  innanzi.  Non  ègran  altro  mondoqtìfilo , chetgli  faceuWn 
marauiglia,che  quello  Tuono  allegerif-  quello, peto, (lice  Vergilio  nel  ffcftor  1 
fc  le  peueaPrometeo.&  a Tantalo,  p*  Qua  grana  currém,  U-  * i-> 

Ar mommi]. futi  z itùtftjuÀ  et»»  tjittntts 
Pnfccre  equet , cadem  fequitur  telluri  & 
:;<•  rtpoftts .1  (.1  - “■  * i-',TI 


che  l'animo  che  è occupato  in  vna  co 
* fa, non  fente  piu  dolore, come  noi  veg- 
giamo,che  iuteruiene  ad  vo'ammalato. 


ODE  QTARTAD  EOI  MÀ. 
. A P 0 S T V M O, 


si  •/ 
• 0» 


Ehu]  fcriue 
ad  un  luo  ami- 
co,  chehaueua 
1 nome  pollumo 
che  la  giouentù 


Della  breiiitii della  vita. 


‘^Hcufttgaces,To  fiume  Tofrume, 


tl 


[» 

’•  rii  4'* 

LU:J  Ji  ai  t 

• vv  j ; - 

i»  'I  ir. 1* 

<ì  -u*  • 


10 


...  ilTb u« rag 

,6  $ P 0,5  ir 
rione.,  . •» 


EHe  u j 401-2* 
me  Pollu- 


Labuatur  anni,  nec  pietas  moratn 
7{ugis,& infranti  fenefrte  “ ! 

iAffertjndornìtaefue  morii..  , ^ 

paììi  via  volan-  T^o« fi. tricenis,quotquot eunt 4iest  n.  mé  PoHumej 
do.  e che  volan-  cìmice  placet  iUacrymalilem  u Pollumo  mio,, 

do  ne  viene,  fin  •plutona  tauris  : atri  ter  àmphtm  Pòftutno^  mio 

2a  rifpettoalcu  * „ ? 1 ' fannij  gli aura 

no  la  vecchie*-  Gtryonemjityoneque  tifi  (fugaces  ] tuga- 

za  ola  morte, c Compefcit  vada  Jdhcet omnibus , . ci,fuggitim[Ia-  ' 

chaèjfTogna  mo  Quicunque  terne munere  vtfiimur  bunturl  fe  nei* 

rireadpgnìmo  gnauiganda ,fiue reges,  f - vanno, cifnggo 

do,e  non  crune  * ,’  • . ...  n®  tra  le  mani 

dio  ipoter*  fcà  .ì$iu*ta0P.*f.  c^or,\*  [nec  pierai]  «e 

pace.elo  con-,  . ',1.  * p.ocv:  -n-'-  c:  pietaikuna  [if 

forta,,  che  piu  . ferttMOin  ]u 

tolloegli  vogli attejere a goderequelr  indugiar* .ritarda  f rugis]  le  srinzadel 
Jo,che  egli  ha,  che  cercare  d’accumular  vifo  [ & feneóbt  ]eìa  vecchiaia[  in- 
Zroppopcrli  tuoi  h eredi.  fUoti  j che  fopralla , che  è Tempre  am- 

• ‘ “ mannita 
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ftKnm'ub&ad  ordind,ot»erO, che  dito, 
tmouo  ècon  noi,  & a pocoa.pococi(i 
mà  fcoptendoadoffo  [que  ] e non  ritar 
da  pietà  alai  113  [mot  u]h  morte  [ indo- 
mita [che  mai.  non  è Ila  tadorna  ta.ne.fi 
può  domare[amicc]o amico  mio  [ non 
placesj  tu  non 

Fruftra  cruento  Marte  carebimut , 
FraBifque  rauciflutfibut  Hadrié  : 
Vjuftra  perauthmoc  nocenttm 
Corporibus  metuemut  esfuBrum. 
Vifendus  ater  flamine  languido 
Cocytus  erranti  Danai  genus 
Infame, damnatufque  longi 
Sifyphus  Lsfi'aUdes  labori s . 
Lintjuenda  iellut,(S  domus,& piacenti 
Fxortncqueharum,  quas  colis, arbori 
T c prxter  inuifas  cupreffot 
■ Vii  a breuem  dominum  fequetur . 
jlbfumet  bar  et  eecuba  dignior 
Seruata  centum  clauibus,& mero 
T inget  pauimentum  fuperbo 
Tmifium  potiore  tehìs. 


placheresti  mai 
i [Plutona  ] Piu' 
rone  giudice 
deU'InfernOjCO 
ine s’è detto  in- 
ttanzi  nell’ode 
paflata  [ lacry  • 
n>abilem]inexo 
rabilem.odina- 
! to[fe]  fé  ftrice- 
nis  ranrit  fcili- 
cet  faceres  illi 
facrificmm  } gli 
faceffifacrificio 
con  trecento  co 
fiilf  quotquot 
eunt  dtes]  quan 


4 ti  giorni  vanno 
cioè  fé'  ogni 
giorno. tifigli  fa 

crificaflì  rrecen  : t.  > i; 

io  tori[jqui]iIquaie[ccmpefcit]  ciréon 
da[trrili  vnda  ] con  la  fua  acqua  irida , 
e malinconica  [Geryonem]  Gerione 
[teramplum]  tre  volte  grandedico  tre 

5 volte  grande, perche  fono  tre  huomini 
attaccati  infieme[que]eTiiyon]  Titlo 


*3* 

larona  figlinola  di  Orcomeno . e «.tubi-  7 
raneo  poi, che  Giunone  fua  moglie  no  ' 
facefie  qualche  male  a quella  fanciulla, 
la  nalcofe  forco  rerra.della  qual  fanciul 
la  ne  nacque  poi  Tino , il  quale  hebbe 
per  balia  la  terra , & effendo  poi  vfeito 
della  terra,  mol 
tifi  penfarono, 
che  fu  (le  figliuo  g 
lo  della  terra_» 
pei;  la  qual  colà 
pcnfandofi.che 
parte  egli  fu  (Te 
nato  i e parte 
a'ièuato  delia 
terra , gli  fu  da. 
to  vpoomedub  . 
bio.  -e  fu  cbia^  9 
mato  al  uno  del 
la.terra,  chefir 
gnifica  nato,& 
alfeuaro.  Effen- 
do  adunque  co. 
fluì  grande,  ri' 
chiefe  Larona,  - 
per  la  qual  co.1® 
fa  Apollo  fura 


; Jl> 

1 V 


fj  t! 


figliuolo  rifa' 
putoquefio,  prefe  le  frez2e , e l'arco , e 
cacciollo  infino  all’Inferno , dandogli 
quella  con  ti  noua  pena,  che  il  fuo  fega" 
iodi  continouo  luffe  mangiato  da  vna 
auolroio  , e perche  la  pena  nonfinilTe 
mai  f che  il  fegato  rinafeeli  : , acci  odi  e 1 1 


[Geryonem  } furono  tre  fratelli  nelIT-  di  continouo  l’auoltoio  diuoraodogli 

l j:  _t  • . c 1 /r_  r : y 


berta, figliuoli  di  Crifeo , chiamato  co 
fi  dalle  fuegran  ricchezze  perche  cri- 
fis  lignifica  oro  , fu  quello  Crifeo  Re 
deiiTberia,qiiefti  fuoì  figliuoli  erano  va 
lentiflìmi,eciafcuno  dilorohaueua  vn 
fortiflìmo  efercito,  e quello  fcriuc 
Diodoro,  ma  i poeti  fingono,  che  Ge* 
rionehaueffetre  corpi , e che  l'anima 
fua  Zia  nell'Inficrno . Giudi  no  nell' vi  ti- 
mofuo  libr.dice , che  i poeti  fingono; 


il  fegato, lo  tormentjffc,  Serrile  Leon> 
rio  , che  la  verità  fu  quella,  che  Titia 
potette  affai  co'  Boeri; , che  egli  cere» 
difcacciare  Apollo,  e torgli lo  dato , 
magl’interuenne  ilcontrario , che  A- 
pollo  lo  t oJ  fc  a lui,  e lo  riduffe  in  vna 
edrema  pouertà , donde  egli  vide  poi11, 
fempre  in  vna  grandiflìma  miferia_» , 
cheful’auoltoio.chel’affliggcua,  Lu» 
cretto  dice.che  il  diuorimentp,&  ri  na- 


che egli  haueffe  tre  corpi,  per  modrare  fciméto  del  fegato  lignifica  la  libidine, 
lagra  cócordia.cheera  in  quelli  tre  fra  che  quàto  piu  I’huoroo  l'efercita.tanto 
tedi,  fa  quale  fu  tanta,  che  pareua,  che  piùcrefcein  lui  l’appetito  di  qlla.E  fot 
tutti  tre  haueffero  vu’anima  fola  [ Ti-  fé  i poeti  hanno  volutodire  quel  che  è 
tyon]dicoao,chc  Gioueingrauido  £l'  vero, perche  Tela  milza,  il  polmone,  e 

l’altrc 
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I'al  tre  interiora  vna  volta  fi  guadano}  per  fargli  forza,  fcee’vna  natte , è fé  n-  . 
hon  ritornano  mai  più  nello  (lato  loro,  andò  in  Grecia,  i nipoti  gli  andarono 
& il  fegato  bora  è fradicio,  & hora  fano  dietro, e l'affediarono,  e conllrinfero  a 
perche  ogni  poco,  effe  ve  ne  rimanga  dar  loro  lefue  figliuole  per  mogli , eli 
del  buono  , la  natura  conuerre  il  car-  fendo  in  quello  termine  Danao:  com- 
tiuo  in  buono  [enauigaoda  ] da  effere  meffealle  figliuole,chequàdoi  mariti 
nauigata,  cioè,  l'acqua  detta  di  fopra  dormiuanogliamtmzaaffero  tutti;  e 
di  Plutone  [feilieet]  fenza  manco  nef*  coli  fecero, eccetto  vna  di  loro,c'hebbe 
a funo[ommbus]da  ogn’uno[quicùque  nome  Ipermneftra , che  non  l’ammaz-  . 
vefcimur]chiunque  noicifiamo,chego  zò.effendopoi  morte  quelle  forelle, fu 
diamo[muoere]  ifructifterrafjdella  ter  rono  códennate  a l'Infèrno  có  quella 
ra,  cioè,  bifogàa , che  chi  vine , muoia,  pena,che  elle  debbiano  empire  vn  gr* 
evadaa  queltiondadi  Plutone  [fiue  vafo d'acqua, e non  reftar  mai,  iofino 
erimus]  onero  fe  noi  faremo , [Reges]  cheeile nò  l'hanno  pieno,  e perche  il 
Re  [ fiue  erimus  ] ouero  fe  noi  faremo  vafo  è pieno  di  feffuree  di  buchi,  co- 
[coloni]contadim[inopes]poueri  [fru-  me  vn  vaglio,  o criuello,  nó  finiscono 
| lira]  in  vano  [carébimus]  ooi  fchirere-  mai  d'empierlore  coli  la  pena  è conti, 
rito  [ Martecruento]  la  guerra faugui-  nua.[Sifyphus.]SififofufigliuoJod'Eo  " 
nofa  [ que] e [fruftra]  in  vano  [ carebi-  lo , e fu  al  tempo,  che  Egeo  regnaua__» 
nnisjci  guarderemo.fiuèlib.  fraèlis]dal  in  Atene,  il  qual  Sififo,kcondo  che  ri- 
fonde rotte  [Hadria?]  del  mare  Adria-  ferifceLatrantio,  habitandoin  Illmo 
nofrauci]  tempellofo  [fruflra]  in  vano  città  dell’Acaia,  tutti  quelli  che  palla, 
metuemus]  noi  ci  guarderemo  [ Au-  uanodi  là , gli  conduceua  fopra  vn  faf. 
Ilrùj  dal  vento  Aulirò  [nocentem]  che  fo,egligettauagiù,e  faceualorrom- 
4 nuoce  [corporibusja’  corpi[per  autun-  pere  il  collo , oueramenie  e'comanda- 
nos]  iitempodell’autunno,cioè,non  ualoro.chefilaualferoi  piedi  al  ma-1® 
eigtouerà  guardarci  dalle  guerre  , ne  re,emétrechefi  lauauano  .dalia  loro 
dai  inare,  ne  da'  venti  cauiut,cheado-  vn  calcio, e gli  faceua  precipitar  inma 
gni  modo  ci  bifogna  morire  [vifen-  re,  dicono  di  più,  che  gli  Iddi;  gli  diflè 
dus.fcilicet  omnibus  eli]  bifogna  , che  ro  i loro  fegreti,  &e/To  gli  palesòagli 
ogn’uno  viliti[cocyrus]itCocito[ater]  huomini,efcopri  i furti  di  Gioue, pia 
reto,fpauentofo[erraus]  chevà  vaga-  quale fceieratezzaGiouelocondannò 
y bondo  [languido  flumine]  con  vn  me-  all'Inferno  con  quella  pena,  cheegli 
Ilo  corfo  [ & genus  Danai  infiline}  e la  d’vna  baflìffima  valle  haueffe  a condur 1 1 
generatone  infame  di  (Danao  [que]  e riva  granfatfoin  fulacimad’vnmon 
vilendus]  bilògna  , cheogn'un  vegga  te, e nó  haueffe  a por  fine  a olla  fatica, 
fSifyphusjSififo]  Aeolidesffigliuolo  d*  ÌDfino  a tanto  che  egli  non  haueffe  fer 
Eolo  [longi  laboris]  delia  lunga  fatica  mo  ilfaffo  in  fu  quella  cima:  la  quale 
[damnatus]  condennaro.  [Cocytus.]  effendo  acutillìma,  & nòvi  lì  potendo 
Cocitoévn  fiume  infernale,  che  prò-  il  fallo  fermare,  ò come  ci  neleuaualc 
( prio  lignifica  pianto,  &vrla.  Genus  Da  mani:,  ò come  pendeua  da  vna  banda,  , 
nai,  Danao,  & Egitto  furono  fratelli;  nó  potendolo  egli  ritenere*  rotolando** 
Danao  hebbeyo.  figliuole  , & Egirtò  congrand‘impetogiùperilmonte,fe  - 
fo.  figliuoli  . Danao  era  riducilo  dal  ne  ritornati»  nella  valle,  e coli  non  ha- 
fifatellò.chedeffe  lefue  figliuole  per  mo  ueuamai  fine,Ia  lunga  fatica  di  Sififo 

flie  a’  fuoi  figliuoli , egli  non  lo  voleua  flinquenda  teI)us,f.elt]bifogna  abban- 
tre.-  perche  l'oracolo  gli  hauea  detto,  donare  la  terra[  &domus]e  la  cafa  [& 
cheegli  farebbe  ammanato  dal  gene-  placens  vxorje  la  moglie  piaceuoltj 
ro.  peràdubitandodiquello  , e non  fi  [neque  vlla  arborum  ] ne  alcun'albo, 
potendo  difendere  da  Egitto  , che  era  ro£harumjdi  quelli  £ quas  colisjche  tu 
- ! . ; hai 
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I ftaiin  veneratone  [piattercupreflbs]  cetubifferuarajcheru  haiferbati,r:po- 
- in  fuor  che  j cupreflì  [ inuifaS,]  odiati . 


che  fono  in  odio  ad  ogn’vno.  perche  fi 
piantano  in  fu  le  fepolturede’  mortifp 
che  fi  cornei  morti  non  riiufcitan  mai, 
cofi  i Cipreflì, quando  vna  volta  fon  ra 
'gliati,  nonrimettonpiu  [fequerurte  ] 
fegulteràpe  dominum  breuem]  fuopa 
t drone  dicorca  vita;perche,comeioho 
detto  ,i  cipreflì  fi  piantano  tn(u  le  fe- 
poltUrer|i*res]i)  ruo  harrede  [dignior] 
tltefari  piu  degno  di  tefablumet  con- 
farne ri;]  beri  [care  uba]  i delicati  <"Vini 


Ili, tenuti  lerratifcentum  ciauibus J con 
cento  chiau-l&  cmgetje  ugneràfpiui- 
mentó]il  pauimento.lo  (pazzo,  il  mat- 
tonato delle  (ale, delle  cainert[mero  fu 
perbojcon  l’ottimo  vino  [pottore]  mi- 
gliore,e piu  degnofeems]  del  vino, che 
fi  beea  leceoe[Pontifirum]He’  Ponte- 
fici. Superbo  incarnino  diduperbus, 
cioè,  che  egli  infuperbto  vederi  il  vi- 
no per  terra, non  ne  facendo  conto,  Pa 
uimeutuw , è proprio  l'ammattonato 
delle  camere,  e delle  falc. 


8 


ODE  QVINTADECIMA. 

C*  J ‘ ri  • , ' *.  ' f ; / 

■1  Li  OH  . I,  ' e • 

- • ■ ■ ’.-i!  Centra  le  morbidezze  dei  fuo  tempo  . 

i . *.  S .0  A intf  1 


»<«  £ 


le  Iam{blafima  Tuimpauca aratro  ingera  regia 

inquetta  Ode  teotesrehnqaent:vndique latius 
a le  fpele  ihaftao-  -'u . . 1 r . 7 

decite,  che  al  : E Xientivifentur  Lucrino 

fuo  tempo  fi  fa-  Stagna  lacuypUtannfque  calebs 
•ceuano  nelleca-  Euimet  vlmos . tnm  violaria, & 
fe,Q  nc'giardmi,  teyrtus,&  oranti  copia  nari  un* 

ESPOSI-  Spargent  cliuetisodorem 

«ione.  - Verttlibus  domino  priori, 
j •t.o.  v 'S>  T um fpifta  r amie  laurea  feruides  i, ... 
Iatn]  già[Mo  Uxdndet  icìus-.nonita  \ormdt  1 " ' 

S-?egah3da:>  Trafcriptum^  intonacato,, ùi 


IO 


Refrelinquent] 
iafceranoofpati 
<a  iujera}  po- 
co terreno  [a* 
£ ratro]  all'ara- 
tro . cioè, oggi 
fi  fanno  le  ca- 
ie tanto  gran- 
di, & occupati 
tanto  terreno, 
che  ne  reità  po- 
co da  lauorare 
[vndiquejd 


da'pefciFexcen. 
ta  latius]  che  fi 
difendono  più 
largamente—, , 
cioè , che  fono 
maggiori  [ lacu 
Lucrino]  del  la- 
go Lucrino  [vi- 
ìentur]fi  vifite- 
ranno.ctoè,pec 
tutto  fi  coniiu-  . 
cerannoà  vede-1 1 
-rei  viuaida’pe- 
fci  de'pacticula- 
ri  maggiori  del 
lago  Lucrino, 


’ viufp'.cìjS  ; vettrumque  norma . 0 
Triuattts  illis  cenfus  crai  bratti: 

Commnncmavnum:  nulla  decer» ptdìs  che  era  vii  lago 

' Ttittata  protali* ,opacam  , n 

• . ) r „ a .so.  iv-  eetunuera  tan*  , 

Tornati exctptebat -Ardori:  °o  terreno, qui1* 

Idee  fortuitum  fpa  ntrccejpitem  to  in  evo gior- 

Lcgcs  ftnebant , opida  publicO  no  fi  poteuala- 

Sprnptu  iubctitti,&  Dcorttm  uorare  con  va 

_ r , , - paio  di  buoi. 

Tempia  nono  decorare  Jaxo.  Lucrinole  v« 

lago  nel  gol- 

^ _ fo di  Baia  aldi* 

ugni  lato, parte, banda  [ (lagna]  i viuai  rimpetto  di  Pozauolo,ilqual  i Homaoi 
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i per  ia  gran  copia  de' pefei , che  produ-  bero  anche  barbieri, onde  pongono  gfr^ 
ceua,affittauanovn  gran  danaioJque]e  fcrittori  intonfum.ebarbatum  incanì- 
[platanusj  i platani,  mette  il /ingoiare  fiiodUntico.  onde  intuii  Catonis  vupl 
per  il  plurale  [catlcbs  ] che  Hanno  calli  proprio  djre  l’antico  CatooeXillisjelfi, 
[euincet  vlmos  J vinceranno  gli  olmi , eglinocipè  gIiantichi[craijhaueuai}o 
cioè,  fi  cominceranno  a vedere  piu  pia  [cenfus[entrate[breui$]  piccole  [copj- 
uni,che olmnchiamano il  platano  ca-  .munemagnum]  l’entrata  delcomune 
fio , perche  non  s’accompagna  con  le  era  grandc[nulla  porrjcus]  nefiuaa  fai» 

> viti, come  l’olmo , & altri  alberi,  che-,  [metata]milurata  [prittans]  a’prioariv  . 
.chiamano  le  mogli  de  gli  olmi[tumol-  [decctn  ped  s]die.ci  pedi[excipiebai.j  9 
tra  dtquello[violaria]  i violai  t.&niir-  rice.u<Ua[Ar£ton  opacamjilfrelcoSpt- 
tus]e  la  mortine  f & omoicopia , & o-  te  otri  e naie , cioè , non  era  alcuno, che 
gni  forte[narium]d’odori£  fpargent  o-  fiauefTepur  vn.a  fala , opero  yna  loggip 
dore]getteranno  odori [oliuetis] a gli  voltaa Settentrione,  che arriuafiè alla 
.oliueii£fertilibus  ] fruttiferi  [domino  mifttra  di  dieci  piedi, & ora  hanno  pia/ 
priorijal  primo padrone,cioè, fi  comin  ze  largbiflìme,  perche  i Rojmani  a’tem- 
j cierannoa  far  tanti  giardini,  che  /ita*  pfche<ficè0.ratio,fiauejia*ioduepor-  - 
glierannoglioliui , e vili pianteranno  iici*cioè,  due  logge  l’.vna  volta  amez-  9 
viole, mortine, fiori,&  ogni  forte  di  er*  zodìdouemangiauanoja  vernata, elV 
beodorifere[tum]oltrc  di. quello:]  lau*:  altra  volta  a Settentrione, rtoue  magia- 
re3]ralloro  [lpiffajfpefla, folta  [ exclu-  nano  fa  (tate  per  amor  del  frefeo.  eque 
det  ] difenderà  [ramis]co’fuoi  rami[i-  He  logge  non  erano  dicci  piedi,checra 
ètusferiiidosjt  raggi  del  Sole  cocenti,  yna  grandezza  aquc’teropi  [nec  leges] 
,cioè,fi  pianteranno  tanti  allori , chefe  ne  le  leggi  di  quc’ceuipi[fin«iini]  per* 

4 ne  faràno  bofehi,  e.ui  fi  Hard  all’ombra,  metteuano  [fpcrnCre]chc fi  difprerzaf- 
come  ne’bofchidiquerce[nonita]non  ic[cefpirem]vngambod’eifia  che  fufle19 
coli  f prarferiptu m] fu  /‘ordine  [Rom.u-  nato  a calo, cioè, concedeuatio  a quc’tp 
b] Ji Romula£& intonfi. Catonis ] del-  pi.  che (c ionan.zi  alla cafad'ynp , oio 
l’antico  ,Catonc[aufpicijs]pergliau(pi  qpalche.altro  lpogofulfe  venuto  acato 

ci j.  cioè , che  non  cofi  co’loro  aulpici  vn  poco  di  praticello  da  pocerui  man- 
RomuIo,e  Catone  ordinarono[que]e,  giarejC  bere  alcuna  volta . egli  fe  lo  re- 
non cofi  fu  ordinato  [norma  ] della  re-  ne/Te,e  lo  pptefTe  vf/re  [ iuben<<#  ] co* 

5 gola[veterum]dcgliantich',  perche—»  jnandido.voleodo.facendofdecorareJ 
gli  antichi  non  yoleuano  ne/Tunp  di  adornarefoppjda]ie  terre[pub!ico(unj'1^ 
quelle  va n irà,; ma  voleuano,che/Ì  viucf  ptujallc  (pelè  del  publico  £&  tempia—* 

K parcamente,  e.che  ilpublico  fufle  rie  dentimi  }e  volevano,  che  fi  fakrica  itero 
co, e pouero  il  priuato . /ntonfi  Caio-  i tempi  degr/ddi/[faxo]con  pietre  [no 
nis-chiama  Catone  non  tofa.ro,  perche  uojnuoue.cioèivenute  di  fuora,  che— » 

i Romani  /Ietterò  quattroceoto  cin-  fono  nuoue  achi  non  l’ha  piu  vedute, 
quantaquattro  anni , dapoi  che  Roma  come  fon  marmi , ferpenttni , porfidi, 
p fu  fattale  non  fi  tofaro no, e non  jieb  .alabaltri.e  limili. 
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, A i;;  C R,  O S F O, 
Cbelotio  è grato,  e efefiderabife  a tutti. 


Ótium].fcrt-  ^yrìum  diuot  rogat  in  patenti 


te  a Grosfo 
che  molti  fcioc 
cariente  chieg- 
gono a Dio  la 
qùiefedeH'ani- 
* mò  potendoli 
funere  da  loro 
fidili  ogni  Volta 
che  fieno  cóten 


Trenfus  ^tegxoifimulatra  nubes 
Conditi:  Lunam,neejUe  certa  fulgent 
Sidera  nauti  s t 
Otium  bello  furiofà  Thrace , 

Otium  Medipkaretra  decori, 

Grofphenort gettimi! , ncque  purpura  ve- 
nale jaec  auro. 


ii  di  quanto  ba-  'bjoti  enim  ga^e, ncque  Conjularis 


fia  loro 


, É $ P Ó S t- 
tione. 

- tìrofphe]  o 
Grosfo  [fimul] 
fubito  che  atra 
■nobesj  vnnif. 


Summouet  httor  mi  [eros  tumultui 
Mentis  & curai  laqueata  circunt 
. Tetta  volanteis. 

ViuitKrparuo  bene,  cui  pater  rum 
Splendei  in  menfa  tenui falinum: 

2{ec  leuis  fomnoi  timor,  aut  cupido 
Sordidusaufert. 

óolo  lcuro  [con  Quid  brenifortes  iaculamur  ano 
didirlunà]  ha  Multa  ? Quid  terrai  alio  calerne* 
nafeofio  la  Lit-  ^ mtAmUS  5 pattu  quii  exul 

der^cetraV  fé  Se  quoque  fugit  ? _ 

«elle  ordinarie  Scandii  xratas  vitto  fa  nauen 
CFuIgét]  rifplert  Curdi  ntc  turrnat  equitum  teli» quii, 

JffijSSSS  Olyor'trm,Cfszmt«mbos 

llf naùrisja*  ma  , OcyorTurO. 

< rihai  [prenfis]  Litui  in  prafeni  ammuS,quod  viltà  e il, 
e /Tendo  (opra-  odeùt  curare:^  amara  lato 
prefi  ,&  affai  fa  fewperet  rifu . nibilefl  ab  omni 

SaSpZt  tirtchatm. 

fo [in  fnari  Ac?u  ' - ■'  ■ f 1 • ••  1 ' - -->  — - - 

geo]  nel  mare  Egeo  [patenti]  grande  dialorquiete  [venale]  chenonfipuò 
[rogat  Diiios]  prega  gl’iddi;  [ otium  ] vendere  [non  gemmis  ] ne  con  gemme 
«belo  liberino  di  quel  male , lo  condu.  [ncque  purpura]  ne  con  porpora  [ nc« 

auro] 


cano  in  luogo 
fatuo  . molira 
la  pazzia  di  co- 
loro, che  per  lo 
ro  auaritia  fi 
mettono  ne’  9 
luoghi  per'co- 
lofi.e  quando  il 
pericolo  nafee 
pregano  Dio  , 
che  ne  glrcaui. 
volendo  quali 
inferire , guar- 
da , chebeltia-IO 
lità  è la  loro 
[otium]  molìra 
quelto  con  va’ 
altro  efempio 
[ Thrace  furio- 
fa]  la  Tracia  fu- 
riofa[be  Ilo]  trota 
uandofiingperjj 
ra  pericolofa  • 
entrataui  da  Te 
[ otiutiT.f.  orar 
Deos]  prega  gl’ 
Iddi; , che  ne  la 
liberino  [ Me- 
di] i popoli  del- 
la Media[deco- 
ri]  ornati  [pha»‘ 
tetra  ] del  tur- 
caffo,  cioè,  et 
fendo  armati 
[otium]  prega, 
no  Iddio  i che 


iz 
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aurojneconorojperchclaquictcdel-  diamo  noi  in  paéfi  d’altri , per  guada- 


l’animo  non  fi  vede,  e non  fi  può  com- 
perare con  nulla  [enini]  rende  la  ragio- 
ne di  quello,  che  egli  ha  detto  [enim] 
perche  [non  gazar]  non  le  ricchezze 
[ nequclidlorcònfularis]  ne  l’eficrlrt- 
tor  confidare  , 
cioè  . ne  l’ha-  ^bfluhtdarumcitamors ^ìcbillcm: 
uer  gradi.edi-  iongaTithonum  minuti femftut: 
b Et  nubi  fot  Jan, ubi  quod  negarit, 

Tot  riget  bora.  ■ y- 

Te gregei  centum , StiuUq-,  (ircu m ; 
Mugiunt  vaccaifjbi  t otiti  b nini  tutti 
t^pto  quadrigli  equa:  tt  bis  i^Àjro 
Murice  linda  ,, 

Vesìiunt  lana,  mibi  parua  tura,  & 
Spiritum  Graiatenuetn  Camena, 
Tana  non  mtndaxdedit , & mahgnum 
Spemerevulgus. 


gnarpiù,  che  non  ci  bifogna  f non  pof- 
/iamo  noi  Ilare  a cafa  nollra  ,.e  viuere 
quietamente, e fenza pericolo,  viuen- 
do^li  qudche  noi  habbiamo  , come 
fatino  givalrrt?  [quisexul]  chi  è colui, 
che  sbaditola 


g 

uet  ] leua  via 
fmiferos  tumul 
tus]i  mìferabi- 
litumulti  [men 
tis]  della  men- 
te* cioè,i  pen- 
fieri  [& tedia] 
e le  cafe  [ la- 
queata  ] ornate 
di  bellrflìmi  tra 
ui  , c legnami 
jiitagliatt‘[non 
fummouent 


nonleuanó  via  [cura*]  i penfieri  [vo-  fanno  Ilare  inquieti  [curajfproua  pu- 
lantes  circum]  che  volano  in  qua,  & in  re,  che  gli  huomini  viuono  inquieta-,^ 

mente  perla  loro  imprudenza  [cura] 


tri*  ] della  pa- 
nia 0fugir]fug- 
ge  [quoquejan- 
cora  [ le?]  fe ? 
Cioè,;lòno  mol- 
ti , che  fuggo. 
no  ia  patria  lo- 
ro , e vanno  in 
paefi  di  altri  , 
ma  non  fuggo- 
nofellcflì,cioè 
la  loro  intem- 
peranza, e l a- 
uaritia,  e gli  al- 
tri viti;, che  fon 
quegli,  che  gl* 


4 là  [vinitur]  dice  come  s'ha  da  fare  à 
viuer  beatameli te,e  fenza  penfieri  [ vi- 
uitur  bene}  fi  viue felicemente  [par- 
uo  ] col  poco  [ nec  timor]  ne  la  paura 
-{aut]ouettmence  [cupido  ] la  voglia 
[fordibus]  sfrenata  [aufert]  leua  via 
[foninds]i  Tonni  [leues]  leggieri  [cui] 
a colui  al  quale  [m  mcnfa]in  fulalua 

5 tauola  [tenui]  moderata  jfplendetjri- 

fplende  ^falinum  paternum  ] folanien- 
teqnel  poco  , che  gli  è fiato  lafciato 

dal  padre.  Salinum  è proprio  la  falle- 

rà , doue  fi  tiene  il  l’ale,  ma  Oratici  la 
mette  qui  per  tutte  le  maniere  de’  va- 

li, e per  co'nfeguente  per  tutto  il  patri- 

monio [qiiid]  moltra.chede’  trauagli, 

é che  habbiamo,  nefiamo  caufa  noi  Itef- 
fi  [-quid]  perche  [iaculatnur]  defide- 


ii  penfiero  [vitiofa]  intemperato]fcan. 
dir]  monta  [nauesj  in  fii  le  naui  [atra- 
tas  ] che, hanno  le  poppe  coperte  di 
bronzo  [nec  relmqim]  e non  lafcia  [tur 
mas]  le  compagnie  [equitum]  de’  caiia- 
lieri  [ocyor]  il  qua!  penfiero  è più  rve*. 
loci[ceruis]de’cerui  [&  ocyor]  è più  £ . 
veloce  [Euro]  dei  vento  Euro  [agente] 1 ' 
quando  egli  raguna  infieme  [ mmbos] 
i nuuolijil  vento  con  la  pioggia , cioè, 
fe.bene  vn’huomo  intemperato  mon- 
ta in  fu  vna  nane , e vi  via  in  alcun  luo- 
go per  trouar  la  quiete,  non  per  que- 
llo ]a  trotta.-  perche  eghèfeguttatoda* 
penfieri  di  tutte  le  cole,  che  ìb  n più  ve- 
loci  de’  cerut,  e del  vèto  [lartus  animus]4 5 * * * * *  1 1 
vn’animo  lieto, allegro, e giocondo  [in 


riamo-  noi'fmulta]  tantecofe  [seqo  ] pr*fensj  nel  prefentc ,cioè,chegodeil 

per  lahoilraetà  [breui?] corta? cioè  > ■>  — r- 

perche  dellderiamo  noi  più  che  non 
tibifogAa?  [quid]  perche  [mutamus] 
indiamo  noi  [xerffS]  in  terre, inpae- 
fi  [calwtesj  chefoitò’fcaldati  [aho  fo- 
le?] da  vn’aicfo  Sole  ? cioè, perche an- 


predente  [ederitetrt-àre]  non  fida  pen- 
fiertìfquod  vltraefi]  di  quello,  che  è di 
là  dalprufente.cioè,  non  fi  dà  penfie- 
ro. ddfiauuetiirie^  &teqiperef  ]^  tem- 
pera .modera,  mitiga  [amara]  le  cofc 
amare,!  diipiaceri  [iéto  rifu]  con  yn  fa- 

cil 
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1 cilrifo.  cioè,  fi  ride  di  fatlidi  moderata  ghiano[circumte]intornoàte£equa  J f 
mente  [nihil]  rende  la  ragione  [nihil  & vnacaualla[apta]  buona[quadngis] 
eli. perche  conofcc . che  nefiuna  cofa  è à tirare  lacarreta  di  quattro  ruoce£tol- 
[abomni  parte  beatumjda  ogni  parte,  littibi]i'innalza£hinnitum]l’anitrire, 
per  ogni  conto  perfetta . e dice  bene,  cioè,  tu  hai  ancora  caualieacte  a tirare 
perche  ad  ogni  cola  manca  qualche  co  le  carrette,  che  anirnfeon,  quando  el- 
la. e però  limonio  fi  dee  contentare  , le  ti  veggono[lanae]eleiane[tii)dtac] 
quando  egli  ha  piu  bene, che  male  gei-  tttefbisjduc  volte£murice]neila  mori- 
t ramorsjproua.che  nefiuna  cofa  è per-  ce£Afro]  Affricana£velliunrte]ti  vello  t 
fetta[mors]la  morte  [ora]  prefta  [ ab-  no.  Murice  è vnpel'ce  fimile  advn’o- 
flulitjportò  via  [ damm  Achillem]  il 'Urica,  col  fangue  del  quale  fi  tigneua. 
famofo  AchilIe[longa  fenedius]la  lua-  no  le  lane;  e perche  elle  fuflero  piu  bel 
ga  vecchiaia£roinuitj  diminuì  [Titha-  le,firigneuanoduevolte,&  erano  i’v- 
nù]  la  ùma  di  Titone,  perche  egli  nel-  na  grandi (lima  fpefa  .di  modo,  chel$ 
j’ultima  Jua  vecchiaia  .come  fi  è detto  velli  di  quella  lana  non  erano  vfare  ,(e 
innanzi, diuentò  vna  cicala . Talché  A-  DondariCchi[mihi]ha  mollratola  ric- 
j chiilemori  troppo  tollo.e  Tirone  trop  chexza  di  Grosfo;mo((ra  ora  la  lua  po-  9 
pò  tardi£&  fotfan  ] e forfè  clu^.horaj  uertifparcajla  parca[non  menda*]  ve- 
vna  ora, cioè, il  tempo  fporriget  ifiihi  J race^e  che  oon  fi  muta  mai  [dedir  mihi 
mi  porgerà,  mi  con  cederà  [ qòb'd  cibi  mi  diede  .cioè,  la  forte  mia  mi  diede 
negarit  J quel  che  egli  ha  negato  a te , fparua  rura]  beni  di  poca  importanza 
cioè,  potrà  e (Tcre  , che  ancora  lavina  {ipiritum  tenue]  vn'ingegno  non  mol 
piu  di  te  [ ceotum  gregei  £ moltrache,  tpgrandeffcfai*  carnee»*]  linone,  & 
eglifi  contenta  de!  poco, e gode*  f’ebe-  atto  a comporre  yeti!  linci  £ &dedit] 
^.neegli.èpouero,il  che  non interu  ene  em’ha  dacoquclfa  naiura£(pernere]dii» 
aGrosfo,febeiieeglièricco  £centum  ' farmi  beffe , edi  non  mi  curare  £ vul- 
£reges]cento.branche  di  beièiamefo;]  gusmaligtuim]  del  vulgo  ignorante  , 
e £ vacca:  Sicphe  ] branchi  di  vacche , tnllo,e  maligno , „ 
fhe  tu  hai  oblio.  Sicihafmugiuntjmug  .,•■■■  > ■■  . * 

— ■■ — "" — ■ — 

f\  OD  E DE  C I MAS  E T T IMA, 

A MECENATE  INFERMO..: 

' M * 4 . i t 

Affermando  di  non  voler  viuere  dopò  lui. 

-,  ■>  ..  » v , - > * ' .• 

t.Cur  me_jJ  S~^Vr  me  quereli*  exanimas  tuitì  \ temuoiainni- 
f era  lorteraeo.  JJec  dis  amicumesì,nec  mihi  , te  71  a lui.dice  vl-it 

re  ammalato  , rimamele,  che 

Mecenate, per  ./  •*  gli  orolcopi  lo 

alche  Oratio  Obire  Mtcenas  , mearum  roficoouengo 

forte  fe  ne  do-  Grande  decus,columenque  rerum.  no  i nlieme  , 

letta  , dicendo 

che  eg b mori-  . * 

ua  di  dolore  .perii  lamenti,  che  face-  ESPOSI  TI  ONE. 

Ua  Meccoate.  dice  dipo»,. che  oc  Dio  j Cur]  perchefMecoenas  J Mecenate 
ae  egli  fopporteranuo.  che  tyleccna»  taio.£  cxanimas  me[tni  catti  tu  \‘zh  dei 
r ..  ..  Oratio.-  K corpo, 
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[grande  decus} 
che  fé}  il  gran- 
de fplendore  , 
Che  io  h*{qne] 
e [columna]  «1 
foltegno,  l’ap- 
poggio, lari  pu 
taiione[rerum 
mearum]  delle 
miecofe  :per- 


corposmi  fai  rirmonrepuis  querelisi?} 
cr>’  ojor  lamenti  ? Mecenate  fi  lamenta 
uà  per  il  dolore  che  gir  daua  la  mala- 
ria, edelideraua  di  morire  [ nec  amico 
efl}ncpiace[Dijs]j  gI’IJdij[necmihi] 
ne  a me  [re  obirejéhe  tu  muoia  [priusj 
trmanzi  a me 

jihte  meoft  partem  anima  rapii 
Matmor  vii : quid  moror  altera  ! 
T[e  c carus  aque,nec  fuperStes 
Intt  geritile  iies  vtramqui 
Dveet  ruinam:non  ego  per  fidura 
Dixi  facra  mentutnubimui,  ibimus , 
Vttumque  procedei, fupremunt 
Carpere  iter  cornile f parati.  '■ 
che  la  gra  trdez  Me  nec  Chimera  fpiritus  igneo , 
za, e riputano-  r^gC  fi refurgat centimanus  Gygaf, 

- Diuellet  vnquam.fìc  potenti 
luftitittyplacitumque  "Farcii, 

Seu  Libra, feu  me  Scorpius  adfpicii 
Formiiolofut,  pan  violenti  or 
Tfatalit  boro,  feu  tyr annui 
Hefperio  C apric  ornu  t vndoi 
Virumque  noifrumincr edibili  modo 
Consentii  aiìrum  .te  Ioni!  impio 
Tutela  Saturno  refulgeni 
Erfpuit,VOlueri/que  fati 
Tardauit  afas : cum  populut  fremette 
Litunt  t beat  rii  ter  crepuit  fonum , 
Me  truncui  illapfui  celebro 
SuSluleraf-.nifi  VaUnus  i fiumi 
Dextrale(*afkt,Mercuriaiium 
Cu  fi os  vbrorum,reddere  vittimai, 
+Aedcmqidlvotiuam  memento. 
7^os  bumilem  feriemut  agnam. 


ne  delle  cofe_» 
mie  vien  date 
£ah]ahtme[fi 
vis]  fe  la  viole- 
Za  della)  morte 
4 [mattino  r].  ma 
tura  innanzrar 
tòpo  [rapite*} 
ti  rapi  Ice  , ti 
porta  via  [par- 
te I chefei  vna 
pat^.  Fa  metà 
[ animatine*  J 
y dell’  aia  mia-,dt 
m>  mede  fimo 
cioe,fe  tomuo 
ri  piitpreftodf 
tire  , che  lèi' la 
metìdìmeme 
ddìmo[qOid]a 
che  fare  , per- 
4 ehe[moror]di 
moro , io  vo- 


tolo fono  a re  j perche  nelfahofareb-  / 
be  conto-di  me ,-  quanto  ne  fai  tu  [ nec 
feilieet  elfem],ne  farei  [integerj  in  cero 
[ftiperrtcs  ] fe  iorcltaflr  vi  uo  dopò  te  ,• 
e dice  bene  > perche  effendo  Mecenate 
la  mera  di  lui, non  potata  Oratio.  mo- 
rendo Mecena 
te,re(lare  in  ce- 
ro,ne  per  con-  f 
feguente  tan- 
to (limato, qui 
toeglièjviuenr 
do  Mecenate 
[jllcdies  Jouel 
giorno  della_r 
morte  tua  [dtr- 
Cetjmenerà[v-  <f 
franque  ruinà] 
I*vna , e l’altra 
rouina.ciod,?* 
rouinad’atncnr 
due  noi*  per- 
che fe  muori: 
ttt,  vogliomo-- 
Vire  ancor  ioro 
[non  ego  diXtJ 
io  non  ho  fat- 
to [iuramétuj 
f3gramento[p. 
ftdum}  fallo* 
cìoèjio  ho  giu- 
rato di  non  vo 
fer  viuere  do-,j 
pò  ce, e Io  mà- 
terrò  [ibimus] 
noi  verremo  di 
co  ad  ogni  ma 
do  [ comites  J 
tuoi  cÒpagni , 
Cioè,  io  verrò1 
reco  ad  ognrlS 
modo  io  ti  fa- 


rd compagno' 
nel  morire , e pone  il  plurale  perii  fin- 
go lare  [parati}  che  fiamo  apparecchia- 
ti, e difpolli  [carpere  iter  fupremum] 
fare  quello  vltinro  viaggio  reco , cioè* 
venir  reco  nell’altro  mondofvccunquer 

„ ^ pra?cedes]inche  modo  tu  vada  intra  tr- 

fcihcet  aliato  a glulcti[*quc]quaa-  aanoi,dper  cti,  oper  forte,  cheta 

ttuot 


elio  reltart-r 

in  vita,  voglio  io  vince  piu  [altera  f } 
che  fono  l’altra  parte,  onero  il  rima- 
nente , e Pauanzo  di  te  > volendo  quali 
inferire,  che  non  farebbe  piu  vn’huo- 
mo  intero  fenza  Mecenate,  ma  *n  mez 
ao  [ nec  feiliee  t ettaro  }'  ne  farei  [ carus 


O 
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’i  muoi  innanzi  anoi[necfpirnus]  ne  lo  curadiiui,e  lo  libera  da’ pencoli  ; e y 
fpir»o,ò  la  for,2a[Chinv*rar]rieiIaChi-  prona , che  quando  quell'albero  fu  per 
meraIigneàffdifu<ko[nec]rie£Gygas]  ammazzarlo  .in  quel  medefimotem« 
il  Gigante  £ centimanus  ] che  haueua  po  Mecenatefu  permorire  d’voa  ma- 
cento  mani  ,.qudloerajBrureo[ifi  re-  latra  [tutela  loutsj  l'aiuto  di  Gioire, 
furgat]fe  riftrlcilaflf  [vnqu*mjm»rfdi-  cioè.OtoueeoI  Itio  aiuto frefulgens] ri 
atelier  mej  mi  Sparerebbe  da  te . Chi.  fplejhlomto£impio  Saturno]  al  erudel 
merarra  vnmolfrochehaueuatteca-  Saturno,  cheti  minaccia  male,  cioè  , 


l % pi,  che  rutti  tre  gertauan  fuoco  £ fic  ] 
coli  [piaci rum  fcilicet  ell]ha  delibera- 
to! potenti  tuffiti*  ] la  potente  eiuftù 
Ita  ,tìn  è,I -ld  io£q  u c]e  [ Parcis]  1 fttl.  pe- 
nò è nr/eTlarlo , che  io.  venga  teco  do- 
vunque tu  vai  [ feu]  proua  ,che  l'oro* 
feopo  di  Mecenate  fi  confi  col  iuo  ,2c 
guardilo  la  Libra,  ò lo  Scorpione  ,ò  il 
t Capricorno  {vtrumque  nollifi  afiruttf] 
* l*vna,e  l’altra  (Iella  nollra.  Ctonia  ilei* 
lamia,  e fusf  lonlemttjconcnrdamfie 
inej[  incredibili  modo  J io  vn anodo  in- 
credibile {feti  ]oueramente  let$cOr- 
piusjlo  Scorpione  [formidololus]  che 
fa  paura  a chi  lo  guar<t»{p?i*  ] parte 
jdelctelo  ,CioèqudloScorpionej[vio- 
1entior]chefa  maggior  danno£ hot*] 
^ a1l*ora£  natahsj  delia  natiuitàdiqual- 
ch'viioffet^oue.ramt'Ore  ft£  Capricor- 
ni J il  Capricorno  [ afpicit  me]mi 
gnardaf 'yra/mus] cheènrannoX  vn- 
c#sr]  de!  mare£Helpcn*]di  Spagna . la 
lente f)za<,  che  ciaichedUD  Legno  del 
Zodiaco , chee  nel  mio  orolcopo,ve- 
. nutooi  appunto,  quando  io  vicino  del 
* corpo  di  mia  madre , raramente  *'e- 
gfi  era  fiato  in  qualche  cufpide  ,ò  cala 
con  qualche  afpeuo  buooo.6  cattino, 
Cglt  fi  confi  con  la  ma  ffefla , la  qual 
cofa non  fignificaaltro,  fe  non  che  era 
il  medéfiftio  fito  de’ legai  nel ruooto- 
fcopo,chefu  nel  mio  . Tyrannuscbta- 
tlia  fICapi  icdrtro  tiranno  del-tnarc-»  j 
6 perche  arredici  di  Gennaio  il  Sole  en- 
tra in  Capricorno,  e genera  tempefta 
jn'mare  , e lo  riduce  ad  vn'affro  eifcre 
f Hefperse  ] ha  niello  quello  mare  per 
turbi  tneùuh  she  Qiouek» 


tìfònecheèio  tuofauore,  col  fuoa-  $ 
ipctto  domando  Satumo.che.timinac 
ciaferiptfii  celti  liberù[  queje  [ tarda. 
m<jritafdò[afas]l'ali[voUKnsfati]del- 
la  vtl fida  motte , purché  Mecenate  fu 
per  ruotine  ,s  per  beneficio  dì  Gioite, 
come  Orano  dice , campò  [ cum  3 d ice 
quando  fu  quello  £cum]quido£popu- 
fu*  frejquens]tùUo  il  popolo  Romano 
[crepo fi]grtdd,llridè[ter]  tre  volte[fo-  ^ 
num  l»um}vn  lieto  llridore£theatri$} 
nei  teatro, cioè  .quando tuvenilli  nel 
teatro,  eltcnd©  cominciato  a guarire 
di  quella  gran  malattia  , & il  popolo 
fuor  di  Ina  Iperanza  haucndolo  vedu- 
to, comi  oc  io  a grida  re,  e fece  vn  pian, 
io gfindUlìmo  per  l'allegrezza , che e- 
gli  hebbe  cfhauerti  veduto  [me]  dice 
quel  che  a lummeruenne  appunto  in1* 
quel  tempo!  tritncus]  vn  troncone  di 
vn’tflbero[il!ip/oij  eflendomi  calcato 
[cen  tro]  i o lui  mezzo  del  capo£fuffu- 
ieratmc]  dii  hautua  tolto  del  mondo, 
m'haueua  an, mazzate  [nifi  Faunus]  fe 
il  £>io  Fan  no£cuilos]che  è guardia,cho 
ha  cbrafvtrOrum  Mercuriali  uni]  degli 
huomin  t Mercuriali,  cioè,  de*dotti , &l  * 
de‘letterati[lcuaflet  uffum]  non  hauel- 
fe  ritenuto  il  colpo  fdex  tra]  con  la  fua 
min  ddfrafredderejdoueuafi  effe  r vo- 
tato, & Oratro  Io  conforta  a lodisfai* 
il  v oc  o[mem  e wtojrko  rdac  i [reddere  vi 
iffimas  J <ti  fare  i làcrificij  [ que  J e £ *- 
demjvn  ttmpiof  votiuam]  che  tu  ti  Cm 
votato  di  fare[no$]e  noi£feriemus]fe-tfc 
riremo, Sacrificheremo  [ hunulcm  a- 
gn am]  vn'humile  agoclla  a Dio . che  ti 
renda  la  turni. 
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Contrachi  dimenticatofi  la  breuità  della 
viu,  attende  alle  cupidità,  & alle 
",  ; : ' ricchezze. 


Non  J dice , 
«he  egli  nò  ha 


N( 


On  ebur, ncque  autcum 

fafua  cafafon-  ± ' Hcarcmdtt  indomo latunar. 
euofa,come  ha  *****  Hy  metti* 

no  molti  altri,  Tremttnt  columnas  vltima  recifai 
e che  egli  nòe 
Ì ambinolo  ne 

fuperbo,  ma-j  iaconi  cas  mjfc 

Trabunthonefl a purpuras  dienti . 
^At  fides,  & ingeni 

'Benigna  vena  eft  : pauperemque 
ues 


tsffricà:  ncque  A itali 
ìgnotus  hteres  regi  am  occupaui. 


ch’egli»  fede- 
le,& ingegno- 
io.  &ehei  ric- 
chi Io  vano  avi 
lifare,  echeei 
nòie  fiderà  pio 
di  quel  che  e- 
gli  ha,  e che  la 
fu  a pouertà  va 
le  per  tutte  le 
ricchezze. oltre 
di  quefto  egli  fi 
tolta  iuerfo  gl* 
iuari, inoltra  n- 
doqtiàco  ei  fic 
no  imprti  ieri , 
cheeffcndo  co’ 
piedi  nella  fof- 


di 


Afe  petit  .nihilfupra 
Deos  laceffo:  nec  potentem  amicum 
Largiora  flagito, 

S atis  beat  us  vnidt  Sabinis. 

T ruditur  dies  die: 

ffpuiqtie  pergunt  inferire  Luna. 

T u fecanda  max-mora 

Locas  fub  ipjumfunus:  fepuUrì 

Immemorjlruis  domos  : 

, Ttiarìfque  Baijs  objìrepentii  vrges 

ù, e perciò  do-  SummouertUlora, 
nédofì  piu  to-  rparum  locuples  continente  ripa, 
fluid, quòi  vfqueproxmos 
Bctiellis  agri  tcrminosì&'vltra 
Lìmite s clientium 

Salis  auarusipellitur  paterno s 
ranno  palazzi  r„\>  r _r  r 
grand  mali,  c • fi™ freni  Deos 
da  durare  vna  1 *XW,&  Vir,fordidofqne  nato*. 

età  , come  fe 

penfaffero  di  non  hailer  mai  a mori-  to[  non  premunì] 
?•>& non  binando lor  quello , cerca-  aggrauano  , non 


Ha  fate  vnafe- 
tooltora.doue  i 
é poco  terfipo  e- 
gli  no  debbono 
effer  riporti , fi 
fanno  pi  la  zzi 


nodi  [cacciare 
iloro  vicini,  e 
torre*  loro  le 
lor  pofTeflìoni 
fenza  rifpetco 
alcuno, per  am 
pliare  le  loro 
facultà, 

ESPOSI- 

tione-, 


Mea  in  dot* 
rào  J icalàittia1(# 
[lacunari  il  pai 
co  lauorato,o- 
uer  traile  lauo- 
ratefebur  prò 
eburneo]  fatto 
d’auono  [neqj 
auru  prò  aurea 
tu]  ne  {dorato 
[reniJetJrifpió 
de. perche  Ora 
fio  nò  haueua 
cala  fomuofa , 
ma  vnacafasò 
plicementc  fac 
ta  fenza  sòma- 
li tà  alcuna  [tra 
b.sjle  traui  del1* 
la  cala  mia  [Hy 
fnett;a]di  pie- 
tra , onero  di 
marmo  venu- 
to dell’Attica 
dal  mòte  ImeC 
non  premono, noni 
fon  porte  [ collimi- 
ne } 
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nas][bprale  coloune  [recifas]  tagliate 
vltima  Àfrica]  dell'vltima  parte  del- 
l’Africa, cioè, della  Numidia, duue  fono 
pietre  buoniflìmeafarco!óne,cioè,in 
Cala  mia  non  fono  traui  di  marmo  con 
darre  dal  monte  lineilo polle  fopra 
colóne,che  fic- 


Llb.  I I.  149 

me  pouero,eponeilfingo!ar  p il  piu. 


no  Hate  caglia- 
te, e condotte 
ili  no  della  Nu 
midia.comehà 
no  i ricchi  [Hy 
metiar  ] quello 
è nome  adietei 
uo  , deriuato 
da  Inietto  mo- 
te dell’Attica, 
doue  fono  ca 
ue  di  marmi 
bellilfimi  [ ne- 
que]neio]  hae- 
res]ht  rede  [ i- 


'Hullacertior  tante* 

J{apacis  Orti  fine  de  Rinata 
j4uU  dìuitem  manet 

Herum.quidvltra  tendisi  aqua  tetlus 
V superi  recluditur,  _• 

■ rRegumq--,pueris-)necJatellesOrà 
Callidum  Trometfxa 

'Reuexit  auro  captus.  hit  / uperbum 
T art  aiuta  ,at  que  T alitali 
i.  Cjentts  cosreet.hic  Iettare funtìum 
’Taupcrern  labofibtts, 1 

y ocatu^ftttque non  vocAus  audit, 


raleflaceflojio  non  fìoa  rompere  ia  te 
lla[Oeos]a  gii. Iddi)  [ nihilfupra  ] che 
mi  dieno  cofa  alcuna  ok  re  a quel  che 
io  hofnecflagitoine  dileggio, [potete 
atnicunijal  mio  amico  potente,  e ricco 
quello  era  . Me- 


gnotus  ] non 
conofciutofoc 
I cupauijhooccupatofregiaj'ma  raail- 
ta  regale,  cioè,  none  flato  neflun  Re. 
che  m'habbia  fattoflioherede,  e però 
io  non  fon  ricco,  quello  dice  > .pche  ad 
Attalo  Re  dell’ Affa, fu  occupata  la  he- 
jTedità  da  I, popolò  Romano  [nec  ho  ni 
Hat  clieniatjne  honorare  dóne  de’ miei 
.clienti  [rrahùt  mrhi] mi lauocanof  & 
purpuras  I.acomasjle  lane  tinte  in  por 
pora  laconica  dice  Laconica  j perche 
la  purpuranafee  oe’laLaconiaiCioè.io 
nò  ho  mogli  di  chetiti  nobili,  e ricchi , 
che  mi  iauorino  la  lana  tinta  m porpo 
ra  per  farmi  le  velie;  perche  era  vna 
vfanza.che  i ricchi  dauaoo a filare  la  la 
««.tinta  in  porpora  alle  mogli  de'loro 
5 clienti, p farli  le  velle,che  egli  no  ado- 
perauano  in  chiedere  i magillrati.Ora 
ti o dice, non  hauerdonne,  che  gli  fac- 
cian  quello, e perconfeguen  te  non  ef- 
fer  riccofatjma  fe  io  non  fon  ricco  [ eli 
fi  des]  io  fon  fedele  [&  eli  benigna  ve- 
na]^ ho  vna  larga,&  abondanre  vena 
[ ingeni  ] d’ingegno,  e pone  i ngeni in 
càbio  d’mgenij  [que]  c[diu.*s]  1 ricchi 
[me  pauperem  petit]  vengono  a viliur 


cenate  [largio- 
ra  ] che  mi  dia  g 
.cole  piu  gradi 
di  quelle, che 
egli  m’ha  dato 
[ latis  ,.tcilicet 
funi]  a /lai  lo  fo 
.no[beatus]ric- 
co  [vnicis  Sabi 
nis  J per  la  mia 
fola  pofleflìo.  9 
ne, che  io  ho 
nella  Sabina 
[truditur]  mo- 
llra,  cheti  tem 
paleua  via  tpt 
ite  lecofe[dits] 
il  giorno[truditur]è  mandato  via[die  ] 
dal  .giorno, cioè, l’un  giarnocaccia  l’al- 10 
trofnouatlunarjle  lune  nuoue[pergijc  ] 
fePiiitano[interire] di  mancare,  cioè  , 
èneogni  mefe  auouo  viene  al  fine,  e 
perconfeguente  il  tempo  fi  tira  die- 
tro tutte  le  cofe[  Tu  ] biafinu  adeflo 
tutti  li  auari,  che  ncm.confideran  que- 
flo[tu  ] locas  ] dai  a cottimo  [ marmo-  , 
raji  nurmi.f  lecanda]  a fe  gare, a lauora  ** 
ie[lub  ipltim  fuous]appunto,  quando 
tu  .Tei  in  lui  morire , che  tu  tieni  l’ani- 
ma co’  denti,  che  tu  fei  vecchio.che  tu 
non.puoi  viutr  piu  j[  &immemor]& 
elfendori  d;mèticatc[fepulcri]dellafe- 
poluita.che douerelh  apparecchiarti , 
effe  il  do  vicino  al  morir  flruis]tu  fabbri 
chi  [ domos]  cafe, palazzi  fuperbiflìmi  iz 
[quf]c[vrgcs]ti  sforziffummouere]  di 
muouere  del  luogo  loro  [ litoraji  liti 
[marts]  del  mare  [obllrepentis  ] che  fa 
lirepito[  Baijs]  a Baia. la  fentéza  e,  che 
non  gli  balla  fabbricare  in  terra,  che 
vuol  fabbricare  anche  in  mare.eperò 
dice  , che  egli  nmoue  i liti  del  luogo 
loro.;  facendogli  con  la  fua  fabrica_, 
Oraiio.  K 3 pm 


i jó  L’Oiid'Oratfo'  ' : 

i pili  adentro  in  mire  [Bijs]  fono  iba-  ric<o,cioè,Tionècafanefrunachefja_*  / 
gnidi  Bari*  , Vicini  a Pozzuolo  nel  re-  piacerta,  chela  cafa  di  Plurohe.chia- 
gno  di  Napoli  [ parum  ] dice . perche  màio  rapace;  perche  egli  rapi fce  ogni 
quello  auaro  fabr.ca  in  mare  [ parum1  cofa  [qtnd}perche[tentfis  vltra?]  ti  di- 
locuplesjparendotielfer  pouero , non  ftenii  ru  piu  innanzi , perche  cerchi  tu’ 
molto  riccofripa  continente, 'dell  ha-  d'acquiltarpiUfquafidicendoinon  bi-1 
bcns  bona  tantum  in  ripa  continente]  fogna, che  tu  cerchi  d’acquillar  piu  ter 
hauendo  bene  Gaiamente  in  terra  fer-  rea  cr,  pere  he  non  ti  mancherà,  e ne  reo 
t ma[quitfjdinvni  vn  poco  [quòd  ] per-  deIaragione[tellus  j!a  terra  [*qu  i]giu  ti 
che[reu:l!is]leui  tu[term  nos]  i termi-  fta  , perche  non  fa  differenza  dal  ricco 
ni,  conftoifproximos]  che  ti  fono  vici-  al  pouero[redu  Jitur]  s\ip;e[pauperi  ] 
n [agri?'  ] del  terreno  ?[&au'mis]  e per  il  pouero1  [queje  [ ptieris  ] perii  fi-' 

f>erlatuiatficitia[falis]  fa'ti  tu[vltra  gliuo!i[regu'm]  ie’R»  adunque  nonbf 
imites]  Ji  là  da’  confini  [dientium  ? ] fogna,-  che  tu  habbi  paura  di  non  ha- 
de’tuoiclientifLa  fentenzaè.ache  faa  uerluogo  in  terfa,  che  quando  tu  farai' 
re  vuoi  tu  occupare  lepoffeflìooi  d’ai,  morto, tu  farai  riceuuco  da  lei  come  gli 
} tn^Cpellitur]lob!afima,emoIlrache  altri [ nec] poteua  rifporfJere l’auaro  , f 
male  egli  fa  [pellitur  feilieet  a te]  da  te  che  le  ricchezze  giouano  nell’altro  mó 
è fcacciato  delle  cafe  loro  [&vxor]  la  do  - Orario  replica  a qu'iftarifpofta-*' 
moglie[&'v'ir]&ilmiruo[ferens]por  [ nec fatelles ] ne  laguardta  [ Orci]  «li 
tandofeco  [inftnu]iirfeno[D'eos  pa-  Plutone. cioè, Caronte  fcapcusj  eflen- 
rernosjgl’ld.fij  paterni , che  fono  flati  do  corrotto  [auro]  Cf  n danari  [ reue- 
mtelan  della  fua  famiglia  anticamente  xit]ticoir  luffe  in  dietro [callida m ] l’a- 
[queje  portando  feco  in  feUo[mtos]  i lluto[PrometheaJPiO  n eteo.tìoè.Pro 
4 fuorfigliuoliffordidosj  brutti,  fchifi, e meteo'cftefu  fìalluto',  non  corroppeIO 
•ma!  condotti  perla  pou.*rtà.quìmo-  con  oro  Caronte,  che  lo'riconducefTe 
lira  la  crudeltà  dell'auaro,  che  non  fi  indietro.  [hic]colhf,  cioè,  Caróre[coer 
«bradi  torread  vn  pouer’huamoilfuo,  cet  J tiene  a difpetto  fuo  [ Tantalo  n ] 
e mandarlo  via  di  cafa  fua . ne  fi  muoue  Tantalo[fuperbum]fuperbo  [atquej  e 
a compaflione,  vedendogli  portare  in  [coercet  ] a difpetto  fuo  tiene  f totum 
braccio,quaodo  vanno  via,  i figliuoli,  gènusjtuttala  fcfriacta,  la  razzala  pro'- 
che  piangono.,  e le  imagi  ni  de  gli  Id-  genie, la  llirpeja  cafata[1*antalijli  Ti 
j dij,  che  quella  famiglia  ha  hauuto  fem'  talo[hic]  collui,  cioè.  Caronte  [voci-,  t 
preinvenerationeìnmen]  nondime-  tusjeffendo  chtamato[acqu‘e  non  voca 
no[nuliaaula  Jneffuna  cafa  [certior  ] tus]e  nonefTendochiamàto[audit]ode 
piu  certa  [ fine  detonata  ] della  morte  [leuare]  allegerire[pjuperemjil  pouè- 
fOrci  rapacisj  di  Platone  rapace  [ma-  ro[fundtum]che'ha  finito  [laboribus  ] 
n e t]  i fpe  t ta  [he  ru  m J i ui  te  in],  il  padron  le  fue  fatiche. 
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O D E D jBCIMANON  A. 

In  honor  di  Bacco,  il  quale  in  iegrctibofchi 
infegnaua  yerfi. 

BMibum  in  remotis  carmina  rupi'  «Hvcro,  & io 
l.,  nonio  direi , le 

buf  non  fuile  vero 

[ remoti*  rupi- 
bus]  dice,  che 
egli  infegnaua 


Bacehum  ] di 
ceOraiiodi  ha 
uet  ved.uto.Bac- 
co,  ch'm/eg  na- 
na i yerfi  alle 
mufe  , le  eguali 


5 


('idi  docentem  : credite pofleri ; 
ympbajq-,  difcentfs,&  aurei 

, T -..  fapyjpedum  Satyrorum  acutas. 

imparavano  da  £UOe  recenti trepidai  metu: 

ra  h sSSÌffi  (Tleno^  Baccbi  P^e  turbidum 
L<rtatur.  tuoe,parce Ltbcr, 

Tane  grani  metùende  Tbyrfo. 
Fasperti.icaces  cfì  mi  hi  T byadat, 
J?iniq,fonte.m,  l.aBis  & vbircs 
.Cantai  crittos  inique  t>uniis 
Lapfa  cauti  iterare  mila . 

Fai  & beata  coniugi s additum 
Stelli s honorem .teffaqi  Tenlhei 
P fieflajion  li  ui  ruina, 

mo  an  cipon-  Tbracis  & exitiuru  Lycurgì: 
tione ,che  Bao-  pTufleB.s amneis, tumore baibarunt, 
.co,  & Apolo  è Tufeparatii  vuidus  in  tugis 
7s lodo  cotnes  vip  fri),  o 
'Biflonidum  jinifiau.de  crine:  s. 
Tu,cum parenti!  ngnaper  arduttm 
Cohors  gigantttm  jeanderet  impia  $ 
7{hcetum  tetorfifìi  lecnis 
VnguibuSfhorribilique  mala. 


no. attenti  . di 
poi  racconta  i 
fatci,eip  Iodi  di 
JBacco, 

ESPOSI- 
. jione. 

Ma  £ da  au- 
uerrire,  innanzi 
.chenoMéghia- 
mo  ali’efpoii- 


vn  medesimo 
Pio  .,  e però  i 
poèti  fono  in- 
coronati d'eiie- 
ra . che.éconfa- 
grata  a Bacco 
[ vidi]  io  veddi 
[Bacchium]Bac 
co  [docentem] 
che  infegnaua  [inremot'.s  rupibus[  in 
luoghi  «greti  [carmina]  la  poc  fia[iym- 
phasjalle  mule,  e pone  le  ninfe  per  le 
mufe  [dtfeentes]  che  imparauaoo  [ & 
docentem]  che  infégnaua  [aures  acu- 


neile  grotte  le- 
gatamente per 
che  gli  altri  mi-  9 
Beri  della  poe- 
ft 3 né  debbono 
eflermaoifella- 
ti  itile  genti  vili 
[ aures  acutas] 
dice  acutas  , o- 
usrojxhe  i Sa- 
tiri hanno  gli1® 
orecchi  acuti  , 
come  hanno  le 
capre,  ouerop. 
che  ttauano  ad 
sdire  attenta- 
mente con  gli 
orecchi  ieuati, 
come  fanno  al- 11 
cum  animali  , 
come  l’afino  , 

.&  il  cane  ,&  al- 
tri , quando  vo- 
gliono vdir  be. 
ne  , però  dtfle 
Terentio. 

J rrigt  aures  Vamphde.  i *■ 

Satyrorum , ] i Satiri , fecondo  che  feti- 
de Solino, (onoanimali , che  non  han- 
no altrodi  h.ucmo,  cheil  vtfo-e  S.  Gì. 
rolamo  nella  vita  di  San  Paolo  primo 

« J*  _ . 


uoccnxcxn  j me  i -Miw  «vw-  r 

tas]  a gli  acuti  orecchi  [Satyrorum  ]de*  Eremitadjcc  ^heapparue  a Santo  An- 
satiti [capripedum]  chehanno  i piedi  ionio  nel  diferto  vn’huomo  col  nafo 
di  capra  [crcdite  poderi]  credetemelo  aguzzo.cornuto  ,e  co' piedi  di  capra,  il 
Voi, che  verrete aoppo me, perche  egli  quale  domandandogli  fanto  Antonio 
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rifpofe,cheeramortale_>,  di  Bacco,  dette  da  Tio  verbo  Greco, 

che  lignifica [rarificare  ? incitare, &af- 
frettare.  Vini  fontem,  dicono,  che  Bac- 
co fu  inuentore  ilei  vino,  e che  egli  in- 
fegnè  come  fi  doueua  fare , e.  confer- 
ire . quello  lo  dice  E)iodoro,ueI  6.  li- 
bro [ La&isri- 


I$Ì 

chi  egli  era 

come  gli  altri,  & vnodi  quelli , clic  ha- 
bitauano  l’eremo, i quali  i gentili  ingan 
nati  , adornllano  per  Dei  [eiioej  dice 
Orano  , che  nel  pruno  afpetto , htbbe 
paura  , e gridò  cuoe.  la  qual  parola  é: 

Greca  ,&  vfata 

Quamquam  cboreit  aptior&iocit, 
Ludoque diflus,  non  fatidoneus 
Tuga*  fe*  carni  s:  fed  idem 
Vacis  e rasarne  di  ufque  belli? 

T e vidit  infoiti  Cerberus  aureo 
Cornu  decorum , leniter  attenni 
Caud'am , <&  recedenti  trilingui' 
Ore  pides , tetigiiqi  erma. 


da'  faceriloti  di 
Bacco  per  efpri 
mere  l’affetto 
de  gli  animi  lo- 
ro, la  quale  non 
fi  può  efprimer 
con  parole_>  :• 
perche  è finvile 
a quelle  Latine, 
hau  , enax  , ah, 
ah  , eh , e limili 
[euoe  meni]  ohimè  l'animo  mio  [ tre- 
pidai ] trema  [rnctu]  per  la  paura[re- 
centi]  ancor  frefea  [que]  e [turbidum] 
confufamentt  [lartatur]  li  rallegra  [pie- 
no peólore  ] hauendo  il  petto  pieno 
[Bacchi]  del  furor  di  Bacco,  vuoi  dire, 
che  egli  era  ancora  conftifamente  pieno 
di  paura,  e pieno  d’allegrvzza- di  pau- 
ra, perche  era  poco,  che  egli  l’haue- 
ua ‘"'veduto  . d’allegrezza  , perche  ha- 
ueua  caro  d’hauerlo  veduto [ uoe]  voi 
tali  ora  a Bacco  , egli  chiede  perdo- 
no , fe  egli  l’ha  offefo , & vfa  la  parola, 
che  vfano  i luoi  facerdoti  per  allegria. 

, ja  reuoc  parce  Liber]  perdonami  Bac- 
co [parce]  perdonami  [mecuende]  che 
fei  da  elle  re  etmuro  [ Thyrlo  graui  } 

Eer  il  venerabil  Tirfo  . il  l'irlo  era  vna 
allarinuoltane’pampani  , che  s’ado- 
peraua  . quando  fi  faceua  fagrificioa 
Bacco  [fasj  ha  chiello  perdono  a Bac- 
co, e riceuuto  la  fua  benedimone  , di- 
; ce,  che  egli  può  trattare  delle  cofe  di 
’ Bacco  [fuseli  mihijemiè  lecito  [can- 
tare] dire  le  lodi  [ Thyadas]  delle  tue 
focerdoteffe  [peruicaeesj  vagabonde. 
& veloci  [que]  e [foorem  ] lodare  l'o- 
rigine [vini]  del  vino  [&riuos]  ede’ 
tiui  [laólis]  del  latte  [atque  reiterare] 
e raccontare  [mella]  i meli  [laplà  ] che 
efeono  [cauis  rruncis]  de’  rroncoui  vo- 
ti. Ihyadas  quelle  fono  le  focetdotdfij 


iios]  dice  que- 
llo, perche  fe-  - 
condo  Aerane 
fi  làgrificaua  a 
Bacco  nelle  fpe 
Innche  , vino, 
mele  ; e latte.- 
[faselt  mihi  cà- 
tare ] ei  ni’è  le- 
cito càtare  [ho- 
norem] fhono- 
re  [coniugis  beati]  della  tua  moglio 
beata  [additum]  aggiunto  [llelhs-]  alle 
delle  . intende  la  corona-  d’Ariadna. 
Ariadna  fu  figliuola  di  Minos,  la  quale 
elfendo innamorata  di  Tefeo,chee!la 
liberò  dal  Minotauro  gfi  andò  diei 
tro  vn pezzo  per  mare,  che  fi  fuggi- 
ua  ; & effondo  ella  affalrata  da  vn  gran1** 
founo  , e palfando  la  fua  naue  la  naue 
diTefco,  che  ella  non  fene  auuedde,  Se 
egli  hauendola  veduta,,  e non  volutali 
ddlare.-s'accorfe  , che  egli  non  le  vo- 
ltila piu  bene  , a che  egli  l’haueua  ab- 
bandonata, per  la  qual  cola  ella  comin- 
ciò à piangere  tanto  dirottamente  , 
cheella  empiè  tutto  il  mare  ,’e  tutti  i li-iji 
ti  di  Aridi, ed’ vrli  pieoi  di  pietà  . Vdil- 
la  Bacco  , e mollo  a compaflìone , an- 
dò dalladonna  , e con  piaceuoliffima 
parole  confortatola,  la  prefe per  mo- 
glie, e le  donò  vna  corona  d’oro , e di 
gemme,  fabricata- da  Vulcano,  che  poi 
fu  collocata  incielo,  Se  ha  otto  lidie, 
fecondo  che  racconta  Iginio  j delle rs 
quali  ne  fono  tre  rilucenti  al  capo  dol- 
l’Arturo  [que]  c mi  è lecito  [cantare  te- 
ób]  cantar  la  cala  [ Penthei  ] di  Pentco 
[difieòta]  difllpara , [caricata  [non  leui 
ruina]  con  vna  rouina  non  leggiera  [ 8i 
exitumje  larouina  [Lycurgi]  di  Licur*- 
go[Thracis]delIa  Tracia  [Penthei]  Pen- 
tco>effwido  Re  di  Tebe,  vietò,  che  non 

fife- 
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7 fffaceflero  facrificci;  a Bacco,  pia  qual  monti  difabitari  a far  facrificio  a Bac-  7 
cofa  Bacco  eflendofi  forrcmette  adira*  co  , & in  cambio  di  legarli  1 crini  con 
?o,feceen»rareadofloal!amadrc,8o  vnjnartro.ouero  vna  benda  come  fan- 


ale aie  vn  furor  sì  fatto  .clic  tornando 
Penteo  a caia  > è credendoli  le  donne , 
«he egli  fuflie  vn*  porco  faluatico,  gli 
corfero  adoflb  con  l’arme,c  l’ammaa* 
zarono.Leomtio  dice,  che  non  beuen- 
x do  Penteo  vino  , e fpeflb  riprendendo 
Ja  madre, e la  zia , che  s'imbriacauano  ; 
vn  giorno  eflendo  imbria.chee  venuto 
loro  a noia  le  riprcnlìoni  3i Penteo, 
l'ammazzarono , egli  rouinarono  Ia_* 
cafa[lycurgo]perlèguicando  Licurgo 
le  balie  di  Bacco , che  ifauano  nalcolle 
nell’India , Bieco  per  la  paura  lì  fuggì 
3 inaiarr.periaqual  cofa  gl'iddi;  lopre 
feroadvrra,  e lo  fecero  accecare,  ma 
Seruiodice,che  egli  facendo  poc*  con 
rodi  Bacco,  e per  fargli  difpetto,  ta 
gliando  le  vici, ragliò  le  gambe  a fe  lici- 
to. La  trancio  Firmano  dice,  che  Bacco 
fo  feceaffogare  in  mare,  perche  egli  fu 
il  primo.che  adacquale  il  vino . Sono 
4.  alcunijche  dicono che  egli  s’infermò 
delle  gambe,  perche  non  beueavino. 
altri  dicono, che  non  è^ero,  ma  che 
venne  in  quella  infermità  per  l’tmor 
faifo , però  fu  detto , che  Bacco  L'affo- 
8Ò  in  mare  [tujruffl  étis]pieghi,  domi, 
fuperi  [amnesj  1 fiumi,  cioè,  le  genti . 
e pone  1 fiumi  per  li  popoli  di  terrai, , 
j perche  Bacco  trouò , come  Èrcole, I’o- 
: rigine  del  Nilo  oueramére  noi  diremo, 
che  rivoglia  dire,che  Bacco  doma  i fiu- 
Dii,  cioè, toglie  all'acqua  la lua frigi- 
dità ; perche  il  vino  modera  l’acqua,ri- 
ducendola'a  poter  elTerbeuuta  infieifce 
col  '"'Vino  f tu]  tufflediis  ] domi  [ mare 
barbammji!  mare  barbaro  ,cioè,il  mar 
dell’India; , erchr  Bacco  fuperò  gl7n- 
$ di[tu]iu  [vuidusjvmidodt  vino  [in  iu- 
gts]  ne’ monti  [leparatis]  feparati  da’ 
luoghi  habitabiIi[coerces] leghi  [ cri- 
pes]  1 capelIi[Biflomdum]  delle  donne 
della  Tracia,  che  ti  fa  nno  facrificio[no- 
do  viperino]  con  vn  nodo  di  vipera, e 

!|Ueilo«  vn  miracolo  ,che  le  vipere  nò 
anno  violcntia  a quelle  donne . Sole* 
wwok  do  duo  delta  Tracia  andare  io 


no  le  donneile  le  legauano  con  vna  vi* 
pera  viua  , che  per  miracolo  di  Bacco 
non  factua  lor  mal  nefi'uno.  e però  egli 
dice  [ fine  fraude  ] fenza  nocumento 
ì Biflonis]  è la  T racta.  detta  da  Bilione 
luo  Ke[tu]oarra  vn’altro  miracolo. di-  8 / 
cono.the  quando,  i giganti,  combatte- 
uano  con  Gioue  - per  volerlo  cacciare 
delcieloiBicco  fi  conuertìin  vn  Lione 
& ammazzo  Betogiganteftu]  tu[curh] 
quandòfeohors  } l'eferci to[impia  ] 1 n- 
giulto, perche  combatteua  contra  O10 
[gi“aoium]de’giganti[fcanderet]mon 
taua  [per  arduum]per  luoghi  alti,  per- 
che  hautnano  meffò  monti  l'opra  mon  * 
ti  per  montare  i incielo] reenp  ] 1 regni . 
cioè.montauano  in  cielo  [parenti*  ] di 
Gioue  tuo  padre[retorfifli]  ecco  quel  > 
che  egli  fece  quando  i giganti  voleua- 
ùo  cacciar  Gioue  dal  cielo[retorfi(ii]tu: 
piglialli  per  il  collo , e ritirali!  indietro 
con  grandi  liima  fùria  [Rhartum]  RetO(o 
[vnguibus]con  l’vnghie  [ qtie  ] e[mala 
horribili]  con  l’orribile  malce!la[leo- 
msjdi  Icone^erche  eflendo  diuenuto 
leone, falcò  adoffo  a Reto,  vn  de  gigan- 
ti,che  faceua  più  furia  de  gli  altri , e có 
le  mafcella.econl'vnghie  lo  tiro  in  die 
tro,e  tutto  Jofmembrò  : onde.gli  altri 
tutti  fi  mifero  m fuga[quanquam  ]ben- 
cht[aptior]ru  flapiù  arro[choreis'J  al-1 
le  carole.a’  bjlli[  & iocis  ] Se  a’giuochi, 
alle  facctie.alle  burle[quc]e[!udo]  alle 
felle[di(3usjchiamato,cioè,  benché  o- 
gn’vnodica,  chetulìail  Dio  de'giuo- 
chi^lelle  felle , e delle  piaceuolezze , e 
non  dell'arme.nondimeno  tufaceiii  pu 
re  quella  cofa  da  Marte,  Dio  delle  batta 
glie.percne  fu  gran  cofa  rompere  vn’e-r* 
lerci to  di  guanti /ed.ma  [tu  idé]  tu  me 
dcfimamente[eras  medius]  eri  potente 
cioè,  Iddi  o-[pacis[deJla  oace[que]e  bel* 
li]  della  guerra . Macrabio  nel  j.  libro 
de  Saturnali  dice,  che  egli  era  tenuto 
Dio  della  guerra,percheeg!i  fp  inuen- 
toredel  trionfo , forfè  lo  chiama  Iddio 
della  guerra, e della  pace, perche  il  vino 
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I s’adopera  afar  la  pace,  &ècaufa,che  te[caudam]!a codj[& tetigirjeleccòO  f 
moire  volte  fi  fanno  quiftioni,  quando  re  trilinguijcon  la  foa  bocca, cheha  tre 
s’èbeuuro  troppo, di  fopra  l’ha  chiama  linguefpedes]i  piedi[q.ue]e[crura.  fcili 
to  Diode’ piaceri , perche  non  parche  cet  cua]!e  tue  gambe  [recedentis]  quan 
nefiuna  fetta fia bella,  Ce  non  vi  fi  bee  dotutiparriui  dett’/nferno.  Danno» 
£te]contra  vn'altromiracolo di  Bacco*  Bacco  il  corno  d’orojpchc  dicono, che 
perchteffendoandato  Bacco  ali'Infer  eglifuilprimo,  chedomaflè  i buoi  ,e 
a no,CerbcrO  lo  lafciò  entrare  fenza  far’  gli  facctte  lauorare  il  terreno  per  femi* 
gli  violenza  alcuna,  e quando  egli  vfei  rare,  al  tri  dicono,  cheeglijj  dipinge  9 
fuora,  .Cerbero  col  corpo  per  terra  gli  .cornuto,perdjmottrarelafuaacutezza 
andaua  incontro, e rnenaua  la  coda,  là-  d’ingegno, altri  dicono.che  lo  di  pingo 
cendog!ifetta,e  riucrenza  [Cerberus]  no  conjecoroa»perdimottrare,chechi 
Cerbero  [ iqfoni]  fenzafarti  violentia  bee  troppo,diuenta  troppo  atroce.Tri 
a!cuna[vidir  te]ti  vedde  [decor  ùjador-  lingui  ore, quello  dice, perche  Cerbero 
nofcornu  aurcojcol  corno  d’oro  in  te-  ha  tre  capi,&  ogni  capo  ha  vna  lingua, 
j fta[attcté$]menando[leniter]pianamé-  e però  con  tre  lingue  io  leccaua. 

"t  ...  . i 

■ t 9 

ODE  y l Q JE  S l M A. 

A M E C E NAT  E, 


,Chc.èper  trasformarli  in  vn  Cigno  , & per  empiere 
il  mondo  dcj  fuo  canto . 


On  vfttaSa,  nec  tenui  fcrar 


Non  {per  al- 

i^ee'ìi ™°irdi  T cuna  biformi!  per Itquìdu  Albera 

uentaré  immoi  yr attiv  e in  terri!  morabor 

5 tale,dicédo,che  Longius jmidiaque xnaior 

.egli  è per  dinen  Frbeis  relinquam.noncgo  pauperum 
tare  vm  Cigno,  Sangui!  parentum,uon  ego  qutvocas, 

'f&sa ; x>4mV^>  ■ 

mondo,  efarà  TycStygiacohibeborvnda. 
fentire  ìlfuo  ci  Jam  iam  refiiunt  cruribus  ajpei  A 


toa  tutte  le  gè- 
li , ,e  v pierà  per 
Io  cielo , e ttarà 
poco  in  terra,  fi 
gnificando  per 
quello  lafuae- 
faltatione,  mediante  Ja  virtù  della 
Poefi», 

f 5 P O S I T I O N E. 


Telia  album  mutorin  alitem. 

Superne ,na{f_unturque  leucs 
Te  r digito f , humerofque  piuma* 


fer  cigno  £ fe- 
ra r] volerò  [per 
liquidimi fie- 
ra’] per  l’aria 
liquida  [ pen- 
na] con  penne 
£non  vfitata  .]i* 
non  vfate  da 
.me . perche  in- 
nanzi non  tavo- 
lò mai  [nec  te- 
nui ] ne  debo- 
le. per  quello 
intende  la  fu» 
fama , oueto  D» 
verfi  lirici.,  che 


ancora  i Lati- 
mi  non  haueuaao<"vfatt.£>jce,cheque 
ila  penna  non  fari  debole, intendendo, 
che  la  fua  fama  farà  grande,ò  che  il  fuo 
fide  farà famofo  £ neque morabor] ne 
Vates]iopoeta£biformis  [didticfor  ftarò  [ in  terris]nel  mondo  [ longius] 
ine, perche  fono  huomo,&  fono  per  cf  troppo,  dice  quello;  perche  egli  ha 

detto 
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detìo  di  voler  volar  per  ilcielo  [que  ] e 
[maior]  effendo  io  diuenratomaggto- 
refiauidia]  per  l’inùidia, perche  l’mui- 
dia  d’aliri  m’ha  efalrato  , ouerameme 
diremo  coli  [maior]  effendo io  m:g. 
giore  [inuidia]  deli’muidia,  perche  l'ho 
ìuperara  con  IX  < ■ « 

lam  badale  o ócyor  Icerò , 

Vifam  gementi;  litora  Bofphoi  i, 
Syrteifq.  Getula;  tanorus 
%Ah  s.  Hyperboreofq.  campo; . , 
Me  C olebùi  ,& qui  dijjimulat  metum 
Marfacohortis,  Dacu;, (Evitimi 
< Nofcent  feloni,  me  perita; 

D ifc et  Ib cr, Rodarli q* potar, 
xAbfiat  inani  funere  nènia  t 

Luftufq.  turpe;,  & querimonia* 

- CampefcecUmotemau  fepulcri - . 
Mate  fupcruacuos  honoret. 


mia  virtù, 
fon  fatto  puf 
grande  de  gli 
inuidiofi  , che 
tatù  mi  cedo- 
no i t par  lor 
s ullo  , che  io' 
nebbia  ogni  o- 
tlore,  e non  dia 
Còno  p;  ii  mal 
di  me  : e pero 
[rehnquam  Jio 
abbandonerò 
£ vrbts] le  cit- 
tà, cioe,il  mon- 
do : perche  di 


*5? 

hanno  virtù  alcuna  morale  da  tempe- 
rarei loro  affanni  [uro]  melica  che  di-, 
uenta  cig  no  [iarùiam]  già  già  , ora  ora. 
[refidunt}  cominciano  a nafcere  [con 
ribus Jaile  mie  gambe  [pclles  afperarji 
l’a/pre  piume  [&  muto.-]  e mi  tra  sfora 
ino  [ in  aliten» 


albani] in  bian- 
co vccello  [ fu- 
pemè  ] dalia-j 
parte  di  fopra 
[ qur]  e [ lene* 
plumS]  piccola 
penne  [nafeuo» 
nu]  iialcono[p 
digito»  ] fuper 
Icdita  [que]  e 
[ humeros  } fu 
per  le  fpall«_» 
[ià]gi; 

"io 
piu  veloce  [Ica 
ro]  d’Icaro]D* 


già  [ocyor] 

'che  fono 


denterò  immortale  per  la  fama  , che  io  daÌeo]figtitlofodi  Dedalo  [vi  farri  J vifi- 
j harò  per  limoli  mondo  , e non  farò  terò  [Inora]  i liti  [Bofphon]  del  tirar  JQ 
* più  vnhtìomo  mortale  , rha  vnoim-  della  Tracia  [gemencis]  che  fa  grande 
mortale  Iddio  per  fama  [egojio  [fan-  llrepito , come  fa  chi  geme,  e s’adira* 
guis]fangue  [pauperum  parentum]di  per  quello  moftra  che  la  fama  delle  fue 
poueri  parenti, cioé,nato  di  padre^e  de'  opere  volerà  per  tutto  il  mondo,  e però 
madrepoueri  [nonobibo]  nomnor-  feguita  [queje  [ vifam]  vifìterò  [Syr- 
ròjcioè,  viuerò  Tempre  per  fama  [ego]  tes]  de  S4Cct  [Getulas]  della  Getolia. 
io[Ma;cenasdiIeóÌe]  Mecenate  diletto  quelle  fono  llretture  di  mareperiCo- 
tnio<amatodame[non  obibojnoh  mor  lofiflìme  ,doùe  non  vaqUafì  mai  neffu-j  j 
J rò[quem]ilquaIefrnevocas]iun1ichiia-  no  . nondirtieno  dice , che  v’andrà  la_j 


rò[quem]ilquale[me  vocas]i 
mi.  &ami,  cioè,  che  fe  bene  io  fon  na-* 
todi  gemi  podere,  tu  m'hai  feriiprea- 
Wafo  : penfando , che  la  nobiltà  confi- 
na nelfa  virtù  , e non  delle  ricchezze 
[nec]  ne  [cohibebor]  farò  cacciato  Via 
[Stygia  vndaj dalla  Stigia  palude,  quan 
do  io  andrò  all’inferno  , come  fono 
6 gl'ignoranti , e plebei.-  ma  mi  farà  fat- 
to riùerensf  a,  come  ad  vno  iddio,  e mi 
Jafcerannoandare  per  tutto,  doue  vor- 
tò  io, la  Temenza  è che  hauendo  acqui- 
eto l’habtto'dellà  virtù,  non  haròpaf- 
fiotì  deffuna  jchenii  tormeiiti,  perche 
palude  Stigia  non  lignifica  alito,  che 
malinconia,  &affanno  di  mentè,  che 
fola  fi  trotta  ne  gl’ignoranti , che  non 


fua  fama  [que]  e [v ifam]  vifiterò  [cam- 
po*] i paefi  [Hyperboreos]  de  gl’iper- 
borei, che  habitaùano  di  là  dall  aquilo- 
ne, doue  hanno  detto  alcuni . che  vi  fo- 
no le  porte  del  mondo:  penfatìdo , che 
non  fi  poffa  artdaf  più  là[canorus]dice, 
quando  egli  andrà  cofì  per  tutto  il  monIt 
do  [alci]  effendo  io  diuentato^Vccello 
[ca  norus]  canoro,  cioè,  vn  cigno  [me] 
moflrapure  , che  egli  farà  cdnofciùto 
da  tutto  il  mondo  [Colchius]  ilpaefe, 
douehabitano  i Colchi.  quello  paefe 
è congiuntoceli  1‘iberianel  mare  , e 
guardia  Settentrione  [&  Dacùs  ] ei 
popoli  della  Dacia . quelli  fono  popo- 
li, che  il  Danubio  diuide  dalla  Germa- 
nia 


ry#  - I/OdìcTOratio  > 

tr  nia[ qui] i qua? popoli [difltmulantjs’  uerbaie[abfint]fieno  forane  da  me toc*  7 
infingono  di  non  hauere  [merumj'pau-  ni*]  le  cantileneda'  morti  [mani  frane- 
rà [cohortis  Marta:]  deii’efercito  Italia»  rei)  per  il  mortono  vana:  perche  quelle 
ne , pone  Pefercico  Marfo  per  l’Italia-  nenie  erano  certe  orat  oli!  che  fi  faceva 
no.  cioè,  la  parte  ptul  tutto,  perche  i no  in  lode  di  qualche  ptrfona;Jionora, 
Marfi  fon  popoli  d’Italiq  [,&.Gel<vii].  u,  quando  fi  fotterraua.chiamale  vane, 
e i Geloni  [virimi]  virimi . Quelli  fono  perche  non  giouano  d nulla  [que]  e [lu 
popolidclla  Sciria  [nofcentme]  mico-  dia] i pianti  [turpes]  brutti,vergogoo- 
% noteranno  [lber]l’Iberia,ouero  la  Spa  fi,  perche  m quelle  orationi  s’introdu-  4 
gna.perche  anticamente  la  Spagna  era  cenano  verfi  pieni  di  pianti  ,che  era  co- 
chiamata  Iberia , coli  chiamata  dal  fiu- 1 fa  vergognosa  [& querimonia?]  ci  lamé 
me  Ibero,  poi  fu  chiamata  Spagna  da~»  «idi  -feminq  fienofontanida  me, [coro- 
Ifpalo  [peritusjdotta.cioc, la  dotta  Spa’  ^1“]  patla  a fe  Hello,  ouero  alla  Mula 
gna  [difeerme]  imparerà  a conofcermi,  [compefce  clamorem]  raffrena  quelle 
cioè,  (apra che  io  fono  [que]  e [ potor  J (Irida , non  fare  quelle  compofitioni  da 
OOluijCheè  beuitore  [R.hodani]  del  Ro-  morti  [ac  mitre]  e lafcia  andare  [hono 
| dano,  cioè,  ancora  la  Francia  mi  cono-  res]  gli  honori  [fepuferì]  della  fepol  tu-  9 
feera  : perche  il  Rodano  pafifa  per  la_»  ra  [fupemacuos]fuperflui,chenon  gio- 
Francia[abfint]dice,che  non  vuole  feti-  uano  a nulla. 


Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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ir* 

Che  lon  varie  le  nature  de  gli  huomini , e’varie  ’ 

le  fortune.  ^ -~9 


Odijinqtte 
fla  prima  Ode, 

, che  egli  via  có- 
me p proemio 
di  qiio  Terzo 
4 Libro, infegna, 
che  la  felicità 
.dell'animo  non 
confili*  ne  gli 
Imperi,  ò nella 
forteza  del  cor. 
,po,ò  nelle  ric- 
chezze ,ò  ndle 
J bellezze/qaa  Co- 
Jamente  nelle 
Virtù  morali  > 
doue  e colloca 


^yt)i  profanata  vitigni, & arceo. 


Fauete  linguis.  carmina  nonprius 
Nudità, Mufarurrt  facerdos , 
Firgmibus , putrì fq.  canto. 
l{egum  fitti  endo*u  m inproprios  g reget, 
Hsgès  in  ipfos  imperi um  e(l  louis, 
Claiigiganteo  trtumpbo, 
CuHftafuperctho  momenti!.  [ " 

Ejl , ut  uiro  uir  latini  or  dine  t 7 7„ 

-drbttfìa  falci  hiegeneroftor 
Defctndat  in  campum  petitor  i 11 
Moribui  bic,mcli(frq.fama 
Contendati  illi  turba  clientium 

'f^vlrtudell’anit,  %Sort\tuHn\t^ets,<Smos: 
mo  . e per  mo-  Orane  CApax  monetami  nomea. 

Arar  quello,  di. 

' s * r ’ i*  I I..1  , • ■ { f < , 

• ce  prima,  che  le,. 

bene  i Re  hàuo  Imperio fopra  i fudditi  hauer  tal  cofa«, 
,loro  , fon  per  quello  fottopofti  a Gio- 
ue. Secondariamente, che  fe  bene  le  for- 
tune, e i gradi,  eie  conditioni  de  gli 
,huemini  fon  diuerfe  i'una  dall'altra, 

, .nondimeno  il  p:u  fortunato  non  è pii» 
felice  delmen  fortunato  , perche  1 


dono  mai  la  <je 
te,e  i poueri  si. 
Dapoi  fi  volta 
contro  gli  aua- 
fi,che  non  cón- 
teini de  gli  edij  9 
fici , che  eglino 
hanno'  in  terra, 
edificano  anco 
ra  in  mare.  Di- 
ce finalmente, 
che  fe  il  dolore 
non  e Iettato  da 
.bellifiìmi  edifi-it 
ci  ,ne  dalle  ve- 
lli di  porpora', 
ne  da  gli  otti- 
pii  Vini  , n e da 
forni  odori  , 
perche  dunque 
fi  affaticano  c- 
glino  tanto  ad  IS 


E S POSI  TlOflE. 


Odi]  perche  qùelìa  prima  Ode  è in 
cambio  di  proemio, prima  fa  llareatten 


morte  mena  via  coli  i ricchi, come  i po  ri  gli  vdienti , che  fono  i fanciulli , e le 
Wri.  Molila  poi,  che  i ricchi  non  go-  fanciulle,  che  egli  vuole  ammaeltrarc 

.3,  r ‘ nel- 
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1 reità filefofia  fiorale, aceiocfieeflinò  g*one,efina!rtientt  nefludàcofaè  *ab-  7 
acquetino  la  felici  ti . c quéilo'con  prò-  to  fpìetata,cmpia,  crtfJele.e  peftilenté, 
metter  lordi  dircofe.chenon  fono  ita-  quanto  l’ignoranza , la  quale  iupera  di 
te  dcrtemai  » ^c)Mflì$>0ityihayp<>  gran  lo^iutji  gir,  altri  a)a!i  del  mon. 
vdite da  ncfluno  catta Jaeniuoleiia.nio  dò  jJuUete'lingnis]  fatioritemicon  le 
* Urandoamoreuolmentea’fanciuHi»  ^:  lingue,  tenete  iilentio  ;c  bene,  perche 
allefaiuciu’ledi  volere infegnar  laro  i e ilfauoife  .che  fi  fuchi  parla  è teneriì- 
- tacciando  viadiquefta  vdientia  il  vili  lentio,&  'dirlo  attentamente ;&  è *na. 

> go  ignorante  .emalignoj  perche  oltre  condufìone,chenafcedalleparoledet-  g 
rtie  tTonèpojffibtlc  nrfegtmlteofa  buo-  ee-defopra  5 e da  quelle , thè  iegmomo 
na  , egli$’ingegna, ancora  di  nuytergli  immediatamente,  dicendo  quali,  le  io 
in  fu  lacattmaiiraàa.e  ritiargli^jl  he- ; jfonoamito  voflro.e  nemico  del  vulgo, 
ne.  cheacquiftarddìderano  [odijioho  e le  io  vi  voglio  dir  cole,  che  voi  non  ha 
in  odio  [vulgus]  il  vulgo, la  plebe,  gli  ucte  mai  piu  vdiJto,llate  adunque  atten 
ignorino  Ep*ofa«t«r-] profani, fcelefra-  .ti  confikntio.cotoe  vojdouete  (canto] 
tt  , e nitiiici d*ogni  \énf3 . Profar  ttm  hafrrto  attento  è bemuolo  hatìdiiore, 
r\’uol  propriamente  dire  i fecolari,  che  fallo  aderto  docile  col  promettergli  in  « 
ì non  po/Tono  entrare  ne*  luoghi  facri,  quella  propofìtjone  .quello, che  vuole  7 
ne  toqcare  Jecofe  facre  ,ma  qui  in  que-  [facerdos]ii  facerdotc(mufarum]deile 
fio  luogo  parlando  O.aho  nior^meB*  Mefe,ctoe,io,cliit  fono  poeta.e  dotto.e 
te,  iùoldirejfctle««o,  & ignoratala,  bonario.  * valgaà.eprofana.ma  fa- 
perche  tutti  gl’ignoranri  , fecondo  cerdote  delle  Mute (canto carminatati 
J’opinrone  di  Platone,  e di  fu  tu  dot-  roverfiluon  vdifa  priù]  chenonfodo 
li  , fono  nectfTariamen  te  candii , pdc-  /Wtt’.vfrn  prima  [urgifithus]  dicejachi 
che  non  conofcendo  g Pigne ratUi  il  eglrgli  cdpfcne.ecantafvirginibtisj  per^ 
fi  bene  , non  lo  poflon  fate , le  nona  ci-  k mgi*»]#*}  e j>ueT«Je  per  li  fa  ti- 
fo . che  non  fi  chiama  bene  , perche  ciulli.cdnx.chequdle  cóftegli  .e  com 
jl  bene 'UnlelTer  fatto  volontariamen-  pone  per  fi/ancijilli.^pchtlTtliotno  nel- 
le , efeieotemente,  altrimenti  non  è ’ fofaoeiOlemfotàmeteèattoad  imp*- 
ben.e  .'-come  ben  proua  Ariiìoteje  nel-  farebbe comeeglt  ha  patoto  qlfa  terre- 
l'Etica  , perchecomevn  male  è fatto  raet4,e  nóha  imparato icolìtiminrOM 
difauyedu  tamente, non  merita  calbgo.  li , r.on  è put  rimedio  ad  infognarglieli, 
cofi  vn  bene  farro  ignorantemente  » fi  perche  non  vi  volta  l*anirfro>fi  perche^  j 
} non  merita  lode  , perche,  coni;  *’è  ha  impanro  vna  dottrina  a fuo modo. 
'4stto,  non  la  volontà, che  è l’operaùo-  domfetumla  fatata  d’Atentnon  ha- 
lle dell’anima , ma  il  cafo  l’ha  fatto . La  rebbt  fona  di  ritrarlo  vn  palfo . fo  per 
onde  tutti  gl’ignoranti,  non  conofcen.  forte  non  hauefle  dalla  natura  vnactt- 
do  il  bene,  e per  confeguente-non  Jo  po  ra  docilità  .che  lo  faceto  cedere  allera- 
tendo  fare,  fempre  fon  trilli , e però  giòni,maquéftbimeruithe  apochi  [re- 
Orario  gli  chiama  vulgo  profano  [ & gum]  hafìji.to  il  proemio  ,e  propolio, 
arceo]  & è lo  fcaccoi  da  me,  come  colà  viene  ora  alla  narrationeLImperifijlm-^ 
6 cattiua  ,e  maladetta  , &abotnineJiOle,  perio  IrcguttitimendtoTumJcfrchaiim) 

& indegna  di  vita,  e come  corrompitri-  1 Re,  Che  fono  temuti  [eltj  è [proprio^ 
c#  de’coJiujpi,e  delle  leggi,  e dice  bene  gregei]  fopra  i propri  lor  popoti,  chra- 
perche  Pigncir^n/a  è coinè  vn  fiume  wjgli  t’i^gce#  pncrchei  Re  debbono  a» 
mipecuofoi  che  come  il  finme.an‘Ìan<io  fef£ot)Te  paftoei,  £ coltre  i pallori  hànp 
tmpetuofamenre,  ferita  rifpetto  alcu-  cura  efefii  lor  greggìa/ofi  i Re  debbou 
no  getta  per  terra  ogni  cofa  buona, coli  fiaoer  cura  de’  lor  popoli  [ Imperiu  Io» 
l’ignorai  za  rompe  F leggi,  ren  na  i co  Iris]  l’Imperio  tfi  Giotiefefl]efin]inpra 
fiumi,  guato  gli  orlimi,,  fracafia  lerrtù  Cfpit»  reges]  efii  Rcv  U ktìttnm  d.che  » 
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Regrunó  fi  àebbon  cercare, per  dire»io  pii)i  largamente  [>ko]  d’vn'ahrapeifo-  7 
£jro(Icuro>percfleiRe  hannò.più  pau-  h3,C'oè,egn  accaae.chevnoha  p n cer- 
ea di  GipjQe.che  è Copra  dì  loro,che  i po  reno»che  non  fja  vn’altroje  peió  ouo  pi 
' “ ' gliarepiùpaefein  puntare.  efemtnare 

[hicj  e che  vn'altro  [ddcci>dat],enrri[in 
campum]  in  campo  [petitorj  a chierici 
remagiftrati  [generofior]  puì  genero- 
faniente[hic]e  che  qttert’alfto  [conferì» 
datJcomÈfitcajCoiKralti  conteiida[mo-  8 
ribus]  di  colinoli  con  quello  , chee  piu 
generofo,  cioè,  più nobile  [qj]e  [me- 
llone che  dica  d'clkt  migliore  [fama} 


poli  nó  hanno  de'  Re*  da  chi  eglino  fon 
governati  [clan  Jptoua,  che  la  potenza 
di  Gioue  è molto  maggiore,  che  non  è 
quella  de’Reje  però  e più  daefler  temu 
io  da’  Re, che  i Re  da  popoli  [clarij  fa- 

* mofo,vittariofor triupho giganreojper 
la  vittoria, che  egli  hebbe  contro  i gigà- 
ti  [&  rfrouétisje  che  muoue[cur.<3a  Itut 
lo  il  mondo  [fuperciliocol  Giglio  folo  , 
Cioè,  che  ad  vn  fu»  ceono  di  ciglio  ttrt- 
loil  mondo  fi  muoue, trema  li  terra  , fi 
perturba  il  mare, fa  ilrepito  !'aria,piOUe 
gra  ndtna,neuiC3, balena,  tuona, e folgo- 

a ra  ogni  volta, che  egli  vuole,  confiitcra- 

* te  aduq;  qUàto  quello  Re>icr  Re  fia  for- 
midabile , e che  felicità  fia  piùtdc’Re, 
Che  de'fùddtti, quando  i Re  tono  fotta. 
pollìad  vn  Re  tato  gride, tato  rremen- 
<Jo,e  tale  che  in  vn'atumopuòdilirug- 
ger  quanti  Re  fono  ai  mòdo  adunq>  nó 
fono  da  più  i Re  der  fudditi  per  e fière 

^ tteima  colpi  è da  più  rieli’a  I tro.che  è do 
tato  di  maggior  virtù  ; equeltaè  fi  pri- 
.mo precetto, che  Orano  iniegna  /fan- 
ciulli,& a fanciulle,  acctocfienon  fi  peti 
fiacche  gli  ftooori,  i gradi, e gli  altri  be 
Oi  della  fortuna  facciano  l’huomo  gran 
de, ma  la  virtù  fola  moralc^he  io  vn  cer 
io  modoc  la  forma  fnfianrtaJedcR'jni- 

1 mo  [clì}proua,che  ne’  beni  della  farttu 

5 na,  né  l'effcre  più cerimoniofo , nè  più 
famafQjnèl’bauerpù  creditorie  l’clfer 
tenuto  più  dotto,  ne  piu  praticolo  di- 
fender iftloi  dientoif,  fà,  che  l’huo- 
mo  non  muoia  , e ptròconclude , che 
relTun  fidee  troppo  affaticare  in  aCqui- 
fiatnequefieenfe,  e mafiìmamenceiiT 

^ acquetarne  più  che  il  bifogno  [elljegii 

* accade.inreruienetvtjche  [vir]vna  per 
Iona  fordinet]  pianta perordine [fui. 


per  fama  .cioè,  haucr  miglior  fami , che 
non  ha  colui  , che  è più  nobile  [illije 
puòaccadcre,  che  colui , cheèpnìnc- 
co [fit  maror  turba]  habbi  maggior nu- 
meto£cltent  u,  dtclientoh,  chenonha  * 
colui,  che  non  è cefi  ficco  [xquajmo- 
fira.chenoo  importa  hauer  piùpoficf- 
tro ni  ,&effer  puinobile.  ò piufamoiò 
ò hauer  maggior  credito  [atqua]  dice 
perche  quelle  cofernon  giouano  [necef 
fitas  ] perche  la  neceflrià , cioè,  la  mor- 
ie , che  necefTinameote  viene  ad  ogn'- 
vno  [iege  iquaJCon  la  mede  fina  con-io 
ditto ntr, e patto  [fortitui]  piglia  per  lor 
te[infignes}  gli  huomim  faniofi,&a!ti 
[&  imos]  e gl’ignobili, e baflr,  cioè,  me- 
na via  i poueri,  e ricchi  f vr »a  capax  ] il 
vafo.douc  fon o tutti  i nomi  de  gli  duo- 
mini  , che  di  mano  in  mano  la  morte  ne 
caua  [capax] capace. grand., tantoché 
riceue  i nomi  di  tuttig’i  huomim  [mo-i  x 
uct]muoiic[omnenomen](utti  i nomi, 
perche  quando  la  morte  calia  fuora  vn 
nome  d*vo’huonK>  ella  ijitmue  l'vrna.e 
melcola  bene  tutu  i nomi,e  quello , che 
pritnogli  vtem  alle  mani,'  ecaoa,e  poi 
lo  và  i trouarc , e lo  porta  via  j Si  che  ffi 
ghhnoiirini  fon  differenti  negli  eferci- 
tij,e  ne* bei»  di  fortuna  , non  fon  diflfe-iz 
remi  nelle  cofe  della  naturi  .■  perche  la 
nidira  mena  la  mazza  tonda,en»ffiina 
mente  nel  far  morire. 


CtsJper  li  folchi[arbulta]  arbori  [lattus] 

Diftriflus]  ,p  DìSiùttui  enfis  cui  fi<per  impia 
oa , che  le  gran-  Cerulee  pendet, non  SicuUdapcS. 

ho*  parer "bool  Dulcem  elaboraruntfapotem 

ai  i cibi,  anzi  Vjnauim/ttharteficantus 

gli  fanno  parete  iunarildapes]  Icfapo-  te  [aperse  he  Dionifio  Sira  cofano  heb- 
be 


rire  viuade  [Si- 
culi] della  Sici- 
lia . per  intelli- 
genza di  que- 
llo luogo  done- 
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be  vn  fuo  familiare , che Hebbe  nome_J  capo  /che  ei  non  Irebbe  piacére  r te  cfef- 
Demode , che  fi  foleua  grandemente  l’apparato  , ne  delle  viuaride  alcuno, 
marauigliare  delle  ricchezze  , e della  nòn  g’dàtdaua  que’  belli  fanciulli  né 
potenza  di  Dionifio,e  tencua  , che  egli  confidéraua  illauore,ne  fl  Wafnietite  ar- 

diua  di  metter 
[amano  in  fu  là 
tauola . all’vlti- 
nio  pregò , che 
gli  deffe  licétia 
q'àdarfene,  che 
non  voleuaef- 
fere  altrimenti 
beato  . Vuote 
adunque  Dioni 
fio  con  quella 
ragione  mo- 
li rare,  che  nef-  , 
l'uno  poteua  ef-  # 
ler  beato  , chi 
Tempre  ha  qual 
che  paura . ben 
dunque  dice  il 
noffro  Poeia_* 
fdap.s  Siculaej 
le  viuàndx  Sici  • 
fiani]  non  eia-10 
boragli  ut]  non 
daranno  "[  Oni- 
ce m faporem  ] 
dolié  iaporc 
[cantùs]  il  can- 
to [auium]  de 
gl’vcceUi  [que]  ; 
e [cyiharxcao-H 
tusjil  Tuono  del 
la  cetera  [oó  re 
duccnt  non  fa- 
ranno ritorna- 
re [fomnum]  il 
ipnno  a colui 
[cui  ] ai-quale 


fulTe  felice. Dio 
mfio.che  fape- 

na  molto  bene  Sontnum  reducat.fownus  agreflium 
i Tuoi  penlìeri.  Lenii  virorum  non  bumikii  domai 

e conoiccua  in  _ „ ..  . r 

che  pencolo  di  Fatti  Alt, vnibrofamq;  riparti, 

continouo  egli  ? \on Z phyris  agiratTempe.  ' - 

falle,  gli  dille  De  fiderantem  quod  Jitis  t/l, ncque 
vn  giorno  ; ò • _ . 

Démodé,  vole- 
te voi  vn  dì  prò 
uare  quanto  iìa 
dolce  la  felici- 
tà delira  noi:  ri 
fpofe  Démodé, 
che  era  conten- 
to.ajlhora  Dio- 
nilio  comandò, 
che  ei  fulfe_j 
meflo  à man- 
giare ad  vpa  ta- 
nola  apparec- 
chiata di  oro  ,e 
di  porpora  , e 
che  gii  fulfe 
meifo  innanzi 
da  mangiare  vi- 
ltà nde da  R.c,c 
Vini  preci  oli  , e 
Che  gli  fallerò 
da  li  per  feru ir- 
lo a tauola  i 
più  belli  fan- 
ciulli,che  fi  tro- 
uafieroj  accio- 
dite  egli  hauef- 
fe  cagione  per 

?|iie(le  cofe  di 

eiierfi  felice,  ma  in  quello  me^efimo 
tempo.cheegli  era  a tauola  con  si  gran 
fallilo,  fece  legare  vna  fpada  advua  fe- 


8 


TumuUuofum  fiol'ìcitat  mare , 

7 \[ec  fienut  ^irttttri  cadenti t 
Impeti! s,aut  orienti s tìxdi: 

7^on  verberat* grandine  uinece, 
Fundufiq,  mendax.arbore  mine  aquat 
Cui  pance, mini-  ror, -enfia  agrot 
Sidera  nunc  bicmes  iniqua  s. 
Contrada  pi  feci  tequora  fientiunt , 

Fallii  in  alluni  molibus.  bue  fit  equent 
C /emerita,  de  muta  redemptor 
Cuoi  famulis, domimi fq.  terree 
Faftidiofius.fied  timor  fr  minte 

Seandttnl  codcm,qitodommus  ineque 
Deccdit  cerata  triremi  : 

Tojl  eqniiem  fiedet  atra  cura. 

Quod  fi  dolcntem  nec  Tbrygius  lapis, 
Idee  purpuratum  fiidcre  clarior 
Delinit  ufus,  nec  Falerna 
Vitis,^icbcmeniimq-,  coflur»: 

Cur  inuidendis  pofiibus,& nono 
Sublime  ritti  inoliar  atriurn  i 
Cur  ualle permutem  Sabina 
Diuitias  opero ftores? 


[ liipra  ceruicé]it 
fopra  il  caro  fimpio]  ingiudo, come  fò 
noi  tiranni  [ ; édetj  Uà  appiccato  [en- 
fi*] vna  fpida  [ddlr  òtus]  sfodrata  [fon 


tola  di  coda  Ji  cauallo  per  il  manico,  nus]  prema,  chelaquiere,  & il  fon'. 


& appiccarla  ad  vna  trauc  (opra  il  luo 
capo  con  la  punta  in  giù  , tnemrecbe 
ei  mangiaua  . Démodé  hautua  tanta 
paura , che  la  fpada  non  gli  cadeife  ih 


nohabita  volentieri  nelle  c afe  de’po- 
ueri , dc’pr  mri  dico , e non  de’  furfàn- 
ri,perche  i furfanti  fon  Tempre  inquie- 
ti . ma  poueri  intende  Oratio , fecon- 
do 
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i dol'opinìondei  vulgo,  che  cófidera  le  letcortoria]  che  abbruciano,  e feccano  j 
cofe.non  come  telefono,  mafccódo  la  [agros]i  terreni [nùc]  & ora dandoagli 
famafia  lua  nó  riputando  ricchi, fé  nò  alberi  lacolpa[hiemesimquas]a!le  ver 
coloro  , che  hanno  piu  roba  da  gettar  nate  cattine,  che  fono  andate . La  ferì- 
yja,che  nonè  laroba,;chebilbgnalo-  tenza  è,che  chi  fi  contentatelo  di  qua 
ro  perle  colò  neceffarie.Chiamaadun  togli  bifogna,nófi  cura  nedigragnuo 
« que  Orario  poueri  coloro.fecoodo  ta-  la . neebe  fanno  fia  troppo  piuuofo , 
le  opinione.che  hanno  baiamente  qua  ne  troppo  fecco , ne  che  le  vernate  fie- 
* to  bada  loroffomnus]  il  fonno[non  fa  nottate  troppolughe  j perche  nò  può 
fìidit]àòq.ba  in;odio[domoshumiles]  ricor  tanto  poco,che  non  gli  baltifcon  8 
le  pouere  cafefagrelhùjde.’  poueri  huo  traòlajmollra,  che  gli  auari  fono  tanto 
roini[quc]e[non  failiditjuon  ha  in  fa-  imprudenti, che  fi  mettono  a fabbrica»' 
flidiofripamiyrobrofam]  fombrofe  ti-  re  infinoinmare:  talché  i pefeifene  la 
pe[non  fallidit]non  ha  in  fattizio  [Té-  mentano[pifces]i  ps(ci[fentiunt  ] fen- 
pe]i  luoghi  teniperari[agitara]  battuti  tono[*quora]  il  mare  [ contraila  } ri- 
di continuo[Zephyris]dal  veopoàfeffi  ilretto[iailis  mohbusj  per  li  grandte- 
3 ro.  lafentenzaè,  ohe  i poueri huomi-  dificifabbricati[inaltum]inmare[huc] 

" ni, che  habjtano  pir.le  ville,  per  le  ca>-  qua  aquelle  fabbriche,  che  lifanno  in 
pane,  e per  luoghi  hutnili, dormono  fa  mare  [redempco.r]  colui , che  l’ha  tplre 
ciltnente:  perche  don  hànopenfieri  fa  afarlopradi  feffrequens]  di  contino, 
.ftidiofi  d’arabi  tione,cheleui  loroai  so-  uo[dcmitric  ] i»anda[cum  ranni! is]  co’ 
nOjConrentàdofi  foto  di  quanto  balia  fuoi  garzoni  man[iaii[e;rmenra]larob 
loro  ,che  è caufa  delia  quiete';  flercw  ba  daìàbbricarei^ome  è rena,  calcina , > 
chifeguita  la  natura, che  fi  contenta  di  mattoni,pietre,efimilcofe[que]  e[do 
.4  poco.-dura  poca  fatica  ad  hauerlòjfo-  minus]!i)  padronesche  ha  dato  a fare  > 

, fi  con  la  perfona,cómccon  l’animo  t e la  luìfabrica  {mitri*  hucj  manda  qua 
però  viue  quieto  [defiderantem]dice , ancor  egli  a quella  fabrica  diuerfe  rob-io 
che  chidefidera  lòtequtetbgli  bàlia  > vbe  , doueégli  vuole  habitare  ] fjftidio- 
nonharaai/jrticliodi  cofa  veruna, ne.  tes]  perqheglièyenuroafalhdiofter- 
fi  metrò  àriiéffun  pericdlo[  defidefairi  ra]là  tèrra,  cioè,  (urioiWedfaltro,  che 
téjcolui.che  defilerà  [qpod  faris  eli ] . IportjreaMaifiautJtì'oba  da  fabbrica- 
fol  quanto  gli  bifogna[  nequemare]  re,  parte  mandatauì  dal  padrone  della 
j ne  il  mare[tumultuofum]  tumultuofo  fabbrica,  parte  da  co!ui,che  ha  prete  la  j 
t ’ [folicitat]lolormenta[  i,ec  famusim-  fabbrica  foprifdi  fea  fuefpefe,p  vn  tà 
petus  ] ne  il  crudele  impeto  [Anturi]  tq[feq]  moffra  , che  per  quello  l’auaroi  r 
■<lell*Arturo  [cadentis]  quando  va  fqt-  ‘ no.iiè’bqàtoffeaj  cna  [timor]  la  paura 
-to[aurH*di}odel  caprecto[6lìentjsj  [8Ì,  mina?]e  leminacce,chcglifon  far- 
-quando  fi-leua.L’Arturo,  & ilCaplet-  teffeandu  ih]  vanno, falgotiofeodem] 
-cofonoduefegni  celelli,  che  genera-  nel  medcfimoiuogc[quo]doue]  domi 
noia  tempetta  , quitta  quando  fi  kua,*  nus]va, faglie  il  padrone,  edicebenej 
6 equello,quandpr»iòfotto[nonvine*j  perche,  le  ricchezze  ne  gli  imprudenti  » 

« • ne  le  vigne  lopwtudbanofverberare]  crefcono,e  non  diminutfeono  la  pau- 
quando  elle  fonodlatebatture  [gran-  ra.-Tperò , chi  vuole  acqifittar  facu  ir 
,dine]dillagragnuola[que]&[fuhdbs»]  rezza  doll’-animo;  bifogna  che  fia  pru- 
il  campo,  la  poffeflìonet  mendax]  bu-  deiùe,&  innocente, e temperato[neq; 
giarda  j perche  alcuna  volta  mottradt  decedit]  ne  fi  parte  ilpenfiero,ela  pau 
fare  affai  frutto,  c nc  fa  poco  [cui pan-  ra[rnreiri!jJelIagalca[*rara]cheha  la 
te  arbore]  dandola  colpaa  gl  t-  alberi  poppa  foderata  di  bronzo,  cioè',  chi 
[nunc]ora  [aquas]  a Tacque  [nunc]  & fe  bene  l’auaro  va'  in  galea,  egli  è sc- 
ora quando  dà  la  coipa[fideraJalieilel  compagna tofempre  da’/aftidi[  poli] 
-Ole  a Oratio  L ai- 
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i dichiara  meglio  quello,  rendendola  della  radice  del  eolio  [definir]  mitiga  j 
ragione;  perche  j falhidi  non  fi  d parto  [dolentem } il  dolore,  opetó-la  pena  di 
no  da  lln[cura]  il  fattidio[atra]aiefio,  colui  , che  fi  duole,  ètòè  i deli’auaro 
malincoinco[iedet]fied<;[pottequité]  [curjpercliefmoliaf]  <Jqèt>Ò*k> edifica* 
dopò  il  caualiere  * cioè  , gli  /lede  in  refacrtum'j  vn palazzo  pfiiblime]  mSÌ 
groppa  ; perche  non  fi  può  imi  partir  gmficofpofiibusjeon  le  porfèprtftfdè- 
dalui  : effèndola  tua  pazzia  cauta  del  dis]  da elfere  inurdiate  perla  ióròma- 
fuodolore[quod]conclude,  che  fe  le  gnificefiza[&  nouo-rttUjfJ&aUa  Fog. 
i ricchezze  .k  grandezze,  le  commodi-  già  troiata  di  nuouo,  f cu  rjperèhe  I 
tà,  non  lo  cauano  di  trattagli , che  egli  [permuteftì]  debbo  io  fcambiarefjiui- 
fi  vuole  Harecon  quello,  che  egli  hi, e nas  ) lericèhezee  [ opcrbfioteS]  piene 
viuerequietamente[quodfi]ma  fe[  la-  d’affanno  ,e  di  fatica  [ valle  Sabina  ? J 
pis]la  pietrafPhrygius]  di  Frigia  [ nec  coniai  mia  valle  della  S4i>ina  { Lapis 
vfus  ] ne  i’vfofpurpurarum]  Iella  por-  Fhrygiusjè  vna  pomteé,laquale  fi  met 
pora[darior]piu  chiaro,  piu  bello  [ fi-  te  tri  (alfuoco  bagnata  nel  vino,evtfi 
dere  Jd'vna  (ièlla  [ nec  Falernat  vites]  lòffia  dentro  co'  mantici  tanto,  che-eli 
3 neilvinoFalerno[que]e[collum]la  la  dutenra  rolla  j e por  fi -raffredda -col  9 
radice  del  colto  [Achcmeommjyerlia-  vin  dolce,  e fi  fa  coli  tre  vòltéi  eptn  fi: 
no  , cioè,  l’vnguemo  Peritano  fatto  adopera  a tingerei  pandi.  ■’  f-'l 

— - — ■ --- --  ' 

od  e se  e ó;n  da. 

...a  -Ti 
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Configliandoli  ad  auuezzarei4or  figliuoli,  comepfi- 
jna  fono, atti  per  l’erà,  alle  faticlie,&  difagi  della  : 

• ■:  guerrajper  fargli  diuenire  valorofi. 


Anguflam]  A amici, paupcricm pati 

Jcriue  quella  Jry^  Rjtbufiuiatti  militi  apuer 

nt.ci  conforta-  C°n<tijcat,&T?arthos  ftrocets 
dogli  ad  auuez  Vexet  eques  metuendus  bufici , 

Zare  da  piccio- 
li i lor  figliuoli  a rapportare  nella  mi. 
litiala  pouertà  , e con  l’efeccitio  far- 
gli diuencar  robulti , & non  gli  tenere 
, nelle  delicatezze,  ma  fargli  dormire 
al  fexeno  fa r f qn co , che  >a  vita  let- 

to s'habbia  a {pendere  in  beneficio 
della  patria,  eflfcnd®  il  morir  perdei 
cpfa  honor^ufiTuna . e maflimaotentó  , 
che  non  fi  puòftiggjr  la  «torte  ,epoi 
che$’ru  da  inoricele  meglio  morir'per 
lei,  chc.pcrqyaluii^tìc:aUf* cagione. 

....  vi  thi.C 


Oltre  di  que-u 
ito  dèce,  che  e- 
glioo  gl’auuez 
zi  no  ad  < fiere 
virtuofi't  per- 
che acquili  an- 
dò la  virtù  acqui&etanno  l’honort-», 
che  feanpre  l'accompagna  . Oltre  di', 
queitoidice  ,,dtt  nonifiidocjiwaticarii 
co’  trilli  : perche  fpe  fio  m Ice  accado, 
ohe  Iddio  Volendo  .cafttgac  teUrdto , 
manda  il  medelìmo  calbgo  fopra  vn 
buono,  chete  con  rifo,nei»fogna  pon 
fare,  chela  giuftiria  diuioa  naanchi»fe 
bene  ella  vien  tardi. 


visi 


c»t  y)  1,1  i.i 


ESPO- 
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BSPOSITIoN.fi. 

A Mìcio  amici  [condifcat]  fate_>,  & alla  guerra,  eglino  fieno  janro  ro- 
cheirapari  [ puer  robidlus  ] il  bulli , e tanto  deliri , e tanto  amtoofi. 
voflro  figliuolo  robulip,  giàhuomo  che  ledonne  de  nemici,  che  gli  veggo- 
fatto  [milicia]  alla  guerra  [aerila-  no,  habbùno  paura grandifiìma  chei 


fpra  [patìja  pa- 

x tire > [ paupe- 

riem]la  pouer. 
iàj«,eques.](c 
fate,  che  que- 
llo volilo  figli- 


P’itatnque  fubdìoy& trepidis  agat 
In  rebus. illum  ex  màntbus  bofiicis 
Matrona  bellantis  tyrami 
Trofpicienr,& adulta  virgo 


uolo  a caualio  Sufpiret, ebeti  ne  rudir  agmioum 


con  la  alla  io_»  sponfus  laceffatregiut  afperum  di  lutte  le 

mano[metuen.  TaRulennem’AufmrrupJt»  donne  [matro*. 

* dus  ] terribile  leonem. quem  cruenta  na  j.  u madre 

iK  [ balia  ] per  fa-  ?"  mediar  raptt  ira  cader.  [ & virgo  ] c la 

pere  bene  ado-  t)ulce  ,&  deaorumefl  prò  patria  mori,  vergi  ne"5  [adul- 

perar  la  lancia  , Mors  & fugacela  perfeejuitur  uirunì  taJ  8*®  grande 

[vexet]  tormen  n,  iqtt partii  imbellir  iunentx  ?oe  la  n,Q8!l» 

tidi.continwMo  f •»  . f iVranm  ] del 

[ParthosJ.  Par-  yopUnbuS.tmidoque tergò.  Signore, «tei  Re 

ti , cioè , fate^j  Virtur  repulfx  nefeia  fardi  da  [bdlantis]  cha 

4.  che  egli  irnpa-  Incontaminati s fulget  honoribus,  guerreggù[pra 

li  a maneggiar  .^ecfumit,autponU fetnrer  fpiciens]  yedeo 

t trattar  m&i  rbitri° ppularir  aura.  moglie  del  Re. 


loro  marni  non 
s'affiQntmo  có  ^ 
loro . e fe  bene 
egli  parla  fola- 
hieute  delle  m<* 
gli  de1  Re;  non^ 
dimeno;  inten- 
de di  tutte  le 
donne  [matro*. 
na],  la  madre , 

[ & virgo  ] c la  9 
Vergine  [aritfh 


V a maneggiar 

la  lancia,.  &o 
a trattar  malei 


Parti  [quejefa*,  irtur,recludenr  immeritismoti 
te  t agat  vitam] , Ceelum, negata  tentai  iteruia  i 

che  egli  meni  Caetufqueuulgareis,&udam 

e dorma  [ fub  Spernit  bumumfugicnte  penna. 

dio  ] al  fereno,  Mfl  & fideli  tuta  fllemio 


tefagat  vitatn] , 
che  egli  meni 
la  vita  fua , Aia, 
e dorma  [ fub 

dio]  al  fereno,  „ . . k r._k._.r. 

t&  rebus  tiepi-  cjUercer.  uetabo,  qui  Ccreris  fi-  ter  ] folpiri  la 

dis]  e fi  troni  di  (rum  madre,  e la  mo- 

«SS 

fe.  Quello  di-  Sitt>abibus,fragilemquemccum  parolefheujohi 
ce,  accjoche  i Soluatfafelum . fxpe  Dujpiter  me,  Iddio  non 

f,  fanciulli  fi  au-  JdtgltBusfincefio addidit integrum  * vaglia  [ne Re- 

Reri antecedentem (beleftum  fp°^]i 

gi,& a pencoli  . v . , . chelofpoioRc 

accipche  quan-  , Defcruitpedepana  claudo.  [rudisj  igooraa 

do  fpq©  alla  ...  v ; 1-  te  [ agminum 

guerra,  aon  habbiano  afpauentarfi  di  degli  eferciti  .delle  fchiere , cioè  » che 
<~Vn  voltar  di  foglia,  & a temere  ve  po  non  si  combattere  [ aceffat]  che  noti 
codi  nebbia  [illumjdice,  che  egli  vuo-  proiiochi  [ leonem]  quello  leone,  cioè, 
le,  chefianoauuecli  in  modo  quelli  quello  foldato Romano  [afperum] a* 
faociullijche  quando  poi  fono  grandi , fpro,  ruuido,  pericolofo  [cadtn]  a toc. 


proUochi  [ leonem]  quello  leone,  cioè, 
quello  foldato  Romano  [ afperum  ] a* 
fpro,  ruuido, pericolofo  [tadtu]  a toc. 
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< care,  non  che  a ferire , e lo  chiama  Ico- 
ne,perche  i fa  nciull  i , che  fono  alktta- 
i ti  co/i,  come  dice  Orario,  paiono  Leo- 
ni nella  guerra  [ quem  ] il  qua!  Leone , 
cioè  , il  qual  faldato  [ ira]  l’ ira.  la  ikz- 
za,!a  collera[cruenra]  fauguinofa.bra-' 
mola  di  (angue  [rapir]  tira  con  impe-T 
to,  e per  forza[  per  medias  casdcs]  per 
s mezzo  le  vccifioni.  la  doue  appunto  è 
""  pju  folta, e piu  (fretta  la  baccaglia , & 
doue  gli  hnotnini  fono  tagliati  a pez- 
zi, perche  vii  taflfoldato  coli  allenato, 
quanto  pui  grande  è il  pericolo,  tanto 
piu  animofamente  ui  li  mette  có  quel- 1 
lì  niedefima  ira , che  vn  leone  ferito , 
quando  fi  fraglia  addo/To  a’cacciato- 
j ri,  che  l’anno  ferito  , e nonhauendo 
paura  di  forte  alcuna  d’arme  [ dulce  ] 
mofira,che  il  morire'alla  guerra  per 
la  patria,  c la  piu  onorat&cofa , c he  fia 
cene  hauendofia  morire  ad  ogni  mo- 
do, è meglio  morire  perla  patria  [ eit 
du!ce]è  cofa  doke[&  decoruin]&  ho- 
norata[mori]morire  [ prò  patria  ] per 
a la  patria  [ & mors  ] e la  morte  [ perfe- 
quitutjcorre  dietro  [ vìruna  fugacem  ] 
a colui.che  fugge  [ nec  parcit]  ne  per- 
dona[popIitìbus]  a’nerui[iuuent*]dcl 
la  giouentù[imbellis]che  nonsà  guer- 
reggiare[que]  e non  perdona  [ tergo  ] 
alfefpalle[titnidoJ  timide , chefuggo- 
no,  cioè , la  morte  giugne  coloro , che 
j fuggono, coli  quei  giouaoi , che  non 
vanno  alla  guerra , e fi  Hanno  nelle  de- 
licatezze a cafa,  e quelli,  che  voltano 
le  (palle a’nimici,come  quelli,che  van- 
no alla  guerra,  e valorolamente  com- 
battono . Poplitibus  iuuent£,  in càbio 
di  iuuentuti.Popks,  tis.  è propriamen 
te  la  parte  di  dietro  del  ginocchio,  do- 
6 ue  la  gamba  fi  piega,  ho  dettò  di  Copra 
9 nerui  ; perche  non  ci  è vocabolo  pro- 
prio volgare.ha detto  Orano, cheli-* 
morte  non  perdona  a quella  parte  de’ 
corpi  de' giouani , per  dire,  che  ella—» 
non  perdona , ne  a robuffezza,  ne  a vi- 
gorofiià,  ne  a gagliardi  , perche  ella 
non  ha  paura  di  cofa  nefluna , e neffu- 
na  cofa  è tanto  forte , che  ella  non  get- 
ti per  terra  ; perche  la  robultezza  del 


Oratio 

corpo, c la  deprezza  par  che  fia  in  que  7" 
IH  popiiti , che  fon  tutti  neruifvntus] 
proua,chel’huoino .virtuoso  hafem- 
pte  tutti  j j*radi , che  egli  meriti  perle 
lite  virtù  , fe  bene.tl  popolo  nongltélr 
dà /perche  hauendo  la  virtù  tìell’anW 
mo>checonticnéttmi  i gradi,]3ercon-- 
feguentegli  ha  tutti  j perche  l’honore 
è il  premiodella  virtù,  la  quale  ha  per  8" 
fine  i’honore,  come  cofa  digntffima , è ) 
cheappuntoa  lei  fi  contitene , talché 
il  popolo  cól  fuo  fauore  nò  glie  li  può' 
ne  dare , fie  tórre  / perche  ftgmtanó  fa 
virtù, come  il  corpo  Pombirartna  aedo-’1 
che  nelfuno  fi  inganni.  Voglio  dir  bre- 
uenietite  che  cola  fia  virtù,  'a  virtù  nó 
èaltrojchevn’habito  dell’animo, che  ^ 
ha  già  fatto  l’huòino  perfetto  in  tut- 
te le  atnòni  morali , che  egli  non  può! 
fe  non  difficilmente  errare. ■‘L’habitOi 
dell’animo  e vn  opllume,qu3ficome_j 
vna  pratica  di  bene,  & Vittuofamen- 
te  operare,  acquifiat^  dà  chi  la  poflìe- 
de,per  vii  continuò-, e lungo  Vfo  diciò1 
fare,in  modo  che  pare,  che  egli  faccia^ 
quella  bqqiia , e vtrtuofa  operaciOnet 
per  natura  che  nonfappia^etion  poi- 
fa  quafi  fare  altrimenti,  L’òperatiom 
virtuofefono  levittù  morali,  Cioè,  lé 
operationi  dell’liuomò  fatte  con  pru/ 
denza, temperanza,  giuftitia,  e fortez- 
za,che  non  credette,  che  vn  fartore,vti 
fabbro,  vn  dipintore, e tofi gli  altri  ardi  j 
IH  perfaper  far  betieltefercitiò  loro* 
fecondo  le  loro  alti  fieno  hnomini  vtr- 
tuofi,&  buoni,  perche  la  virili  confido 
nelle  operationi  morali, e non  nelle  ar- 
ti meccaniche, ma  il  vulgo  profaoo,& 
ignorate  dà  nome  di  virtù  ad  ogtli  co* 

(a, non  fapédo  che  cofa  fia  la  virtù,  ne 
mai  hauendo  veduto  l’ombra  fua  [vir-j 2 
tus  ] la  virtù[ncfcia]che  nonsà,  nóco 
nofce.e  non  può  hauerc  [repulfe  for- 
didar]  larepullà  vergognosa,  rcpulfa 
è,  quando  vno chiede  vn  rnagittrato, 
che  non  gli  è dato.  La  virtù  adu  nque  j 
come  s'è  detto  di  fopra,  non  può  liaue 
re  repulfa  ; perche  fe  il  popolo  non  le 
dà  il  rnagittrato, ella  nò  fe  ne  cura,per. 
che  l’ha  in  fe  ttefla, perche  la  virtù  con 

tiene 
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j tiene  in  fc  tutti  [gradi , ma  i gradi  non  in  quelle  cofe,  che  fono  fopralefotze  7 
t contengono  la  virtù[fiafget  [ nfplende  humane[que]e[fpernit]  dilprezza  [c£- 
fhònoribus]  ne  glihonori  [in  ramina-  tu*  vulgares]  gli  huomi  vulgari  , pit- 


tinoti contaminati, non  guattì, e cor- 
rotti.-  perche  la  virtù  è fetnpre ne  gli  o* 
nari,  eglionori  della  virtù  nonfono 
onori  corrotti , tua  veri  onori  £ ncc  fu- 
mane pigHa[autponit]òponqai[lè- 
% corei']  i magi  (Ira  ti  [arbitrio]  adarbi- 


bei, ignobili,  e nonfocontodi loro[& 
humum]  e deprezza  la  terra[vdam]h« 
tnida.  cioè,  le  colè  terrene  [fugiente 
penna]  fuggendo  la  penna  fua,ci®è,vo 
landò  inuerfo  il  cielo, non  facendo  có- 
lo della  terra  [eft  ] mottra , dje  la  viriti 


S trio,  fecondo  la  volontà.e  fantalia[au-  è fedele,  & che  ogn’un  fi  può  fidar  del  • 
ra;  pbpuiarii]del  fauar  delpopolo.edi 1 vfrruofo,perchc  la  fede,  è 1!  fondamen 
«e  bene*,  perche  il  popolo  nonpuò  nc  todella  vtrtù[&eft]  &éla  virtù[mcr- 
dare.ne  torre  al  virtuofd  gli  honoritp-  ce5]vnameroe[tut3]ficura£fideiifiJen- 


che.come  s’è  detto, tutti  gli  honori  có- 
flfiono  nella  virtù,  e non  per  il  contra- 
rio [Secures]  vfauauo  i magillrati  Ro- 
j inani  per  loro  infegnadi  farli  portare 
innanzi  da’ fergenti  .chiamati  da  loro 
littori , certi  falci  divergheyi  Confolt 
'dodici-  Procónfuli  ,e  Pretori  1«>&  il 
Dittatore  vériquartro,fi  conte  quello , 
che  haueaala  podefiàd’ambedue  iCó 
foli.&  iijciafcun  falcio  era  iuchiufav- 
'nafcure,inmodoched’efia  nonfixe- 
1 deua-fe  non  la  punta  nella  cima  . & ciò 
con  beliifiìmo  mifiero, che  non  fa  bora 
luogo  di  dirlg  qui.balb.ciie  con  le  ver 
ghe  faceuaa<ffruliare,&  con  le  fcxiri 
decapitarc  i rei , fecondo  la  qualità  de* 
delitti  da  loro  commeffi.&  perche  que 
Hi  fafci.e  quelle  fcun  erano, come  hab 
Ijiam  detto,  finfegnade’tuagifiratijdi 
qui  nacque,  che  quelle  voci  fi  pofero 


rio]  perii  filentio fedele  , che  è in  Icf 
[vecabo]  diée,  che  non  vuol  praticare 
co’trifti,accioche  ilcaltigo, che  mandi 
Iddio  fopra  di  loro , non  venga  anche 
iopra  di  lui  vetabo  fit]prohibirò,Tarò  9 
che  non  fo[fub  ijldem  trabibus  ] fotto 
la  medefima  cafa[que]e  [foluat  mecù  ] 
fciolga  inlìeme  con  njeco[phafelon]  la 
barca  {qui]  dice,  chenonxuolc,  che 
habiti  con  fui  nella  medefima  cafa  , c 
non  nauighi  con  lui  [qui]  che  [vulga- 
rit]  ha  diiiulgato,uiauifèffa(o,e-fccper 
to[arcana]i  lecreti[Cereris]di Cerere.  . 
cioè, colui,  che  è fiato  traditore , e non  io 
ha  hiiiino  rifpctto,  come  egli  doueua, 
alle  cofe  facrc.  I fecreti  di  Cerere  furo- 
no certi  fecreci , cioè,  certe  fue  delibc- 
rationi, che  ella  teneua  occulte  tnfino 
a tantoché  ella  ritrouafle  la  figliuola, 
dice,  che, non  tuoi  praticare  con  co- 


poi  per  eflì  magiftrati.  cotnefainque-  Uni, che  fcoperfe  quelli  fcgreti.incam- 

il  I _ ^ _ J - 1 _ j: »•  ( . fc  . • 1 j- 


lloluogoOraro , ponendo  le  feure  p 
•tutti  i magillrati  [virtus]  mollra,  che  1 
'Virtuofi  no  fi  curano  degli  honori  del 
inondo,  e che  defiderano  le cofè  cele- 
ri, e che  a'virtuofi  fi  fanno  i niedefimi 
Óneri.che  fi  fanno  a gl’iddi;  [virtusjla 
Virtù[  redudens ] aprendo  [caduto  ] il 
cielo  [ immeri us ] a coloro, dw  non 
,merifjoo[mori]  di  morire,  e quelli  fo- 
no fi  yirtticfi/'che  non  muoio  no  mai , 
Ttn  fenfpre  viuono  per  fama  , come  gli 
'lddij£rentar]tenta, cerca  [iter]  il  catni- 
mo.cioè.cercà  di<aminare[viaj  per  vna 
♦«[negata]  che  è negata  agli  huoml- 
'Df.ciotjp  vna  Vinche  gli  bubmini  non 
♦tVauflo  ; pèrche  il  virtoofo  lì  mette 
-«■;  : ‘ri  ; t . 1 


biod» tutti  gli  htiomini  cattiti!,  chefilt 
fanno  beffe  de Irreligione  [ firpejren* 
de  la  ragione  perche  egli  no  vtio.'  pra- 
ticar con  quelli  tali  [fape]  (pei lo]  De- 
lpitcr]GÌ0L'e  [ negUdtus  j d f^rtzzjto 
[addidit]  ha  agg  unto  [mregruni  j vn’ 
huomo intero  ,c  da  bene[  micetto] 
ad  vn  cattiuo.  cioè  , fpdfo  volendo  , 
gafiigare  vn  cafttuo  , ha  inlìeme  ca-u 
fiigato  vn  buòno,  cheli  trouatiacort 
lui  [ pcena]  la  pena  diuina  [raro]  di 
rado  [ delèrutt  ] ha  jbbandonafc[lie- 
lefiumjvno  fceleraro  [anrectdenttm] 
checammaua  innanzi  a lei  [ p cde_, 
daudoj  col  lùo  piè  zoppo, noe,  che  la 
pena  diurna, le  bene  ella  ha  zoppi  ; pie 
v—  • Orano.  I 3 di, 


i di,&  \à  adagio-,  rade  voltq.auuienei  Copra  gli  fcelerari.fubicoche  haonp&t  7 
che  ella  dó  raggmngagjiihiwimni/a*»  to  ii.male  , viene  nondimeno  dopò  il 
tini , cne  fungoso  di  ni  ozi  ite»  »<ioè»  fatto,  quaudocffi  non  fe  I'afpetuuto- 
‘ chele  bene  ilcaftigodiuino  non  viene  *H-,  . 


ODE 


TE  R z A.  • 


i C.  i J • 4 ì W ^ J £ *’«»  I ’ > ■"  •,  ' • • . 

Che  vn’huomo  giufto,’  &di  buona  volontà  no  a fi  può 
in  vérun  modo  indurrò  a far  male. 


ue 


Iuftum]fcri 
cheVhuo- 
niofiUÌó,&  oc 
timo,  non  g ei. 
mollo  di  ha  fua 


1 1: 


1Vftum,\3  tcnacempropofiùvirum, 
Tsfon  ciuium  ai  dot  prona  iubentiutn 
T^on  vultus  in  lì  aliti  s tyrantìi 
...  Ài  ente  quitti  fotida  yneque  i^sfuftcr. 
buona  djlpofi-  Dux  inquieti  tUìbìdus  Hadri<stJ 
tione  , ne  da’  Wec  fulminami  magna  louis-manus < 

dalle  minacce  Sifrattuullabaturorbis , 

de’Tiranni,  ne  mpauidumfenent  ruma. 

dalle  furie  ina-  Hac  arte  Tdluxì&  uagus  Hercules 
Innixus,arceis  attigit  ignea!.- 
Quos  inter  ^ugu  fiusneumben? 
Turpureo  bìbit  ore  nettar. 

Hac  te  merentem,Baccbe  pater,  tu# 

V exere  tigres, indocili  in  glint 
Collo  trabentes,  hac  Quii  inut 
hi  arti  s equisAcbcronta  fugitr 
Gratum  elocnta  conjiliantìbus 
lunone  diuis . Uion,  ltion 
Fatalis  Jncefltisqi  iudexy 
Et  mnlicr  peregrina  uertti 
in  puluetem,  ex  quo  dettituit  Deos 
Mercede  patta  Laomedon,  mihi 
Cafheque  damnatum  hlinerure 
Cum  pop  ulo , Gf  ducefraudulcnto , 


rine , ne  dalle 
£aette  di  Gio- 
ite , e che  Ce  il 
mondo  roui- 
na(Te,e  giica- 
fcaflìnoi  pezzi 
addolfo.non  Ce 
ne  perturbe- 
rebbe, come  fe 
cero  Polluce, 
& Èrcole»!  qua 
li  co*  mezzo  di 
quella  virtù  an 
darono  al  cie- 
lo,tra’ quali  an 
cora  è Ccfare 
I Auguliq.E  che 
col  mezzo  di 


quella  virtù 

Bacco  fece  ti-  . 

rare,i  fuoi  carri  a’Tigri , e Romuloco* 
caualiidi  Marte  , e con  la  gloria  della 
virtù  (chilo  l’Inferno  » &andoCTene  al 
cielo  con  confentimentodi  Giunone ,- 


glilddij.»  per- 
che i poeti  Li- 
* rici  debbo  n ra- 
gionare di  cofe 
',piaceùoli,enó 
imporranti,  & 
, grani.-'  , 


ESPOSE 

rione.- 

% 

ié> 

HOn  ardor 
nó  lo  ar- 
dorè,  la  furia  ,, 
lo  impeto  [ ci- 
uium] de’ci  tra- 
ttini,ouero  ma' 
giftrati,  i quali  [j, 
hanno  la  auto- 
rità di  poter 
comandare[iu- 
bentium  ] che 
comàdano[pr» 
Majcofe  disho- 
nelle  [nonvul- 
Fus]non  lafac- 
cia.nonl'afpet1  . 
to[ryranniJ  del 
tjrannoftnlli» 


tiÀ]che  è prefente[quatit]  fcuote,  causi 
[mente;]  della  lrberatione  Cfolida  ] fai— - 
da[virumiu(lum]  l’huomo giullo  [8t 
. tenacem]e tenace  [propoli  ci]  del  filar 
Finalmenteauuettifce  la  mufa, cheel*  propofito,  cioè, deliberato  di  nonmuc- 
la  cedi  di  riferire  i ragionamenti  de_>  tare  iàncaùa  .e  dice  bene  Orati»  ; per- 

' che 
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■ che  "li  huomini , che  hanno  fmoTha-  mazzando  dmerfì  moflri , come  in- 


bito  nella  virtù,  e che  veramente  fon 
buoni  prima  daranno  a patti  di  mori- 
re, che  fare  vn  3 dishonellà,  ò volonta- 
riamente,ò.sforzati  da  altri,  nemaifi 
potrà  far  loro  cambiar  propofxtb  . per- 
che elfenóo  il  propofìto  buono , l’han- 
iro  fattocon  quella  jntentione  di  vo- 

3 Jer  prima  morire , che  mutarlo;  e non 
lo  può  mutare  effondo  buono  , cioè, 
per/euerando  nella  bontà  , perchela 
bontà  non  è fèparata  dalla  prudenza', 
perchebuono  fi  domanda  colui  , che 
conofceilberi8,  elo  fà,  &sà  , come 
egli  Io  fi . eflèndo adunque  prudente  , 
e buono conofce il  bene,  & PeLegge, 

3 con  animo  di  non  l’abbandonar  mai, 
fe  hene  egli  douefTe  morire,  e però  di- 
ce , che  egli  è tenace  del  luopropòfi- 
*0  ; perche  fe  egli  mutafle  proposto, 
re  leguiterebbe,  che  egli  farebbe,  ò 
imprudente,  ò cattiuo.  imprudente; 
perche  egli  non  harebbe  conòfehito 
il  bene  ; cattiuo  , perche  egli  abbjn- 

4 donerebbe  il  ben  e.  pero;è  neceffario, 
chefìa  tale  come  ha  detto  Orario  , e 
però  feg uita  [ ncque  Auffer  ] ne  il  ven- 
to Aulirò  , che  volgarmente  fi  dice  O- 
firo,[rurbdits]  torbido  , viotente[dux 
padrone tHailrhr}  del  mare  Adriano 
t inquieti  ] che  mai  non  fì’qulera,  cioè, 
non  cauerebbe  i’huomo  buono  del 
fuo  propofìto  [nec magna  roanus]  nel- 

* la  terribil  maoo[Iouis]  di  Gioue  [ful- 
minanti*] quando  tira  le  faèrre,  cioè, 
non  farebbe  mutar  propofìto  zi  buo- 
nojfì  orbis]  fe  il  mondo  [fraòtusj  rot- 
to in  piu  parti  £ illabatur  ] touinaflì 
[minar]  Itrouine,  i pezzi  [fofient  il- 
luni fcihcet]  loferrrebbonò  [impaui- 
. duttile  non  gli  farebbono  paura  nef- 

® fnna.  e bene  perche  il  virtuofocono- 
fcè  di  tanra eccellenza , &:  bellezza  !a_» 
Virtù  , &:  di  tanta  viltà  . e brutezza  il 
peccato  , chenon  può  facilmente  Ja- 
fciareda  virtù  perii  peccato  [hac  ar- 
te] l'opra  qiiefia  arte,  cioè , con  quella 
viriti  [Polline]  Polluce  [ & Hertuks] 
& Èrcole  [vngus]  che  andò  vagabon- 
do io  dmerfì  luoghi  del  mondo  , am- 


nanzi  se  detto [ innixus] appoggiato- 
li [attigit]  toccò  [ arces  igneas]  le  roc- 
che di  fuoco  , cioè  , furono  mefli  in 
ciclo,  e tenuti  per  Dei  [ inter  quos]  fra' 
quali  [recumbens  ] (landò  a tauola_* 
[Auguflus]  Augudo  [ ore purpureo  ] 
con  fa  bella  bocca  [bibir]  bee  [ neèhr] 
il  nettare,  cioè,  è vro  Iddio  a ncor  egli, 
e mangia  tra  gl’iddi;  [hac  arte]  voi-  8 
tali  a parlare  a Bacco  [Bacche  ] ò Bac- 
co [pater]  padre  [tute  ngres]  le  tue  ti- 
gri [vexere  te  ] ti  rirarono[n:erenteni] 
cheto  meritaui  ; perche  Bacco fecon- 
do che  ferme  Diodoro,  ammazzò  quan 
ti  trilli , & ladri  erano  nel  mondo,  che 
gli  vennero  nelle  mani  . e però  gli  fu 
facile  domare  le  tigri  , e far  loro  tira-  9 
re  il  fùo  carro . e però  dice  [trahences] 
tirando  [mgum]  ilgiogo,  cioè],  la  car- 
retta [[collo  indocili]  col  lor  collo 
non  atto  per  natura  a tirare  il  carro 
£ hac  feilieer  arte  ] con  quella  virtù 
medefimaniehre  [ Qtiirinns]  Romulo 
[fugu] frigge  [equis  ] co’caualli  .cioè, 
effondo  a ca  tulio  in  fu  causili  [Mar-1* 
ti$]di  Mjrte  [Acheiunta]  l’inferno, & 
per  la  fua  virtù  n’andò  al  cielo  . Dice, 
che  Romulo  caaukò  i causili  di  Mar- 
te , ©neramente^  perche  egli  era  figli- 
uolo di  Marte , & imitò  nella  guerra  la 

virtù  paterna,  che  fu  cagione  della * 

fùa  cfaltatione  al  cielo;  «neramente , 
perche  nel  guerreggiare  egli  fu  giu-11 
fio,  &r  non  guerreggiò  per  aiuruia, 
come  boggi  {}  fa  , ma  folo  per  l’amor 
che  Jnuauallagiuilitia  , eperlacoh- 
fertiatione  del  ben  cótninUne  [elocu- 
ta  ] dice  q uà  odo  quello  fu,  cheQjiri- 
no  fu  trasferito  in  cielo  [elocutu  lu- 
none]  battendo  parlato  Giunone  [di- 
aiis  confiliantibus]  a glMdd.j  , che  fa-1* 
cenano  coufìglio,  fe  doueuano  accer- 
tar Romulo  in  cielo  nel  numero  de 
gl’iddi; . e quella  è vna  gran  Iode,che 
Romulofuffo  tanto  giudo  che  fuperaf. 
fe  l’ira  di  Giunone,  fi  che  di  nimtèiffi- 
ma  del  nome  Romaùo  efla  diuèntàfTe 
amìciflìma,  eplacaflé  quella  Dea , che 
Gioite  qualche  volta  haueua  fatica  a 
‘A:  ^ ‘ ‘ L 4 pia- 


*1  1 


i6S  I?Odi  d*  Oraria 

I placarla  £Ilion]  qufffe  fon  le  parole  £dedicuit] truffb  [DeosJ  gl’IJdi;, cioè, 
di  Giunone  , le  quali  dìa  diceua  in  fa-  Netunuo  , & Apollo  [ merce  de  padìa} 
nordi  Romulo,  accioche  fud'e  meffo  della  mercede  pattuita  . Dicono,  che 
nel  nwmerode  gli  Iddi;  [iudexj  il  giu-  eflendolìaterouinàte  le  mura  dì  Troia 
dice,  cioè,  Paride,  chiamalo  giudice;  daErcoleiìlReLaomedonfeiedtedea 


perche  egli  giudicò  a chi  delle  tre  Dee 
fi  doueua dare  il  pomo,  vedi  nella  de- 
cirtiaqirinra  Ode  del  primo  libro  , che 
iti!  s’è  detto  ogni  cofaper  ordine  [fata- 
lis]  fatale  : perche  per  deliino  egli  fu 
cagione  della  rouina  di  Troia  [que  ].  e 
[inceifuy  adultcr]  perche  egli  rapi  Ele- 


nfiueaNettunno.&adÀpoiro.per  vq» 
gran  fomma  d’oro . e come  l’hebbono 
fatte, non  fSioIIè  loro  dar  nulla.  e pesò , 
Giunone dice,che  Laomedonteingan-  , 
nògli  Iddi  j ; fono  alcuni , che  dicono, 
che  mancando  i danari  per  rifar  le  mu- 
ra di  Troia»!!  Re  tolfe  i danari,  che  era- 


in £ & mulier  peregrina]  & vna  l'emina  no  nei  tempio  d’ApoIfo,  e dì  Netcupo, 
foreltiera  . vedi  nella  medefima  deci-  promettendo  foro  di  rell'ituirglì  rollio; 
maquima  Odedel  primolibro  [vercif  m^  poi  non  Io  fece,  della  qua!  cofaef- 
in  puhierem]conuertì  in  cenere  [llion,  fendofi  quegli  iddi;  adiraci  , l'afciaro 


Ilion]  Troia,  Troia  .replica  due  volte 
per  al  legrezza,  che  ella  ha  » che  Troia-» 
iìadilìrtttta  . e dice  giudice  fatale,  & 
adultero,  per  difpregio  5 però  non  no- 
mina il  nomefao.vcdi  nella  detta  Ode, 
che-inreuderai  ogni  cofa  £ damnatum  ] 
coodeimata  , cioè,  Troia  [mihi]  da  me 
[que] c [cali*  Mineru*]  da  Minerua 
calla  : perche nelgiudicio  di  Paride, 
Minerua  , & Giunone  furono  ingiuria- 
te : e però  amendue  femore  l’hebbero 
in  odio,  e dice,  rnihi  & Minerua:  , in 
ea  mbio  di  a me,  & a Minerua  [ ex  quo, 
fci licei  Ilione]  per  cagione  della  qual 
Troia  [JLaomedon]  il  Re  Laomedonre 


no  feguire  la  rollini  di  Troia  , fecondo  , 
la  volontà  di  Giunone,  e di  Pailade  [cù  ■ 
populojcol  popo!o,cioè. Troia  fu  con- 
densata da  noi,  inficine  co!  popolo  £.& 
duce]  e col  Re  loro  [fraudolento]  truf- 
fatore, cioè,  Laomedonte,  che  truffò  i 
detei  Iddi j . Vuole  i ci  fomma  inferire 
Giunone  , che  c (fendo  data  didrutra 
Troia, che  era  cagione  , che  ella  haueder 
in. odio  i Romani  per  edere  del  (angue10 
Troiano, non  li  curau3  piu, che  i Roma- 
ni fòdero  gì àdi,&  haueuadepollo  ogni 
odio^he  èllahaueua  contro  di  loro,  pe 
rò  feguita. 


' „ ranV  3 già 

£ nec  fatnofus 
hofpes]neiI  fa- 
mofo  hofpite  , 
cioè  , ftrfde  in- 
fame , & vitu- 
peroso : perche 
f corroppe  Ele- 
na  a Menelao , 
che  lo  hauèua 
alloggiato  in  ca 
fa  amoreuol- 
’ niente, e fa  me- 
nò via . chiama- 
lo f a irto  fo,- per- 
che la  fama  di 
quello  cafo  coli 


lam  ntc  Lacuns  fptendet  adatterò 
Famofus  bofpes:  nec  Priami  (tontut 
Teriura,  pugnace*  ^tebmos 
Hectoreis  opibut  refringit  ; 
Tfolìrifef,  duttum  feditìonibus 
Hellumrefelit . pr6linHs,& grauth 
lrar,& inuifum  nep&tcm, 

Troica  quem  peptrit  facerdosr 
Marti  rcdonabo,itluntego  lucida 
Inire  fedes,  ducere  nettari* 

, Succoj,&  adferibi  quieta 
Ordinila  pattar  Deorum « 


tutto  £ Lacatn»T* 
adulterar  J d'E- 
lena  adultera» 
chiama  Piena 
adultera  ; per- 
che ella  s’a C- 
. Cordò  con  Pa- 
ride ; e dice  , 
che  Paride  fòr*< 
foo  hofpite.per 
«he  egli  allog- 
giò in  cafa  fòa 
ffplendet]  non 
ri  Splende  piu  , 
cioè  y è morto. 


brutto  6 fparfe  per 


cófiderate , che 
Giunone  ha  tanto  io  odi»  i Troiani,che 

ella 


r -min!},'.  - ,Col  Comctito  volgare . 

1 ella  non  g!i  nomini  mai  per  nome  ,ma 
tempre  con  modwngiuriofi , come  fi 
chiodialnecdomusPriami]  nè  laca- 
iiodìPrì^ppC  periura]  [pergiura,  per- 
fida , manciruce  di  fede , quello  di<± 

. peramordiLaomedonte,  che  ingan-  [Romamqtieìe 
nò£i^_djj  dqt-  ......  ...  - * 

ridi  (opra  £re-  Dum longus interfonici Won, 

%omamque  pontus , quahbet  exules 
In  parte  regnanto  beati-, 

Dum  Triamti'Paridifquebuflo 
t w — ■ j I nfultet  armcntum'.^r  catulos  ferx 

wiewicpnibac  CelentiwUerJlet  Capitoiium 

Sorcsl1 «3';  : *‘<lgeris,triumpbatifqitc  pojfit 

l’aiuto  di'  Etto-  fornii  férox  dare  iura  (JMcdis . 

[ re , perche  Et-  Barrendo.  latcnomen  in  vltimas 
toredifefc  fro-  Extendatoras,quqmedius liquor 

i JÌ dlCCl  Anni  Cm!  J? fjvntipn  /ili 

la  guèrra  [que]  . r Secermt  Europenab  Afro, 
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confentìrò  [fcribi  j chCtgfi  fiapolto 
[ordinibus  quietis]  negli  ordini  qiiie- 
tiLDeorumJ  de  gl’iddi  j ] dum  ] porche 
[longus  pontus]  il  gran  nwre  [larutat] 
ìntrudelifca  [;nrer]fra  [Ihon]  Trota 
Roma,cioè,purchecra 
Romane  Troia 


l fringitjrtbatte, 
rigirtaindietro 
- [ Achjuos  ] i 
iifircci.ipugna- 


fiali  mart  [exu- 
les ] li  sbandi- 
ti Troiani,  eoe. 
quelli, che  luna 
djfcefi  da  Enea, 
che -fi  parti  di 
Troia  , come 
sbandito  ,c  per 
confeguente  i 
Romani,  che 
fon  difcefi  da 
Enea[exlu!es]  i 
Romam[regt» 
to,  proregtiét] 
regnino  [ bea- 


li 


e[leUutp]ìaI^  Quàtumidusrigat  anta  Ntlus 
guerra  di  Tfqiq  ‘ tA’uruminepertum , & fu  meiìus  [mirti , ti  [ felicemente 
fdutfumjpro.-  v Aw  terra  celatjpernere fortìor , - [qualibécinpar 

« {SEiSSL  J2|53]j£*. 

nibusjper  le  no  Omne  jacrum  r apunte  dcxir  a.  chefarméturo] 

lire Teditiorai , e i ‘ V il  bciliame  [ in- 

tmapmie[refe-  ' " ' c 'ir~:  : ftiltet] vada fo- 

dit]èpofata,e  finita. Dice, che  le  difeor- 1 prafbuflojla  fepotturaf  Prianii}di  Pria 
die  loro  furono  cagione  della  lunghez  mò[que]ef  Pandis]di  Paride  [&]& pur 


Zi  della  guerra  di  Troia,perche  alcuno 
de  gi’idm  j voleua , & alcuno  altro  nòn 
voJeua  che  la  guerra  di  Troia  fi  facelTe 
£protinus]e  pèro,o  da  qui  innanzi  [re- 
donabo]iodonerò[Marti]a  Marte  [gra 
uesirasjle  grande  ire[&  nepotem  ] & 
H nepote[inuifum]  odiato  da  me,cioè, 
Romu!o[qpem]ilquale[facerdos  Troi- 
cajla  monaca  Troiana[peperit]parto- 
ri . quella  era  Ilia  figliuola  di  Numito- 
. re.  Nepotem  quello  era  Roinulo , per- 
’ che  fu  figliuolo  d'ifia.  e di  Marte,  figli- 
uolo di  Giunone.  DTlia  fen’è  detto 
nel  primo  libro  nella  x 11.  Odefegopa 
lidr]ioIafcerò,io  confenrirò  [illu]  che 
egli, cioè,  Romnlo  [inire  fedes  lucidasj 
vada  a federe  nelle  fedie  r/fplender.ti 
[ducere  fuccos]  &a  bere  i fughi  [neóta* 
«s]  del  nettare  [&patiar]  elafcerò, 


chc[ferar]lefiere[iiiu!t*]  fenz» danno] 
celéntjnafcondino.cioè , parrorifeano 
[catu!os]t  lor  fig!iuoli.[bullo  ] [opti  la  1 I 
fepoltura  di  Pnamo,e di  Paride,cioè, 
porche  Troia,  lìa  fenipre  comevnau» 
felua  abbandonata , dotte  non  abitino 
fe  non  lpfiere[<lctjllia[  Capitolmm]tI 
Capidogliotfdlgens^fpletidente^r 
che  era  turto  dòraro[que]  & Roma  fe* 
rox[Rohia]  feroce  [ poflìr  dare  ] podi 
dare[tura]le  legg  i [ Medis]  a eiafchedu-l* 
na  gente[triun»phatis]cheeglino  han- 
no foggtogato',  e condotto  nel  trion- 
fo. pone  Medis  per  tu  tre  le  nationi. 
Triumphatis  ha  fatto  rvn  participio 
pallino  da  vn  verbo, che  non  ha  il  paf- 
fiuo,fecondol’vfo  Tuo.  ì 
Cur  ego  *t  quinte  (anta 
SifefHm  inmdier. 

£hof* 
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t [horréda]e  degna  diveneratione.ousro  non  fanno  a propósto  qti  i[aurum]am 
orrenda, terribile, e fpauentofa a’mmici  momfce  Giunone  i Romani,  che  non 
{cxtendar  nomenjmandi  la  fam.;[late]  fieno  duari  perche  l’auaritia  non  ha  rr 
pcr  tuttofi n vltimas oras]  in  tutte  lc.->  (petto, ne  a gli  huomini,ne  a Dio  [ for- 
prouintie  [qua]  perdou,  [liquor  me-  tior  fciliceterit  Roma]  Rotila  fari  piu 
allusili  mare Gaditano[ fecernit ] fepa-  foruflpernere  idei!  fpernédoj  dilprez 
ra,pa  rie, di-uide  [Europe  fi]  i'Europa[ab  2andc.[aurum]I*oro[irrepemun]ch&_> 
Afro]dal!’Alfiica.lJcrmediiJsli.;uor,  in  . nóè  trouato.cheèlotto  ter«a.cioè,nó 
tende  il  mare  Gaditano,  e lo  chiama-,  (blamente di/prèzzando  l’oro,  che  è fo- 
tnedto, perche  egli  e nel  mezzo  dell’Af-  pra  terra,  ma  ancora  quello , che  èfot- 
fnca,e  delf  Europa, perche , fecódo  che  terra ,chc  è molto  p.u[&  fic]e  cofiffitù] 
fcriue  So  ino.il  mare  Oceano  dalla  bà-  collqcatoj^elips]  migliore.cioè , pen- 
da di  Ponente  entra  fra  terra, e dalla  bi  fando, che  coli  nal'cofto  in  terra  egli  fia 
da  finiltra  tocca  lEuropa,e  dalia  delira  migliore [cum]  quando  [ terra  ] la  terra 
l’Affrica, e patendo  ncrC  ilpe.K:  Abi-  [òelat]lotieneocculto[quam]che[co- 
la,  monti  rotti  da  ui,  cbeoggifichia-  gere]ragunarlo[in  vlus  humanos]  per 

.«mano  le  colo  nnc  d’Ercol.jdiifé'iendofi  vfode  ghhuomini[omne]rendeIara- 

3“entra  fra  la  Mauritania,  èia  Spagna  gione,  perche  Roma  farà  piu  famofa  a 
[qua] per doue[Nilu*]il  Nilo[tumidus]  difprezzar  l’or  o , e lafciarlo  ttar  lotto 
goDfiato.[rig3t]bagna[.irua]il  terreno,  terra, come  egli  è,  chea  ragunarlo  pec 


nmeu  anno  erette  ... ----- 

tutto  l’Egitto, e però  lo  chiama  gonfia*  uendo  rifpcttp  l’attaritra  pure  al  e.colc 
to.  comincia  acrefcere  ciafcuna  Luna  facre,eponela  delira  per  l'auaritia,  per 
miouadopò  ilfolllitio,&rapoco,apo*  che  come  gli  antri  veggono  qualche 
co  infinoa  tantoché  i!  Sole  palli  in_^  cofa.che  piaccia  loro, coli  fepoflbnovt 
Cancro, c quando  egli  pate  il  Leone_>  mettono  fu  le  mani  allude  a*  Romani 
allora  eglifa  vna  inondatione  grandif-  antichi.come  fu  Curio*  Fabio.dc’qua- 
fima,  edipoi  vi  diminuendo  ìnfinoa  li  s’ò  parlato  nella  ni,  Ode  del  primo 
tantoché  il  Sole  ritorna  nella  Vergine,  libro  che  nòn  (limarono  punto  l’oro,  e 
tpiando  il  Sole  è nella  Libra,  egli  e né-  furono  piu  funofi  nella  ior  poucrtà , 
trato  tutto  nelle fue  ripe, fecondo  che  chefufièro  ilari  i^icchi. 
fcriue  Erodoto.altfe  cofe  fa  il  Nilo, che 


Quicunque]  Quicunque  mando  terminiti  obfLtit , 
fegutta  di  mo-  tlhnc tangat armi* , fifere  geftient, 

Qua  parte  dcbaccbentur  ignei 
Qua  nebuU.pluuiiqrerorcs. 

Sed  bellico  fi  fata  Quiwibus 
Hac  leve  dico\nenimium  pi], 
l{ebufque  fidente  smanila 
Teda  vefint  riparare  Trai*. 


firare  i benefi- 
ci, chcellacon- 
^ cede  a Rntnulo 
■ [quicunque  ter- 
mi nus]  ciafche- 

- dun  termine 

- chef  obli  iti  t ] fe 
. treftUentiafTnun 

do  ] al  mondo 


[arm^]  con  far 
ine, cioè,  io  con 
cedo  a Romu- 
1o , che  egli  pi- 
gli tutto  il  mon. 
do  con  l’arme 
[gefliens]  deli-12- 
derando  [ vife- 
re]  d'andare  a 
yfederefqua  par 
te'jinqlla  parte 


OU  J di  HI.UIIUWj  . . _ . S « . 

che  non  potete  andare  piu  là-,  cioèv’o-  te  che[ig  rres  ] tfuoch'  [ debacclientur] 
gni  luogo  dotiotermina  il  mondortjn-  faccianogran  furia, per ^queL o intende 
gat  fcilicet  Romajcocchi  Roma[huuc)  la  Libia.che  è lòttopolfa  ana  zona  tet- 
ouello  luogo , doue-iqrmina  limando  rida  : della  quale  parla  Scrabone  nel  h- 
1 ° bro 
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j bro  xxix,  [qnà]e  percolici  luoghi  che  toriofi[fiJfe[mums]vn  muro[iheneusj7t 
[oebular}le tfuuolé'fque >c[  tores piu-  di  bronzo;  refurgatjrinafceflc  [ter]  tre 

U'j]Ie  rugiade  pioffòfe/loe^'aCqueCde  Tolte,  cioè,  fe  trevòlteTtbiafufferi- 

bacchemur  ] fanno  furia , e per  quello  fatta, e fufTe  rifatta  di  bronzo  [ audiore 
intende  il  monte  Rifeo  vicino  alla  Sci-  Phoebo]  efcl’haueffe  fatte  rifar  Febo 
tia.doue  è vn  paefe , che  fèmpre  è pie-  [cerjtre  volte  [erctfusjrouinate  quelle 
nodi  nette, e di  niura[meis  Ar- 

* br  joe-^fcdjma  Troiarenafcens  alile  lugubri.  giuis[perle  ma 

* Edicoloàrno,  fortuna  trijlfclades  itfrabìiur . ? ‘ rtidrmiei  Gce-  » 

»» . °«*m**~'  . , aaass 

tali, che  nó  poi  Coniuge  me  Iouis,fy  forore.  - unte  volte  qua 

fon  mancar, che  Ter  fi  refuffcat  mnrus  abeheus  - te  Troia  futfe 

Te  non  fieno  ^iuflort  Tbasbo-.tcr  percat  meis  rifatta, tante_» 

-SS&SJ  S?S2S; 

j j)ibeIÌicofi[hàc  Capta  virum}pucrofquefloreta  Jiructa  , e pone  9 

lege  [ con  qùe-  bociocofeconucmet  lyra.  ■ >'  v ‘ ter,  ninnerò  fi. 
.fio.  P3“°  [ ne  Quò  Mufa  teniìs)deftneperuieax •'  nuo, pervno  in 

velini  ] eccoli  i{efcrrè  fermones  Deorùm,&  finito  [vxor]  e 

v.  patto.,!  ne  ve-  „y  ' ..  . ledonne Trota- 

lint]  che  nó  vo-  Magna  modis tennare  paruis.  ne  maritate£ca 

gfiano[nimiurn  * ” - die  - , pta]  prefe  «e 


pano  I ne  ve-  ""’r  , ledonne  Troia- 

line]  che  nóvo-  Magna  modis  tenuareparuis.  ne  maritatefea 

gfiano[nimium  * - - Se  - , pta]  prefe  «e 

pii]  per  la  troppa  pietà  inuerfo  i Tro-  volte  in  guerra[pfortt]  piangano  ■[  vi- 
4 iani , donde  eglino  hanno  hanuto  ori-  rum  il  marito  [puerof<Tue'[*r  figliuoli  lo 

finéiquejeinimitimfidentesjfidando-  [nonjriprende  Oratiolafua  Mufa, che 
ttoppo[rebus}nelle  profperità.e  rie-  gli  fa  fcriuer  quelle  cofc  che  non  fi  con 
chezze loro[reparare]  rifare[ tediarle  uengono a'poeri Lirici  [Mufa  ]o  Mufa 
mura[Troi*auitar]  di  Troia , patria  de  [quò  tendi»?] dòtte  vai  / che  penfieroè 
gli  auoli  loro,cioè,con  poeto,  che  non  il  tuo? [ harc  ] quefiecofe]  non  conue- 
rifaccian  Troia[Troi*]dicequeI  che  io  niuntj  non  conuengono , fi  disdicono 
teruerrebbe/e’Romani  rimedierò  Tro  [’yrx  locofieja’poeti  Lirici, che  debbo. 

5 ìa[fortnna]la  formna[renafcens]  rfna-  no  fcriuere  coTe  Maeeaol/[-definé]ceft,  ( 
fcédo£Troii]di Tfoiafaljte  lugubrijcó  fafperuìcax]  arrogante,  profontuofa, 
^rn^attiiio  augurio[iterabìhir]  ritfafce-  vergrnella,chécuiei  [referre  ] di  ridire 
jfS^h'nnouo [trilli  clade  ] con  vmr  gran  [fermonenjjir^gionamentft  Deotum] 
mortalità]ducéte]dice,pcrchefegùite-  degli  Iddi i/[&  tenuare}eceffa  diditm- 
rebbe  vnagran  mortalità de’Troiani fe  nuire  [ magna]  le  cofe  glandi  [modi* 
Trpia'fi  rifjcefTetducenfe  me]  guitì^lb  partir»  [ col  baffofllftv  dice  bene  ; per- 
io.còpducédo  io[cóiilge]cheiono  md  Che  chi  dice  le  cofe  grandi  con  baffo 
f gli c,{&  fororeje  forslia[Iouis]dHSio?  iftile,  dtminuifee  la  gran  dezza, e fanwc-,  l 
uc[«ateuus]gli  eferciti  [vidlricesjvit-  .ilàloro. 


r»«à  * 
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ODE  CLV  A R T A 

• ' £^i  .|A<1  .>.!<_  u i (I 

w-  ’ 1 11  i .«i»  u , ìjm^.ìj  ] 


' ' ì 


A Calliope,  che  l'aiuti  a fot,  verfi. 

. »j«  * , 

de.]  T^X E fcende cdo,&. die age tibia 
l-'  Bigina  longum  Calliope  melos, 

Sai  voce  nunc  mauis  acuta 
Scu  fdìbus,àlharaue  Tbasbi. 
oiuditis  ? an  me  ludit amabili?  . 

Infanta ? audire  & videorpiot 
Errare  per  lucos, amante 
j£nor  e&"  aqute  fubeunt,&  aura. 

Me  fabulofte  Vulture  in  riputo , 

Sii  triàs  extra  lìmen  ripulite, 

Ludo, fatigatumtj}  fonino, 

Fronde  nouapuerum  palumbes 


■■  ■■  il  — : 

• u •)  . • 


Defcende 
parla  alia 
fa  pregando 
la, che  ella  feen 
da  di  ciclo , & 
venga  in  terra 
a ragionar  del- 
le .cofe  de  gli 
huomini.  Di- 
poi dice.che  ef 
fendo  nella  Pu 
glia  .picciolo 
tanciuflino  fi 
addormétò  nel 
monte  Vuliu-  _ 

re,eJecolom*  j ‘exere:  tyirum  quod f or  et  omnibus , 


Giouecól*aiu-  8 
to  loro  vinfe  i - 
giganti.  1 * 


be  colfono  del- 
l'alloro, e della 
mortine  , e lo 
coprironocon 
effo  : accioche- 
leferpi,  e l'al- 
are fiere  nógU 

facefirno.violé 

za  alcuna  • OD 


Quicunque  celftt  nidum  «sfcherontiie, 
Saltusque'Santinos,&  aruum 
Tingue  tenent  humilis  Ferenti, 

Vt  tettò  ab  atris  corpose  viperis 

Dormiremo  vrfts.vtpremcrer  facra 
Lattvoq-,  collataqi  myrto,  t 
Tronfine  Dis  animofus  infans. 
ròjdiqudlo  di  yeft(rCnmana,veflerin  arduos 
Cdchedoue  e-_.  Totior  Sabirtos:  feu  tn\hì  frigidunt 

Tr^f^Tiburfufmm,. 
alle  Mole.  Di  , Seu  lìquida  placuereBai*.  - 
più  . che  egli  VeUris  qmicum  fontil^us,  C?  ebortt,  „ 
con  l’aiuto  del  ^nmeThilippisverfa  affaretto, 
le  Mute, e fcain  frenata  «on  extinxitarbos,  a uoì  r.  - 

tS  l’albero*  A7eC Sìcula Valthurifòndà.  1 *-’ 

che-gU.  calcò-  _ 

: da  I- 


ESPOSI- 
tione.  ’i 

. ■>■■■  j 

CAlliope  3 ? 

òCalliope  c 
Regina  delie 
Mute  [ defeén- 
de  caeloj  feen'. 
di  di  cielo  , e 
vieni  in  terra 
[&  age]  e:dì 
gratia[di>]  can10 
ta  [ tibia  ] col  * 
tuo  fhrofrientó 
{ longpm  me^ 
ìos  ] i lunghi 
canti.  Di  Tibia 
habbiam  parla 
toaballairza_» 
nella  rii  Dden 
del  pripio'  lib.  ' 

1 ricorrili :f*ji 
Melos  è yjbta- 
bolo  grècoTt 


addoflo,  eu. 
la  furia  marina.  In  oltre  dice  , che  Ce- 
fareAuguftò  ancora  attende  alle  Mu- 
le, e che  le  Mule  lon  quelle,  che  fan- 
no vincer  ogni  cofa , ancorché  fia  dif. 
ficàie  , co’ loro  buon  configli  j e che 


propria  mi 
ignificacato  pi 
11  orale  £feu  jo 
veramente  mài» 
uis  ] fé' più  ti  4 
piacefnucjora 
[ voce  acuta  ] 

— — confa  tttjvo- 

cc  chiara, netta,  fonora,  cioè,  fé  tu  non 
voi  Tuonar  quelli  verfi  col  flauto, caca- 
gli con  la  voce[feu  fidibus]ouer  con  le 
coidef  ve]  oueramence]  cithara  £con  la 
<ctcra[Fhoebi]  di  Febo,  Die  e di  Febo,  , 

perche 
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1 fWrdieFeboèpadredeìIemufe  [rudi-  qimunquètenent]e  tutti  quelli, che  ha  7 
tis  ] finge , che  la  roufa  fia  feda  dt  cielo  bitano  [ pingue  aruum]  il  graffo  paefe 
à quelli fuoi  priegbi , e coli  volta  a eie-  [humiiis  Feren&ijde!  baffo  Ferento.  Fe 
collanti, e dice[auditts?]  o là  vdisc  voi  reato  è vncallelto  nella  Lucania  pollo 
la  Mufa?[ar)[oueramente  [infania]il  fu,  in  vna  ValleEvtjdice,  perche  le  coldhr 
tot  poetico, la  fantaffa , quello  defide-  be  io  coprirono  [ vt]  accioche[dormi* 
rio,  che  io  ho  d’vdire  la  Mufa  raanabit-  rfem  jio:dormifii[corpore  tutolcolcor- 
lis]amabi!e,di!etteuoIe,  perche  ancora -po  licuro  [abatris  viperis  [dalle  vcle- 
a chem’tnganm,mipiace[htditme?]  fa,  nofe  vrpere[&  vrfis]e  dagli  orli  [vtjac  „ 
che  mi  par  che  io  Toda^audìre  Jfcgui*  ciochc[premcrer]iofuflìcoperto[que]  8 
ta  purein  dire,  che  gli  pare  vdir  la  Mu-  e [lauro  facra]  dal  facro  alloro  [quqje 
fafvideoraudìrc  je'mi  par  pur  vdir  la  [myrco  dalfà  mortine[collata]  portata 
£&«rrare]& andar  vagando,  e fpatian  l’ópradi  me  dalle  colcmbe.quellofu  v- 
do[perlucos]perh  bofehi  [pnòsjdiuo-  no  attgurioache  prediccua'/che  egli  Io 
ti[quos]i  quai  bofchi[&  cquasùinjnatj  ueua  elfere  pot: ta [1  nfans]  effe ndo^vo 
e l’acque  fuaui[&aur*  je  i venti  ' fub-  piccolo  fanciulio,vn  ba tubi no[no nani 
ennt]enrrano[me]narra, come  le  colò-  mofuilnpn  anirnofo[fine  D,s](enza_j  . 

* belocoprironod’aliorcbc  di  mortine  gl’iddi;,  cioè, che  le  gl’iddi;  non  m’ha  9 
£paiumbes)ie  colombe  [axere  ] copri-  ueffero  d.uaannno  da  per  me  io  lió  fa- 
ronofmepuframjme  ,eff  mdc.UnciMl-  rei  flaioanimOfo,  ne  hardhaouto-ardl 
Jetco[noua  fronde,  con  lt  loro  rmuejle  re  di  dormire  in.quel  mome[veller]mo 

e verdi  fronde,  frafche,  ramufcèlli  rio  lira,  che  feri)  p re  egu  vuole  effer  della 
Apulo  Vulture]»!)  fu)  Volture  moneta  mufefdamoèh'arjo  mufcjve(fer  ,fciìicet 
dèlia  PugUafextra  hmenjfuori  de’con-  femper  erojfempre  10  fa  so  voifro  [ re- 
fim[Apùlisr}dd/a  Puglia  [aitricis]  mia  iler]e  vollro[tol!oE]tòfou  portatofSa-  c 

* nutrice, inraiaalia, vperche  Orano  pac-  b]nos]tra'Sabini  [ arduos]  ardui  [ieu  ] !° 
qUe  la., rfabìt! ofarjpiaceuole,  chiama nfi  ouéramentefe[Pr«melle  fngidurti]  Pe- 

lc  balie  piaCeuoli  per  le  fanale,  che  elle  leltnna  fredda.  Quella  e vna  ci  ttà  del 
dic»n.oa’faoaitih,  quando  lonprcccr.  Latto,  io.  miglia  midollo  da  Roma__». 
li.petfarlr  dormire  * o per  acquetargli  Chiamata  fredda, -perche  è polla  nè’mó 
[fatigatum  ] dice  quando  le  colombe  ti  [ feu  ] «meramente  fe  [ Bai*  liquidar} 
lo  coprirono  di  fronde[fatigatum  ] ef-  Baiavmida  [ mibi  placuere  ] me fono 
fendo  affaticatoglielo]  dallo  fcherzare  piaciute,  chiama  Baiavmida  peramòr  . 
1 [que]e[fomno3dalfooito,  cioè»  eflèn-  delle  tante  acque, che  ella  ha.lafenten-1  f 
do  addorniéutoper  la  llracchezza  dci  za  è, che  fia  doue  fi  voglia,  o nella  Urbi- 
la  fcherzare  ,comefu©teinterueaic'a‘  aa,o  Pelellrina,oa  Tiùoli.o  aBaia.lem 
fanciu!h[quod]la  qualcof^ , chele  co-  pre  farà  delle  Mufe,  attédendo  alla  poo 
tombe  mi  luueffero  coG  coperto  [foret  fia[vdlris],pua,  che  egli  è obbligato  ad 
mirumjdcffe  nurauigliafomntbtts  ] ad  effer  fempre  delle  Mule  [ acKs]reréetì* 
ognuno,a  tutti[quicunqUe  tenétjquel-  to[verfa  retro]  volto  indietro, pollò  in 
. li,chehabirano[nidum]ilnido[  Ache*  fuga.chefuggiuaindieiroperefferrot 
runtiaecelf*3dell’alta  Acheruntia.que*  tofPhilippis]  nellecàpagnede’Fihppiii 
ilo  èfbwn  caltelo  nella  Lucania  picco-  città  di  Macedonia, [non  extinxit  me] 
lo,fatto  lopra  vn’alto  monte  chiamilo  uó  ammazza  rne  [amidi]  pche  era  ami* 
aMo,  perche  egli  è piccolo, & in  fu  uh  eoffqntib,]dellefonti[&  choris]  ede* 
monte  tanto  alto,  che  pare  vo  hido.d’r  cori  delle  Miffe.qllofuquàdo  Bruto, & 
imo  vccello  in  In  vn'albero[quc]e]qUÌ;  ‘tallio  furono  vinti, e rotti  daAug.&da 
cunque  tenetjtuttiquelli,  chehàbita. 'sMarc‘Antònio,efsédo  Orario  Tribuno 
no[fa!tus]le  valli[BatinosjBatinie,det  cioè,ColóndlodiBfUtaa:qllofu  vicino 
te  coli  da  Batinia  terra  della  Puglia  £&  aFilippi  città  di  Macedonia,  della,  qual 

cola 
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colale »’è  detto  nel, primo iib,  oellade  qualcparla  nelfa  14.OrfcrleIi.Bb.foec 
cimaquarta  Ode, e nel  a lib,  odia  [etti*, 
nra  Ode,  doue  egli  difle.che  egli  era  Ih 
to  liberato  da  &lcrcurie[arbor]J'albero 
[dìiiotaJmaledeHq  [non  extinxit  me] 
non  ammazzò  me  ramicùilljiquefì'é; 
queiraibt  ro,  che  gii  cafro  addotto , del 


Palinurusjce  il  monte  Palili uro]eXtin* 
xit  me]m’clìi  nfe,oii ilpcnfe , m’ammaz- 
zò[Sicn!a  vndajnel  mar jlciìa  Sicilia  Pa 
linuro  è vn  monte  nulla  L|;eartia%  chd 
difende  le  lue, radicrmnialtSjiottó  Orai 
no  fu  per  affogare. 

u.'PJ  >.! 

( noia  faretra 

’i  fH/onoqueipo 
il"  i poh y cheii noi 
^ sabbiamo  deci 
' ii.teo,d\cveHoià>' 
fe,e  icauallidel 


V antique  mctum  ms  etiti fjibens 
Infanientent  Tinnita  Bofpbortm 
Tentabo,&  arditeti  arenai  ’ 

Litoti s^ffytif  uutflr>  . ‘ ,‘u' 
yifcrm  Br  it  annoi  bcfpitiùutfercis , 

Et  Utum  cattino  [augnine  Cbtitanum.  ‘ It  pel  li  de' aimi 
V ifampbarctratos  Gelonos,  ci  [&  mutola- 

Et  Scytbicum  inuiolatus  amnem 
Vos  Cafarem  altum.miìttia  ftmul 
Beffai  cùhorteis  àbdidit  cupida , 

Finire  quanti  tetti  labores 
Ttenorecreaiis  aturo.  ’ 


Vccunquejdi- 
cc,  che  non  ha* 
rà  paura  di  nÙJr 
b i quando  lari 
coole  Mule[>t*f. 
cUnque]  miche 
duna  volta  che 
[veseritis  me* 

, cum]  voi  farete.  ' vactmoa,  • , mt}  .&  illefa. 

mecofhbesjfen  Et  Scytbicum  inuiolatus  amnem  non  oftéfo,  fcn.  * 

za  paura  [ naui*  Vos  Cafarem  altum,mihtia  ftmul  za  danno  a leu-* 

taj  to  dittenterò  feffas  coborteis  hbdìdit  tkpidis , [*>!.•  nofvifam]  vili- 

Finire  qu  ter  ent  etti  labores  ‘ ^0,arnder0-^ 

co]  e mi  tue  tic-  • . ; . 1 > r-  . .Volere  [ anwcl 

rò  [ BofpiwnùJ  7 tetto recreatts antro.  ...  i . il  fiume  [ Scyt 

nel  mare  Bo-  - . _><  c . ..  tfaicpiH  .]  dell» 

t fphoro[infanientem]  pazzo ,furiofo  , Scitia.  quettoèìlfiume  Tanai,  detto^ 

tempeftofo, di  quello  le  n’èdetto  inna-  volgarmente  la  Tana;  iliqoafediuide 

zi[&  viatorie  diuenterò  viandante  [iè-  l’turopa  dall'Atta,  nafee  , fecòntfoal- 

tabe]  io  me  n'anderò  £ arenas  ].  in  patii  cuoi  da  vna  palude  no  n molto  gra  ode, 

[litorjs]del  lito[Afiyrij]  dell‘Aflìru[aì  fitcondoaloum  altri  dal  monte  Cauca- 

reuatÌ6jfecco;caldo fitordi modo. e què  fa.  corte  perdiuerfipaefi  degli  Sciti  ,e 

fio  per  la  forza  grande  del  Soleftiiam]  de'  Saoromati,&  entra  finalmente  coq 

e vifiterò[Brirannos]i  Britanni  [ fcros]  due  bocche  nelfa  palude  Meotide  [tosj 

. crudeli  [hofpitibus]  aglihofptti  per-  voi[recreatis]ricreate[antro]  nella  fpdJt 

che  faceuanO  facrificio  de’  forcftieri,  Ionca[Pterio ] Picria, da  Piero.che è vn 

che  alloggiano  con  loro  {&yifam]  e monte  della  Tefla^lWjdedicàto  alle  Ma 

YÌfiterò[ConcaMtd)]ltpmà  di  Conca*.  fe[C  affa  rem]  Caffi  re  [a  I tum]  gra  n de,  no 

ra[I*tum]allegra,cioè;  che  gode  [fan*  bilc[militia]per  lamtluia  [qua»rentem3 

guine  equino]  del  fangue  del  cauallo,ii  quando  egli  certa  [fi  nife  iaboreS  ] fini» 

qua!  beono  volentieri. quella  è Vita  cit-  le  fatiche , ripofatn  [.ftmul]  fubito  cho 

tà  della  Spagna,  ouero  fecondo  alcuni  [abdiditjegli  ha  metto  [opidra]  nelle  ter 

5 della  Tracia  , che  mancando  loro  il  vi*  re, per  far  fiiernare[cohortes]gl’efcrcitiIJt 

no , in  cambio  di  quello  beono  del  Hit*  [feffas]  (Iracchi , eióè . quando  Cefare 

te, e del  fangue[vifam]e  vilìterò  [Gelo*  non  attende  allamilitia,  attende  all» 

nos]i  Geloni  [phareteatos]  che  porta*  poefia. 

Alme]o  fan-  voi  lene  tonftlìuin‘&  datisi  dato  uergli  dati  [fa'- 

Z w impm  J“  3^* 

'tiene  cófiimm]  ,Titanas,mmanemqueturmam  w quellt , che neW* 
[configli  finti  Fulmine fujlulerit caduco,  le  loro  opcra- 

[&  gaudetis]e  vi  rallegra «[datojd’ha-  tioni  non  fi  configliano  con  le  Mufe,c» 

V pitano 
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pi  tao  o malc,{fciftuis3noi  fappi»pao[vt]  Oltmoo[opaco]on>t>ròfo.  ha  Jetto/tn 
come  [lufur-efif/fijicet  lupi  ter]  Gioue 
jmmmò[T«hnine  caducatoli  lelàqt- 
dc/be  con  furia  calcano -{iniftiqs  JtU- 
. lpas]^ltempì  figliuoli  di  Titano,  cioè  ji 
giganti, che  prefero  l’arme  centra  Gk»- 
utper  ifcacoar- 

Qui  ttrram  inertem , qui  mare  temperai 
Fentofnm,&  vrbeir,regnaq.  tri  Ria: 

Diuofq.mortateifry  tarmar  ' ! 

' Imperio  regi't  vnus  <eqno. 

Magnumillaterrorenuvtaierat  lotti  . 

, F idear  Juuent us  Intrida, braibifr, 

Fratrefq.tenientes  opaco  • \ 

Tclion.wp«fi*iffe. Olimpo.  -, 

ScdqwdTiphvut  & miidut.Mimat,  \ 
e^ut  qkidAjìflaà  VorpUyìo* Stata , 

Quid  pattar  ,eMÌft{q.  ityms  ' ' 

Enceladur  iaculator  Aitlax, 

Contrafofiantem  TalUdis  algida 
T<$en:  rMcntcjJ.  birie auida s Slitti 
VulcjfiuixMìncmamHaJmo, 

-patinare  vèto-  Qui rore pitrQGa&fllht («itti  ■ \v, 

.fumare  té  Crifienjolutdtiqai  lywt'mtt  \T 

c.a/^'r?  Dumetamtalmqtfititftith  ,v  ,j 

,goaq;  tStu]é  Del‘f*s>.& Tata!***  «dpette* U.  ;.T 

ci  ovrlii  regni , \ 

'1  »CBOè^iJittrcrut)[Oiuofque]  e gl’iddi;  datura  f quid]  e che  colà  potrebbefa- 
rCmortalblq  fonbasjiè  I*  turi»  manale,  :rtff<lhcertius]R.eto(qtteJ.&  [Eaoela- 
. cioè»  gir  hutunitnf  caduco]  chiama  le  "duSjbiicelado  [iaculi  toraudaxj  auda- 
iCiettexli  GiouicadMcbfdàH’e/£:Ko,p-  -ce  faettsuore.otiero  fronbolatore, tutti 
che  come  toccano  gli  htiomim.glìfan-  qiocdi/ooogiganti  [coutra  argida  fo- 
.Jiocaderccnorti.io  terrafillaiuuennn]  nantemfcontra  Jo  feudo, la rotella.il  tale 
iqucllagiouentù  jCioè^i  giganti]  borri-  gone,  che  Tuona,  che  fa  remore  [Pal- 
'da]fp,jtie,n>euolè4fi«fc»sÌ  audace'percó  Udizi  dtPalia dc,c»oè . non  potrebbooo , l 
ó,  fida  rii  [ilxachtjs]  nelle  lue  forze  [intuie-  far  «tuia , perche  la  forza  fenzadà  prò-', 
■sfar)  h «uetu  da  co  ,trieflb  [<»  ag  o uni  t e r-  densa , castra  la  forza , c la  prudenza 
-rorcmj  vn gran  terrore,,  fece  vna  gean  non  vai  unii»  [ bine  J dice y chi  fo  dalia 
; paura, c Ipaucnfc>,{Ic*n]  a Giouc  [q»t]  banda  di  Giouc  [hitìe,idrtt,jj[oue]da!- 
e [fratres]  i fra  celli  ,cioè,eflì  giganti  fé-  ta banda  di  Gioite  , onero  infauor  di 
icero  vna  gnau  paura  a Gioue , ì’vn  ver-  Gróue  [dettt}comba«è  [ auidus  Vulcà- 
'#0 dichiara  l’altro;  [tendente*]  sforzan-  i,us]  ! ’auido,  l'ingordo  Vulcano  .chìa- 
do fi  [impofuiflV]  Ji  porre  [ Pel  fon]  jl  1 malo  aurdojpcheeglièldaiodel  fuoco 
montcTelio  [Oiympo]  fopraal  monte  ^eperche tlfuoco i «uj  didimo  1 nconfU- 
- mare 


.lodi  Cielo, co 
a me  &’è  denota, 
panai  £<fc]e  [un. 
manem  turba] 
la  crude!  cana- 
_gba , cioè , i gi- 
gaoti[quivous] 
al  qual  Gioue  Io 
k>  [«quo  impe- 
.fte>]coog»aftb 
3 Jmpeeio  , coti 
gitili  Signoria, 
cgiitOt  ménte  [»e 
goUarniiÌj 
[renò]  ti  mòdo 
;£iaeitem]  che 
non  limouefq] 
e il  qualGiUie 
"**  i ftéperat  Jìtépe- 
~tu,  moderi,  fre- 


.ppluHle,m  cablo  d’imponere.  Sono  tre 
monti  nella Teffaglra, cioè, Pelio.Olim- 
po,  & Olfa,i  quali  i giganti  (isforearqj- 
nodi  mettere  Ilvo  Copra  IlaJtro^er  fali- 
re  jn  Cielo, però  dice  Vergilio  nel  pri- 
mo libro  delia 
Georgica . Ter 
lune  conati i ut-  4 
poucre  Pclio 
Offam.  SciJtcet 
aiq;  Ofli  fron- 
dolum  inuolue 
ijte  Olynpum  • 
[fcd]mj[quid 
ipofleot]  che,po 
trebbon,  fané  p 
:[  tuentes']  pori 
tutto  il  loro  im 
peio[TiphsruSiJ 
Tifico  [ & vali» 
dus  Mimas]  c il 
gagliardo  Mi- 
ma [a  ut]  ouera- 
meote  [quid  ]10 
,che  potrebbe  : 
'■fate  [ Porphjj- 
rion  ] Porfireo- 
«e  [minaci  ila - 
<tu]  cairn nacce 
tuoic  combatte- 
tte , ouero  con 
ila  fua  graodeu 


,7t5  .i::  4 •L'Odid’Otaiia  > 

mare  [bine]  dalla  banda  di  G ione  file-  Tempre  l’a’rco  alle  fpa}fe  [qui]  il  «piale 


tir]fterte, combattè  [mattona  Iuno]ma 
donria  Giunone  [&  Apollo]  & Apollo 
[Delius]  dell'Ilota  di  Deio  , & Pata- 
-rttls]  e da  Patara'.  Palata  è v«a  Città 
gràdilTÌma  nella  Licia>rolporto,&  con 
nobiliflìmi  tempi  j . nella  quale  Tei  meli 
dell’anno, come  dicono»!!  dauano  le  ri. 
fpofted'Apollo  [nuuqiràj  noi  mat[po- 
fitufus]  per  frisarli  [àrcumì  l’arco '[hu^ 


A poti 6[ta ui t jla a lauàW[crtnes  f'pltitos] 
la  fLiazazzérsfcioha.frorepuro]  nell- 
-acquà’dilàta  .[Caftah*]  della  fonte  Ca- 
ilalia , che  è1  pur  nella  LiciaN  òuaro  nel 
mónte  I’arnafo,  doue-fi  dice,  che  Apol- 
lo guardò  gli  armenti  [qui]  il  quale  [te- 
mei] è pstdrone[dri{tie  ta]  derbofchì  [Li- 
ciarj-dellaiióa. perche  qui  era  onorato, 
e daùa  le  rifpolU[que]e[Ó3«lèfiluà-]& 


8 


imeris]  dalle  fpallc, perche  Apollo  tiene  è padrone  della  (elua , tloue  egli  nacqj 

Vis  ] proua,  y trionfili  fxpirstnblerHÙ'ftià;''  ‘5'  Orione  sforzt- 
Vim  temperatimi  Di  quoque  ptouebut  l5«nvMft« 


che  la  forza  feti 
za  la  ragione 
capita  male  [vis 
c la  forza , la  fu- 

3 ria[expers  confi 
ili]  priua  di  cori- 
figlio  [ ruifjro- 
uina  [mole  fu  aj 
fottoil  fuollef- 
fopefo,cioè,è 
cagione  della 

r fua  rotiinafquo 

4 que  ] & ancora 
-[Di  ] gl’iddi] 

[ prouehunt in 
• maius  ] tirano 
incoia  maggio 
re.  aumentano, 
3Ccrefcono,  fan 
no  maggiore 
j [ vim  tempera- 


in  matusi  ijdem  odere  vira 
Omne  ne fas  animo  mouentes.^ 

Te  flit  mearum  ccntnHanus  Gyg-at  V-' 

, y Sententiarum  nbtUs,& integra  ’ 

T entatorOrion  Diana, 
yirginea  domitusfagitta>-  ■ - 
Inietta  Monttris  terra  dolet  fuis  : 
TUteretq.  partus  fulmina  luridum 
Mi(fosadOrcum:necperdit 
Infpofitam  celer  ignis  tsfetnam:  : 
lncontitientis  iiec  fityi  tecur 
'RcìHiquit  ales,  nequitia  additus 
Cujìos:  amatorem  trecenti 
'Pirithoumcobibent  catena. 


(i 


ciaf  d’Orione 
■ habbjamo  par-  __ 
(fato,  affai  nella  ^ 
decima  ottanta 
(Ode  del  primo 
libro  [ terra]  la 
terra  [doler  J li 
duole  [inieaa] 
cflendo  percof- 
ia  [fuis  mòli  ris] 
da’  fuoimoftn 
cioè, da*  gigan- 
ti, perche  i gi- 
ganti furono  fi- 
gliuoli della-* 
terra  , come  fi 
dille  innanzi  ,.i 
quali  eflendo 
3 fulminati  da_*  - 


r,’b  3 [b'tlf. 

tam]Kìnafòrza , cheè  temperata  dalla  Gioue,  caddero  in  terra,  e diederò  li 
ragione  [ijfdéj  i medefmii  Di;  [odere]  gran  botta, che  la  terra  fe  ne  dolfe.e  pe- 
hannoinodio  [vires]  le  forze  [mouen-  rò  dice  , che  la  terra  fi  duole  de’ ludi 
tesjchcmuouono [animo] conl’animo  moftri,  mollripropiiamentefichiama- 
[omne  nefas]  ogni  fcèleratezza  , cioè,  no  quelle  colè , che  pattano  la  regola 


che  non folamente  fanno  , ma  cercano 
, ;dt  fare  ogni  fcelerarezza  [tetti* feilieet 
f-fitj  fia  tèftimonio  [mearum  fententia- 
i rum]  delle  mie  fentenze  [;  Giga s ceati- 
manus]  il  Gigante  di  cento  mani-,  cioè. 
Briareofnoms]  che  è noto  ad  ogn’uno 
[&]  e fiane  tèftimonio  [ Orion  ] Orio, 
ne  [ rentator  Didna: ] che  tentò . e volle 

sforzar  Diana  [domituS]  che  fu  doma 


delia  natura,  ILcome erano  i giganti, 
[que]  e[  ma*re t partus]  fi  duole  de’  fuoi 
figliuoli[miffos]mandati[fulmine]  con  • 
le  fawte  di  Gioue-fad  Orcum-Jall'I.nfer 
no  [luridum]  fpauentofo , perche  Gio- 
uefaettòi giganti,  e con  le  Frezze  gli 
conficcò  nell'Inferno  Jpee  ignis]  neil 
fuoco  [perdir]  confuma  [Aetnam]  il 
monte  Etna  detto  hoggi  Mongibetto 


to  [ fagitta  virginca  ] dalla  faetta  di  effa  [impofitam  ] che  è niello  fopra  Enee 
Diana  vergine  , perche  volendo!*-*  lado.dicc,chela  terra  ancora  fi  lameit- 

ca,chc 
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Encelado»  e che  di  continuo  arde;  non 
fi  conlumi  mai, acci  oche  Encelado  fuc% 
figliuolo  fi  liberi.  Encelado  fu  vn  giga 
te  figliuolo  della  terra[nec  ales] nè  l’ ve 
cello, ci oè,l’aquiIa[cuftos]  guardia  [ad- 
dirus]dara  [nequitia;]  alla  ribalderia  di 
Titio[relinqtìit]abbandona[iecur]fega 
to  [Tityjjdi  Tino  [incontincntisjinté- 
perato,lulfuriofo . Titio  volfe  violare 
latona,e  per  quello  fu  meffo  nell’infer 
no,  cou quello  , che  vro  auoltoio  di 
continuo  gii  mangiarteli  fegato,  come 
s’è  detco[treceu  tae  catena?)  trecento  ca 
tene  [coliibent]  tengono  IegatofPiri- 
thoum]  Piritoo[amatorem]3mante_>, 
innamorato.  Piritoofu  figliuolo  di  If- 
fione,  il  quale  facendo  le  nozze  grandi 
perifpofare  Ippodamia , e non  hauen- 
do  onoratoMarte,chevifi  trouò,come 
eglidoueua , Marce  mandò  il  furo  rea- 
ti. - • ■ . 


la  moglie  à Piritoo,  ma  il  dilégno  non 
gii  venne  fatto,perche  i Centauri  furo  - 
no  vinti.  Oraertendo  morta  Ippoda- 
mia,  fece  vna  congiura  con  Teleo,do- 
iic  giurarono  tra  loro  di  non  voler  mai 
nefiuna  per  moglie,  feeìla  non  fuflé  fi- 
gliuoladi  Gioue.  Tefeo  per  forza  col- 
ie Elena.Ora  non  hauendo  Gioue  nef- 
fun’attra figliuola  al  mondo,  fe  n’anda- 
ronoall’inferno  per  tor  I5roferpina_j, 
figliuola  diGioue,e  moglie  di  Plutone; 
ma  la  cofa  riufei  lor  maleipercheTefeo 
fuprefo,e  Piritoofu  morto  da  Cerbe- 
ro;ma  Ercole  liberò  Tefeo,  e Piritoo  ri 
male  la  giù  legato.  [Tercentsecaten$.] 
mette  vn  numero  per  vn’altro,  cioè, a f- 
failTunecatene.Amatoreni.debbefi  leg 
ger  con  di fpreggio, perche  non  fi  vergo 
gnò  d’innamorarfi  delle  figliuole  di 
Gioue. 


ODE  Q_  V I N T A. 


< ' .*•  .!>. 

CaeIo]lodaj  I 
grandemente  , 
Augulèo  : fa- 
cendo quello 
argumento  , fe 
noi  crediamo, 
che  Gioue  fa 
Re  del  Cielo  , 
perche  noi  Ten- 
tiamo^ che  in 
Cielo  li  tuona , 
e fi  fulmina  , 
perche  nefliu- 
no  può  faie_* 
quelle  cofe,  fe 
non  Gioue,  ne 
feguica.chc  fa- 
cendo Auge- 
llo cofe  gran- 
diflìme  in  he-- 


Le  lodi  d’Augufto . 


'^sfelo  ton antem  credimus  louem 
/Regnare;  pr.tfcns  T)ims  habebitur 
lAugtiflus , adicciis  Britanni* 
Imperio,grauibufqtte  Verjìs. 

Trliles  ne  Crafjì  coniuge  barbane 
T tirpis  maritus  vixitì  & hoflium 
('Tro  curia , i nuerfìq;  mores) 
Confenuit  foccrurritn  armi* , 

Sub  rege  Meda;  Marfus,  & spuliti 
ts4ncyliornni, nomivi*,  & toga 
Oblitus,  uternxq.  feti  e , 

Incolumi  Iouc,  & Vibe  Roma  ? 

Hoc  caucrat  mcns  prouida  Regali 
Diffentientis  conditiovibu* 

Fadis,& cxcmplo  tr alienti  s 
Tcrniciemveniens  in  tuum  ; 


io 


r.eficio  de  gli 
huoinini, e giudicandoli  la  potentia  di 


vno  dal.opera- 
tioni  fue, ne  Te- 
quila dico,  paf- 
lando  l’opera- 
tioni  d’Augu- 
llo  ogni  ordine  r* 
humanc,  e pa- 
rendo piu  collo 
diui  ne,  che  egli 
fia  vn  grande 
I dio. 


S P O S 
tione. 


I- 


t* 

1 


nàtem]  jperche  tuona. 
Orario. 


Credimus  ] 
noi  crediamo 
[Iouetn_,]  che 
Gioue  [ Tigna- 
re J regni  [ cOf- 
lo]in  cielo  [ce- 
cine,perche  npi 
M l'eh- 
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t fentiamOjChe  in  cielo  tuona  : e perche 
noi  crediamo,  che  ne/fun'altro  poda__* 
tonare  fe  nò  Gioue,  perciochc  noi  cre- 
diamo,che  Gioue  regni  in  cielo[Augu 
ttus]  giudicandoli  adùque  l'huomoaal 
leoperationi  [Augullus]  Auguro  [ha- 
bebiturjlàri  tenutofpradens  Diuusjvn 
potente  Dio[adiedt’s]hauendoaggiun 
ro,&acquiilato  [ Bnrannisji  hriunni 
1 [qus]e[Per/is]i  Perfiani  [grauibus]  dif- 
ficili à domare  [imperioìall’  Imperio . 
Dice , che  Celare  Augulto  farà  tenuto 
vn  Dio,  hauendo  conquiflato  quelte_» 
nationi,  perche  fono  genti  tanto  dif- 
ficilid  fu  perare , che  fi  può  dire,  che_> 
fia  flato  piu  tolto  per  operatio'ie  dmi- 
na,  chehumana.  I Britanni  fono  gli 
} Inglefi , ma  egli  intende  le  città  della-, 
Germania, che  furono  prefe  da  Drufo, 
ma  pone  la  Brettagna  per  loro  perche 
fono  vicini  [ mìles  ne]  mollra  interro- 
gando, quanto  fulTecofa  vergognofa  à 
loldati di  Crado , per  loropoitroneria 
fatti  prigioni , volere  anzi  perdere  la_* 
libertà  per  campare  la  vita  , e farpa- 
4 rencado  co’  nimici,  che  perdere  la  vita 
combattendo  per  lalibertà[ne].limmi 
poco  [ milesCralfij  i foldati  di 
Crado[vixu]  non  fono  eglinoviuu- 
ti  [turpismaritus]Jishonorati,&  infa- 
mi maritifconiuge  barbara?]  per  mo- 
glie barbare , cioè-,  hauendo  tolto  per 
moglie  donne  barbare  [&  hoftium?]  e 
r donne  figliuole  de  nimici  ?.c  quelbvfo- 
lo  per  campare  la  vita,  bene  dice  Ora- 
tio,che  fu  foro  vergogna  grandi  (lima , 
perche  la  piu  cara  di  iurte  le  cofe  è la_» 
libertà ,e  per  la  libertà  fi  dee  mettere-, 
la  vita,  e non  perla  vira  la  libertà. Che 
la  liberti  fia  piu  cara  della  vita  , celo 
mollano  tutti  gli  animali, e tutte  le^ 
fatiche  de  gli  huomini,  tutte  lerepubli 
® che.v'he  non  hanno  altro  fine,  che  Ia_* 
liberta.  Oltre  di  quello  l’huomo  è vn 
coinpollo  d’anima, e di  corpo, che  hai 
produrre  le  fue  operationi,  fecondo  la 
Compofiiione,cioè,  col  corpo,edequi- 
re  quel  che  la  volontà  vuole . Se  dun- 
que egli  è impedito.che  non  porta  fa- 
re quel  che  vuole  egli,  magli  Infogni 


per  forza  fare  quel  che  vuole  akri.nià-  7 
cadetta  fua  operatone  , e per  confe- 
rente della  libertà, e per  confegueute 
deH'ederedell’huomo,e  diuenta  come 
«^Vna  belila  in  catena.  Ora,chi  noa_* 
combatteper  la  liberta,  e cerca  di  cam 
pare  la  vita  per  mezzo  della  feruitù,  nò 
èegli  mfamirtìmo?  ben  dunque  ha_* 
detto  Orano  , che  i foldati  di  Crado,  g 
non  hauendo  haumo  rifpetto  alla  li- 
bertà, per  confcruatione  della  vira—»,  * 
meritano  di  edere  da  ognuno  vitupera 
ti[pro]:ionlì può  tener Oratio, che  . 
non  gridiquanto  mai  egli  può  , che» 
tempi  li  fieno  coli  mutati , che  gli  huo- 
mini non  ifiimino  piu  l’houore , e la  li 
bertà.chela  vita,come  faceuanogli  an- 
tichi [prò  curia]ò  corte  Romana  [que]  ^ 
& [inuerfi  mores]  ò coliutni  volti  à ro 
uerfeio  , murati  da  quello  , che  fole- 
uano  elitre, c dice  bene,perchefo!eua- 
noi  Romani  hauer  volto  tutto  il  loro 
delìderioalla  gloria , & à"doniinare__» 
i nemici ,&  qra  inreruienq  il  contrario, 
e quello  dice  per  amore  di  CralTo. 
Grado  fu  quello  , che  andò  contro  i 
Parti  con  si  grodo  edercito  , doue  ef- 
fe ndo  rotto  per  la  fua  auaritia  , e per  la 
poltroneria  de  fuoi  foldati, i foldati  fat- 
ti prigioni,  per  non  morire,  fi  accor- 
darono àtor  per  moglie  Je  figliuole^ 
de  loro  nemici  [conlenuit]  molìra  ora 
come  quelli  foldati  Romani  fi  dimen- 
ticarono della  gloria  . Marfus&Apu-  I I 
lus . pone  il  fingulare  per  il  plurale , & 
quelli  due  popoli  per  tutti  i popoli  di 
Italia.  [Marfus]  i Marlì[&  Apulus]  e i 
Pugliefi  foldati  de  Romani[ob^tus]ef- 
fendofi  JimenticanfAncyliorumldella 
dignità  dell’Imperio  Romano  [ & no- 
mi ni5]  e del  nome  [&  toga] e della  to- 
ga[que]  Scarterò*  Velia»]  e della  eter-  iz 
na  religione  Romana[confenuit]fi  fo- 
no inuecchiatifin  armis]nell’arme  [fo- 
cerorum  ] defuoceri  [fub-rege  Me  lo] 
fotto  vn  Re  Medo,  cioè,fotto  vn  Re_» 
barbaro  [incolumi  Ioue]  ertèndo  fano, 
efaluo  Augullojoueroil Capidoglio, 
doue  era  il  tempio  di  Gioue  [&  vrbe_ji 
Roma?]  & edendo  lana, e falua  Roma, 

che 
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cheèftato  maggior  vituperio, perche 
doueoano  piu  torto  elegger  di  mori- 
re , che  mai  fi  poterti:  dire , che  i folda- 
ti  Romani  foflero  fchiaui,  e coflretti  a 
combattere  contro  la  patria  loro.  [A  n- 
cyliorù.]  Ancilefu  vnofcudo,che  cad- 
de dai  ciclo  a Romani , alla  fimilitudi- 
ne  del  quale  Numa  Pompilio  fece  fa- 
re de  gli  altri , e gli  faceua  portare  a 
certi  tempi  in  proceflìone  per  Roma, 
come  fi  edetto  innanzi . maiol’hoin- 
terpretato  dignità  dell’Imperio  Ro- 
mano; perche  eflendo  domandati  gli 
Aufpici,  rifpofero,  che  doue  farebbe 
quello  Ancife.quiui  farebbe  l'Imperio 
del  mondo.  Verta  era  la  guardia  di  Ro- 
ma, la  quale  le  vergini  honorauano , 
hauendo  cura,che  non  fi  Ipegnerte  mai 
il  fuoco,  cheardetia  continouamente 
nel  fuo  tempio . c pe rche  fe  n’e detto  a 
furtìcicnz»  nella  decimafettima  Ode 
del  primo  libro  , non  aggiungeremo 
qui  altro  fenza  bifogno  [ hoc ] ha  mo- 
ftrato  quali  fieno  Ilari  i coftumi  de’  fol- 


dati  di  Crarto,  ora  moftra  quanto  i co-  f 
ttumidf  Regulo  fulfero  dmerfi  da  co- 
ltomi loro,  e coti  finifee  di  prouare, 
che  gli  huomioi.nó  irtunano  piu  l'ho- 
oore  , e la  libertà,  come faceuano gli 
antichi;  perche  Regulo  volle  piu  toUo 
morire,  e fcr  morire  quelli  , cheinfie- 
me  cou  lui  erano  Ilari  prefi , e fatti  pri- 
gioni da  Cartaginefi,  cheacconfentire  i 
a patti  che  fuflero  contra  la  dignità 
dell'Imperio  Romano  [mensprouida 
Requli]la  mente  auueduta  di  Regulo , 
cioè  , Regulo  prudcntiflìmo.&accor- 
tiffìmo  [ dirtcnticntis  ] che  non  accon- 
fentendof  fydisconditionibus]  a patti 
dishonoreuoli  al  popolo  Romano  [ca- 
uerat  hoc  ] haueua  proueduto  quello , ^ 
& proueduto  , che  i popoli  prigioni 
non  hauertero  mai  ad  nauere  ìberanza 
di  fcamparc , e perciò  doueffero  com- 
battere valorofamente  [&  trahentes]e 
che  traheua  [exèpto  ] col  fuo  erte  ir.  pio 
[p'iicié]vna  ruinagràde  [in$uù  veniés 
nell’età,  che  farebbe  venutadapoi. 


Si  pubes]  fe 
la  giouétù  [ca- 
ptiua]  che  era 
in  cattiuità,  & 
prigione  ap- 
preso di  Carta 
ginefi  [non  pe- 
riret]non  ftifle 
morra  [immife 
rabilis  ] fenza 
cópartìone  al- 
cuna , cioè  che 
fe  egli  no»  ha- 
uerte  operato 
di  fare , che  ef- 
fo,  inficine  con 
tutti  i fuoi  fol- 
dati  , che  era- 
no flati  prefi 
da  Cartaginefi, 


Si  non  periret  immifer  abili* 

Captiua  pubes . Signa  ego  Punici* 
Affixa  delubri s , & arma 
THilitibus  , fine  cade,  dixit, 
Direpta  vidi  : ego  e unum 

Ritorta  tergo  brachia  libero , 
Tortasi  ; non  claufas , <&•  arua 
Trlarte  colipopulata  «offro. 

Auro  repenfus  feilieet  acrior 
M'ies  redibit  ? flagitio  abditis 
Damnum ■ netjne  ani  ijfos  colore s 
Lana  refert  medicatafuco  : 

P{ec  "vera  virtù* , cum  Jimel  excidit 
Curat  reponi  deterioribus . 

Si  pugnat  extricata  denfts 
Cerna  plagi*  : erit  ille  forti* , 


furte  flato  fen- 
za alcuna  compaflìone  morto  , hareb- 
bemeffòvna  vfanza,  che  farebbe  Ha- 
ta la  rouina  de  difendenti  de  Roma- 
ni ; e però  volle  efier  morto  infieme 


co’fuoì , accio- 
che  neflun  mai 
haueflc  fpera- 
za  di  effere  ri- 
tentato, quan- 
do furte  fatto 
prigionetaccio 
che  valorofa- 
mente egli  ha- 
uerte  a «bat- 
tere , fapendo 
certo , che  dal- 
l’effer  prigio- 
ne gli  doueua 
Venire  la  mor- 
te^ che  dal  èó- 
battere  virilmé 
te  gliene  potè- 
ua  rifui  tare  a- 
geuolmente  la 
vita.FuRegulo 
Capitano  di  Romani,  & eflendo  rotto 
per  poltroneria  de  i fuoi  Tolda  ti , e fat- 
to prigione  con  gran  quantità  di  loro, 
fu  da  Cartaginefi  mandato  a Roma  a 
• Ma  trac- 


io 


ir 


li 
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1 trattare  col  Senato , che  egli  vole/Te  ró- 
dere a Cartagi  nell  i prigioni  loro  , & 
che  eflì  haurebbono  réduto  a Romani 
quegli,  che  dHoro  hauelfero  . Ma  Ré. 
gtilo  arriuato  a Roma  confortò  il  Sena- 
tore per  modo  nelfuno  non  códefcé. 
delle  a fare  cotale  accordo,  e baratto, 
allegando  le  ragioni , che  Oratio  fotto 
1 la  perfona  di  Regulo  , narra  qui  di  Tor- 
to nel  fello  [Jixit]  egli  dille  [ ego  vidi] 
io  proprio  vidi  [ lìgna  ] le  bandiere  [& 
armi]  e Tarme  [direpta]toIte[miIinb.] 
a nollri  Tolda  ti  [line  cade]  Tenta  mor- 
talità, cioè  , fenza  che  vno  di  loro  fuflè 
morto  [affoca]  e vidi  quelle  bandiere,  e 
arme  appicate  [delubris]  alle  Chiefe,  a 
$ tempi)  [ Punicis]  de  Cartagineli  [vidi 
ego  ] & vidi  io  proprio  co’  miei  occhi 
[orato  .]  le  braccia  [ciuium]  de  nollri 
ci  traditi)  fretorta]riuolte  indietro  [ter- 
go libero]  dalle  reni  loro  libere,  e non 
impedite  a poter  combattere, cioc,vidi 
inoltri  cittadini elfer  menati  prigioni 
con  le  braccia  legate  dietro  alle  fpalle , 

. 4 séta  far  difefa  alcuna  ; e quello  perche 
llauano  co  quella  fidàza  d’effe  re  ricat- 
tati, che  fe  nò  hauelfero  hauuto  quella 
• fperanza,quelli  haurebbon  cóbattuto, 
e quegli  non  fi  farebbono  lafciati  torre 
le  bandiere, e Tarme, fenza  fare  contra- 
ilo alcuno.  Coli  interpretano  Acrone , 
& Porfirio, feguitati  in  ciò  dal  Manci- 
J nello , & dal  Landino . ouero  fecondo 
Afcenfio  , & il  Glareano’,  chel’appro- 
ua, diremo,  e meglio,  che  s’intende  qui 
non  decittadini  Romani,  prigionide 
Cartagineli , che  hauelfero  le  mani  le- 
gate di  dietroima  de  cittadini  Cartagi- 
nefi , i quali  Regulo  dice  hauer  veduri 
con  le  braccia,  & con  le  maniriuolte 
é dietro  alla  fchiena  ,come  logliono  te- 
nere quelli  chev/uonoficuri , e fenza 
enficrOjò  paura  alcuna,  & che  fi  deb- 
ia  intendere  de  Cartagineli,  appare 
manifellamente  per  quel  che  fegue,di- 
cendo.che  vide  le  porte  della  loro  città 
aperte,  & non  ferrate,  che  è pur  feg  no 
di  ficurczza , & di  non  fare  Rima  de  fo- 
rnici. [que]  e vidi  [ portas  nou  claufas] 
le  porte  di  Cartagine  aperte  j perche  i 


Cartagineli  nón  hauéuano  paura  di 
noi , effendolì  accorti  della  poltrone-  7 
ria  de’  nollri  foldari  [ & ] e vidi  [ arua] 
che  le  ior  campagne  [popolata]  che  e- 
rano  Hate  Taccheggiate,  diferte,  e gua- 
lle  [notlro  matte  ] dal  nollro  eiì’ercito 
Tcoh]  li  lauorauano , & in  fu  nollri  oc- 
chi.dice  quello  perdimollrarcal  Sena- 
to la  poltroneria  de  loro  foldati,&ac- 
cioche  il  Senato  conofca  , che  a fargli  8 
valenti , bifogna  foto  Jeuar  loro  la  fpe. 
ranzadeil’elfere  rifcattati  [auro]  ino- 
lira  ora  al  Senato,  che  farà  fcmpre  piu 
oltrone  [fcilicetjfe  [miles  repenius] 
n foldato  ricomperato, ò rifcolfo[au- 
ró]con  l’oro  [redibit]  tornerà  egli , di— 
uentcrà  egli[acriori>]  piu  valentc?que- 
llo  none  da  credere,  vuole  inferire  ,c  9 
lo  proua  con  le  parole  di  fotto  [ addi- 
ti ] voi  aggiungete  [flagitio]  alla  ver- 
gogna nòltra[damnum]ildanno,cioè, 
le  voi  gli  nfcotete  [ nec]  proua  come 
egli  aggiungeranno  il  danno  alla  ver- 
gognale gii  riicuoionofnec]  nè  [lana] 
la  lana  [medicata]  che  è (lata  medica- 
ta,ouer  tinta[fuco]  nella  tinta  [referti 
nonacquiliamai  [ coloresamiffos]  il 
color  perduto  [nec]  nè  [vera  virtus  ] la 
virili  vera , naturale  [cum]  quando  (Te- 
mei] vna  volta  [excidit]é  caduta  [cu- 
rat]  li  cura  [reponi]  elfer  rimeffa[dete- 
rioribus]  nelle  pedone  diuentate  me- 
no buone,  cioè,come!alanavnavolta 
tinta,  perde  il  Tuo  naturai  colore,  e piu  11 
non  lo  può  racquillare  , coli  vno  huo- 
moquandoegli  ha  perduto  vna  volta 
la  vergogna,  non  è piu  rimedio  a farlo 
dittentar  generofo  ; perche  la  virtù  ha 
quella  natura , che  quando  dia  fi  par- 
te da  vno  ; percioche  colui  è Jiuenuto 
cattiuo,non  ritorna  piu  in  luijpcioche  , 
non  vuole  Ilare  feco,  elfendo  meno 
'buono,  che  non  era  prima  [ fic]  vn’al- 
tra  ragione,con  che  egli  proua, che  chi 
perde  Thonore,  non  lì  cura  piu  di  nul- 
la, efiendo,  chi  perde  Thonore  appref. 
fo  gThuomini  di  poco  pregio  [fic]  coli 
[ cerna  ] la  cerua  [ extrica ta  ] fuiluppa- 
ta,  & fuggita  [plagis]dellereti  [den- 
fis]  folte,  llr^tte£  pugnat]  combatte  * 

cioè 
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I cioè)  ì foldati, che  vna  volta  fono  flati 
prigioni,  combattono  come  combatte 
la  cerua,dapoi  che  ella  è fuggita  de  le 
reti,  doue  ella  haueua  dato, la  qua  le  ve- 
dendole^ n’altra  volta  fi  mette  in  fuga, 
e non  s’accofla  loro,  e co  fi  non  combat 

o 

Erit  ] proua 
1 pure,  che  non 
lì  dee  hauere_> 
fperanza  in  co- 
loro, cheli  fo- 
no conofciuti 
vna  volta  pol- 
troni [ ille]  co- 
lui [eritfortts] 

} farà  forte,  va- 
lorofo  [quicre- 
didttfe]  ches’è 
dato,  & arren- 
duto  [ hofli- 
bus  ] à nimici 
[perhdis  ?]  tr^ 
ditori  f che  non 
a mantengono  la 
fede . cioè , nò  , 
che  non  farà 
forte, nè  valoro 
fo  perche  fe_j 
egli  s’ha  arren- 
dalo à chi  non 
ha  fede,come_> 

- fono  i Cartagt- 
* nell  j non  ha_« 
egli  da  penfare, 
che  fe  io  vorrà 
far  morire  non 
guarderà à pro- 
in elTa  nelfuna  ? 

Se  dunque  egli 
fi  arrende  ad  vno,nc  le  mani  del  quale 
o la  vita  fua  flà  in  dubbio  . e per  non  ve- 
nir ne  le  fue  mani , non  combatte,  vor- 
remo noi  dire,  che  in  répo  neflùnoco- 
iìui  pofla  efier  forte?[&  proteret]e  co- 
flui  vincerà  egli  mai,gitteràeglt  pter- 
ra[P$nos]i  Cartaginefifaltero  Alane?] 
in  vn’alcra  battaglia, combattendo  con 
elfi  la  feconda  volta  ? cioè,  nò,  che  egli 
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te  mai,medefimamente  quelli  tali  fol-  j 
dati,  quando  veggono  il  nemico,che_» 
viene  loro  incontro  arditamente  , gli 
voltano  fubito  lefpaile,  non  coiiofcen 
do  le  miglior  arme  da  difenderli , che 
la  velocità  de’ piedi. 


nó  gli  vincerà,  g 
perche  s’egli  è 
flato  vinto  ne 
la  prima  batta- 
glia, farà  anche 
vinto  ne  la  fecó 
da  [qui]il  quale 
{Telili  t]  ha  pro- 
uato  vna  volta 
[mers  ] poltro-  9 
nefcameote  [lo 
rafie  corregge , 
i legami  [lacer- 
tisjàle  braccia 
[ relìri&is]  ri- 
flrette, legate , 
cioè,  che  vna 
volta  è flato  io 
menato  pngio 
ne  cóle  braccia 
legatefq;]  ftfti 
muit  moriemì] 
ha  temuto  Ia_» 
morte?[Lacer- 
tis  3 Lacerti  fo- 
no ciprio  imu-  ir 
fcoli  de  le  brae 
eia,  ma  fecondo 
il  collume  de  t 
poeti , Oratio 
met-e  q.  la  par,* 
te  per  il  tutto 
[hit]  coflnfin- 
fcius]nonfipendo[vndefume  et]  don  n 
de  egli  fi  doueffe  pigliarefvità]  la  vita, 
e dice  bene , perche  le  non  filile  flato 
ignorante, e vile, egli  hartbbe  voluto 
più  toflocóbattere,chearrendcrfi,per- 
chee  piu  fidi  coù  combattendo  capa 
re  la  vita,&  hauer  vittoria,  che  arréder 
fi  ad  vii  traditore , ma  non  fapendoco- 
flui quello, cioè,chela  vitafulfe  più  to 
Oraria  M j Ilo 


Cerna  plagi*  erit  ille  forti s . 

Qui  perfidi s fe  credi dit  hoflibus  ? 

Et  Marte  Vano*  proteret  altero, 
Qui  lora  refirittis  lacertis 
Senfit  inerti  timuitq;  mortemi 
tìic  vnde  vitam  fumeretinfvius , 
Tacem  duello  mifcu.it.  Opudor, 

0 magna  Cartagoprobrofis 
jlìtior  lt aline  ruinis . 

Fertur  pudica:  coniugi  s ofculum . 
Taruofq ; natos,vt capitis  miror , 
jL  fe  remoui(fei&  viril'em 
Toruus  burnì  pofuiffe  vultum  : 
Donec  labanteis  confiliopatres 

Firmarci  au&or  nuquam  alias  dato, 
fnterque  meerenteis  amicos 
Egregius  properaret  exul , 
t sft  qui  fciebat,qua  fibt  barbar us 
Tortor  pararet,  non  aliter  tarnen 
Dimouit  obflauteis  propinquos , 

Et  populum  reditus  mor antem , 
Quam  fi  clientum  longa  negocia 
fDifudicata  hterehnqueret , 

Tendcns  Venjf.  anos  in  agro! , 
jLut  Laced&mouium  Tarentum. 
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1 fio  neli’artne,  che  nella  prigionia,  s’ar- 
rcnde[mifcui]mefcolo  [pacem]  la  pa- 
ce[duello]  con  la  guerra , e bene  : per. 
che  egli  credette, arrendendoli  à nimi- 
ci,trouare  la  pace , e egli  trono  la  guer- 
ra[ò  pudor]  non  fi  può  tener  Regulo , 
che  non  elclami  [ò  pudorjò  dignità,  e 
grandezza  de  Romani, &intendede_> 
% Romani  antichi  [ò  Carthago]  ò Carta 
gine  [magna] grande  [a!i;or]  fatta  piu 
grande,  c piu  potente  [ ruinisj  per  le 
mine,  perle  difeordie  [probroiis]  vi- 
tuperole[Iuliar]  dell’lia!ia[fertur]par- 
la  ora  il  poeta,  e dice  ,chetfTendo  ar- 
riuato  Reguloin  Roma, non  voile  an- 
dare à cala  !ua  à vifitare,  nè  la  moglie , 
- nei  figliuoli, n>a dfendoefTì andati  à vi 
frt.ir  lui, non  volle  baciare  la  moglie, nè 
i figliuoli  j e perche  ne  le  lagrime,  ne 
le  parole , ne  l'alpe tto  loto  lo  poteliero 
njuouere  à compaflìone,fi  geuò  io  ter 
ra  à giacere , tenendo  il  viio  mio  ìj_j 
terra,  coperto  con  le  mani,accioche  ei 
non  vedette  nelsuno  di  loco  * e coli 
4 flette  infino  à tanto,che il Senatodeli 
berò,  che  egli  ritornafseà  Cartagine, 
fecondo  la  fede  data  , e chei  prigioni 
non  fufsero  rifcofsiffertur]  fi  dice  [rc- 
mouilse  à fe]  che  egli  rimofle  da  fe  [o- 
fculum]il  baciu[contugis]  della  fua  nio 
glie  [pudica?)  calla  [que]e  [paruos  na- 
tos]  i fuoi  piccioli  figliuol  i , cioè,  non 
volle  baciare  la  moglie,  che  gli  andò 
’ incontro  con  le  braccia  aperte  per  ba- 
ciarlo, e fece  ritirare  indietro  i figliuo- 
li.che  andauano  à fargli  riuerenza  [vi] 
dice,perche  egli  non  volle  baciare  la-, 
mogli, nè  abbracciare  i figliuo!i[vt]co- 
me  [ minor]  minore , cioè,  diminuito 
fcapitisjdelcapitakjcioè.perche^ra-j 
, prigione , e non  libero,  e però  non  gli 
• pareua  onello,  che  vno  fchiauo,  come 
egli  era,abbracciafsc,e  baciafse  i fuoi  fi 
gliuoli,elafua  moglie,che  erano  libe- 
ri : perche  quello  gli  pareua  contro  la 
dignità  del  Senato  Romano  . Capitis 
minor/,  propriamente  vuol  dire  mino- 
re , cioè,  diminuito  di  capitale  , e per 
confeguènte  vno  fchiauo  : perche  ha- 
Mendo  perduto  la  libertà , hà  perduto 


parte  del  capitale,  e péro  è thlriore  di  7. 
capitale,  che  non  era  innanzi  che  egli 
hauefic  perduto  la  libertà.  E dafapere, 
che  apprettò  i Romani,  quando  alcun 
loro  cittadino  perdeua  la  libertà  , ò 
la  città  , quel  tale  fi  chianuua  diminui- 
to di  capo.  Ora  erano  tre  diminuirne  li- 
ti di  capo,  l'vno  grandiflìmo  , l’altro 
mezano,  & il  terzo  minimo.  U pri  g 
ino  era,  quando  fi  perdeua  la  libertà? 
l.’altro,quando  fi  perdeua  la  città. L'vL 
timo,  qnando  fi  mutaua  famiglia. I prt 
mi  due  erano  pena,&dicetiafi  pena  ca- 
pitale,nò  perche  vi  andalfe  la  vita,  ma» 
perche  pjtiua  cotale  diniinuimento  di 
capo.li  terzo  diniinuimento  di  pattare 
d’vna  famiglia  in  vn  altra, era  piu  tolto  ^ 
beneficio, che  pena  [&:  fertur]  e fi  dice 
[eoruus]  che  egli  terribile  nell’afpet- 
to  [poluifle]  pofe-,  mife  [ hunu]  in  ter- 
ra [v  ultimi  ] la  Ina  faccia  [ virilem]  da 
huomo,  gèiicrofo  £donec]  mfinoa  tan- 
to che  [atiélor]  egli  con  la  fua  autorità 
[firmarei]fermafic  [patrts]i  padri, i Se- 
natori [iabantes]  che  vacillauano[con- 
filiolcon  vn  coiifiglio[numquam]non  10 
mai  [daro]dato[aliàs,]alcre  volte;  per- 
che non  era  mai  (tato  alcuno  per  adie- 
tro,chc  hauefle  richiedo  il  Senato,  che 

faceffevna  dehberatione,  che  fulle » 

contra  la  vita  fua , e per  quello  il  Se- 
nato dalia  attonito,  e pieno  di  tlupo- 
re,non  rapendo  in  qual  modo  rifoluer- 
fi.ma  Regulo  dall’altro  lato,  con  tutte  1 1 
creile  piu  1 dicaci  ragioni , che  poteua» 
fi  sforzami  di  fare , che  il  Senato  rifol- 
uettedi  rimandarlo  à Cartaginefi)que] 
e dette  col  viloin  terrafdonecjinfinoà 
tanto  che  [exul]  egli  sbandito  [ egre- 
gius  ] generofame  me  [ properaret  ] fe 
n’anaafle  in  fretta,  cioè  al  generofo  ef- 
filio  [interamicos]fra  fuoi  amicifmoe  1 1 
rentes]che  6 do!euano,cheegli  voletia 
ritornare  nelle  mani  de  Cartaginefifat- 
qui  ] dice  il  Poeta , che  non  cercaua 
di  ricornar  Regulo  à Cartagine  j pec- 
che egli  r>on  fapdfe  d’hauere  ad  effe- 
re  tormentato  ; perche  fapeua  molto 
bene  gli  dratij,  e i tormenti  grandiSì- 
mi  » che  egli  haueua  da  patire , e que- 
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1 fio,  accioche  ninno  pofifa  diminuire  la 
Grandezza  dell  animo  di  Regulo , con 
dire,  che  egli  non  vi  farebbe  in  modo 
alcuno  andato,feegli  non  hauelTe  cre- 
duto di  campare  [at  qui]  e nondimeno 
[fcieb.it]  fapeua  [qusefcihcet  torméta] 
che  tormenti  [pararet]ordin:ifle  di  vo- 
lergli dare  [ tortòr  ] il  tormen  tatore,  il 

2 boia  [bai  barus]  barbaro,  crudele  [ta- 
men]nondimeno[nona!iter]non  altri- 
menti [dimoHit]  egli  fi  fuiluppò  [ami- 
cos]ìla  gliamici[dillanteis]  che  gli  (ta- 
luno intorno , e faceuano  grandiflìma 
in(lanza,chcnon  tornafleà  Cartagine 
£&popnlum  ] e dal  popolo  Romano 
[mòrayteiti]  che  s’ingegnauadi  ritar- 

, dare,  e ifimpedire[reditus]  la  tua  tor- 

3 Bàta[qiiarf)]che[fi]fe[relinqueret]  egli 

- 

' Oli.  "i..V  • ! .. 


Jafciaflè  [ negocia  ] le  facende  [ clien-  7 
tium]  de  fuoi  clienti  [ dijudicata]  finite 
[longa  lite]  con  vna lunga  lite  [tcn- 
dens]  andandofene  [in  agros]ne’  paefi 
[ Venafranos  ] Veoafram  , di  Venafro 
[aut]  oueraiP.ente£Iarantum]à Taran- 
to [Lacedarmonium]  de  Lacedemoni), 
cioè,  non  oltante , che  egli  fapetfe,  che 
mali  doueua  hauere  , fi  parti  da  fuoi  a-  8 
mici  tanto  allegramente  , come  le  egli 
filile  partitodi  Roma, &. andato à Ve- 
nafro.ò  à Taranto  per  ricreatone  del- 
l'animo , come  faceuano  gli  auuocari 
quando  erano  le  ferie,  i quali  hauendo 
finito  le  liti  dc’lòro  clienti, perlo  folaz 
zo  fe  ne  andauano  in  quelli  due  luoghi 
amemflìmi.  v • >•  9 
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Che  fpefle  volte  idefeendenti  portano  le  pene, 
le  quali  i progenitori  hanno  fuggite. 


Deli£la]per- 
fnade  Orario  il 
popolo  Roma- 
no ad  effer  re  li- 
giolo  , accio, 
che  non  hab- 
biano  à patir 
la  penitenza  de 
peccati  de  loro 
antichi,  perche 
hauendo 


D Elètta  maìorim  ìmmcrìtm  lues 
I{omane:don<  c temala  rt  fecerii , 
lAedcfqi  labenuis  Droruni,& 

Fenda  nigropMubcrafumó . 
bis  te  minor em  quodgeris  impera t. 
lime  Omite  pròti  ipinm:hucrefer  ellinu. 
bi  multa  negletti  dederunt 
Htfpcrue  mala  luttuofà , 


non  — 

fatto  conto  de  gli  Iddi),  l'Italia  ha- 
ueua  fopportatoaifaiflìmi  , & gran- 
rìiflìmi mali,  & gli  efferati  Romani 
molte  volte  erano  itati  rotti . Oltre_» 
di  quello,  moilra  chei  Komani  non 
fòno  più  della  bontà , che  foleuffto 
elfere,  per  gli  fpelìi  adulteri),  eh*  fi 


commettono  , 
e che  fe  eglino  11 
non  riparano 
à quello  gran- 
de diibrdine  , 
ne  verrà  vu 
giorno  vnafof 
tedi  difcendetl 
ti  tali,  che  trali- 
gnando in  tut- 
to , non  fotni- 
glieranno  in  parte  alcuna  i Romani 
antichi, 

ÈSPOSITIONE. 

Romano  popolo  Romano  [lues] 
tu  patirai  la  peoa[immeritus]  à torto , 

M 4 non 


n 


Digitized  by  Google 


184 

non  l’hauédo  meritato[deIidb]  de  pec 
caci  {maiorum]  de  tuoi  maggiori , de 
tuoi  antichijde  tuoi  progenitori,  e be- 
ne; perche  non  parragioneuole,che 
chi  non  ha  fatto  vn  male , ne  patiica  le 
peue[donec]  infinoa  tantoché  tu  [ re- 
feceris  ] tu  ha- 
rai  rifatto  [rem 
pla]i  tempi/,  le 
ditele  [ que]  e 
[atdes[le  cafe.e 
luoghi  facn  [ia 
bentes]  che  ro- 
lline no  [ Deo- 
rum]  degli  Id- 
dij]  & lunula- 
era]  & mfiuo  a 
tato  che  tu  fu- 
rai rifatto[(ìmu!acra]i  fimulacri,  le  fla- 
tus de  gl’iddi  j [feeda]  brutte,  fporche. 
[nigro  fumo]per  il  nero  fumo.  cioè,ef- 
fere  nere  per  il  futno,ouero  affumicate 
[ imperasjiu  comandi , fignoreggi , fei 
Imperatore[quod]perche  [geris  te]  tu 
ti  Itimi, reputi [minorem] minore, da 
meno[Dis]degi’Iddi/]hinc]  diqui  dal 
l’honorare  gl’iddi/  [ omneprincipium 
feilieet  fiabe?  ] .cu.  hai  hauuto  tutto  il 
tuo  principro.cioè,  la  tua  grandezzaè 
cominciata  dalla  riuerenza , die  tu  hai 
portato  a gl’iddi j [refer]  porta  [ huc] 
qqà,cioc,ad  honorare  gli  Iddi/  [exitùj 
il  tuo  fine, cioè,  volta  tutta  la  tuamen- 
tead  honorare  gl’iddi/ . dice  bene,  che 
tutto  il  principio  dell'Imperio  Roma- 
no è nato  dalla  religione,  perche  Ro- 
mulo  fondatore  di  Roma  ordinò  rnol 
te  cerimonie  ,e  facrifici/per  gli  Iddi/  • 
e Numa  Pompilio,  che  venne  dopò  di 
lui,fu, tanto  religiofojcheegli  potè  or- 
dinare tutte  le  buone  leggi  a Romani, 
come  egli  fece[Di]gli  Iddi/  [ negletti  ] 
effendo  Rati  dilprezzati[declerunt  mul 
ta  mala]  diedero, apportarono  molti 
tnali[Hdperise]all'Italia[ludluofjc]pie 
na  di  luttOjrii  duoIo,e  di  pianto  [lam] 
proua,  chei  Romani  per  non  hauer 
fatto  conto  de  gli  Iddi/ , due  volte  fo- 
no mal  capitati  [iam]  già  [Monatfes] 
Monelle  Rè  dePerlì[&raanus]e  l’efler 
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cito[Pacori]  di  Pacoro  Umilmente  Re  7 
de  I'erfi  [ bis]  due  volte  [contudft]  ha 
rotto  ] inipetus  noitros  ] l'impeto  no- 
firo.ghafljlti , che  noi  habbiamo  dati 
loro[uon  aufpicatosi]  non  accópagna* 
ti  quelli  aliali!  da  gli  l idi/ , come  bifo* 
gnaua  ; perche 
non  furono  reli% 
gioii , come  do.  2 
ueano,[b:s,]beu 
dice  due  volte; 
perche  la  prima 
volta  fu,quando 
i Parti  ruppero 
Craflò,  e taglia- 
rono a pezzi  grà 
parte  dej  fuo  ef-  ^ 
lerci  to,  egra  par 
te  ne  fecero  prigioui,  & elfo  Cra/fo  fu 
presegli  fu  ragliato  la  telfa.e  meffole 
in  bocca  dell’oro dilIrutto,dice3oÌToj 
cauaco  la  jete  dell’oro, c-hj  tanto  tu  hai 
delidcrato  . La  fecondi  volta  quando 
Labieno  Legato  d’Antonio  fu  medelì- 
nuruentacon  tutto  il  fuo  effercito  ta-  1£> 
gliato  a pezzi  da  Parti  nella  Soria[&  re 
nidet]e. u ralJegra,-cioè,AJonefè,e  Paco 
ro[adiectflèì  d’hauere  aggiunto  [prar- 
dam]la  prati*  [ torquibus]  alle  catene 
d’oro[exiguis]picciole,  che  portauano 
al  collo, perche  quando  i Parti  hebbo- 
ao  vinto,  tutto  l’oro,  che  venne  loro 
in  mano,  infìemecon  le  catene  loro, 
che  primafoleuano  portarcal  co!Io:lo  11 
fonderono,e  ne  fecero  catene  piùgrà 
di.  e però  dice  Orario , che  eglino  ag- 
giunferola  preda  alleloro  piccioleca- 
tene[poenè]  quali  [Dacus]  iTedefchi 
& Aethi ops]e gli  Etiopi[deleuit]  roui- 
narono[Vrbem]Roma[occupatam]  oc 
cupata  [ fedirionibus]  nelle  discordie 
[hic]quelli,cioè gli  Etiopi  [ formida-  **• 
tus]lpauenteuoli[claffe]  perla molti- 
titudine  de  nauili  .chemenauanofeco 
per  combattere  [ille]  equelli,cioè,i 
Tedefchi[tneIior]valenti[fagittismifi»- 
libus]a  lanciare  dardi , Si  altre  arme  da 
lanciare. 

Fc- 


L*Odi  d’Oratio. 


lam  bis  Mon<cfesì& 7 acori  manu s 
Ttynaufpicatos  contadi t impctus 
T^ojlros  : & adiecijje  prpdam 
Torquibus  exiguis  ramdct . 

Tanè  occupatamfcditionibus 

Deleuit  "jrbem  Dacus^jletbiops : 
Hic  claffe  formidatus,  ille 
Mtffilibus  mdior  fxgittis. 


Col  Commento-v^lgare.  Lib.  1 1 1. 

Fecunda]  moiira,  che  gli  adulcerij 
furono  le  prime  cagioni  de  le  lcelera- 
tezze  de’  Romani  [faecula]i  fecoii,  i’età 
£fecunda]piene[cufpa?]di  colpa, di  pec- 
cato, di  fceleratezza  [primum]  primie- 
ramente[inqni- 
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cioè  ,à  ballare,  come  ballano i Greci, 
perche  i Greci  furono  i primi,  che  tro- 
uaflino  il  ballare,  & il  giocolare  , cioè, 
l’atteggiare  di  braccia , inuentione  cer- 
to da  beltie  , c degne  propriamente  di 
Greci  iam 


6 


nàuere,  ] mac- 
chiarono [ nu- 
ptias]  i matri- 
moni) [ & ge- 
nus]  elallirpe 
[&  domos]  e le 
famiglie, perche 
non  efiendo  le 
donne  calle , e 
commettédo  a- 
dulterio  face- 
nano  figliuoli , 

_che  riteneuano 
piu  della  catti- 
uità  del  padre, 
e della  madre , 
e che  della  ge- 
nerofìtà  Roma- 
na [clades]  Ia_j 
rouina  denta- 
ta] deriuata,  ve- 
nuta [hoc  fon- 
te ] da  quello 
fonte , da  que- 
llo principio, 
cioè  da  gli  a- 
dulterij  [fluxit] 
è pallata,  è en- 
trata [in  patria] 
nella  patria[po- 
pulumq; ] enei 
popolo  [ mo. 
rus  ] moftra  co- 
me quella,  ro- 
mpa fi  a venuta 
nelpopolo[vir- 
20]  le  fanciul- 
le , le  donzel- 
le [matura]  ma- 
ture , da  mari- 
to [ gaudet]  fi 

rallegrano  [do-  . 

cere  ] che  fia  infegnato  loro  [ mo-  vanno  cercando  [adulteros ] adulteri , 
tusjimouimenti  [ìonicos]  Grechi,  amàti[iuniores]piugiouam,òcomeal 

• . • ; - tri 


Fecunda  culp.e  fiecuia , nuptias 

Trmut  ìquinauerc>&genus,et  domos. 
Hoc  fonte  deriuata  clades 
In  patriam,populumq . fluxit. 
tJfyCotus  doceri  gaudet  lonicos 

ej^faturaviigc;  & fingitur artubus 
lam  nunc:&  inceUos  amores 
De  tenero  medicaturvngui. 

Trlox  iuniores  quarit  adulteros 
Inter  manti  vìna, ncque  digit , 

Cui  donet  impermifìa  raptim 
Gattàia, lununibus  remoti s : 

Sed  iu(fa  cor  am  non  fine  confido 
Surgit  marito  ;fe  a vocat  inflit  or , 
Seti  nauis  Hifpanix  magifler 
Dedecorumpretiofus  emptor. 

Tfon  bis  iuucntus  orta  parentibus 
Infecit  tequor  fangttine  Punico. 
Tyrrumq.&  ingentemcecidit 
intiochum,Hanmbalemq ; dirum  : 
Sed  ruFlicorum  mafcula  militum 
TroleSySabellis  do£la  hgonibus 
Verfare  glebas , & feuerx 
Trlatris  ad  arbitrium  recifos 
■ "Portare  fufìeis ; Sol  vbi  montium 
> n7Hutaret  vmbras,& iuga  demeret 
Bob us  fatigatis , amicum 
Tempus  agens  abeunte  curru. 
Damnofa  quid  non  immimit  dies  ? 
pietas  parentum  peior  auis,  tulit 
Tfos  ncquiores,mox  daturos  - 
Trogemem  vitioftorem . 


io 


nunc]  e gii, ora 
[ componmir 
artubus  ] e fi 
rallegrano,  che 
fieno  loro  af- 
fettate le  mena 
bra, cioè,  tira- 
te , p egaie  in 
qua, & in  là  le 
braccia, e le  gà- 
be , accioche  el 
le  fieu  più  agi- 
li à l'altare  [Se 
mediratur]  & 
vanno  penfan- 
do  [de tenero 
vngm]  da  le  te- 
nere vnghie  , 
cioè  , dà  la  lor 
prima  età  .co- 
me elle  comin- 
ciano vn  po- 
co à conofcer 
re  qualche  co- 
fa  [amores]  à 
gliamori[ince- 
ltos]  difonelti 
de’  paréti, cioè,  n 
come  elle  fono 
vn  poco  gradi- 
cene , elle  co-, 
mincìanoà  pé- 
fare , come  elle 
pollano  hauer 
prattica  co’ fan 
ciulli  loro  pare  i* 
ti  de  la  loro  età 
[mox]  di  qui  à 
poco  tempo , 
quando  elle  fo- 
no maritate-,, 
[quatrir]  elle » 
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1 tri  interpretano,  piu  grandi  [ìncer  vina 
maritilo  fu  le  nozze  del  ma:  ito,  nó  a- 
fpettando  appena,  che  le  nozze  fié  far- 
te  [ neque  digit]  ne  vanno  Scegliendo 
[cui]  à chi  [donet]  elle donino, dieno 
[gaudiaimpermiifa]  ' piaceri  non  per- 
medi, non  conce  luti,  nó  leciti  [lumini- 
bus  remoti* J eflendo  Ieuati  via  i lumi 
del  conuito,e  rimafe  al  btiio.à  lo  fcuro, 

~ cioè,dannoil  corpo  loro.a  loro  aman- 
ti, qua.1o  elle  non  fono  vedute[fed]itia 
r [iulfa]  eflendo  loro  comandato  [fur- 
gunt]  lìleuanofu  [coram]  in  prefenza 
<l’ognuno[non  fineconfcio  marito] nó 
fenza  faputadel  marito , cioè,  che  in_» 
prefentia  d’ognuno  elle  vanno  dietro  à 
coluijChe  le  chiama , facendolo  il  mari- 
3 to[feu]oueramentefe[mllitor]  il  mer- 
catante,il  merciaro[vocat]  le  chiami-» 
[feujoueramente  fe  [magiller  nauis  ] il 
padron  della  naue[Hilpanar]  Spagnuo- 
la  [emptor]  comperatore  [pretiofus]  à 
ran  prezzo  [deoccorum]de  le  difone- 
à,&  vituperij  j perche  egli  daua  affai, 
accioche  il  marno  acconfentifle  [ non] 
* proua,  che  fe  gli  antichi  Romani  Tuffe- 
rò nati  cofì , non  harebbono  hauutole 
vittorie,chehebbono(fuuentus]lagio- 
uentù  [orta  ] nata  [ his  parentibus]  di 
quelli  padri  [non  inferii]  non  macchiò 
[acquor]iI mare [fanguine Punico ] del 
fangue  Carraginefc[q;]s[non  cccidic] 
non  domò  [Pyrrhum]  Pirro  [ & ingen- 
J tem Antiochtim] &ilgrande  Antioco 
[Annibalernque  dirum  ] & il  crudele-* 
Annibale[fed]  ma  domò  cofloro  [pro- 
les]vna  progenie[mafcul..]  mafchia, vi- 
rile,d’huomini  valorofì  [milituol  rulli- 
forum]  di  foldati  auuezzi  àia  fatica  ,e 
non  allenaci  con  le  delicatezze  [ doóta] 
effercitata  [verfare  glcbas  ] à voltare  le 
6 2ollc  de  la  terra,cioè,à  lauorare  la  terra 


[ligonibusjcon  le  zappe’[Sal>ellis]  tro-  f 
uate  da  SabeIli.cioe,da  popoli  de  la  Sa- 
bina[&]&:  efler  citati[portare]à  porta- 
re [tuftes]  le leg ne  , Scaltri pefigraui 
[reci  os  ] tagliati  [adarbitrium  ma- 
tris  ] fecondo  la  volontà  de  la  madre—» 
[lèuerae]  feuera[vbi  ] dice.che  la  madre 
f’aceua  portar  loro  i carichi,  quando 
il  Sole  era  tramonrato  , e che  non  ha-  g 
ueuano  piu  da  lauorare  ne’  campi 
[vbi  ] quando  [ Sol  ] il  Sole  [ muta- 
ua  [vmbras]  l’ombre  [ montium_,] 
de  monti,  che  elle  erano  piccole,  eie 
faceua  diuentar  grandi , ouero  quando 
egli  le  lena  da  Settentrione , e le  volta- 
ua  inuerfo  Leuante,  e quello  èia  fera , 
quando  il  Sole  va  fotto,&  fi  dichiara—»  ^ 
meglioda  fefleffo  [& demeretje quan- 
do il  Sole  leuaua  [fuga]  i gioghi  [bo- 
busjà  buoi  [fatigatisjaffaticati,cheè  la 
fera[agens]arreCando  feco  [tempus  a- 
micumjtempo  amico  à buoi,  e queflo  è 
la  notte  j perche  mangiano , e fi  ripo- 
fano[abennte  curru]  andando  via  il  car 
ro  Solare, perche  quando  il  fole  và  via,  lo 
vien  la  notte[dannofa]proua,  che  Tem- 
pre le  cofe  fono  andate  di  male  in  peg- 
gio,&anderanno[quid]  checola[dies] 
il  tempo[damnofa]che  e di  cótinuo  ar- 
reca danno[non  imminuit?]non  ha  di- 
minuiro,cioè,0|ni  cofa  buona  hà  dimi 
nuitOjC  guaito  [artas]  l’età[parentum] 
de  noltr;  padri,cioe,i  nollri  padri  [pe- 
ior]pepgiori[auis]  degli auoli  nollri,  11 
padri  loro[tuìit]hannoprodotto[nos] 
noi[nequiores]peggion  di  loro  [datu- 
ros]  che  lìamo  per  produrre  [mox]  dì 
qui  dpoco  teinpo[progeniem]vnapro 
genic,razza,ifchiatta  di  fig!iuoli[vitio- 
fiorem  J che  faranno  piu  viriofi , c piu 
cattiuidi  noi, e cofi  le  cofe  vanno  fem- 
predi  male  in  peggi®.  11 
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Col  Commento  volgare,  Lib.III.  187 

'■'ode  SETTIMA.  j T 

Ad  Afteria, la  quale  ftaua  di  mala  voglia  perla  lonta- 
nanza del  marito  : confoIandolaJ&  auuertendola, 
che  non  fi  laici  pigliareda  le  lufinghe,  o da 

le  bellezze  di  che  fi  fia.  g 


Quid  fles] 
Gig>  marito  di 
vna  certa  don- 
na . chiamata 
All^ria,  era  an- 
dato fuori  di 
Koma , c non 
tornando,  ella 
tutto  il  di  pian 
geua . Orario , 
pche  Gigi  era 
luo  amico  , la 
conforta , c la 
prega,  che  ella 
nó  pianga, per- 
che tolto  Gigi 
ritornando  gli 
l)rà  reiiituito, 
e la  conforta  a 
mantenere  la 
fede  a Gigi , & 
a non  credere 
ale  cattiue  lin- 
gue che  tutto 
il  dìle  dicono , 


QVìd  fles  ^{lerie , quem  tibi  cadidi 
Trimo  rtHitucnt  vere  faHonij > 

Tbyna  merce  beatum 
Constanti  tuuenem  fide. 

Gygeti  £ i Ile  noti  s aftus  ad  Oricum 
Tofi  infuna  Capra  fiderà  frigidaì 
Klocles,non  fine  multi s 
In/lmnis  lacrymis  agìt . 
xAtqi'.ì  folhcita  nuntius  bofpita 
Sufipirare  Cbloen\  & miram  tuis 
‘DiCins igxibus  vri , 

Tcntant  mille  vafer  modis . 

Vt  Tbrgtum  mulier  perfida  credulum 
Tal  fin  impulerit  cr  minibus  > mtnis 
fasìo  Bellerophontì 
Tilaturare  necem  rcfert. 

T^arrat pane datumTelea  Tartaro:  — . 

Magnefia  H'.ppolyte  dufugit  abftines:  C5*J  j1*  mette- 


rebbe la  fede  di 
matrimonio  p 
cola  del  mòdo 
ne  ti  manche- 
rebbe di  quàto 
t’ha  promelfo , 
però  non  bifo* 
gna.che tu  pia 
ghilqué]  iiqual  9 
tuo  marito  [ ci 
didi  Fauonij]  i 
profperi  venti 
Zefiri  [reltituct 
tibi]  telo  relli- 
tuiràno,  telo  ri 
condurrano  a 
cafa  fano,  e fai-  io 
uo.  [primo  ve- 
re] qlta  prima- 
uera[beam]  rie 
co[Thvna  mer- 


Et  peccare  docente is 

„ u„c  , t'allax  bifìorias  monet 

che  egli  nò  tor  • Vrufira.nam  feopulis  furdior  Icari 
ra  .perche  egli  Voces  audit  adbuc  iuteger.  at  tibi , 
Tflec  vicinus  Enipeus 
Tlusiuflo  placeat , cane. 


ili  fuori  ad  in- 
terrenerfi  con 
vna  tua  inna. 
morata. 


ESPO  SITIONE. 

QVid  fles  Allerie]  perche  piagni  tu 
Allena , Aitene  e vocatiuo , e fi 
declini, Allerte,  Alteries  [Gigcn  ] Gigi 
tuo  marito  [iuuené]  giouane]  fide  co- 
ftan  rivoltante  di  fede , che  uótoonpe- 


tie,che  egli  por 
tadi  Tino  ? Fi- 
de, in  càbio  di  jj 
fidei;Thynose 
vna  terra  de  la 
Cilicia,  donde 
coilui  veniua 
co  aitili  merca- 
tàtia[ille]!e  di- 
ce ora,  doue  Gi 

gì  fi  troua.epche egli  non  torna  [ille]  |4 
egli[aflus]e/lendoilato  fpinto  [notis] 
dal  vento  notefad  Oricù]  nel  porto  di 
Orico[poll  inlana  fiderà  Capracjdop- 
po  le furiofe  ltelle  della  Capra , cioè , 
doppo  la  fortuna  generata  dal  fegno 
«elelle  della  Capra  [ agir  ] fi  Iti  li  nel 

porto 


Digitized  by  Google 


Quamuis  non  alias  flettere  xquumfcies 
jiequt  cofpicitor  gr amine  Martio  : 
Tfec  quifquam  citus  aquè 
Tufco  denatat  alueo . 

‘Prima  notte  doma  claude:neq\  in  vias 
Sub  canta  querula  defpice  tibia ; 

Et  tefapevocanti  . 

Z ìuram , difficile  mane . 
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porto  d’Orico[tiO<5lc$  fri’gidas]  le  not- 
ti frigide, cioè.Dà  ne!  letto  fo!o  , e pe- 
rò le  notti  gli  fono  fredde  [infomnis  ] 
fenia  dormire  [non  fine  multis  lacry- 
mis]  nóséza  molte  lagrime  : pchecgli 
è Cenai  te . però  ti  dee  vfcire  ogni  io- 
Ipetco  ; pche  da 
qllo  tu  puoi  co- 
nofcere,  che  e- 
gli  nò  vuol  be- 
ne ad  altroché  a 
te.  Oricumèia 

{>rima  città  de 
’ Epiro  in  fu  la 
marina.  Infana 
fiderà  capr* . è 
in  cielo  vn  fe- 
gnocelefte,  che 
noi  chiamiamo  l’auriga,  ne  la  (palla  fi- 
niDra  del  quale  è di  Delle  figurata  vna 
capra.e  nella  mano  due  capretti,  haol- 
tre  di  qlta  vna  Della  in  capo,  &vnaj? 
ifpalla.eduein  mano,  che  fono  i ca- 
pretti.Plinio, nel  lib.  H.dice,  che  quan- 
do i capretti  fi  leuano, generano  fortu- 
na in  mare,  ma  il  Poeta  in  queDo  luo- 
go intende  della  capra  , fecondo  l’opi- 
nione di  Columella  nel  xi  1 . libro  ,di- 
cono.che  andando  fono  la  capra,  ella 
fafottuna  in  mare  [atqui]  prona  Ora- 
tio  lacaDitàdi  Gigi  ,che  non  fi  lafcia 
corrópere  dalle  ambafeiate  d’vna  do- 
na,che  era  innamorata  di  luj,  nè  fi  fpa- 
uentade’cafi  Drani , chegli  racconta  il 
me/To  di  Cloe ,effer  interuenuti , a chi 
non  ha  voluto acconfentire  ala  inna- 
morata [ Atqui]ma  [nUnciiis]il  me/To 
£hofpirc]di  Cloe, con  che  Gigi  è allog 
giato[follicitjt]  affannata  per  l’amore 
[dicens]dicédo,cioè,qDo  meflo  [Cioè 
lufpirare]che  Cloe  folpira  [&  miferà] 
e chela  pouerctta[vrit]  arde[tuis igni- 
busjdel  tuo  fuoco,  cioè,  è innamorata 
del  tuo  mari  to , di  chi  lèi  innamorata 
tu  [tentarlo  và  rentàdo , cerca  d’ingà 
na  rlo[vafre]  altura  méte  [ mille  mortis] 
có  mille  mòdi  [vtjdice  1 cali , che  qDo 
meDo  racconta  a Gigi  per  ifpauentar- 
Io,acciocheegii  acconfentaa  Cloe  [re 
fertjriferifce , uatra , racconta  quello 


L‘Odi  d'Ordtio; 


meflb[vt]come[muIìer  perfidila  dòn-  a 
na  perfida,  disleale,  fraudolente , cioè»  * 
Stcnobea  moglie  dei  Rè  Preto  [ impu- 
lerit]  fpinfe[Proetum[Preto]nimis  ere 
dulum[troppo  credulo  [ falfis  crimini- 
bus]  co’ fallì  biafimi,  con  lecalum- 
nia;  [maturare 
necem]  ad  af- 
frettatela mor- 
te [callo  Bello-  g 
rophonti]al  ca- 
llo Bellorofon- 
te.  guarda  ne  li 
*7.0de  del  pri- 
mo libro  » che 
intenderai  tut- 
ta quella  iDorra 
[narrat]  raccon 
ta  qfto  me/To  [p$nè]  che  quafi  [Pelea 
Peleo[datù]fu  mandato  [Tartaro]  a 9 
l’inferno,  cioè,  quali  fu  ammazzato 
[dù] mentre  che[abDinens]voIendo  ef 
lèrcaDo[fugit]  egli  fuggì[Hippo!yté] 
Hippolita  moglie  d’ Acaffo  [ Magnef- 
lam[dela  Magnefia,cheè  vnpaelc  có- 
giunto conia  Telfaglia  [ & fruDra]  & 
inuanoffallax]  quello  meflo  bugiardo 
[mouet.J  gli  ricorda  [ hiftorias]  l’ilio- 
rie[docéces]  che  infegnano  [peccare] 
a peccare;perche  quello  meflo  gli  an- 
daua  raccontando  quelle  iDorie dette, 
accioche  per  paura  egli  confentilfe  a 
Cloe.[Pelca  ]Peleo  fù  figliuolo  d’Ea- 
co,epadre  d'Achille , ilquale  hauendo 
ammazzato  Eoco  fuo  fratello,  il  padre 
Io  mandò  in  effilio.  Andoflfenein  Ma- 
gnelìa/loueeglififalfolutoda  Acallo 
della  morte  data  al  fratello.dicono  ora, 
che  Hippolita  moglie  d’AcaDo s’inna- 
morò di  lui.ma  non  volendo  egli  accó 
fentirle,elia  l'accusò  al  maritojcon  dir 
che  egli  l’haueua  voluta  sforzare  , la 
qual  cofa  credendo  AcaDo  , gli  tolfe  J 
tutte  l’arme.elolafciò  nel  mòte  Pelio , ^ 
accioche  fulfe  ammazzato  da  Centau- 
ri. 1 a qual  cofa  non  hebbe  effetto , per- 
che Chirone  Cétluro  I’aiutò,dipoi  ha- 
uendo fatto  vn  grande  efferato,  Peleo 
n’andò  a trouare  AcaDo, e gli  tolfe  il 
Regno, e calligò  la  moglie  [ nain]  réde 

la 
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j la  ragione, perche  il  meffodi  Cloe, per 
deua  il  tépo[nam]perche[.uuiic  voces] 
egli  ode  leragiom,  che  gli  fon  dette_» 
dal  nello  di  Cloe  fadhucinteger,]  che 
ancora  è tallo,  non  hauendo  tocco  dò 
na  nelfuna[furdior]  ellcndó  più  lordo 
[fcòpulis]de  gli  fcogli  [Icari]  del  mare 
IcariOjpone  quello  mare  per  cucci  i ma 
a ri. dice, che  gli  Icogli  fono  lordi^perche 
non  fimuouonomaiperpercoira  ,che 
Zia  data  loro.  La  fententia  è, che  egli  al 
le  ragioni  di  quello  melToèpiùfordo, 
ch'vno  fcoglio  [ at  ] auuertifceoralei, 
che  ella  mantenga  la  fede  a lui  [at]ma 
fcaue]gnarda[ne  Enipeus]  che  Enipeo 
fvicinus]iuo  virinofplaceat  tibi]non  ti 
piaccia  [plus  iullo]più  del  douere.Ora 
* tio  gli  dice  nuello  perche  forte  s’era.  j 
auucduro;  cheella  Io  vagheggiaua_* 
[plus  iuilo]è  giudo  amare  ognuno, ma 
appunto  quanto  vuole  la  ragione,  & il 
giullo  [ quamuisjhenche  [non  conlpi- 
citurnòn  fi  vede[alius]vn'al  troffeiens] 
che  fappia[*què]  quanto  lui  ] flettere  ] 
maneggiare[equum]vn  cauallo  [grami 
4 ne]nel  campo[Martio]Martio[Grami- 


ne]pone  la  gramigna  in  cambio  del  pra  7 
to.  Il  campo  Marcio  era  vn  luogo  gran 
didimo,  dedicato  a Marte.doue  i gioua 
ni  s’eflercitauano  a combattere  a piè, 

& a cauallo, a fare  alle  braccia,&  a nuo 
tare  [nccquilquam]  ne  veruno [citus 
ique]canto  predo[denatat]uuota] Tu 
lco  alueo]nel  Teucre , cioè , che  non  è 
neflimo, che  nuoti  megliodilui  [Alueo  8 
pone  il  canale  del  Teucre  per  il  Teucre 
Tufco  chiamalo  Tofcano;perche  paffi 
per  Tofcana  [ prima  nodie]  dalle  vn  al 
tro  auuertimentofprima  nodie]  fubito 
che  egli  è fera[daudedomii  Jchiudi  i‘v- 
feio  di  cala  [neq;defpice]e  no  guardare 
dalle  fi  nedre  [mvias]  per  le  vie,  perle 
llrade  [fub  cantu  tibiac]  quando  fuona-  9 
noi  flauti  [querula;]  che  fi  lamentano 
della  crudeltà  delle  donne  loro, cioè, 
quando  vanno  i fuonia  torno, facendo 
le  ferenate  a queda,e  quella  [ & mane] 
è dà]diificilisidura,falda,  cioè,moflra- 
ti  difficile[vocauti]  a colui , che  ti  chia- 
ma[larpe]fpeflo[duram]crudeIe,  dicen 
doti,ò  Aderta  ctudele,  e fintili  parole  » 
che  vfanogli  amanti. 


ODE  OTTAVA. 
A MECENATE. 


* Che  il  primo  dì  di  MarzojdTendo  fenza  moglie } fa  facrificio: ,, 
percioche  egli  in  quel  giorno  fuggì  vn  grandifsimo  peri- 
colo d’vn'albero , ilquale rompendoli } gli  cadde 
addoflo,&  fu  vicino  ad  vcciderlo. 


Martijs  ] le 
gentildonne  di 
Roinafolamen- 
re  faceuano  le 
felle  delle  calen 
de  di  Marzo, 
cioè,  del  t.  dì  di 
Marzo,ma  Ora- 
rio ancor  le  fa- 
ceua  egli  , ma 


cflebs  quid  ugd  Kalendis : 
Quid  velint  flores,et  acerra  turis 
Tlenaymiraris,pofitusq;  carbo  in 
Ct'fpite  viuo. 

Dotte  fermonis  vtriufque  lingua. 
Voueram  dulceis  epulas,& album 
Libero  caprum  propè  funeratiu , 
^Arbori:  ittu. 


vn’altro  fuo  fa- 
crificio,  nonce- 
lebraua  quelle 
felle . ferme  a- 
dunquea  Mece 
natela  caufa  dì 

3uedo , diccn- 
o,  che , quel 
giorno  egli  £a- 
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D_ . __  - crificaua  a Baq. 

acca  de , che  vno  anno  impedito  in  co  vn  becco , e faceua  in  onor  fuo  vn 
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cornuto , che  egli  s’era  votato  di  fare , 
le  lcampaua  di  quel  colpo,  ch’egli  hel> 
be  in  fui  capo  dall’albero  detto  ìnnan- 
zi,appunto quel  giorno. 

ESPOSITIONE. 

Miraris]  tu  ti  marauiglierai  [quid 
agam]  quel  che 

Hic  diet  anno  redeunte  fefìos 
Corticem  adjiriftum  pice  dimouebis 
tsfmphor<efumum  bibere  mfiitutx . 
Co  n fu  le  Tulio. 


uano  le  vettonaglie  ,e  le  gentildonne 
facenano  vna  cena  a’feruidori,e  molte 
altre  cofe  faceuano.le quali  chi  deGde 
radi  vederejlegga  Macrobio  nel  1.  lib. 
[do&t]  dice  ora  a Mecenate  la  cagio- 
ne,che,  in  cotal  giorno  egli  fa  facrifi- 
cio  a Bacco[do- 


10  voglia  fare_> 

[cselebs]  io,  che 
fono  lenza  mo- 
glie C Kalendis 
M*rtijS  ili.dìdi 
Marzo  [miraris 
tu  ti  marauiglierai[quid  ve!int]che  co- 
fa  fignifichino[flores]  i fiori, che  io  ho 
proùeduci[&'  acerra]e  i turiboli, e i va- 
li [plenarie ni  [turis]  d’incenfo  [que] 
e ti  marauiglierai  [quid  velit]  che  cola 
fignifichi[carbo]il  carbone  accefo  [po 
fitusjpoftofopra  [celpice  viuo]  fopra 
vna  zolla  di  terra  con  l’erba  . Dice  Fe- 
llo, che  il  primo  dì  di  Marzo  era  cele- 
brato dalle  gentildonne  Romane,  per- 


ule] o Mecena- 
te, che  fei  dot- 
to [lingua?]  del- 
la lingua  [vtriuf 
que  lermonis] 
dell’ vno,  e del- 
l’altro parlare*  cioè.  Greco,  e Latino 
[vouerà  ] io  m’ero  votato  di  fare  [dul- 
ces  epufes]  vn  dolce  conuiro  [&  voue- 
ramjc  m’ero  votato  di  lacrificare  [ ca- 
ptimi album]  vn  becco  biàco  [Libero] 
a Bacco[prope  funeratus]percheelsé- 
do  quali  fiato  per  elfere  ammazzato 
[i&us]<ial  colpo[arboris]  dell’albero . 
di  quellofe  n’c  detto  innanzi  [ hic  dies 
fe(tus]quelto  di  fanto[redeunte  anno] 


che  quel  giorno  appunto  fi  comincia  ritornando  Marzo,che  è principio  del 
ronoafar  facrificij  nel  tempio  di  Giu-  l’anno  5 perche  Marzo  era  il  primodì 


nonejma  Ouidio  neU-de  Falli  fcriue, 
che  volendo  i Romani  combatter  co’ 
Sabini.  Erfilia  moglie  di  Romulo  ragu- 
nò  nel  tempio  di  Giunone  tutte  le  Sa- 
bine,che  erano  Hate  rapite , e le  confi- 
gliò, che  elle  doueflero  ingegnarli  di 
Jeuar  la  guerra  fra  Romani , e i Sabini , 
come  fu  fatto  ; perche  elle  fi  mifero  in 
mezzo l’vna  parte,e  l’altra  ,che  voleua 
combattere, e non  le  baciarono  fare,  e 
coli  fu  fatto  vna  pace  perpetua . e da 


Ì 


dell’a  nno  appreflo  i Romani, come  an 
cora  facciamo  noi  la  maggior  parte[di 
mouebit]eccoquello , che  farà  quello 
di  lanro[diroouebit]  rimouerà  , leuera 
via[corticem]il  pezzo  di  fugherò,  cioè 
il  cocchiume  di  foghero  [ alìri&um  pi 
ce]impeciato[amphortt]infula  boc- 
ca della  botte[inllitutar]  che  cominciò 
[bibere  futnù]a  bere  il  fumo  [ Confule 
Tulio] infino  a qn  Marco  Tullio  Cice- 
rone fu  Confuie-la  fententia  è*  che  q. 

rt  . - J*  %• 


io 
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quel  tempo  cominciaronoledóneRo  ftoi.dìdiMarzoeglivuolmetrerma- 

rnane  a Celebrare  le  calende  di  Marzo.  — — *- * 

Celebràuano  in  quello  modo  quello 
gforno.Rinouauano  in  fu  l’altare  della 
Dea  Velia, il  fuoco, nel  palazzo  reale, e 
nelle  corti , e nelle  Cafe  de  Sacerdoti 
ineteuano  frafee d’alloro  nuouo,e  leua 
uanole  vecchie.&inqfto  mele  paga- 
nano  amaeltri  ilfalario,ch’egIinohaue 
Uano  d’hauer  J)  Panno  finito . Ripone 


no  ad  vna  bottedivino,  cheinfinoal 
tépodel  Confolato  di  Marco  TuI.Cic. 
cominciò  ad  effer  vecchia.e  però  dice , 
biberefumù,cioè,  cominciò  infino  nel 
confolato  di  Cic.adiuentare  fumofo,e  14 
perconfeguéteveniuaad  efler  molto 
vecchiojperche  nacque  apunto,  quan- 
do Cicer.era  ognfiile . tal  che  bifogna- 
ua  che  qllo  vino  haueffe  più  di  3 0.  an. 


Sume  ] inui  • Sume  *J\€&cenas cy  atbos  amici . vuòle  di  quel  vi 
ta  Mecenate  a no,  che  non  gli 

bere, e gli  dice,  che  egli  bea  quanto  ei  farà  mai  male  [Maecenas]  Mecenate 

[fumé 
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nò  ha  da  dubitar  di  neffuno,però  fnet 
ti  da  banda  quelli  fall  idi  [ Cantaber]i 
Cantabri  [vetus  hollis]  antico  nemico 
[ore  Htfpanarjdi  Spagna  [domitus]  do 
maro  dal  popolo  Romano  [fermi]  fer- 
ue[catena  lera]  con  tarda  leruitù . per. 

che  i Romani 


Lib. ili. 

[fumé]  prendi . bei  [centuria  cyathos] 
cento  bicchieri  [amici} di  quello ami- 
co,cioè,di  quello  vino[fofpitis}che  nó 
oflendejCioè.  fe  bene  tu  ne  btuefli  cen- 
to bicchieri,  non  ti  farebbe  mal  neffu- 
no[&  perfcr]  edifferifci  [ rn  lucem]  m- 
finoadi  [lucer- 

Sofpitis  ctntum;&  vigile s lucerna 
Tt  rfcr  in  Incetti;  p>  oail  omnis  eslo 
Clamo) ira; 

Tditte  ciuiles  fuper  vrbe  curai . 

Occidit  Itaci  Coti  fonti  s agrnem 
Trledus  tnfcjlus  fibi  luflnofìs 
’Difftdct  armis  ; 

Seruit  Hifpana  vetus  hoftis  ore 
Cantaber,fera  domitus  catena; 
lant  Scytha  laxo  meditantur  arcu 
Cedere  campii. 

T^egligeits,ne  qua  populus  laboret , 
Tarce pr inatta  nimium  casiere;  & 

Dona  prpfentis  cape  Utus  bora,  ae 
Linque  feuera . 


nas]  le  lucerne,! 
lumi  [vigilesjac 
cefi,  cioè  veg- 
ghia  meco  infi 
no  a dì.  Vrgiles 
vuol  propria- 
méte  dirleguar 
die  j e perche  ie 
lucerne  acccfc 
fono  In  vn  cer- 
to modo  guar- 
die, egli  le  ch'a- 
ma vigiles  [om- 
nis  clamor}  o- 
gni  grido,  ogni 
romore  [ & ira J 
e queih'onc.CQf- 
lora.  zuffa  [elio 


procui]  fia  di- 
lcofto,cioè,\eg 

ghia  meco  ninno  adi.fenza  azzuffarti 
per  coJlora,  a far  que(lione[mirte  } e 
metti  da  banda [curas]  i penlìeri  [ciui- 
le$}ciuili[fupervrbe]  per  conto  della 
Citri[occidit]gIi  rende  la  ragionejper 
chenonhadahauer  paura  che  inter- 
uenga  male  a Roma[occidit]è  rouina- 
»o,morto[agmen]  l 'efferato  [Cotifo- 
nisjdi  Cotilone[Daci]  Tedefco . Co- 
llui era  vno.che,  fecondo  che  vuole  in 
ferire  Oratio,infdlaua  il  popolo  Ro- 
mano dalle  parti  della  Germania[Me- 
dus]  i Medi  [ infellusfibi]infelli,  n-o- 
leiliafe  lleffi  [diffide!  ] fono  in  di- 
feordia  [arnvs]  con  l'arme  [ìaèluofij] 
piene  di  dolore , cioè  » i Medi , e t 
Parti  fono  armati,  c combattono  tra 
loro,in  modo , che  la  Città  di  Roma 


haueuano  pe- 
nato gran  ceni  * 
po, innanzi  che 
eglino  gli  h.- 
Ucfiino  potuti 
domare  [iam] 
già[Scyth*]gfi 
Sciti[meditan- 
tur]  fanno  pen 
fiero  [cedere } 9 
di  partirfifeam 
pis]  della  cam- 
pagna [laxoar- 
cuìefsédoftrac 
chi  i lor archi, 
cioè, effondo  ef 
fifìracchi  dico 
battere, vogl/o  io 
no  abbàdonar 


laguerradafcn 
teoria  è. I Cantabri  fono  Rati  vinti,  gli 
Sciti  fono  bracchi  della  guerra,  però 
non  accademie  tu  ti  dia  penfiero  alcu 
no[negligtns]  conclude  [parce  cauere 
nimium]  non  hauer  troppo  cura,  non 
ti  dar  troppo  penfiero[priu?ius]effen 
do  tu  priuata  perfona , e nonpubiica 
piegligésjnon  ti  curandole  qua]  che 
in  qualche  cola  [populus]  il  popolo 
Romano  [laboret] babbi  fallidio,  cioè 
lèil  popolo  Romano  ha  qualche  falli- 
dio.lalciaglielo  hauere,  non  te  ne  cu- 
rare, [&  lajtus]  & allegramente  [cape] 
piglia,godi[bona]i  bem[pr*fentisho- 
ra;]dclla  prefente  hora[&linque]e  la- 
feia  an"fare[feuera]le  cofe  fallidiofe , e 
future,cioe,godi  il  prelente , e non  ti 
dare  impaccio  delle  cofe  future. 


li 
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L’Odi  d’ Orario. 

ODE  NONA; 


Dialogo  nel  quale  il  Poeta  parla  a Lidia>&  Lidia  ogni 
quattro  verfi  gli  rifponde. 


Donec]  in- 
troduce in  que 
ila  nona  Ode 
fe  delio  a par- 
lare con  Lidia 
fua  innamora- 
tale lei , che  gli 
rifponde. 


Ho.J~\Onec gratus eram  tibi, 

1 J T^ec  quifquam  potior  brachici 
( candid a 

Cerulei  iuuenis  dabat) 

Terfarum  vigui  rege  beatior . 

Ly.  Donec  non  aliam  magis 

j1rfifli,neq;  erat  Lydia  poti  Chloe : 
tSMulti  Lydia  nominis 

Ternana  vigui  clarior  llia . 

HoMe  mine  Tbreffa  Chloe  regit, 

Dulceis  doéia  modos , tir  citbara 
Tro  qua  non  metuam  mori,  ( feiens ; 
Si  par  cent  anima  fata  fuperfiiti . 

Ly.fJWe  t orret  face  mutua 

Thurini  Calaisfìlius  Ornitbi. 

Tro  quo  bis  patiar  mori , 

. Si  parcent  puero  fata  fuperfiiti . 

Ho.  Quid?  fi  priìfca  redit  Venus , 
Diduftosq;  iugo  cogitaheneo  ? 

Si  fiaua  excutitur  Chloe,  ' ' 
Heiettaq;  patet  Urna  Lydia ? 

Ly.  Quamquam  fiidere  pulchrior 

llle  e fi, tu  leuior  cortice,& improbo 
Jracundior  Hadria; 

Tecii  viuere  ame,tecù  obea  libens 


ESPOSI- 
tione. 

Donec]  par- 
la Oratio  pri- 
ma [donec]  fin 
che , métre  che 
<juando[erà,ti- 
bi  gratus  ] io 
fero  grato , io 
ti  piaceuo , tu 
m’amaui  [ nec 
quifquam  inue 
nis]  ne  alcun 
gioitane  [ po- 
tior]che  po  cef- 
fi più  reco,  che 
filile  più  tuo  fa 
uorito  [dabat 
brachia[abbrac 
ciaua  [candida: 
ceruici]  il  tuo 
bianco  collo 
[vigui]iofui[beatior]  più  beato  [rege] 
del' He  [Perlai  um]  de  Perii,  e pone  il 
Re  de  Perii  per  tutti  i Re  [donec  ] ri- 
fponde Lidia  [donec]  fin  che, mentre 
cne,quando[non  alititi  magis]  tu  non 
folti  più  innamorato[alia]di  nefiùn’al- 
tra  donn^che  di  me  [-ncque  Lydia  e- 


rat  ] e che  Li- 
dia nó  era[poft 
Chloen  ] dopo 
Cloe,cioè,  qua 
do  tu  non  ama 
ui  piùCloe,che 
me  [Lydia]  io 
Lidia  [multi  no  * 
minis]di  mol- 
ta fàma[vigui]  9 
fui  [ clarior  ] 
più  illullre , e 
farnofa  [.'llia—» 
Romana—,]  di 
llia  Romana, 
llia  fu  madre  » 
diRomulo  , e 
di  Remo  , del- 
la  quale  fe  n'è 
detto  adietro, 

e 1 a » iitoria  è 

nota  [me]  ri- 
fonde ora  O- 
ratio  [nunc]  ■» 
ora  [ Chloe  ] 
la—,  mia  Cloe  11 
[Threfla]  del- 
la Tracia,  oue^ 
ro  come  altri 
leggono  [Cref. 
-fa']  di  Creta,  di 
Candia  [regit  , 


me  ] mi  gouec- 
na  , io  fo  à fuo  modo  [doóta]  perche 
ella  è dotta,  ha  imparato  [modos  dul- 
ceis]!a  mulrca  dolce—,  ,cioè,  perché  el- 
la sa  cantare  dolcemente  [ Se  feiens  ci- 
thar^  ] e sà  fonare  la  cetera__»  [prò  qua] 
perlaquale  [non  metuam  mori]  io 
non  dubiterei  morire-» , cioè,  perla-» 

quale 
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1 quale  volentieri  morrei  [fi  fata] fé  i fati 
[patcent]perdonartero,  rifparmiartero 
la  vita[anime]all’anima  fua[fuperlliti] 
che  reilafiedòppo  me,  cioè,  io  morrei 
per  lei,  purché  ella  camparti . e morto 
che  io  furti, ella  viticfIe[ine]rifpoiide_j 
-lidia,chc  ella  farebbe  il  medefimo  per 
il  fuoinnamoraco[Calais]Calai  [filius] 
a figIioIo[Ornitlu]  d’Ornitho  [Thurim] 
da  Turio . Quella  era  vna  terra  apprel- 
fo  Tarantofcorret  me]m‘arde[face]con 
vna  facellina  [mutua]  fcambieuolmen- 
te,come  io  ardo  lui, cioè, ama  me, come 
io  amo  lui  [prò  quo]  per  lo  quale  [pa- 
ttar mori  ] io  fopporterei  di  morire—, 
[bis]due  voke,no  che  vna,fe  bifognaf- 
, le  [fi  fata]  le  i fati[parràt  puero]  rifpar- 
miaffero la  vira  à quello  giouane  [lup- 
liiti]  fi  che  egli  reltafle  uniradoppo 
me[quid?]rilponde  Oratio  [quid?]ditn 
mi  di  gratia  , che  fareftì  tu  Lidia  mia_j 
be!la[fi]l’e[redit]ritornafic  [Venus  pri- 
fca]l’amor  antico  tra  noi[qj]  e [fi  co  gì  t 
fcilicec  nos]  e fe  egli  raccozzane  inne- 
^ meamenduenoi[iugoaheneo]con  vn 
giogo  di  brózo[diduttos]  che  ci  fiamo 


diuift  per  vn  certo  odio,  che  è nato  tra  7 
noi[fi]  e fe[ffiua  Chiloe]  la  bióda  Cloe 
della  quale  io  fono  innamorato  [que]e 
[ianua]la  mia  porta[patet]ilcfle  aperta 
[Lydia;]ad  inliantia  di  Lidia  [reietta’?] 
che  è Hata  (cacciata  via?  la  lenrenria  è, 
le  io  ti  volerti  bene  Livlia,come  io  ti  voi 
fi  già,&  in  modo,  che  l’amor  forte  per* 
petuo,  e non  facefii  piu  conto  di  Cloe,  s 
che  fucili  tufiugo  arteneo, mette  il  gio 
go  di  bronzo  per  la  perpetuità,-  perche 
non  è confumato  dalla  ruggine,  come 
il  ferro  [quamquam]  rifponde  Lidia—,, 
che  fe  bene  il  Ino  Calai  è piu  bello  d’_ 
vna  lìella , & Oratio  c brutto , & falM- 
diofo  ,e!Ia  lafcerebbe Calai  per  Oratiò 
[quanquam[benchc[ille]egIi,cioè,  Ca- 
lai [eli  pujchrior]  fia  piu  bello  [fi dere]  " 
d*  vna  lucente  llella[tu]e  tu[leuior]  pia 
leggiere  [cortice]  d'vna  foglia,cÌQé,pm 
volubile  [&  iracundior  ] è piu  llizzófo 
[Hadriajdel  mare  Adriano  [improbo  ] 
terribile,  crudele  [ameni]  r.ódimenoio  * 
amerei, defidererei[viuere  tecum]  viuer 
teco[obeam]c  morirei[libens]  \olotie- 
ri[tecum]teco.  10 


O::  D E D E C I’  M 
A Lice,  dfpra , «Se  intrattabile. 


A. 


effSdo OraT-o  V fcm,m  blb^es  Lycc  , 

innamorato  di  J ^tto  nupta  Xìiroimc  tamen  afperas 

' - r Torreffum  ante  fores  obijccre  incolli 

Tlorarcx  ts4 qui  Ioni bus  . 
jÌndis,cjHo (ìrcpitu  innua,quo  nenius 
Interciderà  fitum  teff  a remugiat 
Ventis?& pcfnas  vt  giade t niues 
Turo  ninnine  Jupiter ? 

Infatuiti  Veneri  pone  fnperbìam, 

Vs  cime  lite  retro  fìmis  cat  rota . 


Lice,  fece  que- 
lla Ode  vna 
notte,ftand9  di 
llefoin  terra  in 
nanzi  à la  fua 
porta  , ouero 
fìnge  d’hauerla 
fatta  allora, e le 
dice, chele  ella 
fufle  barbara , e 
ad 


maritata  ad  v- 
no  huomo  crudelirtìmo,  ella  nondoue- 
rebbe  foppottare,  che  egli  lidie  2 quel 


It 

modo  d giace- 
rein  terra  all’a- 
ria, & al  vento, 
lenza  cornpaf. 
fìone alcuna  ,e 
la  prega  che  el- 
la voglia  haue- 
recompallìone 
di  lui , & aprir- 
gli la  porta  , fe 
non  che  egli  fi 
morrà  di  fred- 
do . 


®s  pos  it  Ione. 

Lycc]  ò i i ceffi  biberes  ] feiubeueflì 
Orano.  N [Ta- 
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[Tanaim  ] l’acqua  della  Taoa  [extre- 
inum  ? che  è nell’  vltime  parti  del  mon- 
do, cioè,fe  tu  furti  nata  , & alleuata  tra 
Barbari. [Dice  excremmn  Tanaim.Jper- 


L*Odid’ Oràrio 


giat]  mugghi  [ianua]Ia porta[ventis]  7 - 
perii  venti  »cioè,  quanto  ftrepito  fàc- 
cia la  porta  per  li  venti  [audis]odi  tu 
[quoflrepitu]  con  che  ftrepito  [remu- 


che quello  fiume, come habbiam  det-  giat]  mugghi  [nemus] il bofco,ouero 
to  nella  quarta  Ode  di  quello  terzo  li-  gli  alberi  [lìtum]  che  è[interpulcrace- 


bro  , fccódo  al- 
cuni nafce  da_. 
monti  Rifei,  i 
quali  fono  vici- 
ni à gl' Iperbo- 
rei,d;  là  da  qua- 
li non  fi  sà , che 
vi  fia  terra  habi 
tabile , e però 
Oratio  la  chia- 
ma i’v! rima  par 
te  del  mondo, 
douenon  habi- 
tano  huomini , 


te  Tenelopen  difficilem  Trocis  • 
Tyrrbenus  genuit  parexs. 

0 quarnuis  ncque  te  munera,  necprecès , 
'Nec  tmttus  viola  pallor  amantium , 
Vec  vir  Ticria  pellice,faucius 
Curuatifupplicibus  tufi. 

Tarcas , nec  rigida  mollior  efculo  , 
'blec  THauris  animu  mitior  anguibus. 
7<(o  hoc  fcrnper  erit  liminis,aut  aqua 
Caleft.s  patiens  latus. 


èia]  nel  mezzo 
delle  belle  cafe 
[ventis]  perii 
venti,  cioè,fen- 
ti  tu , come  il 
vèto  faccia  fof- 
fiar  quello  bo- 
fco  , ch'è  qua 
tra  quelle  belle 
cafe.doueua  ef- 
fe re  qualcha_* 
bofco  quiui  vi- 
cino [&attdis] 
e odi  tu , e vedi 


e per  quello  ho  efpollo , fe  ella  fufla_»  [vt]come[Iupiter]Gìoue[glacier]  fac- 
Barbara,  perche  chi  viue  in  luoghi  dif-  eia  agghiacciar  [niuesjla  neue[pofi‘ 


habitati,ediferti,èforza,  che  fia  bar- 
baro^ crude!e[nupta]  eie  tu  furti  ma- 
ritata [viro  fatuo]  ad  vn  marito  crudele 
[tarnen]nondimeno[plorares]tupian- 
gerelli  [me  obijccre]di  git  tarmi,  che_> 
io  lleflì  [porreèlum]  à giacere  dillefo 
in  terra[ante  foresjinnanzi  la  tua  por- 
tafafperas]  afpre,  crudeli  [Aquiloni- 
bus]  tirando  ii  vento  Aquilone  [inco- 
lis]  tua  paefano,  cioè,  crudele, e barba- 
ro,come  fe i tu, e quello  dico;  perche^» 
da  monti  fperborei , vicini  à quali  na- 
fce il  fiume  della  Tana.vengono  i venti 
Aquiloni.  Satuo  nupta  viro,  argumen- 
to  atto à inoltrare  la  crudeltà  di  Lice, 
dicendo:  fe  tu  forti  maritata  à qualche 
perfona  crudele , che  tu  dubitarti  di 
Jui  nondimeno  tu  douerelli  metterei^ 
à pericolo  lavila  per  farmi  piacere, 
fedendomi  in  tante  miferie  per  a- 
mortuo,  non  che  ora  .che  tu  hai  vn_» 
marito  piaceuole,e  puoi  fare  di  re  quel 
che  tu  vuoi. però  è forza,  che  tu  fia  bar- 
bara.e crudele,  comevna  Tigre  [Afpe- 
jas]dice  delle  porte  quello  che  diè  di- 
re tfi  lei[audis]  la  chiama  dalla  llrada_» 
per  mcuerla  à compaflìone  [^tidis]  o di 
tu[quQftrepitu}coa  che  llreptto[rerau 


io 


il 


tas]chec  perle llradefnuminepuro? ] 
con  l’aria  pura, e ferana  ? e però  doue- 
relli hauere  compalfionedi  me  [pone] 

Eongiù,abbalfa  [fupetbiam]  la  fit per- 
la,l'alterigia,  l’orgogliq[ingratam_,  ] 
chedifpiace.theèin  odio  [Veneri]  à 
Venere[ne]accioche  [funisjla  fune  del- 
la ruota  [eat  retro]  non  torni  indietro 
[corrente  rota  ] correndo  la  ruota  hi 
dietro, cioè,  guarda,che  per  troppo  ti- 
rare il  carro, tu  non  rompi  la  fune.  So 
i!  carro  ritorni  indietro,  cioè,auuerti- 
fei  à non  erter  troppo  crudele  ; perche 
potrebbe eflere,chè  glihuomini  incru- 
deliti per  la  tua  crudeltà,  furtero  piu 
crudeli  ver  fo  di  te,  che  tu  non  fei  verfo 
di  loro  [non]  dicele  ora.  che  ella  non 
faccia  tanto  dell’honefto,  che  fi  si  , che 
ella  è vna  puttana,  e non  Penelope  [pa- 
rensTyrrhenus]  il  tuo  padre  Tirreno,  li 
cioè.  Italiano  piaceuole  , e benigno 
[nongenuit  te]non  ha  generatotele 
nelopen]vn’altra  Penelope[diflìcilem} 
diffìcile[Procis]à  Proci,'cioè,tu  non  fei 
Penelope.ma  fei  vna  puttanella  . Della 
callità  di  Penelope.ne  fono  pieni  tutti 
i libri,  e come  ella  la  mantenne  véri  an- 
ni, tutto  che  fuffe  del  continuo  cobal- 
ti! ra 
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i tuta  da  mille  Proci.però  non  accade,  j, 
che  io  ne  ragioni  [òquamuis]  pregala, 
che  poi  che  ella  non  fi  vuol  piegare,  nè 
per  prefenti,nè  per  prieghi.  nè  per  bel 
Jezza , nè  perche  il  mariro  fuo  fi  tenga 
vn’altra  femina.ella  fi  pieghi  almeno  à 
quelli , che  con  le  ginocchia  in  terra—, 
numilmentela  fupplicanò  [òLyce]  ò 
x Lice[quamuis[benche[oeque  muncra] 
ne’  prefenii  [ncque  preces]  ne’  prieghi 
[necpallor]  ne  la  pallidezza  [amantiù] 
ne  gli  amanti  [tinèlus]  tinta  [viola]  di 
colordi  viola[nec  vir]nèil  tuo  manto 
[faucius]ferito,  innamorato  [ Pieria_>] 
di  Pieria[pellicc]  fila  cócubina  [curuat 
te]ti  piega,t’inchina,ti  muouc[parcas] 
^ perdona[ru!sfupplicibus]àcoloro,che 
con  le  braccia  in  croce  > e con  le  ginoc- 
chia in  terra  ti  [applicano,  e ti  adorano 
[nec  nioliior  feilieet  es]  che  non  fei  piu 


*0* 

facile, &arrendeuole[rigida  efculo]  di  f 
vn  duro  efculo  [nec  mitior  animo]  nè 
lei  piu  piaceuole, benignai  dolce  d’a- 
nimo [anguibus  Mauns]  deiferpenti 
Mauritan  [non]brauaIaora,chele  colè 
non  andranno  fiempre  cofi  [ hoc  latus] 
quelto  mio  fianco,  fui  quale  io  dò  à già 
cere  nella  via  innanzi  al  tao  vfcio[nón 
erit  femper]non  farà  tempre  [patiens]  $ 
patiente[liminis]di  quella  foglia,  cioè, 
non  patirò  tempre  di  dar  à giacere  in 
fu  la  foglia  del  tuo  vfcio[autj  oueramè 
te[non  erit  patiens]non  fopporteràsé- 
pre[aqua?c*ledis] l’acqua,  che  vien  dal 
cielo , cioè,  non  fopporteró  Tempre  di 
dar  alla  pioggia  per  amor  tuo, come  io 
fò  ora  j perche  la  tua  crudeltà  farà,  che  * 
io  muterò  ogni  amore  in  odio,  fcfculo 
è vn’alberodnro,  egrande,detto  vol- 
garmente Efchio. 


ODE  VNDECJMA. 

A MERCVRIO. 

Che  egli  doni  tinta  dolcezza, & foauità  nel  fonare^  nel  citi 
tare, che  Lida  dicrudele  fatta  benignagli  porga  Torccchie. 


Mercuri]  in 
vita  in  quella-* 
Ode  à cantare 
Mercurio,  e la 
fua  lira,  à canta 
re  dico  cofe_j , 
che  piacciano  à 
Lid^fua  inna- 
morata. Oltre 
di  quello  tacco 
ta  le  lodi  di  Mer 
cu  rio,  e celebra 
la  potenza  del- 
la melodia.  Nat 
ra  ancora  le_ > 


MV.rciirl.nam  te  docili!  magi flro 
'Monti  Amphion  lapidei  cane  do  , 
Tuq;  tefiudo  refonare  feptemi 
Callida  tieruis  i 

'Hpc  loquaX  olim , ncque  grata,  nunc  & 
Diuitum  menfis , & arnica  templis  , 

Die  tnodos,  Lyde  quibtis  obflinatai 
i/fpplicet  aurei t * 

Qua  Velut  latìs  equa  trina  campii, 
Ludìt  exfultim-.metuitq;  tangh 
'Igiiptiarum  ex  per i , & adhuc proteruo 
Cruda  maìito . 


pene, che hà no 
nell’Inferno  le  Gelide  per  la  crudeltà 
loro,  e quello  dice,  accioche  Lida  non 
fia  crudele. 


E SPOSI- 
tioue* 

Mercuri  ] ò 
Mercurio  [die 
modos  ] Canta 
Verfi,  ecanzo- 
ne[quibus]alle 
quali[l  yde]Li- 
da  [ applicet  ] 
pieghi  , volti 
[anres]  gl’oreC- 
chifobdinatas] 
odinati,  cioè, 
canra  cole,  che 


tr 


u 


pollano  cóuer- 
tire  l'odinata  Lida  à farla  voglia  mia 
tnam]prOua,  che  egli  lo  può  fare,  per- 
cioche  hà  fatto  cote  maggiori  [n;un_ ,] 
M x per- 
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perche[Amphion]Anfione[docilis]ef- 
fendo  diuentato  dotto  [ cemagillro] 
perefler  dato  tu  Aio  madiro  [mouit] 
muffì,  fececaminate  [lapides]  lepie- 
tre[canendo]  cantando,  & e vn forte 
argumento. perche  fe  Anfionc  tuo  Iso- 
lare con  l’arte , 


L’Odi  d’Oràtio 


'/  u potes  tig  reisyco  mi  tcfcj.ftluas 
Ducere , & ritto!  celerei  moravi* 
CeJJìt  immanii  tibi  blandienti 
lanitor  aula 

Cerberus : quamuis  furiale  centum 
Tiluniant  angue i caput  eiui , atque 
Spiritai  teter,  faniefquemanet 
Ore  trilingui . 


che  tu  gl'iule- 
gnaili  fece  ca- 
rni naie  i fallì  j 
non  potrai  tu  , 
che  lei  mae-. 
ilio  , fare  che 
Lidia  ini  voglia 
bene  ? Anfione 
fu  figliuolo  di 
Gioue , e fu  il 
primo  che  iro- 
no la  malica  ,echecanra!Te  in  fu  la  ce- 
lerà: dicono,cheegli  fece  Tebe  in  que 
ito  modo,  fonando  egli  con  Iacetera 
•inrornoìì  fallì  ,fonauasì  dolcemente, 
che  gli  faceua  partire  dal  luogo  loro  ,e 
leco ndo  la  fua  volontà  faliuano  l'vn 
fopra  l’altro,  tanto  che  fecero  la  città 
di  Tebe.  Solino  dice,  che  quella  favola 
d’Anfione  li  finge  per  quello  ; perche 
egli  conia  Aia  dottrina,  & eloquenza 
feppe  tanto  operare, e fare,che  egli  in- 
dù ile  vna  gran  moltitudine  di  perfone, 
le  quali prima habitauano  perle  ripe, 
e per  le  grotte,  come  le  belile,  à ragu- 
narfi  infiemc,&  à viuer  ciuilméwr  [tuq.] 
hà  chiamato  in  Aio  aiuto  Mercurio, 
ora  al  medelìmo  diètro  chiama  la  lira 
di  Mercurio  [tuq.]  c tu  [telludo]  lira, 
chiamalaper  quello  telludo,perche  el- 
la c fatta  limile  ad  vna  telluggine  [cal- 
lida] dottatile  fai  [iefoture]fonaie_j 
[feptem  neruis]con  lètte  corde[dic  mo 
dos,&c.]come  s’è  detto  di  fopra  [olim 
già[nec  loquax]  nèfonora  ,ouero  che 
non  fapeui  formare  Iè'voci,  e parlare, 
come  ora, che  pronunci]  le  parole,  co- 
me fanno  ie  perfone  [neqtie grata]  ne 
graia  già,  perche  non  haueui  in  te  al- 
cuna piaceuolezza  [mine]  ora  [amica] 
amica, chefei  diuentata amica  [men- 
fis]delle  tauole  [diuitum]  de  ricchi  [ bc 
templis  j e delle  chiefe , perciie  la  hra 


s’adoperaua  à fonarene’conuiti,  ene!- 
le  chiefe  à gl’vfficij  diuini  [quafj  la  qual 
Lidia, che  tanto  io  amo  [Indie]  Icherza 
[exultini]andando  (aitando  [latis  cam- 
pis]per  le  larghe  campagne  [velue]  eo- 
me[equa]  vnacaualla  [trima]  di  tre  an- 
ni [que]e  [me- 


tuit]  ha  paura 
[tangi]  d'edere 
rocca  [ expers] 
non  hauendo 
ancora  proua- 
to  che  co  fa  fie- 
no [nuptiaru] 
le  nozze  [So 
cruda]  acerba , 
non  matura,  o- 
uero , come  al- 
cuni vogliono,  dura,  e crudele[adhuc] 
ancora[mawo]  al  Aio  marito,  cioè  ,al 
cauallo  [proteruo]  importuno,  che  di 
continuo  l’è  incorno à darle  fallidio, 
quella  è vna  figura , che  lì  chiama  Ae- 
rologia , & è.  quando  s’attribuifee  vna 
qualità  d’vnoad  vn’aitro , come  è qui, 
doue  hà  chiamato  il  cauallo  marito,  e 
la  cauaiia  moglie , & il  congiungimen- 
to loro, nozze, le  quali  cofenon  s’attrz- 
buifeono  , fe  non  alla  fpecie  dell’buo- 
mo  [tu]  voltali  ora  d^nuouo  a fauella- 
re  a Mercurio, prouàdogli  col  mollrar- 
gli  laida  potenza, che  egli  puòopera- 
re,che  Lidia  faccia  la  volontà  fuaftu  po 
tes]  tu  puoi  [ducere]  farti  venir  dietro 
[rigreisji  tigri[que]e  [liltias]  le  felue_> 
[comitcs]per  tue  compagne  [&mora- 
ri]e  farfermarefriuos]  i riui,i  tufcJli,i 
fiumi[celeres]che  velocemente  corro- 
no[Cerberus]Cerbero[immanisJ^ero, 
e crudele  [ianitor]  portinaio,  guar- 
dia[aula:]della corte, del  palaazodi  Piu 
tone[celfit  tibi]ci  cedè[b!andienti]  che 
gli  faceui  carezze  [quamuis]  beuche 
[centum  angues]cento  ferpenri[muni- 
ant]  fortifichino,  armino  [caput  eios] 
il  fuo capo  [furiale]  furiofo,  fpauen- 
teuole  [atque  ] e benché  [fpiritus]  vn 
fiato  [ teter  ] puzzolente  , velenofo 
[ que  ] & [lanies  ] vn  veleno,  ò vna 
fchruma  piana  di  fangue,  & di  veleno 

[raanet] 
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[manet]  gli  ftia  attaccata, gli  coli  [ore]  nanzi,  & indietro.come  gli  pire  [ DUn - 
d^I^boccà  [ trilingui  ] che  ha  ere  Jin-  dientisj  credo  che  fia  la  figura  ippal- 
gue.Ccrbcto.come  a dietro  in  piu  luo-  iaghe , che  fi  fa,  quando  fi  dice  vnaco- 
ghi  fi  e detto,  ha  tre  capi.  & ogni  capo  fa  al  contrario  , come  qui:  perche  non 
vna  lingua , } Se  i peli  de!  capo  fonder-  pare  ragioneuole  » che  Mercurio  fa- 
penti, che  evnacofa  fpauenteuolemon  cede  feda  a Cerbero , tna  Cerbero  a 
dimeno  egli  lafcia  andar  Mercurio  in-  Mercurio. 


k 


Quin  ] dice , Quin  & Ixion , Tìtyofque  "pultu 
che  Irtioneme-  .V.  7 . 

tre  che  tra  fer-  *^}U  tnult0  » ^ctU  v™aP*»lum 
péti  era  auolto  Sicca , dum grato  Danai puellas 
ut  fu  la  ruota , Carmine  mulces. 

to  eSé‘  x*  ’ o ^ UC^at  ^y^ce^us  » at<lue  notar 

mentre  che  gli 
era  diuotato  il 
cuore  da  l’AuoI 
toie,comeadie 
tro  s’è  detto, 
furono  sforza- 
ti a ridere  qua- 
do  viddero  , e 
feut irono  Mer- 
curio fonar  la 
lira  fi  dolcemé- 
te.echeleBeli- 
de celiarono  d' 
attignere  l'ac- 
qua, [quin]  ol- 
tre di  quefto[et 
Ixió]  & Iflìone 
[que]e[Tiiyos] 

Titio[rifit]  rife 
[vulcum]  col  vi 
Io  [inulto]  do- 
lete,e mal  con- 
tento, che  non 
vo!eua[pauhi] 


V ir gìnum  panar , & inane  lympha 
Doltum  fundo  pereunti  s imo. 

Seraquefata 

ì Qua  manent  culpas  etiam  fub  Orce 
tmpix , nani  quidpotuert  mains  ? 

Ittipix  fponfos  pottierc  dure 
"Perdere  ferro, 

•Vna  de  multir face  nuptiali 
tigna , periurum  fuit  in  par entem 
Splendide  mendax  > & in  ornile  virgo 
Tfobilis  xuum. 

Surge , qua  dixit  i imeni  marito , 

Surge  , ne  longus  trbi  fomnus,  vnde 
'Hon  timer , detur  ,/oCcrum , & fiele jìar 
Falle  forores.' 

Qua , velut  nuda  vitulos  lexnx 
S'tngulor  ebeu  tacer  ant.  ego  illis 
dWolIor^  nec  teferiam , nec  intra 
ClauUra  tenebo • 


Se  vn  poco]vr- 

na]  la  fecchia  [(ferie  ficqtt  (lette  fecca , 

Se  afciu rta, pcrch e le  Beffile  nó  attigne- 
vano i'acqua.vedi  ne  la  xn  r.i.Ode  del 
fecondo  libro , oue  habbiamo  narrato 
queftafàuola[dum]  mentre  che  [ muf. 
cesjtuaddolcifci.mitighi  vn  pocojgra- 
to  carmine  ] col  grato , e foaue  canto , 

puero  foaHi  verfi.che  tu  cancan!  cofi  la  rnaueuano  pieno, & empiere  ma.  non 
lira[puellas]  l'affannate fanciullejfigli-  -lopoteuanoj  perche  era  tutto  forato 

Orario.  N 3 Jym- 


9 

«ole  [ Danai } 
di  Danao.Vrna 
è detta  da  ori- 
no,verbo  anti- 
co.che  lignifica 
attignere  [au. 
diatjdefidera  fi 
poeta,  che  Li- 
da  intenda  la  9 
pena,  che  han- 
no quelle  figli- 
uole di  Daqao, 
pereflere  nate 
crudeli  contro 
iloro  amanti  ; 
accioche  ella 
diuéti  benigna  io 
verfo  di  lui . a 
poi  loda  vna  di 
quelle  fanciul- 
le, che  nò  vol- 
le efler  crudele 
contro  il  fuo  , , 
come  erano  Ila 
te!eforeIle[au  n 
diat  I yde  ] oda 
Lida  [fcelus]  la 
feeleratezza  di 
quelle  forelle 
[atquepoenaj] 
e le  pene  [ no- 
.*  „ , . tas  ] note  , e 

tnanifèlte  ad  ogn’uno[  virginum  ]de  ri 
le  figliuole  di  Danao  .chiamate  vergi- 
ni , fe  bene  elle  non  erano  [&•  audiàt  ] 
ò pofia  ella  vdirefdohom]  il  vafo[inaì- 
He]  vuoto.  Quello  era  il  vafo,cheper 
penitétiadledoueuarto  emp  ete  d’aé- 
qua,  non  douendo  reffar  m/i (fe  elle  no 
1 haueuano  pieno, & empiere  ma.  non 


aglc 


xp8 


L'Odi  d'O  ratio 


Pymphar]  d’acqua, cioè , voto  d’acqua 
[pereuutis]  che  fi  verfaua , vfciua  fuo- 
ri [fundo  imo]  dal  baffo  fondojperche 
era  tutto  forato  [que]  & Iddio  voglia , 
cheella  oda  [fata  ] le  deliberationi  de 

f;li  Iddij  fopra  i peccati  de  gli  huomini 
fera]  tarde;  p- 

*J\Cc  pater  feuis  oneret  catenis  : 

Quod  viro  clemens  mifero  peperei  : 

Irle  vel  extremos  Tsfumidarum  in  agros , 
Claffe  releget. 

/,  pedes  quo  te  rapiunt , & aura  r 
Dumfutet  nox , & yems  : i fecundo 
Ornine  : & nosìri  memorem  fepulcro 
Sculpe  querelami 


che  Iddio, co- 
me fi  dice,  non 
paga  futuro , 
ma  indugia  la 

Jenitenzaagli 
uomini  catti- 
ui,ma  gli  cali- 
ga poi  piu  a- 
ipramétefqu?] 
le  quali  deJibe- 


ratiom  atro» 

de  gl’iddi j [manent]  afpettanofetiam] 
ancora  [culpas]  dicaltjgare  i peccati 

p-  . j • ri  * _ j*  l’V/*  _ i 


po,  che  il  mondo  durerà  [furge]  dice, 
cheella  auuerti  il  marito,  che  s’andaf. 
fe  con  Dio, fe egli  non  voleuaefler  am- 
mazzato da  Danao,  che  le  haueuacó- 
meffo , che  ella  l’ammazzaffe  [qu*  ] I* 
quale[dixit]  diiFe[ntarito  iuuem]al  fuo 
giouane  mari- 
to[furge],leua- 
tifu  [ne detur 
tibi]  accìoche 
non  ti  fia  dato 
[ longus  fom- 
nus]  vn lungo 
fanno, cioè  ,ac- 
cioche  tu  non 
fi  a ammazzato 
[vnde]  onde, 
da  chi  [ non  ti. 
mes]  tu  non  temf.non  hai  paura  [falle] 
inganna  [focerum]  il  tuo-focero , cioè , 


[impia?]  di  quelle  epapie,  e crudeli  [fub  mio  padre  [ & fedetìas  forores]  &le 


Òreo]  neH’Ìnfèrno[nam]  perche  [quid 
puius]  che  maggior  feeleratezza  [po- 
tucre?]poterono  commettere?  [impi$] 
le  crudeli  [ potuere]  poterono  arreca- 
re [perdere  ]ad  ammazzare  [fponfos]  i 
mariti  [ duro  ferro  ] con  le  arme  crude- 
li [ vna  ] dice  , che  di  quelle  figliuole  di 
Danao  vna  fola  fu  degna  del  matrimo- 
nio [vna]  vnafola[demu!tis]di  molte, 
fra  tante , che  elle  furono  [digna]  de- 
gna [face  nuptiali]  della  facellma  delle 
nozze, cioè,  del  matrimonìoiperche  e- 
ra  collume  appresogli antichi , quan- 
do le  fanciulle  andauano  a marito  di 
farle  accompagnare  a cafa  del  marito 
con  le  facellineaccefe [fuit]  fu  [fpfen- 
didè  ]honoreuo!mente  [mendax]  bu- 
giarda [in  parentem]  contro  fuo  padre 
[ periurum]  fpergiuro,  fraudolente, 
cioè,  honoreuolmenteingànò  Danao 
fuo  padre  : perche  ella  non  volle  am- 
mazzare il  niarito,come  gli  hauea  pro- 
mefio  di  fare:  perche  non  è mai  vergo- 
gna, anzi  è honore  non  mantenere  le 
promeffedishonefté,che  fi  fanno  [& 
fuit  virgo]  e fu  vna  vergine , cioè  » vna 
fanciulla  [nohilis]  nobile , e famofa  [in 
omne  aruum]  in  ogni  tempo,  in  ogni 
C<à, ciocci)  a fitti  famofa,  rutto  il  ic la- 


mie federate  fore!le.[quar]Ie  quali  mie 
Torcile  [velut]  come  [leena?]  leonefìe 
[na&i]  abbactutefi  [vitulos]  ne  vitelli 
[eheu]  oime,  dime  [taceranrfingulos]  io 
ammazzano  tutti  i mariti  ad  vno  ad 
vijo  [ego]  io  [moliior]  piu  dolce  [iilis] 
di  loro  [ nec  feriam  te  ] non  ti  ferirò , 
notiti  ammazzerò  [ nequerenebo]  nè 
ti  terrò  [ intra  claullra]  qua  dentro  in 
quelli  luoghi  ferrati,  cioè,  t’aprirò  le 
porte , che  tu  vadi  via  [ pater  ] mio  pa- 
dre [oneret  me]  carichi  me[fxuis  care-  1 1 
nis]di  crudeli  caie  ne,  cioè,  mi  incateni 
crudelmente  [quòd]  perche  [clemens] 
io  clementemente  [peperei]  horifpar- 
miato  la  morte  [mifero  viro]  al  mio 
infelice  marito  [vel]  oueramente]rele- 
get  me]  mi  confini  [clafTe]  per  acqua 
[in  agros]  ne’paefi  [ Numidarum]de  i 
Numidi, gente  barbarifiìma.e  crudelif-  i* 
lima , accìoche  io  fia  (tracciata  contra 
i meriti  della  pietà  mia[i  ] và[quò]do- 
ue  [pedes]  i piedi  [ te  rapiunt]  ti  mena, 
no  [&aura?]&  i venti, cioè,  và  via  pre- 
do , ò per  mare , ò per  terra,  doue  me- 

Ìrlio  tu  puoi  : perche  non  è tempo  d*a- 
pettare[dum]mentreche[no5t]la  nor- 
ie [fauet]ti  fauorifcetperche  non  farai 
vedut  o,e fiè  odo  no  t te[&  Venus]emé- 

tre 


Col  Commento  folgore.  - Lib.  Ut* 

I tre  che  Vènere , "die  m’hai  indotto  ad  t’ho  portato.  Dicala  quefb»,perche  el-  f 
amarrici  può  giouarc[i]và  via  (fecun-  ladubitaua  di  non  c/iere  amazzatida 
do  ornine  ] nella  buon’ora , che  Iddio  fuo  padre,come  ella  fu.&  Ouidio  fcri- 
t,iccompagni[&  fculpc]&  intagliale-  ue  quello  epitaffio, 
pulcropn  vna  fepoitura  latta  à mia  in-  £t  feptli  Ucrymis  perfuf*  fi  deh  bus  off*, 

• lìanza  [querelarci]  vnlamento  [memo-  • Scalpiate  firn  arnia  noflr * [spula* 
remnoltri;]  che  mantengala  memoria  brini. 

mia , cioè , fa  vna  lèpoltura  per  me],  e MXiel Hyptemnefir* precium  pisuris  i»U 
x fauunntagliare  vno  epitaffio» che maa  rjuum.  | 

tenga  la  memoria  dell’amore , che  io  moritmfratri depulii, ipf*  udii. 


ODE  DVQDECIMA. 

A Necobula  fua  amicai  che  la  vita  è poco  foaùe  fenza  Talle- 
5 gria,&chedaleièamatoHebreOigiouanevaiorofiffimo.  # 


Miferarum  ] 
ferine  à Neobu 
la.  cheil  nonat 
tendere  à gl’a- 
moroli  fpaflì , 
&àcóuiciJècQ 
fa  da  miferi  »& 
JnfeJici.cofi  an- 
cora l’auerpau 
za  d’effere  gri- 
data da  i mot 
maggiori.  fM» 
che  rhuomovi 
ue  infelicemen 
te  , e però  dice, 
che  ella  fa  bene 
=ad  eflerq  inna* 
morata  di  viw 
giouane,cht-> 
non  ha  pari  in 


Mlferaru  eìl,neq;  amori  dare  Itici  u, 
Tacque  dulcì  mali  vino  Intiere: 


deprezza,  e fortezza  di  corpo . 
fi  SPOS  ITI  ONE. 


io 


%Aut  exanimari  metucnteir  patrux 
nerberà  lingua  > 

Tibiejualum  Cythereapuer  ales, 

T ibi  telas>opero/ke};  Minerua 
Studitm  aiifert  T^ecbuU  Liparer  ni* 
tortìebri . 

E quei  ipfo  mehor  Belterophonte , 

Tgeque  pugno^neq;  fegni  pede  vi&ut » 

. Simul  nrxBos  Tiberini s humeros  la - 
uitinnndis*  1 

Catus  idem  per  apertura  fugientet 
digitata  gregeceruos  iaculari  i 
Ceieralto  latitante?»  fruticeto  exci- 
pereaprum . 

te  lo  declina  lauo»  lauas,  perche  l’vno , 
e l’altro  è in  vfo  tra  Poeti  latini  [tibi] 
dice  » cheellaè  felice  pereffere  inna*  i* 
. morata  [ puerales]  il  fanciullo  alato 

fift  miferamm]ècofa  da  miferi  [Cytherea?]  fìgliuolodi  Venere , cioè» 
infelici  [ neque  dare  ludutn  ] non  dare  Cupido[aufert  tibi  Neobuie]  tr  lieUà_» 

«m-, «r -i— ■ — - ■>  dinanzi  Neobule[qualum]la paniera-# 

da cucire,ouero  de  ruoi  lauori  [ aufert 
tibitelasj  ri leua dinanzi i! telaio  [ni* 
tor]e  la  bellezza  [He bri]  di  Hebro  gio* 
liane  generofo[Liparei]da  Lipari  [au- 
N 4 fef  t 


miferi, Se  infeli- 
ci [exanimari] 
morire[metué- 
rcis  } hauendo 
paura  [ verbe- 
ra]  delle  percof 
le[lingux]  del- 
la lingua  [pa* 
tru*]  del  zio  , 
cioè,  hauerpaii 
ra,ch’il  zio  non 
ti  dica  villania» 
e non  ti  rabbuf 
fi  , giuiido  tu 
hai  fatto  qual- 
che cofa,  cne_# 
non  gli  piace. 
Lauere  • hallo 
declinato  lauo, 
lauis.  altre  voi- 


opera[amori  all'amore  [ neque  lauere] 
nè  lauare,  cioè,  fCaectare  dall'animo 
fmalali  faffidij  i catiiui  penfieri  dell'a- 
«imofdulci  vino]  col  dolce  vino  [aut] 
«meramente  [eli  miferarumjè  cofa  da-# 

C.4 
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*©•  •:  : /;  * L’Odid’ Omio  : ;;  lo 

ì,  fert  tibi}tileua[ftudm} befferei  tio  [Mi-  fegni  pede]nè  à correre . Dici  che  egli 
neruatJJi  Minerua  [operof*]  affatican-  è piu  ralente  di  Bdierofonte,  che  fu  va 
perche  Pallades’aflaticò  in  trouar 


te,  . 

moke  cole.  Dice  adunque  chela  bellez 
za  di  Ebro  le  leua  il  penfiero  da  far  dcl- 
lp  cofe,  che  fece  Padade  [fìmulj  fubito 
che[lauit]egiis  ’è  lauaco  [Ti berinis  vn- 
disjntl  Teucre  [humerosj  gli  omeri,  le 
fpaile}laperf0na[vnttos]  vnte  [eques] 
caualiere  [ melior  ] miliore,  piu  prati- 
co,piu  fufHciente[ipfo  Bellerophonte] 
di  Bellerofonte[viau5]  che  non  è (lato 


lentiflìmo,  che  domò  il  Pegafo  cauallo 
alato,  e fece  molte  alte  cole,  comes’è 
detto  innanzi  [idem]ilmedefimoEbro 
[catus]  dotto  [iaculari3  à faettare  [cer- 
uos)t  cerui[fugiéces]chefuggono  [per 
apertum]perla  campagna  [a  girato  gre 
ge]hautndo  mefio  in  fcompiglio  tutto 
Il  branco[&  celer]e  predo  [excipere]  à 
pigliare[aprum]i  porci  faluatichi  [lati, 
rantemjche  ftannonafcoltiffruticeto] 


vinto  [pugno]  à fare  alle  pugna[neque  nelle  macchit[ardto]f'olte. 


ODE  TERZADRO  I M A. 

Alla  fonte  di  Blandufia  , che  ella  è più  chiara  che 

criftallo..  - 


O fons]  era 
apprelfo  la  Sa- 
bina vn  paefet- 
to  , che  fi  chia- 
marla Blàdufia, 
doue  eravna-, 
poflèflìone  d’- 
Oratio,  &vna 
fon  tana,  che_> 
egli  in  quella-» 
Ode  loda. 

E SPOSI- 

tione*  j 


V » • > * 

OTons  ’Blandufuefplendìdior  vitro , 
Dulci  digne  mero, non  fine  floribus , 
Cras  donaberis  bado ; 

Cuifrons  turgida  combus 
Trimisy&Venerem,  & prilla  defiinat 
Fruftra:  nam gelidos  inficiet  tibi 
F^ibro  fanguine  riuos , -j 

Lafciui  foboles  gregis . 

Te  flagrantis  atrox  bora  [ani cu U 
T^cfcit  tangere',  tufrigus  amabile 
Fefifis  vomere  tauris 
rPr£bes,<£r  pecori  vago. 

Fies  nobilium  tu  quoque  fontium  ; , 
tJWe  dicentecauis  impofitam  ilicem 
Saxis;vnde  loquaces 
Lympba  defiliunt  tute. 


Ofbns]  òfon 
ie[Blàdufiar]  di 
Blàdufia[fplédi 
diot]  piu  chia- 
ra, piu  rifplédé 
te[vitro]del  ve 
tro,del  criftalIo[digne]degna[duIci  me 
rojl’vn  vino  dolce.e  foaue  [ cras]  do- 
mane [donaberis]  io  ti  donerò  [hatdo] 
vn  capretto  [non  fine  floribus]non  fen 
2a  fiori,  cioè,  ammazzerò  domani  vn 
capretto  inhonortuo,  il  quale  hauerà 
nella  fronte  vna  ghirlanda  di  fiori . Di- 
cefi, dono  tibi  hanc  rem,  e dono  te  hac 


re  [ cui]  al  qual 
capretto  [ fri*, 
llrajinuano,  in 
damo  [ frons 
turgida]  la  fron 
te  rileuata,  alta 
{primis  corna* 
bus  ] per  le^> 
prime  corna_>, 
cioè, per  le  cor- 
na, che  ora  co- 
mincia 4 mette 
re[deftinat]  di- 
moierà Vene*- 
rem  J-  che  farà 
innamorato[& 
proelia  ) e che 
cóbatterà  per 
amore  [ non  ] 
rende  la  ragio- 
ne , pèrche  in 
‘"Vano  fa  fronte  fua  molira,  che  egli 
habbia  ad  edere  innamorato,  & va- 
lente à combatter  per  amore  [nam_»] 
perche  [inficiet  tibi]tignera  à te, in  ho  * 
nor  tuo  [gelidos  riuos]  i frefehi  riui  di 
acqua£fanguine  rubro]  col  fuo  fanguc 
rolfo  [ foboles  ] che  è razza[gregisla- 
deiui] d'vn gregge iafeiuo,  perche  que- 
llo 


II 


H 
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Col  Consento  Volgare:  Lib.III. 

1 fio  animale  è molto  lu  (Tur  iofo  [Te]con  ancora[fies]farai  nei  numero[fontium  7- 
tal  lodj  di  qu  ella  fonte  [atrox  hora ] la  nobilium]del!e  nobi li  fonti[me dicen- 
crudeìe  hora[Canicu!ar]  del  tempo  ca-  te] lodando  io[ilicem]il  leccio  [impo- 
fliculare,cioè»de'caldi  grandi, che  fono,  fi tam] pollo, na t o[ca ui s faxis  ] (òpra  le 
quando  il  Sole  è nell  a canicuja]  flagra-  grotte[vnde  donde[tuar  lymphejle  tue 
tis]  ardente,cocente[nefcit  tangere  te]  acque[loquaces]che  corrono  murmo- 
non  ti sà  toccare[tu]tu[pra?bes]  dai[frt  rando.in  modo,  che  parche  elleparli- 
gus  amabile]  vn  frdco  (oaue  [tauris]  3 uofdefiliunt]  vengono.  Quello  leccio 
* rori[feflis]  ièracchi[vomere]dal\omc-  doueua  efier  nato  (opra  vna  <*rotta,dó  a 
ro,cjoè,dal  lauorare[&  pecori  vago]5c  de  vfciua l’acqua, che faceua  quella  fon  *' 
al  bdliame  vagabondo  [tu  quoque]  tu  rana. 


ODE  QV  ART  A DE  CIMA. 

LelodidAugufto,il  quale  ritornaua  vincitore-di  Spagnd.co-’ 
£ parandolo  ad  Ercole;  percioche  non  per  via  di  miniftri, 

ma  in  perfonaj&  per  fefteffo  faceua  le  fatiche, 

& cfleguiualeimprefe. 


HErculis  ri  tu  modo  difius,ò  plebs, 
Morte  venalem  petti ffe  laurum , 
Cafar,  Hi/pana  repetit  Tenuteti 
' Viftor  ab  ora: 
Vnicogaudens  mulier  marito 


Hercul  is]tor- 
naua  Augullo 
di  Spagna  vit- 
toriofo  da!Ia_. 
guerra  fatta  co. 

tro  i Cantabri „„ 

Per  la  qual  co-  Trcdeat,iuftis  operata  Diuis ; 

Ila  Odé°  coi!1-  Etforor  clart  ducis  > & decora 
forra  tutti  i Ro  * Supplice  vitta 

inani  a far  facri  Virginum  matres,iuuenumqi  xuper 
ficio  a gl’ Iddi j,  Sofpitum.vos  ò pueri , gr-  puella 
e a render  oro  Jamvirum  experta,malè  ominatis 

Tarciteverbis. 

Hic  diesverè  mibi feflus  atras 
Eximet  curasi  ego  nec  tumultum 
T{ec  mori  per  vimmetuam, tenente 
C afar  e terras. 

O plebs]  comincia  prima  dalla  pie-  doli  nelle  forze  delfuo  efferato , ma_» 
be  [o  plebs]  ©plebe  [modò]  orafCse-  nelle  lue  proprie,  & combit  cena  va-  ** 
far]  Cefarc  [viilor]  vincitore  [repetit]  . lorofamente.  Il  che  Orariodieeha- 
ritorna  [Penaces]  a gl’Idd  j Penati , a uerfatto  Augufto,  quando  andòal- 
gl’Iddi;cafa!inghi,cioè,a  Roma  Tua-»  la  guerra-,  conrra  i Cantabri  , po- 
patria  ,a  cafa fua  [abora  Hifnana]  dal  poli  della  Spagna,  e gli  fuperò  , & 
pacfe  di  Spagna [didlus]  effendogli  per  vtnfe  [vnicojvoltafi  ora  alla  moglie-.» 
^tutto detto  [ peti jffelauruni]  che  egli  &allaforellad’Augufto,  Se  alle  gen- 
...  tildon- 


e a render  loro 
grafie,  com*e- 
glino  merita- 
uano. 

ESPOSI- 

tione. 


è andato  ad  aC- 

?uiftare  il  trion 
o [ venalem] 
che  fi  compera 
[morte]col  pe- 
ricolo  della—» 10 
morte[ritu]  fé-, 
condo  l’vfan- 
za[Hcrculis]  di 
E rcolcj  perche 
per  acquiflar 
gloria , andana  ; 
Tempre  in  per- 
fonaalIe_jpiti  ** 
difficili  impre- 
fe , & fenza  al- 
cuna paura  fi 
mettala  ad  O- 
gni  gran  peri- 
colo, non  fidati  , 
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1 tildonne  Romane,  che  facciano  facrifi- 
cio[mu!ier]Ia  donn2[gaudens]conceii- 
ta[vnico  marito]  l’vn  marito  iolofpro 
deatjefea  fuora  a far  fella[operata]ha- 
uendofatt*[iullis  facris]  i giudi  facrifi 
ci  Quella  era  Lidia  moglie  d’Augulto. 
Dice,  che  ella  non  fi  curò  fe  non  d’vn 
marito.pcrche  ella  fi  rallegrò  della  tor- 

4 nata  di  Celare  fpo  marito  » che  fe  ella 
hauefTe  defiderato altro  marito.ella  nò 
fi  farebbe  rallegrata  della  fua  tornata , 
& dice  , che  ella  fi  contentò  d' vn  folo 
marito,  per  lodarla  altamente,  percio- 
che  appreflo  Romani,  quelle  dóne,che 
fi  erano  contentate  d’vn  marito  folo, 
erano  onorate  della  corona  della  pudi- 
citia  , come  fcriue  Valerio  Mafiimo  nel 

* a.lib.[&  foror]  e la  forellatdari  dulcis] 
del  famofo  Capitano,inteode  Ottauia 
forella  d'Ottauiano,  che  fu  moglie  di 
Marc’Antonio  [prodeat]  efea  fuori  an- 
cor ella  a far  felta  [operata  iultis  facris] 
hauendo  fatto  f debiti  facrifici  [&  ma- 
tresjcle  madri  [decora:]  ondle.e  buo- 
nc[virgimim]delle  vergini , delle  don* 

♦ aclle[que]e[iuuenum]de  gtouani  [ nu- 
per]reltè,per  dianzi , poco  fa  [folpitù] 
ritornati  iani,e  falui  [prodeant]  deano 
fuori  a far  feilafoperata:  iultis  facris]  ha 


uendo  fatto  i debiti  facrificifvìtta  fup*  J 
plice]  fupplicandocon  la  benda  fciol* 
ta,àoe,cocapelli  giù  per  il  collo,  per- 
che pare  che  la  benda  fciolta  muoua 
compaffiqpe[vos]e  voi  [opoueri]  fan- 
ciulli^ puella:]e  fànciullefexperte  ià] 
che  già  hauete  prouato  [virum]  l’huo- 
mo.cioè.voi  giouanette  maritate  [par* 
cite]pèrJonate[vcrbis]aHeparole[ma-  t 
le  onunaris]di  male  augurio,  cioè,  laici 
ue,e  difonelte,cioè,lafciate  (lare, non  v- 
fate  parole  [porche,  quello  dice,  per- 
che ne'facrihcij  bifognaua.che  le  paro- 
le infiemeco'fatti  fulfero  piene  di  ho- 
neltà  , e di  lantità  [hic  dies]  moltra  ora 
Oratio l’allegrezza,  che  egli  ha  della 
tornata  di  Cefarc[hic  dies]  quello  gior  j 
no  [vere]  veramente  [mihi  feftus]  a me 
feflofo,&  allegro  da  giubilare  [eximit] 
rhi  leuerà.[atras  curas]  i fofchi , e falti- 
diofi  penfieri  [ego]  dice  j perche  gli  le- 
ttera i cattiui  pélieri  [ego]  io  [myuam] 
non  temerò[nec  tumultuili]  nc  tumul- 
to di  guerre  [necmori]  ne  morire  [ per 
vim]  per  forza  [tenente  C#fare  terras] 
elfendo  Celare  padrone  della  terra, del 
mondojperche  era  pertutto  pace:  on- 
de Oratio  non  haueua  paura,  che  gli 
fuffe  fatto  violenza  alcuna. 


I]  chiamai! 
fuo  feruitore  , 
egli  commette 
che  prouegga 
piatte  le  cole. 
Che  fono  necci 
ferie  a far  fella 
[ i puer  ] va  via 
feruitore]  pe- 
te]  e prouedi 
[vnguentum  ] 
il  profumo  [& 
coronas  ] e le 
ghirlande  0& 
cadum  ] & vn 


lpete  vnguentum  puer,&  coronai, 
Et  cadum  Mar  fi  memorem  duelli  j 
Spartacum  fi  qua  potuit  “pagani em 
fallire  tetta» 

Die  <&•  arguta  propet  et 
Myrrbeum  nodo  cohibere  crinem 
Si  per  inni fum  mora  ianitorem 
Fiet, abito, 

Zenit  albe/cent  animos  capìllus 
Litium,&  rixa  cupi dot  proter  ut . 
ego  hoc  ferrem  calhdus  iuuentd 
Confiule  Tlanco , 


barile  di  vino 
[memore]  che  li  ricordi  ['Marfi  duelli] 
della  guerra  Marfica.cioè,chefu  imbot 
tato  infiuo  al  tépo  della  guerra  de  Mar 
fi, popoli  vicini  a|Roma.  (Quella  guer- 


ra nàcque  Col!. 
Voleuanoi  Sa- 
niti elfcre  fatti 
cittadmiRoma  11 
ni.i  Romani  nò 
Vollono  : d òde 
ne  nacque  que 
ila  guerra  ^ che 
fu  per  quello  » 
chiamata  Mar- 
fica  s perche  il 
principio  nac- 
que da  Marfi.fi 
come  dice  Sera 
bone  nel  f»  lib. 


ti 


[li  qua]  ha  det- 
to al  feruitore , che  prouegga  d,f*"Vn 
barile  di  «"Mino  imbottato  al  tempo  del 
la  guerra  di  Marfi . dicegli  ora,  ch’egli 
lo  tolgacelo  può  hauerc  [lì qua  reità  Jf 

feal- 
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» fealcuna  botte[potuitfallere]oorè  in- 
gannare[Spartacum]  Spartaco  [vagan- 
tem]che  andaua  (correndo , e rubando 
in  qua  & in  là  per  tutto,  cioè , fe  nelTu- 
ua  botte  per  forte  ne  venne  in  Roma, 
fcampata  dalle  ma  ni  di  Spartaco.  Kl'sé- 
do  Lentuloin  Capoa,  e facendo  com- 
battere i gladiatori  , fettantaquattro 
2 gliene  fuggirono,  (quali  hauendo ra- 
dunato vna  gran moltitudinedi  ferui , 
feceno  lor  capitani  Crito , e .epartaco’, 
fu  mandato  contra  loro  Claudio  Pill- 
erò Iegato,e  Publio  Voreno  Pretore,  i 
quali  furono  in  vna  battaglia  vinti, e di 
poi  molti  altri  capitani  Romani,  e per- 
che eglino  andauano  Taccheggiando,  e 
predando  ciò  che  poteuano,  Oratio  ha 
* dettOjcheegli  tolga  quello  vino.  Ce  per 
forte  alcuna  botte  (campò  dalie  mani 
di  Spartaco[dic  &]edi[Nea>r*]  a Nee- 
ra,quella  era  vnacanterina[argutie]che 
foauemen  te  canta[propere«]che  ella  af 
fretti  [cohibere  nodo]  d’annodarli , ò 


d’auuolgerfi  intorno  al  capo[crinem]  i 7 
capell'[myrtheum]  profumati  di  mirra 
e ne  venga  via  a cantarelli]  fe  [fiet  mo- 
ra](i  farà  dimora»  (ì  ritarderà  [per  iani- 
toiem]  per  il  portinaio  [inuifum]  che 
mal  volentieri  t'apra  [ abito  ] vientene 
via,e  nò  l’afpettare.cioè,  fe  il  portinaio 
mal  volentieri  aprendoti  ti  farà  indu- 
giare, vientene  via[capillus  albefeens]  i g 
mici  capelli , che  cominciano  a cimen- 
tar bianche^ Ieniranimum ] mitigano, 
placano  l'animo[cupiduni]  defìderofo 
[litium]di  Iirc[&  rixatpròteruar]  di  ga- 
re,e zuffe  fallidiofe,  cioè , perche  io  co- 
mincio ad  inuecchiare,  non  mi  curo  di 
far  quillione  [ego non  ferrem hatc ] io 
non  harei  fopportato  quelle cofe[cali-  - 
dus]quando  ioerò  caldo  [iuuenta]  per  " 
la  giouentù,cioc, quando  io  ero  gioua- 
ne,e  caldo  [confale  Planco]  al  tempo, 
che  Planco  era  confale , che  io  era  gio- 
uane. 


ODE  Q^V  INTADECIMA. 
Contra  dori  adultera,vecchialuffuriofa. 


IO 


Vxor]  fcriue 
a C!ori,mog!ie 
d’t^m  poucro 
huomo,che  ha 
ueua  nome  Ibi 
co,  che  ella  no 
attenda  più  al- 
l’amore, pche 
ormai  èvecchia 
enonlelicon- 
uiene  più . 

ESPOSI, 
rione. 

Vxor]o  mo. 

flie,  o donna 
Ibici]  d’Ibico 
[pau  perir]  po- 
uero  chiamalo 
poucro,  perche  forfc  l’era  vn’altro 


T T A 'or  pauperis  lbyci , 

V T andem  ncqui tiafige  modu  tu*, 

Famofìsq;  laboribus. 

Maturopropior  defìtte  funeri 
Interludere  rirgines. 

Et  ftellis  ntbulam  Spargere  candidis . 
T<[on,ft  quid  Tboloen  fati* , 

Et  te  Cblori  decet . fitta  nttius 
Expugnat  iuuenum  dèmos, 

Tulfo  Tbyas  vti  concitai  tympano . 
pliant  cogit  amor  T^othi 

Lafciu * ftmilem  ludere  capre* . 

Te  lanxpropè  nobilem 

Tonfìe  Lucer iam,non  cithar * decent, 
7^ec  flos  purpureus  rofìe , 

'Hecpoti  vetulam fece  tenus  cadi . 


ii 


Ibicoricco[p0 
ne]poni, metti 
[tàdem]  ormai 
[modum]  fine 
[tuarnequitfa] 
alla  tua  cattiti! 
tà,!afciuia,  libi 
dine  Cq  ;]  e [la- 
boribus] à i far 
ti,all’operatio- 
ni[famofis]  vr  * 
tuperofe,  infa- 
mi [deline]  cef- 
fa  [propior]  p- 
che  gii  fei  vici 
na  [funeri  ma- 
turo] alla  mor- 
te matura;per- 
chefei  vecchia 
e vicina  a la 


moru£ludere]difcher2are,  e pratica- 
re 
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morto  PrctO  fuo  fratello  glt  l'uccefle^j  Icatoreji!  quale  apertola,  & vcduroui 
nel  regno.  Colluihebbe  vnaluafi-  dentro  Danae  , inficine  con  vn  bambir 
pliuola,  detta  per  nome  Danar_>,del-  nocche  ella  haueuapartinito,l’vno  pre 
la  quale  gli  oracoli  di<Tao,che  doueua  fo  in  collo, e l’altra  per  la  mano, gli  con 
nalcere  vn  figliuolo  > che  l’ammazze*  dulie  a Pi!umno,cheera  Rè.  il  quale  in 
rebbc . Della  qual  cofa  Acr,  fio  fpauen-  telo  da  Danae  chi  ella  era , e coinè  qui- 
tato  . edificò  vna  torre  altiflìma , e vi  ui  pertienuta  fulle  , e di  chi  il  figliuolo 

bau uro  hauel- 


riochiufè  den- 

tro  . Sì 11  an  ^icrif/untìVirginis  abdita 

CuV.odcrn  pauiduìjuppiter , & Verni 
fyfilfentifore  enim  tutu  iter,  & patei 
Conuerfo  in  pretium  Deo. 
tAurum per  mediosire  fatcllites. 

Et  pcrrumpere  amai  faxa  potentini 
Iftu  fulmineo, còncìdit  auguri s 
\ vérgini  domus,ob  lucrum 
Demerfa  excido.diffidit  vrbium 
H Torta s vir  Macedo,ct fubruit  amulos 
Jfeges  ntuneribus  .rnunera  nauìum 
Situos  illaqueant  ducei • 

Crefcentem  fequitur  cura  pecuniam , 
Maiorumq;  fama  .iure  perborrui 
Late  confpicmm  t oliere  vcrticcm , 
UMxccnas  cquitum  decui. 

Quanto  quifque  fibtpluranegaucrit , 
vé  Dii  plura  feret.nil  cupientium 
'Hudus  caftra  petc:&  traifuga  diuitìt 
Tarteii  linquere  gtflio. 

Contenta  domimi  fplendidior  rei , 

Qua, fi  quicquid  arat  no  pigcr^tpului 
Occultare  meis  dicerer  horreii , 
Magnai  inter  opet  inopi. 

Tura  riuui  aqux,filuaq ; iugerum 
Taucorum,&  fegetii  certa  fida  me  a, 
Fulgcntem  imperiò  fertili!  Africa 
Fallit  forte  bcatior» 


guardando  elio 
proprio  che  nò 
u’entrafl'e  den- 
tro  nefluno , e 
tenendoui  an- 
co vna  buona—» 
guardiani  cani, 
ma  quello  po- 
co gli  giouòj 
perche  Gioue 
innamorato  del 
la  bellezza^  di 
collei  , vedeo* 
do, che  noo,rvi 
ii  poteua_»  an- 
dare per*  VerD^ 
na  altra  via_»,  fi 
conuertìin  o— 
ro.e  fi  gettò  in 

fui  tetro  della-  . 
torre  ad  vfo  di 
’gia,&apo 


co  a pococola- 
do , cadde  tuf- 
fo in  grembo  a 
Danae . quiui 
poi  d’oro  ritor- 
nato huomo.  la 
ingrauidò.del— 
la  qual  cofa  po 
co  tempo  da- 
poielTendofiac 
Corto  Acrilìo, 
percioche  a Da 
nae  s’era_j  in— 


, fc,  la  prefe  per  8 
moglie.& ai  fi- 
gliuolo polè_> 
nome  Perico, 
il  quale  efl'en- 
do  crefciuto, 
andò  a com- 
battere contro 
Medufa__»,ele  2 
tagliò  la  tella  ; 
e tornando  a 
cafa , e palpan- 
do da  gli  Argi- 
ni > niollrando 
ad  Acrilìo  xka 
po  di  Medtifa, 
chehaueua  na 
tura  di  far  con 
uernre  in  fallo 
chi  lo  vedeua, 
lo  lece  diuen- 
tar  vn  fallo.  La 
qual  fauola  ne 
inlegna  due  co 
lè.l*  vna_ » .che 
quello  , che  ha 


grotfato  il  cor- 
po , ne  prefe  tanta  colera  , e tanto 
fdegno  , che  egli  la  fece  prendere , e 
niellala  in  vna  calla . la  fece  girtare  in 
mare  . la  qual  calfa  arriuò  alino  del- 
la Puglia, & a calo  fù  prefa  da  vn— > pe- 


a elfere,  non 

f'uò  mancare , 
‘altra  che 
huomim  auan 
non  pollano  fe 
guire  neflun_» 
loro  buon  prò 
polito , perche  11 
l’oro  gli  fa  mu- 
tare[Turris]  V- 
na  torre  [ahe_ 
nea]di  metallo, di  bronzo.cioé,  forte.’e 
perpetua, perche  come  di  lopra  habbfà 
detto , il  bronzo  non  è contornato  dal 
larugine  [que]  e [forcs]  porte [robu- 
llatjrobulle,  e gagliarde  [&  excubi*]  e 

guar 
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i guardieftrilles]  malie, e crudeli  [carni]  non  ha  paura[i  rej.indare  [per  medfos  7 
di  cani[vigilum]che  di  córinouo  vcg-  fatellites]  per  mezzo  le  guardie  [&  per 
chiauanojmunierantpro  muniueràt  ] rumpere]e  rompere[potentius]piu  fa- 
haueuano  fortificato, è difefo[fatis]  a l-  cilmentej  iòlu  fulmineo]  chenon  fa  il 
fai[noCturnisabadulteris]  da  gli  adul-  colpo, la  botta,  la  percoflà  della  faetta 
teri.che  vano  di  notte  [Danae  ] Danae  [faxa]i  falfi.Ie  muraglie  , e dice  bene,j>- 
[indufam]  che  ■ che  con  l’oro 

vi  era  ferrata  Quamqua  nec  Calabrie  niella  fer ut  ape s ognuno  fi  cor- 

dentro, cioè, nò  Nec  Leftrigonia  Bacchia  in  amphora  • roPe>  e Per  da-  g 

era  pencolo,  eJr  .*  ..  . r...  . nari  fi  fa  ogni 

che  ne  (Tu  n po-  Lingue fat  mtbr.nec  pingui  a Gallica  coll  (;.lomus]  h 

tefle  andar  di  Crefcunt  veliera  pafeuis  ; cala, la  famiglia 

notte  à violar  importunatameli pauperies abett  ? [ Argiui  augu- 

Panae[filuppi  7Lec,fì  piar  a velim>tudare  deneges  > ris}  dellaugu- 

ter]  fe  Gioue  >-  ra  , _ -s  re  Arguio[con- 

[ Venus  ] e Contratto  melati  parua  Cupidine  cidit  r0Lujnò 

Venere  [non  ri-  p'cttigalia  porrigam.  dcmerla  exitio]  - 

* fifient  ] non  fi  Quam  fi  Mygdonijs  regnimi  >Aly attici  elfcndo  precipi 

fufferorifi,Jnon  Campii  continuem.multa  petentibus  tata]  ob  lucru] 

ÌSt®  oh,» 

Acrifio- [culto-  Tarca^Hodfatts  efl,manu.  (Ut  per  Pacquilta 
dem  ] guardia  * dell’oro.  Que. 

[virginis]  della  fio  augure  fu 

donzella[abdit*]nafcofa,rinchiufa[pa  Anfiarao.  il  qualèefTendo  (tato  chiama 

4‘  uidum]paurofo,  perche  Tempre  dubita  to  da  Adrallo Ré  degli Argiui, perche 
ua,  che  alcuno  non  ingrauidaffe  la  fi-  andane  ad  aiutarlo  a rimettere  in  ta- 
gliuola, fapendo  che  di  lei  doueua  na-  to  Polinice  fuo  genero,  che  i Tebani 
feere la  morte  fua  [ conuerfo]  diceco-  gli  haùeuano tolto, non  vi  volle  anda-* 
me  Gioue  l’ingannò  [ conuerfo]  effen-  re, e quello , perche  effendo  egli  indo* 
dofi  conuertito  Dio,cioè,Gioue[in  pre  uino,haueua  trouato  per  via_J  d’augu- 
tium]in  oro.come  s’è  detto , piouendo  rio, che  egli  morrebbe  a Thebe_>,  e per 
ingremboa  Danae [fore]  dice,  perche  noneffer  co(lrettòadandarui,finalco- 

5 Gioue, e Venere  l'ingannarono,  e fi  ri-  fein  modoche  neffunofapeua  doue_»  il 
fero  di  lui  [enim  ] perche  [ feilieet  feie-  egli  fuffe , eccetto  Hrifilc  (ila  moglie__>. 
bant]fapeuano,Gioue  ,e  Venere  [iter]  Fu  adunque  Cerco  vn  pezzo  : e non  ef* 
che  la  via  per  andar  a Danae  [ foret  tu-  fendo  potuto  trouare  , e credendo  co- 
tumjfarebbe  ficura  [&  patens]  e larga , loro, che  lo  £ercauano,chela  moglie..» 
piana, e tacile  a loro,  vedi , coroe'Ora-  Ipfapeffejtenrarono  di  faperda  lei do- 
ti oltìollra.che  in  vn  certo  modo  Iddio  ueegli  fuffe, promettendole  in  premio 
fi  ride  della  prudentia,che  a gli  huomi-  vna  collana  belliflìma,  e ricchiffima_j, 

* ni  pare  hauere.  Pareua  ad  Acrifio  d’ef-  fatta  da  Vulcano.  Ella  trafportata  dalla  u 
ferii aflìarrato,  e Giouefirideua  della  cupidità  d’h.niere  vna  fi  C3fa  cofa , co- 
fuafimplicità.perchegli  hUomini  non  me  era  quella  collana  j I’infegnò  loro . 
fanno  nulla,  e mentre, Che  fi  guardano  Per  la  qual  cofa,  effendo  Anfiarao  feo- 
da  vna  banda,rouinano  dall’altra , che  perto,e  trouato.gli  conuenrteandare  a 
nonfe  ne  auueggono  .perche  non  fi  quella  guerra.doue  nel  primo  affronto, 
può  contraffare  con  i’affoluta  delibe-  combattendo  egli  Valorofamente»fu  in- 
ratione  diuifia[aUruin]narraorala  po-  ghiottito  dalla  terra infieme col  carro,è 
lentia  dell'oro  [aurum]  l’oro  [amar]  co’caualli.e  coli  l’auaritia  fù  la  fouinà 

d'Atu 


Col  Commento  volgare.  Lib.  III.  * 207 


t d’Anfiarao,  la  quale  potè  più,  che  l’a- 
more. che  gii  portaua  la  moglie  [diffi. 
disdice,  che  Filippo  Rè  di  Macedonia 
co'danari  feggiogò  molte  città,  molti 
Re  [vir  Macedo]l’huomo  Macedonio, 
cioè . Filippo  Redi  Macedonia  £ dtffi- 
dit]  ruppe,  declinali dìffindodiffindis 
[pcrcas  vrbiu]  le  porte  de  le  città,  che 
2 egli  prefe  [&fubruir]eroninò  [regcs] 
i Re£armulos]emuli  iuoi;  fuoi.cócorré- 
ti  .checópeteuanoconlui  [mun.rib.] 
cO’donij  perche  Filippo  acqui/tò  più 
città  co’danari, corrompendo  i cittadi- 
ni,che  con  l’arme  vince  dogli  f muserà] 
i doni,i  danari,  i preferitigli  it]  al- 
lacciano,prédono con  ingàno, condu- 
cono a la  trappola[duccs  l*uos]  i cru- 
^ deli  Capitani, Goucrnaton[nauiù]  del- 
le naui  : perche , ancora  che  i marinari 
Ceno  coli  ai ’pn,  nondimeno  l'oro  gli  fa 
diuentardolci  [crefcenté]  molila, che 
non  e cola  alcuna  peggiore , che  ama- 
re i danari, perche  quanto  piu  le  ne  ha , 
tanto l’huomo  di  continuo  è occupato 
da  maggior  penlìeri , e trattagli  £ cura] 
’ il  peniìero£requitur]  feguita  £pecunià] 
i danari  [elicente]  checrefcono  [ó.-]  e 
[fames]  la  fame , l’appetito,  il  deride- 
rlo,la  cupidità,  l’ingordigia  £maiorum] 
cfacquiiiarcofe  maggiori£fequitur]  fe- 
guita £ pecunia  crelcentcm]  i danari» 
che  crefcor,o,cioè, quanto  più  s'acqui- 
fta,  tanto  più  fi  defidera  d’acquiftare,  e 
* s'ha  maggior  fame  dopo  il  palio, che 
prima  £iure  ] allegrali , che  egli  non  ha 
attefo  a far  robba  £ Mecf  nas  ] o Mece- 
nate fdecus]  fplendore  [equitù]  de  ca- 
ualitri  ; perche  Mecenate  fu  de  l’ordi- 
ne equelìre,  e d’animo  tanto  nobile  , 
che  egli  fu  lo  fplendore  di  quell’ordi- 
ne;  perche  ne  la  Repuhlica  Romana 
erano  tre  ordini  di  cittadini,  cioè,  il  oa- 
tririo,  l’equeltre , & il  plebeo  [iure]  ra- 
•ioneuo'mérefpeihorrui  rollere]io  ho 
nautito  in  horrore  , in  odio  di  Ieuare  , 
d’alzare  [verticc]il  capo  [confpicuum] 
riguardtuo'e  , che  ognuno  lo  vegga  , 
cioe,d!uentar  ricco  pche  i ricchi  igno- 
ranti fono  tanto  ftiperbi , & ambinoli, 
*:hè  defiderano  d’eiler;  veduti  da  o- 


gn’vno.e  però  nc  vanno  col  capo  alto,  j 
Jc  filando  perle  vie, in  modo.cne  ei  pa- 
cche tutto  il  mondo  fialoroù  cui  gc- 
fii,  & la  cui  aria  mollrano  vna  ver^_# 
pazzia, & vna  vera  ambinone, & effe- 
minatone d’animofquantojdice.pche 
egli  ha  defiderato  fempre  poco  [quan- 
to plora]  quanto  piu  colè  [quifq;]  cia- 
fennofnegauerit  libi  ] hauerà  negato  $ 
a)(e  lidio  [ icilicet  tanto]  tauro  [piura] 
piu  cofe  [feret]  riporterà , haurà  [A 
Dis]  lagliIddij,cioè,  l’huomo  farà  ta- 
to piu  a cuorea  Dio , quanto  menoc- 
gli  llimerà  i beni  de  la  fortuna  ; perche 
gli  Iddi;  amano  piu  quelli , che  fi  fida- 
no in  loro,che  quelli, che  li  fidano  in  fe 
fiefii  [nudus]  io,  che  fono  ignudo,  po-  „ 
uero£ni!  peto]  nondiinàdo,  nò  deride- 
rò, non  vog!io[cafira]ne'càpi  [cupien- 
tiù  [de  gli  auari]cioè.  io  non  m’impac- 
cio con  gltauan  [&  transfuga]e  fuggi- 
tiuo  [gefiio]  deriderò  [linquere]  d’ab- 
bandonare [partes]  la  parti [diiijttijdc 
ricchi,  cioè,defidero  di  ilar  sèpre  diico- 
fto  da  loro;  perche  io  nò  trouo  guada-  j 0 
gnocon  effi[dns]elTendot>adrone[rei] 
tic  la  robba[coniépt*]diTprezzata,che 
io  nó  ho  llimato[fp!édidior]piu  fplen- 
dido,piu  magnifico  £§  ] che[i  nops.]ef- 
fendopouero  [iutermagnasopes]  ora 
le  grà  ricchezze  [lì  dicerer]fe  egli  fi  dt- 
celie  [occultare] che  io  haueffì  ripo- 
lìo,  e nafeofio  [ meis  horreis]  :ie  miei  j t 
granai[  quidquid  arat]tuttto  il  grano, 
che  nafce  in  fui  terreno,  che  ara  [Apu- 
Jus]il  Pugliefe[impiger]  non  pigro, nó 
infingardo,  che  fempre s’aftàtica, e po- 
ne iì  Pugliefe  per  tutti  popoli.  la  fentc- 
tia  è, che  egli  lì  reputa  d’efler  più  ono- 
rato , per  hauer  deprezzato  la  robba , 
ch’è  d’efière  ricco  con  afTaiflìma  rob- 
baipche  chi  non  fa  cóto  de  la  robba  fu-  1 
perflua , moftra  gencrofità  tfanimo , e 
chi  ha  della  robba  di  fuperfluo  il  piu 
de  le  volte  poueriflìmo  [ pani*]  dice , 
che  gli  è piu  felice  ne  la  fua  pouertà 
che  nó  è colui,  che  è padrone  de  l’Afri- 
ca; perche  egli  lì  cótéta  di  poco  [riuus] 
vn riuo,vn  micelio  [aquar  pur*]  d’ac- 
qUi  para  [o;]  e [filu3]v  na  felua[pauco- 

ru:n 
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j rum  iugeru]  di  pochi  capì , cioè  picco-  ilidiofa  [abell]  Ita  fontana  da  me , per- 
la. Vn  iugero,  come  s’è  detto  di  lopra,  che  io  fon  ricco  fenza  quelle  cofe  [ nec 
è tanto  di  terra,  quanto  vn  pardi  buoi  tu]  mollra  , che  quella  lua  pouertà  è 
può  arare  in  vn  giorno  [&  certa  fides]  volontaria,  e non  isforzata  [nec  tu]  nè 
& vna  fperàza,e  fede  certa  [me*  fege-  tu  Mecenate  [denegesdarejmi  difdire- 
tis]dc  le  mie  biade, che  io  rico!go[bea-  (li  di  darmene  [lì  velini  plura  J fe  io  ne 
tior]piu  beata[imperio]*ie  gl’imperio,  volerti  più  [porrigam]io  porgerò[me- 
de  la fignoria  [ fertilis  Africa;]  de  Ia__»  lius  ] più  facilmente  [ vedtigalia]  ì’en- 
2 fèrtile,  e grada  Africa  [fallic]  inganna*  trate,i  fmtti[eontraèla]diminuicc[par- 
fupera[fulgété]co!ui,cheri(pIéde  [for-  ua  cupidine]  per  la  poca  cupidità  [qua 
te]  per  la  forte.  La  fentétiae  la  felicità,  li]  che  fe[  continuali]  ioaccozzaifi  ,e 
che  io  traggo  dalla  mia  pouertà , mi  fa  congiugnerti  [regnimi  Alyattici  ] il  re- 
più  beato  , che  non  fanno  beate  le  rie-  gnod’Àliattico,  cioè  ,ia  Lidia , pcrcio- 
chezzccoluijcheèriccoper  forte, e nò  che  Aliattico,  ocome  altri  dicono,  A- 
per (ua  virtù,  e dice  bene , perche  doue  liatto, fu  Re  di  Lidia.e  padre  di  Crefco, 
none  virtù  , quiui  non  può  e/l’ere  feli-  benché  alcuni  dicono,  che  fu  Redi 
. cità,edoue  è la  virtù,  quiui  è la  felici-  Per(ia[canipis  Migdonijs]  co'campi  de 
tà,e  la  ricchezza  [quamtj]  benché  [nec  la  Frigia . percioche  la  Migdoniae  vn 
apes  Calabrae]  nè  le  pecchie.leapi  Ca-  paefe  del’ Afìa  minore,  in  quella  parte 
Iabrefi[ferunt  melIa]fannoi  meli,cioè,  della  Frigia,  ch’è  fopra  Troia,  eoa  det- 
i n quella  mia  poflèflìone[nec  Bacchus]  ta  dal  Re  Migdono.cioè.io  fon  più  rie-, 
nè  il  vi»o[!anguefcic  mila]  mi  s’inuec-  co,  contentandomi  del  poco,  che  fe  io 
chia[in  amphora]ne  le  boctti[Lel!rigo  furti  padrone  della  Lidia, e della  Frigia, 
nia]  Ldlrigonie,  cioè,  Formiane,  cioè,  quelle  fono  due  prouincie.che  confi- 
del  paele  Formiano,  doue  habitauano  nano  infìeme  [multa  deftmt]  molte  co- 
4 anticamente  i Lellrigoni , & doue  na-  fe  mancano  [petentibus multa]  a co!o- 
fceuano  ottimi  vini  [ nec  crefcunt  mi-  ro , che  defidcrano  mo/te  cole  [ bene 
hi]  nè  mi  crefcono  [veliera]  lane  > be-  eli]  bene  (là , felice  è colui  [cui  ] a chi 
diami  [pingua]  gradi  [Gallicis  pafeuis]  Deus]  Iddio  [obtulit]  ha  dato  [ parca 
ut.*, palcoli, ne  le  pallure  di  Francia, cioè  maini]  con  la  mano  parca,  moderata 
benché  io  non  habbia  veruna  di  que-  [quod  fatiseli]  quel , che  balla, la  fen- 
ile cofeftamen]  nódimeno[paupcries]  tenza  c . che  colui  è felice , al  quale  Id- 
la  pouertà  [importuna]  importuna  fa-  dio  ha  dato  quanto  glibifogna. 

ODE  D E CI  M A S £ T T I MA. 
AD  ELIO  LAMIA  SENATORE. 

Difccfo  da  Lamo  Rèdi  Formia  : perfuadendo  , che  faccia  àp- 
6 parecchiarede  le  legna  fecche  per  far  buon  fuoco, 
e darli  piacere  al  tempo  della  pioggia  futura. 

■ Aeli]  magni-  A Eli  vctufto  nobili!  ab  Lamo,  Cornacchia  , e 

Ali»' iio et pmre, Irne Lmias ferii 
dapoi  dice,  che  Denominato!^  & nepotum  al  genio  , cioè, 

egli  conofce  ,(  Ter  memore! gtyius  orline  fasìos  ad  vpnerlì  be- 

che  piouerà.pcrlifegni  che  hs  fittola  ne  il  corpo,  c’1  grifo,  il  diche  panerà 

ESPO- 
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A Eli]  ÒEIÌO.DÌ  co  Cui  è fatto  anco 
ra  mentione  ne  l'Ode  vigefimafe- 
lìa  del  primo  libro  [nobilis]  nobile  [ab 
Lamo  vernilo]  dalmatico  Lamo , cioè, 
che  hai  hauufco  origine  dal  nobile  La- 
mo ha  detto  ve 

lAu&ore  ab  ilio  ducis  originem. 

Slui  E ormi  arummceni  a dicitur 
Trinceps , & innantem  Marita 
Litoribus  tenui jje  Lirin , 
Latetyrannus.  cras  folijs  nemus 
Multis , & alga  litus  inutili 
7)emijfa  tempeftas  ab  Euro 
S ter  net  : aqua  nififallit  augur  - 
lAnnofa  corni x.  dum  potes , aridum 
Compone  ligmtm  : cras  (Jenium  mero 
furabis , <&■  po  reo  bimeftri , 
Cumfamulis  opcrum  folliti  s. 


tulio  a differé- 
tia  d’altri  La- 
mi,che  fono  Ila 
ti  doppo  qilo 
[qa  ] poiché, 
perche  ] ducis 
origine]  tu  hai 
hauutoorigiue 
[ab  ilio  aucto- 
re  ] da  quello 
Lamo  detto  di 
fopra, autore, e 
principio  de  la 
famigiiaLamia 
£ & quando] 


6 


_ e 

pche[hinc]di 
qui  da  quello  Lamo[farunt]lì  dicefde- 
nominatos]  che  fono  dati  nominati , 
cioè,  hanno  hauu co  nome [pri ores ] g li 
altri  Lami,  che  fono  dati  innanzi  a ce 
Scottine  getius]  e tuttala progenie[ne 
potum]  de’tuot  antecelfori,  fuc  ceffo  ri 
di  Lamia  [per  fadoS  Jcomelì  vede  ne’ 
Fadi,doue  fono  fcritte  tutte  le  cofe  Ro 
mane[memores]checi  riducono  a me 
moria  le  cofe  paffate[qui]i!  qual  Lamo 
[dicitur]  lì  dice[  princepsj  che  e dando 
principe  [ & ryrannus]  e Signore  [ te- 
nuiffe]  fu  padrone  [invaia]  delle  mura 
[Formiarum]de  Forma,  cioè,  della  cit- 
tà Formiana,  che  hoggi  lì  chiama  Mo- 
la [&  Lirin]  ik  il  fiume  Lirici  Gnriglia- 
no[innantem}  che  non  li  può  nuotare 
per  la  fua  groffezza  , e che  trabocca  [la 
te]per  rutto  [litoribus]  perii  liti  [Ma- 
rie* [di  Manca . Marica  era  la  Dea  del 
lito  de'Minturni  ; lungo  il  Garigliano 
[cras]ha  chiamato  Elio,  e!odato!o,co- 
me  hauetc  vedutojoia  gli  dice,che  do- 
mane farà  cattiuo  tempo, e quello  vo- 
catiuo  Adi  c appoggiato  in  fui  «erbo 


di  quelle  parole  feguenti  [cras]  doma- 
ne [tempellas  ] vn  cattiuo  tempo  d’ac- 

3ua,edivento{detniffa]  che  farà  man- 
ac*-[Euro  ] dal  vento  Euro , dà  Greco 
LeGante  [dernet]  empierà  [ nemus]  le 

felue  [folijs]  di  « 
foglie[&  litus] 
e il  lito  [alga  in 
utili  ] d’aliga , 
che  non  èbuo- 
naa  nulla[ni(ì 
fallic.f.  me]fe 
giànon  n'ingà 
ha  [cornile]  la 
cornacchia  [an  9 
nofaj  piena  d’à 
ni  vecchiflìma 
[augur] annu- 
ciatrice[aqu$ 
della  pioggia. 
Dice  Elìodo  , 
che  la  cornac- 
chia viue  noue  età  d’huomo,  e però  io 
Oratio  la  chiama  annofa[dum]  quella 
è la  cóclulìone  di  tutto  quello  parlare, 

& il  principio  dell’ordine  della  coftrut- 
tione[du  potes]  mètro  che  tu  puoi  [có- 
pone]  faprouedere  [aridtiligniì]  legne 
fecche  da  far  fuoco  p domane, che  larà 
quello  tempo  cattiuo  [cras]  edomane 
[curabis]  tu  curerai  [ genium  ] il  genio  x i 
[mero]  col  vino  [&  porco  bimeìiri  ]e 
con  vna  porchettadi  due  meli,  cioè,ia 
onore  del  genio  tu  berai  domane  buó 
vino , e mangerai  vna  bona  porchetta 
[cum  famulis  ] inlìemc  co’tuoi  feruito- 
n[f«lutis]fciolti  liberi[operu|da  l’ope- 
re,da  lauori.dalle  facendo, che  non  ha- 
rannoafar  nulla  -,  perche  doueuaeffer  jj. 
fèlla , ouer  perche  piouerà.  Genio,  fe- 
condo che  fcriue  Seruio  nel  fello  di 
Vergilio,  è vn  fpirito  famigliare, che  è 
dato  a cial^un’huomo , quando  nafee, 
accioche  egli  n’iiabbia  cura, e lo  cullo- 
difca . Dice  Euclide , che  fono  due  Gc- 
nij,  vn  buono,  & vn  cattino.  Noi  chri- 
lliani  gli  chiamiamo  Angiolijil  buono 
Oratio.  O per- 


aio 


I/GdicTOratio 


l peifuade  l’huomo  al  bene,  & il  catriuo 
al  male . ma  faerificarc  al  geoio  in  que- 


llo luogo  intende  Orario  darfibeftem-  p 
po , mangiando , e bene  odo. 


ODE  DECIMA  OTTAVA. 

A F A V N (X 

a » 

Pregandolo  s che  paflì  pìaceuolmente  per  li  Tuoi  terreni. 


Fatine  [pre- 
ga Fauna  Dio 
Oc'  capi , e del- 
le lllue  » che 
quando  egli  và 
per  la  fua  pof- 
feffìone  » non 
Ciccia  dàao  al- 
le piante  ma  li- 
li inamente  fa- 
cendo gli  al  fin 
dell'anno  i de- 
biti lacufici  j. 

ESPOSI- 

tione. 


FJlunc  Tfympharnmfugientu  amator » 
"Permea  fi  neh 't  &■  aprici  rum 
Lenis  tncedastabeasq;  parai x 
.Acquai  alurnnis: 

Si  tener  pieno  cad.iths.dui  anno  : 
larga  nec  defunt  Generis  [odali 
Vino,  evater*  xV.etui  ara  mal  tot 
Fumai odore. 

Ludit  berbojo  pceas  orane  campo  » 

Cam  ubi  T^onx  redeunt  Decembres  > 
Fefius  in  pratis  vacat  otiofo 
Cumboue  pagai* 

Interandacei  lupus  errai  agnory 
Spargit  agrejleis  tibìfilua  frondeis * 
Gaudet  inuifam  pepulifle  foffor 
Ter  pede  tenam . 


Faunejò  Fau- 
no [amator}  a- 
roante  [ Nym- 
. pharum  } delle 
Ninfe  [ fugientum}  che  friggono  te» 
chele  vai  cercando  £ incedas]  quando» 
tu,  viani  [abealque]  e quando  tu  ti  par- 
tile partì  [per  ineos  fines} per  liconfi- 
nid^lletme  pafieflìoni  [&perruraa- 
prica]  e per  le  mie  ville,  che  fono  vol- 
te al  Sole  [lenis]  vàpianarBente,e  non 
far  danno  [sequusj  & babbi  rilpetto 
£jiumnis}allepiante  » che  vengono  fu 
tenetine[fi]fe  [pieno  annobilendo  fi- 
nitol'anno  [caditi.  tibijcalca  ift  terra 
in  honor  tuo,  ti  s’ammazza» ti  fi  fa  fa- 
crificio[ha;dus  tener]  d'vn  capretto  te- 
nero [nep  de  flint}  ne  mancano  [lodali 
Venerò  jal  compagno  di  Venere  cioè» 
a te , ch.e  fei  compagno  di  Venere  [vi- 
ni larga}  vini  ìa  abondamii  [cratcra?} 


ne  vali  per  far- 
ti facrificio,  o- 
ueraméte  dire- 
mo cofi[necde 
funt  ti  bi  ] (e  no  js 
ti  mancano  » 
ciocie  ioti  dò 
[Targa  vina]  vi- 
ni aboudante- 
méte  [cratere} 
ncNafi  [fodali} 
còpagno  [Ve- 
neris}  dt  Ve-  i» 
nere  y & coli 
chiama  il  vafo» 
di  vino  com- 
pagno di  Vene 
re/perche  sézai 
iL  tuo  Venere 
non  vai.  nulla 
[fi vetus  ara  ] e 1 1 
fe  l’antico  tuo  altare»  che  Tempre  io. 
ho  tenuto  per  farti  facrificio.  [ fumar 
multo  odore]  fummka  di  molti  odori 
cioè  ,.fe  vi  s'ardono  fu  molti  odoriia 
honortuo  [ fi  ludit]  fefalta,  e fcherza 
[omne  pecus}  ogni  tediarne  [herbolo» 
campo]ne’prati[cum]quando[redeune 
tifai}  ritoroanoa  te  [nona?  Decembres}  , a 
le  none  di  Decembre,  nel  qual  tempo 
lifaeeua  facrificio  a Fauno  [ffpagusj 
fela  villa  ffellus}  fella  nte  »allegrapec 
amor  tuo  [ vacat  in  pratis}  Uà  ne1  pra- 
ti a foia  zza  rii  [cum  boue  atiofojco*' 
buoi,che  non  fanno  nulla  quel  giorno 
per  riuerentiadi  te  [fi  lupus}fe  il  lupo 
[errar]  và  vagando  E inter  agnosauda- 
ces}tra  gliagnelli  audaci , perche  quei 

giorno 
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j giofnò  gli  agnelli  fono  arditi,  nónha-  uorarla,  cioè,  fe  ancora  i contadini  in  ? 
uendo  patirà dellupojperche  Fatinogli  quel  tempo  fi  rallegrano  di  ballare  in 
difende,  e quello  alette  per  vn  miao*.  onortuo.  Dice  tre  volce,non  perche.»» 
lo,chegriagnelIi  coli  timidi,  quel  gior-  foto  edifalti  Tre  Volte,  ma  affaiflìmo,  e 
no  non  habbiano  paura.de  i lupi  [fi  (il-  pone  ì’vno  per  l’altro  numero.equelle 
iia]e  fela  felua[fpargit  cibi]tifparge_>,  felle  faceuano  i contadini  nel  mefe  di 
mettein  honòr  tuoffrondesagrellcx]  Dicembre, perche  appunto à quel  tem 
Icfrondifaluatrche  , qudloè  vn'altro  po  eglino  haueuaffij  ripollo  tintele 
^ gran  miracolo  .che  le  felue  quel  giorno  biade,  lutti  i vini.e  tutte  li  frutti, & ha-  £ 
• mettano  le  foglie  in  honorc  di  Fauno  lieuano  finito  di  feminare:  tal  che  l’alle 
)[fijfe{foffor]il  zappatorcfgaudet]fi  ral  greZZa  , che  haueuano  d'hauer  finito 
legra  [pepuìifie]  d'hatier  percoflofter]  tutte  le  fatiche  dell’anno,  Faceuaho  fe*. 

' tre  voltt  [pcde]col  piede  f terram]la  ter  fta  in  honor  di  Fauno, falcando, e ballati 
raCinuifamjche  gli  e venuta  à noia  per  do/cooie  fi  fa  per  le  ville, 
la  tanca  fatica  > che  egli  hi  durato  d ia>* 

4 ODE  D t C I M A N O N A,  * 
A T É L E F O. 


ìliprendenclolo  piaceuoìmente>  dicfcrìuàhiftoriedi  ninna 
impomnia>Iafciandodi  dircqudloi,cheIi  appar- 


tò 


Quanturtu.] 
Tcriue  à Telefo 
poeta  Greco,  è 
fuo  familiare , 
e motteggian- 
do lo  biafima,. 
che  égli  atten- 
da à fcriuerehi 
florie  vane_>, 
quàdo  bi fogna 
attendere  alle 
cole  d’impòr» 
tanza. 


S PO  5 
tione. 


ì- 


tiene  al  viuei-e  allegramente* 

QV  antum  diflet  abfnachà 

Ùodrus,pro  patria  m timrdus  mori 
Trarrai ,& geuus  Jteicì , 

spugnata,  facto  bella  fub  ìlio. 
QuoCbium  prècioradum 

7rtcrccmur;quis  aquamiemperet  igni 
bus ) 

Quo  proibente  domum,  & quota 
Ttlignis  carcatn  frìgoribus,taces , 
■Da  Luna  properè  nona  * 

Da  nottis  media , da  puer  auguri i 
Murena  tribus,àut  riOuem 

Mifcentor  cyàtbis  pocula  tommoàii . 


cioè,  qtianto  te 
po  fu  cor fo  tra 
Inaco,  & Co- 
dro,  Inaco  fu  il 
primo  Redé_> 
gli  Argiui,  re- 

{;nò  50.  anni . 
'anno  3140. 
dalla  creatione 
del  mondo,  Ce- 
tondoÉufebiO. 
Codro  fu  il  de- 
cimofettirno  ^ 
Re  de  gli  A tè--  - 
niefì , & regnò 
Ventiuno  an- 


no, l’anno  310, 

N Arras]  tu  racconti  [ quantufn  di-  dopò  la  creatióne  del  mondo , fecon- 
(letjquanto  fia  lontano  [Codrus]  do  Eufebio,fe  Giullinofpró  patria  non 
Codro  [non  tìmìdus]  non  timido,  non  timiduS  mori  ] elfendo  tra  gli  Atenip- 
paurofo  [mori]  di  morire  [ prt>  patria]  fi,&  i Dotienfi  vecchie  óffcfe , e rtimi- 
per  la  patria  [ablnacho]  da  Inaco,  citie  ,edefiderandoi  Dorienfidi  ven- 
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dicarfi ordinarono  di  far  guerra  à gli  ueuanoi  Romani , 


Ateniefi . il  che  fatto,  domandarono 
l’oracolo,  fevincerebbono,  òfe  per- 
derebbono.rifpofe  I’oracolo,che  quel- 
lo edera  to  farebbe  vincitore,  il  Re  del 

3ua!e  fufie  morto  . lntefo  quello  Co- 
so , per  fare. 


: 1 lue 


Qui  Muftì s amat  impares, 

Ternos  ter  cyathos  attonitusfctct 
Vatcs.treis  prohibet  fupra 

Byixarum  tnetuens  tangere  Gratta 
Ttiudis  iunffa  fororibus . 

Infanire  luuat.  cur  Berecyntia 
Cefiant  flamina  tibia  ? 

Cur  pendei  tacita  fislula  cum  lyra  ? 
Tarcenteis  egodexteras 

Odi fparge  rofas,audiat  inuidns 
2)ementemflrepitum  Lycus , 

Et  vicina  feni  non  babilis  Lyco . 
Spiffa  te  mtidum  coma  , 

Turo  te  fimilem  Telephe , Vefpero 
TempeTi ina  petit  Chloe  ; 

Me  lentus  Clyccra  torret  amor  mete 


che  ìluoi  vm- 
ceffero  , vfcì 
del  campo  ve- 
llito  da  pouer* 
huomo  con  vii 
falìello  di  fer- 
menti in  ifpal- 
la  . & n’andò 
nel  campo  dei 
Doriènfi.  doue 
giunto  con-j 
r'vna  fai  ce  feri 
malamente  v- 
na  gamba  ad 
vn  faldato, So 
gli  dille  villa- 
nia ; illoldato 
fdegnato  piu 
per  l'oltraggio 
delle  parole  , 
che  Per  il  dan- 
no «ella ferita,  mifemanoad  vn  pu- 
gnale, e l’ammazzò  j a!  qual  rumore  al- 
cuni di  molti , che  vi  concorfero  , co- 
nobbero, che  il  morto  era  Codro  Re 
degli  Ateniefi  * i quali  hauendofparfa 
la  fama  per  tutto  il  campo , furono  ca- 
gione , che  i Dorienfi  s’andarono  con 
Dio[&  narra s ] e (lai  à raccontare  [ ge  * 
nus]la  generatione,  la  /chiatta  [ Aeaci] 
di  Eaqoauolo  d’Achille  , [&  bella]  e le 
gue»re£pugnata]fatre  [facro  fub  Ilio] 
fatto  Troia  . Dice  pugnata  participio 
da,  pugno,neutro  vfato  per  pafiiuo[ta 
cesje  non  racconti‘[  quo  predo]  quan- 
to prezzo  [inercemur  ] noi  dobbiamo 
comperarefcaduni]  ilbarile  [Chium-i. 
vini  Chij]  di  vino  di  Chio,  che  impor- 
ta piu , che  narrar  le  fauole  di  Troia,e 
chi  fu  prima  Codro,ò  Inaco,  e quanto 
tempo  fudail’vnal  l'altro  [ quis]echi 
Itempcret]  debbia  temprare,  fcaldare 
£aqui]  I’acqua£ignibus]  al  fuoco . Do* 


corbe  fanno  hoggi 
molti , fcaldare  l’acqua  la  vernata  per 
adacquare  il  vinofquo  praibente , idelì 
aliquo  pribente  ] accommodandour- 
qualch‘vno[domum]della  cafa[&  quo 
ta]&à  cheora[caream]  io  debbia  man 
care  [ frigori- 


bus  ] de  freddi 
[Pelignis]  che 
végonoda  mò- 
ti Peligni.  Do- 
ueua  e fiere  in 
quello  luogo 
freddo  grandif 
fimo  , per  ef- 
fere  vicino  d 
monti  Peligni, 
che  Tempre  fo- 
no carichi  di 
neue  . La  Ten- 
tenna è > tu  mi 
douerefti  piu 
tollo  direna- 
to io  debbo  có- 
perare  il  baiti 
del  vino  , e 


8 


io 


chi  mi  fcalde- 
ra  la  a acqua—, 
al  fuoco  accommodandomf  qualche 
<“Vno della cafa, doue ioalloggi,  &d 
che  ora  io  debbia  tornare  in  cafa, 
come  io  mi  debbia  difendere  da  fred- 
di, che  vengono  da  monti  Peligni  [da  ] 
Voltar  ora  al  fuoferuitore , che  egli  il 
finge  d’hauerequiuiappreifadife,  & 
gli  d -e,  che  egli  truoui  da  bere  [puer] 
ò là,  ò ragazzo  [propere]  fu  predo 
[da]  ordina  da  bere  [Luna:  nouae]  in__» 
honore della nuoua Luna  [da] ordina 
da  bere  [media;  noótis  ] in  honore  del- 
la mezza  notte  [da]  truoua  da  bere 
[Murena:  auguris]  in  honore  di  Mu.  ix 
rena  augure . Vuole  , che  egli  ordini 
da  bere  per  piu  perfone  ; perche  e- 
ra  t-vfanza  , quando  i Romani  fìice- 
uano  conuiti  di  bere  in  honore  di 
diuerfe  perfone  loro  amiche,  ouero 
in  honore delli  Dei,  di  che  eglino eL 
rano  denoti  [ tribus  } dice  ora  quan- 
ti bicchieri  di  vino  egli  vuole  , che 
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X lienofmifcencur  pocula]  fia  mefciuto  il 
vino[tribus  cyathis]in  tre  bicchieri  [có 
inodis]commodi,non  grandi,  non  pic- 
co!i[aut  noueni]  onero  in  noue.  mette 
quelli  due  numeri  ; perche  ,i  Romani 
voleuano,  che  iconuitati  noafuflero 
piu  che  noue,nemeno  di  tré;  perche ef 
fendo  pochi,non  vogliono  efler  meno 
% di  tre  ad  onor  delle  tre  Gratie»  & effen 
do  affai  non  vogliono  effer  piu  che  no 
ue,in  onor  dell  e noue  Mufe,perche_> 
maggior  numero  genera  conriifione_j 
[qui]dice,che  i poetiche  amano  le  Mu 
le,  non  debbono  bere  piu  che  noue  bic 
chieri  [vatesj  il  poeta  [qui]  il  quale  [a- 
mat]ama  [Mufas  impareis]  le  Mufe  di- 
j fpari, perche  fono  noue  [attonitus]  (lu- 
pefatto [petet]  berà  [ter]tre  voltefter- 
nos  cyathos]  ■ tre  volte  tre  bicchieri, 
cioè,noue,perche  tre  volte  tre,  fa  no- 
ue,e  non  vorrà  ber  piu  [.treis]  dice, che , 
le  Gratis  non  vogliono , che  fi  bea  piu 
di  noue  bicchieri[Graria]!a  Gratiafiun 
éìa]congionta,e  comparata  [fororibus 
. nudis  ] con  le  forelle  ignude [ metuens 
riicarumjtemendo  delle  riffe,  delle  zuf- 
fe,&  delle  quillioni[prohibet]  prohibi 
fee, vieta, non  vuole  [tangere]  chenef- 
fun  tocchi[fupra  feilieet  nouem]fopra 
noue  bicchieri[treis]tre  bicchieri,cioè, 
non  vogliono,  che  dopo  noue  bicchie- 
ri fe  ne  beano  tre  al  tri  in  onor  loro  pe  r- 
- chechi  gli  beuefle  » diuenterebbe  im- 
briaco; e farebbe  quiflione,  ma  voglio- 
no,che  fe  nc  beano  noue  folamente_>, 

«e  in  onor  loro, e none  in  onor  delle » 

Mufe, perche  uel  noue  v’è  il  tre,&  il  no 
ue[inunireiuuatj  tìnge  di  far  due, o tre 


falti,dicendo  io  voglio  impazzire  Ila  fe  f 
ra,]e  poi  in  vn  tratto  dice  , che  fi  (doni- 
no 1 flauti, & 1 pifferi  [ iuuuat  infànire] 
mi  gioita,  mi  piacelo  voglio  impazzi- 
re, chi  legge  non  fi  maraùig!i,fe  io  noé 
l'intendo  bene, perche  egli  parla  da  paz 
zo,  e forfè  haueua  bcuuro  que’noue_> 
bicchieri  [cur]  perche  [ceflant]  non  fi 
fuonano[flamina]gIi  fìromenti  da  fiato  g 
[tibixBerecynthix]  de  flauti  dell»  Fri- 
gia,-perche  Berecintia,come  habbiamo 
detto  altroué  j è vna  citta  della  Frigia , 
dondeeglino  hebbono origine  [cur] 
perche[fillula]lafampogna[tacita]len 
za  fonare[pendet]l!à  attaccata  là  [cum 
lyraf]con  la  lira  f [ego  odio]  io  ho  in_» 
odio  io  vuo*  male  [dexteras  ] alle  man  9 
dcflrefparcentc]  che  fi  danno  [penzo- 
lone fenza  far  nulla,  cioè, io  ho  in  odio 
gli  otiofi,e  cofi  fi  leela  sù,e  fi  mette  à fa 
nare,&  à ballare[audiat]haueua  vn  fuo 
vicino,  che  haueua  nome  Lieo, che  ha- 
ueua per  male,  che  fi  faceffe  fìrepito,  e 
però  cfice[inuidus  Lycu*}l’inuidiofo  Li 
co[.,udiat]oda  àfuodifpetto  [flrepitù]  to 
lo  HrepitOjch'io  fo  da  pazzo[&Chioe]  .\ 
e Cloe  [vicinatila  vicina  [non  habHis] 
non  buona[feniLyco]iquello  vecchio 
di  Lieo  [tempefliua]  commoda, & atta 
all’buomo[petit  te]  vieneà  trouarte__» 
[Telepho]Telefo  [nitidum]  bello, gra- 
tiofo[fpilia  comajcon  la  tua  folta  zaz- 
zera [&  petit  te]  & viene  à trouar  te_^ 
[fimilem]che  fet  fimile  [puro  Vefpero]  1 T 
affa  ilelja  di  Venere , pura,  e ferena  [ a- 
jXior]l’amore[lentus]  occulto  [Glycerat 
.tnesjdella  tuia  Gltcera[torret  me] tot- 
menta  me.  v . < 


\ . j l!  _ . . ».  4.  » ' 1 M.|  I 

Orario.  O j «ODE 


Digitized  by  Google 


1 


114  L'OJicf  Orano 

ODE  VlGESiMA. 

A Pirro  Tuo  compagno,  auuifandolo,,  che  non  leui  vn  gioua- 
• netto  da  vna  donna,  che  n'era  innamorato,  perche cor- 
reua  pericolo,  come  chi  vuol  torre  i leon- 
cini alla  leonefla.  , ‘ 


Non  vides] 
<^voleua  Pirro 
amico  d“Ora- 
tio  forre  vn 
fanciullo  mol- 
to bello  ad  v. 
na  certa  femi- 
na  .dalla  quale 
il  fanciullo  era 
eftremaméce  a- 
mato , perfua- 
delo  à non  lo  ■. 
fare  perche  e- 
gli  n’harà  ver- 
gogna, e la  co- 
fa  non  gli  verrà 
fatta . Loda  di. 
poi  fa  bellez- 
za del  fanciul- 
lo. 


NOn  vides,  quanto  moueas  pcriclo , 
Tyrrbe  ,GxtuU  catulos  leanx? 
DurapoJl  paulo  fugies  inaudax 
Tralia  raptor . 

Cum  per  obftanteis  iuuenum  cateruas 
lbit  ìnfignem  repetens  Ideare  bum  : 
grande  certamen,tibi  pràda  cedat 
Maior,  an  Uh. 

Interim  dum  tu  celeres  fagittas 
Trami  s>  hxc  denteis  acuii  tirnendot  : 
^rbiter  pugna  po fui  (fé  nudo 
Sub  pede  palmam 
fertur>&  leni  recreare  vento 
Sparfum  odoratis  humerumcapillis: 
Qualis  aut  T^jreus  fuit>aut  aquofa 
Raptus  ab  }da . 


alla  femin*_»\ 
che  tato  l’ama- 
ua,che  torre  i 
leoncini  alla_* 
leonefla  [durj] 
dicesti , che  e- 
gli  haura  ver- 
gognafraptor]  ( 
tu  che  lei  ratto  • 
re  [paulo  poli] 
vnpoco  dapoi 
che  tu  barai  tol 
to  alla  fetnina 
il  fuo  Nearco 
[maudax]timi- 
do  [ fugies]  tu 
fuggirai  [ dura  11 


ES  P OSITI ON E, 

NOn  videsjnon  vedi  tu  [ Pyrrhe_*] 
Pirro[quanto  pcriclo]  con  quan- 
to pericolo  [ moueas]  tu  cerchi  di  tor- 
re[catulos]  i figliuoli  [kaen*]  alla  leo- 
nefla [Gsetuhe?  ] della  Getulia  ? [Catu- 
los] è nome  commune  4 tutti  i figliuo- 
li piccioli  de  gli  animali,  come  pulfus  à 
tutti  i figliuoli  piccioli  de  gli  vccelli . 
Getule,  ponelafpecie  perlogenere; 
4 perche  non  intende  i Ioni  della  Getu- 
lia falò,  ma  de  gli  altri  luoghi  ancora-*, 
ouero  dice  della  Getulia, ^perche  nella 
Getulia  fono  affai , e piu  feroci  Leoni, 
che  negli  altri  luoghi,  agguaglia  que- 
lla donni , che  noi  habbiamo  detto  di 
fopra.ad  vna  Iconeffa/licendOjChe  non 
minor  fatica  farà  a Pirro  torre  Near- 
co (che  cofi  haueua  nome  il  fanciullo > 


proel  a]le  grati 
di,e  crudeli  bat 
taglie,  checo- 
flei  ti  darà[cu] 
qua.ndopbitjella  andera  [per  cateruas] 
tra  ia  moltitudine  [ obllanteisiuuenù, 
idei!  luuenumobflandum]  degiouani» 
che  fanno  refiflentia,cioé,  quando  eì-  Il 
la  infuriata  entrerà  tra  i giouani,che_j 
fanno  refillentia,che  dia  non  habbia_» 
il  fuo  Nearco  [ repetens  ] domandan- 
do,e  volendo  rihauere[tnfignem  Neat 
cum]  il  fuo  leggiadro  Nearco  [grande 
certamen]battaglia  grande,  cioè,che_* 
Nearco  lira  cogion  e d’vna  gran  batta- 
glia, perche  egli  fi  combatte  d’vnacofa  ii 
grande,  e non  d’vna  piccola  E pratdaj 
maior]!a  preda  maggiore^ioè,  Nearco 
[cedat  tibi  ] credi  tu , che  debba  cede- 
re à te  [anilli?]ò  à lei  > cioè,  credi  tu , 
che  voglia  effer  piu  tofto  tuo»chefuo  > 
tu  t’inganni , fe  tu  ere  di,  che  egli  vo* 
gliaelfcr  tuo,  perche  vorrà  piu  follo 
goder  lei , che  effer  tuo  ; pctcne  l’ara» 

re 
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t ire  farà,che  cederà  à lei, e nona  cefi  nte- 
tim]  dicegli , che  in  tanto  ella  non  per. 
de  tempo  inarmardsperche  hafaputo, 
che  egli  fi  prepara  d'andarglielo  i tor- 
re [ interim dum tu]  in  quello  memrei 
che  tu  [promis]  caui,tirt  fuora , metti 
in  ordine[celeresfagitta$Jle  veloci  làet 
te,  le  [rezze,  per  allattarla  [harc]  colici 
^ quella  leonella  t acuii  ] aguzza  fdentes 
timendos]  i denti  da  efier  temuti  [arbt* 
ter  ]prouacon  refiempiodiPari  Jq_j 
che  Nearco,  percagion dilibidine,  ne 
vorrà  piu  per  quella  femina,  che  J>  Pir- 
ro [fertur]  fi  dicefarbiter]  che  l'arbi 
ero,  i!  giudice tpumiar]dclla  contcfa_>, 
del  contrailo,  della  quillione.tra  Vene 
a re.Pallade.e  GiunOnefpofuiffe  palma] 
pofela  palma  [fub  pede mulo] (òtto  il 
pie  ignudo, cioè, fententiò  in  faiiore  di 
Venere.quefla  fauola  s’è  de  tta  à dietro, 
& è tanto  nota , che  non  bifogna  dirla 
piu,chiama  Venete  pede  nudo.perche 
come  il  piè  oon  tocca  altro  * che  la  ter. 
ra;  coli  la  lafciuia  non  ha  in  le , fé  non 
^ cole  brutte,  e terrene  * Dice,  che  egli  è 
ignudo,percheè  priuod’ogni  virtù  [& 
fertur  ] e fi  dice  [recrearc  ] che  quello 
giudicc,cioè,Parideconforta[leni  ven 
to]  àvnventb  frefco,è  leggiere  [hU- 
nierumji  fuoi  omerale  Tue  Ipalleflpar- 
fum]  fparfe  [odoratis  capi!lis]Ji  capel- 


ìlf 

li  profumati, &r  odoriferi,  intende  ò de  f 
capelli  Tuoi , òde  capelli  di  Venere.-»  » 
perche  può  effer  che  Oratlo  voglia-» 
dire, che  Paride  lafciuiaitdo  diltefe  al 
frefeo  i fuoi  capelli  profumati  fu  per  le 
fpalle , onero  Che  dandoli  al  frelio  in 
braccio à Venere, Venett  gli  copriffe_» 
le  fpalle  co’ fuoi  capelli  profumati[qua 
lis]  dice,  che  Nearco  fu  bello,  come  fu  § 
Nireo , e Ganimede  [ eli  fcdicet  Near- 
chtis  talis]  Nearco  è tale  [qualisfuitjco 
me fti[Nireus] Nireo  [aut  raptus]  ò co- 
me Gaiumede,che  fu  rapito  da  G ioti  e, 
conuertito  in  aquila  [ab  Idaaquofa] 
dall'humida  Ida»  Ida  è il  luogo,  don- 
de fu  rapito  Ganimede.  dice,cheella  è 
acquofa.perche  dàl  monte  Ideo  defcetl  * 
dono  nella  felua  Idea  , doue  fu  rapirò  9 
Ganimede  quelli  due  fìtimi.Scamàdro, 
e Sinieònte.lècondo  Pomponio  Mèla  . 
Nireus:  fu  figliuolo  di  Caropo  Re  di  Si 
tna.che  Omero  ferme,  che  egli  fu  il  piu 
bel  lo  di  tutti  i Greci , che  andarono  à 
Troia,  eccetto  Achille . Sono  alcuni. 
Che  interprctan  quella  Ode  allegori- 
camente, intendendùper  Pirro,  Pirro  l* 
Re  de  gli  Epiroti,e  per  la  leonella  Ro 
ma,  e per  i leoncini  t Romani,  & per 
Nearco  vngentilhuomo  Romano  pri- 
gione di  Pirro  Ma  à me  non  piace. Cia- 
feuno  ['intenda  à fuo  modo . 


’ ODE  VIGESIMAPRIMA. 

Ad  vna  botte  de  vino  , nata  feco  in  vn 
tnedefimo  annoi» 


OVjta  mecum  Confale  Manlio , 
Seti  tu  querelasse  geris  /oc  or, 
Seu  rixam,  & infanos  amore s , 

S eu  faci  tempia  teflafomnium; 


O nata]  fcri- 
ue  ad  vna  bor- 
re , e la  piega , 
che  ella  fia  co- 
ma di  darbuó 
vino  per  il  con- 
trito, che  vuol  fare  à Corilino  fuoa- 
mico . 

feSPÓSÌT  IONE, 

O iella]  ò bo»e[pia]  pretiofa  [nata 


meciim]  cheti  a 
fcelli  meco  > 
cioè , folli  far- 
ta , quando  io 
naèquifCohfu- 
le  Manlio, ersen 
do  Cónfole  Manlio Torqiiato  [ferige* 
ris  tu  ] ouero  fe  tu  fei  cagione  [ qUerc» 
las]  de  lamentiffiueiocos  ] oùero  fe  tu 
fei  cagione  delie piaceuolezze  [fini  ri- 
O 4 xam] 


it 
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' ai 5 

1 xamjouer  delle quiflioni’t&infanos  a- 
mores]  $ de  pazzi  innamoramenti  [feu 

facilem  u,nMUm]  òdel fonno facile »i 

perche  il  vino  è lèmpre  cagione d’vna 
di  quelle  cofe  dette  [digna]  ellendo  tu 
degna,  meritando  tu  [ nioueri]  d'effer 
manomeffa  [bo 
no  die  ] in  vn 
a buon  giornOjin 
vn  di  feltofo, 

& allegro  [quo 
camq. nomine] 
per  qualunque 
conto,  òp  que- 
rele, ò per  amo 
re  , ò per  riffe, 

3 &c.  [ leruas  ] 
che  tu  Terbi 
£Maflìcum]tl  vi 
no  Maflìco,che 
tu  hai  in  te  [le- 
ihui]eletco[de 
icende]  fceudi 
qua  vien  qua 
tpromere  iddi, 

' 9 v_t  promas]  ac- 
cioche  tucidia 
£vina  languidi» 
ra]  il  vino  ve- 
dilo,che  tu  hai 
[iubente  Corui 
nojcomandan- 
do  , volendo 
J Coturno, -per  far  piacere  à Coruino . 
Coruino  era  vivido  amico,  al  quale— » 
Oratio  daua  da  ddìnare  : e pqr  fargli 
honorenvanometceua  quella  botte—, 
[quocumque  nomine  ] puoflì  interpre- 
tare anche  coli,  notata  di  qual  fi  vo- 
glia nome  di  Confole, perche  quando 
i vini  s’imbottauafio , li  fcriueua  in  fu 
6 la  botte  il  nome  del  ConfoIe,che  era_j 
allora , quando s’imbotrauano,  accio- 
ohe  egli  fi  fapeffe  quanto  tempo  egli 
haueua,  qùafi  volendo  inferire,  fe  bene 
io  ho  detto,che  tu  folli  piena  al  tempo 
Ndi  Manlio  Torquato  , e che  tu  fuflì 
Hata  piena  al  tempo  di  qualche  altro 
- Confole,  io  voglio,  che  ad  ogni  modo 
tu  melo  dia,  accioche  tu  non  habbi  ca- 


gione di  dire  , io  non  fono  quella  bor-  y 
te,  che  tu  chiami[non]  dice,  che  fe  be- 
ne Coruino  èfilofofo,  non  per  quello 
la  deprezzerà  [ille]  eg!i,cioè,Coruino 
[horridus  ] fc  bene  egli  è feuero  [ non 
negliga  te]  non  ti  deprezzerà  [quam- 
quam madet  ] 
benché  egli  fi» 
bagnato  [ So-  g 
craticis  fermo- 
nibus]  dei  ra- 
gionamenti So 
cratici  , cioè  , 
ben  che  egli 
habbia  beuuco 
affai  della  filo- 
fofia  Socratica 
perche  i Socra-  9 
tici  erano  con- 
tinétillìmi  [nar 
ratur]  rendei 
la  ragione—»  , 
perche  egli  fa- 
rà conto  di  lei 
[narratur  ] fi 
dice  [ fjcpt_  ] 
che  fpelhffvir- 
tus  ] la  virtù 
[ prifci  Cattv 
nis]  dello  ami- 
co Catone  [ca- 
lmile ] fi  riical- 
dò  [ vino] col 
vino,cioè,diuenió  maggiore, perche— > 1 1 
dicono.che  alcuna  volta  Catone,  cono 
fcendo  d’efferc  troppo  leuero  , 
malenconico , fi  metteua  à tauola , e vi 
ilaua  infino  a mezza  notte,  tuttauia 
ciantellando,  e cofi  facendo, conforta- 
'ua,  eraddolciuaglifpiriti  . Auicenna 
dice,  che  il  vino  beuuto  moderata- 
mente fortifica  gli  (piriti  ,efal'inge-  rx 
gno  piu  acuto, con  la  quale  opinione— » 
s’accorda  qui  Oratio  dicendo  [ tuad- 
nioues]  tu  dai  [lene  tormentuin]vn  pia 
ceuol  tormento[plcrumque]il  piu  dd- 
le  volte  [ ingenio  duro  ] à gli  ingegni 
grofli , per  tormento  intende  il  calore, 
e la  potentia»  che  dà  il  vino  à gli  inge- 
gni , facendogli diueotareacuti[tu]  tu 

[rctc- 


j Quocumque  le  Bum  nomine  Mafficum 
Scruas , moueri  digna  bono  die» 
Defiendc,  Coruino  iubente , 
cPromere  languidiora  viva , 

Non  ille, quamquam  Socraticis  madet 
Sermouibus,te  negliget  horridus . 
Narratur , & prijci  Catonis 
S<tpe  mero  caluijj'e  ut  rtus. 

Tu  lene  tormentumingenio  admoues 
Tlerumque  duro:tu  fapientmm 
Curas , & arcanum  iocofo 
Conftlium  retegis  Lyso  ; 

Tufpem  reducis  mentibus  anxijs  , 
Virefque>&  addiscornua pauperi , 
Toft  te, ncque  iratos  trementi 
%egumapices,  neque  militum  arma. 
Te  Liber,&  fi  lata  aderit,  Penus. 
Segnefq.nodum  foluere  Grati*. 
Viiuque  producent  lucerna , 

Dum  rediens  fugai  astra  Thcebus  . 
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j [retegis]fcoprì[curas]i  penfieri[fapic- 
tujde’fiui  & confilium  arcanù]e  t con- 
figli fecreti[iocofo  Lyaro]col  piaceuo- 
levino,  perche  quando  vnoe  vbbria- 
cojriuela  tutti  i l’ecreci  [ tu]  tu  [reducis 
fpetn]tu  riduci. rimeni, ritorni,  tèdi,  ri- 
dai la  (peranza]métibus  anxijs]  a gli  a- 
nimi affannati  [vircfq;  ] eleforze  per*. 
X che  quàdo  vno  ha  beuuto  bene,  gh  ere 
fee  lalperanza,feeglil’ha,efe  non  l’ha 
ella  gli  riuiene  [ & addis  cornua]  e dai 
le  corna[pauperi]al  pouero[oolt  te]  di 
poi  cheegli  t’ha  beuuto[nec  trementi] 
che  non  ha  paura',  non  fa  conto  [ afpi- 
ces  iracos]delli^  rette  adirate  [ Regurn] 
de’Re[newue  armarne  ha  paura  , nè  fa' 
conto  delrarmefmilitum  [de’foldati  : 
3 perche  fe  bene  i poue;i  per  la  debolez- 
za dello  fiato  loro , hanno  paura  d’o- 
gnuoo,nondimeno  quando  fono  vb- 
briachf.egHno  non  hanno  paura  di  nul 
la, ne  portano  rifpettoa  nefluno.facé- 
dog!i,d  vinoaudaciflìmi  [Liber]o  Bac- 


co[ir aderir]  fefarà  in  compagnia  reco  7 
[Venusiana]  Venere  allegra  [que]  & 
[Gratije]!e  Gratie[fegnes]pigre  [folti e 
re.idefi  ad  folueodum]a  iciorre[nodù] 
il  nodo, perche  le  Gratieltanrvo  Tempre 
inlìemeje  mai  non  fi  leparano l’vna  dal 
l’altra[viU2.1ucern*]le  lucerne  accefe 
[producali  te]ti  condurranno  t’inter- 
terrano[dum]tanto  che[Phoebus]  Pe-  8 
bo[rediens]ntornando[fugatafira]fac  - 
eia  fuggire, e fparire  le  fielle,cioè,  mfi- 
noal  dì, perche  quando  il  Sole  torna  a 
noi  con  la  fua  luce , egli  occupa  la  luce 
delle  (ielle, che  fono  fopra  noi  nel  no- 
firoetnifperiojdi  forte,che  pare, chee- 
gli le  cacci  via-La  fententia  è, che  fe  nel 
cornuto  vi  farà  Venere, c le  Gratie,cioè  9 
o tre  perfone,  oal  più  noue , come  s’è 
detto  ne  l’Ode  precedente,e  quefie  fa- 
ranno perfone  vircuofe,  il  conuito  du- 
rerà >nfi no  a di,  eflendo  conrinuatii 
dotti  loro  ragionamenti  dallavirtù  del 
vino  moderatamente  beuuto . 


io 


ODE  VI  GESIM  ASECONDA. 


Dedica  nel  fuo  podere  vn  pino  à Diana , raccontandogli  offi- 
cile le  potentie  di  lei,e  promettendo  di  facrifìcarle 
ogni  anno  vn  verro  . /' 


n 


Montium] 
racconta  gli  of 
ficij,elepoten 
tiedi  Diana, ‘d^ 
poi  gli  confa- 
cra  vn  pino, 
ch’era  nella  fua 
villa  ,e  promet 
tedi  facrificar- 
le  vn  verro, 


MOntium  cufloSytiemorumq;  -virgo,  dlS]  eflaudifd 

Qua  laboranteis  vtero  puelìas  ^ Pll^;aS] 

r ne[laborantes 


Ter  rotata  audis,adimisq;  letho 
Diua  triformi s;  ' 
Jmminens  vili a tuapinus  eHo  : 
Quarti  per  exafìos  ego  Utus  annoi , 
Verris  obliquarti  meditanti s 1 Ti  uni 
Sanguine  donem. 


ESPONI  TIONE. 

Cufiosfo  guardia[montium]de’mQ- 
ti[que]&r^virgo]ovcr&ne__>]  nemo- 
rumj]  de bofehi  [qu*]la quale  [ voca- 
wter  ] eflendo  chiamata  tre  volte[au- 


vtero]  alle  qua 
li  duole  il  cor- 
po , cioè , che 
parto  ri  Irono  , 
perche  Diana 
daua  aiuto  alle 
donne,  che  par 
riuano  [que]  e 
[diua]  Dea  [triformi*]  di  tre_-  for- 
me, di  tre  potentie  [ adimis  ] Uberi 
le  Donne  , che  partorirono  £ le- 
tho] dalla  morte,  dice,  che  ella  ha 
tre  potentie  , perche  , come  fersiue 

Seruio 
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1 Scruio.ella  è Lucina, Diana, e Profetpi-  fendo  io  a!Iegro[donem]fo  te  lo  done-  ? 
na,&  è chiamata  Diana,  perche  ella  di  rò,ouer  cólàcrerò  [percxaèlosannos] 
rotte  fa  quafi  lidi.  Dice  Cicerone,  che  ogni  anno, tutto  il  tempo  della  mia_* 
Diana , e la  Luna  fono  vna  medefima  vitaffanguine]  col  fanguc  [verris]  d’vn 
cofa.La  Luna  è detta,  perche  riluce , e porco[meditantis]che  cerca  [iCtum  fci- 

la  medefima  c Lucina,  però  come  le  dó  licei  interre]  li  dare  la  ferita  [obliquù  ] 
ne  Greche  partorendo  chiamauano  a trauerfo.perchequàdo il  porco  vuol 
Diana.cofi  le  Dóne  Romane  chiamaua  morder  vno.fempre  il  morde  a trauer- 
no  Giunone, e Lucina  [pinus]  vn  pino  fo.cioè,colcapoatrauerfo,  perche  nó  s 

2 [imminens]  che  è in  capo  [villa?]  della  morde  mai  col  capo  diritto,  mal'em- 
mia  vi  II  a [etto]  fiali  tuo , io  te  Io  con-  precol  capo  a trauerfo. 
facro[quam]il  qual  pinofego  Iartus]ef- 

ODE  VIGESIMATERZA.  > 
* A FIDILA» 

Pervadendole,  che  gl'Iddij  fonò  da  effer  adorati  con  pure 
manine  con  buona  confcienza» 


Carlo]  ferine 
a Fidila,  chefe 

* ella  farà  orario 
ile  a Dio,quaft 
do  torna  la  Lu 
na,  e fe  plache- 
rà gli  Iddi  j con 
Pincenfo,e  con 
le  biade,  e con 
vna  porcella,le 

5 fue  vigne  non 
faranno  offefe 
dal  ventò  Afri* 
cano,  nèlébia* 
de  dalla  ruggi- 
ne, nè  gli  inno- 
fti  l’autùno  da  qualche  cattiuo  tempo, 
conclude  finalmente , che  gli  Iddi]  fi 

* placano  con  cofe  piccole,  pur  che co- 
lui,he  placa, fiafenza  peccato  . 


ESPOSITIOUE. 

Si  tuleris  manus  fupinas]  fe  tu  alza* 
raì  le  mani  t Phidile  [mona  Fidila]  car- 
lo]alcielo[nafceute  Luna]  quando  tot 


naia  Luna  no-  io 
lia  [ fi  placaris] 
fe  tu  placherai  ‘r 
[Lares]gti  Id- 
dij  famihari[ta 
re]  con  Pincen- 
fo  [&fruge]e 
cóle  biade [hor 
na]di  quello  an  ft 
no.cioè,noucl- 
Ie[que]e[porca  j 
con  vna  porca* 
ilrella  [auidj] 
ctefiderofa_»di 
hiangiàre[vitis 
fecunda]la  tua 
Vigna  fruttifera[non  fentiet]  non  feriti 
rà[  Africum  peihlenceni]  il  vento  Afri»  11 
Copelfilentiofo  .cioè , non  Tara  offefa 
da  quello  Vento  [necfeges]  nè  le  tuO 
biade[fentiet]fen  tiranno  [rubiginem  ] 
la  ruggì  ne, nò  faranno  offefe  della  rug- 
gine[aut]nè[dulcesalumni]i  tuoi  do.- 
ci  netli  [fehtienr]fentiranno]  graue  té- 
pus]latempella[anno  pomifero]  al 
tempo  dell'Autunno  non  faranno  of- 
Felì,.nè  da  gragnuola,  nè  da  nebbia-*, 


CMÌofupinas  fi  tuleris  manus 
Tfajcente  Luna,ruftic  aThidile  , 
Si  ture  placaris,  & borna 
Fruge  Lareis , auidaque  porca  ì 
*Nec  pefiilentem  fentiet  africum 
Fecunda  vitis,nec  Slerilem  /egei 
I{ubigìnm}àut  dulces  alumni 
Tomiferograue  tempus  anìiò. 
'Nam  qua  ntuali  pafeitur  algido 
• 7)euota,quercus  inter, & ilices  : 

' ±Aut  crefcit  k Albanis  in  herbis 
Vittima,  pontificumfccureìs 
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nèdaneffuna  cofa  cattiua.  Alumni,  bidentes  fono  pecore  di  due  anni , che 
fon  proprio!  bambini,  che  (brio  a ba-  appunto  in  quel  tempo  mettono  due 
lia.perumilitudinechiaina  aluftni  gl'in  denti , che  fono  buone  perii  facrifici  • 
nell»,  pecche,  comedi  bambini  bifo-  Altri  dicono,  che  non  è vero,  mache 
gnahauélecura.  Annopomifero.chia  bidente  lignifica  ogni  forte  di  vitti- 
ma  cofi  l’Autunno, perche  quel  tempo  nja.chi  vwol  vedere  quella  cofa  .bene , 


dell’anno  è pie 
nodi  fruttiate! 
| toapomo,efe 
ro  idei!  ferens 
pomafnam]  re 
de  la  ragione  : 
perche  le  balla 
folo  far  quelli 
piccoli  facrifi- 
ci;  a gli  Iddi;;- 
j[nam]  perche 


Ceruice  tingpt  te  nfbilattinet 
' "Tentate  muttàiade  bidenti unti 
Tarttos  coronantem  marino 
Hpre  ‘Deosfrapliq;  mytto . 
Inattivimi  aramfi  tetigit  mania  : 

Ts lon  fUmptuofa  blandior  boftia  > 
7tiolhbit  auerfos  "Penatele 
Farre  pio, & /aliente  mica  - 

[vidima]  le  vie 

ttme[deuora]de!Ia  quale  s’ha  da  far  fà- 
crificio[qu*[che  [ pafcittìr]s’ingralTa 
[Algido]nellafeluade  faglio  [ uiuali] 
pieno  di  neue[inter  quercus  ] -fra  le_> 
querce[&  ilices]e  fra  i lecci  [aùl'òucra- 
mente[crefcit,che  S’ingraffa  [in  herbis 
Albanis}nei  prati  del  paefed'Albaftin 
get]tignerà[ceruice]col  fangue,che  v- 
feirà  dd  fuo  coIlo[fecures]lefcure[Pó- 

tificuin]  de  Pontefici . La  lèntentia-  è» 
che  ella  non  fi  dee  curare  di  far  facrifi- 
ci a gli  lddij.dt  quelle  vittime  cofi  elet- 
te,perchele  bafla,hauendol’animofii» 

Cero,apiacaregli  Iddi]  ogni  vile  vitti- 
maeperò dice[tecotonàtem]a  te, che 
jncoronifparuos  Deos]i  piccoli  Iddi; , 
cioè, gli  Iddi)  famìglia»  [instino  rore] 
col  ramenno[que]e  [rryrto fragili] cò 
Ja  mortine  ,che  facilmente  fi  (prezza 
[nihil  attinet]non  ti  s’appartiene,  non 
t’importa  [ tentare.!.  Deos  paruos  ] di 
tentare  gli  Iddi;  familiarifmultacsede  ] 
con  molta  vccifione  [bidentum]  di 
vittime-  Sono  alcuni,  che  dicono,  che 


guardi  in  Aulo 
èellio , & io 
Macrobio[im- 
munis]  diede. 
Che  fc  ella  fari 
facrificio,efsé- 
do  lenza  pecca 
to.econ  buo- 
na difpolicione 
di  mente , ella 
placherà  gli  Id 
ai], cofi  con  vn 
poco  di  farro*  econvn  poco  di  fale, 
come  con  vnafontuofa  vittima[fi  raa- 
zius]felatua  mano  [immunis]  fenaa 
peccato  [tetigi  t]ha  toccofaram]  l’alta- 
re,cioè,fe  tu  non  barai  fa.'o  ficrificio 
a gli  Iddi] lenza  peccato, fia  certa_> di 
quello  [hollia  lomptuofajcbe  vna  vitti 
ma  di  grandi ffima  fpelà  [non  mollibit] 
i placherà[aduerfos  Penateseli  Id 


io 


noni 


di;  cafalinghj  adirati  ceco  [blandior] 
più  facilmente]farrepio]d'vn  poco  di 
farro  con  diuorionefacrificai 


acri  ficaro  [&  mi- 
ca faliente]e  d’vn  granello  di  file . Di- 
ce lela  mano  ha  tocco  l’altare;  perche 
quando  gli  antichi  facrificauano,  rene- 
uanoconle  mani  l’altare,  doue  eglino  n 
ammazzauano  le  vittime  in  onore  de 
gli  Iddij[fa!iente]  fonoalcuni, che  di- 
cono,che  Oratio  chiama  il  fale  fallen- 
te,perche  quando  fi  getta  in  fui  fuoco, 
egli  fàlta.  Altri  dicono,  che  egli  è il  par 
ticipio  da  falio  falis.che  vuol  dire  infa- 
larc.talche  mica  faliens,  lignifica  vn_» 
granodi  quella  cofa ,che  infila- 


ODE 
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ODE  VIGESIMAQVARTA. 

Contragli  auari\tninacciandoloro,che  le  loro  ricchezze  bari-, 
no  ad  eflere  lafciate  ad  heredi,chefcialacqueranno  ogni 
cofa:fi  come auuiene,<;jhe  le  cQfe  malamente 
>•  ■’  acqui  ftate,malamente  fi  perdono. 


Intattis  ] di- 
ce male  de  gli 
auari,  ripren- 
dendo primie»' 
ramente  mol- 
ti loro  edifici j, 
che  fanno  in 
mare  .efiènon 
fono  punto  ne- 
ceflarij,  perche 
ad  ogni  m* 
bifogi. 

re . Poi  ió  ^ gli 
Sciti,  che  ado- 
perano i carri 
per  cafe,e  fi  có- 
tentanodi  po- 
co . Appreflo 
conforta,  che 
le  gemme, e l’o- 
ro fi  mandino 
in  Capidoglio, 
ouero  fi  getti- 
no in  mare,  co- 
me cagione  di 
tutti  ì mali.  Vi- 


tto- 


INta&ir  opulentior 

Thefaurir  tsirabU,&  diuitis  Indi X 
Ccementirlicct  occupa 

Tyrrhenu  omne  tuis,&  mare  Taticu; 
Si  figit  adamantino r 

Summis  ver  tic  ibus  dira  neceffìtas 
Clatm  : non  animum  metu, 

'Non  mortir  laqueis  expedies  caput» 
Canipefìresmelius  Scythp,  • ' 

Quorn  plauftra  vagar  ritè  trahut  do , 
Viuunt,&  rigidi  Geta  : (mor. 

Immutata  quibur  iugera  liberar 
Fruger,  gir  Cererem  ferunt  ; 

Nec  cultura  placet  longior  annua , 
Defunti  umq;  laboribui 

Ae  quali  recreat  forte  vicariar . 
fllic  matre  carentibur 

‘ Priuignir  mulier  temperai  innocenti 
Nec  dotata  regit  virata 

Coniux,nec  nitido  fidit  adultera  » 


[&  mare  Ponti: 
cum,&il  mare 
Pontico . cioè, 
il  mar  maggior 
re[tuisc$men- 
tis]co*cuoi  edi- 
fici; [fi]  le  [dira 
neceffìtas]  la__» 
crudel  neceffi- 
tà, cioè,  la  mot 
te  [figit]  ficca-» 
[dauos]  gli  a- 
guti  [adaman- 
tino*]di  diama 
te[sùmisverti- 
cib.]  ne  gli  alti 
tetti , cioè , ne 
gli  huomini 
grandi,  cioè,  fe 
ella  àmazza  gli 
huomini  grao- 
di,Rè,&  Iinpe- 
radori  co’fuoi 
aguti  duri  di  1 1 
diamante , che 
non  fi  poffon o 


io 


«inamente  riprende  la  ignorantiadc’  fpezzare,  [non  expedies]  cu  non  liberi 
padri, che  fi  difperano  in  acquiftar  rob  [aium]ranimo[metu]  dalla  paura  [ n6 
ba  perii  loro  figliuoli , che  il  più  delle  expediesjenó  libererai  [caput]  il  capo 

[!aqueis]da Jacci[mortis  dalla  morte. 
La  fniaèjbenchc  tuffa  ricco  più  degli 
Arabi,e  de  gli  Indi , e benché  tu  habbi 
tanti  edifici;  per  terra, e per  maremoti- 
dimeno  ammazzando  la  morte  ogn'U- 
no,tunon  puoi  haueredilectationeal. 


volce  fono  indegni  di  vira 

E S PO  S IT  IONE. 


i» 


Opulentior  J tuauarò  , che  feipiù 
ricco[thefauris]de  tefori  [ inta- 
£lis]che  non  fono  flati  mai  tocchi[Ara  cuna  delle  tue  ricchezze,  (lòdo  adàfpet 
bumjdegli  Arabi  [&  diuitis  Indii]del  tarfempre  con  paura  la  morte,  e però 
la  ricca  Inda  [licer  ] benché  [ occupes]  tu  fei  pazzo , che  dourefli  cercar  ni  ha- 
tu occupi , tu poffeggi  [omnemare_»  uer più córétezza d'aio, &attéder  me- 
Tyrrhenum  ] tutto  il  mate—»  Tirreno  no  alia  robba[ca:mentis]i  ceméti  fono 
* ' * ^ pro- 
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proprio  la  materia, eoo  che  fi  fabricz*  più  che  per  vno  anno , perche  hanno  7 
no  gli  edifici;, ma  mette  la  materia  per  ogni  coi'aa  comune , e non,  vogliono 
S1*  edifici;[Clauosadamantinos]pone  lauorare,fe  non  tanto  terrenoiche  dia 
per  la  morte  ineuitabik[Summis  ver-  loro  tanto  frutto,  che  balli  per  vn’an- 
ticibus]pone  per  gli  huotnini.che  non  no[que]e  [vicarius]  lo  fcambioj  force 
la  poflono  fuggire  con  lelorgrandez-  arquali]  con  I3  medefima  condirione 
2e[campefires]dice,Che  gli  Sciti  viuo-  [recreat]ricrea[defurìftù]colDÌ,che  ha 
no  più  ragioneuolmente,che  gli  auari  finito  [laboribus]  le  fue fatiche , verbi 
[Scytha]gliSciti]càpefires]cne  ltan-  gratia,vno  quello  annp  ha lauorato  8 
no  perle  campagne  [viuùf  melins]  vi-  perfe.èpér  vn’altro^que^ltr’anno  co 
Mono meglio[plauftra]  i carri  [ quorù]  llui,che  ha  lauoratij^fi  ripofer^,  e co- 
dequali[trahunt]tira»o[rite]cómodà  lui  lauorerà  perfe,  e per  qoftuj.che  fi 
mente[vagas  dqmosjle  lorcafc  vaghe  ripofa[illic]quiujfnniiierjla  rnoglie[in 
che  ora  vannoin  vn  luogo,  ofa  in  nocensfbuona, benigna, anroreuolp  . 
vn’altro.que^ipopoli  tendono  pa di-  [temperarjgouernaìpriujgnisjifigha- 
gliorn  influì  carri, e quiuihabitano,  e ftri[cà remibus matre^  che  fono  Senza 
vanno  ora  in  vn  luogo»&  ora  io  vn’al  madre.e  nonfono  cofi  ingiulìe  contro 
tro.fecoudochcbifogua  loro,efecon-  i figliallri.come  nc  gli  altri  luoghi  [nec  y 
dolaftagionedelcempo,  e fempre  fi  coniux]nèlamoglie[dotata]dotata[re  9 
menano  dietro  il  lor  baiarne,  per  ha-  git  vininfi]gouerna  il  marito,  come  di- 
nere  del  la  tte.de  Uscio,  e della  carne,  ce  Orario, che  elle  faceuano  in  Roma  , 
di  che  egli  no  viuono  [& rigidi  Getx]  econaeelle  fanno  hoggi  in  Italia  , e. 
ei  rigidi  Geti  vi uono  più  ragioneuol-  quali  in  tutti  i luoghi.cheellecaualca-' 
ràen  te,che  non  viuonp  gii  auari  £ qui-  no  il  marito  per  l’orgogl  io, che  elle  ha 
bus  iugera]i  campi,i  terreni  [immeta-  no  della  dote  [necfidit]  nèficonfida 
tajfenza  termini , lenza  efierediuifi  } [nitido adultero] nel fuo  pulitoaman- 
percheogni  cofaècomuoe[ferucfru-  re, come  elle  faceuano  m Roma,&o"-  lt) 
ges]producono  i frutti[&  Cererei*)]  e gì  fanno  fi  può  dir  per  tutto,  che  [pel- 
le biade[nec  piacerne  piace  loro  [cui  lo  minacciano  di  far  far  dispiacere  al 
tura  longior  annua  ] . lauorate  la  terra  marito.  , 


Dos]  la  dote  ‘Dos  e fi  magna, paventimi  ò 
*oro  I I?j?oa  ^ Virtus,&  metuens  alterili s riri 

SSiKiS  Certo  federe  caflitas; 

Et  peccare  nefas,aut  pretium  e fi  meri. 
0 quijquis  volet  impias 

Cades,aut  r abietti  tollere ciuicam: 

Si  quxret,pater  rrbium , 

Subfcribi  flatuis,indomitam  audeat 
Sfrenare  licentiam 

Claruspofi  geniti*. quatenus,heunefas 
Virtutem  incolumcm  odimus , 

Sublatam  ex.  oculis  quxrfmus  ìnuidi . 


tus]  è la  virtù 
[parétum  ] de’ 
padri:  perche 
nófidomada, 
quanti  danari 
ella  dia  di  do- 
te, ma  come_> 
fuo  padre  fia 
huomo  da  be- 
ne [&caftitas] 
elacaftità[me- 
tuens]  che  ha 
paura  [alterius 
viri]  d’altr’huomo,che  il  fuo  [certo 
ffdere]  con  vn  fermo  patto  di  non_» 
romper  la  caftità.  la  leucemia  è,  che 


la  grà  dote  de 
le  donne  è la 
virtù  del  pa- 
dre.elacaiUtà  tl 
della  giouane 
che  nò  voglia 
in  modo  nef- 1 
funo  rópere 
la  fede  al  ma-) 
rito, ma  oegi 
fi  fa  al  córra- 
no, che  la  pri 
ma  colà  fi  do- 
màda.  quanti 
méne  Hard  el- 


la 


!a?e  delllaltre- 
cofe  poco  fi  cura  [&pecc^cc]&  il  pecca  1 
re  appreffo  di  loro  [é  nefas]  nó  è lecito 
in  modQ  a!cuno[aut]  oueratnéte[fi  pec 


cani 


• V 
\ 


L’Odi  d’Qratìo. 


221  1* 

cant.f.]fe  elle  pscdano/e  elle  commer- 
torioadultcrió  [ pretium  ] la  pena  loro 
[eli  mori]e  morire.  anche  quellofìfà 
oggi  in  ìta!ia[ò]  dice  ,chelahcentia  è 
cagione  di  tutu  i ma!i[òqfquis  volet] 

© chiiiquevuole[tollere}leutrVia  [im- 
pias  cfdes]!'eni 
pie— > llragi,  « Quii  tri fìes  qu&rìmon'X, 

morta  hta[&i‘a  - ^ nònfupplicio  culpa,  rubli  tur* 
biemciuicamj  ...  rJ  f 

i ivjjiid  leges  fine  moribus 

’ '■>  Vanxpraficiunl  ? fi  ncque  fluidi  s 

*Pars  indufa  calòrìbus 

Mundi  ^icc  "S  ore  x finilimim  ìatus, 

Jburatxqiic  fola  niuci  -,  c 

• MCYcatorem  abigunlì  bonida  callidi 

y incunt  xquora  nauti  x ■. 


e la  rabbia  , « 
le  guerre  ciui- 
lifaudeat]  hatu 
bia  ardire  [re- 
frenaré  [indo- 
mi tam  licen- 
tram]  I’indo- 
mita  licentìa ^ 
la  lice  mia  fen- 
za  freno  [ li  pa 


elfac’è  toltafex  ocuIis]dinanzf  a gli  OC 
chi.  cioè , quando  il  virtuofo  émorra 
[quid.fprofunt]chegiouano[querirno 
nia]!e  querele,i  lamentr[trifìes[che  af- 
fliggono gli  huomini  ingiuriati  da  tri- 
lli £ li  culpa]  Teli  peccato  [ nonrecidi 
tur  fupplicio] 
nò  è leuato  via 
col  calligo  * 
cioè, che  gioua 
acculare  i mah. 
Fattorijfe  no  fo 
Ho  caligati  t 
*J,d  proficiunt  ] 
che  giovano, 
[leges]  le  leggi 
['ante  ] che  fon 
vane[fi  ne  mori 
fcus?[feozai  co 
Rumi  ,eséza  of 


9 


ter  vrbiumjle  il  padèe  delle  cittd.cfoèj  feruarle?[lì]fe  [nkqtie  pars  mundi]  ne  - 
«udii, che  gouernano  le  città[qoa>rer]  1 quella  parte  delmóndo[tnclufa]  ferra— 


vuole[fobfcribi]ehe  lìa  fcritto^dòè.lìa 
pollo  il  luo  ndme  Tòrto  [Ila  tuis]  alleila 
tue,cioè,fe  vuole,  che  gli  lientnifte  ila 
tue, e fcrittouì  dentro, che  elle  fon  far*, 
te  per  lui  padre  della  patria, liberatore 
dellahberta[audeat]habbia  ardire  [ re4- 
franare  indomitambeentiam  ] di  raf- 
frenare l’i  n domita  1 i centia  [darus’ìe  fa 
ri  chiaro,e  famofo[genitis]a  quei,  che 
verranno£poll]dipoi  ; perche  ogn’uno 
porterà  riuerentia  alla  lua  famaj  cono- 
feendo perle  ftatue  la  virtù  fua  [quate- 
rna] !amentafi,che  Tempre  i virtuofi  fo 
no  odiati  in  vita , e dèlìderati  doppo 
*norte[quatenus]fempre]heu  nefas]oi 
ine  che  gran  vergogna[inuidj]  nonio*. 
uidiofi[odimu$]habbiarno  in  odio  [v ir 


ta[feruidfS  éàlOrt’bus] né  Caldi  rou enti , 
equefliè  quèfla)>3fré  del  mondo,  che 
eqealì  iohatvtabilé  per  eìTere  fottopo- 
llo  alla  7 ona  torridàfnec  ìatus]  ne  qlla  ** 
parte  del  mondo[finrtimum]che  confi 
na[Bòrra?]con  Borea, col  Settentrione 
Con  la  Tramontana, che  e vna  parte  del 
mondo, che  per  Io  freddo  quali  non  fi 
può  habitare,fottopoifaal!a  Zona  fred 
da[q;]e[niueS]letieur[durata*]  indura*. 
te,cioe,agghiacciate]folo]m  retta, che 
fono  pure  in  quello  luogo  freddo[  ab:-  1 1 
gimt]nónfcaccianbvùidafe[mercato- 
temril  mercati  te?  cioè,  fe  ad  ogni  mo‘ 
do  i mercatanti  per  la  loro  ingordigia 
per  guadagnare,  vino  neluoghi  Vieta- 


t - ti  dalla  natura[naui:*]i  marinari  [aui» 

lutemjla  Virtù£incoIumem]fana,e  fai-  di]  auapifviiKÙt]  vinco  no£a*quora  hor- 
tia,ck>è,i  virruoli  i vita[qu*rimus]ran  rida]ì  mari  fpauemeuoli,cioè,per  guàv 
diamo  poi  cercando[fublatam]quando  dag  nate  li  méttono  in  mare.  I* 


Magnamjdi  ìAagnumpauperìcs  opprobrium , ìubet  hiinciatoa  fa- 

cecche  tener-  Qujduis  &facere,&  pntr,  re  ogni  mftit.a 

doli  la  pouer-  ./k  . . f - . j per  non  eflet 

tàjper  vn  gran  Virtutlfque'Uiamdefcrttardu pouerifpaupe- 

maie,eper  vna  , ries  ] la  pouer- 

gran  vergognagli  huotnìnì  hanno  co-  tà  [tnagnum  opprobrium  ] tenuta  per 

g rande 


Co!  Commento  volgare; 


Lìb.  III.  «>44$ 

cupfdims^ifelfcatriuidefidèei  [ eradcn-  ,y 


grande  vmiperio[iiibet]  sforza  gli  huo 
mini  [&£icerc}&  à fàre[&patt]&  à da litnt]  fi  debbono  leuar  vfafSc  tener* 
patirc,a  iopponarefquiduisjogm  trilli  menres  ] e le  memi  tenere,  cioè,  i bo- 
na [que]c  [deferir  ] fa  abbandonare^»  ciulii  [formaotì^fctficet  funfj  bifogui 
[viamjla  viafvirtuus  ai  dua], della  virtù  fortnarI  [liudijs}cói  Ihidi.&eflerci.-ij 
diffalcati  acquillare.  Dice,  ChelaJT  [hitnis  alperiaubùs] troppo atpn.'croè 


virtù  édfficile 
perche  eila  è in 
t~Mn  certo  mo- 
do contraria  à 
tutti  i piaceri 
dellffuoino,  e 
perche  i piace- 
ri  fonala  piu  da 
ra  eofa, che  egli 
habbia  .diffìctl- 
méte  l’huomo 
li  mt tte  alla_» 
vir  tù,perche_> 
la  virtù  gli  dà 
la  regola,  e la 
.&  operare  con 
ragione.  !l  che  è 
piu  ditficile_» , 
che  operare  à 
ca  fo,  come  l’ap 
perito  dafidera 
[vel]dice,come 
s'ha  da  fare  à 
rimediare  àque 
Ilo  male  [ ve!  J 


auuezzaret  far» 
ciulii  alle  cole 


' j . "x  • >/ 

Vtl nos  in  Cap.toltum,. 

Quàdamor  vocai,& turba fauetiìii  valer 

rei  nos  in  mare  prox.nmm  fcana^uonu 

Cemas,& lapides^aurum & inutile,,  [nefeit]  duoli!, 
S.ummi  materiarn  mald  ,j.  che  i figliuoli 

Mittamus  i [celttum  fi.  bene  puniteti  nobili  de  gentil 
Eradenda  Cnpidms  ' ' huomjru  Ro- 

Traui flint  dementa,^  tener a nimis 
tSWeutes  afptrìoribus 
Formando  fi  udii  s,  nefeit  equo  radisi 
Harere  ingcnuuspuery 

Venariqi  timetjudcreddlior » 

Seu  Gnsco  tubeas  trocho  > 

Seti  malis  vetita  legibus  alea . 

Cumperiura  patris  fides 

Confortem  foaumfallat , & hofpitey 
Indignoq;  pecuniam 

Heredi  properet:fdlicet  improba 
Ctefc unt  diuitia,  tamen 

Cut  tee  nefcio  quid  femper  abefi  reL 


oueratnent£__', 

[mttamusnosj 
niettiamofin  CapitoIiumJnerCampi- 
dogIro[quò]  dotte  [c!amor]iI  grido , il 
romore^l  plaufo  [vocat]  chiama  [So 
turba  fauentiumle  la  moltitudine  di  fa 
uoreggran ti,  quello  diceperrifpeto  à 
coloro,  i quali  trionfando  erauo  acco- 
ppati in  Campidoglio  co!  grido,  & 


mani  non  là pef 
fero  far  nuli a_,  _ 
di  quel,  che  piu 
bifognaua  lora 
[puerigenuus] 
i figliuoli  nobi- 
li [rudis]grof- 
lì  [nefeit]  non 
fanno  [harere 
equo  3 Ilare  à 
caua!lo[qiifj&  ia 
E tmiet]  hanno 
paura  [venarij 
anda rea  caccia 
[dodtiorj  ma_» 
sà  meglio  [lu- 
dere  } giocare 


[•  trocho  Grafi- 
co]arpaleo  alla  Grechefca  flfeujouera.  ** 
roente[alea]à  giuochi  di  ogni  lorte,ca 
me  a*  dadi,e  carte  [veti  taf}  che  fonopro 
hibitc[legibus]dalle  leggi[malis]à  tri- 
liti  perche  trilli  fono  coloro.che  giuo- 
cano a quelli giuochi£cum]dice  chele 
cofe  mafe  acquiflatq  vanno  per  mala_» 


plaufo  dal  popolo[vel]Queraméte  [mit  via[cQ]  quando  [fides periura  patris. i- 
tara  u s]g  i t tram  o noi  [i  n ma  re  proxim  ù]  pater  periurus  } il  padre  mancator  di 


nel  mare  che  c'e  più  vicino  [gemmas] 
le  gemme  [&:  rapidesjefe  pietrepretio- 
fe£di  inutile  aurum]  e l’oro,  che  non  è 
buono  à nuHa[materiam]cheè  mate- 
tia]fummr  malijdigrandiflìmo  male[fi 
bene  poemretjle  limonio  è ben  penti- 
tn[fcclerù]de*luoipeccati[eIeméta]gli 
dementi,  j puncipi]  i le  cagioutjpraui 


fede  per  accumular  robba,  [ fallar]  i n« 
gànna[focium]il  compagno.il  fuo  ,p(fi 
mo[confortem]fuo  pari[&  hofpitem] 
e gli  amici.che  alloggiano  in  cala  ltu_» 
[q;]e[properet]s’afl'retta  di  fare[pccu- 
mam]robba,danari  [hatredi  indigno] 
alfuo  heredesche  non  lo  merita]  fcili- 
cet}certo£diui  d*31e  ricchezze[impo. 

ba?] 


a*4 


L'Odi  d’Oratlo. 


balenale  acquiftate’[crefcunt  ] crefco-  ba  maleacquiftata[curt*]  che  paroor-  7 
no,multiplicano  [ tamen]  nondimeno  spicciola  a el'heredi,e  che  le  manchi 
[i'emper]i'etupremai[abe(t]  mancatile-  Tempre  qualche  cofa,e  per  quello  non 
iao  quidjnó  sò  che  [rei]  a quella  rob-  fono  mai  contenti. 


*•« 


ODE  VIGESIMAQVINTA. 
A B A C C O. 

RichiedendolOjdie  lo  meni  ne’luoi  bofchi, doue  ri- 
pieno della  fua  deita,egli  canti  le  laudi 
di  Cefare  Augufto. 


Quò]  dice, 
che  efsédo  pie- 
no della  diuini 
ràdi  Bacco,  e- 
gli  è tirato  ne’ 
bofchi , e nelle 
fpelonche,  che 
non  fe  n’auiie- 
de*j  e che  q uiui 
egli  vuole  col- 
locare Cefare 
in  cielo  tra  le 
Jletle , e farlo 
del  concilio  di 
Gtoue. 

BSPOSI- 

tione. 

Bacche]  ò Bac- 
co]quò]  doue 
[rapisme]  mi 
tiri  tu  [ pienti] 
che  fon  pieno 
tuir]di  te, cioè, 
della  tua  diui- 


Q 


Vò  me  Bacche  rapis  tui 
Tlenum  ? qua  nemora , & quos 
agor  in  fpecus 
Velox  mente  noua?  quibus 
^ intris  egregij  Cafaris  audiar 
*Aeternu\n  meditans  decus 

Stellis  inferire  ,&  concilio  louis  ì 
Dicam  infigne,recens,adhuc 

lndittum  ore  alìo.nonfecusin  iugis 
Ex  fomnis  fiupetEuias, 

HebrumprofpicienSi&  niue  candida 
Thracen,ac  pede  Barbaro 

lufìratam  I{hodopen,vt  tnihi  deuio 
BJfas,  &•  vacuum  nemus 

CMirari  libet  ; ò Vaiadum  potens, 
Baccharumq;  valentium 

Troceras  maxibus  vertere  fraxinos , 
tyl  paruum,aut  h limi  li  modo  , 
jqjl  mortale  loquar;dulce  periculu  efi 
Q Ltneafequi  Deum 

Cingentemvirtdi tempora  pampino . 


bus  antris]  in  _ 
chegrottejau-  y 
diar]  larò  io  v- 
dito  [meditàs] 
cóponédo  J;in» 
ferere]  mette- 
re , collocare 
[llellis]  frale 
Ile  li[&  conci 
lio]  e nel  con— 10 
cilio  [louis]  di 
Gioue  [decus] 

iPrèg‘>  glior- 

namenti[egre- 
gij  Cafaris  ] di 
Cefare  , raro, 
nó  limile  a gli 
ài  tri  huommi  II 
[*ternfi?]eter- 
ni,  perpetui, 
cioè  , i quali 
debbon  durare 
eternamente  , 
fenza  mai  ve- 
nir meno  ; [ di- 
cam ] io  dirò  li 


nità[qu$  inne- 
mora]in  che  bofchi  [aur]  oueramente 
[quos  in  fpecus] in  che  ft>elunca  [agor] 
fono  io  tirato[velox]veloceméce  [ no- 
uamente? ] da vn  nuouo fpirito  ? que- 
llo era  lo  (pirico  diuino  di  Bacco,  cioè 
che  nuouo  furore  cali  velocemente-» 
mi  (ira  ae' bofchi, e nelle  fpelùche  [qaù 


[ioligne]  vna 
cofa  fegnalata  [recensì]  recente, nuo- 
ua.di  frefco  nata , nó  vfata  [ indidlum] 
non  detta[adhuc  ] infino  ad  hora  [ alio 
orejda  neflun’altra  bocca , cioè,  io  di- 
ro, e moftrerò  , c he  i pregi, e glioma- 
menti  d'Augulto.non  fono  come  quel- 
li de  gli  altri  huomini , ma  di  gran 

lunga 
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tan?a fupetiorì'i  tutti»  rittoui  del  tutto  [Nataduro]  le  NinfcCqutJe  [Baccharùl 


e non  piu  vfati»  ne  dettila  altroché  da 
ne , fi  come  quello , che  gli  celebrò  in 
Vcrfi  lirici,  nò  vfati  da  yerun’altro  Poei 
u Latinojprimachedamefnon  fecus] 
dice,  chenonfimarauigiiameno  della 
grandezza  d’Auguflo , che  fi  marauigli 


?! 


lòpra  alle  Bacche  tue  iacerdotefléfva- 
iencium]  che  poffono,  quando  elle  lo-1 
noripiene  della  tuadiuinità  [manib.] 
con  le  Iormani[vertere]  voltarfortofo 
pra,diradicare,fudlere»sbarbare[fraK{. 
nosjifrafiìnifprocerasjgroffìdunyhi.e1 


il  fàcerdoce  di  Bacco , quando  fa  i fuoi  diruti  [ loquar]ró  non  parlerò, io  non 
facrific»j[nonfecus]nonalcrinienti  [in  dirQ[mhilparuufn]neffuna  cofabatìa, 
iugisjne  gi'oghi,nelle  fommiti de  man  [aut  humilimodojnè  con  fiumi  le.erbaf 
ti[ex fomnis]defio[fiupet] diuenta  llu-  lo(tileInihilmorrale]enon  parlerò,nc 
pidojoueroltupifce  [Euias]  Euia  facer-  dtròcofaalcunanK>rtale,emondai)a_, 
dote  di  Bacco,  quando  di  sotte  egli  fa  -£ó  JLenate]  ò Bacco  [dulcc  periailunùj 
i fuoi  facrificij[profpicicns]guirdando  dìj  e \ n dolce  pericolo,  vnd  piaceuole 
[Hcbrura]il  fiume  Ebro  [&  Thracen]  ;e  fatica  j perche  le  bene  lacofa  è difficile. 


la  Tracia[candidam]bianca  fniue]  per 
la  neue£ac  Rhodopem]  il  monte  Rodo 
pe[lufiratam]  calpeftato,  e circondato 
[pede  Barbaro]  da  piedi  Barbari , cioè, 
da  quelli  della  Tracia,  che  fono  fìarba- 
rjfvtjcome  [mi hi  libetjà  me gioua  .di- 
letta, e piace  [rnijrari]  maravigliarmi 
[devio}  effendo  fuori  di  firada  [ripas  ] 
dalle  ripe,  tra  le  qualiiofono  [ &ne- 
mus]  e de  bofchi[vacuum]voti,  cioè, di 
perfone(ò  Naiadum]voIraf  a Bacco[ò 
potensjò  Bacco,  che  hai  podefià  iopra 

aoi>a 


c malageuole a fjre,  ella  nondimeno  e 
diletteuole[fequi  Deump  fegnitar  vno 
Iddio; cioè, à feguitarti, tare  quello  che 
fai  tu[cin gemetti]  cingendoti  tu  oucro 
cingendoli colui.che  ti  feguira[tempo 
ra]k.tempie{virrdi  pampino]  di  verdi 
pampa  ni,  cioè,  facendo  vna  ghirlanda 
dipampaoi.e  mettendofelain  cjpo,ad 
imttatione  tua. Lene  lignifica  Bacco, 
& e detto  dallo  llrettoio  , col  quale  fi 
preme  l’vua  per  farne  vfeir  fuori  il  vi- 
no. 7 Si  " ■;  ; 

1 - -uni '.ó  . n s'h.h  ;!‘-oì  •. 


ODE  VIGESIMASESTA, 
: A V E N E R.-  E.  ■ 


IO" 


to,buono[pueI 
li$]a|le  fanciuf- 
lé  [&nv  li  talli] 
& ho  militato, 
fon  fiato  all 


»>•  i.  ; . tJ  ' ■ ■ ’ •>*'  ' t k • - ' . . I.  V 

Vixi]  dice__r,  x JixìpHdlis  w per  Monadi) 

SSSLrS  V » mUu„  rn.fi»  ^ ; . 

cofe  d'amore, c arm  t>  dcfuntluwque  bello 

prega  Venere , Barbi  fon  lite  paria  babebit  ; pon  p .,t0  a]la_; 

che  dia  vn  pò-  Lamm  marinatiti  Fàieris  tatui  guerra  con  et 

co  ul  caitigo  d • , i ",  * wfnof]  fine  ^Fo 

Cloe.cioè.ch'ellala  faccia  innamorare,  riajnon  fenza  glóriaYperchTcllefiìò- 

FlrnUTfAMH  no  lodatc  di  me|nunc3 ora  rhic  pariti} 

• ps  ITI  ON  Ei  era  vp  muro  nei  tempio  df  Venere  dal- 

ViXit : ] io  fon  yiuuto[nuper]  poco  h bàdafinifiratdmie.Orario  volcua  sp 
la,  o iBhuo  a qui  l idoneus]  abile,  aò  pitar  tutte  le  cofe  amatorie, e rimmriat 

Orario  n all'amo- 
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all’amcre.’pe  ch'era  vna  v fama, che  rut 
ri  coloro,  eh;  lafciauano  alcuno  elTerci 
no, appiccando  gl’iflrumenti  dell’arte 
loro  nel  tempio  di  quello  Iddio,  che_> 
erafopra  quello  eflercitio  : e perche_> 
Vene  re  era  fopra  le  co  le  d’amore  i Ora- 
rio faceua  il  me 


delimo, nel  tetn 
pio  di  Venere, 
e però  nell'Epi 
Ilola  egli  dice, 
[Vcuaus  armis 
Herculis  ad  po 
iiem  fiais  latet 
abdicus  agro 
[nunc]  ora  [die 


da  no[foribu*]le  porte  [oppofìtfs]  che 
fono  ferrate  lor  córro,  tutte  quelle  era- 
no arme, che  adoperauano  gl’a  manti  p 
entrar  per  forza  m cala  delle  donne  ,di 
che  eglinoerano  innamorati[ò]  volta- 
li ora  à Venere,  t la  priega,che  ella  fac- 
cia innamorar 


Cufiodit,bicbic  ponile  lucida 
Tunalia>&  vefteis,& arcui 
Oppofitisforibus  minacci. 

0 qua  beatam  dina  tenti  Cyprum,& 
tSWemphim  carentem  Sithonianiue , 
Regina,  fublimi  flagello 
T unge  Cbloen /etnei , arrogantem . 


pariesjquelìo  muro[habebir]harà  [ar- 
ma]l'arme,cioè,gli  linimenti,  che  in  a- 
mare  io  vfauo[que][barbiron]  la  mia_j 
Iira[defun6tum  1 che  ha  finito  [bello] 
la  guerra, cioc,grinnamoramenti, cioè, 
io  appiccherò  a quello  muro  la  mia  li- 
ra con  (‘altre  cole  appartenenti  ali'a- 
more[qui]  Iqual  muro[cullodit] guar- 
da [la  tus]  1 1 fianco[leuum]finiilro,cioè , 
che  è dalla  banda  finillra  [ Veneris]  di 
Venere[marinar]  marina, perche  Vene- 
re nacque  della  ichiuma  del  mare  [hic] 
ò egli  parla  à Cuoi  feruitori.ò  al  popo- 
lose nic]  qui  quia  quello  muro [ po- 
mte]attaccate[funalia]i  torchi[lucida] 
accefi  [&  ve&es]  e i pali  di  ferro  [ &o 
arcus]egli  archifminaceis]  che  minac- 


Cloe[ò  Dm: l] 
ò Dea  [quache 
[tenes]  la  qual 
tieni,  poflìedi, 
che  fei  Padro- 
nafbcatam  Cy- 
prum]Jella  ric- 
ca lidia, del  ric- 
co regno  di  Ci- 


pn[&  Memphim]ediMenfi[carenté] 
che  manca  [niue]Jclla  neue[Sithonia] 
della  Tracia,  do  e, delia  neue,&  ha  mef 

10  della  Tracia , ponendola  fpecie  per 

11  genere[tange]  tocca, percuoti.ferifci, 

impiaga[femel]vna  vplu[flagello]con 
la  sferza[fubl»mi]  fubljme,eleua'a  in_» 
alto, cioè, percuoti  forte,  perche  chi  dà 
forte  ad  alcuno:  alza  quanto  egli  può 
la  cofa.con  che  egli  dà  in  aria,  per  dar- 
gli piu  forte  [Chlóem]  Cloe  [arrogan- 
remj  arrogante,  fuperba,cioè, falla  vna 
volta  innamorare  ardenteméte, accio» 
che  abballi  l'orgoglio,  colici  doueua_» 
voler  poco  bene  ad  Oratio,  &Oratio 
harebbe  voluto,  che  ella  gliene  hauelTe 
voluto  aliai.  ' IX 


ODE  V I G E $ I M A S E T T i M A. 

s . ► v 

A Galatea , che  era  per  nàuigàre,  fpauenrandolà  dall’andar 
per  mare  con  Tefiempio  d’Euròpa . 

Impios]  vna  T7 Vlpiot  parrbtrecinentis  omen  nix  prargnans] 

cadel  Poeta,!?  voleua  partir  di  Roma,  paflaua]lalupafcura,bigiaccia  [decur- 
& andarfene  forfè  nel  fuo  paefe.  cerca  rensì  venendo  [Lanuuino  ab  agro]  del 
Orario  deliramente  di  dillorla,chcdla  paeleLanuuioo[que]è  [vulpesfeu]  U 
non  fi  parta.  r'volpepregna[ducat]conduca,accotn 

ESPOSITIONE.  pagni[impios]  i trilli,  e federati, que- 

Omenjl’aagurio  [parrh*]  della  par  Ili  fono  tutti  àuguri  catturi , che  Ora- 
wzza[cecinentis]quando  canta  [Si  ca-  rio  ddìdera,  che  facciano  l’impeto  lo. 
.»  ro, 
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fO,  e fi  sfoghino  foprai  trilli,  e nonfo-  zano, dicendo,  che  fe  non  fammazzaf- 


pra  Galatca.GIi  auguri  appretto  i Ro- 
mani eran  di  tre  forti;  dal  canto, dal  vo- 
lo,dal  pafeer,  ouer  beccar  de  gli  vccel- 
li . quelli  auguri  eran  chiamati  felici 
quando  gl’vccelii  volauan’a  tépo,  ouer 
u polauauo  ia 
luoghi  còrno-  Flauadecurrcns lupa  Lanuuino % 

^uidcf  faceti"  Fetaque  vulpes  : 

2oVcóS£  Kumpat &ferpent  iterinfìitutum, 
Diceuano  adù  Si  per  ahliquum  ftmìlis  fagitta 
Terruit  marmo s . ego  cui  timeBo 
“prouidus  aufpcx  ? 

•Ante  quam  ftanteis  repetatpaludci 
lmbriumdiuina  auit  inMinentum  % 
Ofdnemcoruum prece  fufeitabo 
Soli s abortii. 

Sis  licet  felli , vbicumque  mauisy 
Et  memor  noftri  Galatea  viuas  ; 
Teq;  nec  heuus  vetet  ire picus , « 
^ec  vaga  cor  nix  : 

Sed  yides  quanto  trepidet  tumulti t 
’Pronus  Orion?ego>quid  fttater 
Rad  ria , uoui,  fmus  i & quidalbus 
Teccct  lapyx • 


fcro, farebbe  forza,  che  i! padrone  del- 
la  caia,  doueera  la  gallina , mor iffe  qi» 
l’anno  [Se  ferpens  ] eia  ferpe . quello  è 
vn’altro  augurio£rumpat]  rompati  ter) 
il  camino  £inlliuitum]chetuhaidife- 
guato  di  fare. 


3ue,che  quan- 
ti s’hiu;.  uà  da 
fare  alaina  co- 
fa, e che  L p^r- 
ruzza  cantaua, 
ò fi  feontraua 
vm  cagna  gra- 
uida, ouera  mè- 
te  vna  lupa  ,ò 
vna  volpe , era 
fegno  che  qfi* 
cofache  s’ha*, 
ueua  da  fare  > 
haueua  ad  ha- 
uere  cattiua  tù 
Ufi cita  , però 
pnega , thè  q- 
lii  cattitli  augu 


£fi]fe£fimiUsfa 
giua]fìmilepd 
vna  iaetta,  ve- 
loce come  vna 
faetta  £ p obli- 
quò] actrauer* 
lindo  la  11  rada 
fterruit]  Ipaué 
ta[mdnosjiró- 
2ini£ego]io  £,p 
tirdus  aufpcx] 
augure  accor- 


ri facciano  il  corfo  loro  fopra  i catti- 
ti! . ma  bifogna  confiderare  > fe l’augu- 
rio e cagione , che  il  mal  fegua , oujro 
fe  il  male,  che  ha  da  venire,  c cagiò  del- 
l’augurio. Non  è da  credere, die  Ila  ve- 
ro il  primo!  adunque  è vero  il  fecon- 
do , & è cofa  ragioneuole,  perche  i le- 
gni fi  domandano  légni , peiche  fono 
ambafeiatori,  e non  cagioni  deilecofe, 
Che  hanno  ad  cttere-  ma  Orario  parlà- 
doad  vna  femina  pazza  ,le  parla  fecó- 
do  la  credenza  fua , e fecondo  che  tut- 
te credono  > tonfando  che  l’augurio 
fia  cagione  della  cofa , che  fegue.e  ne- 
ro fe  per  fotte  accade,  Che  vna  pallina 

_ . _ . . _ • r . ...  t av  i ■ . 


to, vigilate, che 
veggo  lecofe . 
alianti  che  ella 
fieno  £ quid  ti- 
mebo?]diche 
haro io  paura?  IO 
cioè,  cne^ui- 
fione  fatò  io, e 
che  rimadij,  ac 
Cioche  tu  non 
patifea  qual- 
che male  ? £anrequam]dice  che  rime- 
dio egli  farà  [antequam]  innanzi  che 
[auis]  1‘ vccello.  quello  è la  cornaceli <4  1 1 
[diuina]  che  indoli  ina  [imbrium  immi» 
nenrum  ] le  piogge /che  [opra (lamio , 
che  fono  per  venire  £ repetat  ] ritorni 
[paludcsjalle  paiudi£llantes]  che  Han- 
no ferme  [iùfcicabo  prece  ] 10  preghe- 
rò [co  ruum]i!  coruo  £ofcinem]chè  Col 
fuo  canto  predice  la  cofa,che  ha  da  fe- 
puirej  perche  gli  VCCeJIi,  che  col  canto  i*. 
predicono  le  cofe . fi  chiamano  Ofcini 
[folis  ab  ortii]  dal  lenii r del  Sole, cioè» 
lo  pregherò,  che  egli  moftrri  lùoi  au- 
guri dalla  partediverfoLeuante,  per- 
che dicono  v che  quando  il  coruo  fa  fe- 


canti  in  vna  vicinanza  ad  vfo  di  gallo  5 
tutte  le  don ne  cli  quella  vicinanza  con  gno  dalla  parte  di  Letiante,  l’augurio 
vn  futor  gtandtlfimo , infieme  co  mol-  è buòno, e catiìuo,  qufidoegli  il  fa  dal- 
ti  huomini , che  fono  da  meno , chele  U parte  di  Ponente  [ iàs]  prega  Iddio , 
fonine  tato  la  feguuano  che  l’ammaz-  che  Galatea  fia  felice,  fe  bène  ella  fi 

. P x par- 
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parte  da  ltii[licet]béche  [fis]  tu  fia[vbi- 
cumque  mauis]  doue  piu  tu  defderi 
[fis  fclix]  fia  felice  [&  viuasje  ’viui  feli- 
cemente [memor]  ricordeuolc  [notlri] 
di  noifciue^ejnecpicusjaé  ri  pico,que- 
fto  è vn’altro  vccello,.Che  quando  vie- 
ne da  man  finiffra,  lignifica  male  [le- 
uus]  da  banda  finiftra[r,ec  vaga  corna} 
ne  la  vaga  cornacchia  [vetet  te]  ti  vie- 
ri,t’impedifcail  tuo  viaggio . Picus  di- 
ce Plinio  nel  io.  lib.  che  quello  vccel- 
lo  vn  giorno  volò  in  capo  a Lucio  Tu-* 
berone , quando  era  nel  tribunale  a da- 
re vdientia  .effendoegli  Pretore,  egli 
ilaua  in  capo  tanto  manfueramente, 
ch’egli  fi  lafciaua  toccare.GHindouini 
diflcro,che  fe  fi  lafciaua  andare,  figifti- 
caua  la  rouina  dell'imperio,  le  s’am- 
mazzaua , fignificaua  la  morte  del  Pre- 
tore , all’horail  Pretore  lo  prefe , edi 


fu  a mano  l’ammazzò,  & egli  non  mol- 
to dapoi  m orcndo.adempi  il  prodigio 
[fed}  infino  a qui , non  l’iia  fpauentata 
dal  fuo  viaggio, ma  ha  pregato,che  el- 
la l’h  abbia  felice  . Ora  cominciaafpa- 
uentarja , acci  oche  ella  non  vada  [fed} 
ma  [ vides]  tu  vedi  [ quanto  tumultu  ] 
con  quanto  tujnuIlo[crepidet]s'affrer- 
ti  [Orion]  Orio  ne  [prò  nus]i  nclinato  p 
andar  fotto  verfo  Ponente,  di  quello 
fegno  celefle  fe  n’è  detto  a dietro  ; il 
quale  andando  fotto,  genera  fecondo 
gli  Altrologi  grande  fortuna  in  mare 
[egonouijiosò  [quid  fit}  che  colà  fia 
[àterfinus]iltempellofo,  il  nerofe- 
no , golfo  [Hadriac]  del  mare  Adriano, 
[&quidpeccet}eche  malfaccia  [Ia- 
pyx  ] il  vento  lapige  [ albus  } pien o di 
nùuoii,  quello  è vn  veuto.che  viene  di 
Ptiglia.efapiouere. 


[ Hoftium} 
defidera  , che 
tutto  il  male  , 
che  può  Iutie- 
re ella,vadafou 
praifuoi  nimi 
ci  [ vxores]  le 
moglifpueriq.} 
&i  figliuoli  [ho 
itiumjdeuollri 
nimici[fentiàt} 
prouino  [mo- 
tus  cfcos}  i eie 
chimouiméii , 
la  minai  c il  fra 
caffo,  che,  non 
fi  vede  [Auftri] 
del  vento  Au- 
lirò [ orientis} 
quando  nafee. 
e dice  bene  : 
perche  il  fra- 
caffo  de  vénti 
fi', (ente,  e non 
fi  vede  [&  tre- 
mitìi} & il  fre- 


Hoftiumvxores , pueriq;  cacos 
SentiaMmotus  orientis  is4ufiri , & 
lAequoris  nigri  fremitum , & trementeis 
Vcrberc  ripas. 

Sic  & Europa  niueum  dolofo  ; 

Credidit  tauro  latus , & featentem  : 
Belluis  Tontum , mediasq;frandes 
* Talluit  audax. 

T^uper  in  pratis  fludiofa  florum , & 
Debita  K(ytnphis  opifex>corona 
Trofie fubluZìri , nihil,  allraprater , 
Vidit  y<ù~vndas. 

Qua  fimulccntum  tetigit  potentem 
Òppidis  Creten  : "Pater  ò relift  um 
Ulta  nomen , pietasq;  dixit 
Vitla  furore . 

Vnde  ? quo  veni  ? leuisvna  mors  eli 
Virginum  culpa  y'tgilansnt  ploro 
, Turpe  corrmijfum  ? an  vitijs  carentem 
Ludit  imago, 

<ts.  . 


nero  quando  £ 
turbato  [&  ri- 
pas } e le  ripe 
[treméteìs]che  X9 
tremano  [ ver- 
bere}  per  le  co- 
ti none  pcrcof- 
fe,che  da  loro 
il  mare,  che  vi 
percuote  den- 
tro, [fic}  turra 
quel  che  inter-  ir 
uenne  ad  Eu- 
ropa in  mare, 

£er  ifpauétar- 
, della  qua- 
le Europa  et 
fendo  Gioue 
innamorato, fi 
fece  vn  toro  , e 
s’accollò  ad  Eu 
ropa,  la  quale 
vedendolo  bel- 
lo* & piaceuo- 
le , gli  fi  gittò 
addoffo  a ca- 


li 


mito , & il  fra- 

caffo[ nigri  *quoris3del  mar  nero,  non 
perche  Ita  nero , ma  perche  par  che  fia 


uallo,  & egli 
in  vn  tratto  fi  gittò  in  mare , e la  con- 
duce in  Candta  [fic}  coli, come  tu[Eu- 

ropaQ 


! * 
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rope]  Europa  figliola  di  Agenorefcredi  fiata  in  Candia  [vna  mors]  vna  morte 
diffidò  [latus  niueum]  il  Tuo  fianco  di  fola[e(f  leuis]è  lieue>lcggicra[culpa-]al 
neue,cioe,candido,e  bianco,  cioè, fecà  peccato  [virgmum]  delle  vergini, cioè, 
didae  biàca.e  mette  la  parte  £ il  tutto,  quando  vna  vergine  ha  errato  non  me- 
[raurojal  toro[dolorolo]  malitiofo,p.  rita  vna  morte  foia, ma  piu  [ ploro  ne] 
chefi  moftrò  piaceuole,  perche  ella  gli  piango  io{vigilans]vegghiando[turpc 

fallile  adaofln  . ‘ % -? 


fililTe  addo  fio 
£ portarla  via, 
come  fece[3o 
audax  ] &ella 
audace,  perche 
caualcò  il  coro 
[palluit]  impai 
lidi  [pontum] 
fluendo  vedu- 
to il  mare[fca- 
tentem]  pieno 


Vana,qu&  porta  fugiens  eburna 
Somnium  duciti  meliusne  fluttui 
Ire  per  longos  fuit:  an  recenteis 
Carpere  fìores  i 

Sì  quii  infamem  mibi  mine  iuuettcutn 
Ledati)- at  giacer  are  ferro , 
Frangere  enitar  frodò  multum  amati 
Cornua  tauri  » 


[belluisjdi  nio- 
11  ri  marini[que]e[fraudes  medias]Je_, 
gli  inganni, che  ella  conobbe  in  mezzo 

n r - 


comminimi  ? ] 
quelto  - brutto 
peccato,  che  io 
ho  fatto  [an]o- 
ueramenrcpma 
go  jrimagine, 
il  fogno  [vana] 
Vanofludit  me] 
mi  fcheinifcel 
mi  beffeggia  * 
mi  burla  (caren 


•-  tem  vicijst]  ef- 
fondo io  fenza  vitio , cioè,  eflendo  ver- 
• “j5— *•*,*■“>-  >.*<«  wiiuuuc  in  mezzo  gmc  ? pareuale  vna  colà  tanto  (frana , 
j ma/e  [nuperjpoco fa  [fludiofa]  deli-  che  ella  non  fapeua/e  ella  veg^hiaffe , 
derofa,vaga  [(forum]  di  cor  de’  fiori[in  ò dormiffe  [qua:]  la  qual  imagìne  vana 
pratis]ne’praii[opifex]facendone[co.  [fugiens]fuggendo[pqrta  eburnajdel- 


rone]ghirlandc[debirarifymphis]douu 
te  alle  ninfe, cioè, da  ninfe  [vidit  nihilj 
non  vide  niente,e(fendopoi  in  marè_> 
{noéle  fubluftri  ] in  fui  fare  della  fera 
[prarcer  afìra]in  fuor  che  le  (felle, il  cie- 
lo[&  vndasje  l’ode, i!  mare[quse]la  qua 


la  porta  d auorto[ducitfomnum]  me- 
na (èco  il  (onno.  Dicono,  che  fono 
due  porte  del  fonno,!’vna  di  corno, per 
laquai  efeono  l’ombre  vere,  ouero  i fo- 
gni veri , l'altra  è d’auorio, donde  efeo- 
no 1 fogni  vani[melius]biafimafefte/fà 


1* 


tété]potéte[centù  opidisjdi  cento  ter-  -onde  del  mare?  [an]  ouero  [caroere__» 
re  perche  Creta.oggi  detta  Candia.ha-  flores  recente  sf]  correi  fiori  fie(chi?[fi 
ueuagia  cento  citra[dixit]ella  diflt[v-  quisjfe  aIcuno[nunc]  ora  [mihi  dedar]  1 1 
tea  rurorejvinta  dal  furore,  adirata  có-  mi  de  (lì  [ infamemiuuencum]iJ  gioué- 
tro(elte(Ia[Opater]òpadre  [nomen  re  co  infame[irat*]  emendo  io  adirataci 
lictutnjiiomeabbandonatOjCioèjò  pi-  tar]mi  sforzerei  [lacerare  ferrofdi  lacc- 
dre  abbandonato  [ pietafqUe]  e pierà  rado  col  ferro  [&  frangerete  rompere, 
abbandonata  [filine]  della  figliola,  ha  fpezzare[cornna]Iecorna[rauri]de!  to 
meno  il  Datiuo  in  cambio  dell’Ablati-  ro  [modo]  ora  [multum  amati]  molro 
uo  cumab  [ vnde  veni?]  donde  fono  amato  da  me, e dice  per  ironiaxioè, che 
io  venuta  t [ quo  veni  ? ]_doue  fono  l’ho  in  odio  piu  che  tutte  le  cote  del  u 
io  venuta.piangeua,che  nófapeuado-  mondo, 
ue  ella  fi  (òffe,  perche  non  era  mai  piu 

rfac'SS  : t moro,]  16  Io 

[iiquijio abbati  ' lmPudens  Gì'cum  moror.  0 Deorufr . fidare  [Orcu] 

*Ui  S'  mi  ammaawf’Sufc 

mia  patria  [tmpudens]  sfacciatamcate  Orario  alla  fauola  d’E  uripide , che  m- 

Oratio.  p * rro- 


L'Odi  d' Orario. 


rroduce  l’Orco coh  vn  coltello  in  ma- 
no, che  tagliai  casella  ad  Alcalle.  [ò 
Deorum]  quali  difperato  chiama  Dio 
[ò  fi  quis  Deorum  ] ò fealcuno  de  gli 
?i  ìa- 


Iddijfaudis  h*c]  tu  odi  quelli  miei 
menti[vtinam]Dio  voglia[nuda]che__> 
ignuda  [errcm] 

Si  quis  hxc  audi s , ft  inani  inter  errcm 
J^jida  leone  s . • > 

jlntcquam  turpi s macies  decenteis 
Occupet  maUs;tener<eq ; fuccus 
Defiuatpredx  ,fpecio/aquxro 
Tu/c  ere  tigreis. 

yilis  Europeypater  vrget  abfens , 
Quid  mori  cefiasì  potesbat  ab  oruo 
Tendulumgona  benètefccuta, 
Cadere  collute . 

Siue  te  rupesy  & acuta  letho 
Saxa  delc&anr.  age, te  procella 
Crede  veloce:  nifi  herile  mauis 
J Carpere  peiifim 
"Regi  us  fanguiSydomnueq.  tradì 
Barbara  pelle,x>  aderat  quereliti 
Terfidum  ridens  Venus , & retniffo 
Fili us  arci ». 

Mox  vbi  lufitfatis:  xbflinete , 

Dixit  irarum,calidxq.  rixx, 

Cum  tibi  inuifus  tacer anda  reddet 
Cornua  taurus . 

Vxor  inuiBi  Iouis  effe  nefcis  ? 

Mitte  fingultus:bcne feri  e magnam 
’Difce  fortunata;  tuafisBus  or  bis 
'Nomina  ducei . 


io  erri,  vadaer. 
rando.e  vagan- 
do [inter  leo-- 
nes]  fra  leoni , 
accioche  io  fia 
diuorata  , & e, 
fca  d’affanni  t 
[antequamjde. 
fiderà  piu  tolt  o 
pafcere  i tigri , 
che  perdere  la 
bellezza,  come 
ella  dubitata , 
efiendo  fola  in 
luogo,  cheella 
nóconofceua  , 
e dul’itàdo’che 
la  fame , e.difa- 
gi  Inonlafacef- 
ìlno  diuentare 
brutta  [qro]  io 
defidero  [fpe- 
ciofa]  cóla  mia 
bellezza,  effeti- 
do  bella[pafce- 
re]dipafcolare 
[ tigres]  i tigri 
[anreqtiam]in- 
nanzi  che  [tur- 
pis  macies]  la_j 
brutta  magrez- 
za[occupet]oc- 


muoia  [potes]  difcoure  da  fe  che  mor- 
te ella  vuol  fa re[potes]tu  puoi  [abhac 
orno  ] da  quello  orno,  cioè, da  quello 
albero  [ elidere  collutti]  fcaue»zarti  il 
collo[penduluni]appiccato[zona]  eoo 
quella  cintola  [ lecuta  te  ] che  fha  fe- 
guitata  [bene] 


cupi  [malas  de- 
centi] le  mie  belle  gote , le  mie  belle 
guance[que]  & innanzi  che  [fuccus]  il 
fugo  [pratdat]  di  me  che  fonpreda[te- 
nerar]giouane  [defluat]  nt’efca  da  dof- 
fo,cioè,*innanzi  che  io  diuen  ti  magra , 
e brutta, confiderà  quanto  le  femi  ne__> 
fon  vane  [Europe]  ò Europa[vilis]vile 
[quid  cefias  ] perche  indugi  tu  [mo- 
rirà morire?[pater abfens]  tuo  padre, 
«he  non  è qui  [ vrget]  defidera,  che  tu 


a tempo , cioè, 
tu  puoi  impic*  g 
carri  có  quella 
cintura  à que- 
llo orno  [fiue] 
pueram*nre  l« 
[rupes]  le  ripe 
[dclcèlaut  te  jet 
dilettano  [&  la 
xaacuta]ei  laf 
li  acuti  ,^lti[le- 
tho]  còla  mor- 
te, cioè,  tu  ti 
puoi  gittare  à 
terra  da  qual- 
che alca  ripa,  ò 
da  qualche  al- 
to fallo , e fca- 
uezzarii  il  col*  Id 
lo  [age]  piglia., 
animo  divoler- 
fi  ammazzare 
[age]orfu  [cre- 
de£«]  commet- 
ti ti,dati  [veloci 
proceila?]alIa_, 
fortuna  di  ma-  t i 
re , cioè,  gictati 
in  mare,  Se  af- 
fogai^ nifi  roa- 
uis]  fe  tu  non 
vuoi  piu  tolto 


[regius  sàguis] 
tu  che  fei  di  fangue  reale  [carpere]tira- 
re  giù  dalla  rocca  [penfum]il  pennec- 
chio,cioè, fe  tu  non  vuoi  filare  [que]  e 
[tradijeffere  data[pelkx]  per  concubi- 
na [barbara;  domina;]  ad  yna  Signora 
barbara,cioè,fc  tu  non  vuoi  effer  tenu- 
ta per  concubina  da  qualche  barbaro , 
che  habbia  moglie  [adcrat]era  prefen- 
te à quello  lamento inuifibile  Venere, 
c Cupido , e vedendo,  che  ella  era  voW 


is 


ta 
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t ra a! mare pergettaruifi dentro, lì  fan-  ella  hatieua  detto,', che delìderaua, che  p- 
no  vifibili , e le  vanno  incontro,  e non  le  fufle  dato  nelle  mani  per  isforzar  la 
la  lafciati  iare>e  la  confortano  dicédo-  fua  itizza[nefcis]non  fai  tu  [diè  vxor] 
4e,che  ella  era  moglie  di  Gioue[aderat]  che  tu  fei  moglie  [ muièb  Louis  ? J d.U’ 
eraptefente  [ quereliti]  à lei, che  fi  la*-  inuitro  Giotie  ? [miete  lingultus]  no« 
mcntaua[Venus]  Venere  [ridens]ndcn  far  piu  Lìnghiozzi  , non  pianger  piu, 
do[perfidun>]  perfidamente,  cioè ,non  perche  chi  piange  dirotMmente,pian- 
di  buona  voglm,  [&  filius]&  il  fisjliuo-  pendoli nghiozzayifce^mpara  [terre 
a lodi  Venere  [arcu  remiflò]  con  l’arao  benè]  àfopportar  prudentemente , & g 
fearicato  [ mox]  Hibito  [vbi  luiìt  fatis]  paticoreifiente  [magnani  fortunam_,] 
che  egli  hebbe  aliai  burlato  [dixitjdifle  la  tua  gran  fortuna, quella  tua  gran  ve 

fabllineto  irarum]allienti  da!i’ira[q;]e  tura, che  tu  hai  hiUuta[ofbis]il  monda 
rixae calidar]e  dalla  tua  calda, & grande  [ièdhisjdiuifo  , perche  egli  è diudo  in 
ira[cum]perche[taurus]il  toro[inuifus  tre  parti, in  Africa,Alia,fcuropa[diicet] 
tibijche  t’è  inoJio[reddet]tidara[cor-  porterà,harà[tua  nomina]:!  tuo  nornfc, 
nua]Ie  coma  [laceranda]  che  tu  ghe  le  cioè , vna  parte  del  mondo  harà  nome 
3 lacerijcome  tu  defideri, perche  di  lopra  Europa  come  hai  nome  tu. 

ODE  VÌGESIM  A N O N A. 

A Lida,chc  nel  dì  della  fcfh,&  folcnnità,che  fi  faceaa  à Net- 
tuno, T)io  del  mare,  egli  non  vuol  fare  principal- 
mente altro,  che  attignercdel  vino. 


FEjìo  quid  potius  die 

'Heptum  faciamìprone  recondita 
Lyàe  fi  retiti  a Crcubum, 

AJìwitaqì  adbibc  vìm  fapicnli& . 
Inclinare  meiidum 

Sentis. ac, •ucluti  ftet  uolucris  dìa. 
Tardi  dcriperr  horreo 

Ccffdntetn  'Bibuli  Confulis  anphora . 
’FJos  cantalimus  iùutcem 
hleptuuu,&  vmdes  T^rreidu  cornar. 
TucuYuarecineilyra  •< 

Latonatn>& celeri  s fpicula  Cynthif; 
Summo  carni  ne, qua  Cnidon  , 

Fulgeteifq;  tenet  Cycladai,et  Tapbo 
hindi s vifit  oloribui  . 

Dicctur  merita  'bfpx  quoque  natila. 


Feflo]cófor-  TjEjìo  quid  potius 
ta  Lida  . ch’ella  T^ept uni  faci 

diNeVtu  no  cm  Lrfe  Hrcma 

buoni  vini,  AiUnitaql  adl.ib 

Inclinare  mcìidi(n 
E S P O SI—  Sentii. aciuelutì 

none..  Tardi  dcriperr  ho  1 

Quid  potitis  Ccffdntetn  Bìbul 

faciarojchedeb  Tfoi  catitabimus  il 
bo  io  fare  prin-  T$eptuiiH,&  viri 

cipalmeme[fe-  TuCuYi«i  recitici 
ito  die]  ilgior-  . 

no  della  feìla_.  Latonam , & celi 

[Neptuni]  di  Stimma  catta  ne, qui 
Nettuno  ? qui  Fulgeteifq',  tenet 

hà parlato  à fe  tunRis v,p  ol  ih 
Hello  ora  lì  voi  ' . a 

ta à Lida  [ Lide  Dicctur  meritai 

ftrenua]  ò mona  Lida  valente  [prome] 
caua  fuori, attigni  [Cscubum]  il  vino 
Cecubo  [recondi tum]  che  tu  hai  ripo- 
rto per  ferbare,cioc,nianometti.met- 
tì  mano  alla  botte  del  vino  Cecubo . 


tia  , percioche  il  vinobeuuto  tempera- 
tamente fa  quello  e flètto, !a  quale  ien- 
rentia.come  ben  dice  Afcenno,nó  qua 
dra  in  quello  luogo,  doue  Oratio  vuo- 
le, che  li  bea  non  tetnperatadtentt , ma 
P 4 fino 
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t fittoall'imbriacarfi[fentis]tu  vedi  [me- 
ridiem  inclinare]  che  il  mezzo  di  incli- 
na, cioè  , che  è già  paflato  mezzo  dì 
[acj  e vedi  [ve’uu  Iter  ] come  llia  [dies 
v"'volucris]il  di, che  vola  via, come  vno 
vece! lo, e però  bilogna  non  perder  rem 
po  à far  da  cena,  che  à mano  à mano  fa 
ràhorafparcis  diripere]  iu  tiallienidi 
^ cauare  [horreo]  della  cella,  della  cano- 
ua, della  volta, della  cantjna[amphorà] 
la  ho  ite  del  vino  Cecubo,deito  di  fo- 
pra  [Bibuli  Confulis]  che  fu  imbottato 
infino  al  Confolaco  duBibulo'.  intende 
di  M.Calfurnio  Bibulo,il  quale  fu  Có- 
fule  infiemecon  Giulio  Cefare l’anno 
6p6. dalla  edificatione  di  Roma,  che  fu 
appunto  l’anno  innanzi  chclìcomin- 
? ci  alfe  la  guerra  di  Francia , la  qual  fece 
elfo  Giulio  Cefare,  dal  qual  anno  infi- 
tto al  fine  delle  guerre  ciudi  , nel  qual 
tempo  fecondo  che  fi  può  comprende 
re , Oratio  fcrifle  quella  Ode,  corfero 
50. anni.  Vcniua  adunque  quello  vino 
adelfer  vecchio  di  trentanni  [celTan- 
, , rcm]chellà  nella  cella  à perder  tempo. 
4 [Horreo  Horreum]  ap^relfo  i latini  è 
proprio  il  granaio , cioè,  il  luogo  doue 
fi  ripone  il  grano,-  ma  Orario,  come 
fan  no  fpeffo  i poeti,  ponendo  vna  co- 
fa  per  vn’altra.che  habbiano  tra  fe  alca 
na  vicinità , Io  mette  qui  per  la  cantina 
dal  vino  [noscantabimus]  noicante- 
remo[inuicem]  rifondendo  l’vn  all’al 
j tro[Neptunum]le  lodi  di  Nettuno  [& 
virides  comas]  eie  verdi  chiome,  & i 
Verdi  crini[Nereidum]dellc  Ninfe  ma- 
rine.le  chiome, e i crini  loro  fono  verdi, 
perche  elle  Hanno  nel  mare, &diuenta 
no  vérdi  [tujdichiara  ora,  come  cante- 
ranno, rifpondendoli  l’vno  all’altro  [tu 
recinesjtu  canterai  [Làtonam]!elodi 
g di  Larona,  madre  d’Apollo,  e di  Diana 
[lyra  curua]  conia  lira  concaua  [ Se? 
iòicula]  le  punture  [celeris  Cynthi*] 
della  veloce  Diana , la  anale  è detta-» 
Cintia  da  Citomótedell’lfola  diDe- 
lo[fummo  carmine]  con  vn’alto  verfo, 
ouero  ne  gli  virimi  verfi  [ recines  fcili- 
cet  eam]eanterai  quella,  colei[quf}!a__* 
quale[tenet]e  padrona,»  quella  è Vene 


re [Gnidon]  di Gnido[que]  e[fulgéteis  f 
Cyc!adas]delle  lucide  Ciclade[&  ville] 
e che  vifita[Paphon]  Pafo>Bafiò[  iun- 
ótis  oloribus]  co’  cigni  congifiti,accop 
piaci  inficmejperche  Venere,come  fin- 
gono i poetica  tirare  il  fuo  carro  à i ci 
gni.Cofi  ci  è parato  dichiarare  tutta-» 
quella  partc,liando  nella  propria.  So 
°vfi  tata  lig  nificatione  delle  parole , & g 
non  confondendo,e  mettendo  fottofo 
pra  ogni  cofa,  interpretando,  come  là 
Acrone,  per  Latona  madre,  Diana  Tua 
figliuola;  nè  per  Cintia,  che  è effe  Dia- 
na, Venereiquaiì, come  ben  dice  il  Già-, 
reano,  Cintia  fia  Venere, non  potendo 
elfere  cofa  p:u  fconcia,che  la  callità  li 
pigli  per  lalulfuria.Di  Pafo, delle  Cicla 
de, e di  Gnidofen’e  detto  à dietro.  Di-  " 
cono.che  il  carro  di  Venere, è tirato  da 
cigni,  ouero  pche pia  bianchezza  fifi- 
gnifica  la  nettezza , e delicatezza  femi- 
nile,ò  piu  tollojperche  cantano  dolci  f 
fìmameote,  per  mollràre,che gli  animi 
de  gliamantifon  tirati  da  càti.&  Apu- 
leio nel  6.1ib,dell’  Alino  d’oro  dice, che 
Venere  andò  al  cielo, e volie,che  le  fuf  ** 
fe  fatto  vn  carro, il  quale  fece  Vulcano 
artificiolì(fimamenre[dicetur]fi  loderà 
[quoq;]ancora[nox]1anotte[n*oia_»] 
con  vna  canzone à modo d’vrli  [meri- 
ta] conueniente,  Sraccommodataalla 
•notce,cioè,la  norteancora  non  farà  sé- 
zalafuadebicalode  ; poiché  in  effa_» 
prendiamo  lamaggior  parredi  quelli  n 
piaceri , & per  fine  dcll’efpofitione  di 
quella  Ode,fono  da  auuertire  incfla_# 
cinque  cofe , polle  con  bclliflìmoordi- 
r»e  . Percioche  prima  bene  beuendo, fi 
dabandoalla  fapientia  . Poi  hauendo 
molto  ben  beuuto, e cacciato  via  tutti  i 
penlieri  noiolì,  fi  cantano  verfi  inho- 
nordel  giorno  de'la  fella  di  Nettuno,  iz 
Poi  fi  canta  vna  canzone  da  cacciatori, 
in  lode  di  Diana,  & appreffo  vna  amo- 
rofa,e  lafciua  in  lode  di  Venere, & final 
mente, poi  che  manca  la  voce,  & il  cer- 
uello.il  canto  fi  conuerte  in  gridi, & in 
vrli.come  fe  piangeflero.non  perche-» 
fieno  mal  contentila  perche  fono  vb 
bruchi . 
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limitandolo  à mangiar  feco. 

TYrrhena  regum  progenie  s , tibi 

T^on  ante  verfo  lene  menim  cade 
Curri florCtCMtcenas  rofarum , & 
Trejfa  tuis  balanui  capillii 
lam  dudum  apud  me  eft.eripete  mone , 
7<le  femper  vdumTybur,&  Aefule 
Decliue  contempleris  aruum , & 
Telegoni  iuga  parricida. 

Faflidiofam  de  fere  copìam,& 

Ttlolcmpropinquam  nubibui  ardui s; 
Omitte  mi  rari  beat  re 
Fumum,& ppes,  Slrepitumq  sforna . 
Tlerumque grata  diuitibus  vices  , 
tJMunddeq-,  paruo  fub  Larepauperu 
C pare, fine  auleti*, & offro 
Sollicitam  explicuere  front em . 
Iamclarus  occultum  Andromeda  pater 
Oftcndit  ignem’iam  'Procyon  furiti 
Et  flella  vefani  Leon'n, 

Sole  dies  referente  ficco!, 
lam  paflor  vmbras  cumgrege  languido , 
Bfuumq;  feffus  quarti,  & bontà 
DumetaSiluani  :caretque 
T\ipa  vagii  taciturna  ventii . 
Tujduitatem  quii  deceat  slatta , 
Curai\&  vrbi  follicituitimei, 
fluid  Sere$,&  regnata  Cyro 
Battra  parent,  T anaiiq;  difeori. 


Tyrrhena]in 
vita  Mecenate 
a mangiar  feco 
dicédogli , che 
egli  ha  vn  buó 
vino, il  qual  ha 
l'erbato  per  lui 
&vnguentio- 
doriferi  perii 
fuoi  capelli. 

ESPOSI- 
tione. 

_ Mfcenas]  o 
MecenateQpro 
genies]  proge- 
nie, legnaggio 
razza,  Hirpe, 
fchiatta,  [Tyr- 
rhena  ] Tolca- 
na,come  Mece 
nate  fufle  To- 
rcano, s’è  det- 
to altre  volte 
[regum]di  Re, 
cioè , nato  dj 
Re  Tofcani  [ià 
dudùj  vn  pez- 
zo fàjapud  me 
elfjio  ho  ia  ca- 
ft  [tibi]  per  te, 
cioè,  è vu  pez- 
zo,che  io  ho  in 
cafa  per  te  [me 
Tum  lene]  vn 
vino  piaceuo- 

le,delicato,luaue[cado]in  vn  barile, in 
yn  yafo  [nó  ante  verfo]nó  manomeflo 
in  nàzi[cù  flore  rofarùjinfleme  con  rofe 
I&  ba!anus]&con  vnó  vnguéto  di  mi- 


ti 


IQ 


rabolaa  i[ptef- 
fa  [ [premuti 
[ tuis  capillis  ] 
per  li  tuoi  ca- 
pelli.per  la  tua 
zazzera,  pche 
ftrigeuano  nel 
lo  ftrettoio  i 
mirabolani , e 
nefaceuano  vn 
guéto[eripe  te 
mor$]leuati  da 
ogni  indugio , 
non  tardare  , 
vienvia  dame 
[ne  contéple- 
ris  femper]  ac- 
cioche  tu  non 
Itia  fempre  a. 
cófiderare  [Ty 
burvdum]  l’y- 
mido  Tiuoli, 
perche  vi  fono 
affai  acque  [& 
aruum]&ilpac  Ir 
fe[decliue]  che 
pende  in  giù 
[Aefulx  ] di  E- 
fiila]&iuga]& 
e i monti  [Tele 
goni  ] di  Tele- 
fono [parrici- 
dx]  ch'ammaz 
zò  fuo  padre . 
JECulz,gIi  Efu 
lani  furonopo 
poli  del  Latio 


* $ 

fecondo  che  fcriue  Piimo  nel  terzo  li- 
bro.[Iuga]iorendeTulculano, fatto  da 
Telegono  in  «jffo  modo.  Telegono  fu 
figliuolo  d’ Vliffe  e di  Circe , il  quale  p 

cornati-. 
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i comandamento  della  madre  andando 
a cercare^'  Vlifle  fuo  padre,  & effendo 
arriuatoa  cafa  .mentre  die  Vlifle  non 
coi»ofeendolo,lo  voleva  cacciar  via, ha 
uendogli  lanciato  conrra  non  sò  che 
la  (lì, egli  non  fapendo.che  Folle  Tuo  pa 
«re,i’animazzò . e però  Oratio  lo  chia- 
ma parricida, cioè,middiare  di  fuopa- 
i dre, che  quelìofignifica  apprefi'o  i La- 
tini quella  parola  parricida  . T ornato 
poi  Fele gonoin  Iralia.edificòTufculo. 
Oratio  lo  chiama  i gioghi  di  Telogo- 
nio , perche  quella  terra  era  in  fu  certe 
colltnefdefertjabbandona , lafcia  vna 
volta  flaretcopiam]  l’abondanza  delle 
cofe,che  tu  haijfafhdiofim]  che  gene- 
, ra  fallidio[&  ómitte  mirarije  Iafcia.ccf 

3 fa, fi  vnaf'volta  fine  al  marauigliarti 
fmolemjdella  tua  machina,  quella  era 
vna  torre  altiflima, che  Mecenate  haue 
uà  fatto  fabricare  p vedere  di  la  sii  tut- 
ta Roma[propinquam]vicina[nubibus 
arduis]agli  alti  nuuoh[&]e  cefia  di  ma 
rauigliarti[fumù]del  fumo  [ & opes]  e 
delle  ricchezze  [llrepitumque  ] e dello 

4 ftrepito  [beatseRomajdella  beata,del- 
la  felice  l(èma,perche  fpeflo  Mecena- 
te andaua  in  fu  quella  torre,  e confide- 
*aua  mttequelle  cofe  dette, e fé  ne  ma- 
rauigliaua  [plerùq;]  gli  rende  la  ragio» 
ne, perche  egli  vupl,  che  vada  a magiar 
con  lui[plerumq;]il  più  delle  volte  [vi- 
ceSgratiar]i  grati  IcambifmUndarq;  c$- 

* nsjele  cene  monde, nette..polité  [fub- 
lare  paruo]in  vna  piccola  cala  [paupe- 
ntm]depoueri[fineauleisJ  fenaa  rapeti 
e panni  d’arazzo[ofiro]  e lenza,  coper- 
te di  porpora.percheilettijdouemart 
giauanoi  Romani,  erano  coperti  di 
porpora,perche  non  llauano  a mangia 
re,  fedendo , ma  boccone  in  fu  il  letto 

* [explicuerejhanno  tolto  via  le  crcfpe, 
hanno  rifehiarato  [frontem]  la  fronte 
[follicitam]  molla, cioè,il  più  delle  vol- 
te lo  (cambiare  le  cene  grandi  con  !<*__• 
piccole,  & il  mangiare  politamente  in 

, cafa  co' poheri, fanno  rallegrar  gli  ani- 
mi afflutifiam  clarus]  inoltra , che  egli 
fi  dee  darbel  tempo, e viuere  allegrarne 
te.  perche  il  caldo  grande  s’auuicina^» 


[iam]  già  [clarus  parer]  ilchiaro  padre  7* 
[Andromcdcsjd'Andromedafbllownit 
mo(lra[ignem  occu]tum]il  caldo  ,che 
a poco  a poco  nafeofaméte  viene,que- 
fto  padre  è Geleo,  già  Rè  de  gli  Etio- 
pi. Collui  hebbe  per  moglie  vna  dona , 
che  fi  chiamò  Caflìopea , che  fu  tanto 
altiera, e fuperba , che  faceua  profèlTio- 
ne  d’eflcr  più  beila  delle  Ninfe  marine  8 - 
per  la  qual  cofa  Nettuno  s’adirò  forte- 
mente.!. Cefeo,eIa  moglie  furono  aui 
fati,  che  Nettuno  non  fi  placherebbe 
mai.fe  Andromeda  lor  figliuola  nò  fùf*  C 
fe  legata  ad  vnofcoglio  del  mare  ignu- 
da,accioche  ella  fòlle  diuorara  da  mo- 
ftri  marini  per  peuitentia  della  fuper- 
bia  della  madre,c coli  fu  fatto.occorfe,  9 
che  inquefiotrpo Perfeo,hauédo am- 
mazzata Medula , fe  ne  ternana  a cafa, 
volando  per  l’aria , e veduta  quella  pò- 
uera  fauciulla/e  n’innamorò , & anda- 
to a troiani  padre, e la  madre, fece que 
Ilo  patto  co  elfi , che  gliela  de  fiero  per 
moglie, fe  egli  la  liberaua  da  quella  ca- 
lamità,coli  li  fu  protndTo.  Perfeo  adù- 
que  ammazzata  la  beftiamarina.fciollè  IO -, 
la  fanciul!a,ela  tolfe per  moglie.Minct 
ua  dapoi  cóuerti  il  padre ,la  figliuola,  la 
moglie, & il  genero  in  fegni  celefli,egli 
. collocò  nella  parte  Sèttètrionale.Que- 
llo  fegno  Jeuàdofi , mollta  il  prrti’cipio 
de!  caldo,  e però  Oratio  dice , che  egli 
mollrail  fuoco  occulto[ià]gia[Procyó 
furitJProcìone  fa  furia  a mandar  giù  il  * * . 
caldo,  quello  è vn'altro  fegno  celelle 
pollo  nel  cerchio  di  latte,*  tocca  lo  e$ 
nòttiale  verfo  il  Ponente, fi  leua  fotto  i 
Gemini,  qn  il  Leone  va  fotto[&  flella] 
è la  ftella.cioè.il  fegno  celefle  [ vélani 
Leonis]del  pazzo, e fùriofo  Leone  [fu- 
titjfa  fur»[referente  fole]rimenàdo,ri 
portàdo,ricóducendo  il  Sole  [ dies  fic-  fz 
cosji  giorni  caldi.e  fecehi.il  Leone  è vn 
fegno  Settétrionale,&  è a càto  al  Cà- 
cro.diconojche  Gioue  lo  mife  tra  fegni 
celefti.perche egli  è da  piùdi  tutte  l’al- 
trebellie.Altri  dicono, che  per  coman- 
damento di  Giunone  egli  fu  alleuato 
nell’Arcadia,  accioche  egli  ammazzaf. 
fe Ercole,  ma  Ercole,  ammazzò  poi 

* lui 
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f ini  nella  felua  Nemea  per  comandarne-  c;ttà[&  folhcitusfctrauagliaro  [tjmes]  , 
to  d’Eurillco[iam]gii[paiìor]i  pallori  hai  paura,cbe  nò  mteruéga  qualche  ma 
[cum  grege  languido]  col  beltiame  af-  Ie[vrbi]alla cictà[curas>u  «dai  péfiera 
ìitto  dal  caldo  [qusent  ] cercano  [vm-  [quiifjche  cofe  [parem]  apparecchino 
bras]l’ombre,i  meriggi[nuùq;]  & il  ri-  [Seres]i  popoli  lndiani]8f  Baètra  ]clu< 
uo,l'acqucfrefche  [lelius],el'sédoltrac  città  di  Óattro  [regnata]  fignoroggiat» 
chi[&qu5rU]cercai)o[dumeta]le  mac-  [Cyrojda  Ciro]  Tanaiiq;  difcors  [ & il 
qhic[horridi  Siliiam]  dell’afpro  Silua-  fiume  Tanai  dilcorclante.Ba£lra,e  vna 

z no,per  iltarui  dentro  per  difenderli  dal  ci  tta  della  Sci  tia,  fu  chiamata  ancora  8 
Sole[q;  ]t[ripa  taciturna]  le  npefenza  2ariafpa,poifu  chiamato  Batìrum  dal 
llrepuoaicuno  [caret]  non  hanno,fon  fiume  Baierò, [Tanais] di  quello  fiume 
fenza[vagis  ventis]  i vaghi  venti, per-  habbiamo detto»  fuflìcientia  nella  io. 

Che  eisfcdo  caldo  gride,  non  v'era  ven-  Ode  del  prefente  terzohbro , chiahia» 
to,che  facefie  far  loro  i.repito  [tu]  tu  lo  difcordante,  ouero perche dmide_j 
[curasjti  dai  péfierofqui  liatus]  che  Ila  rAfiadall’Europa,ouero  pledifcordic 
to[decea']fi  conuenga:[ciuitatem]  alla  eleditioni,che  fono  traque’popoli. 


Trudens  futuri  temporii  exitum 
fall gi  no  fa  nafte  premit  ‘Deus  : 
J{idetcj;  fi  mortalis  vltra  fi 
Fas  trepidat.quod  adefl  .memento 
Componete  aquiis;catera  fiuminis 
ifitu  feruntuv,nunc  medio  alueo 
Cum  pace  delahentis  Etrufcum 
lnmare,nmc  lapidei  adefios , 
Stirpeisq;  raptas,& pecus,& domos 
Voluentisvnà , non  fine  monti unt 
Clamore, vicinaq;  filux, 

Cum  fera  diluuies  quieto s 
Jrritat  amneis.  ille  potetti  fuiy 
L£tusq-ydtget,cui  licetfin  diem , 

Z )ixiffe,z>ixi  : crai  vel  atra 
Tfube  polim,pater,occupato, 

Vel  Sole  puro : non  tamen  irritum 
Quodcumq ; retro  efi,effìciet  •’  neq; 
Diffinget,tnfeftumq;  reddet , 

Quod  fugiens  fernet  bora  vexit . 
Fortuna  fieno  lata  negotio,  & 

Ludum  infiolenttm  ludere  peftinax 


Prud^ns]|di- 
ce , che  Iddio 
con  ha  voluto, 
che_jl’huomo 
fappia  le  cofe 
future,  e però 
egli  non  le  dee 
cercare,  perche 
nò  le  faprà  mai 
[prudés  Deus] 

Iddio  ^prudere, 
fauiofcalrgino- 
fa  notìe]con  la 
nodlefcura  [p- 
tnir]copre[exi- 
tum]  la  riufei- 
u,  l'auuenìmé- 
to[futuri  tépo- 
ris  ] del  tempo 
futuro  [que]  e 
[ ridet  ] lì  ride 
Iddio  [li  morta 
lis  trepidar]  fe 
l’huomo  s’af- 
fretta di  fapere 
[vi  tra  fas]  ol- 
tre à quello  , 
che  gli  è lecito 
fapere  [memento]  ricordati  Mecena- 
te [componere]  di  pigliare[quod  adeft] 
quel  che  riviene  [xquus]  moderata- 
mente , fenza  affanno  alcuno  , cioè, 
godi  le  cofe  prefenti, e pigliai  quel 


che  tu  puoi  ha-  9 
uerdi  bene  pa- 
cificamente [c$ 
t*ra]fitniglia  le 
cole  hununea 
fiumi , che  ora 
fan  piano,  ora 
con  il#ia[cf  ce- 
ra] 1’altre  cofe  IO 
[feruntur  ] fo- 
no portate  [ ri- 
tti fiuminis]  a 
modo  d'vn  fiu- 
me , fecondo  il 
corfo  di  vn  fiu- 
me[nunc]  ora 
[dilabétjs  ] che  u 
corre  { media 
alueo]  permea 
zo  il  (uo  letto 
fenza  trabocca 
re[cu  pace]  pa- 
cificamente [in 
mare  Etrufcfi] 
nel  mare  di  To  i» 
fcaoa.  mette  il 
mare  di  Tofea- 


na  per  tutti  1 
mari  [nunc]  ora  [voluenris]  che  volta, 
e mena  vij[vro]infieme[lapides]  i fuf- 
fi[adefos]mezzo  conftimatt  [llirpefqj] 
egli  fterpi  de  gli  alberi  [raptas]  sbar- 
bati, c t»a.ti  via  per  forza  [&  pecus]8c 

il 
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X ilbeftiàme[&  domos]e  lecafe[uon  fi- 
ne clamore]  non  fenza  romore , rim- 
bomba[mootium,f.vicinorum]de'mó- 
ci  vicim[que]  e [filusc  vicini]  delle  fel- 
ue  vicine[cilm]quando  [ diluuies  fera] 
quando  il  fiero, crudele  diluuio , la  pie- 
na dell’acque[irritat  ] ltuzzica  prouoca 
commoue[amnes]ifiumi[quietos]quie 
ti;  perche  non  hauendo  la  piena,  van- 
no pianamente;ma  quando  ei  viene  v- 
na  gran  pioggia,!  fiumi  crefcono.e  fan 
no  vno  ftrepito  terribile , come  molti 
pollò  no  hauer  veduto  [ilie]  colui  [po- 
tens  fui]  è potente  di  fe  Itelfo , può  co- 
modare a fe  fieffo.  quello  è il  fauio,che 
non  dipende  da  nefluno[que]  e [deget] 
viuerà  [I*  tusjallegramen  te , felicemen- 

5 te[cuilicet]  il  quale  può  giufiamente 
[dixiffejdire  quella  parola  [vixi  in  die] 
io  fono  viuuto-di  continouo  infino  a 
quello  giorno, e quella  e la  parola , che 


Fortuna]  là 
fortuna  [latta] 

* allegra  [ fatuo 
negotio  ] del 
fuo crudele  ef- 
fercitio,che  el- 
la ha  di  fare  in 
fn  tratto  gli 
huomini  mife- 
rabili[&perti- 

* nax]  e pertina- 
ce ]ludere]  a 
giocare]ludum 
infoiente]  vno 
giuoco  infolen 
te, perche  fem- 
pre  ella  dà  & 

- togliè  a chi  le 
i pare[tranfmu - 

tatj  trafin&u  [incertos  honores  ] gli 
honori  incerti  [ nunemihi  ] ora  a me 
[nuocalijjora  ad  vn'altro[benigna_*] 
Uberalmente[Iaudo]io  lodo  la  fortuna 
mi  piace  la  fortuna[marrentem]  quan- 
do ella  Ita  falda, è ferma[fi]ma  fe  [ aua- 
tit  celeres  pennas]  ellaìcuote  le  velooi 
v penne, cioè, fe  velocemente  ella  fi  mn- 


può  dire  il  fauio,perchechi  non  èfauio  Y 
non  viue  felicemente^ » , e chi  non  vi— 
ue  felicemente-*  non  può  dir  di  viue-i 
re.-  perchelavera  vitaèvitiere  fenza 
perturbationi  d'animo,  come  fa  il  fa- 
uio[cras]domane[pater]iI  padre  Gio- 
ue[vel]oucramente]occupato]occupi, 
empia[poIum]il  cielo  [nube atra]  di 
nuuoli ofcuri[vel puro  Sole]ouero  fac  8 
eia  efler  Sole,e  bel  tempo,  cioè,  fia  do- 
mane nuuo!o,e  fe  reno , cioè , vengami 
maie,obeue[camen]  nondimeno]  nó 
efficiet]  non  farà[irritum  ] vano , cioè  , 
che  non  fia  fiato  [quodeunque  retro 
efi]tutto  quel  che  è addietro,  e partito 
[nequediffinget]nèguailerà[infèèìum 
quereddetje  non  farà,  che  non  fie  fat-  9 
to[quod]quel  che]femel]vna  volta  [ho 
ra  fugiens] l'ora, il  tempo,che  fuggefve 
xit]ha  portato  via,perche  il  tempo  por 
ta  via  ogni  cofa. 


ta  , e di  ricco 
mi  fa  pouero  v 
[refigno]  iole  1 
rendo  [quatde- 
dit]  quelle  co- 
le, che  ella  mi 
ha  dato  [&  in- 
uoluo  me]  e mi 
riuoIgo,mi  citi 
go  intorno  , e 
mi  fortificò  [me  11 
avirtuce]  con 
la  mia  virtù  [q; 
e[quarro]  eri- 
torno  [paupe- 
riem  probam] 
alla  benigna,  e 
fanta  pouertà 
[fine  dote]  fen-  IS 
za  grandezza, efenza  grauezza  neflii- 
na , cheglifia  data  da  Principi  [non 
eli  meum]  dice  , perche  egli  ritor- 
na alla  fua  pouerrà , quando  la  fortig- 
na gli  toglie  la  robba  [ non  eli  me- 
um] non_»  è cofa  da  me , non  porto 
[decurrere]  ricorrere,  condefcendere 
[admiferas  preces]  a i miferi  prieghi 

[&vo- 


Tranfmutat  incertos  honores , 

Teline  mibi,nunc  ahi  benigna. 
Laudo  mancntem:  fi  celerei  quatti  • \ 
Vennas, refigno  qua  dedit , & mea 
Virtute  me  inuoluo,probamq : 
Tauperiem  fine  dote  quaro. 

Hon  eii  meum,fimugiat  cifrici! 
tJ\4alusprocellis,ad  miferas  preces 
'Decurrere, & votis  pacifici , 

He  Cypria  T yriaq;  merce  s. 

^ iddant  auaro  diujtias  mari . 

Tunc  me  biremis  prafidio  ficapba , 
Turum  per  ui.ega.os  tumultui 
u4urafieret,geminusq-,  Tollux '• 
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f [ & VOfis  pacifci]  e far  patti  con  Dio, 
có  voti.cioè.di  dargli  prefcnti[ne  mer- 
ces  Cyprix]  accioche  le  merci  di  Ci- 
pri[Tyria:q;]e  di  Tiro[addant  diuitias] 
nonaggiugnano  ricchezze]  auaro  ma- 
rcai mare  auaro.cioè,  che  elle  non  lìa- 
no  gittate  in  marè.Ia  fententia  è,  io  pa- 
tifco  volentieri  la  pouerta;  perche  io 
^ non  fono  di  natura  , che  io  mi  pofla_» 
metterei  nauigare  per diuentar ricco. 
<*rhp  . io  polla  ridurmi  in  pericolo  di 
perdere  le  mie  mercantic  : fi  che  mi  fu 
forza  pregare  Iddio,e  far  patti  con  lui, 
di  dargli  qualche  dono,  accioche  le — » 
mie  robbe  non  fi  perdano  in  mare  [fi 
malusjfe  l'albero[mugiat]  mugghia , fi 
j duole[procellis  Africis] perlafortuna 


generata  dal  vento, che  viene  d’ Africa  7 
cioè»quandola  naue  Uà  per  precipita- 
re,e  mette  l’albero  per  la  naue  [tunc] 
parla  ironicamente, dicendo,  che  il  vé- 
to,e  Caftore.e  Polluce  lo  porteranno 
allora  ficuramente in  porto  con  il  bat- 
tello,cioè,che  non  vuole  hauere  a veni 
re  a quelli  termini[tunc]allora[aura]  il 
vento[geminusque  Pollux  ] e Ppliuce . 8 
chiamalo  gemino  per  amore  di  Caflo- 
re.cheè  infieme  có  lui,  del  quale  fe  n’è 
detto  adietro[feret  me  tutum]]  mi  por- 
terà ficuro  [per  tumultua  Aegatos]  per 
li  tumulti  del  mare  Egeo.Jmette  quello  . 
mare  per  tutti  i mari[prafidio]  cól’aiu 
to[fcaph*]d’vna  fcafa,d’vn  battello[bi 
remisjda  due  remi.  o 


ODE  TRIG-.  ESIMA. 
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Che  i fuoiverfì  dureranuo  più  chele  piràmidi  de’Re. 

■*  . f , v ! »»•  .. 


IO 


roaarl 

la*, 


poo- 

i't*.  * 


Exegilh*ue*v;  'Tjxegi  manutneutuman  peremuti  - dine  per  ioccr 

do  Ora,tiofgià  . J2,  ^galìqìftttifPyratàidumaltius:  r°darlo 

d’C)di  ,'tfic.e  di'  ™ ‘ribefedàx,no  gitilo  ifHpótes 

hauerfi*  fritto  Tojfit  diruere,aut  inrtum^r abili s 
vnafepoltura,  nnorum  feriesì<&- fuga  temporum.< 

Pilù  ^onomnis  morUr, multaci  pars  mi 
(^l&fuke  di  V'rtxbìl  Libitinam, vfifùeego  patterà 
marmoiperchc  C refeam  laude  reccns,dum  Capitolìum 
ne  l’acqua,  nè  Scàndet  cum  tacila  vergine  pontifex,. 
il  vento,  nè  il  Dicar,qua  viotens  obftrepittsdufidus 


E.  S Jf  O S I- 
rione.  -.3 

■ -Fjxegi]  io  ho 
finito  [ rnonu» 
meatuJvnafe. 
poi  tura  [perca 

nius]  piùdurd- 


11 


11  vento,  nen  Dicaryqua  viotens  obfirepitesfufìdus,  1 mus]  piu  dura- 

coZmìrP°!" 

che  per  quello  K'&»«tor  populorum, ex  hurmii  potè, ts  zo  [que]e£ai-. 

egli  npn  morrà  Vrinceps  ^ieolium  carmen  adUaJ,os  :f:  , rius].  più  alto* 

in  tutto,-ma  re-  7)eduxifie  modo s. fumé fuperbiam  ■ 5 ^piùnobile  [r<*. 
— /•  ' ...  . , • 


IX 

* 


Quafkam  meritis, & mi  hi  Delpbica  " • 1 fiw  jdel  & 


fieràdi  lui  vna 

qmde ^durerai  Lauro  cin&  *<> lens  Melpomene  comam.  ]!&, 

mentre  che  du-  ’ le  Piramide, 

ieri  Roma . prega  dapoi  Melpomene  dice  Plinio  nel  libro  trenrafei , al  ho* 
Mufa, cheli  mettain  punto , & in  or-  nqqapo,  che i Rè  dell’Egitto  feciono 

le  Pira- 


a - L’Odi  d’Oratio. 

1 U Piramide, accioehe  eglino  nò  hauefi.  però  polliamo  dire  anche  cofi,  che  r-  f 
fino  a lalciarei  danari  a iloro  faccetto-  na  gran  parte  di  me__»  non  anderà  nel 
ft,oa  pii  emulr,che  tendeuano  loro  in-  tempio  delia  Dea  Libitina,perche  fé 
fidie, oiiero  perche  ia  plebe  non  lilelle  venderanno  le cofe  da  tare  il  mio  mor 
otiola.madi  quelle  tre  ne  furono  , che  torio,non  v'anderà  per  quello  la  fama 
empierono  il  mondo  della  fama  loro,  mia  [vfque]  dice,  che  non  interuerràa 
e furonofatee  nell’Africa  in  vn  monte  lui,  cioè,  alle  colè  fue,  quel  che  fuote 
falfofo, e iterile,  vicino  a Menti,  &vna  auuenire  della  maggior  parte,  che  il 
di  quelle  tre  fu  finita  in  Venti  anni  da  tempo  le  inuecchia  ,efa  che  elle  non  f 
* fellanta  milaperfone.  Sono  di  forma  s’vfano  piu, ma  chele  fue  non  inuec- 
quadrata, e chiamanti  Piramide, perche  chieranno  mai.e  faranno  fempre  nuo- 
elfendo  larghe  da  piè.iècondo  che  ere  ue  à Ciafcuno[ego]  io  [vfque]  di  conti- 
feono  in  altezza  , cofi  vanno  feeman-  nuo[recens[e(lèndo  nuouo,frefco[cre 
dodi  larghezza, e rillrignendoii  , tanto  fcam]  crefcerò  [ laude  pollerà  ] pei  la 
che  nella  cima  fono  acute,  limili  alla — • lode  de’nollri  defcendenti  > che  ver. 
fiamma  del  Fuoco,  donde  elle  hanno  ranno  doppo  me,  cioè,  fempre  farò 
hauuto  il  nome  perCioche<*?^in  greco  frcfco,e  nuouo,&  in  ogni  età  fucceffi-  - 
$ vuol  dir  fuoco  [quod]  laquallepoltura  uamentefemprecrefccrannolemielo- 
[non  imber] ue  la  pioggta[eduX]ed.,ce , di[dum]mentre  che  [Pontitèx]  il  Pon- 
chein  proceffo  di  ren  po  confuma-o-  tefice[fcander]anderà  [Capitobum]  in 
cni  cofa[non  Aquila]  ne  il  vento  Aqni  Campidoglio[cum  virgine  tacita]  con 
fone[tmpotens]potemiflìmo.lmpo:és  la  vergine, che /la  quieta,  cioè,  men- 
è Compóllo  da  in, è potens  ,& ordina-  tre  che  il  Pontefice  anderà  in  Cam- 
riamente  lignifica  non  potente, perche  pidojglio  Con  la  vergine  Veftale  a far 
la  particola  in^n  Compofitione  ha  for  iacrifìcio , eperconfeguente,  men— 

4 za  di  negatiua,  fe  non  che  pur  alcuna  rrechedureraRoma.percheduran— 
voltagli  Icrittori  PvfanOcOn  forza.»  do  Roma  il  Pontefice  anelerà  fempre 
d‘iorenfìu3,&  vccfefcitiua , cioè,  iit  vtp-  in  Campidoglio  à far  facrìficio  . Ha 
ce  dimnltum,  & valde,cOn»e  ha  fatto/vdetlo  virgine  tacita,  perche  quando  le 
C ratio  qui,- doue  inporens  lignifica']  Vergini  Vedali  intertieniUatio  a’facri-, 
ilmedefimojche  valdeporeos[po(Tìt]  fidi  col  Pontefice,  che  era  l'opra  le  co- 
poira[dù?uere}rouinare, atterrare  [auc]  fe della  loto  religione, non  pariauano  * 
oueramente [ferieS  inniimerabilis]  V-  tna^Uiète , e riuerenti amminillraua—  . 
j 5 hàfetìuentiairtnumerabUe[inno«itttJ  oo«.{Dicar]io  farò  chiamato  [ex  hu-  1 
d*a"nni,croè,  che  anche  non  polla  effe*  milijnaco  d‘vno  vinile, baffo,  & vii  pa- 
wdilMitth,  edisfatto  da  vqa infinità  dre  [potens  princeps]  principe  po- 
d*aim«[&fi»?a  témporum]  e dalla  fu-  tente  [deduxlffe  ]hauer  portato , e ri- 
ga de'tempì, cioè»  egli  fati  perpetuo,  è dotto  [carmen  Aeoliumji  verfi  Grc-- 
ron  mancherà  mai[non  morÌ3r]  io  n&  . chi  [ad  Italos  modo$]a l’vfanza  Italia- 
moriò[ómnlsl  tutta,  perche  fe  moria  na,cipè,io  farò  lodato  d’elTere  fiato  il 
il  rorpo  refiera,  viuain  perpetuo  la  fa  prilno,&il  Priuciped'haUcrrMotto,» 
tnartiia[m«iltaquepars  mei]& vnagrà  Veri!  lirici  Greti  in  tati  or»  percheO- 
pattedi  me  F vitabifjfchtuerà[  Libiti*  ratio  è llatófoló  Quello,  che  in  Latino 
nam]Ia  bara»iì  Cataletto , perche  fé  be*  ha  fattoi  verfi  Lirici , fecondo  l*vfan— 
he  labari  porterà  il  mio  corpo  alla  fe*  ia  de'Greci  .e  peròdice»  che  egli  è il 
poltura, non  porterà  per  quello  la  mia  Principe  [qua]  dice  in  che  luogo  egli 
fama,  Libitmaè  la  Dèa,chèera /opra  farà  faldato  [qui-*]  per  tutto,  doue 
i morti»  nel  tempio  della  quale  fi  por-  [Aufidus]  il  fiume  Affido»  che,  come 
tauano  tutte  le  cofe,  cheoifognaua^*  habbiamo  detto  altrouejcAtnfiuiné 
adoperare  nel  mot  torio  di  quakh'vno  di  taglia  > vicino  à Canne,  detto  voU 
: gat* 
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I garmentc  LoftlRo  [vfolensj violente , forti  d’allori,!  ’voa  cDflfic^el’alcra  è f 
rapido, che  và  con  gran  violenta  [ ob-  Cipria.la  Delfi  ca  e più  Verdi,  jAii  cq'4 
ftrcpitjfa  ftrepito  [&  qua]  e per  torto , re  vguaie,&  ha  le  coccole  grandi,  e che 
doue[Daunu$]  il  Datino , quello  è vn’  folleggiano  , e di  quella  fi  face  nano  le 
altro  fiume  della  Puglia,co(inominato  corone, e k neincoronauano  i vincilo, 
da  Dauno  Rè  di  quella  prouìncia[pau-  ri  in  Deifo,&  i trionfanti  in  Roma  . la 
peraqu*]  pouero  d’acqua , perche  -la  Cipria  hatieua  le  foglie  più  nere , e più 
Puglia, per  ligrancaldi, ha  pochìlfima  picciolc.e crefpe , e perche  l’alloroera 
acqua[regnator]Rè[populorumagre-  consacrato  a Febo  Delfico  , protettore  ft 
ftiumldi  popoli  rullici,  contadini , vii-  de’pocti , fe  ne  incoronauano  i poeti . 
laniffume]  parla  a Melpomene , che  fi  [AEolium] L’Eolia  è vna  parte  dellaGre 
pigli  per  (e  la  gloria,che  élla  merita,  & eia , che  ha  la  lingua  differente  dall’al. 
a lui  aia  la  corona  d'alloro  [ Melponie-  tre  parti  della  Grecia,  perche  la  li  ngua 
ne]  o Melpomene  [fumé  tibi]  prenifi , Greca  è diuiià  in  Dorica , Ionica,  Eo- 
tol  ti  per  te[fuperbiam]la  gloria  [ qua>*  Iica  , e Corintia , ma  Orario  ha  pollo 
fitam]  degna  [meriti*]  de  tuoi  meriti,  quella  per  tutte  le  lingue,  oueramcrr  a 
cioè,  tolti  quella  gloria, che  tu  meriti  te,  come  altri  dichiarano , Mia  polb 
? [& volens]& volendo  [cinge  comam]  particolarmente  per  la  lingua  Eolica', 
cingi  le  mie  chiomeflauro  Dclphicajdi  nella  quale  fcriflè  Alceo, poeta  Lirico^ 
alloro,  incoronami  d'alloro,  c fammi  imiuto  da  Iui,il  quale  fu  di  Lesbo  «che 
poeta . dice  Delfica perche  fono  due  è nel  paefe  della  Eolia. 

ì Vk  *v 
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Che  éflchdo  egli  d’età  di  cinqudntd  ann  i , poco  conueniente* 
mente  fia  corretto  da  Auguro  a fcriuer  cofe  d’amore. 

1'Htermifj‘a  Perita  dia , 

Bjtrfus  bélla’motics.parcepTecor 
'Honfum  quali  s ex  am  bona . ... . ...  . . 

*Qub  regno  Cynarx.de fine  dulcium 
tJMater  fauaCupidinum , 

Circa  luflra  decem Jle fiere  mollibus 
Jam  durian  impeti] siali  iOù  v fui! 

Quò  blanda  iuuenu  te  reuocat  prece  f 
Tempeftiuiusin  domo 

Tauli,purpureis  alci  oloribus , 

Comeffabere  Max  imi  ; ” " ' * . 
c cinquanta  an-  toner  e iecur  quarti  idoneum. 

3 ni  ritorno  a far  Ifamquc  &■  nobtlis , & decens, 
ne, per  la  qual  Et  prò  [olfcittSkwn  tacitusrcis. 

Et  Centura  puer  artium, 

Late  fignaferet  militia  tua. 

Et  quandoque  potentior 

Largir  munertbus  riferit  amuli, 

^llbanos  prope  te  lacus  ,ir 

Tonet  marmoream  fub  trabe  Cypria . 


t Intermifla] 
haueua  Oracio 
deliberato  di 
non  far  più  ver 
fi  Lirici  > come 
noi  habbiamo 
veduto  nell’vl- 
tima  Ode  del 
terzo  libroj  nó- 
dimeno  efl’en- 
do  dinuouoaf 
falito  da  Vene- 
re , ancorché 
fulfe  in  età  di 


cofa  in  quella 
Ode  egli  pre- 
a Venere,' che 
olafei  ilare, e 
vada  àdare)  im 
paccioa  i gio- 
nani , che  fono 
miglioria  que- 
lle cofe  di  lui 

poi  fi  volta  ad  vn  fanciullo  ,’che  haue— 
uà  nome  Ligurino , e gli  conta  vn  fo* 
gno. 

ESPOSITIONE. 

Venusjò  Venere  [intermiffa]  che  fei 

0.  ■ u 


fiata  tralafcia- 
ta,&  àbbando- : 
nata  da  me[diii 
-hmgo  ■ ■ icap» 
[rurfusjdi  no— 
uofmoues  bel-  IO 
la]  tu  mi  muo- 
ui  guerra  [ par- 
cejlafciami  Ila- 
re [precor,  ] io 
tene  priego,e 
ripriego  [ non] 
dice  la_*  ragio- 
ne; perche  egli  n 
non  vuole , che 
Venere  gli  dia 
noia[nonfum] 
io  non  fono 
[ qualis eram] 
come  io  era_» 
fiub  regno] fot 
toil  regno [bo 
nar  Cynara*] 
della  bona  Ci- 
nara,  cioè,  io. 


non  fono , co- 
me io  era,  quando  io  era  innamora- 
to di  Cinara.  [Sub regno]  perche-» 
gli  innamorati  fono  in  poter  delle  lo- 
ro donne , come  i popoli  fotto  i Rè  > i 
quali  pé?  forza , o per  amore  bifogna , 

che 
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JU1M*  il  All  Hi 

hard  caro  la  prattica  tiia[namqu'e]rérfì' 
de  la  ragione  perche  egli  è grandifliU 
mo[nàque]pcrchc[&  nobilis]&  eflen-s 
do  nobile[&  decés]&  onorato  [&  non 
tacitu$]e  non  gtì  morendola  lingua  in 
bocca, (apendo  parlare  [prò  reis  fòliti- 
tis  ] per  gli  afllirti  rei , che  egli  difende 
[piier]  e giouane[centum  artium]  che 
si  far  cento  arti,  cento  mertieri  [leret]’ 
porterà  tiare]  per  tutto  [figna]  le  ban- 
diere[tu*militiir]della  tua  militia.  ve- 
di di  qua  te  cofe  egli  l’ha  lodato , di  no-' 
bilia  d'animo.digebtilezzajd'efoquen-' 
za,  di  virtù  [&]  lodalo  ora  di  liberalità 
[&  potétior]  e piu  potete  [largius  mu- 
neribus]  . le  larghi  doni  [xnuili]  del  fuo 

■•ìli  'il/,  foli».»-!».  « 1 - 1 - 1 _ r ■ r • 


che  facciano,  come  vogliono  i Re,  [de 
fine  flettere]  fa  vna  fimilitudine  da  ca- 
nali», e dice  ,che  gli  è come  vn  caualio 
vecchio,  che  nó  può  piu  atteggiare  [de 
fine  fleióèere]  certa  di  maneggiare  [me] 
mc[circa  luftra  decéjche  fono  intorno 
a s o.anni[durù]  e che  fon  duro,  che  nó 
mi  porto  piegare[imperi;s]a  comanda- 
menti[mol!ibus]dertri,cioè,ehe  dell  ra- 
méte,e  preftamente  debbiano  efler  fàt- 
tijpche  vn  caualio, che  atteggia,  dee  in 
vn  tratto,  c con  ddfrezza  dar  éjlla  voi* 
ta,e  far  quel  falto,e  quell’atto,  che  con 
la  briglia  il  caualcatorgli  accenna^  v- 
fto  non  può  efler  fatto,fenó  da  caualli 

giouani,  eflendo  egli aduque  vecchio,  __  

nonpuo coli dellraméte atteggiare.fi-  riuale [quandÒm] alcuna  vòlta  [riferir 

migliagli  innamoratiacauafli  perche  ' * 

Venere  gii  caualca  , e gli  fa  fare  a fuo 
modo.Luflrùél’età  di  panni, e io.  lu- 
ffa fanno  50.  anni  [abi]  finge  di  dare 
voafpintaa  Venere, edice[abi] eh  va 
via,leuamiti  d inàzi.e  va[quo]dcur  [p- 
ce$]i  prieghi[bIand*]lufingheuoli, de- 
noti [iupenù]  de  giouani  [re  reuocant] 
ti  chiamano  [ tépelfiuis]  infegna  a Ve- 
nere eh  i ella  debba  artalire,  fe  ella  vuol 
hauer  onore , che  e vn  certo  Paolo , il 
quale  attendeua  a difender  le  caute  de 
rei  ,e  doueuaefieramico  d’Oratio  [a- 
les]  tu  Venere,che  fe  i vccello  [oloribus 
purpurei]  per  cagione  de  bianchi  ci- 
gni, cioè,  che  eflendo  portata  da  cigni, 
ti  ferui  delle  lor  ali.quelio  s’è  dettò  po 
co  adietro[fi  quaerisjfe  tu  defideri[tor- 
rere]  ardere  [iecur]  vn  cuore  [idoneù] 
atto  aI]'amore[tempeliiuius]  piu  com- 
modamente,  che  tu  non  arderai  il  mio 
feomcrtabere]  mangia, practka[in  do- 
mojin  cafa[Pauli  Maximi]  del  grandif. 
fimo  Paulo,-  perche  egli  è giouanc , & 

Iliic]quiuiin 

quel  tépio,  che  lllic plurima  naribus 
ti  fara  Paolo  -J  . , 

[ duces  ] tirerai  Dllcc*  turajyrxtj;  & Berecyntkiet 

fnarib.]coI  na-  ^cleElaberetibia 
fo[plurima  tu-  Mi  xtis  car minibus  non  foie  fibula 

thi*]  e del  flauto  Jkrecmtio  ,cti  Bete- 

cmto.dj  Fhgiafnon  fine  fiflnlajnó  (end 
nciofque]  e [ dclectabetejharai  diletto  za  l'organo  ,di  quelli  rtrumcntrknc è 

Oratio.  Q_  detto 


C ^ ^5 j usuila  tuud  II  v.  1 1 1 ^ 

f.a?m  ulani]  fi  riderà  del  fuo  riuale, vuo-  " 
le  i nferire.che  fe  bene  il  fuo  riuale  mà- 
daua  doni  ricchilfimialla  fua  amicà.nó 
dimeno  egli  lo  fupererà  , e fi  riderà  di 
1 u i [ A I ba  nos]  d ice,ch  e fe  Veneregli  fa- 
rà fauore  nelle  cofe  d’amore,  egli  le  fa- 
rà vn  tempio  nel  monte  Albano , doue 
egli  ba  da  fare  [ponet  te] e porrate 
[marmoream]  di  marmo,  cioè,  rifarà  IO 
vna  flatua  di  marmo, e porralla[fub  tra 
be]fotto  vna  traue[Cvpria]  fatta  a l’u- 
fanza  di  Cipri,che  erano  traui  di  bron- 
zo 5 li  merteuano  nc’tempij  de 

gli  Iddi/,  come  oggi  fi  vede  in  Roma 
nella  Ritòrta, che  fi  chiamaua  Pantheó,' 
cioè,  tempio  di  tutti  gli  Iddi],  la  ferné- 
tta è*  egli  fari  vn  tempio  in  tuo  onore 
con  le  traili  di  bronzo , e vi  metterà  la 
tua  flatua  [ prope  Jacus  Albanos  ] vici- 
no alaghi  Albani . quello  era  il  luogo, 
doue  Oratio  dice,  che  Paolo  harebbe- 
fatto  il  tempio  a Venere, perche doue- 
ua  hauer  da  fare  in  qu erto  luogo,  oggi 
fi  chiama  il  laco  di  Cartel  Gandoìfo. 

[carminib-mix- 
tisjconcdzoni 
mdcolare  [ 1 y. 
ra?]con  il  iììo- 
no  della  lira[&- 
tibia?  BerecyiW 
recintiojdi  Beie- 


ii 


iz 


L’Odi  d’Oratio 


> 


a4i 

'detto  Oell’Ode  ip.del  j.!ib.[ilJu]quiui 
Lpueri]i  fanciulli  [bis]  due  volte  [die]il 
giorno[laudantes]lo«1àdo[tuunumen] 
la  tuadminità[cum  teneris  virgimbus] 
infiems  con  le  tenere, e piccole  fanciul- 
line  [ter]  tré  vplte  [quatienr]  percotc- 
tàno  [humu[Ia 

Illic  bit  fueri  die 

'hfurnen  cura  tenerti  virginibut  tuum 
Laudantet , pedo  candida 

In  morem  Salanti  ter  quatiet  humum. 
zade'iilij , fa-  e ttec  femi na , net  puer 

CerdotiiVar-,  - n.  . , • j i 

- ~ — iam , necjyz*  animi  credula  mutui , 

l^ecccrtare  iuuat  meroy 

T^ec  vincite  nouis  tempora  floribttt* 

Sed  curyheu,  Ligurine,  cur 

Manat  vara  me as  lacrymapergenat  l 
Curfacundaparum  decoro 

Inter  verba  cadit  lingua  fìlentio  $ 

2 Vofturnis  te  ego  fomnijt 

lamcaptum  teneo-.iam  volucre  fequov 
Tepergramna  Mar  tip 

Campi,  te  per  aquaty  dure , voi  ubiteli* 
teuanoco'piedi  tre  volte  la  tetra  [me]  lo[fi.'ctio]pcr  ii  fiJentiofpam  decoro?} 
torna  oraa  parlar  di  fe,  ediccjchceglt  non  molto  conuenien  tercioè, che  vuol 
nonèbuonoper  Venere[me]a  me[iu-  dire,  chementrecheio  parlo,  di  te  mi 
uat]non  mi  piace[nec  femina]  ne  femi-  raancanode  parole  nel  mezzo  del  par- 
né[nec  puer]  nè  mafehio [iam]già[nec  lare  con. mia  vergogna [ noéhicnis  ]di- 
fpes]  nèlalperanza[iuuat]migioua_»  ce,  che  la  notte  fogna»  e gli  par  correr  .a 
[credulajche  crcda[animi  mutui]  alfa-  gli  dietro, epigiiarlo,e  reuerfdllretto, 
more  fcambieuole,  cioè , io  non  credo  e poi  gli  pare,  ch’egli  fugga  velocemé- 
piu,che  oefiuna  donna  m'ami»fe  bene  te  còme  vno  vccello,  e che  egli  poi  gli 
marno  le» , perche  fon  vecchio , doue  corra  dietro^e  lo  vada  cercalo  per  tur- 
le  donne  vogliono  i giouani[nec  iuuat]  ti  i luoghi,  dbu'egli  crede  che  Ita  [ego] 
nè  mi  diletto  piu  [cenare]  di  cóbatte-  io[fomnijs  noètumis]  la  notte  t fogno 

[te neo.  te  ii  capcu  ] hauendoti  già  pfo  » 
ioti  tengo[iam]poi[fequor  re] ti  corro 
dietro[vo!uaem].che  fuggi  via  veloce- 
mente»come  vn'vccelJo  [pergrary  ina] 
per  li  prati  [ campi  Marti)  ] del  campo 
Marcio  [fequor  te]  e ti  fegiuto,e  ti  cor- 
rodietto[dure]  crudele,  chetufei  [per 
aquas volubiles] per  le  ac^ue  volubili, 
cioè, per  l’acqua  del  Teuere.chc  è vici- 
no al  capo  Marcio.  chiama  l’acque  vo- 
lubili, perche  fàcilmente  fi  volgono» 

ODE 


terra  [pede  cà- 
dido]co’ca  odi- 
di  picdi[inmo- 
réSaliùproSa- 
liorfi]all’vfan- 


te,cheandaua- 
nobaL’àdo  per 
la  città , come 
s’è  detto  altro- 
uc,dice  tre  vol- 
utone odo  vi» 
numero  p vn* 
altro,eioè,i  cà- 
bio  d’a/Tai,oue- 
ro  perche  al  fi- 
ne d'agni  llan- 
za.chedoueua- 
no  càtare. pco- 


refi  volta  a pari  ardi  lui  [fed]  ma  [cur]  7 
perche  [heu  Ligurine  ] ò Ligudno  mio 
[cur]  perche  [ rara  lacryma  } le  lagrime 
rare  [ manat]  mi  cafcano  [ per  genas 
measfjperle  mie  guance?Dioe  lagrime 
rare, perche  non  gli  ventuacio  Je  lagri- 
me fpeflè , co- 
me elle  gli  ia- 
rebbono  venu- 
te.fefufle  fiato 
giouane,  pche 
le  bene  i vecchi 
lagrima  no  per 
amore, fé  lagri- 
me nó  calca  no 
coli  fpellò, per- 
di! fono  mé  in  9 
temperati  de  i 
giòuani[cur]j» 
che  [cadit  lin- 
eua]mi  cafca  la 
lingua  [facun- 
rfa]  Uépariàte  , 
eloquente  [ ih- 
ter  verba  } tra  l0 
le  parole,  meu- 
treche  io  par- 


re  [mero]  col  vino,  di  farabere  [ nec 
vinci re  tj?a]  nè  mi  diletto  piu  di  legare 
le  tépie  [nouis  floribus  ] di  nouelli  fio- 
ri, cioè  , di  portar  in  capo  le  ghirlande 
di  fiori  nouelli.e  peròdice  di  non  efier 
buono  per  Venere,  perche  Venere  ha 
bifogno  di  perlone,  che  li  dilettino  di 
quelle  ct(fe,le  quali  cóuégonoall’amo- 
re  [lèd]mollraeflecfi  ricordato  di  Li- 
gurino  giouanetto , il  ouale  egli  anco- 
ra  atnaua,e  per  quello  lafciàdo  Vene- 


ta 
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ODE-SECONDA.  » 

• » 

AD  ANTONIO  GIVLIO. 

Delle  lodi  di  Pindaro  Poeta  Lirico. 


/ 


Pindarum_,] 
fcriue  quelli—. 
Ode  ad  Auto- 
nio  Glulio.figli 
uolo  di  Marca. 
Triumuiro.nat 
rancio  le  lodi  di 
Pindaro  poeta, 


Yyi ndar um  qui f qui s sludet  amulari, 

■I  f ule, cera: is  epe  'Dedalea 
'Hitilur  pennis,  vitYeo  daturus 
T^omina  ponte. 

Monte  degtrrens  velut  amnis , i rubre  S% 
Qucmfupet  nota s alucre  ripar  > 
dicendo,  chS  Fernet, immenfufq.  ruieprofundo 
dii  lo  vorrà  imi  Pindarusore, 

laurei  donandus  Jtpolhnari , 

Seu  per  audace s nona  ditbyramboì 
V erba  deuoluit , numerifq;fertut 
Lege  folutit. 

Seu  Deos,regefq.  canit,  Deorum 
Sanguinem,per  quos  tendere  iufta 
Morte  Centauri,  cecidit  tremenda 
fiamma  Chimera, 

Siue,  quos  Elea  dotnum  reducìt 
Palma  c*lefieis,pugi!etnve,equumt>e 
Dicit,  & centumpotiore  fignis 
Tdunera  donai. 

Flebili  fponfa,  iuuencm'veriptum 
Plorati  vires,animumqu$,  morefque. 
* Aureos  deduci t in  aftra , nigroque 
ìnuidet  Orco . 


tare,  metterà  a 
pericolo  l’ho, 
nor  fuo  come 
mife  Icaro  ape 
ricolo  la  vita . 

ESPOSI- 

rione. 


lule]  ò Giu- 
lio, olio  è Giu- 
lio/figliuolo  di 
Marc’Antonro, 
Triumuiro,edi 
Fuluia,  il  qua- 
le , come  ferine 
PlutarcOjfu  fat 
to  si  grande  ap 
predo  Cefare 
Augullojda  Ot 


che  egli  fu  il  f 
primo  tra  poe- 
ti Greci,doppo 
Omero  » So 
non  mancano 
di  quelli,  cne__> 
lo  prepongano 
ad  Omero , ma 
come  quello  lì  p 
lìa,  certo  dei 
poeti  Lirici  e- 
gli  è il  primo. 
Grande, e ma- 
gnifico di  par- 
lare, abondan- 
te  difentenie, 
e di  figure,  e pre  lo 
no  dt  vna  feli- 
ciflìma  copia-, 
di  cofe,  e di  pa- 
role. Talché  il 
fuo  parlare  pa- 
re com’vn  grò  f- 
filfimo  fiume—, 
di  cloquentiaj 
[ Cera  t)'s  pen- 
nis] allude  alla 
fauofa  dt  Deda- 
lo, e d’Icaro,  la 


u 


tauia  forella  d’elio  Àugullo,  & Tua  ma- 
trigna, che  doppo  Agrippa,  Srdoppo 
i figliuoli  di  Liuia,egIi  teneuail  primo 
luogofqUifquìs Hudec  ] chiunques’in- 
gegna  f*mu!ari]d'imitare[Pindarum] 
Pindaro  [ nititur]  s'appoggia  [pennis 
ceratis]  in  fu  le  penne  fatte  di  cera  [o- 
pe  Dardaleajcon  Parato  di  Dedalo  [da- 
turus nomina]  per  dare  il  fuo  nome—, 
[ponto’vitreo]  al  mare,  che  riluce, co- 
me  vn  Vetro . Pindaro  fu  di  Tebe,  So 
poeta  Lirico  e tutti  i dotti  affermano. 


quale,  batten- 
dola noi  narrata  altroue  , la  Ice  remo 
Ilare,  fenza  dir  altro[Daturus  nomina 
ponto]perche,come  il  mare  Icarico  fu 
chiamaro  da  Icaro,  che  vicafcò  den- 
tro . come  nella  fua  fauola  s’è  dettoj 
coli  ancora  colui , che  vorrà  imitare—, 
Pindaro,  farà  vna  opera  unto  lonta- 
na dalla  peifettione  dell'opera  di  Pin- 
daro ,thc  il  nome  di  coftui , che  harà 
doluto  imitare  Pindaro.  La  fenlentia 
è , che  Pindaro  non  fi  può  imitare  per 
■cheè  fiato  troppo  grande  t monte]  di 


i» 
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fopra  ha  detto  , thè  Beffano  può  imi- 
tar Phidaro  ; ora  lo  proua[Pindarus] 
Pindaro  [fernet]  bo]le,  f~và  gonfiato  , 
ciò è, è pieno  di  dottrina  fvcluraninis} 
come  vn  torrente, ouer  follato  [decur- 
reiis]  che  cala  correndo  con  gr^udiflì- 
maniria[nionre]<iVn  monte  [quem_.] 
il  qual  torrente  [imbres]  Ié  pioggiefa- 


L'Odid’Oratio 


ordinarietperche  in  verfi  tali  folamen- 
te  fi  ricercaua  vna  compofitione  foa- 
ue . non  s’hauédo  rifpettoalla  ragione 
de  piedi,perche  fi  può  vfare  ora  vii  ver 
fo,  & ora  vn’altro,  fecondo  la  volontà 
dello  Icriccorejpérò  fono  alcuni, che_> 
dicono.che  per  quello  fi  chiamano  Di 
tirabi , perche  à poueri  è lecito  feruirfi 


lucreranno  nutrito, alkuato,ingroffa  d’vn’altra  parte,c$pè,di  che  verfi.e  pie- 
to, e filtro  traboccare  [ fuperripas  no-  dieflì  vogliononefiacompofitione  dt 


8 


usjfoprale  ripe  del  filo  canale  [ & mi- 
menfusje  rincaro  immenfo»  (indura- 
to fruir]  nevà  con  vno  impeto  terribi- 
le [ profundo  00]  con  grandiflìino 
profondo  d’acqua , cioè,  è di  vna  do- 
quentia,  e dottrina  tanto  profonda,  a- 
bondandogli  di  continuo  materia  nuo 
uà, che  non  fi  può  imitare  [ donandus] 
degno,  che  gli  fiadonato[laurea  Apol- 
linarijla  corona  d'alloro,  dedicata.» 
ad  Apollo,  cioè  , merita  la  corona  del- 
la poefia[ieu]  oucramenrefe  [deuol- 
uitjegli  fpiega  [verba  noua]  paroIe_> 
nuoue  da  le  formate  [ perdithyram- 
bos]  per  li  verfi  fatti  in  honordi  Bac- 
co[audac£s]audaci,cioè,merita  d’erte- 
re  incoronato,  ouero  fe  egli  fa  verfi 
in  honore  di  Bacco  [que]e[fertur]ne_> 
<^và[num'eris]co’numeri[folutij]fciol. 
ti,liber'i[lege]  dalla  legge  . Dithyratn- 
bifono  verfi  fatti  in  honoredi  Bacco, 
cofi  nominati  da  vno  de  nomi  di  Bac- 
co, il  quale  perqueflo  fichiamò  Diti- 
rambo, perche  nelfuo  nafeimento  e- 
gli  fi  feru  idi  due  porte  . la  prima  of- 
fendo vfeito  del  ventre  di  fua  inadre_» 
innanzi  che  il  parto  fufle  comprino,  e 
maturo-,  .quando  ella  fu  dal  cielo  fnl- 
minata,che  Gioue  fe  lo  meflein  corpo 
afe  ilcfio,& lo  tenne  infino-à  tanto, 
che  fu  maturo , e poi  lo  partorì,  che  fu 
la  feconda  porta  : ma  quella  fauola 
noi  Dubbiamo  detta  di  fopra.  Nume- 
risi numeri  fono  rithmi,  che  fono  non 
fccondolaleggede’ piedi:  ma  fecon- 
do la  confooanza  della  voce , cioè,  fo- 
no claufule,  che  hanno  vna  certa  ar- 
monia, che  dà  grandiflìma  dilettatio- 
ne  all’orecchio,  è quelle  fue  claufule_» 
ne’ detti  verfi  erano  libere  dalle  leggi 


quelli  Dicuàbi  [feu]hà  detto,  che  Pin- 
daro merita  d’efiere  inceronato,  fe  fa  i 
Ditiràbijora  dice,  che  merita  il  medefi 
ino  onore,  fe  egli  narra  i fatti  degli  Id- 
di), c de  gli  huomini  grandi,  & fduelli 
fatti  pic,&  à cauallo,e'  fe  egli  piange 
il  marito  morto  di  qualche  fpoia  [leu 
cani  fjoueramente  le  loda[Deos]gli  Id  ° 
dij[Regefque]ei  Re[  fanguinem  Deo- 
rumj  l'angue  degli  Iddi} , cioè , difeefi 
da  gl’Iddijfper  quosjper  virtù  de’qua- 
!i[centauri]i  centauii  [cecidere]  cadde- 
ro, morirono  [ iurta  morte]  digìufla 
morte, del  la  morte,  che  meritauano  [p 
quos]e  per  virtù  de’  quali[cecidit]cad- 
de,inon[flatnma]la fiamma  [Chimera:  10 
tremenda:  ] della  fpauentolà  Chime- 
ra,c  che  faceua  tremar  chiunque  la  ve- 
deua,  ciò  è,  che  ammazzarono  conia 
lor  virtù  i Centauri,c  la  Chimera;  per- 
che egli  fcrirte  le  lode  de  gl’iddi  j,  e di 
Apollo  ia  vn’opera  intitolata  i Peani. 
lodò  Ierione  Re  di  Sicilia,  Ercole,  Te- 
feo,  Peritoo,  ch’ammazzarono  i gigan-  H 
ti,  de  quali  n’habbiamo  detto  di  /opra, 
lodò  Bellerofonte  , che  ammazzò  la 
Chimera|del  quale  s’è  anche  parlato  in 
piu  Iuoghi]fiue]oueramente  fc[dicit.£ 
illosjegìi  loda  coloro[quos]i  quali  [c* 
lelles]parendo  loro  effer  celefti,e  diui- 
ni  [palma  Elea]  per  la  vittoria  Olimpi- 
ca, cioè,  che  eglino  hanno  acquillato  iz 
nelle  felle  Olimpie-  Di  quello  fimi!  me 
te  habbiamo  ragionato  alerone,  maflì- 
mamente  nella  prima  Ode  del  primo 
librofreducitdomum]  gli  riconduce  à 
cafa  [ feti  ] oueramenrefe  [dicit  ] loda 
[ pugilem]  coloro,  che  fanno  alle  pu- 
gna [equuinve]  ò che  combattono  à 
causilo.  So  no  alcuni, che  dicono.che-» 

Ora- 
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Orario  intende  qui  di Ca flore',  e di 
PoluCe  ; perche  l'uno  era  valente  àca- 
uallo,e  l’altro à farealle  pugna  [&ao. 
nat]  e fe  gli  dona  qualcuno  [muncre] 
il  dono  [poriore]  più  nobile  [centum 
fignis]  di  cento  bandiere  , cioè  , fe__* 
egli  loda  vno,  Io  fa  più  gloriofo,che__» 
s'egli  hauette  acquiflato  io  batragiia_» 
cento  bandiere . Dice/ì,dono  nbi  hanc 
rem,  & dono  te  hac  re  [ve]  ©neramen- 
te fe  [plorai]  egli  piagne  [iuuei'em]  vn 
giouane  [raprumj  rapito  , tolto  dalla 
morte  [fponfat]  alla  Ipofa  [flebili]  de- 


, i'i  , l 

Mulra]  fegui 
tale  lodi  di  Pmè 
darò  [multa  au- 
ra ] molta  aria 
[ieuat]!eua,inal 
Z.[Dyrcsùcyc- 
num]  Pindaro 
cigno  Dirceo 
[Antoni]  Anto 
ìlio  mio.  Dice, 
che  Pidaro  èco 
me  vn  cigno, 
che  vola  altiflì- 
mo.cioè.chedi 
cecofe  alte, e de 
gne  di- già  cóli 


Multa  Dircatm  leuat  aura  Cycnum, 
T cnd.it  . Antoni , quoti  ts  in  altos 
Ts[ubium trattustego apis  Malini. 
More,modoque 

Grata  carpentis  thyma per  laborem 
Tlurimum, circa  nemus,vuidique 
Ttburts  ripa;,  opcrofa  parpus  ,v  _ 
Carotina  fìngi? , ; t - , 

Concine s motore  poeta  plettro 
Cafarem,  quandoque  trabet  feroces 
Ver  Jacrttm  cliuum,  merita  decorus. 

fronde,  Sicambros, 
Quonihil  maius , meltusve  terris 
Fata  donaucre,  botuque  D iui 


aeratone [quo  'Hecdabunt,quamuis rediantin aurum 
. ties  3 xiàlcuna  •><  - • - Tempora  prifium.  :t  rs 

f Vo7ta.che  £ tea-  QoncinerUto(que  dtes,  & vrbis* 
dir  ] egli  vola  Vubhcum  ludum,fuper  impetrato 
[i altos  tradìus]  f ortis  Mugutti redini,  forum  que 
ne  gli  alti  [pati;  L iìibus  orbum . 

[ nùtiium]  de*  T um  me  et,  fi  quid  loquaraudiendum, 
nuu  oli.  Ila  nella  Vocis  acceaet  bona  pah , C ’r  o Sol 
metafora  , per-  Tulcer , o laudartele  , canam,  recepto 
che  hauendolo  Cifare  feltx, 

6 affomigliatoad 

vn  cigno  faan-  - . 

cora,  ch’e’  voli 
infino  a’nuuo- 

1,  [ ego]  raffomiglia  fe  ad  vna  pec- 
chia, cioè» ad vn’ape,  [ego]  io  [par- 
uus]  piccolo  [perlabòrem  plurimum] 
con  grandifllma  fatica  [fingo]  compon 
go  [carmina]  vctfi,  cioè,  fo  opcrtuj 


gna  d’effer 'pianta , chemuoue  acom-  n 
paffione  chi  l’ode  piagnere , cioè,  fc_» 
egli  introduce  ad  e ffer  pianto  il  marita 
mono  di  qualche  fpofa  [&  deducit]  & 
egli  riconduce  [in  altra]  in  crelo[virtsjj 
leforze,[ati;muraqae  ] ei  animi©  [ino.» 
relque]  ei  codiami  [dureos]  fanti[8s 
inuidet  Orco]  & ha  inuidiaalla  mor- 
te, cioè,  fadifpettoalamorte  , per  3 
che  la  mone  difenderà  di  tener  mor- 
to vno,&  egli  con  le  fue  lodilo  rifufei- 
ta.Io  ticn  viuo  al  mondo , e Io  mette  io 
ciclo-  - ■ • 

. “ . . r-  -1'1-  Ì 

r-  ’ ■ ■ ■ ! 

. [ operofo]  di 

gran  fatica  [mo-  _ 
re]  fecundo  l’V- 
fanza  [motloqij 
«fecondo  la  re- 
gola [apis  Mari 
nar]  dell’ape  Ma 
tina,  e bone  la 
fpecieperloge- 
. nere.de  i popo-IO 
li  Matini  fe  n’è  ' 
detto  nella  vige 
firn  aottaua  Ode 
del  primo  libro 
[Carpentis]  che 
pa  (ce  [thyma]  » 
timi  [grata]che 
Jepiacctono[cir 
ca  nemus]imór  > 
noaIlefèlue[q;] 
e [ripas]  intor- 
noale  ripe  [vui 
diTiburis]de  1- 
humido  Tiuoli. 
[Dyrc$um]chia 
ma  Pindaro  Dir 
ceo  dalla  fonte1* 
Dirce  che  è ap- 
pretto a.  Tebe, 
perche  Pindaro 
fu  Tebano  [poeta]  tu  Antonio  poeta 
[concines]  canterai  [maiore  pleétro  ] 
con  fide  più  graue  [ C*farem  ] Cefare 
[quandoque]  quantunque  volte,  ogni 
«cita  che  [trahet]  ei  tirerà  in  fu  carri, 
Orano.  • Q_  j trion- 
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trionfali,  cioè , far  à tirare  [fcroces  Si- 
eambros]  i feroci  Sicambri . Quelli  fo. 
no  popoli  di  Germania,  vicini  a Mena. 
pij  che  habicano  di  qua , & di  là,  fu  l'v- 
na,e  l’altra  nua  del  Reno  , e fono  ripu- 
uti  molto  fieri  ,e  vatorofi  in  gyei 
oggi  fi  chiama- 

T uqtte  dttm  procedi;,  lo  triumphe, 
'Non  ftmtl a; cerna s,  lo  triumphe, 
Cjuttas  orniti s:  dabimttfque  Diuis 
T ura  bentfms. 

T edecem  raurt.totidemque  vx et. 
Me  tener  foluct  vtulus  rottila 
M atre, qui  largisiuuenefctt  herbit 
In  mea  vota. 

Yronte  curuatos  irmtatus  ignei} 
Tertium  \jtna,  referenti s or  rum, 
Sueui  furono  QuAnotnmdun.it,  mueus  vtderi, 
vinti  da  Augu-  Citerà  f aleuti, 

fio, e gli  cqnduf 
fc  trionfando 
in  Capidoglio 

[per  facrum  cfiuumj  per  la  via  fàcrx_», 
quella  era  vna  via  in  Roma, per  la  qua- 
le i trionfanti  paflauanoandàdojnCà 
pidoelio.  Fu  chiamata  facra;  perche  in 
effa  fu  fatta  la  con  federa  rione  tra  Ro- 


llo volgarmen- 
te  Gheldrefi  > 
ancor  che i con 
fini  del  Duca- 
to. di  Ghcldrs. 
non  fieno  oggi 
coli  larghi, co- 
me erano  quel- 
li de  gli  .amichi 
Sicambrt , que- 
lli iofieme  co’ 


e le  felle  publiebe  [vrbis]  della  -Cittì, 
cioè,che  la  città  farà  [fuper  redituim- 
petrato]  per  eflcrfi  impetrato  per  gra- 
tia  di  Dio  la  ritornata)  [fortis  Augniti] 
del  forte  Augulto  [que]  e [conciocs]cà 
tcr«[forum]la  corte[orbum]priua  [li. 

tibus]  di  lindi 


pian,  cioè,  nar. 
retai  le  ferie,  le 
vacanze, che  fa. 
rà  la  corte,  non 
tenendo  ragio- 


ne per  pa lec- 
chi giorni  per 
l’allegrezza  del- 
la tornata  di 
Celare.  [tun>]  9 
ha  detto  quel.  ' 
Io  , che  Anto- 
nio fcriutrà  ,& 
ora  dice  quel 
(he  egli  ferme-, 

• rà  [tumjoltrq 

eff  quello  [bona  pars]  vna  buona  parre 
[mex  vocis]  della  mia  voce  , cioè»  delle  1# 
mie  parole  [accedei]  s’aggiungerà;  a 
quelto,  cheto  ho  detto,  che  fcriuc  rai 
tu  [fiquidloquar]  feto  dirò  colà, [atir 


mulo, &T:'toTatio,ouero,  perche  del  diendum]  chefiada  vdirc£&  felùJSc 
continuoera  vfara da'facerdoti  perca-  iofelice [receptoCsrfare]  elFeodolì  rt- 
gtonede'facrificij.  Stendeua  fi  dalla  ca-  cuperato  ,eliberato  Celare  d'ogm  pe- 
la del  Re  Sacrificio  infimo  alla  cafella  riccio  [canam]  canterò,  dkéJo  [òput 
di  Sirenia,  & dalla  Regia  infi  no  alla— » cer]  ògioroobello.e  giocondo  [o  udì.. 
Rocca[decorus]eireodoad<4ho,inco-  dande}  ò giorno  degno  d’ogni  lode.po1’ 
ronato  [inerirà  fronde]  della  corona,  nc  il  Sole  per  il  giorno  [tuque]  voltali 
che  egli  ha  meritato,  perche  chi  trion  ora,  e parla  al  trionfo  di  Cefare  [tuqj  1 


fàua  era  incoronato  [quo]  del  qual  Ce- 
larcela] i fati[bonique  Diui  [e  i buo- 
ni Iddi;  [donauere]  non  ci  hanno  do- 
nato [mini  maius]  niuna  cofa  maggio- 
re [meliusve]  nè  migliore  [terris]  nel 
j inondo  [needabunrj  nè  ce  lo  daranno 
[quamuisjlè  bene  [tempora]  i tépi  [re- 
deant]  i;jtornaffero[maurum  prifeum] 
nell’antico  oro , cioè,  fe  bene  ritornar- 
le l'età  dell’oro , nella  quale  non  fi  tro- 
uaua  nefifuno  huoroo  cattiuo  [conci- 
nesjtu  A monto  canterai  [Ixtofqjdtes] 
,t  gli  allegri  giorni, allej  ri  dico  per  la_» 
tornata  di  Celare  £&  iudun»  publicumj 


e tu[ò  triumphe]  ò rrionfo  [du  proce- 
di] mentre  che  tu  vai  innanzi  verfoil 
Campidoglio  [ciuitasomnis]  tutta  la 
città[non  femeljnon  vna  volta  [dice- 
musj  diremo  [ Io  triumphe]  ò trioufOjj 
[dabimufque]  e daremo  [tura]  gl’incé-  » 
fi  [Diuis  benignis]  a gli  Iddi;  benigni* 
cioè/aremo  faèrificio  a Dio . Io,  è voa 
parola,  cheefprime  l’allegrezza  dell’- 
animo, (he  vfano  tutti  coloro , che  qn 
fono  in  qualche  grande  allegrezza,  fair 
tano,e  gridano  fuifeeratamenteciuitas 
omnisjè  numero  fingUlare  ; ma  perche 
cóticuein  fe  vua  pluralità,  egl  i ha  det- 
to 
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■‘j  tociuttas  omnisdicemus  ,•  &havfato  graffo [largì*  herbit]|tiell'herbelgran-  f 
la  prima  pcrfonaiperche  in  quella  paro  ducìoè.Jne’  prati  erbolTfin  mea  voti-»] 
la.  ciuitasomnis,s’intéde  nos  iddi  nos  per  far  !i  facrificij^'che  io  debbo  [imita- 
ciuitas  omnisdicemus  . &c  vna  figura  tus]  il  qua!  giuuenco  ha  imitato  [fron- 
nota,  thè  s’accorda  col  lignificato  del-  re]con  la  fronte  [ignescuruatos]  tfuo». 
lacofa.enonconla  cola  [te]  dice  il  fa-  chi  piegati,  cioè  ,hale  corna  piegate,  e 
crificiOjChedee  fare  Antonio,  che  fo-  chiama  le  corna  della  Luna  fuochirper- 
no  i facrificij  maggiori, perche  è poten  che  fo:  o del  color  de!  fuoco  [LunaiJ 
ì te.ifacrifici;,  che  vuol  fare  eglii  che  fo-  della  Lunafreferét's]  cheriferifce.che  * 
no  minori,  perche  è pouero  [dece  tau-  ha[tertiGortumj  il  terzo  nafeimento, 
ri]dieci  tori  [totidemq,  vacca]  & altre  cioé,che  hi  tre  giorni . adóqj  ha  lècor. 
tante  vacche  [foluentte]  ti  fetorranno  na  pucole,  perche  tali  le  ha  la  Luna  di 
[tener  vkulus]  vt  tenero  vitello  [reli.  tregiorni  [quaj  nella  qual  fronte  [du- 
lia matre]hautndo  abbandonato  la  ma  xir]  egli  ha  [noti]  vna  macchia  | videri 
dre.che  non  poppa  piuffoluer  me]  mi-  .i.vt  videatur]per  parer^fniuetisjbian- 
fciorrà[in  mea  vota]  ne’miei  vori , ne*  cafcetera]  l’a lire  parti  del  corpo  [ha- 
? miei facrificij, cioè,  fe  tu  facrificherai  bet.f.hmói,vr  videaturji’hatalifche  pa 
3 dieci  tori , e dieci  vacche  perla  tornirà  re£fu I tius] ro frigno. La  feotenza  è,cheil  9 
di Cefare,cu farai  vfcjtod’obbligo  :k&  toro, ch’io mgraflo.per  far facnficio, ha 
io  n’vfcirò,  fe  io  facrificherò  vn  vitello  le  corna  pccioIe,come  la  Luna  di  tre_» 
folo  , che  non  poppa  piufqui]  il]  qual  giorni,  e tra  le  corna  ha  vna  macchi* 
giuuenco  [luucneicit]  diuenra  bello , e bianca,  il  retto  del  corpo  è tutto  rodo. 

v ‘ < - * * / a ^ . 
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A M E L P O M E N E. 


Che  chi  è dato  allo  Audio  della  poefid  non  può 
attendere  ad  altro.  j j;. 

E doppo  queflo  delle  lodi  de  gli  Iddij. 


: il 


à;  I* 


Qyem]  pro- 
va che  chi  è na- 
*o  fotto  delle  , 
che  inclinano 
alla  poe/ia,  non 
1 può  attendere 
ad  altro,  che  al- 
ta poefia.eche 
agli  per  effer 
poeta  grande  , 
era  mofirato 
daogn’unoa  di 
co  , e riuerito 
di  ogn’uno. 


E S 


QV tm  tu  Melpomene  femtl 

^Njfientem  placido  lumini  videris: 


t O S 
(ione, 

ji 


■ r X" 

Jlhitn  non  iabor  lflbmius 
Clarabit  pugil emjion  equus  impiger 
Xurru  ducei  *Aihaico 

V ittorem,  neque  res  bellica  Delijt 
Ornai  um  folijs  ducer n , 

Quod  regum  tumulai  contuderit  mi 
noi, 


Melpomene] 
ò Melpomene, 
[non  Iabor]  nc 
la  fatici»  [ Ifth- 
tnius  ] Iliinta, 
cioè , durata  no 
gli  fpettacoli 
Mimi  . e pone 
la  fpecte  per  il 
. ..  genere.  Sonoì 
giuochi  Iftimij  fcfte  celebrate  in  onor 

ft.  i ài 
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deH’alloro  per  li  corona  , & ghirlan- 
da , che  lì  fa  deile-foglic  dell’iilocd. 
Dice  Dilijs,  perche  d'alloro  è dedica- 
to a Febo  , il  quale  fi  domandi  Defio 
dall' Itoli  di  DJo,  doue  egli  nacque. 

[fed]  ora  dice, 


Oftendet  Ciìpitoho  : 

Sed m&Ttbur  aquafrtile  per  fluunU 
Et  fpi(j£  tumorum  contiti 

Etngent  ^Aeolìo  c armine  nobilem. 


a di  Néttlino[cla*abit]  faràichiaro,&  il-  ^materia  per  I a forma',  cioè  ,le  fogliti  ,7 
.lullre  [ptigtleriì]  fui  còbattitore  di  pu-  ’ " _ ’ 

gita  [nonequus  intpiger]  ne  il  cauallo 
deliro, e veloce,  [ducer]  condurrà  [cu r- 
ru  Achiaco]  uel  carro  Acaico  [ vtolo- 
rem]  vincitore  [ncque  res  bellica]  ne  la 
militi!, ne  il  me  • , . ■' 

llicre  dell’àfr- 

« me.foftendet]  ‘e  v ‘av r .1  n ^ cv  nobile,  coma-  g 

inoltrerà  [ Ca- 
pttofioj  al  Cam 

£m]  Capi wno " Kom^incipis vrbtum 

Dtgnatur  Jobolfs  inter  amala  le  ts 
V at  uni  ponere  me  choros. 

Et  bini  dènte  mmus  morde  or  mtudo. 

0 tefludinis  auret  , 

Dukem  qua  flrepitum  E ieri  temperai: 

0 mutu  quoque  pijcibns 
. , Denatura  cjcnufi  libeat;fonum , 

T olimi  muneris  hoc  tutefl. 

; Quod  monili  or  digqo  preti  eretmtium  j 
I{  ornati  a fìdtcen  lyree, 

- Quod  Jpiro-y& pl*c«o~fi  placeoytuumeflr-  -brrfcfrt  [frngent 

nabilem]  il  fa- 
5 g bi  (|  rinho  nobiltà 
_ *'  * ; [carmine  Aeo- 

giocator  di  pugnace  farà  mai  cqndot-  lio]£0\verfj  Lirici  ,,  qui  pare  che  par- 
to in  Campidoglioper  vincitore  io  ibi  li  dì  le  lìelTo , perette  egli  li  dilettaua 
carro  trionfante,  nell’arte  della  guerra,  di  quelle  cofe.  e dice  le  acque,  che  ba- 
ne  riporterà  o)<ii. dalla  militia  gloria;  gwu»  Tiuoii  j perche,  egli}  haueua 
alcuna’per  hatier* Vrhti  ftiperbi  Re  [il-  ‘qù  ni  le  fue  polìeluoliT  [ [Conia:]  dice, 
lum]  colui  [quem]  11  qual&Etil/i'fóipuh  .chjeRunias’è  degnata  di  farlo  poeta 
mene]  tu  Melpomene  [femei]  vna  voi-  [foboles  Roma:  ] la  progenie  di  Ro-!f 
ta  [videris]  haurai  veduto1,  guardato  ma.ciocyioma  [pnncpis]  principale, 
[placido  tornine]  eoo  gli  occhi  piace-  capò  [V.bium]  di  tutte  le  città  [digna- 

Sioli.e.benigni  [nafeentem]  quando  na-  tur]  lì  degna  [fjouere  me]  por  utefia- 
fceuaicioc, collina  chi  nel  luo  nafeimen  ter  amabiles  cnoros]  nell’amabile—». 


[ornatum].ador 
4»o  £ Delijs  fo- 
Jijs]  di  frondi , 
della  corona 
deH’alloro  [qcT 
perche  [ contù- 
derit]  egli  hab- 
Jbia  abballato 
£.  minas  tumi- 
das]  leftiperbe 
minacce  [Rcgti 
de  Re  [ilfiì]  ec- 
^ co  chi  non  di- 
uenterà  nobile 


che>  cofa  fata 
nobile , chi  ha- 
uerà  lo  fpirito 
di  Melpomene 
£feil]ma  [aquar] 
Tacque  ,[qusE] 
le  quali  [ per- 
flu  lh  ] bagnano 
[Tibur], Tiuoii 
[fertile]  frutti- 
fero [ èc  come 
fpiflir]eiechio- 
cme  fpelfe,cioè, 
le  fronde  [ne- 
morum  ,ai]  de* 
bofchi  , coè  i 


f fé  è’ptclle  gli  farebbe  beneficio;  e iddi  oli  j perche  ho  gidfuperacql'hiUi* 
perche  Melpomene  mufa  può  infon-  dia  5 pecche  fon  fatto  coli  grande—» i 
eif'rP  f 'i  urrru  nn»n’n  in  colili  che  VO- 


iierifla  virtù  poetica  in  colui  y che  vo 
iédtierl  ella  guirda  , ha  detto  placido 
lumine  Vlder  s , in  «ambio  dicomiMe- 
riS  iÀ  Slum  furoretn  poeticum.  cioè, 
t»!?hàu?ii  dato  l’inclinatione  allo  (lu- 


che neffurtóè,  che  fi  tenga  a vergo- 
gna di  cedermi  [ ò Pieri  ] voltali  alla 
mufaye  là  ringratia  di  quello  berte , che 
egli  hariceuutodalei  fò,  Piet»]  ,ò  nto*, 
fi  Melpomene . chiamala. Rieri , perche 

rnrvn  /:  L _ r.  .4^ 


dio  (iella poefià.  [CkJijf;|oJijs]  poacU  ^uelemufc  fi  chiamano 

1 * ' , * • " ' ' inorile 
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monte  .Pierio,  comoalfroue  Vè-detto  .^afloreTtórirso^b&^Knfìelétil.  e perche  7 
, CquarJIo  quale[«imperasj temperi [jdftl-  i pefci  rtoh  hanno  fangue , non  refpira- 
ceni  llrepjtum]  il  dolce,eioaue  tuono  no,é  per  coofeguente  non  hanno  voce, 
Cteftudin  s aurei]  della  mia  bellalirafo  e per.cdnfeguente  fono  muti,nondimc 
Zonatura  ] che  puoi  donare  [ quoque]  no  i delfini,  e le  balene, e certi  pefci  "rà- 
ancoratpilcibusJa’pelciOputtsImHtPli  udi  rapinano, perchfe  hanno  i!  polmone, 
-Cuj«bei}fe  tu  vuoi.fq-ji  pjace,fe  u va. per  4quadifperche  [mdnflror]  io  fono  mo- 
Jafantaua[fonuni  cycoi]  ilcanrode’  ci-  llratofdigitojdal  ditofprarereontiuui] 
gm,i pelei  no<i  P odono  in  mpdoncf.  d;ifhi^,e  vjeae.d>è,e'hi<Sque  và  innan  8 
..luno parlate, pero  gli  ch'ama  mutoli , Zi,e indietro, e mi  vede, mi  molìraa  di- 
& Orano  dice,  che  Melpomene  ha  tali-  to  [fidicenj  dicendo, ecco  qua,  vedi  là 
to  potere,  chenon  loiamence  eTIa  può  il  poetaci  fonatore,  il  cantore  f Lyrse 
daxloro  la  voce , ma  largii  captare  ah-  R opinar]  della, liraidelfe  poelia  Roma- 
cora, come icigni , i pefci  non  hanno  na[hóc]qu<;lloe(fer  modraro coli  adì- 
* voce, perche  non  ref^rano.  ccct{io  bqr  to[Vft  cotum]  è ^utofTui  muncris]  tuo 
:chi^>crche  non  hanno  polmone, ite bi-  ..dqncLcib^ii^tqnafcedàlFa  gratta  tifa 
:3  loto, il  polmoneiperche  ntfn  han  t qùocf  jQmol  cH^ào  vino.  Coè,  con  fa-  0 

no  /angue,  copciofia  cola  chiìlTdìpn-  ma;tfh'«nbrst&  placcò,  ethe  io  piac-  9 
re  ha  dato  folo  a gl  animali , acciochc  ciò  [lì  placeo]  le  io  piactioptuum  ed  ] 
per  mezzo  del  refpiramento  il  troppo  nafce  da  te, e per  tua  grafta,e  liberalità, 
.ir-*  ...  . r -ì  otiitn  ni  on  zubiuiv*  jìouiulov  l wtniiiy  ,i ... 

" ^ .-a  uYin.ghl  «•  aomi  oul  eacu  .*  i.  ><::  ^ 


& 


cqtni  « 


e-  r.  ■ ci  oc.  eli  .iùnnoni-^  iaaatSlai  ilo  ni  j ».  aiìimiv;  o.mj ct.  * 

y ’yj-.  t cui oni m ■ ììjo  óloi  s!  sm3i;.>«9ioo5o-.'’'!jj>sucfia  !.«• 
(^L  ’/> , ( ) lì  .iirto;  cortili  * 

a.thtn  Jl ’ob  laitriiutcàiiv  onsfciSo  itTFq.tnoio»>'*,àli.  .*; 


•( 

,.'>o 
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' ' Delle  U di  Drufo  - 

y tlgf  celai  t'iijpc'isasi  s.ia [zaiotWu'»;] Miogiib i 
• e! ótjlmif'i  ila  et  ooiandnuPtliupA'l.i 


c 


.y.uu 


. -tud 

■IO.juV.J 


•.it'  o 


. i-  ■‘ri:ìr  V r . . . J ^«wipi»  pio  tenere , toc  m- 

I Vjindjci[vtdere}»edifcro{iliib  alpubus]  nanztal  tempo  élla  ito  voli  ùiòrdel  rtii 
neUUipi  ,chtì  fon. tra  l'Italia  i miai  Mai  do  pKRiéf:.ydcem  1 Sveccilo,’ 

g«a_[DrUfum] Drufo Cgeren«ni]quan-  tiijiMlpEmitoidru^iphtrdfftrfmiHisf 

dokceiu  [bdiaj;  guerra,  qbwdoguer-  dcJfciadtcedi  Cttoc,pe^Gmùe  !l4i: 

dope- 


iUK 
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doperò  nefla  gu«rj,cfceg1ffère  co* gl.  < i perire, & eflere  dt'uMta  [rióuó  dite] ‘7 
gan  alarli  portarle  farne [ infcium  la-  -da  idenri  del  leoncino,chelono  nuoui,  ? 
bottini,  ignorarne  dellefatiche»perche  perche  ancora  nongli  ha  adoperar/. Di- 
Ja  prima  voltache  ella  efee  del  nido,nó  ce  adunque,che  quelli  popoli  fi  fpauen 
ha  allora  prouato  oditi  qa  fatica  [ver-  Itarono  a veder  Drufo  .non  altrimenti 
mque  venti.jdi  venti  delWrnara[,ain  èhefi fpauemi  !a  capra  faiuatica,  quan- 
mmots  remo^Jelfeado  1 uuuol«,e  in»  5 do  dando  a pafcerc , vede  all'.mproui- 
h tempi  aadaci^p  jonifi  -,  fo il leonef  que- 

fbè  vnacompa--t 
ra rione  accorri- 
modatiffima  à’ 
fatti  di  Drufo, 
perche  come_, 
l'aquila  nella  fua 
giouenttì  non 
può  ilare,  che 
non  voli  fuor  « 
del  nido  (pinta  7 
dal  vigor  pater- 
no, e poi  di  mà- 


reno  , [ dlcul  * 

re  ] g|,  in  legna-  rZ  Z*  m,*b  vbtrt 

reno  [nifi* in-  . ^j^dtpuìfum  leonem 

foli  tos  i sfocai  vtntt nmio  peritura  vidit  : 

infelici,  perche  F’tZZ tMÌbclla - 
non  c ancora—, 

auuezza  d vola-  *7or  vnde  dedu£lusftr  omne  . 

re  [ pauentem  J ‘ ^nutzjmtaftcuri 
battendo  paura  ®exiì  *s  ob*rmet , qu&rcrc  di  fluii . 

[max]  poco  da 

poi,  che  ella  è _ ' !-  ’V.  no,  e Po.  di  mà- 

coli cominciata  a volar  fuori,  [ viuidus  no  in  mano  faccia  I’altre  proue  dette . 
impetus]  il  viuace  fuo  impero  [degiifit  ..co fi  Drufo  nella  Augiouentiì  non  po. 
noltem  J la  mando  per  nimico  [ in  oui-  tè  ilare  che  egli  non  dimoftraffe  la  gene 
haj  nelle  itallcdelle  pecore,  ouer  tra  le.  rotiti  dell'animo  fnp, &nó  procede  ile 
pecore  a rapirgli  agncllifnuncTóra  chq  tuttavia  con.  maggior  genéroiìrd , &a| . 
ella  e grande  [amor  dapis]  il  deferto  fincóbatteflécon  nimici  de*  Romani, e 10 
del mangiare[atque  pugn*]  edel  com-  gli  vinceffe,e  gli  foggiogaiTe[  luppitcr 
battere  [demr/i  rj  l’ha  fpmCafroj  contri  proni ifit rcgnumjla  fauolà  è, che  Giouc 
[draconesj  1 dragoni  [rcluttantes]  che  fece  l’aquila  rema  degli  uccelli , perche 
tanno  difefa.  I Aquila  combatte  con  le  gli  minierò  le  faette.nelia  gu  erra  de  ei- 
lerpi.lequali  ella  l'ha  in  odio,  parche  le  ganti.ma  Oràtio  mutando  la  fauola,di» 
manguno  Poua  nel  nidofcui]  al& qual  ce . che  ella  hebbeil  reghoda  Gioue, 
aquila  [lupiterj  Gioue  [ rex  Deorum  ] perche  gli  fu  fedele  nel  rapir  Ganime-  . 
Rede  g Iddi;[permifit]coniedectc[rr-  de.Rhcti.&  Vindelici.  Queilierano  po11 
gnumjil  regno[iR  aues  vagas]  fopra  gli  poli  6ellicoiiilìmi  nell’Alpi , che  fono, 

tra  I Italia,  e la  Magna , & occupauano 
tutta  la  montagna  che  guarda  verfo 
mezzo  di,  e Leuanre,  &in  Iralia  fi  Iteti- 
deuano  fin  (opra  Verona, e Oomo,i  La- 
trocini; e crudeltà  de’ quali  cótrogl’Ica 


vccclli  vagabondi , perche  l’aquila  è la 
reina  degli  uccelli  [expemisfidelem] 
hauendola  trouata  fedele  [in  flauoGa 
nimedej  nel  biondo  Ganimede, perche 
.Gioue  l’adoperò  a rapire  & portargli 
in  cielo  Ganimède  [ve]  Oliera memt_> 

( [Rha?ti,&  Vindelici]  1 Reti,  c i Vindeli- 
ci[videre]  videro  [ Drufum  gerentem 
bella]  Drufo  che  guerreggiauaeon  e ili 
[qualem  ] come[vidit  caprea.]  vedde 
la  capra  fa/uarica  [intenra]inteiit»[|*, 
*is  pafeuis]  a’  graffi  pafcoli  [leonem 
depulfum  ] il  leone  già  rimoflb  [ ab 
vbere  latte]  dal  latte  [ ma  tris]  delli 
owdrc  Cpcrjtuw]  condendo  d’iuucit 


liani  erano  troppo  grandi, perche  le  pi- 
gliauano  vna  terra,  non  fotamente  am- 14 
mazzauano  gli  huomini.ma  tagliauano- 
a pezzi  i bambini , e tutte  le  donne  di 
parto,!e  quali  i loro  indouimVliceuano, 
che  partorirebbonofigli  ma  fchi , con- 
ciofiacofa  che  li  loro  inrenrionecra  di 
fpègnere  in  tutto  iifeme  Italiano. Dru- 
fo adunque  gloriofamente  gli  vinfe, 
ma  hauuco  la  vittori  tra  il  fiume  Sa- 

✓ **• 


Col  CoréettfO'tQlgató  Lib.  I V. 


la.#  il  Reno  fi  m<>rì{  dill  ulji.J-ip  A»  la? 
feiato  indietro  [qu$rcrc]  Ji  cercare  [vu] 
dóde  [mos  dedudlus  ] fra  venuta  l'vfaa-r 
la  [obarmet  quib.j  che  coitane»  arftitop 
[dextras  ] la  degrada  mano  dritta  [ per 
oé  tps  ] per  turco  1 1 tépo,che  durarono 


*5* 

f Atoazotóli  fecori]  Córri»  fÈuredeff’A- 
tnazone:  pche  J*Ama  zóe  porta  usuo  I fu 
la  (palla  delira  la  fcure>JLa  foia  e. io  non 
ho  voluto  cercare  donde  eglino  hanno 
prefo  qlìocollumed'armarefa  (or  man 
delira  co  la  fcure>a  móddi'Amazzone . 


, >,.!  l ■ , 1 M ; .•  .■  4 : \ i v ^ i / ìl  vi't  • • 

Nec  fas  eftjoè,  fi  'Nccfctre  fas  tfl  onmi a: ftddsu, 

può[fcire]fap[già]  ; Lateque  viBrices  enterite 
ogni  cola  [ied]  ma  Confilifs  tuuervs  reniti  a 
[cateru*]  gli  eterei  Seri  fere,  qmdmtns  riti  , quid  ìndoles 
ride  Reti,  & altri  2y  utruafauflts  fub  ptnctraltbus  . 

popoli  detti  di  io-  Tqfltt,  quid  ^4  ut  ufi i paterwu 

pra  [viótrices  J che  ,,  ! lupuer or  animus  Nerenis.  ' . ns 
furono  viti  ori  o/ì  Vmescreamnr  forti fees,&  b<mh  . ■ 
[diu]  lungo  tempo  £ft*nime#tì's,  efì  ih  <qutspatrum 
[lateque} oche  di-  Frrms'&te  èmbellnnferecep  •' 

tefero  largalo te  , , Trotenero.m aqtuU  columUn, . 

^^^M^ùprdmottet  tnftMm, 

fe^rSsI  H*flique,culruspt flora  roboram  : 

flati  mu  [couirjsj  Vtamqu  d(f(Ctn  mortu 

Dedecorant  bene  natq  culp e.  / y 


ati  vinti  [cófibjs] 
dalla  ppudenz*,.* 
fOU%ll  [iqueuis.] 
>p  giocane,  cipè, 


V 


loro.  Dice  la  verità» 

Iierche  s*vu  caual 
o , & vn  giouencó 
nafced'vnbuonpa 
drefono  buoni an- 
ch’eglinojequi  lo- 
da  Tiberio  Nerone 
[ nec  aqui!*]  nè 
l’aquile  [feroces  j 
feroci  [ progcnc- 
rant]fanno[colum 
barn]  vnacolumba 
[imbelletti]  chenó 
è .buona  a combar. 
tere.[£ed  do&rin  ] 
febene  v no  è naio 
di  buon  padre, ha 
da  elfer  a m ma  dira 


da  effe 

* prouarpn9tqui4]quanto{pofretjpof.-  ro>pwchele  faùilie  delle  virtù,  die  fono 
fa  [mqnsj  virammo  [ntc  nutricartene  iti  lui , fi  fpe?  nerebbonos'elle  non  fuf. 
allcuato  l quid  polle t]  e quanto  póff a fero  mantenute  con  le  legna  [fed]  ma 
Molcs]  jagiouentùrntè  nutrita]  be-  rdoOrma  ] la  dottrina,  J’ammonitioni 
PC  «Hcuata  f fub  fauflis  ] fono  t felici  peomauMjmoue[vimVt  virtù  la  forza 
r tpenetrahbusjluoghifecreti.doues'in^  [mfitam]»1<erita,tnoat*nclf'animo  no 
’ legna  la  virtù  >cioè , alitatati  lirtuofa-  Uro,  dataci  dallana  tura  [redimile  cui. 

, «RWtf&tt'd  poffo]  quanto  polla  [uni-  tusje  la  buona  colminone  [roborat] 
r 'Biuspitemusjl’aoimo  parerno[Augu-  fotuficanoCpeCtorajefian  mi  [vteum-*4 
fltjdi  Attguilo [in  pueros  NeronjsJver-,  que]fempr«  che  [defecete]  eglino  fien 
fo  i figliuoli  di  Netone.cioè,  verfo  Dru  mancati[mores](  coflumi, cioè, Tempre 


fealfeuato  daAuguilo.  Drufo  fu  figli 
nolo  di  Tiberio  Nerone,  e di  Liuia  Dru 
lillà,  eroine  $’e  detto.figliafiro  d’Augu 
6 jfto . ma  Orario  dice , che  Augnilo  fieli. 

fol’alleup,  e n’htbbe  cura  , come  fe 
1 1 fu  He  flato  fu  o figliuolo  [ forrcs]  i forti 
{cftanfurjiono  a!leuati[fortib.]da'for 
ai. loda  Augu0o,c  Drulojeilioiuucij- 
jis]  è ne'giouenchi  [ellinequis]  è qe‘ 
cau  ili»  [virtuj»]!a  vittù  [patrùjde’  padri 
c j ^Juidde  beasjdi- 

§e,  che  Roma  può. , Quid debtas  à Roma  Xèronibus , 
iudicar  quato^eU  t l Tefht  Mttafvwn  fiumtn  & *4f 


§i«d 

{ifia 


obligjdaa^e  ,c;c  tdrnbU 


CU  < 


yoifii 

» 


che  la  cultura  dell'animo  manchi  ,epiu 
non  fi  nutrifea  di  buoni  precetti  [ cui- 
p*]  i vitij.  «be  fubito  nafeono  neli'ani. 
mo(  dedecorant  Jmaculano  [tene  nata] 
i buopi  principi;  datidalla  natura  al- 
l’alt nod’a  turno  nollro  è come  vna  buo1  * 
na  terra,  che  no  a ft  lau  orando  di  conti, 
ntto.e  non  fi  nettando  dalle  male  erbe, 
diuenterebbe  a poco  appoco  Aerile , e 
non  farebbe  più  frutto. 

roni  da’ fatti  loro 
[o  RomajoRoma 
[«eftis  eli  ] è tefti- 
.tci-i'  • • . momo  [fiume  Me? 

tauinm} 


%\%  .vi  .dii  fc^«ro«tiò  >to 

jRSrWDii*  M,f“wT«ÌArdriibàl3  fferoidammaZzarono fui còBcfnkuirtJ  7 

^e[d8,tì,<SuSjv,ntu0iEft01^  t3fti  Wl,a  'uoefercilo  &KS 

® rdlC  roito  !a  «'*•»  &I  tKjfio  d'Afdrubale  /fub.to 

p,fr“bl 31 e tPul !c,f rJ  ; perche  pud  con  fa  rocdefimà  prefierza  k ne  tor- 

gorno  rende  la  liberta  a’ ROmam  [fu:  nò  ne!  Accampo/ & ai  Annuale  che 

nehr  -?1/^'5!  i '<Skci.4W  nflWa  tale  ptòfaha  , fece  prefcn- 

2*5**  Cfau®3  dal  Latio , cioè  jAftiru.  tare  il  capo  d’Afdrubale  fuo  fat-llo 
Mc.che  ofcurauino  la  grandezza**  per  vu  prigione Carcaginefe , che  egli 
Pf^V0  * & tmpediuana  la  fu  haueua  , e peri  dice  brado . che  il  aIc-  g 

berra  r qu'dddviarjquanto  tufebbfe'  rauco  e td/imdniodell'ob  Vo.che  Ro.‘ 
gaa  [.  Nerotu  bus]  a Ila  fariligi, a de*  Ne.  ma  ha  alla  famiglia  de'  Neroni/infiemé 
rom . 1 Or- intelligenza  cR.q«dic.,cofe  con  quelgiorno  vittorioio,  che  faccio 

arme  t m S Ch*  doP,<W,/4W?  dl  dd  ^do.tu'rti t mali,- efìendo  vinti  i nu 
«me  ,feguiro a Canne  in  1 ug ha , Atu  mici  [qui]  ,|  nuaf  gioiti©  f primusl  fu-tl 

"bAe  eu  ° fp*vcmo  d:  ditta  Italia  , e primo £«fit  fc, liete  Rom-mis]  che  rife 
per  darle  maggior  terrore,  e foggio-  a Romani  j-clpé , chefu  felice^  Roma-1 
garla  tutta , fece  venire  Afdru.bak.6w'  . ni*^cfaerlft*o.piacque,dapoi  chi-AtiniJ  1 
fratello  in  Italia.con  ta.o<o  efercito,  baleera  palla  fòco  11  fe/fdcico  nMraliff  * 

RÓSfofe  £°  Tff*  >**  *** 

Dewflus&  pulcer  fugati s ' ' ; j 
Hit  diti  Latto  reneérti,  - ^ »•! 

Qaiprtmus  alma  rifu  adorea: 

> firn  per  wf>e  d ^f/rr  « Int/ar, 

Cto fiamma per  tuUt\ veCEurtfs 
< Ter Sicklas equitanti  tndas.  u;.  * 

Vofl  hoc fc  candii  vfque  laboribus 
I{pmatia  pubes  creati  ,&  impio  ' 
y afiata  Panorum  t untiti  tu  . . 

■ Tana  Dcos  bob  aere  relitti.  : .< 


Romani  fofler  per 
rimaner  vincitori 
di  quella  guerra-, 
Pur  non  mancami 
do i Romani  d’ani 
mo  , mandarono 
* Claudio  Nerone', 
Confole  contrai, 
Annibale,  eLiuio 
Salinatore,  cheera 
Palerò  Confole- v 
contra  Afdrubaki 


-in 


icbbero  d’vìia’fi 
grahdé-'  vittoria- ‘f 
Adorea  tolì-fichii 
ma . pèVhélTvitjì 
citori'  eraliW ‘artoi  . 
“ rad  da’  Vinti’  /'di-1* 
1 ftis  ] itarfa  la' 'fuga 
di  Annibik'fvr] 

*'  dì  tóndo  che  [di- 
, rUs  Afer  ] il  cru- 


c onera  «inriioatei  ?«  t ana  ucof^m>uere rectos.  . j.i_  »?  .- 

bc (landò Liutscraty  Hixtique rdndem'fnfiduaYhfvnibah  • Cfarafai^ ' ciò* 
campato,  ai  dirìm- * n 1 Cerai /wortànvr <tda rob'ttaum'r  » A ll  ■ d i 1 • * r ’ . 


1 Cerai  Ittpmmpradarap'àciUm 
S tflantur  •vltri.qttoJ  optmas 
F attere, & tffugereeft  triamphus 


s.  d v 


0 A hnilìak, Rallen- 
tato dalla  morte11 
del  fratello  , e di 
tanta  grande  vc- 
cifione  de’  fuoi 


campato,  al  dirìm 
* petto  d’Aldruba- 
ie, Claudio  Nerone 
considerando,  che 
liuto  haueua  vn 
nimico  con  cofi  • • 

grò  Pio , Se  potente  effàciìó  incontro , 
e dubitando  che  nèpoteffe  fe/ìllergh  ; 
co n fomma  fegrOtezza , & prtlkieza  , f, 
partì  del  fuo  efcrcito  con  Vha  qoanriti 

di  /celti foldari, fenza  . che  Annibaiefe  cl„c  L cwlìS  , Tl  vento  turo 

n auuedefle , & andoflene  àl  fiume  Afe-  ff  per  vndas  Siculas  1 per  l’onde , per 
tauro  ,a  congiugnerli  .co!  fuo  collega,  lo  mare  della  Sicilia  , cioè,  egli  an- 

}*  a 5SaccorIa  man,eilia  ■ Afi  daua  con  tanca  furia  fuggendo  che  pa* 
drubale  non  fe  ne  potè  auuedere,  &c9-  reua  il  fuoco , quando  egli  e attaccato 
fi  ,!  giorno  feguen te  /piegate  le  ban-  ad  vnacòfa  vnti,  che  don  cofi  toflos’è 
n «-Ì-amblclUe,a  v.nreroP®affaI1,r°9o  appiccato  da  vo  capo,  che  egli  è paffa- 
il  nmneo  eoa  Unto  «npeto/che  lo  via.  to  dallfaltro , o come  if  vento  Euro  nei 

• ni  mare. 


-,  ' ‘ [ equitauic  J ca- 

uàlc’arrdo  fuggldà  [ per  vrbei  Ira- 
las  ] per  le  città- d'ijtalii'  Cfeu  l co- 
We'  f fiamma  / la  fiàmma  , il  fuoco 
[per  tédasj  per  le  facellihe  [ vel  J o-l» 
Ueramente  [ Eurbs  ] 'il  vento  Euro 


Col  Coracnto  volgare.  Lì  b.  IIII. 


mare,  che  iu  vno attimo  l’ha  folcato 
mttOjChe  à pena  fi  vede[poll  hoc]  do- 
po  quello  fatto, da  quello  tempo  ia_» 
quà[vfqtie]iempre[pubes  Romana]  la 
giouentù  Romanafcreuit  ] crebbe  [ la- 
boribus  fecundis  ] efferci  tandofi  di  con 
titiuo  felicemente,  eco/ì  loda  la  fami- 
glia de  Neroni,  moli  ràdo  che  per  quel 
gloriolo  fatto  di  Claudio  Nerone-,  ne 
ritolto  lagloria,  eia  felicità  del  popo- 
lo R ornano, [&  fan3]  e le  chiefe  [valta- 
ta]gualle,facchcggiatej  rouinatej  [irn- 
pio  tumultu]dall’empio  ttimulco[Poe- 
norum]deC'artaginefi[habuerunt[hcb 
bero[Deos]  gI’Iddij[rettos]  benigni,e 
propitij  verlo  i Romani , cioè,  da  quel 
tempo  in  qua  gl’iddi;  furono  più  fauo- 
reuoli  à Romani[impio]  chiama  i Car- 
taginefi  empij, perche  non  haueano  re 
ligione,ne  portauano  rifpetco,oriue- 
rentiaalcuna  à gli  Iddi;[dixitque]  rife- 
rifce  il  configlio,  che  diede  Annibaie 


dfltalia[facra]le 
Ior  cofe  facce  [natofq;  ] e i lor  figliuoli 
[marurofq ; patres]e  i padri  loro  di  ma- 
tura età,  attempati,  vecchi,  volendo 
quali  inferire  non  è poflìbiie  vincergli, 
perche  non  ©ftante  che  fieno  fiati  fcac 


* 5Ì 

à luoi[que]  & [ Anniba! perfidus ] An-  7 
uibale perfido, chcnon  manteneua  la 
fede,  e fono  la  fede  tradiua  ogn'uno 
[t  àdem]al  fine  poiché  egli  vedde  di  nò 
far  profitto  alcuno  à perfeguitare  i Ro 
mani,ma  conofcea  il  fuo  pericolo  ma- 
n i fcfto[dixi  r]dilTe[ccrui]  noi  cerui.ci  oè 
che  fiamo  come  cerui  [ prarda  luporum 
rapacium]predadt  lupi  rapaci  [fetta-  8 
mur]andiamodietro[vItro]fpótanea- 

pienceà  Romani,  che  fonot  iupi.ac- 
ciocheci  diuorino,[quos]  i quali  [faU 
lcre]ingannare[&  fugere]e  fuggire[eft 
triumpnui  opimus]  è vn  ricco,e  glorio 
fo  trionfo,  cioè,  noi  non  polliamo  ba- 
tter vittoria,  ne  trionfare  altrimenti  di 
Ioro,fe  noi  non  fcampiamo  de  loro  ar-  9 
tigli,  perche  come  non  è vergognai 
cerui  fuggire  delle  mani  de  lupi . coli 
non  è vergogna  à noi  fuggire  delle-» 
mani  de  Romani. 


ciati  della  lol  16 
patria,  ne  fono 
venuti  nel  La- 
tto , & quitti 
hanno  fatto  vn 
regno  maggio 
re.&adifpet- 
to  del  mare,  c 
del  cielo  v’han  rf 
no  condotto  i 
loro  Iddijji  lo- 
ro figliuoli  , i 
Ior  padri  vec- 
chi . quello  di- 
ce per  Enea—, 
che  condulTe 
in  Italia  gli  Id-  ri 
di;  penati.  Giu 
liofuo  figliuo- 
lo piccolino 
ftrafcinandolo 
perniano,  &Anchife  fuo  padre  tan- 
to vecchio,  che  glibifognò  portar- 
lo in  fu  le  fpalle  [durisi  air, miglia  que- 
lli Romania!  leccio, che  quàto  più  è ra 
gliato  tato  più  diuenta  grande,  e bello 

[veilex] 


Gens]  quelle 
fono  pure  paro 
Ied’Annibale__» 
[ges  forti s]  que 
fia  è vna  gente 
forte,  valorofa 
[qua]  la  quale 
(jaètata  ] battu- 
ta,gittatainquà 
&inlà,firatiata 
[Tufcis  a?quori- 
bus]da  mari  del 
laTofcana  [ab 
lliocremato]da 
Troia  loro  pa- 
tria arfa , e di- 
firutta  [pertulit 
portò,  ’condufiè 
[ad  vrbes  Aufo- 
nias]  nelle  città 


Gens , qua  cremato  fortis  ab  Ilio 
lattata  T ufcis  cequoribus  [aera , 
Gnatosq maturosqipatres 
“Pertulit  Eufonia*  advrbeis-, 
Duris  vt  ilex  tonfa  bipenuibus 
“Migra feraci  frondis  in  àlgido , 
Per  damna,per  cadeis,ab  ipfo 
fDucit  opes,animumqi  ferro. 

Mpn  Hydra  fetto  corpore  firmior 
Finti  dolentem  creuit  in  Herculem, 
Monjlrumve  fammi f ere Colcbi 
tJWaius,Echioniave  Theba . 
Trlerfes  profundo-.pulchrior  euenit , 
Latter  e limita  proruet  integrum 
Cum  laude  viÙoremi  geretq ; 
Prglia  coniugibus  loquendu. 
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f vt  ikx  ] quefta  gente  c come  il  leccio 
t tonfa  ] tofata.  che  ha  tagliati  i rami 
[durisbipennibus]dalle  dure  fcurefin 
A!gido]nel  monte  Algido  [feraci]  che 
pt  òduceffrondis  nigra]  le  fronde  nere 
cioè,i  lecctfper  damna]  mediante  i da- 
lli,che  ella  ricctie[perca?des  ] e median 

vj  te  le  ferite,  che  gli  fon  date , e la  (Irage 
che  ella  patifce[ducitopes]  ricette  aiu- 
io[ammunique]& l’animo,  l‘aidire]ab 
iplo  ferro]da!  ferro  Ueffo,  dal  proprio 
ferro , che  l’ha  fatto  danno  [non*]  con 
fé  (Tempio  dell’Idra,  e d’altri  m offri  di- 
ce, chequando  maggior  danno  fi  fa  a’ 
Roman; , tanto  più  crefcono,&  e(Ti;e  le 
lorforze[Hydra]l'Idra[non  creuit]  nó 

* crebbe[firmior]con  maggior  fermezza, 
«j3gliardezza,[feóto  corpore]dapoi  che 
fé  fu  tagliato  il  corpo  [ in  Herculem] 
contra  ErcoIefdolentem]che  fi  doleua 
[vinrijd’effor  vinto  [vel]nè  [Colchi]  i 
Colchi[fummifere]fottomifero[maiu$ 
monftrum]  maggior  moftro[ve]  nè 
[rhebae]Thebe[F.chioni>]  fabricata  da 

♦ Echione.cioè.non  Tottomifero,nò4»- 
marono  mai  il  maggior  moflro,  cioè, 
non  hebbono  a combattere  con  mo- 
ftri  tanto  gràndine  tanto  fieri  quanto  il 
popolo  Romano,  per  (Maggiore  intelli- 
gentia  di  quelli  verfi,è  da  (a  pere,  che_» 
rldrafu  vn  ferpentemoflruofo,e  fu  fi- 
gliuola di  Echidna.e  di  Tiofane,  la  qua 

5 le  Giunone  per  odio , che  ella  portaua 
ad  ErcoIe,la  fece  allenare  nella  palude 
Lerna^ccioche  ella  ammazzale  Erco- 
le. Venuto  adunque  Ercolealle  mani 
concila,  quàto  piu  la  feriua,e  la  taglia 
uaa  pezzi  con  là  fpadà, tanto  più  ella 
crefceua.perche  dicono,  che  ella  hauc- 
ua  cento  capi  di  ferpenti  fparfi  per  tut- 

4 to  il  corpo, che  tagliàdofene  Vno,ne  ri 
nafccPano  due, altri  dicono,che  «Ila  n’ 
haueua  fette,  e pVno  . che gliene folle 
mozzo, ne  rinalceuanofetie.taqual  dif 
ficultà veduta  Ertole,  difperandofi  di 
poterla  più  ammazzare  col  ferro,  pen- 
sò di  vedere,fe  col  fuoco  gli  poteua  ve 
nir  fatró  d’ammp.zzarla,  fubi  to  che  egli 
. le  haueua  ragliato  vn  C2po  , fìagnaua  il 
fangue  coifuoco  > acci  oche  non  ne  ri- 


nafeeffero  altri  capì , la  quaT  cofan'U—  <j 
fcendogli  felicemente,  fecondo  l’auui- 
fo  & defìderiofuo,  tanto  andò  facen- 
do in  quel  modo, che allafinel’vccife  ; 
è però  dice  Annibaie,  che  era  più  diffi- 
cile  cofa  a fpegnerei  Romani,  che  nò 
fu  ad  Ercole  fpegner  l’Idra . La  verità 
è, che  fa  vn  luogo, che  gettaua_»  acque 
gtoflìflìme,egeneraU3u*  vna  palude  fi  f 
grolla, che  a poco  a poco  crefcendo  el- 
la allagaua  ^n  paefe  grandiflìtno , che 
non  fi  poteua  habitarc,  & ineegnàdofi 
Ercole  di  turarle  alcune  bocche,  che  ha 
ueua, quante  più  ne  turaua , tante  più 
ne  rompeuano,e  feoppiauano  deli’al- 
tre,  tanto  che  all’vltimo  Ercole  pensò 
dimetter  fuoco  in  quel  luogo,  confa 
forza  del  qttalefcccandofi  le  acque  di 
quella  palude  fi  riferrarono  ancora  tue  p 
te  quelle  bocche, & rimafe  il  paele  li- 
bero da  quella  inondatione.  La  qual  co 
fa  il  vocabolo  proprio  ci  manifdfa , p- 
cioche  Idor  vocabolo  Greco,  donde  è 
deriuato  Idra, lignifica  acqua . Colchi. 
Giafone  andò  a torre  vna  pelle, che  ha 
ueua  la  lana  d’oro  5 ma  non  porédofar 
quello  da  fedo  fece  con  l’aiuto  di  Me-  1# 
dea,hauendo  prima  domato  certi  tori, 
■che  fpirauaiìo  fuoco  per  la  bocca , & 
per  le  nari , &apprefio  ammazzato  vn 
(crpente,che  guardaua  la  pelle , con  li 
quali  tori  poi  gli  conuenne  arare  la  ter 
ra,efeminarui  i denti  di  quel  dragone , 
de’quali  denti  feminati,  effondo  fu  biro 
nati  ranti  cavalieri armati  .Giafone  ri- 
mafe fortemente  fpaue ritato , perciò-  11 
chetfvn  moftro  n’erano  natitanti,  e 
però  dice  Annibaie , che  era  piu  fatica 
a vincere  i Romani,  che  non  fu  vincere 
ilmoilro  ,che  i Colchi  fottomifero  a 
Giafone, come  s’è  detto.Echiona?  The- 
ba*,douendo  Cadmoedificare la  Città 
di  Thebe, mandò  ifuoi  compagni  alla 
più  vicina  fronte  per  acqua,  i quali  fu-  11 
rono  qurui  morti  tutti  da  vn  ferpéte  co 
l'aerato  a Marte.  Cadmo  per  isfogar  il 
dolore,e  fàrcia  vendetta, cne  poteua  de 
Tuoi  morti  compagni, prima  ammazzò 
il  ferpenre,&  poi  aeficcrofo  di  ricupe- 
rare 1 compagni  pcrduti^indò  a doma- 
^ „ dare 
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i dare  configllo  all’oracolo  » come  egli 
pocefl'e fare  per  confeguire  io  ciòl’in- 
ten  to  fuo . L’oracolo  gli  rifpofe , ch’e- 

5 li  feminaflei  demi  di  quel  ferpenre, 
che  egli  fece  » efubitodi  que* denti 
nacquero  caualieri  arataci , che  in  vn 
tratto  s’andarono  addolfo,  e s’ammaz- 
zarono l’vn  l’altro  , eccetto  cinque  » 
che  furono  Tuoi  compagni  di  edificar 
* Thebe,dc’quali  vno  fu  Echione.il  qua- 
le prefe  per  moglie  Agane , vna  delle 
figliuole  di  Cadmo , della  quale  gene- 
IÒ PcmcO,3f  alia  fine  fu  lacerato,  & 
morto  dalla  madre,  & dalle  zie, vietan- 
do egli,  che  fi  faci  fiero  i faenfici;  a 
fiacco,  come  s’è  detto  naila  Ode  xa. 
del  fecondo  libro.  Da  quello  Echione 
} adunque  vno  de’fei  edificatori  della 
città  di  Tebe, Tebe  fu  denominata  E- 
chionia.  come  fa  il  nofiro  Poeta  nella 
prelènto  Ode  [ merfes  ] fe  tu  gli  fom- 
tnergerai  [ profundo  ] nel  profondo 
del  mare  [euenir]  quella  gente  torna, e 
vien  fu,  efee  fuori  [pu!chrior]piiì  bella 
[ luètere  ] e fe  tu  co  mbatterai  con  ella» 
g cioè, con  quella  genie [proruet]  ella 
gitterà  i n terra  [vidtorem  i ntegrum  ] il 
vindtore.cbe  habbìa  tutto  il  luo  eter- 
ei to  intero > e che  habbi  vintoinnanzi 
[cum  multa  laude]  e vincerà  cori  mol- 
ta lode  [ geretq;  ] e farà  [pnelia]  batta- 
glie [ loquenda  ] da  narrarle  [ coniugi. 


bus]  alle  mogli, cioè,  vincerà  lenza  fan-  7 
gue.  le  quali  battaglie  coli  feguiteie 
donne  odono  volentieri. perche  non 
è morto  nefiiinodiloro[ego]dice  An- 
niba!e[ego]io[non  mittam]  non  man. 
derò  [ Cartilagini ] a Cartagine  [nun- 
cios  fuperbos  ] medi  fuperbi  per  la  vit- 
toria, che  noihabbiamo  hauura,  che  ' 
auuifino  tl  /uccello  della  nofirahuona  g 
fortuna  perche  noi  fiamo  disfatti  [ oc- 
cidi  t ] è morto  [ occidit  ] è monodie© 
[fpes  om  nìs]  tu t ta  la  fperanza  [ ti  for- 
tuna ] e la  fortuna  Diottri  nonaiuis]  del 
nottro  nome , e fama  [ Ha /dr ubale  io» 
terempto  ] effendo  fiato  vccifo  A fd  ru- 
bai e [ nir  ] parla  ora’l  Poeta  in  prefona 
fua  propria, e loda  DrufofGlaudie  ma»  ? 
nus]le  mani  di  Claudio,  ouer  gli eflèr-  ^ 
citi  di  Claudio  [mi nonefficient]  non  : 
è cofa , che  non  fieno  per  fare . due  ne- 
gatiue  affermano  [qiras] i q uali  effera- 
ti, ouer  Iequai  forze  [ lupiter  ] Gio- 
uc  [defèndStl  difende  [ benigno  numi, 
ne]  con  la  fua  benigna  e fauoreuole 
porétia[&  curat  fagacesje  i pe  n fieri  fa- 
taci ,ei  configli  prudenti  [expediunt]  io 
lo  liberano , lo  difendono  [ per  acuta 
bella  ] nelle  guerre  pcricolofe,  perche 
chi  ha  in  fauore  Iddio , e da  fe  he  fio 
s’aiuta  quanto  egli  pub,  ogni  cofa  gli., 
•idee  bètae- , e felicemente.  0 
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ODE  Q_  V I N T A... 


- 


Ad  Augufto , il  quale  dimoraua  troppo  lungamente 
:*  ; ‘ ‘ nelleprouindedoltra;mare... 


Diuis]  loda  T^\luis  erte  boni* , optìme  Fumale , oitimoRomu- 

chilo”  Vcun°,gC«ti,A'si*mmmkmdiu: 

ni  preftamétej  Maturimi  > ed;  tum  pollici  tus  patrum  buoni  Iddij.di- 

ceqfto,  perche 
egli  hebbe  or i- 
gisc  da£nea*e  9 
da  Romulo , e 
da  Giulio  Cela 
re,  i quali  tutti 
erano  in  cielo . 
Eneafùfigliuo 
lo  di  Venere. 
Romulo  com- 
battédo fu. por  io 
tato  in  cielo  - 
Cafare  fu  col- 
locato in  cielo 
[orte]  nato[Di- 
uis  bonis  ] di 
buoni  Iddi  j,  de 
Iddi;  propiti;, 
efauoreuoflal-  n 
la  patria  [ cu- 
ftos]  cullode , 
guardiano  [gé- 
tis]  di  tutta  la 
gente  del  mò- 
do . Sono  alcu. 
ni,  che  dicono 
[ cuftos  gentis  ia. 
Romula?]  guardia dellagenre  Romana  f 
difeefada  Romulo,maame  nópiace, 
J?che  Orario  fa , che  Augufto  fia  guar- 
dia di  tutto  il  mondo,  come  fi  vede  in 
tutta  qfta  Ode , e Io  chiama  Romulo  j> 
la  ragione.ch’io  ho  detto  di  fopraftam 
le  leggi  , ecoftumi,  che  ri  n-  nimium  diu]  e già  troppo  [abes]  tu  fei 

* r»  — . - J! J*  r,  • • J /I  _ . . . 


0[  f » 

Maturum  reditumpollicitus  patrum 
cerche  il  popór  -'-  < -,  Santi 0 concilio  , redi. 
ioRoipanojia  Lucem  redde  tua  duxbope  patria. 
ueua  gandiflì-,  jnftarveris  etiim  vultus  vbi  tuus 
ùfffulfit  ; populo  grati  or  it  dies , 

Et  foles  mtltus  nitent. 

Vt  water  iuuenem , quem  J/otus  inuido 
Flatu  Carpathij  trans  maris  aquora 
Cun  fi  antem  /patio  longìus  annuo 
Dulti  detinet  à domo  : 

Votisi  ominibusq.  & precibus  vocat: 
Curuo  necfaciem  litore  dimouet  : 

Sic  deftderijs  iti  a fideltbus 

Quarti  patria  Cafarem. 

Tutus  boseteuimrnr  a per  ambulati 
7/utrit  rura  Ceres , almaq.  FauFlitas 
Tacatum  volitant  per  mare  nauti  a , 
Culpari  metuit  Fides. 
'Ktullispolluitur  cafia  domus  ftupris , 
Mos , & lex  maculo fum  edomuit  nefas; 
Laudantur  fimili  prole  puerpera , 

Culpam  pana  premit  Comes . 


defiderio 
di  lui , e perche 
egli  ftaua  trop- 
po à tornare , 
itoti  tornando, 
come  desidera- 
li a il  Senato  , 
ch'egli  haueua 
fcritto,che  tor 
nafte  j Orario 
gli  màda  que- 
lla Ode  pre- 
gandolo, come 
s’e  detto,  che 
torni. 

ESPOSI- 

tione. 


Roma  le  o- 
ptime]  o otti- 
mo Romulo . 
chiama  Augu- 
fto Romulo,  perche  come  Romulo 
fu  ottimo  per  la  patria,  coli  Augufto 
medefimamente  con  le  fue  operatio- 
ni  è ottimo  à Romani , e come  Romu- 
lo fu  fondatore  delle  mura  di  Roma, 
coli  Augufto  è fondatore  , conferua- 
tore  dell 


grandifeouo , e cóferuano  Roma,  dire- 
mo adunque  coli  [ optime  Rotnule  J o 


fuori  di  Roma , tu  fei  già  ftato  troppo 
fuori[redi]ritorna[polhcitus]hauendo 

prò- 


’ Coogle 


Col  Co  mento  volgare.  Lìb.  IV. 


> proraeflòfconcilio  pati-uni]  al  collegio 
de  padri , de' Senatori.alSenato  [matu- 
rUmreditam  ] di  tornar  prettamente; 
perche  ii  Senato  haueua  fcritto  adAu- 
•gufto,che  tornaffe,&  egli  haueua  pro- 
metto di  tornar  pretto , e non  tornaua 
[duxbone]  ò guida  buona  fredde  In- 
cero] rendi  la  luce  [tuar  patria;]  alla  tua 
i patria  [inllar] motto  conieegli  debbia 
rendere  la  luce  a Roma  ; perche  Roma 
knt»  lui  era  vn  mondoknza  Sole  [.n.] 
perche  Obi]  liibito  che.[tuus  vultusj  ti 
ruo  vifo  [inltarja  guiia[veris]  d’vna  pri 
mauera  [aflulfitjhagettato  il  fuo  fplen 
dorè, è apparito[populo]al  popolo  Ro 
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& in  Cipro,  fecondo,  che  ferine  Sera-  7 
bone  nel  terzo  libro  [nee]  ne , cioè , Ij 
màdrc,  cheafpetta  il  fuo  figliuola £di- 
mouet  faciem]  nonleua  il  vifo  [curuo 
litore]  dal  f «egatolito.  cioè, Ita  ferii' 
pre  volta  al  lito  adafpetrare,  feella  ve- 
de tornare  ilfìgliuolo  [Ile]  coti  [patria]* 
la  patria , cioè.  Roma  [ifta]  dimoiata, 
punta,  e [pronità  [defickrrijs  fidelibus,  ^ 
da’fccfeli Siamoreuplidetideri  [qua;-, 
rk]  cerca, disfiderà  [Cattateni]  Celare^, 
[tuuisj  moilra ara,ch9;ognuno  è./tcu-, 
ro^che  non  ir  teme  piùdi  puiUjCheper 
rutto  fi  «tue  fecondo  le  leggi  per  la  vir- 
tù d’Augutto , chegouezna  ogni  cofa  : 
manofdiés]  ilgiorno[it]va,diuéra[gra  eperqueftoognuno  livuo]  benefete- 
tior]  piu  grato  [&foIes]ei  Soli  [me-  nim]  perche  [bos  rmus]dl,bue  fiotto 
lius  [più]  nirem]  rifplendono  attorni-  [perambular]  càmin?[rura]perlenille.  9 
glia  iIvilod'Augutto  al  Sòie,  della  pri-  pone  il  bueper  tutti  li  animali,  che  fo- 
mauera,che  par  più  bello, e fa  i giorni  no  ficuri . perche  noh  fi  trouauano  a ql 
piu  allegri , e come  il  Sole  della  prima-  tempo  ladri  [Ceres]  e Cerere,Pea  del- 
irerà fa  rallegrare  gli  animi  de  gli  huo-  le'biade[a!maque]e  la  (anta  [Fauftitas] 
inini;cofi  dice,  che  il  vifo  d'Augufto  fa  felicità  di  produrre  i frutti  [nutrii  ru- 
rallegrarel’aormo  del  popolo  Roma-  ra]nutrifcc!e  ville, i terreni , lepoflef- 
no[vr]fa  vna  fimilmidine,drcendo,che  fioni, perche s’attendeua a cnltiuarel a 
come  la  madre  non  fa  alrro,èhé  prega-  terra , & a viuere  felicemente  [mutx]  ir  ~ 
re  Iddio, e far  voti  che  il  figliuòlo  ritor  marinari  [vo!itant]vannovolando,na- 
ni, quando  egli  indugia  troppo  a torna  uigando  [per  mare]  perii  mare  [paca- 
re , coli  il  popolo  "Roma  nò  pregatta  tum]  quieto,  tranquillo,  perche  non  vi 

erano  corfari  : [Fides]  la  fede  [inermi] 
ha  paura  [culpari]  d’eflere  bjafimata,è 
però  ciafcuno  mantiene  la  fede , e non 
fi  rompono  i patti,percioche  chiunque 
gli  romperti;,  farebbe  renuto , e riputa-1^ 
co  infame,anche  oggi  lì  fa  coll  [domus  v 
carta]  la  cafa  calla. e pudica  [polluitur] 
non.è  imbrattatafnulJis  flupris]  di  nel- 
funadifonertà , perche  per  le  cafe  fi  vi- 
ueua  caftamente,  non  viàndofipur.vna 
parola  difonella  [mos]  i buoni  collumi 
& vfanza  [&  JexJ.e  la  legge  [«domuit] 
ha  dotnaro  [nefas]  i difetti , e i viti ì *,  1 < * 
peccati  [maculofum]  brutti , e [porcili, 
perche  Augurtohauea  fatto  molte  leg-  ' * 
cioè, di  là  dal  mare  Cirpatro,  dice  piai-  gi  appartenuti  alla  religione, & al  culto 
nura  del  mare  Carpano  ^perche  il  ma-  diurno,  & a’ buoni  cornimi , epartico- 
re  non  è altro , che  vna  pianura , & vna  tormente  vna , che  fi  chiamò  la  legge__» 
campagna d’aègaa  [Carpathiijha  po-  Giulia , contragli  adulteri  gloriando- 
flolaljpetiepéf  lo  genere  . ma  quello  fi  egli  non  d’hauerne  pieni  i libri  e 
mare  U dirtédc  infino  a Rodi , ia  Crcu,  d’hauerle  fatte  buone.,  ma  di  farle  of- 
1 Oratio.  R fcr- 


Id dio, che  Augufto  tornafle  fano,  e fai 
no  [vi]  come  [mater]  la  madre  [vocat] 
chiama  [votis]  co  voti  [ ominibufoue)] 
e con  gli  auguri, defiderando,  che  ritor- 
ni fel  ice  [&  precibus]  e co'prieghi,  che 
ella  fa  a Dio[iuuenem]  il  fuogiouane 
figliuolo  fquem]  il  qualcr[Notus]il  ven- 
zo  Noto  [muido  flato]  col  fuo  contra- 
rio fofiìare.  & per  ciò  inuidiofo  deile_> 
allegrezze  delia  madre  [detir  et]  ìllritie 
ne  [cundlanteni]  ritardandolo  [d  dolci 
domo]  dalia  dolce  cafa  [longius]  più 
[[patio  annuo]  delio  [patio  d'un'an- 
no  [trans]  di  là  [arquora]  da  le  pianure 
maris] del  mare  [Carparti»]  Carpano, 
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feruare  [puerpera]  le  donne  diparto  quella perfona nella  creatura .'che è in  7 
[laudantur]  fono  lodate  [prole  umili]  corpo  cofa  creduta  per  ccrra  folo  da_» 
per  hauer fatto  vn figliuolo, òvna figli-  quelle femine,a/Ie quali  toma  bene  il 
uola  ,che  fomiglia  il  padre , il  che  è fé-  cofi  creden:,ma  per  non  djcp»H,<he  j0 
snodi  caditi  , perche  la  ragion  vuole,  non  voriei,  c forfè  che  non  conuiene,* 
che  i figliuoli  il  piu  delle  volte  Tornigli-  lafcerò  per  lo  migliore  quello  ragiona- 
no! padri  ,e  nonèfenaacattiuofegno  mèro  da  parte  [p$ na]  la  pena  [coqnes] 
di  quella  donna,  che  fa  figliuoli,  che  nó  compagna  [prema]  dà  il  premio  [cul- 
fomigliano  il  padre,  ne  è vero  quello,  pam]  al  peccato,  perche  come  vnofa  9 
che  alcuni  hanno  detto,  chei  figliuo-  vnpeccaio.lubjcojegli  è caitigatoj  per- 
ii molte  volte  fono  fimili  alle  perfone,  che  non  fi  perdona  a nefiuno.  e però 
che  la  madre  ha  veduto  nella  fua  graui-  dice , che  la  pena  è compagna  del  pec. 
danza , perche  ha  impreffo  la  effigie  di  cato. 


Quis  ] chi 
[paueat]  ha  ad 
hauer  paura-. 
[Parthumf]  de 
Parti  ? [quis  jfe 
ehifpàueat]  dee 
hauer  paurà-» 
[ gelidum  S.-y- 
then?]de  fred- 
dile gelati  Sciti. 
Chiamali,  fred- 
di , perche  fono 
fotto  Set  temo- 
ne , oue  fono 
continue  neui 
[quis]  chi  dico, 
ne  dee  hauer 


; 


Quis  Tarthum  paueat  ? quis  gelidum  Scy- 
thenì  ' _ Vn  . ’ 

Quii, Germania  quos  horridaparturit , 
Yttusfncolumi  C afare  ? Viti  fera 
Bellum  curet  I beri  a.  ? 

Condii  quifquediem  collii»  s in  fuis , 

Et  vùtm  viduos  ducit  od arborts: 

H ine  od  vino  redst  lotus , & alreris • 

Tr  menfis  adbtbet  Dcum. 

T e multa  precede  profequitur  puro 
Di f ufo  pai  tris:  & Lartbustuùm 
Mtfcet  nume », vti  GroaaCasUris. 

Et  magni  memor  Herculif 
Longas  òvtinamduxbone  ferias 
Trofie*  Hefperia  : dietmus  integro 
Stai  mane  aie, dietmus  vuidt 

Cttrn  fai  Oceano  fubt fi. 


paurarcioè  nef- 
funo  [ quos  fe- 

1 tus  [ che  pàtri  . ..  . 

f parturit  ].  ha  * , .-i  tt  nioi 

partorito  [tier-  ■' ,"V - 
maniahorrida]  l'afpra  Germania  [in- 
columi Carfaro]  effendo  fano,  e (aiuo 
Ofare  ? [quis  curet]  chi  ha  ad  hauer 
paura  [bellum]  della  guerra  [ferie  Ibe- 
risr?]  della  fiera,  e crudele  Iberia,  cioè, 
7 fieffuno.Ibetia  è viiaprouincia  di  Spa 


hàno  viti  «cioè, 
tutti  quegli  al- 
beri , che  non  ^ 
hanno  viti}  egli  * 
ve  ne  fa  andar 
fu  vna,&  atten- 
de a lauorare  le 
fue  po  de  filoni 
[hinc]  e di  qui, 
da  quello  luo- 
go, cioè,  quan- 
do egli  ha  fiot- 
to di  lauotare 
[faeturs]  alhrgra- 
mence  [ redit 
ad  vina]ritotha 
alle  fue  celle,  e 
i>ee  [ & adiri, 
bet  ie]eti  tiene 
[ Deó]  per  vno1? 
Iddio  : t alteidis 
menfis]nelle  fe- 
conde viuande.  i Romani  haueuan® 
le  prime  viuande , e le  feconde,  le  pri- 
me erano  oua  , carne , pefee , cacio  , e 
cofe  fimili.  le  feconde  erano  frutte,  e 
quelle  mangiauano  efiì  in  honote  de 
gli  Iddi; , maal  tempo  d’Otrauianofi1* 


netluno-Iberia  e vnaprouincia  ui  ;>pa-  wurv 

enarquifque]  ciafcuno  [condir]  finifee  mangiauano  in  honore  d’Ottauiano 
fdiem]  la  vira  lua, cioè,  viue  [fui*  colli-  [profequitur  te]  e quello  tale  detto  di 
-bus]  he*  fuoi  colli,  ne*  fuoi  paefi  Jcioè,  loprafeguita  te  [te]  ti  dico  [mu  riapre 
ognuno  fi  Uà  a cala  fot , é non  ba  bifo-  ce]  con  molti  preghi  [mero  diSulo]col 
gnoper  viuerediandaremquà  , &in  wrrofparfo,  mefio [patens]  nelle  uz- 
fà  [&  vitem]è  le  viti[ducit]egli  le  con-  ze,ne’bicchieri)àoè,ti  fafacrificij.e  t*. 
duce  [ ab  arborea  viduas]  a gli  alberi  adora  per  vno  Iddio  [armifcer]  e me. 
vedoui, cioè,  fcotwpagoati,  che  non  fcola  [uu«n  numen]  la-tùa deità, [La. 

*1  •*..,-  ' r . nbus] 
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1 ribus]  con  gli  Iddij  dotneflici  di  cala-»  Ite,  trionfi  lunghi,  e quello  èque!  che  7 
[vii]  come  [Grida]  la  Grida  [me-  dice,  che  dicono  la  mattina  a digiuno 
v morjche  tienemernoria  [Calloris]  di  [cuni  ] dice  ora  quel  che  dicono  la_j 
Cali  ore  [&  magni  Hjrcul  s]  e dd  gran  fera  [cum]  quando  [SoJJ]  il  Sole  [fub- 
de  Ercole  , perche  la  Grecia  teneuaCai  eli  Oceano]  vi  fatto  il  mare  Oceano, 
flore,  & Ercole  per  fuoilddij  familiari  cioèjaferaquado  ilSole  vi  fotto[vui, 
[’onga5]  d ee  l'óratione.  che  dii  fanno  di]  hauendo  benvenuto,  & mangiato 
la  matt: uà ,e la  fera  [dicimus]  noi dicia-  [dicimus]  noi  diciamo  [dux  bone]  ò 
j.  rio  [mane]  la  ma  trina  [integro  die]  cf-  guida  buona  [ vtinam  prsrltes  ] Dio  S 
fendodì  chiaro  [ lìcci  j a digiuno  ] ò voglia chetu  concedi  [Hefpcri*]  all- 
dux  bone]  ò guida  buona  [orlile*]  dà  Italia  [longas  feria*]  lunghe  felle  , e 
[Hcfpcriar] aì/'Icaiia fferias  IongasJ  fe  ferita». 

_ "■  ' ’ — — " " " —■’■■■'  ■■■■'—  ■ 

, O D E S E S T A » 


Ad  Apollo , & a Diana. 


VERSI  SECOLARI. 

4 '' 


J* 


Dtue  ] lauda 
in  quello  hin- 
no  Apollojper- 
cheegligaliigò 
Niobe,  e Tino 
per  far  la  ven- 

5 detta  di  Latona 
di  fu  a madre  , 

Àppre/fo  gli 
raccomanda  le 
cofe  Aie  , per- 
che Febo  gli 
hauea  dato  lo  fpirito,  e l’arte,  e la  fama 
della poefia  . Vltimamentc confortai 

6 fanciulli,  e le  fanciulle  nobili  a cantare 
le  lodi  di  Apollo, e Diana.  ..  . 

ESPOSITIONE. 

; *■  . “ 

Diue]  ò Dio,  ò fanto  Apollo[quem] 
il  quale  [prole*]  la  razza,  la  fchiacta,  la 
progenie  [Niobp]  di  Niobe  [fentit] 
prò  11  ò [vindicem]  vendicatore  [ma. 


gnx  lingue  J 
della  fuperba^, 
lingua  , cioè, 
feppe  per  prò- 
ua,come  tu  veo 
dicalli  la  fu  per-, 
bia  di  Niobe_». 
Niobe  fu  figli- 
uola di  Tanta- 
lo, &hebbc_» 
quattordici  fi. 
gliuoli  ,fettc_» 
mafchi»e  fette  feminc^  di  fingolar  beU 
lezzi . Perla  qual  cofa  diuentò  tanto., 
fuperbi  , che  ella  voleua  elTer  da  piu 
di  Latona  madre  di  Apollo  , condire, 
che  ella  haueua  piu  figliuoli  di  lei . Adi 
roderle  forte  Latona  , e comandò  ad 
Apollo,  & a Diana , cheammazzaflero 
tutti  i figliuoli  di  Niobe , Apollo  i ma- 
fchi  ,e  Diana  le  femine  : i quali  coli  fe/ 
cero,  e però  Orario  dice , che  « figliuq^ 
li  di  Niobe  > e Niobe  ancora  prouató- 
K z no. 


Dlue.quem  prola  T^iobaa  magna 

V indi  cimi  ingaa,  Tiryofìpieraptor. 
Si  rifu, Qr  Troia  propt  vietar  4/ r a 
Tbthtus  ^ Icbllc  s , 

Ormi  mai  or,  tibi  miles  impari 
Tiltus  quamuu  Tbetidos  marina 
Dardanas  tnrreis  quatcrtt  tremenda 
Cufpide  pngnax. 
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no  ,come  Apollo  era  vendica;oro  de!-  la  vedeua  . Achille  fu  morto  anch’egli 
la  fuperba  lingua  di  Niobe , che  fuper-  da  Febo,  e fen’è  detto  nella  decima- 
bamente s’andaoa  vantando  , che  ella  quinta  Ode  del  primo libr.  Thetidosè 
era  da  piu  dì  Latona  [que]  e [Tityos]  vn  genttiuoaU’vfanaa  Greca.  Pihthius 
litio  [raptor]  che  volle  rapire-Lato-  deriuatiuoda  Ftia  » citta  nella  Teffa- 
na.  &farle  violentia  [fenfit]  prouò  glia,  della  quale  fu  padrone  Achille  [il- 


s 


della  jtnorte.j 
del  quale  s'è 
' parlato  nella 
decimaquarta 
Ode,  del  fecon- 
do libro.  Chia- 
malo raptore, 


[quein  vindi 
cem  Sic.  Titio 

a tona,  mah  vot  J Ile  mordaci  velm  Ma  ferro 
Je  violare,  e pe-  1 ,nus> aMt  tmpulfa  cuprejjus  turo, 
rò  fu  morto,  “Procieùt  late, pofuit  que  eollum 

Tulutre  Teucro, 
lìlenon  inclufus  equo  Mineru*, 

Sacra  mentito,  male  feriatos 
Trotti, & Ut  am  Vriamt  choreis 
Mailer  et  aulam  : 

. do  libro.  Cina-  S ed  palam  capti sgraundm  ne  fot,  bett 
malo  raptore,  T(eJcìos fari pueros Achiuis. 
le  bene  ei  non  Vrcrct  flammis,  etìarn  latcnteis 
r3pì  Latona  , e Matrtf  in  alno:  '/ 

non  le  fece  vio-  7\£f  tuis  vMus,F crùrtfque  grata 
lentia  neffuna,  Foci  bus,  Dittum  ya'cr  annui ffet 
perche  nò  mao  J\cbus  Menta yotiore dullos 
còda  lui,  hauen  ‘ Mine  mnros. 

4 do  fatto  ogni 
sforzo  per  vio- 

operadone  deU’animo  feguì  , che  non  ' ro  [il!#}  dice  , chele  A pollo  non  haucf- 
èaltro , chela  volontà  perche  cornea  fe  aio  tato  Pandt  ad  ammazzare  Achii- 
l’operationi  dèi  corpo  fono,  vedere-/,  le, che  Achille  era  liuomo  di  non  fi  Kt- 
vdire.guftare  .camminare^ diuerfe-/  rate  nelcauallo  Troiano,  ma  era  per  an 
altre  coli  delle  operationi  dell’ani-  dare  palesemente  ad  alTalir  noia  . « 

« mo  néèvna  fola , che  è la  volontà  ..«al  pala«o  di  J»d«ge  pigliare  ogot  oo' 

5 chechidefidera  , e vuole  vna  cofa,w-  fa  [dlej.egli  [non  fallerei]  nonbarete 
Se^nandòfidi metterla  ad  effetto,  la  be  ingannato  iTroas]  i Trotini  [nufc 
operatone  dell'animo  è già  fatta , & foiatos  ]•  che  nulamente  ieoono  e- 
fegui  ta  Achilles  Phthius]  & Achil-  Ila , perche  fi  rallegrarono  del  mal  io» , 
Je  rfenfii]  prouò  [prope]  quali  [vidlor]  ro.quapdo  meflyo  dentro  la  città  d ea* 
vincitore  [alt*  Troiff]  della  nobil  Teo-  uallo  dilegno.  pienodi  minici  armati» 

. ia[maior]  maggiorei  cioè  Achille  [mi-  penfandoli  , come  haueua  lor  datoa 

■ksTfoldàto  [ceteris]  de  gli  altri  [impar  intender  Smone , che  luffe  vn  dono  diU 
<>  ,tib.]  ma  non  pari  a te  [qUahiuis]  ben-  Minerua . e però  dice,  che  wiUtncm 
che  fhliujlfuffe  figliuolo  Thetidos  ma  haueuano  fatto  fella  [&non  tallerctj 
rinir]  di  Fetide  marina Dea  del  mate,  & non  harebbe.ingannato  [aulam  I na- 
e móglie  di  Nettuno  [quateret]  e per-  mi]  il  palazzo  regale  di  Pnanw 


le  ] egli  , cioè 
Achille  [proci- 
dit]  cafcò  in  ter 
ra  [late]  dilL-lò 
quanto  egli  era 
lungo[poluitq; 
eollum]  e dilte- 
foil  collo  [pul- 
uerc  Troico  ] 
in  fu  i terreno 
Troiano  [ ve- 
lut]  come  [pi-  5 
nus]  vn  pino  [i- 
èta  ] percolfo 
[ mordaci  fer- 
ro] da  vn  ferro 
tagliente  [ aut 
cupteffus]  ò co- 
me vn  ci  pre  ilo 
[impulfa]  getta-10 
to  interra  [Eu- 
rnjdal  véroEu 


_ k _____  _ _ e pe 

coteffe  [D&rdanas  torrcYj  le  torri , lt 
fortezze  Troiane  [pugnax]  combat- 
tiiore  [cufpide]  con  la  lancia  [tremen- 
dà  ] che  faceua  tremare  chiunque-» 


taaij  li  ■ r 

allegro  [choreis]  per  balli  » Si  fate—», 
che  dentro  vi  fi  facèuano  [inclufus  ] 
èffendo  rinchiufo  [equo]  nel  cauai- 
lo  [mentito]  bugiardo, che  rooliraua 

falla* 
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x falfamentedi  elforc  [ l'acra.]  doni  (acri 
[Minerux]  dcMinerua  mandaùa  Tro- 
iani[fed]ma[grauis]cgli  fiero,e  crude- 
lc[palam]paieferncnte[captis]  de  Tuoi 
prigioni  [he u ] oime  [ ncfas]cofa  da 
non  dire  [heu]  oime,[  vreret  J harebbe 
arfo[flammis  Achia  s]  col  fuoco  Gre- 
co,  cioè,  col  fuo  fuoco , gettandouegii 
* dentro  viui  [pueros]i  bàbjni  [ncfcics] 
che  non  fapcuano  ancora  parlare  [ & 
iam  latenteis]  e che  ancota  erano  na- 
ftoli'! [in  aluo  matris]  nel  venir?  della 
madre[ni  pater  Dmum]  Tei!  padre  de 
gli  Iddi;,cioé,Gioue  [ vi&us  ] eflenco 


i6s 

vinto  [tuisvocibusjda’ tuoi  prieghi  7 
[ Venerifque  gran ] e dalia  grara  Ve- 
nere [annuifiet]  non  haue/Te accenna- 
to [ duclos  muros  ] che  erano  (late  ri-, 
rare  fu  le  mura,  & edificata  già  vna  cit 
tà,cioc,Roma  [ meltore  alice]  con  mi- 
gliore aulpicio,  & augurio , che  non 
era  fiato  Troia  [Aeneafjm  fauore  d'E- 
nea  $ e fe  .bene  Roma  non  era  ancora  8 
fabbricata,  ne  fi  fabbricò  molti  anni 
dapoi,aódimenoGioue  diceua,  clic 
l’ha  usua  fabricata  : perche  nella  men- 
te fua  ella  era  fabricata,  hauendo  deli- 
berato,che  eliafuffe. 


rh^bej o Fe  pocìor  arguite  fdicenTbaleite 

3 dicenjdottofó  Tbcebetqói  Xambo  lauis  amne  crirteit, 
raiorc  [arguti  Datmtx  defendedecus  Carr.en te 
ThaiixjdeTl’ac-  . Lenii  jLgyìeu.  , 

_guu  hlufa  ,0.  spirìtutn  Tbabus  mihi,  Tbcrbus  artem 

« . "chiamalo  Carm^^omenque  dedit  poeta. 
dottore  , per-  ^ ^ginnmprimx,puerique  Claris 

4 eh?  sà  fonare , Tatribus  orti, 

infognate  Veli*  tuteli  Dea,  fngac.es 
[qui] il  quale  tyncas,& ceruos  cohibentis  arcu, 

flauisj lauifcri-  / , • - . ’ 

neis]  i capelli  labium  Jeruvtcpedem,meique 

[Xamoamne]  — ~ - 'Pollici! iftum.  -•  — — ■ 

nel  fiume  San-  i[irè  Latonte puerum  cementa , 
to.  quello  e 'vri  crefeentem  face  noftilucam, 

di  coiorgiallo,  Vrofferam  frugum,celeretnque  prono fv 
il  quale  tigne  Volueie  menfeis . 

le  cofo  efie  vi  fi  T^upta  iam  dices,ego  2 )is  amicutn , 
bagnano  dètro  siculo  feflas  referente luccs , 

df  Febò  'lòfio  %Sddidi  carmtn  doiilts  modorum 
gialli,  e cfolco-  Vatis  Horati. 

6 Tor  ;du  ll’^ro  : 

per  quello  for-  *’ 

Pedice  Oratio,che  egli  fi  laua  i Capelli  [ Ph?busdedit  mihi  artem  ] Febo  mi 
nel  fium;?  $àt$[leuisAgyieu]ò  pulito'  badato  l’arte  di  farei  verli  ui  compor 
AgieojK;ioè,ò  Febo  pulito,  e lenza  bar  re ,[  numenquepoetar  j & il  nomedi 
ba -chiama  Fejbo  Agieo,  perche  coli  poeta  [ virginum  ] voltali  a’ fanciulli, 
fu  chiamato  da  gli  AtenieHjpercbe  gli  &alie  fanciulle  pregàdouh.che  voglu- 
faceuano  i facrifici;  nelle  vie  , perche  no  cantare  qucfiolnno  io  .oded'A- 
agia  lignifica  via, agytos, pulito, e fon-  jpoìlo  [primi  virgmum]  voi  le  prime, 
ga  barba,  hallo  chiamate»  due  colie,  eie  piu  nobili  delle  vciguntpuerique] 
vi  " Orario.  R.  3 evoi 


ora  gli  dice, 

?uel  che  vuole  9 
defende]  di- 
fendi [decus  J 
l’onore.Io  fplé 
dure[camcnx] 
della  Mufa_> 
[Dauniar]  Tu. 
giiele.cioe.  di- 
fendi me  Ilei- io 
lo , perche  egli 
era  la  mula  Pu- 
«lieléj  perche 
l’uglielefuO.a 
'rio  y come  Se 
fletto  adietro , 
e la  Puglia  li 
chiamò  Oau  u 
nia,  da  vn  Re 
che  ella  hebbe 
detto  per  no- 
me Dauno  . 

[ Ph?bus  dedic 
nubi]  Febo  mi 
ha  dato  [Ipiri- 
tù])ofpinto,e’hx 
furore  poetico 


°gle 


I 


3<5x  L’ Odi  d'Oràtio 

1 e voi  fanciullijtortt]  nati  [Claris  patri-  rum  Litoaa*]  il  figliuolo  dì  Litona,  j 
bus]di  padri  fiorali  [tu  «la  iche  fetela  cioè  F:bo[canentes]  e cantan  Jo[rtte] 
cara  [Dear  Dehat]  della  Dea  Delia,  come  ella  merita[noól<!ucam]lu  Luna, 
cioè.di  Diana, e per  confeguente  della  che  luce  di  notte[ccefcentem]eche  ere 
Luoa.dtce,che  fono  fono  la  tutela  del-  fce[face]oer  lo  fplcndore,che  ella  rice- 
la Luna;  perché  la  Luna  da  loro  la  vir-  ue  dal  Sole;  perche  tanto  Tempre  fé  ne 
rè  vegetatiua>chegl!facrefcere[cohi-  vede  .quinto  n’è  illuminata  dal  Sole 
bentis]la  qual  Dea  ferma  [lyncas]  le  [profperam  Jche  è propitta  [frugum] 
a leonze,ilupicerureri[fugaces]  che_j  alle  biade,  pecchila  Luna  letempera,  8 
fuggono  [&ceruos]  e iccrui  [ arcu  ] facendo  ogni  m:tè  il  Aio  corfo  [queje 
con  l’arco, perche  ella  gli  fertfce,,e  coìr  [celerem]  predo  [volucrctnj  a volcare 
gli  fa  fermare  [feruate]  confetuate  , [menfesj  i meli  [pronosj  pronti  a vol- 
manten~te[Lesb  umpedetn]  i verli  Li  tarli , perche  la  Luna  volta  » meli  [ nu- 
rici.  chiama  il  verfopiede,percheèfat-  ptajdice  a quelle  fanciulle,  che  vede 
to  di  piedi,  e chiamalo  Lesbio,  perche  fari  loro  a cantai  quello  hinno  [iam] 
Pindaro.chefuinuentorde’verfì  Liri-  già, di  qui  apoco[nupta]tjluodo  tu  fa- 
j ci.comehabbiamo  detto  altroue.fu  di  raimaritata[dices]  tùdfrai[egoreddi-  9 
Lesbo[quej&[feruate]imitate[ióìum]  dijiorecicai, cantai, [cattnenjvn  hinno 
la  batrura  [pollicis]  del  mioditogrof-  [amicumDis]  che  piaccia  a gl’ Iddi  j. 
fo  .moftra  che  egli  fonaffe  la  lira  col  di-  [Horati  vatisj  d’Oratio  poeta  [docilis 
to,  e non  con  l’arco  . vuole  adunque,  modorum]dotto  de' vet(i[farculo  refe- 
che  i fanciulli , e le  fanciulle  camino  reme]  e gli  cantai  quando  il  lecolo  ri- 
quefto  fuo  Inno  di  ihonor  d’ Apollo , e portaua[fellas  lucesjle  felle  grandi, & 
di  Diana,  e lo  cantino  bene,  non  gua-  alIegre,cioè,gli  recitai  cantando,  quan 
4 llandolo  col  far  corte, e lunghe  le  filla-  dolifaceuanole  felle  del  fecolo , le_»ro 
be,  altrimenti  di  quel  che  elle  fono,  e quali  ogni  cento  anni  lìcelebrauano. 
peròfeguita  [canentes]  cantando,  lo-  Dì  quelle  felle  fe  ne  dira  ne’  verli  leco- 
dando[rite]  fecondo  che  merita  [pue-  lari , che  fono  doppo  l'Epodon . 


ODE  SETTIMA. 

’ A T O R Q_V  A T O.  11 

Notando  per  ladiferetione  del  tempo  lor  fcaia^  « 
biamentodi  tuttelecofe  . 

v.  ‘ . ' ’l  . » • , • • , 

Diffugere  ] 'Y^Iffugere  nìues-.redeunt  iam  Tramino,  no.lequaleco- 
* fenue,  la  venu-  JlJ  campii , fe  nondimeno,» 

ta  della  prima-  , •,rr  tutte  ritorna- 

tiera  ,e  mollra  ^oonbujquccorrut.  - < _ no,magIihuo- 

da  quello,  che  Mutat  terra  vice*  , & decrejcentia  tipat  mini,morendo 
nefiuna  cofa  I lumina  pr  Ater  eunt . vna  volta,  non 

nel  mòdo  è im  ritornano  mai. 

mortale, e perpetua,  cól’efempio delle  perquello,e  malfimaméte, perche  la  vi 
varietà  de’tempi, perche  la  primauera  ta  de  gli  huomini  è incerta , e breuilfi- 
cacciaja  vernatala  Hate  la  primauera,  ma;  Orario  cóforta  Torqulto  ad  elfer 
lo  autùno  la  llate,c  la  vernata  l'autun-  liberale  ; ^chc  nefluna  cola  Icàpa  dal- 
le 
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le  man  de  gli  heredi,fe  non  quella, che 
s’è  donata  a gli  amici,  per  la  qual  cola 
gli  dice,  che  non  potendo  egli  Ipcrar 
di  rilufcuare  ,e  non  potendo  quando 
farà  morto,  godere  i beni  Puoi  che  do- 
niagiiamici  mentre  che  egli  è Viuo, 


a *3 

perche  l'hore  portauova  il  giorno, 
che  è compolio  d'ore  [fr/gora  mite- 
feunt]  i freddi  dimmu fcono  [Zephy- 
ris  J per  amore  del  vento  Fauooio.chc 
tira  , & mlìno  a qui  eg.'iiu  feriti»  gli 
effètti  della  pnraauera  [ stfiasj  la  fiate 
4 .[  proferir  jgit- 

ESPOSI-  gratta  cumT^ympbisge mini fque [or ori- 

bus  audet 

Ducere  nuda  choros . 

Immor  tolta  ne  fpnes,monet  anustetdmn 
Qua  rapii  bora  dtem . ("ah  ai, 

Frigora  prìtefiunt  Zepbytit:  verproterit 
Interi  tur  a tfimul 

Tona fer  autunni  fruges  effuderit,  & mox 
Bruma rtcumt  inerte 
Dana  tamexeberes  reparat  calefiiaLuna : 

FJos  vbt  decidimu i , 

Quò  pius  <Aeneai , quòTullus  ditte s , & 
udneus,  ,.„"i 

Tuluis,  <&■  rmbra  fumus. 


i none. 

Niurs]le  ne- 
tti [diffugere]/! 
fono  fuggite, 
disfatte,drfiiut 
te,  cioè,  la  ver- 
nata fe  n’è  an- 
r data  [iam] già 
[ redeunt  ] co- 
minciano a ri- 
tornare [grami 
na  ] le  grami- 
gne,l'erbe  [ ca- 
pisi perii  cam- 
pi , pirli  prati 
» [qUeJe[cof»*l 
le  eh  ionie,  le  fronde, le  foglie  [ arbori- 
bus  j a gli  alberi, cioè,  è tornata  la pri- 


ra  a terra , fca- 
ualca  [ver]  là 
primauera  [in- 
teriturajcheè 

per  màcarc  an- 
core!la[fìmuf} 
inficine  con  la 
ft<*ce[aU'óiuis] 
lo  au:ùuo,che 
feguitadoròla 
fiare[pomfecJ 
che  produce  i 
pomi,  i frutti 
[eflfudcrit]mjn 
cleri  fuori[fru- 
ges  ] le  biade . 
che  egli  hauti 


mature  [ 8oto 
mox  ] e fubiroche  quefto  lari  feguuo 
[b  umaj  la  vernata[inersjpigra,&  m- 


mauera  [terra]  la  u rra  [ minai]  muta , fingarda,  cioè,  che  fa  ogni  colà  pigra , 
fcambia  [yictsjgli  vfikij, perche  doue  & inffngarda[recurrit]  ne  ritorna  cor- 


ella  di  verno  faceua  vna  colà , ora  di 
primauera  ne  fa  vn  altra  [&’  fiumi  na] 
e i fiumi  [dccrefcentia]  che  lugroflàoo 
forte  [prattereunt]  trapafiàr.o.dcoiio, 
traboccano  [ ripas  ] fopra  le  ripe,  per- 
che la  primauera  leneuifidiliruggo- 
no.e  fanno  iugroflàrei  fiumi  [Grana] 
la  Gracia[ruda]  ignuda[cii  Nymphis] 
infiemeconle  Ninfe  [que]  e [gennpis 
fororibus  ] con  le  due  altre  fue  foreUe 
[audet] ha  ardire, comincia  [ducere 
choros]  a guidare  i cori, a menare  i bai 
li, a ballare  [annus]  l'anno  adùque.che 
è coli  variabile.come  tu  vedi  [monet] 
auuertifce[ne  fpercs]  che  tu  non  1 peri 
[immortala]  nefiuna  cofa  immortale, 
cioè , che  tu  non  habbi  fperanza  , che 
veruna  cofa  fia  immortale , e perpetua 
[&  bora]  eciafcuna  ora  . moftra  che 
nefiuna  cofa  è perpetua  [quatj  che[ra* 
pitjporta  via[almmn  diemj  il  giorno . 


rendo.  Hj  uete  veduto  i ufi  no  a qui, co- 
me vna  fiagione  caccia  l'altra , e come 
tempre  elle  ritornano  [damila Jora  di- 
ce , che  i danni  ,che  pat  fcono  quelle x | 
llagioni,  fono  rifatti  loro  dal  tempo, 
che  le  riconduce  di  memo , ma  che  co- 
me l'huomo  muore,  none  è rimedio 
alcuno, che  ritorni  [ramenj  nondime- 
no[LunaJ  le  Lui)e,imcfi,il  tempo[ce* 
Iercsjche  tornano  prefio,  reparantjri- 
fiorano,rifanno[damna  casleftiaji  dan 
ni, che  fanno  iciclfinos]  noi  [vb:  deci-lBl 
dimus  ] fubito  che  noi  fiamo  andati 
I quò  pius  Aeneas]d<  ue  andò  il  pieto- 
fo  Eoe  .[quò  Tu  ius  diucs]di.ue  Tulio 
Oftiliof&  Aucusj  Se  Anco,che  mori- 
rono ,&  andarono  nell'altro  m«nda 
[ puluis , & vmbra  iumus]  noi  fiamo 
poluere,&  ombra,  c non  ci  è piu  rime- 
dio, che  noi  ritorniamo . 


R 4 Qufc 
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Quis  fcit  ] di  fopra  ha  detto, che  ol- 
tre , che  la  vita  ddl’huomo  è breue  ,e 
che  nóci  è fperxuza  di  titornar  piu  ui 
quello  mondo,  come  l'huomo  moren 
do  vna  volta  fe  n’è  partito, quello  po- 
co di  tempo  ancora,  checi  t’ha  da  ila- 
re’, ò J>  dir  me- 


l/Odid'Oratio 


glio , che  ci  lì 
può  (lare,  che 
è verbi  gratia, 
ottanta  anni,- 
noi  non  liamo 
certi, feno:,bé- 
che  lì  a brcuiffi- 
mofpatiojlo  vi 
tieremo  [quis 
fcit]chi  sa[an] 
le  [ Di  (upeci  ] 
gli  Iddi)  di  fo- 
pra [jdqciant] 
aggiugano[tpa 


anoifnon  pietasjnon  la  pierà, perche- 7 
jneli’mfernooon  è pietà  nelfuna,  e nò 
•vi  lì  fa  differenza  da  vno  ad  vn'altro, 
rutti  li  mandano  ad  vn  modo , & Dòn 
hanno  maggior  autorità  igrandi  t che 
s’habbuno  i piccoli, perche  quiui  tut- 
ti fon  pari , bc 

1 p 


Quis  fcit , un  adijciant  hifdicrn*  crafiitta 
fummx  vii  . 

Tempora  Di  fuperi i 
Citila  manus  attidas fugiet  baredis, amico 
Oux  dederii  annuo  . 

Ch  J'emtl  occidenti  de  te  fplididaMinos 
Txcerìt  arbitria : 

No  I o r quale  genus,  notefacundia,nonte 
Utili tuet  pietas. 

Inftrnis  neq ; etiim  tettebris  Diana  pudici t 
Liberai  tnppolytum 


vguali  [eniml] 
perche  [ neque 
Duna] ne  Dia- 
na[l;berat]può 
liberare,  e ca- 
usi e[HippoJy- 
tumj  Ippolito 
[Infernis  tene- 
bra] dalle  te- 
nebre infernali 
f nec  Thefeus] 
ne  Tefeo  [va- 
ler] può  [abrfi. 
p:re]  rompere. 


traili na]  tiepi  ' 'H.ec  lethaa  valet, Thefeus  abrupert  caro  ip’ezzare  [ vin- 
di  domanefsu-  rincula  Teiritboo.  , l * ' cula  ] i legami 

mz]  alla  sòma  : . - u n - : i~  [ Lethara  ] Iti- 

di  quel  che  noi  liamo  vaniti  [ hodier-  fernali  [caro  Pirichooj  al,  Tuo  caro  Fi- là 
n*  ?]  d’oggi  ? perche  neflun  sà.fedo-  ritoo.cioè,  ne  Diana  Ippolito,  ne Te- 
mane egli  farà  viuo[cuodta]perfuade,  feo  Petitoo  può  liberare  dall  infet- 
che  filaccia  beneagli  amici , mentre  no,e farlo rifufeitare.  Dicòno, che  an- 
-ches’é  in  vita,  perche  come  l’huomo  dado  Tefeo  all’Inferno  .Fedra  Tua  nio- 
c morto,  nó  puòpiudifporredelfuo,  glie  s’innamorò  d'ippolito  fuofigha- 
cheghheredi  vogliono  ogni  cofa  per  liro,  e voleua,  che  egli  ddrmilfefeco..- 
loro  I cunèta]  folo  quelle  cofe[fugiér]  il  gloriane  non  volle  acconfenrirealle 

- - , ■*“  fuedishònefte  voglie.  Onde  ella  con- 

uertito  l'amore  in  odio,  faccusò  alpa 
dre,come  fu  ritornato  dall'Inferno, dr- 


fuggirànofmanus  auidas]  le  auare  (ha 
fti[heredis].1el  tuo  herede[quae]lequa 
Ji[dederis]  tu  haur3t  dato  [animo  ami- 
co ]có  animo  amicheuole, e benigno, 
Cioè , fetu  farai  folo  padrone  di  quel- 
lecofe,  che  tu  haurai  donatoiméntre 
che  tu  eri  in  vita  [ cn fenici  oeelderis  ] 
come  tufei  morto  vna  volta  [&  Mi- 
nos]e  Mi  nolfe  giudice  dell’inferno  [fe 


cédogli,  chelppblrto  l’haueua  voluta 
sforzare . Di  che  Tefeo,credèdo!o,fìe- 
raméte  adirato,  volle  ammazzare  l’in- 
hocéte  figliuolo,  m»  egli  fi  fuggi,  e no 
lópotédò  Tefeo  hauerealtriméti,fgò 
Egeo  fuo  padre  , che  delle  tre  grane  ,n, 


cerit]harà  fatto  ffpfendidaarbitria]  cheglihaueapromelfodi  fare.egligli 
chiare.egiullefentenze  [de  te]  fopra  facefle quella, che  Ippolito mpriffe.E- 
di  te.  cioè,  quaodo  giallamente  egli  tf  geo  p fodisfare  al  figliuolo, madò  con- 

. x ?•  r».  lì  t- r _ I r..»..’.!*  Z rt* 


hard  fententiato[Torquate]ò  Torqua 
tomri)[non  genus]noa  la  nobiltà  del 
‘la  tua  famiglia  [ nonfàtìinaia]  non  il 
auo  bel  parlare  [rellituet  te] ti  reftitui- 
rà[.f.viti?alla  vita?cioè,aiuna  di  que- 
fte  cofe  ti  farà  rifufeitare, e ritornare 


tra  Ippolito,  che  fuggiua  i caretta, cer 
ti  moftri,che  fi  chiamano  Foci,i  canal 
li  fpauentati  dall’afpetto  di  coli  fatti 
moflrijfimiferocon  impeto  grandiffi- 
mo  a fuggire, vfeendo  di  firada,  falcati 
do  folli,  c follati,  & alla  fine  corre  od# 

àfiac- 


Co? 


Col  Come  tuoi  vói  gare.  Lib.  IV.  a 6$ 

I a fiaccacotló.To  precipitarono  già  per  mazzo  Efculapio . è colandola  coft 7 
• certe  balze,  per  fi  fatta  maniera,  che  il  che  Ippolito  rifufcitò  nel  modo  che  io 

jxftero  Ippolito  fu  tutto  (tracciato,  e ho  detto . ma  Orario  muta  lafauola,e 
dilfipato,rimanendodoué  vnpeytOjC  dice, che  Diana  non  lo  potè  far  rifufci. 
douevn'alrro delle  fue  infelici  meni-  tare. Tefeo,e  Pkitoo  furono  tàtoami- 
ì>ra.  Effendo  adunque  queliti  gltiuftne  ci, che  fono  tenuti  p vri  miracolo. Gui- 
viuutocallamente,  e datoli  in  tmfoa  raronoaniendue  di  non  voler  ne  (luna 
feruigi  di  Diana.  Diana  pregò  Efctila-  donna  per  mogi  ic.fe  ella  nonera  figli. 

, pio  figliuolo  d’ Apollo,  principedella  uoladiGioue.TefeotubòElena^n'an  .1 
medicina, che  egli  il  faceffe  rifufci  tare,  dò  con  Piricoo  per  pigliar  Profeti- 
licome  fece.  Poi  fattolo  venire  in  Ita-  na.ma  PiritooviIafciòlavita,e  Tefeo 
Jia,lo  raccomandò  ad  vna  ninfa  ,chc  fi  retto  prigione,  infino  a ramo  che  fu  li- 
domàdaua  Egeria,  e gli  mutò  ii  nome,  berato  da  Ercole , come  di  fopra  in  al- 
thianundolo  Virbio.Giouefdegnato,  tro luogo  habbiatno  detto,  ma  Orario 
che  vn’huomo mortale  poteffe  fare  ri.  varia  ancora  in  parte  quella  fattola, 
fufcitare  vn  morto, con  vnafaettaam-  per  tirarla  al  propofitoluo. 


ODE  OTTAVA. 

A MARTIO  CE  N SOR  INO.  * 

Che  uiunà  cofd  è,  che  poflfa  fare  gli  huomini 
: • immortali,  più  che  ivern. 


Io 


Donarem  } 
ferine  a Marrio 
tenfòrin-  ; di- 
cendogli , die 
le  ftie  faculrà 
non  fono  tan- 
to grandi , che 
poffa  donare 
vati  preriofi , e 
itatue.-ma  fola- 
ine  ineverfi, per 
virtù  de"  quali 
S'acquilta  lan- 
de perpetua  ; 
perche  la  Mula 
tìen  viuo  feirt- 

J>re  colui, che  è 
odato  da  vn  buon  poeta . 


DOndt  e patera!, grataque  car» modus 
Cenforine  rncisnajodalibus:  ru1 
Donarem  tripodas  ,p)fmtafor4Ìum  •— 

Graiorum  : ncque  tu  peffima  muneruM 
Ferrei:  diuite  me fcilitet  arti  uni,  r rv»'  'A 
Qua!  autTbarrfrafius  fluiti, aut  Scopar, 

Hit  faxo , liquidis  ille  colo  ribus,  ' <! 

Soler s nunc  Iwmmem  ponere,nunc Dcum.  fm«Ss fodalib.J 


haneflì  il  rfto- 

do[paterasjtaz 
z< s d'ero,  e d.*at 
gemrvvalì  pre- 
noti [Gcnfori- 
nej'Genforinidn 
mio[q;]e[se/a] 
fi&tuedibrcm- 
zo[grata]gratc 


Sed  non  hfc  mih  i vis  : nen  tibi  taìium 
I{es  e fi  ,aut  animus  detitiarum  egem  > 
Gaudes  carmmbns  carmina pofjamus 
Dona  re, £3 preùum  dicere  immetti 


ESPOSITIONE. 
Donaretn'jio  donerei  [commodus] 


amici  campa- 
gni,«heviuono 
meco  £ dona- 
re»Je  donerei  tl(, 
k>ro£mpodas] 
tauolc  , ouero 
lèggiole  da  le- 
dere  lanoratefontuofamen  te, chiama- 
le tripodas , perche hMieuar.o  tre  pie- 
di , come  fono  i defdietti,  che  oggi 
s’vfanoin  Firenze , è certe  laudine, 
douefi  magia  aifuocolavernatafpre- 


ftio  fuffi  commodo/eiopoteflìofe  10  mia  ] che  fono  premi , dopi  £ foruum 

Gr«- 


1 
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~t  Gr*corum]de’  forti  Greci»  cioè,  fon  mo[minc]ora[Deum]vno  Iddio[iIIic]  7 
cofeda  donare  ad  huoinmi  forti»  & va  e queJlo,cio<;,  Parrafio  [ folets]  dotto 
lorofi[neque  ttij  ne  tu  [ferres  feiheet  à [ poncrc  j di  rapprefentarea  gli  o«hi 
me]  riportereihda  me  , dame  hatelii  degli  huomini[liquidiscoloribus]co* 
fpeflinta  muoerumji  peggiori, i piu  vi-  colori  liqutdi,(ocnli[nunchoiuinem] 
li  cioni, cheli  tremino  [ me  diui  te  fcili-  ora  vn'huomo[nuncDeum]oravno  * 
cèt  ] le  io  fuflì  ricco , maeilro , dotato  Iddio.cioc,  Scopa  faptua  fate  le  ilatue 
farti fi]  di qoell’arti  fquasjlequalifaut  degli huomini.e de gi’Iddij.e  Parrafio 
1 Parihafius]oParta<io[aut. Scopasjoue  fapeuadipmgerli[fed]ma[nonha:cmi  8 
roScopa[protulrt]paltSQ,pcKhei'uao  hi  vis]  10  non  ho  quell’arte  [non  ubi 
fu  (cultore^  l'altro  dipintore  eccellen  reseli]  e tu  nonhatbifogno[autani- 
ti  filmo,  vuole  inferire,  che  fe  egli  fufle  musegens]  ne  l'animo  tuo  è defidero- 
fcu!tore»come  Scopa,o  dipintore,  co-  fp,[talium  delitrarfijdi  tai  deli  tic  [gau- 
me  Parrafio  .egli douerebbe a Ceufo-  d?sjtu  ti  dilerti[carminibusjdi  poemi 
rino  qualche  ftatua,o  qualchedipintu  [carmina  pofibmus  donare]  & 10  pof- 
ra , che  non  meriterebbe  d’eiler  meda  fo  donare  de’  poemi  [&  pofiumus  di- 
j nel  numero  delle  cofe  vi!i[hic]  quello  cere]e  pollo  ancora  narrare,porre.da-  g 
Scopa[lolers]era  indulhiofo, ingegno  re  [pretium]  il  prezzo  [munerfj  al  do- 
lo,dottorponv-rc]  di  mettere  [faxoj  in  no,  cioè , pollo  raccontare  la  magmfi- 
vn  fafio[uunc]ora[hominem]vh'huo-  cenza della  virtù  ,chec  in  vp  poema. 


Non  incifa  ] 
dice,  che  ne  fe- 
polture.nefla 
i tue, ne  archi  fat 
n dal  pubiico 

£er  mantenere 
ifama  di  qual 
che  gran  perfo 
naggio,  lofan. 
no  iato  degno 
di  gloria, e tau- 
to  mantengo, 
no  di  Ini  la  me. 
moria»  quanto 
la  poefia,  per- 
che la  poefia 
ha  mille  lin- 
gue , e quelle 
cofeda  per  lo- 
ro fono  muto 


J^on  incifa  notis  marmora  publicis , 
Ter  qua  fpiritus,  & vita  redit  bonis 
To  fi  mortem  dm.ibus-.non  celerei  fuga, 
ESieftaqueretrorfum  ^Annibali  s mina 
T^on  incendia  Carthaginis  impia, 

Eius , qui  domita  nomen  ab  africa  , 
Lucratili  redijt, clarini  mdicant 
Laudes,quàm  Calabra  Tierider.nequc, 

S 1 tbartafileant,  quod  bene  fecerit , 
Mercedtm  tuleris.quid/oret  llia, 
7rlaitortijquepuer.fi  taciturnità! 
Objìaret  meriiis  inuidaTpmulii 
Ereptum  Stygijs  fluflibus  *4eacu  m 
Virtù*  fi  fauor,  Ci  lingua potentium 
Vatum  diuinbus  confecrat  mfulis. 
Dignum  laude  virum  Triufa  veiat  mori: 


le  [marmora] 
i marmi,  le  Ha- 
ute , le  lepolture,  gli  archi  [incifa] 
intagliati  [notis  publicis  J con  titoli 
pubìici  » che  dichiarano  la  virtù  di  co- 
luiaper  cui  è (lata  ritta  tale  opera  [ per 
quse]perli  quali  archi, fepolture,  e lla- 
t*e[redit3ritorna[bontsducib.]a'  buo 
ni  Capitani  [pqll  mortem  ] doppo  la 


/morte  [ fpiri- 
tus]  lofpirito 
[&  vita]  e la 
vita  [aonindi-19 
cani]  non  di- 
molìrano,nou 
manifellano 
[ clariiis  ] piu 
chiaramente^» 
[laudes]  le  lo- 
de [quam] che 
[ Pierides  J leir 
Mule  [ Cala- 
bra:] Catabre- 
fi,  cioè,  la  pò», 
fia  d'Ennio  » 
che  fu  di  Cala- 
bria d’una  ter- 
ra, che  fi  chia- 
mò Rudia  , e,, 
fende  le  lodi  di 
Scipione.  Ben- 


ché Eufebio  dice, cheegli  fudiTaràto. 
e fu  condotto  in  Roma  da  Catone,  & 
abitò  nel  monte  Attentino, contentofli 
di  poch'flìmocibo,e  non  vollea’fuoi 
feruigi  altro  che  vna  fetua.  pafsò  i fet- 
tanta  anni, fu  fotterrato  nella  fepoltn- 
rade’Scipioni  [fuga:  celercs]  le  veloci 

fughe 


Vj1 


zie 


Col  Cemento  volare.  Lib.  I V. 


1 fughe  [que]e[onin*  Annibaljs^le  me- 
nacele d’ Annibale  [rckèlar]  rigettati 
ributtatc[retrorfum]in  dietrojperchc 
egli  minacciata  i Romanie  quelle  mi 
Daccie  tornarono  Copta  di  lui  [nonin- 
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Mufa  [ve rat  mori  J non  lafcia  morire , 
non  vuol, che  muoia  fvirum  dignumj 
vna  perfona  degna[laudc]d’effcr  loda- 
la [Mufà]la  Mufafbeatjfa  beata  quella 
tal  perfona[C*!o]in  Ciclo, ctoè.le  do- 


dicantclariusj  nondimofrrando  pii)  nailCielo[ficJ  proua  i 1 detto  fuocon 


chiaramente^ 

[incendia]  l'ar-  Calo  Mufa  beat.fic  tonh  intcrcH 
a fione[Ìpi*  Car  optati!  epultsimpìger  Hercules. 

Clarum  T y ridarti*  ftdus  ab  infìmìs 
Quaffas  eripiunt  acjuonbus  ratei. 
Omatus  viridi  tempora  pampino 
Liber  vota  bonoidkeit  ad exìtuU 


tbaginfs  ] de 
l'empia  Carta- 
gine [eius]  che 
Fece  colui, cioè, 

Scipione  Afri- 
cano.thel'arfe 
[qui  ]il  quale, 

Scipione  Africano  [ lucratus  nomen] 


l*cfssmpio  di 
parecchi,  che 
d'huomioi  fo- 
no ilari  fatti 
Dei  da’  poeti 
[fic]cofi[Hèr- 
culcs  ] Ercole 
[impiger]  che 
mai  non  fu  pi- 
> i vi'  . grò  a far  bene, 

ma  fempre  s’affaticò  per  lobépublico 


8 


hauendoacquillato  il  nome  [ab  Afri-  [interelijkeruiencmàgiafepuìisopca 
Ca domita]  dall’Africa  domata  [redit]  tis]alle  defiderate  tauole[Iouis]di  (àio 


ritornò  perche  Scipione  fu  chiamato 
Africano  per  hauer  diitrutra  Cartagi- 
ne prima  città  deIl’Africa[non  indicar 
dariusjnon  moilrano  più  chiaramen- 
te [neque]  mofrra,che  le  (uè  virtù  non 
4 fifaperebbono/e  non  fufle  la  fcrittu 
ra[neqùe  tuleris  mercedem]  ne  tu  hau 
reili  il  premio  di  quelló‘[quod  bene  fe 
cerisjehe  tu  hai  bene  operato  [fi  citar- 
la? fileàf]  fe  le  carte  taceffero,  non  par- 
lafTero,  fe  le  tue  virtù  non  fuffero  frate 
fcritte[quidforet]chefarebbe[puer3il 
ÉgliuoIo[Ilir]d’llia[MauOmlque]c  di 
j Marteffi]  fe[uìuidataciturriitas]i’inui 
diofo  filentiof  obliarci  ] s’oppòncffe 
fmeri tis]i’  menti  [ Ròniuli?] di  R omu- 
lof  il  figliuolo  d’Ilia.e  di  Marte  fu  Ro- 
mulo  j del  quale  no  fi  faperebbe  nulla, 
fe  nò  luffe  la  icrittura.D’Ilia,fnadre  di 
RomuIo,fe  n'è  detto  appieno  {virtusj 
la  virtù  [&  fafior  ] & il  fauore  [ & lin- 
di gu»]e  l’eloquenza  [potentium  vatum] 


ne[  Ty  ndarid^J  Caftore,e  Polluce  figli- 
uoli di  Tindaro  [dàrùfidus]  legno  ce  - 
lefte  chiaro,  pche da’  poeti  Furono  col 
locati  in  Cfeio  [eripiunt  ] cauano  [ ab 
imis  $quoribus]del  fondo  del  mare[ra- 
tes  qualfas]  lè  natii  rotte, fracaffate,& io 
affondaie,cioè,Caftore,ePolluce  bino 
quella  potézadi  liberare  le  naui  dalle 
fortune  del  mare,di  farle  rappicare  in- 
fierite,quàdo  elle  fon  rotte, e farle  vfei- 
re  dcl  fondo  del  mare,  quando  elle  fo- 
no fommerfe.nó  perche  ei  Ihabbiano, 
ma  perche  fi  crede,  che  i’habbianof 
perchei  poeti  l’hanno  dato  ad  tQtéde-n 
re  a gli  huomini,che  fcioccamente  fhi 
no  créduto, ne  ma  neo  Ercole  è in  Cie- 
lo»ma  per  la  medefima  cagione  è flato 
creduto  da  gli  fciocchi.  il  medefimo  - 
dice  adeffo  di  Bacco[Liber]Bacco[or- 
nams  tépora.i.habens  tépora  ornata  ] 
bauendo  le  fuetépie  adorne  [viridi  pa 
pino  ] di  verdi  pàpkii,cioè  effendo  in.  t s 


de  portenti  poeti [confecrat  jconfacra,  coronato  di  pampini  [dadi  sotajcon- 
coiloca[infulisdiu.tibus]  nell’Ifoleric  ducei  defideri  degli  huomini [ad  bo- 

nnr  nvitiirl  Ulir\n«  rill/rì»*  !/*• 


che, fortunate;  cioè  ,nel  Paradifode’ 
beati  [Aeacum]  Eaco[erepufj  canato, 
tolto  [ Stygip  ffudtbus]  della  palude 
Stigia,deH’Inferno,cioè,i  poeti  hanno 
Canato  Eaco de  l'Inferno, e pollolo  in 
Cielo . chi  in  (lato  Eaco,  guarda  nella 
xiij . Ode  del  fecoudo  libro  [ Mula  ] U 


nos  exitus]  alle  buone  riufcite»a’  felici 
fucceflì , cioè , efaudifee  coloro , che  fi 
voranoaloi.efa  grattai  ciafcuno,  che 
diuoramérejli  fi  vota,  ró  oche  Bacco 
porta  far  nemino  di  quelli  retti.ma  le 
gè(i  groffe  il  credeuario  a fi  vot.tuano  a 

lui, pche  coli  era  frate  i'iu^o  da’  poeti,' 


*£8 


i ; -■  * 
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A MARCO  LOLLIO 

Affermando  che  gli  fcritti  fuoi  faranno 
immortali. 


j)  • 


a ]VT Eforte credat interìtura, qux 
l IN  Longè  fonante  natta  ad  jiufidu% 
T^on  ante  vulgata;  per  arteis 
Verta  lotjuor  focianda  (bordi s . 
Tronfi  priore s tjfrCxonius  tenet 
Sedes  Homerus tVindariae  latent , 
Cereq;,&jì lui  minate  s, 
Sllrefithoriq -,  gràues  camene . 
l^ecft  quii  ohm  luftt  jinfl.tr  eoa 
Deleuit  atas  fpirat  adhuc  amor  ? 
Viuuntque  commi  fi  calores 
jieolUf  dibui  putii a. 


i.'.ul 

Nc  fcriue 
W.LoIliOjChei 
minori  no  deb 
bonohauer  pau 
ra  di  fcriuere_» 
penlandofi,che 
le  loro  Scrittu- 
re non  habbia- 
noadeffer  per- 
petui , perche , 
febea  le  perfo- 
nedottiflime_» 
hannofcricto.e 
delle  loro  feri t- 
ture  riportato 
lode  grandiflr 
me,  nódimeno  non  debbono  per  que- 
llo fpau  e n tarli  i poderi  di  non  poter 
confeguire  ancor  efiì  gloria,  & onore 
delle  loroferitture,  come  interuenne 
a Pindaro,  & a molti  altri,!  quali  fcrif-, 
fero  doppo  Omero,  che  è il  primo  di 
tutti  i poeti . Promette. dapoi  di  cele- 
brate le  Iodi  di  iollio,egliproua,che 
beatoè,  non  chi  è padrone  dì  molte_> 
cofe,  ma  chi  sa  fauiamente  goderli  i 
benefici] di  Pio,  e iopportare  la  po- 
uertà,  hauendo  più  paura  del  fare  vna 
iridi  tia.che della  morte , edendo  fem- 
pre  apparecchiato  a morire  per  la  pa- 
tria^ per  gli  ami  ci.  u , . 

• 'i  *»?  ■ ■ « : <*'  a 

li'  ;•  , , • r-  : ' /*. 

• E.S  POS  I T I ONE. 

‘ nc;  i , •!»,; . • 

NE  credas  ] accioche  tu  non  creda 
[forte  j forfe  per  auentura  [inte- 
riturajche  debbano  andar  male,  e pe- 
rirle Ipegnerfi  la  memoria,  [verba  ] di 
quelle  paruje-  [que  ^ 1?  qUi>Ì>  [natusjio 


nato[  ad  Aufi- 
dum  j vicino  al 
fiume  Aufido, 
qlto,  come  più 
volte  ippiùluo 
ghì  habbiamo 
detto, è vn  fiu-  a 
me  della  Puglia 
vicino  alla  pa-, 
tria_>  d’óratio 
[Ipge  fonitemj 
che  molto  Tuo- 
na, che  fa  gran- 
de llrepito,  ero 
more  [fociàdjjié 
• : che  foqpdaef- 

fere  accópagnate[chordis]  fonie  cor- 
dercioè , fi  debbono  cantare  in  fu  la  li- 
ra[per  artelsjperarti[nó  vulgatas]  nó 
euufgate  [an  tejinnàai,  prima  che  ora, 
perche  io  fono  quello,  che  prima  di 
lutti  i Latini , ferino  verli  Lirici  [ non] 
prou^quello.che  egli  ha  propoftpfdn 
Homerus]fe  Omero[M$onuis]  Meo- 
nio.Q’Omero,& perche  ha, detto  Meo 
uio,  (t  n’è  detto  adietro  [ tenci  ] «iene 
[priores  fede«]i  primi  luoghi,  cioèjè  il 
pritno  de’  poeti[camena:]le  Mufe[Pit» 
danca;]di  Pindaro[nó  iajqnt]  nólòno 
fepolte,cioé , fe  bene  Omero  è più  fa- 
mofo di  Pindaro, nondimeno  Pindaro  - 
ancora  è ttimato  [ Ccjrq;  ] nè  le  Mule11 
Cee  ancora  fono  fepeiite,cioè.Simoni 
de  poeta, che  fu  dli'ifola  Ceal & Alca»! 
mipaces  ] ne  fonoetiàdio  fepellite  Po- 
pe mi  naccieuoli  d' Alceo.chumale  mi*  . 
naccieuoli  ; pche  fu  tanto  amaro  nello 
fenuere,  che  egli  fcacciò  molti  della  cit 
tà  có  l’acerbità  de’fuoi  verlì  [ Stelicho- 
liqigrauesj  uè  ancora  le  Mufc,le  cópo- 

utioni 
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i fi  rioni  de  Steli coro  fono  perite . chia-  tire.&  alcuni  dicono,  che  fcrifle  di  Cir-  7 
male  graui,  perche  fcrifle  in  velli  Li  ri-  ce , e di  Penelope  innamorate  d’Vliffe 
ci  di  materie  heroiche.  Leggi  quello  , Odhuc]  ancora  [amor]l'amore[fpirat] 
che  ferine  di  lui  Fabio  Quintiliano  nel  e viuo[nue]e  [calorts]  gli  ar-iori.gl’in- 
decimo  libro  deH'Inflitutioni  orato-  namoramenti  [puellre]  della  fanciulla, 
rie[nccjetas]  ne  l'età  deletiit]  hafean-  della  gioitane  [Àeolia?]Eolia  [commiflì 
celiato  [fi  quid]  fe'cofa  alcuna  [olimi  fidibùs]raccomandatialIalira,cioè,can 

?;ià[Anacreon]  Anacreonce  [lufit](crif-  tati  in  fu  la  lira,  quella  fu  Saffo  poetef- 
è giocando,  e dice  lufit  .•  perche  Icrifle  fa,e dice, che  ellafù  d’EoliajpercheelIa  8 
di  cole  piaceuoii,  & allegre,  come  fono  nacque  in  Lesbo,  che  è nella  Eolia , e 
conuiti,  efimil  cofe.  Scriffe  ancora  Sa-  s'innaraorò,come  di  fopras’è  detto* 


3 


6 


Non]  Ha  mo 
firato  fin  qui , 
che  molti  fono 
tenuti  quel,  che 
non  fono, per- 
che i poeti  gli 
hanno  fatti  pa- 
rer coli  al  po- 
polo . Ora  dice 
per  il  contra- 
riojchedi  mol- 
ti , che  fonp  fla- 
ti grandi  huo- 
mini,  non  s’ha 
memoria  neffu- 


Non  fila  comptos  arfìt  adulteri 
Criniti,  & amum  vcjhbus  illitum 
Mirata  ■ rega  letfque  cu! tu  a 
Etcomttes , H tltrta  Lucana: 
TrimuftieTcucer  tela  Qydonio 
Direxit  arcu'mn  fi  rad  Ihns 
V txata:non  pugnauir  ngois 
Idomeneus , Si  bene  Itti  ne  fclus 
Diccnda  mufts  prati  ia:ncn  fcrox 
tìcfìor,ve!  acer  DuphcbmgraUtìs 
Excepìt  ìElus prò  pudica 
C omugtbtispuer/jfquc  primus. 


genere . Cido- 
nia  è vna  città 
di  Candia , det- 
ta oggi  Canea. 
Ve.  quella  die- 
rione  ve;  nòne-  y 
ga , fe  ella  non 
'copula  la  nega- 
tiua  innanzi, co- 
me ora , che  ri- 
piglia il  Non 
del  primo  ver- 
fo  della  danza 
di  lopra  [non10 
femej]  non  vna 


na,perchei  poe- 
ti non  hanno  fcritto  di  loro  [non  fola 
Helenar  Lacuna]  non  fidamente  Elena, 
Xacedemooia , Spartana  [arfit]  s’inna- 
n»Orò{crineis  ccmptos]de  capelli  petti 
nati  [adulteri]  del  fuo  adultero,  cfoc.di 
Paride  [ mirata  ] e non  folo.fi  mara- 
uigliòfatìrum]  dell’oro  [ illitum]  cuci- 
to, ricamato  [ velli  bus  ]>foptra  le  Vefiit, 
perche  Viride  era  vellico  di  velie  ri- 
camate d’oro  [qtie]  & ne  ella  fola  fi  ma- 
rauiglip[ cultus  regales]  degli  habiti 
reali  [ & comites  ] c de  compagni,  pec- 
che era  veflito  di  velie  reali , & natie- 
ua  compagni  da  Ile . la  fentenzaè,  che 
oitread  Elena,  fono  fiate  ancora  delle 
altre,  che  fi  fono  innamorate , e nondi- 
meno non  fe  ne  sà  nulla , perche  non  è 
fiato  fcritto  di  loro  [ve]e[Teucer]Teu- 
cro[primus]  non  fu  il  primo, che  [ dire- 
xit  tela]  drizzartele  frecce,  che  traef. 
ieidiritto  le  frecce  [ arca  Cydonio]  con 
l'aro  Ca  ndiotto . pone  la  ipetie  per  lo 


volta  fola  [ ve- 
xata  ] fu  affatica , e combattuta  [ llios] 
la  città  di  Troia,  i Troiani,edice  bene* 
perche  non  fidamente  Troia  fu  vinta 
da'  Greci , ma  ancora  era  fiata  prima  1 
vinta  da  Erco!e,ma  perche  Omero  non 
lenite  d’Ercelè,  fa  cofa  non  è coli  fa» 11 
mofa[ingens  Womeneus]Ii  grande  Ido 
roerteo  [ve]  &[Sthenelusj  Steleno  [pu* 
gnauit  prarlia  ] fecero  ‘battaglie , com- 
battendo [dicenda]  da  effere  dette, rac- 
contate, narrate  [mufis  ] dalle  mufe  ,e 
dice  la  verità,  ma  altri  ancora  le  fece- 
ro , che  per  non  hauere  hauuto  il  lor 
poeta,  che  le  fcriue,  fono  rimarti  indie-n 
tro,comefe  nonfuflero  flati  al  mon- 
do[  non  ferex  Heéìor]  ne  il  feroce  Et- 
toreJ[vel  acer  Deiphebus]  ne  il  fiero, e 
valente  Deifebo  [ excepit]  riceuè  [ gra- 
ues  iftus]  graui  colpi , e percoffe  [ prò 
pudicis  coniugibus]  per  le  calle  don- 
neagli de’ Troiani  [puerifque]  e per 
^figliuoli  de' Troiani, cioè,  ne  Ector- 


SCf 


L'Odi  d’Or^io 
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' re , nè  Deifebo  foli  furono  quelli , che 
combatterono  per  la  falute  di  Troia , 

Multi  forte*] 
molti  hmmini 
valorofì  [vixe- 
re]  vifTero,  fu- 
rono [ ante  A- 

j gamemnoiia  J 
innanzi  ad  Aga 
ni  e m none  [fed] 
ma[omiiesìtut- 
t [vrgentui]  fo- 
nr.  [ illacryma- 
brltsj  non  pian- 
ti  da  Beffano  5 

, perclje  non  c’c 
memoria  di  lo- 
ro l'quejrfigno- 
ti  j non  cono 
icitir>]fanga  no 
ète]  per  la  lun- 
ga ofcurità,  del- 
la obliuione_» 

[ quia  ] perche 

4 [careni  } man- 
cano [facro  va- 
-tejdi  lacro  poe- 
ta , cioè  perche 
non  hanno  ha- 
uuco  poeta,cbe 

5 ah  imo  nilo 
h abbia  mante»  < 

l ‘miti viui[virtus 
celata]  la  virili,  .0 
che  c occulta  [paulum  diftat]  e poco 
lontana  [inerti*  fepultte]  al  vitio  fe- 
pellito , cioè , poca  differentia  è tra  il 
buono, & il  catciuo»  quando  è mancato 

6 la  fama  dell’ano  e dell'altro  [ ego  ] io 
{non  paciar  filerijnon  patirò,  non  con- 
fentirò.  che  fi  taccia , non  tacerò  Jraeif 
chartis  ] nelle  mie  carte. il  elle  miefcnt- 
ture[teinornatum]  te  non  adorno, non 
onorato,  cioè,  io  t'ornerò  , & onorerò 
nelle  mie  {fritture , parlando  di  te  alta- 
mente [ ve]  e[patiar]  non  patirò,  oon 
foporterò{Lolli]oLoilio  mio  [tottuos 
làbores]  chetante tuefatiche[carpere] 
piglino [huidaj  obliuioncs]  gli  occulti 


ma  vi  furono  anco  de  gli  altri,  de'  quali  7 
non  è memoria. 

obli j,  cioè,  non 
farò, che  non  fia 
memoria  in  per- 
petuo de’  faiti 
tuoi  [eft]  oarra 
le  virtù  di  Lol-  8 
ho  [eli  animus 
cibi  ] tu  fei  ani- 
molo,  forte  [rr- 
rumque  pru- 
dera ] & hai  e- 
fpericrn ria  delle 
cofe.fei  pruden- 
te [&  re<flus]e  p 
diritto  [ fecun- 
riis  temporibus] 
nelle  felicità 
[ dubijfque  ] e 
nelle  cole  dub- 
bie , & auuer- 
fe,  cioè  , tem- 
perato , [ vin-.- 
dcx  ] e fei  Ven- 
dicatore [ aita- 
ta: fraudis  J <1c 
gli  auari  fratu 
dolenti  [ abiti* 
nens  ] & abiti-  . 
/ nente[pecunix] 

‘-■-f  • m1  de  danari  [dtr-^ 
centis  ] che  ti-1 
1 rano  a fe  [om- 
nia ] ogni  cofa.  quella  è vna  gran  lode  ; 
perche  egli  ha  attribuito  tutte  le  virtù 
morali.Ia fortezza,  la  prudenza, la  tem- 
peianza,elagiullitia,  cheè  gaftigarei 
trilli , e falciare  Itar  ouel  d’altri,  però 
egli  ha  detto , ch^egli  caltiga  i fraudo- 
lenti,  e non  rocca  quel  d’altri  [que]*  * 
[conful]Coufoie  [non  vnius  anni]  non 
d’.u  n‘ anno  folo  ; perche  i Confoli  fi  fa- 
ceuano  d’vno  anno  folo,  [fed]ma[quo- 
ries]  quante  volte  [ bonus  fcilicet  futt  ] 
egli  fu  buono  l’animo  di  Lollio[  acque 
fidus]  c quante  volte  efTendo  fedele 
[iudex]giudice  [prsetultt]  egli  prepofe', 
tne/Te  »nnàzi[honeltum[l’oneflo[vtili] 

aliati- 


gli 


Vix ere  fortes  ante  ^dgamemnona 
Multitfed  omnes  illacrymMes 
J'rgenturjgnotiq;  lontra 
oEle' careni  qwa  vate  [acro, 
“Paulum  fepu/ta  a-  fìat  inerita. 

Ci  atta  virtus  non  ego  te  mets 
Chartis  tnornatum  filtri , 

Totve  tuoi  pattar  tabsres 
Impune  Loti • c.trpere  liu:das 
Obl;u:ones,cFt  awmus  tibi 
l{  erumq;  pr  udori  s,  CT feenndis 
T empori  bus,  dul.ifque  reiius , 

V index  auara fraudis,  & ab  fi  nens 
Ducenti s ad  fe  cunUa  pectin  a , 
Confulque  non  vnius  anni , 

Scd  quoti is  bonit'v'itqu' fidus 
Index  hone/lumpratuht  vtih:& 
feieot  alto  dona  nocentium 
Vultu,  & per  obFLinteis  cattruas 
Exphcwtfua  vi  II  or  arma . 

7fon  poffidtntcm  multa. vocaueris 
felle  beatimi  : reclini  occupai 
sfomcn  beati, qui  Dcorum 
Muneribus  fapienter  vti , 
Duramque  caflet  pauperiem  pati, 
Petufq ; lethofagitium  timet  ; 
Sfornile  prò  cansamicis , 

*Aut  patria  umidus  perire.  ’ , 
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* aH’vti!e[totiesfcilicetfuitConful]tan-  buoni, che  pigliaua  :ei  nimici erano i 7 
te  volte  fu  Confole.  Lafententia  e,che  defideri  cattiui,  che  lo  inclinauano  al 
egli  non  fu  Confole  per  vn’anuo  folo,  male,  ma  lui  con  la  fua  prudenza,  e for- 
ma canee  volte,  quante  egli  fu  buono, e rezza  d'animo  gli  fuperaua.  il  medefi- 
giullo  giudice,  tante  volte  fu  Confole , mocra  dire.e  fempre  fottomede  il  sefo 
e perche  fempre  egli  fu  buono, e giullo  alla  ragione  [vocaueris]  tu  chiamerai 
giudice.per  confeguente  egli  fu  Tempre  [rèdte  beatum]  veramente  beato  [ non 
Confole,  perche  l’habito  non  dà  ilgra-  poflìdentem  multa]  non  colui, che  pof- 
x do,  ma  l'operationi  : e perche  l’opera-  fede  molte  cofe[redius]rende  la  ragio-  8 
Ctoni  de!  Confole  debbono  edere  wir-  ne[re£tius]perche  più  dirittamente  [oc 
tuofe,  Lollio  fu  Tempre  Confole,  per-  cupatnomen  beati]  ha  nome  di  beato 
che  fempre  fu  virtuofo  [reiecit  ] c l’ani-  colui  [qui  calici]  che  si  [vti  fapiemer] 
mofuo,cioè,diLollio,nfiutò  [alto  vul-  vfarelauiamente,e  godere  [muneribus 
tu  ] con  la  faccia  alta,  & eleuata,  come  Deorum]i  doni,»  benefici)  di  Dio[que] 
chi  è grande  d'animo[dona]i  doni[no-  e [callet  pati]  e sà  fopportare[duram 
centium]  de  rei, che  haueuano  ad  edere  pauperiem]  la  difficile  pouertà  [que]8i 
j gifligaci  dalui,  cioè, non  volle  mai  ac-  [ limet  ] ha  paura  [flagitium]  di  far  vn  9 
cercare  neffun  prefente  da  rei[vióior«]  peccato  [letho]  che  della  morte.quefli  y 
e vincitore  di  lede  do  [explicuit  ] mo-  fono  proprio  gl"  vffici  dell'huomobuo- 
ftrò.fpiegòjCauò  fuori  [ fua  arma]  le  fue  no,c  chi  non  fa  quello, nó  è buor.o[ille]. 
arme  [per  cateruas]  fra  le  moltitudini  egli[nontimidus,f.«rit]  nóharà  paura 
de  nimici[obllans]  cheglifaceuano  re-  [per:re]di  morire  [prò  caris  amicis]pli 
fiftenza  , farine  fueerano  i configli  luoi  cari  amici[at{t  patria]oj>la  patria. 

4 .......  , ......  ..  .....  . . lo 
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f Altiero  per  bcllezza,c  per  doni  di  Venereamaperdouer’efle-^ 
i - re,  quando  che  fia  brutto. 


O crudele] 
amami  Orario 
vn  fanciullo, 
che  fi  chiama- 
ua  Ligurino,  e 
perche  eell,  per 
effer  bello , era 
altiero , & non 
fi  deghaua; O- 
r^rio  gli  fcriue 
"in  quella  Ode 
che  verte  vn 


■»  ' l-ì  I . 

O Crudeli sadhuc,  c r Vtntris  muneribus 
poteri^,  _ / ' V.  iìv.  \ 

hffpirata  tua.  cum  venitt  piuma  fu  perii  a, 
Et, qua nunc  hurnens  muolitant , decider int 
, nma: 

7fuc, &. qui  color  cft  "Punicea  fiere  prior  refe, 
Mutat  L jgurinu  in  facie  verteris  bifpidam , 
Dicesiifu(quotiestefpeculo  videris  alterurn ) 
Qua  mens  e[ì  hodie,  cur  cade  nonpuero  fuit  ? 
Vtl  cur  hts  animi s incolume s non  rtdeunt 
gena? 


giorno  tempo , 

che  egli  fi  pentirà  della  Tua  fuperbia , 


& non  harà  ri- 
medio a fare  , 
che  non  hibbia 
fatto  portameli 
ti  da  ingrato. 

ESPOSI- 
tione. 

i c i > n ^ ' ' 

O crudelìs] 
Ligurino  [ 

. - adhuc]&anco- 

, # ra[potens]potc 

re[munerib.  Venerisjddle  gratie  di  Ve- 
nere, 
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nere, cioè, 'perche  fei  bello, c labeilezza 
è dono  di  Venere  fcum  vernar]  quando 
verrà[pluma]la  piumata  barba  [ ince- 
rata ] che  tacredi  jche  nonfia  mai  per 
venire  [ tuatfuperbitf]  la  tua  fupcrbia 
[ &cum  deciderintcon)*  j quando  fa- 
ranno caduti  i capelli,  perche  i fanciul- 
li finita  la  ptieritia  , fi  tagliano  i capelli 
[qua?]  i quai  capelli  [nunc]ora[inuoii- 
tapt  bumeris  ] ranno  fuolazando  giù 
per  le  Inaile  [&  coni  color  ] e quando  il 
tuo  colore  [mutatusjtflendo  murato, 
che  tu  non  tirai  bello, come  ora  [verte-1 
rìtj  hauràconuertiTo.hiutato  [ JLiguri- 
nuin  ] Ligurino  [ in  [facicm  hifptdam] 
in  vna faccia  ruuida.afpra, brutta  [quij 
il  qual  colore  ,ò  bellezza  [ nunc  j ora 
[elt  prior]èpiù  beliofflore  rofarj  d’vna 
rofa  [punicea']  rofa  incarnatafdiccs]  tu 
• ; , ‘ :»  ‘ ? * 

— ■■■»  ■ » ■ ■■ 


» 

dirai[heu]ecco  quel, che  tu  diraifheu]  7 
oime  [quatmensell  hodie]  la  volontà, 
che  io  I10  oggi[cur  ] perche  [ non  ea- 
dem  fnit  ] non  fu , non  hebbi  10  la  me- 
défimafpuero]  quando  io  era  fanciullo 
bello  .perche  nonhebbi  loquelcerucl- 
lo,  quando  io  era  fanciullo,  che  io  ho 
ora[vel]  oueramente|curJ  percheron 
redeuut  geusr]  non  ritornano  leguan-  g 
ce  [ incolumes]  belle.delicate' [ his  ania 
mis]  a quelli  «nei penfieri,cioè>pérchd 
nonf  si  lofauio,  quandoioera  fanciul- 
lo, e bello  ,ò  perche  non  Cono  io  fan- 
ciullo.e  bello  ora, che  io  fon  fauio[quòJ 
ciesjdice  quando  dirà  quelle cofefquo- 
ties]  ciafcuna  volta  che  £ videris  te]  tu 
vederai  te  [ in  fpeculo]  nello  Ipecthio  ^ 
[alterum]  edere  ditrentaro  vn’aIrro,e 
non  e/fer  più  bello, come  tu  erigisi  '7_® 

- 

- !>  , mi*  - • 


ODE  V N D E C I M A* 

1 A - F I L L I D Av  10 


limitandola  all’allegrezza  del  con  u irò,  dà  farri  nel  dì 
della  natùiirà  di  Mecenate'i 


V,)  / 


Ed  ] inuita  T7  St  mi  hi  mnum  (upemntisannttm  che  ha  più.  di 

Fillida  a cele-  EsVUnus  albani  cadufttft  infoilo'  'J  n oile  atori;  L ei^  f 

1 *1  Vhyttint&mésapiian foroms.;.)\y  -.‘-l  in horto ] io  ho 

E(l edera  vis  nell'orto  [Phyl. 

Multa,  quacrmeis  religatafuhes  : 

BJdet  argento  domus  : ara-caìtis 
Vmfla  verbems,  auet  immolato 
Spargier  agno. 

CtmBafeflinat  manuj  :huc,&  illue 
Qurfitant  mixte. pucris  puella  : 

Sordidum  fiamma  trtpidant  rotante: 

■ ' ‘ Penice  fumum . 


brar  con  lui  il 
di  natale  di  Me- 
cenate, ele'di- 
ce , che  ella  non 
faccia  difegno 
fopra  Telefo  , 
perche  egli  era 
innamorato  di 
vna  più  ricadi 
lei. 


j 


E 


SPOSI- 
tione. 

- Eft  mihi  J io 


i i»  ù 

y.-xWi  •n 


vive 


i',  V -A  vVe-N  V.ttiVU  - x;. 


li  ] Fillida  mia 
[apium]l’appio, 
quella  è vn’er- 
ba  [ ne&endis 
coronisj  da  far- 
ne ghirlande 
Apium  è vn’er- 
ba  , Ne&endis 
vuol  dir  pro- 
prio mettere.., 
ìnfieme,  intrec- 
ciare . e per- 


hofeadus  plenus]  vn  caratello' pieno  che  chi  fa  le  ghirlande  , mette  in-  „ 
[Albani] di  vino  Albano  [fuperantis]  fieme  , & intreccia  I’erbe  , c i fiorì , 
chepada[nouutnannù]iIoono  anno,  fi  dice  nc&cre  coronas,  fare  le  ghir- 
• ; - lande, 


1 Google 
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lande  ,faceuano  ghirlàde  d'appio, per- 
che egli  ha  virtù  di  non  lafciare  imbria 
careleft  multa  vis]  & ho  gran  quanti, 
tà [edera?]  d’ellera[qua]cóla  quale  [re- 
ligatacnnes,  idell  ,haben«  crinesreli- 
gatos]hauendo  i capelli  Iegati[fulges] 
tu  nlpleodi . 

Vt  tamen  noris,qttibus  aduoceris 
Caudijr : idus  tibi  funt  agenda, 
diti  menfemVeneris  mariti* 
FindittAprilem. 
turi  [olemnis  mibi,fanftiorque 
Tenè  natali  proprio  ,quòd  ex  bat 
Luce  Macenas  mtus  ajfluentcis 
Ordinat  anno s, 

Telepbum,quem  tu  petit, occupante 
’bjontute  fortisiuuenempuella 
2>iues,&  lafciua'.  tenetque  grata 
Compede  vin&um. 
Terretambuhus  Tbactbon  aitar  as 
Spesiti  txemplum  fratte  prxbet  ales 
Vegafus,terrenum  equitem  grauam 
Belleropbontem . 

Semptr  vt  te  dìgna  fequare:  &,vltra 
Qjtam  licet,fperare,  nefas  pittando , 
Difparem  vite s . age  iatn  meorunt 
■ Finis  amorumt 
( ttpnemmpofìbacaliacalebo 
F emina)  condifcemodos}amanda 
Voctqitosreddas.  minitentur  atra 
Carmine  cura. 


l'adoperauaoo 
ne'  conuid  , 
perche  ella  e 
dedicata  a Bac 
co , [domus]la 
cala  [ridet  ] ri- 
de rifplédc  [ar- 
gétojper  l'argè 
«ria,  di  ch’ella 
è ornata,  [ara] 
e l’altare  [iun- 
&a]cinta  [ver- 
benis  calli  s]  di 
religiofe  verbe- 
ne. Verbena  è 
vna  erba.diche 
gli  antichi  ci- 
gneuano  l'alta- 
re, doue  vole- 
uano  far  facci. 
ficio[auet]  de- 
fiderà  £ Ipar- 
ier  ] d’e  fiere 
parfa.e  bagna- 
ta [agno  immo 
Jato]divn’agnef 
lo  iacrificato. 
fpargierè  det. 
tot  vece  di  fpar 
gi,  per  quella 
figura.cheigrà 
(natici  chiama- 
no paragone  [ornila  manus]  tutta  la 

f moltitudine[fcftinat]aflretta[huc,&  il 
lue  curlitant]di  continuo  vanno  corre 
do  in  quà,&  in  là  [ puellar  ] le  fanciulle 
tmixt$]mefcolacc£pueris]co’ fanciulli 
[flàmarje  le  fiamme  [trepidant]tremo- 
laudo  efeó  fuori[vertice]del  tetto  [ro- 
tante] rotando,  girando  intorno[fumù 
fordidum  ] il  nero  fumo , cioè  il  fuoco 
è accciò , & ogni  cofaè  in  ordine  per 
fare  il  faciificio  ,c  non  manca  fe  non 
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tu[tamen]nondimeno[vt  noris]accio-  7 
che  tu  fappi[quibus  gaudijsja’ quali  al 
lcgrezze[aduocerit]tu  fia  chiamata  [ti 
bi  funt  agenda:]  tu  hai  da  celebrare  [i- 
dus]gl'idi[qui  diesjdice quali  fon  que- 
lli id.[qui  dics]  il  qual  giorno  de  gli  idi 
[ fi  odir  Aprile] 
diuide  Aprile 
[menfem]mefcVg 
[Veneris  mari-“ 
na:]de  Venere 
marina,cioè.tu 
hai  a celebrare 
meco  gl’idi  di 
Apri  le,  che  fo- 
no a’  credici.nel 
qual  giorno  f 
nacque  Mece- 
nate,& è decto 
idus  ab  iduo, 
chevuol  dire  di 
uidere;  perche 
gli  idi  dindo- 
no i mefi.  Dice, 
ch'egli  è il  me- io 
fc  di  Venere 
nurinaiperche 
delmefed’Apri 
le  le  matrone 
faceuano  facri- 
ficio  a Venere-, 
eia  chiama  ma 
ri  na,  perche  Veit 
nere  aacque  in 

mare  deli  a • 

fchiuma  del  ma 
re[iure]  ragio- 
neuolmence_» 
quello  giorno 
[mihifo!emnis]m‘èfolenne[fan6lior- 
que  ] e piu  fanto  [ pene  ] quali  [ natali  i % 
proprio]del  mio  nata!proprio[quod] 
perche  [ex  hac(uce]da  quellO|gior- 
no[Mecoenasmeus]  il  mio  Mecenate 
[ordinat]  difpone[annosaffluente$] 
gli  anni , chef  crefeono  s perche  Mece- 
nate ordinò  quello,  che  li  douefife  far 
tutto  l’anno  [ Telephum  ] le  dice , che 
ella  non  faccia  (dileeno  fopra  Telefa 
[puelladiues]  voa  fenciuua  ricca,  e 
Orano.  $l  laici- 
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i Iafciua,bella,epiaceuofe[nontua?for-  reperterra,enonperana,hebbeardi-  7 
tis]non  dell'cfler  tuo,non  nu  pari  [oc  re  di  caualcare  Pegafo  alato  p 1‘  aria,  e 
cupauitjt’ha  rubato,  t’ha  fatto  fuoftu  cafcò,  perche  egli  volle  fare  vna  cofa  r 
uenem  Telephum  ] il  giouaue  Telefa  che  non  fi  cóueniua  a fui  [vt]  accioche 
[qué  tu  pf.ti$]il  quale  tu  defideri[guel  [yites]tu  fuggifdifparem]  vno,?che  nó 
e [tener  vinólum]!otien  legato  [cópe-  è tuopari[fequare]  e che  tu  feguiti[di 
de]co’  ceppifgratajchegli  piacciono,  gna  te]  cofe  che  fiano  degne  di  te,  che 
cioè.ellalb  tiélegato,  Scegli  l’ha  caro1  ti  fi  conuengano[&purando]e  péfau- 
% [terret]  proua  elfercofa  pericolofa,  dofnefasjche  nó  fia  lecito  [fperare  vi-  9 
che  altri  voglia  quello,  che  non  gli  fi  trajfperare  piti  !i[qu5!icet]diqlche  è 
cóuiene[Phaeton]Fetontc[ambu(his]  Ieciro[age]orfu|[iam finis]  tu.che  gii. 
arfo  dal  calor  del  Sole[tetret]  Ipauéta.  fei  finc'[tneomatnorii}de■  m»ei  amori 
fpes  auaras]  le;fperaze auare,cjoè,Fe-  [condifce  modosjmpara  i modi  di  ca 
tóte.che  volle  guidare  il  carro  del  So-  tare[quos  redda?]  che  rudei  cantando 
Ie,c’infegna)chenoinondefideriamo  rifpondere  [voceamanda]  conia  voce 
cofe,  che  nó  fieno  da  noi,  perche  il  de-  gentile, e degna  d’efler  amata  [atra?  cu 
j fiderio  fuo  immodcrato  tu  cagione » . rxjt  penfieri  faflidiofi  [diminucnturjfi  9 
che  egli  perde  la  vira  [&  Pegafus  alesj  diminuiranno1,  fcetneranno [carmine] 

6 Pegafo  caualfo  alato [ pratbet  graiie  co’I  cantarci  v«fi[enimjréde.!a  ragù» 
éxemplutn  2 ci  dà  vn  grandi:  efempto  ne,  perche  egli  vuole,  ch’ellafia  il  fine 
[grauarusjporcandomai  vo!étieri[Bel  dérfuoiamori[e'nim] perche  [pofthacj 
Jeropllontem]  Bellerofonte  [équitem:  dà  ora  innizi[non  calebo]non  mi  feti 
terre oii]caualiere  terreno, perche  Bel-  darò[alia  fjtninaj  di  altra  donna, cioè, 
Ierofonte.che  era  caualiere  dà  caualca  <hon  amerò  piu  veruna  al  tradonna. 

4 , I* 
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U 

! 


A Vergilio  profumiere , multandolo  a bere,  &a  far  cola» 
tionc inficine , poi  che  il  tempo  della  primaueri 
ha  fatto  venir  fete. 


i»; 


Tarn]  ferfuc  T ^fm  vethcOmites^qu*  mare  teperar\t,  anima  oltre  a f- 
a Vergilio  prò-  J[  impéllunt anima  lmca,Tbraci&r  j.’altre 

mà  deferme  il  ^mnecpratangen^necfluuq  flrcpmt  ftca  vcnt0  j 
tépo  della  pri-  Hiberna  niue  turgidi*  ro,e quelli  vera 

mauera. Poil’f-  Jqiditm ponit , Ityn flebiliter gemerti  ~ 
fi  «ita  ad  vn  edili  infelixauis , & Cecr  opi*  domui 

dolce  «fa  efrer  v^etern“  «pprabriu , quod  male  barbar  ai 
aJuogo,e  tépo  'Regime  fi  vita  libidine^ 

fàreil  pazzo»  ]•<  . 

gHono  anche  venir  re  tèndini  [comi- 
tesjconrpagni  [veris]  della  Pri  mauera 
[impelluntjfpingono innanzi  [lincea} 
• ram]già[aniina?Thraci*]  i vèti  del-  le  vele  [qua]  i quaii  venti  [temperane 
IsTracù^hianui  venti  amati, perche  mare]  temperano  il  mare, perche  lo 
,■  fanno 


ES  POSITI  ONE» 


ti  propriaméte 
fi  chiaman’Or-rs 
niti.the  foglio- 
no  durare  trera 
ta  giorni,  nel 
qua!  rempo  fa- 
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fanno  quieto[iam]gid  [ncc  pratajne  t 
prati[rigent]  fono  rigidi, afprifnec  fin 
uijJne'fiumi[curgidi]gonfiati  [hyber- 
*ia  niue  jper  la  neue  dèlia  vernata[ilre 
punì]  fanno  ftrepito;  perche  quando 
fono  gradì , fanno  romore  [auisinfe- 
lix  ] l’infelice 

Dicane  m tenero  gramhepinguium 
CuSlodcs ouìum carmina  fittala: 
Deleftantque  Deum,  cuipectn,  & nrgrì 
v(  Colla  Arcadia  placent . 

^Adin ter c fttim  tempora  Virgili. 

Sed  preffu mCati bus  ducere  L iberum 
Sigefiis,  iuuenum  nobilium  cliens  : 

* leardo  vina  merebere . 
leardi  parata  onyx\elicietcadum : 

J Qui  nun'C'Sulpitij!  accubat  borreit, 

Spes  donare  nona!  hrgus>amaraque 
Curar  um  tluere  ejficax. 
td  cptit  ftpropera! gaudia\cum  tua 
Velox  merce  veni,  non  ego  temei! 
lmmunemmedit or  tingere  poculii  : 
Tlena  ditte ! vt  in  domo . 

Ver  impone  moras  ,& fludium  lucri-. 
T^'grorumque  memor,  dum  licet,  ignium 
Mifce  fiultitiam  confili j!  breuem, 

Dulce  e Sì  deftpere  in  loco . 


vccello,la  ron- 
dine[ponicni- 
dumlfa  il  nido 
[gemens]  pian- 
gendo [ flebili- 
terj  amaramen 
te , onero  can- 
tando inmodo 
che  par  che  el- 
la piàga[Ityn] 
lei  fuo  figliuo- 
lo.l'hiftoria,o- 
«ero  la  fauola 
«quella.  Pro- 

J;nefu  figliuo- 
adi  Pandionc 
Red*Arene/& 
moglie  di  Te- 
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« 

[quòd]perche[vltaett  mafejella  fi  ven  7 
dico  milamenre.fece  vna  cattila  ven- 
detta [libidincsj  dellesfrenate  voglie 
[regum  de’  Re[barbarasJsfogate  avfo 
di  barbari, percheella  non  doueua  per 
far  difpettoal  marito, ammazzare  il 
fuo  figliuolo. 


reo  Re  di  Tra- 
cia,la  qua/e.ha 
uendo  il  fuo 
marito  perfor 
Sa  violata  Filo 
mela  fila  barel- 
la, e perche  el- 
f la  non  l’haucf- 

fe  a ridire, tagliatole  la  li  ngtia,  ammaz 
ZÒ  Iti  figliuolo  fuo  ,e  di  Tereo , e die- 
delo  a mangiare  al  padre  . Di  che  ac- 
cortoli Tereo,  mentte  che  lui  era  i nfu 
riato,  lecorreua  dietro  per  ammazzar 
la, per  pietà  de  gli  Iddij  ella  fu  cotaier 
tira  in  vna  rondine, egli  in  vpupa,  iifi- 
^ gliuoloin  vn  fagiano,  eia  forellain 
vn  lufignuolo,  e però  la  chiama  vecch- 
io infelice  [&opprobrium]  e vitupe- 
rio [aeternum]  eterno  [domus  Cecro- 
pi* ] della  cala  Cecropia, cioè, di  Pan- 
dioneRe  de  gli  Ateniefi,fuo  padre» 
chiama  la  cafa  Cecropia, perche  gli  A- 
teniefi  hcbberovn  Re, che hebbe  no- 


ne era  fionditi 
1 per  peccato  có  I 
tue (To  da  vno, 
anima  zzarevn* 
altro  mnoccn- 
tejecheèpiu, 
non  era  anche 
grullo  itnnuz- 
zar’il  delinquè 
te, perche  la  pe  ^ 
na  non  dee  ef- 
fer  maggiore 
del  peccato  [di 
cunt  ] feguita 
di  fcrtuere  la* 
venuta  della — • 
primauera[cu- 
Ilodesjiguar  1* 
diani  [ ouium 
pinguiumjdel- 
le  pecore  graf- 
fe [dicunt  car- 
mina] cantano 
[fillula  ] con  la 
fampogna  [ in 


tenero  grami  j f 

ne]  fu  pe’pratipieni  di  tenera  grami- 
gna.fu  per  le  tenere  herbette  [delegai 
Deum]  danno  fnaffoal  loro  Iddio  Pa- 
ne [cui]  al  quafe  Dio  Tane  [placent  J 
piacciono[pecusjil  belliame  [&  nigri 
cofles]einerimonti[Arcadi*]deirAr 
cadiajepone  la  fpecie  per  il  genere. 
Monti  neri,  nóche fiano  nerijma  per-n 
che  di  lontano  paiono  neri  per  effe r 
pieni  di  verdura  [ Vergili  ] ò Vergilio 
[ tempora']  i tempi  » in  che  noi  Dama 
ora[adduxere]  hanno  menato,condoc 
to  qui  da  noi  [fitimjla  fete  [fed]  roa[lt 
cliens]fe  tu, che  fei  compagno[iuuenu 
nobilium]de’giouani  nobili  [fi gettisi 


meCecrope  [quòd]  rende  la  ragione,  fe  tu  defideri  [ducere}  tirare  a te  col 
perche  ella  fu  il  vituperio  di  Cecrope  fiato/ucciare,  [Libertina]  vinoso  non 

$ * fon 
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1 fon  ricco,  e fc  tu  vuoi  mangiare  il  mio,  che  ti  ri  cordi  di  hauer  a mori  re  , e che  ? 
bifogna  che  tu  me  lo  paghi  [veruni  po  fai,che  non  puoi  fcam  par  la  morte[du 
nemoras]  ma  poni  da  canto  la  tardan  Iicet]métre  che  tu  puoi[mifce]melco- 
za  [&lludium  lucri]  & il  defiderio  di  Ia[liultitiambreuem]vna  breue,ecor- 
guadagnare, cioè.foliccita»  e metti  giù  ta  pazzia[cófi!ijs]con  la  fauiezza,cioè* 
il  defiderio  di  guadagnare[que]e[me-  vfa  vn  poco  di  pazzia,mefcotandocon 
morjricordeuole, ricordandoti  tu, che  la  fauiezzafdulce  eft]percheè  cofa  dol 
ti  ricordi[ignium  nigrorumjde’  fuochi  ce[in  loco]  quando  bifogna  [delìpere] 
ì neri,  doue  s’abbruciano  i morti,  cioè,  cffere  vn  poco  leggiere,& allegro.  8 


ODE  TERZADECIMA. 

Contri  Lice 3 che  eflendo  fitti  vecchia,  è ve- 
nuta  a noia  a’  giouini  ^ 


AVdiutre  Lyce  Di  meavota:  & ij 
lAudiuerc  Lkv.fi t anus  : & tamè 


Audiucre]ri 
prède  Lice  me- 

cffe'ndodiuent  V**  formofa  riieri  : 

tata  vecchia,  Ludisquc,&bibis impudint, 

tìon  pertanto  Et  cantu  tremulo  potaCupidinem 


andana  tutta 
uia  cercàdo  gli 
amanti , come 
S’ella  fuffe  an- 
cora giouane . 


Lentum [ollicitas.ille  rirentis,& 
DoBfipfallere  Chi  fi, 

Yulcris  excubat  in  genti . 

Import  unu  s enimtranfuolat  aridas 
Quenus,  & refugit  te, quia  luridi 
Dentei , te  quia  rugfi 
Turpant,&  capitis  niues. 
lyee ] ò Li-  7^ec  Cote  referunt  taro  tibi  purpuree  > 


E S V O S 
tione  • 


cefDij]  gli  Id- 
di; [audiuere] 
hanno  vdico 
l mea  vota  ] i 
miei  voti,cioè, 
m'hanno  efau- 
dito[Lyce]ò 
Lice  [Di j audi- 
uere] gli  Iddi] 


2{ec  ciati  lapida  tempora,  qufi  fernet 
T^otis  condita  faflis , 
lnclufit  volucris  diet . 
QuofugitVenus  heu  ? quove  color  detes) 
Quo  motusì  quidbabes  iUiusi  illiut, 
Qua  fpirabat  amores. 

Qua  mefurpuerat  mihi  ? 


m’hanno  efau- 

dito.  Orario  dice  quello,  perche  co- 
ftei,  quando  era  giouane,  e bella , non 
volle  mai  fargli  piacere , & ora  le  rim- 
prouera.che  ella  ne  patifce  la  pena;  j>- 
che  ella  è vecchia,  e brutta , e non  tro- 
tta chi  le  voglia  bene  [fis  anus]  tu  ti  fai 


vecchia  [&ta- 
men]  e nondi- 
meno [vis  vide 
ri  ] vuoi  parere 
[famofa]  bella 
[ ludi/que  ] e 
fcherzi[&  bi-iò 
bis]ebei[impu 
de  ns]  sfacciata 
mente  [&  po- 
ta] & ha  uendo 
beuuco,(efsèdo 
vbbriaca  [ can- 
tu tremulo]ca- 
tando  con  laIZ 
voce  treman-  ' 
te , che  trema 
[foliciras]folli- 
citi  [ cupidi- 
nem  ]il  tuoa- 
mante[létum] 
che  lentamen- 
te ti  ama;  per- 
che  è innamo- 
rato di  altri  « 
che  di  te.  Can* 
tu  tremulo  vdròe  tremulo  ,oueio  per- 
che egli  vuole  inferire , che  le  trema  la 
voce,cpme  fa  alle  vecchie,  e ch’ella  pa 
re  vita  fgratiata , ouero  che  ella  fa  tre- 
mare la  voce  a polla,  p hauete  piu  gra- 
fia nel  cantare,  ma  càc  cllas’inganna, 

perche 
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perche  le  vecchie  nó  piacciono  a gio-  doue[fugit]è  fuggito  [tnotus?]la  gra- 
uani  [file]  egli, cioèjquegli, che  tu  ami  eia debtuo  mouimcnro?[quid  habes  i!- 
[excubat]  vegghia[igepi$pulchris]nd  lius?  ] c’hai  rudi  qlla belle 2za ? [iljius] 
Je  belle  guàce,  cioè,  nó  faaltro,  ehelhr  dico  di  quella  bellezza  C qua;  ] la  quale 
a vagheggiare  si. bel  vifo  [Chi*]  di  .[fpirabatamores]fpirauaraàdaujfuo 
Chia  [ vtrchti's  ] giouane  frefea,  come  ri  gli  amori,  faceua  innamorare  [ qu*J 


vna  rofa[&  do 
tì*  pfallere  ] e 
x-.  che  Sa  ballare,® 
falcare  benifli- 
rpefenim]  per- 
dio [importu- 
nns]egli  impor, 
rpno, c^e  mai 
qófiq,eta  [tràf 
uplat  ] vola  fo«, 
j pra  ,]  aridas 


Felix  poti  Cynaram,noUque)&  artium 
< jratarvm  facies * fed  Cynara  breueis 
liJvvotfatadederunt,' 

Seruatura  diuparem  ?’  '<  > - 
Cornitii  vetuU  temporibus  Lyctn , 

To(fcut  >t  iuHctics  vifereferuidi , 

Multo  non  fine  rifu , ■ *■'  * 

Dilapfam  in  cineresfaam.  • 3- 

quereps]  lefecchequerce.cioè.Ievec.  nara,cioè,tufei  fiuta  piùbella  di  tutte 
chiq,  ^.chiamale  querce  lècchejperehe  . -le  donpcydel  tempo  tuo, eccetto  di  Cr- 
eile non  fonobtione  a4/fltroxhc  ad  ax  nata,  e la  chiama  felice  perche  la  felici 
dere{&  refugic  fc]t  fugge  ie[quia]per- 
cht[dentesluridi]  i tuoi  dènti  neri  rug 
ginojì[rurpant  te]  ti  fanno  brutta  [refu 


laquale[furpue 
rat  me  mihi  ? J 
haueua rubato 
me  a me  Ile  fio? 
Dice  furpuerat 
in  vece  di  furti 
puerat,per  a- 
mordel  verfo . 
[felixjtufeifeli 
ce  [pollCyna- 
ram]  dopo  Ci- 


git  tc]f ugge-t cftfa] pere h c [rugar] I e ere 
4 lpe,le  grmze[òc  niues  ccpitisje  le  ncui 
del, capo, cioè, i capelli  canuti  [turpant 
te], ti  tanolbcutti[nec]corte^  fi  hfciaua, 
es’accócnua , le  bene  ella  era  vecchia, 
comes'ella  fune  giouanc.Qratio  ledi 
ce  che  ella  perde  il  iépo,:  perche  lifeifi 
purea  fuo  modo,  &'adormfiquàto el- 
la vuole, che  eha  nófaràfe  r,ó  vna  vec- 
j fhia,  porca, brutta, grinza, e nera  [nec 
1 ÌQo*  purpuraQnele  velie  fqttili  dt  bà- 
bagia.iiie  i porporafnecclariJapidesJ 
de  le  rilucéti  gioie  come  fono  diaman 
tj, zaffiri, e, fimih['ià]ora  [referùt  tibì  té  ie  cornacchie  viuono  afiaifimo  répo, 
po*a]v  riportano  i tòpi  paffati.cioèlb  tome  $’è  detto  adietro  [vi]  dicci  che 
gicuctù^qusrjii  quai  ten^p;[fcmel]  vna  fine  gli Iddij  [hanno  couleruata  tanto 
yo!u[volpcr>s  diesj  il  tthipo,che  vola 
6 come  vn’vqìe)lo[inc[ufìc]gIi  rinchiufe 
J [potis  failis]  ripolti  ne‘  libri  de’  falli; 
yolcdo  inferire,  che  efiendo  qili 
lupi  pafiati  rinchiuli  ne’ libri  de’  falli  ; 
qon  pofion  piu  tornare  indietro,!  falli 
Clpno  libri,  doue  fi  fcriucuano  tutte  le 
co fe  de’cóf|oli[heu]oime[quòjdcue[fu 
guVenùs?]èftigita Venere? cioè, la  cua 
grj»tia[ve]&[quo  fugitjdoue  è fuggito 
[color  decèdati  tuo  bd  colore!  [quoje 


tà  delle  donne  confille  nella  bel'ezza  ; 
perche  nondelìdéranoaltro.cheefier 
be|le[notaq ;]  c fe’  Hata  conofciuta  [& 
facies]&  hai  hauuto  vna  faccia[artium 
gratarù]  piena  d’arti, che  fon  grate;p-r* 
che  ti  fe’  lifciata,e  fatta  bella  p forza  di 
tutte  farti,  che  vi  fanno  efier  grate  alti 
huomi.hi[fed]ma[fata]  i fati[dcdertit] 
djedero[Cynare]a  Cinara[breueis  an- 
nos]corta  vita[leruaturj  dufjper  con- 
feruare  lùgo  tépo  in  vita  [Lycen]  Lice 
[parem]pari[  temporibus]  a tépi[cor- 
nt’cis  vetul*]  della  vecchia  cornacchia.  1 1 
volendo  inferire,  cht  ella  haueua  tato 
tépo,  quàto  vna  cornacchia  vecchia, e 
percóleguéte  era  vecchiflìma  ; perche 


rvt]accioche[iuuenesfcfiudi]igiouaDt 
feruéti, innamorati  [poflent  vnere]poi  a 
tefiero  vifiiareffactmjte  faccellina[di- 
lapfam]cóuertita[in  cinercs]  in  cenere 
[multo  non  line  ri  fu]  non  lenza  molto 
rifo, pelle  diaera  dtuenura  tato  brutta 
che  frema  ridere  chi  la  vedtua  .halla 
chiamata  facceilina  céne  ruta  i cenere; 
perche  quando  ella  era  gt(,uane,era  vi 
uace,comevna  faccellma  accefa.  Scora, 
cfie  evtchia.e  morta  come  vna  cenere. 
Orano.  S j ODE 
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OVE  QV  ARTADHCIMA.  • 

» • ■;  ,1  ; . : 

Ad  Augufto»  dknoflrandogIi,che  nc  dal  Sena  tcuiedal  po- 
polo notigli  fipoteuano  far  mai  foonori  debiti  > 


e conformi  a'  meriti  fuoi . 


Qua?]  dice, che 
ne  il  Senato, ne 
il  popol  Roma 
no  può  rillora 
re  Augufto  piè 
n a mente. 

ESPOSI, 
cione  - 


l l «M  l.  • 


Qt'acurapatrim,  quave  QumtumT 
Tieni  s honorum  mmenbus  itnas 
esfugufle  virtutcsi»  mura  a >vn? 
Tei[Mulos,mernorefiju<ef*fi<)fiW‘  . D 
mieter  net;  ò , qui  Sol  babiiabilcis  jT 
Illuttrat  orar, maxime  principimi 
Ouem  legis  expertes  Latina  I 
P'mdeliàdidtcerenuper r ? 3 


to  fi  conuiene  gt 
alla  tua  virili  ? 

[■ò- maxime  pr# 
eipamjògran-? 
di  fórno  l'opra 
rortif  principi1 
[qui]  pertutir- 
qùei  luoghi , I? 
lrquali  [Sol}  il  <* 
Sole[iIfUftràt]' 


Quar  cura  } Quid  Marte  pojfcr.milite  nata  tuo  ; 1 1 redde  l uce  pq-’ 


qual  pe  n fi  ero 
[patru]  de’  Pa- 
drijde’Senaro. 
ri  [ve]  o [q  cu- 
ra] qual  péliero 
[Quiritumjde’ 
Quiriti  de’Ko 
mani  [ Augu. 
iiejò  gràdeAu 


Drufut  Genaunor,  implacidum  genurr  f3*  habirabi- 

eumene  gSSBEfeJt 

lAlpibur impofitas  tremtndisr  . .1  ce  ftabitabiles. 
Deiecitacer,plus  vice  ftmplici.  rifpecto  a’  luo- 

Jrlaior  TJeronum  max  vraue  pr  altura  ghi.  che  nonfiI0l- 
Comm  ifit,  immane  i fque  Tfhatoc  ftabiranorouel 

_ ^iufpicijs  pepulit fecundis, 

guita[anernetj  Speftandurin  cenamene  M arilo  * 
farà  ererne[vir  Deuotamortf  peftora  libera 

tutes  tuas]  le  Qaantis  faticar  et  ruinisr 

tue  virtufmse»  7^.  .J  * » , , 

_ uuj  i perpetuo  Indomita!  propl  quali s vndat 

1 [per  mulosj  j>  Excrcct^ufler,  Tleiadurn  choro 
li  titoli  de’fatti-  > " Scmdentenubes , imprger  boflium 
«toi[queje[fa.  • y exare rurmar,e2rfrementem 
cioè  , né’  hbn’r  M tiene  equum xnediosper  ,gneh  , 

doue  lìfcnuono  Te  cole  di rutro  Pan-  /Òtr0querpopoirrchehabbiamodef» 
no[tncmores]che  mantengono  lame-  ro  di  fopra  nella  4,Odep  quali  furono? 
t moria  deilecofepaflate.chefonofcrir  vinti  da  Drufojmaqui  Òrario'attribui|1,. 
te  in  quei  librdplenistnuneribus]  con  fee  quella  lode  ad  Augullo  . perche  fe 
pieni  doni  [honorum]  d’honorr,cioèy  bene  D r u fa  gl  i v r n fe , gl  r v i n fe  per  la  dì 
pienameme,come  tu  meriti,  lafcnren  fcipfina,  che  gli  haucua  infegnara  A iz- 
za è , che  diligenza  porrà  mar  vlare  il  gii  ilo  [ nam  ] perche  [ Dtufns  ] Drufo 
Senaco,& il  popolo  Romano,  ò in  fa-  [militetuo}cortUorfolrfaii  [acet]  va- 
te liatuepublichr,ò  in  fcriuerelecofe  Ienterplusvicefifnplici]  piud'vnavol 
tue  nell'hillorie , che  ti  faccia  intera-  ta  fola  gli  vinfe  [deiecit]  ginò  per  ter- 
mente,come  tu  ineriti  immortafe,  e ti  ra,vinfe[Genanos]i  GeIoni[genns  irn- 
inoltri a'pofteri  tanto gloriofo,quan-  piacidu  m] gente  inquieta, e fuperb* 


habirano[qué] 
ifquale[Vinde 
lici]  i Vmdelici 
[expertes]  pri- 
ni  [ legis  Lati- 
n*}de’  coltumi 
latini  [didicc- 
re]feppero[ntrn; 
per  ] poco  fa 
[ quid  poffes] 
quanto  tu  po- 
reflt[  Marte]  ucl 
l’arme  .■  quelli 


«j» 
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[Brennofqueveloceisjei  veloci  Bren-  [prope]quafi[i«<foniita$]che  nó  (ìpof 
ni[&  arceis]  e le  rocche, fortezze  [im-  J ' ' 

pofitas]fabricate,[Alpibus  trèmendis] 
m fu  lefpauenteuoii  Alpi,  di  quelli  po 
poli  fe  n*è  detto  difopra  [ maior]  & il 
maggiore  [Neroiiùj  dcllafamigha  de’ 

Neroni  [ mox] 

Sic  tauriformis  v oluitur  Aufidus , 

Qui  regna  Danni  pr*fluit,Apu(i, 

Cumfauit,  horrendamque  cultis 
Di luuiem  medicatur  agrit  : , „ 

Vi  Tìar barorum  C'Uudiui  agnina 
Ferrata  vailo diruitimpetu: 

Trjmofque,&  ex  tremo  s metendo, 

Strauit  b.umit  fineilade  viflor. 


poco  dipoi  [có 
, mifitjfece  fera 
ne  prarlium  ] 
vna  perirolofa 
ijttaglia.Lqpej 
efpep ulitj  icac 
ciò  £ immaneis 
Jlhftos]ì  cru- 
deli Reti[aufpi 
cijs  fecundisjfe 
licemente[fpe- 


toyo  domare  [ choro  ] col  coro.con  la 
compagnia  I Pleiadum  ] delle  Pleiade, 
cioè.conuutele  Pleiade,cbe  fonofet 
ic  lidi  nella  coda  del  Toro,  le  quali 
hanno  virtù  difar  piouere  [ fondente 
nubes]  chefea 
demagliale  nu- 
uolc.la  fentéza  8 
è . checome  il 
vèto  Aulirò  af 
fatica  fonde 
marine  col  fa- 
aior  delle  Pleia 
de,chccópooo 
i • nuuoli,-  coli 
egli  alfacicaua  9 


iicementeLipe-  , • ■ } , : inimici,tnetten 

-aandusjdegno  a elferguardatoperla  doli  fempre  doueera  maggior  folta, 
fuafama  [in  tìrtatmne  Alartio]  nelle  ammazzandoconlafpada,&vrtando 


bai  taglie  di : .Marre. fono  alcunché  vo 
gliono  ,chè  qudlomaggior  della  fa- 
Puglia  de*  JNeroni  fia  Dt ufo.com;  pa, 
ie„  che  Orario  dica  nella.4.  Ode-  altri 
.4  diconojch’egliinzeudediTiberiols’e 
j-oncjthe/u  maggiore  d*ctà  diDrufo; 
dicendo  che  Drufo morì  tra  il  fumé 
Sala,&ìl  Reno  .fecondo  che  ferine 
,S  trabone  qel  7-hb.  [quanti*  rii  ini  5]  có 
quante  rpuine  [fatigaret  Jaffaticatia 
•egli  [ pedo ra  deuota  j i petti  difpolìi 
l morti  hher* ] aliamone  libera,  cioè, 

<j  a volere  piu  todomorit  liberi,  che  vè- 
nere i nferui  tù  ,&  i n tède  de’  Re  ti,e  dq’ 
yindelici.chepereffer  liberi,nonlì  cu 
xauano  di  morire£impiger]  egli  ddlo, 
foUecito  [ vexare  prò  vexando  ] a tor- 
mentare [turmas  holliuni]  gli  ^Terciti 

i nimici  [&mi«erc  ] & a mandare  _ , 

[eqnum  ftementemjilfuo  canallo.che  rorumjde barbari  fquej  &[lìrauit  hù- 
4.  t»ggbiaua[mediosper  igne®]  per  mez  mij  ha  gettato  dellefo  per  tcrra£  pri-,. 
zo  il  fuoco, cioè, per  mezzo  i pcrico-  mosjiprmii[&extremos]egli  vltimi, 

Ji  ,cdoueeraJafoJta  piu  Uretra  £qua-  mietendo,  comefachi  miete  l’erba  in 
Iis]cQtnefAullerJiI  vèto  Aulirò  [exer-  vn  prico[vUior]effeado  vincitore  [fi- 
cee J affatica  fvndas]  fonde  del  mare  ne  cladejlcnza  mortalità  de*  fuoi . 

-diJmh^efte  T f copiasse confitium,  Cftuot  , Sf/cilu®! 

vittorie lìiono  haaute  foloper  le  [or-  dio, dandogli  ui£copias]glj  effercitifte 
*e,e  per  il  eonfiglÌQ.c  per  il  fauore.che  pratbeme]  e dandogli  tu  [conftlium]  il 
Auguiloha  hautito  da  gflddiffce  pia-  cófiglio^tuys  Diiros]  e li  cuoi  Iddìi, 
■.tdeV  ‘ S 4 cioè. 


colcanallo  chiunquegli  lìparaua  da- 
uanuffici  colì£voluiturj  fi  volta, come 
faceua  Drufo.ouero  Tiberio,  fecondo 
che  tioi  vogliamo  intendere  [Aufìdus] 
ilfiume  Aulido  [tauriformis]  fatto  im* 
forma  di  toro  ; perche  i fiumi  fi  dipin- 
gono tori-  Di qllo fiume  della  Puglia 
le  n’e  detto  in  molti  luoghi[qtfi]il  qua 
le  Defido  [pfiuir]bagna,  palla  [regna] 
perii  regni  [Daiini  Apuli]  di  Danno 
R.c  della  Puglia[cum  liuitjquido  egli 
incrudelifce,&  iogroffa  [que]e[mini- 
tatur]minaccia[horrendam]vn‘horré-if 
da,efpauenteuole  [diluuiem]  inonda- 
tionq[agris  culttsja  cinipi  1auorati[vt 
Oaudius]  come  Claudio, Drufo,ò  Ti- 
berio[diruit]getta  per  terra[vallo  itm> 
petujcon  grande  ìmpeto  [agra  ina  fer- 
ra ta]le  fquadre  armate  di  ferro[barba- 


2$o 
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j cioè,  dandogli  tu  il  fatiore  de’ tuoi  Id-  quid  habeo  aliud  Deos  immortale* 
di], cioè, effondo  fattori  {nàjréde  la  ra-  precari  ,quam  vt  huncconfenfumve- 
'pione[riàJ'perche[die]dàqueldi[quo3  firum  ad  vlcimum  vita;  findrrt  mihl 
'chef Alexandria]  a leflandria[patefecit  perferreliCeat?[Caoraber]  i Cantabri 
t#bi] ri aperfe[(upplex]rupplichèuor-'  [donante]  noninnanzi[domabilis] 
mente  [portusji  ftioi  porti  [&auiam]  che  non  fi  potevano  domare  [ Mediti- 


Se  il  palazzo 
regale  [ vacilli]  Tr  ab  ente  Diuos.  nam  tibi,quo  die 
vota,  perche  vi  •portus  Alexandria  fupplex , 

c* Antonio , c fi  El  ^acUam  patefecit  auiam  , 
fuggi- via, e pe^  Fortuna  lujiro profpera  terìio 
rò  dice, che  il  fccundosreddiditèxituiy 

palazzo  era  vo  Laudemaue  ,’Cf  optatnrh  peràfiis 

micid’Otrauia  Irnpertji dicus  arrogatili . 

no  s’eranto  fu®  Te  Cantaber  non  ante  domabili* , 


que]  e i Medi 
[&  Indus]  e gli 
Indiani  [mira- 
tuirte]  fi  mara- 
tfighano  di  te 
[ profugus  Scy 
thes]  gli  Sciti 
Vagabondi, che 
oravano  invn 


Iuogb.&orain 
vn'altro,  come 

giri,  & egli  prc  Medufq j & Indus,  te  profugus  Scytbes  s’è  detto  di  fo- 
le Aleffandria  Miratur,b  tutela prafens  pra  [ mirarti r 

lenza  colpo  di  - , . te]  fi  maraul 

fpada.com'egli  Itah*»doniii taqtie 

la  piglia  (Te  s’è  Te  ,fontium  quicelat  origine* 
dettò  addietro  jqiltifque,  & lfler,  te  rapida*  TÌgris, 

[fortunata  fòr  y£  belliiofus  qui  remotis 

fdiScrSolu  • ■ Ob&repit  Oceanus  Britanni  s , 

Uro]  il  terzolù  Te  non  pauentis  funera  Galltx,  noi 
ftro,ciòè,in  ca.  • JDurteque  teliti*  audit  J berta  : ' ' 

pò  a -quindici n-.  Te  cade  gaudente*  Sicambri, 
ftceShwfe-  ,.'t  HÌornpofihs  venerane  armis 


'.Hit 


eundb*]  i fucceflrprofperi , le  riufeire 
felici [belli]dellaguerra.  la  Temenza  è, 
che  dalla  vittoria  .che  hebbe  Augnilo 
cPÀIPffandria,  e 1» vittoria  . che  he  bue 
Claudio contra i VinÒelici,  vi  corlero 
appunto  quindici  anni.e  quel  medefi- 
m'o  giorno,  ch!hebbe  la  vittoria  Augu 
liò;l’hébbeClaudio[que]e[fortunaìla 
foriuna[arrogauir]  diede[laudé]la  lo- 
de [&optatumdecus]  & ti  defideratò 


gitano  dellót_» 
tua  grandezza. 

Di  quelli  popo 
li  fe  ne  è detto 
altroue  in  piuio 
luoghi. ma  c da 
faperCj  che  gli 
Indianinonfu- 
rono  mai  vinti 
di  Ottauiano , 
ne  da  neffuno 


altro  Capitano  Romano  innanzi  a 
T raiano  Imperatore , perche  egli  foloi  j 
li  vinfc,ma  non  ne  trionfò,  perche  tor 
nando  aRomz,moriin  Sicilia,  nondi- 
meno fu  tanto  grande  Infama  d'AU- 
gullo  per  tutto  il  mohdo  /che  gli  In- 
diani fili  mandarono  \lqo  Ambafcia- 
toreper  fare  accordò  con  lui,  &efferé 
confederati fuoi'[té  audir]  fente  la  tua 
fama  [ Nilufque  ] & il  Nilo,  del  qualei* 


ho  n ore  [Imperi  jsperaètis]  pii  giullo,  s’è  parlato  addretrqfqui  celat]che  ha- 
«fantogouerno,  che  peraddietrò  egli  feondè  [origine* fontium]  l’origine 
haueua  fatto,  perche  li  lode,e  l’hóno-  delle  fue  fonti,  pèrche  non  fisa  aotie 
re,che  fu  attribuirò  ad;Attguflo;ftt,che  nafea  [ & Iikr  audit  te  ] ct’fftrò  fente 
H Senato!©  chiamò  padre  deliaca 
fecondo  che  fcriue  Suetoqio  nella 


aatvia, 
t vita 

foa, doòe  dice.che  effendo  Talulàto  per 
padre  della  patria , egli  piangendo  ri- 
fpofe  quelle  parole. Patte*  confcripti, 


la  fama  tpa . L’Ulro  per  altro  nóme 
detto  Danubio,  e la  Danorà;nafce  ih 
Arnoba,m6te  di  Germania, il  quale  fo 
lo  di  tutti  i fiumi  corre  verfoLeuar,  te  , 
pafla molte  miglia  per  rAlpijpcr  paefi 

lenza 
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J lenza  numero  di  diuerfe  nationi,  & ac  ftie,eniofiri  marim£9.]il  quale  [obftre  7 
crefciuto  de  léffanta  fiumi,  alla  fine  co  pitjfa  Ilrepito{Biitàii  s]a  glTnglef>[re 
rei  bocche  Ti  (carica  nel  mar  maggiore  mctis]  d frollo  da  noi,  e non  difrollo 
du  genio  triglia  Copra  C.óHatjtinwpo-  dal  mare  Oceano£ie  audifje  fente  lafa 
li.  Da!  nafcimento fu ò iiifi a 9 i lleCa  nia  tua£ccllus]!a  cerra£GalliatJii  Fran* 
tarane,  che  fono  ne  'mòti  della  Dacia*  cia,cioe,la  Francia£non  pauentisj  che 
non  molto  locano  dalla  circa  di  Belgra  non  ha  paura£funeTa]de]la  morfcjper 
do  detta  da  Tolomeo  T.iUruro,e  da  Pii  che  t Francelt  nó  (limano  la  morte  per 
a nio  Tannino, fi  chiamaua  Danubio  ;e  confernatione  della  libertà  £ te  audii]  * 
dalle  Cataraué  al  mare  litro  , f teau-  fente  la  fama tua{celJus]la  terra [durte 
disiente  la  tua  fama  [ rapidui-Tigris]  Iberia'Jdcila  amaricante  lberia£Sicain- 
il  Tigre  fiume  ? clic  rapifee  ogni  cofa,  bri]i  Sicambri£gaudétes]  che  godono 
nafce  quello  fiume  neli’Armenia  mag-  £ca;de]dellefiragi,emortaIira.£ce  vene 
giore  in  vn  piano, e fi  chiama  Tigre,  p ranturjti  venerano,  portano  nuercn- 
h velocita fua , perche Tigriin  lingua  tia{cópofitisarmis]  hauédopoftogiù 
Medianapropfjaméte  figmfica  faetta  l’arme.  De’Sicambri habbiamo paria- 
| [teauditjodelafama  tua£OceanusJil  toaltroue.  La,fe«tentiaè,chepertut-  f 
filare  Oceano[belluofus  ] pieno  di  bc-  to  il  mondos  e fparfo  la  fama  fua. 


ODE  Q^  V I N T A D 

Loda  Augufto. 


E C I M A. 


4-  Thoehus}fcn  ■ XyHabtts  voientem  presila  me  loejui , 
f C ,C  • A^ulW6  & vrbeit,  intrepuit.lyr a, 

tomfrèSii-i  P*™*  Tyrrbcnnn  per^uor . 

fatto  ncl^-Odé1  V eia  darem.tuaCaf arata* 

precedente."111  F rii  gesta  agri*  retiulti  vberes  : 

»•  « n o <?  u • * Et  hna”°flr0  nfihw  Ioni , 

- none.  DireptaTarthorumfuperbit 
* 1 ’ ohr:  «•  Toilib»si&  vatuum duelli  s o-  < 

| Thoebirs]Fe^ ! lanum  Quirini  claufit,& ordinem 

ho  '[  mCrepuif’  -1  Reciti  ni  ,t$  vaganti  frena  licititi  & 

«tofjche  voleua:;>  Et  veteres  neuacautt  artm,  •> 

Faine  re,  canta-1  Ter  qua*  Latinum  nome n,  & Italie 
4 «[lyra]  con  la  Cratere  vira,  famaque  & imperi 
Stael^f&vN  Torretta  maiejlas  adortum 
Betsviftwjele  n ’ iollf,abHtfper  10  cubili.  i 


Pacane  grofleIO 
có  legni  picco- 
li. La  fentenzt 
è , accioche  io 
non  mi  metta 
ad  vna  impre- 
fa,  emi  fot  co- 
rnetta ad  vnpe 
fo , che  io  non  f 
pofTa  reggere^ 
pèrche  le  guer  - 
re  fono  impre- 
se da  ingegno 
grande, e Finge 
gno  mio  è pic- 
colo. Incende  j» 
le  -vele  piccole^ 
l’ingegno  fuo,  1 
' * per  il  mar  Tir 


> lU’lJ 
r:otu  ! 


città  vinte  {ne]' 
dice;perche  Fe- 
to l’ha  riprefofne  daré]acciocheio  nó 
«netleffi[parua  vela]  Vele  piccde£per 
jtquot  Tyrrenum]  per  il  mar  Tirreno; 
petétie  c cola  pericolosa  nauigatc  nel- 


• c.''  reno!Jf*fngget- 
to  delle  guerre 
,!  ‘!‘  [tua3diceadua 

qnédiYolerefcrruttelelodi  diCefare, 

{ioi  c^e  Febo  non  vuol,  che  egli  fcriua 
eguerre,ecofi  fa£tua  atta*]  la  tua  età 
£Carfar]  Celare [ retulix  ] ha  renduto 

£fruge* 
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[fruges  vberes]Iegraffe  biade  [agtis] 
a'  campi,  perche  innanzi  jd  Augufto 
erano  fiate  tante  guerre, che  non" fi  po 
teua  a>  tendere  allacoltiiùtione  della 

‘terra,  & al  tempo  fuo  vi  s’attendcua , Ul  ) Vldllil.)  IMUt.  IkVUtb 

perche  per  la  fua  virtù  per  tutto  limò  .chelcandauan  perl'appetito,perche‘ 
do  era  pace  [&  reHituitjela  tua  età  Ottauiano,  comes'è  detto  di  Copra," 


la  brigliapicentia»]  alla  gioucntù  sfre-  7 
nara,elicentiofa  £ vaganti ] cheanda- 
ua  vagando, che paflaua , non  o/Ter- 
uauafordrnem  rcètum]  gli  ordini  buo 
ni , e fanti',  ma'factua  tutte  le  colè , , 


ha  reflituito 
[noftro  looijal 
nolìro  Gioue 
£figna]  l’ìnle* 
gne  [direpta  ] 
tolte  fiaccate 


come  glihebbe 
pacificato  tut-  8. 
io  il  mondo, at  ” 
, teffc  a regolar1 
li'giouentù,  e 
ridurla  al I ville-1 
resinile,  e mo- 
rale [amouitq; 
culpa  s ] fello  i 
peccati  [&re-  6. 
uocailit]  è ri-  : 
chiamò  [Vete- 
rttartèS]  TaVtl 

vecchie.,  cioèé 
fece  ritornar 
le  virtù  mora- 
Ij.chiamale  vec 
chie,  perchei a* 
vecchi  direna- 
no^ che  nelle 
yjrtù  morali  có 
fifteua  Kartedel 


Cujìode  rerum  Cu  fare, non  furor 
Cinilis,  aut  vis  eximet  otium 
?{6nir  a, qn<£procudìt  enfasi  , 

J-  Etmifcrasinimiccttvrùeis.  • 

[pollibus  fiiper  ‘tyon  qui  profundum  Dannbium  bibunt 

bis]  dalle  porte  Editar  umpent  IultainonCxU, 

fuperbe  [Par-  r,.  _ , ' 

. thorumllePar  ^pnSeres  ^tnfidtutVtrfx, 

9 ri.  Quelle  in  fé-  T^otiTanain  propcflumenorti.  ( 
gnc  furono  7{ofque,&  profeHis  lucibus,  &fdcris 
^!e‘  t/^c  1 \nttr  moli  ninnerà  Liberi  * 

Em'cmITo*  Cum  prole  patroni fquctioflris 

e l'attaccarono  Ejte  Deos  prius  apprecati  a 

alle  porte  de  minute fun£Ìos  more  patrum  duces , 

! lor  tempi) , le  Lydis  remixto  carmine  tibijs, 

Johe  lpro°da  Troiamquc,&  ^nchìfen 

Cefare  Augu-  Trogemem V entris  tinemusy\  -.y. 

ilo,  & attacca*  _ • x iV. ..  ...... 

'e  al  tempio  di  Gioue  in  Campido-  viuere[per  quas]  mediante  le  quali  ar- 
g/jo  [&  claufit  ] e ferrò  la  tua  età  [ la-  ti[Latinum  ndmenjil  nome  Lacino[& 
num]il  tempio  di  Giano[vaaium]vo-  Italie  vires]  e le  forze  Italiani  [ fama- 
. to[duelIis]deIlegucrre[Quirini]drRo  que]  e la  fama  [&maiefias  imperi]  eIls 
mulo,  Numa  Pompilio  per  domarela  la  grandezza  dell'imperio  [porre&a]  * 
ferocità  del  popolo  Rorpano,aequifla  difìefa , dilatata,!  ab  Hefpetio  cubili] 
ta  fotte  il  gouerno  di  Romulo,  che  di  dal  Ponenté[ad  ortum  Solis]  infinoa 
contin.uoglifiaueuaefercitati  nell’ar-  JLeuaote[creuere]crebbero  [cullode] 
me,dedicò  vn  tépioa  Gianojmoftran  dice,chè  hauendo Cefare  Ja cura,  & j 
do  al  popolo,  che  e /Tendo  quello  rem-  gouerno  del  mondo , non  c’è  pericolo 
pio  ferrato, non  era  lecito  pelare  all’ar  di  guerra , nedidifeordia  alcuna  £ cu- 
: me,ma  aperto, bifognaua  pigliarle,  p-  flode  Catfare]  ellendo  Cefare  cuflo-,^ 
ciò  dice , che  quello  tempio  era  uoto  de,e  guardiano£rerum]  di  tutte  le  co- 
dell’armedi  Romulo,  alcuni  leggono  fe  dei  mondo  [non  furor  ciuilis]  non 
lamini  iQuirinum.e  vogliono , che  fia  guerre  ciuilifaut  vis]  non  violenriaal* 
chiamato  il  tempio  di  Giano  Quirino  cuna[eximet  otium]  perturberà  {a  pa* 
dall'alta,  che  in  lingna  Sabinafi  chia-  ce,e  la  quiete delmondo£non ira]  non 
ma  quirrs.effendo  adùq;,come  «’é  det-  l’irafi  nimicai]  certa  di  dillrwggere£mi 
to  di  [opra  ,al  tempo  d’Augufto  pace  feras  vrbes]  lemifcre,  tic  infelici  città 
pertutto  il  mondo,  fi  ferrò  quello  té*  [quafjla  qual  irafpTOducitenfeis]  latto 
pio  £&  ioiecit  foe  naj  e me  He  il  freno,  ralc  lpadc,cioè,fa  adoperar  l’arme  nó 

cum- 
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j rumpent]non  romperaimo[edióta  Iu  que  noihis]  e con  le  oolite  donne  7 ‘ 
Iia]kJeggid’Augullo-coloro  [quibi-  [prius  apprecati]haueodo  prima  pre- 
buBtjchebeono  [profundum  Danu-  gato,&adorato[Deos]  gl'Iddif  [rite] 
bium } l’acqua'del  profondo  Damibip  \ come  è ooeftó[duce$^  rfiqp^he  eglino 
[non  GeWrjné  i Getr[ non  Seres]  ne  i ’ canteranno [ duces ] 1 Capitani  [firn- 
Seri  [infidivePerfae] nei  Perii  tnfideli  dtos  virtutejvirtuofi  [morepatrum] 
[nonorti]nequelli,chefonnati  [prò,  fecondo  I'vfanza  de’  noitri  maggiori 

!>c  flumenTanain]  lungo  il  fiume  def-  [carminejegli  canteremo  concanzo- 
a Taira  tutti  offèruerànno  le  ni  [retri ilio  ] mefcolate [ Lydis  tibijs]  * 

leggi  di  Cefare.  Di  quelli  popoli  fé  n’è  coluti  di  Lidiajdice  Lidi,  perche  ha- 
detto  pid  volte  di  [opra.  chiama  Au*-  ueuino  ere  forti  di  finiti  romeo,  Li- 
gullo  Giulio.perche  fu  adottato  nella  dio , e Frigio  ■ col  Lidio  cantauano  le 
famiglia  Giulia [nofqueje  noi  [ cane-  cofe allegre,  col  Frigio  lecofe  melle,e 
mus]canreremo[&  profeilis  lucibus  ) perche  le  cofe  erano  allegre,  di  ce,  che 
i giorni  dalaUorare[&’facris]  cidi  del  le  canterebbe  no  coi  flauti  Lidi[Tro- 
leFe(le[intermunera]fraidoni  [ioco-  iamque]ecanreremo  t fatti  di  Troia 
3 fi  Liberi  ] del piacevole  Bacco,  cioè , [&  Anthifen]ei  fatti d’Anchilè  [5c_J  9 
noi  canteremo  ifdìdilauorò,  &ildì  progenie af mar  Veneri*]  e la  progenie 
di'  fella",  .pirte  bèwàndo  [cuna  prole]  deiraltfta  Venere,  cioè , Enea, donde 
infieme  co’ noftfi  figliuoli  [matropif-  poi  hqbbe  origine  li  famiglia  Giulia. 


*“  i - » 


l’ODi 

Digitized  by  Google 


284 


.*>  » 


LODI  0ORAT  IO’ 

' COL  COMENTO  VOLGARE, 

• i ■'  -*  • 1 • ' * * ■*  i.  •_  * t ' .ivi  i)  no.' 

r'  1 •'  . r O . *r:  liw 

Epodo,  j,  ' ,M. 


O D E P R ! M 
A ME  CEN  A TE. 


Av  1. 0 j < .. 

• t VJfl  f.r  : 'j 
: • . » • t1<l.  • 


!■  J 


Il  quale  andaua  con  Augufto  contri  Antonio,,  e Cleopàtri. 


Ibis]  ancor 
che  quello  fi- 
bro  h potette 
chiamare  li  v. 
dell’Ode,  non- 


I 


fienfo  loro.  I- 
, bis]  Andando 
Mecenate1  eoa 
Aligurtò  alla-, 
battaglia  naua- 


Bis  lìburnis  inter  alta  nauium 
cimice  propugnarla,  , ,]n 

Tdratusomne €dfsrls  pericnltm 
Subire, 7Hacenas, tuo. 
diroeno'pòiclie  Quid  nos?  quìbu$  te  vita  fitfuperflìte  * lì  còito 'i  Ma?- 
egu  è chiama-  lucunda: fi  cantra  grauis  ? c’Antonio,  e 

Ftrum  ne  tuffi  perfequemu'rotium  \ 
issati  ànice, ni tecum  fimul) 

*An  bunc  laborem  mente  laturi , dicet 
Qua  ferì  e non  molleis  viros . 

Feremus,  & te  velper  „ ilpium  tuga , 
lnhojpitalem  & Caucafum, 

Vclocciàentis  vfque  ad  vltimum  fmumt 
Forti  fequemur  pe  fiore  t 


4 to  l’Epodo,  bre 
uemente  dirò , 

che  cola  fìa • 

Epodo.  Epodo 
è vna  forte  di 
verlì.doueilpri 
nio  verfo  è 
maggiore , & il 
fecondo  mino- 

5 re, e conclude  il 
feofo  del  pri- 


Cleopatra,  O-io 
ratio  gli  fcriue 
quetfa'Ode  do- 
lendoli di  baue 
re  a rimaner  fo- 
loin  Roma,  di- 
cendo, che  il 
buon  tépofen- 
za  Mecenati-, jj 
non  gli  pia  ce- 
lia,e che  vole  ti- 


mo,quello  dice  Acrone . Diomfde  di-  tieri  egli  farebbe  andato  a quella  guer 
ce  quali  iI|medelìmo , dicendo,  che_,  raconelfo,nonper  deliderio  che  egli 
l’Epodo  è vna  forte  di  ve  rii  ferini  con  hauelle  di  guadagnare , ma  per  effere 
ogni  forte  di  piedi , haueudo  ciafche-  in  compagnia  fua  , e per  fargli  tutti  i 
duno  vna  daufula,  che  conclude  il  feruigi,che  egli  poteffe. 

ESPOSITIONE. 


la. 


A Mice  Maccenas]  0 Mecenate  ami- 
x\  co  tnio[ibi$]tu  anderai[!'turnis] 
«elle  naui  [ in  ter  alta  propugnarla] 
fra  gli  alti  edifici[  nauium]  delle  naui 
[pafatus].ipparccchiato[{ub!re]afot- 
tometterti  [ tuo  feilieet  periculo]  col 
tuo  peiicoic[omnc  periculumja  tutti 
J , , 


i pericoli  [Carfari*  ] di  Cefare.  [libur- 
nis]Liburnefonolpeciedi  naui , dette 
coli  da’ Liburni popoli,  perche  haué- 
do  conofciuto  Augullo  nella  rotta, 
che  diede  a Marc’ A ntonio, che  quelle 
naui  erano  piu  comode deH’a (tre, i Ro 
inani  .dapoi  per  combattere  le  f-cera 
all’vlan- 
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j alì’vfanza  delle  naui  di  quelli  popolile 
quali  dal  nome  loro,  furono  chiamate 
Liburne.  La Liburnia è vnpaefe  pollo 
in  mezzo  tra  l’Iltria,e  la  Dalniatia.Di-, 
cc,  che  Mecenate  andaua  tra  quelle  al- 
te torride  machine  da  combattere;  per- 
che, o egli  era  Tribuno.ouero  Prefet- 
to j perche  tali  magilirati  Usuano  in 

* quello  luogo. A I ta  propugnarla. que- 
lle erano  machine  fatte  ad  vfo  di  torri 
alre.donde  eglino  poteuano  offendere 
i ni  mici  con  pece,  acqua , e fuoco , Se 
altre  cofe,  che  gittauano  loro  adoffo 
[quid  nos  feilieet  faciemus?  ] che  fare- 
mo noi  ? [quibusja  i quali  [vitata  vita 
[fit  iucunda]è  gioconda, a’  quali  piace, 

• gioua  viuere[tefuperilite]  effenao  vi- 
' uo  tuffi  coltra]  fe  per  il  contrario  ac- 

cadefiè,cioè!,fe  occorreffe.che  tu  peri- 
colaflì  [grauisfcilicetfit  virar  la  viraci 
farebbe  graue,e  noiofa,  viuerèmo  mai 
cótentifvtrum  ne  perfequemur]  fegui 
(eremo  noi  £ociù]Ia  quiete  [nó  dulce] 
che  non  c’è  dolce  [iufiì]  hauendocelo 
^ comandato[nitecumfimul?]fen6in- 
fiemecon  teco  ? cioè , goderemo  noi, 
come  tu  ha  i coma  ndato , quella  quie- 
ce,che  fenza  te  non  ci  può  piacere,  nó 
cipuòefferdolcenecara?  Vtrumne, 
quelle  due  dittioni  fonmeffe  per  dar 


più  forza  all’interrogatione . poteva  7 
dire  Vtrù,  fenza  Ne,  e Ne,  fenza  Vtru: 
ma  Ne,  quàdo  và  fola, fi  mette  fempre 
doppo  il  verbo,  dicendoli , Profeque- 
mur  Ne,e  non.  Ne  profequcmur  [ anj 
ouero  [feremus]  fopporcercmo  noi 
[hunclaboré]quella  fatica  della guer. 
ra  [laruri  mente  ] che  non  la  polliamo 
fopportare,fe  non  cóla  mente, perche  8 
non  fiamo  atti  alla  guerra[qué]Ia  qual 
fatica  , che  fi  dura  alla  guerra  col  cor- 
po[nondccetfcrre]  nooèconuenien- 
te.che  Ila  lopporcata  [molles  virosjda 
huomini  molli,effeminati,edeboli,co 
me  fiatno  noi  [&  fequemur  te3e  fegui- 
teremo  noi  te[vel]  etiandiofperiugaj 
per  li  gioghi  [Alpjum]  dell’ Alpi  [ 80  9. 
Caucafum]  c per  lo  mòte  Caucafof  m- 
hofpitalejche  non  fi  può  abitare  per  le 
continue  neui,che  vi  fono^che  è il  più 
alto  monte, che  fia  fecondo  Plinio,  & 
Erodoto  nel  f ello  libro,  & è nella  Sci- 
ria. chiamali  Caucafus,  quali  Crauca- 
fus,che  fignifica.bianco  di  neue  [vel]e 
feguiteremoti  noi  [vfque  ad  vltimumj. 
finura  Occidécis]  inlino  al  fine  del  ma 
re  Occidentalefforti  pedtorcfjcon  'a- 
nimo  forte/  Perche, come  s’è "ccto 
addietro, Oratio  non  era  atto 
to  veruno  a Mecenate  col 


Roges  3 tu 
w mi  domàderai 
7 [quidiuuem] 
che  aiuto  io  po 
trò  dare  [uiuoi 
feilieet  laboié{] 
alla  tua  fatica 
[meo  labore  J 
conlamiafati- 
g cafimbellisjnó 
effendo  atto 
alla  guerra  [ac 
paruri)  firnius] 
e poco  fano 


Hpges,tunm  labore  quid  ìuuem  meo , 
Imbellii, ac  firmutparum. 

Comes  minore  fum  futurus  in  mette 
Qui  maior  abfenteis  babet  ; . 

Vt  aflìdens  itnplumibus  pulii ÀMi 
Serpentium  allapfus  tirrr  ... 

Magis  reliflirtnon , vt  * (t>  ****** 
Laturaplus  pr<tfer,[}t*s  * . 

Libcntcr  hoc,  & or'* 

Ab» ut  iuu^s,lUiatd  t*™** 
'/tratr*vit*nturmeis. 


jiormétefhèr] 
perturba  [ ab.,, 
fentesjgli  ami- 
ci , che  non  fo- 
no prefemi.  & 
in  compagnia 
de  gli  altri  ami 
ci . La  fe  uten- 
za è , che  chi 
ama,hamoIto2i 
maggior  pau- 
ra.quandoegli 
non  e con  la 
perfona  ama. 
ta,  che  quando 
egli  è inlìerne 


[comes]  rifpon 

de[comes]efsè  . * _ ^ , . - . , 

do  io  tuo  cópagnofOù1  futures]  io  so  coi  ella,  perche  quando  non  e con  ef- 
perefler  [in  min**e  nietu  ] in  minor  fa  ha  paura  di  tutti  i mali,  che  le  pof. 
pauralquij  la  s«al  paUra  [maiorjmag-  *nò  interùemrc,  doue, quando  egli  e 

eoa 
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cen  effa, non  ha  paura  fe  non  de’ mali  la  Calabria  è caldaie  la  Lucania  c fre-  7 
che  vede[vr]  dà  l’efefnpio  de  gli  vece!-  fca.La  fenrenza  è, ne  verrei  alla  guerra 
li  che  quando  eglino  fono  nel  nido  co’  per  acquifere  vn  gran  branco  di  be- 
lor figliuoli, hanno  fo!o paura, che  nó  Hiame,cheió  glihaueflipoi  la  (iacea 
venga  qualche  ferpe  a far  loro  «lifpia-  cauaredellèmie  poffeffiooijChcioho 
cerejma  quando  non  fon  con  loro,han  in  Calabria,  emandargli  in  Lucania 


no  paura  di 
queflo,e  d'altri 
mali,  fe  bene 
non  poffono 
dar  loro  piu 
aiuto  prefenti, 
chelótanifvt] 
come  f anis  ] 
l’vccello  afli- 


£nec]ne[vt]ac- 
cioche  [villa] 
la  mia  villa  [ca- 
dens]  bianca, 
dice  bianca,  o 
per  la  neue, 
che  v’è , ouera- 
mente  per  effe- 
re  adornata  di 


Tecufve  Calahrisante  ftdus  feruidum 
Lucana  niutet  pafcua , 

T^ecvt  fuperni  villa  tandem  Tufculi 
Circxa  tangat  manta . ' 

Satis  fuperque.me  benignità!  tua 
Ditauit.  haud  parauero , 

i'vrrpllA  t ih  . ‘ ^ . w ^ itduuuiiud  vii 

dS  effendo  $liod  aut  ****K»tCbremes,  terra  prua»  marmi[;Tufcu- 
[ pullis  implu-  Di[cinflustaut perdam  vt  nepos.  li  fuperni  ] ckc  9 

nubusjdafuoi  ' . , iohoinTufcu- 

vccellini  , che  ' 'lano  alto, cioè, 

non  hamjoancora  le  piume’,  le  penne  nel  monte  Tutelano  vicino  alla  cirri 
jtimetjha  paura[allapfusferpemiuni]  Tufculana[tangat] tocchi  [moema  Cir 
che  non  vada  là  qualche  ferpe, cioè,  ha  caia]  le  mura  di  Tufcufo.chiamala  Cir^ 
Polo  quella  paura, quando  egli  è da  io-  cea  i perche  Tutelo  fu  edificato  da 
re  [relitàis]  quandoègli  gli  baiateti  Telegono  figliuolo  di  Circe,  la  fenten 
Tmagis  fcilicet  timer]  ha  maggior  pau  za  è,  io  non  verrei  alla  guerra  per  gua-i« 
«•^perche dubita  di  quello,e  d’altri  ma  dagnar  tanto  che  io  faceflì  diltender 
li  [ion  lamra  plus  ausili]  non  che  egli  la  mia  villa  del  monte  Tutelano  infi- 
pofla  A* r loro  piu  aiuto  [ ve  adfir  prx-  no  alla  città  di  Tufcolo . Era  Tutelo 
fentibus^ncheliaprefente,eglihab  in  vn  monte,  che  è a!  dirimpetto  di 
bia  tutti  innanzi,  che  quando  egli  non  Rocca  di  Papa  , terra  oggi  del  Signor 
è con  loro/peiche  la  prefenza  tua  non  Marcantonio  Colonna[fatis]dicejper« 
gli  può  aiutare  lontra  le  forze  di  chi  che  egli  non  fi  cura  di  diuencar  piu  rie 
può  loro  nuocere tVbenccr]  volentieri  co[tua  benignitasjla  tua  liberali  tà[di-i  t 
[militabitur]  io  milicc»ei  [ hoc  omne  tauri  me  fatisjm'ha  arricchitoaffat[fu 
bellum]  tutta  quella  guetia,  cioè,  vo-  perque]]  e di  luperchio  [haneparaue- 
lentieri  io  ltarei  teco  a t uva  quefta  ro]  e non  radunerò  teforo  [quod  pre- 
guerra [in fpem tua» grati*] infperan-  mam  terra]  che  iofotterri  in  terra 
za  di  farti  piacere,  e d‘acquillar\i  tua  [auarus]  effendoauaro[  vt  Chremes] 
gratia[non  vr]e  non  accioche  [arava]  come  Cremete[aut  perdam]  o perche 


gIiaratri[illigata[legatiQ>Iuribusmitói  io  lo  getti  via  [vt  nepos]  come  prodi- 
4 muencis]a piumiei  giovenchi  [nitafl-  go,e  fcialaquatore  [di  fcinèlus]  pigro,  14 
tur  s’appoggino, la  fententia  è,  io  non  e negligente  [Chremes]  e Cremcte  di 
verrei  alla  gilerra  per  guadagnar  piu  Teresio,  che  con  la  fua  fatica  acqui- 
poffdflòm  dìquello.cneio  ho[velJ  ftò  affiùffimo . dicono  alcuni,  ma  a me 
«meramente,  accioche  [ pecus]  il  mio  non  parche  Terentio  l'inrroduca  per 
ieffiame[mutet]  muti  [pafcua  Lucana]  tal  auaro , *be  Orario  l’habbia  a por 
ìpafcoli  della  Lucania  [ Calabria ]co*  qui  per addurfc-,noefempip d’uno aua 
pafcoli  della  Calabria  [ante  fidus  ftr-  ro,  però  credo,  c.c  quelto  fia  qualche 
uidum]innanzia’caldigrandi;pcrche  altro  Creme cc  • ] 


».qi 
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E : S E C o : 

*.>  i ii.  ■ t ■ ìo*  itili.-:'! 

Le  lode  della  vita  contadinefcal,m  •’  ; A 

. ■ '■■■■  ■■  ii«  iiv/iTi: 

..  ii  . mi  ■ r j* . ol 

Bearusjinq-  TJEatHS illetqui proculneqotijs,--  confetture  i 

, kWc'ei"  m -t>  r, (Tifi* g'« mortali,*,  ‘ , 

modi  dèlia  vita  "Paterna  tura  Aobusexercct  futi . : teiuno  vepir$. 

runica, e chia-  s Solutusomnifenorc:.  .>  k , finalménte  ba-i 

ma  felice  fo-  'Necevcitatur  clajficomiles  truci,  uédo  conotciu.; 

pra  tut  te  le  co-  js(ec  horretiratum  mare , ^ull  ta  ^ ' 

co'  (boi  buoi  la  Porumque  vttat,  & fuptrbfi  tiuium  ap0co  fiaccò 

uoraifuoi  po-  Totentiorum  limitici,  i •-  modarono  a 

e deride  non  è ne  Ergo  aut  adulta  vitium  propagine  trouarle,  & af-  9 

cófumato  dal-  'imitai  maritat  populee:  fotigliaronou 

pacdaddlamì  ^ut  m redatta  valle mugtentium  . . che cqqtiociai, 

!itia,ne halite,  • Trofpe&at  erratiteli  gregei , . , r0no.a_  patere, 

ré  fa  pratica  Inutileifque  falce  rames  amputane,,.  r,.  u animali  < cacio»  t 

co’ cittadini,  p 1 F eli  ci  ore s inferiti  r ; 1 ndfc.  qftodicei 

. >r  _ . / » jj* .l».-.'.  :Diodoro  nel 


co' cittadini,  p 1 Felictores  inferiti  r :-  ; nait.  qitoaice 

hauerdc'tnag,  ^preffapuris  metta  condii  mpbvi  si 
* ' .Aut tondet infirmae oueis.  _ lo  non  aedo 

E S P O S I-  Vel , cùm  decorniti  mitibus pomis  caput  die  Oratio  in- 
1 rione.  rintanimi amie  extulit , • . /n!  • . tèda  quidiqfti 

. in,  j ***“  iocerptmfyro,:;  . 

beato, e felice  Certantem,&  vuam  purpuree,  ,r..y  miaj  deflette 


colui,  [qui]  il  QuamunereturtefPriape,&  te  pater  età.chc  venne- 
«-  quale  [procul]  Situane  tutor  fintar»  : - ro  dopo  qlli  ^* 

giSSSS  MtmtaMffmm,  . ...  , . .;11?/fUalKmp<» 

facendo  faceti  »s * ptfRotijniJW  . 

de,  ne  traffico  alcuno  di  mercatia  [vt]  principio  dello  flato  loro,  ches'eucr-.. 
come[prifcagés]la  gente  antica[mor-  citauano'  nell'agtjcoltura  » evmenpo 
talinmjdegli  huomini,cioè,comean-  per  lévillefuori  di  tutte  roccupatio- 
^ ticamentefaceuanoglihuomini.  Di-  ni,eranoquafi  beati  [exercet  jelerci-la 
cono  ,che  gli  huomini  da  principio  fi  ta,lauora[bohus  biislco’fuoibuoi  [cu 
ftauano  per  licampi  mangiando frut-  ra  paternajle poffefliom fue,ncuaiua^- 
ti,&erbe-andaBanoignudi,non  haue  patria  ,ouero  lafciateglida  luopaare 
nano  ne  cafe,ne  fuòco,  viueuano  a [folmus 01  fenorejfciolto daogni  via.- 
giornata  non  hauendo  ancora  impa-  ra/enza  debitore  «obauedo  in  pegno 
rato  a confetuarc  i frutti  per  mangiar-  cofa  nefluna , che  n habbia  da_  pagar 
li  ad  altri  tempi, quando  più  non  fene  ■ l’vfnra  [nec  miles]  ne  effendo  tolda  o - 
trouaua.  Furono  sforzati  a far  delle  [czcitatur]  è inmtato  andare  alla  guc 
fpclonche  per  difende  tfi  dal  freddo , e rafdaffico  truci  ] dal  tembitefuoqo. 
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e ftrepito  della  tromba , e de  gli  sieri  [aut]oueramente  [ tondet]  tofa[infir- 
llrumenti  bellici. ClalTicum.c  proprio  mas  oues  ] le  pecore > che-»  non  jono 
vna  tromba  rotu^nec  horret]  né  fi  molcogag!tarde,norìdice,cheegltto- 
fDauenta  [mare  iratum  Idei  mate  adì-  fi  le  pecore,  che  non  fono  molto  ga- 
rato, perche  non  vi  và  attendendo  lo-  gliarde.ma  dice,  che  egli  tofa  le  peco- 
lo  alla  fua  poffellìone,  contentandoli  re.che  non  fono  per  natura  molto  ga- 
dell’vtile.che  di  lei  caua  [tbrumque  vi  gliarde , perche  le.  pecore  j 

nprrhp  nnn  vuol  far  non  fono  ITlQltO  S3£'l2XuC| 


aatjfugge  le  corti,  perche  non  vuol  far 
dite  [ &l fuperba  limtna]efugge  le  fu- 
perbe  foglie, cioè.le  fuperbe  cafe,met 
te  la  foglia  per  le  cafe[potentiorum  ci 
uium]dVcittadini  riccni , potenti , de 
grandi  (ergo]  poteua  dire  alcuno  ad 


giiarue  » pciMioiw  per  naturi 

non  fono  molto  gagliardervel]dice_j 
ora  quello, che  i contadini  fanno l'au- 
tunno(vel]e[cum]quiudo  [autunnusl 
l’autunnofextulit  caputjcauafuora  i I 
capo[decorum]bello[mitibus  pomis] 

di  maturi  frutti.  A i'vsaza  de  poeti  par 


di  guerra, ne  ai  lite, ne  ranno  armeni.»  . 

, con  grandi, che  adunq;  fanno  eglino?  rainfittuajle  pere,  che  egl *' Pr°P".  * 

refpondefcrgo]adunque[autmaritat]  innellato  [&vuam]  e cogliendo  lv  e 
onero  egli  marna  [ altas  populos  ] gli  [certantem]che  contende,  Saggia-» 
alti  pioppi[propaginc  adulta]con  Vna  [purpurarjconla  propora,cioè,ctie  io 
prò  pagi  ne  già  grande.cioè.con  vn  ra-  no  tanto  rode,  e colorite . che 
mofvitiumjdi  viti, cioè,  ei  piglia  vn  ra  co  nt  end  ino  del  colore , i QOtj (la ‘ PorP  “ 
mo  di  vite,  efa  vna  folTa.e  ve  lo  pianta  ra[qua]co  la  quale  voa p • ^ 

dentro  a piè  d*vn  pioppo,  ò altro  albe  egli  nitori  tc£Priape]  ‘:P  ■ 

ro . accioche  ella  vada  fu  per  l’albero , [Sete]  e con  le  quali  egli  prelenute  i o 

s & in  quello  modo  fi  maritano  ipiop-  [pater  Siluane]padrcSiTuano[tutor  fi 
pi,i  quali  propagini  fi  chiaman  magli:  niumjdifenfore  dc’conhm.  1 “|P 
uoli[aur]oueramente[profpe6tat]eelt  Diodegli  orjw di  Situano  fc 
Ita  a vedere  [greges  ] i bràcni  delle  lue  adietro[modo]ora[libet  lace  ] 
beftie[errantes]chc O/anno  pafeendo  te  a giacere[fub  antiqua  v" 

in  qua, & in  là[mugiencium]che  mug-  vecchio  leccio , c dorme  vn  i 
giano,come  fono  buoui, vacche, bufo-  [modo] ora  fi  mette  a Becere  L g ram  - 
Ii,efimili[redudtavalle]in  vna  vallea  ne].n  vn  pratodi  gramigna[ccnac.jieri 
fecreta, rimota, ripofia  [que]e[ampu-  nace.che  s'appicca.pcrche non  e e^  ^ 
rans]  tagliando, potando  [ falce]  con  il  nefTuna,che  habbia  piu  b«be,chc 
fegolo[ramos  infelices  ] i rami  cattiui  gramigna, e che  piu  sàpp^hi  aua  ter 
[inferit]inferifce,  inneità  (feliciores]  ra  di  lei . e che  più  fia  dlffic‘|=  arrlp'* 
de  migltori[aut]  oueramente[condic  ] gnerla,e  però  fi  dice  ad  vno,  7" . f* 
ripone[mella]i  mellifpreffa]  fpremuti  po  frequenti  di  cauar  vulc  da  S“acu’ 
cauati  deila  cera  [amphoris]  ne' vali  no, tu  t’appicchi  come  la  gramig  a. 


Labuntur]fe 
guita  in  racco* 
tare  i piaceri , 
che  fono  nella 
vilia  [interini] 
quello  men 


Labuntur  altis  interim  ripii  aqua , 
Qucrtmtur  in  ftluis  aues , 

Fontcsq-,  lympbìs  obJlrepnnt  manatibus, 
Somnos  quod  inuitct  leudi , 


le amorofe  [in 
filuis]  nelle  fel: 
ue,  ne’  bofehi 
[ fontcfque  ] C 
le  fontane  [ob-. 


la 


villa  i interini  j jiwi«h  **«*»•-  , - - _ -r 

in  quello  men»  L.  flrePun'3fa"' 

tre[aqua']l*acque[labuntur]  caggiono  no  ftrepito[lymphis  manantibusjcoo 
[altis  ripis]dall’altc  ripe  [aues]gli  ve-  leloro  acque  viue,  che  cleono  luo- 
cdli[qu*runtur]cantano  k lor  quere  ri  della  fonte  con  dolce  mormorio 


Ir 
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{qttod]laqtrileafa[inurtet]inuitaffora  ni  catiioi[quasctira$]i  quali  affanni  ,7 
tiesleues  j vn  fonno  leggieri [ at}j  ha  Dhabecamor]  hal'amorc.cioè.il de. 
tóHató delPl»waiino,oradk5e quel  che  ffdefio  di  qualche  cola»  perche  tutti 
[ contidrM  fanno  in  villa  lai  vernata  gl*  nuomtm  hannoalcun  faihdio  per 
tal]  ef  ttitóaniws  htbìtrnus]  quaudp  ai«J.na  cola  , che  deaerano,  e non 
'fa  li  agro  n della  vernata  [louistouan.  ppffonohauetcfquodh  j e te.dice,  • 


che  & a quelli 


us  janatcue , - ■ . ,,  _ . rìT 

cheruona[<om  jft  curo  tonetntis  annui  btbernus  Iotur  ionizzi  vi  li  ag 

SUE.1  „ ffiViS 

uAm  ttudit  acreshtnc  & bine  multa  cane  geuernoche 
sene  hì]  aut  tru-  %Apros  in  obflanteis  piagasi  fol  lazzi  fon 

j ouero  il  jiut  amite  letti  rara  tcndrt  retta,  ■ *”*r  r""“ 

£*  Turdifedactbus  dolos , 


•Cowadino 

h?Jc  j d»  quf.  Tauidum(juetep<bm,&  aduendm laqtteo 

- * J ‘ JfHflW 

lucundacaptatprantia. 

»on  molarli,  quas  amor  curai  babet , 


j Ha  banda, e da 
quella  [ mula 
‘cane, idei!  tnul 
ris  cani  bus , ■] 
con  molti  cani 
fin  piaga*]  nel- 
le reti  [oblia  n- 
4 tes]  refe  [acres 
4 apro*]  i porci 
Cignali  fu t foli 
[aui]oueram8. 

• teftendir  retta] 
tende  le  reti,  le 
ragne  [rara]  ra- 
de,  cioè,  o che 
fonodì  maglie 
j rade*  cioè.gri 


Hac  inter  oblwfcitur  1 


.1 


gmgne  vna_* 
donna di  buon 

i 

. fono 
perfetti  [ quod 
fi  J e ie  [ mu- 
lier  pudica]  tu 
hai  la  tua  mo- 
glieonefta  [iu- 
uet  io  partem  ] 
fhe  gioui  m 
parte,  che  aiit. 
ti  a gouerna- 
re,  [ domum  ] 
la  cafa]  atque 
ducei*  j/be- 


Quaàfi pudica  muiicr  in  partemiuuet 
Dcmum,atquedulcets  liberai , , 

(Sabina  quali* , aut  perufìa folibui  0 

Vernici!  vxor^puh)  *°s  l e * dolci 

e5r  vctuHis  extruat  lignisfocum  JJfsabina  jco 
. Loffi  fub  aduentim  viri , t me  fono  le  don 

Claudenjque  texiis  cratibus  Utum  pcfut, 

Diventa  ficcetvbera,  n . 1 

Et  barn  adulò  vina  prometti  dolio , 

Dapesinemptas  apparet  : 
di , oqero  refe  mc  Incrina  iuuetint  ionchylìat 
’fafc  1 “!ia  , Magifve  rhombns,ant  fcart, 

Ìute'5  K le  Si  <ìliOS  EoH  intonatafluftibus 
epe  etiche  pulj-  Hitmt-atiboc  vertatmare  : 

a [dolo*]  che  r u ' 


t* 


J-lv 


fono  gl'ingan- 

4 ni  [tordi*  edaobus]a’  tordi  edaci, per- 
che è vno  vcqello  molto  vorace  [ que] 
. e [caput  ] piglia  [ pauidum  lepore  m ] 
.le  lepri paurpfe[&gtp|maduenam] 
elagrue  forefliera  [laqUèo]  co'lacCi 
iCp&aÙa  iucunda  ] premi j , ouero  dò. 
*OU&Pi>facfiono  ad  ognuno  [ qui*  ] 
Chi  [non  obhuiicùur  ] non  fi  dimen- 
tica finter  bare]  fra  quelli  folazzifma. 
laiura,fciiicet  lutatura] de  gli  affati» 


■ CiU 


ne  Sabine  f auc 
vxotjolamo. 
glie  [ Apuli 

J pernici*  ] del 
ollecito.efati-ut 
cante  Puglie. 
fe[perujla~  fo- 
libus]  che  fon 
cotte  dal  Sole; 
perche  le  Sabi- 
ne^ Puglie!», 
fon  donne  dì 
gran-fa cende,  & hanno  piu  calli  nelle i*, 
mani , cheanella , e fono  piu  cotte  dal 
Sole,  che  rilucenti  perii  iifcì[cxtruaó 
che  metta  in  ordine  [ factum  ignemj 
il  facro  fuoco  [ vqtullis  ligni*  di  Jegne 
fecche,  cioè,  prouued  i delle  legne  leq» 
cheper  metterle  in  fui  fuoco  [fubad- 
uentum]  fu  la  venutaflaflì  virìjdei  ma- 
rito llracco  ,cioè , per  poter  accende- 
re il  fuoco  quandoil  marito  è torna- 
Oratio*  T to 


L'Odid'Oratìo 


A 

-V 


1 toacafa  flracco’fcTaudenfquele  fer.  ri.  quelle  forti  di  pefci  erano  in  gran  ; 
rando[cratibus}ndle  chiudendole*-  riputa  none  tra'Homani£fi  quos]leal- 
tis  ] teffute  infième  f lartum  pecus  ] il  cuti®  di  quelli  fcari  [hiems]  la  vernata 
graffo  beftiame[ficcet3munga[vbera]  ,[  intonata  lcoji  l’hauer  fatto  fortuna 
le  poppe  [dillente]  diftefequafi  infino  [ Eois  fludtibi>s]  ndmardi  leuame__» 
in  terra  per  effer  piene  di  latte  , [So  [vertat  ^evoluite,  neraandaffe  [ aff 
proméns  } attignendo  [vinahornaji  hoc  mare]  a quello  mare , perche  nel 
vitti  d’vtfanno  [dulci  dolio]  della dol-  mare  di  Roma  poche  volte  fe  ne  p ir 
'■  2 ce  botte[apparei]  apparecehi,cruoui,  gliano,  e qus‘  pochi , che  fi  pigliano  , 
metta  in  tauola[dapes]k  viuande  [in-  vengono  del  mare  Carpano,  doue  ne 
empt3S]iionComperateÌnon]condu-  fono  affai  (fimi . Status, è vn  pdce.che 
de[non  mag'f]  nonpiu[necmuerint]  fo!orurtaina,efi  pafcedi  herbe, e noti 
'mipiacerebbóno[conchjdiaLiicrina]  d’altri  pelei  . Non  paffa  mai  il  pro- 
l’oflriche  del  iago  Lucrino  [ ve  rhom-  montone  di  Troade.fc  nou  storzaUe 
busjòi rombi [aut fc^n][ou?ro gli fca-  mente.  jÒ  ■ .i&b 


9 


* . 

Non  Afra  a-  'Non  Mra  auii  defcendat  in  vcntrcm  guifcmiiwnw 

» , »•••':  ■SJBSSSS 


1°  «fruivi  'Npnattavcn  lonicus 

ffdella  nÌ  lutundior,  quam  letta  de  pingui ffimit 
midia, ledali  Ohuaramis  arborum,  • . U- 

chiama  vccel-  i^iut  berba  lapatbi  prata  amanti!  , & 

4 lo  Affricanoj.  ...  > „ I 

£dìje  ^ ndh  Maina  falubres  cor  pori  j..  ....  Z 

Affrica. Varrò-  Pel  agna  fetta  atjaTermtnahbuty  ' 
ne  nel  libro  ó 'Vel  bxdni  ercptui  lupo . ■• . j 

quarto  ferine,  Hai  inter  epulaitvtiutiatpa{ias  Ondi 
c.hS  ìe  Slf,inc  Videre  properanteis  dormimi 

I no  g!andie>r&  Vtdeiefejjoivomereminuerfumbom 

9 varie,  che  per  Collo  ir ahenteis  languida, 

la  careflia , che  Tofitofque  vernai,  diti  i ex  amen  domai, 

••ne  era  al  fuo  té  Cinumrenidenteis  Lardi:  ».  ■ - 

SocareCnpimra  HMubilocutuifenefatorMpbiuty  . 
nel  decimo  li-  Ltm  tam  futurusrutticut , 

tiro  nel  c apL've-  Omnem  relegit  idibus  pecuniam: 

« tefinionono  di  Quar it  Calettiti  ponete . „ , . 
ce.  che  le  galli-  J f \ l ,.  ' 

neftff ricanefo  ’ . ' ' L» 

no  veflite  di  varie  piume  [ifofidtftert-  gfifpinaci , e come  gli  V'm?  J ' _ , 
•dar  ] non  feenda  [ in  vetttftm  meum]  ce.[vél]e  non  mi  piace  pw.cne  L ? J 
nel miocorpò[AFra auis]la gallina  Af  la  àgnella  [cifr]  amnwz»  C 
frieanajncn  atragén  lonicusjnelo  ve  Terrhin^libUs]  tìellefetle  fa  te  Mi 
«elio  attage  della  Ionica  [ iucundior , fiore  del  Dio  Termino . Termi 
fcilicetellmihi]mipìacepiu[quam]  vno Iddio  foprai confini, al q“a 
ché[ohua]  le  oliue[le&a]colte  [de  pin  ccuano  Cacriacij  in  quello  ai°  ^ 


ramifarborùj 
de  gli  arbori, 
cioè,  de  gli  oJi- 
ui[aucherba] 
ò che  l’herba , 
cioè , non  mito 
. piace  piu  ,che 
Fherba  [ lapa- 
thi]deila  comi* 
-teXatnitis  pra- 
ta ] che  ama  i 
• prati, nafee  per 
k prati[&  falu- 
bres  maina:]  ej^ 
non  impaccio 

no  piti, che  fai 
falutifera  mal- 
ua  [graui  coi- 
pori  ] al  corpo 
-ammalati).  La 
romice  è vn'er- 
ba  , che  nafee  j* 
ne’  prati,  & è‘ 
del  Capare  Oc 


Col  Comemo  volgdrc.  Epodo.  291 


t :p3droni,chc  confi  fiauanoinfìeme,  io*, 
coronauano  perfonc.chc  portauaoo 
due  ghirla  nde,e  due  do ni.poi  in  fui  tee  ■ 
mine  comune  s’ammazzaua  vn*a- 
gndlt?,e„lìfpajgm  il/ua  lingue  ia 
lui  termine  ; ouerameme  s’ammazza- 
ua  vna  porchetta , creane  ora  lattaua, 
& a quelle  viuande  cotteui  doncorre- 
ua>  mangiare  tutta  la  vicinanza  diuo- 
tamente, cantando  hinni  in  laude, & in 
honore  dello  Dio Tepainò^c  qfcdFòe 
quel  che  dice  Orario,  cheglipiace_» 
vno  agnello, ò vna  agnella  ammazza- 
tane! tempo,  e modo  detto  ,chetprre. 
le  piu  ptettofe.c  delicate  viuande, che 
fijlònodettedifopra  [ve!]  emi  piace 
jb  piu[haedus]vn  caprecto[erep(iis]tolto 
[iupo]di  bocca  al  lupo.  Hfdts  è det- 
to quali  fedus  »che  coli  dictuano  i Sa- 
bini..i quali  anche  chiamauano  il  bec- 
co hircus.&  i Romani  fircus  [has]dice 
i piaceri, cheiìjhanno in  villa,  mentre 
cheli  mangiano  quelle  viuande  [has 
inter epulas  ] tra  quelle  viuande,  Itao- 
4 do  tuainaogiare  quelle  viuande  [vt 
imiat  ] come  ti  gioua  >come  ti  diletta, 
come,  ti  piace  [ videre  ] Ilare  a vedere 
£oues  pallas]  le  pecore  pa laure  £ pro- 
perantes  ] che  tornano  [domum]  aca- 
. fa[videre]  < vedere[boues]i  bitoi[fef- 
fos]llracch>[trahen<es]tirando  [collo 
-languida]  col.collo  domo  dalla  fatica 
j [vomerem  inujerlumjcol  vomero  mtf- 
iofoitofopra,a  rouerfcio[que]e  vede- 
[vernas]  1 figliuoli  delle  ferue  [pofi- 
tos  ] che  li  fon  mtlìì  a federe  tutti  per 
•ordine  [dromi  ìares]  intorno  al  fuo- 
co { cfaroen  ] come  vno  feiame  d’api 
(domus  djiis]deila  cafa  rìcca[remden- 
teis]  rifplendéte.  Vcrnas,chiamauano 
4 proprioi  Romani  i loro  figliuoli  ba- 
llarci), ohe  nafctuanodel'e  lor ferue, 
-che  appellaci  teneuano  per  far  fìgli- 
-ooli , per  adoperargli  a quelli , e limili 
- efercitij  detti , e quelli  erano  quafiia 
maggior  ricchezza  , che  haueflero  i 
Romani. Chiamali  vernas, perche  qua- 
li tutti  nafceuaao  la  primauera  ; per- 
che  l’autunno  fi  cpnguogeuano  i nfiè- 
iOc  piu  fàcilmente >i  perche  ii  freddo 


glifaceua  congiungere  infame.  £ La-  7 
res  j I padroni  delle  calè  adoratili. o 
glt  Iddij  Latine!  fuoco,  perche  il  fuo- 
co era  l'altare  de  g!  Iddij  Lari , ouero 
Pcnau.però  ditte  Catone.nel  libro  dei 
l’agricoltura . il  padre  de  famiglia,  fu- 
turo che.'eglfè  arriuato  in  villa, c che 
egli  hafalutalo  lo  Dio  Lare,  il  medclì- 
mogiorno , fe  eglt-può.  vada  intorno  8 
a tutta la.lua  polTclIìone  riucdendola . 
il:  al t»uo allenila  quello  medelìmo, 
fimilmeute  Tibulìo,&  Ouidio  nel  pri- 
mo libro  de’  Trilli,  doue  dice,  parla  fi- 
do della  moglie . 

llltófiklnte  ìfcrtt  fpurfs  p refi  rata  ch- 
pilltt , 

Contigli  tminfìos  tre  trtmtntt  ftcos.  f* 
[hsrc]  mollra,cheper  ragione  quelle 
cofe  piacciono  ad  ognuno , ma  pochi. 
Cono  ,cli  e le  facciano , perche  la  mag- 
gior parte  degli  ftuominiunpediti  dal 
!'auaritia,conofcono  il  bene,  & al  ma- 
le  s’appigliano  [vbi  locutus,  fcilicet 
funi]  quando  io  hebbi  finito  di  dire 
[bare]  quelle  cofe  [Ajphius fenerator  ] 1 • 
Alfio  vfuraio[fu?urus  iam  iam]  volen- 
do ora  ora  diuci«afe[tullicusj  agri- 
colrore,  perche  hauendo  Icn  cito  qua» 
ti  commodi,  e fpaflì  ha  il  contadino» 
gli  venne  voglia  didiuentarcontadi- 
no.e  però  [relegir]  raglino  per  diuefl- 
tar  contadi  nofidibusj  a mezzo  il  mefe 
[oainem  pecuntam]  tutti  i danari , chete 
eglihaueua  prellati  iti  qua  , & in  là  ad 
vfura , per  comperare  vna  pofleflìone 
[quatrir]  e cerca poi  [ponerqj  dtdargli 
ad  vfura[Calendis]  T primo  di  dei  me- 
fe;  perche  chi  ha  fatto  l'ha  biro  in  yna 
cola, d facilmente  fe  ne  diltoglie-  [ Idi- 
bus]  Gli  idi  fono  coli dtrtijpcrchedi- 
uidono  il  mefe , & id uare  vuol  dire  di-u, 
uidere.donde  vidua  è detta  quali  idua, 
cioè.diuifa  dal  marito.Calendis.Sono 
le  Calende  ii  primo  giorno  di  ciafcmt 
mele,dette  coli  da  calo,  verbo  Greco» 
che  vuol  dir  chiamo,- perche  il  Po  nidi 
«yninore  oflèruaua  la  tornata  della 
nùoua  Luna , e come  egli  l’haucua  ve- 
duta,l’auuifaua  al  Re  fàctifi  cu  lo.e  fat- 
to da  amendue  loro  il  facriicio;  ii  me- 
T a delìmo 


•*  t '«V 
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2fr  L’Odid'QrSiio? 

i defimo  Pontefice  ca'ata.  cioè, chiama-  None'. e cofi  faceuano  molte  altre  cft-  !7  * 
ta  la  plebe  in  Campidoglio,lediceua  fè,ctìe  h®n  &a  propofito  raccontàte- 
quanti  di  rettauano  dalle  Calènde  atte1  in  quello  luogo.  * •--> 


■r  ’ 


ti."; 
2V.11 


•I 
* l 


ODE  T E R Z A. 


u:  i 


» -1 . ' iH* 


'*  < 4 ù \ 

i;i  v;  : li .!  t ir* 


A M .Et'C  H N A T E>  • ■ cìl?j  vi 

. . ' s ’.-n r.  j * 

il  V.  . - > v rti'TK  - V 


Dicendo  male  dell’aglio. 


•*  Ì-M»J  ‘ : 


Parentis  ] 

fcriue  a Mece- 
nate , dicendo- 
gli male  dell’a- 
glio. 


. . ? . , 4J  . % ' . 

PArtntisolim  fi  quii  impTa  nunu 

Senile  gut  tur fr  (geriti 

rJ!.  J.  ••  • 


ESPOS 

tione. 


I. 


Si  qufs]  fe  al 


fe  vérghe  , & 
coli  rinchiudo 
gettarlo  in  ma- 
re; perche  non 
pareua  loro.j  ■— 
che  egli  con 
pretta  morte  " 
meritaffe  vkiriei 
d’affanni  , ne 
di  ttarein  cie- 


Edit  ctcutis  allium  nocentini  , 

0 dura  mefforum  ilia\  . ' 

Quid  hoc  veneni  fttuit  inprxcotdiji  ì 
Tfum  vi  perinus  bic  cruor 
Incotta;  herbi;  me  fefellit*  an  maUs 
Canidia  trattauit  dapesi 

cuno‘[  impia  Vt^Argonautas  prtetcr omneis candidarti  lo.nein temi 
tnanu]có  l’em-  ' Ttledca  mirata  efl  ducem,  haueodo  coro- 

a'sfss  ku  "“»i f&r - * ss; 

[fregerit]  ha-  Terunxithoc  Iafonew  : rarezza  . Ora- 
ta tagliato  [fe-  rio  hauendOjj, 

nile  gutturj  la  vecchia  goh  [parentis]  mangiato  dell'aglio, ne  era  rimalo  con 
di  fuo  padre,  cioè,  fe  alcuno  haurà  ve-  lo  ftomaco  tanto  offefo.  che  gli  pare- 
cifo  fuo  padre , colini  £edat]  mangi  ua,  che  niuna  cola  fotte  coli  maluagia» 
[allium]  l’aglio  [’nocentius  ]che  piu  e rea.  & però  lo  giudica  degno  fujv 
nuoce, piu  offende, piu  velenofo[cicu-  piiciodi  chi  haueffe  vccifo  fuo  padre, 
tis] della  cicuta.  La  feotenza  è ,che  & che-non  gli  fi  pofla  dar  maggior 
non  fi  dia  altra  pena  a chi  harà  batti».  pena.Guttur.è  la  parte  dinazi  del  col- 
to, ò ammazzato  fuo  padre;  perciò-  lo, cioè, la  gola, come  habbiamoefpo-I4 
che  farà  maggiore  di  tutte  le  pene,  fio  [Impia]Chiama ragioneuolmente 
che  gli  fi  potettero  dare  , che  fargli  empia  la  mano  dell’vcdditore  del  prò- 
mangiare  dell’aglio,  cheè  piu  noci-  pri o padre, perche  niuna cofa può cf- 
uo  della  cicuta  , veleno  potentiffimo , fer  piu  empia , e piu  Contri  la  religio» 
Soleuanoi  Romani  metter  viuoinvn  ne,  e contri  Dio,  che  v«idere  il  pa- 
facco  di  cuoio  colui , che  haueffe  «or-  dre.Senile.Bene  ha  aggiuto  quella  vo- 
to fuo  padre  , infieme  con  vn  cane,  ce.percioche quàtfique  l’vccider  il  pa- 
vna  fetmia,  vn  gallo,  & vna  ferpe,bat.  dre  fia  cofa  per  fe  ildffa  empia , e fccle- 


tuio  prima  molto  ben*  con  fanguino- 


ratittima.  nondimeno  il  ^omettere  va 

coli 
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coli  enorme  eccsffo  invn  padre  vec-  Medea  [mirata  elìjs'lnantorò  [lafor.é] 


chio  par  che  fi  a colà,  molto  piu  empia 
e federata  -Aggraua  adunque  con  tai 
parole  il  delitto  [Gcutis]  la  cicuta  è 
vn’erba  velenofa,  laquale  gli  A tenieli 
foleua  no  dare  a.  bere  a colorojche  egli- 
no voleano  far  > 

morire  lenza  ffoc  ddibutis  vita  donispcUicm, 
fangue  , come  Serpente fugit  alìte . 

Socrate.il  vele-  vnquaft  derum  mfeiit  vapor 

no  della  quale  Sitrculofie *4 pulì#: 

confiile  nella  munus  humeris  efficacie  Herculis 

ASSSffìr  '""fi: . 

alùra  dia]  odtr-  ^ 7«,£*  vnquamtale  concupmeris , 
i rifianchi  [mef-  locofeMacenas  precor , 
forumjdc’mic-  Manum  puella  fuauio  opponat  tuo, 

ti  tori . fi  mara-  £ xtrttna  & in  fponda  cubet . 

inolia. come  1 r 

-mietitori  po£  i ■ . 

lino  mangiar  rato  aglio  quanto  erti  fan 
no  , hauendo  fi  poca  quantità  latro  fi 
grà  male  a lui. Dice  Galeno. che  l'aglio 
^ eia  tinaca de' contadini, ma  a chi  non 
v'é  auerzo  fa  grandifiìmo reale  [quid] 

Jnarauigliafijdie  nell’aglio  fta  làta.vio 
■lenza  [quid  hoc  Venenijchefpeciedi 
Sveleno  è quello, che  [làruit]  mcrudeli- 
fce.fa  tanta  violenza  [pratcordijs]  alle 
•interiora  [numjc  forle,che{ cruor  vi- 


di Giafone[illiga!U(u]che  douea  por- 
re,[iuga]i  gioghi  al  collo  de*  terrigno 
ta]che  non  hauean  mai  portato[ducc] 
capitano[candidum]  beilo." pratter  otn 
iks]  oltraffopra  tutti, piu  di  tuttrfAr- 
gonautas  ] gli 
Argonauti[vn- 
xit]  vnfe[Iafo-  I 
nera]  Gtafone 
[hocjconque- 
■ Ito, cioè,  con 
l’aglio  , accio- 
che  fuffe  piu 
forte,  e potére 
a domare  i to- 
ri. Per  piu  chi#  9 
ra  intelligenza 
di  quella  cofa , 
narreremo  la 
‘ iftoria,  ò fimo- 
la, che  dir  voglfamo.G/afonefigliuolo 
diElone.  volendo  andare  oltre  mare 
a Colchi  a torre  vna  pelle  di  montone 
con  la  lana  d’oro, fece  fare  vna  gran  nax»' 
ue , e vi  montòsti  con  dnquantaquau 
tro  eletti  vaiorofi  compagni,  tra  quali 
furono  Callore, Polluce»  Ercoli?, Telàt 
mone,  Orfeo , Zero , e Cala i ,‘edèndo 
aduque  arriuaro  ad  ita  Re  de’  Colchi, 


- . . . & conuenendoglia  doucr  confeguire 

perinus]  il  [angue  della  vipera  [inco-  il  fuo  intendimento,  domare  primie- 
élusjcotto  infieme[fcis  herb:s]  co  que-  radiente  certi  tori, che  gitrauano  per  ili  jj 

nafo  fame  di  fuoco,  & ammazzare  vn 
terribil  Icrpeme.e  fan  ina  re  i fuoi  den- 
ti, de’ quali  fubitodoueuano  nafeere 
huomini  armatilo’  quali  gli  era  necef 
fario  combattere,  & ammazzarli,  colè 
tutte,  ciafcuna  per  ft  difficili  adeiegui. 
re.egh  fi  farebbe  trouato  a peffimo  par 
tito.fe  Medea  innamoratali  diIui,non  j* 
glihamffe  dato  aiuto  co  l’arte  magica, 
col  qual  egli  fece  tutte  quelle  co fe,e  tol 
fe  la  pelle . il  poeta  adunque  dice  ,che 
Medea  non potèadoperarc  ncffun’al- 
tra  cofa,  che  l’aglio , a fare  che  Giafo. 
ne  rimaneflc  Vincitore  d i coli  U fficile 
imprefa,laqualead  ogni  altro  farebbe 
Ha  ta  imponìbile,  ma  innanzi  che  ella 
gli  deffe.a  uso alcu no.volle.ch’egli  giu 
Orano.  T 3 rafie 


tìe  erbe  cioé;con  Paglia  [ me  Icfdht  J 
m’iwbbia  ingànator[an]o  pure[Caoi- 
tiia]  Canidia.ouero  Cratidia,  fecondo 
■che  altri  vogiion.che  era  vna  maliarda 
-Njpo!erana,chefaccua  varij  effetti  cac 
,nui  cói’erbe,ma  Orario  gli  mutail  no 
me, dice  no  colloro, per  qua!  ri  'petto  io 
; nósò[tr.tèlauit]habbia  làtto[malasda 
pevàjqaelte  maliiagie  viuàde?diceque 
Ito  Orario, perdhc  nó  «ir  part.  ua  poffi- 
bile , chel’agliod3fe.folo  luffe  attoa 
•ftr  tanto  maio  [vr]d<ce  ora^be  crede, 
che  Medea  vngefle  Giafonecó  faglio*, 
quando  egli  era  pertóbattere  co’  tori , 
•éhe gu ardauano  il  vello  d’oro»e  có  l’a- 
glio li  vcdicaffe  còtto. a Glauca  nuoua 
•moglie  diGiafonr[vt]poicht[Mcdea] 
;\7j 


ig  4 L'OJi  d'Oratio 


f riffe  dì  lor/a  per  moglie , come  poi  la 
tolfe,edieci  anni lletteconefla ; ma 
innamoratoti  poi  di  Glauca  , ò come 
ivuole  Quidio , di  Greufa , figliuola  di 
Creonte  Redi  Corinto,  lachiefc  per 
ropglieal  padre  hebbela , e cacciò 
via  Medea,  la  quale  fieramente  perciò 
adirata.con  la  forza  de*  fuoi  incanti 

a entrò  di  notte  nel  palazzo  del  Re  Cre 
onte,  e con  vna  barba  d’vn’herba  tro- 
iata da  Circe , appiccò  fuoco  in  cafa , 
cbe.nontipatcuafpegnere  ne  con  ac- 
quarne con  altra  colf  yaruna.  Cafone 
etiendo  Ha  co  il  primo  a fentire  il  fuo- 
co,fi  fuggì  via.  Glauca.e  Creonte, che 
non  lo  fentirono  coti  torto, furono  ar- 

3 ti  inficine  con  tuttala  famiglia.  Il  che 
fatto, Medea  montò  a eaual  lo  fopra  vn 
fcrpence»e  peri’aria  volando  fpari.pe- 
rò  Orario  dice  [vita  ] eflendofi  vendi- 
cata Medea  [pcllicem]  di  Glauca, con- 
cubina di  Giafonefuo  marito  [donis] 
co'doni , che  fono  la  barba  dell'herba 
trouata  da  Circe[delibutis]  vnti.ò  tiro 

4 picciati  [hoc],con quello  aglio  [ aufu. 
gh]fuggi  via  effendo.portata  [ferpen- 
te  alicejda  vn  ferpentecor»  l'ali  £PeIIi- 
cem]  Pellice  fi  dimanda  quella  donna^ 
che  vn’huomohauendo  moglie  tiene 
per  femina.detta  altrimenti  concubina 
[ nec]  dice,cheil  Sole  non  fecea  tanto 
la  Puglia  , quanto  il  calore  dell'aglio 

. j lecca  l'interiora  a chi  l’ha  mangiato 
[nec  vuquam  j ne  mai  [ tantus  vapor] 
ramo  gran  vjpore[fiderum]dei!e  ticl- 
le,che  generano  caldo,  come  è il  Sole, 
ne!  nalcimento  della.Camcula , e nel- 
l’entrardel  Leone  [infedit]fede,  fi  mef 
fe,li  fermò  [/inetti*  Apuli*]  nella  Pat- 
glia  piena  di  fete,  e fecca, perche  pati- 

4 ice  atiaid’acqua.la  Temenza  è, che  il  So 
le  non  genera  tanto  gran  calore  nella 
Puglia.»  quanta  ne  genera  l’aglio  nel 
Cpr.po  dell’huomo  [ nec  niunus  ] oc  il 
donc[inarfir}arf*[atiuofius]  con  mag 

jlior  rem,pefla,&  ru,:na[huitem}  le * 

lpaIle£HerculÌ5  e-rfkacis]  d’Èrcole jC he 
femore  irauagluu.i. faceta  qualche  co 
fi.Perintelligéza di  quetioluogoèda 
òpere,  che  efifendp  Ercole,  vbbriaco , 

. J 


ammazzò  con  vn  pugno  vn  fanciullo,  7 
che  haueua  nome  Eunnóma  y il  quale 
il  feruiua  a tauola . del  qual  misfatto 
eglinehtbbe  tanto  dolore,che*t>ó  De* 
ianirafua  moglie , & Ilo  feo  figliuolo, 
che  di  lej  egli  hauea  hautuo,  fi  partirli 
Calidonia  , & eflendo  acrilato  ad  va 
fiume,chcfichiamaEueno,vi  rrouòvn 
Centauro,  cjas  haueua  nome  Netiò  ; il  * 
quale  prezzolatamente,  paffaua  i viari 
danti.  Ncffó  adunque  patiò  prima  De- 
ianira^epaffaracheeglti'hebbe,  le  voi 
te  far  violenza.  La  dorma  ohiamaua.il 
marito,  «ridando  quautopoccua,cbe 
le  de/Te  aiuto  . mapocoicvalfe,cheft 
bifognò  per  forza  compiacere  aJbGé 
taurica  libidine,  nondimeno  il  Cétau-  9 
ro  neportò  le  pene  perche  Ercole  il 
pafsòdali’vn  canto  all’alrrocó  vna  face 
ta,che  iocondufle  a mdrte.  Vedendoli 
adunque  il  Centauro  morire  ,defide- 
rofo  di  vendicar  la  fua  morte  ,amorr- 
uolméte  parlò  alla  donna,  prometren 
dolcperil  piacer  riceuuto, darle  vna 
medicina,che  haueua  quella  virtù, che i* 
le  Ercole  la  partaireadoffo.nÓ  amercb 
be  inai  altra  donna , che  lci.b auendola 
Deianira  accettato, le  difle,cheella  to- 
glietiedel  Teme  d’Èrcole,  e lo  mefcolaf 
le  con  oglro,  e col  fangue,che  goccio- 
Iaua  diquella  freccia^  fatto  vno  impia 
tiro.vgncffela  camicia  d’ErcoIeJa  qual 
cofa  la  donna  fece,fcoza  che  Ercole  fe  t z 
ne  accorgete.  Poi  dopò  vn  Iango  rem 
po  Ercole  menando  (eco  Iole  figliuola 
di  Euriro.cheegli  haueua  tolto  per  fot 
za  in  vn  certo  monte  , per  far  quiui  fa* 
crificio  , mandò  a Deianira  vnfuodo- 
metiico , il  cui  nome  era  Lica , a dirle , 
che  gli  mandartela  verte,  che  egli  fole- 
ua  portare',  quando  faceua  facrificio  .tp 
la  quale  hauédointefoda  Lica  l’anior 
che  egli  portata  a loie,  deGderando 
d’ertere  prepolla  da  Ertole  a tutte  l 'al- 
are nell’amore,  vnfe  la  verta  deli’vn- 
guentofoÉBg natole  afare  dal  Ceptaur 
rofi  datola  a Lica,  che  di  quello  nò  £t* 
peua  nulla.quantopiu  tolto  potè,»  1 ri- 
mando con  erta  al  marito.  Ma  non  pri- 
ma.  Ertole  Itrafle  qlla  vede,  indoflq. 


i 


Col  Comento  volgare.  Epodch  2$y 

l che  il  veneno  a poco  a poco  piglia».  vifcere  dichi l’ha  mangiato  [at]  dice  a 7 
do  forze , cominciò  a dargli  grandini-  Meccnate,&pregalo,chefe  vuole  ha- 
mo  dolore  onde  la  prima  cofa,che  fe-  oere  vno  fpaffogrande,  egli  mangi  vn 
ce,ammazzò  Lica,  che  gli  haueua  por-  pocod’agiio , e poi  mandi  a chiamare 
tato  la  verte,  Ddanira  hawencki  incefo  qualche  bella  fanciulla,  che  vada  a dor 
queiloiShmpiccò  . Ercole  conofceodo  mire  con  lui , accioche  quando  egli  la 
per  la  «Ipella  d’Apollo  non  poter  vuol  baciare,ella  gli  efea  delle  braccia, 
campare, fatto  vna  granfiatala  di  le-  eli  tiri  infùlafponda  del  letto  [atjma 
% gna,  vi mmuòfufo,  pregando  F.lote-  [Ma»ceaa$]  Mecenatefiocofejallegro,  * 
te  , che  in  ticompenfa  delle  fr czze,  piactuole,fo!ìjzzeiiole‘[fi  vnquarnjle 
éb'egli  ®h  haueua  donate , v’aicendef-  mai  [concupiuenY]  ti  verri  appetito 
feti  ftiocQ. Il cheegli fece  Morto Erco-  fquid  tale]  di  vna cofa  tale,d*vna  fimi! 
Je,  Iole  volle  ricorre  I’orta,&  non  vi  fe  colaCprecofJtoriprego,che  tu  ne  ma» 
Be’  (tonando  a!cuno,fu  creduto  ,fe-  gi  v:npqco£plieIla]  accioche  la  tua  fan 
condo  che  Apollo  hauea  detto,  che  au  Ila  [apponat  manum]  mettala  ma- 
egli  folle  dato' portato  in  cielo  tra  gli  norttiofuau^aljàiuabocca/pingen 
3 altri  Iddij  . Ora  applicando  Orario  doti  inià , accioche  tu  noniabacif  & 9 
quella  fauola  al  fuo  propofito  , dice  cttbet]  & accioche  A metta  a dormire 
che  nontantóiridonodi  Nello  Cen-  [extremainfponda]nell'vlttttiafpor)- 
tàuródatoall3Jnoglied'Ercole,arle  le  da, in  proda  in  proda,  e coli  ella  non  ti 
/palle  d’Èrcole,  quanto  loglio  arde  le  darà  noia. 


. . s 
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ODE  Q^VARTA. 
CONT8A  ME  N A. 

' ' - >♦*■  t ‘ •' 

Scruo  di  Pompeo  Magno , fatto  libero « „ 


la 


T Vpìs>  & agnis  quanta  fortito  obtigit, 
JLj  T ecum  mihi  difeordia  efl , 
lbericis  peritile  fumbut  latut  j 
K St  erura  dura  compcde . 

L'eet  fuperbus  ambitici  pecunia* 

Fortuna  non  mutai  genus . 
y ideine,  Sucram  mettente  te  vi  am 
Cum  bis  ter  vlnarum  toga , > ' , : 

ytoravertatbuc,& huceuntitm  ■ 
Uberrima  indignavo  ? 

Seftus flagelli s bic  trìutnuiraUbus , 

„ Tracomi  ad  faihdium, 


. LuptsjMcoa 
fchìauodiPotn 
peo  Magno, fat 
to  I ibero, fu  ac- 
cetta ro  nelPor 
dine  de’Oaua- 
lieri,  e creato 
Tribuno  dt'lòl 
dati . onde  ar- 
; ricchitordiuen 
<ò  raiuofuper- 
bo  ,che  non  A 
poteuaconef- 
lo, e tanto  era 
ambiriofo,che 

parea,che  tue-  iop  ì - ' n »*  - .;•••• 

fa  Roma  forte  fua  11  faftodelqualeef.  Quantadifcordiajquanta  gran  di- 
fendo  fopra  modo  odiato,  non  fola-  fcordia[obtigit]èeoccato[fortit^?à» 
mente  da  Orario,  ma  .da  chiunque  io  forte, e per  n Murale  dilpo  fittone  ( lu- 

T 4 pis 


, j'-i  r 


conofceua_»  , 
Orario  fcriuea 
centra  di  lui 
quella  Od€_>, 
biafi mando  la 
lui  fuperbia  ,e 
la  fua  arrogane 
za , mollrando 
lafua  viltà , Se 
le  ignomtnieu 
riceuuteper  li 
A101  peccati. 

E S P O S I- 
tione . 


2$6  . '•  L’Odi d ‘Oràt io,  ,'Y ' Q 

ì pisS.  agr.is]  a’hip/, & a gli  agnelli,  [vidcs  ne]non  vedi  tu  [te mtf denteili]  7 
cioè,  quanta  difcord*  >e  ira’  lupi,  e gli  che  indurando  tu[viatn  Sacramela  via 
sgi'cl»|unta  riifcordia  eii]  ;àta  difcor  Sacro.  Quell  a era  ip  Roma  vna  viano-i 
dia  ì[mihi  tetumjcra  me,e  te.  tra  il  lu-  bilifliina  jdélìa  quale  habbianio  parla-, 
po  ,t  gli  agnelli, f vna  discordia  gtan  to  a f ufScieoza  nell’Ode  feconda  del 
de  , e naturale,  ia  modiche  tra  loro»  quarto  libro. Ricotti  ià[cum  toga]con 
non  può  mai  . r.  latui;velle[bis 

edere  omicida,  ^rat  Balani  mille  funài  iugera rer]difei[vio$j 
* coli  parimente  £f  ^ppum  man„is  terir,  - * • ^ ."?♦*£  1 

tra  Orano , e „ .....  -rr..-  i . , . •%«.  , ■ rad  udite  ìtpa/M 

Mena  non  po,'  SediUbufqile  magnus  in  primis  equa  ,t/ , jne,ie<Ipndoaù 

ttua  mar  edere  Oihone  contemplo  fcdct . ■ , \ f»  ■.>;  cu éi’.,  fecónda 

amicitia  ndTu-.  Q^idattinettot  ora  nauiutn  grani  Vii‘i  altrilvt)  cubaci 
na  j perche  Jtra,  ftflrata  duci  podere  - - • t.  o- £ vt]d>ee  ora 

loro  era  ni  mi*  • , r » • queho.che  dee 

cicia  per  natii-  fontrà  Introna,  atqueferuilcmmnum>  vedere[vtJnon 
j rajperche  le  co  Hoc  b oc  tribuno  militum?  vedi  tu  come  $ 

fe naturali  dii* , . . ,.  ,-i  , . < '•  r 1 fiildigoatiq]lo 

rano  fcmpre.e  non  poffo  no  eflère  mai  fdegno.che  tu  generi  ne’  petti  di  colo, 
altrimenti  di  quel  che  elle  fono[peru*  ro  , che  ti  cotjoicono  coli  anibidofQ 
Helatus  J che  hai  confumato  tutte  le  [liberrima]libedirm*qjpercheognuoo 
fpalle  [fumbus  Ibericis]  dalle  batti  tu-  alla  (coperta  ti  moli  ra  quanto  ldegno 
iCyched  lotto  dace  date-co»  le  funi  lbe  egli  ha  della  tuafttperbtaf  verta  t ora  ] 
rice.Spagnuole.mettelefuni  dell'Ibe-  faccia  voltar  le  faccie[hucjquà[&  huc 
ria  per  ogni  forte  di  fune  ,oufro  per-  eu»tium]edi[tutci  cóloro,cne  vengonj© 
che  egli  era  listo  nell'Iberia  con  Po m qua[feèfns]baparlatoinfìnoadoraa 
peo  Magno  , che-combatccua-  contra  Mena, ora  par!aaglfafcoltanti[h:c]co 
Sertorio , doue  affai  flirti  e volte  con  le  flui[feflus]  battuto  [fl.igellisjdalle  ver 
xfuniegli  fu  fioreggiato  per  le  fue  cat--  ghe  [ Triumuiralibus  jdejTriumuiri , 
tini  ut , che  meritavano  queftogaliigo  cioè,b3ttiuopubblicamé-'e  per  cornati 
[&peiuffecrùra]jche  haiconlumate  damentode’Triumuiri . quelioera  va 
le  gambe  [dura  cbmpede]  tenendole  tnagilìratodi  tre  htjomini,ChehatiÈua 
ne’ duiicepptipcrche  alcuna  volta  do  autorità  fopra  i ladri  [ad  faflidiutn]rI 
1 uettecflere  meffo  ne’ ceppi  perqua’-  tanto  che  Venne  a fallidio  [ prxconisj 

Ìbe  owdje,  che  egli  haueua  fatto,  come  al  banditóre,  cioè,  colluùeflendofiato 
inetteuanogli altri fch  aui[licet]ban  (copatotaitto^heal  banditore  venne 
cbefambuJesJtu  ne  vadi[fuperbus]fu-  a faiiidiq[arat]ara[milleiugéra3  «titlle 
perbo, altiero  (pecunia  ] perii  danari,  capi  [fMP.di  Falerni]  di  terreno,cb’eglt 
che  tuhai[fortuna]la  fortuna  [non  mu  ha  in  fu  quel  di  Falerno , cioè» ha  vna 
taigenus]non  muta  la  conditone,  poffeflìone  di  mille  Campi. Vuole  in  fé» 

, Jiirpe,cioè,  non  fa,chefe  vno  è villa-  rire  Ora  tiiqche  cóli  ui  folle  vn’huomoJ4 
* ‘uo, eglialiuenga  gentile,  pqrche  la  for:  infame,j?oi.che  fbandato  in  fu  l'J«* 
tuqa  crcfce  beile  le  ricchezze^  ledimi  no  da‘,^qo^ujrj.  quando^  feopaua 
nuifce,  ma  non  dà  all’huomo  coftumi  vno, il  bànbitóreèra>prefenre*enarra- 
ne  belline  brut ti[videtò]qu.fio  Me-  ua  il  n^leVclìéegfi  haueua  fatto  j psr- 
na , quando  egli  caminaua  , n’andaua  che'gt*ftdsfoa*la‘pena  fingerà]  Già  in 
con  i na  vcffaìarga.che  teneua  con  ef-  putlnoghi  habbiamo  decto.cheapptel 
(aiutta  la  ftrada,  e con  tanto  fallo, che  Ut  Romani  Iugero  è tanto  di  terreno , 
focena  falltdio  a chiunque  il  vedeua.  quanto  in  vn  giorno  fi  può  arate  eoo 
Oratio  ©il,  rinfaccia  quello  falltdio  vn  paio  di  buoi  [&  teritj  c va  pelando 
...  k r [*P- 


t^oogle 
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» [Appiam}htvia  Appia.Ql*elìaeravna  caute boeche[roftrau}roftrate|'(iaUifij  7. 
Via  i)ofaUiir»ma>la!<ptafe  kcefpiaiure,  di  waui,ooè,tfire pam,  e teeiiiama  .ora 
eiaftricare  Appio  &l*iuiio:Cieco  ,cO  rollati , per atpor  della  prora  , che  ha 
fendo  egli  tdenlore.da  Roma  in  fino*  lo  lpron«,&  è foderatici!  padre  dt>fcr 
Capuano  come  vuol  Plinio,  infinga  ro,  per  poterli  difendere  dagli  fcogli 
Brindili £aMnivs]c.o’(0!ì2inÌ, come  fe  [grani  pontiere]  di  gran  pelo;,  graui 
fdffeUSecemo. Manin  forno  caualli  pie  [coma  iatronesjcon  tra  iladro,iii£|tqi 
coli  coli  detti,  perche  facilmente  fi  la.  manti  leunlc]  e contro  la  moltitudine 
a f^'noman^gg'aceiquejcìfcdet]  lìdie  de' lerui.che hahb.ian preiol'arme con  t 
[tnaìgmis,eques]gran  caua!iere[Ótho-  tro  a’  padroni[hoc,  f.UtetmejefTeodo 
uocpnaempto]  m difp«giod’C?uone  quefiolatroae£tnb«no  mìluumjrnbu 
fioptimisfedrlibus  j ne*  primi  luoghi  nod;'  loldatufhoc  feriiDÌJeficiìdoque, 
tìafede re-  Ottone , due  anni  innanzi  fio feruo  [thbuno  nulitituii?]  tribuno 
che  ftdìeCoofole,  ottenne  vhalegge,  de’  foldatuTi  ibuno  a p predo  Romani 
che  a’  caualieri  Romani , fulfero  dati  nella  guerra  era  limile,  o il  medefimo,, 
quattordici  ordini  da  federe  nel  teatro,  che  il  Colonnello  appretto  noi.  fu  già 
$,  per  poter  Vedere  le  Ielle  comandare  j,  in  Sicilia  vn  certo  Siro  , che  concitò  i 9 
ma  nopvoleua  .chemuoopotdTe  et-  temi  i pigliar  Parme  per  tarli,  liberi  » e, 
fere  caualierojo  potdTé  Ilare  inque*  ragtii  òfdTauta  nula  ferui,  quali  die»: 
luoghi, (e  tipo  haueua  hauuto  l’auolo,  deroil  guado  a t allella^  borghi, a vil- 
Sc  il  padre  nobili,  che  haueiferohaiw-  Rimettendo  ogni  cola  a facco.a  ferro, 
to  quattrocento  fellerzi,  che  fon  dieci  a fuoco, e i quali  furonodiiperfi  daPer 
mila  fendi  d’entrata  l'anno[quid]dice  penna  Imperadore , feciono  capo  poi 
Oratio,phenon  importa  piu  andar  có  vn’altra  volta, -al fine  AquiJioglidjfper 
4 jtrpi  ladri,  contro  a*  ferui^ugitiui  eoa  ie  del  rutto . la  terza  volta  hauédo  peri  • 
JdHpatc.^qicheiladVi.c  i ferui  fono  capitano  Spgrtacofeciouo  moitidiag- 
fdtocaualicri  [quid attinet  ?j  che  un-  giori  mali  ddl'aicre bue  volte;  Luci  n io 
|»0MB[ducijche .fieno  códotte[tót  óra]  gli  vinte  cóbattendo,e  gli  roppe  tutti. 
Olle  13BC.1  *’"  * . !'*' 


k ' O D E Q_  V I N T A.  „ 

£i”;  ;S;  Còìitra  Cangia  ÙKantjtnce . . , , , 

£ j M ^>'‘'1  Oj  i * - l**kl»  V,“  »!  j ! . 'I  ''.;y  -j'  i T ‘ ; ' ; , j . * 4 ’ r« 

At]CratidIa»  \ 7*  ò Deorumqui[tjnis  in  c&hjregit  Je.ccol  fegato 
<Ja  Orario eh  a Terrai,  & bitmanum  genus , ■ beuanda 

SSte  tc~s 

é nella  3.  Ode  di  Vukutinvmm  toctrucet*.  ;ia..  „„  quella  Qde^u, 
quello libro/u  Tc? iiberpste.fi  VOcatajMTtMbus,  j-fib  ; Orar»  oq  iodio 
Napoletana^; , , luùttaveris  adfuiti  : I . i • • fatto.  „ , 

«SS*  »W««p.wto.(iwr,  jjsj./os  £ 

hautua  crltei  Ter  mprobaturumb.u  lopem,  ...  ;i  ùo.i«v  -, 

prefo  vn  fìciul 

lo, e l’haueua  fpogliato.e  meflo  in  vna  Atjttroducea  parlare  il  fàciullo,iIqua 
folla  infino  ai  mento , per  farlo  morir  le  vedédofì  prdoail,improui(d>p»eQO; 
QWi  di  fameper  fare  conte  fife  midol  di  Ifyuetodiceiai]  Quoe,e>Ìjcédo  qd#,< 

" P«o1* 
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L'Odid'Oratio 


c©fa[fcrt]  vuol 
direnile  iumul 
tusl]  quelto  fu 
rote?  [&  qmdj 
e che  lignifica 
[vultusomniù] 
il  vifo  di-  tutte 
colloco , cioè  i- 


lolo[truces?j}- 
guardandomi 
crudelmente  ? 
elle  lo  voleua- 
no  fotterrare 
viuo  , & egli 
non  lo  fapeua 
[per]  vedendo 
il  fanciullo  la 


hoc  decus]pcr  quello  ornamen  tofina-  f 
ne]vairo[piitpurar]deUa  porpora, pera 
che  era  vellito  con  vna  velie  ,cbe  era 
coperta  di  porpora , la  quale  i gentil* 
huomini-Romani  vfauano.afflbbià'doa 
la  dinanzi  con  vna  medaglia  d'oro, do 
ue  era  intagliato  vn  cuore, per  moftra- 
re,che  gli  huomini  fono  huomini,qu'i . 
do  eglino  hanno  animo  d’huonro.  Por  I 
4>n"  rauanola  velie 


x parola  tutto  lì  rifcuote,e  poi  vedédolì 
prelò,  e legato,  lì  voi  ta  a Dio  dicendo' 
f?  o quifquts  Deontm  ]«  chi  tu  ti  fia de 
gli  lddij[in cado] in  cielòfreojsjchego 
uemi  [terra*]  il  mondo[&  humanfi  ge- 
nus]  e la  generarione  humanafquid] 

Fià  Canidia  con  altre  femine  maliarde 
haueuan  j»refo,e  legato, e però  il  fan- 
* ciullo  vededo  la  furiadi  quelle  femine 
quid Joime  che  11  ■>  > 

Quid  vitrouerea  me  hituerhìautvti  ‘ 

Telila  ferro  beiì/aa  2 
Vi  hjec  tr emeriti  quefius  are , conflitti 
inftgmbus  raplit  putr , 

Impube  corpus,  quale  peffet  hnpia 
Afollire  Tbratum  pe  fiora: 

che  tutte  collo  Car.idia  breuibus  implicata  viperjs  ./ 
ro hanno  volto  ■ Crine», & incomptum  caput,  i-’.^u  f0  , Pregali-* 

i vifi.[  in  ino  jubet  fepulcris  capiifkos  Hindi , "■ j;l'  • adunque  per 
vr,um  3 .n  me  [ubetcuprc(fos  funebre»,  1 ; ' ''  <!ue1,s 

Et  vnfia  tur  pii  oua  tanafanguine,  . SSwSfvSSE' 

/ Tlumamque  notturna  firigis,  # do  inoltrare,  t<r 

Hcrba fatte, quaì  & Cólcbos,  atque  Ib&ia  cb+pee  effere 

a fa  alare  rapta  mmt  carni  Raffio 

..  Fiamma  aduri  Colerne».  ^prewr 

prego  [ per  Io- 

furiadi  quelle femine,che  lominaccia  uemjjer Gioue  [improbaturpro]* cui 
uanodi  qualche  gran  male , e non  fa-  non  fono  per  piacere  [fiate  ] quelle  co-  c £ 
pendo  che,fi  volta  a Camelia,  c le  dice  fe  [qu.id]  quello  ,è  quello,  di  che  egli  la 
[ perhbcros  fcihcetorojio  ti  prègo  pièga  [qttfd ] perette  [ intucris me]  mi 
per  li  tuoi  figliuoli  [fi  Lucina]  fc  Qiu-  guardi  tu[vc  nouerca]  comeguarda  1 a 


copem^ique- 
fio  coldtdi  pet 

moli  rare  col 
mezzo  dici  cd- 
lordella  purpu 
ra  Svergogna 
^che  fi  riputaua  f. 
- no  a macchiare 
• la  nobilri  lo* 


5 


none  Lucina[vocau]efTendo  chiama- 
ta[affuit]fu  prefente  [vcris  partubus]a 
tuoi  parti  veri,  e non  finti,  perche  po- 
teuaefier,  che  ella  hauelle  rubato  qual 
che  bambino, e finto  d’hauerlopano- 
rivoyo  veramente  egli  dice  verifiglmo^ 
li , cioè , legittimi  nati  di  te , e del  tuo 
marito,  e non  d’adulterio.  Lucina  era 
chiamata  in  aiutodalle  donne  graui- 
de  , perche  Giunone,  che  èia  rriedefi- 
ma,  che  Lucina,  cioè,  l’aria*,  dalla  luce 
a quelli,  che  nafcono.e  però  è chia- 
mata Giunone  Lucina,  perche  ella  gio 
ua.etfà  la  luce  [precor  j e «i  prego  [per 


mairigoa  i ftglialtri.la  matrigna  guar- 
da femprci  figliali  Vi  con  vh  mafvilo 
[a  u t]oucramétc  [q  u ia]  pcrchefi  n t ueris 
me]  mi  guardi  tu  [ vr  bellua]  come  vna 
beiliafpetita  ferro?]  feri  rafie  beftie  fe-ia 
Ttee, guarda  no  femprc  có  vna  villa  atro* 
ce  coloro. che  J'hanno  fcrita[vt]fubitó 

che[pucfjil  fanciullofraptisinugmb.} 
efTendogliliate  tolte  l’infegne.  cioè, 1* 
fibbia  d’óro , e la  velie  teffuta  difopra 
di  porpora,perche  Canidia  Io fpogliò 
ignudo  [ con  Ititi  t ] fi  fermò  nel  luogo 
clone  egli  hsueua  ad  edere  fotterrato 
viuo[quetìus  h*c]lammdofi  diqudle 

cole 


Col  Comento  volgare . Epodo.  *99 

•f  jtofe[trementi  orejcon  la  voce  tremati  nocchio,  incende  qui  del  ranocchio*  7 
jte,  perche  haueua  paura  dMìcream-  che  ilatini  chiamano  rana  rubcta.chc 
niaprzatp  [corpusjilfuo  corpo  [impur  js  buona  a diuerfe  medicine , & e detta 
.bcjfcnzapeliftalefciliceijéra  tale.tan  tubct.a  .perche ella  fubita nelle  trip- 
lo bella  [quale  poffet  ] che  porrebbe  chie,trapcuni,eii),ini[<|ue]efaabbrca. 
XmqjjireJ ammollire, addolcire  [un pia  cute  [ piumato  Jie  peone  [ nodturoap 
ppfìon]  i crudeli, empi, e fpietati  petti  I!r>gis]  defle penne  dellaffrcga  nòttue 
£ Tjirat  um  ] de  Traci , che  è vna  geme  na  ,che  vola  di  aorte . dicono  ir  poeti, 
j qrudehflìnoa [Canidia  Jdice  ora  quel  che  deU’Arpie  nacquero  le  Iheghe,  8 
cbefaceiu  Canidia  [Canidia]  Canidia  che  fono  vccelìi  che  volanodi  notte, 

[ impilar* crines]  haucndofì  'auolci  e & hanno  le  poppe,  e facciano  il  fan- 
]egatu  capelli!  breuibus  viperis]  conlguea' bambini.  Óuidio  nel  feilode  Fa 
corte  vipera,^  caput  incornptum]&  > 111,  ne  dice  affai  [herba  fque]  e fa  ardere 
il  capo  noniasconcio , fcompigliato  , rcrba  [qtias^  TqqualffniittitJ  produce 
rabbuffa to,taUhe  pareua  vna  furia  ih-  fColchos]  u Coleo  [atq«e  Iberia]  eia 
fernaleXiubetJcomanda  , fa[aduri]  ar-  Iberia  [ferax  venenorum]  cheprodu- 
j dere  [flitnniis  Colchicisj  col  fuoco  di  ce  venem.  quelle  due  prouinde  lòno  • 
Cplco, cóqpellojche  Medataarfe  Glau  congiunte  nel  Ponto.dclle quali  larga. 
Ca.qCrculàin$emecón  fuopadre,co-  mentcTotomeo  nel  v.libro  nepaxla, 
me  s'è  derto,  nclIa  tij.  Ode  di  quello  e Virgilio  nell'ottaua  Egloga  [&  offa] 
Epodo[caprificos]  ecco  queIlo,cheel-  c fa  ardere  l’offa  [rapta]  tolte  £*bore] 
la  fa  ardere  [caprifico*]  fichi  faluatichi'  di  bocca[canis  ieìunatjd’vna  cagoa  di. 
[erutas]sbarbati,fuelt:[fepulcns]dille  giuna, affamata  [ Caprificos]  il ficofal. 
fepuliure.[iuber]e  fa[aduri]irdere[cu  uatico  non  matura  mai  il  frutto,  haaf- 
4 preffos]i  ci  pre  Hi  [funebre*]  ches’ado-  Caifiìme  virtù,  delle  quali  vna  è,cheef-i# 
perano  ne’  mot  tori[&  ouaje  l'oua[ra-  fendo  legato  vn  ramo  al  cpUod'vn  co 
n*iurpis]del brutto ranocchio[vndh  ro feroce, il  fa  diuentare  tanto  mani 
fanguine]  vnfangumate  del  fuo  fan*  fueto , che  par  morto  .nafeooo  quelli 
gaejCioé,(jel  (angue  del  medefimo  ra-  fichi  ne'mun.e  nelle  fepoltute  . < | ‘ 


At  ] parla  di  ott  expedita  Sagana  per  tot  am  domum 
,’jlrra  mran-  s par  gens  ^fuernakìs  aquas. 


VA’altra.incan 

1 maVia^cU  SS  Mone  lapilli  s vt  marinai  afperis 
ma[SaganaJSa  Etbinus,aut  currcnsaper  : 
gaoa  [ expedi-  %4baBxnulla  Feiaconfcientia , 

W]  co’ panni  al  , Ligombus  durhbumum 

mU  la  ditura  ExbauriebatJngemensUboiibuf 
G fpargens  a-,.  Quòpoffet  ìnfoffus  puer 
4,  quas]  fpargen-  Longo  die  bis,  terre  mutata  dapis 
do  (acque  [A-tui; . ImmOri  fptftaculo:  ..v... 

hs”Aua„'oM. ' « . iMUm  aum tap» 

ohe  fi  le rede,  ^^Sufptnfamentocorpppit.  e nmofià  da 


rore  [ vt  echi- 
nus  marinus] 
comelofpiuo-ii 
fo  marino  [auc 
aper]  ò come 
vn  porco  : ci. 
gnaJe[tiwrens] 
quando  .egli 
corre,  arriccia 
lefctolc[Veiaj 
quella  è vn’al- 
tra  maliarda 


che  habbiagrà 
virtò  a far  le  malie,  quello  Iago  è in 
quel  di  Nepoh,  accanto  a Baia  [per  to- 
tam  domum]  per  tutta  la  cala  [ horret 
capilhs]  llà  co'  capellirttti,pient  d’or. 


quella  (colera* 
tezza[nu!la  confcientia]permuna  con 
fetenza ,che  ella  habbia  [exhauriebat] 
cauaita  [humum  ] la  terra  .faceua  vna 
fotta  in  terra  [ durts  ligonibus  ] con  le 

dure 


t 


I/Odì  d'Orltio 


;> 


noi  filici,  che  quando  nelle  pupille  7 
dell’occhio  non  fi  vedelé  imagini  del- 
le cofejcomein  vnofpecchiOjCbe  den- 
tro vi  ’riuerberano  , è mamféiì.iflìmo 
inditro’dt  morte  [non]  (1ice,chc  a que- 
lla rriftiria  fi  crede  , che  mterueniflc_» 
. : ite  ■ ;;  j • ancora  vn’al- 

fefta  ih*  vitupe  Exerta  v ti  meditila,  & arìdvim  iecur,  ,r2  incantaci- 

S2H2S5  S£j?nSì‘ 

ntcrmnat.0  cum.  famel  pxxcibo  : -[otiofajbtiófa* 
fo  dvftràtiareil  Pntabuiffen'p-pupulx » >V  delicata&ìfi  U 

KTrtw  AvfuìlTff  wt/tTml  <i7i/ndi»rc 


dure  zappe  [ ingemes  ] gemendo, nic- 
chiando [laboribus]  per  la  fatica  ,che 
dia  dtìraua£qtjò]doHé,nell«  qualfofià 
Cpuer]  il-fontiullofinfofins}  ibiVffato, 
forrerratofpoflet  immort^paiefiemo- 
tite  [lungo  (peéhculò  Jc'fltii  vnalunga 
fèlla  chiamala  jri  ••  'i-1  - ’ *" 

p 

V vr  wr»  >»'»  — J W *»•  » 

. " ^imons  effet  populum  : 

{Taunia-io-  fra*  Interminato  cani  /«me/  fi x a cibo 


fanciullo  [mU-  w ori  dtfuìfo  mafe nix  libidini*  1 •r”,J  ^chiama  per  la 

tarar dapjsjdd-  l^m\ncnitmfoliam,  ^ 
laviuandamu-  J - 7 _ i-  ' n vnlete  [credit] 

rata  [bs,terq;}  £* otiofa Crtdidlt c^eapotl* , ir,  hacreduto[n5 

^ d*te,e  tre  volte  Et  omne  vicinar»  oppiinmr  '**-•<  defuifle  7 che; 
rdie}d  giorno,  Qnx  fyder  àexcantàta  voce  T beffala,  non  mancale 

lortv*Ui  vHnrv  : .*»;  >’  *-  -l-  - -'  fi  rìtrouafle  j 

dfcdècondoche  «chiedenti  la  loroar-  die  vi  ftiffc , che  v’mterueni/Te  ancora; 
fetnagtea  f cum  promi  netet  ] ellenda;  [Foliam  Arimi  nenfem  ] Foglia  da  Ri- 
fuori  della  foifa  il  fanciullo  [ore]  con  mini  . Rimini  ècitrà  nota  ad  ognuno 
la  bocca  [qaantum] quanto feorpora]  [mafculatlibidinis]  donna, femina  lul-j® 

4 i corpi  [exttwit]  fono  fuori  [aqua]  del-.  furi  pii  (U  rna . non  perche  la  libidine  fia, 
ItacquaffiiO^entfa]  fofpefe[mento]  col  maggior  ne!  mafebio , che  nella  femi- 
mcn(o,tioè , il  fanciullo haueua  tuoni  naw  perche è-maggior  nella  fèmind_.» 
del  la  foflalolamcnté  il  capo  dalmeh-i  ma.  per  mollare , che  ella  era  d'vrtalk 
toinsùcome  hanno  coloro, che  nuo-  bidme  mafehia,  grande,  q potente; 
tono  nell’acqua,  che  ftannh  fuortdeb  perche  quafi  tutte  le  cole  màfchieTo- 
l’acquadal  mento  in  sù[exeru]  dice  a no  più  potenti, che  le  femine[&]  qua." 

. che  fine  elle  faeeuano  quella  malia  fio  credette  àncora,  che  ella  v*inrerut-t^ 

5 [vti]accioche[mcdulla]la  midolla  del-  niffe  [omneoppiduin  uicfnutfi  }ogt)t 
Pofla*[exarta  ]cauatedeIl’offa-[&  ari-  terra  vicina, tutto  il  paefe  vicino  a Na- 
rtumiecurfj  & il  fuo  fegato  arido,  fec-  poh  fquar]iaqual  Foglia  incantatrice, 
co  [efiet  potculum  ] fuflc  vna  beuancU_,fderipit)ura,  per  forza  fo»Io]dal  cielo1 
£ainoris}ddl’amore, cioè»per  far  delle,,  ffydcra  excantata]  le  lidie  incantati? 
Àie  midolle  ,«del  fuo  fegatovnì  be-  [Luuamqiiejela  Luna  [voce  ThefialaJ 
uandada  fare  innamorare[cùm]  quan  con  l’incanti,  è mormoni  dell’arte  ma 

, d0[pupul*]ie  pupille, le  luci  dè  gli  oc-  gica.Dice  Theflala  f perche  quelli  dd-(^ 

6 chi[fiKSP}fifl«,e  volte  [cibo  intermina-  IaTefraglu>fefiondoche,fidice,nraua- 

«o Jail cibo prójiibit^f^rf^ie gjU  tncf-  no  con  gl'incauti  lalfina,  però  Tibuli; 
feuanoiltibo  innanzi  ,acciocne 'gite  Ione  dice.  to....4j., 

ne  veoiffe  maggior  voglia, e nonché-  Càntuf , ef  è curru  dtductrv 

la lafciauano mangiare , accioche egli  unt»t . 

morifiTepiu  difperatò  [tùih  femei]  f/ fteen^fi  r.on  tra  rifui  fi fcntnh  • * 

quando  in  vn  tratto  [intabuiffeinlelle  E Plauto  nell’Anfitrione.  • • u* 

fuflèro  diuentate  languidcicioèjtubi-  J Igo  f>ol  htdittlttfeur  illnm  Thejf&l 
to  che  egli  fufie, morto , perche  dico-  -■ttf^lumv.mtfk$an,  * ^ » — -1  *.*.+  - *rJ 

[Hit]  • 


IlUB 


ColComcntoMgitCÀ'  JEpode*  - jet  -, 

IV  Hilic]  alloravftandajilfanciullo  coli  de*  orici aimifil'[d|ih)Jtn-étré. cheXfèr*]  71 
[GtótdtJiJCajiidraCrodertt]  rodendoltt/Je  fiere  [- languida?)}:  ah  [tidf.dteci'.lopt»- , 
[pellicani  |liaicbgroffo,C)Oè,rvnghu  rej.dal  dolce  Tonno  [k*tctitJtìdPO«i  n*.  ! 
dei  dito  gtolB>.[  indettomi  che  boti  fcofc  [ fflais  formi  rtoIofisJaicJJe  Telae; 
era  tagiiaràfdeotie  Iiuido  ] cd  luo  ve • rp3t»emofe{fcué]molìrjiitt'iiauerl«tt>-T 
haotn  ,c  raaladettodenre . Doùiuàfi.qudliincàii'*  addocha  in  vecchio  noi"? 
forte coilerto-  - ' ! >"«,}  ( •'".>•  . Cj ■■  r;i  r r*  JBliofitOn  Vatàr 

dece  l’vnghia,  Jììnc  irrefeBum f*u<t  dènte  liuido  - • anda/Te  vagali 

* &***  ri-  ••  Camdkrodtnspèllkem , ' • ■ Wdo  P«  *»<>.- ** 

chiedeua  Parte  j...,.  • . fy.  . , . 4.  -re,  come  vai 

fua  [ quid  di-  (^idian^qmdltcqt':  0 r^hus  Tfltis  giquane.accio-' 
xh-?J  che  diffe  '«  •] N[<w  infidflds  arbitra  , , ' cht'OgftKhtta* 

ella  radendoli  1<Iqxì&  DUnatfUf  ftlentìum regi* T amo  loilchern^f-- 

rvoghia  ? Qlrur rito  fiant  fieri  : ''->**>  > > ^ f 

ja^acque  ellatcht  iratoyCitqiteHumtn  vcttitc,  , che  gli  anima-  + 
ella  non  diffe.  Jormidolofis  dtmlxrentfiluis  fer*  0.1.  ffdoriponoper 

ctoè, che  fcek- t.i  Quid foporeUntmdg  t tefciuetfcmes] 

“issisi 

rane  [iatrent] 


bus]ecco  quel-  Latrcnt  Suburrahacanes 
Io  che  ella  dif-  Nardo  per  unciam '.quale  non  perfeftius 
fe[otiox]ónot  Me#  Libar arunt  manus.  v>  -,  *., 

’4  cianaD'aLUna  23*^  icciditìcur  dira  'Barbar £ minai 
f arbitra-]  arbi-  f'enena^ Méées.v4le*t‘i\  >m.  dir  tny; 
wc,  che  potete  : Q idbus  fu  periato  fugit  vltafetlictm 
*darbicrto*&.  MagniCreoiuiifhatn,  >nt  »■<  , ti  o 

volervoflroce  p^Uj,tahomùims  imbatum,  nMam 
Inundiomplam  abtlulit)  v - r i:  1 . 
jitquì  »pc  b erba,  net  tatenf-i»  ofperis  • 
Kjid<xft'fdlitMeiocis*t  *i  ** , A- 
Indomit  vnflitomnwtoctàìlibtk  '? 

Obtiiidone  'ptllwik.* owi*  *..«;■ 

. >,  i.iittvi  i\*.  ir*  tw .«  •;  t . ■ ; 

tnejs]  alie  miexo{efqùar]Ij  quale  Dia-  <wal  pTofiimo , ouir  fwofutnq  fimi- 
«a{regts]?réggt,gouerm  [filentium]  il  le  ^fqjale  [mep  manosjlemiema- 
6 fiientiofcucnfiiinr  facra arcana]  qu^ri-  ni..[  non  laboramer } non  fédonoi* 
dofi  fanno  i iacrificq  ftatti . Chiama  ^perfcÀius  ] più  perfetto*  che  io  «00 
fa  notte , «la  luna  gouematricehffcflìi1*  Oefeci  hrai.vn  più  perfetto  di  quello, 
ienrio,  pecchedi  notte  ogni  cafa  race  j 1 ants  Suburranac.er#  odia  attiva 
maflìmameme,  quando  la  Luna  non  è luogo  * che  fi  chiamai»  Subtirta , fn|» 
Del  nolìro  cnjisferio'f  fiuncnuncj'Ora  ipféntattlfitfe^ichia^tiuj  casi,  pecche 
01  a f ade ftq )-Ti are q 11 1 preferiti  f uanej  tta  roiptJ’vn  mrwo  di  rem,  [quid acci*, 
«ra  in  quello  tempo  ( verme  irawtjvol  dir]  feauendoCanidtaifioitoil  Tuoin- 
Mte  l’irafatq;  oumen  }e  la  voftrapoté  canne , ftmarautgli^'cheii  vecchio  oó 
«4.  in  hollUct  domos } contro  le  saie  comparile  qtmu  iunaaai  a'  ki  * e pe* 

*ò 


larejbr  manda- 
re ad  'effetto , 
ouer  riuelare, 
e render  vane 
le  colemie  [oó> 
infideles,}  noa‘ 
icfidelf,anj»  fii 
iteli  flìmef  rebr 


abbaino  [ Te- 
odtà . .adulte— 
rum  ] al  vec«io 
chi  o adultera  * 
luffuriofo  { per 
unitum  1 voto 
{ nariio]d'vtK 
gueuto.nardo , 
g>&imat«  f qdl 
della  qual  co- 
là [ omnes  ri-ii 
deam]ogmi!)o 
fenertda  ,efia 
da  ognuno  ve* 
cellato[  quale, 
Tcjlicec  «ardii  ] 


l'i&Hii  I 


> !o  J 


3 ®a;  ^^"'fL'Gdid’Qràtio 

cò  ditte  [quid  accidie  ? 3 ch*è  acaduto?  uoladiCreonte , maritata  a Gilfooe.  7 
che  vuoi  dir , che  Varo  non  vieti  quii  Medea  le  mandò  vna  vette;,  la  guiicj  ■] 
[£Ur  perdre[dira  venena  ] icrudelive-  come  ella  la  fpiegò,  cofin’vfct  vna_j  ] 
Jent[barbara;  Mene*]  di  Mtdeaitarba-  fiamma  di.fuoco , che  l'arfe  fatquij.dir  j 
ra{tninus  vaìentfj non  vagli*no?dicc  ce, che  fi  inanuigiiajfhequettoiOcan-  v, 
«Seleni  di  Medea  ; pecche  ella  haueua  rarlonhabbia  operato , nonhauendo"! 
Vfato  i medefirai  veleni  io  quella  cofa,  fatto  errore  neffuno,  e (Tendo  il  mede-  \ 
che  hauetìa  vfato  Medea  contro  atta  fi  fimo  incanto, che  fece  Medea  [Jat  qui] 


rtsjdel  grà  Creo  ine  [pqlliccmOipeTcbe’  • Ripone  [indóswicl  /londimenoegK 
l*era  diuentat  a femi  na  di  Giafone,  Tuo  dttrnie  [ yn&is  cuhitibus  3 e (Tendo  va*^ 
marito[fugicfuperba]  fi  fuggì  fuper-  ~to  il  fuo  letto  [obliuione]  cani*-#© 
bamente , montata  a causilo  fopra  vn  dirochticanza  [ omniumpellicum}di  , 

*■ r— tutte  fcftoì?né . penfa , chèalcu.10,0  ?fs 

alcuna  (labbia  fatto  |n o. incanto  eoa* , 


ferpente  [cumjquando  [pallata  vette 
[muous]  dono.prefenre  [itnbutum] 
pienofraboìdi  veleno  [ abttufit  in^ed- 
dio]feuò  via  có  Tarfiqoe  , ar(eCQOu?m 
nuptam]la  nuoua  Ipofi  ,'dìoejà‘fìgii- 


tro  i|  fuo } e per  quello  il  fuo  incanto; 
nonhabbiahauuto  forza  di£tfiove;t 

nirquiùu;'  r 

* ; 14  iW:, 


tx-j 

-L-tif.  oi 


IVI 


Ah]  erafi  Ca 
nidia  auueduta 
che  ilfuoincà* 
to  non  haueud 
fatto  operation 
buona,  & però 
addolorata  di- 
<$[ahah]oime 
o pouereta  me 
[ambulai  fcili- 
cct  Virus]  Va- 
tone  vi , doue 
ne  vuole  [,iolu. 
tus]effcndofti* 
to  (ciotto  [ car* 
mine  } da  vno 
incanto  [vene; 
ficai]  d’vna  inca 
«irrioe  [fciétior 
risjpiù  dotta-» 
di  mecche  fa  piu  b 
Ella  era i 


tAb,  ab, foìutus  ambulat  venefìci 
Stientroris tarmine.  . 

Hpn  vfttatis  Parcpotiottibus  . ' 

O multa fteturumtaput,  >'  . ->• 
iXd  me  re  tur  retante  ■potutameurtub 
•\  Mar  fu  rtàtbit  votibut.  \ , - 
Tdaius  p arabo, maius  infondata  tibi 
Falli  dienti  potulum:  ■"■■■ 

Triuftjue  calumftdet  infettai  mari 
Tettare  pamèla  fuper,  w m<;  . 
Quàm  non  amore  (ic  meo  flagrar , ufi 
Xitumen  atris  ignibus. 

Sub  bxcpàcr , iamnon , ut  ante,ihoUibut 
Lenire  ver bìr  ìmpias , 

Sed  dubìus  under  umpere  ftlentiunt, 
eJftfifit  f bye  ficai  pretes. 


oso 


l 

o tì  **rr 


chenóTenepo 
tràdifenderei0j«, 
modo  alcuno 
[o  Var  e]o  Varo,- 
; [capurjperfona 
mttteilcapop 
rotea  la  pfona 
[fleenrum  ] che 
piangerai  [muj 
. ta  ] molti  tuoixi 
peccati  [nonv- 
firatis  pocionu 
bus]  per  inciti, 
nò  vfi  tali,  cioè* 
io  farò  vna  for; 
te  d’incanti,  no 
mai  vfati . e ti 
gattigheròi  o*^ 
goimodo  delle 
tue  colpe;  per- 
cicche  tu  non 
potrai  a patto 


roto  pazaajche  fi  péfaua  cheli  fuoincà  alciinb  liberarti  datali  incanti , e con- 
to nó  hauefie  gtoua  romper  ohe  qualche  uercaui  a difpetto  tuffare  a mio  modo 
altra  maliarda  haueffciatfovn’incito-  [recurres  ad  me  ] rune  verrai  correo. 
córra  il  loo  incàto[non]b»oa  ora, Va-  do  ame,doue  io  vorrò.percheio.  tifa* 
ro^có  dirgli,  che  ella  farà,  voo  incanto  ròimpazaue  [ncciua  mcns } ne  latta 
vi  ' mente 


Col  ConrentO'Vtilgtir'è.  Opo do.  |o| 


f.  mefite  il  tuo  centrilo,  che  ioti  fatò  p- 
dere  [-fedito  tj’tiiieoma’àj  vocaujfe 
Uctìcùtrà  ài  te  richiamato » c ««hw 
rfi  dÉrthduerlofvocibus  Mat  li$  jconpì 
giuncami  «faci  da'Marli^hc  etanoiai 
CiriU  potentini  m4<o  gli  haue  Uduoiim 
parati  da  Circe^hc  era  quel  la,, che, co| 
fìlOt  incanti  coriucrtiua  gli  huomini  di 
f animili  in  fallì 


quale  come  s’accoda  al  fuoco.  cofifu*  # 
buo  s'acceode.e  ft^’»gncqn4jch«*f 
iacóerto,  B«vi  riappi  wa.dnuiKwi  &»- 
oafBOnfi  pu« fpcgncr eoo  Acquai» 
«wuh  fnodo.aMts’acccndcmaggtor 
p«diu»v6d  faluftfenoa  vile  ne&iuafHs 
fopragrandiflàma  qualità  ..Miabilonij 
Padoperauano  in  cambio  d’olio.  [Sub 
harcJilEanciuk  t 

l a!  1-/! 


[paratìa  roaius]  y enenatmagnumfas,nefafq\  non  ualent  lo.  ve dódofi  no 
ro  apparecchio , o-  coMterXrc  httrnaAam  uictm V -*  •0il  Poter  «mpate, 
rè,  io  metterò  JìaS*-3'!  ' per  veruna  via, 

fti  ordine,  io  fa  ■ parla  loro  in  f- 

vn’in canto  K«tw copiati? «,  » j fio  modo.[fub 


rò 


maggiore]  no-  Quin,vbi  perire  'tuffiti  exffnraucro, 
fundamtibi]io  T^nUnrnis Occorravi furor,  ■' £ • 

5 "ma^’pìX,  “"**"! 

foni}  ifaar.be?; ti . Qua un Deorum  ejt  Mamum*  , -, 

Et  inquieti!  affidate prtcordijs,  • >u  : . n 
'Pattare formo s auferam.  ->r<-  •"'> 

Vos  turba  uicatim  bitte  ,&  hinefaxispe- 
Contundet  obfcxnas  anus . (tens 

Tofl, ìnfepulta membra  different lupi, 

----- — ..  Et  Efquìliiuc  alitei.  ;v.a,  r - — . - - 

("r^c.ff»  *G» ^hoCfarCma,m^bil^itcs 

vno  argomen-  Etjugent JpeajfuuiTp . ,,  .tmi-r.  \.  bis  mollitìus  j 


Uandapià po- 
tente, che  tifa- 
ta farcLiquel 
che  patri , e 
piacerà  a me_> 
i[fjliidieo(i]che 
m'hai  a' noia, in 


bare]  fotto  q»o* 

Ile  cola  dette.-» 
da  coilei  di  fo*  9 
praCpuer  il  fan 
ciullo , [nó  iam 
vt  ante]  non 
già.comcmnà- 
2»  (lenire , idett 
ieniebac}  adol- 
ciua , mitipaua 
[ìmpùs]  quelle  io 
empie  itreghc. 


to  dall'impoflt- 
bilejmìnacciando  di  volerlo  far  ardo- 
re come  arde  il  bitume  [priufque]e  pri 
tna£cae!um]  il  ciclo  £ fidet  ] llacàiin  in 
ferius  mari}fotto  al  mare£  tritare  por» 
re^afuper  jedendoandata  la  terra  di 
fopr  jfquàro  1 che£  non  fljgresQtu  ooq 
arai£(ic]  coli  £ meo  amorejper  io  mio 
amore,peratnordi  tne£vti]  come£  bi» 
tumenjilbitumeardc  {atrisignibus} 
perii  neri  fuochi , chiamali  neri , per- 
. che  fe  fi  fa  il  fuoco  di  cola, che  fia  mol. 
to  grada. de  vota,  egli  diuéta  nero.p  lo 
troppo  vapore , che  lì  mefcoJa  con  el- 
fo fuoco . la  fentenza  fi  dichiaratile 
come  non  è potàbile , che'l  cielo  dia 
folto  il  mare.e  la  terra  fopra , coli  non 
farà  podìbile,che  ella  non  Io  fàccia  ar- 
dere del  fuo  amore , come  arde  il  bitu- 
me, quando  vi  è appicciato  dentro  il 
|iioco.Ilbuumc  è va a colà  liquida , la 


c:;.i -ti  i «mvtm.s  à ! con  parole  doir 
ciiepiaceuolii  perche  innanzi  egli  hu 
mi  (mente  i'haueua  pregate  t & ora»* 
crudelmente  le  beitemmia  [led]  ma_.ii 
{dnbius.}  dubitandole  vn  de  rumpercc 
filcntmm  jda  chebaudacgli  rompef- 
fc  il  filentio,  come  egli  cominciali):  a 
parlare  £ taifit  preces  ] cominciò  a far 
i priegbff  Thyelècas]  di  T ielle, cioè , 
quelli  Amili  a che  vsò  Tiefte  contro 
od  Atrco,  quando  egli  conobbe,  che 
Atreo  gli  haueua  melfo  innanzi  a ma*i» 
giare  il  fuo  figlmolocotto.  D'Atreo, 
e di  Tieden'habfoamO  detto  nella  fe- 
da Odo  del  primo  libro . £ venena_»  J 
quelle  fono  Le  parole  del  fanciullo£,ve 
neuaji  veleni. gli  incanti  [aoo  vaino  tj 
non  po(Tono£coouerterehumanam  vi 
cemjmutare  la  volta  humana£appofi- 
torte  magoum  fas,  ncfafqj  ] cioè,  non 
poffooofarc,  che  quel  che  è buono, 

&one- 


3 04  .hcrO  L’fìdifrOrdtior  3IoO 

. & <j  nello, diuemi  cartiuo.e  difoneflo*  le  facceli  «e  accefe.  per  li^à  Pacati,  • * 
oucro  al  contrario,  choquel  che  è cani  che  eglino  haueuan  fattojpeKhe  h^ 
òuò,&di(ondlodinemi  buono, fcol  confcientia  l' die 
Niello  ; perctochejniqbaft  quel  chiù  1«  pena  meritata  non  Waa  haucr  r^ 
buono, & onelio,fenza  premio,  &>mk  polo  ali'an.nw[mrbxJJamo  u WtfMW* 
•-nofaoud  cheè  caifiiio.  ediloadloq  il  popolo[vi*aum]  per  tutte  Je  llrade  ,) 
(enea  gafllgo.ta  fen  tenia  è,  che  igltfrt  d»  Il  rada  in  HradaLpetens  vos  L peeeo-i 
canti  p odono  far  molte  cole , ma  nort  tendou.  [ lune  & hinc|]  da  quella i banri 
r,  no  don  far  che  ,1  ben  fi  a .1  male  , & il  da,e  da^^ra[ùx.r]c^[cO0'  « 
<n-ftle  fi» bene  perche  Tempre  .lUepe  aW^et^«afcvo^nug^<Kft»f 
-dee  edere  rimunerato,  & 

.to  [agam  vos  ] io  vi  perfetto M“ 

ristcohle fune  infernali  [dira flètetti,-.  ^opohtybftWiPonTtip  JU>»pi 
<iio]vna  crudele  beUemmia.erralédiè-"  1 é g crflL^Ex q u ita iiae U j- pc c 
tione.g, ultamente  m'c.datajexpiamr}'  W Efqu.lino.e  rrKtW 
non  fi  può  purgare  [nulìa  vict,ma]  con  untigli  yccelliW;  *lSÌf?SSSS  s 
, alcuno facnfico Lquin] e.più[vb. ex-  no, sbraneranno [ S 
3 pirautro  ] quando  io  liaurò  (pirata , le vo% membrane  Mof^o  jep 
Sauro  madato  fuori  Pvlnmd  fiatò  pégW. 


zi  per  tutti  i luogniLncctutnusj  ai  noe  monti  ui_«wyi«,«w»w  ~b&-  ... 

teffurorla  vfo  di  furore[que]&  [ vm-  ria  maggiore , fu  chiamato  Elqmhno^ 

4 fera]  i ombraanima  priua  di  corpose  dall-efcubie.ciQe.dalleguatdie.che  vua 
4'(Mflvultiis]  vi  fallerò  nel  vifo,egraf*  faecuanolaretRe,  c'“  q““  • 

fierollouitcuruis.vnguihus  J cotu’yjp  luogo  tulle  cinta  di  mura,  . . 

ghie  a rampini[quat  vis  èff]  tanto  gran'  te  fu  ^ofi  chiamato  j “L* * ...  ' 

deela  potenza  [Deorum maniufirj'A:  tolcioò.trolHuatb.e  r,P“*‘t0  * * 

gl'iddi,  infernali[& afiidens]  e dando  che  Vando  ad  abiure  [ 
femprefinquietis  precordi j?]ne voftn  tes]nemfo  padre »c™}f 
cuori  inquieti, per  la  lceleratezza  da-,  oime.duo  fi  coli , Pcrche  f*  m. .. 

« voi  commeda[pauore]  con  la  paura-,  padre , e della  madre  nella  morte  iuau 
1 [anferam  fomnos]vi  leuerò,vi  torrò  il  [fuperllitcs  mihi]che  reiterano  P- 
ionno . Dice  bene  Oratio  chequelto  po  me, e per  duello  fi  duole*  perche^» 
fanciullo' tormenterà  quelle  trifte  di  egli  vede  di  morire  tananai  coloro, 
co  ntinouo . perche  chi  fa  vna  federa.-  che  doueuano  morir  prima  di  lui , non 
jezza  rate  Tempre  è tormentato  dagli  perche  egli  habbia  per  male,  che  il  pa 
(limoli  della  coitfcientia , che  gli  fono  «ire  , ella  madre  rdlino  in  vita  ma  pe 
vnacontinoua  furia  infernale  dinanzi  cheegli  muore  innanzi  al  tempo  L 
£ a gli  occhi  intumiluoehi,e  chemai  fpediacuiuni]  quello  (Pe“ac°‘??.rtoIa 
* non  gli  lafcia  hauere  ne  bene , ne  ripo-  tormento, e dello  Aratro  che  («a  *a  . 
fb,ne  chiude»  gli  occhi  ; operò  fingo,  (opra  di  voi  [efiugerit]  fuggirà 
no  i poeti, che  Alcimconfc , Oreile.e  cioè,  mio  padre , e ima  ™dre  vedran* 
gli  alrri  (inaili  furono  del  continouo  no  gli  (frati; , che  faranno  tatti  loptai 
perfeguuaci  dalle  furie  infernali  eoa  voitri  (celeraci  corpi. 

•v  meri»  WOUWJi  - *' 
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Contri  vn  certo  Poeta  maledico  . 


> sr  -,  1 ) 

Quìajfcriue 
contri  vu  cer- 

òSS^di  _ Ignauusaduerfum  luposi 
cu/cunojf  pen  XJfjjW  bue  inaneisp  potes,vcrtis  mnas : 


QPùf  ivmerenteìs  hofpites  vexas  f°rz*  » poten- 
«UHI*;  • aa[amica]*mi- 

ca  [pafioribus] 
a* pallori,  per- 
che non  hanno 


faua,  che, poi 
gli  fi  pocefft-» 
rtfpo.ndere.cre 
defi.chequèfto 
3V  poeta  fuffe  o 
Mcuio,o£auio 
nmiict  d’Ora- 
tio,  e di  Vcfgi- 
lio.  • 

ESPOSI- 
."-  riione.  - 


Et  tue  remorfurum  periti  , 

2V ffiqualis  aut  Moloffus  , autfuluus  Laco, 
*Amtcavis  pafìoribus, 
tsfgamper  alt  asaure  fublataniuct, 

Quatunque  procedei  fera , - 

T uf  cùm  tipienda  voce  compietti  nemus 
‘ Tròicttdm  odorarti  et  bum. 

Caue  catte  tnamque  iti  malos  afperrimtts 
Tarata  tollo  cor  mia 
Qjtabs  Lycambct  fpretus  infido  ge»cr„ 
jiut  acer  bottis  Tiupalo , 

%A nft  quis  atro  dente  mepctitterit, 
loultusvt  flebo  putti 


. Quid  ] (per- 
che [capii  ] ca- 
gnacio.lo  chia 
nu  cagnaccio , 
perche  fa  come  i cani,  che  abbaiano,  e 
non  mordoi)o[vexas]tormemi  tu[ho- 
Ipitesji  fordlicri  [immerentcs]  che_> 
non  lo  mentano  ; cioè , perche  abbai 
ni  a forcltieri , die  oon  fanno  mal  nef- 
5 fimo  [ignanus  Jeflendo  poltro*  c[ad- 
ucrfutn  lupos  /]  contro  i lupi  ? II  con 


forza  neffuna 
i pallori  piu 
amica  di  que- 
lli cam.percio- 
che  i cani  Mo-  9 
- lodi . Si  Laco- 
. ni  fono  per  la 
’ Cloro  fierezza, 
vigilanza,  e fe- 
deltà, i miglior 
cani,  che  fi  tro- 
uinoad  aflìcu- 
! rare  , e diteti-** 
dere  i pallori, 
e le  gregei  da' 
lupi, e da’  ladri. 
Dice  adunque, 
che  egli  farà  controdi  lui,  come  vn 
can  Moloflo  ,o  Lacone,  che  feguita- 
no  untele  fiere  per  tutti  i luoghi  con 
pii  orecchi" alti  , come  fanno  i canili 
buonij  [ tu  Jaffouiiglia  luiadvn  cane 
poI:rone[iu]tu(cum  compiei!  i]quan- 
do  tu  hai  pieno[nemus]il  bofeo  [voce 


trarto  fanno  i cani  buoni  ,•  perche  per-  cimendajdi  voce  iìaeffertemuta[odo- 
feguitanoi  lupi  ,e  lalciano  ftarele  pe-  raris]fufiuti[cibum  proie&uai]il  cibo 
core[quin]pche[vertis  minasmaneis]  che  t’è  fiato  gettato  : cioè,  quando  tu 
non  volti  tu  le  vani  niinaccie[huc]qua  hai  bene  abbaiato,  le  qualcuno  ti  get- 


[fi  potes?]fe  tu  puoi  temè, minaccia  me 
[&  petis  me]  e non  affali  mefremorfu- 
rumjche  fono  per  rimorderti  ? [ nam] 
perchefagam]  loperfeguiterò  [peral- 
tas  niues]pcrl’alte  ncui  [aurelublata] 
con  gli  orecchi  ahi, e leuatt  [qusrcunq; 
fera]ciafcuni  fiera,  che  [pratc  dei]  mi 
pafiera  innàzi[qualis'J  come  fa[aut  Mo 
loffnsjo  il  can  Moloffo,[aut  fuluus  La- 
conj  oueraaiemcilcane  Ucouc  [ vis] 

- A 


ta  qual  cofa  da  mangiare , tu  la  fiuti , et  t 
reftt  d'abbaiare, c la  màgi, come  fanno 
i cani  poltroni  [caue, caue:  J guardati, 
guardati  ’nàque]  perche  [afpeTirruj] 
io  afpriflimaméte[toIlo]  alzoLcornuaJ 
le'corna[parata]apparecchiareperco- 
zare,  per  vrtare[in*malo$]  ne‘ trilli, 
crafi  affomigliatoad  vn  cane  , ora  lì 
affomiglìa  ad  vn  toro , Licambe  hebba 
vaa  figliuola, il  cui  nome  fu  Ncbole . 

Òtnio,  V . ’ Archi- 


/ 
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• L’Odi d'Oratio 

i Archilcco  poeta  glie  la  domandò  ,pcr  no,  che  Bupalo  fu  vn  dipintorf,iIqua-  7r 
moglie  • Promefseglicla  Licambe , poi  Je  per  far  ridere  il  popolovdipinfe  Ip- 
non  glie  la  volle  dare . Per  la  qual  cofa  ponat  co,  che  fu  vn  poeta  bruttiflìmo . 
Àrchiloco  forre  fdegnato, fenile  verfì  ilppoqatto  per  vendicarli  di  quella  in- 
contro lui  con  ranro  ardore , cheli-  giuria  gli  fcrtffe  contra  vn  poema  can- 
cambeperdoicr  che  ne  prefe,fi  impic-  rocrudele,  che  Bupalo  per  diiperatio- 
cò  mfieme  con  la  figliuola,  e però  ne  s'impiccò,  e però  dice»  che  egli  fa- 
Oratio  dice,  che  egli  farà  contro  di  lui  rà  contra  a cofluj,  come  fu  Ipponarto 

s quello, chefece  Archilocoalicambe  contra  a .Bucalo;  fcribendo  cofedi  luì,  S 
[qualis]*  farò  quale  fufgenerj  il  genp-  ch'egli  per.djfperatione  s’impiccherà 
ro,cioè,ArchiIoco[fpretusldifprezza-  fan]  dimmi  [fiquis  me  peiiuertt]  fel 
to,Écherniro[infido  licambarjdal  per-  qualcuno m'aiTalirà, mi  morderà  [den-' 
fido Licambe, perche  oon  mantenne  teatro  ]con  Deridenti  perofcurarla 
la  fedefaut]  oueramerjte  io  farò  [qua-  mia  fama[flebo]  piangerò  io  [inultus] 
lis , fcilicetfuit]  qual  fu  [acer  holtis]  il  fenza  vendicarmi  [ vt  pucr?  ] come  Vn 
fiero  nimicofBupiloja  Bupalo . Dico-  fanciullo?  ; *-••  • —> 


ODE  SETTIMA. 


Contro  la  guerra  ciuile,  fatti  contra  Bruto,  e Caflio . 

Quò  j parla  /A  Fò.quò  fcclcili  ruitis,aut  cttr  deX*  cipitofamentc, 

4 contro  i Roma  .\9  xctit  . e lenza  confi  to 

stss  vh— wr  •sgasa. 

la  guerra  dui-  Tannine  campi*, atque  Neptunofupcr  [enfesjjefpade 

le.  Acroneinté  Fufum  cfì  ialini  fanguìnìsi  [condm]rimef 

de  della  guer-  Jtf0n,  vt  fuperbas  vnuìda  Ca  r t baiini s ie,  ri  polle  ne’ 

ra.ch  Augullo  p’  ' s foderi  per  non 

fececórraBru-  Romanus arttis vreret.  far  p:U  guerra 

?‘to,eCaffio,mà  Intaftus  aut  Bntannusvt  defccndcret  [aptamufijsac,, 
io  credo  , che  Sacracatenatus  via:  f cómodano[dc- 

quefia  fufle  piu  St4  n fecundum  Vota  TartborumJua  xteris  ? ] nelle 

I fi&SS  VMucf'nmi'im. 

e Cleopatra, p-  Ncque  ine  lupis  mos ynec  fua  leombus  pigliate  voi  le 
che  quello  futi  V nquamtnifiindifpar,  ferii . arme.che. stra- 
fine della  guer-  Furorncc£cus,anrapitvis  acriorf  no  ripofte  per 

‘ li , Tallii  t 

parlato  nella-.  Tacente  (trapali*  atout  tnfiat,  fto,che  s’eran 

prima  Ode  di  %SHentefque perculfxiìupent.  ripolte  l’ara 

quello  Epodo.  perche  da 


Qtiò,o 

«tifruitii 


i %3nentejque penulfx  iiupent.  ripolte  l’arme  , 

. perche  dopò 

la  morte  di  Caflìo.edi  Bruto, e di  Serto 
1SPOSJTIONE,  Pompeo,  che  erano  cagione  delle  guer 

re  ciudi,  tutta  la  potèllà  de’ Roma  ni 
òuedoue[fcelefti]fcele-  era  peruenura  in  due  foli , io  Antonio, 
diate  voi  cóimpetOjpre-  &in  Augnilo  ,eflcDdo  llato  deporto 
r ' Le  pt- 


late  voi  co  impeto, pre- 


iy  Googli 


Col  Come  nto  volgare . Epodo. 


■j  lepido . e però  l’arme  s’erano  polare . 
Antonio  dapoi  per  amor  di  Cleopa- 
tra, difeordò  da  Augullo.dóde  nacque 
tra  loro  la  guerra  ciuile  [ne]  ditemi  vn 
poco[fuIiim  ell]dfi  egli  lpario[parum 
ìanguinis  Latimjpoco  del  Sangue  Lari. 
no[luper  cam- 
pisjfopra  la  ter 
j ra[atque  l'uper 
Neptuno  ? ] e 
l'oprail  mare  ? 

Cioè,  non  fola- 
mente  affai, ma 
troppo  fen’e  fparfo  [non  vt]  dice  ora, 
ch’egli  s’è  (parlo  non  per  vincere  la_» 
Superba  Cartagine  , ma  perche  Roma 
, diltrugga  fe  ffeffa  , come  desiderano  i 
* Parci.  e quella  è cofa  forte  da  biasima- 
re, perche  quando  li  fa  guerra  per  do- 
mare gli  insolenti, ècofahonclla, ma 
quandocllafifa  pernuocerc'afe,&a’ 
buoni,  è cola  dishoneffa  [ non,  feilieet 
fufusell  fanguis]  non  s’è  fparfo  il  fan- 
gue[vi]accioche[Romanus]i  Romani 
4 [ vreret  ] abbrucciaffere  [arce*  Super- 
bie Superbe  rocche[inuidac  Cartha- 
giuisjdcll’inuidiofa  Cartagine  [aut] 
•oucramente  [fufus/cihcet  fanguis  eli] 
s'è  fparfo  il  fangue  [vt]  acciocht  [Bri- 
tannus]  i Britanni  [inta&us]  non  toc-, 
chi, non  ancor  vinti[defcenderet  cate- 
naiinjandaffero incatenati  [via  Sacra] 
per  la  via  Sacra . di  quella  via  fe  ne  e 
detto  di  Sopra.  La  Sentenza  è, che  non 
pare,  che  il  fangue  Romano  Si  Sia  fpar 
fo  per  domar  Cartagine,ouero  per  vin 
cerei  Bmanoi.e  condurgli  a Roma  in- 
catenati per  trófarne  [fed]ma  s’è  fpar 
fo  il  fangucRomano[vt]accioche[hfc 
Vrbs]qudtanollra  città  [fecundum  vo 
f ta  Parthorum]fecondo  il  desiderio  de* 
Parn[pcriret  luadextera]fuffe  routna- 
ta  dalla  Sua  man  delira, cioè,Si  roumaf- 
- fedafeSl  effa  , per  le  guerre  ciuili.ch’è 
quei^he  desiderano  i Parti[neque]bia 
lima  i Romani , che  fanno  peggio  che 
le  belìie , perche  ncSTuna  belila  è , che 
combatta  con  la  fua  fpccie;ma  vna  Ipe 
eie  con  vo’altra,  perche  ì cani  nò  vano 
coatra  i cani,  nè  i lupi  centra’  lupi  or- 
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dinariamente, ma  per  qualche  acciden  7 
re  ; ma  Si  veramente  1 lupi  comra  1 ca- 
ni, e i cani  contra  1 lupi  naturalmente 
[ ncque hic  mos]  ne  quello  collume 
[fine  vnquam]fumai  [ upis  ] tra* lupi 
[nccleouibus]  uè  rea*  leoni  [ilifi  in fc- 
ris]ma  fu  fola- 
mente  tra  le_» 
fìerc[difpar]di  8 
Spari  ,cioè,  di 
diuerle  Specie, 
come  s'è  detto, 
e coli  difpar  in 
quello  luogo  è auuerbio.  Altri  voglio- 
no, che  fcris  ha  aggiuntodi  leombus, 
edilpar  intendono  genus,  ordinando 
in  quello  modo  [ ncque  vnquam  ] ne  9 
mai  [hic  mos]  quello  collume  [fui  t fe- 
ris  leombus  ] fu  tra  fieri  leoni  [ ndi]  fe 
non  [in  dilpargcousj  in  diuerfa  Specie 
[furor  ] Jomanda  ora  a’Romam  chi  Sia 
cagione  di  quella  lor  belluini  [nejdi- 
temi  vnpoto  [rapir, feilieet  vos]uraui 
cgli[fijror  cxcusji!  furor  cieco, perche 
v’accieca,  vi  toglie  Pi  ntelJetco  [an  visi* 
acriortj  ouero  qualche  maggior  forza, 
come  è la  neceflìtà  fatale,  ò l'ira  oc- 
culta de  gli  Iddi)  ? [ an  culpa?  ] ò qual- 
che volito  peccato?  [relponlum  date] 
datemi  rifpoila,nfpondeiemi[taceot] 
finge, che  non  rifpondano.  e però  dice 
[tacenr  ] tacciono,  Hanno  quieti, non 
rffpondono[&  palloralbusj  e la  bian-it 
ca  palhdezza[mfidt  ora]macchialoro 
i vili, le  facete. cioè  ipallidifcono  [que] 
e [menrts  perculf*]  le  menti  loro  per- 
calle [Hupent  ] fono  ilupide.  Cioè, elfi 
fono  balordi, & intronati,  tantoché 
non  fanno doue  Sì  Sìcno[ficeiljCÓchtu 
dédo  Oratio  ci  dice.lquale  Sta  la  cagio- 
ne di  quella  loro  ma'edtttione,che  non  ta 
fanno  altroché  darli  fu  per  la  relia  fra 
!oro[fic  eftjla  cagione  è quella  [acerba 
fatajgli  acerbi  fati  [aguntjperfeguita- 
uo[  Romanos]  i Romani  1 que]  e [fce. 
lus  la  fceleratczzafffattrn*  nec;s]dcl- 
la  morte  frà terna,perche  Romulo  am 
mazzò  Remo.  La  qual  colà  per  edere 
vulgaciSfima  Jo  la  lafcio  andare  [ vi  ] 
por  chc£cruor]ilfaugut[facer]  horren 
V a „ do, 


Sic  efl  : acerba  fata  Promano*  agnnt, 
Scelufque  fraterna  necis , 

Vt  imrnerentis  fiuxit  in  terram  J{cmi 
Sacer  nepotibus  cruor . 
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i do.dtnnofofiiepotibnsjadefccndenti  che  Remo  innocentemente  fu  animi*  7 > 
[ Remi]  di  Remo  [immerentisj  inno-  zato  da  Romulo.  èquelioper  vn  per- 
cente.chenon  mentaut  la  morre  [flu.  petuo  delfino  , che  vuo!  caligargli 
xit  in  ferram]  cadde*fu  fparfo  in  terra,  per  lo  peccato  commeffo  da  Rorm/U», 

La  fentenza  è , che  i Romani  hanno  e coli  [pelle  volte  patifee  il  giultoper 
tempre  guerreggiato  tra  loro,  dapoi  il  peccatore. 


ODE  OTTAVA. 

Contra  vili  vecchia  lufluriofa. 


Rogare]  di- 
ce villania  ad 
vna  vecchia, p- 
che  ella  gli  do- 
màdaua , quale 
fuile  la  cagio- 
ne,che  egli  non 
potcuavlare  có 
effa,moftràdo- 
le,  che  quello 


Rogare  longo  putiiam  te  fa  culo/ 
f'ireis  quid  encruct  meas. 


Cura  fu  tibi  dens  ater , & rugis  vetus 
F temerti  fenettus  exaret, 
Htetqueturpis  mter  arida  r nateis 
Todextvelut  cruda  boniiì 
S ed  ine  ita  t me  pc  fitti,  & mamma  putì  et. 
Equina  qualesyber a,  : r 

non  nafcéua da  yenterque  mollis,  & femur  tnmentibus 
afro,  che  dalla  E\ile  furis  additum.  'L 

hquaìeVraun  EB°  beata  -f^u^rqueimagines 
to  grande , che  Ducant  trinmpbales  tuum : 

gli  faceua  veni-  “Ffecfit  marita , qua  rotundioi  ibut 
re  liomaco . . - 


ESPOSI. 

clone- 

Rogare,  fei- 
licetnonte  pu 
dee]  non  ti  ver- 
gogni iua  do- 
mandarmifpu- 


0 nuli  a baccis  ambulet . 

Quid, quod  libelli  Stoici  inter  fericOf 
lacere  puluillos  amant  ? 
llliterati  num  minus  nerui  rigent , 
TUihufue  languet fafeinum . 

Quod  vt  fùperbo  prouoces  ab  inguine , 
Ore  allaborandum  e Sì  tibiì 


ridendo  , per- 
che è tanto  lar- 
go , che  pare  -9. 
che  rida  [ mter 
aridas  nates  ] 
fra  le  tue  nati- 
che,magreiiep- 
rhe  {velurj  co- 
me Ipodex}  il 
culo  [cruda:  bo 
uisipd’vna  vac-i# 
ca  brutta, e ma- 
gra . maraui- 
glia fi  adunque 
Ora  ciò, che  co- 
lte tfle  odora  n 
to  bruttagli  di 
manda  , quale 
fu  la  cagione, ri 
che  egli  orto 
può  vfa  re  erta 
ella,  perche  el- 
la donerebbe 
cóli  de  rare,  che 
niuna altra  co- 
fa  è cagione  di 


tiddm]vecchia[chifa,puzzolente[loo-  quello  che  la  Aia  [chifezza  [ledj  dicci  i 
go  [acculo]  perii  taotianni , che  tu  hai  ora  per  ironia  ,come  fon  fatte  le  dort- 
tquid] checofa [eneruet]  indebolifca  ne,chegli  piacciono. eche  lofanno 
[vires  meas?j  lemieforz.?Icumfittr-  rifetniie  [fed]ma[incitatme  j m’inci- 
■bi]  hauendo  tu  [dens acerbi  denti  neri  ta  [ pcótus  1 vn  petto  [&mamma,]& 
£&  lenedlus]  c la  veqt^Wia  [exaret  vn  par  di  poppe  [putres  ] gfintole, 
jug'S]  arandoti  di  crefpe,  [ vetus  fron-  [porche , palle,  e lorde-[  quales]  to- 
tem j la  vecchia  fronte.cioé  ,elTendo  me  fono  [vbera]  le  poppe  [equina] 
vecchia,  grinta [quejKicum  podex  d'vna  caualla  [que]  Si  [molùs'ven- 
tutpis]il  tuo  culo  brut  c®fcorco[hietl  ter]vn  ventre  pal;To,lguizzo[&  femur] 

' " tT  &vna 

V s 
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I,.  &vna  cofcù  ([exilt]  Tortile  [additimi]  fatti  hbrijperefler  riputata  dotta,  c per  7 
attaccata  [furisj  alle  gambe  [tumétib.J  piu  accenderei  Tuoi  innamorati,  e quel 
gro/Jc che paion gonfiate,  quelle  cofe.  Ìi;chpandauanoinc3fafua[quid?Jdun.. 
mi  muori  ano,  e mi  fanno  innamorare  mt-’CqWÒdJperche  [libelli-Sroici]  i libri 
[dio  be^taì ita  ricca,  ftatti  conlctue  degli  Scoici  [amantiacerejfi  dilettano 
ricchezze  £ atqueimagines  trita mplja-,  di  ilare  a giacere  [ imer  puluillos  feri, 
fcs]elé imagipi  trionfali[ducaht]accó.  cos?j  tra' guanciali  di fera? [numjdim- 
pagnino[tuum  funu*]il tuo mortorioj  mi  vupoco[nerui  ] nerui [ illiterati ] 
a perche  quando  moriua  vn  nobi!e,e  rie-  che.non  fannQJeitcre , che  fono  igno-  g 
co,porradoloafepcllire,fKeuanopor-  ranti[tninus‘ rigentfjfonoperciòmen 
tare  innanzi  al  corpo  morto  l’imagi-  freddt?[uel]o[fafcinum[)il  peftellofmi- 
qi  de’fuoi  antecefiori  [ nec fi t marita]'  nuslauguert]  è meno  debole, e'piu  ga- 
n e'fij  nefluna donna  maritata,  nelìuna  glijii'dpiA  pdiar  la  iàlfa  nel  tuo  mor- 
tuogl!e[qiiar]dje[ambulct]  vada  [onu-  taio?quafidica  tufci  pazza,fe credi, che 
tì  fi  fatica  £baccis]di  perle  [rotundiori-  cottili  tuoi  libri,e'I  tuo  far  profeflione 
bus  ] [piu  tonde , e piu  grolfe  delle  tue . di  letterata , polTanoTeruirti  a [nulla  in 
| volendo  inferire,  fa  purqlchetuvuoi,  farleuare  in  piè  ilmercatante/che  fi  ri  „ 
laici  a ti  qudto  tu  fai,  porta  addogo  qua  pofa  fu  le  balle , e mai  non  ha  iludiato . 
te  gioie  tu  puoi  ; tu  farai  fempre  vna  alcuni efpoogonorigent  perdurefeùti 
vecdiia,griczj,nera,fporca,epuzzolé-  ma  a me  non  par  che  quadri  [quodj  il 
te.rpaccis]  Bacche  lonole  coccole  del  qual  pellel!o[ut]  acèfoche[prouoces] 
refiera, dell’alloro, e di  fimili  alberi.  tuloprouOchi,tulorimuoui[abin<*UN 
Chiama  Orario  le  perle  bacche,  per  la  ne]da  l'anguinagliaEfuperbo  j che  t'ha 
fimilitudìne  della  forma  ritóda.che  ha-  in  odio , pereffer  tu  vecchia,  brutta , e 
4.  no  con  Iccoccoie[quid']domàda!eora  fchifa  [allaboramlutn  eli. libi]  tuc’hai10 
Orario  a collei,  che  vuol  dire  , che  ella  d’aftaticare  [ore]  con  la  bocca  , cioè,  a 
teneua  fempre  fotto  il  piumaccio, 0 tra  poppare,  llche  per  efière  cofa  fporchif 
guanciali  certi  libri  di  Stoici.  Doueua  fima,non  dichiariamo  piu  auanti. 
per  auuencura  colici  tener  quiui  coli  ..  ■.  < > . >1:  • 
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ODE  NONA. 

Della  guerrà  Attica, 

■.  ‘ • r ••  •*  / T 

La  quale  fu  fatt4dà  Ccfare  Augufto  con  Marc'Antomo, 
ccon  Cleopatra,'  ' 


IX 


Quido]Mar 
cantomo  inna 
moratofi  di 
Cleopatra,  fia- 
ua  quietaméte 
CÓdTa,goden- 
dofi  la  fua  dol- 
cezza,ella  gli  domàdò  p rilloro  de  pia 


Valido  rcpoSUtm  Caculum  adfejlas  mefie  prótiflì-u 

maniere,  e per 

• > • , . ■>  efeguir  la  prò  ^ 


Q dapes 

Vittore  Utus  C tifare.  * : 

Tecum  fub  alta(fìc  lotti  gratiwjdomo 
Beate  Macenas  bibatn , 


melfa,  melfe  in 
rodine  dqtiecé 
tonauidacom 
battere,  cento- 
mila  fanti, e venudue  mila  caualli . e ve 


ceri, che  ella  gli  haueafatto  , l’Imperio  liuto  con  quella  grofìlflìma  armataad 
di  Roma.  A ntonio,  che  era  morto  di  lei  Atrio , promótorio  ddl'Epiro  [ Ccfare 
nò  glie  lo  Teppe  negare,  ma  glie  le  prò-  Augnilo  li  andò  incontro  con  dugenta 

Orario.  V 3 Gin- 
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r.  cinquanta  naui  da  combattere, e con  ot  nate.dotie  egli  alcuna  volta  andjua 
unta  mila  fanti , e quali  con  tati  cattai 
lijquanti  n'haueua  Antonia.  Ora"  efse  n 
doli  appiccata  la  bat  taglia,  mentre  che 
dall’vaa  parce.edali'alcra  valorolamen 
te/i  combatteua,  effondo  ancora  incer- 
ta la  vittoria.  > 

Sonante  milium  tibijs  carme n lyra, 

Hac  Dorinm,illis  Barba  rum  ? 

Vi  nuper,aBus  cumfreto  Neptunius 
Dnxfugìt  vfìisnauibus, 

Minatus  vrbi  uincla,qu&  detraXerat 
Seruis  amie  us  perfidi! . 

Bp  manus{  cheu  po  fieri  negabitis  ) 

Emancipatiti  fpminx 
Ferì  valium & arma  miles,&  fpadonibus 
Sentire  rttgofts potefì , 

Interque  ftgna.tutpe,  militarla 
Sol  adfpicii  conapeum . 
jLd  bue  fremi'teis  verter  ui  bis  mille  equos 
Calli  tanentesCxfarcm  : 

Hoftiliumque  nauiurn  portu  latent  , 

Tuppes  ftniflrorfum  cita . 

tra . Coli  effondo  l’armata  rimala fen-  co’  flauti  [hac]  con  quella, cioè, con  la 
zagouern  o,  fu  vinta.efuron  morti  da  lira  cantando  [Dorium  ] canzone  Do- 
cioque  mila  buotnini , & prefe  trecen- 
to naui, tutto  il  redo  dell’ effercito  s’ar- 
rendè ad  Ottattiano . Eiì'endo  adunque 
Orati®  allegro  di  quelta  vittoria*  pre- 
ga i n quella  Ode  Mecenate  che  voglia 
fir  buona  ciera  inlìeme  con  lui,&  bere 
vn  buon  vino, che  egli  haueua. Ripren- 
de dapoi  Marc’Antonio , perche  egli  fi 
fottotnife  all’imperio  d’vnafemma.ef. 
fendo  libero,  & Imperatore  del  mòdo . 

Vlcimamente  dice  al  fuo  feruidore»  che 
dia  da  bere  d’ottimi  vini. 


Cleopatra  co 
fcfsàta  naui, le 
quali  era  n col- 
locate dopò  le 
nauegràdi.fat 
to  far  vela , li 
fuggì  con  e/Te 
per  mezzo  de’ 
combattitori. 
Il  che  veduto 
Autonio,  po- 
llo da  part&o- 
gni  altro  péfie 
ro  mòto  lopra 
vna  galea  da 
cinque  remi,  e 
dato  de  remi  i 
acquai  A melie 
ad  andare  diè- 
tro a Cleopa- 


J 


per  pallatempo  a confidente  Roma 
o doue  fi  dice , che  Nerone  (bette  a ve- 
dere ardere  Roma,  quando  egli  vi 
ce  appiccare5  iì  fuoco , per  conlìdèfa^ 
re  con  quel  crudele  fpettacòlo  , qtraf 
fulfe  (latol’in 
cédiodi  Troia 
[repoflum]  ri-  8 
pollo, /erbato 
per  b.-re  [ad  fe 
llas  dapesjqua 
do  fi  fa  q ual- 
che  foléne  co.; 
Uito[  fic  Ioui, 
gratum]  co  fa 
tanto  grata  a p 
Gioue,cioè  ,a 
Cefare.perche 
per  benignità 
di  Gioue  egli 
vinfe[fonqreX 
fouando  tu[!y, 
ra]  con  la  lira 
[carmen]  velfiid' 
[niixfum]  me- 
fcolan  [tibijs  ] 


,1 


E S P O S I T I O N E. 

T)  Eate  Marcenas  ] ò Mecenate  ricco , 
Ije  beatofquando  bibamjquando  ber 
rò  io  [ f*tus  j effondo  allegro  [ vittore 
Catfate]  che  Cefarefia  flato  vincitore 
[tecum]  teco  [fubalca  domo  ] nella 
«uaaltacafa.qudiaèla  torre  dijdecc- 


nchc , cioè,  Greche  [ illis  ] e co’  flauti 
[Barbarum  ?]  verfì  all’vlànza  Barbare- 
fca  , cioè,  all’vfanza  de'.Ffigij  : perche 
Marfia  Fu  il  primo,  che  nelia  Frigia  Co- 1 /' 
no  i flauti[w]come  [mi per,  feilieet  bi- 
bimus  ] poco  fa  noi  beuemmo  inlìeme 
[cumj  quando  [duxNepiuqius]  il  Ca- 
pitano di  mare  [attus]  elìèndo  perft- 
eqitato[freto]  per  mare  [fugit]  fi  fug- 
gì  via  [ iullis  nau'bus  j ellendogli  arie 
le  naui.  Quello  è Sello  Pompeo,  figli- 
uolo dì  Pompeo  Magno,  che  fiTugg£1Jt 
di  Spagna  * eflendo  flato  rotto  da  Au- 
gnilo] come  fi  è detto  altroue.  perla, 
qual  vi  teoria  [minatus]  hatiédo  minac- 
ciato Sello  Pompeo[vincla  vrbi]  di  ri- 
durre in 'feruirù  la  città,  e metterle  lé 
catene  [qua]  che  [detraxerat]  egli  ha- 
ueua  tratto  .canato  [ foruis  perndis]  a 
gli  fchiaui  perfidi, traditori[amicus]ef 
fendo  loro  amicp,  perche  Sello  Pòm- 

ptòr  ** 


Col  Comento volgare.  Epodo.  jn 

x peOjefltn'Io  flato  vinto  ni  Ifpagna. co-  che  i fcmplici  i'chi3ui,  perche  quelli  fo*-  v 
me  s'e  detto , le  n’andò  agli  Èrgaffu-  no  interi, e quelli  nò.Sdegnafì  adunque 
li,  luoghi  doue  flau.no  gli  Ichaui.  egli  il  poeta  contro  a Marc’Àutonio  , che 


fc>o!fc,eg!i  stno  contro  ad  Auguflo 
£Romarus].  'torna  a ragionare  di  Mar- 
f'Antonio,  dicendo , che  la  fua  viltà  fu 
tanto  grande . che  1 Romani , che  ver- 
ranno dopo  , non  fo  crederaoiro  [ Ro- 
9.  manusmilts]  il  loldato  Romano, cioè, 
Marc’ Antonio  [heu]  oh  me  f poderi] 
vói , che  verrete  doppo  noi  [ negabi- 
li] Io  negherete , direte  , che  nonfia 
Vero  quello,  che  io  vogiiodire  [eman- 
cipaius]e(Tendo  diuentato  fchiaucffert 
valium  ] è diuentato  condottiere  del 
campo[&  arma]  e gommatore  dell'ef 
fercitop^mioar]  d’vnafemina;  perche 
egli  fi fece  in  vn  certo  modo  fchiauo 
-di  Cleopatra , tanto  era  innamoraiodi 
lei  [& potei!  feruire]'e  può  Ve  ha  co- 
modo a fcruire  [ rugo fis  Ipadonibus]  a 
vecchi  fpadoni  .e  quello  fi  dee  legge  re 
con  marauigiia.  e con  ifdegno  di  llo- 
maco.  Emancipatus  è proprio  colui , 
4 che  non  può, volendo  cefi  il  padre,gua 
dagnar  cofa  Defluita  per  fe , ma  tutto 
quel  che  fa, è del  padre,  & è quali  fchia- 
uo del  padre.e  però  chiama  emancipa- 
to Marc'Antonio,  perche  l'amore . eh’ 
egli  portaua  a Cleopatra , l’haueua  in 
modo  fortotneflb,  che  egli  non  potè, 
ira  fare,  fe  non  quel  che  ella  voleua_». 
$ Spadoni  fono  huomini , che  hanno  ta- 
gliato il  membro  co’ granelli,  i quali 
itanno  al  feruitio  deile  donnegrandi,  c 
fono  in  maggior  baffezzadi  fortuna. 


egli  habbia  potuto  tnuUr  l’ioimo  fuo 
a diuemar  fchiauo  di  fpadoni , che  co- 
me s'è  detro.lono  di  peggiorconditid- 
ncjcheglifchum  [iflterquejha  riprèfo 
Marc’Antdnio  la  lua  viltà;  ora  il  ripren 
de  delle  troppe  delicatezze , che  egli  2 
vii  in  vna  guerra  di  tanta  importanza 
fqut]e[Snl]ilSole[afpicit]  vede  [ihtec 
iigua  milkaria  ] tra  le  bandierefcoi.o- 
, peum]il  padiglioni  da  pigliarle  zanza- 
re [turpe]che  è cofa  brHtra,perche  nel- 
l’i  gitto  fono  di  molte  zanzare,  e per 
pigliarle  fanno  cèrte  reti  fottililfime, 
a vio  di  padiglione,  chedandoui  den-  9 
tro,e!le  vi  rimangono prefe.puofli dire 
volgarmente  vna  ragna  da  zanzare,  & 
è de  tto  da  conopon.che  in  Greco  figni 
fica  Zanzara,  adunque  contro  coltui, 
cioè , Marc’Arttonio [ Galli]  1 Francefi 
[canentes]gridando[Ca?larem]  Cefare, 
Cefare , vaia  Cefare  [verterunt]  volta- 
rono,' bis]  due  volte  [milleequos]  mille  t0 
caudli  [fiemenfes]  che  ringhuuano 
[que]e[puppes]le  poppe  delle  nauifei- 
tar]  prede,  veloci  [nau  mn  hoftifium] 
delle  nalii  nitniche  [fatent]  ftannonà- 
fcoltcfporrujne1  porto, in  luogo  ficuro 
[finidrorlum  J dalla  banda  del  corno 
Ànidro , pet  poter  fuggire  verfo  Alef- 
fandria,come  fecero . Quelle  naui,che1| 
erano  nafeode  nel  porto,  èrano  feflan- 
ta  naui,  con  le  quali  Cleopatra  fi  fuggì, 
come  habbiamo  détto . 


Io  trium-  lo  triumpbe,tumoraris  aunas 
- pht]  chiama  il  Currm,&  intaHas boms. 

10 ^umphe.nec  Iugurthino  parer* 
t jandolo  , che  Bello  riporta  fìtdiicem, 

s non  faccia  di. 

morate  ri  trionfo  [Io]  quella  è Vna  pa- 
rola j - che  cfptùne  l'affètto  dell’alle- 
grezza [{lo  trium ph e]  ò trionfò  [tu 
morati»]  tu  ritardi  [auréos  cutrus]  i 
carri  trionfali,  1 quali  fono  indorati  [ & 
boucs  intaèfaajc  le  vitelle  non  domate. 


phe  [ò  trionfo 
[nec  reporta- 
di]  tu  non  con 
ducedi  ] in  fuIJt 
trionfo  [ducè] 
vn  Capitano 
[ parerrv]  pari  a quell0  Capita  no, cioè, 
pari  ad  Augudo  [ b«Ho  Iugurthino] 
nella  guerra  fatta  coima  Giugurta. 
Mario  haue odo  vinro  Giugurta,Iocon 
dulfe  prigione  a Roma  in  lui  trionfo 
con  grandilfima  gloria,  ma  quella  di 


iUO  llJld^dVjb  IW  liuti  uvilia^)  ìvii  givne*  *n« 

c preparate  per  lo  tributa  [ Io  ttium-  Aueuflo  fu  molto  maggiore,  però  Ora 

V 4 rio 


» 


31.2  L’OJid’Oratio 

t io  dice  al  trionfo,  che  egli  conduce  in  lafciando  quella  opinione  , e l'altra 
Romavno,chcè  molto  maggiore  di  del  lepolcro  fatto  a Linterno, &accti* 
Mario[nec  reportarti  Africanum]  ne  dandomi  a quella  del  Galerano,  come 
conducerti  inRoma  Artricano  triófan  piu  ragionetiole  .crederei , che  quetlè 
te,  tanto  grande , quanto  è Ottauiano  parole  [ cui  Virtus  fepulcrum  condidit 
[cui]  al  quale  Scipiane  Africano  [vìt-  fuper  Carthaginem]  fieno  (late  dette 


tus]iavirtù  fua 
[condidit]  fece 
f fepulcrum  ] 
vna  fepolmra 
[fuper  Cartha 
ginéjal  dirim- 
petto di  Car- 
tagine. Scipio- 
ne mori  in  Lin 
terno, e quiui 
fu  feptlito,  co- 
me egli  ordi- 


Neque  A fricano, cui  fitper  Carthaginem 
Virtus  fepulcrum  condidit  « 

Terra,  mariane  viflus  boflis,  Tunica 
lugubre  mutami  fagum  : 

Aut  ille  ccntum  nobilem  Cretam  vrbi- 
bus 

Ventls  iturus  non  fuit , 

Exercitatas  aut  petit  Syrteis  l{oto  : 
Autfertur  incerto  mari . 


nò.accioc-hc-j  Capaciores  adfer  bue  puer  fcypbos, 
EfaTcteSl  / Et  Chiarina, aut  Lesbia: 
hausua  cono- 
fciuia  ingrata 
verfo  di  fc,noa 
hauefle.  le  fue 
offa,  la  qual  fc- 
poltura  venne 
meno  , doue 

era  intagliato  quello  epitaffio. 


Vel^uod  fluentem  naufeam  coerceat , 
Metire  nobìs  Cacubum . 
Curam.metumcjueCafarisrerumfiuuat 
DulciLyaofoluere . 


dai  poeta  in 
quello  fenduti 
to.  Chelavir-  t 
tù  di  Scipione 
glihaueua  fat- 
to vna  fepoltu- 
ra  fopra  Carta 
gine,cioè , che 
durerebbe  piu 
lungamente^, 
che  effa  Carta-  9 
gine  , il  che  è 
flato  vero  [ho-  s 
flis}ii  nimico, 
cioè , Antonio 
[viótus]  effen- 
do  flato  vinto 
[ terra  mariqj] 
per  terra,  e per 
mare  [ muta- 
uit]  mutò  [ fà- 
gum  lugubre  ] 

■ la  verte  lugubre,  da  duolo , da  lutto , la 


Dentilo  Hnnntbntli, capta  Carthtigine.  quale  fi  porta  in  qualche  grande  auuef 
& aitilo  fità[Punico.f.fago]  conia  velia  di  por- 

Jmftrie,hes cinerei  marmore  teBtts ha-  . pora  [aut,  ituru*  ille]  ò per  douer  egli 

j hot.  andare  [ppbiléCrerà.JmCandianobi-jfj 

Cui  no»  Europa, n$  ob  flit  il  Africa  quon  le[centuqi  vrbibusjper  cèto  città  InoB 
dam.  . fu'S  ventis]co’  venti  nonprofperi  [aut 

Refpice  ret  hominum , quam  brtuis  wr-  • petit  ] ouero egli  ne  và  [ Syrteis ] nelle 
nu capii.  Sitti  [ exercitatas]  efercitate  , agitate 

Allude  forfè Oratioa  quella  fepoltUv,  [Notojial  vento Notojperche  fethpre 
ra  . ma  Acrone  dice , che  effendofi  vn’  vi  loffia  il  vento  Noto[aut  fertur]  ouc- 
altra  volta  gli  Africani  ribellati , i Ro-  ro  è portato[mari  incertojper  mare  nó 
g mani  domandarono  l'oracolo , donde  conofciutodalui,fecondochecfpinro|x 
poteffe  proceder  quello  , il  quale  ri-  dalla  fot  tuna[capaciores]  laici  a quello 
fpofe  , che  faceffero  vna  fepoìtura  a ragionamento,  e comanda, chegliia 
Scipione,  che  fuffe  volta  verfo  Car-  portato  da  bore[puer]  ò garzone, òra- 
tagme . però  effi  prefero  le  fue  cene-  gazzo  [affé r buc]  arreca  qua  [fcyphos] 
ti,  & fatto  rizzare  nel  Vaticano  vna  .»  bicchieri  [capaciores]  piu grandi.che 
r piramide,  che  guardaua  verfo  Carta-  tengono  piu.  Scyphus  era  il  bicchiere 
gine , l'opra  quella  le  meffero.tna  per-  d’Ercole.fi  conte  Cantharus  il  btcchie- 
chedi  quello  non  fe  ne  troua  memo-  re  di  Bacco  [&  ] & arreca  qua  [Chia 
ria appreffo alcuno alt/o  feriuore,  io  vioa]i  vini.Ciu]  [«ut  Lesbia] divini 
v Lesbtj. 
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Col  Comento  vòlgaréJ  Epodo . .313 

j ttsbliu  iVinv  Chi;  nafcono  in  vn  mori-  vormroTffuerìteml  che  vuole  vici  re  del  j 
ledi  Olio  , che  « chiama  Anuifio,e  io ltomaco[ÌHuac}ntì  piace  [fòkiere] 
Chi»  è vfhfola  delie  Cicladi  , i Vini  cacciar  via  [dolci  iy?o  ] <oì  vi n dolce 
Chij,e  i Lesbsjfono  ottimi  vini  [ vel  J [curamjii  fallidioi’o  f meMimqtìe  ] e la 
oueramenc<r:[:mecire nobis  ] m tifala  paura,  ohe  io  ho[G*faris]lli  Celare , 
{Caccubum] del  Viti  Cecubo  [ quod]  il  cheuongli  interuengaquaichemale. 
quale[coerceat]  ritenga  £ naufeam-]  il 


intarR' 


•si 


c 

L ffì 


t3l 


s*  •:  1^#  *'  % 1 m«>iTìd  oiH  oM*  li- 

Contri  Memo  Poetd,  -:,il  ,r..w 


M 


jtla  folata  nauis  exit  aliti, 
Ferens  olentem  Mxuium. 


E D E 

, fyijh'ootu*uc Éil  :a >, tir . / * > ■>  i a or- 

■ k.]i  ' t»il  o un 

ii1,,  rriu 

Mala  ] Me. 

Ilio  andaua  j? 

ì H’e/^rcga  Ora  Ftborridis  vtrumque  ferbcres  latus 
ridi  mare,  ivè  , batter  memento  ,flu6libus.  r. 

ti,e  la  fortuna»  pjherrudenteis  E uria  inuerfo  mari, 
che  lo  faccia-  >n  - — — • 1 

no  mal  capita 
*ej  perche  era 
fuo  nimico , e 
0 diVergilip.  j 

^ -1  ^ •■-»  * V ' 

£ s p gssj- 

on»>!  rione.  1 


I M A. 


u 

Itti 

•*l 


i>q 


•OBOijtq 


!;  Nauis  fólu- 


FraBofq,  remosdifftrar. 

Infurgat  acquilo , quantus  alta  montìbus 
Frangit trementeìs  ilices . 

Uecfydtnatranocleamkum appareat,  " 

QkairiHìsOrioncadìe.  ", 
Quiet lare  nec  feruta  r àqu  off,  - * ,•• 
Qjlàm  fjraia  vtRorumm  attua 


ìOi 

■joJ 


C àm  T alias  vflo  verde  irtirn'db  Ilio 

SdX fcmV  - In 'W™-*™.™ im . 
che  la  tégono  ln$lat  nauitisftdoituts, 

1.  legata  in°por-  T ibique  pali  or  luteus , : . . -qui  i • 

io  fexitjefcei  Stilla nonvirìHstiulathVx’ '•‘"s’ 

fuori  del  por- a;  Prats 

lo  [malaalits]  . ; _ . 

. con  cattiti©  au.  l°ttusvdo  ^ _ 

gurio,  [ferens  j ^otoc  attnam  ruperit 

portando  [o!é  Opima  quod  fi prada  curuo litore 
a lcm  Meu.um J Torrecìamergosiuuerit, 

IéteU[Auller]°ò  tibidinofus  immolabitur  caper , 
vento  Aulirò  Stagna temptflatibus. 

£ memento]  ri 
cordati  [ vt 


ut iA’b i’t ..  ! ii 

nero,pche  ge- 
nera téporali 
neri.efpauéto  « 
■ • *fi[diffèrat]ró- 
pa  in  mille  pez 
• 2i  £rudentes]le 
■'*  frinì,  i canapi 
[inuerfo  man] 
perii  mare  tur 
to  perturbato, 
evolto  fotroforc 
pra[que]e[dif- 
ferat]mandiin 
mille  pezzi  [re 
m<)s  frattos  ] ì 
remi  rotti  [ A- 
quilo]il  vento 
Aquilone  [ in- 
furgat £ li  leni,  | 
■ftt  ramo  gran- 
de^ qtiantus] 


5 fi  - 


s & aucrfumadlouem  : J:'  1 gridi 

.do  «.  «*4#/sp, , : «jfissg 


{fraDgKjtrbm- 
peefpezza,fra 
caffa  Q ilices  ] i 
lecci  [ tremen-  \ 
tes]  che  trema11 
no[  altis  mon- 
tibus]  ne  gli  al 
ti  mòti.Trema 
no, perche  elfo 


verberes  ] di  percuotere  [vtrumque  la-  gli  fa  tremare  [nec  appareant]  ne  fi 
tus]l’vno,el’altrofiàco della  naue,[f|u-  uegga[fydusamicum]alcunaftella  a- 
dlibus  horridis]con  onde  horribilidpa-  mica , che  renda  il  mare  quieto,  e tran- 
«cateuoli  [Eurus  niger]  & Euro  verno  quiilo,  toraandojo  in  bonaccia  [ notte 
il  va?»  ' atra] 


Col  Comento'Vófgàre-.  'Epodo. 

4 :•••,  onr.-l^'h,'  ! •'  :■  •T'1  : 


, . - r-  7 

o:;;,;0  ' è v n d e c i m -a. 


li*) Li  ] 
sis»i r 'I  no;  !-’ 
cnuj  roti 
■O'1.:  irto!  3?..  - 


P 7 E ] T T I O.  - 


v*<S  ui  T l> 


Dimoftrandoglij  che  per  cflcr  innamorato  non  può 


piùfcriuer  verfi. 


i.-i 


‘MO  . 


4 


Pcfti[fcrrue  T)  E ffi  mtiì Ime,  ficutantea,  ìuuat  ardermi  [mol- 

aPcttioiuoa-  Scribereverficuìos,  amore  percuU  Jib«s i P^flS.3 

roteo  che  egli  r • *T  / r ne’morbtdita- 

non  fi  diletta  ' fumgraui  ;i  ; ciulli  [ aut  in'  . 

} più  dt  compor  >^more,qmmeprtCter  ofnnes  ,txpettt  puellts]  ouero  V 

verfijcome  già  Trldlibusin  pnetis  autinpueltis  vrcre.  nell?  Maciulle 
faceua, perche  HictertìusDecember,ex  quo  defitti  , [hicjtirtius  De 

issasti 

re  d*vn  facml-  Heu  mePer  vrbcmfaampudèt  tanti  Militi J bre[exquo  de 
lo,  chefichia  Fabula  quatti fui:  couiuiorù  & pfnitet.  ftiti]che  iocef 
ma  Lìcifco.  Jn  quelì  àìttàntan  & languori  flkntium  £ai  t filrerc  ] di 

E S P OS»  I.x"  ^Wtttfktcre  peilìus  imòfpintus , plr  ia-'0 

tione.  Contranue  Lucrma, mi  valere  candtdum>  - achu,  che  taa- 
Taupcris Igennt querebar.applorastibh  to  ardéhtemé- 
Pe&i]  o Pet  •’  fimul'calentis  inuèrecundus  Deus  l£  10  anìaua[de 

«io mio  [ni  Ini-  Feruidiora mero  arcana  promrat  loco.  ^ ‘cu1?.t(? 

nteiuuar]  don1- • • ó . ...  [honorem]!  o 

mi  gioua[(5oi«  Q tpdj1  rnets  tnxflua t prxcordijs  nore.le  fronde 

5 antea  ] -come  Libera  bìlir, vt  hac  ìgrata  vètis  dìuidat  [filtri]  alle  fel-ii 

già  [•  (crlbere  f omenta pvulhusiiilmalum  leuantia:  .fn  ue'».£.!?5»  *luc'  4 

verficulos]fcri  De  fi  net  iparib.  certare  fummotus  pudor  lta,° 

culfum  gttui  ybib  se  fette  rus  tepal^m  dau  dauerapt:  iorert]ia-,n^ 

amore]  efsédo  tuffiti  abire  domti  ,ferebàr  incerti}  pede  re  Inachia.cio 
io  percoffo  da  Jtd  non  dmicos,heu,mibi pofleìs,& heu  è .quello  Dice 
vn  graueamo  Lamina dura,sb.  lubos ,et infresi latus.  ^rc  fici^ono 

4 re.effendoin-  gloruntis  quamlibet  mulierculam.  [*.e  mi  ^libe^ai1^1 

dentirtimamè  : ' P mier  e mollala, amor  Lyà fame  tenete  djll,amored,[.! 
teCamoreJéftP  -Vndt  txpedirenqn  'mkoruiU^ùeam  " nachi  a . l3  ce  ' 
do  percoffo  di  Libera  idvfilia , Hec  contumdisgraucs  : Decttnbre 

SSSSSS'- SSlRgÈ- 

leamoK[ezpe  siutteretispueridogarenoèitiseoma.  chedi  ijueicé. 
trt] defidera  [p'  ' ; • ' .i:  : '"''7' -Jf  : 

ter  omoes]  piùd’ogn  i altro  [vrere  meì  foglie  a tfltrigU  alberi  t heu  me  j coiti- 


Col  Coment©  volgare.  Epodo.  ^$17 

j uia[qBam!ibetmu!/crcuIam].ttlkuta  fanciulla  caiMtda.,  tùnica,  f>clia.£aut,  7 
-femioella  [«immedJhi  ttano^tod^i  fo8fciuHaredrisÈ(opdp3 

-donde  dai  quale  amore[  li  latra  coub-  gra  flD.ftcùoitftivócUtKis]  <»bc  fi  rilega 
ti*  } ne?  configli fiberi t airucontm  .con Ma  no ^lÓftffgaiticpmain]  iajun- 

Unietamici  . che  tenia  -adulau-onc  .uii  agaeizàerjj  pefflbp aquè)iH:0}p.o*£aì(>- 
- parlano  alla  libera?  ducendomi  riiyt-  clulli  porrananodà'ZSWera^aqiieltoè 
. ro  {necjgraues  contumelia:}  ne’  gran  iMtimQlrjniedjo*  <hs  hafcbwhó  gl’ia- 
biaiimi  .cheto  ne  riporto  guaito  I*a»  , namoraù ,cife.quar>dq;n<Sn  po/foao 
i gran  villanie  .thè  persomi  fon  dette  -per  ai  tra  via/ciiorfi'dali.'amor-d'vni-i  3 
[queantexpediee]  noamipoflonftbe-  iipufonf;  bifogfta  che  ceft^iipo  d'iuOjì- 
■ttrt  i nera  modo-alt  una  éannentoni-  iSnorarfid’vo’^tfajpegcbei’.vnoampre 
:*rameffed}ma  [ali«s-irddrj;Vn’jl«o  -càccia  l’alfWafimcd'affe&Kahechto 


amore,  cióè  , mi  rimooerà:  dà-  queik»  , do  con  chiodo  *,•- 1 
•awiai'éfaittpueltecididiejouero-d'vila  -aut  >(.  .»•  ...  f ,5.  ,?lt 

1 ! i ..  . • 


t'vti'  j.lot  ve 


, f . 


ti  Jf 

nq  ul 

y>  ; O 


o> 


3 • ■j.'ivli  li§5 

Hi  £ZCj 
ai<;  -.  3 .iiio“ 

O D 


fit  ifo  * • 


Ji  1 


✓ 'iti  » 


r.kl 

in; 


-u3  .i’ 

ifriD'jr 
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Dèe  I MA. 

Ad  vna  donna;laid^&.ve£chia,: 

■Jv  ■«  •.s:vaqii‘,<iu s>. mt./  ,ù  •_ 


: * ' ' t.u 

Quid] tende  ^ iti  tibi  vis  mulùr  niprisdisuiifji- 1 «ano  le  fpalle 
- co  tura  vnavtx  W ma  barrii*  . X‘  l’vua  all’altro'. 

\f»gS£&  ' ’ -.Sì^que- 

fpeffogli  iole-  .$flftUi,rìec firmo  imeni. naris  oTpef(Cì  ftj  vecchia, che 
ita  mandar  pre  T^ancjHC  fagacass  vntts  oiìoror:  **■  . ql|a  non  niett- 

5 '^TfSèr, 

a:  J-r  /r-  - f Wi?.  E J;ij 


-fi  difpoueffe  a 
•far  la  voglia 
tua. Alcuni  vo- 
gliono , chedia 
Candida,  della 


quando  tfino 
con  dirà  ,.pol- 


Qunm  cahis  accr^hi  Utcatfpi. 
tyt^Jorvìefh,#  quantr/iàlus  vndiryic  • fó-;  Rtf  'foUi 
mèmbri*  ' r * nfop  J^repi  iu- 

Ypfrit  nrlnvrtivn  frrnn  VnìiÉtn  uctfo  let.accio- 


.Crefcit  odor.cum  pene  foluto  ‘ uetfo  !p>, accio- 

‘ST«  VX  l^mì,aMfr,p„LMc^Jrt^cilU  f*£Zg£ 

* parlato.  . lammaiict bnmidacreUyColorijue  ^ezz»,e(chifczl% 

„ r ' - ■ ' ’ **>.  * Mh.r;  itsk.ch’cin  efla’j  ‘ 

E S P O S I T I O N E.  ^ perche  non  èpofiìbile  d’hauere  afar 
'»  , -.••  con  l$i altrimenti . Altri  djcono.c^e 

Quid  tibi  vis  ] che  vuoi  tu  [ mulier  ] Oratio  vuol  di  re-,  che  ella  e degna  de 
donna  fdigniflìma  barrisi1]  digniflìma  gli  elefanti,-  perche  eilendu  J’defamc 
d elefanti  [nigris?] negri?  dice  Solino,  anintalccofi  gride , che  fupera  lutti  li 
che  gli  elefanti,  i lupi  ceruieri,i  carne-  animali, con  iagrande22adel  membro 
Ji’ 1 tigri,  e « rinoceróti  ^quando  lima-  genitaleèpiù  attoafod  sfare^  fatiare 
i«io,ela  femina  vlàoo  infieme  fi  voi-  la  sfrenaulibidine  di  quella  donoa.ni* 

a me 
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L'Odi  d'Oratio 


a me  pare  migliore  efpofitiooe  la  pri-  che  ella  gettafquis  fudor]chefudore_^  .7 
ma  che  habbiamo  detta, litri*  io  Gre-  puzzolente  [ & quam.roalus  odor  ] e 
co  lignifica  oon  foto  edò  elefante, ma  quanto,  cattiuo  fetore  [ crefett  ] crefee 
anco  il  Tuo  candidiffittiOdente.  la  voce  fmembris  vietis]  nelle  mebra  vecchie, 
fi  chiama  Birritas [cor J perche  [ mitiis  viete, rancide[vndique]da  ogni  banda 
mihi  munera]mi  màdi  tudom.  prefen  {cum  properar]  quando  ella  $ affretta 
tiTvelefauid ]pche[mitti*tabellas}  mi  [ferfare]mingare[rabiem  tndomitaj  la 
mandi  m lenire  [nec  firmo  ùnteli.}  a rabbia  della^hb.d,ne,chenofi  può 
me,che  non  fono  piu  giouane  gagliar  domare  ; perche  ella  epm  'u^nofa,  * 
do i perche  hauma  da cinquantanni  -che ima 1 capra,  quelle  pwkO'W 
rnecnarisobefeM  ne  fono  perfonadi  -oon  le  dice  a lei,  madafell«fio[penc 
nafo  grolle , che  10  non  fenta  gli  odo-  foluto]  tflendofi  la  codarifolUta  ,;h»; 
ri, e non  conofca  vn'odore  da  vn'altro;  uendo  fatto  1 officio  fùo . _Matauigb^t 
c wrò  sò  fe  tu  putì , ò fc  iu  fai  di  buo-  Orano  del  puazo , cheefee  dettt^- 
n^e  non  fono , come  fono  i giouani , fona  di  colliquando  hauedola 
che  ineozzanoogni  polcròneria,  nan-  mo  oegotuta  vna  volta  , ella  * affatica 
quc]perchc  [ vnus]  co  foto  [ Ugac.us  ] quanto  può, perche 

Ster  core  fucatus  eroe  odili- iamq\  fubiio.  vol/a.e  due  per 
T ent  a cubili», itBaque  rampiti  ~ 

Vel  me a cum  feuis  agi  rat  faftidia  vtrbis: 

1 lnacbia  languet  minutame  * 

Inacbiam  ter  noBe  potei:  mibifemper  ad 
vnum  -,  ^ 

Moliti  opus.percat  male,qu*  te 
Lesbia  quarenti  taurju  mosirauit  irretì?: 
co  col  nafo  [V-  Cum  nubi  Cousadèffet^myntas  • -g. 

bt]doue  [lateat  CuiuS  in  indomito  cOnflu»ttor  tiigùitic  f d uagforte 

fus]  doue Ili*—»  , neruust  * - che  gli  colaua 

nalcoilo  il  por-  ngua  con,i,us  aryor  infanti 

5 te  if  porco^per  Muricibus  Tyrijs  iterata  veliera  lana , 
tutte  le  fiere-*.  Cui  properanturttibi  nempei  , ^ 
doueua  hauer  yjeforet  tequaleis  iter  couiuia,  magis  que 
cortei  nel  nafo  Diligerei  mulier  fua,quàm  te. 
cheè^vn'ceito  0 ego  ni  felice  tufugitivt  pauet  aeree 
inale  a fimilitu-  ^igna.  lupos,capreaque  leones . 

l;  pefeeton  urne  barbe  .quante  gambe  to,&  il  padiglione , ^«^  [^am] 

» ha  .1  polpo,  che  fa  cattino  fiato, e do-  nèg'*  . •«» dua  nerrt  li- 

«eua  ancor  hauer  fotto  le  bracca-,  biacca [humida 3 1 nhum  du-.periiiu- 
“Wodorc,  che puted, becco,  e però 

Orariole  fcriue  che eeh conofee  mol-  contrafatto . [Uerore  J 

2 ta”  rSS5dW«N  3=1  b=cco,=  [ ero?  odil,  ] dd  MMdnll.  [amq*  3 « 

cheella  nonio  può  ingannare  con  gli  già[fubando]C°ldimenar  n q , 
odori, c co*  profum.  .che  ella  fi  merce  in  là  [ rupie  ] getta  terra  [cubila  ] 
addolfo,  perche  non  fi  lenta  il  puzzo,  il  letto  [ tenta]  ^fceÈta* 


piu  iocrilmen- 
ie[odoror]fen- 
tò  col  naio  [ an 
polypus]  fe  il 
polpo  [cubet] 
lliafmalis]  fot- 
to l’afcellc— » 

[quam]che[ca- 
nisacer,fcilicet 
odoratur  ] Che 
nó  lente  il  brac 
co  col  nafo  [v- 


caparli  tla,  vo- 
glia. Et  in  tale 
affaticamento 
diceOratio,che 
ella  puzzaua  là 
to,che  immor-j# 
baua  chi  gli  e- 
raa  canto  [ nec 
arti:]  dice  ora, 
ache  in  quella  fi 


il  lifcto  dal.  vi*it 
fo.efcn'anda- 
ua  la  dipintura, 
fi  che  ellapare- 
ua  vna  cofa 
bruttiffìma , e 
col  tanto  dime- 
narli , gittaua 
per  terra  ilici- 1* 


Col  Cemento  srdlg^rè.  Epido,  31? 

J [teftaaue]e  la  cafa  • [Cretajqueila  era  do  io  al  mio  comando  [ Amyntas]  A-  7 
vna  terra  biancatch.  le  donne  adope-  rainta[Cous]delI'Ifola  di  Coo,  quello 
rauano  per  farli  bianca  la‘carue.[Ster-  era  vii  giouane , checoflei  fi  tenrua_. 
core]queilo  llerco  ha  qadla  natura  di  [cuius  neruus  ] il  neruo  de!  quale  [ in- 
leuare  del  vilo  tutte  le  brutture . [-Su-  hsrretjfta  diritro , intero , duro  [in  in- 
bando] detto  a Tue , cioè,  dal  porco;  guineiridomicò]infulafuabaia,che 
quando  luflùria  [ vel]  introduce  a par-  non  fi  doma  mai , che  quanto  s’aflfati- 
lare  la  vecchia, replicando contra  Ora  ca.più  ègagliardo  [ conllantior  J più 

2 tio  quafi  le  medefitne  parole , che  egli  fermo, più  fodo.piu  forte[quam  [che  S 

~ ha  detto  contra  di  lei  [vel]e  [ Quis  fu-  [arbor  noua]  vn’albero  giouane , vna 

dor  vietis.&quammalus  vndiq;  mem  pianta  tiouellafcollibus]  in  fu  le  colli* 
bris  Crefcitodor]  [cum]quando[Ina-  ne[cui]  achi[properabunt]  a chi  fifa- 
chia  Jlnachia[agita  } crelce  [mea  falli  ceua  in  fretta , outro  fi  tigncuano  in 
dja]  ìmiei  fallidij , le  mie  noie , 1 miei  fretta[vellera]i  velli  [lansr]  della  lana 
dolori[lseuis  verbis]  con  le  parole  cru-  [ iterata:  ] due  volte  tinta  [ muncibus 
deli, dicendo  quali , quello  è il  cattiuo  Tyrijsjnella  porpora[tibi  nempe]  cer- 

3 odore, che  iofento[minuslaogues]  tu  to per  te  fijtigueuano  , cioè, guardale  9 
feimen languido,  mendeboie  [Ina-  iollauafrcfca,cheiofaceualevefte_> 
chia]per  Inachia  [ac  me  ] che  per  me , di  porpora  per  te[ne]dice,  perche  ella 
cioè  .tufeipiu  gagliardo,  quando  tu  faccuaquelle  velie  di  porpora  per  lui 
dormi  con  I nachia.che  quando  tu  dor  [ne  foret  conuiua  ] accioche non  fulle 
mi  meco[potes]tu  puoi[ter  ] tre  volte  neflùn  compagno  [ inter  arqualcs ] fra 
[no&u]  per  notte  [ Inachiam  fcilicct  tuoi  compagni.che  fieno  della  tuactà 
lubagitarc]metictu  fotto  lnachia[mi  ritrouandoti  inficine  con  elfi  a man- 

f hi]perme[iempermollis]  femprelci  giarc[quem]chi[fua  muliet]  lafuaio-jo 
doice[ad  vnum  opus]  ad  vna  volta  fo-  namorata]diligcret  magis]  l’amalTe_» 
la  [peteat]  l’introduce  a beftemmiare  più[quàm  ce]che  te[ò]  da  la  baia  alla 
per  difperatione  [pereat  male]poffa_.  vecchia, chiamandoli  infelice . perche 
morir  di  mala  morte, pofla  romperei!  ella  non  gli  vuol  piu  bene  [ò  ego  non 
collo[Lesbia],Lesbiaqueftaera  vna— • felix  ]ò  infelice  a me  [quem  tufugis] 
fuarulfiana[quatjche[monftrauit  re]  che  mifuggi.che  non  m’ami  piu  ,emi 
che  mollrò  te[merté]infingardo,pol-  fcafi[vt]come[agna]  l’agnella  [pauct] 

5 trone[qu*renii,fcilicetmihi]a  me__> , ha  paura  [acreslupos]  decrudcli  lupig , 
che  cercaua[tf  urum]  vn  toro,  cioc,vn  [quam]e  [vt  caprea:  [come  le  capre_j 
♦alente  huomo  che  mi  feoteflebene  la!uatiche[pauent]  hanno  paura  [ leo- 
iIpelliccione[cumadeffetmihiJquan-  ncsJJe’  lioui. 
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Che  al  tempo  della  pioggia  j!  non  potendo  altra  cola  * 


Jl.  «*l£Cf  '•  **{  } ili  • £ 
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liiaoT1 
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Homdajfcti  yTOrriddtempefìasctlum  cóntraxit,  ctfht]  accompa 
ueaM'uoiamii  - M ■ "frf.-i;  ■ - gna«W  fa.  terra  ’ • 

ci,  che  mentre  XX/  7 .j*  •'  CIouèm]  Paria . 

che  fono  gio-  ■^tuefque  deduount  louem.nuntmare,  non  Che  l'aria  9 
f»die  ^0,r  nttnifiiMi  ' rf:  • l<  fiatirata  iti  ter- 1 

ma  perche 
" “ , ca* 

liti' 

1 * i?i  AUJ..uw,.r..  Ta . r. .Mim  — _ 

perche 


uani,  nohì 


Tcofà  £f  dece^ok-ktàafoluaturfròte  «n  “la 


fempio  di  Chi-  « 9 -it  • J51  . - , • , ^faf(?iu£B]l  e lei- 

ione , che  am-  Kfducet  fede  »Ke.n*6-& *4fhmenUt  otfrooamXuo- 

mo  mua  Achil-  7 erfundi  nardo  i uva  t:&' fide  Cyllenett  _*  pano  » fanno 
lefuo  difeepo-'  •*  tcuare diris peftora fótrcmdinibus .*  ftrepito[Threi- 
lo , che  fe  bene  ‘^o(,Uis  ut  gradi  cecini  t CUtàurus  aStriof  ° a ' 

morire^Troia2,  lmiHe  m°rtalis  Dea  nate,P‘<er  Tbetide,  ^one^che  rii 
nòdi  meno  egli  Ttmanct  ^(jaracUeil9,quà  frigida  partii  ra, che  fa  far  lo- n 
beuendo.efo-  f indunt  Se amandri  f lumina,  btbri-  *°  lollrepito. 

Xufi&Simoii:  ',’J  • ?.;■  chiamalo  Tre.-- 

Vndc ttbireditù cerio  fub  tegmìneTarcd  vento^d’Aqul- 
P\uperc  , neemater  dormir»  tatuiate  ione  viene  deL 
reuehet . la  T racia . [ Stl- 

I lite  omne  malum  vino,cantuq-,  leuato , P* ^ in.  <lue5? 


nando  cacciaf- 
fe  via  la  mat- 
tana. 

ESPOSI* 
tione. 
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Orrida  té-  Deformj*  ^moiu^/uUibusaUoquits . EfidoadS1* 
* « peftas  j il  .V*  *•  <fr'  ' que  il  tipo  co- 

temporale orridoif  ^P3uenteuple,  che’- -fi , pigliamo efempio  da  lui  [ amici  ] o 
©re è [cóntraxit]  hanttr^ttoibCeiric,,amiciÌr3piafnus3pigliamo[occafioi!é} 
[c*lum[il  cielo, ci°è>!‘hantfo  qormcrt  .i',occafione[dedie]iial  tempo  ]dum^i 
tiro  in  nuuoli.nondice  Oratio,cheil  ‘ vì'rent  geaua  ] e mentre  che  leginoc- 
cielofiadioentato  nuuoli , perche  lia  chiafono  verd^fortijCheeUe  non  fi 
diuenrato.ma  perche  pare[li’  imbres]  piegano  p la  vecchiaia,  cioè , che  hab- 
cle  pioggic[muefque]  e le  neui[4edu-  biaino  buone  gàbe,cgagliarde£&  dc- 

«'1 


p 


Col  Comentovolffàfe.  Lib,  C : jf  t 

ij  cecche  ci  fta bene,  ci  è lecito [folua-  fefpueriuìftclo  fanciullo  inuitto{;mor  y 
turfenedusj  fiafeirolrada  noi  la  vec-  WartsJmortakCnatejnatofDea  Thetide 
phiaia[fronc  e]Jalla  tdla[obduéta]cir-  di  Tende  Dea  marina  [tellus  A Tiara  et  ] - 
coadandà’ fatiti, cioè,  ftumoallegrt,  la  tèrra  d'AfTaraco.cioé.Troia  .perche 
e non  ci  diamofiattcdio  di  cofa  alctina  ©ardano  nato  di  Gioue  generò  tatto 
frujvolwfiad  vnode  gli  aouci,.oad  vn  ■ui©TRrÌrt©oi©Tr®e*eTrae  Alfaraco,e 
fuaièroidore[>tu]  tu  [ni  oue  [ metti  ma-  d’Aflaraco  nacque  CaphediCapi  A n 
-no[Tma']  al  viho  [ prefiafcbefufatiò  chHe/eiTAncbife  fitta,  [te  manti  ] ri 
[Torquato  confulcmeoj  quado  il  roip  nene.cipè.ru  deiiporir  fa  (qui)  la  qua.  3 

* Torquato  fu  fimo  Cófu!c[cerera  mine'  Jeffrìgidafluminaijle  fredde aóqj  [par- 
•loqutj  dell'àlrrecofe  nó  ite  pirlare[for  ili  Sctnrlàricfri  J del  piccolo  fiume  Sca. 
;fafieJforfe{D<ms]  Iddio  [rcducet  harc  ] mandrof&MuDrrtkis  Si  mais]  e lo  fdruc 
Ridurrà  q ueiiek ofeitìen tg/ia  vice  J con  violente  fiume  Simeonte[findunt]diui 
jrn  buono  fcarwbio[  :n  fedem]  neljolh_  doyip;perch^  d»{piòte  Ida  della  Frigia 
«0  ioro.cidè, forfè  Iddip.  ti  Imerà  di  q-‘  nafcóqoi!  fiume  Scamatfdro , & ilfiu- 
fafiidi,  e ti  darà  quei  che  tu  dtfi'Jen)'  flie  Simeoiué.e  nè  vanno  ilei  'Troiano 
però  non  ri  dar  fa/lidio[&  nòe]  & ora  [vndeJdondè[Patc£j!e  parche  [rupe re 

5 [luuatjmi  giou3[perftmdt]  profumar-  ribireditum]  t'hanno  rotto  la  tornata  ® 
jmi{u*éd03con  l'unguento  tatto  di  nar  [c^rrqfubsegniine  ] con  certo  ftame  di 
rio[Acha»meni.i]  cjelja  per  fi a perche.^  ce  certo;  perche  non  falla  mai,  la  fenté- 
Achqwene  fecondò  Eroaòtco  nel  4.1ib.  Ziesche  le  Parche , òuero  i fati  hanno 
fini  primo  Re  òe*  Perii,  donde  difcefe-  deiiberato.ichetn  muoia  quiui , enon 
ro  poi  rotti  i Re  della  Pejfiajnfinoa  . pUD;efl.realtrimétjfnecmater  [netu* 
©ario,  dal  quale  Achement  è tinto  q-  madre  f carvikajocldlra  ; del  color  del 
ftovngoenco[&  iuuat]emtgioua[ìeui  nure[rttichet  te]ti  ricondurrà  [domùj 
re]jlleggenrc[fidecylienéa,Ì  conia  li-  a cafa.percheè  neceflario.chetumuo1* 
ra.Chiamdla  Cilknt«a>  perche  elfa  fu  i*qbiui[iHfc]quiui  [leuato]  alleggeri- 
tropau  da  Mereuf  io*  il  quale  fi  chiama  rai[otrmé  hfàlumjogni  malefviiio  J col  * 
gùiUeniofpeiftoraJfpetii  [ durrs  fatici-  vinofcadluquéjecòl  canto  {«grimo.* 
tudirub.]di  duri  usuagli  f vt]cbme[nò-  ni*  defomiisj  lcl  dolor , che  fa  l’huoa# 
bili* cétaucusjil  nòbile  centauro,  qttè-  mobrtMo['&  dulcibus  alloquiisjecor» 
Ilo  è Chirone  raaeftro  d'Achille  [ceci-i  dolci  ragionamenti»  cioè, beUendo  .e 
nitjpredifle [grandi afuniio] al  grande  cantando,  e ragionando  di  cofealle- 

? al!euo,aoè?ati Achille  (iio  Icoljrtpfini  gre, alleggerirai  il  male,  che  ti puoda-l * 
Éìtjquclìo.è  quello, ditegli  gli  pr*dtl-  re  il  fallitilo  della  morte. 

r'.iinA  *,  ' ‘ ’ 

:h;  OD  E QV  À R T À D E CIMA. 

Q»ìjpll<>7  9U  ■-  j 1 l*  f. 

A MECENAT  E.  \ 

6 Che  egli  perciò  non  recati*  à per  fattone  i cominciati  lambì , perche  ardeua  1 1 

. r i -1  ieU'atHbrediPrina. 
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MolJ.-s]  ha-  u JT  Oliti  inertia  cuftantam  diffttderit  volte  da  Mece- 
utua Oratioco  ìrnis  nate  la  cagio. 

*ihe»crfi°i-  ObU,mmfmfà»,,  „ : ’zyi  ' ' "JK 

bici, poi  gi'ha-  : rifponde,dicé- 

«cua  tralalaati  j Perche^domàdato piq  ck>,che o<  ftaspcagioeef amore • 1 

1 Orano  X ESPO- 
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Ciad  fa  Mt?eenas3  MèWTHtffe  fltfrifc  ■ [carmén  pioavffumjvadh  • 

£ino[ofacMis  mfeìétum  fa  mc^HxJ.4H-  sche  te  t’&aueuo  prometto  di  fare,  però' 
pe  roga  mio  icpl-c^>to  fpeltodohiàdatv  awitti-paia^aofattojlèio  non  gli  ho 
mi  [-..qWlpSfótO  3>:-  ita  oo»nUi »V&  .-bui  ih*;ii  £ - irjyfinitfc»  pècche 
che£ .moli**-  in-  fpocuù-titbxtsytfi  ducenti a fomnos:  1 ; -<f upidopiu  po 
i ertiaji’infingar  • « tefedi  tutti  gli  s 

* d42SPft£»iaP8lii*farjjj ■w*!f*DiaJv , -v,;  «i,  Ldd]f,n®ha  vo- 

t/p.« cjà.cfiia»  ^fyhM&e^i&jfas'tfytdfsfapeflt&Ando,'  Juto.ponevmi 

nupàimoiieoJiT.  ? . ubflteùm,  peri  il ‘ 

Cjhe ! a pocp  f Jnceftos,oldmfrovii^Mtncjrmen,iarnbos:-  ^ • perche  il 
poco-  ellr  %w  -:òi^d^mbiluar^JatidMeire.-  ' ^,,'e®"eI  coc' 

xs&*sì'  bsse- 

non  (è  n’au.uèn  ^.naatonu  TeiutQ  ■%  , \ qtlafi  cétrodef  _ 

V ^etdiffudern.].  Qui p^rfApecauateflHdinejleuU amor  et»,  l'huoino.cpcr  9 

$ ha  (partp^nfu  f^^òPàhiàéfpmmV'  -,  cb«;/ra^cevphe 

53<ftS 

wfofhthf<li'  :■  ^ccendit obfiJdam ilton,-  , .fattoi  ettari#;  t»él! 
mènticàza[leu  CaUdejoìte  tìla-meiiLerrtma,  acque  vnù 1 > ino  centro, per 
fihùsimis}so?i'  Coment  a ‘Pbtyhe  rriattf’afcì  oomèguente  £> 

lénfi  interiori , - i j • 


«.  cioè , nella  memoria  Ifenfi  citeriori 

* lo  no  l’vdìre,  il  vtdere,.l'odorare , il  gu: 

• ilare. & il  toccare.gl'imeripri  ,4  lènto 
comune, la  fautàfia  Ja .cogkatiua,  l’tn— 
tdlcuoi  e l*meniória[vri  ] come  [ tra* 
x'erim]  habbia  tirato, bcuu  to£vfàuce  a* 
temi  ] conlagolafetca  [pocuiajvini 
[dùcentia]  che  conduconc[  fomooj'J, 
fonni[leth*os]  mortiferi,  La  fentenza 


..  _ ..dice  yche  vna' 

cofa  èr perfètta,  quando  ella  è ridonala1 0 
al  bellico, cioé,ai centro  * ouerò  alino 
fint[.non'aliter  ]J>t,pua  conPefenip<o* 
di  Anaereonte^ed’dfo  Mecenate,  cha 
non  e gran  fìtto , le  amore  lo  fà  fìrea’ 
fuo modo- £ non  alitprj  non  altrimenti' 
£dicunt]dicono[Ai)acreonta]che  Aha' 
Creonte  poeta  [Teium]' della  città  di' 
Teio  £atnirc]^rlè[Bithillo]ddl’amor!l  1 
che  egli  portaua  aBatillofSamieQbcU' 


t è,  tu  m’àmmazzi  a dimandarmi  tasto  , 

perche  10  nii  fìadorticnttcatbdi  finire'  l’ifoladi  Sartio . Anacrtonte  fupoeta' 
rverfr^nm  altrimenti  rfìefc!ofiadtf-~Ibncoaf  rmpodiIhfi(lrato,c  di  Fere- 
fi  beuuto  vini , chein  tuttotni'flauefie  cidi  hilìorico,  rtJaertrb  di' Pitagòra_»* 
ro  leuatola  memoria' dèlie' coffe  pilTa-  [qùijìl  qualefperfa'pejTpeflè Volté£f(e 
te,  come  fa  if  fiume  Lecca chi  beedtl-^  Uittoianfe£amorem  ];  quello  fdòamcbi 
# Ja  fila  acqua  [ Deoy]  rifpónde  chi glie'  re, cioè,  fpelTc  volte  fcriflè  diqUfelld' 


. le  ha  fitto  lalciare  indietro  ,c  con  vna 
certa  colora  [Yiam]perche£Deus  Deus]. 
Iddio  Iddiofme  vt  utjmi  Vieta,  mi  prò 
hibifce,«o  yuole-quello  Iddio  era  Cu- 
•pidOjChel’haueUa  fatto  innambrare,  c 
con  l’àmojre  gli  hautua  leuatola  fan- 
àfia  del  far  verli fad Jùìerejche  io  coti 
duoafod  vnibificumjar bellico, alla  p- 


fuo  amore , piangendo  f non  elabora- 1 a.* 
tum]  è la  fcrietura  di  quello  fuo  amo-- 
re  uon  fu  farra  perfèttamente  £adpfel- 
dem  J fecondb  la  rrtìfura , e regola  de*' 
verfi, perche  Tambre;  rìmpédiuà  £ ipi- 
fe]  & ancor  tu  Mecenate  £mifer],mife^ 
ramenre  fvreris]  tu  ardi  d’amore  Cquoc^ 
fi]è  fe£ignis]Vn  fuoco.vn’amorc  £nbrt’ 


fctùone  L lambos  tucepios  ] gUiambi  pulcrior],  non  piu  bello  [accendi t },'  ac- 
ce fc 


(Col  Comcnto  vóJgaà.  ìLib.  ;I. 

,1  cefe  [ilion]  Troia  [ obfeflaro]  afiediata  ha  nome  Pcin»Jhac«ratme}  nru«i^4-  p 
[saude)raUegtau  [forte  tua  ] della  tua  ra,mi  affliggermi  tormenta, neibno  m 
iotteiitingratra  Iddio  .cioè  ,fe  la-fac-  twniòratb.  ne  fon  guaito  fnoweóréta^ 

, ciulla;.dfcchi  fjtfci  àmiaaiocato  , è piu  chroondt contenta  [»»o}  di me  dolo-. 
bella,  che,  ftotufu  Elena,  «agiati  defl'jrf*  .‘Macerare  e TTopno  tenere-  v<ja  cóli 
fedio,  c rouinarfi Traici ugmia  ld,  nell'acqua, emaceraria , come  f vltuel 
«fio,  che  io  per  contrario  fono  inna-  ; & il  Imo,  e perche  le  coJe^hefifhacet 
morato  d’.vnt  teadj. toraci? e- no.'vfi  co-  rano,s’»odebpM«:dfU> , togliedori tori» 

■jh  tentadime  fplae  però  diceOiberrina]wla£or*a»(i  tqimentanctper  confettieri  _# 

ma  figliuola  djpn  feruo  rphryne J che",  te  macerare  il  piglia mertOfUisotatìC.  ‘ 

nv  ■ ^ - ‘..OJSliO  %*.»•><  ' ••  ' -J  - 1 ; V *,  t ...  J 
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0 [ 2hJvjV;1J;c*  .ì  incannato. 

: . ;j  rn  € ri'^tj_o'tl<  -va-.l  O r... 

rNox]  ferme  có  tratfjcMo  fydgsbcttLuttafcreno  cioè^,  fopra  if 


tro  a Neera  tua 


uo.  < 1*.  . Z giuraméto,che 


r , 1 l.  *-  4 lntcr  minate  fiierdì  ..  ^ , _ 

ella 'gii haueua  tum^noru m nurmn Ufur*  Veruni  ;nelmÓdó,  che 
• giurato  d’amar  ...  i£f#W(iaWf4Ì<tJ  fftftj.,,  .jor-ir.  it  jiti  dò  \ oTeud  -.pdJ 
lo  m perpetuo  *4rflÌMS,4t<pit  e dtte  peoteraadRtfagitur  ròiu-noti  può? 

. « l'haueua  poi  iltx  ” • Vdire.chcfìàft*' 

abbandonato  «sr»t  . • ’ ,,  i-djia:,.  »'  • *»  ^ro'  vhgiurame 

per  vp’altro.  ,^JLtn,ls idb^reteurafMijS.^  i^n  K<p  ambiguo  ,é 

o.  J}umpmr.iiup*t,& nata* lufettutlOmu  «he  Spiati»-1 

• S B S p.O  Silai-i  -Turbaret  hiktrntimmart,  ’ ‘tendere  in^itii^ 

‘ v 1 rione.  : ' flritofofq.  avittrei  «dpoftinitatira.capillor,  «inoefi-,  '.perche- 

:K  -p.-o.i-  . il1'  io  ti  dichiarai' 

i Nox  ierat  ] , f^pbuacamremMutuum.  . j,5t[  ; -Cola' 

~.e*a  norie  [&  Awturtma'WnltumMrMe v. , rità  del  giura-1 
tonai]  a la  fu.  •-  u T^eiw  fi-quid  in  fiacco  viri  e/1 . cu  me  nto.f plebe? 

ns[fulgcbat]  ri  Nonfret  dffiiUas  poti  ori  te  dare  ticBcs , «Pp?ù  delle  vói 

. [Pf  ndeU5,b*-  • '\,Et unterei iratmpaiem.  ...  ',*5,?;“^° a,m!- 

iieieiXlC  Ètìfatà'titn & 

era  fereno.elu  ■ vi  jSiCenusinttelU dotati^  io<  noia- 1 ;dS’il 

medi  luna  [in  iiv^iol’r.tiiid  Og*  b*j  o»tvua*  [tuinoli  <^Ìtìr»fWnWi.,n<( 
ter  rumata  di- -r:  l " -Inbui:.-. ••<•..>  thuiant:  'ic-,  fSè^béiifirnÓ'df 

dera  ] tra  le flclle mi QOri‘[  Cik»>3  qui n-  giura rt'il  falfo , tiòti'c’odòfcendo  che 
do{  tu  lafura]  tu  volendo  offenderti  . lempft il giurathenw-è 'fecondo  l’in- 
[ nu  uen  J la  maelià  [ magnorum  Deo-  tentione  di  colui , che  dà  il  giuramèto 
rum]  de'grandi  Mdij[iurabas]  giurato  [adhsereas  fcilicct  tu  ] attaccandoti  tu 
[in  vetbamca]fopta  lemieparolt_»,  ame[icntisbrachijs]conle  piegheuo- 
-I  c;  O X i li 
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li  bracciafrréliuflpio fUettatìiente  fai*  mcljvna  walta[form*  ] *H* ,ua  bètta* 
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qua  ìlexjche  ii  lecci®[adrtnjigitur]noa 
è llrefto;  edera  procerafdall'altaellera, 
Cofi  mi  è parino  meglio  inierprerato 
tinto  quello  luogo  , che  Come  l’tnter* 
preta  Acrone,òÀfseufio,de’ quali  l'vti 
vuole, cheque*  -r  ia 
(le  parole 
psadharrcs 


lajofienflfe  ] che'  tu  hai  oflTefa  col  giura* 
mento  fallo, non  fard  Tempre  tamocoa 
Haute*  cheegli  tfhabbia  Tempre  «fpet* 
loffi  dolor] le  il  dolore, lo  fdegno  , fà_a 
cotlora  [ Certus]  chdlo  fara  deliberare* 
non  ti  <~\olai 


iLen*  At  tu,quìcnnu1neetfeliti<)r,  Alà\  tneó  ìtuC  piu  bene  [ intrai 
"Superbut  iheedit  malo,  ‘r( 

gS«K  sk ama»,-;  ttSSiSi 

mento  diNee--  " TibiqueVa&oivsflnea;  ~ Tatlpfdnólfi&i 

ra,&  l’altro  leg  Ve c te  'Tythagora  fallant  arcana  renati , al  iuo  riuale , 
(te  Lentius  in  iW^au*  uinrA  Vtieai  V O J cfa  egli  fi  peti - 


.li  founaifueutncaiVitcA. 
vece  di  Lenns.  £] beu,translatoi  aliò  m&rebis  amores  : 


tiri  vd  giorno 

ma  ciafeuno  fi  ^eu.rrannaroy  aav  <•«><#> « . d’ÉfTerfi  ifflpaC* 

vaglia  del  fuo  A lì  egOuicijJìmrifeto*  ‘ A Ciato  con  colici 

giudicio.  [ duJ  fat  3 ma  Ctu  kìi- 

ecco  il  giuramento  che  fufhunc^mo-  ciQt^il,  Che  fsjA^&^flne  [ quicu- 
remjche cjtìerto aitiOre[fbre]farebbe_J  qUeésJ  chitinquetu  ti  nalàtque  inCe* 
[mutuum  ] (Cambieuole[dum]nlefltre  dlsjene  vai[iuperbus  ] fuperbo , &al  - 


che  [lupus]  il  lupo  [ i nfeitus  feilieet  ef- 
fet]larebbe  nimicofpecofi]  al  bettùme 
[&dum]e  mentre  che  [ Òrion]  0rio? 
ne, legno  celeiic[infertus]  nimico  [hau* 
fi?}.à'piarinatti[  HirbdfèV|  Hifbarebbtf 
fmarehibernumjil  ma  re  di  v<rno[que?]' 
e, mentre  che  [auliti  v.*«*o£*gitaret] 


tiero[meo  malo]  del  mio  male  , per  ha* 
aiermi  fcaualcatoXIicebif  ] benché  [ fri 
diuesjtu  furti  ri-coòf pecore]  di  bettiame 
[&  multa  tellure^j  e (li  molte  porte  rttdii  * 
"ni  [qùe]&  fPaCtolus  ] il  fiume  PajKoIb 
[ fiuat  tibi  JcOfréfle  adiinllaoia  fu a? 
fu  fi*  tup.cioèj.fe  bene  tu  furti  ri«h;ffi* 


iarebbeondeggiarefcapillosintonfos] 1 mo  d’orO,  perche  quello  fiume  mCtì* 
i capelli  non  colatila  zazzera  [Apolli-  oro[necarcana]ne  i l'eereti  [l’Vtliagbt 
nisfdi  Apollo  .-adunque  il  giuramento  rafjdi  PiftagOta[rrratj  ] rinato  , perche 
tuofu.che  nómi  abbandonare!!)  mal*  come  s'è detta  nell'Ode  *8.  del  primo 


mgJto[mea  vi«utc]dellamia  virtù  ; p*  beiiche  [ vtncàs  ] tu  vincerti  * (operarti 
coche  io  ti  gartigheto  vnavóltà,  erf  [Niria]Wfrèo[forma]di  beUe*ta,cioèi 
£arò  veder  $hi  io  fono  [nà  ] perche  [fi  fé  bene  ui  furti,  piu  bello  di  NireO 
in  Placco jfe in  fiacco, cioè, feinmeO-  [eh^ujpimefipicrebirjtu piangerai  ta- 
ra tiofert  quid  v.iri]é  putòd'huómo  [nó  mores]t  fuoi  ampri[translatoa]traipor 
„ fewtjrmafòp porterà  Oratto  [t? dare]  ’ tati,yo!ti[iliò]a]trouf,cioè,tu  piange.  , 
é 'chdtu^afadtìrs  Ua sjiert óMjód d';  ral  ,'pmtkt'ella , tome  ha  lafciato  me1 1 

lfntle,uitie  Té  fiotti  interefpotioriJadt  v per^atiofi.kaCoeri  te  per  akun’altro 
ì[nutiygii®rejji^i,[&  iratus]& adirato  [all  ago  & ioallora]viciflim]  fcambie* 


[qu2cft]f$tciiqrà  [parem]  vna  fanciulla 
Lapari,e<fcgn*di.|qi  [noe  conflaotiaj 
ne  la  cortaoa*fua  £ cede  t ] cedei»  [ k- 

Orè:TltiU:J|IÌ  tt>  5fl*>  . li'  • | ,5  iconsi 

0)  iiobn  wnsKn  ! ui  te  'tifili  acTirtìU  >.] 

-o:;3i'n3jq  noa  [tpisjltd  adiva»  ’ 

* d ‘ a y. 


uolmente[rifero]mi  fiderò  di  «.come 
w ora  ti  ndi  mc« 

...  ' r -I>  v OU-miVft 


- /ju  ilio:-";,  - 

il  t.ulg  [ iMÌl  . - 

, vjjlotk’j  3Ìf»l 


it't 
t’  ‘ 
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Col  Comento  vplg4re , Epodo’  3 25 

;odé;  s es  t a de  ci  ma;. 


-fi  ? 11 


il  CllOi  t*»( 


-i 


t 


Diioìl?,dic  non  li  pone  alcun  fine  alle 
, guerre  ciuili. 


ALtefa  iam  tenturbtUisemlìb.  titas»  t>xox]aeeliio.  * 
Siris  & ipfa  'Rotila  vittbus  tuit  : fede!l  Allot>ro* 


i, 

Altera]  fcri- 
ue  coatto  i Ho 

vmmwcu*  “2‘ — ' 'T^cT  gi[«ouisreb.J 

no  commento . Q»a,ne$finiftw  valuevut  pe,der[M.qrft , odic  nouid  fa 

a rinonar  le_»  bhnacis  ant  Ktwfca  Torfena  manut,  poterono  rowi 
gu?fre  ciuili  | simula nec  vilius Caputi ,mc  Spartacus  nate.  Allobro- 
egjoofekaa*  . gì  foo  pòpoli 

fa  patriiS  ^puh^bu^iì^k^b^r\ 
darfetKj  VIC.ÌIVO  cortilt#  $ftifoii&&*ania.ftà>e>  noi; ni  . e idei 

aJ^Qceanopfil  TOfénrìbufq.  àfymninatus  Hannb'mL : iDeihiMtoT-gk 

Impia  per-demn-s  deìH)U  fati%uin?s  Mas,  I Ambaiciadon 

Fet^  turpi tt<*pabjn.r filma , . ‘SjlSpSS 

BarlnimJ}eii,c'inti’$sifiiìft  viao*&4iw!  giUra  diCatiK. 

Eques  fonante  verbo  abìtvngtdà,  ( ni , ru  a Cicerone. 
QuxfM'xi^ntventn,0[oltbus^ffaQuiri  *£{iuna,‘ 

vidtresd'iffipdbui,,foiem . . '.  si  JbsUaroL 


Wtoie  <•  farui- 
jiate.doue  egli 
no  non  hanno 
guerra  ira  lo- 
*o  come  io  Ho 
ma. 


£ S.  P O S I- 

: .i  llOUe.  3 


Ianvgià[te- 
<ritur]  fi  com  ti- 


fone,n„  dal  popolo* 
UoiftSK-  «n!»  * aj-  • ..  '3  vr'?  «Riomano,  e gÙ 
Malti  car  ere  quanti  s laboribus.  diedero  a&uda 

e ^ v'  ?vVj.-v  farei  nec-ffera 
striai oliera  *ca*]vn’altra  età  [bcllfs  cfui.  Germania]  ne  là  feroce  Gernaania[do 
. hbns  ] nelle  guerre  ciurli!  & ip!a  Ho-  nmiria  domòf  puL>e  qaytulea]  coniai* 
nw ].«.JR.oma da  IHlt|ra>[  ruitjfi  rmitoa" foapwueiriàv chiamala: cerulea  rper- 
Ifmsyiribualscond^  hit-.p  Copr  i e forte  - qhfefej"h  occhiai  c-olor  ciielìro  [que] 
Iquamjla  ouale  [ ncque  Marìi  ] nqìpo-  nei  TI  a no  ih.i  i [ A u ..  ibaic-fabeoitna  tus  ] 
poljjM.arfìidir.itimiJchecoi  finànccoh  maledetto  per  la  Sia  cruyjeìyàf parenti* 
ll.oroa.di  quelli  popolis’c  detto  altro-  ‘btfs]daJnonrì maggiori  cioè, non  la  po 
ut[  vaiueruiu  perdere]  non  poterono  té  rotti  «sarete  domare  [ nos  setas]  noi 
disfare[ajat]  ne  [nusuu  Etnilca  jaie  gli  etÀIeqipia]crudcle.Xerzarclig!one[sd. 

^ efercni  Tolcan  i [Porfenac]  di  Torfena  gujais  denoti  ] d’un  fanguo, maledettola 
Ilmnacifjtninacciofojcheni  isacciaua,  Ipcrdemus]  la  perderemo  ,ia  disfare- 
ebrauauajisec  virrasatmulà]  netevir-  mólc^t]&[rnrliisldir,uouo,comein 
tu  emuL[Capuar]di  Capu;. -perche-Ca  na.nzi  clic  ella  filfl'e edificata  [folù]  la 
ppa  contele.c°n  Roma  dell  Imperio,  terra  ,doue è Roma  [ocotpabtturjfa- 
jcome  anche  Cartagine.  Capila  èil  ca-  rà  occupata  [ feris]  daÌTefiere  j per- 
po  della  Campagna  antica,  detta  oggi  ebefarà  di(TbIuca3eleiìere  vi  torneran 
Terra  diLauoroì  necacer  Spartacus]  noad  habitare.comeellefaceuano  io- 
ne i! dicco  Spartaco.  l>i  SpaitaOu  s'c  ra  nàziche  vi  fulTe  Roma[lieujoiaie  [bar 
gionato a Oi»po|;que]?[i*j6ddW!(ftUo*  barus  ytólor  j i barbari  vuicitorif  in- 
di'' ‘ ‘ OratiQ.  X j filler] 


Coogle 


$zf  : . L'Odi  dorati*  y 

filici]  faranno, &fermer»nc)  fopra, Re  [quar]  ! cn u j! i o^  [ car s p_tl mi n ca n o f 
Itera  nno[dnéres]le  ceneri  [&  vrbem}  [ventis]dtyèti[fohbuY]  e di  Ioli,  cioè  , 
e la  città  [equcs]  e i noftri  nimici  a ca»  non  fono  impediti  ne  da  vento , ne ; da 
uallo  [verberabit].battefanno,pfercuo-  fple  [forté]fo4?[  qua?ntiSj  voi  mi  do- 
teranno RomaiditòJataÉvngitia fonanti  manderete]!  cornino mter ] commune- 
te  ] con  l'vnghia  del  cauallo , chefuO-  njente,turti[aut  melior  pars]o  la  mag- 
na, cioè  ,caualcheranno  per  il  luogo,-  gior  patte  [quidexpediat]  chegioui 
douecra  Roma[quc]e  [infolésequrs]  [carere]hiancare[maiislaboTibus]daI- 
gli  audaci  noiin  rnmtaacaualloLdiflr-  le«attmefatfChe.  dice fatiche  cattiue,  8- 
pabit]diflrpcranno,getter^no  inqwa.ì*  rifpetto  alle  buone, e le  cattine  iono 
& in  li  [ offa  Quirint]  Porta  di  Romu-  douenonè  altro,  che  dishoueltayco- 
io[nefas  viderijchè  farà  cofa  indegna , me  nelle  guerre  ciuih.e  le  buone,doue 
edishoneftaa  vedere,  nonché  a tare,  èl’honeftà. 


Nulla]  confor'  Nulla  fu  baepotior  fententia  : Tbocflorum 
yelMtprQfugiCeXj€crctd  àuius:  (nu 

+4gro*,atq[.  Lare"  proprio?, babitadaq.f <r- 
^pri? reliquie,  & rdpacibus  lupi s- 
Ire,pedctquocuq.feru(,  quocuq.  per  vnda? 

iqotufvocétbit,  autproteruus  ^ifneus 
Sic  placet?  an  ntclìuf  qm?babet  fuadere  ? 
fecunda  ^ u\i V 

1 {orerà  occupare  quid  moramur  olite  t 
Sed  memi  ìhM,fmul'i  mufaxa  renarint 
ni  1 ©fonia  V odi  situai  a per  edere  fitnef a?:  e r loro  Dem 

d'Afeniefi.IFo’  ’Hpe*  conuerft  domutrtplgeat  dare dentea  t [que]  & [Pana]! 
— rtcoii , lechie- 


tagli  ad  abban 
f donare  la  pa- 
tria, cornei  Fo 
éenfiy  perche  fi 
vede,  che  i Ro- 
mani fon  nati 
con  queftodè- 
ltinodihauera 
fparger  sépre 
4 in  Roma  il  fan' 
gue-  Focea  èv- 
na  Città  della 
Ionia',  cofonia 


rum]  de*  Foce- 
fi  [ ex  fecreta  ] 
maledetfa,fcó-  & 
munreata  [pro- 
fuga J fi  fuggi 
lontano  dall* 
patriafafqj 
liquit]  elafciò" 
[agros]  le  pot 
feflioni  [ làreS- 
patriosjde^liio'’ 
Iddij  domelti- 
ci, cioè;  le  cafe,- 
e r loto  beni 


cenfi  adunque 
abbandonalo 
la  patria  per  le 
« guerre  ciuili  ,■ 
' n'andamn  del- 
la lor patria  in 
Efèfo:&  accet- 
tata A ri  ila  rea. 
guida  del  tor 
viaggio  pere© 
ma  nctométo  di 
Diana  andato- 
» no  in  Francia, 
&'  edificarono 
Marfìlia,  come 
fcriue  piu  lar- 


qUaudo 

Tadus  Marina  lauerit  cactMina  : 

In  mare feucdfus  procurrerft  penninus ' , 

“tqpuaqi  mwftra  ittnwit  libidine  (uif, 
Mitus  amor,  iuuetvr  ttgreis  fabfidere  cer- 
tsfdulteretur  & colomba  miluio $ 
Credula  necftauos  tinteat  armenta  leone  s , 
jlmetq* [alfa,  leuisbinus  £quora.( ceis , 
Urte,  & qU£  poterut  reditus  abfcmiere  dui 
Eamus  omnif  eXfecrata  ciuitas , 
palpare  indocilì  mdior grege  mollis , & 
[nominata  perprimat  cubilia.-  (exfpes 


rtépij , lechie- 
fe  £ habùanda] 
da  efferhabita 
te  Capris  J da’tt 
porci  £&  rapa» 
cibuslupisj  &r 
da’  upi  rapaci 
[irejideft  ituti' 
ciuuasjperdoc 
uere  andare__v 
[quocumquej 
douUnque[pe-i< 
deS-  ferunt  ] 1 e' 
gambe  gli  por 
teranno  [Iqiioi- 
cuque  Notus]' 
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j [an qihs  habet  ] ò chi phò [ meliirs  fua-  [libidine ] per  Oi/firc  i rìderne,  come  è f 
detef]  meglio  configiiatui?  damimi-  verbi gratia.che vn tigre s’ianamon  d'- 
glior  configli*  di  quello.  [quid  mora-  vnceruo.  Il  che  nò  fari  mai,  e però  mai 

mur] cheHiamcMV®i  a vedere  [occupa-  nonci  farà  lecito  tornare  a afa  [vt]che 
re]  che  noi  non  anomiamo  [ratem]  in  (iuuer]gioui,diletti,  piaccia  [tigres  ] a* 
barca  [fecuiìdj  ah«Je#  ] con  buono,  pco-  tigri  [fublidere]  metterli  forco  [ccruis] 
fpero,&feliceaugurio[)fed]ma[iure  a’cerui  [& columbaje la  colombafadul 

mus]  giuriamo  [in haec]  fiipraquelle co  terWuiQ  vii,  conwnqtcaadukerio  [mil- 
fe,inquellaforma[fiitiul]quefloèilgiu  aiiojxol  nibbio  [ nec  armenta  credula]  1 

■*  ratnento  [lìmul]  fubito  che  [faxa]  i fallì  ne’  femplici  armenti  [timeat  ] habbia- 
[teuata]  fi  faranno  Ieuati[imts  fradis]  tiopaurf  [flauos  leonesj  ii, biondi  leo- 
dd  profondo  , del  piu  baffo  fondo  del  ni[que]  & [hircus].;il  becco  [leuis]  de- 
mare [rcnarim]e  verranno  fua  galla  no  Aro  [arnet]  ami . defideriilare  [aquora 
tando  [nefìt  ncfas]  non  ci  .fi*  difdctto,  falfa] ne*  mari  fatli[eamus]  andiamo  via 
■»lerato,pròhibi«o[redird  ritornare.ta  [omnesjnoi  tutti  [ctuitas]  la  città[ex(c- 
fenrenria  è,giuriatrio  di  riÓ  ritornar  mai  craràjhauendo  giurato fharc]  quelle  co 
a Roma  , fc  prmia  i fallì  non  lì  leuano  fe  dette  dì  fopra  [&fcilieet  iJlajc  quelle 
3 dal  fondo  del  mare, evnotT  vengono  fu  cole  [qnepoterum]  che  potranno  [ab- 
a galla  notandola  qual  colanoli  potei»  fcindere]  rompere, impedire  [dulceis  re 
doeflermai , perconfeguenretrui  non  ditusj.il  dolce  ritorno  dice  nos  ciuitas, 
fwjteua  efier  lar  lecito  ritornare  [non  perche  fe  bene  ciuitasè  (iugulare,  con- 
■pigeat]  oche  non  c'intrelcax  che  atlho  trent-ife  il  plurale, conio i?opulus, Pars, 
ra  podismo  [dare  lincea  ] darle  veku  Piebs,  Concio, Are.  [aut  parsmelior]  è 
[conuerfa]  volte  [dormimj  iiwetfo  ca  la  parte  migliore  [ indocili  grege]  del 
fa,cieè,allhora  ci  ita  lecito  tornare  a ca  vulgo  indocile, cioè,  fc-tutti  non  voglio^ 
■4  fa  [quando  Padus]  quando  il  Pò  [laue-  no  venire,  vengano  almeno  i migliori, 
-rit]  haurà  lauato  .bagnato  [acumina]  ctoèquellixhefono  di  piu  fano  «infi- 
de cime,  i gioghi  (Marina]  del  monte  pi  io  , & rimanga  il  vulgoigoorante , il 
Marino . Quello  motftexoroe  habbia-  quale  -Orario  chiama  gregge  iodecilo. 
modettoahroue  , è nella  Puglia  - la  perchevcraraente  il  vulgo  «xome  va 
qual  cafa-pcrohe  noli  farà  mai , perciò  branco  di  beltie , che  non  li  può  ne  do- 
mai ancora  faràdecito  tornare  [feujoue  marè,oe  infegnarglt  cofa  neffuna[moI- 
ramente  Ce  [celfus  Aponiirnus]  l’alto  lis]e  quellaparte  morbida,  cioè,  quello 
5 Apenmpofprocurrent  ] farà  corfo-[  in  vulgo  poltrone,  & effeminato  [&ex- 
mare]  nel  mare, cioè,  farà  ricoperto  dal  pes  Je  fenza  Iperamea  difar  mai  alcuna 
mare, e vi  noterà  déntro  [qucje quando  cofa  buona  [inominata]  ‘fenza  augurio 
fmirus  amor]  vri’amore mirabile,  di  far  alcuno  [perprrmàtcubilia]  lluapolcri- 
marauigliar  ogn’uho[runxerit]  bari  có  reiìi  per  liletti,  chequi  A falciano -come 
giorno  [nouamonllra]  nuoui  madri  le  belile,  j 


Vos]  vo|[qui  J'os , quibus  $ Wtus , muhebremtelUte  r a laura  beata] 

.*  bus  eli  virtus  ] che  è vn’aria‘* 

che  fete  virtuo-  Z ...  ^ molto  felice,  e 

fì[  roWrtaluèlu  Etrufal pitter  &90laieut0r4-  -beata  [petamus 

muliebrem]  ino  arua]  andiamo 

li  rat  etn  generofi  [/Si  volate  prarter  li-  a que’  paefi  [ & iofulas  diuites]  ■&  a 


<ora]  & andatetene  di  là  pal  mare  [He- 
rrulca]  TofcanofiKisminer]  noi  liamo 
afpet tati  [ Oceatrus  ] dal  mare  Oceano 
[circumuagusjchc  circonda  .uitMiacer- 


quelle  itole -ricche,  fortunate  [vbi]  d«- 
■ue[«llus]  la  terra  [inarata]  fenza  clfere 
arata  £redditCererem3  produce  le  bia- 
deXquouumsJ  ogni  anno,  £&  vjnea]  e 

X 4 ic 


^ . . • • 

le  vigne  [amputata  3 fetiza  efler  pbtate 
[floret'vfque  Jfioriicono Tempre  , fin- 
uo  Tempre  tante  vue , .che e vnaliupo- 
•re  [ & termos  airuas:}  egli  vliui[germÌT 
rantìgerrnpgliano , producono  vn'in- 
■finità  dfrij nc  L numquam falleotìs]  nè 
fallano. 


X’Qdi^Oririo  O >o^ 


fe  vno  animale  EHlie]  quitti  itaqnèllt-»"  71 
Ifwle[c3pelli]leCapre[iniuff*}volon- , 
uriamoite.da  fe  £ vepuini  ad  ttauiilra  3 , 
vanno  olla  canoa  a mugnerti[que.3&0  : 
etexjil.befliame  [amicus]  amicefcre-  ( 
feri  J j»potti[  vbcra  Jle  p©ppe[teauj  i 
‘1  cinipi;  .tirate-*  piene  \ 


mai  imm.»»»  "•  — - -■  — - j t v 7_rLl -v  * 

Tcfòiei.è  »l  ra--  'Nosmanet  Oceantfs  encumuagus  : arua  [noc  vrius]  ne.i 
mo  dell'albero  X foaU  ■ !i  - - l'orto[vefperti- 

STolVmfo"  SiUra^ 

•c  come  dictLJ  KewM  *bi  Cementi  t.cllus,;  morata  quei  di  notte  {citr-  . 


annis  , 


mi  or:  s,;i£<- 


Ofttf.1 
?0t* 


cumgenut}' và 
joiccfiiamlo  inr 


aporfirio.èpro-  , . . 

firio  dell»  vH«»~ : '.timpuMafl&ht irjfìfactitétt i-  ■ 

mes'f^oprio  ^ »umquam  fatlentis  tir## 

dèlia  vite,  ben-  ; o\\ua,  i . ; care  pcc  deli 

che  Atrio  «qb- d - l S namquepulla  ficus  ornat  arborei»  : v.  dccio  di  man 


jna  TppItSto  ’ÈkhÌm«*¥* rtatmutàracq>fiU<è,  0e |a.ter 

•infieme  co' dai-  ! ^efertqiUtenUgrixamitUi  ubera;  . ra  dentro  [ìtnu 
itili  .ma qui  Spi-  7<fceuefpertMas circu n ge mirurfut' òùile, 
glia  per  li  ra*  hiiumefcit  alta  niperis burnus. 

“Pluraq-,  felice s mirabÌMur,ut  ncq\  largir 


.mi , che  fono 
turtauia  nell’al 
ibero  y anzi  per 
inalbero  iffeffoj 
cioè,per.  j’vli» 
no , ponendo^ 


mefeit  j gonfia 
[viperisjpcrlc 
Vipire^-percheicr- 
non  vi  fono  vi- 
perc[quc}&C_>. 
[.felices  ] noi 
felici , quando 
fairempilà  [ mi- 


tsfqucfus.E'Urui  anta  raixt  imbribns 
Tingnianec  ficàt  «rantur  [emina  glebàs  i 

lióSt  ^mblicjtgmfoptt/iilt  rmiicmul^  nèinu,  pluraj, 
tutto,  ! come  \eque  impudica  ■ Colcbis  intuii  tpe~  ci  marauigiiere 
^•fpeffo  fanno  i .4  dei».'  ’ ! 1 . ” 

poeti:  quejefft  7^0»  bue  Sidonij  torferunt  cortina  nauta , 
cus  pulla  J 1 fi.  LÌbftrtofà  neccohors  Vlyfìei. 

•adoiwM^taS  ; %//•■» ««enf  pctmcoixgìa,  nuMus  aftri 
borem  fumi  Jil  Gregem  afluofa  torreì  impotentia  .. 

^ loro  albero,  Iqùpiter ìll.i pia fccreuit litora  genti, 

Vt  inquinanti  are  tentpóì  aureum . 
tsferedebiac  ferro  durauit  facilmquorii 
Tp  fecónda  irate  ntedàttir  fuga.  . 

’fiv  [ cimu.c  u-  . ‘ir”  u- 

-au3del laccio concaub',  yotol’tWWirt-  -femitìffnie  1 graffi fenn  [vranturju  alM 
bus  altis]in  fu  gli  al  tr  monti  {te ui s lytti  -brtìciflo  f licci  1 gfebis  3 nelle  leccne  zot 

rha]  eÌMcqua  leggiera[defilijt3  certe  ledélla  ttrrajCioe  , fe  bene  novi  piouc 
crepante pede 3 facendo  llrepitocol  mai,nó>però ifemi fifeceano nella  ter- 
piCdcda  1 puf  di  all’acqua,  come  fe  fnf-  ra^tege  tép«ante£tépccando  u Rt[coc 


nel  quale  nt- 
: -feono  [meliaji 
meli  fmanant] 
lbliano,  caggio 
i«o[  «silice  ca-. 


mo  di  piu  cofeit 
[vt3che  [ nec  a- 
quoius  Euru*3 
che  ti  tenia  EU 
ro  pieno  d’aC" 
qua[radat}jnot»< 
rada  [aruaji  ter 
reni  f imbribus 
largisjcon  grofl* 
fe  pioggia,  per- 
che non  vi  pio'. 
ue[nec  pingltia' 
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t liuìffo]  dégl’Iddrj  celtico vtrumqtìe}  celefie [corrergregem]  abbruciai!  b;-  7 
l'VJMje  l’altra  cola, cioè, il  feme.e  la  ter-  iliame,perche  l’aria  è t:raepra«,  e non- 
ra[non  contendi t huc]  non  venne  qba  Vè  ne  caldo.ne  freddo[Iuppiter[GiOue 
[pimis[!a  nauèfrtmige  Argojco’  mari-  [fecrcuit  ] leparò , e ferbò  [ dia  litoraj 
«arnd’Argo toettè il  pino  per  laoaue,  que’luoghi'[i>entipiar]  aliagente  pie- 
CÌoè,nòn  venne  G.afone , del  quale  s’è  tofa  . quello  è il  paradiso  terrcftrc  [Tt> 
dettò»lt-roue![neque  impudica]  ne  la  /ubitoche[mqutnauit]cglihebbemac 
difonefta , la  sfacciata , quella  è Medea  chiàtÒ,'c0ucamiiQròS[tcmpns  au  retini] 
x [Colchts]diGolco[intulit  pederojan-  l’età  dell*orp[a>re]coJ  bronzo, cioè, poi  8 
dò  là  [non  huc]»e  qua  [nauta:  ];  i mari-  che  l’età  felice  s'altero  , e dtucnne  men 
nari  [S/donij]  Sidonij  , cioè, i Fènici,  buona[dehinc]dapoiche[a?rc]colbró- 
cnefuronor-compagni  di  Catini o [tor  zo l’hebbe  macchiata  [durauit  liculaj 
ferii  fi  r coruu’a^  voltarono  l’a  ritenne,  indurò  l'età[ferro]coì  ferro , cioè,  fece 
Ciòè,  le  natii  [ncccohoisj  pe  lacotnpa-  venire  vn’ctà  piu  cattiua  [quorum]  de 
gnia  [ laborfcfa'j  piena  di  fatica  perii  qua’  fercoli  macchiati col  terrò  [tuga  (e 
gran  viaggv.chè  ella  fece -fermare [V-  cunda]Vnafu«a  felice  [fuadetufffsrà 
^ liflè)]d’Vliire[nullacòncagia']  niuna-id  per!uafa[pijs]a*pieto(ì)a,dcuoti  [inO  9 
firmane, niun  male, che  s’appicchi[no-  vete]da  me  indouino , cioè , io  pei  ina- 
cent  pecori  ] rittocono  alle  pecore  [ini-  derò  a gliliuomini  buoni, che  fi  fuggj- 
jiofcfiiihjrie  la’poten/3  [arlluofa]  pie-  no  di  quà,e  vadano  aliarla, 
na  di  cadde  [nullius  altri  d'afcun  legno  -,  :i 

«fi  2?'.''  1 v' ' ■ ì / '*  ■».-  - 

" v sKn  \L  iVr*  ••  : «■  • *::hus;L;  • ; 
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. no;:.- 


Piega  la  grìn  Canidià  che  gli  ^erdoni^n 


b»>  -f* 


lam]  Di  nuo 
uo  perfeguita 


iMf 


I^tmiam  efficaci  do  niamf fetenti  a- 
S uppleX,& oro  regna  per  Trofcrpi;i<e, 
SS  “Per  0 pianxLnon  mouenda  numma , . 
che  gli  dia  qual  'Per  atqtt e lióros  carminum,  vatenuum 
'Refixa  calo  dtuocdre  ftdera 


,*l 

E<S  PO  S I- 
«ione:  - 11 


n 


’ lam  iantji 
gfògìà  , ora  , o-d 

. F*r  ècco  eocod 

Canidia  parte  vocibus  tandem  facrìs,  ' 1 E dominosi  io 
Citumqueretròfoluc  turbinm.  ' ' .f  aprendo  [lup. 
Mouit  nepotem  Telephus  T^ereittm, 

In  quem  fuperbus  ordinar at  agmina 
ieta  , dice  , che  jtfy forum, & in  qnem  tela  acuta  torferat 
cV|7ar&£i*  ^nXcre  m*tres  llUaJmm  ferii 
còn  'l’efofipio  Mitibut,atq)  eanibus  bomicidaHeftore, 
di  toniti,  clipei  •«nn..-,  * V.  . 

ia  non  decguardare  a!l*ingiuric,che * nègroma«iia£&  oro  le  ti  prego[Cani- 

egli  gli  ha  fatte,  • *'  dia]Cauidia£tandem]vna.volu,fin*l- 

T-*  / mente 


cf)erimedk>.p- 
chfe  egli  -è  fiato 
amtfraHiitro , e 
viuefèuza  qule 
te  alcuna, onde 
ft  ella  non  l’a 


► [lup- 
plex  ] itiginoc-- 
chione , con  le11 
ginocchia  [ in- 
chine ]fcientiat 
efficaci  J alla 
feientia , che  fa 
’fi  grandi  effet- 
ti . cioè , alla — • 
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JL’Odi  d'Oratio 


i Canidia  i ecofi  le  j 


aia,  che  hall  effe 
ire  diumità, co- 
li ha.ueua  ire 
nomi,conciofia 
cofache  incie- 


a me  n te[parce]perdona  [voeibus  facris]  clic  andare  a cala  dii 

altefacre  voci , agi’incantefimij  cioè*  dà  la  baia  [ mouit  ] proua  con  l’cffam- 
non  m’incantar  piu  [per.  regna]  ti  pre-  pio  d’Achille, che  ella  gli  dee  perdonar 
go  dico  per  li  regni  [Pt&fcrpinx  ] dì  re-Achillefu  prouocato  a iurraglia  da, 
Proferpifla£&:  per  numi  na  ] e per  ledi-  Telefofigiiuoki  d'Ercole^e  Tuo  710,,  no 
umili  [D.anafjdi  Diana  [ non  monca-,  conoicendo  lelefo  Achille,ne  Achillei 
da]da  non  effe-  r..,-  . ,■  vi  • , Jui,  pei^òdM, 

re  tentate, prò-  Toflquam  rcìiBis  minibus  rex  procidit  non  volendo 

2 ***'?***'  ì^ch ?£&,  ' 

ménte  la  fcon-  Setola  dunsexuerepcllibus  fé  per  Io  Oioxe- 

gi  ura|  qua  fi  co-  Laboriofi  remiga  Vliffei  . gnp,  gli  andò, 

me  per  le  (uè  Volente  Circe  mebra,tunc  meni  fonus  «oalefercito. 
Dee.  perdo  die  ^Upfus^tque  nOtus,in  vullusbonor . »<Woffo,  egli 

Ito™..  DMf.lujupl,^,p> Mrmm  , 

3 cate.  laquale,  Ornata  nautismultum,&inJtitomJis, 
come  fi  crede-  Fugitiuuentas,&  uerecundus  color 

“Reliquit  offapelleamifta  lurida. 

Tuis  capili* s albus  efl  odoribui, 

T^ullum  a Labore  me  rcdìnat  otium,  

w.dvwv.  V rpet  diari  nox,&dies  nofiem,  nequcefl  fietnc.  Il  me- 
lo folle  chiama-  icuare  tcrtfa  fptritupnacordid*  — - dfcunio  Achille 

4 ta  Luna , in  ter-  ^ 0 neoatun J idncor,utcredam  mifer, 

”SVV^  ul'IUt'a*,mep«'WV«„', 
ferpina.  onde  Caputque  Marfa  dìffilirc  nenia. 
fu  detta  Terge-  Quid  ampli  tis  uii)  ornare,  & tertfa, 
mina.  Fu  anche  » *rdeo  ' * : 
detta  Tricefa-  * 

* me /iw  Orfeo  oell’Argonautica,  ha-  infcrire,cheancheCanidiadeeperdo-If 
ùeua  tre  capi  ,il  defirodi  cauallo  ,-Hfi-  nare  a lui , chiedendole  egli  perdono 
niilrodi  cane,  queldi  mezzo  di  porco  [ Telephos"}  Tclefo|mouir]prouocò. 
fanatico  [àtcuie  ] e ti  pregò[  perii-  [Nereium]AdiiUe[nepotem]fuoflipo 
bros  | per  li  libri  [ carminimi  J degli  tedochianuNereto  v perche Wereolu 
incanì;  f valendomi  poffenti/he  pof-  padre  di  Tetide,  madre  d’Achille  [io 
foco  [ dtuocare]  fare  feendere  [ fi r quem]  contro ilajuale  [ fuperbus]  egli, 
deca ] le  {Ielle  [re fòca  ] fpiccaretcoclo ] fiiperbamenre[ordinarat]haueua ordì-; 

a dal  cielo  [que]e[oro]  ti  prego  [follie]  nata[agminaire{ch*ere[Mvforum]dc  1t 

6 Sogli  [cuum]preRo  [folue]  fciogli  r,  Mifi. Telefona  Redo’  M.fil&incuem 
dico  [ turbi  treni]  il  palco , accio.cheio  torferat]  e contro  il  quale : egli  h»ue 
polTa  far  quel  ,cjie  io<"Moglio . querte  ua  Ianctaio.[rcJa 1 acut3]dardi  acut'?n°9 
maliarde  ribalde  foleuano  pigliare  vn  dimeno  gli 1 perdono[lli*niatres]le  d . 
wko,  e girarlo , dicendo  come  fi  vof-  ne  d'ilio , lè'dOrme  Troiane  [vuxerej, 
ti  quello  palco . cofi  fi  volti  il  tale  alle  infera  [Reòtorè  bornie, dam  ] Ettore 
noti  re  porte.e  però  diceua  Orano,  che  vcctd.tor  d’buomini,che  m gue^f»; 
ella  non  facete  girare-quefto  palco  per  mazaaua.chiuuque  gli  fi  parauadauan-  - 
lui.petclic  egli  non  potcuafarejdwo,  ti,  non  perdonando  a neffuooj^  . 


, -r  D-- 

tirò  4e*  dardi 
conrra.  nondi- 
meno hauendo  $ 
poi  Achilie  co- 
nofeiutoj  che 
egli  era  .jfuo  aiOi 
di  perdonò  , ci 
fecero  pace  in- 


moffo  da' prie- 1# 
ghi  -di  Priamo, 
ancora,  che  co- 
me nimico  l’ha 
ueffe  in  odio, 
gli  rendè  il  cor- 
po cTEttore- 
vuole  il  poeta 


■ Gooole 


Col  Contento  volgare.  Epodo. 

T èlumJJefiinatO'adeffer  diuorato  [aliti-  to  affai,  c da  vantaggio  del  peccato,  che  f 
buscagli  vcccllrf&canibus]  e da’ca-  io  feci  , fermendo  contra  di  te  [amata} 
ni  [feris].  fieri,  crudeli  dice  quello , per-  chefei  amata  [mulrum]  molto  [nautis] 
che  Achille, haue ndo  in  vendettadella  da’tmrituri[&iultitoribus]c  da’mer» 
mortedi  Patroclo  , fuocariffrmo  ami-  calanti  [fugieiuuentas]  la  giouentù, 
CO,  vccifo  Ettore, e llr.ifcinatoio  tre  voi  che  mi  traportò  a dir  male  di  te , è fug. 
fe intorno allemuradi Troia.-  aliafine  gita, è paffata& verecundus  color]  & 
llnueua  lafciato  cofi  lacerato  alla  carri-  il  colore  roffo , rubicondo  [reliquit  of- 

t pagnaifenzafepelirlo , adouerefferdi-  fajhaabbandonato l’offa  [anvdtajche  f 
Borato  dalle  fiere  , nòdimeno  vipto  poi  fono  coperte  [pelle  lurida]  di  pelle  ruui 
tfa'prieglwdi  Priamo, glielo  réde,  e coli  da,  nera,  e fmorta,  enon  hfcra,  luci  da  ,e 
fiaiftndofo  Priamo  fittoportare  nella  fidca.comequandoio  erogiouane  [ca 
Città  di  Troia,  le  donne  Troiane  il  bua-  pillusell  albus]  i miei  capelli  lotto  fatti 
fono.  Sfvnfero,  fecondo  il  coi! urne  lo-  canuti  [tuisodoribusjper  h tuoi  tncan, 
fo,  innanzi  che  falle  forrerrato  [poli-  ti  Qnullum  otium  ] oeffuna  quiete  [ire- 
guani}  dice  quando  Achille  rendè  il  cor  dinar  me]  mi  !eua  , mi  toglie  [a  labore] 

3 pò  d'Ettore  [poflquanr]  poiche[Rex]  dalla  fatica,  cioè,  io-nonhomai  quiete  y 
il  Re  Pr  ianfofheujoime  [procedir]  fi  per  fa  padrone, ch’io  ho  de' tuoi  incanti 
Sfittò  [ad  pedes]  a piedi  [Achillei]  d’-  [nox]  la  notte  [vrgetdiem]  tormenta  il 
Achille  [pcrutcacis  J ollinato  [reiidtis  giorno  [dies]  & il  giorno  [vrget  noélé] 
mcenibusjlafciatc  le  mora  della  città  di  tormenta  la  notte , però  non  pollo  re- 
Troiaj  perche  fi  parti  di  Troia,  &andò  fprrare.ne  ifgiorno.ae  la  notte  [neque 

3 trouare  Achille . Hcu  ha  Vfato  quella  eli  leuare]  ne  poffooo  afiegerire  [ fpiri- 
efclamatione  ; perche  fu  vrja  gran  eofa,  tu]  con  lofpirito.col  fiato  pra?cordii_» 

4 chdtn  sì  gràKèracelTe  quello  atrofie-  tenia]  il  cuore  affai  to,  cioè , non  pollo,  0 
fola]  vn’aìiroefempio.  Circe  trafmutò  purcon  vn  fofpiro  alleggerire  l'affàn- 
tuftr  i compagni  d'VIHfe  in  brilie,  co-  no, che  io  ho  pernia  cagione  [ergo]adu 
ITIe ben  narra  Ouidio  ne!  Xiiij.  lib. delle  que  [vinoorjtofoo  vinto  dalla  fperien- 
Metamorf  >fi, no-ndimeooa'prieghid’  za [vt credam miler]  che  io  nidchino 
Vliffe.elhrgh  fece  ritornare  nel  prillino  creda  [carmina  Sabdla  Jchegl’ineanti 
ffafo[remiges  VlyìTeiji  marinari  d’Vlif-  Sauelli,  cioè,  de’  Marfi  [mcrepare]  tor- 
fcfeXuerefpogliarono  [membra] lelor  montino  [pedlusnegatum]  ilcuoredt 

5 membra  [fefofa}fetolofe  [dUris  pelli-  lui, che  nega  di  compiacere  aila  fua  itf**r 
bus]  delle  dure  pelli  [volente  Cìrce]v<».  tiamorata  [que]  e fon  sforzato  credere 
tendo  Circe  [tuncjallhora  [mens]  fin-  [caputjche  l capo,  cioè,  l’huomo  [dif. 
felletto  [&  fonusle  la  voce  [relapfhs,  filire)ha  tormentato  [ nenia  Maria  J 
fcilicetelljritoTnòloro  [atquenoms  co  da  giuncanti  vfati  da'  Marfi[quidam- 
lor]  & il  colore  noto  [in  vultus]  nel  voi  plius  vis? che  vuoi  tu  più  da  merio  t’ho 
<©,  cioè  ,ritornòloro  la  medefima  elfi  chiedo  pcrdono.io  mi  fono  ridetto, e ti 
gie.cfre  confillenel cofore,ene‘ linea-  credo [o mare] nrollra ora d’effere affa- 

6 menti  della  faccia  [de#  tibi]  io  hofop-  lito  da  vn  gran  dolore  [ o mare]  o ma.  j t 

portato  per  te  [ fatis  fuperque  parna-  re  [Se  serra]  o terra  £ ardco  J io  ardono1 
fum]  tante  pene,  che  mi  ballano,  e che  auuampo,  , ■ 

mi  fono  di  fùperchio , tu  m’hai  caftiga- 


Qtuntum]  di- 
te quanto  egli 
ardefquantUm} 
guanto  non  ar- 
ie [Hercules]  Ercole  [delibati»]  voto 


Quantum  neque  atro  delibutus  Llercutef 
Ncffi  cruore, nec  Sicana  feruida. 


[ atro  Cruore  J 
col  net o,  vele- 
nofo  fangue_» 
[Nelli] di  Nef- 
fo.di  Nello , e d'Èrcole  , fen'c  detto  a 

die- 


Googl 
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dietro  [ nec]  ne  [Quantum. f.atdet]  ne  na  [ perambulabis  ] ancJerai  [ aflra]  fot 

— 1 I /I  u ri*  l ->  O <1  1. 


quanto  arde  [fèruiaa  fiamma]  tlcocen 
re  fuoco  [in  Acmi  Siam],  nel  monte 
Etna  di  Sicilia  [furcns]  funoia  [tu] tu 
[donec]  mentre  che[cinis  aruius]  in  ce- 
nerearlo[ferar]  farò  portato  [ventrs 
iniuriofis]  da  vé- 

Firens  in  c fiamma. tu,do)icc  tini* 
Iniuriofis  aridtts  venti;  fevar , 

Calcs  vcnenis  officina  Colchici s. 

Qua  finis  , aut  qttod  me  manet,  Ripeti 
diurni  v 

Effare : tuff ascimi  fide  pana*  Ut  Am, 
Taratus  expi  ire , feti popofeeris 
Cetitimiuucncps  fitte  mendaci  lyr a , 
che'vsò  Medea  F olcs finnariitu pU'fica\tu  proba,  .m 

[qua:  fin:s?,  che  Ver  ambiti  abis  affrajiilus  aureum.  '' 

Kde/mio trauà  Caflor Óffevfius Uite, 

g.'io.aut]  oue-  Fiaterei',  magni  Cxfloris. tuffi  prete 
ramente  [quod  %Adempta  vati  redditiere  lumina. 
ilipendiumjche  £t  tu(potes  nani)  fobie-  me  dementia, 

net]  a^u'To3? 

Cioè,  che  prò.  infiepulfrispàupertm  prudens  ams 

uifione  ho  io  T^otiendialeis  dijfiìparepulueres , 
d’hauereper  ri-  Tibi  bofipitale  pcttus,& puramanus, 
Tttufiq;  uenter  partimi  eius,& tuo 
Cruore  rubros  obttetnx panuos  lauit, 
Ftcmq;fortis  ex  ibis  puerpera. 


ti  infilinoli  [ca 
les  ] tu  fe  vna 
calda  [officina] 
bottega  [ vene- 
nis  [Colcliicis] 
fei  dico  vna 
borrega  calda 
per  li  veneni 
Colchicij  cioè, 
dt  quellafone 


lloro  delle  mie 
fatiche  ? erav- 
fanza,  che  quan 
do  i foldati  ha- 
ucuano  /etimo 
la  lU-pubbfica  Romana  infino  ad  vn  cer 
tò  tèmpo, e che  per  l’età  non  erano  più 
atti  alla  guerra , fi  daua  loro  tanto , che 
poteffero  viuere  [ Effare]  comma  nda_» 
[luam]  io  pagherò  [poenas  iuffas]  le  pe 
ne,che  tu  vorrai,che  io  paufea  [cum  fi- 


le flette  [ljdus  aureuinjvna  ff ella  d’oro, 
cioè  , farai  collocata  in  cielo  tra  le 
Selle  [infamis]  con vn’altroefempio 
proua,cheelIaglidee  perdonare . Ha- 
ueudo  Steficoro  poeta  Lirico  Sicilia- 
no, fcritto  con- 
tro Elena  , & 
graodeméte.  vi-  g 
rupeCaèoJj,  Ca- 
lore, e Pollu- 
ce , fratelli  di 
lei  , fieramen- 
te di  ciò  [de- 
gnati , il  fecero 
accecare  . perla 
qual;  cofa  egli  f 
per  configFiò 
d’A  pollo  fi  ri- 
dille , e fcriffe 
le  lodi  d’Elet. 
na.  Di  che  Car 
flore  , c Pcllu* 
ce  foddisfatti, 
gii.  r eli  [tu  irò-, rt> 
no  la  villa  ,11 
mcdtfìmo  tuo-, 
le  inferite,  che 
ella  dee  fare  a 
lui  , effendofi 
ridetto  j[  Caa 
fior  ] Cafiore 
/[offenfus]  of-  . 
fefo  [vice]  pet 


il  biafimo  [i nfaniis  Helena»  ! d’Elena  in- 
famata [ftaierque  J il  fratello-  [ ma- 
gni Caltoris  ] del  gran  Cadore, cioè» 
Polluce  [vièt;]  cflendo  vinti  [ prece  ] da 
prieghi  di  Steficoro  [reddidcre  lumi- 
na renderono  la  villa  [ vari]  al  poeta-», 
de]  Lenza  alcun  fallo,  con  giuramento,  cioè,  a Steficoro.[  adempia  ] cheegli- 


[paraius]  apparecchiato^expiare]  di: 
purgare  [fèti  popofccrisjouerp  fe  tu  mi., 
domanderai  [centum  iuuencos]  cen- 
togiouenchi  , come  fe  io  haueflìa  fa- 
re vn  faoificio  ad  vna  Dea  [fine  volesj 
ou;r  fe  tu  vorrai  [fonar!  ] efler  telo- 
nata  ,lodata  [mendaci  lyra  ] cdn  !a_> 
nua  lira  bugiarda  , le  dirà  ben  di  te 
[tu  pudica]  tu  calla  Qui  probi]  W bua* 


no  gii  haueuano  tolto.  [ & tu]  c tuan-  1 
cora  [folue  me]  liberatili  [dementia]  di 
quella  pazzia  , in  che  io  fono  pejrJi  tuoi 
incanti  [narri]  perche  [potes  ] puoi  far- 
lo [ò  nec]turto  quello, che  Teglie,  è iro- 
nia, dicendo  per  il  contrario  tutto  quel 
che  dice  [ò  néd'obfoicta  ò tu,  che 
non  fei  imbrattata  [paterni*  fotdabusj 
deila  fporchezz*  , &ag  nobilita  di.  tuo 

padre. 


Col  Comentouo!gire,  Epodo. 


I padre  $ pecche  tuo  padre  eri  uobilirtì- 
ino, adunque  ò rtobiliflìma  £oec  anus]e 
Che  non  lei  vecchiaCprudens  j pruden- 
te, dottalo  fepulcris[nelle  fepolture_> 
Epauperumjde’poueriLdiflìpareJidilTr 
pare[puìiicres])e  ceneri  [ nouédialeis] 
che  fono  rtate  fotrerrate  noue  giorni , 
Cioè  . che  non  fei  vna  vecchia  llregona 
a di  quelle  chevanno  per  le  lepoiiUre  de' 
poueri  4C3uar  le  ceneri  de*  pioni,  per 
grincanti.ma  fei  vna  dofwada  Uetie.di- 
Ce  fepolturtf!  di  poueri  ; perche  le  lire* 
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fidatolo  [Partumcius]  Partumeio.coff  / 
h.uieua  nome  vn  fu  > tìgliuo  o,  che  ella 
haueua  compero,  e finto  d'hauerlo  fat- 
to dia,  per  ottener  la  laude,  delia  fecó- 
diià.&eiferne  tenuta  da  più”  [ &oblk- 
trix  je  la  guardadomiapau'tjliiìàfpan- 
nos]:e  ptzzefrubrojroUej  mia  lignina* 
refluo  cruorejdeì  l'angue,  che  tu  fpargi 
partorendo,  intendendo  périromai!  g 
contrai ao.cioe, che  mai  non  hai  parto- 
rito,[vrcunque]  comunque  in  qualun- 
quemodo.perquilUrsque  viriù[eXtl>sJ 


ghe  andauaiio  piu  volentieri  nelle  fe?  quella  Voce  non  è nome,  coineinter- 
colture  de’(-ou.cn,che  de'ricchtjpcrche  presa  Porfirio, & il  Mancinello.,pmh" 


ftonhaUeuaqo '.cosi  paura  d’elfere  ca- 
Òigate.dwe  fWMendialeiS?  perche  dop- 
i pozioue.giornirfihe  le  ceneri  erano  Ila» 
v tefotterrateil)faceui[a<;rificioa’  mor- 
H'jCOiue  anche  noutdidapoi^heriiuo 
ttip  era  nate,  gb  s’andaui  attorni)  con 


oltre  al  non  potere  Ilare  hatvrr,  la  fìlla- 
ba  di  mezzolunga,  il  chela  ragion  del 
Verfo  non  patilce , richiedendoli  nel 
quarto  piede  iJ  iambp,e  non  lo  fpódeo 
,i  leu  c irne  ut  o non  procederebbe,  dhn 
doexdis  il  contrario  di  forris.  è adunqj 


l'acqua,  qcol  fuoco,  eglftf  ponebarf  cotti;  ben  dicc-Afcenito, la  iecoodaper- 
ftptnefubi  li&ilicet  dtjruluif pc<3us]vn  fona  dei  vcrboexriioèxilts.che  ha  la  fe- 
petto,vn  cuore i vn'animofhofpitafe]  , còda  (il  Uba  brcu'e.,  e vuol  dire  qui  vfci$, 
penignp,amoreuole,  tu  fei  piena  di  ca-  del  parto[exilV]efci  del  parto  fpnerpe-» 
rità[  & manusfciliCtt  furie  tibi]  & hai  rj1inl'antata[fortis]t£igliarda,non  sbat 


^ jcBiaoi£pure;i>ianche , nette, candide, 
cine  che  inai  upn  i'hai  adoperate  a tare 
trilli tia  verunafiunsqUe  venterj  & hai 
iltiio  ventre,  cioè,  il  tuo  parto , il  tuo 


— — 


_ ifc 


tuta  dal  dolorei  non  ih nca  dalia  fatica. 
I]  che  è gran  fegato  , che  il  pattononè 
vero, ma  polticsto, , ì,  • ; j-, 

, , n t-i..  ■ r 1,(4 

■ . tK*  ••  - • '»*V- 


“'  S'  I N D V C E - C A-N  I D I A,  , 

; chenTpandcca'  mcdeliimvtrli.  , 

fiae  .'.-UóiSift-'  ..  > i:flv:-  ' ron  .4  ,i‘  d’ * or'  ■<:  ■ Ut 

.C^id  ] noge,  id  obferatis  auribus  fttndis  prtctst  i!  popolo. 

Sponde  e Ili  ^ *<!«{***  ™dh  fi, ràion trtauiw.  £ § p 0 s 
dica, che  ella  nò  V^ptUHui  alto  tUndlt  bthemus  fato,  tjone. 

vuole  J»  patto  lnultus,vt  tur i ferii  Cotytia  V i 11 

alcuno, . perdo-  Vulgata faCrtMn  liberi Cupidini si  - Quidjpr~L' 

dSt  kfjuiliniTonnfex  venefici  [ftmdu  j 

rarlo  deda paz*  , 1 , ■ , • * tu, getti  t 

in  che  ella  Jf»punevtvrbem> tornine  mpltnsmeo*  rpr,”e5j, 

t»U  . . /T_  n Ili  A Jovl'a  afl!,  ff)  < r r ^ ' Vi.  4 r*  l / 


2ia,  indhVdia  JmPune  Vt  V!bem n0mine  mPletis  me0  ■ [precès  j ipné- 
l’ha  tnelTo, per-  proderìt  ditaffeVelignas amisi  ghi  £ obferatis 
che  egli  ha  ma*.  . , . f V i aunbw  ?.ij  ad 

nifeliato  tutti  i *cgreti  dell'arte  fua  per  orecchi , chefon  ferrati,  e che  non  v 
lutea  la.  città , el'ha  meflì  in  bocca  a gliene  vdire  ? cioè , pecche  p rieght 

O..V  ’ ' " ■ * ' ' " chi 


vo- 

ta 


aiuto . . 

.Stadia  ora  W**  ^0  iitaducenda&jnboc: 
lo  braua  f ferii  A’owr  vt vfque [uppctas dolortbur. 
cet panar] fop-  Optat.quietemTeliipirwfiduspa'tc}'t'J\  . j - 

TJ,1  Cm,n»imO  to%nrtafaksJ$0àJU$  ; ..'irqu', l'ino  fi 

m*** 


«34  L'Odi  d’Oraflo 

u chi  non  ti  vuole  eflaudire, che  non  vuol  pontefice  [ venefici  Efquilinijdegl  i Mjà 
far  cofa  che  tu  voglia  ?[hibernus  Nep-  canti  EfqUjlfm  [impune]  lenza  elierga^ 

. tùnuslNetiunolà  vernata  [fló  lùndiij  (tiglio  [ implens  vrbcn.]  babbi  empi»* 
,,jon  t>ercuote[al  to.falo]  con  l'alto  ma-  lacittà[meo  nomine]  del  nno  no.m^ 
re.con  le  confiate  onde  del  marcffiixa]  chiamalo  pontefice  de  g l [ncanu  : petV. 
falli,  fcoglilfurdiora ] piu  forbir naimis  che  ella  s'cra  fidata  dijm . confe/fanp 
.»udis]a  marina  •*  \ 

fti. prjui  d'ogm  tV elociusvc  miftujfe toxituin,  y fofre  fiato  il  pó 

t aiuto  .quanto  $i  tardiora fittale  uctis  maneig 2 . tefice  ,&efìolir 

.haucua  palefa- 
tù’D.ce  venefici' 
.I^wlinìj  pef‘ 
che  nel  monte 
-era 

uerne  J'dSito  • Opta! fupremo colloca" Sifypbus  ..  ",tità  di  ìepoltu- 
? galtigo{rifens]  In  monte  jatum  fed  vela  nt  l'gV  loms . r^°Qc  d,‘]c>c- 
fi  fia  rito,  habbi 

li  J.  . ..  /*•  *,  . CX  ét  a»  y»  ,-si'n  V/i/*/ » . //»,*»«  • r • y’  a • i 

[quid]  finge  O-- 
tritio,  ,-d’iiauer 
.fattovfar'a  non 
fo  che  vecchie 
.certi  incanti  t-ó 
:iro  aHtntanto,31*' 
Che  iTanidia'lù' 
.lini  fatto  pct 
j dui e, finge  dj«l 
.Canidia  .lhtb* 

- i bia  riftptrro 
gii  dica  le  paro 
i .le,  chefeguita- 
no  quid  .pro^ 1 
derit  [che  trgio 
■ .nera  [ dicafle] 


liègreti  dell’arte 
.magica  [vuiga- 
ta]  e che  tu  gli 
4 habbi  diuu’ga- 
.tipertuttaHo* 
ma[facrum]<he 
,fono  facrificii 
■; [liberi  Cupidi- 
.iirér]  di  Cupido 


ter nal  i , oue ro  i ' iFrùttraq-,  uincnUguttuti  itwecteituO  , 

. ...  ...  ¥adiafatiiflis agrimonia^  ’ Y- 

Vi ttabot  bimerfs  tane  ego  iqimiqs equts. 

Tilereque  terra  cedetiiifóknti<s-  . , 

n qn<e  monete  cerea s imagin&to 
Vt  ip/e  notti  cHNofus,&  polo  r - r *'  : 

Deripere  Lunaw  vocibusfoffumtnets , 

. ^Poffum  crematos  exciure.niOTtiiot,_  _ 

: libero  l ^hi^ma  ^cfidenquctemperarepocuUm^ 

Cupidi  libero,  cTlorem  art  (Sin  tenti  valenti*  ex  ttus  l t 
perche  lui  non 
è fottopoftoad 

ma  tutti  gl’iddii  fon.fottppofii  ajui,  .d’hauerearriechito[anus]Te  vecchiejn 
Dlitn  nv»  npl  Conuitodice.che  A-  ,canracricirPeligtras?'i  l>elign‘e?dique- 


ind  nini  ‘ v ' • r ~ -r  i 

però  Platone  nelCqmmodicc>che  A-  fCantatru;i[PeJ|girSs.  _ . 
more  è il  piu  grande^  il  pm  anticoi&  ile  dpnnc  le  »*é  dettò  alfrotietu.]  oue: 

!il  piu  potente  di  fimi  gi’/ddii.e  che  Id  ramciue[quid  prodent  ] che  ti  giouera 
dio  fpinto  da  elfo  Amore  ,■  fece  il  mon-  [ mifcujiTe  to*fCumJ  d hauer  mefcola. 

‘6  do  e tutte  le  cofe.-Doueua  fecondo  me  to  il  veleno  in  fu  le  viuandecemangia-4i 
quella  Canidia  h|uer  palefatoad  Ora*1  tolo  permorire,  perche  tu  non  inor- 
!tio  tatti rf  greti  della ilreghcria-. , & rai.rUHViuerauluodifpettp.edifpe- 
• Óratio  glidoutua  poi.  hauer,  banditi^,  raro  [fi]  fe[fata]  i fati  [rardiora]  piu 
'per  tùttalloma  , e però  egli  la  intro-  tardi  [ votis  fcihcet  tuis]  dc'tuoidefi- 
rfuce  a minacciarlo  di’ dolerlo  ,.ga.  derij[manent  te]  «fanno  vmer.c^, 
flièare:  pèrche  egli  gli  haueua  pa-  cioè,  fe i: fatti  vogliono , che  tu.1 vtua 
lefati,  [& feilieet  patiar]  e foppor-  piu  che  tu  non  vuoi  ? [ducendaell  tibi 

>seiò  io  f ve  tu  pontifex  ] che  tu  come  .vita]tu  hai  a.viucre[ingrata]  a tlifpetto 
t ; > r 'tuo 
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j<  ttfo%fmlioc]perqucJiocótB-|vt].ae<;io-  turi  tuo]  alla  tua,gola,(ctoè>  fc  tu  vorrai  77 
^he^vfquejd^cominòuo  [fuppetasj  iu  romperti  il  colio,opaffàrti  il  petto,  ò 
dn'tri  (duo  [tióuis  doldriblSsJ’a  noui  do-  impiccarti,  tu  non  potrai  ; pere  he  i Fati 
]ori;rioè  j acctocbedi  conttnotlo  tu  fia  per  maggior  tuo  liratioti  terranno  in 
tfarhientatojiora-.ilà  yn  dolore  ,~&.hora  vita[trifti«3io  mal  contenta  mdla[a£gri 
dà  vn'altto  [optai],  gii  proua  oon  gli’  mbnialper  la  malinconia  [Taftidiof,], 
fcrftpi  d’altri  , thè  egli  non  morrà  ma:  piena  di  fdtidio.di  trauaglio  per  te[ve~ 
pT'autàlu^'r^alo [ jijfidus'pa ter](pa-  ftabor]  farò  portata  [tunc]  allhora^»- 
f»?  dré infedele [Pelopis]  diPelope  [lem-  [eques]  a cauallo  [humtris  inimicis]  8 
per  egens]  che  Tempre  ha  bifognofbe-  dalle  tuefpallemie  monche,  cioè.>ioti. 
«ignsÉtdipisJdèlle  viuahde,che  g#  fotio-  farò*"  diueti  rare  vn  caualio.edi  contino;, 
ittrtanziedn  giarldìatkindantiai  optar  uoftrò;che  tu  mi  porti, che  fono  il  tuo’ 
cfttiéremjddidera  laqui^euó  la  può  perpetuofa(hdto[qu-]  e [terra]  la  ter- 
tìauère,  di  Tantalo  feii'p  detto  affai  nel  ra  [cc^et] 'darà  luogo  [mea*.i»foientia:J 
là  fella  Ode  dèi  primo  libtò,  [ Pronte-  alia  mia  gran  potenza,  [au]  dimmi  vn 
tHeusJ.Promeieo  [ obhftartjy]  obligato  poco[plofem]  debbo  io  piagnere]  exi- 
paliti]  all’vccelló , all’aùolioio  [optatji  tutti  j la  riufeita  [artis  ].  della  mia  arre  -*> 
deGdera,bfama  [quietem]il  ri  polo.  Di  [nthil  valenti*?]  che  non  può  pumofin 
4?fometeo-,  e comc,e  perche  Ila  obliga-  ce],cootra*di  te  «“òtoè , Harommi  io  mai 
-ttt'ahijUoltjOio.vedl  nella  iij  Ode  deli,  a dolere  di  non  tfhauer  potuto- calliga- 
Jtli.  [SjMjphurj  Silìfo  [ optar ]*dtlìdera  re  con  la  mia  arte  magica  ? [quarpolsù] 
{■coilocarejdrftrmare  [1 n lupremo  mó-  che  poffb  [mouere]  niuouere,  far  cann- 
lèjio  fit  lacinia  del  monte  [ laXUth  ] il  nare[1magtnes].;leltatUe  [cerea*]  di  cera: 
‘grati faflb.drSilifoleiTè detto nefa  14-  [vr].cotìie  [ipf&curiolus]  tu  curiofo 
^ Ode  del  fecondo  libro  [fed  iegc»iouis]*  [oolit]  fa;[&-  poflumjé  che  pollo  [me»*  10 
itia  k leggi diGioue.i  fati  [vetantj  vie-  vocibiis  ]co*  miei  incanti  [deriperc  lu- 
tante’, ttori!vdgliOno[vo!es].  voglia  tu,-  nam]  tirar  per  forza  la  Luna  [ polo  ] al 
Vengàrivoglia  [modo]  hora.  ò vero  tu  cielo  [&  polloni]  e che  poffo[txcitare] 
Vorrai  horadefilirc]  gettarti  giù  per  ré  rifufcitare  [mortilo*]  1 morti  [crema- 
|>crti  il  colio  [laltis  turribus]!di  qualche  tos]  ar/ì  [ que]  e [ poffum]  echepoffo 
alta  torre  [modo]  &ora  [voles].tU  vor-  [remperatcjlremprafe,  comporre  [po- 
rsi [reclud«re]'apnrti  [oe&us]  tipetto  culum]  le  beuande[defideri]  del  deli- 
- £eofe  Norico]  con  voa  fpadà  durai  No-  derio  dell’amore , cioè  poffo  farei  ima- n 
5 rito dt quello fen’è detto altroue [que]  morarechiiO-voglio.cdtfamorare con 
& [tallirà  Jìn  vano  [inncéhs]  tuli met-  lemieBcuandejfattefecondol’artema- 
xerai  [Vincala]  il  laccio, la  cauczia  [gut-  già.. 
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VERSI  SECOLARI  A GL'IDDÌI, 
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per  l'Impèr  io  Riormno^ 

P 


*3 


Phoebe]  ha- 
lituano  per  co- 
(lume  i Roma- 
ni ogni  ccnt’an 
ni  far  certe  fe- 
lle^ quali  chia 


r 


lAlmc  Sol,  currunitido  diem  (fui 
Tromis.&r  telai  ialiufq.  & idem 
T{afceris,po{fis  tijh}l  urbe  'Roma 
Vi  fere  maius, 

rRitè  maturo s aperire  partiti  ■-> . 
lenu  llitbya,tuere  matres: 

Siue  fu  luiina  proba  s uocari, 

Seu  Genitali x, 

Ditta, produca!  fobolem,patrumq, 
’Profperts  decreta  fuper  iugandis 
fceminis , proltfq.  nou£  feraci 
Tege  marita; 


. -.tt  rauauo4nni.il 
terza  giorno  > 


. £!t*  ' 

2£;  i o „ .«.»>:*  • 

Hcebe,  filuarumq-,  poterti  Piatiti;  , «l'Apollo,  & in 

Semper,ty  miti, date qu«precamur,  gjorno  le  dóne 
Tempore  [acro  :j  , nobili  fi  ragp- 

QuoSibyliim  tnonuere  ver  fui,  s-  'ir,j  stanano  in  Cam 

niauano  felle  y , rgiffes leHxt,pu C -o/h. (affa)?  -J  picloglio,  e fa» 

voleuanò/ch,  P^uibuifeptem  piacere eollcs^.  ne  apio,  e carr. 

vn  fecolo  du-;  ' pietre  cawetr.,, 
rafie  cent'  an- 
ni. e quelle!  fe- 
de fi  faceuano 
in  campo  Mar- 
riola  notte,  & 
il  giorno  fagri- 
ficauano  alle 
Parche  agnel- 
|e  , capr£  , ca- 
pretti , e becchi 
iccofi  a Diana , 

3'a  Terra  fagri- 
iìcauano  vna 
Troia , aGioue 
tqj-j.  bianchtfii- 
mi,&  a Giuno- 
ne vna  giouenca  bianca , ad  Apollo  nel 
tempio  fuo  cantauano  le  fue  lode  i fan- 
ciulli ,e  le  fanciulle  , che  hautuano  il 
padre, e la  madre.  le  donne  ritritati;  fa- 
Ccpan  o oratione  all’altare  di  Giunone, 
pompano  quali  in  unti  i t#mpij  le  pri- 
mitie  . Dicono  alcuni  , chp,  il  primo 
giorno  di  quelle  felle  il  principe  pro- 
prio con  quindici  huomini  andana  la 
mattina  in  Campidoglio  ,e  quiui  face- 
pino  certi  Iqro  fagrifici , e poi  fi  ragù- 
usuano  ne’  teatri  a far  le  felle  in  houor 

T W •'  - 

4 u v i 


Ch’era  l’vltimo 
ventifette  fan-, 
ciplli  con  lave-  9 
Ile  pretella 
ventdétte  fan*. 

• j:  pipile  vergini  i 
Che  haueano  il 
padre  , e la  ma» 
dreviui,  anda* 
pano  al  tempio, . 
d’Apollo  pala- 
tino, ccantapa> 
np  io  Greco,  &.  - 
in  Lati  no  le  io- 
^ d*  A pollo 
raccomandando  a lui , & a gli  altri  id ■* 
dij  immortali  l'imperio  de{  popolo  Rq 
mano.  Faceuanfigiuochi  per  tutti  i tea- 
tri , t (agrifici  per  rutti  i tempi) , cofi  Ura 
potte.conie  il  giorno, 

P$POSJTIONE. 

Phoebe]  ò Febofqpe]  e [Di ina} 
Diana  [porensj  che  hai  potelìà  [ filua- 
rum[  fopra  lelelpe  [lucidum  decus}  e 
che  fete  vn  rilucente  fp lendore  [ cari» } 

del 
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\ j del  cieloto  colendi  ] o degni  amemdue  il  giorno[&  celas  ] * Io-ferri  , perche  il  >7 
►die  fiere  ornati,  eùuemi[femper] lem-  Sole  ftandofopra  la  terra.'fa  il  giorno, 
-premali  &cultifemper]  echefempre  f andando  fot ioJai'cù-lanorte[que]e[r>a 
-fece  ftan  ornati, e riueriti  £date  qua:  pie  feeris alips ù & ideq»].tu nafei  vnJa  ltrV, 
-camur]  dateci  quello,  di  che  vipregùia-  .&  i|  {nedefifrouciaè,pare  quando  to  tta 
moriteci  la  gratia.  che  vi  dileggiamo  ,£ci,  chc  cu  fia  vqo  Kc  quando  tu  vai  for- 
l£tempore  facrojm  quello  cempo  facro  tò.pare  vn'altro , e purefc’il  medefimo 
in  quello  tempo, che  fi  celebrano  le  fe-  fpofiìs  vifere  ] non  polla  tunui  -vedere 
4 Ite  Secolari  ad  onore , eriuerenza  uo-  fnihitmaiusj  nettilo*  co£a  maggiore..,  « 
.ftra[virgines]ecco  la  gratia,  che  chieg-'  [i’rbe'Roma']idella  ci  tradì  ;Rnma  [ Ili. 
-gono[virgines  Icftas  ] chele  vergi  or  e^etyajo  Witiaio  Digna[le^i#J  piaceuole 
Iette,(celte^appate[p.uerofquecaftos}.  lime  aderire]  chefai  baneaprite , efir 
-di fanciulhcafii.eioè.vergi^ces^j,  , \/cir  fua^i^tuwnatiatcìsjipartim*. 
•.càrmcn]cant»no le  lode[Dijsjto.onpre  turil%p>fobas]oueroletuvuoilió- 
•degl5Iddij  £ouibus]a’ quali  Iplacuere]  carile/TérechiamatalLuctna  ] Lucina 
piadquero[Jéptem  colles  ] i fette  colli,  [feu  0iuagcoitaItt]  ouero  fe  ut  vuoief 
à .cioè  , Romanie  è edificata  fopra  fette  fcrejchtamata  Diua  genic*le,cioè,Dea  9 
■ Col ìr[quodjJlai qual  cofa,cioè,dtar  que  -dflU  gqnewiqqc*dicoo  volendo  tuef 
Iti  verfif verini  Sibillini  ] i v*tjTi  dc{ia^  k;  chi*marapea  di.  quelle.,  cheparta- 
•SibiHa[momttre]ammonirènò',  ricor-  tifeond)  oUeto  Dèi  della  genetatioqe 
•darono, ordinarono  chè‘fifacefi'eCofi  ,,i  £(uere]difdntìt[marres]le-madri>le  don 
.quetìì  fettecollifono.il  Tarpeio, ouero  areRomanefproducasloJbolem]  fa  na* 

•il  Campidoglio . l’AuftnfiGOjjllPafcin-  icere de’ÌTglivoliIque,]e[profperes]  fi- 
•oo.il  Celio, l Efquilmo,il  Viminale , Se  fperafdecretaji  decreti, le  leggi  [PatrùJ 
4 il.Qgirinale.  oueramenté  leggeremo  de’Padri.  de,S:naiort£fuperiugandiS|.# 
cof)[quo>in cambio  di  quoti  [quo]  nei  foemnttsj  fopra  il  cdngiugnereiedon- 
-qual  ttmpo[verfus  Sibvllini]  iverlidel  ne  con  gli  huomini , cioè , fopra  il  far 
da  Sibilla  [monuere]  comrp andarono  .p*r<«t*di[queMlege  marita  ] fopra  la 
«IvirgineSf&cJfaime  lol]o  almo  je^e<patrimomale{feraci]che  è cagio 

^che'fei  nafeere,  e oqjri/ci  ogni  còfa  ne, che  fi  producalc.oua?  prolis]nuotu 
{qiii]!lqiialt[currunitiàd1coi  politale  razza , quella  èia  legge  Giulia  fatta  da 
•nljplendente catio[promisjapri[diem]  GiulióCefare,per create dcfìgliuoli , 

igj  jj..  t-  •*  .1  tv.  iV'i  /y. 


» 11 


Ceri us uì detto  s decies per ànnot  ' ' 

Orbis,& xantus,referàUjuetUd<yt 
Ter  die  claro,totiesque  grata. 

'Nafte  frequentai. 
j'ofque  ueracesecciniffeparc*,  j 

Quod  fmel  dìftum  eft , flalitifatere-' 

,A 

ÌSitìSi T«*™*fr«*t,bonaUmpcrtàis 7 EoTa]huomf« 
-IfcaVCantt  F'àtìe11  • i " ■ lungitefata»  ;b  f*.,:,ti[«mpera<3is;j 

«CJf-tadds]#  51  ' • 1 • allecdegiafae 

felle  [terdiedr  v . ■ te,ciae,fateche 

rofire  volte  il  giotnochJaro'[totiefqj]  il  Futuro  fiafelice.coine  citato  il  palia- 
c rame  vohturivè.-ter  volte  [ gratin®'  to[q;]&[termint;s  reru[il  termine  del- 
■j.  , • Oratio.  1 l’un- 


Vf]  acrioche 
^[ceriti®  orb^S]il 
-mondo  tutto:in 
■fitme  £ per  an- 
-nos  denos  de- 
4 éiw]  perdieci 
volte  diedi  #n-  4 „ 
-hifcioè,  per  céri  • 


fte]Ia  notte  gra 
ta  [vofque  Par- 
6?]e  voi  parche 
[verace®  ] vera- 
ci, veritiere  [ce- 
cimfie]  aprcdi-It 
re  lecofe  futu- 
re[iungite  ] ag- 
Ugnere  [fata 


yjjS  Ver  còla  pid'Óntrap 

t l’impefio KontanoOeruet ] mantenga  nueré] \enneroad habìrarc[!itus He-  s 7 


óum  eft  ] quel  cheè  ftato  promeflo  da-  -[parsi  ùflajvoa  partfc,eflendo-  luta  co- 
voi.  la  prometta  fu  quella.  Imperili!»  '-branda u [murare  laresjmurar  cafa.ha- 
fine  fine  dedi . Effendi  Enea  in  Dek>  'bit*tibbe,ltanaa[&  vrbcmje  ci uà.  pi- 
nel  tépi-o  <l'  Apollo,!®  prego,  cheegli  ltna , paefe , [ fofpice corfu  ]ìcoo  felice 
---  c ■>:  ttiam’ic  Celli  lai 


vofeffe  conce*  * * ••  ‘ v.;  ‘ . ' Viaggic[cui 

dere  vn  luogo  f titilli frugum,pecorifq\  teliti r « ^aI  Pat,^-f  _ 

pie.nfpalegH  , gettile,] tlje 

.rtpalto,chv5»r  -5;-' 5 -BtUm  freà-*  «f rou  .i  toprauiffe[p*- 
- *i tornafle  Iti*  -Condita tafih,pìatidkf^ti€  tifo' ' / ; rrt*>llalHajw 

±iSSX  ""»TS 

™,u5Xtte  SHkrmr'gnttxomuui,  I ftwdaO-te»» 

1 ?rgnore  di  tot-  • • LmaputUaf.  ■ -r  in«ano[iter  8-  f 

! coif  mondOjSr  Pomati  ‘Oefìrurrt eli  opuSylliaqt  berum}il  vug- 

egH  & i fuoi  dr  £fWJ  Etrufcum  temere  turni .e,  frdim^ t?o- 

Kie'vl^*  *»ÌF* fwr ***««  £ drtiV.Ó* rtfrem  ;l , nm]  ^ Troia 

«elj.de  ITE  nei  - Sofpuc  Curfui  > che  ardeaa^, 

de,  e quello  ha  Cui  per  ardentem  fine  frauie  Troiatn  eroe  ttece  patta 

4 0»,SrX  Crf“‘  ^‘‘.,.n,n,J-P‘,R‘S  SSSiw» 

c,  r,;t,*T&ac  Liberum  muniuit  eteTydaturuf  , per  Troia, meo 
• cioche la^errà  VlurartUBisi  k.ii  - tre  chedia  af- 
ferrile [frPgu  | Li  probo  smerci  docili  ment <r,  o - deua  lenza  fe- 

di bi  ade  [peco  Dl  fene£tuti  placida  quietem  ‘ J 
&JfCda^c  Cornuta  genti  date.remqne,pratem<pc,  gj  foro  Pplu. 

Ce^mfonr  Eidecus  errine:  **»  coftCrc- 

5 a Cerere  [fpr-  Quiq',vcsbobufveneraturalbif  liébsj  che  noni» 

cca  corona  Jv-  claTus  ^nchi fa entri jq-,  [ariguu,  hV 

SfS&tuè  imperetUUonltpnorJacen tm  . .. 

SSrac?  Ito  1 *e  ' drce  finc 

que  falotifere  v . • •_  - - , traode,  perie- 

-[&  auralie  l’arra  [louis]  di  Gioue  [nu-  ferire,  che  Enea  non  fu  traditore, co- 
wienrfetosTaUrninoi  partif  Apollo  } mealtnni  dicono  L^'fJo  Mdij[dataJ 

6 è Aporio[micis}do)ce  [placidufqne ] e date  [ inoenta docili ] allagioueotiì,,* 
piaceuolefeondùorfJojhauendoripo  che  fehcemenw.  volqi  gli  orecchi  a 
ilo  il  dardo[andi]odi [pucros]  i fanciul  buoni  precetti,,  fi  la iaa  riilegnace,i tij1- 
liffuppficepf  che  ti  pregalo , ti  fupplt-  para[  proboi mores  ] i buoni  couiimi 
tino  {Luna  J e cu  luna  [regina  bicor-  [Dif]f dctij[<iafè}conc^(Ìefe  [quietqnrj 
nislrerBaoornuta, d3  due  corna  [ fidec  la  quiete. e tranquirlita. dell  antrao ,« 
rumJdelielleUe  [ audi]  efaudifei  Epuel-  de!  corpo[lenectutij  alla  vecchiaia  [d* 
lasfle  faneiulleEfiJpcrche  [Roma]  Ko.  re]éconcedere[gentt  RomuJ*>lIa  ge- 
ma [ tift  vefirum  opus  J è voftra  opera  te  di  Romulo , cioè , al  poppi®  Rom*- 

/ [liiaquc  turmae]c  le  gentiTroùoe  ^tc  nc£tcmqucj  e roba  ,faculta/o»anzay 


<kdCòin«ttovb!gafe.  339 

r hauerefprblem^tre  ^i^ttoli  [ &de.  te,  fcihcet  hofte}  delibò  nimico, che  7 
custìmnej  &ogn»  honottfque-]  <&[«U  combat  ce  con  lui  [leutsjepoiquando 
rinfangar  s J il  famofodangl*  [ A ncht-  egli  ha  vi  imo  [lems]  e piacevole,  man- 
f*]  d'AnchiIc(  Vencrikfudtèi.li  Vene*:  iueco,fceingno[  inhoftemucentem] 
re, intende  Augnilo,  .il  qoale  hebtemfti.  verfo  iioir»>co,chegirce  vinto  in  tee' 
pnedaEreayfiglmoio  d Aòdttfe,*  di  ra  [imperetjftgtioreggt  ,c  fiaimpera-f 
Venere  [priorjcheè  luperiarejbeil.ii»-  doredegli  altri. 


ocir 

j 


jam]già[Me-  lammariytmaMtmamtpotenMt  - le  leggi  »* 

dw]u  MedrJ*.  gfHdtf,  Jlba*afq*e'tii*etfeckfi!h  i ' L ^^.t,  [a 

««t.£hano  piti  àsu^  ri’  -r  giafandet 

paurafmarijp  JatnScyt^x  re jp  0 nfa  fxtffflt  JupSybt  < T 

jnft(fr{rarr«ti£ i-'> ; u • ittdbi.  ii  [m.  ■ 

.eper  terra, [ma  Jàrri  fides,&  p*Xy& botAfppudottfi 

•j**?  p°£n*5's^  "Prifcus ,&•  ncvttStà+cdìfe  vtttus " « 

, de 'graffi  efor-  : ri  /Al  Ih?’’ • 

Ì tfufquel&ffc.  Met,appareiquebtal^etid  ,U( 

curcs AlUanas]  elotistHt'v::. 

4dlaic*Kt  Al-  decorupmxu.  in*- 

ThpbuSyacf-fHttftut’notiaftC  «fritnhi 

J^fdutArÙsiistjxufeffas  .. 

Cor  porti  art  us  : 

Si  Talatinas  videi  xquusatccis, 
Jiemque^mattam^aiiumqttefplix» 
jsiltcrum  fiiktilii^^^ùfqitefeéper 
Troroget  auum. 

Qutq-y  tsfutnrìnumtcnet  , esflgidumquc 
Qnindccim  Dianapreces  vuorum 
Curct,&  votispuetorum  amicai 

...„.r  t-  \4ppfuseiaitreis.%  •• 

me  gabbiamo  //«re  louermfskrire,DeoJ^Uecu>^Sos 
detto  altro  uè  j Sptm  boìjfa,certxiB^4domHÌfi  > (porto, 

faccuano  giu-  £>0ftus  & Thabi  cborusy&  Diane 
luna,  decapita  . . , ’ 

alo  i malfatto-  Ditere  laudes . 

Si . Per  le  quali 


hane, cioè, Ro- 
mane; perche  i 
Romani  irete 
hono  origine 
da  gli  Albani, 
**  .quelite  forre fi- 
ca no  le  icuri , 
che  i littori 
port.au ino  ne* 
falci  delle  ver- 
ghe innanzi  a’ 
.Condoli,  & al. 
irimagillrati , 
5 con  le  qualixo 


le  leggi, come® 
fudtiiti  [aam] 
già[  audccjfta 
, ardire  [re  di  rei: 
’-i)  d>  ritornare :[& 
de»]  la  fede  [Si 
pax}  è lapuce 
[ & hbnor .]  & 

..  iiionore[  pu  9 
dorq  jpniCUf  ] 

, r ei'aariciihòrae; 
ftà[  &yir  tarla- 
la virtù[neg!e- 

~ «aTróff  ar- 

fprezzata  i n fi- 
no ad  ora  [ap- 
paretq;]  & ap- 
parifee  [ beatalo 
copia]  la  beata 
abondanza  la 
diuitia[pleuo 
comujcol  cor- 
no pieno,  del 
corno  dell’abó 
danza  le  ne  è 
detto  a dietroii 
[&  fh^bus  ] e 
Febo  [augur] 
augure,  indoui 
nof&decorus] 

& bello  , &a- 


parole, moftra  che*  Medi  fuflìuo  fot to  dorno[arcu  fu!gente]deirarco  rifplen- 
pofli  all’Imperio  Romano  ,poi  che  e-  deore[accepm(que]ecaro,egrato[no- 
glmo  haueuano  paura  della  giultiiia  nem Camems] allenuoue mufe[qin]ii 


Romana[iam]già[Scytha:]  gli  Sciu[fu 
perbi]  lupetbi  [ pettini  relponfa]  ven- 
gouoa  Roma  a domandare, che  ella  ri 
fponda  loro  , come  s’hanno  da  gouen 
nare  .cioc,  vengono  a domandar  le  leg 
gi , come  ludditi  [ & ouper  ] e poco  fa 


il  quale  [ leuat  ] allegerifce  [ feflos  ar. 
tus]  leflracche  membra,  cioè,  inferme 
[corporis]  del  corpo[artefalutari]con 
l’arte  falutifera  , cioè , con  la  medicina 
[fi]  perche  [videt]  riguarda , ama  [ »- 
quus]beoignamente[arceis  Palatinas] 


[Indi  ] gl’indiani  venneroa  chiedere  le  rocche  Palatine,  Cioè,  il  tempiofau 
>1 . . h X j.  to 


i 3 4P  Vtrff  Secolari  -d'Otàtffr 

to  nai  morite  Palatino  in  honor  fuoda-  faudifca  [ pte&fjr  preghi , l'ofationrp. 
AK»u(lo£remque  Romanam]eI'lorpe  [quindecim Tirorum ] di  quindici  huo> 
rio  RonwnofLatiumqucfeltxJ&it  fe-  mini,  quelli  ewwo  quindici-  huomioji 
lice  LariofpEOrogfiijeccoqucl  ciie  vuo*.  foprallantidi  «piede  fede  Secolari  [ Sc\ 
le, che  Apolloaugurc  fàccia  [proroga  appbtetje  vo&i[am4Casau  resigli  orec 
*uum]produca,difenda,  allunghi  il  té^  chi  amicheuoli  [.voti»:]  alle  orationr, 
po  da  duraref in  Iu(lrum-}in  vn’al tro  fa  [puerorura Jd.c' fanciulli, cioè, efaudUc* 
col  o[mdiufque  Temperie  Tempre  me-  lerh*c]cdnclude‘,e  finge, che  Gioue  vo 
i gliojcioè.  producali  tempo  drvn  feco  glia  infieme  con  tutti  gli  Iddi)  fare  a'  * 
lòin-vn’ahro,  fempredièeaa  in  ma-  Romani qudlegrarie'chidk.dttendcr 


, c freddo. Dice, che  Diana  tiene  H mori-  IoroÌ&  chortisJS  il  torode’fancmlli.e  f 
■ teAuen  tino,  perche  ella  v'hauetia  ilfitó  delle  fanciullcfdo&usJdotroT  decere} 
rempia,  dose  ri  s*at tacconano  le  cor-  in  cantare£iaudesjle  lodi£Pho?bi]di  F© 
na  delbuoijc  ne  gli  altri  fuoi  ctapij  le-  bo^  DianarJa<feihàma[.rep<Mrt»t  fp|f 
«oraade’ccttafcwet]  Jwbbia^tirifcya-^bppjirài&c.  . , • 
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I SERMONI  D’ORATIO 

oiaurl  .*.r . ..  ««ut  j:u-oi 

COL  COMEbTTP  VOLGARE, 

Librò  Primo.' 


» .•!:  rn  n Oli  li 

..  Qui  ] i«»e  , 

,Jé  c diadiche 
js’ba  «ia  ragio- 
. nate, è neceiTa- 
2 jìo , che  k nqi 
• .vogliamo,  che 
.elle  fieno  inte- 


P R I 


M A. 


Je , pruina  fi  di.)  @ fortunati  menames  granii  artnis 


Vi  fit  gettar , vt  nano , « • vi"'ide  gl* 
quam  fibi far tem  -ti  . 

S:tt  ratio  dtderitjeu 
Vors  oùiete  ritmila 
ì Contentusviuat:  lauda  di 
uerfa  fequenteis)^ 


huom  ini, e no- 
minargli, c mo 
ftrarg'i  a duo , 
e perche  Luci- 
ito  piona  dot- 
ta^ libera  d’^ 
ni mo,  vedendo 
che  nefiiiuoStr 


k fieno,  accio-,'  Mfìef>aitjktdto  ia fiaSus  membra  labore  dtua  di  fatqwe 

kho  c^Jii'r  mcmtprynauimjacUmib.^uìins,  IJo  officio  di 

Je,h?.ad  vdirc  , nHitia  cR  potior:qnidenim  ì eancurritur  : l oeu  ^at‘rlC0» 
4.0  l'ha  da  leg-  hor,  V 7 . come^doue.^ 


3-yJ5'  IIÉ^uMupim,  PÈSSrt! 

^ quei!  titolo  di  ,■  bcmefì,  t . cominciò  a c6l( 

quello  libro  di  Sdotfdices  uiuentcs  clatnat  inuibe.  porre  delle  Sa. 

^iatiKJ'^febs-  ![  -.  ■'■  *.  s i>  lpc‘iorniflata- 

,#ecgJi  éintitokto  libro  de'Sermoni,  tp^ntebiaFunando  & 11  vitto , òc  a no. 
fiondimene  il  nome  iuo  doutui  efler  medi  colui,  ch’egli  cono  ice  tu  in  qual 
'Satire*  perche  qqeiV>  Sa  cofi,  come  caccola  d'importanza  macchiato.  Ha- 
jo  barò  detto  .rhecofa  £4  Sjtira,au-  ucce  adunque  totelo,  che  cola  ita  Sa- 


Xor  quello  vi  fi  dirà.  Eadupque  Sart- 
ia vna  /otte  di  comedia  troiata  da'Gre 
* <i.  eoeminatada  gl’iddij  Satiri*  per» 
ghetti  queila/ortedi cotnedia s intro- 
_dqccuano  Satiri.eperlonehaibare , 0 
■k(Wa  barba,  e Sileno  padre  de'Satiri,e 

Tar  . ..  .1  l-  I f»..’  ì 


tira  y donde  <Jeriu<uo*  e ^ 

fine.  Intendete  ora  , perche  Ora.JS 
tio  le  chiama  Sermoni  , e non  Sa- 
tire  . eiiendo  già  duiulgaio  per  tue. 
to  , che  le  Satire  fono  infetcatrici 
k^e’  viti)  de  gli  huomini , dubitando. 


^effio  s’vlàua  nelle  tragedie  la  Satira  .Oratto  , cheque  Ila  fama  non  hauel- 
per  vnoiptetmediojaccioche cò  la  Ina  ie  a fpauentarq  gli  betonimi  , le  chia- 
piaceuolczza  ella  addokiffe  la  metti-  inò  bermoni,cioè>ragionamenii,ac- 
<ia  delie  ifagedie.il  fine  del  Poeta  Sati  cioche  gli  huomini  lenza  timore  fi 
ateo  è nella  Satira  liberamene  biatìipa  otetteflero  a leggere?  e perche  nel  leg- 

. Orano,  1 3 


gete 


agle 


3 4 * I Sermoni  d'Cra  tu? 

1 fiere  l’huoftiO'riconofciutor  Tuoi  viti),  auoiezza.checufcheduoafaCifnìente,  f 
Si  veduto  che  il  poeta  il  flagelli, egii  nò  e patieniemenie  mercede  fpallefottotf 
fi  hauefle  a fuggire,  quali  come  fao-  fuo  non  meno’atnoreuote  , che  (eucro 
ciutlo  timido  dalle  afpre  parole,  e per--  baftone. 
colle  dcl.maettrè’,  bàtte  con  tanta  pia*-  • ■ . 3 


E S P O S I Tl  O N E. 


Vt  Ut]  volendo  bialì- 
mare  i viti;  de  gli 
huoihini,  primiera 
mente  biafima  la 
pazzia  loro , che 
fa  , che  nelTuno  lf 
contenta  dello'  fta- 
to,  in  che  egli  fi  tro' 
ila,  ò darogJi  dalla  fortuna  , ò dettoli 
dafe  Hello,  e però  ben  dille  Platone,, 
che  tutti  gli  ftolci,  & ignoranri  jChe  fo- 
no  vna  mcdelimà  cofa  , erano catriuij, 
perchenon  è poflìbile*  chela  ignoran- 
za, eia  bontà  pollano ellere in  vnme- 
4 delimo  lubictto  inlieme,perche  necef- 
fariamenrechiè  pazzoècattiuo  ; per- 
che non  sà  difccriiere  il  bene  dal  male,, 
fe  noir  il  lauto  , e però1  è forza  che  l’- 
ignorante s’i  nganm  y quando  bene  egli! 
s’ingegnalfe  d’elfer  buono  , il  che  non 
puòaccadere;  perche  non  conofccndo 
il  bene),  non1  Ib  ptìò  i maire  , perche  1*' 
$ amore  non  nafce  da  altro , che  dalla  co- 
gnitione  dellacofa  degna  d’éflere  ama- 
ra • Biafiny  aduni] ueprimiera  me  nre  la 
pazzia,  come  principio, fonte,  & erigi' 
ne  di  tutti  i mali  {Matcenasjò  Mecena- 
te  [bui  fftj'tome  fi  fa,  donde  nafce,  che 
vuol  dire  [vtjche  [ nemo]  neffunofyh 
fiat  con  tentusj  viua  contento,!)  contea 
i ri  [illa.f.forte]  di  quello  flato  di  quella 
conditione  [quam  fortem]  il  quale  lta- 
ro,e  condhione  [dederit  fibijglì  bada' 
ro  [leu  rado]  ouero  la  ragione,  cioè,  la 
dettione , cioè,  che  egli  cfa  fe  S*c  eletto' 
[feu]  ouefé  [ fòrs)  là  fortuna  [ obieCe'- 
rit]  gli  ha poflo  innanzi  [laudet]'e  fedi 
[fequ  ntesjcoloro-,  che  l'eguirano , Che 
ranno  [diuerfat]  cole  diuerfe  dalle  lire# 
cioè, .lodi  quel  tinche  non  fono  dell  afta 


prò  fé  Ilio  ne.  Dice  fa  verità;;  perche  1? 
vede,  che  adogn'unoparedarmde_jr 
nello  flato;  in  cheegli  fi  troua , ò dato- 
gli dalla  fortuna  , òe  lèttoli  da  fefleflb.- 
egli  pare,  cheogni  forte  d’huomo  Aia 
meglio  di  lui  .■  quello  non  nafce  da  al- 
tro,  che  dal  troppo  amore,  ch’egli  por*-  -, 
taa  fe  Beffo,  il  quale  lo  fa  tnlfctiabile  r “ 
perche  l’ignorante  nonconlideramai,- 
le  non  r malti,  che  glir  pare  , che  fieno 
nello  flato  fuo,  e non  volta  mai  là  fan- 
calia  a confiderare  i beni , che  ci  fo  no,. 
epercomrarioncHo  flato  d’altri  con- 
fiderai beni, che  gli  pare  ch’e  vi  fieno1,' 

& de’ mali  non  fa  conto' alcuno  . Tal- 
ché per  fòrza  .bifogna  che  lo  (laro  fuo 
gli  dlfpiaccia,e  gli  piaccia  l’altrui . [OJ 
prouaeongirefcmpr  quelloche  gli  ha 
detto  [miles]  il  faldato  [grauis]'  grafite’ 
[anmyj  d’annij-vecchio  [àitjdice  [ò  fòt 
tunati  mercatores  J ò felici mercatanti 
[multo  ]’  dice  quando  egliichiama  felici 
i mercatanti  [ìamfradtus  membra  Jha-  - 
uendo  già  rotto,  contornato  le  mem- 
bra [ multo  labore  ] per  la  moliafatica> 
{con tra]  dall’altra  banda,  allo  incontro 
[mercatorjil  mercatante  [ait]dice  [mi* 
Ima  di  poticr]  la  miliria  è piti  ville  déf 
la  mercatanha  [nauim]  dice  quando  il 
mercatantedice  quelle Oiadlàtibus  Au- 
fttis]  percorendo, facendo  il  vento  Au> 
Uro  alla  palla, gettando  in  qui,  Si  in  là1*' 
{nauim]  la  natte  [quid'enim  ?]  rendi:  hi’ 
ragione  , perche  la  militia  gli  par  mi- 
gliore della  mercatanfia  [quid  enim  ?]• 
«nero  il  mercatante  domanda  a fefteU- 
fo,oueramen  re  egli  finge , che  vn’àltrt>' 
gli  domandi  [quid'enim?]  perche  que- 
llo? come  cofi  ? [concurritur]  rifponde 
{concurritur  Ili  viene  alle  mani,  Cat- 
ucci' 


Col  Coment© volgare.  Lib.  I.  343 
$ tacca  lazuffa  nella ntditia  [momento  in  pericolo, cafcarein  malattie  , rima-  7 
-Jiorarjin  vn  momento  d’ota,in  vu'otti  «ere  infermo  in  quache  folio  , 8c  tufi, 
•mo  [venir]  viene  .[aurtiu  mora]  ò la  «iti  altri£pcritus]il  dottof  iutis]  della 
.morie  preda  [ aut  vittoria  latta  J àia  ragione  de  gli  ordini  del  palazzo  [ le- 
jvittoria  allegra  . allegra  daU*aft<-tto;  gutnque]cdalkleggi,cioè,ildouore 
perche  lo  fadiletto,&  allegro  per  fetn-  [ibi]quandoTconiultor]'l  luodiente, 
pre.ecco  cheè  vero , che  l’huomo  con  che  và  a configliarfi  con  Lui  £ puifac  o • 
fiderafemprc  il  bene  . che  vede  io  al-  dia]  picchia  l’vfctollub  galli  cantum] 
a trui.enon  il  male,  quello  mercatante  in  lu’i  fare  del  giorno,  quando  igailt  t 
confiderà  due  beni  .chefono  nellami-  cantano^he  è appunto  il  buon  dormi 
litia,&  vnmal  grande, chcè  nella  mer  re[  laudar  agricolam]  loda  lo  flato  del 
catantiadbeni  nella  miiitia  fono , ò v-  eontadinofille]  il  càradino£qui]ilqua- 
icir  predo  di  demo , mediante  lamor-  kfextratìuscdjè  cauato  per  forzi  {ru- 
te,ò diueorar  felice  .mediante  la  vitto-  re]  di  villa  [ in  vrbe  ] nella  citràfdati* 
ria;  e nella  mercancia  confiderà  folo  il  vadibus  ]hauendo  dato  i mai  ieuadori 
male,  cheè  quando  la  robba  è in  peri-  {clama t]chiama{folos  felices]  felici  fo 
, colo  di  perderli, enon confiderà  i be-  baiente coloro { viuentesin  vrbe] che  p 
ni  della  mercatanti  .che  fono  le  rie  habitano  nella  città,  ecco  quelli  altri 
chczze,chefannohabitare  agiaumen  due,  che  confideranoi  mali  dello  dato 
-«e.viuerfofltuofamente  ,dorm  rcom-  loro, e i beni  dell’altrui.  Vadespropria- 
modamen te,  & molti  altri , che  lungo  méte  fi  chiamano  i ma! Ieuadori ,oucro 
farebberaccontargli , ne meo  poocu-  kfìcurrà,cheficuranolacorte,che  vno 
ra  a*  mali,  cheli  trouano  nella milieu , pagherà  qualche  fomma  di  danari, oue 
cornee  patir  fame , fete,  caldo ,«  fred-  rofi  prefenterà  ad  vno  certo  tépoalla 
,4  do,  dormir  male  , hauer  Tempre  la  «ita  corte, ouero  farà  qualche  altra  cofa_* . 


teiera]  pargli 
hauer  raccon- 
tati tanti  esé- 
pi.  che  ballino 
a confermare 
la  ragione, che 
di  fopra  gli  ha 
, de  tt  o c però  di 
ce, che  ivo  mo. 
Jcraccontarne 
.piu,  perche  s’e 
. gli  voleffe  rac. 
contargli  uiui 
ad  vno  ad  vno, 
* egli  drachereb 
be  Fabio  ciac. 
- lo  se  , e come 
bufi  ma  Fabio» 
che  non  pare  » 
che  da  dio  fat- 
to del  troppo 


Ceterade  genere  hoc(adeo  funi  multa  J lo - 
quacem. 

DeUffare  talentFubium.  ne  temorer.audi 

Quò  re  deducam,fìquis  Deus  tri  egojicat, 

luta  fuiam , quod  uultis.  eris tu,  qui  modo 
miles , 

TAercator:tuconfultus  modo,  rufticus  - bine 
uos. 

Voi  bine  mutatis  difeedue  pardbus . eia 

Quid  HatisìnoUnt,  atqui  licet  effebeatit. 

Quid  cauft  eft , merito  quin  illis  lupi  ter 
ambaf 

Iratus  buccas  infici  Ineque  feforepoUhac 

T am  facilem  dicat , uotis  ut  prabeat  au~ 

■ rem  i - - * : •< 

Pr aurea, ne  qui  iocularia , rudens 


cheè  cofafadi 
diofa,  e dà  mo- 
bilia a chiun- 
que odei  ciar- 
loni* m a flìma 
méte  perche  è 
necedario  che 
Ciarlando  tropi* 
po, eglino  dica 
no  molte  cofe 
fuori  di  ragio- 
ne, & offenda- 
no molti,  per- 
che aprono  la 
bocca*  lafcia- 
00  andare 
parole  , come 
Tadno  le  pera» 
fenza  puro  có- 
iìderarle  [cele- 
rà J l’altre  cofe, 


ciarlare . e certo , che  il  vitio  del  trop-  cioè , gli  altri  eforapi  { de  genere  hoc] 
■ po  ciarlare  «molto  bia/ìmeuoie , per-  di  quella  forte, chcio  potrei  racc  outa- 

Y 4 so 
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j rrfvieo  flint  multajfono  rami,  c taiSw  poeta  di  fe  Ite  fio  s’adira,  dicédò[qard  ^ 
fdelàfiare  valenr  ] che  potrebbono  ciul*xll}qualeè  la  cagione  [qum  tU- 
fitaccarefFabiuin]  Fabio,  e quello  era  piicr]  chcGioiic[  r»erito]ragÌQ(ieuol- 
vn  ciarlone  . Dicono,  che  gli  fu  della  mente  [ira(us}ad»ra*o[infletJnon  gon 
■.prouiacia  Narbona , e fu  cayalier  Ro-  fia  [ illis]  contro  di  ioro£  ambasbua- 
manò^  Stoico,  e te une da  Pompeo;  e eas]l’vna,ci'aitrà  gota,  guancia?  cioè, 
fu  perfona  nel  che  cofu  tien 

disputare  liti-  Tercurram:  (quàqua  ridenti  dicere  veruni  Gioite,  che  oó 

, piofo.&auuer  velati  vt  pueris  olir»  dant  cruflula  s’adiri crudeiif^ 
* fario  d’Orauo  ki  .•  ‘>T  -mi.-  . baiamente co- 

[ ne  moietta]  vianat  , i-,  > tro  colioro  ir 

accioche  io  nó  Doflorcs^leméta  velint  vt  dtfeere prima  ) mette  le  boc- 
t'i  ncertenga  , Sei  tamen  amotQ quaramus  feria  Udo*  che  gonfiate  p 
.non  ti  tenga  a .*  >;  ••  :T  - - • : ' Firn  » perche 


bada[audi]llà  ad  vdire[quo]doue  [de- 
ducain  rem  } io  riduca  lacofa,doueio 

• v oglia  riufeire  [ fi  quis  ] mollra  la  paz- 

Jf  zia  de’  narrati  in  quello  bel  modo  [ fi 

qoiisDeusJle  alcuno  lddio[dicat]dicef 
fe,cioè,  fe  alcuno  Iddio  veniffe  in  ter- 
ra , e dicelic  £ enego  } eccomi  qui,  io 
fon  qui  al  comando  voliro  [ iam]  ora 
ora[faciam]io  farò  [quod  vulti9}quel 
che  voi  voletefru]  iu[qui]  chef  modo 
tmles,fcrlicet,es}che ora  tei  falda to[e- 

4 ris mercator} farai  mercatante ftuje  tu 
[qui modo,!,  es  rufticiK[che  ora  fei  có 
tadiooferis  cófultusjlaraidottorefvos] 
finge  ora, che  Iddio  gli  habbia  tràfmu- 
tati  l’vno  ne  l’altro  , e che  dica  loro 
[hinc  vos/.difeeditoj  orfu  andate  via, 
voi  hauete  hatiuto  da  fne  quii  che  voi 
voleuatefeia]  olà  [difeedite  bine}  a n- 

5 date  viaf  mutai  iS  parti  bus]  hauédo  far 
rofcanibiare  ivoitri  offici  , le  vollrc 
arti,!  voliti meflieri, le profeffioni , e 
le  códitioni|[qu!dftatis?]che  fiate  voi 
a farc?[nol(»n(}fingfe,  che  quello'  iddio 
Veduto, che  egli  uonon  vogliono1  par- 
ti rfi.  dice  Tool  un  t]  colioro  non  voglio- 
no andarli  con  Dio[atqui]e[licet]pòf- 

6 fono  [effe  beatis]ellere  felici . e coli  ,p- 
Ui  l’incouftanza  , e la  temerità  de  gii 

rWnomtni,che!noii  fanno  altroché  chic  f 

• dorè  vna  cofj , penfandofi  o’ttenendo- 

-ìi  douereffer  felici,  ma  non  prima  la 

hanno ottenàta, che  non  fi  curano  p u' 
d'haucrla  ,e  non  ne  fannoalcun  tòro . 
ài  che  non  nafee  d’ai  tro, che  dalla  incó- 
SìDiì , e pazzia  dell’huqtno.  però  il 


chi  s’adira  . mole  grandemente  gófiar 
le)gote[  nequedicatjne  dimofiri[fefb 
re  3 di  douercfière[  pollhacfperl'auuc 
nire[  tamfacilemjranio  facile  [veprai  9 
beat  auremj  che  prefti  gli  orecchi  [ ilo- 
tis]a*defideri, alle  domande  degli  huo- 
mtni[pr*tcrea}  oltre  di  quello  [ne  per 
curram]  acci  oche  io  non  vadadlfcor- 
rendo  ouelle  cofeffie  rideosjcofi  ridati 
do,  burildo  [vt  qui  ioculariajf.narrat }' 
eomefacolui,cheracconta,cofcda  ri- 
dere, e burle  da  niil!a[quàquà]  bécher 
[quid  vctatjcherofa  impedrfcefrrden- 
tem}chc  colui, che  ride  [ dicere  verfi  ? J 
non  dica  la  verità  ? Dice  dnecofe  qui, 
che  le  cofe  "raul  qon  fi  debbono  eòa 
continue  rifa  narrate,  e che  fi  può  an- 
che narrarle,  e dir  li  verità  ridendo  , e 
però  è natoli  prouerbio, che  ridendo 
fi  dice  il  vero  [ vt  J e dà  vno  efempio  , 
dicendo, che  come  i maefiri  piaceuoli , 
che  còn  qualche  leccornia  allettano  i 
fanciulli  ad  imparare  i principi;  coir 
fa  egli,  che  con  lapucetioiezzc  induce 
il  lettorea  legger  le  cole  , che  loferi- 
fcono[vt]come[b!àdi  doéfarc-s]!  mac- 
ilri  piactuoli[dant  pueris]  dànoa’fan- 
ciulli[olinT]  ora[Crultula  }qualche  dal-1 
dóne, berlingozzo,  braoatcilo , e fimi- 
li  co'iè[vt]  acci  oche  [velini  difeere]  vo- 
gliano imparare. [ prima  dementa}» 
primi  principi/ . Chiamagli  elementi 
princip  / ; perche  fonoi  principi;  ,& 
fondamento  di  tutte  le  colè  naturali 
fed]  ma  [ tamen]  nondimeno , quan- 
tunque li  poffa  ridendo  dirla  verità, 

• che 


) .t: 


i;:j  .!) 

Me  ] ha  in  fi- 
no a qui  hiafi- 
maio  l'ignora  u 
<za,come  odgu 
i ne,  e radice  di 
(unii  mali,' ora 
bufmia  i'auari 
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-3  eché  gJoanfoMitatdtcofediSìciiicó  n[ainoto!udo]iiuipije,epofiedapacte  ? 
IapiaceuoIez2a[quaTaiuus]ragÌQnia-  l«cjancie,!e ^ait.;  . iic jii*.q . m.-iLif 
mo [l«ttt]deile colè graui,&  imporlo  : 1:.^  n , ! |V:v,m  . , inehic 

terra , la  ^olta 
fottofopra  cop 
l’aratro  [ Gra- 
nelli] chiama  la 
lerragraue.pe*-  * 
■ che  delti  elemé 
ti  vno  c gratti ffi 
mo  , equeliotp 
la  tcrra/Mo  'al- 
tro è leggeri  (fi- 
mo , e quello  è 
il  fuoco.  L’aria, 
e.l’acqua,che  lo  9 
' no  li  alccj  due  • 
ek menti  parti' 
cipano  delgra- 
ue,e  del  leggic- 
ip, perche  nò  fo 
no  in  rutto  gra- 
ui,  nò  in  ciuco 
leggieri,  e ipche io 
la  terra  è graqe,  ' 
ella  è ne!, piu 
baifo  luogo  d*l 
la  natura,  fchie 


Ittegrauemduto  tmamqui  vertit  aratro 
'Perfiditi  hiccaupo,  miles , nauaeque  per 
omne 

Audaces  mare  qui  currunt , hac  mente  la- 

1 :<borem  .■>  .,1  -'  ■/  • 

Sefefèrrefencs  ut  in  otta  tuta  rtcedant, 

nafcono  inficii-  Tumula, na,mexemplo  e fi,  magni  formi- 
calaborìs  L : « 

Ore  trabit  quodcitnque  potefì,atque  addit 
aieruo , 

Quem  iìr  uit, batti  ignara, ai  don  incauta 
; futuri , Oli  •••  . -•••  r.  '.1 

Qu<e, fìntiti  inuerfum  contri  fiat  A quarius 
annum^ 

ffcn  ufquam  prorepit,  & illis  utitur  antè 
4 dendoìóro.che  Qu* fitti  patiens.cù  te  neq ; feruidus  xflus. 
s’affatichino  p Dimoueat  lucro ,neque htemsjgni^mare, 
quello  conto  p::  • • tb 

la  dm  vecchia^  ^ obfiet  libi,  dum  hefit  te  ditior  alter . 


ti  altri  vi trj,per  1 
lo  qual  vitiotTI 
; l’auaritia  gli 
h uomini ' nuo- 
cono,  &afe,& 
tutti  gli  altràfp 
che  ella  a dalia 
gl'animihimu- 
ni  lotto  fpede  > 
di  bene,  pcrfua 


-ia  habbiano  da  poter  viuere  corrinioda 
niente , ma intertuenea  punto  tuttqil 
contrariojperchel'auaritia  fa  che  quà- 
5 to  piu  eglino  hanno,  tanto  piu  dende- 
rano,e  comeche  eglino  habbiano  tan- 
- r q che  balli  loro, nondimeno  fa  ilari  tia 
■ non  loppomUhe lo  godano , facendo 
lorodire,  die  imitano  la  formicaria 
rquale  al  rethpbufclla<late  ricordandòfi 
della  vernata, doue  ella  non  puofarco 
fa  alcuna , cerca  d’accumular  piu  che 
può^ccioche  ella  porta  goder  la  verna 
ta.Dinono  bene.ma  per  quello  non  fan 
no, come  la  formica,  perche  ia  formica 
gode  le  fuc  fati  che  al  bifogno , doue  e- 
glino  non  le  toccano, e per  l’auaritia  s’ 
allengono  di  guardarle,  come  selle  fuf 
fino  cole  faCre[iIle]colui  [qui  vertit  ter 
ram]che  volta  la  terra[graué]graue[du 
to  aratro  col  duro  aratro,cioè,  il  lauo- 
ratore, ch’ara  la  terra , perche  chi  ara  la 


tntte  le  cole  graui  vanno  al  piu  ballo, fi 
come  all’incontro  il  fuoco,  perche  tut- 
te le  cole,  leggieri  vanno  ad  alto,  e nel 
piualto!uogo,percheèil  piu  leggiero lt 
di  tutti  gli  elementt,  anzi  è il  leggeriffi 
moiftcome  quello*che  00  n ha  pùtpdi 
gratina  in  fe»  Artliotile  ne  la  Meteora 
dichiara  ot£inranentequellecole[cau* 
po]l’olle,iltaufcrnaro,  benché  caupop 
piamente  vuol  dire  cdui.che  vende.il 
vmo.perche  in  greco  fi  dice  capilos,  & 
il  vino  propriaméte  mgrecofi  chiama , t 
pilos.ma  qui  è pollo  per  l’orte.perche  il 
piu  delle  volte  quelli, che  vendono  il  vi 
no.danno  anche  da  mangia re,e  per  có- 
feguente  fono  o(li[&  caupojè  l’ollefp 
fidusjperfido.che  non  mantiene  mai  la 
fede,&  ingàna  chiunque  egli  può, non 
dicédo  mai  la  verità[miles]&  il  loldato 
nautxq;]ei  mari nari[audaces  [audaci, 
chiamagli  audaci,pche  hanno  ardire  di 

metter 


Digi 
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j metterla  vita  loto  ne’maggiori  perico  plo}è  efempìo  [magni  laboris]di  gran  7 

j li  di  tutti  i pericoli,  e vera  mente  fono  fatica, cioè,  chi  vuol  dare  vnoefempio 
audaci , e però  mentano  biafimo  pche  di  gran  fatica, allega  la  formica-.E'i  a ve 
l’audacia  è > no  de  gli  effremi  della  vir-  ro  la  formica  dura  gran  fatica,  che  chi 
tu  della  fortezza,[&  oppofta  alla  viltà,  confiderà  bene  il  pefo|,  che  ella  porta, 
che  è l’altro  diremo  della  fortezza,  tra  trouerà.  che  non  è animai  neffuno  ri- 
quali  eftretni  rivede  la  fortezza , virtù  fpett  inamente,  che  porri  maggior  pe- 
g!ortofiflirna.confille  adunque  l'auda-  fodilci.  Chiamali  formica  per  quello 

, eia  in  non  hauer  mai  paura  drcofanef-  a fexendo.perehe  non  è veruno  anima-  4 

* funa  ,& in  metter  la  vita  ad  ogni  peri-  le,che  porti  piu  aflìduamentejdileiftca 
colo fenaapropofiro.o riguardo alcu-  hujella  tira,  quelle  fono  tutte  parole 
no  La  viltà  fa  il  contrai to.'pefche  fug  - dette  ila  nominaci  di  fapra  per  far  buo* 
geognipenco’o,fenzagiudicare,(eèl-  ncle  lor  Cagioni  defl’accutwulare  f trf  • 
la  oncftamenrelopuo  farcia  dò.  La_.  hiijdlatraffioajclla  j}ra3ica{orejcoa«» 
fortezza  ,che  ha  per  fine  l’oneftà.fugge  la  boccafquodcunque  pardi]  cioè  che 
i pericoli, e vi  fi  mettedeorro,  fecondo  ellapuofarqueaddit]  &agguigne  [a- 
cbedetta,econfig!ufa  ragione  .e’Jbi-  ceruojal  monte  f qtiem  Hnm]  che  ella 

* fogno,  perche  adunque  i marinari  fi  fa[haud  igoaràjaon  eflcodo  ignorante  ^ 
mettono  inmanifelli  pericoli  di  per-  [acnou  incautajoè  incauiarfioè.eflen 
decla  vita fenza  propofiro.tl  poetagli  do  indouinaffuturi]  di  quel  che  ha  da 
chiama  audacf[  qm  ]i  quali (currynt]  veoirefqwjla  qual  foonicaCfimul  J fu- 
eorrono[peromne  marejper  tutti  i ma  bitoche[Aq.uarius31'AqtmiD  quello  c 
ri.Dice,ihe<orronopermoflrare,che  vnodcdodidfcgniceleljbi  [coatriftat] 
eglino  hanno  tanto  familiare  il  mare  con  trilla  [a  unum  inuerfum  ] l'anno  gii 
perla  lor  audacia, quanto  ha  ogn’yno  voko geoera ndo  pioggiefnoo  prore- 

4 la  eafafin[aiunt]dicoao.doè,i!conta-  pitjnon  elee  fuori  £ vlquam]  in  luogo ,a 
dino,l’orte,ilfoldato,e  i marinari  tfcfe  nefTuno[8£  vtirur]egode,mangia  [pa- 
ferre  laborem]  che  eglino  s'afifiiicano  tiensTpatienteraente  [illis]  quelle cofe 
J[vtiaccioche[fene<.jfjtti  vecchi , quan-  [qnamtisjchr  tHfaha  prouedute^icquf- 
dofon  inuecchiati  t>ecedani] eglino  iicte£aote]Mìn.inzii>im3canriofiacà- 
rtcorr.ino.ricouerino  [in  otia  tuta  ] ne  fa  che  [ ncque  feniidusselhisj  nèilco- 
gl’agi  ficurijdoe.accioche, quando  fon  cerne  caldo  [ di  monca  t re[habbia  pof- 
vecchi.fi  ripofino . Dice  otia  tuta,per-  fanza  di  lruarti  [ lucro  3 dal  guidagno 

* che  non  6 può  hauere  la  quiete  dell'aai  £ ncque  hiems  ] nè  la  vernata  [ncque1* 

mode  11  ? » la  ficurezza,  perche  chqterae  ign ;s]ae il  fooco£neque  tnarejnc  dma 
di  qiulchecofa.noofn  quiete  [cum]di  re{  aeque  fcmim  J nètlfcr*o£nihit}  ne 
ee  quando  coftoro  fi  vogliono  ripofa-  coù  veruna[obftel  tib  ]tiiimpeddce4i 
zefeum  fior  congesta  libi  rquandoegK-  dinoiafdum  ] pur  che  [alter]  vo'altro 
no  fi  fieno  acquirtarì  [cibarialijicifo»,  [nefitditior  j oonfia  piu  riccof  te]  di 
cioè,habbiano  fatto  ujpecnlio,  e la  do-  re,  perche  nell’auaro  è ancora  l'ambi- 
ta alla  vecchiaia  [ ficut  paruula  formi-  tione , per  la  quale  non  può  fopp  orti- 
ca] come  fila  piccola  formica  {nam]  ic.che  vn’altro  fu  pm  ricco  di  lui.  ** 

* perche[formica] la  formica,  [cftexeto-  - 

* ,J  tw  .*11.»  ; -,il  • • I>u(l  L :»£v i'if!  ■ 
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» QuidJmoflrj  j Quid  iuuat  mi  su  te  argenti  pSdus,  et  auri 
all'auaro  la  Tua  phrtimdefoffa  timidum  d(ponere  ierra) 

chtlan to  è ha-  Qwdft  còminuas,  aiti redigaturai afsem. 
nere  vna  cofa,  e *^t,ni id fit , quid babet puliti  confirbftus 
non  l’adopera-  aceruus  ? 

fe,  quanto  non  jififfix frumenti  tua  triuerh  area  centurn, 
r.  tn  diS’  [ qmd  No  tuus  hoc  capietventer  plus  quante tvc  fi 
* Amar]  che  gio-  il etitulum  pams  uenaleis  inter  onufìo 
«atte  tintidum]  Fort  è uebasbumero , nibilo  plus  accipiasy 
che  tu  tìmido  - quim 

LrtTS™  J M,  quid  refe, ut  intra; 

rfi  nafcollo  [ter  Natura  fmets  uiuentt,  tugera  centum.annt 
n de  Fa  (Ta  ] nel-  (JUil/earet.at  fuaueest  ex Magno  tollere 
$ ferra  caua-  aceruo.  ( quas - 

foffaT^’meS  Du  ex paruonobis  tdtumde  haurire  relin- 
pondus  }'  vna  C m tua  plus  laude  s cum  eris  granaria  no 
gran  quantità  fìrifì  > 

fjirgehtì]  d’àr-  Ve, t ibi  fi  fit  opus  liquidi  noamplius  urna * 
gemo  [&  aunf]  y eleyathoyCt  dìcas,magno  <? flamine  malli 
r die  ri  gioita  te-  Qua  ex  hocfounculo  taiude  [urnere.  cofit, 
4 ner  fotterrato  'Fleniorut  fiquos  deleBet  copia  iujìo,  . ( 
if  tuo  teforo  ? e Cu  ripa  fmul  auul fot  f eroe  „ iufidus  acer. 
dicebene  Vcfie  ' 1 


za  chiamava-  7 
no.  Quadraos 
che  era  tre  on- 
ce, che  vernai» 
ad1  el&re  l&Jj» 
culatta  parte , 

& ft  diceua  an- 
che Triuncio. 
la  quarta  chia-,. 
mauano  Triés,-* 
che  era  4-  otir 
ze  , che  veniua 
a effer  la  rerzà 
parte.  la  quinti 
Quincunx,  che 
erano  cinque 
onae  , la  fella 
Semis  , ch’èran  * 
lei  onze  » per- 
che era  la  me- 
tà delI'Afle.  per 
che  fcmis-  ligni- 
fica la  metà  . Si 
diceuafì  quali 
SemiiS , & per  fi 
altro  nome  fujio 
detto,  etiandio 
Semilibra, cioè, 


OOn  gligioua  nulla  , pèrche  noi  hab. 
biamo  treldrtidr  berrf  , cioè,"  beni  dà 
eortto,d'anfrfto,  e di  fortuna1, i quali  tan 
Có  fono  beni,  quanto  egiinos'adopera- 
rto.  Chi  adunq;  non  adopera  i beni  del- 
f fa  fortuna,  che  fonale  ricchezze  , a lui 
nori  folio  bene , c non  piu  gli  giouano, 
‘Chèt  danari  al  gamberello  [quòd]  ri- 
sponde hora  l’auaro  alla  dotnandar&  è 
Vna  riTpofla  da  pazzo , ne  può  fare  altra 
fifpolh'fquodj  perche  [li  comminuas] 
fe  tu  diminuirci  i danari , fe  tu  gli  fpen- 
di  [rerfigarur  Jegli  lì  riduce  t ad  vilem 
^ alfemja  niente,  a vna  cofa  da  né  ne  far 
Conto,  pone  alle , per  vna  piccola  forn- 
irla di  danari,  che  altrimenti  l' Alle  ètut 
co  il  patrimonio  , onero  tutta  la  forn- 
irla della  facoltà’,  la  quale  i Romani  di- 
nidéuanoin  dodici  parti  , e fa  prima-, 
chiamanano  Vocia,  quali  vnadelle  do- 
dici parti. fa  feconda  Sextans  ,fche  vuol 
dir  due  once,  che  èia  fella  parte  giacer- 


mezza  libbra  ,- la  fettima  chiamauano 
SeptunX-,cheerano  fette  once.  L’otta, 
ua  Bts, ch'era  otto  once, Iellato  dell*  Af- 
fé i Trience.  Lanona  chiatnauano  Do- 
drans,che  erano  noueonce , leuato  dei-  ; 
l’Ade  il  Quadrante,  il  quale  chiamaro,  ir 
no  anche  Nouunx.  la  decima  Dextans, 
ch’erano  dieci  once,dette  cosi, perche  a 
l’Alfemancaua  il  Sellante.-  l’vndecima 
chian»au2 no  OeunX,  ch’erano  i idon- 
ee. leuau  deli’ Alfe  vn’oncia.  Afsis,  Sé 
Libra  , era  la  i*.  checonteneua  tutta 
la  facilità  t ma  qui'  Orati  o la  pone  per 
vna  piccola  quantità  di  danari  da  noni* 
ne  far  conto,  ouero  lo  pone  pure  per 
l’ Alfe , cioè,  per  tutto  il  patrimonio  fair 
feiato  dal  padre  all'auaro , che  all’auaro' 
pare  vna  cofa  vile,  dicendo , che  Lee* 
gli  và  confumando  quello , che  egli  ha 
acquetato , il  fuo  fi  ridurrà  al  capitale* 
lafciatogli  dal  padre , che  è cofa  vile,  e 
da  animo  baffo  non  hauer  altro,  chfi 

quel* 
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i quello  che  gli  è ! afe  iato  dal  padre  [at]  no.  [ y$l ] fa  vn’altta  domanda  alijpua-  7 
rifpbnde  Orario  all’auaro  [at]  be[nnd  ro,  dicendogli.,  che  cgfo  itnporu  ad 
fit]  fe quello  non  fi fàjCioè,  fe  timori  vn'huooio ,1eg!i  biffano  ,verbi  gratin 
atonAimi  quello,  tr.e  tu  hai  acquillaio  ceiitorfhia  di  grana,  cercare  fj’haqef- 
{qui<tpukn]che  bellezza, che  co  maio-  nerume  ; e certo  che,  chjconfide/^be» 
dlfà]' habet  [apporta,  da  [aceruusj  il  ne,  noti  j^uq^r  la  maggior  pazzia 
monte  dell’oro  [ confiruèìus  ?]  che  tu  vn’h uomo  , a cui  aeceflariameate-coa- 
hairagunato?  quali  dicendo,  non  vedi  urenmorire  , Che  affaticar/i.  in  acqui- 
a tu  matto,  pazzo,  (folto,  che  tu  fei,  che  i Ilare  de’  cole  fupcrflae  j perche  non  fi  g 

danari  non  fono  fatti  fe  nonper  iTpéo-  può  chiamare  veramente  vita  la  vi ta « ■ 

dere, e ebenon hanno  altra  comodi,! ld‘Coluiy.cheè in tppunoui trauagli , e 
<à,chel’vfo? [millia]  feguita  in  moftra  fatiche, perchedel  viuergeglj  non  ca- 
re all’auaro  la  fua  pazzia  : perche  noj\v  uà  quelle  còniolationi  che  fanno  la 
più  può  godere  de’  Benf della  fortuna  vita  pttfc'fra',  ohdcchi  "^affatica  inac- 
egli.chen’ha  afiaiflìmi;  checolui,  che  qùidatepiuUie  tlooglibifogna,  è for- 
n’ha  folo  tantoché  gli  bafiano[triuerir,  za , che  .fia  in  cónti  noui  fallidij , e per 
5 fcilket]  feharà  battuto  [tua area]la  tua  confeguente  che  non  habbia  confola-  a 
aia  [ceutum millia  frumentijcenco  mi-  tionealcuha  del  viuere, talché 4 virtù», 
la  Itala  di  biade,  lafcia  la  mifura.  ma  bi-  di  cuelliJtaltnon  fi  puòxhiamar  vera- 
fognalnrendercelaf  noti  hocjnon’pèr  mente  vita*, 'mancando diogni  forte  cji 
qùciltJ[tliuj  vonterjil  tuo  ventre,  il  tuo  confolatione  . Douechificòutentafo- 
corpb^capleO'te^fpi^^duwTi  meus],  IqdiqueJloyhe  balla,e  ches'accommo 
fiòche  il  mio  ile  dice  bpiie.  perche  non  oi.it  meglio  chè  puq,  alla  fortuna  , go- 
Crefce  il  ventre  di  colui  cheacquilla,  de  la  vita  , e viue  ; perche  da  lui  fona 
■4  e per  confeguente  non  può  mangiar  rimoffe , e lontane  tutte  leforti di  tra-2 
‘■'  più  -,  ne  in  lui  .dura  più  il  piacere  del  uaglj  . però  dice  Orario  [yel  diq]  deh1 
mangiare  y che  invn'altro  ; percheè  ; dimrai[qi»d  refcrai]  che  importa  [vi. 
for*a,chdfi  latollicofi  i!  ricco,  come  il  ucnti]  acolui  che  viue  [intra  fioesjfti 
potrete  [vt  fi]  l’aftomrglia  ad  vn’jfino,  i termini  [naturar^]  della  natura  [arci  j 
che  duca  più  fatica  , e mangia  manco-,  .cheeg'iarf  [centumiugerfj'centocàpi 
e gl’interuiene  , come  3 colui , che  10  di  terra  [an  tmilcr]  oueramente  mille  f . 
vna  compagnia  andando  per  viaggio,  cioè  , che  monta  , che  egli  habbia  vna 

5 porta  la^’ettouaolia  per  tutti , e non  poiltflìone  di  cento  rubbia  di  terra-,  o 
mangia  piu  che  coloro  che  non  ne  han-  di  nnllc-l  letmini  deha  natura  fonoque1 
00  portato  punto  [vt]come[fijfe[for.  Ili,  la  vita;  e la  morie,  &ioquell^r- 
te]  a calo  [vehas]  tu  portaflì  [huniero]  mini  di  contincuo  è l’huomo  ^ &,ìq 
in  fu  le  fpalle  [onulto]  cariche  [inter  quamoa(la  vita,  egli  ha  bifogpòidipo- 
venales]frai  feruirori , cheti  vanno  a co,  perchedi  poco  fi  contentala  oa^ 
Venderei  rcticulum  panis]  il  Tacco  del  tura,  e ntl  confumare  non  può  patiate 
pane  [nihilplu*  accipias]  tu  non  ne  vn  certo  tetmine.perche ordmarramen- 

6 mangerellt punto  piu  [quàm]  che  [qui  te  la  natura  ha  dato  a riafeheduno  vn 

& nihil  portauit]  colui,  che  non  ha  porta-  termine  limitalo  nel  mangiare  , & nel 1 1 
topunto.tra’ietuitori.ches'andauano  bere,  in  mode  che  ordinariamente  po- 
aareodere  a mettati,  v’era  vno, chepor^  ca  difi'erenza  è nel  mangiare  da  vu*- 
lau*  il  pane  per  tatti,  e no  n ha  ueua  al-  huomo  ad  vn’altro  , e tanta  poca,, 
reo  vantaggio  , che  la  fatica  j perche  che  viucodofi  fecondo  il  bilogno  na- 
tanto  ne  manganano  gli  altri,  quanto  turale,  di  pochiflìma  cefa  può  hauer 
egli  . roti  interòiene  all’auaro , che  ha  bilogno  piu  vno , che  un’altro , di  for- 
cura de’ danari , e nonne  godepiùche  te  che  fe  ad  uno  ballano  uenticinque 
gb  altri,  e molte  evolte  piu  tofio  me-  feudi , non  può  efier  tanta  difi'erenza 
**.»•  ' * • . 


-o 
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j da  lui  ad  Un’altro, cfie  trenta  non  gli  ba  do, fatto  di  canne,©  di  giunchilo  di  pa*  T 
fli  no.  Ben  di  ce  adunque  Oratio^he  nò  glia  fatuad  vfod'vn  gran  Taccone,  do- 
importa  ad  vn'hnomo  fbauee  cento  ue  fìmetteil  grano,o  altre  biade  [<~VtJ 
campu,oroHle[ingera}vniugero^:ome  proua  all'auaro,  che  egire  pazzbdiccu 
foabbiamodetto  tante  volte  nell'Odi.è  dogli.ehefacoroe  chi  haudfe  bifogno 
tanto  di  terreno,quàtovn  paiodibnoi  p’vn  bicchier  d’acqua,  e volefle  più  toi 
pofTono  Iatiorarcmvn  di£at]oueroc-  Ilo  andare  per  effa  ad  yn  fiume,  che  al 
gli  fa  vnaobbiet rione » ouero  egri  in*  vna  fonte, che  farebbe  vna  pazzia  ellre 
X troduce  a parlare  l’auarofat]  egli  è ben  mafvtfciiicet  facisjtufaiivt^come  [lit  t 
' vero  quello  che  tu  di  Orano  [at}it»a  cibi  opusjfe  tu  hauefli  bifogno  [ uon 
[filane  eit)egli  è vna  dolce  cofa , vn  gri  ampliusjnon  più£wna]id’vua  mezzina, 
piacere , quando  tu  hai  bifogno  d’vjia-  d'vno  Oriculoìliquidijd’acquafvel  cya- 
COfa[tolfere}torIa  [fex  magnoaeeruo]  thojouero  d’vn  bicchier  folo[&  dicas] 
d’vn gran  monte.  come  verbi  grana  e dicefiì  [mille]  io  vorrei  più  torlo  atti- 
ci»» haueffe  bifogno  di  cento  feudi  f»-  gnerla[magno  fluminejda  vn  gran  iìu* 
rtbbe  maggior  piacere  potergli  piglia*  tnefquàmj  che[  exhocfonticu!o]da  • 
a red'vn monte  di dugenro,  ©trecento  quella  footanella[fumere}  torla[tantu  9 
mila,  ched’vn  migliaio  [ duro)  dice  di  dem}ilmedefimo,tanra,akretranta[eo 
suono  all'auaro  vn’ahtaragionc[dura]  fit]  diqui  c, di  qui  viene  , di  qui  nafte 
pur  che[relinquas}u  concedi  [nobisja  [vtjche  [Aufidus  acer.}  il  fiume  Aufida 
noi  [ha  urire]  torre  [ tanmndemjoltret-  impemofo[ferat)gli  porti  via[auulfos] 
tamo.tanto, quanto  togli  tu,  del  gran  (piccati  infieme  [ cum  ripa]  con  la  ripa 
monte  [ex  paruo]  del  monte  piccolo  [fi  quojjfe  qualcuno  è[cui]al  quale[coj 
[cnr]perche[laudes]  lodi  tu[tua  grana-  pia  plenior]  la  copia  più  granda[iulto] 

^ riaji  tuoi  granai [com tris  noflrisfjdelle  del  douere[deleflet]  diletti, piaccia  lo-,0 
• noilrtbugno!eicioè,fe  le  noftre  bugno  ro^ioé, quegli , che  cercano  le  cofe  bi- 
le ci  danno  tantograno,quantocibifo  petflue.  Aufidus  c vn  fiume  in  Puglia» 
guada  che  fono  pilli  tuoi  granai  di  lo-  del  quale  fen'è  detto  in  più  luoghi.  , 
zo.'Bugnolaè  vn  vafo  grande  alto  ton 


Ai]  loda  la 
mediocrità  per 
che  non  confi* 
glia,  che  <r  get- 
ti via  la  robba , 
fé  bene  egli  bia 
fitna  chi  trop- 
pofi  affatica  in 
acqoiflarla[at] 
ma  [ qui]  chi 
[tantuli  eget] 
( ha  bifogno  folo 
«fi  quel  pocoli- 
no , chi  defide- 
ra  folo  quel  po- 
to [quanto  eft 
•pus]  che  gli 


Ut  qui  tantuli  eget , quante  e/t  opus,  is  nc- 
que lìmo 

Turbatavi  baurit  aquam,  ncque  uìtam  4- 
mittit  in  uadis.  (fi 

Ut  bona  parshoium  deceptacupidinefal- 
Wl  fatis  eft.inquit , quia  tanti , quaneum 
babeas,fis . 

Quid facias  iUniubeas  miferù  efle  libeter : 
Quaterna  idfaciat . ut  quidam  memora- 
turUthcnis  . 

Sordidus  ac  diues.populieStemnereuoces 
Sic  folit’.popul9  me  (ibilat,at  mihiplaudo 
Ipfe  dom,fmul  oc  nurns  couplet  in  arca 


la  de  panta- 
ni [ ncque  *“ 
mittit  vitami 
e non  perde  la11 
«"vita  [inva- 
di* ]nell'onde, 
come  auuienc 
fpeffo  oc'  gran 
numi  , cioè  » 
chi  cerca  folo 
quel  poco  ,chc 
la  natura  ri-Tl 
chiede,  facil- 
mente Io  ri*, 
trqua.  nè  per 
conseguir  lo 
intento  fuo,  & 


Infogna  [ i*]  coffa  i [ncque  haurit]  ne  sforzato  a commettere  alcuna  difo- 
caua  [aquam  turbatam]  l’acqua  torto-  nella,  ne  mettere  la  vita  a perico- 
la [limo]  p«  lo  fango,  cornee  quel,  k>,  conditole  inc«ucnixea<hi  vuol 
- •*  «op- 
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i troppo,epfuchenongb.bifogfiaf'ar]  rafurjfi  narrafquida  fordidus"]  d'vncet  7 
rifponde  l’auato , iu  di  il  vero  [a»J  ma  to  fpilorco{At  henis)  i Atene[ac  tlhicgj 
{bona  pars hominum}vna gran  pane  e riecoffic {oliti*)  che co/i fakua[con- 
éfe  g li  fiiiominf[decepta]»ngahoa»a[ai  teoinere  vocesjfarfibeifedelJc  voci , di 
fidine  faIfo]da  fallo  appetito^  intuii]  fifchi,e  delle  baie’{populi{]jcV:I  po polo, 
jdicefml  fatisdìJnefruiiacofa,per  gran  [ populos  ]eccoqueik>  che  egli  dice*,*» 
de.che ella fia,è a(Tii]quia tamilìsjp'f  [popu!ns]il  popoloftnefiialatQ  tu:  dà 
**■  che  tu  lei  firmato  tanto  [quantumha*  la  baia.fcendoaule  fifchiate[at]ina[ip 
a b*as]quanto  tu  hai.Ondefe  tu  hai  po*  fejioftmhj  plaudojmi  piando,  mi  fo  fe- 
a:o,poco  feiititnatojfeaffai.feiilimato  ita[domi]io  cala, da  me medefimo.  Be-  * 
affai. e però  ognuno  per  effere  firmato  ne  ha  detto  populus  me  fibilat , & per- 
afJai , cerca  d'hauerepiuche  egli  può.  <chc  prima  iuuea  detto iibilat^però  po- 
tai che  nò  è Hatiariria,  ma  l’aovbmono . co  apparto  all'incontro  ha  detto piau*, 
{Quidjrifponde  OratiofQuidfaciasil  do,&.ciò p^lto.pcheqh icattiui Ptin-, 
Ìt?Jche  vuoi  tu  fare  di  collui,  chef  di q cipi  entrauano  nel  teatro,  il  popolo  fa- 
lla opinione, non £i  è rimedio  (/Ubeaaj  cena loro  lefìfchrjtc. ina  1 buoni' acco- 
, «omaodagI.(e/reniiferunT[che/iamife-  glieuacon  fella  ,& con  allegrezza. £acfi 
s roflibéterjvokntieri.  lafctak»  (lare  con  mul]e  parte[comemplor]  flòcontépla  # 
tento  nella  dia  miferia,  percheron ciù  «CnOmos]i  danari  [in arca  ] che  io  hot 
Verfo  da  farlo  mutarefquateous  J men-  nel  uiio  caffcne,  e cefi  fi  vendicauadel- 
tre  cht[i.ifaciat]eg!i  fa  ceti , che  repu-  le  ingiurie,  che  il  popolo  glifaceua  co* 
ta  che  Ita  la  confèereiza  fua  in  tflerd  fifihi.forende  di  Timone  A tcnicic.dci 
iìimaro  dalli  fciocchitvijcome  .minio*  jqn.de  vedi  quel  che  uedice  Acro  oc.. 


Tantalusa  lahrisfrti&H  fngientia  captai  Tantalo  piato. 
Tlfmìna,quid  ridei  i mutato  nomine  de  tè  *je  nel  CratilotA 
fabula narraturxongcfi is  vndìq;  faccit 
1 ridormii  inhiansy&  tdqua  parure  fari*  .va^dn^vei 
Cogern,  aut  ptflis  taquagaudere  tabelhs  cioè,  inleltctiG- 
T{efck  quid  valeatnummus  : quem pta- 
beatvfum  , '•*'  * 

Tarh  ematur  ,olus, trini fextariusiaidt, 

Quii h umana  ftbi  doìcat  natura  negati* . 

*An  vigilare  metti  exanimè  noffefq  diefq » 

Formulare  malos  furti, incendia  jeruoj, 

Tic  te  i5pilent,(<?unteis  ;boc  innati  borii 
Saper  ego  optarim  pauperrimus  et  bottoni 


» TanrahifJ  vuo 
* le  il  poeta  nar- 
rare  alf  carola 
fattola  di  Tanta 
lo,  fauaro  {ubi- 
lo che  comin- 
ci? la  prima  pa- 
rola fi  ciccia  a 
a ridere,  & il  poe 
1 fa  Io  bjfima,,  di 
tendo,  che  Tao 
talo  èegli,e  che 
àjuchafaiiok—» 

Itone  ditta  péf 
Tantalo.ma  per 
^ tutti  gli  auari, 

. percheioteiuie 
ne  a gli  auàri  quello, che  a Ta  n ta!o(dd 
«Unte  chi  Votale  intendere  Ja  iflorra»- 
«regga  nella  é.Odcdel primo  lib  ) che 
no/vpoficm©  *far  Quello,  che -hanno 
jTanta!lbs]credo  .chefia  *n  nome  fin- 
fo,perche  Tantalo  in  greco  lignifica  in 
jgannatoredi  d adiri  ,taperòdice-il  prò. 
ucrbio  greco  Talenta , Tantali!.  Tari  ta*- 
lizìte,  cioi,  raguua  idauariad  vfo  di 


mo,  fi  come  in 
itero  fono  tutti 
gli  aitati  £ Tan- 
tali»] Tantaloac 
ffitiens]hauejB* 
dofctej  captai 
{cera  di  pigli! 
re  [ fiutnin*^ 
fiumi  l'acqua 
tfiigienria]  th« 
g l fungono 
labris]  dalle  labbra , cioè,  vuol  brueru 
l’acqua , che  gii  tocca  i labbri , & non 
può,  perchefingonò.chefia  nell'acqua 
infinoaHai>oct3,enonptiobere,  che 
comelrchma  per,bere,raaqua  s'abbaf- 
/a..  £ certo  gli  anari  fomeofi , efie  non 
po  dono  battere  mai  godimento  d«co- 
fa^ch’egli  riabbia  no, che  l*auari«ia  oó  fa 
fcta>chc  la  godane . £q  u tdridesj  i'au  aro 

fen- 
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f [emendo  quello  principio  di  nouella,  fi  li  adoperi  [panis]  dichiara' l’ufo  ilei  da*  7 
ciccia  a ridere  . però  Orario  gl  idice_jr  naio[pams  f.vrematur]  cfattopercq- ’ 
[quid  rides  ? ] che  ridi  tu  [fabula  narra-  perarne  del  pane.del  la  farina  [olus]del- 
ùw  de  te]  fi  quella  nouella  fi  dice  di  re  ì'herba  [ vini  fextarius]  e vn  ledano  di 
[murato  nomine]  mutato  ifnome^ioè  vino, cioè,  pcóperarne  del  vino  : pone  - 
tufi:  quello  Tantalo  , perche  tutti  gli  quella  milurap  tutte  le  tmfurefiddejag 
auari  inno  Tantali,  e fe  bene  tu  non  hai  giugni  a qllo,  oltre  di  quello  è fatto  per 
nome  Tantalo.hai  perògli  effettidiTà  cóper  me  quelle  colei  quis  negati*]  le 
'*  tal o,  e però  Tanralo  bifogna  chiamar-  qualr  eiTemfo  negarci  prillatane  la  na-  8 
t(,perfotuo  vero  nome  [cógeftis} nar-  tura,  come  fono  tuttele  cofe  neceflarie  : 

’ jra  hor?lt  difficolta , che  egli  ba  peref*  [naturaKa  naturaLdoler]fe  pe  duole  [fi- 
'ifer  auaroftndoriiMsj  iu  non  dormi  mai  b>J  che  elle  gli  fieno  negate  cioè  panfee 
[iohransj  sbau’ghjaBdoperilpeufiero  albi  , perche  non  può  fare  feoz  . ,[.m] 
*chetu  ha'ifconged'isfaccis]  aTacchi  pie  domanda  h ora  al  l'auaro  [anJJmin[  ir 
fri  di  feudi,  che  tu  hai  ragunari  [vndi-  uat]  gionatiegli  [hocjquctlo  [ vigilare 
quejda  ogni  banda, cioè,  con  ogni  via,  me'u  j llarefcmpre  dello  per  la  putiva 
j honella^r  drfonella^he  ti  da  tanti  pen-  [ex  juimcn?]  mezzo  morto  [ noC|dquc  9 
fieri , che  mai  non  dormi  vn 'fiora  m pi-  dielqu  }&  il  giorno,  e la  notte  [forna- 
ce, e per  la  paura  che  nonri  fia,  tolto  dare  mah.jfures]  hauere  paura  de'  ladri 
[indormis]  tu  dormi  Tempre  ffaccis]  fio  [ncendia}e  de  gl'incendi  j,  cioè,  che  la 
pra  i fiacchi  de'danari  [congedi*  J che  caia  non  aida,dòue  hai  le  tue  ricchezze 
rafia? guadagnato  [ & cogcris]  e fei  [fetuos]  & hauerc polita  de’  ferui  [ne  te 
fot2ato[parcerejdr  nonli  toccare  [tao  compilentjche  non  facciano  yn  fardel- 
qtramfacrisjcomefefuflerocofefacre  lodi  turto’i  tuo  [fugienres/]  e fi  frigga- 
ci [aut]  onero  (et  sforzato  [gandere]  di  nor[ego  opra  rim]  iodefiderereipiù  io-1Q 
’ goderli  [tanquà]  come  fi  gode  [pittisi*  fto  [iènapereflè  pauperrimus  ] d'efler 
bellisjlerauolettedipiore,  cioè  , Taira-  Tempre  poueriffimo[horumbo(K>rum] 
ritia  non  ti  lafcra  fare  altro  della  tua  di  quelli  beni,  che  haucrgli,  che  d’elfe/r 
roba/c  non  goderla  con  gnocchi  [Ne-  fempre  affatto, come  lei  tu , per  cagioo 
feisj  tu  non  hi , [ quid  valeat  J che  va-  foro, e chiamagli  beni  in  cambio  di  ma- 
gfia,a  che  cofa  fia  buono  [numus]  il  da-  li,  perche  nò  fi  chiama  bene  quello*  che 
mio  [quéprssbeac  vsuj  c ache  cofa  egli  nuoce, come  fa  la  robba  all’auaro- 

■ '•/  • l 


At]tutro  que  fi  condoluti  tehtatum  frigore  corpus: 

Z fatVjmTfe  ^/‘^/afusle^o  te  affixM^  qui 
[ coridalidi  ] rf  ^ffideat  fonica  paret,wal’cu  r0gec,vtte 
duole  [corpnsj  Suftita,acreddatgnacit,iarifcfiprop7quir 
ttcorpo  [tenta-  7fon  vxor  faluum  te  vitti, non ftlms.Otnnes 
WrefdÌ°/Fd‘  FkÌnì  oderunt  n0ti'  pueti.arqucpuelU. 

■ d™,  cioè , fetta  ‘ M ir  etri  f tu  tu  argento  pofi  omnia  panar, 
hai  mal  di’fian-  Sinemopr*Sitt,quZ  non  mereans,an.ote) 
eofautjouero  - ■ . ... 

ffjlius  cafosjqualche  altro  cafo,acciden 
*e,ma!attia  [ affiixii  re]  ti  ha  pollo  £ fe- 
flojncl  fettofhabesjtu  hai[qui  aflìdeatj 
chi  ti  fi  pone  a federe  a canto, e Uà  da  te 
a confortarti  [parer]  e fa  fcaldare  [fo- 
menta] de'  paoni  caldijpetmettertegli 


in  fui  corpo 
[ roget  medi, 
curri  J & hai  chi 
và  a chiamare 
il  medico  [frt- 
feitet]  e chiù 
rifufcitt.ci  chia- 
mi da  morte  ala 
vita  [ac  reddac 
natis]  & ti  reo- 
da 


a’  figliuoli 
[cari(quepropinquis]&a'  tuoi  cari  pa- 
renti [non]  dice,  che  di  quello,  che  egli 
ha  detto  , oon  è vero  nulla  [ rr*n  vxorjj 
non  IamogIie[non  fil  us]  non  il  figliuo- 
lo [faluum  te  vult]  ti  yuol  uiuo^omnes 
vicini  odetuat]  tutti  i uicini  rihanno 

in 
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3 in  odio.tl portano  io  fu  le  corna  [noti]  gemo]  l'argento,  (limando  più 
i conofcenti  [pueri]  i fanciulli  [pueilar-  ri,che  tutte  le  cofc[fi  nemo  prgftet  amo  ‘ 
que]elefanciulle[MirarisJ  llauai’aua-  rem}  fe  nqfiim©  ti  porta  amore  [queia 
fa  ad  vdire  quelle  cofe , e l'e  ne  maraui*  non  mereatisJjclieru  non  meritrtciod, 
ghaua,  come  quello,  che  non  lecredea.  raarauigliti  ut , facendo  tu  piu  cóto  de* 
Onde  Orano  gli  dice  [Miraris]  maraui-  danari,  che  de  gli  huomini,  fe  ancora—» 
gliti  tu  di  quello , [cum  poftponas  ora.  non  fi  «oua  nefluno,  che  t'ami , non  Io 
nia]  mettendo  tu  ogni  cofa  doppo  £ar-  meritando  f 


Affi]  dice  al- 
l’auaro , che  nò 
•cpoffìbiìe,  che 
ne  parenti , ne 
amici  fieno  per 
amarlo  , s'cgli 
non  fj  lor  bene 
fi«q[ac  fi]  mafe 
[ velis  retioe- 
•re  ] ih  ti  vuoi 
mantenere  [co« 
gnatos]  i paren 
fi , e fare,  che 
fami  no,  come 
debbon  fare  i 

Jaarend  [ nul- 
o labore  ] -Ten- 
ta veruna  fatica 


M fi eagnatos,  nullo  natura  labore  (tos: 
£>wos  ttb ; dat, reti  acre  velis  .ferua  req.  ami- 
Infelix  cperam  perda};  vtfi  quisafellum  ■ 
In  campami  doceat  parenti ? correte  frenis, 
Deniq-  fu  finis  qu4rendi,cuq.  babeas  plus, 
‘Paupeiiem  metuas  mìnus,&  finire  labore 
Jncipias, parto  quod  auebas:  ntcfacias.  q$ 
ymidms  qui  da  ( no  longaefl  fabulajdiues, 
Pt  methetur  nummo*  fitafordidus  ,vt  fe 
Konnr.quam  fi  ruo  mdius  nefiiret , ad  ufq. 
Supremum  tempus,  ne  fe  penuria  ui6lus 
Opprimer  et  .metuehatiat  bue  liberta  fecuri 
Diuifit  medium  fortiffima  Tyndarìdarii 


J3l 


tnrAnonba  d^ 

■to  all’afino 
jatuer  far  que- 
llo, cofi  non  ha 
uendo  la  natu- 
ra dato  all1  huo- 
tno  di  poter  a-  9 
mare  altrui,  ferì 
21  hauerne  a 
vtile,  o piace- 
re^ ouorc-per- 
de  il  tempo  co- 
lui , che  penfa 
d’eflere  amato, 
fenza  dare  vna(# 
diquefletreco-  * 


fe[iujlIo  labore] 

fenza  giouar  loro  fono  alcuni,  che  diconoroii[quo$J  i 
£quos]  i quali  parenti  [natura]  la  natu-  quai  parenti  [natura]  la  natura  [datj  c» 
ra  [dat]  ci  dà  [qj  ] & [ fi  velis-]  le  tu  vuoi  dà  [nullo  labore]  lenza  neffunanodlra 
feruare  [amteos]  conferuare  gl’amici  fatica,  perche  i parenti nafcono fenza 

neffuna  nollra  inclulìria , ma  a me  parq, 
che  fia  meglio  cfpor  quello  luogo , co- , ( 
me  io  l’ho  el'polk»,  perche  altrimenti  la 
fentenza  non  [.irebbe -fi  iuta  [deniquej 
hamollratoadl'auaroladifiìcultà,  che 
egli  ha.hora  lo  conforta  a cótentarfi  di 
quel  cheegh  ha  acquillato,&goderlofi 
mediocremente , come  fi conuiene  [de- 
nique]finalmente[fit  finis]  fafioe  [qren 
di]  d’aequrflare  [ctinque  ftabeas  plus]l4 
& hauendo  piu; minuSJmeno  [tnetuas] 
babbi  paura  [pauperiem]  della  pouettà 
& incipias]  c cominci  [finire]  a mette* 
fincilaboré]  allafatica  [parto]  có  le  co- 
feaicquillntefquod  auebas]  che  tu  defi. 
deraui  d’acquiiiare.e  dice.bene,percbq, 
quando ur  cri  pc utro,  tu dicctii come 
iofon-ricco.,  ionómi  voglio  piu  affati- 
care,ho«  cfteìq  ricco,  godi  la  tua  rio. 

* chezza. 


j - 

£fioc labore]  fenza  tuodifagio  [mfelix] 
pouerettoa  tepperdas  operam  ] ut  per- 
di il  tempo  . perche  nefluno  può  efiere 
amato,  ne  da  gli  amici,  ne  da  parenti, 
fe  nona’affitica  per  loro , e fe  non  gli 
foccorre  ne’  lor  bifogni  .perche  treco- 
fe  muouooo  l'buomo  ad  amare,  Mono 
re,ifpiacere  ,e  l'utile , perche  Defilino 
è, che  ami  vu’altro  , (e  non  ha,  ofe  non 
(pera  di  poter  confeguirc  da  lui  vna 
delle  tre  cofe  . però  Oratio  gli  dice  , 
che  perde  il  tempo!  ve  ] come  [fi  quts] 
fe  qualch’uno  [doceat]  infegnafle,am- 
Uiaeftrafie  [ altfllum  ] vno  afinello  fin 
càpum]  in  capo  Martio,  onero  in  qaal- 
ch’àltra  piazza!  currere  J a correre.[pa- 
remé]  e volefle, ohe  egli  vbbidifie  [ fre- 
nis]  al  fteno^lla  brìglia,che  faceffe  que 
fio,  perderebbe  il  tempo  > perche  la  «a- 


Col  Comento  volare.  Llb.  I. 


chezza.e  nò  t’àffaticar  piu[nec  facias] 
e non  fare[quod]qne!  chefaceuafquì- 
dam  Vuidius]vn  certo  Vuidi  o.alcri  leg 
gono  Vmiiius, altri  Vmmidiùs,  alcuni 
altri  Auidius  ma  quello  nò  è co  fa,  che 
molto  importi  [ nonlonga  eli  fabula] 
la  fauola  non  è molto  lunga,  però  te  la 
voglio contàrc.fdiues,fcilicet,ita  erat] 
colìui  era  tato  ricco  [ v:  metiretur  nu- 
mos]  che  mifuraua  i danari,  perche  ne 
hauea  tantoché  non  gli  poteua  conta- 
re[ita  fordidusje  tata  fpilorcio  [vtjche 
[non  vnquam]  non  ma'  [velliret  fe]  fi 
Veiliua[melius  feruo]  mégliòtlel  feruò 
[ad  vfqj]  infino  a[fupremum  rempus] 
l’ultimo  tempo  della  iua  vita,  infin  che 
egli  era  vecchio, che  non  poteua  piu 
[ne]dice,perche  egJifaceua  cucilo  [ne] 
accioche[opprimeretle]eg!i  non  li  ro 
uinalTe  [viétysjcflendó  vintofpenurii] 
dalla  rarefila, cmè'>faceua qitdlo, accio 
che  egli  non  vernile  in  pouetrà  , c non 

■j  in  )'•  > 

Quid  i gì  tur]  0/.;V  mi  igiturfuades  ? vt  viiiìi  TtUuius  ? 

hauédo  I auaro  aUt^ 
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s’hauelfea  morir  di  famc,nondimeno, 
femprefi  moriuadi  fame, & era  co’pie- 
di  nella  folla , e penfaua  hauera  viuere 
ancora  mille  anm[at]  ma  [liberta]  vfla 
Iua  fchiaua , ch’egli  haiieua  fatto  libe- 
ra,e la  tcneua  in  cafa  perfante,dubità- 
do  che  non  viuefie  troppo,  e volendo, 
lo  cauar  d’affanni  [fortiflìma  ] eflendo 
piu  fortefTyndaridarum]  di  direnine 
lira  figliuola  di  Tindarido  [diuilit  me- 
dium] lo diuife  permezzo[lecuri]  con 
vnafeure,  cioè  gli  diede  con  vnafeure 
in  fu  la  tellaj  e lo  diuife  per  fnezzo  , p 
coli  Io  cauòdi  penfiero[TmdaridarOJ 
ha  meffo quello  patronimico  mafculi- 
no  per  il  feminino,  perche  ha  voluto 
moflrare,che  non  folameute  ella  Cupe- 
ròlefcmine,ma  ancora  i mafehi  di  ql- 
la  famiglia  di  Tindarido.  Clitemncllrà 
ammazzò  Agamennone  fuo  marito", 
&F.lena  Deifebo,  cheammenduefuró 


nofigliuole  di  Tindarido. 


vditp  tanfi  ma 
H detti  cóntro 
di  lui,  no  come 
perlonà  ragio- 
netiole,  fi  pétò 
delftio  errore, 
cercàdo  d’emé 
j darfì.niaagtìi- 
5 ffcdi  bellia,  co 
me 


mentano?  Me 
uio.eNoméca 
nò  vi  fiero  tan- 
to prodigarne. 
te,checóluma 


io 


Vt  T^omentanusi pergis pugnanti*  fccum 
front  ib.  aduerfis  componete,  no  ego  aua>  u 
Cum  veto  te  fieri:  Vappamhibeo , ac  ntbu-  ronotuttoillo 
Umetti.  ' V ; * roingola.&in 

Efi  inttr  T anaim  quìdia,  four^Vi felli . 

__e_.  Zst modus m rebus:' funt certi dentq-, finesf  fumò  in'que- 

i . bella,  co-  Quos  vltra,citraq-,  neqnit  confiftere re 8% , (le  due  cofe  fet11 
qtifHi  che  lUùcivnde  abifredeo. verno  vt  anaius  tanta_  fedenti, 

non  acccVtano  s<  pro^ac  pttmdawt,' dwrja  f,  piu,, 

Quodq ; aliena  capei! a gerat  diiìeuus  vbtr 
Tabefatti,  neque  fe  maiori  pauperiorum 
Tu\ba  comparetybuncatque  bunefupera- 
relaboretl  J ^ \M,}  - \ 

SicfeSlinanti  femperjocapietior  obfiat: 

Vt  tutti  carcenbus  miffot  rapit  rngnla  cur- 
ri! t **  ’ ; 1 

In  fiat  equis  auriga, fuos  yinccntibns,ill:m  Pr* D^0ljjt| 
Trxteritum  temnens,cxtremos  inter  eunte . “ifitj pure  [cò- 

ponereJJi  coni 


le  riprensioni 
degli  amici, gli 
rifponde  , che 
vuoi  tir  rifique, 

. ch’io  grtti  Viail 
mio  [igitur]  a- 
djunqtief  quid 
faades]  che  mi 
configli  tu  [ve 
vlfialù  ]'  Che  io 
vina  [Mteuius'] 
come  Mcuio 
[atit  fic]  onera 

mcmecosì£vtNomitatHis>]ccmeNo  porre , di  accozzar  infiéme  [pugna  fi- 
orano Z tia] 


quanta  feudi 
in  poch  (fimi 
dì[pergis]  ri- 
fponde il  poe- 
ta , riprenden-1 
dolopurc;per-‘ 
che  non  ac- 
cetta le  ri. 
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» tia]!e  coniche  combattono  [,cum]  fra 
ft[frontibus  aduerds]con  le  fróti  vol- 
te i'vna  verfo  l'altra , cioè , tu  vuoi  pu- 
re accozzare  contrari;,  che  non  polfo- 
no  Ilare  infame, e dice.che  quelli  con- 
trari; combattono  con lefronti  volte 
I’vna  verfo  Taltra  pigliando  la  metafo- 
ra de’montonijó  d’altri  animati  cornu- 
? ti, che  con  le  corna  cóbuitono,  perche 
in  vero i contrari;  tempre  contrattano 
l’vno  có  l’altro, come  fanno  i mótoni , 
non  per  nimicitia,  che  ila  tra  loro , ma 
perche  l’vno  impedite:  l'efler  dell’al- 
tro per  natura,  chi  vuol  veder  quello  , 
leggala  Meteora  d’Ariilot  [ ego] io, 
cioè, io  Orano  [cù  vetojquàdo  io  ti  di 
$ coftefierijche  iu  non  fialauaró].  maro’ 
[non  iubeojio  non  eficofte  ficri]che_tu 
fìa  Cvappà],vno  (ciocco  facntbuloné  j 
& vna  pedona  vana, e leggiera . Vap- 
payuol  proprio  dire  va  vino,  che  élla 
tò aliai àttinio.che per  ellcrluaporito 
ha  perduto  i!  l’apore , come  proprio  è 
vno  fciocco , Nebulo  vuol  dir  proprio 
4 Vna  nuuola,  che  pareua  vna  cola  gran- 
de,poi  non  e nulla,  con, e fono  apf  ùto 
gli  huomini  vani  [eli  quali 'è  vna  ce.r- 
ta  diftérentia[!nter  Tana  mi  ] fra  Tanai 
[focerumque  Vifelh  • ] & il  luocero  di 
Vitello,  perche  Tanai  fu  liberto  di  Me- 
cenate, e fu  fpadone,  che  hauea  tjEÌ  ia- 
to tutto  il  mébro  co’tdlicoìi,  & il  luo' 
- Cero  di  Vitello  ne  haueua  piu.che  na- 
turalmente nó  hanno  gli  huomini.  Di- 
ce quella  burla  Orario  , P^hc  come  gii 
io  ho  detto,  non  vuole  che  increfta  a 
nelfuno  ì kggere-Si  che  adunque  dice 
all'auaro,quandaiodiio,che tu  i olia 
auaro,no  ti  dico  ptrquelio.che  (ugel- 
li via  il  tuofell  modus  in  rebus]  in  iur- 
te le  cofe  e modo,  mifura  fdenìque]  ff 
* nalmente  [jfunt ceri  fìnes]  fono  lermr 
ricern[V|lra  quosjdrlà  da’qua)  [otta, 
qucje  di  quàfr.cqujt^noo  pnòj'cólijle- 
re]llar(,[rcèium}il  bene- per  intelhgcm 
2a  di  quello  lupgo  voidouete  fapere , 
Che  (urte  le  Virtù, le  quali  fono  i termi- 
ni,òi  finijChe  dice  Orano,  doue  cord 
He  il  bene,:  la  pfeitione , fono  in  mez- 
*o  di  due  viti;,  veibi  gratula  liberali- 
cj  s,  oi-idO 


,’Oratio  r /) 

tà,cheé  il  fine, ò il  Termine,  oueroil  j 
mezzo  ,doue  condite  l’opera  perfètta 
dello Splendido,  e tra  l’auaritia, e la  ^p- 
digaliti.Tal  che  chi  efee  punto  di  que- 
llo mezzoj  òdi  qua,  òdi  là  , egli  entra 
nella  prodigalità,  ò nell’auariria , e pe- 
rò ben  dice  Orario , che  fon  certi  ter- 
mini, dotie  condlle  il  bene, e di  qua,  e 
di  là  condlle  il  male,  onde  chi  punto  d S 
difcolla  dal  mezzo, che  è la  virtù,d  tro- 
uaimpaniaro  nel  vitio. Verbi  grada,  1$ 
liberalità,  che  è i^termioe, cioè,  la  vir- 
tù.condlle  inilpendere  nellccoflc  ne- 
Cclfarie  tanto  quanto  bifogna  . fecódQ 
la  poflibviità  di  chrfpende.e  chi  fa  co. 
d, e liberale-  L’auaritia  condlle  infpen- 
der  poco  y e la  prodigalità  in  ilpcndcr  9 
troppo.  Talché  l’auarofpéde  poco,& 
il  prodigo  troppo,  cod  mteruiene  di 
tutte  le  virtù, e chi  didimamente  vuol 
vedere  ogtp.cofa  . Tegga  l’Etica  d’Ari- 
dotile,  la  quale  ragiona  minutamente 
di  tutti  i viti;, e di  tutte  le  virtn[illuc] 
ripiglia  ora  li  principio  del  luo  ragio- 
namento,e concludefilluc  redeo]  io  ri- 1 o 
torno  là, cioè,  al  ragionamento  [ vndq 
ab  ;] donde  in  lobo  pamto[vt].che 

[nemo]nelIur,o[  Uari.s]auaro  [probec 
lc]d  contenti  Ui  le, lodi  iodato ino[ac 
potius]  ma  piu  tollojlalidetj  lodi  [lè- 
cuentcs  diucrfa]\bloro,  che  fanpo  ,p- 
fellìom  diucrlc  dalla  lua,  cucio  dire- 
mo coli  [ iliuc  redeo]  ritorno  al  ragio- 1 1 

namento[vnUeabi;]donde,ip  mi  dip^r 
ti^nemo]  che  nelfuno  [ It.probetjli  ! ci- 
di,d còlenti  dìtfo  ltalDfuoLvt  auarLs] 
come  i'auaro.cioèjcòme  tiwid comè- 
ta l'auaro, volendo  inferire , cheanche 
l’auaro  i.ond  contorna  dello  (lato  fuo, 
ouerocome  li  cór^nu  l’auaro,  volédo 
inferire  , che  nelfuno  fi  contenta  dello,  s 
dato  luo  , eccetto  i'auaro,che  ha  Caro,  ' 
e gode  d’efière  auaro,  pigliate  orala 
cola, in  che  %nfo  voi  vo:ete[ac  potius] 
e piu  tollof  .,udctXiodi[fequétcs  diuer- 
fajcolorcrche  fono  in  vn’altro  flato  di 
uerfo  dal  fuo[i;ue]eftab<'fcat]nó  e nef- 
funo.che  non  habbia  inuidia  [quod]  £ 
chefaliena  capellajla  capra  d’altri  [ge- 
Mtlhatvber]  la  poppa  [dideutius  ] pu» 

dille. 
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£ diftefa,  piu  tirata,  piu  piena  [neque]  ne  iodi  quelli,  che  fono  vn  pezzo  in  die-  7 
nrÀuno  cyche  [eomparet^eìs'afr^mi^li, , tro  , coli  l’auaro  Tempre  fa  refiflenza a 
voglia  eflfffuel  numero  [turbar  màio-  quelli , che  egli  dubita,  chediuentino 
ri]  della  mol  tinnirne  maggiore  [paupe-  piu  ricchi  di  lui,  e s’ingegna  di  diuentac 
riorójde’ piu  poueri  perche  non, è nc/Tu  piu  ricco  di  quelli,  che  fon  piu  ricchi 
no , che  vogfia  far  profelSóne  di  pdOe-  di  lui  [vt]come  [vngula]  Pvnghia  de’  ca 
ro,  chiama  la  turba  maegiore, perche  ualli  , che  fono  indietro  [rapii]  rade 
è maggior  il  numero  de’ poueri,  che  de’  [currus]  i carri  [miffos]  mandatifuori 

a ricchi  [ labtiret]et)onè  Beffano, che  £carcenbus]ddlemofre,cioè,quando 
non  s’affatichi  [fuperare]  difupefard,  qualche  cauri  lo  113  perentrare  innanzi 
divinare, d’efferda  piu, d’andareinnan  aicarro,cheè  innanzialui , e cheegli 
z'ifhunc.atque  huncj  aquefto&aqueli  tocca  con  J’vngJlfa[àurtga]  il  carrettie- 
Jo,  perche  crafcunos’ingegnadifupe-  re.cheèinfalcarroche  ilcauallo  di  die 
rare  il  compagno  nella  Tua  prafdfio-  trofia  per giugnereffuisequis]  co’ faoi 
ne  [fic]  cofi  [Mocupletior]  coluicheè  caualli  [mffat]  fa  refìllenza  [equisvin- 
piu ricco[obflat]fa refiflenza [ fefpnan  ceotibus]  a’ caualfi, cheto  vincono, che 
ti]  a colui  che  s’a  ffretta  di  diuentarpiu  hanno  per  entrargli  innanzi, che  co’pie  ^ 
ricco  di  lui  [vt]  fa  vaacomparatione,  : di  radono  le  rifate  della  fua  carretta-» 
dicendo  che  come  colili  che  corre atpa  [temnens]  non  facendo  conto  [ illuni 
JiOjS’mgegnadi  pa Ilare  innanzi  a’,c«iul  prartexitum]  di  quel  cauallo.ouer  carro, 
li,  chegli  fono  innanzi , &’iHipcbtiiéì  òucr  cocchiete,che  egli  ha  partito  [eun 
che  quelli  che  gli  fono  alla  coda  , non1  rem]  c che  ne  và  £ inter  extremos]  tri 
pafTmo  innanzi  a lui  non  facendo  con-  gli  virimi. 


Inde  fit  vtraiò  qui  fé  vixiffcbeatum. 
Dkat,& cxafto  cpntentus  tempore  vit  4 
Cedateli  conuiua  fatar,)  (perire  qtteamut 
latri  falis  efì,  ne  me  Crìfpini  ferma  Lippi 
CÓpilx(fe  putes , uerlù  no  amplius  addam. 


A < Inde  fit]  con- 
clude [mdcfif] 
di  qui  nafte  , 

Cioè  , dalPefler 
l’huomo  tanz 
to  ingordo  [vt] 
che£rarò]  rade  volte  [queamus]  noi 
poffamo  [reperire]  trottare  [quisdi- 
f cat]  chi  dka  [ fc  vix  (Te]  d’efiier  vinato 
[beatimi]  beato  [ Se  cedat  conterìius] 
c contento  dia  luogo  a gli  altri , cioè, 
muoia  contento  [cxaèìo(empore]ha- 
nendo  rifeorto  il  tempo  [virar,  della  Tua 
Vira, cioè,  fallendo  finito  la  Tua  vita, e 
dice  rifinotere  la  cavita  , alludendo  alfa 
fauolla  delle  Parche,  le  quali  dicono, 
£ ebead  ogn'uno  che  danno  vn  credito 
di  giorni,  ch’egli  ha  da  viuere , & ogni 
di  fanno  eiafeun  debitore  dei  giorno 
tifcoffo , e come  fi  fon  rifeoflì  tutti,  fa- 
llito fi  muore’.  onero  interpretarenno 
femplieemente  , e diremo  [cxàdfa  tem- 
pore] hauendofinito  il  tempo  [ virar] 
della  vita,cicè,  hauendofinito  di  vipe- 


re [fatur]  fatoI-Ift 
lo[vtconuiua  ] 
come  colui, Che 
ha  mangiato  ad 
vn  cóuitOjCiod, 
non  fi  troua_» 
ncrtuno , che  fi  partadelfa  vita  conten- 
to,che  fìa  fatollo.efatiode’fuoi  appe- 
titi, come  fi  fato liaoo  coloro  che  (~van- 
noad  alcun  confato  [iam  fatiseli]  g'à11 
baffa,s’c  detto  affai , cioè,  io  potrei  pro- 
uar  quelle  eofe  con  molte  piu  ragioni, 
ma  quefie  [balfano[ne  putes]  accioche 
tu  non  penfi  [ me  compilaffc]  che  io 
habbia  rubato  £ (crinia  ] oli1  fcrigni , 
cioè, le  Teniture,  che  negli  fcrigni  fi  ri- 
pongono,ponendo  la  cofa  , che  contie- 
ne , che  è gh  fcrigni , per  la  co  fa  conte- 
nuta, chefono le  fetitturé . [ Crìfpini 
lippi  ] di  CrifpinoLippo.  Crifpino  fu 
poera , eferiffe  in  verfi  la  lètta  Stoica 
[verbum  non  amplius  addam]  io  noa 
aggiornerò  più  vna  parola,  non  dirò 
ptu  vna  parola . 
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Am  bubiia-  A MbtibaiaYucollcgia,pharmacopoU  E S 

rum] nella  Sali-  jf\.  Mendkì}mìm<t  , bala.throner.hoc 
ra  predente  ,geautomw 


POSI. 

tionc. 


. ilpomhabia-  S™-*  «"»»*  . . Collegi*  J i> 

rimato  quanto  7U*  stura , ac  follici  tumejt  cantarti  morte  collegi;  c couv 
jia  potuto  l’a-  Ti igeili.  <ln’..  ' ; , paguie.  thrapj 

uari.tia  in  que*  Qiùppe  benigniti  erat. cantra  bic, ne  prodi-  chi[Ambubaja-i. 
iiabiafimarm-  ..?> ousefTe"  ' ;;  ì b r.»r  r.,\  rumjdelledoa-, 

conflanza  de  .5  " . ....  .,  ; ne  che  vanno 

gli  huominijdó  Dicatur,metueni, inopi  dare  nolit  antico . prezzolaramen 
de  deriuano  Frigni  quo>puraq;famem  depellerepofjìt.  te  cantando,  e 
, molti  difordini  uunefi  penunBens,auicur,  atq;  pareti!  fonando  alle  fe  9. 

SbCÓbÌ?!]  V'tdvmhpai Orbi* iS£fcì 

ha.  biaiìmato  1'  ?*?  rem,  ^ ■ i(  . ^ pol*]&icerre-| 

auaritia.cofi  an  Omnia  conduci s coemens  obfonu  numìs . tani,  cheO/en- 
pora  piaceuol-  Sordidus , atq;  ai  quod  partii  oolit  haberi  dono  profumi» 

mence  biafima  Kefpoud£t. laudai  ab  bis, culpa  tur  ab  iliis,  .voganti, japo, 
la  inconflanza,  ~ rj-  ^ r : 1 , • ni,  e cofe firmi» 

accioche  egli  Fufidmvapp*famattmet,acnebHlonts  [me odici] iPo.,0 
* addolcila-,  1*  Dina  agrii, dine!  pofìliiìnfenorenttmii.  ueri  mcdici,che 
Sprezza  della  Quindi  bic  c apici  mercede!  exfccat , atque  non  hanno  nul 

jnuetriua,  egli  Quanto perditior quifque eli. tanto acrius  ^^oroef°noj 
.huommi  piu  a-  -vra/t  ’ "•  •*"  parafùlmini*] 

geuolmente  fi  * iuvà  i buffoni  che  qo 

rechino,  e di-  Torniva  feti  atur,modojupta  ve  fi  e virili  ,traffanno  altrui 
fponganoalcg  Sub  pati  ib.duris  tironu,  maxiw,  qms  no,  [balatroncs  ] i 

gerla  [ Ambu-  iupiter,exdatnat,fimul atque dlidiuit 7 at  voratori,  ipa-u 
baiarum]  biafi-  . * rabolani  [ hoc 


ma  la  viltàj&  io . . n , . - .. 

colla nza  di  Ti.  Ti0  $MM[umptumfacit.  bdc  Vix  crede - ama  quella  ge- 
gello  mufico , e ■ . repoffis,  nermpne,  tufi 

per.  moftrare  Quant  [ibi  non  fitamicus  : ita  vt pater  il-  ta  quella  forre 
prima  la  fisa  vii  lefT  eventi'-  • ‘ . d' .gc««e  [ m*- 

ta, dice,  che  ef-  „ . , „ '-ri. -a  - , . ...  /•  -ìrltum  ac  iober 

fendo  morto,  ? “buia  fiera  mi  ferii  guato  Vixiffe  fugato  tumeft  J è malI4 

non  fu  nelfuno  Inducitelo  fc peius  erneiauerit, atque  bic.  contenta, affliti 
che  lo  piangere  , , • ta,  addolorata 

fenoncerretani,buffoni.e  fimiJe genia.  [ morte  Tigelli]  della  morteli  Tigel- 
Appreffo  dice, che  niuna  mediocrità  in  io.  Vedete  in  che  modo  Orati©  ha  det- 
niuna  cofaera  in  lui, perche  ora  faceua  to  ,che  Tjgello  furfaote^hauen- 
fpefe  da  Re,ora  da  mendico,  e come  fi  do  molèro , che  folo  i furfanci  fi.fono 
mctteua  a fonare,non  era  poflìbile  far-  doluti  della  fua  morte, perche  ècofa_» 
lo  rimanere, e quando  non  fonaU9,QOn  ordinaria , che  de’nollri  mali  rincrefca 
fi  potcua indurre  a fonare.  a cotoro,chscif9no  limici  per  qualche 

--  j^nc_ 


in  fe 


gcnqs  omnc] 
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benefìcio,  che  eglino  habbiano  da  noi.  & comperando  [omnia obfomY)  tutti 


I 


dolendoli  adunque  quella  genia  delia 
morte  di  Tigello,era  neceirario,  che  tra 
loro  fu  fife  grande  amore, chi  ha  fumilia- 
rità,&  incrinfichezzaconperfone  vili 


i buoni  botconi  fconduólis  nùmisjco’ 
danari,checgli  ha  tolti  ad  vfura  [relpó- 
det  ]rifponderà,che  fà  cofi[quòdJper 
che[nohthabert  J egli  non  vuole  eficr 


c fnrza,chc  fia  d’animo  vile;  e per  con-  cernito  [fordidusjfpilorcìo  [ atque  ani. 
Jfegueiue  vile  bil'ognaua.  che  fu  he  Ti-  mi  parui]  e di  poco  animo,  c d'animo. 


gelIo,poi  che  tanta  iMriiifichèzzahaue 
ua  con  quella  canaglia. Farniacopola,  è 
detto  da  farmaco, che  vuol  t^i  ce  vngué- 
to,e  polo, che  vuol  dir  vendo . Bjfàtro. 
nesion  detti  da  Ealdtu,  che  vuol  pro- 
prio dir  belamento  di  pecòre,ciarlia,ci 
calameli  to,cioè,parlar  vano[q,ppe]rén- 
della  ragionejperche  conto  doife  tanto 
a colloro  la  morte  di  Tinello  [quippe] 
perche[beniguuscrat]egli  era  liberale 
verfo  colloro,  donando  loroadaifcon- 
' tra  ] dà  l’altra  banda  [ hic]  collui  [me- 
tuer.i]  dubitando  [ne  dica  tur  die  pro- 
digus]  che  non  fi  dicefle,che  fulfe  pro- 
digo^ che  gettalie  via  il  fuo[no!it  dare 
amico  inopi  ] non  voleua  dare  ad  vn_> 
fuo pollerò  amico  tanto  [quojche  pol- 
fit  propellere  ] egli  polla  [cacciar  da  fé 
1 [frigus]i!  freddo[diratnque  famemje  la 
crudel  fame.  Vedete  adunque,come  Ti- 
gellofaaua  a punto  il  cótrario  di  quel 
che  doueua  , poi  che  per  parer  liberale' 
donatia  aquella  canaglia, e per  non  pa- 
rer prodigo, non  voleua  dapead  va  ilio 
amico  tanto, che  potette  veltirfi , e ma- 
giare. Appòco  ìkótrario  di  quel  cheta 
il  liberale,  che  da  agli  huomini  da  be- 
ne.chc hanno  bifoguo,&  a trilli  , & 
infami  nò,  perche  la  liberalità  ha  per  fi. 
nel’oneltà.onde  bifogna  difpenfar  lel_» 


vile  e baffo  . La  rifpolìa  proprió,che_> 
farebbe  vno  ignorante,  e plebeo, che_j 
fi  penfa  ,che  l’onore, eia  virtù  confida 
nel  berc,&  nel pappare,  e nel  fare  coll- 
udi ,eche  chi  non  gittauia  il  fuo  enfi 
malamétc.fia  auaro,vile,  & pidncchio- 
fo.chi  direbbero  chi  dirò , die  h abbia—» 
cognitione  decoflunii  degli  htiomini 
di  quelli  tempi,  che  non  fieno  quegli 
illefiì,  che  erano  af  tempo  d’Oratio  i II 
mondo  è dato  fempre  ad  vii  modo,  e 
coli fenipre l’ara , con  poca  ,q.ntuna_j 
difierc  ntia,e  chi  dice,  che  al  tempo  fuo 
fifaceua.c  fi  diccua,  mollra  di  non  ri- 
cordarli bene,  o dice  coli , perche  non 
hahauutopienanotitiade’  coltomi  di 
quel  tempo,  operauenttira , finge  coli 
per  ferii  ir  lene  a qualche  fuo  propofic» 

[ Laudiftus  ab  hisjegliè  Iodato  da_» 
quelli culpatur  ab  illis]&  è bialìmato 
da  quellijCioé, ancora  che  egli  fi  a di  que  1 
ltalprte.  trotta  nondimeno  chi  lo  loda , 
e quello  nafee  daH'tguorantia  de  gli 
huomini, che  non  conoscono  il  bcneL» 
dal  nule,  e non  fanno  quello  che  meri- 
ta biadino,  equel  che  merita  lòde,  o- 
uerodall  auaritia  , & dall’amore  di  fe 
Itelfo  , perche  la  maggior  parte  de  gli 
huomini  lodo  no  quelle  perfine, e quei 
fatti  che  portano  foro  qualche  vide, e 


IX 


facoltà  onclfamenteychcchi  leiitlpen-  biafimano  quelli, che  in  qualche  modo 
fa  altrimenti  .come  faceuaTigello  , è recano  lor  danno,  e però  vnacofa  è Io- 
prodigo,  e fcialacqu.vòre  , e nonlibe-  data  da  vno, e biafimata  da  vn’altro,per 
rale[  fi  percomeris]  le  tu  domanderai  che  le  cote  non  fongiudicate  diritramé 
fnunc]  a collui.  [cur]  perche  [ma-  te,  cndmodochè  elle  debbono  cflbr  IS 
,lus]egli  indamente  [ lì  ri  ngat]  nitriti-  giudicate[Fufidius]I.ifcia  TigelIo,e  ra- 
ga,  confimi  [ ingrata  ìngluuiej  con— > giona  d’vn’altroiujròfche  per  nonef- 
la  gola  ingrata, con  l’attendere  a la  pne-  fer  tenuto  da  poco,  prellaua  ad  vfura  à 
chia,c  perciò  (pendendo  fi  mfuratame-  cinque  percétoil  mcfe,che  erano  fetsà- 

ra  percento  l’anno.  Vedete  quel  i he  fa 
J’ignorantia,  colini  per  non  eficr  tenu- 
to vii  grolfojfi  f.i  tenere  vno  vibrato  be 
Iliàle,  e non  s.i  trouare  la  via  del  mez- 
Oratjo.  Z 5 zo, 


a 


te,c  lenza  alcun  freno  [ rem  prtrcla- 
ram  ] la  chiara  facoltà  [aui  ] 1 ifciata«li 
dall,uoauo!o[atque  parentis]  editilo 
padret  coemens]  andando  ragunando, 


JZ 


m 

,k3| 


é 
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ueiiano  i padri  faftidiofi,che  non  vole.-  V 


*?3- 

zojche  c guadagnare,*  Ipender.con  ra 
•gionc  virtuofamente { Ftifiditis  timet]  uanodar  I(Tro  danari;*  gli  chiamaua_»  ' 
Fufidiotemr[lamanitepp»,]).b  non.el-  da  canto, c dimandava  Iqro.fe  nevole- 
fer  tenuto  vno  fiocco  £ ..c  ucbuloms]  tìa&o.enedauj a chi  uè  voleuaad  vfu. 
Jk  vna  perfona  da  nulla  [diucs  agr:s]  rà.a  q u;ttro,a  cinque,  elti  percento , ■ 


ricco  di  pofleffiÒitT  [ diucs]  r eco  [ ntì- 
uiis]didaoari[po(ius]pqlìi  [m  famon] 
ad  vili  ra  per  guadagnarti  hic]  coftui , 
cioè,  Fulidioiexigitjrifc  no  tc[cj  pinzai 
Tuo  capitaleìquinas  mercede^Jdiique 
mercedi .cioè, cinque  pcrccnto.ina  ce- 


to qui fqiie  J quanto  cialcur.o  , clic  to- 
glie ad  vluiada  luifell  pi,  tiorbe  puì  tri 
Ho, più  feiagurato  .veramente  quanto 
piti  colui,che  toglie  ad  vl'ura  ha  | iù  L>i 
fogno, e la  far  meno  i fatti  liioi  [unto 
a^crius  lYgeijtanto più  l’allafliiìd,gli fa 
pagar  maggiore  \fura[feètatur]dadie- 
tro  fcgiiitji)do£noniina]i  nomi,  debi- 
tiftyronum]degiouani,  cioè  , va  cer- 
cando di  dare  ad  vibra  a gtouaui  ,e  far 
gli  debitori  nel  Ino  libro[lumpta  velie 
virilijliaucndo  prelo  la  velie  virile £mo 
do]di  poco[lub  dur:s  pairibus]chc  lo- 
ro lotto  il  goutri  o di  padri  auari , 
che  non  vogliono  dare  loiodanari  da 
potere  fpende re.  Andana  collui di  con 
tinouo  cercando  quei  figliuoli, che  lu- 


di [oro  quarihi]  fecondo  il  guadagno, 
qncito  è per  ironij;  e lo  dichiara-!  vixj  * 
a pena£credere  pollis]  tu  pocrelti  cre- 
derc[quam]  quanto  [non  fit  fibiamrV.  , 
cus]  poco  egli  ami  le  (leflo  [ita  vt]  in 
modo  che  [ die  pater]  quel  padre  vec- 
chio. cir  è,  Menedemo fm:em]  il  quale 
fabula  Tercnt'jla  comroia  di  Terentio 
induci!  milcrom]  lo  introduce  nufero 
[fugato  nato]libueiulo  cacciato  via  il 
figliuolo, chi  vuol  vedere  quello, leg- 
ga i’Kautontimorumeno  di  Terentio 
[non  crucauerìt  le peiusjnon  fi  torme 
tò  più  [ atque  hic]  che  quello  Fufidiò, 
del  quale  io  parlo. 


al  meglio  che  poteuj, e quello  laceua , £ 

quandi*  védetia . che  eglino  haueuino 
prefo  la  velie  virile,  e che  comi  nciaua- 
noadhauer  bifngr.o  di  danari  perca-  ® 
tarli  le  voolte&he  vengono  alla  gioué- 

.BHL.  , , tù  [qu*s  ] chi  [hon'exclamet  matiinè] 

me  habbiain  già  dichiarato  s’mtendb  non  grida  quanto  nini  può  [Iupiter]  o 
cinque  per  cèto  il  mefe.che  fanno  lèf-  Gioue  [limili ac]  (libito  che  [audiuit]  -- 
lauta  per  cento  l‘anno[atque]&‘,[quan  egli  ha  vdito  quelle  cole [at  ille]  ma__»«ì 

n_  eg’i,cioé,Fulidio[facit  lumpiumjlpen 


io 


li 


Si  quisj  di-  SìcjHts nuc(\n&rAt>c]HO  rcsh&c  j>tinet:tllnc  [fluitagli  igeo 

inr  i ..  /-Iiu  h T V 4"' - il  j ^ . ........  i'  . _ — 


chiara  a che  fi- 
ne egli  ha  fat- 
to quello  ragio 
mmc:o[ fi  cj.s] 
fe  qua’chuiio 
[uùc]')ra[qiiac- 
rat]  m dnnan- 


Dnvitàt fluiti  vi t tii<  in  contraria  cnrrìit . 
A/alchtnus  turni  ndi  mtfjìt  ambulati  cfl  cju  i 
/ ngn  en  ad  obfcccmfiuùdi.  fhs  vfiq.  facelus. 
‘Pafltllos  P^fin,s  oUtiGorgontus  birci! : 
aV.7  mcdi/i  vìi  sut  qui  nclmt  tvtigiffic,  nifi 
tllas 


rami, gli  fci  oc- 
chi, che  i ó co- 
roi  oro  la  ve- 
rità [ vitart  vi- 
tia]  cercal  o di 
fuggire  vn  vi- 
tio  , vn  naie,  11 

CCi- 

„ ...  . /-  - xc  ' » traria]  corro. 

firo,  a che  fine  Ch^da  notius  ho,  cu  wvx/ret  fornice  :macte  n0  ne|  vitidcó 

[lia»c  rcs] que-  Virtiitcejlo>inquit,fententiadiaCatonis.  trario  5 verbi 
Ho  ragionarne-  gratia  quando 

to.quellod  feorfo  [perii  net]  è fatto  t eglino  cercano  di  non  e/Tcr  altari  , di- 
[illuc  (c 1 1 icc t relpo tiderem  ] lorilpon-  uétano  prodigi, che  non  fe  n’auueggo 

no. perche  non  hauendo  cogmtioi  e_j 
della  virtù,non  la  pollouo  tremare  , c 

però 


<1 


* •*  * J **■  ui  tua  u-  ^ r t r ».  t si-  n UO  % VII  mi 

dalle[quò]  do-  rumfiubfiitataloste^atinflttave, fh.  [cil/runl  jn 

ue.achepropo  c otra  ahus  nulla,, m fi  oleti  in  for mie  flaij  [rjna  -,  Cfìr 


d«rei,che  fulfe  fatto  a quello  propofi- 
to,permollrare,che  [dum]  mentre  che 
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I-  però  ben  di/Te  Platone  , che  tutti  gli 
ignorati  crrauano  in  tutte  le  cofe[Mal 
chinus]  prona  con  gli  elfcmpi,e  con  ef 
fempi  piact  uoli , per  indurre  più  facil- 
mente il  lettore  3 continuare  di  Icgge- 
' xé[Malchintis  ambulai]  Malchino  ipaf- 
feggia.  va  velli 
to[tuiiitis]con  am  [intuì  ac  vertasi» flauìt  tetralibido: 

x le  velie  [demif-  H<re  ìuuene  eequum  cfl  defcendere  , non  aìie. 
fis]'uiighc  ii  fi-  nas 

no  iti  fu  li  pie-  vermolere  vxores  ,nohm  laudarier,inquit, 
di,  e cinto  per  Sicme,miraior  cunni  CÙppunniusmbi. 
parere  delicato  /{udire  c fi  opere  pretium  procedere  reU'e 
[elljè a'cun’al-  Qjù mackts non vuìtts : vi  omni  parte  ìabo- 
rro]$facerusX  rem: 

ilquale  faceta-  Frqi<ei//is  multo  corrupta dolore  voìuptas , 
mente  [ amhu-.  e_yj;q<,t  hxerara,  cadat  dura  ititer  [epe  pe- 
lai] ne  va  [tu  ni-,  .grida.  . . 

cis]  co  n la  ve  Ile  pyr  j~c  praapirrm  te  fio  dedit  '■  ille  flarellis 
rfiubdr  cìis  ] al-  ijsidraorttmcàfus:  fugienshic  decidit  acrem 

ta.corra  Lv  qjJ  \}rdufaium in  turbar»  ìgedit  hic prò  corporenu 
ifmo[admgue  ' F 

° 'f.'  ^ni-|  Hunc perminxerunl calones.  attiri  etiami/lud 
l «a  Eccodùque  > vt  W'dem  tefles , caudan.quefala- 

tifono  fép°re!o  Reterei  ferro. iure  omnes*  Galba  nerbai . 
nel  poco,  ò nel 

troppo:emai  non  caminano  per  la  via 
de!  mezzo,comefi  vede  oggi,  che  fan- 
no gl’ignoranti  ne  nollri  tempi  : i qua- 
li ora  fanno  le  calze  tato  llrette  fu  per 
le  cofcie,  che  fe  il  pano  luffe  del  color 
, della  carne, parrebono  ignudi, ora  fe  le 
riuoltano  in  tanti  flracci , che  par  che 
eglino  habbiano  le  cofcie  in  due  carra- 
tellidafardellcA’ora  fan  noi  bulli  tan 
to  lùghi, che  coprono  lor’  infiuola  par 
tedeìle  natiche.  £c  ora  gli  alzano  infi- 
no fotto  le  poppe.Talche  fe  tu  gli  vedi 
fenza  cappa,  tu  non  puoi  cornificete,  fe 
eglino  ha  no  bullo,  e corpo  d’huomo, 
a le  fono  vn  fiacco  pieno  rii  paglia-  coli 
fanno  i collari  ora  tato  balli, che  fe  ftif 
fero  vn  poco  più  moflrerebbono  le 
fpal!e,&  ora  tato  alti, che  coprono  tilt 
tala  memoria, e mezo gli  orecchi  ,e  gli 
fanno  tanto  groflì,che  nò  fono  ne  più 
grofiì , nè  più  zotichii  collari  , cheli 
«ctiono  a buoi, quando  eglino  arano. 
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perche  il  giogo  non  faccia  lor  male.co 
fa  certo  vergogtjofa,cdanóeflere  fop 
portata, e fai  che  come  vno  ftepio  co- 
ininciaad  vfeir  fuori  con  i na  cola  da 
pa2zo, ò da  be/lia .coli  di  fubno  tutta 
l’Italia  n’è  piena,che  dimoierà  il  poco 
giudicio,  che  è 
ne’  giouani.nc’ 
vecchi,  & i tut- 
te le  forti  d’età 
che  fjnno,e  la- 
feian  fare  que- 
lle cofecofì  mo 
ftruofe . ma  la- 
feianto  andare 
le  pazzie  d'Ira- 
Jii,che  troppo 
ci  farebbe  da  di 
re,  & torniamo 
al  nòftro  com- 
mctopH  ufilfus] 
RufiIlo[olet]fa 
[pamitlòsjdi  ,p 
fumi  [ Gorgo- 
niusjcorgonio 
[oletjfa  [hircù] 
di  becco,  ecco- 
ti due  al  tri  con 
erari . l'vno  fi  profuma  ad  vfo  di  Gani- 
mede.e  l’altro  puzza  di  porco , perche 
non  fi  laua  mai  nè  capo , nè  piedi , nè 
membro  veruno,c  coli  la  via  del  mez- 
lo  èabbidonata,  che  è ueli’efTere  ner- 
to,epul:to,e  non  lifciato  , e profuma-*  1 1 
to.aiì  vfo  di  eflfeminaiOiQnihii  medium 
cll]non  c’è  neffuna  mediocrità  , nelfu- 
na  virtù,ciafcuno  s’appiglia  a gli  ellre- 
mi[funrjfono  [qui  noiùt tetigilfe }che 
non  vogliono  toecarejnifi  ilìas,)fe  non 
quelle  donne  [quaruìpj,  Ielle  quali!  in- 
flitj]la  banda, la  Ifriccia.  oucro  feflìru- 
ra[liib(itt»Jcuciti  lòtto  [ velie]  alla  ve- 
lie intorno  intorno.  InflitaeiJ  vn  pic- 
ciol  lembo , vna falcetti , che  vfauano 
folo  le  gentildonne  Romanecucira  in 
lornoal  pièdella.llola,  che  era  vna  lo- 
ro velia  particolare. [ tegat] copra  [ra- 
los]i  taloni  ,e  quelleerano gentildon- 
ne Romane, perchenefTuna  altra  por- 
tana  U Icllìtura-la  fefiìtuta  era  vna  bà- 
‘ 1 4 da. 


io 


il 
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t da, onero  vna  flrifcia.che  fi  cucuum-  te  le  perfone  viriofe[Cupiennius]  Cu-  jf 
torno  intorno  alle  velie  delle  cittadi-  piennio[mirator]anutore,vagH.:ggia- 
ne  Romàne  dal  lato-di  fotto,  adunque  to  refe  un  ni  albi]. lèi  conno  b;àcò,cioè. 

■ fouo  alcuni  ,’che  non  fi  vogliono  ini-  de^io  donne  bianche, e belle,  e mette  il 
p.icciare  fe  non  con  le  cittadine  [con-  membro  della  donna  per  ctitcaMn  don- 
u\i]per  il  contrario  [ eli  ahus]  fi  troia  iu[ipquit]ili(ìe[nolim]  io  per  mè  non1* 
qualcuno  jItro[qu  railgttjche  tio  toc-  vogliofme  ficlaudarier]  efì'er  Iodato 
• ca[uuilam]nelfmaf;m.ua(nifi  Haute]  coli , cioè  ^d’andare Jie  luoghi  pi.biici 
(è  non  di  quell  e, che  lta/fhb[in  oleiiu  (audire  elt  opera?  pretiurn  ] parla  ora  a 8 
fornice]  nel  luogo  pudico  puzzoleu-.  coloro,che  hanno  caro.che  gli  adulte, 
te.ecco  vn'altra  contrarietà,  quelli  l’o-.ri  non  conffcguiiipo  i!  fine  del  de  fide, 
i troppo  delicati, quelli  troppo  lp  ir  rio  loro. Qjella  parte  da  vartj  comnìéV 
n [quidam]  vn’altro  efempio , dotie  latori  ha  varie  interprerationi,  le  qua 

' li  fono  raccótate  partitameteda  Afcé* 

fio.libf  fegù  i te  remo  quella,  cheè  an- 
che da  elio  Alcenfio  approuata  perla 
migliore  , dpOoendo  in  quello  modo  .? 
[-ilopeia’prenumj.egji  e il  prezzo  de 
l’npt rammenta  la  fpéfi.me 'te  cóto[aii- 
diredWosjche  \ofvoat  [qui  non  vul-* 


no  i 
chijf 

egli  mollrajche  alcuni  fi  dilettino  bolo 
delle  femin:  publiche , & alcuni  altri 
folo  delle  cittadine  [qui  Jam  notusho 
mojvnj  certa  perfona  conqfcWa  ( cù 
cxiretjvlcendoffornice]  lei  luogo  pu- 
blico]piafente.itia  Caton  s]  la  diurna 
tentenna  di  Catone, cioè,  Catonediui 
rame  te, e fentpnmoL mente  [ mquit] 
d ile  [di  ]or  cqli  fa*  fa  cofi'fig'iuolo 
mio  [hiaCte  vii'tùu  ] accref.  iuioogni 
di  in  virtù, i he  ogni  di  dfujnti  più  vir- 
tuofo,  Madie,  iddi  nug.s  mòte  [nam] 


t s]iqpab  non  vpìete[procedere  redtè 
moecjus  ] che  la  cola  refe  a profpéra- 
mente  a gli  adulteri , che  gli  adùlteri 
/abbiano  l’aiuetìtiou  loro[vt]eccoc]f- 
Iojchemete  conto  vdire  a chi  Inni 
perch,  [fimul  acjlubuo  chi  [libido  ] la  odio  gli  adulc?ri[v']còme,quantp[ii’5 
libidme[t£U.  ]pd.teute['iiflauit]  ha  en  chilgli  aduItcrXIaljoreiìtJs'jftaticaiio, 
fiato,  go  fiati  [ veiws]  le  vene^vedi  hahbid  da  fare,  fieno  afflitti  [oiiini  par 
quanto  honclLmente  egli  introdùffe  tejfla  ogni  lato, in  ogni  conto  .quanti 
à parlar  Catone  . per  oficruare  il  gra-*  tramigli  eglino  habbiano[vcquc]c  co- 


lo 


do  della  grauità  Tua, cioè,  lubito  che  li 
vicn  voglia  di  sfogar  l’ardore  della  tua 
libidine  con  qualche  femina[hubjquà 
■ in  quello  luogo  pubhco  [atquum  èli]  e 
cola  honellaìiuuentsdelceiidcre]  che 
igioirini  vadanofnon  permokre]e 
no  per  metterli  lotto  [' vxores  alicuas] 


aliagli  eglino  habbiaiio[vrquv]e  i 
me[v!oIuptas]il  piacerv[corrupta  , fei- 
licet  eli  ] c cori  otto, giallo , tolto  [ il- 
lis]lpro[multo  labore]da  grandi,  e có-  1 * 
tinoui  doiori[acqueha?c  Icil  cet  volu-  , 
ptus]e  come  qu.t/lo  piacere  [ cadat  ra. 
raWcafcjii  loro  di  rado  [ farpe]e  fpefi, 
fi  [uiter  dura  penda  ] fi  a duri  perico- 


ledoi  ned’altri.c’li  c. vero , che  Caio-  li , e dice  la  venta  , perche  in  tal  cola  i 
nedifie  cofi  a quello  gioitane , ma  ha-  mali  fono  infi  ni  ti, e fe  pure  alcuna  \oi- 


uendolodapoi  più  volte  vediuouelo 
5 andare  gli  dille  , ò là  io  (i  lodai  quella 
volta  , perche  io  penfaua,  che  tu  alcu- 
na volta  veniflfi  qua, e noti  ci  /abituili, 
voleua  inferire  ( atone,che  fe  bence- 
gli  « lecito  à tjiouani,  anilarc  alcuna 
volta  alle  publìchefemme , non  però 
^ è lecito  llar  comuni  insente  con  dio  Io 
ro[nolim]ecco  vno.che  è di  contrario 
parere,e  confiderà  e , come  egli  b ,ilo 


tali  viene  al  fine  del  fuo  defiderio,  la 
dolcezza  del  pacete  è mefcolara  con 
tanta  amariiudine,chc  uó  fi  può  chia- 
mare vi  raméte  piacere,  e qllo  cofi  fat- 
io‘accafc.1  anche  di  rado,  e có  nianife- 
lti  pericoli  della  vita. come  Orano  con 
ta(liic]qili[ded:r  fe  ptsecipité]  lìgtttò 
a tìa'cffcò'lo[t^flo]deI  tetto  per  capa- 
re dalla  iurta  del  marito  , ò de’ fratel- 
li, ò d‘altn  parcini.che  l’hàno  colto  in 
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oa  bene, & a proposto, épiaceiioliué-  caia  £ illic  ] c iucilo  £c^fus  flagella  fu 

baC 


Col  Commento  volgare.  Lib.  I. 


i ba«uto,fligenaio[ad  mortem]  infino 
à la  morie>cioè,gli  fu  date  tante  baro- 
nale, che  fu  laiciato  per  morto  [hic] 
q u’e  I k ’aj  t r o£fu  g i e ns]  jfiigg  é lo  [dcciditj  • 
incappò,diede[in  i urbani  prjdonum] 
in  .vna  fchier»d’a  (fa  filmiche  lo  fualigia 
ropo[hic]e  quell’aitro  [prò  corpore] 
per  il  luo  cojpo,  per  non  elle r ammaz 
l zato[dedit  nuinnsj diede , pagò  dana* 
r/.perche  fu  trotiato.e  fe  non  volle  ef- 
fete  ammazzato, bifogtlò , cjie  pagalle 
la  taglia, che  gli-pcnedl  marito,  oaltri 
[htfcje  queIl’altro£calones]i  ca.'ont.ca 
* lo  ii  fono  garzoni  de'iolijati.  cheogu'i 
fi  chiamauo  iacomanni  [pernii  ■ xerùf] 
fece o à lui  quello  ch'egli  voleuafare 
à la  moglieVaitri, quello  che  fu  ballo- 
oato.^Icuni  dicono  cfl'er  (lato Sallullio 
che  fu  troui'o  có  Faulla  moglie  di  Mi 
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lonc,c  figliuola  di  Lucio  Cornelio  Si/. 

la, e fu  da  Mlone  bai  lo  nato  [qui  net  ià] 
oltre  dt  qfeMijlud acodi t]  e accalca. 
toquetto[v't}che[quidam]  tqino  [de- 
meteretjfaglia, metafora  prefa  da  me- 
rito rifterro]  col  coltello  d gli  adulteri 
trotiati  in  caia  (ua[re(ies]i  granelli,!  te 
lìicoli[caudamque  laljccm]  e la  luflù- 
riola  coda,&  a iuo  di  (petto  lo  fece  I pa 
done.  '«abee  proprio  fi  dice  delle  be- 
ihe,quapdo  elle  mór  ano,e  perciò  chia 
ma  il  mtbrodel’huomo  lalacem,  one- 
ro perche  la  libi  fine  è incitata  da  l’hu 
mbr  (allo, e però  dice- Venereeflerena 
ta  de  la  fchiuma  del  marefonines  iure] 
ogfi'uno dioèua che Maria  lormqJto  be 
r.e[Gafba  negabarje  Galba  negatia  di- 
ce lido, che  non  era  ben  fatto.e  coli  ba- 
llona  Galba.cheera  adultero. 
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Tutìorat  ffnà'a  tntrx  e fi  in  cluffe  fattitela? 
Lihertiti «rum  dico:  Saluftiustn  quas 
7\T  on  m inm  infontftqtfam  qui  motchatur,  at 
hic ; fi > 

Qua  rei , quauratìo  fonderei  : quaq;  modi  fi  c 
Min/fco  effe  licci,  ve!  let  bonus , atquc  betti- 


srmu . 


Effe, dar  et  qudiufotiseffet , ned  fila  (iranno. 
Decori q\  forti  : WS  hoc  fe  amflcEiitur  r.-s.i , 
Hcc.amxt,  & laudai  ; matrónam  rntlLm  e- 
& tango. 


Tutior  ] ha 
biasimato  colo- 
ro che  vanno 
dietro  a le  mo- 
gi d’abri , e co- 
loro,che  vanno 
ne’  luoghi  pu- 
bi i ci  à le  donne 
infan*,  quelli 
per  vna  cagio- 
ne^ quelli  per 
vn’altra,  come 
s’è  detto . Loda 

ora  coloro  , che  non  s’impacciano, ne 
con  l'una  , ne  con  l’altra  forte  di  coli 
fatte  donne, ma  con  vna  torte  tra  que- 
lle due.So  certo , che  iarà  quale  he  ian 
toccio.e  qualche  picchiapetto^;  ipo- 
crito.fpigolillro  , chebiaumera  il  poe- 
xa,che  perfuade  quelle  cofec  me , che 
approuo  la  fua  opinione:  ma  di  gratia 
dicami  quello  tale, le  egli  è in  vn  certo 
modo  poflìbilc.o  nò, che  tutti  gli  huo- 
mini  fien  cadi  , fe  none  pori-bile  in 
vn  Certo  modo  , confiderà tol’huomo 
animai  fenfit'tio,  come  fi  vede,  non 
e egli  molto  rninor male, che  gli  huo- 
mini  lafctho  Ilare  le  donne  d’altri  , e 
non  vadano  , cofi  publicamente  à le 
donne  iufaiui,c  s’unpacciuo  più  tedio 


con  donne, me- 
no difendè?  , e 
che  non  fono 
obligatc  a!  ma- 
ri to?Se  mi  dicef 
fero  che  tutti 10 
gli  huomini  do 
uerebbor.o  tor 
moglie  , io  fo- 
no dalla  loro  ; 

Ira  quello  in 
vn  certo  mo- 
do none  pof- 

fibile.e  fe  pure  è poflìbile , non  fi  può  * 1 
bauerla  moglie  , fubwo  che  tu  comin- 
ci ad  hauerne  bifogno, però, come  s’ha 
da  fare  < e pur  necefiario  fare  in  qual- 
che modo,  e fi*e  in  quello,  che  etnea 
male,  pero  il  poera  perfuade  igic-uqui 
à la  via  manco  difonetla , poiché  egli 
vede, non  eflere  poflibilc , che  gii  iuìo- 
nn ni  (fieno  calii  [at]  ma[quanto  è più  1* 
ficuro£merx]la  merce  , la  mercarantia 
[mclaflefeci!ii.lj]nel  fecondo  ordine 
[libcrtmartini  dicoJdicodeHe  liberti- 
ne, equclle  fono  quelle  del  fecondo  or 
dine  , con  chi  Gratin  perfuade  , tlhe 
s habbia  prattka . Tre  ordini  itf  don- 
ne erano  in  Roma  , il  primo  delle 
cittadine  , il  fecondo  delle  libertine,  il 

terzo 
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1 terzo  de  le  ferue, Le  liberiine  erano  na 
*tc  de  ierui  fatti  liberile  con  quelle  vo- 

Icua  Orano, che  s’haueflj;  pratica,  ma 
con  modelliate  nó  voleua,  che  fi  facef- 
le, conte  dice  che  faceua  Sallullio  , che 
era  guado  tanto  dietroa  le  libertine, 
che  egli  pdela  robba,e  la  fama , e cofi 
bialìma  anche  Sallullio  [ in  quas]dc  le 

2 quali[Sallullius]Salluliio[non  mintis] 
nonmanco[inlanit  J impazza  [quàm] 
che  impazza  colui[qui  marchamr]  che 
corri  met  te  aduhetio.Efsédo  in  Senato 
rinfacciato  a Sallullio  da  Cenfori , che 
egli  andaua  a le  donne  d’altri , rifpofe, 
che  egli  era  vero, ma  che  non  s’impac- 
ciò  mai  le  non  cò  libertine[at]ma[hic] 
collui, cioè, Sallullio[lì  v.ellet]feegli  vo 

, lelTefdk  bonusjelTer  buonc[atquebe. 

5 nignusje  liberak[qua]  quanto  [rcs]la 
robba, e 'fatuità  fua[fuaderet]  foppor- 
ta[qua]e  quanto[ratio£la  ragione  (Tua 
dtret  ] lo  conligliò  [quaque]  e quanto 
[licet  ] e lecito  [ elle  munificum  J effer 
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datore  di  doni,Iibera!e[Jaret]darebbe 
[quantum  fatis  eflet]  quanto  balla/Te 
[necforet  libi  damnojne  farebbe  dan- 
no a le  Hello  [dedecorique  ] e vergo- 
gna. Dice qtiello,perche  Saldilo  diede 
,'or  tantoché  quali  non  li  lafciò  nulla, 
con  grandiflima  (ua  infamia  coli  Iq  lo 
da, come  amatore  tfelibertine.,  c fo  bia 
lima,come  prodigo, e fcfalacquatore, 
perche  non  balla  vfare  quella  coTa.chc 
li  può  vfarc.nia  bilogna  ancora  vfarla, 
conte  lì  dee  [vtrunfjma  fantpleCiitur] 
lì difende[hoc  vno]con  quella  cola  Iq. 
fo'[hocamat]edi  quella  cola  li  vanta* 
[&  laudatje  di  quella  cola  lì  loda[ma- 
tronani]  ecco  con  che  lì  difende , e di 
ch’egli  li  vanta, e lodafegd  non  tango] 
io  non  toccofnullani  matronam]’  ud- 
funa  matrona,  ma  cj u c 1 1 9 non  balla, 
bifogna  ancora  far  altro,  die  è non 
s'impacciare  con  le  cittadine, conte  s’è 
detto  di  lopra. 
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Vt]come  di- 
rena [quondà] 
già  [ Marl*us] 
Marfeo  [anu- 
tor]checra  in- 
namòrato^ri 
gmisdOiigme 
che  a quel  tem 
po  fu  vna  mere 
tnce  fa  mola  [il 
Jf]  quel  Carico 
dito  [qui]  ilqua 
lesionai]  dona 
[mima  ] ad  v- 
na  pula  nella , a 
Vra  ballerina 
[%idfi  palmi] 
la  polle (ftone  la 
Zelatagli  daino 
padre  [ larem- 
que  [&la  cafa 


V t quondam  Morftus  cmatorfìriginìs,  Me, 
QjHpatriù  minta  donat  fundnmq]  larcmq) 
Iftl  fucrit  mhinquit , cum  vxonbus  •vnquà 
alieni!.  . 

V crum  efteum  mmis,cfì  cum  meretrici  bus 

vnde . 

Toma  malumgrauius, quarti  res,trahit-.an  ti • 
hi  a blinde . 

Ter  fonarti  fatis  cfi,no  illud,quidquid  vltque 
Offiut,eunarc?bonam  deptrdere  firn  am-, 
lfcm  patrts  obhmare,  malur»  e fi  vbicumque 
quid  inter. 

Eff  itymatronaancilla  pecce fue  togata? 
Villini  in  Fan  (la  Sulla  tener -hoc  nìifer  vno. 
K^ominedeaptus,  panasdedit  vfque  fqer- 
quc. 

Ouam  fatis  e Fi , pugna  cafus  ferroque  peti • 

tur, 

Exclufus  fore , cum  Longarenus  fora  in- 
tus  ■ 

Uuicfi mutonis  verbis  mata  tanta  videntis. 


1 o 


ir 


[N'J]quelìe  lo- 
tto le  parole, 

che  vlaua  Alarico  , quando  gli  era  rin- 
facciato,che  egli  conlumaua  iJ  luo  coli 
dilònelUmeiue,conie  apunto  li  Icula- 


♦ 


V3  SalIu(lio[in 
quii  [dice [ mi 
fucrit  mi]  10  nò 
ho  hauutoa  fa 
re  [ vnquà]  mai 
[cum  «joribus 
alienis]  conle 
moglie  d’altri 
[vciù]ma[ell,f. 
mi]io  ho  dafa- 
rt  [cum  mimis] 
con  bufibuefle 
[cum  mcretri- 
cibusje  con  me 
retrici . Orario 
non  l’harebbe 
biafimoto  , fe 
egli  ha  ut  He  fo- 
lciate le  donne 
d’altri, e lì  fulTe 
impacciato  có 
quelle  pedo- 
ne, ch’egli  dr- 


is 


ce , anzi  l’harebbe  Iodato,  ma,perche 
egligettaua  via  tutto  ilfuo  dietro  a lo- 
ro,e non  v làua  qlfo  mediocrità,  cheli 

richie- 


r 


V 


I 


i 


Col  Corticato  vo’g  ire. 
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richiede , che  era  forfè  ni  rggìor  nule,  chiaro  , ne  i’vfare  con  ladonna  d’altri 
che  hitier  pratica  có  le  donne  t’.ilcri  j nuoce  l’adulterio , però  tafcialc  ((are, 
/!  bufim.i,come  voi  vedete  ,e  però  di-  nelefemine  comuni  nò  nuoce  I’adul- 
ce  [vn'hejddnde, dalle  quali  meretrici  à terio;  però  in  quanto  all’adulterio  tu 
qltomodo  a Operate  [fami]  la  fama,  pnoi  pratticar  con  efle;ma  fe  tu  prati- 
io  nò  re  ,c  la  riputatione  [traini]  acqui-  caffi  del  continuo  có  loro, si  che  paref- 


D ceret  b'c  animus  : quid  vis  libi  ? numquid 
ego  a te 

Ivhicy/a  t -ornai itmdcpofco  confale  cunnum , 
l'eUitttmq'i  Sto 'a,mea  cttm  coferbmt  ira? 
Quidrefponderet? maga  opere  nata  puclla  e fi- 


fa [ nialtim  gra 
ùhis]vn  più  gra- 
mi nule,  vii  nUg 
gior  danno[oiià 
ics]  che  non  è la 
cola , cioè,  mag- 
gior danno  s’hà 
della  infamia , e 
bialìmo.ciies’acquilh.che  iinn cada- 
no de  la  roba, che  lì  perde  i e dice  la  ve- 
ri à p ere  he  c h e cof  i e : p i lì  -v  e r g og  n o fa , 
e che  dia  rcui’s’ior  infamia  ad  vn'huo- 
mo,chapder(i  tato  dletroad  vita  tal  fe 
nunéllj.che  è comunead  ogmmo,che 
egli  vi  cón  fi  uni  tutta  la  roba  ? perche 
non  fol miète  noi  dobbiamo  auuertire 
a qu.ilo  di  far  (etnpre  quelle  cole,  che 
fono  onelle,e  cóceJuce;i»a  ancor  uiob 
biamo  auuercire  in  farle, d’v  lare  le  cir— 
coliantie,  che  richieggono  le  cole  one 
lte,e  che  le  maiuégnio  nella  loro  onc- 
It.i  , verbi  gratta  , il  donare  e cola  one- 
fblfima;  ma  le  tu  dòma  chi  tu  non  dei, 
ò pi  ù,o  meno  di  quel  che  tu  dei,  o qn. 
ò per  qlla  cagione,'  he  tu  nò  dei  ; que- 
lla opcratione del  donare  perle,  coli 
onelta, palla  ne  la  difondìa,  e nóc.più 
opera  virtuofa,  ma  vitiofa.  Siche  non 
balla, che  l’huomo  lì  guardi  dalle  don- 
ne d’altri, & v ii  folaméte  con  le  comu- 
ni,ma  bifogna, che  nell’vfare  con  tali , 
egli  auuertifca, che  il  troppo  donare, 
& il  troppo  praticare  non  lo  faccia  in 
correre  in  vn  peccato  maggiore  dell’a- 
dulterio , però  feguita  Orario  ,dicen- 


fe  , che  tu  hubi- 
tafli  nelle  lor  ca- 
de, come  diflèL» 
Catone  a quel 
garzonetto;  e fe 
tn  dalli  loro  più 
deIdouere5iie_> 
l’vno  di  quelli 
cali  la  tua  fama  patirebbe  gran  danno; 
e'nell’altroancorala  roba  però  bffo- 
gna.che  tu  auoertifca  d’andarui  di  ra- 
do, e di  non  dar  loro  più  dj  quel  che  fi 
conuiene,peròdice  bene  Orario,  che  i 
ogni  cofa  fi  dee  Ichifare  qllo  che  often- 
de  e Zia  che  cofa  fi  vo:;lta[bonà]proua 
qllo.che  egli  ha  detto[vbicùq.]in  ogni 
cofa,fia  che  cofa  fi  vogha[maluni  e»]è 
cofa  cattiua  [bona  dcp.ierc  fami]pde 
re  il  buó  nome, la  riputatione,Iafitni_* 
[nblimare]e  cóùmure[ré  patisca  rob 
ba  làkiatati  da  tuo  padrc[  qd  interell] 
chediflerentiaè  [peccesj  che  tu  facci 
peccato  [in  nutrona]con  vna  cittadina 
[inedia]  <>  có  vna  lerua[ve]nuerametv 
te[rogata]con  vna  publica  meretrice, 
la  loia  è qtfa,fe  tu  fai  vn’errore  , verbi 
•gratia.tu  perdi  la  fama, e la  robba.  che 
èvn  peccato  grà.liHìmo.chediffcren- 
tuci  vedi  tu  a pdereqilo  tanto  gri  be- 
ni,ò p vna  cittadina, ò p vna  Tema,  ò p 
vna  n>eretrice?p  li  qlfe cofepcontodi 
chi  tu  vuoi, tu  fai  graudifiìmo  male,  e 
non  meriti  feufa  tódire;  io  ho  benep- 
duco  il  nno,  io  ho  bé  perduto  la  fama, 
ma  io  non  l’ho  pdutop  dóne  d’a  Ir  ri, -p 


do[an]dimmi[fatis  el(  cibi]  ballati  egli  che  (e  tu  ti  fidi  in  qlla, pelando  di  diini 
[abfidt.[jbondaiitementc[euitare]khi  ouire  il  tuo  peccaro  di  co  lì  grà  perdita 


fare[perl  onà]  quella  pedona  , che  tu 
dei  fchifare]non  eu  tare]e  nòti  fchifa- 
re.e  nò  ti  <>uardare[i!lu.i]  (a  quell  icofa 
[quidquid]cheella  fi  fia[officM]  uocs 
vbiq;?]in  ogni  cola, calo,  operacione, 
t perlonafcome  habbiatno  detto  di  fo 
puf  ma  diamo  vn'aitro  efempio  più 


io 


ir 


12. 


condire, egli  è nunormale  vfar  con  le 
dóne  coinuni.che  có  l’altrui,  tu  fe’vno 
faorco  ,e  d’huomofe’quafi  diuentato 
vna bcllia,fpoglià  infidi  tuttala  digni 
tà,& autorità  del  ’huomo. Siatene  ora 
lpogliato  pelle  femma  tu  vuoi , tufei 
miei  aiutate  vnz  bdba.Togata  togate 

pro- 
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propriamente  fi  chiamano  quelle  don- 
ne Romane , che  erano  cacciate  via  dal 
marito  perefiere  Rate  trottate  in  adnl- 
tcrio,e  perche  elle  tu  (fi  re  lem  pre  cono 
feiutepsr  adulate*,  etano  sforiate  a 
portare  tempre  la  toga . accioche  da  o- 
gn’vno  ficonotccfi'e  ,che  di  cittadine 
Remane  elle  erano  diuenrate  meretri- 
ci. [Vdi.'tisjritorna  a ragionare  de  mali» 
cheinitruengouo  a gli  adulteri,  e quit- 
ta gran  pazzia  ha  dicÒfoio.cite  leguica 
noledónc , no  perla  lorbellczza,ma[> 
la  tanta  della  lor  nobiltà  [VilliiisjVillio 
£ gener  Spila]  genero  di  Siila . Qnello 
fu  J..  Cornelio  Siila  Dittatore , il  quale 
per  viuer  quieto  rinunciò  la  Dittatura 


M 


rflrv-v: 
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daccint.t  quali  gli  diedero  delle  pugna, 
edclleferite[pugnlsca*fuseil  ] fù pe- 
tto di  pugna  [fe.-roque  petitus  ] efe- 
rito  [ex  Ju/us  fore ] e cacciato  uà  dal- 
la porta[cum  foretiutusjeirendoden- 
tro  [ Longarenus  ] Lungareno , e così 
imparò  ad  andar  dietro  alle  matrone 
[httic]  mollra  Oratio  quanto  pazzi 
lienocoloto  , che  feguitano  Icdonne 
per  la  lor  fama-,  e tton  per  voglia , che 
li  abbia  nodi  loro  [huicjacollui  [li  ani- 
ntus  ] fe  l’animo  luo[diccret]dicdTe 
[harcjqueltc  colè  che  leguon  o [verbis] 
da  parte[  mutonis]  di  ntutone,ctoè  del 
membro  virile  , il  qual  l’auto  r della—» 
Priapca  chiama  nuche  Mutinum,  e Fa- 


al  pop. Romano,  rilcrbaiuiofi  lo!oda_j  feinum.  [videntisjiedendo,e  confide- 

»»  A r.'.t.  ■ I m ■ <■»  é—  />  f..  »«  mtÀ  1 I f , • n . I 1 <1  f*  * -,  , * * n,  - lo  *1  » i » r ■ /I  f*0  m ila 


poter  vivere, c fe  n’andò  a Ilare  in  villa 
attendendo  a l’agricoltura,  &a  caccia , 
chi  l ode  quello  Villio,  che  Orano  chia- 
ma genero  di  Siila, leggi  Afccnfio,tlqua 
le  narra  tre  ditierle  opinioni, c fu  giudi- 
ciò,  quale.,d’ die  polliamo  accettare  per 
la  migliorc£tn  Vallila]  in  Panila,  cioè, 
era  gc  nero  di  Siila , perche  haueua  per 
moglie  FauUa  tua  figliuola.  Duegcne- 
ro,t>on  perche  fòlle  genero,  ma  perche 
era  i nuamoraro  di  lei,  e di  continouo  fi 
llaua  cou  elfa  , come  le  fuire  Rato  Aio 
maritò  , c forfè  Iperatiad’haucrla  per 
moglie  [ ntifer ] il  pouereuo  mefehino 
[decephis  ]eflendo  ingannato  [ hoc 
vi. 6 notiti  ne}  da  quello  lolo  nome.cioè, 
il  pouero  pazzo.degno  di  compafiione 
s’unpacciauacon  Fju(iafo!amei)te..per 
che  ella  era  figliuola  di  Siila  ,eperò  di- 
ceste quello  nome  l’ingannò  . Guar- 
date dunque, quanto  e grande  la  pazzia 
degl'huommi.che  li  lafciano  tirare  piu 
dalla  fama  della  nobiltà,  che  dali’dltre 
cofe  in  tai  caf  di  farne  più  conto, ina_» 
Vtlliopatile  pene  della  fua  Iciocchez- 
za  [dedit  j 911. rs  \fq.]patì  molto  ben_, 
le  pene  £ Ripe  re.  ] e di  più  [ quam  fatis 
eli]  non  bilògitaua  perche  andando v- 
na  fiera  a cala ì .tufta,per  forte  in  cala  e- 
ra  UnigarenOjChe  era  vn\ilrro,che  s’im 
pate  aua  con  lei  , quale  fentcndo  pic- 
chiare la  porta  , s’imaginó  fubito  che 
filili  V£ll  10  , però  mandò  «tù  i fuoi  fpa- 


rando[  tanta  ntala  ] tantigran  mali 
[ quid  ]eccoqueilo,chel’ammo  gli  di- 
rebbe . O Vìlliotquid  vis  rib;?}cltcuuoì 
tu.paz2o,(’cempio, balordo  ,ch£  tu  lei  t 
[gum  quid]  dimmi  vn  poco  [ curri—,] 
quando[mea  ira,]b  mia  ira,  la  mia  col- 
lera [confa'buit]fifilcalda,s’mfi.imma, 
cioé,quando  in  me  li  delta  l'appetito , 
e l’ardor  Venereo  [ egodepofeoate] 
cltiepgioti  io[cuitnunt  ] vna  feniina— » 
[piogiiatum]nata[magno  Confule]  di 
qualche  gran  barbalìoro  [velatamque 
Itola  [e  che  fia  vela  ta,  e coperta  con_> 
la  llola?  cioè , vnageniildonna  Roma- 
na ? Stola  apprefio  i Gr.  fignifica  ogni  r t 
forte  di  velliinenti , & c detta .itti 
crtAAtflcu , cioè , da  vellire  . Appretto 
latini  fignifica  bolo  la  velia  delle  dòn- 
ne d’onore, la  qual  ar, daua  fino  a talo- 
ni,con  vn  lembo, ò falcia  intorno , la— • 
quale  è chiamata  Indi  ta,  comedi  l'opra 
s’e  detto.  Alcuna  volta  Rotali  pre  ode 
figuratamente  per  ella  donna  d’hono- 
re.come  l’vfa  Statio  nelle  Sclue.Apprcf  1 a 
fo  Apuleo  fi prendeancora  pervdleda 
facerdote  ne  l’vltimolib.dela  Metatn- 
pone  cunnum  membro  de  la  donna  per 
tutra  la  donna,  Come  anche  ha  fatto  di 
(opra, e dice  la  Vcrnàtperchela  natura, 
quando  ha  bi  fogno  di  quelle  cofe;  ella 
non  ci  chiede  le  Reine  , ma  fi  contenta 
d’ognicofa[quid  refponderet?]  cheri- 
Ipondercbbe  quello  fciocco?  [magno  ] 

ecco 


3L 


itti* 

Di  iter  opit  natura  fn£,tu  fi  modo  recìè 
Difpenfare  velismo  non  fugicnda  pcicdis 
Immifcere  tuo  vitto, rerum  ne  labores. 
T<(ilrcfèrre  putasìquar e,ne  paniteat  te . 
De  fine  mattonar  ftttarier,znde  laboris 
Tlus  burnire  mali  e fi,  quarti  ex  re  decer' 
, perefrufìus. 

jqec  magis  buie  inter  niueos , virideifquc 
tapi  Hot, 


Col  Comento  volgare.  Lib.  I.  3^5“ 

ecco  quello  che  gli  rifponderebbe,  bile.  Vuol  dire  Orario, tu  tei  voagraa  7, 
fpuellaefi  nata]  quefta  fanciulla  è nata  beftiaa  credete, che  vna  nobile  ti  polla 
frqagno  patre]d‘  vnpadregrande.no-  meglio  fatiare^che  vna  ignobile.  _ , i 

11  • 7 ■ > 7 rd  -c^j  : 

At } m offra  , quanto  mthora  monet , pnvnantiaquc  gare  i buoi  np-  ; 

' - n - - peti  ti,  e coli  ha 

fatto  in  tutte  1’ 
altre  cofe.  uul’ 
auidità.&infa-  3 
riabilita  deli,’ 

htiomo  è quel- 
la, che  gli  fa 
guerra,  perche 
dia  nó  pernice 
tendo , che  li 
contenti  delle 
cofe  facili;  gli  9 
propone,  e per 
fuade  tutte  le 
difficili . e però 
ben  dice,  che 
la  natura  confi, 
glia  l’huomo 
meglio, che  nó 
Io  configlia  l’iti 
gordigia,  8oI0 
opinione  fua 
cattiua  [fi  ino* 

. do]  purché»! 

j j vogli  difpenfa- 

rc  [re£ie]difpé- 
far  bene  le  cole  f'ac  non  immifcere]  e 
non  mefcol^re  [fugienda  j le  cofe , che 
fono  da  fuggircfpetendis]  con  le  cofe, 
che  fi  dtbbono  cercar  d’hauere  . Dicè, 
Ua  veri  rd:  pche  fe  noi  vogliamo  piglia- 
re  il  ftctro,e  {afeiare  le  lpine»e  nouccr 
che  fono  Contrari  a cotefii  confidi , , cancri  haiier  qucllq,che  è il  noftro  ma-s 
cheti  fon dfti dalla  tua fantaffa  .tpeV-v  Ifc,  eflfiutareilbefié,‘noinon  trouere* 
Chf  lanaturajenipreci  perfuade  le  co-  mo  difficoltà  incofa  veruna  [putasjtU 
fé  facili,,  delie  quali  n’c  abondanza  penfi[nihi]  referr©]cife  non  Ila  differen 
grandini pia, e non  fi  cura  delle  cole  dif  ria  veruna[ne  labore*]  fe  tu  t’affatichi, 
Bciìiidellf  quali  n’èc^reltìa  ,e  però  O-  , t’af|iggi,ri  triboli  [ tqo  yixio]  per  tuoi» 
ratio  la  chiama  ricca , & abbondante  hÌaùcafnenfc[v!tjQreruni]opcr  man*: 
de  fuoi  beui  ;,perche  per  mangiare  ella  camento  delle  rofe . per  mancamento 
jia  proufdpto  aH’huomo  tante  cofe,,  f«i^ihairufe.eoiuf,che vuolcadopera- 
chc  faciliflìmamente  egli  fipuòcaua-  re,ilma!c perbene, &il bene permale, 
re  la  fame,  e coli  nelle  cofe  della  libidi  • Se  lafciare  le  cofe  facili,  e cercare  le  di £- 
re  ella  è tanto  copiofa  di  foggetti,che  ficili  ■ per^ucamento  delle  cofe  hab- 
fenza fatica  nefluua  l'huomopuosfo-  biamo  male,  quando  le  cofcueceffa- 
’ ' 1 nei 


che  quello  ma- 
le, nonnafee  a 
glhuomini  per 
difetto  della — • 
natura , ma  per 
difetto  delia  lo 
rofantafia, cre- 
dendo eglino, 
che  Ha  meglio 
andardierro  al 
le  nobili,  chea 
le  ignobili,  c di  ' 
quuiafee,  che / . * . , „ - 

deija  grande  Sit  hcethoc  Cerintbetuunt,tenerumejtfe 

abbódancia  noi  mttr,atit  crus 
facciamo  rvna  q^ttius,atque  dia.  meliits  perftepe  togata 
nti'  ^dde  huc^uod  mercem  fine faci s geflat , 
aperti , 

Quod.  venale  habet,ottendit  : lice,  fi  quid 
bonetti  efl, 

laBat,  habetque palam,qititrit  quo  turpia 
celet. 


i\ 


perche,  fenoi 
ci  contegtafli* 

, mo^di  tutte, le 

4 donne,  che  noi 
poffiatno  ha- 
uqre , noi  n'ha- 
ueremmo  fuper 
chio  , ma  per-  M -,i 
che  noi  voglia- 
mo quelle,  che  non  fi  poffonp  hauere: 
diqui  òche  l’abbondanza  fi  contiene 

5 in  carellia  [qt]n:a[natura]!a  tiatura[di 
ucs]ricca[opis  fuse]de’lhoi  bemfquan* 
to  tneliora]  quanto  miglior. configli 
£monet].cidà  ella  [ pugnantia  ilh's  J e 


'ran 
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j rie  ci  mancano.  Chi  ha  male  per  man- 
camento fuo  , Tempre  ha  male , chi  ha 
male  per  mancamento  dellecofe,  ha 
malefolamente , quando  gli  mancano 
Je  cofe  neceflariej  che  ad  v n'huomo  té  • 
perato  nó  mancano  mai. Importa  adii  > 
que  affai  hauer  male  per  fuod  ferro 
per  difetto  delle  cofe  [q uare  ] p la  quii 
a cofa  [ne  poemteat  te  ] accioche  tu  nou 
t'habbi  a pentire  del  iuo  peccato[defi- 
ne  ftftarierjrelb  , rimanti  d’andar  d'S- 
tro[matronas]alle  matrone, alle  madri 
de  famiglia. Matrona.come  vuole  Aulo 
Gelilo  nel  deci  m’oitauo  libro , è quel- 
la donna,che  fi  è congiunta  con  i’huo- 
mo  in  matrimonio  , àfìne  didiuentar 
} madre, quantunque  ancora  madre  non 
fia.  Che  differenza  fia  fra  Matrona  , e 
Madre  dt  famiglia,  leggi  Boetio nella 
Topica  di  M.Tuliio[vnde]  donde  [eli 
haurire]  fi  può  caucre[plus  maUlabo- 
ris]piu  tanca  inuano[quam]che[ex  re] 
dalia  cofa, dal  fai  to[decerperefruótus] 
coglierne  frutto, traine  vide  [nec]  mo- 
4 Ara,  che  le  matrone  non  fono  piu  bel- 
le delle  meretrici  [nec] ne  [hmc  eli]  ne 
collei  ha,  cioè, la  matrona  [iter  niueos 
Japillos]'ra  le  bianche  gioie  ,comefo- 
nò  le  pcrle[viridts] e tra  le  verdi.come 
fono  Jifmeraldi  [f.mur]  lecofeie  [ma 

Regibus]  di  Rroibus  bic  mos  eflyvbieqnos  meiuntur , vno  fi  muoue 
„ ; u-  v-s  * a torre  vna  per 

j ce,  che  t Re,  apertos  effer  bella  diir 

J nfpiciunt, ne. fi  fjcies,vtf*pc, decora  vi(o  ; £he  poi 

efi  uo-ho  Molli  (ulta  pedcejl : emptortm  mducat  l'alt  re  pa  rude! 
no  veder  igau-  biantem,  </■  corpo  rtefeo- 

di , accjochee-  guòd  pulcrtdunes  ,breutquòdcapHt , ar-  " ° “ 1 4 ®°v£ 

' duaceruix.  _ / v Ita  vfanza  [eli 

e.  fé  colino n’hà*  Hocillìre£U:necorporis  opima  Lynceis  rcgibjus^hanno 
no  alcuno,  co-  Contemplerò  oculis:  HyPft*  emofilia i Re[vb.J_quani  r 
-frdice,  ch’egli  Qua  malà  funt.  fpe&estOirris  ,obrachia;  L] 

ifigjg  tff  -,  vemm  ; t qU0s  ] caualR 

Abbono  tare,  jyepy-rs  pafutaJbuuiIaUre,a£  pede  don-  [apertos]  que- 
qwndaegl.no  ^ m > P"**'  /.  kèhisàwde* 

pigliano  qual-  gO  Ctl.  ,,  ; „ . . , j Rc  [m(p,c,fit  J 

vede rmolr o°b ;n e uirtHeparti  del  fife  gli  guardano  [apertosl  aperti  rgnudi  a 
cor^o,  pel chem 01  tc  v<rfw  adhrdeithe  feozacoperta , fe nza *8# , e fcrt»g* 


d'Orario 

o s reneruni]pftì  tenere,  piu  morbide,  7 
[aut  crus  reétius]  ne  fe  gambe  piu  diri* 
tr  [atqj  melius]  e f>iu  belle  [etiam  ] an- 
cora £ perfaepe  fcilicec  dt  ] il  piu  delle 
volte  i’haf  togata;  ] vna  meretrice  pp- 
blica[licet]béche[Cherinte]n  CJierin- 
ro[hocfit  tuuj  l’hauer  quelfe  parti  fi* 
proprio  tuo.  la  fentenza  è , che  le  don- 
ne maritate  tra  tante  lorgioicnon  hà  g 
no  le  carni  ne  piu  cenere, ne  piu  morbi 
de  delie  meretrici.  Quello  Chenato  e- 
ra  vn  fanciullo  di  perduta  onellà . To- 
ga tae.le  meretrici, come  s’è  detto,  por- 
ta uano  la  toga  [ad]  proua  pure , che  è 
meglio  andare  allemere  trtct,  che  fegui 
tare  le  matrone[adde  huc]  aggiugni  a' 
quelto£  quod]che  [geliatmercem]  la 
meretrice  porta  la  fùamercaotia  [fine  9 
fucis] lenza  ornamento, efenza  ingàni 
[&  oltetrdit  aperte]  e moltra  apertamé 
te  alla  icopcjfita  ] quod  habet  venale  ] 
quello,  dìe  dia  bada  vendere  [neque 
iadat]  ne  fi  vanta  [habetq;  palato  j ne 
ni  olirà  alla  [coperta  [fi  quid  bonetti 
eli]  fe  ella  ha  qtraldie  cofa  bella  [-^u*- 
rit]e  cerca  [quoceIet]di  nafeondére  le10 
cole  brutte.che  ella  ha.  Meglio  è dun- 
que impacciatfi  con  quelle,  che  non 
con  quelle, che  non  fi  lafctano  vedere , 
fe  non  vn  poco  la  facci*. 


Col  (Tomento  volgare.  Lib.  L 567 

alcrifornimenti , coli  legge  & ripone  cara  la  trila,alto,'e  niellato  [illi] quelli 

' •"  * * “ - • n .r  n.  f r •„  .%<•  i 1 * 


il  Landino . Acrone , il  parer  del  quale 
è apptouaco  da  Alce  «fio,  legge,  oper- 
ros , che  vuol  dir  coperto , perche  i ca- 
nali!, che  fi  uendono,  fi  fogliono  prima 
veder  correre  eoo  la  coperta  fino  a pie- 
di , poi  leuata 


la  coperta  « fi 
veggono, e con 
fideranolepar- 
tiignude  [ ne] 
acci  oche  [fi  fa- 
cies  J fe  la  far- 


le belle  parti 
del  corpo  del- 
la donna  [ocu- 
lis  Lynceis]  coti 
gli  occhi  acu- 
ti, e perfetti  dì 


, — - -, l — - j 

Re[redèe.f.faciunt]fanno  prudentemé- 
te  [hoc  ] a far  cofi , di  voler  vedere  i ca- 
malli ignudi  [ne]  auuertifcel’huomo  , 
che  faccia  anch'egli  cofi[ne  contemple- 
re]nonguardare,  nó confiderare  [opti. 

ma  corporis  J 

M a'ront.prxter  faciem  mi  cernere  poffìs, 

Cetera,  ni  Catia  uefle  tegttis . 

Si  interdilla  petes,  vallo  circùdata(a,im  te 
Hocfacic  infanu)multx  tibi  tuoffìc  et  res: 

C uslodts, leftica,  cfriflvnes, parafiti,  -, 

do beilaf  vt  fa r-  Plurima,  qmutdext  pare  apparen  ubi  rfr  * PA_Cfu 

A luranUobflaiiCoistibip.xnevideree/1 , ’ 

Vt  nudam-.necTUre  malo.neftt  pede  turpi: 

Meuripofps  oculolatus,an  tibimauis 
Infidias fieri,pr . iiumq-,  auellkr,  ante, 

Qua  merce  oftcndMept»  Suenator  ut  alta 
In  niue fe(letur,pofitum fie  tanvere  nolit, 

Cantal,  & appomt:meus  dì  amor  buie  fi- 
milis,nam 

Tranfuolat  in  medio  poftta , &fugientia 

captai,  ‘i :a.'-  . , 

Hifceneuerfuulis fperauibi pofic doloresT  che  non  può  ■ 
Atq,x{l:tS,curafq.graùpis  è pettate pelli}  e^er^,*ata  tjc.r‘  j 
T^one  Cupidinib.  [ìatutt  natura  modù,qne,  W ’ e non 
Quid  latura  / ibi , quid  ftedolitura  negati/ , 

Quxrere plus  predesì  , & inane  abjtindere 
Colio  » :j 

a:  >u ih’..,  •: 


* 


vno,chehaue- 
ua  nome  Lin- 
ceo di  sì  acura 
villa , chea'ede- 
ualecefe,  che 
erano  tra  lui  , 
& vn  muro,  & 
di  Sicilia  vede- 
ua  le  nani  , che 
vfeiuano  del 
porto  di  Car- 
ragee . cola'. 


10 


; pe]  come  fpt  fi- 
fe volte  acca- 
de [ eli  folta] 
è appoggiata 
[mpljipede]in 
fi*  v»  piè  debo- 
Ie[indflcat]fac- 
cia[etnptorem] 
f il  comperato- 
re[hianùm]pi- 
grojr.petcht-j 
fpeffe  volte  il 
«operatore  ve- 
dendo il  caual- 
lo  hauer  una 
bellifiìma  fron- 
, te  s’inuaghi- 
fee  tanto  , che 
égli  non  coufi- 
def*  l'abra  par#ni 

te  - del  corpo  - 1 - ji  ...  -(’i  ù:q  tra  < lapcuero  , ca- 

de! cauaHo,eta  comperi,  e rimane  in-  me  fi  vedile,  rtorr  direbbono  , ne  crede- 
Pnnaro..  perthefpeffoaccade  ,che  v-  rebbono  talefctóteheivav  perchedato, ^ 
na  bella  tc  ila  ha  fiotto  cauiuiflìmr  piec  j cfcc  vno  haurile  vna  villa,  che  luffe  per- 
’ d chiara  , come  dee  edere  fitti  «ima,  non  pèrquerto  porrebbe  pe-  1 

abella  cella, & il  bel  collo  del  canal-  netrare  Con  effa  vnmuto,  e vederequel,11 
Io  [quoti]  perche  [dunes]  le  groppi  chefiulfiedi  là  , perritenornonveggur- 
Lluues  fono  le  natiche.  Trouafianch®  mo  perite  la  nollra  villa  vada  alla  co-  ; 
dunis  nel  /ingoiare , ma  rade  volte.  & fa,  che  fi  vede  * irta  perche  fa  cofa  velie 
coli  del  genere  mafichto , come  della  fie-  i fi  vede , manda  la  lui  fpecie  all'oclhro, 
mina  [ pillerà?  f.fiun  t ] perche  egli  ha  le  che  è la  forma  di  fie  li effa  che  con  ai- 

groppe  belle  [cjuòd]  perche  [breue  ca-  tronome  fi  chiama  fantafima-  Ne  coi* 
put.l.ell]  e gli  ha  il  capo  piccolo  [cer-  neffuna  può  effere  di  tal  natura  , che 
ni*  ardua.!, clt]  & il  colla,  doue  è atta-  getti  fuori  di  fc  si  duro  fantafma.che 
*l  poffa 


9’ 


il 


vno  ignoran»'  • 
te  , 6t  creduw  ] 
da  vno  igno- 
ranti (lìmo,  per- 
che fie  eglino 
fa  pe  fiero  , co- 
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i polla  penetrare  vtr  muro,  e penienife  tu  non  puoi  ueder  nulla  [marron*]  d*-  - 
all'occhio  dell’huomo  5 E ben  vero,  una  matrona  [prarterfaeiem]  fuorché  7 
che  tal  fantafma  penetravo  vetro,  co.  il  uifo[tegentjs]  perche  ella  cuopre  £ce 
irte  mamfeltamenre  lì  vede,  ma  quello  tera]  tutte  J’altre  parti  dei  corpo  [de- 
è,  perche  il  corpo  è diafano,  c non  è miflà  ueftej  con  la  uefie  lunga  «tifino  in 
di  quella  fodezza , che  è il  muro.  Chi  fui  collo  del  piè  [ni  Otta  clljfe  gii  ella 
vuol  veder  ben  queflo,e  minutamente,  non  foflfe,  come  Caria , la  quale  per  ef- 
legga nell’Anima  d’Ariltotile,chciiueo  ftr tanto uana perla  fua  bellezza,  n'an- 
» dera  ogni  cofa;  ne  s'attacchi  all'opimo  dauaibracciata,efpettorara,conIagà-  g 
ne  di  Platone,  che  dice,  che  la  yifta  del-  murra  alzata  infin  fu  le  ginocchia , per 
J'occhio  và  alla  cofi , che  fi  vede  j per-  moftrare  le  fue  belle  carni  [lì  petesjfe  cu 
die  in  quello  egli  s'ingannò  ; perchefe  cerchi,fe  tu  vuoi  uedere  [iruerdiéta]  le 
la  villa  anda/Te  alla  cola,  come d’vna_*  cofe,  che  fono  interdette,  uieratc,che 
pianura  in  vna  montagna  fi  veggono  non  fi  pollone»  uedere  in  una  matrona 
gli  alberi  grandi  ; coli  fi  vecierebbono  [circondata]  che  foncircondare  [ual- 
anco  i piccoli  infiemecon  l'herbe,  e co-  lo]  da  uno  beccato  diuefte,che  ella  por 
j me  di  lontano  parecchie  miglia  fi  vede  ta  intorno,  di  ferue,  di  feruitori  , edi  fi- 
vn  pi nojcofi  ancora  dei  medefimoluo-  alili  genti  , che  la  corteggiano  {tiam] 
go  fi  vedrebbooo  hfpipe  , ecomeru  perche  [hoc] quello [facit  te  infamia)] 
vedi  quattro, ò cinque  miglia  di  lonta-  ti  fa  impazzare  , e t’accendedi  tanto 
novncalkìlo  * sufi  vederefti  àncora  le  defideiio  diuederla  [rum]  allora  [m»l- 
mofchecha  vi  fon  fi» . «Si  che  Platone  rarres]  moke  cofe  [tibiofficieot]  t'it*. 
s'ingannò  , ma  Oralità  boti  ha  creduto,  pedinano  [ cullodcs]  quello  dio  lleca 
credo, quella  fciocchezza,che  di  Linceo  cato,  che  ella  ha  intorno  [cullodes]  co- 

4 fi  dice,ma  penfo,  che  egli  habbia  fegui-  loro , che  fono  alfa  fii3  cura  [ lettica  ] la 
racal’opiuionc  del  vulgo  di  quel  tetri-  lettiga, in  che  ella  fifa  portare  [cinido-1® 
pt>,  che  quando  volcuadirè  ■ chevno  nes]  quelli , che  gh;  fono  intorno  con 
eradi  villa  acuciffima,dtceua, che  egli  ha  ferri  fcaidati  fotto  la  cenere  per  ràc- 
ueua  1 3 villa  di  Linceo  [nefpeòtesje  nó  conciarle  i capelli,  fe  per  forte  lefigua-- 
confiderjirc  [illa]  quelle  para  [ qua?  ilano  [parafiti]  lebuftÒDeffejChe  le  (là 
luminala  J-che fon  brutte  [carciofj ef-  nointorno,  quando  dia  mangia,1  per 
fendo  piu  cieco  [NipfeaJd'Ifiea . Ilfea  farla  rkkre[fiola]  la  dola  [demifiàj  che 
erauna  donna , che  uedeua  pocluiììmo  ua  ialino  {adtaias]  a*  talloni[&  palla]* 

5 «lume,  non  vuole  adunque.  Orano , che  la  uellefplurima].'unga,e  larga  [circuii-1  ** 
gli  huomim  confide:  ino  nelle  donne  le  data]chegli  è ii!torno[qua'']  kquai- 
partibellecongJiocchidiLinceo,  eie  cofe  [inuideant]  iitetanojtion’lafeiàfio 
brutte  coi)  gli  occhid'Iffca  , ma  più  to-  [apparere  tibiremjchelataofa  tifi'moi5 
fio  per  ii  contrario  [ ò cri*s]  oche  gam*  • ib*[pure]puramé^^,fch<emm^meìap-, 
bsfòbrac&aj  oche  braccia  . lìibene,  punto,  comeeliaè  [altera]  l’alira[Cois] 
dia  ha  beJlejgambeje  belle  braccia  te  lo  che  ha  indofio  la  ueiìe[Coa]  quella  era 

6 cóqedo  [uet  ura},nw;  fe  bene  ella  ha  cofi  una  usile  fatta  nell’ifoJa  di  Coo , tanto  ^ 
b belle  braccia,  e cofi  belle  gambe  [efi  de.  fottiie.e  trafparente  .chele  carnidefla'2 

pygis]  ella  è lenza  natiche  [nafuta]  ha  , perfoua,che  l’haueua  indoffo , fiuede- 
un  nafo  lungo,  che  pare  una  cicogna-*  uano  , come  fc  ella  fuffe  fiata  ignuda 
[brei4i,iatere]è  poillretta,  e corrane*  . [altera]  l’altra  [Con  ] uellita  d’una  ue- 
fi  anchine  pedeiongo]  &jha  un  piè  lun  ! Ile  fotriliflìata  [nil  obliai  tibi]no  n firn-  ' 
go.che  pare  yn  pafietto  da  mifurar  pan,  pedifce  punto  f pencuidereefi]  quali 
ni  [matrona?]  dice, che  i'huotnonon  fi  ru  la  può  uedere  [ or  nudi]  come  igriu-M 
dee  irnpac£iare,{)e  cercare d'haurr  pra-  da  [pol7ìsJ<u  puoi  [metiri  oculo]  mifu-  » 
uca  cou  le  matrone  tnifpolfts  cernere]  rare,  cpnfitierare  con  inocchio  [latus] 
i.  il  fiati- 
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j il  fiancane  ficcherò  fia  [malo  crure] 
e che  ella  nóhabbia  la  gàba  brutta  [ne 
fir  pede  turpi]e  che  ella  nò  habbia  i pie 
dtbrutn[an]dimmi[fB3Uis]vuoi  tu  piu 
tolto  [fieri  tibi  infidi3s]  che  ti  lia  fatto 
gualche  agguato, trappola  , tradiméto 
[cut].  [&  aueilier  ] e che  ti  Ila  cauato 
di  mano[pretium]  il  prezzo,  il  danaio 
a [ante]tnnanzi[quam]rht  [oltcndi]  che 
ti  fia  tnoftro  [mercem]  la  mercatanti , 
che  tu  vuoi  comperare  con  que’dana. 
ri  [ leporem]  dice  la  canzone  che  can- 
ta colui, che  va  dietro  alle  cittadine  [cà 
tatjcàta  colui , che  và  dietro  alle  citta- 
di  ne[venator]ecco  la  fua  canzone  [ve- 
na tor]il  cacciatore[vt]  acciocht[ltdle 
, tur]egli  vada  cacciàdo[alta  in  nine]nel 
5 la  neue alca[lepoté]la  lepre  f rolit  tàge 
re]nó  vuol  toccare  [fic  pofnù,  f.  lepo- 
remj’alepre.che  gli  è innàzi , e ni  può 
metter  fu  lamano[&  apponn]&:aggiu 
gne  a qlfa  fua  canzone  l’amatore  delie 
cittadine  [ meus  atnor]  il  mio  amore 
[eli  l<milis]è  fimi!e[huic]aqt  efìoa- 
4 more  del  cacciatore[narrj]reode  fa  ra- 
gione, perche  egli  è limile  ali'amordel 
cacciatore  [nam]  perchc[ rranfuolat-] 
palla  via, e non  fi  cura[pofita]delle  co- 
le,che  gli  fono  meffefin  medio]  ir.oan- 
2i,cotne  fono  le  Libertine  [&  captatje 
<ià  cercando  di  pigliare  [fugientia  ] le 
cofe.che  lo  fuggono.  come  fono  le  ma 
trone[hifce  ne]  parla  Gratio all'ama- 


rore delle  cittadine  [ne]  dimmi  vn  pò-  7 
co  pazzo  che  tu  fei[fperas]penfi  tu[hi 
fee  verficuhs] cóqucllecanzoncinc[ti 
bi  polle  pelhjthe  ti  pollano  efler  catta 
ti[e  pedìoreldcl  petto [dolores]'  dolo- 
n[atque  *(lus]i  trauagli[que]  e [curas 
grZbesfJIe  graue  cure.t grandi  affanni? 

[ nonne  plus  prodett  ] non  giotia  egli 
p:u[quatrere]andar  Cercando[qué tno-  g 
dum]che  modo,che  fine  [natura  la  na- 
tura[ltatuii]ha  ordinato[cupidimbus] 
a gli  appetiri.a’defìderi.alle  voglie[g,J 
checofallarurafit  ] ella  polla  loppor- 
tare[  negaium  fibi]  ohe  le  fia  negato 
[q,d]  e di  che  cofa  [dohtura  fir]  ella  fi 
polla  dolere[negaium]eliendo:e  nega 
to[8cnon  plusprodcft]e  rógioua  piu  ^ 
[abfcihderejdmidere  [loldo]  dall’utile 
[inane}in  vano,quello  che  non  è vtile. 

La  fenrenza  è , che  molto  farebbe  me- 
glio clic  l'huomo  audalTe  confideran- 
do  , come  piu  ageuolmehte  e°!i  pofTa 
fio, disfare  alla  natura  nelle  cole  necefTa 
rie , che  andar  cercando  le  fuperflue; 
perche s’egli  conliderafle  bene  di  cher9 
cofa  fi  può  dolerla  natura  efsédole  ne- 
gato ,erhe  cofaella  può  fopportare  , 
che  le  fia  negato,  egli  tre  uerebbe , che 
gh  è tanto  facile  il  contentarla,  che  n’ó 
gli  bifogna  iti  cofa  nefsuna  affaticarli 
1 toppo,  pt  reh  -hapendofece,  le  balla 
dell’acqua,  &•  hauédofame  le  balla  del 
pane, però  feguitando  il  poeta  dice . , f 


Nom]Jimmi 
[cù]quando[fi 
tispafere  [vrit 
tibi]i’arde[fau 
ccs]  !ago!a_. , 
cioè,  quàdotu 
fei  afsetato  [q- 
ris  ] cerchi  tu 
d’hauere  per 
berui  [ ponila 
aurea?  ] ‘i  bic- 
chieri‘d’-oro  ? 
f nutfl]dhntiii 


, tibi  curii  fai  a s vrit  fitis  : aurea 

quarti 

Tocula'.num  (furie $ faflidis  omnia  pr ater 
Tauonem,  rbombumque  i tumcnt  tibicum 
inquina,  numft 

sondila,  aut  verità  efl  prètto puirjttipc- 
■; . tusinquem  , • , . ’ 

Continuò  fiat:  malis  tentiginerumpi? 

T^on  egomamq ; parabilem  amo  Venererà , 
faciltmque. 


rhóbumque  ?] 
&il  róbo?que- 
lle  due  viuàde 
al  tépo  de'Ro- 
mam,  erano  te 
nure  le  miglio 
ri, che  fi  potef-f  t 
fero  trouare.  e 
Sito  Agolhno 
nel  libro  Ideila 
città  di  Diodi 
ce, che  la  carne 
del  pauanc  nó 


fclunenà]  hatiendo  fame  [fiflidi*]  hai  -fi  corrompe*  e che  trouandofi  egli  vna 
tu  in  fallitilo  [Omnia  ] tutte  le  Vitande  volta  in  Cartagine,glifumefsotnnati- 
[prater pauoHcav]  fuor  che  il  pauone  zi  vo  pauone , delcui  petto  egli  rolfe 

Orario.  A a due 
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i polh  penetrare  vn  muro,  e peruenire  tu  non  puoi  ueder  nulla  [matrona^}  d*«  - 
all’occhio  dell’huomo  5 E ben  vero,  una  matrona  [prarterfaeiem]  fuorché 
die  tal  fantafma  penetra  vn  vetro , co-  il  uifo  [tegentis]  perche  ella  cuopre  [ce 
me  manifeftamente  fi  vede . ma  quello  tera]  tutte  J’altre parti  del  corpo  [de- 
è , perche  il  corpo  è diafano , e non  è niifia  uellej  con  la  uefie  lunga  infino  in 
di  quella  fodezza , che  è il  muro.  Chi  fui  collo  del  piè  [ni  Calia  eli]  fé  gii  ella 
vuol  veder  ben  quello, e minutamente,  non  fofle , come  Catia , la  quale  per  ef- 
legga  nell’Anima  d’Arillotile,cheinten  fer  tanto  uana  per  la  fua  bellezza,  n’an- 
a derà  ogni  cofa:  ne  s'attacchi  all'opimo  daua  sbracciata, e fpettorata, con  la  gà-  « 
ne  di  Platone,  che  dice,  che  la  yilladel-  murra  alzata  infin  fu  le  ginocchia  , per  * 
l’occhio  và  alla  cofa , chèli  vede  j per-  inoltrare  le  fue  belle  carni  [lì  petesjfe  tu 
che  in  quello  egli  «'ingannò  5 perche fe  cerchi, fe  tu  vuoi  uedere  [interdica  ] le 
la  villa andafle  alla  cola,  come d’vnsL-»  colè,chefonoiaterdette,  nietatc,che 
pianura  in  vna  montagna  fi  veggono  non  fi  poflono  uedere  in  una  matrona 
gli  alberi  grandi  ; co  fi  fi  verierebbono  [circondata]  che  foncircoodare  [ual-, 
anco  i piccoli  infiemecon  l’herbe,  eco-  lo]  da  unoitcccatodiudle,cheella  por 
j me  di  lontano  parecchie  migliali  vede  ta  intorno,  di  ferue,  di  feruitori,  edili-  9 
vn  pinpjcofi  ancora  del  medcfimoluo-  olili  genti  , che  la  corteggiano  {uam] 
go  fi  vedrebbooo  lefpiae  , e come  tu  perche  [hoc]  quello [ faci t te  infarinai] 
vedi  quattro,  ò cinque  miglia  di  lonta-  ti  fa  impazzare  , e t’accendedi  tanto 
no  vn  caltelo . «ofi  vedcrefti  ancorale  delidcrio  diuederla  [tum]  allora  [mal. 
mofchecho  vi  fon  Ih  . *<Si che  Platone  r*res]moltecofe[ubioflìcieot.]t'im- 
s’inganriò  , ma  Oratjò  non  ha  creduto,  pediranno  [cuilodes]  quello  à lo llec- 
credo,quefiafciocc(iezza,che  di  Linceo  caro,  che  ella  ha  intorno  [cuilodes]  co- 

4 fi  dice,ma  penfo,  che  egli  habbia  fegui-  loro,  che  fono  alla  fua  cura  [ lettica  ] la 
* ratQl’opinioncdel  vulgo  di  quel  rem-  lettiga, in  che  ella  fifa  portare  [ciniflo- 

po,  che  quando  voleua  dire  . chevno  nes]  quelli  , che  gh;  fono  intorno  con 
era  di  villa  acutiflìma.diceua.cheegli  ha  ferri  Scaldati  fotta  la  cenere  per  rac- 
ueua  la  villa  di  Linceo  [ne  fpc£tes]e  nó  conciarle  i capelli,  fe  per  forte  le  fi  gua~> 
confidpr^rc  [illa]  quelle  parti  [ qua-  llano  [parafitele  bnffonefle, che  le  Uà 
funi  mala]  che  fon  brutte  [catcior]  ef-  nointorno,  quando  ella  mangia,  per 
fendo  piu  cieco  [Nipfea]d'IITea . Ifiea  farla  ridere[fiola]  la  Mola  [demiffa]  che 
era  una  donna,  che  uedeua  pochiflìmo  uainfino[adtaios]a’taUom[&palIa]e 

5 Jume.  non  vuole  adunque.  Oratio,  che  la  udlerpluriniaj.’unga.e  larga  [circuii-11 
glihuomim  conlìderinonelJedonne  fe  data 3 che: gli  c mtorno[qua]  le  quai 
parti  bellecongliocchidiLinceo,  eie  cofe  [inuideant]  ùietano,noirlafeiafta 
brutte  con  gli  occhi  d’IfTea  , mapiùto-  [apparere  libi  rem]  che  l»?»ofa  tifiamo*.1 
Ilo  per  il  contrario  [ ò ctus]  oche  gatm-  lire  [pure] pura  mère, fchietramente,ip-' 
ba£ò  bracca]  oche  braccia  . flibenei,  punto,  co.mecilaè  [altera]  l’altra[Cois] 
ella  ha  belle.gambe,ebelie  braccia  telo  che  ha  indofl'o  la  uefie  [Coa]  quella  era 

. cócedo[uerutn}m*j  fe  bene  ella  ha  coli  una  uefie  fatta  ndl’ifola  di  Coo,  tanto 

6 belle  braccia,  e coli  belle  gambe  [eli  de-  fomle.e  trafparente,chelecarnidellals 
pygis]  ella  è lenza  natiche  [nafuta]  ha  > perfoua,che  l’haueua  indolfo , fiuede- 
un  nafo  lungo,  che  pare  una  cicogna-*  nano  , come  fc  ella  fufle  Hata  ignuda 
[hte.qi.la cere] è poilltetra , e corta  ne*  .[altera]  l’altra  [Cots  ] uellita  d’una  ue- 
fianchi[acpedelongo]  &hauu  piè  luta  ' He  fotrililfima  [nil obliar  tibijno  n firn-  ' 
go.chepare  vn  pafiertoda  mifurarpan  pedifcc  punto  [ pene  uidere  eli  J quali 
r.i[niatrona!j  dice, che  l'iiliomonon  fi  rii  la  può  uedere  [ ti  t muli]  comeignu-! 
dee  mipjCiCiarCiOe cercare dnauer pra-  da[poflìsJ'u  puoi  [metiri  oculo]  mifu- > 
uca  con  le  matrone  [ nil  pofiis  cernere]  rare , -cpofidcrare  con  Cocchio  flatus] 

c ' : il  fian- 
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[ -ffanctj[ne  ficcherò  lia  Coiaio  crurt]  core  delle  cittadine  [ne]  dimmi  vii  pò.  7 
che  ella  nóhabbìa  h gaba  brutta  [ne  co  pazzo  che  tu  fci[fperas]per.fi  ru[lii 
ir  pede  rurpijecheell?. nò  h abbia  ipie  fee  vcrficulis] có quelle canzoncint[ti 
ìt  bru  tti[an]uimmi[ma«:s]vuoi  tu  piu  bi  polle  peHijthe  ti  polla  no  efier  esua 
colto  [fieri  ubi  inlìdias]  che  ti  lia  facto  ti[e  peòìoreldel  petto[dolores]i  do’o- 
qunlctie  agguato,trappo!a  ,trad;méto  ri[atquearllus]i  rrauaghfqu?]  e [curas 
[cut] e [&  auellier]  e che  ti  liacauato  grZtiesfjiegrauecure^grandialTanni? 
di  mano[pretium]  1!  prezzo,  il  danaio  [nonne plus  prodefi  ] non  giouaegli 
[ante]innan2i[quam]rht  [offendi]  che  piu[quanere]andar  cerC3ndc[quémo-  g 
tt  fia  molho  [mercem]  la  merraraotia , dumjche  inodorile  fine  [natura  la  na- 
che tu  vuoicomperarecon  qne’dana.  tura[ltatuii]hz  ordinato[cupidinibus] 
ri  [ leporem]  dice  la  canzonechecan-  agli  appetiri.aMefìderi.alle  voghe[$d 
ta  co!ui,che  Va  dietro  alle  cittadine  [ca  cbecofaflaruraftt  ] ellapolTafoppor- 
tat]càta  colui , che  và  dietro  alle  citta-  raref  Begaium  libi]  ohe  le  lia  negato 
dine[venator]ecco  la  fui  canzone  [ve-  [<jd]cdichecofa  [dolttura  fit]  ella  lì 
na  tor}it  cacciatorefvt]  acciochtfit&e  pcf'a  dolerelhegaturr^eilendoie  nega 
. tur'jegli  vada  cacciàdofalta  in  niuejnel  to[&rnon  plusprodeffje  rógioua  piu  9 
la  nette alta[lepoté]!a  lepre  frolittàge  [abfdhderejd  uidere  [lofdo] dall’utile  v 
re]nó  vuol  toccare  [fiepofitù,  f,  !epo-  [inanejin  vano,quel)oche  nonèvtile. 
re nr)]'a  lepre, che  gli  èmnàzi , e ni  può  la  fen/enza  è , che  molto  farebbe  me- 
metter  fu  1amano[&  apponn]&:aggiu  gho  che  l’hucmo  andalTe  confideran- 
gne  a qlta  fua  car2or.c  l’amarore  delle  do  , come  piu  ageuolmente  e°!i  poffa 
cittadine  [ meos  amor]  i)  mto  amore  fodtsfare  alla  natura  nelle  cole  necelfa 
[eli  f*milii}è  limile [huic] 3 et  elica-  rie, che  andar  cercandole  fuperfiue1; 

4 more  del  cacciatore!  narr;]rtnJc  la  ra-  perche  s’egli  confideraHe  bene  di  chero 
gione,  perche  egli  è limile  „ fan-or  del  cola  fi  può  doler  la  natura  efsédolc  ne- 
cacciatore  [nam]  perchef  tranfuolat-]  gato  ,erhe  cola  ella  può  fopportare, 
paffa  via, e non  fi  cura[polìta]delle  co-  che  le  lia  negato,  egli  (re  uerebbe  , che 
ie.chetgltfono  mefleftn  medio]  ir.oan-  g’tè  tanto  facile  il  contentarla,  che  do 
’gi.coiiiefonò  le  Libertine [&•  capratje  gli  bifogna  in  cofa  nelsuna  affaticarli 
-uà  cercando  di  pigliare  [fugientii  ] le  ueppo,  ptrcli . hauendofete,  le  balla 
<ofe,chc  lo  fuggooo.  come  uno  le  ma  dtU’acqua,  & hauedofame  lebaltadd 
tronefhrfce  ne]  parla  Orario all’ama-  pane,pcrò  feguitando il  poeta  dice.  ^ 


Num]Jimtni 
[cG]qii3ndo[lì 
tis|iaft»e  [vrit 
tibt]l'ardt[fiu 
ccs]  lagolt_j , 
cioè,  quàdo  tt» 
lei  lisciato  [<}- 
* ris  ] cerchi  tu 
d’hauere  per 
berui  [ poetila 
aurea?  J ibic- 
chieri'd^rO'  > 


Ts {lem  , tili  curri  faias  Vrit  fìtis  : aurea 

qHiCTit 

Toculainum  tfurits  faSìidis  omnia  priter 
Tauonem , rbomburnque  i tumcnt  ttbicum 
inguina,num,ft  ' 

esf ncilla,  aut  verità  tfl  prillo  putir, itApe- 
- tusinquem  . 

Continuò  fiat:  malie  tentici  ve  rampi? 

7^on  egoitiamq;  parabilem  amo  Vtnetem, 
fqciltmque. 


[ turni]  dimmi 
[cfurierS]  hanendo  fame  [f-lìidis]  hai 
tuinfillidio[dmnia  ] tutte  le  viuande 
[water  jmioncmj  fuor  che  il  pauooe 


rhóbumque  ?] 
&il  róbolque- 
fle  due  viuade 
al  tépo  de'Ro- 
mam,  erano  te 
nure  le  miglio 
ri, che  fi  potef-ft 
fero  trottare,  e 
Sarò  Agollino 
nel  libro  ideila 
città  di  Diodi 
ce, che  la  carne 


del  pauooe nò 
J? corrompe*  cche  trouandofi  egli  vna 
volta  in  Cartaginesi  fu mefsotnnah- 
zi  vo  pauope,  delcùi  petto  egli  tolfc 
Oratto.  a a dwt 
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dui  po!pe»e  fele  feceferbare,  e di  qui-  clfer  tormentatodi  quello  ardore, con 

• _ ■ i-  c ■ .r_  • -*  >•  * -< 


ili  a quaranta  giorni  gli  furono  meife 
in nàzi. che  erano  buone/roniz prona, 
e ch'egli  le  fece  riporre , e le  la fciò  (la- 
re vn'aunoj&le  trouò.cheerano  otti- 
me, fe  non  che  elle  s’erano  fecche  fen- 
za  corróperft 
£cum]  quando 
[tuoiét  tibijqn 
tifi  gonfiano, 
ti  s’mgroffano 
[inguina]itné- 


giuugerfi  conquelIa  donna,che  prima 
tfouilfcfe  gli  cófentdfe.Onde  Orano, 
pertor  via  l’adul cerio, introduce  il  có- 
giungimento  de'  fanciulli  , che  è cofa 
molto  piu  nefanda.fi  però  non  cdael- 

fere  in  quello 


lllam,  pofl  pv*lo:  fed plori  s:  fi  exierit  vir  : 
(jallisbantfPbdodemus  ait:ftbi,qux  ncq-te 
magno  fnirc. 

Se  et  pnùo,ncq,  cuncl;tur,cum  esl  tuffavo- 
bn  genitali,  e ‘Candida, reftaqifiitmuadabaticttus,  vene 
,<hc  delideri  di  quclonga, 
sfogare  le  tue  - - 

voglic[«ùJ  Jim 
mi  vn  poco  [ fi 
predo  eftj  Ieri 
viene  alle  ma- 
nica nctlla]  vna 
ferua[aucp  uer 


I O * • 

1s(_  c nfign  alba  velit, quanti  del  naturarvi- 
deri.  («*«», 

Use  vbtfuppofuit  dextro  corpus  m bi  la- 
/{fa  &■  JEger.aefhdo  nome  qiodlibet  illi. 

, 'Necuereor.ntìduf utuo, vir  ture  ree  ut  rat: 

òvo  fanciullo  ,lanuafragatur;latretcanis-,vndi^  magno 
{verna] natoin  Tulfa domus  Hrepiturefonet  : vel  pallida 
le£lo 

Defiliat  mulier,miferam  fe  confeia  clamet  : 

Crurib.  bxc  metuatydoti  depnfa/tgomet  mi 
DifciuQ a tunica fugiiiuejl,  ac  pede  nudo  ; 
to,  fenza  afpec  q^e  numi  peredt,aut  pyga,aut  deniq ; fama. 

*are[fiac  iatpo.  j)epnd,  miftru  eli -.Fabio  uel  indice  vinta  . 
tus.la  tejhsfo  * L, ...... 

Ighi  il  mio  impeto  [malis]  vuoi  tu  piuto  rabilemJVcuere  agiata, comoda>ao«> 
llp[rup!}crepare[tcivtigine]di  vogiia,  quando  ini  vien  voglia  di  quella  cofa, 

1 che  toccarlo  per  non  eficr  quella  per-  io  vorrei  haueresépre  in  ordine  qual- 1* 
fona,  che  tu  defi  deci  ? Oratio  fu  della  cheperfona  da  cattarmela  pernotvha- 
fettadegh  epicurei,  Squali  ponetiano  uere  a crepare  [ficiléquej  e vorrei  che 
lafomma  felicità  nella  volutià,enel  quella  perfona  fi  potè  fife  haqcr  facil- 
piatiere ,epercheìf  piacere  non  fi  può  matite  [ttlam.f.fugio]  io  fuggo quella 
congiure  lenza.  laitTanqoilhtà  dell’*-  [poli  pauloXquajdtcìt] chedice  di  qua 
/«imo,  fipicaro  autor  di  quella  fetta,  advn,poco,cioé,io  tilcnnrò[  l’edplu- 




cafadi  qualche 
4 tuo  feruo,e  (er 
ua  [mquéj  l’o- 
pra il  quale  [co 
tinuoji  vn  trac 


afeoluto.  fiql 
li , che  cétra  la  ^ 
libidine  nò  ha 
no  il  rimedio 

dllegitimoma 

tnmouio, deb- 
bono , come 
Ctmlliani,pr.e 
uemre»cóla  Co 
bwetà.cól'alti- 
ncza.coolevl  * 
,gtiie,coMigm- 
«i,cóle  fatiche 
& eoo  altri  vir 
cuofi  rimedi  ,e 
cefi  domare, e 
raffre  ivate  quel 
Io  impeto  na- 
tu'ale[nóeg>q]10’ 
io, io  non  farèi 
già  coli  [nàqj  ] 
perche  [ amo  5 
loatno.delide- 
*o  [Vene  té  pa- 


4 infegnjaua  j che  gli  hqomini  fi~dou:  ua 
■>cootetH0te  di  poco;  doffc , *e  comuni , 
e che  fi  pofiono  hauere  facilmente , & 
rtiò  infeguaua  nófoloco‘.precettr,ma 
•cól'efempiodel  vuet(uo,che  fu  moU 
A >to  fobrio.,  come  ii  cui  a cfalIVpilloIe  di 
.Sefleiea-iìirmlwiente,  quanto  allo  sfoga 


ris]  ma  voglio  piu  di  quello  .che  tu  mi 
prometti ,ouerop:u  di  queliprCh'aUre  i* 
volte  m rri’hai  dato  [fiexieric  vir  Jfeil 
«ito  minto  andrà  fnor(>pscche  afiri- 
menti  lononptvlfp^htloj*?™^!5*11©- 
demn[ait]drcéL  hanc.f.daadàeUrJ-che 
coltei.che  vuoi  fat’afpettare,e  buona 


i>eiie<a  v>ifnrwisnie,  quaniu 

k i'ippetito  Veneretìy camadaua, chfc  adare[  Gitlisj  a'ficerdotidi  Cibele, 
-Hhoomo  uiódoùeflescercateie.pin  bei-  rivepoir>noafpetcare, perche  fono  ca- 
■ kac  k piu  nobili  màuoue,ma  pex  non  llratiifibijcper  fe  vorrebbe  qila  [quac] 

< ir.  i thè 
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he  [nequellet]non  ferue,  non  ftàlot-  Itraefoprala  finiftra  della  donna[llia,  7 
o [magno  pretio]per  gran  prezzo,per  Ite  Eg^riaeft  ] allora  io  fo  conto  nel 
aolci  danari  ftìeq;  cunCfctur]  nè  bada,  mio  penfiero,  che  ella  fia  Ilia  madre  di 
arda.i  odùgia[cutn]  quando  [di  'iurta  Komu'o.ouero  la  ninfa  Egeria, eia  go- 
lenir'c-jellaèchranxata  [candidajcandi-  do  per  la  piu  nobile, e per  la  piu  bella 
fa  «iiee.couieladonna  vuoleflere[can-  femina,che  Zia  a)  mòdo, e le  dòfquod- 


dida  fi 1]  fia  biàcafreótaqj]  e dritta  [mun 
da]  neri  taJThadtcnus]  tanto  che  baiti  [vt] 
di  modo , [ncque  uelit]  chetila  non  uo- 
glia  [11  ider»}  parere  [ncque  mag  salba] 
ne pm  bianca  [nequemagis  longa]  ne 
pàu  longone piu  gride  [quam]  che[det 
natura]  tediala  natura;  perche  ancora 
a quel  tetrapode  donne  fi  lifciauano,  eli 
ficuianabianche.e  per  parer  piu  gran- 
di portauanole pianelle . Orario  hau- 
Tebbeoolutouna  , che  fifulfe  lifciata 
appunto ramo,é  portato  pianelle,  tan- 
to alte  , quanto-appunto  folle  ballato  a 
Inp  pi  ire  1 difetti  della  natura  , fe  in  lei 
n«  tufferò  fiati,  e noncheellafi  lilcui- 
fe  tanto,  che  parere  una  malchera  fuo- 
ri dell'ordine  della  natura  , echeéHa—» 
poridfe  tantogran  pianelle,  cheparéf- 
4 fe  uno  IpiriteHo  in  fu  i trampoli , come 
elle  Ialino ’noggi  cpn  graodifiìmo  uitu- 
peno , e biafiniq  quali  di  tutti  gl’Itaha- 
ni,che  lo  fopportano  loro  perche  elle 
Rimbiancano  tanto.e  ranto  rollo  lì  met 
rooomlu'l  moli  accio , che  il  vifo  lo- 
ro non  pare  naturale,  ma  un  tufo  con 
rrafatto,e  fuori  d'agni  ordine  di  nau- 
5 ra,  e portano  tanto  gran  piane'lc.achc 
il  capo  loro  ^fognerebbe  quali  , che 
• filile  la meta  maggiore,  e coli  le  brac- 
cia, a voler  che  corrifpomldfcro  pro- 
pottionatamerrte  all'altezza  della perfo 
na loro, themollrano con  le  pianelle. 
Tal  che  non  corpi  immani , ma  piu  to- 
rto paiono  un  capo  con  trafa  tto,  e fi  t to 
£ in  lu  una  lancia  con  due  braccia  pollic- 
cie  [hac]  collei  coli  fatta  come  io  ho 
detto,  che  ella  uuol  efiere  [ ubi]  fubito 
che  (fuppoluir  mihi  dentro  ] ella  ha 
meffo  folto  me  , che  Ito  di  fopra  col 
braccio  deliro  [bruii  corpus]  ilfinifiro 
fianco, cioè,  come  ella  nu  s'èmefla  fot- 
to.e  chiama  lei  fimflra,  lui  deliro, per- 
che colui , che  c a gì  acere  fopra  il  cor. 
pod’vtudóiia,  tempre  la  Itu  parte  de- 


libet  nomé]che  nome  mi  parejperche,. 
come  io  ho  detto,  iom’imagino  ,ch’el 
la  fia  Ilia.&  Egeria,  e fe  quello  non  mi  S 
balla,  io  fingo,  cheeliafia  Callandra, 
Pantalika,  roliffen3,e  quella,  che  piu 
mi  piace, perche  eflendo  al  bugio  cóef 
fa,  io  me  la  fingo  a mio  tnodo[nec  vc- 
reor]e  r.ó  ho  paura  allora  [ne  virjche 
il  fuotnaritofrecurrat  rurejritorni  cor 
rendo  di  villa  [dù  futuoj  métre  che  fa 
mi  tralluilo  con  efia[iat!ua  f.agatur.  f.  9 
a vir0]e  che  il  marito  con  furia  rompa 
la  porta  di  càfa.fapendo  cheiofon.dq 
trofiatret  canis]  il  caneabbai[dqmus] 
e la  ca fa  [ pulii]  percofla  [vndique]  da 
ogni  lato[  refoner]  rimbombi  [magno 
llrepitu  [ dalgrandelirrpito.chefail 
marito , isril  cane , e’feruitori  di  cafa^i 
[vel]  oucra  mente  che[mu!ier]  U don- 
na[pallida]pallida.  efmorta  per  la  pati 
ra  del  marito  Jdcfiliai]  falli  fuori  [le-i 
tto]  del  iectc'[icfahiet]ihianjàdo[fe  mr 
<ira]femifera,&:  infelice,  dtcédo,  ò io. 
felice  me[harv]e che  ella  [deprenlajef. 
fendo  Hata  tremata  in  adulterio  [me. 
uiat]  lubbùi  paura[  crurib.Jche  non  le 
fieno  tagliate  legàbe  [ don]  e che  noatz. 
le  fia  tolto  la  dote{egomer]&  io  mede 
fimo[mi  meutàjhabbi  paura  di  n»e  [fu 
giendum  <.  fi  ] bifogna  fuggire  [tunica 
dilcio&a]  (cinto  [acpede  nudo]  ecol 
piè  ignudo, fcako  [ne]  acciodie  fpere- 
antnummijnonmi  fieno  tolti  i danari 
[aut  pyga  ] o che  non  mi  fia  ragliato  il 
membro[aut  deniq;  fama]o  che  io  non 
perda  la  famafmiferum  elljmifera  cofa 
è[deprédi]cfler colto,  trouato  io  adul- 
terio[vincà]  io  vincerei/e  iodifputaf- 
fi,  che  egli  è cofa  miferaeflercoJio , e 
trouato  in  adulcerio[vel  itidice  Fabio] 
&agiudicio  di  Fabio.  Dice  a giudicio 
di  Fabio  j perche  coflui  doucua  edere 
dato  trouato  alcuna  volta  i adulterio , 

• codi  deliramente  gli  dà  vna  punta.  . 

Al  t SA- 
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* * '»*'•**  . f,  • » 

SATIRA  TERZA. 


Omnibus  ] 
biafimi  in  que- 
gli Satira  la  in- 
collimi de  gli 
huomi  ni,  e co- 
mincia dalla  in 
coniianza  de’ 
mufici,  &fpa- 
cialmtntedi  Ti 
gellio, del  qual 
J‘è  ragionato 

nella  Sàc|ra » 

precedente. 


o 


1.,» 


£ S 


P o 
(ione. 


Si- 


Omnibus  C3 
toribus]  tutti  i 


Mnibus  hoc  vitinm  e fi  cantoribhS,  re , non  vohua 
inter  amicos  ' • " ?n,^j.are-Cc* ' 

Ft  nunquam  inducant  animarti  cantare,  che  po- 
rosa!/, -,  . t a trcbbe[coger<i}b 

Iniifjìnunqua  defiflant  ,Sardus  babebat  sforzano  [fi  pc  * 
lite  T igeili  u!  hoc  C. e far, qui  cogere  poffet,  ter®^/c  ,0  Pre; 1 
Si  poter  et  per  amicitia  pair,s,atq-,  fuà,no  gf 
Qmdqua  proficeret . fi  C9lUbui(fet,ab  otto  ì armcitia  di  fuo-, 
yf  juead  malautaret,  lo  "Bacche  •modo  padre,cioè,che  t 
fttmma  ~ • . •>_••/-’  Giulio  Ce&re» 

Voce,  modo b ac  rèfonaquscbordisquàt-  JJJjietoeoSi.'j 
tuor  ima.  . . ; lui  [acque  fui  ] 

T^il  squale  bonrini  fuit  illijspe  velia  qui  e per  l'amici  eia  i 
Cun  ebatfimès  hoflem  perftpe  uelut  qui  fua,cioè,chc  ef-i 
lunonu  fura  ferree  ,h  abeb.it  fppe  ducetos 


vitium]  hanno 
quello  tMtio,q- 
Ito  difetto,  qus 
fio  màcameco 
[intcramicos] 
fra  gli  amici 
[ vtjche  J nun- 
quam]mai[ro- 
gati]  fendo  pie 
giti  [inducane 
aniinum  ] non 
‘"'voltino  i’ani- 


tocaroall’vno»*  „ 
&aU,aIcrdfnotti 
pro/kerec  quidi» 
qua}  non  fareb- 
be profitto  al- 
cuno, non_j  lo 
potrebbe  di- 


i (Utili  , f . . Mvwa  wwii  jui  , 

cantori  [eli  hoc  5xPe  decerti  fcruos,mo..o  reges , atque  te* , p8rcijc  fu  mol., 
trarebas, 

■Omnia  magna  loquens  modo, fu  mihi  men 
fa  t ripa, & 

Concita  falispuri,&  toga,  qus  defendere 
("gì!*, 

Qi(àuÌ!crajfa,qneat.  dcciescétenadediffe 
Huicparco panar  co  /tento,  qitinq-,  diebus  |P°^re  £ ® collie 
VJ crat in loculis.noclesYigUabat ad ip-  fulkvenumk»  c 
fum  ■ »,  . . - - 

Mane,  die  toiu  Hertebat..  nilfuit  vnqua 
mo  [cantare]a  Sic  impar  fibi . nunc-albjuisdicatmibi, 
santarejepone  amdtu'  1!‘r  ^ 

. cantare  in cam  • ,*  . . 

» biodi  ad  canen  Wnum babtsvttta  » immo alta,  barn 

dum  all'vfanza  fori  affé  minora. 

de’Greci»chea- 

doperano  l'infinito  per  il  gerundio[in- 
iuflì  nS  /icomàdmdo  loro  [nunquà  de 
fillant]mii  non  reiiano  [ ille  Tigelhus} 
quel  Tigelio.dice, quello, come  perfor- 
ila nota  ad  ognnno[Sardus]delIa  Sardr  k>rcciiccoùl’oua,efinibanoconleme 
gna[habebat  hoc.  (.  vitiu]  haueaquefkr  k[modo]dice  in  che  modo  egli  càtaua 
vitio  di  càtare, quàdogli  pateua,e  no»  quella  canzone  dt  Bicco[modo}ora[re 
iella  i mane  fe  egli  era  pregato  di  càia-  fonansjlonando  [fumata  voce  I con  l» 

■ r Corda 


h umore  di  Vo-ll 
ler  cantare  [ ci- 
tar et  J egli  ba- 
utta comincia- 
to  recitare, a di. 
re[loBacche]ò-  ' 
. ,u  B^cco[abouoJ 
.■ie_;  : . t dall’ano,  cioè, 
dal  principio  de!  «angiarefvfqj  ad  mai* 
lajinfino  alle  mela  afle frutte  .cioè, m- 
fi  irò  affine . Dite  ab  ouo. perche  i Ro- 
mani. per  ordinario  cominciauano  le 
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ca,cioe,fonaua  ora  alto,  ora  baffo . Tal 
ohe  patena  vnà  cofamofiruofa  proce- 
dendo da  diremo  a dlremo[tn!  homi- 
4bi  illi  fui  taf  quale]  egiinon  hebbe  me* 
diocrità  neffuoa  [facpe]fpcffo{curre- 
batjcgli  n'andaua  p le  Itrade  correndo 
[velut]cosne£fitgien$  hoftem]  come  fa 
<o!ut,die  fuqgedal  nimico.che  glicor 
te  dietro{j?i*pc]e  bene  fpeffo  n’anda- 
tiafvc!ur]come[qui  ferret] vno che  por 
«ffefiàcrajle  cofe  £acre£Iunonij]di  Gi 
ianoneffarpefCpeffo  [habebat  ]egli  ha- 
ueua  furo  ai  filo  feruitio  [ducécos.fer- 
uoi]dugéiofemiff*p«3fpcflo£decem] 
dieci,  cioèjora’o’haueua  vo  braco,  ora 


dieci «etìte naia  di  frffrrtqi**^,  mille 
fcfrmij.  Vnfeftertio.  valeua  verniciti 
cue  ic  e di  [hm  c pa  rcoja  quella  perfon* 
mafiaia,maderata.<iudìo  dice  per  iro- 
,nia[conteruo  pauos]  che  fi  comèta  di 
poco  [quintjue  diebus]  in  cinquegi«|- 
ryfnfi  erat  in  ioculis]  non  haueua  nuL- 
lain  ca£a.inborra,nel  faechetro£  no* 
iter  vigifabat } vegghiaua  tutta  la  noe. 
te  [ad  ipfum  manejjpfino  adii  mattini 
{ftcrtebat]  ronfaaa, come  fanno  colo- 
ro, che  dormono profondatpéte, cioè , 
ftau»?  poltrir  nel  letto, e donniua  fio- 
tumdiemjtutto  il  di[ntl]nu|la, niente, 
niuna  cofa[fuit]fu  fvnquam]  mai , 


ino  n'haneuaquafi  ne  Arno  [modo]oqa-  alcun  t«mpo[fic  mi  par]  cofi  dtfpare,di 
£loqués]parlado £ reges , atque  tettar-  fugu  alc»<i iGìquie[/ì bi]>.  fe  lleffa «quan 


chasfli  Recali  Principìgra ndi.Tyrar 
cha  e proprio  cofui , che  poffiede  fa  ,5. 
parte  d’wn  regnò  [loquensfr  parlando 
£omniamagna]di  tutte  le  cofe  magnili 
. ihe.e  pompoferniodo]ora[  loqoés./.l 

r “ J _ ^ j*  liri  r\  : _ _ • J 


cò  fu  ^otìuifnumjfa  vna  obiettiont[aH 
qif:s  ] qnalch’vno  dicat]  mi  potrebbe 
drre[mjn»]  dimmi, r quid  tu  , e tu  chi  fei 
fneìdimmi  vo  pocofhabes  nulla  vitia?] 
e tu  hai  neffun  vitio.nelsu difetto/  £imip 


~ parlàdo,e  dicédo[fitnnhi]  Dio  mi  du  , tno]rifpócfe£tmma]aufr[alia.f.habeo  ] 
grafie, chd  io  habbia,  che  tió  tnlmddii  :'a rrth'io  n’ito  de  gli  altrijiortaffeje for- 
maitmenfi]  vn  tauoffdo[tripes]da  «e  » fr.pmuenuira  [ hatuì  minhrajnon  mi 
piedr.cioè^vndefchactoda  poterai  ap-  morene  dito  ntakd’^ltti  periodar  me, 
parecchiarfu  pdefmqrej[&  conta  ùii->  ue  p creile  io,  non.  fia  forfè  peggio  de 
puri]&  vna  fcodella  di  fai  puro  £8c  to-  gli  altri,  rru  fo  perirla  verità,  perche 
ga]&  vna  velfe£qqueat]chepo(i;i  [dè-  nefftindee  rtftaredi  biafimarejl male 
fendere  frigus  | difendermi  dal  freddo  fe  bene  egli  fa  quello, c peggiòiche  chiù 
s fqtiauii  cràfla[béche  fia  di  panno  grof  guardaffe  afe, mai  non  direbbe  maledi' 

_ fo.ella  nóm*importa[dediffc$]JiceO»  neffuno.  e , -t 

M^ujusj  tuo  Móhìus abfentem'HjCkiam  urn carperei:  te?]conofci  rp 
J bèurtu,  ’ ' (rcnobis  ^ m> 

Quidam  ah, ignora  te ? an  vt  ignotum  da - ^‘“Jnpoco 
Verbi putasìegomet  mi  ignofcoMfù9  tyt  [pura*  pei.fi  tu  ,s 
Stultuit&  improba  bh  amor  eh,  dtfnuffy  *[<taren«bisvent 
notori.  1 ^ 1 " Y Bis, 

Cu  tuapéruideas  cfutismala  lippus  ùiyu- 
Cur  in  amkorum  rittfs  ta  m cernii  apatùm, 
che  nócra  pre  Ouam  aur  aquila , autfci perir  Epìdatirns  ? 
fenre[qtì.dam]  di  (ibi  cantra  * ■ c 

vna  certa  per- 


ilra  Oratio , 
che  niutyhuo. 
ma  viue  fenaa 
difetto  £ Me- 
uius  ] Meuio 
fcumcarpcrei] 
dicendo  male 
[ N$uiun»3di 
Neuio[abscté] 


fon3,  che  era  qu  ui  [ att  1 gli.diffe  £ heus 
tu]  0 la  ,0  huximo  datene] ignota^ 


twjdi.  darci  pa- 
role,d:  frappar 
àDgnouì]  co- 
me le  noi  i,ó|i 
rpnofrclTinv» 
£Mtifet»S.)Ale- 
Uio£tn^tjrifpo 


fe£egomet]io  proprio  £mi  ignidcjho 
tipetto  a ojìc  He|io£  linJn  s ] di.ee  ora 
Orano.  A a 3 il 
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t il  patta  dà  £[}ilemor]qi>ett  oratore,  cefcan^vf  tga  vitij}ituw  diretti[cft]Ja 

«ncfenipio,  che  non  fi '.dee  vcedUr 
fcioccoffi*  rm probus] è c az<  rito  [d tgnnf  -odiano  j pcfthc molte  volt* occorre , 
.«jurJv  tiigo o [notati } (leder biafmate  khe  aiWìefcHfcqiwleh’vne  per  gualche 
|vu}£ÓÉiofia  ceto cbcfltpfrtisJqiMlicie  goffeqza.ch'èvna  pedona  daUrncfell] 
cofpu^ea»}g*Mrtóio,etfol^Jcran!d7  cfckali  t^qroklirfu»  [pania  iracuiioiLj 
(ioa orala  Ji  tdoi nwcamébfotolis  io»-  appoco pfufltMpfoKiel  douetefminus 
4fcrs]c©&<»  hocchi  vutheioè,  medicati . apaisjnó  jrto^e  t> ó Avi tifa  [amb.acu 

turhr*  nttà,ir%  ho  L kesfnev»!  .fistio  np 


Jifs  artucony  i tfjffffidf  giti  arma  jttó  «ìdcnJegR  p»iòe<for«|Vcarllaro£eojpcr 
proffimo  tao{tàactuù}  tàtn  acu  tariteli  qiio duuicaniétiiffp JpercheftogàJJ^jat 
- leve  fomlmétc.  pone  acuto  in  cabiaidi  ile  [^fluitigli  fcafcu- didelfo  [utnio]cfc 
acute[tpquanco£aqut)aj  vede! 'aquila  (e rido aofatofrurtidusjaila groffolana, 
Cauderpens]  olierò  laferpe  ffcptdatt-  come  icantqamtie  pecore,  perche  nò 
j riusi}  d*£pidàusrofrEpidauroe*a'grà¥-  lì  cura, come,fi  rada  [&  catcous]  e le_^» 

nacitràneJPc  v r,.  j <v  v _ ; j fc»rpetU*ittJ  9 

Jopónefo.chia  Etttnit, inquinai  viri  a vttuarurfus  & iffoulargei&mtehr 

VB  g*"*6®  Itacuniior  efl  p aulì ,minui apP*  aCutit  ■> <U,1"r 
repio.chevc-  _T  a»;  ■■■*■;  inakfi n pede J 

rad'Efcalapto,  ^aXlbufbotP  homipuiT^Cf  t pofjit .cc  odpede,  per- 

la cui  rmagine  I^uHìms  tonfo  toga  defluii , & male  laxns  0e  gli  fono 
,‘ftj  di  quindi  có  in  fede  calcetti  bara  : aceti  bonus,  ut  me - \ troppo  larghe^ 

4 dotta  a Roma  liorufr  singmi  fi  else  tl  piede 

al  tepodd!* pe  _r  .r  - A *i  nuota  deerpf® 

tic, da Q_Vo!u-  Kon  ^usqmfma  <tt  ubi  miteni  tgeniit  [jf] ;nj [slt  j*,. 

nio,  il  quak  eó  Intuito  latti  kHfubctffpore^  dfuiq-}  teipsìi  pitsjc  buona  g 
dieci  altriv'e-  Concute  ,nu  qua  libi vitioru  infeuem  ohm  f»Ai.  èvn'huo 
ra  flato  manda  Natura.aut  aia  ctiìfuéhn&mafó  namque  n»dabene[vtj 

S£££K  vzum,.„^»xt^MVìs.  gsfcj| 

5 come  ferme  Liuiok  Plinto,  Cecifio  nel  *ir}neffun 'altro  huomoè  fmehor}  mi- 
hb.de  gli  ftoomi  ni  illuflrii&  ha  pollo  glior  dilui[  atithiaroicus]  è-rno  anti.i* 
la  fpecte  per  ri  genere,  cioè.vn  ferpéte  co£atJ&[  urge*  ingeritu]Vn gride  rnge 
per  torri  tférpéti  vperichetutCjikJfcrpi,  ge,o£iateirjè«afpotio  [lub  hoc  corpo- 
fono  di  villa  acutiilìma  , come  ancora  rejui  qilo  carpati  colini  fiucuko,]nó 
l'aqotfasla  quafe'drcono.che  ?u^rda  6f  bene  addobbato , come  gli  altri;  |>che 
fo  nella  fpera  del  Sole  séti o'fféfa  (fella  duefue  vogfiamonoi  per  un  piccolo  di 

* foa  tirta-La  fi  da  è^heOr  arto  Acerbe  fetroperfeguitareuoliuomoda  bene, 
noi  tramo  grotti  inj  «mdfepr  i notiti  di  ttadi ro  a rn  tco,e  di  tanto  ingegno  f eer» 
fett!,&  acuti  in  cono£  ere  gl'alrrui  [afj  ro, ch'ella  è *oa  «oh  mal  fatta, e degnai* 
moli r a , chegli  è vira  pazzia  e.fferjcoft  di grandilTimo  biafimo.{denique)tToal 
pronto  tu  notare  i peccati  d'altri,  per-  oictéfcScgtete  ipfum]fcuoti,&  eiaOtii 
ithe  noi  prouochianrogli  offe  fi  a feo-  - na  Un  poco  re  fteffo.cófidera  b*ae  i fat 
pnri  rollf^he  neflnnoiè,che  vma  sé  ti  tsoi  ,è  metafora  tolta  dalle  udii , le 
2a difettofat}  ma  [tibi  eoenit]  t’accade  quali  cffendotettutc.e  [coffe, rnolirz* 
(cótfa]p  '1  cótrario[vt]che  £&  il  li}  a n-  no  la  poluere  ,e  le  miccbtc,che  ui  fcr» 
ch’cglino.ctoèjcolorojdi chi  to  dima-  bo,c prima  chjefi fcoteffero,DÓapf«ri 
kfcrurft,Siljmilmc:e  [lòqoiràt}  vadano  oauo[nun>Jfc[qua]ia  alcuna  parte  [ro- 
. . tu»} 
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turala  naturafinfcuerìc  tibi]hafemi*  Ilare  virtù  alcuna, perche  due  contrari;  7 


nato  tn  re[vitiern.f.aliquid) qualche  vi 
,ti  o.qualche  diftttofautètjouetamen- 
tettnaIaconfu«tudo]qualchc  cattiua  *■ 
fanza.ediccbene^perchei  no(ÌMiitfet7 
ti#ò  noiJiabbiatno  per  natma.cioè.per 
che  la  natura  n’inchina  a quelli , e noi 
non  facciamo  refilléza  con  la  pruden- 
za, ouero  gli  acquetiamo  per  qualche 
cattiuo  vfo,&c  d’auuertine  inqHolu© 

fo,  cheOratibnon  vuol  dire.che  noi! 

abbiamo  i irrtii  peti  natura, ma  che  fia- 
mo  bene  p natura  inclinati  ad  alcun  vi 
tio,dal  qual  e de  con  la  ragione^  con  la 
prude  nzanoncigu»rdiama,facciamo 
iniiwdol’habitoin  elfo.che  pare,  che 
noi  riabbiamo  per.oatura,  perche, esi- 
me proua'Arùlor.  nelt’JEticaj  .noi  futia- 
tura  nó  habbiamo, peliti; ne  viml,ma 
fiimo  bfneatti  ad  apprendere  Ir  virfià 
& il  vitto,  fecondo  die  noi  Cani o^l le] 
nati  ,percioChefe  ooihautflimoi  vitii 
per  natura, noi  oó  potremo  mai  acquei 
llluc  prseuer 


naturalmente  non  polTono  (lare  in  vn 
medefimo  tempo, in  vn  mede/imo  fug. 
gettOiCqm’è  la  vinù, & il  vino  .Oltre» 
ciòquclla  cota.ch’e  naturale.,  nó  può  ef 
fere  altrimenti, come  fi  vede  nelle  cofe. 
graui,c‘hino  dalia  natura  u’andarfcm 
pr«  all'ingiùjfì  ohe  nó  lì  poflotvo  auut  z 
lire  intpodo  alcuno  ad  andar  alhtiSÙ,  g 
febeo?  dicótmuo  elle  fonino  gettate  in 
quella  parte,  laonde  fei  vitij  MTqrog 
naturta  tftB'huow#»  egli  r.óiì  potrebbe  - 
mai  in  veiti  modo  autiezzare  allavirtjì. 
però  haben  detio  Orario  che  I huomo 
dee  coolìderar?, innanzi  che  bialìmi  al- 
unii  fe egli  Jia’acquiflato  per  vna  catti 
twvfanzaiqiualche  w'tiorfiamqj]  rende  ? 
ferag/VnC43ac<5heqhÌAOn:e<be«  alkua , 
to,perfdrR*?è)Vitttifo[i)imquejpier?hP., 
fhlixJlafdceLvreiidaJche  no»  èifcuoua-, 
«dj'lrr.«tclULadtUfecacfaf  i nnafettuwr:, 
gris]  uafee  oq  'capi  pi  (negl  o#  «]  d 1 fpeez 
zatji&he non  fono  bdncolnuati. 


ptifczo!enre,no 

tamttr]  pattìi-  iUucprauerrumur^mator/tn  qudd  amice  dimeno  a j 

mo  la  [qtiodjp-  Tuibia  decitimi  tscu  uitia,aut‘èt  ipfa-bec  x>0‘  c^cncr^.-B 
che  [ turpi»  V4- . ^ ■ f ,tnf  . yj  y . fi  namora  IO  f>ia- 

tia ] 1 b. uUÒdi-  tyilutlValbinu m potypus .«««  molto  [vel 


J' fUm  jti  imùitùificirrsrcmttf  ,&■  liìt  bm  ]io  vorrei 
Errori  nomtn  uiitvs  pofu.flet  boni  finiti,  [feerr  are  (rosi 
t^fr, parer  ut  gnau  fic  nos  dtbem  us  amici  c^le  non  erra  fiì 
Si  qu  od  fu  uitiutn,  non  fafìi-  ire  fi  labore 
appellai  patti  patir  fi  puliti  mahpart* 9 
Si  cui  filini  t fi, nt  abortii-  us futt  olim  !. 
inorato  [.ant  e*.  SifypbusJjunc  fiorii,  d flortis  enti  ìb.  Ulti 
aia  ^oueraimetc  ■r^aif)ll{j{  fcaurumjrcuis  fui  tu  male  tatis 

hsrc]q  netti -Ite  f Ta  ictus  blc  uiuit/rugidicatur^neptus 
Et  ieflàtiarbie potilo  efiycocintius  amicis 
TofluUtyUt  uideahateft  truculèiior^iq 
Tlus  acquo  libcrjmplexpfottisqybabeat  • 

Calidor  efkacrcis  iMtef  numeretur.opinor 
Bac  ns  & iùgitjiun&os  & fcruat  amkos 

inodiofvitium 
gnatijil  difetto  deffigIiuoln[fi  quid  lìt] 
le  egli  n’ha  qualch’vno  f Ite]  cofifnos  j 
n oi[nó  debemus  Fa  fi  idi  re]  no  n dobbia- 
mo haucre  in  odio f vrtium  amicijtl di- 
A a 4 fecco 


fettrfamice]dl 
l’Amica, della  in 
camolata, [deci 
pumi]  inganna 
00]  cartù  ama- 
torem  ] il  cicco 
amatore,  inna- 


fi  niàcam.éii[de 
lodlàt  | gli  dilet- 
ta no, gii  pacci.o 
no[  velai  ti  come 
{poypusjil  poi 

po  [ÀRIWt]d’f\- 

gna  [ delcólat] 
dJcsta[BalbifHjn)]  Balbino»  Agna  «ra 
vnainiereirice  , chehaueua  vn  polpo 
nel  nafo.jdella  qual  malattia s’c  parlato 
difopra,  che  la  fact.ua  molto  lchifa , e 


mocofiXie  ami 
citta]  cieli’ amici  Ij( , 
tia{&  virtù*}  c 
chela  virtù  [po' 
fuiffct]  haue flc  : 
pollo  £ nomen 
ho  nello  m ] vn 
nome  o nello 
[liti  errori]  a co 
tqlloerrore[ac]It 
ft£vtp*ter]co-  ; 
mealpadrcXnó  . 
debet  faltmirej 
non  deehauere  • 


''i'ff*  *»  - ■ * I Sermdnf d^Ofàtid 

1 fedo,  letamico  ntiflro.dd  ncMlroproft  piaceuolezza[varum3vatm,doè,fciiin.  J 
fìm  o [fi'qùòd  (}<]  itegli  n'ha  alcuno  [pa  guado, dice  ch’egli  è varo, è piu  rollo 
ièr]  dicfe  quellòche  fa  il 'padrè  he’  vici;  dirà  vaioJ(pnùctàdo  u L ia  càbio  delia» 
del  flglfuoldfpatèrjit'padré  [appellar]  R por  cótrafareil  figliuolo,  cioè, dirà  y> 
chiatto  filrabonem.f,natfi}il  figlinolo,  ch’egli  ha  va  porco  r piedi  torti  i detrae 
che*  Arabo,  guercio,  che  ha  lagturda.  [ddìomacrtmbusjqn  egli  hard  le  gàbe 
tura  forra [patój  peto, cioè.1  dolo  dira-  torte.coroe  vn baleilro[bi!btKk}echia 
ma  llrambo,  né  guercio,  ma  peto,  cioè,  mafal«jguàdo[allir}4U‘altro[fca0t&) 
che  guardia  eoo  la  coda  dell’occhio,  la  ficauro,cioè,dice,ch:  egli  hai  talonivii  g 
quktcbfcpia  folto  aggiunge  tpitix  ài  poco  góftati[faltù]«fsedofondafama 
^IrjPe.th'cHa lofaeda pia WUtio.  Rrto  le[tahspcauis]ia  fu  iattfom càttiui.  vg: 
pròprràmenre  vuol  dire  colui  che  ht»  gl*  rifichiamanoqueUiehehànoi  piedi, e 
odthi  pre(ls8ft*g«u<»li  ai  volger#  in  o-  le  gàbe  torta  dalla  parto  di  d|tro.Scaur 
poi  parte, "<Wame(gli'harttK>  i Falcom,  ri  looo  detti  qllùc’hàno  i taluni  gófia*: 

& è detto  apetertdo,cioè , dall’alTaàlTfS  n,e  [porti  ifuori[hi<jcoftui  [viui  t para 
ciaft  u n odaci!  men  te  t&gti  occhio  nero  «8s]vmepacc30)éie[dicaujr  frugijdt, 

^ pèrche  Facilmente  rioolga  gli  octhi  a cho  egli  è (raffino,  che  non  getta  via  la  9 
qralosq  j-còfa  deftderaia  j a ode*  Venere  robbg  y che  goucr  ua  bene  la  fan  fami- 
èthiamata  Peta,piewhefafimili  effetti,  tfeysuè»  di re  ch’egli  è voo-aluro  [idc-J 
efcrecfèfr,  -che  nella  donna,  Ciò  fia  Pegno  qd’aitfo[eli  i neptas]òi  na  ito  igo  ffo[8d 
di^iuàa'ta.ecbeaecrrfcabeUezw.  Di  paulotstòicior]&  ha  dd  vÌtatore>d«J 
gfi*8trabónire  de’ Peti,  cognomi  di  fc  milótatore^ltpiàto  piu  che  nódotìreb 
mglie  RbtfWffe,  lèggi  Celio  Rodi gi-  be  [poli  u le  tjdi’^che  fa  cofi[  vi  vide  a n»| 
no  nétodìbat-*?.  capir.  Or  per  feguita-  acci  oche  paia[amidsjagli‘amicr[cóci» 

* re  la-.noftra  efpolkicme.  Orario  dice,  iHtsJgécile.pùixuolèJi.ch^facofiper^ 
che  ^oms  il  padrc  chunoa al  vitio  dej  fi-  ttai  tenere  gii  amioi , e dar  loro fpalìb,  “ 

61  mòlo  col  nome  di  yi  ctù , cpfì  vorrei»-  e non  dire, ch’egli  i vn  vantatore  para» 
e, che  hoffKsffinmcon  gli  amici,  dice  bofaftòibufgiardci,  è fimilrcofe  [ai  ? ut» 
do  ,«he  r lóro  virijwfTtìro  llrtfr-  [ de  Ir  ótflttùior]  v n'a'I rróè  d’Vfc'afpeno  feto*- 
euièllfij»Bsj<  fcalcinio  ha,-vn  ft^iudlor  cefatq:  libtrj  e libero  nel  parlare. [plifl 
[nrlrlepà«ias}.hi piccola fl3 tura,  fiche  x-pi oj o i u d e I a o a er< [habejKat ] hai*. 
perCiòpala  briKtafappallac  pudun]  bufi,t^afi,chiarmalì[(ì«pl«xjpprpwp 
y ;dice,  «h'egfiè vn pohdtiaó, ihihz po-  fona séplké, fchietu,chè nono  adula»- j, 
*cotì^v;&ch«perCfà‘f*picéBIoìi#cdfi  s tè¥e^Yorci<qfj  Je che  nonèvi!c,cnoa.di  ‘ 
carcadi  rkoòpTpreil  fucndifct6d;|vr]cO'  '«.•cftffiavna  heftia,  vnpazaote  proafr 
ntèfftfit olimj  fiègift’ [■SifypJjiitó,}  Silfio  iupfofc^ldior.  hcalrdiorellj.^^*10^ 
[abòrtiuus}còme  v u^  [co  tip  ta  rara  ,q  U afi  colerico. lìizzofo[  numetetur  imgr  a- 
nato  innanzi  ildèbko  tempo  cfeT parto.’  Cfésjm’ettilo  nel  numero  dcigVhuotna- 
Cofhii  fu  figliuolo  di  Mirc’Antcmiov  ’rti/tuen,e  buòni,  c nódiri>,cl»egli  fii 
TnBuiro.tkeratanfopkcolojChirpal'é.  Vft^uaéraro,  fciatiiabuato,  e furìbonfc 

idolhatcrejjqueffa  cpù  cofiofieruafa  ,,a 
f«e  t-t  i O ne,er  i^pe  tto  [op  1 nor] 
)>eriio[iUM|ièaqaicosJ  congiugne  mfie- 
egli  ha  ’de’ figliaoli]di.c3hcfo foroStìàì!v' 6>.i tà)  jfaltì£&itiàós ferua^ec^put» 
checofa,fciltngaa,cbrtTefàhBOÌffvptéf- * tÓgfrfe»éftaiàin-pace,&ÌH  amore,  q 
4 j qi  :o  h»  flit..  *v  \ 

mo  iti  quello 
come  coloro  , . 
che  vogliono 
acconciare  ua 


At  n«»}  di'.  jt\  nói  liMtttes  ìpfics imicriims:atfie 
ce  Ora  ciò  ; che  fittemi  cupinm  uèts  incruflrtrc:  probus  p 

mate ftlhzìu-  HobìfA muù M 


6-Uì  vn  moftro,nja  fu  di  grandijfftmo  mge  > 


Col  Comento volgare.  Lib.  I.  377. 

*,  Vafo,che  non  è rotto  [acj  ma[oos]noi:  r.^cioè,  viuendo  uoi  tra  quelli  huomi 
[iuuertimur]  voltiamo  fottofopra[ip-  ni  coli  b!]doue,tra’quali]  viger 
fas  virtqtes]elì'e  virtù,  pigliandole  vie 
tùper  vitio,&ì  vitij  per  virtù  [atqjtu, 
pttnus]e  cerchiamo  [ ìocruftare]incro- 
uarefvas  lìnccrum  ] il  vafo  che  non  ha 
mancamento 

T ardo  cognometi  pìngui  damus . hiefugit 
omneis 

Infidias , nullìtfc  nido  latus  obdìt  aperta. 

Cugenushoc  inter  viuuerfet,  ubiacris 
Inuidia  atque  vigent  ubi  a mino,  prò  be- 
ne fono,  - *'• 

>At  no  incauto , fìBu , aflutùcp  vocamur, 

Simplicior  fi  quis  quatèrne  fiepe  tibenter 
Obtulerim  libi  M acenai  vt  forte  legente, 
iAtit  tatitum  impcHat , quouir  fermane 
molefius.  ;'c 

Comuni  fenfit  piane  carpi,  inquimus . eheu 
Quàm  temere  innofrnet  legem  fantimus 
■'  iniquam.  *•  _ 

Kfóuitifs  nemofinetiafcii.optimus  ille  efi 


7. 


neffuno , che 
no  ha  bi fogno, 
che  fia  iocruaa 
io,  perche  egli 
©otnerfa.  In- 
tronare qpro-; 
pno  fare*<~vna 
COrteccioa , o 
Boa  crolla  di  ce 
ra,odi  pece,  o 
di  qualche  cola 
Umile  [ probi» 
^alcuno  huo 
moda  benefvi* 
Bit  nobilcum  ] 
Bitte  eóBoifho 
tm  ] perlona 
[mwhunideniil 
ius]  .molto  di- 
meffqipfacile, 
che  fi  emette  a 
fare  ogni  cofa 
per  fi»  corte- 
fia,  & human i- 
*3  filli  quelt’ 
huomp  da  be- 
ne fdarous  co- 
gnomen  ] noi 
gli  diamo  no- 
me [tardo]  di 
huomo  goffo 


inuidiaacris]  regna  la  crudele  munita 
[atque  vbije  doue[vigent  crintina]  re- 
gnano viti)[vocainus]  noi  chiamiamo, 
vnofpro  beoefano]  in  vece  di  lauto 
. ,• . [ac  non  incau- . 

ro]  e per  confi- 
derai o [fidlmuj.8 
lo  chiamiamo 
finto  . fimuìa- 
tore  [alìutum- 
que]  & a (luto 
[ fi  quis  ] feab 
cuno  [eli  fina- 
piictor]  è tan- 
to (empiee,  pu  9 
ro,non  batten- 
do rifpetco  co- 
li ad  ogni  cofa, 
comectouereb- 
be  [ qualem  ] 
quella  è vna_* 
parentefi  [qua- 
lemjcorne  [f*-to 


Ì.J*  - foeffe  voj. 

Qui  minimis  urgetur.  atnicus  duk  s,ut  <e-  [c  ; n,e  0btu!c- 
< quante  fi. 

CumeaeopenfetuUijt  bona , plurib.  btfee 
Si  modo  piar  a mìbì  bona  funi  fine  liner,  a 
mari  ' ‘ 


rim  libi  ] io  mi 
ti,  fono  fatto 
inuanzi,  io nai: 
ti  fono  nio- 

Si  uotetfijac  lege  in  trutina  ponetur  cade  . nas]°Mecetutei  t 
Qui, ne  tubenb.  proprifi  o-jfendat  amici ?» . [libsnter  ] alla 
Toftulatyignofcat  uerrucis  illins,aquu  efi  1 :^era  ’ ^efnzapJ 
Teuàtis  nenia pofeentem,  reddere  rurfns.  £^51*  Ja  paVr'en- 

v!r'  1 1 '•  teli,  iifpoode 

[pmguije  grofio,perchefabito  fi  dice,  ora  alle  parole  tfifopra.alcunoè  tan* 
egite  vnuvnchtonc,vngoffo[hic]que-  rp  femphee  [ vt^ebe  [forte]  perfor- 
It 'alt roffug i t} fugge  [ omnes  infidias]  te  [ impellati”  celi  interpelli , &inter-i» 

ale 


tutu  gl’mganni,e  i tradimenti)  perche 
non  vuoi  far  «talea  neffuno  [que]  e 
[nulli  malo  & a nfcfion  trillo  [obdìt  ] 
mofira,voiuia,oppone[latus  apertù] 
il luo  fianco aperto,cioé , s’arma  córro 
ì trititi  non  fi  fida  di  {òro  . quello  ta- 
le noi  lo  chiamiamo  pazzo  Tcum  verfe 
turjviuédo  l’huomo  [iti  ter  hoc  geni»] 
iiaquefta  fotte  [ vii*]  di  vita,  di  viue- 


rompa  con  qualche  fua  domanda  [ le. 
gentem]alcuno,che  legga]  aut  tacitò] 
oche  tace,  fiia  fopra di  fe,  penfando 
ad  alcuna  cofa  [ molell»»}  dfendomi 
molello,  noiofo , importuno  [quouis 
fermonej  con  qualunque  ragionamen- 
to[inquimus]noi  fubito  diciamo  [ pia. 
ne]cfrto[caret  lenfa  communi]  coiìui 
è priuo  del  fentimento  commune , 

cioè. 


37$  2 Sermoni  «TOfatid 

i cioè,  del  difcorfo  naturale,  che  è<o- 
mune  a rutti  gli  huotnini , & è come  y- 
r.a  be/iia[cheu]efclama  Ora iio,e' dice, 
che  il  male,che  noi  habbiamo, neri  celo 
facciamo  da  noi  Aedi , perche  volendo 
fotcomettere  gli  altri  a leggt  troppo 
Areuc.fotiomettiatnoaocora  noi  llef- 
fi [heti]oixne]quàm  lemereqtianto  paz 

X zamente,  temerariamente  [fancitr.os] 
facciamo  noi[!egcm  iaiquam]vna  leg- 
ge iniqua, ingialla,  non  ragioneuole_j 
£m  uofmet]m  noi  medcfimi.Legge  in- 
gioila è quella , che  con  troppa  feueri- 
ti  a Ari  ngei'hu  orno  a colè  troppo  rigi- 
difnamjpcrchefnemojadlunofoafci* 
turjualceflìne  vitijsjfenza  vitij £ opr i- 

3 mus  eft  illejomnio  è adunque  colui  ftj, 

* vrgeturminimisiche.é  llfetto,  premu 
to  da  tu  inori, ebé  ne  perche  Ce  i’huomo 
non  può  dfer  fenza  vitij, bffiogna  tener 


no  per  piu  viriti,  che  hatterlo  in  odio  f f 
vn  vitiotperò  fe  noi  conofciatfioin  »- 
no  piu  virtù, che  mancamenti  j fiamo- 
tenuti  ad  amarlo  [hac  lege]  coti  quell» 
legge  in  quello  modofponetitr]  egli  fa 
ri  pollo  da  me[in  cadetti  frutinaj  ne  la 
mede  lima  bilancia , cioè , io  pelerò  lui 
con  quella  bilancia^cfte  egli  pefa  mè.fis 
egli  farà  rigido  in  g alliga  re  i miei  viti;,  g 
io  farò  il  lumie  verfo  di  lui,  fe  egli  farà 
amoreuole,comedee,&  io  Umilmente 
{qui  pollulat]  chi  vuole, ochideftderx 
£neofFendat]oon  offendere £iamicutn}‘ 
tlfuo  antico [prpprijs  tubertbus]  co* 
litoi  gran  viri;  ,ctoè,  chi  non  vuole..»/ 
cheiì  fuo amico  habbiaadirmale  de' 
fuoi  gran  peccati[arquum  ell]*gli  èco-  ? 
la  tagiorcuo'tfignolcarj  che  egli  hab-  * 
bia  per  ifcufaro[vercqcisillins]t  pecca- 
ti piccoli  del  fuo  amico  fatqua  eli  ] & è 
_ V n r . ... .k.L.à 


per-ottimocoltiixlic n,*ha  pochi/lìnu.e  cofa  oneAafpofcèntcm  veolamj  colui, 
ieggenflìmi.  epcró  nbifàèciamo  gran'  che  domanda  piertfot», e chet*uo!c,che 


male  abiafimare  voo  d’ogni  minimi' 
cofa/enza  alcun  rifpettofamicusdul- 
crs]l’amico  amoreunlef  vtrrquum  eli  J 
come  è ragiomnolt[compenfet]com- 
perdi  paragonifsnea  bona]  imieibeni, 
lemie  viriù[cum  vicijsjco’vittjf  iodi- 
net  pluribushifcejpieghtfì  ,èi  inchini 


Zia  perdonato  [peccàtis]  a'  fimi  pecca** 
frurfus]  thè  all’incootro  anch’egljf  red 
dece  vpniamjrendaii  perdono,  perdo  1 a 
mfpeccatis]*’ peccati  d'altri  . Tuberà10 
fono  cìccio  nqènfiàiore,  bitorìzolf;<che 
fono  fu  perla  perforra.  VerntCarfonoi 
patri  . potici  porri  per  li  peccati  pifi- 


li  a quelle  virt.ùxhe,ionptu[fimodo3fc  cioliik  i ciccioniperli  peccati  grandi 
purrflìrurnibijio  ho[pluraboaa]pm  però  dice, che  chi  non  vuol  che  fia  dee 


virt  ù, che  i viti;  (fi  voler  amari]  fe  egl  i 
vuole  elfer  amate  iediccbene,  perché 
non  dobbiamo  .noi  piu  tolto  amare  v* 


tomai  ik'fuòi peccati  grandi , condì* 
carnai  de’peccati  piccioli  d'altri. 

i eiffìu-  %t 


Oc  ni  qjie|  di-  Dptiq\r<fH4tintt$  excidi  penimi  uitiu  in t, 
«endofiTn*  tot-  CeteTa  *um  ntqueunt fluii  lihxtStui,  cur 

to  ItUardelCa-  : non  ■ . . .•  ;1 

mmodeglrhuo  Tondi  ubiti,  moduhfque  fluii  ramati' 
mini  i diftetti , . turìacret 


meMef  eetenaa 
/cilicet,  vitia,f 
gli  altri  vitij  ne 
queunr  j oon  fi 
pofionofpeui- 
tus]  in  tutto 


g£2*r yt  esasjs** 

mo.iellamentc  u * fot  cum  ftruus,  pannar*  qui  tvllere  pa2Z, , 


[demque}  final 
mente]  quati- 
mu'3  poi 
[ vitmm  ir*  ] <1 
peccato  dell’ira 
{ iteinjeiknil- 


iidagl*i* 

influì,  '■■■■  ■ r*  grumoli, -ew- 

Sen/iefos  piflcèt  ,4epidumq\  ligmfah  inr,'9\  [ barrenti#  J 
Incìnte  flufiigat.  Labeone  infanior  inter 
&onos4itatu> , quanto  boi  fluuofltus  ,atque  CJfj  nen*ar»i_ 
; ,»l  IIP  a , . • mo,  oucrofo* 

no 


ColComento  volgile.'  Ub.  I. 

f *ao  incantati  Toro  nell'animo , in  modo  modeli’ignoranrc 
che  non  fi  poflon  leuar  via  feur]  per- 
dile [ratio]  la  ragion  de!  l’huomo  [ non 
..«i tur] non  adoperai poodertbus]  i [noi 
fuefifmodu’ifq.  (bis]  i Tuoi  mode. li  ,e  le 
lue  regole,!  modelli,  e te  regole  delia.* 


$79 

doue  egli  ha  det*  T 
io,h*rencia  iiultis . Oouece  i'apere,cbe 
oeirinteriora  dell’huomo  fono  luo* 
gbi , dotrefonogiihumori, disfanno 
nafeer  nell’huomo  tutte  l’alteratio- 
ni»come  è il  fiele.la  collora , la  libidine* 


radiose  fon  queflc/arqud  . che  fi  può,  efimiii,  i quali  humori  la  nanira  ha  da- 
«oler  quel  che  .’j.  -i\  . • •/  ti  ail’huomo  J> 

* fipuo,  non  defi  Maiuspe ccatum  ejìì  p4ulnmdekquit  ami-  necc  Aiti,  accio-  8 
detare  i’inipof-  (uf.  " . che  quando  gli 

fibde,  noncer-  n*  'r  - . , , * > • » — Ìl  L fi  rapreséta  vna 

car  d’hauere  di  $2.  nifi  caccikt.babeare  infami,  acerbus:  caglooc  ,d-h^ 

poi  cote  ql  che  fugis^ut  Drufaem  debitor  Aris:  ucrfr  adirare,  o 

mon  fe  ne  può  Qui,  nifi  cu  (ritte*  mi/ero  ueuere  K alida,  rallegrare,©  do- 

hau;re  ,eperh.  Mercedcmaùt  nummo*  unde , undtxxtri- 
pcnentunona- 

3 fce.  oevrueper-  taf  -.amara?,  # :\v  -,  ,-t, 

letto  , e riiuoo  Terrea*  iugulo,  hi  itoti**, capti  uus  Matt- 
imi fi  trouò  ' dìtt  s .-'u  ,i 

perfetto  , non  comirtxit  lettiti*  potutrmenfavecatillum 
neude  * voler  ^uan^rl  manibus  tritìi  deieftt : obhàc  rem 
male  a coloro , ^iutpofitum  ante  mea  quia  pullum  in  par 
che  non  fono  tccitini 


ierc,ofare  alcu- 
na altra  fini  de 
operinone,  ql- 
lo  huirtore  ini- 
bito gonfi  , Se 
ideiti  l'animo 
a far  produrre 
al  corpo  la  fua 
operatiome_jJ 
verbi 


► iverDi  graua_j, 

4 interaméte  per  Suttulit  efuriens,  mina* hoc  iucundusamì  »no  vede  , che  io 

letti  , perche  ' c- *■ 

non  fi  può  ero. 


CU  s 


tur  quella  per. 
fcnionein  nef- 
funo , e farebbe 
neceffario , che 
tutti  gli  huo- 


pii  è fatto  vio- 

Sit  mibì  ì quid  faci  am , fifurtum  fecerit  ? difltti.o  di°pa- 
aut  fi  , i , t,  -j  .•ii,_-,  • fole  j fubito  i* 

Trodiderit  commiffafide  J fponfumttenc - humore  dell'i- 
oarit  5 ra  gonfia,*  ac- 

ri faa- 


gant 

mini  i odiafiero  l’un  l’altro , eciafcu- 
nofc  Itefio  [ac]e  [cur]  perche  [vt]  co 
me  Cquarq.  res  di  ] eia  (cuna  cofa  è [ita] 
«ofi  [non  coercet j nó  gaftiga  [delibai] 
«peccali?  e dice  la  verni , perche  ogn*- 
tinodee  effer  alligato,  o confatti, o 
con  parole,  fecondo  che  merita  il  fuo 
4 peccato  , neunod’un  peccato  piccio- 
lo dee  hauerla  pena  , che  merita  uno 
d'un  pecca  to  grande,  ne  la  pena  dee  et- 
ter  maggiore  del  peccato-  Ora  perche  è 
quali  all'huomo  come  s'è  detto , necefi 


ccnde 

gue,  e fa rifencir l'animo, e furgliarer r 
in  lui  la  utrtù  della  fortezza, con  la  qua-  • 
le  muore  il  corpo  a fare  refiilenza  al- 
Koitraggio  fattogli . & il  medefimodi- 
ce  de  gli  altri  effetti . Sono  adunque 
come  s'è  detto  in  quello  modo  incar- 
nati t uttij  ne  gli  animi  de  gli  huomi. 
ni  necelfanamente  per  ordine  della  na. 
tura. I quali  dice  Outio^che  non  fi  pol- 
lone) in  tutto  leuare  oc  gli  animi  de1* 
gli  ignoranti , onde  pare , che  per  que- 
lle fu;  parole  egli  uoglia  inferire  , che 


- — - m ■ — ■ - p n * 

uno  peccare  , non  bifogna  per  ogni  quelle  percurba  ioni  fi  pollino  mode, 
peccato defiderargh  la  mone,  perche  rareaffaine  gli  animi  de  gl’ignoranti, 
quello  Direbbe  Cótro  il  douere,  ma  veg.  & in  tutto  de  gli  animi  de’  prudenti, 
giamo  un  poco  perche  Orario  ha  det-  Vegliamo  adunque , fe  c uero  quello, 
io,  che  i uttij  fono  inumati  nella  ui.  che  egli  dice,  c prima  reggiamo,  leiì 

pot- 
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” i pedono  leuar  via  in  lutto  le  perturba  - 
i ioni  del  l'animo.  Nell’unoj  che  oob  ve 
ne  relii  punto , in  modo , che  quando 
l’huomo  fi  voltile  adirare,  o rallegrar- 
li,® commuouerfi  in  qualche  altro  mo- 
do « egli  non  potette  per  qual  fi  voglia 
cagione  farlo  . il  che  non  è poflìbile, 
difendo  l’huomo  viuo  . però  non  ra- 
t gioniamo  di  quello»  Ne  altro  modo 
««'intende  tenarie  in  tutto,  quandoque 
Ule  perturbationi  dell’animo  fi  fono  ri- 
dotte  ad  vna  moderatone  , che  elle 
•poffono  incitare  l'animo  ad  operare 
iti  ogni  cofa  mediocremente  , ia  che 
confitte  la  virtù  perfetta,  e non  poffo- 
no  in  niuna  cola  fargli  vfarc , ne  ilpo- 
q co.neil  troppo , doue confitte  ogni  di- 
^ ictco.  Diamo  vn'efempio . Vn  pruden- 
te -col  continuo  operare  in  ogni  cola 
i temperatamente» ha  ridotto  l’animo 
-fuo ad  vnamediocri  à,  che  lepaflìoni 
tollero  perturbationi  dell’animo,  non 
poffono  in  niuna  cola  fare  , che  egli 
non  operi  mediocremente  . Verbi  gra- 
- stia  nelle  cofe  della  roba  egli  fi  troua 
* -tanto  tempcrato.che  non  getta  via  nul- 
' Ja.  non  defidera  qucl.che  non  deejfpen 
de  quanto  bifogna,dà,e  dona  a chi  egli 
dee,  tanto , quanto , e perche  egli  dee, 
noneffendone  prodigo  , neauaroin 
fpefa  ntffuna.  e chi  cofi  fa, lì  chiama  li- 
berale,e per  configuente  virtuofo, per- 
che ha  moderati  in  modo  gli  affetti , e 

5 le  perturbationi  dell’animo,  che  elle 
non  poffono  piu  fargli  produrre  alcu- 
na operatione  vìtiofa  . e quello  è tal- 
aro  modo#  nel  quale  i vici;  fi  poffono  in 
tutto  leuare  dell’animo  dell’huomo  , 
ma deil’huomo  prudente,  eperòben 
dice  0ratio  , che  quelli  affetti  non  fi 
poffono  in  modo  ntffuno  leuare 

6 gli  animi  de  gl’ignoranti  , perche  non 
conofcooo  la  virtù  , e noncfcrcitano 
mai  j’animo  loro , fe  non  nelle  cole  vi» 
tioCe,e  ne  gli  ettremi,feco  ndo  che  por- 
ge loro  l’appetito,onde  fanno  vn’hab- 
bito  nell’operare  cofi  vitiofo  , & vn 
giudicio  cofi  pertierfo  » che  tupoipon 
puoi  in  modo  veruno,  nc  con  alcutuu» 


perfuafione  ridurgli  alle  mediocrità  f 
dei  perfetto  operare , ne  con  alcuna  ra- 
gione leuare  via  del  loro  intelletto  fe 
tenebre  dell’ignoranza  , & illuminar, 
gli  con  la  luce  della  <Aierità  . e quell* 
batta  in  quanto  a quella  dichiaraci», 
ne; concludendo , che  nel  modo  detto, 
le  percurbation i fi  poffono  tor  via  in 
turtodell’animo  del  prudente,  ma  del. 
l'ignorante  nò  [hxc  res]  ha  detto  Ora-  * 
no;  checiafcheduoo  peccato  dee  èffet 
gattigato,  fecondo  la  lua  natura , & ha 
detto  bene  ; perche  cofi  fi  dee  fare  ; 
ma  perche  fono  alcuni  , che  dicono, 
che  Oratio  ha  voluto  parlare  contro 
gli  Stoici  ,che  dicono,che’  peccati  fo- 
uo  pari , e che  tanto  gaftigo  menta  ' 
Vno  d'jn  peccato, quanto  d’un'altroj  9 
a me  non  parp,  che  Orario  in  quello 
luogo  parli  contro  gli  Scoici,  ma  nel 
tetto feguente  sì.done  dice.  Qu:s pa- 
ria, Copra  il  qual  luogo  io  dirò  quel 
chemi  pare  da  dire,  ne  meno  fo.  che 
gli  Stoici  habbiaoo  mai  detto,  che  non 
fia  differenza  davo  peccato,  advn’al- 
tro  , e che  tacco  gaftigo  meriti,  chi  ha10 
rubato  due  tetti  di  cauoii,  quantochi 
ha  ammazzato  vn’huomo,  come  pa- 
re, che  vogliano  inferir  cofloro  . ma_» 
mipare,cheOratiohabbia  voluto  di- 
re,che  ad  ogni  peccato  dee  effere  con- 
ttituito  la  lua  pena , che  fe  vn  tuo.arnt- 
co  mangiando  reco  verfaffe  vn  bic-  - 
cbier  di  vino  in  fu  latauola,  ò man-i| 
gialle  vn. poco  troppo  , ò vn  poco 
troppo 'bcuefle , ò vn  Cernitore  man- 
giane vn  pezzo  di  pollo , che  ti  luf- 
fe auanzato  mnanzi  . come  egli  nel 
tetto  feguente  dice  » ut  non  lo  vogli 
crocifiggere  , perche  tai  peccati  non 
meritano  d'effer  puniti  in  quello  mo- 
do ; gli  Stoici  mede fimamen te , noni» 
fochemai  dicettino  tale  fciocchezza, 
che  eglino  vogliano  che  vno  fia  im- 
piccato per  hauere  imbrattato  vna  to- 
nagli», odifauuedutamcntc,  o a pot- 
ila , come  ano  allaflìmodi  ttrada  . E 
ben  vero,  che  eglino  hanno  detto  , che 
t .peccati  fon  pari,  e che  non  è differen- 
za 
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Col  Co  mento 

ja  da  Vn  peccato  ad  vn'al  tro, nè  a que- 
llo s’opporrebbe  Ariti,  nefilofofoalcu 
no  in  quello  modo.  Due  efeono  di  cafa 
infieme,  e s’accordano  d’andare  a ruba 
re.e  di  rubare  tutto  quello,  che  la  véui- 
ra  menerà  loro  innanzi , e con  quello 
animo  fi  partono. vno  di  loro  s'abbatte 
ad  entrare  in  vna  cafa, e nó  trotta  da  ru- 
bare,fe  .non  v.g  vn  paio  di  galline, l’al- 
tro entra  in  vn'altra  cala,  e ruba  argen- 
teria per  vinticmque,  o trenta  mila  feu 
di, dico,  che  in  quello  cafo  tanto  male 
ha  fatto  l’vno quato  l’a(tro,e  che  l’vno 
e l’altro  merita  tl  medefimoga(ligo..p- 
che  fe  bene  l’vno  ha  rubato  più  dell’al- 
tro,tl  peccato  nòdimeno  è dato  pan.p 
che  la  volontà  loro,  che  è l'operano  ne 
dell’animo  è fiata  la  medefima  nell'v- 
no,che  ne  l’altro,  fecódo  la  qual  volótà 
fi  giudicano  i peccati,  perche  l’animo 
r,o  può  operare  in  altro  modo.ehe  con 
la  volótà.  Talché, come  la  volótà  ha  vo 
luto  fare  vna  cattiuità,  &ha  modo  il 
corpo  a farla  fare*  fe  ben  poi  iLiifegiio 
nó  gl'è  riufcito.il  pecca  ro  è fatto,  £ l'a- 
nimo ha  peccato, pche  ha  operato  con 
lafuaoperatione  propria, che  è la  volò 
tà.come  io  ho detro.fi  ehe>in  qdo  mo- 
do gliStoici  hàno  inrefo.choi  peccati 
fon  pari, nó  hanno  vo  uro  inferire,  che 
tato  grà  peccato  uà  fpogfiare  vno, qua 
to  ammazzalo, perche  chi  è tanto  «of 
fojchenó  vegga  ,che  il  furto  è vna  fpe- 
cie  di  peccato,  e l’omicidio  vn’altra  Ipe 
eie, che  fono  difièréti  tra  loro  perfpe- 
cie?e  per  cófeguéte,  fe  fono  differenti, 
chi  è quello, che  nó  cono  fca,che  a nen- 
ia la  pena  ha  da  edere  differènte  fe  be- 
ne l’vno,e  l'ali ro  peccato dalla  giuditia 
è punito  có  là  medefima  pena, ciò  non 
importarne  dobbiamo  guardare  a que- 
llo, perche  a molti  peccati  fi  da  vn  ga» 
HigOjChe  non  meritano  per  ifpauentar 
glihuomini.chenon  s’vfino  a far  quel 
peccato, che  fe  vn  ladro  non  hauefle  al 
tro  gafligo.che  redimire  la  roba.ò  non 
battendo  la  roba  , edere  fchiauo  tanto 
checólaferuitùegli  foddisfacede  al  de 
biro, farebbono  tati  ladri, che  nó  fi  po- 
trebbe viuere , ma  la  paura  de  Ila  morte 


volgare.  Lib.  I.  3 Si 

fa, che  molti  nó  fono, che  ladri  lartbbo  7 
no[fi  quis]fe  qualcuno  [fuffigat  in  cru- 
cci crocifigc  (Tc  [èù  feruujq  uel_  feru  o[qu  i 
itidus]al  quale  effendo  comàJatoftol- 
lere  pa  i làiche  leuaflèdi  tauola  vn  piac 
tello,doue  fude  auaozato  pefee,  ò alcu 
na  altra  cofada  màgiare[ligurierit]  ha 
ingoiato  vn  boccone  [pifces]  di  pefee 
[lemefosjmezzo  mangia  ti,  audzati  nel  g 
p i a 1 1 tl!  o [ qn  ej}&  [t  ep  i U fi  iusjvn  pocodi 
brodo  tepidofdicatur  J qlio  tale  fi  deb- 
ba ch'amarefinter  fanosjfra  (ani  [infa- 
niorjpiù  pazzo[Labeone]  di  Labeone. 
M.  Aniflliò  Labeonefu  giurifconfuito. 
il  quale  ricordandofi delia  1/terià, nella 
quale  era  nato.diffe.e  fece  olii  natamen 
temol'e  cofecontra  Giulio  Celare, dà  ^ 
na  ndo  le  leggio  gli  ordini  fuoi,e  parlò 
alla  libera  con  tra Aùgullo.  Onde  Ora- 
no per  fu  piacere  ad  Ot’tauiano,  lo 
chiama  pazzofquàiò]quàto|.hoc.f  pec 
catù}quefio  peccatoteli  furiofiusje  più 
furiofo[atque  maiusje  maggiore,  cioè, 
il  peccato, che  ha  fafto  il  padrone  d’ha 
Uer  dato  per  si  piccola  cofa  si  crudel10 
gafligo  al  fu 6 fertlo.è  molto  maggiore 
che  noti  è il  peccato  dd.feruo[amicus] 
vn  tuo  anu^òfdcliquit  paulum  Jha  fat- 
to vn  poco  d’errorc[qiiòd]che[nifi  con 
cedaS.fc  tu  non  gitelo  perdoni  [habea- 
rem  ualiisjtu  farai  .enuto  flrauofaccr- 
bus]&  afpro[odidi]tu  l’hai  in  odiq[& 
fugisjc  lo  fugg'[rt]come[debitor  aeris], , 
il  debitore,chehaa  dare  i danari  [ Ru- 
fo nem]R  tifone.  colini  fu  vfiirato 
idoneo, ma  goffo, i)  quale  era  folito  vo- 
ler,che  i-fuot  debitori, quando  non  ha^* 
ueu a n pagato  a tempo, fuffero  ob.igati 
ad  andare  ad  vdire  la  iltoria.che  egli  ha 
ucua  cópoflo.di  modo  che  come  veni- 
ua  ilprincipiodel  mefe.chi  nó  haucua,t 
da  ródergli  il  capitale.o  l’vfura,bifogna 
ua,che  egli  (lede  ad  vdir  le  fue  illoric,  e 
per  nó  lo  fare, Io  fuggiua  quàro  poteua 
[quijilqual  debitore  [nifi  vnde  vnde]dì 
qualunque  luógorextricat]  egli  non ca 
ua[mercedemjì'vfura.[aut  nummos]ò 
il  capitale  T cum  venere  ] quando  fono 
venuie[mifero]aI  poueretto  [iride  sca- 
le ndar]  le  mal  contente  calédc.  dice  mal 
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i contante  djH’effetMJ, perche faceuano 
malconréto  ildeb'tore , il  quale  a quel 
[empo  fi  mea  da  ramare, onero  Ilare  ad 
vriire  la  ifioria  £ ve  capciuus ] come  vii 
£chiano[a ncfrtj  gli  conviene  tfjfe  ad  v 
<frre£hiftoria*]le  ifloiie  [porci do  iugu 
lo]  con  la  gola  dillefa  , come  le  gli  ha. 
ueflero  ad  efler  fegate  le  canne  della  go 
3t  la  dal  coltel  o delle  fue  peffimc  ifiorie 
£ pomsj  qua'che  Mio  amico  battendo 
beuuto  vn  pocoircppo[conimmxitle 
dìumjfia  oifeiato  nel  letto  f ve]e  £deie* 
Crt]ba  giruro  in  terrapieni  j] della  ta-^ 
uola£cati!]um]vn  piattel!o£tritu]fattó 
{mantbus  Euandri]dalle mani  d'Euan- 
dro,  chefiuandro  haueua  fatto  con  le 
file  manrf  b hai  c rtmjperciò,  perque 
% fio  cdnto[fit  mih^farammi cg'i[mnHW- 
iu  cùdosaniitus.']rfien  caro  amico/deb 
bogli  io  voler  manca  bene  di  qualche 
io  gli  voleira  prima  è £ aur]oueramr«tc 
[hocjpcr  quello  cólo  debtìogho  io  voc< 


ler  manco  ben<£qnia]perche£eftwiés]  7 
hauen  loegfifame  [iu/fulit  ] ha  folta 
£pu I! uni] v n pollorv n tordo, vn’vcceilo 
d vna  (:  mi  I cofjfpofiatm  arkej  ilquale 
era  fiato  truffo  1 ottani»  a me , [mmea 
parte  ca  1 1 ni?] nel  mio  piattofcioè,  peli 
chehauédo  fame, egli  ha  mito  vn  hoc- 
co ne  del  mio  tondo?  [quid  faciamjche  . 
gli  farò  io, [lì  fnctùfeCetitJ'ie  egli  tn*h»  ; 
ri  tubato  £ aut  fi  prodidern  ] 0 fe  egli 
hanrà  rtuelatóf  cónvtfla  ii  fegreri  co>w 
niefli[fide  profidei?]*là  tua  ftdelcioiy 
firegli  hanrà  pale  laro  licere  ti , cheiai 
g fi  ho  fi  da  c i ? " v e]  oue  ra  me  nte  f negati  tji 
fe  egli  m’hanrà  negaio(fp6«fuov]ta  ,p- 
meffarcetto , fe  noi  vogliamo  male  ad 
vn  goftroatnko,j>bauerci  p*fciaK  odfc  9- 
!etto,o  fatto  vna  fin)il)cofa,noi  douéns 
ino  volerlo  ammazzare yqoàdo  egh  ei 
bara  trad«o,òci  farà  venuto  meno  deb 
ia  fua  parola.  *<  1 rU',  j.i 

1 livV  *1 
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Quei s paria  eeferepUcuit  peccata, labofat  Specie  di  pecca 
Cura  ventura  ad  vezumenjcnfus,  more  fi  .{J*  °- 

■ que repugnant,  , ,;i  , , iorac<,oofcJoa> 

Attj.ipfauiilhasjufti prope materni &q.  <pfiauer  pePui 
Cumprorepferunt  primis  ammalia  tetris)?  io  il  tépofeu is 
Jrìutum,  & turpe  pecus,g tandem ,at que  cu  ptori**]»  <nt  è- 

bilia prop ter,  , foto  [ peccau 

Vnguibus,  & pugnts ,dcm  fnftibus , atque  paria  ] cb*t  *. 

ita  porrò  i peccati  fiép» 

'differenza',  tri  'Puqnabat  amis,  a poflfabticauerat  vfas  ti,doè,<he  o& 

a,m  ^SSSSi 


Qireis  piriìj 
qui  in  q nello 
luogo  potreb- 
be effer , che_j 
Orario  diceffe 
contro  li  Stoi- 
ci, pettfandofi 
che  efiì  haueffe 
fo detto,  ctìei 
peccati  fuffcro 
pari,nefùtfc_j 
differenza,  tri 
vna 
vn1 


fi  vede  che  egli  7*(ominaq.inue»erc,de  bine  abftflere  bello, 
! biafmi  coloro , Opida  cwperunt  munire , & povere  leges , 

\ che  hanno  ere-  7>{ep furejfet.neu latro, ncu quis  adulter. 
duro  cosi,  ma,  'j^afuit  ante  Heleaa  eia9  deterrima  belli 
Jo^òn  aed^l  cJfaJedignotis ptrierunt  mortibus  dii, 
che  gli  Stoici 

habbiinodextoqnefiafclo^cbezza,efe 
per  forze  Orario  dice.contro  gli  Stoici, 
fi  vede  chiaramenie.che  non  ha  inrefo 
bene  l'opinionloxo.perdoche  egli  bia 
lima, che  eglino  hanno  detto, comefi 
Vede  nel  «fiorile  nó  è dHfctézadavna 


el‘omicidio£ci|! 
tétfiefi]qitan-i 
do  gli  s*è  veou 
to£ad  veifi]allar»i 
verità  del  fal- 
co. Dice  Ora- 
rio coli.  Per- 
che fi  penfaua,chegli  Stoici  dicenero, 
che  ira  fpecie . e fpecie  di  peccati  non' 
fuffediffkenzà£fenfus]ilfenfo£moref- 
que]i*vfarize,i  collumi£repugnàt}fono 
cótrarij  a quella  opinione.  Dice,che  il 
fenfo  ripugna,  pecche  non  è aefiuno  f 

che 


CoICotnento'vófgrtrc.  Lib.  I.  3:83 

‘lP'CTre'’pò/fà1ndiirfiaci'édere,che"Vno,che  «onte  tutti  i pece  a ti,  e per  prouar  quo,  7 
ruba  vn  pane, faccia  tanto  ma  le, quanto  comincia  da  leqóni,che  naiceuano  tra' 
chi  abbraccia  vna  chiefa  . Dica, chef-  primi  haiomini,  .innanzi  che  fapeflerio 
vfiatd  ripudiano,  perche'nou  lì  galli-  parlare, e che  egli  no  hauellcro  al  cri. cibi 
ft<  ni!  itisdrlum»  modo  vji  b-dem.ma-  che  le  ghiàie  [cu]  quaiido[anmiajia]gli 
ture, che  vn  facolego.  parmi  ,che  Or3-  ammali, eoe, gh  huotniipi.  c gli  chiama 
tHJ'S’affrtich  % Q'tos  /''enereuerta  rapi  e et,  more  fi  r arti,  animili  nó  per- 
fn ’ ^‘rib  editor  csdebjt,  vt  in grege i aurus , 1 huomo  fia 

* fi  LO,  . perche  s m'  !u  Mieta. meta  iuiufli  fateare  necefi  t (l:  ^he^eSj^  * 
gegiiadi  proua  Tei/ipttrafitfaQofjy  vdis  euolnere  munii', 


re  vnacofa,che  èìroppo  chiara  pure  a’ 
•fanciulli  [atqu  ] ipfa  vtiluasj  el’uciliri 
propria  ripugn  i aquelta  opinione  [jp- 
peTnjtcrJquafi  ni  ad  re  [urlìi]  ddgiuuo 
[&  tequile  deH'equicà;per  che  noi  veg- 
liamo,eh  nóè  vofteagli  huoininqcie' 
peccati  fieno  remiti  pari  nel  modo  det- 
to, perche  non  è vtilé , che  vno , che  ha 
vinato  Va  ferito , babbi  quella  mede  li- 
ma pena, che co.'ilr.che  ha  traditola  pa- 
Mtì*e  perodOq}  lhml|[à  repugua  a que- 
lla opinioire.cbiama  l'utilità quali  ma- 
dre del  guido, e dell’equità,  e.non  vera- 
f mente  madre.-  perche , le  bene  la  giullr- 
tia,  ò vero  il  giudo  e figliuolo  del  ia  na- 
tura, psreheper  natura  fi  cono/ce  il  giu 
H o,  nód  imeno ég  li  acqu  i 1 1 a 1 e forre  dai- 
i'utiJitJ^jercheperl’Udlhà , che  il  gitt- 
floporta  agli  huomini  ,-egli èagumen- 
taco.e  conierai  to  . D ee  madre  dtlgiu- 
llo,ò  l'equuà, giudo  è quello,  che  è «lu- 
do per  Ieggc(e  l'equità  è per  natura.Vig. 
la  legge  vuole,  che  chi  ruba  fia  impic- 
cato , talché  quando  il  giu  lice  condao- 
•rdvo  ladro  a!U  mortelo  condanna  giti 
llamenre  fecondo  la  legge,  perche  coli 
la  leg«e  comanda , mafecondo  l’equi- 
3Ì  forfè  non  lo  condannerebbe  gutda- 
métealla  mo  re , perche  potrebbe  e/fe- 
. re  dato  indotto  a farei)  furto  da  quii- 
che  cagione  , che  fecondo  l’equità  noil 
roerirffflhfa mene  [cimi ] feguira  pro- 
liando,che  i piccati  non  fon  parti  eche 
1 utilità  è data  cagione  del  naffimen- 
to della giuditit  ,qhe.fe  i peccaci  fdfie- 
ropari,  nonfifarebbefatto-dillintione' 

di  peccati  , nefifarebbonofatte  leggi 
particolari,  ma  una  loia  generale , che 
abbracciali!:  una  pena  fola , e con  vn  fol 


» vtueano  letica 
lege.ciutltà.o  moralità  alcuna.efi  pafqe 
uan  d’herbe , e di  ghiande , e dormiua- 
noper  le  tane.comegh  annuii  [preme. 
pfemnt]comiociaronoacamtnarc[pfir 
cnis  lerris.ijprima  ai  dia  prtxrepferùi  ter 
risjquà  lo adii ];i  primi  huoimoi  corniti  p 
curono  a cainmare  per  la  terra,  dice  ,f- 
replerunc,che  proprio  .vuol  dire  andare 
co’  piedi,  e co  le  tram  brancolàdo  peri* 
terra, perche  lecondo  Orario, glthuomi 
ni  nalceuaoo  perlecàpagne,p-h  bofcht 
come  gli  altri  alali  ,&andauanobran- 
colando, conte  eglino  erano  nati,  come 
fan  no  i mucini, e cagnolini,  di  fonte  cheI0 
pare, che  voglia chcglihuomim  nafect- 
ieco  di  corructioue  della  terra , 'cornei 
topi,letaÌpe(e  molti  altri  ai  ili.  Andati- 
le tiene  altrimenti,  perche  dice,e  proua 
per  ragioni  naturali,  che  ilmódo  e dato 
ab  ecerno } celie  do  è dato  mai  creato, 
n:  ha  luuutopriiuripio  io  modo  alcuno 
inlieme  vó  tu  itele  Ipecie  degli  animali]  I( 
e che  nò  hauéio  hauuto  principio, non 
■ha-ancora  ad  hauir  fine. Torniamo  adii, 
eoe  al  tellnfi.ùjquàdo  [prirnus.i  prima 
aialia']  i-pnnii  alali  [ prorepl'erimr  ] co - 
mincaronoabrancolare  [terris]  perla 
aerra  [pecuir]  che  cca  vnlaattiame  [mu- 
ffi] che  flou  fiipcua  parlare  [&  turpe  ] e , 
[porco, perche  eraienza  alcuna  cimba, 
coperti  di  pelle  piu  collodi  belile,  che  2 
d j huomn  [pugna bantjcombatreuauo 
[ppglandéjperamot  dillcghiande.to* 
gliend^Cene  1,‘i^ao  all’altro  no  altrimen 
r ixhq  fa  oiVO.i  poCc  [acque  pugnatane} 
eeOTJtteUano  fpreptcr.cubilii]  per  le 
tane.pcrche  quello  cheerafuori,voIeua 
entrar  dentro,  e quel  ch’era  dentro  non 
lo  voicua  lafcurc  entrare , e così  com- 
bat- 
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J baiteuanofunguib.  ] con  J’vnghie  grafi. 
fiand&C  [&  pugnis]e  con  le  pm;na  [de- 
in] edapxji  cominciarono  a dibattere 
[fulltbus  ] co'  ballon  i [ arq;  ira  porrò] 
c c olì  appreiTo[armis]  con  l'armefqtlej 
de  quali  arme  [poli]  dapoifvlus]  l’vlo 
£fabricauerai]haueua  fatte  [dona]  in- 
linoa  tanto  che  [mucnere]  eglino  irò. 
x uarooofverba]  le  parole,  cioè,  comin- 
ciaronoa lapcr faueJlare , e pofero  no. 
me  a tutte  le  cole, perche  prima  non  fa- 
peuano  dire  i fitti  loro,ndc  loro  ragib 
ni, fe  non  co’graffi , eco’  morii . Talché 
quando  vno  voleua  vnacofa  da  vn’al- 
tro , non  glie  le  iapendo  chiedere  altri- 
menti , gli  andati!  ado/To  co’ calci , co’ 
) morii  , c con  pugna  , e fe  poteua  più  di 
lunghe  la  toglieua[nommaquee  i nomi 
[quibus]cou  le  quali  parole, e nomi[no 
tarenijcgliao  noiaffcro  [voces]  le  loro 
voci[feBfufq;]  e i fentimenii.c  concet- 
ti loro j perche-prima  le  lor  uoci , e i lo- 
ro delideri  erano  ,come  le  voci, e i dc/L- 
deri  de  gli  animali  iuarticulate  , fenza 
4 nota  neiiuna.come  fono  verbi  gratia  le 
vociaiel  bue  * thè  per  defiderio  di  qual- 
che cofa  mugghia,  mcdelìmamente  le 
voci  loto  erano  mugghirma  dapoi,che 
eglino  htbbono  trouato  le  parole, que- 
lle lor  voci  erano  articula  e , in  modo 
che  s’intendeuano  l'uo  l’altro  eflendolì 
conuertitein  fauella,  come  hoggi  c*in- 
j tendiamo [ de hinc cstperunt  ] daindi 
•innanzi  cominciarono^  [ablillere  bello] 
a rimanerli  di  far  guerra ,perche  parlan. 
do  lì  placauano  IpelTe  volte  l’un  l’altro 
{munire  opida]  a fortificare  le  città,[& 
ni  . ,/i  - <- • r * • o •!  . • 


ponete  leg's]  & a farlcleggj  [neq&iSt  7 
furt/fet  Lche  nePimo  fulTe  ladro  [neu 
latro]  «e  ladrone,  aliaflioo  [neu  quis 
adulitr]  e che.aelluno  fu  Ile  adultero, e 
quelle  cofe  furono  fatte  tutte  perl’utj- 
lud[nan>]  perche  [ante  Hclenam]iona« 
zi  ad  Eletta  [cunnus]  il  conno  [fiiit  te- 
terrima caufa]  fu  crudeliRìma  cagione 
[belli]  di  guerra,  e pone,  come-ha  fatto  ;J 
di  (opra,  Cunni,  parte  della  donna.per 
ella  nonna.  Vuole  inferire,  che  anco  in- 
nanzi a Paris . furono  de  gli  adulteri  af- 
fai [led]  ma  [illi]  quegli  adulteri  [periè- 
rum  ] morirono  [mortibus  ignotis]  e 
la  morte  loro  non  è nota  , perche  00/1 
fili  chi  fcrilKlIe  di  loro,  [ques]  1 quali 
adulteri  [rapiéres]che  rapiuano  per  for  9 
za[more  ferarum]  come  fanno  le  bellifi 
[uenerem  incerta]  le  donne, che  erano 
comuni»non  efiendo  elle  no  piu  d’uno, 
che  d’un'alrrc[uiribus  editiorjqud  ch’- 
era piu  forre  [cardebat  ] egli  percoteua 
amma2Zaua  [ut  taurus]  come  fa  il  toro 
[mgrege]  tra  1!  gregge  , che  per  hauer 
la  uacca  , fa  quiliione  con  gli  altri  tori. , 
Pone  il  grepge,che  li  dice  delle  pecore, 
de  gli  altri  minori  animali,  per  l’armen- 
to.chelìdicedibuoi,  e degli  altri  ani- 
mali maggiori  [ nectlTeeli]  conclude 
[necefJeeltj  è necellario  aduoque  [fa- 
teare]  che  tu  confedi  [inuenta  iura]<he 
fono  Hate  trcuate  leleggi[meiu]pca|a 
paura  [minili]  deli'ingiuifo,  del  rorto^ 
cioè, perche  non  ci  lia  fatto  torto[li  ver1 
lisj  fe  tu  vuoi  [euqluere  tempora]  con. 
liderarei  tempi  [fjtilofqueje  le  bit  lo» 
ric,le  croniche.  . 
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natura  potcfl  iuflofeennere  iniqui  m, 
‘Diuidit  ut  bona  dìuerftsjugrtda  ptttdis: 
7>(ec  vinctt  ratio  hoc , tantundem  ut  pec- 
, cet,idemquef  . , . 

Qui  tencroscaulcis  alieni  fregnit  boni , 
Et  qui  notturni s Diuu  (aera  legerit.  adfit 
Hegula,  peccati  Syqua  panas  irroga  tqttas, 


- Nec  natura] 

4 ha  detto,  che  la 
, giulliiia  è nata 
dall’utilità  , e 
Che  l'utilità  è 
madre  del  giu. 
fio.  Talché  egli 
Vuole  -inferire. , 
che  la  gitili  itia 
sonò  naturale,  1 - 

echeif  giuliano  lì  cono Cce  per  natura, 
come  li  conofeon ole  cole  buone  dalle 


catt!ue,comeè 
il  dolce  dall’a- 
maro, e gl’altri 


contrari  l'uno 
dall’altro  , che 
la  giuftitia  non 
fi  a naturale  . C 
che  ella  lia  nata 
daH'vtiJijtà  ,.  di 
qui  lì  può  ver 
dere,chel3giuHitiaprincipalméte  con 
fide  in  dare  ad  ogn’uno  il  ilio,,  la  nir 

tura 


Co!  Consento  vomire.  Lib.  I. 


r tara  non  ha  fatto  diuifione  di  cofa  al. 
cuna,  in  modo  che  fi  polla  dire, quello 
•è  ruo,e  quello  è mio5  ma  ha  prodotto 
•ogni colza  comune  vlb  degli  hnomf- 
cn  m modo,  che  fediuilioni , che  fi  fo- 
no poi  fatte  ,«  le  proprietà  ,>  che  fono 
fèguite  nell<i_j 
palone  parti- 
i co  tarme  ntcde* 
beni  di  fortu- 
na, fon  nate_j 
da  lle  leggi, con 
lìitutioni , or- 
dini , fatti  da 
diuerfi  in  di- 
uerfi  tempi , 

{ che  hanno  con 
ceduto  ,cht_» 
quanto  vno  fi 
appropria,  tan 
to  fi  a fuo  , e 
non  è ragio- 
nai ole,  che  la 
natura  hab— 

I bia  fatto  altri- 
menti , perche 
dlendo  ma- 
dre comune 
di  tutti  ,elfa_» 
non  ha  potu- 
to attribuire 
piu  - ad  vno , 
che  ad  vn’al— 
tro.  e però  el- 
la nò  ha  fatto 
diuifione  nef- 
funadel  giullo 
dà  lhngmtio,  perche  ogni  cofa  per  na- 
tura è comune  . Bene  adunque  dice  O- 
ratiofnec  natura]  ne  la  natura  [poteft 
. fecernere]puoditiidere,feparare  [ihi- 
: quum]  l’ingiuliofiufto]  dalgiufto  [ vt] 
come  [ diuidir]eIladiuide[bona[ie  co- 
fe bu  one  [ diuerfis  ] dalle  diuecie.cioè, 
dalle  cattiue  [ fugienda  ] e le  coi«_»  , 
che  fono  da  fuggire  { petendis  j da 
quelle,  che  ti  debbono  dtfiderare_» . 
Veggiamo  come  la  natura  dmide  le 
cole  buone  dalle  cattiue  » e come.» 
«ga*  vno  per  natura  le  con  dee.  Le 


cofe  buone  ( acciochebeoe  s’intenda  - 
quella  materia)  fon  tutte  quelle,  chc__* 
gì om no , e piacciono  alla  natura  ; e le 
cofe  cattine  fon  quelte,  che  nuoco- 
no,  e difpiacriono  alla  natura  -lecofe 
dolci,  che  fon  vna  di  quelle  cofe , che 
la  natura  ama, 

T^e  fcutica  dignttjjorribili  federe  flagello  : fé  elle  fi  met. 
fratti,  vt  feruta  ceda*  medium  malora  fu  ■ [^rald0  ,e~"*  5 

^jre  _ _ piccolo  a nmia 

Ferverono  vere  or,  cum  dicas  effe  pam  ret  le, che  non  hab 
Furta  latrocinijs:  Ci  magnis  tatua  nùneris  bia  cognitio- 
Falce  recifurum  fintili  te,  fitibi  regnim 
Termiti  ani  bomines,fì  diues,quifapies  efi, 

Et  futor  bonus, &folusfcrmofus, & efi  rex 
Cut  optai, ejuod  babes  t non  volli  quid  pa- 
ter, inquit , 

Cbryfippus  dicat , fapiens  trepidai  [ibi  nu~ 
quanty  . 1 • • . > . -, 

Nec  foleas  fecìt.futor  tamen  efi  fapiei.quo} 

Vt,qmmuis  tacet  Hermogenet , cantor  ta- 
men,atque 

Optmus  eli  modulator , vt  dlfenus  Vafer , 
omni 

chiedo  infintine  to  artis,claufaqi  tabtrna 
Sutorerat, fapiens  operisfic  optmus  omnis 
Efi  opifex , fìc  rexfolm . udlunt  tibi  barba 
La fi 'dui  puerì,quos  tu  nifi  fufte  coerces . 

Vr gens  turba circum  teflante.miferque 
I\umperis,&  latrai  magnar  um  maxmere 

Sftm-  mezzo  di  due 

terre, l’vna  buona.e  l’alrra  cattò»  tem- 
pre manda  le  barbe  dalla  banda  della  . 
terra  buona , e fogge  la  cattò»  . e_» 
quello  nafee,  perche  la  natura  h»da-s 
toa  tutte  le  cole  un  defideriograndtf-1 
fimo  , & vna  cura  incredibile  di  coo-ti 
feruar  fe  Hello.  Talché  sforzatetele  p 
fuafioni  della  natura  , fempre  cercano 
le  cofe  , che  fon  buone  per  loro,- e fin- 
gono quelle, che  poflono  in  alcun  mo- 
dooifeodere  l'efler  loro,  e quello  ba- 
lla arca  a quella  cofij[  oec  ratiojfegui-’ 
ta  pure  di  prouare  contro  gli  Stoici 
©rat io.  B b che 


aedi  cofa  alca 
tu,  fubi  to  egli 
la  lecca.  Sciti 
metti  qualche 
cofa  amara  , fi  9 
sforza  quan- 
toegli  puodi- 
leuarla  uia. 
quello  è faci- 
le  a vedete  a 
chi  ne  vuol 
farla  proua_». 

E quella  co- 
gnirione  del  *• 
Sene, e del  ma- 
le , è non  fola- 
mente  ne  gli 
animali  > m»u 
ancora  ne  l’er- 
be,  e ne  gli  al-  , 
beri.chevn'af- 
bsro,  che  ha  le11 
fu  e barbe  in 
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. i che  i peccati  non  fono  pari  ; e corniti-  ne  là  ragione  vinceràfhocjqtieflofvt]  gr 
.dando  da  due  verfi  di  fopra,  fa  quello  che  [tantundem  peccetjche  tanto  pcc 
argomento . Tutte  ie  cole  fi  conofco-  cato  faccia  [ idetnque  ] & il  medcfimor 
no, òpetnatura,ò  per  ragione.  La  tu-  [quifrcgerit]  colui, che  haurà  rotto 
tura  noncopofce  ladifferemsadelgiu-  [caulesj  le  piante  dell’herbefcenerosj 
ilo  dalt’ingiullo  ( come  s’è  prouato  di  tenerefaiieni  hortiJdeH’alirui  orti  [ Se 
l'opra  ) adunque  ne  feguita, che  il  giu-  qui}eco!ui  che  [ noèiurnus]  di  notte 
fto*  & t'ingtullo  fia  conofcurr»  dalla  [iegeritjiiaurà  rubato  [ l'acra  Diuum  ] 
f ragione  . e perche  i pecca  ti  hannoji  n le  le  co fe  fiere  degli  ldhf[tdfft]  fia[  re-  g 
■ piu,  e meno  d’ingiullitia,  ne  feguita,  guIa])aregoIa[pcccatisJa’pecCati[que] 
che  folo  la  ragione  poffa  giudicare der  che[irrogetjdia[p?.iasJJe  pene  [ yquas 
pecca  ti  poteadoaduquefolola  ugio-  giuile,ctoè>che  colui , che  ha  fatto  va 
qegiud:cared:r peccati  ,non  farà  mai  peccato  leggiere  , con  leggier  pena  fi* 
potfibile , che  la  ragione  giudichi,  che  gafligaco,  e fia  punito  cou  grauc  pena 
tanto  male  faccia,  chi  rubavnpanier  colui,  eh:  ha  fatto  vn  peccato  graue 
d’tnfalata  in  vo'orto.qaunto.cht  am-  [ne  lèderete  non  bittere[horribih  fìa 
, mazzera  il  p-adre,  e la  madre , ó tube-  gello  [ con  vno  horribil  flagello  [ di-  q 

* s àie  cote  bete.  Dice  h verità, ne  altri  gnumjcoloi.che  menta  dietferegaiU- 
méii  direbbonogh  Stoici, come  io  ho  gafo[,'cutica]c&u  vna  corregia[  nata  3 
pronai  o dì  fopra , e però  non  accade  , perchi  [non  vereor]io  non  credo  [ ce- 
che io  fopra  quelto  dia  altroché  a q.l  desjche  tu  galfighi[feru'a]có  vna  bac- 
io mi  riferito . Ma  perche  Oratio  iu  chetca[tnenfl»»Jco!ui  ,che  fia menta- 
quelio  luogo  tocca  vn'aitra  quiflione  co[fut>iré]d  entrar  fotto  [maiota  ve», 
tra  fe,  egli  Stoici.che  è,  che  gli  Stoici  bera}*' 'maggiori  [correggiate, battitoi, 
dicono,  che lagiuflitia è naturale,  & re,perco(lc, cioè , che  merita  maggior^ 

* egli  nói  voglio  fopra  quello  dir  Tini-  g»lfigo[  cumdicasj  ancor  che  tudic* 
mo  mio.  Se  noi  non  vogliamo  confide  [furtajche  i firn  ìferfe  pares  rcsjfien  ca 
rare  il  principio  di  quella  cofa,  noi  di-  fepart£latrocinns]  a gli  adaffinamenti 
rertiOjche  Oratio  habixa  ragione*  per  [«  parua.f.deli«a}cche  i peccati  pic- 
che non  «dubbio  neffuno  , pigliando-  «oh  [effe  pares  res , idelf  paria  } fieno 
fila  cofacofi, cornee» lì  dice, che  la_»  ptari[magnis]argrandi[mineriajefe be- 
xwtura  noncooofceilgiulfotfali’ing.o  netuminacct[te  necifururejchetu  ta- 
li peonie  fi  è detto  di  fopra.macffi  có  siterai  i peccati  piccoli  e grandi[fias-,  t 

5 fidcreràil  principio,  dira,  che  come  la  li  falce  Jcon  la  «redefima  falce,  cioè, 
natura  conafte  il  dolce  dall‘amaro,co-  che  tagailigherai  ognuno  ad  va  mede 
fi  parimente  conofce  figinfto  dall’io-  fimo  modo,fe  ben  e i peccati  faranno  di 
giullo,  perchela  natura  dà  all'animo  uerfi[lihoroinesJdtce0uandogfi  Stoi 
Certi  fenii,  onero  principi/di  conf  itto-  ci  dicono  di  far  quello  [ fihotrnnesjfe 
ne,i quali effendo «ullodiri,  & efercita  gii  huoroini[  peritùttanc cibi  regnino) 

* ti  dalla  ragione:  nafce  é loro  vncer.  ti  concede  fiero  il  regno,  & governo 
co  lume, mediante  il  quale  Uragione,  del  mondo,tifiCeffìnoKedegli  huo-It 
ouerol’inrelletto  fiumano  Conofce  le  mini[ffdttre$Jdà  labaiaagii  Stoici, 
colè  gialle  daH'rngiufte-Tal  che  in  que  che  dcftderaua no efeffer  Ke,ediceua- 
fto  modo  la  natura  viene  ad  effere  ella  do,  chevn’huomo  buonoera  Re  di 
quella , che, l'aall'nuomo  lacognmo-  tuttelecofe.  ma  Oratio(qualefi fisi* 
ne  del giullare  deiringiuila, ne  Oratio  cagione)  interpreta  le  parole ignade 
negherebbe  quello,  negli  Stoici  ne-  degli  Stoici , e non  riferircela  loro  opi 
gherebbono  l'opinione d’Gratio,  per-  nione,e  perche  quello  sinre  nda  bene, 
che  allVftimo  l’vna  , e l'altra  cofaad  dirò  prima  quello  che  dice  Orario,  e 
vn  termine  vanno  [ ucc  vincer  ratio]  poi  dirò  quel  che  dicono  gli  Stoici» 
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l Orario  dice, che  gli  Stoici  dicono, che  ro  ilbuono£Re,  dituttelecofe  , non  7 


vn’huomo  buono  è Re,&  che  ha  tutte 
le  dignità.che/ì  poflono  hauere,fe  be- 
ne il  popolo  non  I hameffò  inpoflef- 
lione  ,&  è ogni  altra  cofa, cioè, fabbro, 
calzolaio,legnaiuolo,farco,e  limili,  è 
erche  gli  Stoici, dicono,  che  fe eglino 
aueflìno  l’imperio  fopra  gli  huomini, 
2 pare  in  vn  certo  modo,  che  defìderino 
ilregno.Laonde  dice  Orario  , o Stoi- 
co vien  qua , non  fe i tu  buonore  tu  fei 
buono, non  fc’tu  Re,  fecondo  che  tu  di 
ci ì fe  adunque  tuie*  Reperchedeltde- 
xi  tu  deefler  Re?  tu  le'  pazzo  a defide- 
ra  re  quel  che  tu  hai.il  che  e llendo  coli , 
Oratio  haurebbe  ragione,mag!i  Stoici 
j diceuanocofì,che  vn'huomq  diperfet- 
ta virtù ,e  bontà, e prudentia,  meritaua 
tantoché  egli  era  degno  d'ogni  reame, 
* d'ogni  imperio , eche  fe  bene  attual- 
mente egli  noneraRe;nondimeno  có* 
teneua  infe  ogni  team  e.&  ogni  impe- 
xio,&  ogni  grado,per  l’eccellenza  del- 
la virtù,  laqualein  vncerto  modoéfì- 

4 mileàDio,  eper  confeguente  degna 
del  maggior  premio  che  Zìa , e perche 
niun  premio  è maggior  ddl’honore, 
però  A premiodella  virtùè  l’honore,  e 
la  riuereaza,tlqual  premio.fe  bene  nò 
è dato  al  virtuofo,non  reità  perquello 
che  egli  nonfia  fuo , e che  egli  non  fi  a 
Re,&  Imperadorede  gli  huommi , e 

5 che  egli  non  goda  da  fe  hello  della  di- 
gnità,chemerua, come  fe  egli  l’hauel- 
fe,&  Arillotrle  afferma  quello  medelì- 
mo  nell’Etica, nel  cap. della  Magnani- 
mità, & Orano  medelìmamente affer- 
ma quello  nella  feconda  Ode  del  terzo 
libro, doue  egli  dice* 

é Int  amìnatis  fulgct  honanbus  > 

7^ecfumit,aut  ponitfecures 
* Arbitrio  popularis  aur<e. 

Virtus  ruludehs  mmeiitis  mori 
Cdam, negata  telai  iter  via>&c- 

Ma  qti’  in  quello  luogo  ha  voluto  v 
fare  quella  fofiff  cheria, percheqtiando 
gli  Stoici  hanno  detto, che  il  fauio,oue- 


hanno  voluto  inferiscile  fìafàcchiao 
ò barbiere,  ma  che  fi  a degno  di  vna  co- 
fa1,  checontengatutte  le  cofedegne__» 
rhe  è l’honoreuma  io  douendofarel’of 
iìciodel  cementatore,  elporrò  le  co- 
fe . fecondo  la  fanralìa  d*Oratio  [ fi  fa- 
piei  Sjfe  il  fauio  è buonofqui  eli  diues] 
che  è ricco ,( perchyJfauioèogui  co.  8 
fa )[&  futor  bonus] « vn  valente  fjrto 
re.ouero  artiffa , e pone  il  fartore  per 
tutu  gli  artilli[&  folusformofòs]  So 
cheegli  folo  è bello  [ & eli  rex]&  e Re 
{curoptasjperche  defideri  tu[quòdha 
bes?]quel  che  tu  hai?cioè,  pcrchedefì- 
deri  tu  i!  regno,fe  tu  fei  Re  t [non  no- 
ffi]  introduce  la  rifpoffa  dello  Stoico  p \ 
[inquic]  ri/pofe  [ nonnoflijiion  fai  tu 
Oratio[quid  dicatjche  cofa  dice[Chry 
lìppus  pater?]il  padreCnlìppo/  o chia 
ma  padre , perche  Crilìppo  fu  quello, 
che  rimelse  inlìemè  la  fetta  Stoica]  fa- 
piens]  ecco  quel  che  dice  Crilìppo[la- 
picnsjil  fauio[nupquam[mat[fccit  libi 
crepidasjnOn  lì  fece  le  pianelle  [nec  foJO  ■ • 
leasjneì  filóltftimen  ] nondimeno  fa* 
piensjil  iauio[eff  futorjèfarto  [ quo?] 
rifpoode  Oratiof  c.uo?]  come  è egli  far 
tote  egli  farto  in-quello  modofvt]  co- 
me[Hermogenes]trmogenc[quaniuis 
taci  r]ancora  che  taccia  non  cannfra- 
men]nondimeno[ell]egli  ècantore_* 
[arqueoptimus  modularor]  & vno  ot-j  f 
limo  fonatore.perchefebene  vii  fona- 
rorc  non  fiiona  ,oonreffa  perqurfto, 
che  noci  lìa  (onatore,ecolì  vn  fartore,  ‘ 
fe  bene  non  cuce[vtj'comi[Aifeous  va 
fer]l'affuto  Alfenojfuror  crac]  era  far- 
tore]fapiensoperis]  perfetto  nell’arte 
fua[abiedlo]hauendo  pollo  giu  forn  ii 
inffrumcmojtuttigli  llriimenti  [art.s]ia 
dell'arte  fua£que]&[claufa  taberna]  ha 
uendo ferraio  la  bottega  [ fìc]  cofiffa- 
piens]I’huomo  fauio[folus]folo[cff  o- 
ptimtis  opi fex]è  ottimo, e perfeicoar- 
tefìce[oninisoperis]d’ogni  arte, d’ogni 
melliere.  coli  ci  è patuio  di  ordinare 
quelle  parole , congiugnendo  omi.is , 
con  opcris.e  non  con  fapiei:s,ouero  o- 
ptimutjcome  fa  Afcenfìo  ,e  male.feio 
Bb  z non 
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> non  m’inganno  [fic]  e coli  [fapiens]  il  piacere  [pueri  lafciai]  i fanciulli  lafcìui  ? 
fauio  [folus]  folo[elt  rex] eRe[vellunt]  [vellunt  libi  barbara}»  pelano  la  barba 
vccellagli  Stoici  >e  dice,  che  fe  fu  [fi  no  [quos]  i quali  [nifi  cu  coercesj  le  tu  non 
Re,  i fanciulli  non  peierebbonoloro  la  te  gli  Ieui  da  rorno[fulìe]  con  vn  ballo 
barba , come  eglino  pelano,  quelli  fan-  ne  [vrgeris]  tu  farai  infra  nto  [turba]  ui 
c tulli,  oueraraente  erano  fanciulli , che  vna  turba,  moltitudine  di,  fanciulli  Lcir- 
fentendo  che  gli  Stoici  diceuano  ■ chei  cuna  te  llante}chc  ti  daranno  i ntorno, 
faui  erano  Re , parendo  lorcofallrana.  falcandoti  fu  peri!  corpo  co  piedi  [& 

* ‘erano loro  intorno  a far  loyo  mille  bi*  rumperis]  e crcperai  £miler]mtferainen  8- 
fchenchej  oueramente  erano  gKBpicu-  te  [&-la»ras]  e var gridando,  abbaiando 
rei,  che  riputando»  che  il  fonimo  bene  [maxime]  ò granuilìmi» , o maggiore 
fulfe  oelfonuno  piacere.daujno  la  baia  [niagrrorunvregum  ]’de  gran  Re  , cioè» 
agliStoict,  e gli  chiama  fanciulli  laici.  ancorché  culla  il  Maggiore  de  Re,nott 
ui  , perché  le  perfone  fafciue  credono  tigiooa  il  tuo  abbaiare,  che  tfanciUlUd 
queftojfome  fanno  tutti  i fanciulli, che  fanno  guerra  grandiflìma- 
non  credono , che  fia  altrobene , che  il 

% t '*  " * ’ ^ 

Ne]  condì  iu  T^elongumfactont  : dum  te  quadrante  h- 

rK  non  lia  ibi^neepit  te  quifquamJUpator%tne~  biamo  parlata 

piu  lungo  EdfiJ  ftum.  ..  «•  nell’etimo  ve*< 

mentre  che  [m  Trater  Crifpinu,fe£i<ibiturt&nuhi dulees  u>  della  prima 

Ignofcent,  ft  quid  peccaueroftultur,  amidi  JgJJg  elmìei^ 
4 fauaruoar  c’ara  '^uifemiUorumpatiardeliffa  liberuer » dolci  ,&  caria- 
drai  a lauarè  Triuatvfq-,  magìs  imam  ts  regi  beat  tu.  mtci[mihi  igno 

rouadràtelpcr  i...  * > (bcttijmi  per» 

vii  quadrante , ch’era  vna  moneta , che  dotteranno  [lì  ftultus]feio  pazzo  [quidt 
ordinariamente  ogni  perfona  priuara  peccauero]  peccherò  * faroalcun  pec. 
dauaa!  barbiere  per  lauarlì  . Dunque  caco,akuno  errore,  fe  io  errerai  nalcu- 
mentreche  tu  t’andrai  a lauare  tuRe,  na  cofa[qtie]e  [libenter]  vo!entieri[.in- 
% dando  al  barbiere  quel  tantoché  gli  uicemiiloruni]invece,m  cambio -loro, 
d'iyn  priuato[neque]  ne  [quifpiam  Ili-  per  amor  loro  [patiarjlopporteroj.de- 
patior]  ueffuno cortigiano,  Coldato  [fe-  lidìa]i  peccati  !que]  ar[priuatu$elfea- 
óìabuur  te]t'accompagneu  , come  la-  do  io  ptiuato  [ viuar»  } viuero  Diligi*- ■ 
noaccompagnan  i Re  [praeter  Crifpt-  beatus] [piumato,  e felice  [te  regd 
Bum,inepttim]fuorche  lofciocco  Gri-  xe,che  dici  eu;r  Re, 
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Eu polis]  di.  t;  v polis, atque  Cratinus^riftophanefa  ratfi^requal 
fendefi  Orano  poeti  t cuno  [eracdi-'' 

^endo'ràgio-  ^que  alij , quorum  comedia prifca  viro. 

* neuolmcnte  ri  # rum  eft  : fere  fCrj,,0j  D0  g . 

preiì.ne  poten  Sì quis  crat  digmts  deferito , quOd  mutue , tato,biafimato 
doli  alirimeo.  autfur,  ' f quòd  malus 

■ ^^bu,^,rK.rìu,^in,i  ^ 

egli  era  rrop-  Famofut, multa cum llbertate notabant.  (autfur]  ola- 
po  mordace.  Hìnc omnisptndct  Luciliut hofee  fecutus.  dro,[quodfo- 
onde  primie-  Mutata  tantu pedibut,  numeri fq.  facetus , rct  nioechus] 

3 norfè  Emu”^-e naris,durus componete uerfus.  echefofleadui  9 

poeta  , e per  'Hìfuitin  hoc  uitiofus,in  horafipe  ducetot  ^3°]  oaffaffi.’ 

redo,  che  nò  Vt  magnù,uerfusdi8*bat,Sìaspedetunot  no(  aut  allo- 
di Cum  fìueret  lutulenta!  -crai , quod  tollero  quin  famofus] 

paura  di  lui.OI  ufllcs,  • ouero  , che  e- 

dice?cheUcga  Garnlur,  atque  piger  fcribendì  ferre  Ubo - fhe^l^Sj! 

4 non  dicefale  temi  * mia, [notabili* 

di  neffuno  per  Scribendi  re  He  , nam  ut  multum  : nil  mo  lo  notauano  , v 
alcuna  mal  12  ni  r9recee  palefauano  le 

tàl,  ma  per  fin-  - <ue  ramuirà 

ceriti  d-animo  Crtfptnus mimmo  me  jpuocaf.acape  fitta , \nJS££mlù 
eperinllicutio  Recipe  la  tabulai,  detur  nobts  locus,hora,  bertate  ] con 
nepaterna.che  Cufiodes ,uidcam9 uter piu s fortiere poflìt,  vnajgran  liber 


l'baueuaatfue- 
5 fatto  a non  po 


ta,uediccuano 
male  alla  libera. 


terfopportare  molte  ribalderie  .che  fi  fenza  ri  (petto  alcuno.  Sicarius  è detto 


faceuano . 


ESPOSITION  e. 


a fica,  che  è la  daga[hinc]di  qui,  cioè , 
da  quello  dir  male  lenza  rifpettof  pen- 
det]dipeode[ommsLuciliu$]tuttoLu- 
ciho, perche  la  poefia  di  Lucilto  nò  có- 
lille  in  altro  che  in  biafimare  hbera- 


Itofane  [poetar]  poeti . quelli  .furono  poeti  detndi  fopraf  facetus]  eflendo 
i principali  de’poeti  comici  ( atque  a-  faceto,burleuole,anoa  far  ridere  .taf. 
li)  ] e gli  altri  poeti  [Quorum  viroru  ] fando  i vinj  de  gli  huomini[tant6]lòla 
di  quali  huomini  [ eli]  è [prifca  cornar-  mentefmutatis  pedibusjhauendo  mu- 
dia  J la  comedia  a otica,  perche  quelli  tati  Ìpiedi[numerilq5]  c’numeri  ,*per- 
furono  i poeti , cheferiflcro  le  prime  che  egli  non  fece  le  lue  comedie  di 
comcdic,  nelle  quali  cflì  liberamente  ri  ver  fi  comici , ma  di  ver  fi  efametri  [ e- 
prèdeuano  1 viti;  degl’huomini.  come  mundlar  narisjdi  buon  nafojpcrchesé 
s*e  detto  nel  principio  della  prima  Sari  tiua  bene  gli  odori  de’  viti)  de  gli  huo. 

< • Orario.  B.b  3 mini. 
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mini,cioè,gli  conofceua.Emugere  na-  lone[atquepiger]  e pigro,  infingardo  f 
rcs,  propriamente  è nettarli  il  nafo  ,t j [ferre,i.ferendo]afopportare[laborc 
chi  haj  il  nafo  netto,  odora  beniflìmo  fcribendija fatica  dello  fcriuere[fcri- 
[durus]ma  fu  duro  [compoi>ere]in  có-  bendi  reile]  dico  dello  fcriuer  bene , e 
porre[verfus  ] i verfi.non  hebbe  il  ver- . rettamente,cioè,dcl  riuederé,&  e me  ri- 
io  facile,  durò  fatica  a fare  i veri! . dice  dare  le  cofe  feri  ttc,che  è cofa  rara,e  sé- 
componere  in  càbio  di  componendo  za  la  quale  niuno  poema,  ò qual  fi  vo- 
[namjperche  [fuit  vitiofuc  hocj]  fu  vi-  glia  compouimento , può  gran  fatto 
tioloiqueftojhebbequeftovitiof.che  riufcirperfetto[nam]perche  [nil mo- 

1 i fuoi  verfi  erano  duri  [ fxpejtpcffo  f in  rorjto  nò  negofvt  inultumXfcriberet  ] & 
Jhorajin  vn’ora]dtdìabat  ]componeua  cheegfifcriuelfemolco,cioè»ioconce- 
fducentosverfusjdugento  verfi [llàs  ] do,checg!i  fcriueflealfai.ma  nongià- 
fbt>doritto[pedein  vno]in  fuvn  pie-  bene,  perche  chi  ferme  molto , il  piu 
de  folo^vt  magnujcome  vna  cofa  grà-  ferine  fenza  eleganza,  e lenza  bellezza 
de,cioè>fi  pente  ua  di  fare  vna  cofa  gra  [ecce] vuol  dir  malcadeffo  di  Crifpino 
de  a comporre  in  vn’ora  tanti  verli-Pc-  che  era  vnfrappatore.che  tiraua  giùo- 
de  in  vno,  non  crediate,  che  egli  (Ielle  -gni  cofa  con  la  pennate  finge.che  l’in- 

3 ritto  in  fuvn  piede  folo  tenédo  l’altro  uitiafcnuere,eloprouochi  colfuodi-  9 
in  arù,come  fanno  coloro,  che  Hanno  to  mignolo,  volendogli  inoltrare  ,che 
a pie  zoppo, ma  bifogna,che  voi  inten-  d’ingegno  piu  vale  egli  nel  dito  migno 
diate,che  egli  lidie  con  amenduei  pie  Io,cne  Orario  in  tutta  la  perfona  [ecce 
di,  ma  che  tutta  la  perfona  fopravno  Crifpinus]  ecco  Crifpino[meprouo- 
s’aggrauaffe , come  fifa . quando  fi  Uà  car]mi  prouoca  a fcriuere[minimo  fo- 
rino, e che  innanzi  che  egli  fi  mouelfe  licetdigito]colmoftrarmi  ilduomi- 
mai,  dettafiedugento  verfi.[cumpro  gnoIo[accipe]  quelle  fono  le  parole  di  *• 

* quamuisTquantuhque [flueretluculen  Crilpiuofaccipe] piglia, tuquif  Horto 
tusjegli  corrclle  fangofo,  torbido, pie-  ati]Oratio[fi  vis[fe  ru  vuoifaccipe]  tu, 
co  di  loto, fi  come  vn fiume,  che  ha  la  toqui[iamtahulas]letauole;  le.carte 
piena[er3t]  pure  era  ne’verfifuoi  [ qj  da  icriuere[Dice  tabufasjperche  a quei 
velles  tollere]cofe  che  altri  volefle  tor-  tempo  fi  fcriueua  fu  certe  tauolette  irr- 
re  per  imitarlo . Coli  interpreta  Acro-  geliate,  ò incerate,  come  fono  oggi  qf- 
oe.ouero,  e meglio,  efporremo  co  lì  le  douc  s’impara  i’abaco.ò  quelli  iibret 
[cum]conciofia  cofa  che  [flueret  Jutu-  ti d'alficini£deturnobis]fiacidaco  [lo-  ’ 

* Iemus]egli  correfle  pieno  di  fangose-  cus] luogo  da  poter  fcriuere  [cufioaes]iX 
ratjera  ne'fuoi  ierfi[quod]alcunacofa  leguardie,  che  habbian  cura, che  noi 
che[  velles  tollere]  ti  piacerebbe  di  tor  non  cl  inganniamo  l’un  l’altro  [videa, 
via.ò  come  non  polica,&  elegante--»  t mus]guatdiamo[vter]chi  di  noi  due 
perciochceglihaueuaabbódan2adipa  [ polì «i  plus  fcribere  ] poffa  fcriuec 
role.ma  nonleggiadria,òpurcomefu  piucore_». 
perf!ua,j>ciocheera[gatrulus]  vociar- 

- Di]  ragiona  Di  bene  fecernnt , inopis  me, quodquepufilli  io  ringratio  id,,' 

hora  di  fc;  dice  r jnxer%(  animijr<fT6t  & perpetua  loquttn.  dl°  » che™‘ fe' 
do,  che  egli  e t ,•  • ■ rr  In  7 ce[ammi]dt  a- 

perfonadipo.  ^ttu  conclufas  hucimsfolhbus  aurat  < „jmo[mopis] 

co  animo . e di  yfquc  labora nteis}dum  farti moliat  ignis,  pouero.  [ que] 
poche  parole,  - e[  pufilli]pic-  • 

e che  non  fa  come  Crifpino[Di]gli  Id.  eiolo[&  loquentisje  che  parla  [raro  J 
dij[bene  fecetùt]  fecero  bene  [quòd  ] dirado[perpauca]époco[Finxerunt] 
perche  [fiaxerunt  me]  mi  fecero,  cioè , Fingere  efare  qualche  cola  di  terra , e 

fca- 
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3t  fìnge  riardiceli  a paia  vn’al  era.  onde  fon  era  vh  grande  honore.  Ora  Orano  lo 
deai  figuli  quelli,  che  fan  noi  validi  ter  chiama  bealo  per  hauer  hauato  q ne- 
ra , e per  cotifeguente  fingere  fi  piglia  fio  honore  dal  Senato,  e dal  popolo 
per  fare,  doè  , creare  [ atru]  dice.  Romano, fenzahauerlo richiedo, qua- 
che Crifpino  è vn  gran  ciarlone  » che  fi  perfuadendoio  ad  imitarlo!,  fe  vuole 
«gli  è gagliardo  di  petto,  & abbondali-  efier  beato  , &che  mono  dee  imitare 
te  di  parole , af-  lui  , perche  le 

fomigliàdoloa’  Vt  mauii, imitare  beatus  Vanni  ut,  vitro  lue  Ieri  aure  f». 

» mantici  , che  peiatis  capfit.dr  imagine,cummeancmo  ”°.ta?t0  "“k- 

quanto  piu  ne  nane  rem:  > le  in  pubblico 

mandati  fuori,  Quodfunt , quos  gcnus  hoc  minime  ùmat,  [Funmus]  Fan- 
tanto piu  ne  ha  vtpote piume  niolbeatus,  fa. 

fon  piu  gagfiar  Unipari  dignot.quemuhm^iaerue  turba: 

3 dia  mandarne  t eb  auarUiam  9 aut  mifer*  ambitione  fIS]  effendogli 

dell'altro  [ at  ] laborat.  Rate  donate  le 

013 1 tu]  tu  £ imi  nic  nuptarum  infame  amoribui  : bic  pue-  da  0K-ite* 
tare]  imita  [vt  „ rei  libri, effen- 

mauis  ] come  .*  k dogli  fiato  fat- 

piu  ti  pace  [au  #««c  capii  argenti  fplendortflupet  Ulbm  t0  que|fo  hono 
ras]U  ventofeó 
cluùs  ] ferrato. 

4 riochtufo  [folli 
< bus  hircims  ] 

ne*  mantici  [la- 
boraoieis  vfq;] 
che  duraafiail- 


9 


atre  i 


io 


re  [vitro]  fpon 

Bic  mutat  motel  fartele  a fole  ad  cu , quo  taoeaméte  [cù] 
Vimini  ,pernaUfccp, 

Fertur,vti  pumi  collectut  turbine, nequid  no  £ je„ac  mea 
Siima  deperdat  rnetuens,aut  amplici  v tré  [cripta  ] legga 
Omnej  hi  meluunt  verfus,odert  poetai.  le  (cotture  [ti- 

fima  fatica  per  penum  j„  coruu$tonge  fuge.dum  mo~  n’ent‘s  3 d'i mc* 

vfcire  ruora_»  ,,  f ® 1 * che  remo  {Jreci- 

[dum]  infin  che  don/MOT  t . tare]  recitarle 

5 figms]  il  fuoco  E-nutiat [ibi , no  biccuiqua  panel  amico . [vulgo]  in  pub- 
{molliat]  ime-  blicofob  hanclr 

nerifca£ferrum]  il  ferro . lafenrenzaè.  rem]  perquefto  conto  . Notate  quello 
tnatu  imita  , come  meglio  ti  torna  be-  modo  diparlare  [ fcripta  mea  timen- 
n«,i mantici pieni  di  vanità, che  foffia-  tisj  ha  detto  timemis  , accordandolo 
no  Tempre  l'aria  vana , che  io  fono  co-  con  quel  mea,  perche  mea  è io  cambio 
me  io  t’ho  detto  , e mi  bifogna  parlar  di  mei,  perche  ogni  poffdlìuo  fi  mette 
poco . perche  la  natura  m’ha  fatto  co-  ingcniciuo , eccettoche  quelli  prono- 
4 fi . [Follibus  hircinis]  chiama  i manti-  mi,meus,tuus,  finis,  noller , & Heller, 
ci cofi,  perche  fon  fatti,  ò erano  già  che  s'accordano  co’  loro  fofiantiui  jtl 
fatti  di  pelle  di  caprai,  ò di  becco  [bea-  nondimeno  i nomi  , che  riferifeono 
lus  Fauuius]  ragiona horad'vn certo  quelli  pronomi , vanno  in  genitiuo. 
poeta, che haucua  nome  Fannio  , che  chi  vuole  intendere  bene  quelta  cola , 
fu  vngcancornacchione  , & il  popo-  guardi  nella  mia  Teorica  della  lingua 
lo  Ho  mano  perleuarfelodauanti.tan-  nel  Genitiuo  ,nel  Capitolo  del.pouef- 
togh  era  venuroa  fallidio,  lofec«_»  fiuo[quod]  dice,  perche  egli  ha  paura 
poeta, e gli  donò  l'imagioe,  e lacaffa  di  recitare!  fuoiverfi  [quod]  perche 
da  ripone  i libri  , che  a quel  tempo  [funtjfono alcuni  [quos]  a'quali[mini 

,,  ‘ Bb  4 me 


i 


■'  o I Sermoni  d'Oracio 

U meiuuatjtfon  piace,non diletta  [hoc  zi[fertur]  nevi [permalajper  tinti»  j 
genus-]  q lidio  mododifcriuere[vtpo-  pericoli  [ praeceps]  precipitofamente , 

• te  plures]ficome  coloro,  chela  piu  iniuriato[vti}conie[puluis]lapoluerc 
parte[dignos]  fono  degni  , meritano  [coIledhts]agitata  [turbinerà  vngrop 

• [culparild’effer  biafimari  [elige  Jefeg-  po  di  vento[metuens ] dubitando  [ nc 
gi[quem  uisjchi  tu  *uoi  di  tutto  ri  po  deperdac]dinonperdere[quid}qual- 
polo[  labori! } che  egli  è inuiluppato  che  poco  di  cofa  [de  fummajjdel  capi- 
laut obauaritiamjó  nell'aH3riria[  aut  tale  [aut amplici]  ©dubitando  di  non  ^ 

tx  mifera  ambinone1]  ò nell'ambittone,  l’amplificare  ,&  accrefcere  [ vt  rem]  g 
che  fa  l*huomo  mifero  [ hic  ] queft’at-  come  la  robba[omnes  hi}di  tutti  que- 
- tro[mfanit]impifca  [amoribus]  negli  tti  ralf[tnetuunt  verfus]  hanno  paura 
amori  [nuptarum]  delle  donne  marita-  di  quelli  tirici  verfi[odere]  & hanno  rt» 
te,  cioè,  fa  pa2zie  per  le  donneniarita-  odrofpoetas]i  poeti[f$num]  quelle  fo 
teihicjqudl'altrofpuerorumjfa  par-  no  le  parole, che  dicono  i vittori,  quat» 
aieperamor  de'faiKÌulli[fplen<tar  ar-  do  veggono  me  , oneramente  i miei 
genti  ] lofplendor  dell'argento  “àpit  verfi[fuge  longej  fuggi  di  lontano , di 
.3  hunc]  piglia collui, l'innamora, ciòèi  frollati  [habetffrmm]  egli  hailfieno  ^ 
collui  è innamorato  de’ danari  [Al-  [in  cornu]  legato  alle  corna,  cioè,  egli  ” 
biu»}&  Albio[(lupet]fi  Hupifre  [ arre]  co2za,  come  fanno  i buoi,  perche  a* 
perle  Jlatuc  di  bronzo , è innamorato  buoi, che  cozzano,  pauuertir  la  gente, 
delle  fratue  di  bronzo[hic]  quefi'altro  chefe  ne  guardi , foeliono  metter  per 
f mutai  merce»  ] porta  le  tnercatatrtie  fegnoirn  fallello  di  fieno  legato  in  fu 
[furgente  a Sole]  dal  Sole , che  forge  le  corna[dummodo]  purché  [ excutiat 
[ad  eumji  orino  a quel  Sole  [quo]  per  il  libi  rifum  ] egli  habhia  di  che  ridere 
4 qualc[regio  vefpertina}tl  paefe  ,doue  [hic]coliui[non  parcerjnon  perdone- 
la  fera  tramonta  il  Sole  [ tepet  ] è tepi-  ri, non  hard  rifperro  [cinqui  amico]  a1* 
do,  cioè,  conduce  le  mercarantie  dal  neflimo  amico , cioè,  quando  gli  vie- 
leuameal  Poneote.dice  ora^he  il  Po-  nea  propofitodirevn  bel  detto  per  fa» 
rente  è tepido,perche  pare,  che  il  So-  ridere  fe,ò  a!tri,lo  dice.e  noti  ha  rifpct 
le  a fidando  li,lo  i atepidifea  [quin]  an-  to  di  notare^»  d'infamar  neffuno. 


Et'gefiierje  Et  quodeumque  femel  chartit  illeuerit,  ots  gazino,douefi  • 
deùdereri  que  Cefiiet  a fumo  redeuntes  [tire ,lacuque,  «n.d«  »!  vinQl1 

Oés  Ppuéari  * £t  Pueros>  & anus  • aie dum  panca accipe  n^Equodcù^iO 
che  tutti  i ra-  cantra,  . . qu  el  che  [ ilte- 

gazz  [&anus]  Trimum  e^o  me  i llerum.dederim  quibut  tf  uerit]  egli  ha 
e tutte  le  vec-  fepoetas,  (fum  fcri,to  f'emej] 

jsms  “Ss: . 

tornano  dalfor  Dtxem  effe fatti  :tìtq.  fi  p fcnbat,vtt  nor , cioè,  non  gli» 
no  da  compe-  Sermoni propiora:frutes hunc efiepoetam . balli  dir  male 
rare  il  pane,  o-  Jngenium  cui  fittiti  mes  diuinior , atque  os  de’fuoi  amici , 

rtó*  M^*r<^M:de,.a,hKiubaurem . co% T“hl ogSi 

co  midi,  che  fi  Iccirco  qutdam>comctdta,netne poema.  vno  fjppiL, 
feccia  il  pane  quello,  che_j 

[lacuque  ] e da‘Ia  fonte , ò dal  pozzo , egli  ha  détto  [ agedum]  rifponde  a co- 
glie fi  và  per  l’acqua , ouero  dal  ma*  Itero , che  non  vog  liono  leggere  i fuoi 

~ “ •*  “ • ^ mS, 


Col  Comento  volgare.  Lib. 

j ucrfijechc  h 'hanno  coli  gran  paura[a- 
ge  dum  ] di  gratiaf accipe  pauca  ] odi 

Suattro  parole  [contra ] contro  a que. 

o,che  tu  hai  detto[primum  [dicc,che 
egli  non  è poeta[  primum]primieramé 
tefego  excercam  mejio  mi  cauerò[nu* 
mero  illorum] 


del  numero  di 
. coloro  [quibus 
dederim]a  qua- 
li io  ho  dato, ho 
conceduto  [effe 
poetas]chefien 
poeti[tnim]pcr 
che,  [neque  di- 
xeris] ne  ancora 
tu  diretti  [ effe 
Carisjche  fuffe  a 
ballanza  effer 
poeta  [condu- 
dere  f-verliim] 
faper  far  vn_» 
verfo,  perche, 
come  dice  di 
fotto,  altro  bi» 
fogna , che  Ca- 
pei far  verfi . ad 
effer  poeta  [ ne- 
que J ne  [fi  quis 
icribat]  fealcu- 
oo  fcriue  [°vri 
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infieme  quattro  piedi  latini,  o qua  ter  7 
lìllabe  vulgati, fi  penfa*vuole  ,e  li  fa_» 
chiamar  poeta,  talché  pare  non  che_> 
i poeti  nafcano,ma  che  piouano  a mi- 
gliaia[iiki.rco]per  quello  cèto , perche 
i poeti  hanno  bifogno  di  grande  inge- 
gno, d’vnofpi- 


Effettua  fumé, quod  acer  fpiritus,  ac  vis 
7fec  verbis,ncc  rebus  ine  fi,  nifi  quod  fede 
certo  ^ 

Differì,  Sermoni  fermo  meus.  at  pater 
-•  ardens 

S mitili  od  meretrice  nepos  infanit  amica 
FiUus.vxorem  grandi  cnm  dote  recufet , 
Ebrius,&  magnum  quoddedecus,ambu- 
letame 

Tfottem  cum facibus . nunquid  Tompo  ■ 
niusiflis 

siudiret  lettiora,paterft  viueret  ìergo 
7>{on  fatis  eSì  puris  uerfum  perfcribere 
verbis. 

Quem  fi  diffoluasquiuis  ftomachetur  co- 
de am, 


rito  diuino.edi 
gran  parole—»  . 
[quidam]  alcu- 
ni [ qu*liuere  ] 
difputarono[co 
mfdia]  le  la  co- 
media—,  [ effet 
poema  ] fuffe 
pocma[necne] 
o non  [quod  J>-  ' 
che[nec  verbìs] 
ne  nelle  parole 
delia  comedia 
[nec  rebus  J nè 
nelle  cofe,  nè  le 
materie  della — • 
comedia  [indi] 
c[acer  fpiritus]  ® 
vno  fpirito  Cot- 
tile, vna  mente 


Quo  perfonatus  patto  pater. bis  ,ego  qua  ditti  na  [ ac  vis  ] 


nume, 

Olim  qua  fcripfit  Lucilìus,eripias  fi 


nos]  comefac.  tempora  certa, modofque , & quodprius 
ordine uerbum  efì‘ 

Tofieriusfacias, prapon'és  vltima  primis 
X(an,vt  fi  foluasi , polì  qua  difeordia  tetra 
"Stili ferratos  pofles,portafque  refregit , 
Inuenias  etiam  difetti  membra  poeta . 
Hattenus  bac, alias  iuflum  fit  nec  ne,poe- 
ma. 


ciamonoi[pro 

* piora  ] cole  vi- 
cine[fermoni] 
alnottro  parla- 
re [ ptitas]  cre- 
dere [hunc  effe 
poetam]  che  co 
ftui  lìa  poeta_» 

[ingenium  ] di- 

* ce  , chi  li  dee  chiamar  poeta  [des]  dà 
[honoremjl’honore  [ huius  nominis  ] 

* di  quello  nome . cioè  , chiama  poeta 
colui[cui  lit  ingenium]che  ha  ingegno 
[cui  mens  diuinior  l?t]che  ha  una  men- 
te piena  di  diuinità[atque  os  j&c'Vna 
bocca  [fonaturum  ] da  fonare  [ma- 
gnajcofc  grandi.ma  oggidì  lì  fa  il  con- 
WìuìOj  che  ogn’vno , che  sì  accozzare 


& t^vna  forza 
[ nifi  quod  ] fe 
non  che  [fermo 
nierus]  il  parlar 
puro,  & ordina11 
rio,  e corrente, 
che  è introdot- 
to nella  come- 
dia[diftert]è  dif 
ferente  [fermo- 
ni]  dal  parlare 
ordinario  [ cer- 
to pede]nepie-,z 

di, a che  egli  è fo  ttopofto.cioè , che  da! 
parlare  della  comedia  al  parlare  ordi» 
nario  non  ci  è altra  differenza  tra  lo- 
ro, che’  piedi[at  pater]  rifpoildead  V- 
naobiettione, perche  potrebbe effere, 
che  alcuno  diceffe,  chela  comedia  è 
poefia,  perche  qualche  volta  s’intro- 
duce in  vna  comedia  vn  padre, che  vfa 
contra  va  figliuolo  parole  maggiori 

del- 
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j dcli’oriiinarìorsJ quale  fi  riipondc,ctie  fcuno[ltomachetur]h3ràftomaco,col  7 
ancora  il  vero  padre,  effendo adirato,  lera  [eodem patio ] nel  medefimo  mo- 
vferebbe  le  medefime  parole  Contro  il  do[quo]cne[pater  perlonatu$]il  padre 
figliuolo.psene  d'ardore,  e però  il  poe*  ìmnwfcherato , cioè, colui, che  e Introi- 
ta comico  non  dee  eflère  numerato  tra’  dotto  a parlare  in  perfona  d’vn  padre 
poeti, poi  che  ancora  vn’alito  fuori  efet  dal  comico[his}dice, chele  fi  pigliano 
la  comedia  parlerebbe  nel  medefimo  1 luoi  verfi,e  quelli  di  Lucilio,  e fi  fciol- 
modo,che  nella  comediaegfi  mtrodu  goooda'piedi.mettendo  le  prime  paro 

a cea  parlare  le  perfone[at]ma[nater]  il  le.doue  fonl'vlHme,ei*vitime,douefo  8 
padre[ardcnsJardendodi  Itizza  [f^uit]  noie  prime /arano  mezza  prolà, e non 
incrudelire/  pieno  di  rabbia  [quòu]p  fi  conofcera,  che  fieno^lati  mai  verfi  di 
che[filius]il  luo  figliuolo  [ntposjlullu  poera,ma  iió gii  inreruerrdcofi de  vec- 
riolo]jnlanus]pazzo,matto  [ ineretri-  fi  d'Enniojchefebene  fi  disfanno,  fi  co 
«e  amica  ] della  meretrice  di  chi  egli  è noteranno  fempre , che  fon  membri 
inamoratofrecufetj'ricufa  [vxorem]la  di  uerfi  di  poeriìhisja  quelli  verfi[quij 
moglie[grandi  cum  doie]congran  do-  che  [nuac  ego.f,fcribo]che  ora  io/crì- 

3 ie[&  quod]e  perchefebrius]  vbbriaco  uo[qu*]i  quali  [olim]  già  [fcrtpfiiLu-  7 
dell’amore  della  meretrice  [ambulei]  cillusjlcrifie  LuciIio[fieripias]fetule- 
neua[cum  facibus  ]^o’torchi  co’lumi  ui  via[tempora  certa]  i tempi  certi  dei- 
fante  nodìcmf  innanzi  ertt  fiala  notte  Icfillabe£modofque]i  modi[& lìfacijs 
[magnum  dedecus]che  è vna  grande  in  pollerius  verbumje  le  tu  fai,  che  fi a l'rl 
famiafnuquid]  rifponde  aH'obiettione  tima  parolafquod  priuseftordinejqlla 
dicendo.che  non  é gran  fatto,  che  <~vn  che  nell'ordine  è prima  [ priponens  J 
comico  introduchi  vnoarapprefentar  mettendo  Tnnanzi[vltima]l'vitime  pa- 

4 la  perfona  d‘vn  padre, che  parli  có  gri-  ro’efnon  inueniesjtu  non  trouerai  [ét]JQ 
didimo  affetto,  & ardore  cótro  vn  luo  ancora[membra]lemcmbra£poew]dcl 
figliuolo  diffoluto, poi cheun  padre_>  poeta[difie£li]fmembrato,cioe,nó  cor 
vero  direbbe  il  medefimo  ad  vn  fuo  fi-  noterai  piu, che  noi  liamo  poeti[vt]co 
gliuolo,dTendo  adirato,  & in  quella  ri  me[inuenits]  tu  trouerai  [edam  anco- 
molla  dice  ma  le  di  Pomponio,  che  era  ra[membra  le  membra  [difieéti  poeti] 
aiffohitilfimo[nunquid]dimmi  vn  po-  dello  fmembrato  poeta,  e qui  intende 
co  [fi  viueret  pater]  feviueffe  il  padre  d’Ennio  poeta, come  s'è  detto  di  fopra 

j di  Pomponio[P<>mponius]Pomponio  [lì(oluas](ctu  IcioglijedisfaciqucllOjj 
[audirei]vdirebbe  egli[leuiora]  parole  luo  veifo,che  fegue. 
piu  leggieri, c meno  afpte[illis?  ] di  co-  Pofiquam  difrorJia  tetra 

telie.'cioè, non  che,  egli  non  vdirebbe.  Stili  ferrata  ptflt  sporta  fané  refregit . 

perche  1!  padre  gli  darebbe  le  medefi-  le  quali  parole  mettile  in  che  ofdineu 
me  villanie  con  la  medefima  efficacia^  tu  vuoi, fempre  fi  conofceranno.chcel- 
veemenza,  che  le  fa  dire  il  comico  al  le  fono  parole  di  poeta  (haflenus  haecj 
padre  finto[ergo]  adunque  [non  fatis  e di  quelle  cofe  balla  hauer  detto  infio 

4 elljnon  ba(la[  perfcribere  verfum]fcri-  qui, cioè, fe  il  comico  fi  dt’numerare  traJt 
uere  i verfi  [ ptiris  verbis]  con  pure  pa-  poeti»o  nò[aliàs]  vn’altra  volta  parle- 
role[quem]ilquaI  verfo[(i  diffoiuas]  fc  mo[iuftum  fitpocma]lefiagiuftopoe- 
tu  lofciogtj,enefai  profa[quiuis]cia-  ma[nccne]onò. 

Nùc]ora[tan  Vuncillud tantu  fiuterà,  merito  netibifit  gipneuolrnente_ 
t e [qu xrarn^ io  SuffeOu  genus  buferibendi  Sulaus  4 cer  ^ 

cìilputero[ne]  fe  [ hoc  genus  fcribeodi]  fe r fofpetto  [ SulciusJ  comincia  ora 
quella  forte  dt  fcciuere  [mento]  ra-  a difcotrer , fe  egli  dee  haucre  in  odio 

quei 


giiizea  uy  vjuu^ 


Col  Cemento  Volgare,  tib.  I. 

I ; quelli  ver/i, o nò  [Sulciusj  Suki©[tcer]  di  me  , chele  beneip perfeguito  i car-  7 
alpro  [Se  Caprius]  t Capriafambulatj i tiui  coffumi  » non  però  gli  publico  ne‘ 
ne  va  [ma  e ràucus]  molto  fioco  que-  libri  per  le  librerie,  ne  gli  palefo,  fe  non 
ili  due  furono  due  ipioni»  che  a ndiua-  pejrdforzaaqiuaichemioamico,  dimo- 
no Tempre  Ipionando  fe  alcuno  faceua  do  che  le  bene  tu  fei  vn  trillo,  tu  non 
qualche  malese l'accufauano , e li  chia-  hai  d hauer  paura  dime,  che  non  fo- 

m n rnrhi  . hrriP  * » t - 


marochi,  pche 
parlauano  affai 
; contro  a quelli, 
che  eglino  ac- 
cufananafque] 
e [ vterque  J c 
l'uno,  e l'altro 
di  loro  [cumli- 
bellisjco’lor  li- 
bretti, doue no- 
rauano  i inai- 


iAmbuUt,&  Capriut, ranci  male,  cumque 
libelli r,  ' ■ , 

Magmi  s vterq.  timor  latronib.tu  bufi  p, 
Et  viuat  pura  manibus,  contri, mat  utrùq-, 
Vt  fu  tu  ftmilis  C.cUy'Byrrbiq.  tptronum, 
No»  egofm  Capri  \ncq.  Suiti , tur  mttuas 


me-. 


no  ne  Suicio, 
ne  Caprio  [ vt, 
fcilicet,  conce- s 
damus]  conce- 
diamo ,che  [tu 
fis  fi  milis]  tuffa 
ffmile  [Cseli]  a 
Celio[Birrhiq,] 
rla- 


& a Birro  [ 1 

NjflU  tabernajneos  beafntq.pila  libellos  , 5[«o]  ió  [noo 
fartonfmagmts  Qutis  manus  mfudet  valgi , Hcmoqenif-  ffm  fimilis]  non  9 
rrmor- , f.  e*at}.  qMTigtUir  . / Ju  limile  [Ca- 
de fpauentofla-  cuiqua, nifi amicis  , idq.  coadur.  frJlen nesuì rn 

rrombus  Ja’la-  ^Hpn ubi Mitcoravequi!JHslibct.ÌH medio q „c  ]*  Suicio 
droni  . vuole  Scnptaforomkn,sut  molti,  qq-,  laudici:  [ cur  metuas 
SuaHelocusuodrefonatcontlujus.  inancs  me  ? ] perche 
4 due  accufator!  Hocìuuatjaudì'.lud  qreteis,  nu  fine  tifa  P“g  *I0 

Jiaueuano  pau-  Tfporenum  fattane alieno . Ledere gaudes.  borita]  nelfuna 
ra  (blamente  i Jnqsset  hoc  fludio  prauhifatii.unde  petitu  bottega  ] ha- 
*''Tr  ’ * IÌ0C  ,B  m laC*^efl  tuftor  qt  deniq.  emù.  beat  ] ha  meos 

p£  ytxUumvAu,ìA[mìì«i,mmku>  jfcfejj 

che  nonhaue.  Off  non  defendit  alio  culpante,  folutoc  diWneaue  D? 
f f*ino  P™ra  di  Qui  captai  rifui  homi  numf ama  q dicacis , |aj  ne  fiat  taci 
Joro.eperod».  fingere  qui  non  uìfapùtesi,  camijfa  tacere  canoa  Defluita 11 

cui*-]  L alcuno  • ne<ìui(>hoc  **£"  e fi,  bone  tù  limane  colon™.  • Però 

Snévluallv?  «««*•  • nonderhauer 

l.c “r  ..‘  ..-turi  i oK.r  paura  di  me 

ue  bene  [pun«.'  .■  j.t,!  ' , ^ -tao  [quisl ne* quali 

manibus]  con  Iemam  pure , e nette  del  [inanusvulgi]  lamanodcl  vulgo  fin. 
‘feltri  {contemnec  vrrunque]  fudet]  fud  i a Copiargli  [que]  e [Tigelli 


fi  farà  beffe  dell’uno,  e dell’altro.  Vuo- 
le adunque  Orario  dire,  che  gli  huomi- 
ni  buoni  non  hanno  paura  de’  filai  ver 
fi,ei  trilli  si  . Talché  fe  fulcro  buoni 
cofloro.che  hanno  paura  de’  verfi  d’O- 
ntio , fe  ne  farebbòoo  beffe  [ vt  ] pone 


Hermogenis  ] e di  Tigcllio  Ermoge- 
ue  , cioè,  non  gli  tengo  perle  botte- 11 
ghc,  acritiche  gl’ignoranti , c ma  dì  ma. 
mente  Tigtlho  ne  pofTa  farcopia  [nec 
recito cuiquarrT  negli  leggo, ad  alcu- 
no [nifi amicis]  fé  non  a’miei amici  [id. 


, — L «rw  l’oii  duncjbj  ic  «un  a mici  amici  mcj«» 

Dora  vn  cafo^iccndo,  concediamo,  che  que  co a&usje  quello  fo  per  forza  [non 
«i  na  «"Mn  ladrone , come  era  Celio , e vbiuis  ] non  in  ogni  luogo  [coram  ve 
Birro , io  non  fono  ne  Capriole  Sul-  quibusliber]  ne  in  preferrza  d’ogn’uno 
tw> e poto,  tu  noa  hai  d’hauer.  paura  [fu  ntjroao  Intuiti]  molti£qui  reci  tene] 

che 


/ 


396  - I'Sermonid'Oratio 

i che  recitano  [fcripra]  le  loro  compolì-'  re],  e con  chi  non  fi  dee  volere  fare  ami-  7 
lioni  . nelle  quali  dicono  male  di  que-  citia  [qui  rodit  ] chi  rode, dice  male, 
Ao,  e di  quello  [in  mèdio  foro]  mraez-  [amicuro]  dell’amico  [abfentem]  che 
zo  la  piazza  , a pien  popolo , fenzari-  non  è prefente,  in  affenza  [qui  non  de- 
fletto alt uno  [que]  e [fu ut  multi]  fono  fenciit]  chi  non  lo  difende[alio  culpan- 
molti  [qui]  che  [recitent  fcripta  ] reci-  te]  quando  alcuno  altro  lo  biafima[qui  - 
tano  le  loro  compofitioni  [lauantes]  captat  rifus  foluios  hominum]chiccr- 
mencre  fi  iauano  ne*  bagni  [quoniam,  ca  di  far  ridere  , ouero  fmafcellare  dal- 

* fcìlicer]  perche  [locusconddfus]il  luo-  le  rifa  le  perfone  col  dir  male  di  eue-  8 
go  chiulo, ferrato  intorno,  cioè,  del  ba-  fto.o  di  quello , per  efler  tenuto gafan- 
gnofrefonat]  rifuonaffuaue]  fuauemen  t'huomo  [famamque  dicacii]  e per  ef- 
te  [voci]  alla  voce , e pcrògioua  loro  fertenuto  bel  dicitore,  rodendo  gli  ami  - 
cantare i verfi  ne* bagni  [hoc]  talcofa  ci  [ qui  non  potei!  fìngere  ] e chi  non 
[iuuat]  diletta, gioua  [manes]  ie  perfo-  può  fingere  di  non  haucr  veduto  [vt- 
ne  sfaccendate,  otiole  [haud  quarren-  fa]  quel  che  egli  ha  veduto  [qui  oequit] 
tes]  non  cercando , non  hauendo  cura,  echi  non  può  [tacere  commifia  ] tener 

'a , ne  nfpetto  [illud]  a quelle  [num]fe[fr-  fegrete  le  cofedi  che  l’amico  con  iuis'è  * 

5 ciant]  eglino  fanno  talcofa  [fioecon-  fidato  [hic]  colìui  [eli  niger]  èaero»; 
feofu]  imprudentemente[num]ofepur  vcknoìo  ,tìuomo  da  non  praticare  in' 
la  fanno  [alieno  tempore]  fuor  di  rem-  alcun  modo  con  elio  [tu]  cu  [Romane], 
po  [(ardere]  quella  è vna  obiettione  c popolo  Romano  [caueto hunc]guar- 
oueranienre  fono  le  parole .dell’auerfa-  dati  da  coflut,  foggilo,  noti  t’impacciac 
no[inquis]tumipuoidire[gau.ics]tu  con  elio:  perche  coli,  come  egli  facac- 

- ti  diletti  [lardere]  d’offendere  [&facis]  tiui  portamenti , e tradifce  gli  alerà , co- 
efai  [hoc]  quello  [lludio]  in  proua,a  fi  ancora  tradira  te  [Rodir]  Rodere  èx# 

* bello  fludio  [ prauus  ] perche  iu  fei  vn  proprio  , come  fa  il  topo.  cpcrche_» 
trillo  [vnde]  rifpondead  Orario  [vn-  colui  , di  chi  fi  dice  male,  in  vn  cer- 
de]  donde,  da  chi  [petitum'J  hàuendo  to  modoè  rofo  , diminuendofi  la  fa- 
liauuto[hic]que(lo[iaci*inmef>]  lolan-  ma  Ina  ,•  fi  piglia  lOticre  per  dir  male 
ciinme?  cioè,  che  riha  detto  quello,  [Rifusiblutos]  fono  proprio  rifi , che 
che  tu  dì  di  me, che  io  dico  per  maligni  volgarmente  lì  chiamano  fmafcella- 
tà?  [denique]  finalmente  [eli auèlor]  menti,  che  fono  fatti  da  coloro,  che  ri- 
éautoredi  quella  cofa  [quis]  alcuno  dono  di  cuore  di  qualche  cofa,  che  pia-u 

5 [eorum]  di  coloro  [cuna  quibus  vixi?  ] ce  loro.  [Niger]  vuol  dire  vna  cofa  ne-  : 
cèchi  io  fon  viuutofeon  chi  io  ho  min  ra,eper  comeguente  brutta , perche  il 
giato  in  compagnia , che  io  fon  sì  càt-  nero  è il  contrario  del  branco,  che  è 
tiuo  ? cioè,  non  che  non  t’èUatodet-  la  purità  ftefla  per  quello  fi  piglia  ne- 
toje  però  tu  non  puoi  faperlo , e fei  ca-  ro  per  vna  cofa  cattma,  velenofa,  c pe-i 
lunniatorea  dir  di  me  quel  che  tu  non  Aiterà.  *• 
fai  [abfentem]  molta , chi  li  dee  fuggi - 


Sarpe  tribus] 
moAra  quanto 
glihuomini  fo- 
no defìderoli 
di  dir  male  del 
proflìmo  [ fx 


S<ef>e  trib.  leHis  videas  cenare  quaternot; 
Et  quib.vnus  auet, quanti  afpergere  ciiftot 
Trater  eum,  quiprabetaquam  -,  pofi , bunc 
quoque  potus , 


nio  era  il  luo- 
go, doue  fi  man 
giaua , & è det- 
to triclinio  da 
tre  Ietti  .*  per- 
che fi  faceuano 


pe]  fpeffo  [vides]  tu  vedi  [tribus  leèlìs]  tre  Ietti  nel  Triclinio, fopra’quali  fi  man 
in  tre  tauoie , cioè,  nei  triclinio.  Tricli-  giaua  : perche  ,come  in  altri  luoghi  io 

v'ho 


« 
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3 yho  detto,  i Romani  non  mangiaua-  re[condita[rifpt,fle.  uafcofle  , perche  7 
no  in  mietanole,  come  noi,  ma  in  fu  quàdo  vnoha  beuuto  bene,  egli  dice  li 
J?tti,pooe  adunque  i tre  lctij,per  litri  beramcnte  tutto  quel  chefa . e però  fi 
flioio  } f*pe  ] ..  # ■ fud  drrc , che 

fpeffo  [videas]  Condita  curri  veraxaperit  pronordia  Li-  molte  volte  la 
tu  vedi[.quater  . fa  >'■  r , c < • tauola  fa’  dire;  \ 

iroVcenareTce-  Hk  'McomÌS,&  yrbnms , lìberq, ; uidti  ^ tire  la  c’óS  ’ 

nano  [tfibuv le-  Infcfìonigris.egoft rift,quodineptus  [h'c?co!ìui  eh? 

* ftisj.nel  meli-  TajlillosI{ufiHus olet,Gorgoniut  hircum,  dice  male  così  * 

moóuaftro^r  Lll,idHS>& rhordax  videor  tibi}  mentiofi  d'ogn'vnoCr.bi 
pio  quattro  per  ,j  , a * in  firfìoja  te,che 

Iscco  ] che  fono  n • r i fei  nimico  F ni 

godici,  comedi  Z)c  Capitolini fMisinte&aTetilli  gris]  de' camui 

“ Acrone[è  T e corata  fuerit,defendas,ut  tuusefi  mos.  [vidètwcomisj 

fo.5 dunX«lEn  Me  C “pùolìnus  conui&tre  ufitt , amicoq;  " Plr  ch_c  uri 
f ddìdet  a [qua?  ^PU£™jfi,caque  meq  per  multa  rogatus 

tjisaqua  ] cósht  ^£cit*  & incolumi s lato*  qi  uiutt  in  urbe.  f j|ej «tfaccuolc 
aqua  ,coAchfec,,£fd  tamtnadmirors  quo  patto  iudicium  [hberque  ] e li-  ‘ 
fotte  ai  naajedte-  : illud  11  ■ r>  t ■-  1 ' : berfcinohfìmti‘- 

S>ÒU:  ***** »i,J-<rMcmhl,gmS,  trnja 
fpergere  bagna  ^Cerugomrq,,  quod uittum procul obfore  deor  c;i„  -1  & ^ 
re^trmalejcun  ebartis,  >■  - ■ • • J • 


{or 


• -peeeontranon 

b«kfetaM.  WpmaSttfluaipromùUlMimfi. 
da  ceaafppajdi  ùixero  quid, fi  forfè  iocoftusjrocmihiiu-  fi]  fe  io  mi  fon 
poi [potus] ha-  rfe  • i - -jc  ,\r  . c‘  rifof  quèdgpet- 

,JSSX^e}« 

5'e^t  adeO^e*  # * , v • Che  lo  fcfocco1*' 

fiderà]  afperge-  Vt  fugerem , exemphs  uittorim  qmeqae  Rufrìlo  [o!et 
1 A‘  i"  notando , .!  > . r : : .paftlllòs  } fa  di 

Cit  me  hortaTeturyparcè  frviklher,  atque  profumi  [Gor- 
Viuertm  uticontentus  eo^quod  mìipfi  pa. 

ra(fit.  j-,,  ■ - . 1 r r,-  «•!'!  nio  £ hircum] 


rehuncldi  ba- 
gpaacoituiCqua 
uif  aqua  ] con 
pgni  forte  d’ac 
iquaj  cioè,  dir 


^ . j . j w . . ,,  ..  . ' «io  £ hircum  I 

4 male  delpadro  Tranne uides , .Albi ut  maiè uiuaì  filine,  ìt  di  becco , di 
ne  ancora  in  utque  1 j tanfo ,cheopi  t» 


qualunque  mo- 
dp  egli  può 
fopn]  quando 
flJtber]  Bacco 
il-  ^Vino  £ ve- 
rax  ] varact-j 
l aperit  ] apre 


<r  tn 


J..o.  - tifone  adunque 
è l#  tua  a te-!i 
>f'  ' aere  cvn'bno-' 

a 


tnamrem 

Terdere  quisuelu  . a turpi  mmtricìs  »-  mo  maledico 
more  i nn  -r  -nainui . per  fona  pfo. 

Curri  deterrei :Setlaoi  dijfimilis  fi s.  1 ieuole>J  ^ v ^ 

« -x— - j -r—  -M-*  ‘ • / per  ridere  0» 

[pratcotdta  ile  coreiche  fono  nel  cuo-  ; poco  d*wu  fciocchezza  d’un’a  tro  a 
-n  ra  chia-- 
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j Chiamarlo  fnuidiofo, e mordace^i-u  hai 
vna  caurua  opmioncfnientio]  inoltra- 
gli chequcltacamua  opinione  e in  lui, 
e che  gli  einuidiofo,  e mordace , per- 
che egli  dice  d’hauer  caro , che  Penilo 
fi  a tiatoafioluto.e  poi  dice, che  non  fa, 
comeeglida  lta.ro adoluto.  ilchena- 
Ice  folaoiente  da  miiidia,  e fe  gli  ha  det 
ro  bene  di  lui  l’ha  fatto,  perche  lì  creda 

a maggiormente  il  male,  che  egli  ne  dice 
£jfi  qua  menno  fuerit  J Te  fi  farà  fatto 
mennone  aLuna[dè  furti^£déTùrri£Pe 
tilli  Capitolni(]de  Penilo  Capitolino, 
Petillo  fu  vno , che  faceuà  la  guardia  al 
Campidoglio^  e lo, rubò , e fu  accula- 
to,e tu  poi  afioluto  da  Cela  re.e  per  q- 
flo  fu  chiamato  Capi  fòli  no  [coram  tc] 

3 in  prscfentiatuafdrfendas]  tu  lo  difen- 
davi tuus  eli  mos]come  tu  fuoli , que- 
lle fono  le  parole,  con  che  egli  difende 
ua  Capito!ino[Capitolinus]  Capitoli- 
nqfa  puerojinfid  dafanciul!o[vluseltj 
hahauuto[meconu:£lorej  meperfuo 
compagno  a bere, & a mangiaref  ami- 
coque]e  peraroico.rioè.infino  da  fan - 

4 ciullo  io  fon  (lato  amico  di  Capitolino 
e damo  viuuti  mlìeme  fqu-]  8c[roga- 
tus]richie(lo  da  meffeci  t Jfecc[permul 
iajmoltej&r  molte  cofcfcaufaraeajper 
amor  mio[&  Lztorje  mi  rallegro[quod 
viui(jchecglifia[inco!umjs]faoOiefaI- 
uofin  vrbe]in  Roma[led]  ma  [tamen] 
nondimeno£admiror]io  mi  marauiglio 

5 £quopa£lo]m  che  modo  ffugerit]  egli 
fu  (campato  [ illud  iudiemm  j da  quel 
giudicih,come  egli  da  (lato  alibi  uro  di 
quel  furtofhicfcioè,  quelle  vltinie  pa- 
role che  tu  di,che  ti  marauigli.cbme  e* 
gli  da  llatoadu'uto  di  quel  furto  .non 
Fono  parole  d'amico  , ma  da  vn'huo- 
mo  catiiuo , e maledico , & inuidiofo 

£>  [hic  fuccus  e(l]quelto  è un  fugo  foigrz 
loliginis]  d'vna  nera  loligine  £ hxc  elt 
mera  er  Ugo]  quella  è vna  pura,e  fchiet- 
ta ruggine, con  che  tu  vnoi  rodere  l’a- 
mico , e perche  tu  non  fai  come  tifare 
piu  onertamenre . tu  di  die  egli  è tuo 
amico,  e che  tu  li  vuoi  bene.  JLoligo  è 
vo  pefce,che  ha  l'inchiollro  di  dentro, 
come  la  feppia , c l’alfomigliaall’inui- 


Uia , perche  come  quello  pefee  col  fuo  j 
inchiollro  intorbida  l’acqua, cod  l’inUt 
diacontamina  la  virtù  de’buoni  chia- 
mala ancora  ruggine  perche  ella  rode 
il  bene.conie  la  ruggine  il  ferro  £ quod 
vitiumjilqual  vino,£pnus]  principal- 
mentcflcilicei  promntoj  lo  prometto 
[abforejche  l'ara  lontaoo[chartis]da!le 
miefcriiture  £ atque  animo]  e dal  mio  g 
animo£vt]&  m modo  farà  lonrano[vtJ 
chefdqu  d aliudj  fealcuna altra  cola 
£promitterepolium]iopofiò  promet* 
tere£de  niejdi  mtfvcre  promitto,  fcili- 
cei  hoc]  io  veramète  prometto  quello, 
che  io  non  faròm  mouidiofo  [ d dixe- 
rojefe  io  dirò£qui<tl  ]ualchecofa£libe 
riusjlibcramente£fi forre  J efeperfor-  _ 
tefiocodus  burlandofdabs  mihfjtu  mi  9 
darai[hóc  mrtsjquclk»  d’autorita  [cura 
yeniajtnfieme  con  la  licenza , cioè , tu 
mi  darai  licenza , & autorità  di  dire  al» 
cuna  cofa  liberamente,  e per  burla  [ in- 
fueuirjdicé.percheegli  Ihaurà  per  ifcu 
fato£p»ter  optimus]  mio  padre  perfo- 
ra otrima{infueujcme]mi  auuezzò  £vrJ# 
fugerem  hoc]  cheiofùggiflì  quello  vi-1 
rio£notandoJ  notando  £qu*que  vitio- 
rumjciafcheduii  vitio  [cxemplisjcoa 
gli  elèmpi,perche  quando  egli  mi  eoa- 
f ortaua,che  i o mi  guardali!  da  qualche 
vitio, mi  diceua.  Vedi, che  cofa  è inter- 
uenucoal  tale  per  il  tal  vitio,  nonfar 
cod  tu, guardatene  [cumme  hortare- 
tur]  quandomiconfortaua  futi  viue- 
rem] che  io  viurflì  [parcej  parcamente 
[atque  frugaliterje  con  rilparmiofcon 
tentus]contemo£eo]di  quellofquod] 
che  £iple parafici  mihi]  che  egli  mi 
hauea  acquiflato,  e mi  diceua  £noa 
ne  vide*]  non  vedi  tu  [vti  J come  £ fi- 
liti* Albi]  il  figliuolo  d’A’bio  £ male  vi- 
uat]  viua  male[vtque]  e come  £ Barrus** 
inpps]  Barro  e poucro  per  troppo  fpé- 
dererjmagnumdocumentum  ] quello 
è vn  grande  ammaellramento  £ ne 
quis  velie  ] che  nefiiino  doglia  [ per- 
dere rem  patriam]  perdere,  gettar 
via  la  roba  , che  gli  ha  lafciaro  il  pa* 
dre  £ cum  deterreret  ] e quando  fi- 
gli mi  fpauentaua£ a turpi  amore]  dal 

brut. 
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I brut  a anfore  [mererricis]  della  mere-  ueuaeffere  qualche  perfona,  che  nò  do- 
,ri5c’^1  7lceUÌJ  ,s  drflìmUis  ] Ih  diffì-  ueui  camftìmare  il  tempo  altro  che  in 
fflile  [Sectam]  da  Settano,cioè,non  fo-  femmine,  edoueua  in  loro hauer conih 
migliare  Setta  no . quello  Serrano  do.  maio  tutto  il  fuo,&  efferc  mendico. 


'Ksfeqwcrmcecbas,  coceffa  cu  tenere  vti  T ab  antiquis  J 
x ceui , che  ifpa-  nò  bella  e il  fama  T, ebani,  à.\  S1.»  anr,chi> 

drc  daua  ad  ^‘tbatfafiiens, vitata, quidq;  petitu  ^ * 

Oratio  £ae  fé-  Sir  melius  ,c  tuffai  r tddet  t ibi  :mi  fatiseli,  ff  cg?s  ] menili 
T ,adi:Mm  ab  ^iquis  more  ferii  tre,  tuZen  che  tu  hai  bifo- 
guicaflr  f meri  Duncuflodif  egea  vitam , famamq;  tueri  £00  [cullodisj 
chasj  l'adulrc.  incolumempojjìm,  ftmul  ac  durauerit  detti  chi^cu'fto'di1 
re  , le  donne  (Membra,  animumqifetuum  : nabisfine  ki  Imeni  min. 

3 maritate  di  cat-  corticc,  fu  me  ‘ i tenere  [tuamq-  9 

iSir  Formabarpuerum  ditti,  fiue  Mat,  vitam)  e la  tua 
do  io  O ti]  haue  PifaerZ  qd-Ms  au&orem,  quofacias  hoc, 

dShiteS'  %n>m  tXludÌCÌbuusf'lfis  ofyMat:  . oócolumenjfa- 

«flir]  dclfaltWi  Stue vetabat.-a» hocinboneHum,&  muti - na,  e fa!ua5  per- 

tSSXtSZe-  l'fa£I“  '■  • che  if  padre  di 

4 favo  hauere  HeCneftt,addubites,fìagret  rumore  mah  95?“°  no" 

^ faiefat}  rnidi^.  cAm  % Za indire0 

'Htc'*tiiiifo}(n(idos vicina  fttnus  t>t  degras  le  ragioni  delle 
ma  none  buoi  ^Xin,r,idtrmortifq.  metuftbi  par  cere  cogìt  "fé  , che  egli 
na[TrebQiw]di animai  aliena  opprabt  taf  ape  ™feg.na“a  ad 
Trebonio  £ fa-  y/bilcrrfr  PÌtijs.ex  hocego/anus  ab  illi,,  „Yuolo  ma  Hi 

a uio°Vn’huotnrt  9^mquefiiermit , mediocrib.  fegnaua  a luì 

’ W."*  , _ 1«=ile.™jefi.1[ 

libi  caufas  J ti  Jgnofcas,vtttjS teneor.fortaj/is  & ifiìnc  ®?  c.ofe>  ch<?  e- 

renderà  conio,  Largiter  abfìulerit  tòga  a tot,  hber  amicai,  gL rS*r,%; 

€<m!*li?mProPrÌHm- ncque mim , cum  le-  antichi  [ fimu! 
eofXme?ho  aulus>*utme  ac]  quelle  fon 

4 [vi  rat  II]  a /‘chi-  ‘Fort,tu*  rxctpitydesu  mihi  rettivi  hoc  c fi.  Vat.  Parole  del 
fare  , a fugpire  tHocfaciens,uiua  melius  ■ pt  dulcis  amici*  rC/*  d’Pr3I 

USfrs'«£,  *££*«**«•"*'»'  -m-ii  «L S £»• 

cobi  fia  m,oiin  C*0,M#  , /,  ras]  fa  ma  età 

f petitu}  a cer-  FmprudenS  otiw  facia  fmileìhscega  mecu  [dimmene]  ha. 
care  dìiauere  c omprefjìs  agito  labris,  ubi  quiddatur  oli, 

£ ntihi fatiseli]  -/  ’ Lr  il1^ 

a me  bafla[fi  poflìm} fe  io  polfo  [ferua-  [animumque  roum  1 & il  tuoanimo*' 

diriSCrreS^"«  [tra-  cioé  ’ *»*  IU  ^fcrcdone  ."che 
oitum}  Iafciatanu , che  io  ho  imparata  non  fi  può  haucrc  fe  uou  per  feti,  per- 
che 


4óo  ’ i I Sermoni  d*  Orario  ’ ■"> 

-4  che  l’età  dà  l’efperienza  all'huomo  , d'Oratio, cioè, che  egli  dice  fono  la  per  i 

^ 1»  quale  lo  fa  difcréto,&  atto  a poterli  fona  fua , c non  lòtto  la  perfona  del  pa- 
’ guardar  dafedalmale,  & ad  eleggere  dre.rendendoragtoncrfiqueflo.ch'egli 
jl  bette  [oabiSj]  tu  nuoterai  [line  corti-  ha  fatto  direal padre  [vt]  conte  Qfijnus 
ce]  fenza  lafcorza , fenza l’altrui  aiuto,  vicinum]  il  morto  vicino  [exanimat;] 
cioè,  non  barai  poi  bifogno  di  chi  fin-  perturba  [argrosauidos]  gli  ammalati 
fegoi , e potrai  denderoli  ’ di 

fare  date.  Ha  illudo  eh  arti*,  hoc  efl  mediocrìbus  illis  mangiare  cofe  a 

* P«fo  la  meta-  £v  vi[ijs  vnum:  cui  fi  concedere  nolis , , lor  modo  [que]  g 
fora  da  notato-  . ' . _ ■ e[cogit]elisfoc 

ri.  che  innanzi  Mtapoetarum  ventai  manut,  auxilioq-,  ZJL  L-Bpa^ere  s 

Sii  mihi}nam  multo pluresfumus, neve- 
lutile 

I ud<ei  cogemus  in  banc  concedere  turbarti. 


che  fappiano 
ben  nuotare,  li 
legano  in  fu  le 
reni  vna  feor- 
za  di  fiighero.ò 

vna  zucca, ò limilcofa,  per  iftare  a galla 
[fic]  cosi  [formabat  me  puerum]  m’am 
madlraua,  quando  io  era  fanciullo  [di- 
ètis]  co’  fuoi  detti, coi!  le  fue  parole, co* 
fuoi  ricordi  [&]  e [ liuc]  ouero  [mbe- 
bat]  egli  mi  comandaua  [vt  facercm 
quidjche  io  facefiì  alcuna  cofa,mi  dice- 
ua,tu  la  puoi  fare  licuramente  , perche 
gli  huomini  da  bene  la  fanno,  dicendo- 
mi [habesauftoré]  tu  hai  autore  [quo] 
per  lo  quale  [fàciashoc  ]tu  puoi  far  q- 
ilo , cioè,  tu  hai  degli  altri , che  hanno 
fatto  quello  innanzi  a te.  e lo  puoi  fare 
Scuramente  [obijciebat]  e mi  moltra- 
na[vnù]vno[e*  iudicibus  feleèhs]  de’ca 


bi]a  riguardarli 
da’ cibi  cartiui 
£ meru  mortis] 
per  paura  della 
morte, ouero  di 
non  morire  [lì c]  cosi  aliena  opprobria,  9 
gli  opprobrij.i  vituperi/infamia  altrui 
[larpé  ] fpelfo  [abflcrrent]  fpauentaoo 
[viii;s]da’ viti]  [tenerosaios]  gli  animi 
teneri  de’  fanciulli,'etoé,come  gli  antma 
la  ci  $ ‘alle  ogo  no  da*  cibi  nocini,  quando 
fentono,  che  vn’altro  ammalato  è mor- 
to, per  non  s’effer  voluto  riguardare  & 
giiardano  dalle  cofe  catriue,  cosi  i fan-I(j 
ciulli  li  guardano  da  quelle  cofe  che  fan 
no  hauer  dato  infamia  ad  altrui,  e fori» 
quellq  fono  pure  parpledel  padre  5 ex- 
hoc] pària  hora  certamente  lotto  la  fu» 
perfo  na  [ex  hoc]  perdurilo , cioè,  per- 
che io  ho  conficferarocofi  , comemio 


ualierj.diccndomi.quellocaualicrc  l’ha  padre  m’infegnaua  { fumfanus  ] io  font 
fatto  anch’egli,  tu  lo  puoi  fare  anco  tu.  fano.libero  [ab  ìllis.f.  visiji  ] da  quo’  vi-j  . 
chiamagli  giudici  , perche  de’caualieri  tii[quxcunque]che  [feruneperniaem}1 
fi  faceuanoi giudici  [fine  vetabatjoue-  che  portano  la  roiiina  , thopofiono 
ros’egli  mi  vietauasmi comandaua,  che  rournare  vn’huomofteneor]  edbn  tenti 

f r m i _ i ■ • j-  _ _ -•  •-  - --  ' 


io  non  fa  ceffi  qualche  cola. egli  mi  dice- 
ua  [an]  dimmi  vn  poco  [addubites]  du- 
bititu,  Hai  tu  in  dubbio  [necnc]  0 nò 
Choc]  chequeflo[inhonellumfii](ia  di- 
fonello  [&  inutile]  e non  vtile.ma  dan- 
nofoffaélu]  a fare  [cuoi]  cpnciolia  cofa 
Cìhe  Chic  atquc  ille]  quello,  e quello  [Sa 


to  [mediocrìbus  vieijs]  de’  ?it»f  medio- 
cri [&  qis  ignofeas]  & a’ quali  tu  dei  p- 
donare, perche  non «ITendo  huomo  fen 
za  difetto, tu  midei  hauere  per  ifeufato,  >, 
fe  io  ho  qualche  vitro  mediocre  [ for- 
taflìs}fork[lógaxtas]  la  lunga  età  [ab-1 
lluleri t]  mi  leùerà , mi  libererà  [illinc] 


crac  rumore  maloz  ] habbiano  cattura  anche  da  quelli  viti  j [ largì  ter]  hberat- 


fama  per  quello  conto , cioè , fe  tu  vedi 
che  chi  ha  fatto  quella  cofa,  ha  catti, 
uo  nome , che  vuoi  tu  ilar  piu  a confi- 
derare,  (cella  e cattiua  ? balliti  hauer 
veduto,che  chi  l’ha  fatta, è infame[aui- 
dos]  credo, che  quelle  fieno  parole-» 


mènre  [liberamicus]  & ancora  me  ne 
leuerà  forfè  alcun  mio  amico,che  mi-di- 
ri liberamente  la  verità , & amoreuo!- 
méte  mi  correggerà  ,ouero  diremo  cosi 
[liber]  il  libro,  cioè,  il  legere,  dal  quale 
io  ipaterò  a viucre,  ini  libererà  da  que- 
lli 
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Ri  vittj[C0iifiliutn  proprium]  & ìlrpro  da  le fopra  alcuna  cofa , parche  fieno  7- 
prio  configlio.  perche  da  me  Hello  mi  piu  a ragionar  con  Iui[vbi]quando[da 
configlierò,  vedete,  come  egli  infegna  tur  quid  ocij  io  ho  qualche  poco  di  ré- 
bene , come  l’huomo  fi  dee  liberare  da’  po[i!ludo  chartis]  io  giuoco  con  le  car 
vitij[enim]perche[neqj  defiim  nnhi  J te, cioè,  io  fermo  per  mio  piacere[  hoc 
iononmancoameiteflo[cum]quan-  ellvnum]  e quello  èvno[  exilltsme- 
do[leótulus]ii  mio  JetticciuoIo{  me  ex  diooribus  uitijs]  di  quei  mediocri  viti/, 
cepir]m’ha  riceuuto.[aut  porticusjò  il  che  innanzi  io  ho  détto, che  io  ho[cui] 
t portico,  cioè,  quando  io  fono  nel  por.  al  qual  me[fi  ooncedere  nolis]fc  tu  nò  f 
tico,neirandito , che  io  fpaflèggio , e vuoi  concedere,  permettere, perdoni- 
quando  io  mi  fono  andato  alterco  per  re[veniat]  venga  qua  [multa  manus]  v- 
ripofare,  Tempre  vo  confiderando,  co-  na  gra  moftirudine[poetaruin]di  poe- 
meio  mi  debba  gouernare  inciafcuna  ti[qua;Jlaqual  moltitudine[fit  mihi  au 
cofa.  edico da  me[reèliusboceH]que  xilio]m’aiuti[nam] perche [fumus mul 
fio  è megIio[facieus  hoc]facendoque-  to  pluresjfiamo  molto  piu,  cioè,  che  tu 
ftoflmefius  viuam]  io  viuerò  meglio  non  penli[ac]e[veluti[come[Iudari]e 

3 Die]  coli  [ occurram  dulcis]  io  fodisfa-  come  Giudei  [cogemus  te]  ti  sforzare 
rò,piacerò[amicis] a’miei amici  [hoc  mo[concedere]entrare[in hac turbarti]  ** 
quella  cofa[quidam]vncerto  [ non  bel  in  quella  moltitudine  di  poeti . La  fca. 
le.f.fecit]nó lafece  bene,  n’hebbe  ver-  tenza  è, che  fequalcuno  non  vorrà  , 
gogna,  e dico  a me  ftefiof  num  ego  fa-  cheio  feriua  , verranno  molti  poeti  in 
ciamjfarò  io[imprudens]imprudente-  mio  aiuto , e lo  sforzaranno  a conce- 
mente[qlim]fljai  [quid limile] alcuna  dermi, ch'io icriu*,e riprenda  i vitij  al- 
cofafimi!e[iIIi,]aqiteIla?[ego]io[agito  trai. e dice,  che  i poeti  Io  sforzaranno, 

4 difcorro[harc]queile  cofe  [mecumj  da  come  i Giudei:perche  al  tempo  d’Ot. 
me  fieiTo[compreflìs  labrisjcon  le  lab-  tauiano,  erano  tanti  Giudei  in  Roma,10 
bra  ferra  te, cqq  la  bocca  chiufa . e non  che  eglino  sforzauano  molti  ad  entra- 
to come  alcuni,  che  quàdo  difeorrono  re  nella  lor  religione. 


SATIRA  Q„V  X N T A. 


re  nudato  Me- 


E S P O S I-1* 

rctnàdatoMe-  ^ ..  . J t,O0e* 

cenate  per  am  Hojpttfo  TttodtcO:  rbetOr  cornei  Htliodorut  Arjc;a , fj|  r;c_ 

bafeiadore  , a Gracorum  longe  dottifimus  : inde  Forum  cia[excepirme 
Marc’ Antonio  o/ppi  mi  riceuettefe- 

: KoSo!  "5 ««ri.  ta.pwiS»,,,,; . ^mgdjà- 

Vergilio.e  cer-  Iter  Ignaui dlui flirtai, a Itm  ttcnos  cnaRomaldel^ 

ti  altridotti,  Trxcinttis,  vnum  minuseilgrauii  séppia  h gran  Roma 
l’accompagna-  tardi  i.  [hofpitiomodi 

topo  ialino  a ...  . co] in  vn  picca 

Erindifi.  Ora  .i  ■»;  lo  albergo,  io 

Orano  ferme  tutto  quel  che  gl’mter-  vna  pìccola  ofteria . la  Temenza  è,  io 
uenne  in  quello  viaggio, c cominciali  mi  partì  di  Roma,  e la  prima  giornata 
dalla  fua  partitadi  Roma.  arrtuai  alla  Riccia , & alloggiai  in  vna 

■piccola  ofteriaiLa  Riccia  è vnacittino 
Oratio.  Cc  tiffima. 


4**  ! I Sermoni fl'OratioT  - 

4lflìmaJVicina  ad  Albaluogaj io. miglia  ^'4uis3èmcrvofaticofa[ur<f?*ÌiÌlèp^f.  *7 
djfcofto  da  Roma[rhw°»]  (Jicc  chi  era  (onepigreal  camiìme ycé&e efatóS- 

mo  noi . e peròaadatìimoper  quella 
via. Era  meno  faticofa  per  quitto  ,-per- 
che  era  piena,  d'alloggiamenti  ,onifc 
fpeffofi  poteuantì  ripofare  . chiamati 
via  Appia,per- 


conIui[Heliodorus]  Eìiodord [ Comes 
{,  e ratjera  in  mia  còpagniafthetGr  do- 
dtiflìmusjil  piu  dotto  retore  [lingua:!] 
dell*lioguj[Gracoiu]ehefia  tra*  Gre- 
ci.qneftoera_» 


yn  gratmtico 

* Greco  damili 
mo,{mde]^ita 
è l’altra)  giorni 
tafie  de^d:  qui- 
lUylaliaRtecu, 
fforumAppijf. 
deueni]ioarri- 
uaial  foro,  al 

v mercato  di  Ap 

* j^io.'quetto  era 
vn  luogo  pref- 
fo  alia  palude 
fontina  • doue 
Appio  haueua 
ordinato  a eer 
ti  tempi  vn 

^mercato,  e pe- 
rò frdomàdaua 


Huketopropteraquam , q uoderat  deferti-  che  Appioefsfe 

^rA^vmri.  . , ' ; ( .•;*  . - i; , g, 

Indico  b illimycmAntus  haud  animo  aquo,  carefhicjqui  al. 
Espella  s comites.  iamnox inducete tertis  melato d'Ap. 
Vmbras,  & calo  diff'undtre  fìgnaparabàtl  pjo,[ego|io[ha. 
Turni  putti  nawis,pueris  cornicia  nàuta:  dicofcePuJba* 

Ingtnrt.hut  appeUe.trecentos  inferii  robe  [vSrilahmi 

latri  fatìs  elì.dumas  exigitur  .dum.mula  ventre  [’ppter 
ligarur,t  '■  (fìres  aquam-  pera-  * 

Totaabit  bora. ni  ali  ctillces^anx’quepalu-  morde  ll'acqua 
^ucrtunt  fomnos. ab fentem  cantai  micanoi  J^“af 
Multa  prolutus.vappa  nanta.atque  viator.  ma  ] era  peflì- 
Cer t ai  im.  tandem fejfus  dormir e uiaton  ma  , caiuuiflt. 

Incipit, ac  miffx  pafìum  retinacula  muU:  °!a  fc?Pe^5s  ] 

Tonata piger faxare,ligat,(ìertitq-,  fupinus.  ' 

ilfoiodi.  Appio.come  anche  la  via  Ap  non  di  buona  voglia  [comites  ]i  mieiJO- 
pia. Appi  «detto  io  cambio  d'Appij.fiv  cópagoifcenanteis]  che  cenauanopà'j 
gurada  grammatici  chiamata  apoco-  già[noa]ta  notte  [parabat  ] s’apparec-. 
pe  [differtumj  il  qual  snercatoera  pie-  chiauafmducere  vmbra*  ] condurre  Ie_- 
nofnaucis]  dtmarmari,  [arquecaupoi  omJbre[terris]alla.tcrra,cio/,già  s’aui- 
nibusjed’olli[malignis]  ladri  tradito,  cinaualanopre  [&  parabat]  e s’appa-. 
-,n[hodJ  dice,  che  quelle  due  giornate  recchiaua[difTundere]difpargere  J fi- 
5 itpn  eia  no  & dò  ttìi  giornata,  maiche.s4  gnajle  lidie  [c$l  ojptr  il  cielo,  ctoè.gìà 
elfi  nefetero  due  giornate, per  non  et  Usuano  pecappanr  le  ftdlc  fttS]  allora1 *• 
fere  molto  atti  a far  viaggio  [ie,U5,uiJ  [puerili  (truifingerere  prò  ingerebàt] 
nóiinfingardi.ron  atti  acaminaVVÌdi-' ‘ diceuanofconuitia^ytllanie  [nautisla* 
tiilirnus  hoc-iter  /dmidemmo  qOoViag  marin'arifriauiarj  e i marinari  [ingtrere 
gioii)  duegiornate[vnuin  j che  doue-  conuitia]  diceuano  villanie fpueris]»*' 
uaeffere  vna  giornata  loJa,pcir.^];^  -,  feruitori[huc  appdlejquellS  erano  pa- 
chi fiiireilato.cinto[altiiis]p:Ua1to[àC,  role  de*  marinari , chegridauanofhuc 
< uos]clie  noi, perche  chi  è cmto,  & ha  i appellò  ] arrida  qua  [ inferii]  tu  meta 
panni  piu  corti , è pru  fpéèrto  al  carni-  dentroprccentos]  trecento  perfone,  eiit 
ture,  cioè,  chi  fufie  flato  piuatiodt  quelle  erano  parole  demandanti,  che 
noi  a far.  viaggi  , quello  viaggio,  che  gridauanaco'marinari,  chemetteua- 
noi  facemmo  in  due  dì , egli  rharebbe  no-demro  troppo  gentefohe]  ò là,  col 
fitto  in  vn  dì  foJo[mjnuiJ.lice,pet£hé  malàno  che  Dio  ti  dia,  che  il  Diauol  te 
egli  fece, quello  viaggio  perla  vìa  Ap-  ne  porti,ladro,poItro«e»2fino[  ià  fatis. 
pia»perc hr  pateua  a ndare  a n cora  d*a I-  eli] bada  nó  piufdfi  55  exigitur]intan- 
tr«ue[  Appiajla.vta  Appia  [eft  mmus  to  che  firtfcuoi  tino  i danari  da’  viaudài 

v..  u. 
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•j  ti[duJ&intantocheIigaturmula]file-  gara, e &ceiianovnjomt>l7*o Con caa-  7 
ga  la  mula  £ totaabic  hora]  fe  ne  andò  ta  corifa  fione,  perche  cjafcunocantaua 
tutta  vn'hora , vn’hora  intera , fi confa-  a fuomodo , ch’harebbooo rotto fasc- 
inò tutta  vn‘hora[maii  culic^'e  impor  ih  a dii  HnuefTe  hjuùtadi  ferro  [ tap- 
umt-  e cattine  zanzare  [que]e  Lranc  pa-  démjiirvItimofviatorjiJ.viàJaotefwf'- 
lullres]  (ranocchi  di  quei  paludi  [|ucr-  fu  sj  èffe  odo  ttraccòfijlcipit  dormire] co 
tunr  fomnos]  mi  léuano  il  fondò , non  mirició  a dormire  £ ac  nauta  pig?r]  «jil 
mi  lafciano  mai  dormire, nechiuder  oc  ‘pierò  marinaio  [rdjgat]  legò]  retinacu 
x chio[nauta']  ilmarinaio  [prolutus ]ef-  la]lacauezza£mu!afj.lellamula  fmiffe]  g 
fendo  pieno[mu!ta  vappa]Ji  molto  vi-  'mandata  £ palìum]  a pafeere  tfaxojad 
nacciofradicio;&  mibriaco  [canni  ; cà  vii  fallo  £que]é:£fpinus  ] meflofia  gia- 
ra [amicam]  le  lodi  della  Tua  amica  [ab-  ceré  rouerfeio , cioè  , con  la  fchiena  in 
fentemj  che  noneraquiui  [atque  via-  terra.e  cól  corpoin  fufltertirjronfana, 
tor]  & ancóra  i viandanti  [certatim]  a rufiaua  come  vn  porco.  ):,  . 


lamqj]  egià  jàtji  dtes  aderat,atmnilpi  ocedérelintrem  dola  figura apo 

[ aderac dies  J e-  Scntimus.donu  cercbrofus  profilit  -patti,  firofe[Feronra] 
ra  vicino  i mor  _ . , J . r J . . ’ ò fanr» n;,in« 


noVCcCfis°étil E]  &"*j**i#*r,  caput, lunibó/qi  faltgno  °^Tammus]no', 
cjdo  noi  ciac-  F uste  iolat.  quarta  vrxdemumcxponmur  ciUnàmo£ora] 
corgiamo  '[  nj}  ^'.  Jbórà,  \ :;i|>-ifo'£manuf- 

Òra,mam-p};tua  laaimus  Feronia  lympba.  3uc  j e le  mani 
milli'tupràfitnarcpfinms,  aujjubimut  ^ tuITcoua 
Impofitum faxis latè tdhientibUs  Jtrìxur.  [tùjj.poi  [pran 
JAc uenturus erat  Mscenas  optmiit,itq.  " 
Coccdusjwijjì  ma  gius  dcrtbuiutcnjuc 
Legati  auerfos /oliti  componete  amico  t. 

Hic  ociilìs  egonigra  moiscoUyria  lippa s 
Iilinere  interea  AFitcenas  aduenit  > atque 
Coccetui,  Capitoc}.  ftmulFÒttius , ad  angue 
VaffJ  ho,  Jintoni, nò  ut  magi s alter  amie9. 

F andò  s od  ufidio  Lufcoprattorelibenter 
Llnquimus, it:janipd€nt€Spr^rfnafiriu£9  racina[impofi- 
Tratextdy&lxtì^daiiii^prunscj.bAfillMmy,  «<?ij  edificata, 
In  Al  amar  raru  lirffc  deade-ttrbemanemus , polla  £ fax  is]  in 
mvcnapr*bm.*dpmii  iCépitdne  (milita.  - m°nn  ■ 
Tofiera  lux  ontùr/itnuWgrst^ma,naque 
rPloiius,&  Varius  Sinueffx ,'Virgìhufq. 

Occ  urrum,  anima ^ qua  iejntq.pandidiore$ 

Tcrratulit , tiecj,  £Sfne  fit  dcu+nZUar  alter. 

r> — IT-*  ' ” cuc  quei  mote, 

lUUrJnoi  lumo.meCi  ioterrafqu3Ttabo-4fioe  «a  Terraòna,  fufledi  pietre  biaa 
ra.f.dieija  quattro  bore  di  giorno, &ar  che  , pia  perch^qnelleerano  buonea 
uUàmoad  vnafontana.  che  fidomàdi  far  calcina  bianca  [Repfimus]  tepereè 
la  fontana  di  Feronia , cófecrata  a Giu-  propriodelle  ferpi,  che  vanno  col  cor- 
Aone#c  però  io  affenza  la  còiama»  facè-  po  per  terra*  malia  detto  rcpiimus  p^r 
v'  ; Cc  » ■ mo- 


feedere  Jintré] 
che  la  notiti 
barca  non  baue 
4 ua  fatto  puto  di 
c viaggiofionecj 
timo  cheCvous 
cerebròfus  ] vn 
matr.  cch;oi-e  , 
phe-hayeua-  il 
ceruello  iopra 
la  berretta  [,ffi. 
y lit  ] (ì  leuò  fu 
£quej  e fdolat] 
lpiaoa:£caputJ 
iicapo  lumbof 
q;]  e 1 lomb:  [fu 
He  falinojcó  vn 
bafiope  di  fal- 
cio [mula]  alla 
6 mula  [nautiqj] 
& al  marinaio 
[demum]  fingl- 
Piente  [ vix  ja 
pena  £ expoN. 


fi.J  iuuendo  de- 
fina to  £ rCfjfì- 
musj  noi  carni- 
nanimo  f[  tria 
millia.J  tre  mi- 
glia, exon  gran 
difficoltàìatqùe 
fubimus]  &en-rt 
trammo  folto 
£Ànxur]a  Ter- 


fi.mafiì  [candan 
tibus]biachi,ri- 
fplédcnti  fiate] 
da  ogni  lato,  di 
ce  bianchi,  npn 
che  quel  mote, 

rr  j»*"*  : 1 • 


4^4  làern^fd*Oràtw.  - 

i moftraréfChliebbono  gran  difficoltà  a fol  pezzo[Fimdos3feguita  di  racconti-  . 
montar  quel  monte,  che  quali  brfogoa  re  il  viaggio[libenter]  volentieri  [lìn- 

• ua  loro  caminare  co*piedi,e  con  le  ma-  qoimus  ] noi  lafciamo  [FundosjFondi 
ni  carpate,  e col  corpo , come  fanno  le  [Aufidio  Lufco  Pretore]  douc  era  Pre- 

; ferpi[huc}qtiijin  quello  luogo.a  Terra-  tore  Aufidio  Lufco[ridcures  ] ridédoci 
cina  [ venturus  erat]  haueua  a venire  fprarmiajde’premjfinfanifcnbarjcfel 
£ Marcenas]  Mecenatefatque  Cocceius]  paazo  notaio,  cioè . d’Aufidio  il  quale 
e Coccco[vterque]i’vno,e  l'altro[mif-  di  notaio  fu  fatto  Prarcore  [prariexca  ] 
z fijmaudari, legati,  ambafciadori  [ ma-  e ridendoci  della  vefia  pretella,  dì  quc 
gius  de  rebus  J percofe  di  grandeim-  fta  velie  n'habbiamo  parlato  a dietro  * 
portaoziffoIitQe  che  erano  folitifcorn  [&  latum  clauù]  e della  fua  giubba  lar- 

• ponerejdi  rappacificare]jmicosauuer  gada  Senatore  £que]  ScIbaiiUuJ^ del 

• Tosigli  amici  venuti  tra  loro  in  difeor-  bacino[pruH*}della  brace  accefa.que; 
dia. Cocceius, quello  fu  NaruabiCauo-  floera  vn  bacmodi  brace  accefa.che 
lo  di  quel  Nerua,  che  fu  poi  Imperado  fi  ppmuadiuàzia’Jfretori.douc  fi  fcal 
re  di  Roma[h!cJqui[lippus3io  ,'chc  fo-  dauano  i ferri  per  fùggelferela  iella . ò 

j noammalacode  gli  occhi,  che  mi  lagri  altre  membra  a rei;  AcOratio,  egli  al- 
mano[illtnere.f.cfpi]cotainciaia  ruet-  tri  fi  rideuano  di  quelle  cofe , non  per  9 
terefnigracollyria]  certi vnguenti  ne.  ili  radar  l©rp,mapet  dar  la  baia  ad  Au- 
ri[oculfs]in  fu  gli  occhi , cioè,  corniti-  fidio, chègfi  pareua  effere  vna gran  co« 
ciaico*mtei  vnguentia  medicarmi  gli  fa  adefler  padella  di  Fondi  [demdcjda 
occhi[interea]in  quello  me  nere  [adire- 1 poi[Ia<ff]  effe  odo  (fracchi  [manemus  } 
nitMarcenas^arriuò  Mecenate  [acque  ci  fermiamo  [ in  vrbe]  nella  città  [ Ma- 
Coecdnsje  Cocceo[Capitoqj]  e Capi  murramj  de  Mammut! . quella  era  For* 

, 4 tone£fimulJinlieme[Fonteius]Fonteo  mia,dócle  la  famiglia  de  Mamurri  heb 
[fadlushomoad  vngucm]  huomoper  be  nome  [Murena  pratbentedomf?]d_ar<» 
fettoin  ogni  copto  [ amicus  Antoni  ] doci  Murena la  cafa£  Capitone  culinà} 
amico  d’A  ntonto[vtj  in  modo  che  fai-  c Capitone  b cuci  nì.percfre  eglino  a{- 
ter  no«'mStgìs]neffun’aItroera  piufuo  loggiaronoin  cafadi  Murena,  e cena- 
amico.auacrtite^che  quello  Cocceo  no  rooo  i n cala  di  Capiconefpo  fiera  lux  } 
era  fiato  mandato  da  Celare  ad  Anto-  il  giorno  dipoi  [oritur]  na/cef  inulto 
' nio,ma  Antonio  l'haHeua  mandato»  gratiflìma  } molto  grata  £ namque  J 
j Cefare.&ora  tornaua  indietro  ad  An-  perche  [Plo£ius,& Varius*]  Plocio-,  e 
ronioinfiemecon  Mecenate,  che  per  . Vario[VirgilÌufque}e  Vergilio[o*cui^l  * 
conto  dr  Cefare  andiua  ad  Antonio,  runt  7 d (contrariano  [Sinueff*]  in  St- 
come  s*è  detto . Colliria  fono  proprio  nuefb[anim*]anime[quales]  dc’quali 
unguenti  da  occhi . & è vocabolo  Gre-  (terra  tutìt  ] il  mondo  non  ha  prodoir 
co.fFaftut  homo  ad  vogucm.]nKtafo-  tty[, ncque  candidiores]  ne  migliori,  ne 
ra  prefa da'marmt,b affé lauorate,&  ip.  piuleali[quis],de’quali[neque alter  ] ne 
modo  ben  congiunteti)  frème,  che  non  nelfun’altrqtlit  deuindtior]  è piu  ftret- 
§ vi  manca  nulla,  che  die  nò  paiano  va  toamico[me]di  me. 


O qui  com-  coptoxus,& gettila  quanta fuerunt. 

plexus]  o che  ta0  tontulerim  fruttaio fanus  amito. 

abbracciameli-  ^ ..e 


re  , e di  giu- 
dicio  perfette 

ti  quanta  Troxima  Ciotto  Tontt^u  velala, teM  jifnjiooonag. 
gaudi»} quan-  ¥rxbuh,&  par  ochitq  debtnt, tigna,  faléq}  guaglierei  eoa. 
te  gran  confo-  la  defluita  bucf 

Utioni,&allegre2ze[ft)erunrJ  furono  na  quanto  fi  voglia  [iucunefo.  amido} 
lwinoi?£fafuis}io  effendo  (ano  di  sxn  ad  va  dolce,  c caro  amico  [prexima  } 
- * jtu’al» 
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vn’altro  alloggiamento  [ villuh  ] vna  care  alla  paI)a[inimicum3ècofa  mimi-  7 

ca, contraria, nociua[bppis]a  coloro,  a 
chi  colano  gli  occhi  [&  crudi? ] & a co- 
loro,che  hanno  Io  ftomaco  crudo . In- 
cende di  fe,edi  Vergilio.  perche  Orar 
tio , come  di  Copra  è detto , haueua  gli 
occhi  fajjrimo- 


vtilecra f quar, Icilicet  eliache  è [ proxi- 
ma]vicina[ponti  Campano]  al  ponte 
di  campagna[pr*buit  tedum  [ ci  die- 
de il  coperto, cioè, la  cafa , cioè , allog- 
giammo in  quella  villa  [& parodi  i ] e 
i prouueditori 

hincmuli  Capute  duellai  tempore ponut . 

Lufum  it  ( JWtecenas  .dormitimi  ego,  Fitgi- 
liufque.  I 

Tfamquc  pila  lippis  inimkwm , Eludere 
erudii.  ' \ ,v 

liinc  noi  Cocceif  rciipit  plenijjfìma  villa , 

Qjtafuper  e/i  Caudi  cauponas  .nunemibi 
paucis  ' 

Sarmenti  feurra pugnarti,  Neflìq-,  Cieerri 
“SS  Mufa  Utltm  memoret,&quo  P*t>c  natus  gJM 


di  comunefpr? 
buerunt3  ci  die 
dero  [ lignaj  le 
legne[laìemq.] 
Se  il  Cale  [ quar 
debenrjche  e- 
elino  erano  ob 
bligaci  a dar- 
ci pche  erano 
obbligati  cer- 
ti in  cjuel  luo- 
go, die  haue- 
uano 


ficio  i per  il  vterque 
quale  lì  chia—  Contuleritlitei-Adejji  clarumgenui  Ofci  ; 
mauano  paro-  Sdirne  ti  domina  extat,  ab  bit  maiorib.  orti 
’ ^td pugna  uenere.prior  Sarrpentui , equi  te 
baicene, che  dì  Effe  feri  fimilem  dico.ridemus,  & ipfe  (nu 
TUtjfiuiyaccipio^aput  & mouct . 0 tua  cor - 
Triforci  txtflo front,  inqutt,  quidfaceret , 
cum  • 1 

Sic  mutilus  minitaris) at  illi feedacicqtrix 
Setofam  leui  frontem  turpauerat  oris. 


fi.e  Vergilio  v- 
no  ftomacac-  g 
ciò  che  nò  po- 
teua  digerire. 
Onde  dicono, 
<he  ftàdoMece 
nate  rutto  pen 
Colo  io  mezzo 
traOratio,e_» 
Vergiliojdomà  9 
dato  da  vn  di 
loro,  doue  egli 
con  vn 


gctil  motto  ri- 
1p  ofe.Tra  Jagri 
me , e fofpiri . 
percioche  ilip 
pi,Comeera_Jl#* 
Oratio  . lagri- 
ma no,e  chi  ha* 
lollomaeociu 
do,  come  Ver- 
gilio,ructando 
par  che  fofpirf 
[hinc]  dique- 


Campanum  in  morbum,infatiemptrmulta  Ilo  luogo  par-,. 


quiui  palLua 
noje  per  que- 
llo le  parec- 
chie lìdomàda 
noparocchie  5 
perche  fon  ob- 
bligate dar  del 
le  loro  entrate 
aquelli  che  ne 
hanno  difcilo- 
■gno,&fon  dee 
to  drrÌToj  fra 
che  in  no 

■ lira  lingua  proprio  lignifica  dare,  que- 
llo ponte  è vicino  a Capua  ledici  mi- 
glia,takhei  muli  vanno  in  vn  giorno 
apiacere[hinc]di  qui[muli3i  muli  cari 
chi[  pommt  duella* ] pongono  giti  i 
balli  [ tempore  3 a tempo  [ Capu*]  in 
Capua  [ MatcenasJ  Mecenate  [it  lu- 
fum] va  a giocaare  alla  palla  [ ego, 

Virgiliufque  ] Vergilio  ,& io  [dormi-  ^ 

tum.  f.  imus]  ce  n’andiamo  a dormite  quello  luogo  [ nuncjora  [ mula]  omìi 
{aamqtie  ] pecche  { ludere  pila]  il  gio-  fa[  velimmemorcs]  io  vorrei,  che  tu 

Oratio.  Cc  ì mi 


iocatus , titici[vfllaCoc 

Taflorem  faltaret  riti  Cyclopa  rogabat,  còcceVfred! 

WJlilli  larua,aut  tragicit  opus ejfecotbur  pjt  nos ] d rii 
nit.  ricetto  [plenif. 

finu  ] abbon- 
dantifiima  di  tutte  le  cole  necelTarie_» 
[qu*3  la  qual  villa  [ fuperell]  è Co - 
pra  [cauponas] Pollerie  [ Caudi]  di 
Caudio , Cocceo  è quel  Neruna  detto 
di  Copra, nella  villa  de!  quale  eglino  an 
darono  ad  alloggiare. Caudio  è vna’cit 

tà  di  Sannio[  nunc  ]tl  poeta  ora  in- 
voca la  mula  per  burla  , per  poter 
narrare  vn  bel  calo,  cheinteruennein 


4©  6 I Sermoni  d'Omic* 

* mi  ricoulaffifpauciYlcon  poche  paro-  difte[ò  quid  faceretjò  che  &reIHtofni  f 
le  r'pugnam]vna.rifla  , vn  bitticcio  na-  tua  frons  foretjfe  la  tua  tertànonfulfe? 
lofSarmenti  feurr*]  fra  Sarmento  buf  [exafi&cornu.Jfeaza  le  come  legate  »; 
fooefqucjejMjftì  Cicerrij  e Melila Cj  cioè,  che  farciti  tu,  fe  nonti  fufler  rar.  • 
cerro.Sajrraè.vnbuftone,.che  fempre  gliate  Iecorna[cù  mimraris  ficjmioac 
cerca  di  far  ridere  , lonza  hauerrifpet-  dado  tàrolmmilusi’jséza  fecornafgli 
toa  tempo,  luogo, òperfona  . V.rbano.  dice  coti  perche egìnhauea  vna  fatua-. 

fi  chiama  quello  , che  fa  ridere  aluo.  a trauerfo  la  certa-,  e però  dice  Orario» 

* go,  e tempo,  fecondo  che  btTogna.(&:  [ar]e[ilh  leuj]  a quej  dappochello[%da  J* 
velitnmetnf'rts.mihijevorrei,  checu  cicatrix]  vna  brutta  tfiargjne  di  fèrtWfc. 
mi  ricordarti  [quopacre]  li  che  padre,,  hauura  [rurpauMffllgli  hatteua»gua(io- 
diche  parenudo[v«rque  natuijtnen-  [fronte ietofam]:  la  tuaserta  pelofadi, 
do  nato )'vjio,e  l'alrro  [contuleritli-  peli,che  partuanofetok.di  porco[o»- 
tes]fieno  venuti  infiemea lite  [daruim  ris] e laiaccia[ locatus ] & hauenddo. 
genus]Ia  nobil  razza, fchiatta,progenie  rtratiàco[in  morbù  Capanti}  della,  ma- 
[Mefli Ofcijdi  MdfioO£co[ticta!]e[do.  iatudi  Càp3gna  [in faoè.]:e della  fui; 

2,  minajla  padrona  [Sarmétijdi  Sarmen-.  brutta  faccia  [per  multa]aifaifnìnp[ro- 
ro,  vuole  mferire,chei’vno,e!’ahra,,  gabat]Jopregaitó,fhiamaadólo  [patio, 
fu-t  g n a bi  1 1 filmo.  Al  e ffi  o fu.de  gl’Ofchù  réCyclopijLhiamàdold  paltò  r-GicIo._ 
gliOfchi  erano  popoli  di  bruì  odimi  co-  pa,cioè,I5olifemo  [vti  latrare!  } chefa». 
tìumi,donde  i coftumi  brutti  furódet.  ce(rèvna,dàza,dicfciogli[illi-nihilopus. 
ri  coftumi  Ofceni,  cioè,Oi‘cheniì  oue-  effejcheegli  nòhauea  bifogno[larua  ], 
radegni  d'Ofchi.e  Sarmento  era  fchia  di  m3fchera[aUt}pue;ro{jCothurni$ira- 
uo[orti]yffendo  nacjquelli  due  [abhis,  gicisjdi  ttiuali  tragicijpche  egli  era  ca* 

4;  maiorihus  ] da  qtli  Loro  maggiori  [ ve-  co  contrafatto  ,,cne  non  gli  bifpgnauajoi 
reccad  pugnalile  vennero^  billitciar-  mafeherarfi  [Morbum  eampanu'Jquc: 
fr[prior  Saemétus)  il  primo  fu  Sarrneft  ltoeravn  difecro.che  luueuanogh  huo. 
io. che dille  a.Meffio [dico]iodico[tqt  minidi Campagna d'efferc. fporchi,e; 
Clltfimilélche  tu  fomigli[equiferi]vn  parabolani.gftiamafiancoraliCampai 
gauailacctojVidcnuis]  noi  cominciamo,  gna  Qfca  da Ofco,  che  fuDuca  di  quel 
a riderc[3f  ipfe  Mefllus]  e Mefllo[jcd-  paefe.  Ghc  l'antica  Campagna  fia  quel. 
pio]io  intendo, (li  bene  f & mouet  ca»  la.che  oggi  fi  chiama  Tararti  Lauoro-,, 

J;  put]e  crolla.il  capo  Jp  llizza[  jnquit  ] e.  già  piuvolte  s.'è  detto..  ili 


CicerrpsvCi  Multa  Cicerrmai  b tei  donatici  lattine  (Or 
tetro  [ ad  ha:c  tettata- 

fpof^a  quelle  poìo  Lftribusfirebat-  fcriba quòdeffet,. 

cole  [multai]  Deietins  nitido  domina  ius  ejfeaagab'at 
molle  cofe  [ q-  Denique,cur  vnquafugiffet:  cui fatisvna- 
6 rehat]  li  doma.  parrn  1.U*  foret. tradii  fica  ama:  puft 


do  erano,  fatti- 
liberi,confagra» 

uano  le  cate- 
ne i che  porta- 
uano-  a’pieiii 
come  oeei  an- 

53  fm"  U ^rorcegraal,  fijUmfi  pufilh:  ggjjjg  it“ 

fct  iam]  le  egli  "P rOrjus tucundè cfnatn produXìmus  lllatrt..  dij  Lariicioè.a- 
T eniimus. bine  teSa  Beneuentum-yybi  fedu,  gli  feidij- fami» 
lus  hofpcs  v giuri,  ccafaha 

Tanearfit,  macros  dum  turdos  uerfat-  in  c|è 

calai  in-  line'  egli  era,  fchia- 

voto]  per  votojcioè,  feegliera*  u©[dererius-.nihi'o]'e  nò  punto  meno* 
i fchtauo, perche  gMchiaui,quà.  [dominar  iusellcld’autorità.haueiu  la. 

pa- 


haueua  ancora 
donato  [caie 
tram]  la  catena 
[Lanbus]  ag.h 
Iddi},  cafalm- 
ghi[rx 
ancora 


i 
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padrona  fopra  di  lui  [ quod-fcrrba  ef-  haueuano  a cenare  [auidos]  chehaue-  y 
lei ] perche  fuffe  notaio  [denique. final 


uano  fame[fefnofque  tim*n  tes  ] e’fer 
ui  paurofi,e-sbigottiti[oésj  tutti,  cioè  1 
i ferui.e  gli  altri,  Che  hauenano  a cem- 
re[rapere]pi£»l«r  coflgrà  furia, 'e -por- 
tar vi4[cc»à]iacena[atque  velie]  e vo. 

Iere£  retti  ngoe 

ri»  I . . .f  f ^ 


■iente[rogabat]lo  pregaua.che  digra 
■tia  gli  diceflef  cur ] perche  [ofiquanvfu 
giffei]  egli  nò  fi  luffe  mai  fuggi tofcui] 
al  qualc[fatis  foret]baltatidogli[graci- 
•lific]perelfere 
•coli  gracile  [rà  'J^a  vagaperveteté  dilapfo  /lama  culina 
* que-pufillo]  e Vulcano  furr.rnum properabat labere lefiu. 
piccoli  no”  vna  Conuiuas  auidos  cpnam,  feruosq.  timenteis 
libra  farris  ] v-  Tum  > opere, atque  omneis  reftingucrc  vèlie 
na  libra  di  far-  yidetes. 
ro  .e:  perciò  fi  ìncipit  ex  illomonteìs  esf pitia  notes 
■ rejpe'rch^non  Ojkntarc  mibi postemi  A tabulus , & 
3 haueua  d'haue  <quos 

re  paura-di  mo  T^uquaerepfemus , nifi  nos  vicina  T riuici 
rirfi  di  fame,ba  Villa  recepijjct  lacrymofo-non  fine  fumo , 
Yior  curri folijs  ramosvrente  camino . 

Hit  egomendace  fìultìjjìmus  vfq.  puella 
jld  me  di  am  noflem  exptfto  .frnnus  tane 
aufert 

ìntentUVeneri.  tum  immudo  fomni  a vi  fu 
T^ofiurnamveflem  maculanti ventremq^ 
fupinum . 


dandogli  tan- 
to poco,  e coli 
voleua  inferi. 
! fc*Che  egli*  fra 
vn  gaglioffo, 
,4  Si  vn  vigliar- 
co[,pduximus 
ùllatn  c$nam] 
noi  cenammo 
[prorfusiucun 


re£Vulcanu.f.] 
fpegneril  fuo-  g 
<co[  Apulia]  la 
Puglia[«  ilio 
fioco]  da  quel 
luogo[mcipu] 
comincia  [olle 
taremihr]a  mo 
tirarmi  [notes 
montes]  1 mon 
ti,  che  mi  fon  9 
noti  , perche 
■Orario  era  di 
Puglia  £quos]i 
quai-móti[Ata 
bulus]  il'veuto 
Atabulo  [ tor- 
re t]  abbrucia.  # 
è quello  vento1 
coli  chiamato, 
m*.fì  jov  un* 
rur  iffdKKtitt 


de]allegriffimaraente[hinc]  dtfqui[ren  rioè,dalfar  nocimertto  ,« danno  [ & 
dfmusjnoicen’andammoC  reaa  ] per  quos]  é'quali  monti!  nunquamjmai 
la  via  dritta  EBentuentum]  aBeneucn-  . [crepfemùs  prò  erepfiffemusj  harem- 
tolBeneuentoèvnacittidiSànio/co.  mo  pattati  [nifi  villa] fe la  villa fTriui- 
} fi  detta  per  cagione  di  buono  augurio,  «ci]  di  Trhiicof  vicina]  che  era  quivicirt 
prima  fi  chiamaua  Mal«uentò[vbi]do-  na  £ recepfffet  nos  ] non  ci  hauefiè  rac- 


AÙc  £ hofpes  J I holtef  fcdulusjdiligea- 
't«,cioè,l'hoHeria[p|oè]qu4fi[arfit]ar. 
Ie[dum]metureche[  verfarin  igne]e- 
_ glrvoJgaua  affuoco  [turdosmacros] 
tordf  ma  grr  tnanfjperche  [ fla  m m a • va  - 
. ga]  la  fiàma  vagabonda£diiapfa]fdruc- 
ciolando.auucnrandofi  Iper  vetetf  cu- 
linanr}  per  la  vecchia  cucina  £propera- 
batjs’iffrettaua  [ lambere  ] di  leccarc-f 
d'ardere  [fummum  teitum]  il  tetto  al- 
to[  Vulcanofcol  fuoco,  cioè  ,efiendofi 


colto, dato  ricetto  [non  fine'fumo]  nó 
:fenzafumo[  lagrymofo  ] che  ci  faceua 
piangere,  lagrimaré£wréce'CamincQ  ar- 
dendo il  fuocdC  ramos  vdos]  legne  ver 
de  [cuoi  foiijsjcon  le  foglie.  Caminus 
appretto  i Latini, none  il  luogo  per  on 
de  efee  il' fumo,  che  noi  chiamiamo  cari 
mino, ma  il  fuocoftdTo.  Focus  non  fi. 
gnifica  quello,  che  noi  diciamo  fuoco, 
ma  il  forcolare.douc  fi  fa  il  fuoco[  hic  1 
qui  in  quello  luogo  [ego  llulrilfimus* 
io  pazziflìmo[admediam  no&é  v(q;: 

: r . xi  _ 11*  * 


appiccato  il  fuoco  al camino.erain  pe- 
ricolo,e pareua  che  fuffe  per  ardere  i riti  no  a mezza  notte [expeèlo puella. 
tutu  la  cucina[tum]allora[videres]  tu  a [petto  vna  fanciulla  [mendacetn]  che 
JuuerclU  veduto  [conuiuasj.quelh  che  mipromcfledivenircjenonvenne  [» 

Ce  4 
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j men]nódimeno[fomnusaufcrt]tlfon-  latjmi  macchi»[noèturnam  veftemjla  7 
nolcua  yia,diftoglie[iorentum]  me_j,  camicia  dalla  notte  [ventremquefupi- 
cheero  ini  èto[  Venerea  Venere, cioè,  num]&  il  ventre, che  eravolco  in  fu,p* 
venne  il  Tonno, & addormentandomi,  che  Orario efiendofi  addormentato  cd 
mi  tolfe  il  penfiero,che  io  haueuo  delia  quella  fantafia,fèce vn  fogno,  parendo 
fanciulla[tum]allora,  quando  io  fui  ad  glid’efferecon  la  fanciulla  afpett ara,  e 
dormentato[lomnia]vn  fogno[immu-  fi  corroppe, e ddlatofi  ,fitrouò  tutto 
do  vifujcon  vna  fporca  vifione  [macu-  imbrattato.  - •*  ; ‘ 


Hinc]di  quii!  Quatuor  bine  rapimur , vieinti  & miU  licer  dicendo]  è 
Ua,rbedis,  VV:  faC'!>  i 

A4 afuri  opidulo,quod  ver  fu  dìcere  no  est:  ]»  oróon/fartze 
Signìs.pet furie  i(l,  uemt  udiffma  rerum  e fare  intende- 
Hic  a qua  : fed  pane  longe  pulcemmus , re  che  luogo  e- 

rhra  ' ^ •- gli  è co*  legni 

Callidus Ut foleat humcris portare uiator.  c?a  adircTfconì  3 
7{aCanuft  lapidofus, aqua  nò  dicior  urna  accioche  slm» 
Quilocus,  a forti  tDiomede  e/i  conditus  tenda  che  iuo- 
olnn.  ‘ goèqtìo  [hic] 

FlmbMw  rari*  iifcidit  mafia,  amici,,  jgyLJjfS 
inde Fytibos feffi  peruenmus , utpotelogu  Vende[  aquajl» 
Careentes  her,df  faftucorruptius  imbri-  acqua  [ vi  li  Ili-, 
Toflera  tèpeflas  melior,uia  peior,adnfquc  ma]che  è la  pia 
[quàd]  le  quale  ’Barimpniapifcoft.debincGnatialymphiS  vile  [ rerum],di 
tuo  nelt  di  cere]  . r,r„faun  In, 


di, da  quello  ino 
go  [ rapimur] 
uoifiamo  tirati 
ftliedis]  da'car 
ri  f & quatuor 
&C?  viginti  mil- 
ita J ventiquat- 
tro miglia, cioè, 
montammo  in 
caretta 

cemmqc~venti- 
quattro  miglia 
[manfun]  per 
pofarcijfermar- 
ci[opidulo]in 
vna  terriciuola 


tutte  le  cofe 


non  fi 
[verfu] 
quella  era  vna 
piccola  terra  , 
1 che  fecondo  A- 
crone  fi  chiama 
uaEquotutium 
fecondo  Porfi- 
rio Equumtu- 
tium, fecondo  il 


pulcerrimus  ] 
fuor  di  modo,Ie 
fuor  di*  ordine 
beIliflìmo[vr]in 
maniera  che  [vi J 
tro]  fponunea* 
mente,  volenti 


può  dire  lvitls  'x&ruaa  deii*  riMfie  ioco/que,  f^maCpaoisJ 
I in  verfi.  Diflama  fine, turaliquefcerchminc faao  il  pane[venit)fi 
Terfuadere cupit, eredat  I«d<ci<r  apella,  vende  [ longe 
Non  ego.  namque  Deos  didici  fecurum  a- 
gere  auum: 

Nec.fi  quid  miri  faciat  natura,  Deoc  id 
T rijìcit  ex  alto  cali  demittere  tedio. 

Trundiftum  long*, finis  cbarUque,vUq-, . 

X.andino,Entraftitium,-fe  i teftinon  fo  tieri[callidus  viatori  viandante . che 
nofeorretti.  ma  qualunque  fi  folle  di  ha  pratica  di  quella  cofa[foleatpor- 
que/ii  nomi , non  fi  poteua  mettere  in  tare]lo  fuol  portare[humeris]alle  fpa i|Ia 
verfi  efametri  ripugnandola  quantità  le, & a quelli  fegni  fi  conqfce , che  egli 
delle  fitlabe.come  può  conofcere  chiù4  è Equotutio.percne  quiui  c acqua  cat- 
ques'intendc  di  verfi.  Ha  detto  quod  tiuiflìma,ebuoniffimopane,  fiochi, 
verfu  dicere  non  eli , ponendo  dicere.'  ne  vuole  vn  pocodelia  buona,  ne  conv 
in  ambio  di  dictdo , che  proprio  vuol  pera  da  coloniche  per  venderla  d'altri 
dire, nonèattoadeffer  detto  inverfi  di  Iuoghilaportaoo.e  i viandanti, che  un 
quello  raododidire.n'ho  parlato  affai  no  quella  cof», quando  fi  partono  d’E- 
nella  noUra  Teorica  . nel  Datiuodegl*  quotutio.Comperanodelpane  per  por 
l»fiuMi.ouet  Gerundi, [perfacileefljlci  tarlo  in  Canufic[nam]perehe[Caoufi] 

■ - ia 
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'I  io  Canufio[venic]fi  vende  [lapidoius]  da  ralicofe  [ ludarus]  il  Giudeo  [ apel- 
vnpaneduro,cheparfaffo[nóditior]  lajcircuncifo.  Dice  apella,  quali  fenza 
non  piu  riccó,  oòn  migliore  [vrna  aq]  pelle, doue  egli  è circuncifo  [ non  ego] 
d'vn  vafo  d'acqua, cioè,  quello  pane  di  non  lo  crederò  già  io[namque]pcrche  <•' 
Canufio  non  c migliore,  che  l'acqua  d’  [ didici  ] io  ho  imparato,  credo,  fo 
Equoturio  . Canufio  è vna  terra  dell^  [Deds]chegl'Iddij[agcre  jeuum]viua* 
Pnglia[qui]il  qua’eiuogo[olim]gi4ùió  no[fecurum]fenza  penfieri  : nonficu- 
ditusell]  fu  edificato  [à  forti  Diome-  ràdo  delle  cofe  inortaI;[nec]nt[Deos] 

» de]dal forre  Diomede[hinc]di qui  [dS-  gl'Iddq  [ trilìes]  affannati  per  lecofe  g 
fcedit]fi  parti[Varius]Vario  [ mxflus]  del  mondo[demutere idjmandano giù 
malcontento  [flentibusamicis]  pian-  quefto.E  lì  dee  leggere  demi ttere,  e nó 
gendo  1 fuoi amici.quelio  Varioèquel  dimittere.cotne  hannoqua'li  tutti  i te* 
lo , che  trouarono  in  Sinueffa  infieme  ili,che  vuol  dire,deorfum  mi  ttere  cioè 
con Vergilio[inde]diquì[feffì]effendo  màdargiù,comehabbiaiuoefpotio[ex 
flracchi[pcruenimus]atriuammo[Ru-  alto  teèfcojdeli’alta  cala  [coeli] del  cielo 
bosjaRubi.quelloè  vncaftel!o[utpote  [lì  naturale  i^natura  [faciar]  fa  [quid 

3 carpentes]come quelli, che  haueuamo  mirijqualche  miracolo . la  Temenza  è,  ^ 
fattofiterlongum]  vna  lunga  llrada_»  che  egli  non  credè,  chegl'Iddij  fi  curi- 
le faèiumcorruptius  ] e fatta  piu  catti-  no  delle  cofedel  mondo,  c però  nócre 
ua[imbri]perla  pioggiafpollera  tein-  d£ancbe,cheaccendinagl'iiicenfidec- 
peftas]&  il  giorno  doppo  [ melior]  fu  tire  che  de’miracoli , die  alcuna  rivolta 
mighore[via  peior]Ia  via  peggiore]  ad  , accafcano.fatti  dalla  naiura.gl’Mdij.nó 
vfque  m§nia]infino  a le  mura  [ Barijdi  ferie  impacciano,  quella  è l’opinione , 
Bari[pifcofi]pienOdi  pelcfie.perche  vi  ’xhehaueuanogli  Epicurebela  ragione 

4 fono  molti  paludi,  e (lagni,  ire*  quali  di  quella  loro  opinione  è quefia,che_j  10 
pefeando  lì  piglia  gran  copia  di  pelcc  non  lì  può  effer  beato,  e felice,  fealtri 
[de  hincjdipoà[Gnatia]  quello  è vn  al*  nòe  fenza  penfieri:  e che  effondo  gl’Id 
tro  luogo,doue  egli  arriuò,&èm  Ca-  dij  beati, c felici,  bi  fogna  che  fieno  fen- 
labria[Gnatia]Gnatia[exrruóla]edifi-  za  penfieri,  perche  i penfieri  percurba- 
catalopra[lymphis]acque[iratis]non  nol'aniiho  , &chiebcata  non  haper- 
fane[dedrtrifufque]  ci  diede,e  da  ride-  turbatione  alcuna,  perògl’Iddij  non 
re[iocoéque]edaburlare[dum]dice_»,  polsono  hauerpenfiero  delle  cofedel 

j perche  diede  loro  da  ridere , e da  burla*  mondo.molte  altre  ragioni  allegauariOj  j 
re[dum]mentreche[cepit]  ellafi  sfor-  di  quella  Ior  pazzaopmione,  che  non 
2a,cioè,  gli  huominidi  quella  terra  fi  è apropofito  allegarle  in  quello  luogo 
sforzano [perfuadere]  di  farcicreder;  [Bruodifium  ] Brindili , che  è il  luogo 
ftura]chegl'inccnfi[liqoelcere}.s'accé>  doue  eglino  haueuanoda  andare[finis 
dono  da  loro, fi  dillruggano[liminefa*  fcilicetfuir]fu  fine  [iongar  charratque] 
crojnel  tempio  facrato  [ fine  fiamma  ] della  mia  lunga  fcrimira[viarquc]  e del 
fenza  fuoco.edi  quello  li  ridcuano[cre  lungo  viaggio. 

$ dat]Jicc  ora  Orario  da  fe[credat]  ere- 


4io,  J Sermoni  d’Oràtio.,  o", 

: 
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• Non]  parla 
in  quella  Satira 
a Mecenate  lo- 
dando lapene- 
rofità  dell'ani- 
mo fuo , che  fa 
ftima  folamen 


NOn  quia  Macetmslydorum  quic- 
quid  Etrufcos. 


re  nafo  aduno» 
èproprioarric 

Incolta t finti:, nemo gencroftor  eli  re:  -guardare  u^ì-! 

Hec,quòd  auus  libi  materni:  fuit , atque  cofa  có  faflidio,  i# 
patcriius , „ parendo  che  el 

J „ Ohm  qui  maini:  levionibusimperitarìnt:  •a  gir  puzzi,  co. 

non  fa  d.flferen  rtplenqucfolentyndfofufpendt:  adunco  foneambitio le, 
za  da  rvno  ad  -7 gnotos,  ut  me  Ubertino  patremm. . & effemini  nate 

vn’alcro,  ne  per  Cam  referti  nega: , quali  fit  quifque pa-  [quiajpercbefe 
parentado,  ne  rette  :i  , , bcne(ncmo Ly* 

^eftaCcEl-opi-  KatusJuminZenuHS  -^fmieshoc libi  dc'Titon^c  9 
nione_»  degli  Mere,  . # t quid  ] ciò  ch*è 

Stoici  che  Wo-  i^intepotesìatm  Tulli,  atque  ignobile  de’Tofcani,cioè 


gliono  chela—» 
nobiltà  dell'ani 
mo.confilla  [o. 
lo  nella  virtù,  e 
non  -nelle  ric- 
chezze , ò ne’ 


• tegnum. 


non  folamente 


Multo:  frtpè  uiros  nullìsmaiorìbu:  orto: 

Et  uixijfe  probo s , ampli : & honoribus  fC2m  [£coluiO 


auftos. 


hibitò  [ifineis 
:Etrufcos]i  con 


r* 


iparentadijperche  la  virtù  rbene  dell’a  'lini  di  Tofcana[eft  generofior  te]é  piu 
nimo,equeflecofe  fono  benidella  for  generalo  di  ce . ^Lafentenzaèife  bene 


luna , i quali  non  hannopoterdi  fare 
r\n  nobile  , perche  nefeguiterebbe. 
che  ogorvil  perfona , quando  egli- ha- 
ueffe  venticinque  , o trentamila  feudi, 
folle  nobiler&che  ogni  virtuofobuo- 
J no  folle  ignobile,  quando  egli  non  ha- 
ueffc  i trenta  milalcudi,comeil.vile,e 
fordido  Bergamafco. 


E S P O 5 I T i O N E. 


nelluno  Tofcanofu  mai  piu  generofo 

• di  te,nonperqucfto  tu.riafupcrbifci.e 
difprezzi  leperfonebafle,come  per  lo- 

• rofuperbia  fanno  lamaggior  parte  de 
g l'huomi  ni,  firmando  grandementefe 
lidi)  ,e  parendo  loro , chegli  altri  pira-1' 
zinoirifpetto  a h»rd[nec]ne,cioè,  non 
difprezzi  Joperfone  baffe  [qUòd]  per- 
the.feben  [auus  materne*  ] il. padre  di 
tua  madre, (acque  paternusj&r  tl  padre 
di  tuopadrelfiiit  tibi]  cu  hauefii  [qui] 
>che[olim.jgià[imperitarintj  comanda- 

"1  /iEcenas]ò‘Mecenate[non  fufpen  ’rono[inagnis  legionibus]  a gràdrder- 
* IVI  dis]tu  non  difprezzi[nafo  adun-  -ci ci. La  fentenza  è.net'mfuperbifci,  ne11 
cojco’l  nafo  aguzzòfvt  foleot  pleriqj]  difprezzi  i ba flì/e bene  tu  fei  difcèfo  di 
come  fogliono  far  la  più  parte  dfi*  rie-  fpadre,e  di  madrejóhefono  flati  nobilif 
chi  [ig  notosjle  petfone,  che  non  fono  ‘fimi.  Lydorù  chiama  fTofcanfLidi.'p- 
conofeiute  , cene  dal  vulgo  deco&  i-  che  vénerodclla  Lidia,e  Mecenate  nac 
gnorante fono  tenute  ignobilifvt]  co-  que  di  padre,c  di  madre  Tofcanaicerto 
me[menatum]come  me,  che  fono  na*  cheè.gràdfflìma:pa2zradicòloro.chrp 
to[patre]d’vn  padre [libertinojfigliuo-  effer  nati  di  padre.edimadre-ricchi.for 
lod’vn  fchiauo  fatto  Ubero.  Sufpende*  tuoati.pnobilt  ancora,  vogliono  effer 

nobili, 


i 
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ii  nobili,efsendWe«za  alcùnà  Virtù, erin  fuffeRe  farqueregnum  ignobile]  e iti-  T 
aoln  nelle  fecce  «.fi  tutti  i viti)-,  cofa  ! nanzi  al  regno  ignobile  di  Tuilo.Chia- 
certo  vergogdofa, vedere  vn*a(i no  cari  malo  ignobile , perche  Tulio  eflendo  fi- 
co d’oro, fenra  alcuna  virtù  , peggio  d’  gliuolo  d'un  feruò  , fufatioRede’Ro- 
un’animaJeirrationale  andar  ragghiati  * mani, come  apertamente  sarta  Tito  Li- 
do tra  le  perfoiic,  die  cglfè  nobile  per  uro,ma.non  lo  chiama  ignobile, perche 
efler  nato  d’vna  famiglia  ricca, e famo-  egli  voglia  direbbe  fia  ignobile, ma  peti 
fa  [cójdice  Uoptnione^he  muoue  Me-  dire,  come  dice  il  remigo  che  chiama-#, 
at  certateanon  fare  piu  Comode’  ricchi  ignobili  colofone  non  fono  nati  di  paf 
che  de’potieri,  o per  dir  meglio  a dima-  dri  faraofi  fjarpè],  (pillo  [fnultos  viros]:  * 
re  la  virtù ,e  non  far  coro  de’ beni  (iella  molti  huomini  [ortos]  nari  [nullis  ma-b 
fomtnajcuiiegas  referre]  .dicendo, che  ionbusjdi  famiglie,  che  nó  hàno  hauu-' 
non  imporn[quali  patente]  di  che  pa-  to  alcuno  decloro  antichi  famofo,  [& 
dre[i>atusfirquìfque]l’huomfià  nato  vixiffe  probos]  efono.viuutida  huomi 
[dum  ingenuus]  pur  che  fia  huomo  da  ni  da  bene.&audlosj  c fono  llati.accre- 
bene  [persuadeste ibi]  tu  ti  petfùadi , tu,  feiuti  [amplishonotibtis]  di  grandi  ho- 
3S  ti  credi  [hoc]  quello  [vere]  bene  [ ante  nori,,|cioè.hanno  per  la  lot  virtù  otte*  9 
potefiatem  Tulli]  che  innanzi  alla  po,  cuto  gradì,e  titoli  grandi., 
teftàdt  Tulio , cioè,  ^innanzi  chcTullo, 


Cantra]  ab'  Cotta Leuinu,  Valer  igenust vttdc fuperbut:  Giunto  Bruto- 

SSTtaSu  %%£?■£ 

[perfuades  hoc;  'Hpnnunquam  pretto  pinta  Ucutfle, notate  p„£a£  notan_ 

4i  trbi  vere  ] tu.  Iudicc^enoflifopulotqttiflultus  bottoni  tc]dice,chifuIO 
credi  quello  be  Sspè  da:  indignisi  famaferuitàneptus  quello  , che  lo 

ne  [genus  Letti*.  ng,  ftupetintitulil,  & imaginibus , quid . “,mò  cosil  P°- 
oum,  prò  Lem*  .f..  1 co  per  i’tgno- 

mim];  la  fàmU 

f lia  Leuinia~»  rgos  facete avulgolongcl'ateq}  remotos  ? 

Valeri,  prò  Va  'Hàq-,  tfto,popu!us  Latino  mallet bonort. 

Ieri  i ] di;  Vale-  Oecio  mandare  ao«o,  ceforq ; moueret 

* be’odgine  da  ingenuo  fina»  ejfémpatre.  natus : 

Valerio  Psb'i»  Vdm*ritat  quoniam inpropriaMn pelle 
cola  [vede]  dal: 

# qual  Valerio 
Publieola  [Tar* 
quinius  fuper- 
4,  busdTarquinio 
fuperfao  [ pul- 
fiis.  fuit]  fu  fcac 

ciato[regno]delregno.[aonfiunquam] 


Sed  fulgente  trabit  confiti  fìos  glòria  curru 
2^o  min9  ignoto*  generofis,quotibi,  T ulli, 
Sumere depo fi tum  cianume  fierique  tribiir 
no  1‘ 


btlrà  de'  fuoi 
coftumi  ] sudi- 
ce populo  3 ef- 
fendone  giudi- 
ce il  popofou 
[ notante]  che 
haueua  nota- 
to-,, e confide- 
rato  da’  coftu-  - 
mi  la  viltàdel-  . 
1’  animo  fuo 
[ quem  nofti  ] 
il  qual: 


non  mai  [licuiflej fu.  apprezzato  [plm 
ni]  piu  [prctio]  del  prezzo  [vniusaf- 
fis]d’unoafl'e,d*uofo!do.  quello  Vale- 
rio.  Leuino  fùdi  tanto  brutti  coftumi, 
che  non  potè  mai  acquiliar  maggior 
grado  della  queftura«,  & hebbe  origine 
da  Valerio  Publicola , che  ìnfieme  eoa 


popo-i» 
lo,  tu  conofci  • 
molto  bene  ehi-eglì  è ,che  fpefic  volte 
fuol  dare-  i gradì  a quelli , che  non  li 
meritano  , mofib  da  vna  fama,  vana, 
nondimeno,  anche  qualche  volta  giu. 
dica  bene,  come  fi  ^ede  in  quello  cafo 
di  Leuino  [quillultus]  il  qual  popolo 
pazzo, chiama  il  popolo  pazzo , perche 
il  popolo  èvn  corpo  di  piu  corpi , che 

- P« 


' 
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pereirerqnafi  tutti  ignoranti,  è forza,  pedona,  ohe  Iella  Ratto  fatto  per  ho-  , 
che  le  loro  opinionifopra  vtumeJcii-  , norarIa,reiU  attonito  ,e  Rupefatto,  e 
»?  a cola  fieno  diuerfe  : p-rchr  la  veri-  : fi  penfa , che  colui , e tutti  quelli , che 
ti, che follie  conofeiuta  dai  t rudente,  fonodella  fua famiglia,  meritinod’cf. 
confille  invi)  punto  foto,  eia  fallita  ha  fere  adorati  per  Iddi) , e che  dii  fieno  , 
duerfi  luoghi,  doue  gi’iguorauti  van-  obbligati  a feruir  loro  per  cauallifqmd  , 
t»o  per  trouarla,  e perche  tutte  le  fpe-  oportet  ] che  bilogna  { nos  facere]  che 


eie  della  falliti 
« hanno  non  fo 

1 che  di  lìmiluu- 
dine  di  verità, 
ogn’uno  <1  cre- 
de hauerla  ero- 
uata , e ciafcu» 
no  .vuole  , che 
quel  »,  ch’egli 

hatrouato,  fi a 

3 vero  . e di  qui 
nafee  nel  popo 
lo  la  confufto- 
ne,di  qui  le  gri- 
da, di  qui  l’ar 
me,  e di  qui  le 
vccifioni , e le 
rifolutioni  te- 

4 merariamente 
fatt$  . a quello 
s’aggiugne  la 
peruerfità  ,>  e 
malignità  di 
molti,  che  non  vogliono  chela  verità 
iìfappia,io  modo,  che  quantunque  nel 
popolo  fieno  alcuni  huomtni  pruden- 

j ti,  eglino  nondimeno  poco  poffono 
giouare  , perche  fono  fuperart  dal 
troppo  gran  numero  de  gli  impru- 
denti, e però  Orario  Io  chiamartele©. 
Chi  vuol  vedere  le  gran  pazzie  del  po- 
polo,legga  Tito  Liuio,  & le  hiflorie  del 
Machiavello  [qui  ftultus]  il  qual  po- 
polopazzo [f*pe]  fpeffo  [ dat  hono- 

4 res]  dàglihonori  [indignis]  agl’inde- 


Inuidia  accreuit:  priuato  qua  minor  effet 
Nam  vt  quifque  infamo  nivris  medium 
impedijtcrus  ’ 

Tellibus , & Utumdemiftt  peHoreclauu: 
Uudtt  continuò:  qmbomo  bicejìi  quo  pa 
tre  natasi 

Vt  fi  quiagrotet,quo  morbo  Barrus,haberi 
Et cuptat formo fus:  eat  quacunque  fucili* 
Jnijciat  curar»  quarendi  fingula , quali 
Sìtfacie , fura  qualifede, dente, capillo, 

Sic  qui  promittit, ciucio,  urbem  jibicura, 
Imperium  fare  , (3  Itali  am  » Q-delubra 
Deorum : ; • ; ... 

Quo f atre  ftt  natus,  num  ignota  malrein- 
boneflus,*  • v.  i • ; 

Omneis  mortaleis  curato , & qi urere  co- 
£»>• 


facemmo  noi 
[ remotos  lon-  - 
ge  ] che  Ra- 
mo di  gran  lun-, 
ga  remoti  , e 
lontani  [ a vul- 
go ? ]dal  vul- 
go r la  fe  uten- 
za è quella  . 

Se  il  popolo  , 
che  per  ordì-  9 
nario  è cosi 
Volto  , pure  al- 
cuna volta  giu- 
dica bene  j e 
non  dà  gli  ho- 
nori  à chi  non 
gli  merita , che 
dobbiamo  far  - 
noi,  che  fiatilo 
prudenti?  e co-  ' 
si  loda  Mece- 
na  te, afferman- 
do , che  la  Ria  opinione  , che  niuno 
fìa  degnod’honore  per  lifemplici  ti- 
toli , eperle  femplici  imagini  de’fuoi 
antcceffori,  mafolo  perla  virtù  dell’-1 1 
animo  Aio  , è ottima  [ nanique  elio  J 
fa  vn’obieuione  , e proponete  il  po- 
pola, quando  hauelfc  voluto  più  torto 
dategli  honori a Leuino,  nato  di  pa-  * 
remi  nobili,  che  a Decio  nato  di  pa- 
renti ignobili,  hauefle  fatto  bene,o  nò, 
e diceche  egli  harebbe  fatto  bene  non 
perche  Leuino  meritafle  quel  grado  piu ,z 


gai,  aquelli  ,che  nonglimeritano  [&  cheDecio,  maperche  a Decio  non  li 
inepHis]e  fcioccatnente  fferuit]  ferue  coouemua  quel  grado , & ogn’uno  dee 
[fama?] alla  fama, cioè, feguitavna cer-  Rare  ne’ Tuoi  termini  , edomandare_» 
ta  ombra  di  bene  apparente  >[  qui.ftu-  quelle  cofe,  che  a lui  fi.  conueogono 


epitaffio, & alcuna  imagine  d’alcuna 


norc  [Lcuino  3 a Leuino  nato  di  per- 

fona 
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X fona  nobilcfquam  Deció  nouo  ] che  a 
Decioperfonaignobi!e[que]&  [cen- 
for  AppiusJ  Appio cenfore  [ moueret, 
feilieet  mejmi  priuafle  [feilieet  è Scna- 
tu,fi  non  efsem  natusj  non  cflèndo  na- 
to  [ patte  ingenuo  ] di  padre  noli!e_j 
[vel  meritojharebbc  fatto  bene, cioè, tl 
popoloa  dai  1‘onorc a Lruino  ,&  Ap- 
pioalcuarme  del  Senato, fe me  n'ha- 

* tieffe  leuaro.non  efiendo  io  nato  di  pa- 
dre nobilcfqooniamj  {ice,  perche  Ap- 
pio non  harebbe  fatto  male  [ quomà] 
perchefnon  quieffem]  io  non  (arei  ita  - 
co[in  propria  pelle  ] nella  mia  propria 
pelle, cioè,  perche  io  farei  vfei  to  dell’or 
di  ne  mio  proprio,&  entrato  ncll'ordi- 
ned’altrui.  Vuole  inferire  Oratio,  che 

3 ogn’vno  dee  (lare  nel  fuo  ordine,  e che 
igradi.che  fono  in  quell'ordine, fi  deb- 
bonodare  a’ buoni  di  quell’ordine,  e 
che  neffuno  dee  cercare  d’entrare  nel- 
l’ordine degli  altri. Dice, che  Appio  ha 
rebbe  fatto  bene , perche  Appio  fu  ql- 
k>,che  concedette , che  quelli, che  era- 
no nati  di  fchiaui  fatti  liberi,  poteffero 

4 edere  Tribuni  della  plebe,  e coll  come 
fece, che  poteffero  effere  Tribuni  ; coli 
poteua  ancora  non  dar  loro  quella  au- 
tori ti.  Dice,  che  egli  farebbe  vfcito  fuo- 
ri della  fua  pelle  : alludendo  ad  vna  fa- 
uola  d’Efopo, nella  quale  introduce  vn* 
afino,  che  hauendo  rrouato  vna  pelle 
di  lioue,  fe  la  mefse  , per  effere  ffimato 

f da  gli  altri  animali , ma  toffo  fu  cono. 
fciuto,e  tutto  fu  lacerato , e perde  la_» 
fua,e  quella  del  Lioneinfieme[fedJmo 
ftra,  che  il  defiderio  della  gloriaaccen- 
de  tanto  ogn’vno,  che  pochi  fono  quel 
li . che  non  fi  lafcino  sì  trafportare  da 
JeijChe  non  defiderino  i gradi,  di  che  nó 
fondegni[fedjma[gloria]  la  gloria  ,dt- 

6 fio  d’onore[trahit]  tira  fcurrufulgéte] 
col  carro rifplendéte[ienotos]glfigno 
ti, gl’ignobili  [ conltri&os]  legatiuisù 
[non  minusjnon  menofgenarofis]  de* 
nobiii[quo}a  che  fine  [ Tulli  ] ò Tullia 
[fumere  tibi]ripigliare[depofitum  cla- 
uum]il  grado, la  dignità,  che  tu  haueui 
lafciataìfierique  tribunum?]ediucntar 
Tribuno.’quelto  fu  vn  certo  Tullio, che 


era  Senatore , e perche  haueua  tenuto  ? 
da  Pompeo,  Giulio  lo  prillò  del  Sena- 
to. il  quale  morto  poi  Cefare , egli  ri- 
hebbeil  gradofClauum]  Latusclauus. 
è proprio  la  velie,  che  portauauo  i Se- 
naton[muidia  accreun]')iotlra , chee- 
gli  fece  male,  a ripigliare  ia  velie  Sen> 
toria, perche  quando  egli  era  nriuaco, 
non  era  neffuno, chel’inuid  alfe,  co-  & 
me  quando  egli  era  Senatore  [inttidia 
accrcuit[l*inuidiacrebbe[quat  minor  ef 
let]la  quale  farebbe  fiata  minore  [pri- 
uatojle  tu  fuffi  (lato  priuato, cioè,  len- 
za la  dignità  Senatoria  [nato}  proua 
perche  llnuidia  farebbe  fiata  minore 
Ìnam]perche[vt]  come  f quifquc  infa- 
nusjcome  alcun  pazzo  [impedijt  ] itn-  „ 
pediràfmedium  crus]  la  gamba  infino 
al  mezzofnigris  pellibus]  con  pelli  ne- 
re , cioè , fubito che  alcuno feeropio  fi 
metterà  le  fcarpe  dipelli  nere,  che  va* 
dano  infino  a mezza  gamba,  come  por 
tauano  i Senatori,  e dice  impedirà  la_* 
gamba,  perche  in  t~Vn  certo  modo  le 
fcarpe  fono  vnoimpedimento[&]e  co(Q 
me[demifit]egli  manda  più[c!auum  la- 
tumjla  larga  velie  [ peótore]dal  petto, 
cioè  come  egli  lì  mette  la  verte  Sena- 
toria , cioè , come  fi  velie  da  Senatore 
[continuòJfubito[audit]  egli  ode  que- 
lle parole,  chefeguitano  [quii  homo 
hicrjchi  c collui?[aut]ouero  [ quo  pa- 
tte natusfjdi  che  padreèegli  nato, di 
chi  è egli  figliuolore  dice  la  veri  tà.  per*  1 
che  come  vnoignobilediuenta  Sena- 
tore, ò ha  qualche  altro  grado  glande, 
cofixiafeuuo  gli  guarda  dietro , e cia- 
feuno  domanda  chi  egli  è, di  chi  egli  è fi 
gliuolo.e  nontantoper  (a pcrlo, quan- 
to per  inuidia.e  per  dargli  la  baia. e pc  - 
rò  dice , che  Tullio  harebbe  fatto  bene 
a ftarfi  ne  fuoi  pàni,e  nó  andar  cercàdor* 
d’hauerquci  gradi,che  nóerano  da  lui 
[Nigris  pellibus  ] tra  gli  antichi  Roma- 
ni era  quello'  colf  urne  , che*  nobili  foli 
portauanolc  fcarpe  ner*,comei'è  det- 
to, e v'mugfiauano  la  Luna,  come  af- 
ferma Martia!e,e  Iuuenale . Plutarco 
dice,  che  penfa , che*  Romani  faceffet 
quello,  fche  egli  no  h aucu  jsno  h a um  o 

ori- 
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origine  da  Euandro,chefu  innanzi  al-  nuto  bdlo[eatqnacunque]&perqua-  77 
la  Luna. cioè, innanzi  che  fullcGioue,  Iunque  luogo  andafTe[inijciat  curar»] 
eperòdice  Ouidio.  edèiTc  pertnero.farlcifpuellisjalle  faa- 

Anu  loucm  natum terrai habit.iffe  fe-  ciulle[quarrendi]di  domandarc[  fìngu- 
runiur  la]cialcunacofade’fuoi[qualifirfacie] 

ArcaiUsyó'  Luna gtm  pu»r  illa  fuit.  che  vilo  egli  habb>a[quali  fura]e  come 
perche  Euandro  fu d‘ Arcadia,  onera-  eglihabbia legambe[pede]ipiedi]den 
mente  eglino  il  fecero  per  auuertire_>  te]i  denti[capilIo]i  caprili,  perche  qui 
gli  huomini, che  non  s'infunerai fiero  , do  vn  tale -fi  lifeia  per  parer  bello,  le 
parlandoli  d’hauerea  dar  Tempre  Ila-  fanculle  gli  danno  la  baia.c  l’appunra- 
bilmente  nella  felicità , con  l’efempto  no  in  tutte  le  cole,  e chi  gli  dice,  chee- 
dellaLuna,  che  di  continuo  va  crefcen  glihavn  mufodi  cane,  echi  che  egli 
do,efcemando,come  fi  vede, e chcfem  ha  le  polpe  delle  gàbe , che  paion  due 
preè  fottopolfa  al  Sole,comefono  gli  ventri,  quella  dice  male  de’  fuoi  piedi  : 
huomini, che  fono  fottopoilia’maggio  quella  bialimai  denti.equell’alrra  i ca- 
ri di  loro, Sono  alcuni  altri, che  dicono  pelli, tal  che  egli'cfauota  delle  fanciulle 
che  i Romani  inragliauano  nelle  fcar-  [fìcjcofì  mteruieneacolu  [qui  promit 
pela  Luna, per mollrare  a gli  huomini,  ticjche  emette  [fore libi  cura;] *he  gli  r9 
che  la  patria  loro  per  petua  era  il  para-  farà  a cuore,  che  egli  hari  cura, e difen 
difo  terreflre.che penfauano,chc  fti/Te  dcri[ciucs]i citradini[vrbé]la  città  [irn 
rei  cielo  della  Luna[vt]dà  vn’cfenipio  penù]!'imperio[&  Italiani]  el’Itafia, 
dicendo, che  iotcruiene  a quell'hpomo  perche  chi  era  Senatore,  haueua  quella 
riiouo  detto  di  fopra.il  nudtffimò,che  cura[cogir]fa[omnes  mortales]che  tue 
interueniuaad  vnocerto  Barro,  che  fi  tigli  huomini[curarc]  hannocura  [de 
lifciaua  per  parer  bello, di  forte, che  tut  quarrcre]  e domandano[num  inhone- 
1 te  le  fanciulle  il  guardauano.e  doman-  flus]fecgli  è i^nobilc[matre  ignota  ] pr* 
dauanodi  lui, come  fe  fiifTeifatovn  paz  non  faperfìchifra  la  madre, ctoè.per  ef 
zo[vt]comc  [fi  quis]  fe  alcun  o [argro-  fere  anch'ella  ignobile,  c quando  egli- 
tet]fufleammaIato[morbo]d!l.rmalat  no  intendono,  che  egli  è di  vii  coudi- 
t ia  [quoque  [Birrus]  Barro[&  cup  at]  tione, dicono  le  parole, che  feguon». 
c deuderaflt[habcri  formofuj]  e/Tcnce- 


Ne]  dimmi 
vn  poco  [ rufi- 
lius]  nifigliiio- 
Io[Syri]di  Siro 
[Damar]  diDa- 
ma[aut  Diony- 


Tu  nc  Syri , Dantf.aut  Dionyft  fili9  yaudes 
‘Deijccreé  Caxo ciucsìaut  tradere  Cadmo 
lAtWjoui*  collega  grada  pofl  me  fedet  vno 

T^anque  ef?  ille, pater  quod  eratmeus.boc 
'libi  Taulus 


[audes]  hai  tu 
ardire  Jdeijcere 
efaxo]di  getta- 
re del  fallo, e far 
romper  il  col- 


fi  [odi Dionigi  ’Ennéffala  videris^atbic fiploflradu • 

■*"  'tenta,  -(bit. 

(focurratq.foro  tria  funeraynag  na  fòna - 
C orna  a quod; -vincatque  tubai,  [altera  te - 
, . , . ncthocnos. 

loiCIUC^a  cit"  "Huncadme  redeo  libertino  patre  natii: 

. £ aut  tradere]  todunt  omnes  libertino  patre  natu , 

. ouero  darli  nel-  .. 
le  mani[Cadmo]aI  boia? Siro,  Dama, e tofo, ch’era  nel  CampidogÌio[at]rifpó 
‘ >ngi , furono  perfonc  uihflìme,  e de  l'ignobile, c dice, c^npègrà  farro., 

che 


Cadmo  fu  c\n 
boia  crudelrtli-1 1 
mo.  Dice  adun- 
que tu  ignobilif 

mo  vuoi  met- 
ter mano  nel 
fangue  Roma- 
no,e dar  i.ctftjf- 
di ni  nelle  roaQi 
del  boia?Bra.<D  W 
fiume,  che’,  ito 
mani  condanna 
ri  per  alcun  pec 
caio, fi  gettaua- 
noa  ferra  d’vn 
luogo  precipi- 
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bas]  e lo  flrepito  delle  trombe,  che  nel- 
le pompe  funerali  fi  Tuonano  [faltemj 
almeno.  [hoc]  quella  fua gagliardezza 
dì  voce  [tener  nos]  ej  piace,  che  in  te 
non  è cofà  nefluna  buona.  Magda  fona- 
bit  in  cambio  di  magne  fonabtt  [nune] 
hora  [redeoad 


cheegli chiegga  quelli  gradi , fc  bene  Itrepito.chefannoi  corni  [que]  & [tu-  7 
egli  e figliuolo  di  feruo  fatto  libero , 
che  viene  ad  cflere  vn.  grado  piu  alto, 
cheti  fcruo'fatto libero  , quando  No. 
ìlio, che  è feruo  f3tto.libero,e  non  figli 
'itolo  di  feruo  fatto  libero , e per  confe- 
quentevn  grado  fono  lui  , ha  quello 
grado,  cheegli 
^ chiede  [at  ] ma 
[ Nouius]  No- 
ilio  [ collega  ] 
mio  compagno 
[ fedet  ] fiede 
[ vno  gradu  ] 
vn  grado  [poli 

, [nam^;]perche  Trafertim  cautumdignos  a[fumm,praua 
3j  [ille[egh  [eli]  è itmbtìtfone  pYocull  félicemdiwe nonhoc 
[quoterai]  ól  Me poffum cqfu,quòd te fortitus amìtum  • 

Che  era  [ parer  ■ t T 1 . u ,.a  , .1  , 

meus]  mio  padre,  cioè  , è feruo  fatto  bertinopatre]$yn  padreferuo  fatto 
libero, come  étjt  mio  padre,  e non  figli-  libero  [quia]  perche[nunc  jhora[  Meca* 
itolo  di  feruo  fatto  libero  , dome'  fdn  rtafl  Mrcèqafe  [fimtibi  conuiétor]  io 
idi  che  vengo  ad  effer  vn  grado  piu  fii  tuo  compagno  [at]  come  [olim]  gii 
dito  di  hjrfhoc]  rtfpondc  a quella  fua,  m’hauciuno  uumfia  [quocfjperche  ! le- 
* nL2iò!èè|’hpc] ^er  quello, per  eflcr  tu.  'g+QRoDMtia]vtja  legione  Romana[pa-10 
figlinolo  di  fcfitauofjaiio  libero,  e piu.  rcret]  vbidiuafemhj  tnbàdo  ] a me  che 
fufhj*ratfbtft Notilo.  [videriS  ubi]  ti  ero  tribuno  ,'colonello  [hocj  quello, 


Trutte,  quis  M.tcenaslibì  firn  conuiftvr  5 at 
olim 

Quòd  m’thiparetet  legio  Ternana  tribuno. 
Diffamile  hoc  illi  efì,qa  no  vt  forsabonote 
Iure  mibiìmideat  qmuis  > ita  te\  quoque 
amicun 1, 


Vt 


me]  io  ritorno  s 
a me-[natum] 
nato  [ pitie  Iti 
brftind]  di  pa- 
dre libertino 
[quem]  il  quale 
[ omnes]  tutti 
[rodUnc]  rodo* 
noal quile  tut- 
ti portano  inui  9 
dia  [natum]  ef- 
fentfo  nato  [fi- 


par  <fe(ftie~[:l,aulus]  vn  Paolo  [auc 
MeflaTa]  ò vn  Me  (fa  la.  Paolo,  e Mellà- 
lafuronp  due  grandi  oratori  [at]  Dice 
Orario,  che  fe  Nouio  hebbe  quelli  gra- 
di, che l’amb'Siofo  chiede,  efnferuo 


cioè,  quella èniiidia , che  mi  portaua- 
no,  per  elfer io  tribuno  [di  diffimile] 
non  èfinule  [dii]  a quello,  cioè,  a quel- 
la inuidii,  che  mi  portano,  perche  io 


_ fon  coli  tuo  amicpjquia]  perche  ren- 

fàtto  libero,che  èdamenodel  figltuo^’de la  rag  ione,  perche  iainmdta  , chelat  r 
iod’un  ferito  fatto  libero,  Come  era_».  gente  haueua  del  luo  tribunato  donè 
l’ambi riofo , chsper.cfTer  da  piu  ,\wt>  Iimileal[.’inuuita,,chedl3ha , pérehe_j 

egli  è coli  amico  di  Mecenate  [quiajper 
che  [quiuis]  ciascuno  [non  inuidet  te] 
non  ha  inuidraa  te' [quoque  ] ancora 
[amicum]  mio  amico  [ita]  coli  [vt]  co. 


ro  credendoli  elfer  da  piu  , gli  parola, 
cofa  honefia,  cfhauer  hauuto  que’  gra* 
di  ,chehaueu3  hauuto  egli , nondime- 
no, che  in  Nouin  era  virtù , che  lo  face- 


ua  degno  di  quello  grado  [at]-tn»[hic]'  me  [fyr(td]  ferie  [ure]  ragioneuol- 
**  queffo  Nouio  [fi]  le  [foro]  perii fqrp,  niente. [touideatmihi  honorem]  ha  in- 1* 
giudiciafe,dotìe  egli  oraua,  quando  egli  mdia’al  mJo.honòte;  perchefe  eglino 
blatta  [fi  ducenta  plauflra]  fe  dug’en-  ' hatfebano  inujdfa  al  tribunato, l’ìnuidia 
tocarri  [concurraot]  cortdleroinfie  poteuaWere  ragioneuoJc , perche  que 


me  [trtafunera  e tre  motiou,  douefi 
fa  vngrandilTmo  llrcpito  [magna  fo- 
nabit  ] manderebbe  luor  della  fua  vo- 
ce ranto  gran  Tuono  [quod]  i!  qua]  Tuo- 
no [ vincati  fupererebbe  [cornua]  lo 


ila  ftt  dono  della  fortuna,  che  fpelTo di 
i gradi  a chi  non  gli  merita  me , fe  egli- 
no m’hanno  tnuniia  per  efferati  tu  ami- 
co ,quello  eglino  nò  fanno  ragioneuol- 
mente,  perche  io  nófon  diuenrato  tuo 

amico 
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* amico  per  forte,  ma  perche  prudente-  io  noupoffo  [dicere  me  fèlicem]  chia-  7 
mence  tu  m’hai  eletto  [prafiertim]  maf-  marmi  felice  [hoc]  di  quello  [cafii]  pec 
imamente  [c«iutum]  effendo  tufolito  cafo[quòd]  che[lorcitus.f.fim] io  hab- 
£afiurnere]pigl!arcperamico  [dignos]  bi  hauuto  per  forte  [te  amicumj  te  per 
coloro.che  nefon degni  [proculj&ef-  amico, cioè.dell'efierti  io diuétatoami- 
fendo  tu  difcoflo  [ praua,  ambinone]  co, io  non  ne  debbo  hauer  punto  grado 
dalla  maluagia  ambinone  [nò  poflumj  alla  forte. 


Nulla]  rende  Trulla  ctenimmibi  te fortobtulit.optmus 
h ragione,  per- 

obblfgónneiTla-  rirgiUut  ,po£ibunc  Varrn  dixcrc , quid 
do  alla  fortu.  effem. 

aa  d’hauer  ac-  yt  veni  coram.fingultim  pauca  iocutut': 
qmftato  l’ami-  jnfans  namque  pudor  prohibebat  plur a 

nate  [etenim]  prof  ari.  . w 

perche  [ nulla  No  fg°  me  c^r0  ******* P***,  **o  ego  are u 
fors]  niuna for-  Me  Satureiano vettori  ruracaballo, 


te  [obculitmi- 
hi]  mi  ti  mede 
innanzi, mi  t’of 


Sed  quod  tram,  narro.  refpondes,vt  tuus  e fi 
mos. 


ferfe . cioè , fu  Tauca.  abeo,  Cf  reuoeat  nono  polì  menje, 
cagione,  che  tu  iubefque. 

4 diùentafli  mio  in  amicar utnmmero.magnumbocego 

amico  [olmi  ] ^ 

Virgdius  ' Placu*  tìM  > turpi feeernh  bone- 

buon  Vcrgilio  flutti, 

[ polihunc  ] e jq^npatre preclaro',  fed'-pita , & pettorc 
dopo  Vergi  puro • 

J Jio  [dlxerc  ] Vi  4tquì fi vitijs  medìocribus,ac  mea paucis 
difiero  [ quid  Mendofa  di  natura,  alioqui  reBa  : velutfi 
effetti  , chi  io  Egregio  infperfos  reprendas  corpore  nmose 
^o^nYormatfo-  noque  auaritiam , neque  forìes , ac  mala 

ue  di  me  [ vt  ItMra  „ . 

veni  ] fubico  Obijciet  relè quifquam  tmht: purus,& al- 
che io  fui  ve-  fons } 

6 nuto  [coram  ] y(  me  cellaU(jem>  fi  & t jiuo cor us  amiets , 
inD?unaZ‘ preferì  Cau fa fuit  pater  bis , ? matto  pauf  agcllo 
za  [ locutus,  Voluit  in  Flaui  ludum  me  mittcre  : magni 
feilieee  funi  ] Quòpueri  magnis  bccnturiombus  Orti, 
io  parlai  [pau-  L£uQ  fufpenfi  toc  ulos , tabulamq.  lacerto , 

role  p° Angui--  lbMt  ottoni;  referente s ldibus  ara. 

tini  ] interot-  . . 

tamente  finghiozzando[namque]per  chi.  Saturciaui  fono 


che  [pudor]  la  8 
vergogna  [ in-  ‘ 
fai»  ] che  non 
mi  la  feiaua  par- 
lare, e la  ade- 
renza , che  io 
ti  portauo  [prò 
hibebat  ] mi 
viecaua  [profa-  9 
ri]  oheiodicef. 
fi  [plura  ] piu 
parole  [ego]  io 
[ non  narro  ] 
non  ti  dico 
[ me  natum  J 
d’effer  nato  , 
che  io  fon  na- 1« 
io  j£  ciato  pa-  * 
tre'  ] di  padre 
chiaro,]  &illu- 
ilre  [ non  ego 
narro  ] e noti 
ti  dico  [me  ve- 
lari] che  io  fon 
porcaio  .[  cir-if 
cum  rura  ] in- 
torno alle  pof- 
fe filoni  (cabal- 
lo  Satureiano  1 
da  vn  bello  e 
grado  cauallo, 
cioè,  io  non  ti 
dico  , che  an-i* 
dando  alle  mie  > 
polle  filoni  • 
io  vi  vò  fo- 
pra  bellifli— 
mi  causili  , 
come  fanno  i 
figliuoli  de  « 
cittadini  rie- 
luoghi  nella  Pa- 
glia 
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x glia  ferrili  , che  producono  belliflìmì 
caual!i[fed  narro  ] ma  ti  dico  appunto 
•fquod  era]  quel  che  ioera[reipondes] 
tu  ri  [ponili  [ pauca]  poche  parole]  vt 
tmis  efl  mos]/econdo  che  è ruo  cedu- 
tile [abeo]  io  me  ne  vò[&  nono  méfe] 
& il  nono  mefe  [pod]dapoi[reuocas  ] 
tu  mi  fai  di  n uouodiiamare[rubeiq;]' 
e vuoi[eflè]che  io  fia[in  numero  ami- 
1 corii]  nel  numero  de’  tuoi  amici  [hoc 
quelto[  ego  duco  magnimi]  io repp co 
cola  grande, edigrandiffima  importan 
2a  [ quod] perche  [ placui  cibi]  io  piac- 
qui a re[  qui  fecernts]che  fepari , diui- 
di[honeilum]rhonédo  [turpi]  da!*brut 
to,  cioè,  che  pi  gli  le  cole  buone,  e laici 
le  cattiué[non  patte  preclaro]  non  fi- 
3 gliuolo  d’ù  padre  nobiIe[fed.(.ium]ma 
io  fono[vita.&pe<Hore  puro]  di  fatti , 
e d’aninioilncero[àtqui]dice,chc  fee- 
gli  è macchiato  di  viti;  leggieri , e non 
graui , di  quedo  efferncilato  cagione 
tuo  padte,  che  gli  fugnardra  tèmpre , e 
•maefiro[aiqj]ma[d]fe  [mea  naturarla 
< mia  natura[ed  mendofajè  niédofa  [me 
* diocrib.  virijsjdi  vitij  mediocri[acpau 
cis]e pochi[afioqui]e  nel  re(lo[ reèia  ] 
dirittajonefta,farHafvehit]conrc[  fi  re- 
prehendas]tu  riprendtflì , ouer  ici  tro- 
uaflìfoaruos]  nei[infpcrfos]fparfi[cor- 
pore egregio]  in  vn  bel  corpo[fi]iè  [ne 
que  quifquamjj  niimo[uere]con  veri- 
^ tà[mihi  cbijcici]  mi  rinfaccerà  [auari- 


tiam]  rauaritia[nequefordes]ne  nclfii  ^ 
na  biutezza[ac  nula  !ulìra]e}alulTuria 
[porca  [&  /ì  vino  infons]  e iè  io  viuo 
innocentemence[purtis]  e puramente 
[carus  amiers]  caro  a gli  amici  [ut  me 
collauderò]  accioche  io  ancora  ragio- 
neuohnéte  mi  polla  lodaref  catifa  fuic 
pater]mio  padre  fu  cagioue  [ his]di  q- 
lle  cofefq,]  il  qua!  mio  padre  [pauper]  g 
pouero[macroage!lo]non,hauendo  al  * 
tro,  che  vn  poderecto  di pochiflìma  ré 
dita[noluit  memittere]  non  mi  volle 
mendare[in  ludum]  alla  fcuoia  magni 
F!aui]del  gran  Fiatilo,  quedo  era  vno, 
che  infcgnaua  abbaco, perfona  gran- 
de in  quella  facu!tà[quo]doue[pueri] 
i fanciu)li[orti]  nati  [magnis  è Centu-  _ 
rionibus]  di  gran  Centurioni , di  gran 
Capitaniffulpenfi  loculcs,  i.  habentes 
Ioculos  ful’penlos]  hauendole  talché, 
ouero  i tafehetti  attaccati  [ la?uo  lacer- 
to] al  braccio  fimdro  [tabti.'amqj  ] e la 
untola  da  far  conto  [ ibanr]  andaùano 
[refercntes]  porta  ndo,ouero.pagando 
[ttra]la  mercede  [oètonis  idibus  ] l‘ot»r9 
tauo  giorno  del  mefe,  che  c innanzi  a 
gl’idi, ouero  a gl’idi  del’ottauo  mefe. 
ma  credo  piu  rodo  il  primo.  Soleua- 
noi  fanciulli  andando  alla  fcuola.por- 
tar  , come  fanno  anche  a’tempi  no- 
dri,ccrte  tafche.o  racchette,  nelle  qua- 
li me tteuano  i libri , che  adoperauano 
per  imparare.  .. 


Sei  ptterum  eli  aufus  'Romamportare , do- 
v cendum 

*4rtcs,quas  doceat  quiuis  equeis,atquc  Se- 
natar 


* Sed]ma[  ed 
aufus]  egli  heb 
be  ardiréfpor- 
tare,  f.  me]  di 
; pottarme,  con 
darmi  [puerù] 
fanciullo  [Ko- 

mam]a  Romafdocendum  artes]  a far- 
mi infegnar  farti,  ad  imparar  quelle  ar 
ti[quas]che[ quis  equesj  ogni  -canalie 
te[atq  j:Senatar]&  ogni  Senàtore[do- 
ceat]  fa  infegnare[prognatos  ] a quei , 
thè  fono  generati  [ fernet  ] da  lor  pro- 
pri j , cioè , a'ior  figliuoli  [vt]  di  modo 
che  [fi  quia  uiddler]  fe  qualcuno  ha- 


oefle  veduto 
[uedem  ] la  ve 
fte[que]&[fer- 
uosfequentesj 
e ferni , che  mi 
ftidì no  vertuti^ 
• , . dietro  'fin  ma- 

gno popiflo]fra  ilgraftì  popolo  ,cioc, 
fe  io  hitiedì  hauuto  quelle  belle  vede, 
che  hanno  i figliuoli  de*  ricchi,  e feiui. 
rori.che  miveniffer  dietro [crederetj 
chi  mi  haueffe  veduto  , -haria  creduto 
[fumptus  illos]  che  quelle  fpefe[pr*be 
ri  mi  hi  ] mi  fuflìno  dare  [ex  re  aubaj 
della  roba  lafciatami  dal  -mroauolo, 
Oratio,  D d per. 
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bandrtore,e  mi 
mitro  di  vn  bà 
chiere,  Segua  r 
dàgnauapoco.. 
e però,  dice',, 
che  fuo  padre 
□oo  fi  farebbe 


i perche  facendomi  imparate  mio  pa-  hebbe  paura [ ne  quii  virio verterci] 
dre  quelle  atti , che  fanno,  imparare  i che  alcuno,  lo  biafimafle[  fijfe  [pratcoj 
grandi,  a’  loro  figliuoli  y in  che  và  vna  io  bandi  tore£fequerer]  leguitafli[  par- 
grandefpefa,  non  farebbe  ftataaicu-  uasmercedesXi  piccoli  guadagni  faut 
no.chenonfi  foffe  penfato,che  io  ha-  coarto  r]o  lieto  le  Xo  ri  (cocitore,  cioè», 
ueflì  qualche  gran  patrimonio  £ipfe  feguitaffi  ì piccoli  guadagni  [ ve  fuit 
mihi  cidlosXei  ipfe]  come  fu 

fo  mioguardia  Svnet prognato*  veshm./eruo fatte  fequtn  egJi,percioche 
a no  [ incorru-  * L fuo  padre  fu  g 

cerfflimoie ’dà  ln m*g***t fopulo fiquts vidiffet:  auita 
non  potecefle  E-r  re  prxberi fumptus  mibi crederei  itlos 
re  cocrotto,  ne  Ipfemibicujlos  mcorruptijffimusomneis 

tri  * [aderatmb  Circurn  doflores  aderat . quid  multa  ? pur 

hrXera  fempre  " dietim,  . 

3;  prefeiwe  cir-  Qui  primus.  virtutn  batto*  , féruauit  ab  vei^ognàtorfè  . 
cum.omnexdo  omni  egli  gii  hauelfe  ™ 

dtores  ] intor-  qqon  fotum  fatisi,  verttmopprobrio  quoque  infegnito.J'ac* 
noa  tutta  mae  v * . * r”  1 1 tefua[nequee- 

ftri . chem.*iofe  fm  F‘  ...  „ go]neio  [efse. 

gnauano;.  per-  Hec  ttmuit.fiBi  ne  ritto  quisvcrteret,ohm  qudtus]  mi  fa- 
che  egli  Ite  fio.  Si  prie  co  paruas.aut,vtfuU  ipfe,  coaftor  rei-doluto  [ob 

voletu.  vede-  CMercedes  fcqucrertneque  ego  ette  qucfìus,  hocjdi  quelloi. 

* re , quel  che  e-  obhocn"  % * perche  egl.  haI0, 

ghno  (feccua-  b , . ..  . urebbe  fatto.* 

no,  e facemmo  Lau$.illidc6ctur,&amc grattammo? ..  quello- che  po— 

[quid  multa?  X Vii  me  ppniteat  fanumpatris  buìus»  eoque  teua,.illi3aluf 

Vony?t magna dolofatlumnegat effe  fuo< 

gole?  [féruauit  ?***>■  . t . maìor  laus}  gl» 

fcilicet.mele-  Q»odtton  tngenuos  babeat,  ctarofqueparen  & deue  mag- 

% gli  mi  ctìnier-  tris»  ' . . . . gjorIoda,[&afl, 

uò  [pudlcum  ] sic  medefevdam.  longè  mea  diferepat  iflit  me  “»*-■ 

flfó^folumì  Et vOX* & ratt0-  namtft natura iuberet  “*£ 

Inontolum],  . . na  obligato. 

«onfolamente  ^f-ttrtis  amili  £uumremeareperaflum ..  maggi  orine  te, 

[ ab  omni  fa-  *Atque  aliòs  legete  ad  faftum  quofeumque  ciòè,perche  e. 
ìto]  da  ognio-  parenteis  gli  ha  fatto  piu. 

* JSSISSS:  mitemau r,  &«- 

!ue]  ancora-*  laude  dóppia  » 

ab  omni  turpi  Ta[abtts,&feUis  noltm  mihif utnere  »de-  & io  doppia- 
opprobrio]  da  mina  mente  glifono 

cet  ellXcheè».  chèfebenc_» 

cioè, tal  caitità  di  detti , e fatti  [primus;  fuo  padre  è fiato  bandi  rote , non  per 
JionosXil  pomo  honore.il  primo  gra*  quello  fi  vergogna  diluì , ne  fe  ne  peti 
4o[virtuttsldellavtftti4pCc  ttmuitj,  oc.  te[nilme  pacmteat^io  non  mi  debbot 

pcu» 
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1 pentir  mai  [ fanum  eflendo  in  ceruel-  e («che  io  farei  tenutopaizo[  ludicto  7 


Io  ,c  decorrendo  bene  lccofe[  huius 
patris] <ii  quello  pjdrc[quc]e  [eoj  per 
quello  conto[non  lic  me  defendami  io 
non  mi  difenderò  cofifvt  magna  pars] 
come  la  maggior  parcc.de  gli-huomi- 
ti , cornei  piu 
fanno  [negar] 
i chedicono[fa- 
ètum  effe  dolo 
fuo]  che  non  e 
llato  per  loro* 
colpa  [ quòd] 
che  [ non  ha- 
beat  ] eglino 
non  habbiano 
3 [parentes  ingc 
nuos]i  padri,e 
le  madri  nobi- 
li[cl«rofque]  e 
famofì[&r  mea 
vox  ] e le  mie 
parole  [ & ra- 
tio]elamiara- 
4|  gione  [ difere- 
pat  longe]'fo- 
■no-digran  lun- 
ga lontane{illrs]daIIe  ragioni  ,e  paro- 
le di  colloro[  nam]  rende  la  ragione  , 
perche  egli  non  lì  pente  d'hauer  ha- 
nuto  vn  talp3dre>dicendo,che  fc  fu  fi- 
fe poffibile  ,che  1 tempi  paffuti  ritor- 
-*  tufferò  indietro, -&  ad  ognuno  fuffe_j 
lecitoeleggerfi  vn  padre  a fuomodo; 
egli  non  eleggerebbe  altro  padre,  che 
il  fuo[nam]  perche  [di  natura  tuberei  ] 
Zela  natura  volrfle  , concedette  [-*- 
unni  peraflum  ] clic  t*eM  pattata  [ a 
certis  annis]  da  certi  anni  m-quà[it- 

que]é[quifque]ciafcunr)  [optare  t]  po- 
4 teflc[legerc  ffbij  eleggerti!  quofeum. 
que  alios  parentes  ] cufcuno  altro  pa- 
dre a fuo  modo  [ ad  lallum  J a pompa  > 
fecondo  il  fuo  appetito,  e lafua  fuper- 
feia  [henellos]  honor-ito  [fafcibus& 
fell;s]de'fafci,e  delle  felle, cioè , peref- 
ferettato'Confole.ò  Pretort[conten- 
tus  meis  ] eflendo  contento  del  mio 
{ooliti»  nubi  fumere  ,fci!icetalium]nó 
vorrei  pigliar  neffun’ altro!  demens] 


T^ollem  onus  band  vnquam  folitur  porta- 
re molefìum. 

IsIam  mibuontinuo  maior  quxrenda  foret 
res  : 

olique /aiutanti  ■plures  ; ducendus  & >• 

MS, 

Et  comes  alter  , uti  ne  folus  rusue  ,pere- 
greuc 

Exirtm  plures  calones,atqutcdlhbì. 
Tafcendi , ducendo,  petorrita  , nunc  mihi 
cinto 

Ire  licet  mulo  ,uel,  fiiiber , ufqiteTaren- 
tim  : 

dialitica  cui  lumbos  àttere  ulceret , atquc 
«5  ues  armos. 


\ulgi]  dal  grudicrodel  volgo.dtlla  plc- 
be[fortafle]eforfelfaotw]  farei  tenuto 
fauioftuo]  dal  giudicio  tuo  . perchecó 
to  i Coniali  ,e’  PrcroTipomflero  i fa- 
fci«e-lo'felle{S’c  detto  addiètro  [quòd  ] 
•rende  la  ragio- 
ne, perche  egli 
nonpigltereb-  g 
be  altro  pa- 
dre,dhe  il  fuo , 
[quòd]  perche 
[noliem]  io  nó 
vorrei!  porta- 
le onus]  porca 
re  vn  pefo[mo 
]cftum]fallidio 
fo , [haud  foli  ” 
tusjche  io  non 
fuflì  fojrtofpor 
tare]  a portar- 
lo, [nam]  per- 
■chefconrinuo] 
di  fubttof  foret 
•mihi  quatren- 
xIj]  tn'btfognew 
irebbe  puuede 
re  [res  maior] maggior facultà  [atquc 
falutandi]  e mi  biìognerebbe  falutare 
fpkires]  piuper-fone  [ducendus]emi 
bifagnerebbe  menar  meco  £ & vnus 
comes  ] & vn  compagno!  & al  te  r ] & 
vn’altro[vti]in  modo  che[  neexirem  ] 
io  non  potrei  andar  mai  [ fòIus]fo1*,,, 
[rusvejnc  in  villa[peregreve]  ne  fuo- 
ri in  luogo  alcuno  [ pii cendi]  e mi  bi* 
fognerebbe  dar  le  fpefc  [ plures  calo- 
nes]  a’ piu  feruti  ori  da  far  diucrti  fet  ui. 
gì[  arquecaballi]  & a'piu  cattali)  [ du- 
ce nda  petorrita  ] & mi  bisognerebbe 
condurmi  dietro  la  carretta  [nunc]  do- 
ve ora  effendo  in  quello  grado  [licei1* 
mihi  ire]  io  mene  poffo andare  a ca- 
uallo  [ mulocurto]  in  fu'un  muletto 
[ vel filibet]  efeio uoglio [vfque Ta- 
rantum]  indino  a Taranto  [cuijal  qual 
mulectofmantica  j la  valigia  [vlceret] 
prema  fiumbos]i  lombi  [acque]  come 
[equesjilcaualcatore  [armos]  le  fpsd- 
le,cioé/e  io  voglio,  egli  m’è  lecito  »n. 

Dd  a iil- 
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j darmene  foto  infino  a Taranto  in  fu  vrt  to  di  fopra,  mi  Infognerebbe  haucr  det  j 
muletto  convita  valigia  in  groppa, che  ic  le  cofe predette.  . v 

k io  fuflì  figli uolo  d’ va  tal  padre  det*  , ; 


Qbij'ciet  J di  - 
ce ;che  nefluno 
lo  potrà  biafi- 
l mare,  andàdo a 
quello  tmxfofo 
lo,  come  farà 
hiafimato  Tul- 
lio detto  di  fo- 
pra,  quando  e- 
gli  andrà  fuori 
accompagnato 
; loto  dacinque 
fcruidori,  per- 
che effendo  Se- 
natore, gli  bifo- 
gnaua  a tal  di- 
gnità piu  ferui- 
dori,  che  egli  p 
non  effèr  ricco, 
j non  poteua  te- 
nere, e coli  bia- 
fimacoloro.cbe 
cercano  di  ha- 
Ber  qne' gradi, 
che  non  poffo- 
Bofoftentart_j 
conte  lorfàcuf- 
[ ta[nemo}nefiu- 
no  [obijdet  mi- 
hifordes]mi  da- 
rà que’  biadimi 
[quas  ] che  ftibi 
Tulli,  feilieet  o* 
bijcicr]  ciafche- 
duno  dara  a Tut 
I liofeum  j quan- 
do fquinq;  pue- 
rijcinqueferui- 
dori  foli[fequò- 
*ur  te]  accompa 
gnano  t*  [ Ty- 
burte  ] a Tiuoli 
[via]perla  ftra- 
da  [prxtorem] 
«flendo  Pretore 


Ohm  et  nemo  Jordes  mibi,quat  tìbì  T ulli 
CuinTibu.rte  via  prxtorem  quinquefe- 
quuntur 

Te pueri, la f antan  portantes,  oinopboruq. 
Hoc  ego  commodiut.  quamtu, preclare  fe- 
nator , 

Minibus  atquealijs  viuo.quacumque  li- 
bido e si , 

Incedo  folus,pereunttor  quàtiolus,acfar  : 
fallacemCircum, vefpertinumq.  pererro 
Sape  forum,  affi  fio  diutnis , inde  doma  me 
*Ad  porri, & ciceri  s refero, laganiq.catinu 
Cena  minittratur  pueris  tribus , & lapis 
albus 

‘ Toculacumcyatbo  duo  futtinet , ad/ìat  e- 
xhinus 

Vi lis^u  patera gatt us, Capan a fupellex. 
Donde  eo  dormitum , nonfollicitus , mibi 
quodcras 

Surgendum  ftt  mane , obeundus  Trlarfya  > 
quìfe 

V ulti*  feste  negat  Nouioru  pofie  minoris 
\^id  quartata  iaceo,pott  banc  vagorttut 
ego  letto. 

*Aut  [cripto, quod  me  tacitum  iuuet.vngor 
olmo. 

Non  quo  fraudati!  immundus  Natta  lu- 
eernis.  - 

iA(ì,vbi  mefeffumSolacrior  ire  lauatum 
*Admonuit,fugio  rabioft tempora  ftgni . 
Tranfusnonauidè,  quanfum  interpelli 
inani 

Vhrc  dìe  durare,domcflicus  otìor.bac  e fi 
Vita  folutorum  mi  fera  ambitione,grauiq. 
Hit  me  confo lor,vitturum  [uauius,acft 
Ovattar auus, pater  atque  meut,patruuf- 
qucfuijjcnt. 


[portantesJpoD 
tandoti  dietro 
[ lafanum  } la 
predella  da  far-  g 
ui  i tuoi  bifo-, 
gni  [oinopho- 

ntmque  }8o  K 

fiafeo  dal  ^no 
da  poteruibete 
[ego] io  [ conv 
mòdusjpiucó- 
modat*K-nte_»  * 
[hoc  ] inqueflo  * 
[qua  tu]  che  tu 
[praclare  Sena? 
tot  ] Senatore 
preclaro  [millir 
bus  atque  aliisj: 
8<j)in  mille  al- 
tri modi  r'viBOt^ 
piu  commoda- 
mente£quacum 
que  libido  eli  J 
ogfii  volta,  che 
io  voglio  [ince- 
do folus] io  me 
nevo  folo  [per 
cun^orjedomàjj 
do[qua  ti,fcih- 
cet  valer]  quan- 
to »agliono[o- 
lus]  rherbette, 
la  fogliale  far] 

& il  Farro  [que] 
&[f*pe]  CpetTo 
[o»rfpertinns]ri 
lafera[pererro} 
io  me  ne  vo  a 
palio  pia  piano 
[circuiti  falla- 
celo]per  ilfalla* 
ce  cerchi o[que] 
e[forum}oer  la 
piazza  [afftiloje 
mi  fermo  qual-, 

•'  che 
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che  volta  ad  vdire[diuinis  i licrificijs  oredigiorno[pollhanc]edopoquell' 
prillati, o publrci.li  clfici) diuini[inde]  orafvagor] ionie  ne  vòafpaflofaut} 
e di  qui£  referp  mè  jfiohie  ne  vp  [do-  ouerameiHe  ftegoleètò ij  $ieggo[auc 
munita  cala  [ad  catinum]  a mangiare  [cripto]  io  fcriuo qualche  cola  [ quod 
v n piatello[porri]di  porri[&  cicerisje  iuuet]che  giouif  me  tacitnm]  a me  (lef 
■di  ceciflagauique]ediJagaui  ■ [Circo]  fo[ vngo;  oliuojio  mi  vngod'olioilo 
quello  era  vn  luogo,  douei  Romani  fi  Romani  haucuano  quello  collumed* 

efercirauano  a tutti  gli  efe^citij  mili-  " ■ ' 

i cari. ehiamalofallace, perchè  al tempo, 
che  le  Sabine  furono  rapire  da’  Roma- 
ni,fi  faccuano  le  felle  nel  Circo, doue 
elfendo andate  a vedere  lotto  la  feda 
di  Romulo,  tutte  furono  per  forza  ra- 

fiite.e  però  Jo  chiama  fallace.  Legano 
òno  certe  viuande  fatte  di  palla  di  ìe- 
gala£cena]la  cena[minillratur]m’è  fat 
2 ta.&  apparecchiata  [ tribus  leruis  J da 


vgnerfi  ] non  già  di  quell’  olio . che  fi 
fuofe  vgoere  [ immundus  Nadia  ] quel 
[porco  di  Natta, &auaro[lucernis  frau  * 
datisjche  caua  l’olio  delle  lucerne,  che 
egli  froda, cioè, nómi  vngpcó  olio  del, 
le  Iùcerne;come  fdquelio  fporco.Dice. 
chelélucerne  fon  fraudate  da  kiirper-, 
che  egli  per  ugnetlìconfumaua  quel-, 
Io,  cbedoucuano  confuuiar  le  lucerne 
Ì’alljma[ubi]quando[lolacrior]il  Sole 


Z. -r 1 * *%**4''*  J wa  a CUCII  J II  OOIQ 

crcferui  lapis  aitate  J&vna  tauola  coceiue[jdmonuir]hainuitato[me  fd*  f 
di  pietra  bianca [fuftii*^  regge[pocu-  liim]mel!racco[ire  latia:um]adan<ia-> 


la  duo]due  coppe  fole[có  cyatho  ]con 
vn  bicchiere,  cioè . in  fuAa  qfia tauola 
non  c altroché  due  còppe,  con  vn  bic- 
chiere£allat]v!è  ancora  [ediinus  vilisj 
Vn’am polla  di  vetro  vile[gutrus]  & vn 
^ v?fo  d'vnguento  che  gitta  a gocciola  a 
gocciola  [ cum  patera  ] coti  una  tazza 
[fupellexj  che  e quanta  tnafleritia  io 
ho  [Campati^]  fatta  nella  Campagna 
[dei  nde]  da  poi , có m d o h o ma  ngù  ro 
[eodormitunij  io  tnfne  vò  adorni  ire 
[non  folicitusilciizi  penlieri[quod  mi 
hi  furgendiim/ìr]  cbemibifogni  leua- 
re[crasniane]Jomane  a buon’ora£  ob 
eundus  {dai lìa j’e  fc nza  pèfiero,  che  mi 
bifogniandarq  alla  Ila  tua  di  Madia . 
QueiUflatua.f  ra  in  piazza,doueera  il 


re  a lauarmi[fugo]  io  fuggo  [tèporaji 
tftpfti  [rabbiolì  lìg  m]  del  rjbbjofo  le-, 
gno.della  rabbioià  llella,  cioc,i  di  Ca-; 
niculari.nel  qual  tempo  il  caldo  è magi 
giòre  di  rutto  l’anno, che  è , quandod 
Sole  è nella  Canicola  [pranfusXeman- 
gio[non  auidejnon  atmCmentt[quà-, 
tum  mrerpellerjma  quàto  prohibifca  ,fO 
oucro  quanto  uag!ia[durare  dieonjRer, 
confumare  il  giorno[inani  ueutre]  coli 
Mentre  uoto  , cioè, mangio fol  tanto  „ 
quanto  balli  mantenermi , mentre  dì», 
dura  il  giorno,  fenza  hauer  lolloma- 
co  uoto[domefticus  otiorje  Uomini  in 
cafa  quietamente, oriorotiansè  uerbo 
[bore  eli  uira]quefta  èia  uita[folutoiùJ  1 1 


.r  - r-— —o  — ~ ••  di  quelli, che  fono  fciolti,ehberi  [am- 

magillrato,di,phi  era  ci  tato  per  debito  b'^^tie  imfera]  tj^Ha  nufera  ambitionc 
[qu  ]la  qual.lipifià  drMarfìàfnègat  fe'r  t?r3uifg.]  efallidiofatconfolor  me]  io 
re]  diceche  npnpuo  ioppqrrardi  ve- . mi coofolr[uÌ<flUrtim Operando diyi- 
derc[vultumj  I vifo  Iminort®]  del  fra-  uerèffiìùtsjpiu  confolatamente[icfij 
tello  niioo(re[.Nt  niorum]  de’  Nouij , che  [luauius]  ij'mio  auolo[atqtie  pater 

Qudlifuro.no. fratelli , & luitivfurai  meus}e  miopadre[patriulq;]S:il  zio, 
crudeliflmii.ma  ilminoreera  peggior  cioè  , il  frarello  di  mio  padre  [fuilfefjjr 
di  tutti, e dice,  che  per  la  tua.  crudeltà,  folle  (lato  [queUotJquellore.  I Latini  ' 
quella llatua  nonio  pqteua  vedere,  & ''  ‘ " •• 

hadetto  quello  per  bi  a fi  tirare  l’aua  ri- 
tta di  colloro [iaceo] io  dormo, 'Jo  fio 
ntllctto[ad  quaitamjinfino a quattro 


chiamano  patruus  il  fratello  del  pa^ 
drc.Auuncu.'us  il fratellodclla  madre.. 
Noi  chiamiamo  l’uno  d'altro  coniia; 
folonome,cioè,zio. 


i. 
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- •.  . Ìtn  : ’-'  r'  '•  ■ ; •■■.'i.'.l. 

otMMttfi  *»*««*-  ..{2JJE& 

t - , ■•.  . dre  dileguali; 

imnlto  K(d-  n r . l-r,  ~r... l>u.  «Inula 


“^:!;Ì^rT  * > W.i  - V ,c  - dre  drfugua»».’ 

?**"**£ ftybrk&M0ù*8afit'J,erfmvUttt, ùpmr  cioè, de  » *<*»  • 
Ow  nibu  sQf  lippa  notti, & tonfbrfatefie. 

<»*.  t>  n’anrlA  •Perfitti hit  * matna  neretta iiut s habebat  ^ 


conuieiìd.- 

^rTrifcwòV-  ‘ **•  r ‘V1--»”  . anche  ! girai* 

d non  gh  paté-  Cenfidens^umidustf,  adeojermnit.  amari.  maj‘tnJ»,c» 
do  cola  tagto-  sifennas,  Barros,rt  cquis  pracurjeret  albis  p.Q  & a (i  huo  > 

• neuolejcomin  f\eqem.rètko-  ùo fi  quarti  mbiL  inter  dfc 

ÉfeSBCt  <«*«•  ■ ■ «►«►-»* 

faUmeOiper  g*Sg*y 

taiitMMa  ; ■•;Wfc.  ' , . . &p»chcsue 

Qxationo'uo.  oMO  fortei,qitihus,aducrfuml>dlum.  itici,  rt0nofcefia_. 

.SlS2S’-; 

kSE».„  anim{*»i*<r‘ ■«»  £'l 

'lntlowifealte--'7  jtéiUem.  . * * >.  uàlt'aUexo-- 

rtanrtQ  vncer  j^faitcamtatiiyVtultijnadiuidtretmors:  fc  confici  a- 
7i$naUam.0l>.caitfam,nifiqiMvirtlH  in.  dal  te  rio -per- 
SìueltAÌaf-  TtW*'-  ^ '••:'■•' :'•■•■'*  cioche  pare  **• 

fes  che  io  que-  Suina  futi,  duo  ftSfcordia.  uexet  inerte*,.  J , 

S>  ^t  'pkHp^nbus.ìiéUuhtàdatyn  mornik  JuaJdo  aIcu,‘l 

Iidfcriifci.,  , Cum-Lytio  Glowndifcedat pig*ier(vltro  n0,  animale  fi 

SS  r o S li  Muneribus.miffir)JSruto pestine  tenente,  mefcola  <o« 

' 'j  . • WWOft  • #t  ...  . . fpecie.QraJtO 

£:  -Op»nor}ro-  ^^p^m^^hus.cu'SitbOtBactblus^in IUS.  adanque  chia- 

-to« t<°<*rnM M».felWlt 

•mnibus  •/■uterffieu  . £ ; f,  , e*!dTpMfte>- 

^rbterifquo  pjftojcome-.inehe  mo-  Afiiticoiediimad^RoiBtoa^Pwfr^ 
dSpaHl  pKvltus  fk], fi  vendi,  hicjquelto  Pèrfio  [d.uesXrtcc^C  babe- 
^fleT  pus  Ideila  rabbia  £ afqué  vene-  bat]haueua[Cla20tnenis]i  n Clazotwe 
«lumie del  veleno  FKupiiJ'd»  Rupilio.  ne.quelbera  vnacKtà.dell  Afia[nego- 
forokripti  I sbandirò  , e condcnoato  a,  eia]  facce  «de  tpetmagnaJmoltO'gradt* 
^ ribello  f renisi  cognominato  »,  [etiamjancora  £ lites.  molefta$ic*ltc 

jte . Hjrbndap rqpriamenie èdetto, il,  h»bcbat]haueuaiiti  faitidioleLci^6- 


Col  Comentovol 

i ge]con  quello  Re,cioè,  con  Rupilio,  c 
lo  chiama  ke  per  ifcherno  [dunis  ho- 
moj&era  perfonadura, &afpra [ at- 
qu-]e  talc[qui  portei  vincere  3 che  pp- 
ttua  'uptrare[regem]il  Re  (odio]  d'o- 
diófconfidens]  enfuperbo  [ tumiduf- 
•que]gonfiato,  arrogante  [aileo  fermo, 
nis  amari  ] e di  parlare  tauro  pungen- 
ti te,e  tanfomordacè[vt]che[prjrcurre- 
ret]  egli  correua  innanzi  [Silennas]  a’ 
Silenni  [ Barros]  & a’ Barri  [ albis  e- 
quis]  co’  camalli  bianchi , cioè , nel  dir 
male  auanirau  j , trapaffaia  i Sifenni,e 
iBairi,che  fecondo  il  Landino  furp. 
-no  popoli  grandiffìmaniente  maledi- 
Ci  , omro  per  Sifennas.e  Barros  i nteo- 
j degli  huomini  piu  maledici, perciò, 
-che  Sifenna,comefcriue  Acrone, fu  in 
quelli  tempi  vn’huomo  di  peffìina  lin- 
guai mordaciflìmo . e dice, che  gli  fu- 
peraua  co'  caualli  biaoehfivolendo  mo 
tirar , che  gli  fiiperaua  di  grande  in- 
teruallo  nella  maledicenza;  perche 
•gli  antichi  haueu^no  opinione,  che’ 
.4  caualli  bianchi  fallerò  molto  piu  ve- 
loci di  tutti  gli  altri  CNialli'fadregnn 
redeo]  io  ritorno  al  Re,  cioè,  torno 
a ragionar  del  Re  [ jx>(lqti»m  ] ppi  che 
Xincer  ytrirmque]  fra  f viro  , e l’altro 
di  colloro  [nihil  conuenitjnon  era  co- 
fa  nelluna  di  concorde , cioè , tra  loro 
non  lì  poteua  alltrrar’alcuna  ddTerpn- 
j -Za  [ erenrm]perchc[omnes]iutti  colo- 
roffufit  molelii]  lon  molelli  » infefti 
nel  contraltare  [hoc  iure]  per  quello 
'Conro  [quò]  ptrcheffiint  fortes]  fon 
Forti , arditi , animoYì[qinbus]ira  qua- 
lifincidit  Jrntertncne  [bellum  aducr- 
fuaf]  guerra  tra  loro , La  Temenza  è, 
«he  nonìipott-uano  accordare  quelle 
5 differenze  tra  loro  , perche  amendue 
era  no  a nimofi , e quando  nafcevna^» 
differenza  tra  hupiuiiji  colìfatti,  non 
£ punìbile  d’accordgrja , perche  l’vno 
non  °VUo|  cedere  all'altro,  c-quello 
prpua  con  lyfempio  d'Ettore,  So 
d’Achille  [interHeftora]  fra  Ettore 
[Priamidcn]  figliuolo  di  Priamo  [ac- 
que] e[»nieranimolum  Achilleo)  ] fra 
Tanunofp  Achille  X futi  ira  ] fu  t~v#’ 
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ira  , vna  collora,  vorguerrafcapitaiis]  y 
capitale  [ vt]ulche[<por4]la  ^norte[vl- 
timalcheel'vltimadi  ttiHe  lecofe  [di- 
uiderc  ì'foh»rJa  poteua  finire  tra  loro 
[non  aliati)  obeaufam]  non  per  altra 
cagione  [ nifi  ] (e  non  [ quòd  ] perche 
[in  vtroque]  nclt’vno,e  nell’altro [fuit 
virtus  fumtna]fu<~Vna  vittù  grandilfi- 
ma  d’animo  [duo]  inoltra,-,  die  tra  gli  if 
huomini  vili  la  dilcordia[vexat  ] agita 
[duo  prmduosine^res^due  perfone  d’a 
mmo  vjle,civè.fe  tra  due  perfone rVHi 
nzfce  difeotdia  [ aut]  oueramente  [ li 
bellum  incidatjìc  nalce  guerra  fdifpa- 
ribus]tra  due,  che  non  fieno  pandi  fbr 
2e,d’ainmo[vt]  come  [ incidic  Diome* 
dij  come  interuenne  a Diomede  [cum  ^ 
Glauco  Lycio]  con_,  Glauco  di  Licia 
.[pignor]i]ùello,che  è meno  valente  d’v 
animo  fdtfcedec]  fi  partirà  dalla  qui- 
llione.fafcrerà  il  contrailo,  [vitro]  vp- 

fo»tar!amenic[muneribusmtfl;s]mau-: 

dando  prelcuti  al  fuoauucrfario.  G-au, 
co  eflendo  venuto  ailemanicon  Dio^l 
mede, per  non  combattere  ,c  far  la  pa- 1« 
ce  con  lui.gli  mandò  le  file  arme , che. 
erano  d'oro, in  cambio  tolfe  quel" I 
le  di  Pfomcdc,  chceranod’acciaio. 
Bruto]  fcriueU  contcTa  traPerfio.e  Ru 
pilio[B-uto  Prartore  tenente  direni  A- 
fiam  ] effendoBruto  gouernatore  drf- 
la  ricca  Afia[par  Rupilij , 

\na  coppia  d’huommi.cioè  , Rupilio,  IX 
e Perfio , huomini  valorofi  [pugnar  ] 
combattono  infi«Be[0;ri]  iu  modo 
che[non  melili*] non  meglio,  nooco* 
fi[Bacchjns  fcilicetpugnat]  npn  co- 
fi  combatte  Bacchio [ccnipolitusjpo- 
Ilo  a frome,al  paragone  [cumBitho] 
con  lino  - quelli  erano  due  gladiatori 
“valemiflìmi.e  famofilfinii  [acres]fieri  ,n 
evalofofi,  cioè,  Perfio, .eTLppillo 
[concurrtint  ] con  grande  impeto  qc 
vanno infieice  [in  iuj]  alla  ragione..» 
iniudicio  innanzi  al  masiftracofvcer-- 
quelf’vno.e  l’altro  Or  loro  [magnum- 
fptftaculum  ] era  vn  grande  fpettaco- 
loa  vedere,  e fi  fapeù*  guardare  con 
luarauigJó. 

Dd*4  Per- 
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J*  LPerfrùs]>effi®  [cXponitcaufam]  e-  do  vna  vaiti  va  conradin©' fango  vn 
fp&nthffaa  caufa  , dice  le  fuc  ragioni-  **“•  *-•  * '•  ’ ■ 

[hdeturgll  è datola  baia  [abomnT-cOa 
tieniti  tutti 1 circondanti  [laùdat 


fiume, e ragliatedelle  legne , per  djfgra» 
t ia-gli  cadde  la  Taire  nel  fiume , e fi  di» 
fpetaoi  di  non  U poter  uh  mere.  Ma- 


Brtttutn]  loda  Brut©  [quej  e [laudai]  la  corto  vedendo  quello  pouero  buoi 
da  eohorfem]  tutta  la  Aia  corte  [appel-  trio , cheli  difpcraua , diltefe  con  gratti 


litichi  tttiafBru 
turnJBruto  i'So--  Tcrftui  cxponitcìufam,  ridetur  ab  omni 

*'Ìed--n'Alia1f6^K  Come,itu>liu^J-t  Bru{uW>  Uudatqueco- 

c Siàtn a [comi-  Solem  ^4 fu  Brutum  appellai, flclhfq,  fa- 
iubreif'  1 V 

appellai  comUes/xcepio  Pjge:  Canem  il- 

, lum,  -A  • 

Inuiftim  agritolis  fidm,veniffe.  ruebat , - 
Fiume»  vt  bibernum , fertiirquo  rara  fe- 


tris]  t fuoi  com- 
pagni [ftcllis] 
lidie  [litlubres] 
liTlitlfere  f ex- 
}->ce'pto  rege]  ,ec- 
s célto-1  il  He, 
doèV'IUipiIio, 
cioè  , loda  eia- 
fctfno, da  Rupi- 
lro in  fuori  [il- 
Ittm  /ciliccr  aie 
bat  J e diceria* 


cura . 


«cheegli  , cioè . 
* RUpilio  [Cane 
ftdus]era!a  (iel- 
la )'  che  fi  eh  ià» 
itti  Cané[(hUft 


diflìma 

del  monte , e Ite 
era  fopra  (c2ià 
f palle,  dèi  con» 
ladino, & anda- 
to da  lui  , ripè- 
foò  la  feure  a! 
contadino  , Cfc 
in  cambio  del- 
la fua  di  Ferrd, 
glie  ne  diede 
vna  d’orov . il  * 
contadino’nort 
la  voleua  , dii 
cendo,  che  elfi 
non  era  la  fua. 
Mercurio  con- 
fiderata  la  fent. 
plicità  fua  , gli  • 
Jafciò  'quella  di10 
orò,  egli  diedi 
ancora  quella 
di  ferro.  Ton 
nó/Teneil  con- 
tadino a cafa , e 
narrò  quella  hi 
iloria  a molti  , ' 
de'  quali''  vno1* 


Tarn  Tranefìinus  falfo , multumq-,  fluenti 
Expre(fa  arinolo  regerit  conuicia,  dir  ut 
Viniemiator,&  inulti  ut  cui  pupe  viator 
Ceffi  [[et,  magna  compellans  vùeecucullum. 

M Gracili , pofiquamell  Italo  perfufus 
aceto  , . io'.‘  ■ .!  i cn  ìo;  , ' -Mi 
Terftut , exclamati  per magnos, Brute, 

„ *'•  ‘peate ^ ,'J 

fum  ? che  è’  in  Qf0  A reges  confucrit  tollcrc,  cur  noti 

Ili] Contadini  HuntB^gem  iugulai  ì operutnbac,mibi 
4 venite  ] che  ' crede, tuorumefc 
^ --era' viottto -li]wv’v  : ‘ " 1 ' v ' ’ ' 

cioè, drceua; che  Brtltoéla  il  Sole,  e i'  penfandofi  , che  fi  medeffmo  douete 
fuoicotrtpaghi[ile!Ie  falulifeèe  i'e  che  interuenire  anche  a lui,  fe  n’andò  li 
Ruptlioera  quelli lidia, che  fi  doman-  al  medefimòluogo  , ecofainciòa  An- 
daiCane.  che  è tatuo  odiata  da  conta-'  ger  di tagtiir legni1,  & appolfa  fi  la- 
dini [ruebat]  e con  le  parole  n’andaua  i'cio  cader  la  fctire  nel  fiume  . Mercu- 
con  tanto  impeto  [vt  fiumeit]  comt_> 1 rio  fubito  corfe  la  giù  , e gli  ripefeò 
va  vn  fiume  [hibernumj  la  vernata_j  la  firure,  e glie  la  rende  . Il  contadi-  ’ 
* [quojtdoue  [ferrur]  è portata  [rarajtlf^  do  non  la  volle,  dicendo,  che  non  crai  a 
rado  [fecuris]  13  fcure,cioè,  faceua firn- > là  fua , e che  la  fua  eri  d’oro  • Mercurio 

roimpetocon  Ieparole,qódWtdirtipeif  adirato  perouefla  bugia,  gli  tolfe  la_» 

T ..  -*L_  - -A- <^«|4nja  . 

l’auaro 

contadino  volendo  guadagnare  la  feu- 
ré  d’oro , perde  la  fua  di  ferro , [ rum  } 
allora  [Prarneftinus]  Rupilio  Prenelii- 
no  daPaleilrina  [ regerit  }riuolge  ri- 
gati 


io  favo  fiume  la ‘vernata  per' dttcj  Idól:  ctìre  , & gli  dite  vna  gran  villania 
ghi  , doue egli tr'otia  intoppo d*albcri,  fi  fe  lo  leuò  dinanzi  . e coft  Panari 
editierpi.  e dice,  che  di  rado  vi  vàb 
fetire,  perche  rare  volte  vi  fi  vi  a fa- 
gliare legna , qui  in  quello  luogo  tocca 
vna  lauola  d'efopo,^ic  è quella . Effcn- 


• r.  >«  • , ^ 

..  Col  Cemento  volga  re.  Lrb.  I.  425 

a gcnatconuitia]villanie[cxpr:fliJcaiij.  to  cuculio  per  b gran  velie,  ch’c'»!r  ha  7 

te  [ ulloarbuffo J del  /uo  fàlfo  pctro  adJofrojCheficffìama  cocolla  far] ma 
.Cque]e [fluenti n)u!:um] che  coburp  [PerfiusGrarais]  Pcrfio Greco [poii. 

Ja  co‘li>ra,e ydeito.di  che egli  era  pie-  quàjpoi  chefptrhilusefljeplis'clpir- 
no[vmdemiator]vé  (èrnia  fortftfurus]  io, bagnato, [aceto  Italo]  Taccio  Italia 
3ipio[&:  idu  èlus  che  non  fi  può  vm-  no,cioè,poicheegh  fi  vede  enfi  tocco, 
cere,(iice>cnt,'  egli  tra , còme  vn  Vendè;  [exclamatjegli  grida , giunto  mai  può 
iiiUToretn  Dipendere  alle  -villanie’ di  dccndo[Brutc]o  Bruto  [oro te]  10  ti 
,.'£°  - Sogliono1  venderne  tori  di  th  prego[permaguos  Deosl  perii  grandi 
gl  alberi  dire  granai  Anna  villania  a <]'-  Iddi,[qu.]che[confiidlilleiibtofo'.-  2 
lijchepaflan0 , e quelli  cfye  padano  ri-  rosoliere  ] d’ammazzare  [reges]  i Re- 
fpoodoiio  loro, non  dimetta  fono  sfor-  perche  Bruto  ammazzò  Celare  curi  n- 
zati  cedere, perche  è forza,  che  feguiri-  che[non  mgiilaslnon  ifcanni  tu  Phiné 
P°  » J°r  viaggio.e  pò  dicc[ctii  ] al  qual  regem?  ] quello  Re  » e per  ifcherno  il 
vendemiarorc  [tape]  [pedo  [viacorjil  chiama  Re, e non  TurpiIio[crede  mihi] 
viandan:c[cefiiiretjhaceduto[compeI  credimi  Bilico  [hoc]  che  quella  coùu' 

‘ lansjchiamandofo [magna voce]  con  ammazzareiRe[ert]c[operumtuo- 
vna  voce granddlima, con  quanto  fiato  rumlopera  degna  delle  tue  mani.  0 
Cglipuo[cucullumjauettone,  chiama-  * 

satira  ottava. 


O!im[intro” 

' duce  a parlar 
* Priapo  ; fa- 
cendogli dire, 
che  egli  ha  piu 
da  fare  ad  ha- 
uer  cura  delle 
llreghe , che  de 

fili  vccelli,ede* 
adri,  che  non 
J mangino, e non 
tubino  le  frui- 
re, eglierbag- 

SijSo  in  que- 
o ragiona-- 
jpento  vitupe- 
aCratidia.lfre 
6 gha  Napoli  ta- 
na , fotto  il  no- 
pie  di  Caoidia , 
come  s’è  detto 
in  p/u  luoghi  nell’Epodo, 


OLimtruncuseram  ficulnus , inutile 
lignum.  ; 

Cumfaber  incertus fcamnum , fuceretne 
Triapum, 

Malui  t effe  Deum,Deus  inde  ego  far  unii. 

auiumtjue  (cct. 

Maxima  formido , ».i  fures  dextracoer- 
Obfcenoq.ruber  porreft9  ab  inguine  palus 
•A/ì  importunas  volucres  in  ucrtice  arttdo 
Terret  fixa,  vetatq.notiis  coftdere  t bortis 
Hucprius  angufiis  eieffa  end. mera  cd!i s 
Con feru  ut  vili  portanti  loeabat  in  area,  vno  Igabeli0  di 
Hoc  mi  fera  plebi  ftabat  eoe  fepulctum,  federe  [ Priapù] 
'PantolabofcHrr*,'lf{omentanoquenepoti  °uero  Pr:apo  . 
Mille pedes infrÒte,treceeoc cipp°  i agru  l’CÌ3P° 1 !°  Diol.1 
Hicdabat,bfredes  mommi  tu  ncfeqretHy 

[ffieDtumjche 
io  fufli  Iddio,(ioe , P riapofi nde , idei!, 
igiturjadtinq;  io  fono] formulo  màxi- 
ma]lo  fpauento  maggiore  [fimi  m]  de’ 
Iadri[auiumq;]e  de  gli  vccelli£nam]per 
che[dextera]!a  mia  man  deltraf roercet 
caccia  VÌ3[fures]' i ladri  [que]  e [palus 
- rulaer 


tròcone.un  cep 
PP[fiwiilous]di  ; 
nc«[lignum]!e- 
gno[ihuti!e]  li- 
futile,nóbdouò 
a nu!,a[cti]quà- 
do[faber]l’inra- 
gliatore , il  le- 
gnaiuolo [inccr 
tnsjera  incerto,^ 
nonfifapeua  ri- 
foluère  [facerec 
ne]|fe  doueua 
farne  [fcanum] 
vno*  flabello  da 


L E S P O S I T 1 O N E. 
Olim]  gii  [eratn  truncvis  ] io  era  vn 


I Sermoni  d’ Orati© 

v»  iuber]il  mio  membro  tirile,  fporco  ne]comune[miferar  p!cbi]alla  mifera^  7 
[porreélus]ritto  (u  [ab  inguine  obfce-  plebea  ntolabo  feurrar]  e fu  comune 
noJJaJlo  fchifo  pettigone  fpauenta  i a Pantolabo  buflbnt[qm]&Nomenra 
Iadn[aft]e[arundoj!a  canna[fixa]  che  no]a  Nomenrano[nepotijgolofo,e  !uf 
iohofitu[in  vertice  ] in  fui  capo[rer-  furiofo.biafima  Pantolabo,  eNomeii- 
ret]fpauenta[>mportuna$  voJucresjgli  tano,i  quali  hauendo  confumato  tutto 
vccelli  importuóse  profontuofi . dice  il  !or  patrimonio  , diuentarono  tanto 
quello, perche  la  (fatua  di  Priapo,fi  fa-  poueei.che  non  fi  trouòdel  loro  tanto 
x celia,  che  teneuavn  gran  mazzafrullo  chefi  potettero  fcppelire, e pò  furono  g 
in  mano, con  che  egli  fpauemaua  i la-  fonerrati  nelle  fepolture  dclltfquilie 
drt.e  con  vna  canoa  fitta  tn  fu’!  capo.có  dette , che  erano  fepolture  de*  feruij,  e 
che  faceua  paura  a gli  vccelbCquejc^ve  della  p!cbe[hic]  dic$  quanto  era  «r^n- 
tar]non  gli  lafcia.cioè.glt  vpcellifcon-  de  quello  luogo[hic  cippusj  quella  ter 
fidere]fermarfi[nou!S  mhortisjne’nuo  ra  , che  feru  ita  perfepoltura  de' detti 
ui  orti,ne  gli  orti  nouelli  [ huc  ] dice—»  [in  frontejin  larghezza  [dabirjcircun* 
che  quello  luogo, di  ch’egii  ha  cura^ra  daua[trecentos  pedes  ] trecento  piedi 
j Ia  lépoIrurade’ferui,ede’plebei[huc]in  [magrumj&  in  lunghezza  [tqillepe-  « 
quello  luogo,  doue  io  Hò[conferuus]iI  desjmtile  piedi[ne]acctoche  [hstredesj 
feruocompagno  viuo  de!  ferito  morto  glteredi  [tequeremur}  non  fenuitaflì- 
[Iocabat]daua[cadauera]  i corpi  morti  no  qut?(i j fepolrura.cioè,  non  fiauefle- 
de’ferui  luoi  compagni  [ eieóla]  carnei  ro  ad  effer  fottcrrati  in  quella  fepolru- 
fuorffangullis  cellis]  delle  piccole  cdl:  ra.Lafentenza  è.che'  Rimani  notaua* 
Je, camerette, llantiuole , douc moriua-  noquanto  quello  luogofuffe  di  firn- 
nofportandajda  etter  portati  [vili  inar  ghezza,edi  larghezza,  acciochelà  non 
4 cajinvna  bara  di  poco  prezzo,  perche  fotte  fot  terra  to*icu  no  chenonvi  do-  Q 
i ferui.cherimantuano  vui  , faceano  uitte effere forrerraio, perche  non  vo- 
portare  iferui  morti,  loro  compagni  a leu» nocche  le  perlonc,ncche,che  eredi 
fotterarequà  in  quello  luogo,  dato  in  tauano,vi  fufTerp  feppe!  ire  E pò  vi  fa 
guardia  a Pnapo , per  edere  flato  fatto  ceuanofopra  quelle  lettere  . H.M.H. 
gli  orridi  Mecenate  f hocfepulcrum  ] N.S.chcfignffiaua'no  hoc  mooumcn* 
Quella ly  olturafllabar  ] era  [ commu.  tutn  hatredes  non  fcquantur . 

' * • - 


j Wunc]  dice,  T^unclfatt  Efquilijs  habitare  falubribus  alSol»X«jno]  ih» 
•che  quelle  El^-  a{  i.t[modo]poco 

Ite, douc  fifeppe  ~ fart»IHsTie  een 


lie, doue  fifeppe  , ~ • r • • -.  •/»  fj[<r4ftcs]1egcn 

liuanoi  morti , ^gg‘re  tn  aprico  [pattar,,  quomotnfles  tjLcon 

fono  diuentate  ^Ibhiuforme fpettabatt  oflìbus  agrum.  [fp^hbant]  ve 
laiutifere.ebel-  Cu  mihinon  tantu  furcfquc  feraqvfuetn  dettano  [ aprii  j 

le, in  modochc  nunc  vexare  loti*, tur#  funt,  aiq ; labori  j Vn/_$P°C infor; 
■vi  fi  può  per  pia  , ’ ?..  mejnulencomt*' 

cerefpaffeggta-  QH^m^armimbus quavtrfant^tqut  co£clj0r,;ffifc 

rernunc]ora[li-  venerili  afbis]  perle  bif 1 

cetili  può  fhabh  Humanos  animorbas  nullo  poffare  80/i?  che  otta  de’mor 


cet]fi  può  [habh  lì  umano,  animorbas  nullo  poffare  pofst,  che  otta  de’mtJt 
rare]  abitare.-»  * . Ti  che  $ui  éfitìb 

EfquiIijs]nell’Efqui!ie[faIubribus]diué  fcppelliti  [ rujdiceora  Pnapo  ,che  nò 
tate  luoghi  fani.L’Efqudieexa  il  luogo,  tantoha  da  fare  condri,  econie'fi'tfrei 
come  s'è  detto, douc  fi  fcppelbuano  i quanto  egli  ha  da  Fare  con  le  llreghc_» 
morti, & era  fuori  della  porta.  [ atq;]e  [i-utrjmafnon  tanumimih»  funi  cur*] 
[licet3fi  puo[fpatiari]àodar’a  fpal!o[ag  non  mi  danno  ramo  penfiero[atqi*e  la 
gerein  aprico]  in  quello  luogo -volto  bopje  farica[furcfque]  ci  ladri  [ferac- 

• - ' * quej 


j 
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i,  4ueJ'é1èbsftietfuct*]juur?ze.*C?,(a.'N  pitto]  e eo? caprili  [parligli]  per  lo  col 
jtc  [vctire]  giullare  [lrórtfldcfi]queltb 
luogo  [quintum  funr.f.mihi  cur*]quS- 
to  ulltdio  mi  danno  [atqur  labori  je  fa- 
Vica  certe  fé  ornine  [quante  qujlifcirrfii 
nibo^Jcon  thcaiiti[utq;  venenis]ecó  ve 


Ìo[v!u!antem]cheandjua  vrlando  con 
voci  fpauentoie  [cimi  Sagana]  consi- 
glila [maiore]p:u  dotta  di  lèi  nelle  lire» 
gherie.  Sagana  era  vn’jitra  (irega,COm- 
pagnadi  CanidtJ  [pafìor]  la  pallidez- 

•«. i:r.  re .1  t 


£ni  fVcrfant]  conuercono,  trasforma-  za, che  era  nel'vilo  loro  [fecerat]  haue- 
no[huraanos aiosl gl’^nim; de  glihuo-  ua fatto [ytrafq;]amcodue loro  [horrè» 
mfttJ f.cendo*  ir  V^.  . * y,r-  ./.r*:-'  > .■  T •.  ' *»  da*]  fpauenco» 


8 


iidmentàr  di,  frohìbeu modo,  funul  ac  vaga  Luna  fe  [afpc<2u]  a 

teff?,  moli  ri  . •>  • vedere  [ coepe  « 

f tèe  (Ire^  **  .,  rr  ì - l r ~ • fùnt]cocniucia- 

É^e1  [nullo  mr-  ?">ti*ln  ot,qn  offa  legat,herbafq.noceWS.  r0no  [ fcalpere 

do  V in  modo  Vidi  tgointthigra  fuccinftivadcre  palla  terrà]  a cattare 
neifuno  [poM  Canidiam  pcdibus  nudis , fparfoq.  capi  ilo,  la  terra  [vngai- 

io  non  le  poffo  Qfi  raqananraiore  ululanti,  pollar  vtrafq ■ 3 rc°°/vlJ* 

».  fouinare  T nec.  „ * . , , a , r,  ghie  [ & diuel-  a 

1 nrahibcre  ] ae  Feceral  borrendo;  afpe£lu.fealptre  terroni  fcrc]L&  a fpd_  9 

C4clie  elfe  non,  fnguib.  <2r palla  d.ucllercmordicus  agno.  farè[mordicus] 
vangano  qui]  Caper  ut.  cruortn  foffam  confafm  yVtiade  co*  morii,  co' 

wi  ac]  [ubi-  ManeiselkerentjatasrefponfadatHras . denti  [agnini  ] 
io  che  [Luna]  r vna.  agnelli-* 

la  Luna  [vaga]  vagabonda  . chiamala  [puflam]  nera  [cruor]  Sri!  fiingoe  [con- 
Vagabonda  : perche  ella  và  vagando  tufus]  gettato,lparlo[infofTam]  nella 

folla,  che  con  l'Vnghic  cilena  haueua  la 
no  fatto  [tft]  accioche  [inde]diqu'ui, 


• pwivuy  ma  va  vj  -iijiviv/ 

■:  Perii  Zodiaco  [ protuht } ha  mollato 
4 £ps  decorumjfa  /ua  bella  faccia,. rtluo 


vago  afperto,  cioè,  /ubi to  che  ella  li  le- 
Vi,  iojìon  poffo  fare  [quin  Iegant  offa] 
cheefle  non  vadano  raccogliendo  l’ol- 
fa[herbafqj,nocentes]& l'berbe  veleno 
fe(cgomet]  io  proprio  [ vidi  Canidià] 
ha  veduto  Canidia  [fuccintam  palla 


di  quella  (offa  [dicerent]  elleciuafll- 
no  [animasi  numes]  l’amme  de'  morti 
[datura*  refponfa ] che  ri  fponde  flint» 
loro  aquello,  che  die  doma ndaua no. 
La  fen  ttnza  è,  che  in  quella  fofTa  elleno 
gettsumo  ilsàgue  di  quella  agnella  ne- 
nigra,  idefthabentcm  pallarm  nigr.tm.  ra-dondep^r  fòrza.de’loroincanttvfd  j, 
fuccintam]  con  vna gonella  nera  alza»  uanol’animede’  morti .erifpondeuano 
ta [pedibus  nudisjfca Izj  [fparfoque  ca-  a tutte  le  loro  domande. 


Lanca  ] (cri-  linea,  & effigie!  er atelier  a cerea  : maior 
ue  il  modo , che  iaaea^  qH£  petnis  comptfctree  tnferiorem. 

no'afere'leihe-  Cerea juppfoiter  Rabat fermlibuwtq.  ( ua 
6 gherie  [crat  fei-  1 a pìtura,  moda,  Utente  uocat  alt  era  ,fa- 
JicetillisTelIfc 

*9u 


quella  di  cera 
[ cerea]  'imagi- 
ne  di  cera  [ fla- 
bat  fuoplici-u 
ter  ] fi  racco- 
mandaua  [ fer- 


hauédo  [effigie*], vna  immagine  [Tanca]  uilibus  modis]  corre  fanno  i ferui.qiii» 
di  lana[altera]&  vn’aitwimmagiue[ce  do  temonod’e/Ter  gafttgati  dal  patirò- 
realdiccra[nuiot]latnagg!ore[qux];  ne  [vtque]come  [um  peritura]  ella  do 
la  quale  immagine  maggiore,  che  era  udìè  m-»nre  [altera  j l’uua  di  quelle 
quella  diJana  [compcfcertpoenis  ]co  dueimaginijCh^ra  quella  di  cera,  ove» 
fttingeua  con  pene  , minacciando  di  rol’una delle  due  flreghe,  cioè  o Ca- 
riarle [iofenorem  ] la  mi  note  , che  era:  nidia,oSagana  [vocat]  chiama  [H  .-ca- 

lem] 
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l tcnj]  Proferpina  .di  quelli  fep'èdetto  va  gran  ladro"  [quid  memore]  che  fio- 
più  volte  di  ibpra[altera]  l’altra  imma-  ioaraccontare  [ fingala]  cialcuna  co- 
gitici ouero l’altra  llrega  [vocat]chia-  fa,  ad  vna  a^  vna  [quopafto]  in  chi 
ma  [fisuam  Tifiphonem]  la  crudel  Tifi-  modo  [\  mòri]  quelle  anime  [ hjqueri- 
fone . di  quella , e dell'altre  due  furie  tes]  parlando  (orni  Sagana  [ con  Saga- 
infernali le  n’è  detto  addietro  [ videris]  na[a!terna]  fcambieuoImentc,cioè,Sa- 
tu  barelli  veduto , fe  tu  fufli  fiato  qui-  gana  a loro,  & elleno  a Sagana  [refo- 
2,  ui  [ferpentes]  V narent]  facelTe- 

H ferpenti  [atque  altera  Tifiphonem.ferpetcis,atq.  suderei 

nnflrla's’infer  Infernas erreVre cancs:L*namqi  rubentem, 
nali[errare]  an-  'He  font  hit  teflis.poft  magna  Intere  fepul- 

y cm  \ ' i'..  •' :-T' ..'lii’-r 'T 

Mentior  at  fi  quid , merdis  caput  inquinet 
• aibis  ' • . *■  » * • . 

Coruorum.  atqaein  me  ventai  mi  fiuta, ac- 
que cacatum 


dar  vagabondi 
[quc]&  [vide- 
res]  ha  r citi  ve- 
duto [ Lunam 
rubentem  ] la 
Luna  roda  per 
la  vergogna-» 
che  ella  haue- 
uadi  quelle  co- 
lè cosi  brutte, 
che  quelle  pef- 
fimeltreghefa- 
ceuano  [ lare- 
re]  oafeonderfi 
[ poli  magna  fe 
pulcra  ] dietro 
alle  grandi  fe- 
polture  [ne  f o- 
rettellis]  accio 
che  ella  nonfuf 
fe  tellimonio 
[ Jiis  ] a quelle 
ribaldane  . ac- 
ciocheella  non 
le  vede  Hi  [at]  e 
[fi  quid  métior] 

feto  mento  in  cofa  alcuna,  fe  io  dico 
punto  di  bugia  [inquinerjpofla  toefler 
imbrattato  [ (caput]  il  capo  [merdis 
albi*  ] di  bianco  llcrco  [coruorum]. de' 
comi, cioè,  mi  pollino  cacare  in  capoi 
comi  [arque]  e [lulius]  Giulio [&  fragi 
lisPedatia]  &il  fragile  Pedana  [queje 
[furVoranus]  equel  ladro  di  Voranp 
[veniat]  venga  [aiiflum]  apifeiarmi 


ro  rimbomba-  8 
re  quel  paefe  : 
[ trilfe  ] druo4 
voce  mella,do- 
lente  [,&  ’acui 
turni1]  & acutà? 
che  penetraua 
con  grandini-, 
mo  ftfiidiò  , c 9 
dolore  gli  ored 

?'  fr:  if 


luliuSyGr fragili!  Tedatia.futqìVOranus,  chi  di  chi  Pidj 
Smgula quid memorimi  quopaclo, alterna  ua ey£ 

loquentts  ■ ' nafeofto  [addi- 

V mbrec  cum  Sagana  refonartnt  trifie  , & derint  rérris  ] 
atntum ? elle  fotterraffìT 

Vtq.  lupi  barò  am  uario  cum  dente  colubro.  J10 . 
yAbdiderìt  frrtim  tcrrrs , & imagine  cerea 
Largior  arferit  ìgnìs,  et  ut  noteflis  inulta y 
Horruerim  uoccr  furiaste,  & [afta  dudruì  , 

7^am,diJplofa  fonai  quantum  uefiea  pepedi 
Diffiffa  nate  fi  cus, at  ilio  currere  in  utbem. 

Canuti*  dentei s , cium  Sagan.t caliendrn 
Excidere , atque  berbas , atque  incantata 

lacerth  j.  „ • j T 

Vincala, cum  magno  ri/uq.  iocoq.  uideres. 

■ - . rit]  abbrucciaf 

le  arderti;  [{imagine  cerea]  nell’imma,- 
ginedi  cera' , cioè  , come  rimmagin^ 
di  cera  ardeflè  , e fi  diftftggcffc't&ii 
vt]  e come  io  [tcllis]  tdfimonid  [noti 
inultus]  nonfenza  vendetta;  percheio 
mi  vendicai  di  loro  [horruerim  ] tn{ 
fpauenraffi , mi  s’arricciarteroi  capelli 
[voces]  delle  voci  [&  fitìal  erle’fatti 
[duarum  furiarunì  ? ]di  queftèdue  ma- 


barba  n)io 
la  barba  ► 
tipo  [cum 
dente’]  con  vii 
dénte[colubrà'] 
d'vna  vipera 
[varia;]  di  vari 
colori  [vtque] 
ecome  [ gnis],, 
il  ruoco  [ lar- 
gior ] grande, 
largo  . fparfii 
per  tutto  [arfe 


[arqj  cacam]  & a cacarmi  [in  me]  adof  ladette  furie  ? cioè  . di  Canidia’,  e di  Sa 
Jo.  Gmlio , e Pedacio  furno  due  gioita  gana[nam]  dice, in  che  modo  egli  lì  veti 


ni  infami  di  quel  tempo , e Vorano  fu 


dicòlnam]  perche  [nate  disila]  con  le 

nati- 


Col  Cemento  vo 

natiche, co!  culo  aperro[ficus]  io  Pria , 
po  fatto  di  fic o[pepedi]iira»  vna  loffi, 
*na  correggia, vn  petton  tanto  grande 
che  fece  tanto  Crepito  [qtiantó  fonar] 
quanto lirepitofa[vefica]vna  velica  di 
bue  gonfiata[difplofa]rorta,qnando  vi 
fi  falca  fu co'piedtjchc  ella  fi  fa  feoppia 
re[at  illar]ma  elleno  allora  vdendoquc 
Ilo  Crepito  [currere  proturrebanr]  fi 
mefsero  a fuggire  [in  vrbem[in  Roma, 
che  pareua,che  il  Dianolo  nc  le  porta f- 


Igare.  Lib.  I.  42^ 

le[vidercs]chifufleftatoqu''ui, haFeb-  7- 
be  veduto  [dentesexcidere]  cafeare  i 
denti[Camdia?]a  Canidiafcaliendru  ]e 
i crine  pol{icci[Sagana*]a  Sagana[alrù] 
che  ellahaueua  in  fii’l  capofatque  her- 
bas]  & harebbe  veduto  cafear  loro  di 
grembo  l’erbe.che  elle  hauenauo  colte 
vincala  incantata]  et  legami  in- 
cantati[iacertis]dalle  bracciafcum  ma-  & 
gno  rifnjcon  gran  rila[iocoque  ] e con 
grande  fpafiò. 


SATIRA 


;oiao. 
r ens  ». 

N O 


N A; 


2a,  e l’importu- 
niti dtvnciair^ 
Ione. 


E 


SPOSI- 
tione.  ' l 


Iam  ] ripren-  T Barn  furti  via  Sacra  Jicut  meus  e/l  mos  feiuto  da  me[tà 

de  l’irnpruden-  TJefcio  quid  meditarli  nu2arum,totus  'um]  follmente 

«»;  1 [nomine]  D no- 

*”  . * . , , ...  ' me  [ occurrit  J 

oitcurrit  quidam , a otus  mhi  nomine  tan  mj  fi  fccc  sili  n * 

tum,  còiro,mi  venne 

u irreptafue  marni , quid  agii  dulcìlTime  innanzi  [que]  e 
rerum'*  [arreptanunu]IO 

_ ' _ . • pigliandomi  p 

Eortefperfor-  Suauiter,ut  rune  ett,inquam,& cupio  om-  mino. Dice  arre 

*e[ibam]ioan-  nia,quauìs.  pta.volédofigni 

daua  [ via  facra]  Qùm  afl'eft  aretur,  nati  quid  uis:  occupo . at  ficare  > che  noa 
perla  via  nera:  gli  diede  la  ma- 

quefta  via  anda-  . ’ . . , . , • oo  volentieri , 

aa  dalla  porta  Honsnos ,mquit , dotti  fumus.bicego , mì  colui 

j trionfale  infioo  plurìt  glie Iaj>refe  qua u 

al  Capidoglio  » jjoc,inquam , mihi  eris . miferè  difeedere  *>  per  forza  pro- 
li come  habbia-  - eua/ent  , /untuofamente 

modettoin  più  9 ,»  *.  . , rn  • egoflamente  co 

. luoghi  neirodi  Ire  modo  ocius,  mterdum  con  fiftcre,tn au-  dye  tnaniad  vfo 

tmeditans]com  rem  ' '*  _ di  villano  [quid 

ponendo  [ne-  Dicere nefeio quid puero.cu fudor ad imos  agi$rerum?]che 
fcio  quid  nuga-  jy]anaret  talos.ò  te  "Bollane  cerebri.  c°k  tu  ? c°- 
6 diSncCVdi  Felicern,aiebam tacitus.cùm quidlbet ille  [Griffi-1* 
baie[fi cut  come  GarriretyUiCos,utbem  laudar  et,  ut  1 III  me?]amicom,o 

[meuseft  mosj  3\[t/  refpondebam , miferècupis , inquit,  doJciflìmo?[fua 
ernia  vfanzJU*  abire,  uiter]  quello  è 

&UJamfè  dudum ttidepjed ntlagis , ufqueteucbo,  Onpof^: 

era  tutto  con  l’animo  occupato  in  effe  uiter  ago]  io  la  fo  affai  bene—-  [in. 
f quidà  notusmihijva  certo  conofciu-  quam]dico[vt  nuoceftjper  ora  [&  cu- 

pio] 
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33®  . 1 Sermoni  d’Oratìo  V j 

i pio]c  defiderodifarti!  omnia  3-ogoi  lui  era  tanto baIordo,che  non  le  ne  au-  _ 
piatarr£quaruis3chetuvuoi  [cumaffe-,  u«dcua[cumfudormànarei3&andan-  * 
ftjreiurjaccompagnandolicoltuinie--  domi  il  (udore  della  mia  perfora  per 
co, e fcgmtandomi[occupoJ io  ow  foia  l'affanno, ch'io haueua[ad imo» talos  j 
naozi, anticipo,  c comincio  a parlare-*»  infitto  a’ta  Ioni  baili  de’pkdi£taciiu$J  e 
prma  di  luifounqu-d  uts/Jvuoi  i«  nul-1  chetamente, e da  me  lleffo  [ aiebam  di- 
lada  me  ? Orano  delìderauadi  Icuirfe-  caia  ote  BolIaot^Uccmjo  teBolla- 
lo  dinanzi, ma  poco  gii  valfe[at]rifpon,  nofelice[screbti]diceruello,  chiama  fé 
a de  il  ciarlone[at]ma[ille3egli,tl  ciarlo-  lice  Bollano,  perche  quello  Bollano  e-  . 
ne£inquitJdiife£nons  nos/  jconofcimt  rahtiomo,che  in  vn  tratto  s’adiraua—»,  8 
rurfai  tu  ch’io  fia^rdodìi  fumusjio  fon  -quando  vedetta,  che  vno  faceffevna  co 
dotto.iofon  perdona  litrerarafhic  j O-  la, che  non  Utile  bene,  & arditamente 
ratio  rifponde[hk]a  iora[ego3  io  [ in-  gli  diceua  villania  in  fu'l  vifoOratiolo 
quaro]dieo£hoc]per  quello  conto;  per  chiamaua  felice,  perche  egli  harebbe  la 
chetu feidotcofplurismihierisj  turni  putoleuarfi  datornoqudlo  impaccio, 
farai  di  piu  valore, di  pitì' pregio  ,jrfbè,  con  djpglrvna  carica  di  villaniafcum  il* 

, io  lilìimeropiù  , farò  maggior  conto  le  garnrerjcornacchiando  eglifqnid  li. 

* di  te[qua;rens]  defidcrandoCmiferq^]  bet]d’ognicofa,&enrrando  in  vnmar  ^ 

. fuor  di  modordifctderejdi  partifmi  da  dtragionamemi[laudarct  vicosJ  lodan 

lui, di  leuarmtlodadolk»£modo3®ra_*  do  fa  llradefvrbent  Jlacitri  £ vt  da  poi 
[ire prò  (bangio  andauafociusjprello,  chefcil  rifpondebam  iHiJ  ionongltTÌ- 
iatro,infreita£interdu!h]  alcuna/ypita  fpondeuaniente.[inqiiit]mi  dille  {Olr 
Econlìllcreprocofifì/tebam]  io  mlfer-  deo3io  veggo]iandtidum3chegiàrVd 
maua£dicere  prodicebamjediceua  ,o-  pezzo  [milèrecupis]  che  tuhaifvna 
uero  fingeua  di  dire, [in  aurem  ] ncll’o*  gran  voglia  [abircjd’andartieon  Dio 

* rccchio[ncfcio  quidjnon  sò  che  |5»pue-  [fed  mi  agisca  tu  non  fai  nulla,tu  per,i0 
ro3a!  mio  leruidore . Tutre  quelle  cole  di  il  rempó[vfquè  tencbo]iopur  ti  ter- 
Faceua  Oracioper  leuarfi  collui  dina n-  rò.enon  ti  Jalciesò  partir  da  me. 

zi,&  arrendere  al  luo  penfiero;  ma  co-  , . ut 


PerfequaOio 
•verrò  dietro 
[quonSrtiellti 
biitcf] 'Uditene 
vaitu£hicr]  di 
qui  t £ ni!  opus 
eH3nóbifogna 
[te  circumagi3 
che  tut'aggirt , 
pur  fuggi  da_» 
me[quendam3 
' rifponde  Ora- 
trofvòlovifere] 
io  voglio  anda- 
re a vedere  [qu8 
dam]  incerto 
[non  tibf  notti] 
che  tu  non  co 


Ter fequar. bine  quo  nunc  iter  rii  libi  ? mi 
opus  tftte  t«tsi-‘ 

Cinum  agi-.queniam  volo  vijere,  non  li- 
bi fioravi • .... 

Trans  T iberim  longe  cubai  isfrope  Ca- 
farishortos.  . x . . . < 

JNU  babeo  quoti  agam , & non  fu  no  piger 
vfquefc  quarte 

Demi  to  auricula  ".vt  ìniq  mentii  afellul 
CumgraHiits  dorfo  fufnjt  onus.jncrpit  il  le 
Si  benevte  noni , non  Fife nmpluris  ami - 
eum , 

Tlpn  Varium  facies . namquis  me  fcribc  - 
replureis. 


to[propelóge  ] 
qua  fi  a canto 
[nortosjgli  orti 
[Ca?farit]di  Ce-4J 
Lare£ml}n  fpom 
de  i I cornacchie 
ne  C nil  habeo 
quid  agii  j io  nò 
ho  da  far  nulla, 
[&  non  fumpi. 
gerje.nó  lonpi* 
grò,  camino  ve* 
leaitieri  [ vfque 
fequar  te  ] ioti 
accompagnerò 
infin  la  [ demit. 
Wvidtce  Orario 

T^*  » _ « . __1? 


• quello,  che  egli 

nofei  [tràsTiberrm3chelladi  ladalTe  fece  perquclIeparoIc[demitto]  io  ab- 
uere.in  Trafteuere[cubat]&  è ammala-  -baffo  [aucicuksjgli  orecchi!  vt]  come 

[alci- 


Col  Contento  volgare.  Lib.  I.  43  i 

^fellusjafineltofihiquarirtèntis]  di  ma-  tcrtomperlo,  e però  io  gli  domandi* 
Ja>  vogl>a  [cumVqùaijdS^d'orfà}  ern  ie 
^alle[fubit]en«fai(Mt©-£tìro«$-3  voifo» 
ma[grau;usj  piugrauedet  fobto , cofi 
feci  io , che  vedendomi  venire  addoffo 
li  grauc  pelo  di  quello  ciarlone , impor 
tuno,  volentieri 

l’hauerei  fchi-  Aut  cttiuspojjìt  verfvt  ? qt  tnebmmóuarc 
fàtcvna  non  po  Molliti!  i inuidtat  quod  & Hermogenes, 

woi  alla  fine  mi'  V • n ^ * 

vi  meiiì  lotto, e . Interpelladt  locus buicerat.cft  tibimatcr) 
tn‘  accomodai  Cognati, queii  te  fatuo  ettopuribetud  mibi 
quifquam : ,'?■■■ 

Omneis  campo  fui.  feti  cerinone  ego  retto: 

Confìce  marna  Jnflat  fatum  mibi  fritte, Sa 
bell* 

Qtpuero  ceciati,  diurna  mota  anusvrna. 


a portarlo , co- 
me fa  rafiae' 
quando  fi  len- 
te porre  addof- 
fà  vna  lo  ma 
piu  graue  del 
folito»  [ illé  ] il 
cornacchioné 
[incipit]  cominciò  a parlar  cofi  [fi be- 
ne me  noni  1 le  io  mi  conofco  bene , le 
io  conolco  bene -il  mio  valore  , le  io 
i no m.’inganno[nó  facies  pluris]  tu  non 
' Rimerai  più , non  farai  piu  conto  [Sri- 
. fi:  u]  di  Vifco  [amicumj'tuoanuco  [ non 
Yarium]  noi»  (limerai  nè  farai  più  con- 
to di  Vario,  qlli  due  enurtoamiò  lire  rti 
d’orario  [nana]  perche  [quis]  chi  [poi- 
fìt  Ieri  bere]  chi  pur)  fare  [plures  vcr- 


[ett  tibi  matta]  hai  tu  madre  [ cogna1* 
fcihcet  (unr  libi]  hai  tu  parenti.  [queiS 
eftopus]  che  habbiawoidi  bifogno  [ te 
faiuof]  che  tu  fiafaluo/aoè,  dìe  tu  vini 
fimo?  [haudjrifponde  il  ciarlone  [hau  i 
mibi  quil'quà.G. 
eli  J io  non  ho 
neffùno  [com-  8 
pofui  omnes  ] 
iogliho  fottcr- 
rati  rutti  [ feli- 
ces]  ieliceniéce. 
Dice  compafui, 

Ii  ere  he  i figlino 
i.otiero  i parco 
u chii^euano  9 
gli  occhi  a’  mov 
ti  y egli  lauaua- 
no  y tk  vngeua- 
no,  e gli  mette» 
uano  nella  bara  , e cofi  gli  compone» 
uano  » Altri  vogliono  , che  fi  faccia-» 
punto  dopo  il  verbo  compofui,,& che 
la  parola  fe'icesfia ‘detta  da  Orario,  ili*, 
odale  chiami  felici  coloro  j.  perche  ef- 
lendo  morti , fono  liberi  dalla  noia  di 
quel  faftidiofo  ciarlatore,  io  falcio  a 
ciafcun  libero  il  fuo  patere  x coli  in 
quelle  » come  in  molte  altre  parole  piu 
a baffo,  le  quali  d*  alcuni  lono  attri- 


fusjpiu  verfi  [auteitius]  opiu  premè*  buitead  Oratio,  & alcune  altre  alciar 


[me  ;]  di  me?  [quis]  èchi  è quello  , che 

* ìpoffit  moucre]polfa  muouere[mébral 
le  membra,  fappia  fai  rare  [mollius?  J 
piu  gentilmente  di  me  ? [&  Hermoge- 
nei]  & Ermogene, malico  grandilfimo. 
del  quale  s’è  parlato  di  fopra  più  vol- 
te [inuideat]  hainuidìa  a quello  [quod 
ego  canto]che  in  canto  *cioè . io  unto 

* tanto  bene , che  Ermogene  me  n’ha  in- 
uidia , e cofi coflui , cne  doueua  efler 
vn’afino , fi  faceua  maggior  vèr  li  fica, 
tóre.emaggior  ballerino , & il  p-'itdor. 
*0  tnafico,  che  a Ilota  fi  rrouaffe  [inter- 
pcfiandtfrmefie  fono  le  parole  d*  Ora- 
ti o [hicjq^tn  quella  fu»domanda[erat 
locus]  era  occafiome  [ i n terpe  ll^ndi]  di 
poterlo  interrompere, cioè,  quelli  fuor 
«anta mentimi  diedero  occaGonc  d’io» 


Ione,  & ciafcuno  ha  i Tuoi  fen cimenti it 
accommodati.  [nuoc]dicehora  Orati» 
[nunc]ora,poi  che  m hai fotrerrato  tua 
madre, e tuo  padre,  e tutti  i tuoi  paren- 
ti [ego  rello  J io  folorello  ad-effer  fot» 
terratodate  . Sonoalcuni  .che  filma- 
no , che  Oratio  diceflè  quelle  parole 
pia  no,  e da  fe  con  lefeguenti  j.  ma  a me 
pare,  che  fia  meglio  intendere,  che  le  i*, 
diceffe  forte  al  cornacchioné  [con lice 
feilieet  me]  ammazzami  poi  che  non 
tireflaa  fòt  tettare  altri  che  me£namqj] 
perche  [infiat  miiu]  mi  foprafià  [fatum 
tri  Ile  } vn  cattiuo-  de (b no-  d’hauerc  a<l 
edere  ammazzata  da  vn  ciarlone , 
[quod]  la  qual  morte  [cecini  t mihi  pus- 
ro]  mi  predille,  quando  io  era  fa  ncìul-, 
lino  [anusSabella]  vna  vecchia  di  Sa- 
bina 


43»  ' À y I Senmaiti'Oratio  j ' 

i bina  [mora  vrr»à]haWDdomerto,e  (co(-  cainuano  voa.dal  tenortfelfa  quale  fa  7 
io  il  bortblo  [diurna]  indolii  no  . donde  -cenano  giudici©  della  ventura , e della 
lì  traggono  le  ioni  , perche  poneuano  difgratiadi  colui , per  cui  tali  forti  £ 
certe  polizefcritte in  vo.  vaio  e dop-  araeuano. 
po  i'hauerlc  mcfootlate  ben  bene  ue  r. 


■|f: 


. »t»C  ’! 


fte  fono  le  pa- 
role della  vec- 
chia Sabina 
che  dille  la  ven- 
tura ad  Orano 
mentre  ch'eri 
piccolo,  fecon- 
do ch’egli  fin- 
ge[hun£]  coftui 


Hunc  ] que-  tìjtnc  ncque  dira,  nenena,  nec  hoHkus  atife-  della  diferettio- 
' rrctenfis , tlaf'i*  ,v « [ven.ù]  dice 

'H?c  Ìaterum  dolor ,aut  tuffa,  nec  tardapo-  ^mnamcn1o° 

: ‘ dagTMX  •».  M<\i'  .•  *.1  «jjli-arrjuò  ai 

Garrulus  butte  quando,  confumet  eumqut  teP‘°  delia  dea 
loquace!,  . Velia  [ventura 

SifapiatfUitetffimulatep,  adoleuerit  telas.  ^lsJ-j  .^ófera- 

Ventu  erat  ad  Vcilte , quarta  ia  parte  diei  paro, 9 arriuati 
quello 'fanciul-  Tr*terita,& cafutuncrefpondere nudalo 
10  nen6^! C ^ Debebat:  quodnifcciffeti  perdere  totem- 
enldd?  IL!  Sime  amai, inquit,  paulum  beie  ades.in- 
[neq;  enfia]  ne  teream,fi  . V ? - 

Parme  [ holli-  *Aut  uako  Sdare,aut noui  cìuiliaiura. 
cus  ] de'  nimici  jtp  propero , quo  feis.  dubita  fum , quid  fa-  cflendogià  paf- 
4 [aurcrct]  torrà  • J,  1 ./  _ ■ lata  la  quarta 

del  mòdo,  cioè  _ ’ * % r,  . parte  del  glor- 

io farà  morire  Teneveliuquam , an  rem.  mefodes.  non  fa-  Bo  [&cafu]ep. 
[ nec  dolor  la-  ciantelle,  i(  cafo,  per  forte 

terum  ] ne«u-  gt  prtecederccoepit.  epo , ut  contendere iu-  C debebat  re- 
te di  fianco,  ne  rum  ed  ’ fpondere  ] egli 

di  punta  [aut  „ .J  , , . _ doueua  rifpon- 

tullis]  ò la  torte  Cumulatore,  fequor- . .enas quomodo U-  qcre  [vadalo] 

j ,[  nec  tarda  po-  , «t»?  .vi  • • . f ' ad  vn  , al  qualetI 

dagraj  ne  le  tar  nino  repetit. paucorumbominum,&  men-  haueoa . premei 
de  gotte,  chia-  Us  bene  fan*.  - . fo  la  ficurtà  , 

de3,  poche fanl  Mmodexterius  fortuna ejlufus .Hdberes  ?Ce™àatoch£ 
no  tardi  gli  Magnumadiutorem,poffetquiferrefscun - «iato  a ragio- 


[ad  Vefix  fcili- 
cet  templumjal 
tempio  della 
Dea  Verta  [iant 
quarta  parte 
diei  preterita  ] 
già  pai- 
quatta^ 


huomini  , che  das  , 

ne  patifeono  . - 

cioè.colìui  non  - i 

morrà  ne  di  veleno  , nè  d'arme  ne  di 
doglie  di  fianco,  ne  di  torte,  nedi  gotte 
[quandocunquejqia  vua  volta  [garru- 
li** J vn  chiacchierone,  vo  cicalone  ,vn 
cOrnacchione[  confumet  hùnc]  il  con- 
fumerà,  il  disfarà, [fi  fapiat]  fecgliè  fa- 
uio[vitet]fugga[loquaces]  i parabolani 
[fimul  ac],fubito che  [adoleuerit  a:tas] 
egli  farà  crefciuto  -in  età,  farà  nell'età 


ne, data  la  fienr- 
. là  . - Vadjto  è 
participio  da 

Vador  vadaris  verbo  comnutne  , che14 
vuol  dire,  oefiec  collreKo.o  coll  Tinge- 
re altrui  per  ficurtà  , di  còparire  il  gior- 
no 1 1 a t u i t o in  giudici o [quou]  la  qual 
cofa  [ni  fecirtci]fe  egli  nóThaueffe  fat- 
taci oè,fe  nò  fulfe  compari  romper  de  re] 
e gli  perdeua  [tirèlla  lite[inquit]  egli  mi 
difle  [IP me  amas]  Te  tu  mi  vuoi  bene 
[tucadesj  vien  qua  [ paulum  3 vn  poco 

l‘t» 


jOOQ 
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* ftnteréam]rifpofeOratio[incereà]pof  corum  hominum,&  mentis  bene  fan?,  f 
(aio  morire  [fi]  fe  [aucvalco  «are  ] io  fenza  mterrogatione , come  dette  da  ' 
pollo  rellare[aut  nouijofe  iom’iiusn-  Orano,  e le  dichiarano  coli  [ Marce nas 
dojciuiiu  iurajdi  ragion  ciuile.di  lite  fttppleellpaucorum  hominum]  è fami 
[&  propero]  & ho  fretta  d'a  ndarc[quò  gliare  a pochi  huomini,cioè,  accettaci 
icisjdoue  tu  fai[inquu]rifpofe  il  Ctar-  pochi  huomini  nella  lua  famigliatiti 
fone[dubiusfum]ioftoindubbio[quid  .[remo  ] quelle, fecondo  il  Glareano, 
faciamjquelcheio  debba  fare  [te  ne  non  fon  parole  del  Ciarlone,  come  in 

% relinquam]feiolafci  tefanrenij  oucr  tende  Afcenlìo,& altri,  ma  d’Oratio, 
la  mia  facéda  [me  foclesjlafcia  pur  me,  che  loda  la  virtù  di  Mecenate;  il  quale  * - 
gli  dilli  io[il!e]egli  tifpole  [ non(facià  j potendo  col  fauore  della  fortuna , che 
non  lo  voglio  fàre{&  coepii]  ecomio-  baueua.farft  molto  maggiore, per  mo. 
ciò[pr*cedere]ad  andarmi  innanzi  [e-  deftia,  & temperamento  d’animo  non 
go]io[fcquor]  feguito  ilxnio  viaggio  -vuole  £ncMojnefiun[eft  vfusjha  vfato 
cum  vittore]  col  mio  vincitore  [vt  du  [fortuna]!a  fortuna  [dexterius]piude- 
rum  eli]  haucndoconofciucoquàtofia  liramente.piu  moderatamente, piu  có- 

3 dura  cofafcontendereja  combatter  có  ueneuo!mente[habeccs]parla  il  Ciarlo 
lui.  Talché  collui  per  andar  có  Oratio,  ne[haberes]tuharelìi[magnutnadiuro  9 
iafciòlafaccéda.cheegli  haueua  incor  rem]  vn'amico,  cheti  darebbe  grande 
te [h ine]  poi  [repetit]  ripiglia  il  fuo  ra-  aiuto[qui  po(fei]e  che  potrebbe[ferre] 
giommcnto[quo  modo^in  che  modo,  fopportare[fccundas]Ji  effernel  fecon 
coine[tecum,(ciIicetagit]fi  porta  reco  doluogo.cioè,vnoche  non  cercherel»- 
[Maecenas]  Mecenate^  [perpaucorum  bed'entrarti  innanzi,  ma  che  fi  conten 
hotninu]dico  di  Mecenate, huomo.che  terebbe  d'efier  appretto  Mecenatedo- 


4 ha'pochi  pari  [&  mentis  bene  fanatt]  c po  te,  cedendoti  jl  primo  luogo  nella 
che  è di  ben  lana  mente,  cioè, molto  fa  lui  famigliarità, e dimeltichczza. 
uio?  Altri  leggono  quelle  parole , pau-  !• 

- SivelIes  ]Ye  cotello  modo 

tu  voleflì  [ da-  Hurtc  borkimmuellet fi tradere.difperta.nt  [ quo  ] come 
re]  raccoman-  sHmmo{Jcsomneii;noniSìo uiuimus Ulte.  ì ,u  3 m 
rnincSTq^-  0 tu  rere,modo,dmui  hoc  nei  furiar  ul-  ^Udomus  eh] 

, ilo  huomo  ,e  UeSl}  ('quatn,  e non  è alcu-  • 

fi  rocca  il  per-  2^ec  magi;  bis  aliena  malis,nil  mi  officit  un  na  cafa  f pu- 
to  fdifpeream]  Dj{m ,nc>aut  quta  doftiOK  efl  hm  uni  rior  ] piu  pura!  I 

Kcome  difpié-  cuulue  fw-magoum narrai , uix credibi  f neJ 

rato  [ ni  fum-  k.atqui  . magis  aliena] 

moffes]fetu  Sic  btbet. accendi! , (piare cuìpia  magri illi  nepiucontra- 

Bon  inetteffi  -preximus  effe , uelis  lantummodo^  qua  tua  ria  . nimica_j 
, fottofopraco’l  • [ his  malis  ] 

* mezzo  tnio  * , _ di  quelli  mali 

[omnes]  tutta  Expngnabis,o  ejl  qui  urna  poffit'.coqut  . ^ [nec  vnquam'Jia 
la  famigiia  di  ‘Diffiditi!  aditusprimos  babet.  baud  mihi  ne  mai  ] hicjj 
Mecenate.per-  deero.  in  <lucft>  cala 


che  io  ti  in  le- 
gnerei il  modo 


[ditior]  vn  che 
fiapiu  ricco  di 


da  far  dare  licenza  a tutti[non]rifpon-  me[  officit  mi]  m’offende  [aut]  onera- 
rie Orario  ] non  viuimus  illic  ] noi  mente[quia]perche[eftdoólior]egliffa 
non  viuiamo  quiui  [ irto  modo]  a piu  dotto  di  me,cioe,  io  nóhoimiidia 

Oratio.  Ec  anef- 
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i a oelluno  che  /la  piu  ricco,  ò piu  dotto  te, eh;  ognuno,  che  m >1  qualche  co/à 


- -,  f V 

di  me  [ vnicuique  j ciafcuoo  [ eli  locus 
fuus}ha  il  Tuo  luogo,  il  luogo  chcglifi 
conuiene  ; e però  ciafcuoo  è contento 
del  (uo  lìjtoftnigeuni  J rtfponde  il  tri- 
tìofnarras  magnumj  cu  mi  dì  vna  gran 
cofa,  vna  co'a 
molto  maraui 
gliofafm  cre- 
dibile ] e Ia_* 
quale  appena  fi 
può  credere. 
ne/Iun  tciftoè, 
che  polla  cre- 
dere vn  bene 
[atqui]rifpoo. 
de  Oraci» [at. 
qui]ma  pereti 
to  [fichabet.f. 
feres  J coli  ili 
la  cofa,  io  t’I.o 
dee  co  la  verità 
(accendis  J re- 
plica il  ciarlo- 
ue[accédis]  tu 

mi  acceodi,  tu  m’infiammi  [quare,  per 
il  quale  infiammamento,  e defiderio 
[nugis  cupiamjio  defidero  piu  [ effe  il 
Ti  projfimus]  di  /tare  appretto  di  lui, di 
elfer  a’fuoi  kruigi,  cioè  ,tu  mi  dì  cofa 
Uotogjraode.e  raradi  Mecenate  »che 
mi  fai  crefcer  la  voglio  dfdktemargh 
/ertaatme£tanutrunj»doJalcuTÌ  penfa 
no.,  che  quelle  parole  fianodetttda 
Orati», ma  ime  parerne  piu  ffconué 


Mutteribus  ftrttos  corrtmpam.  non,hodie  fi 
Exclufus  fuero,  defittami  tempora  qnxram. 
Oc  curri  in  trinijs:dcduca.7qjl  fine  magno 
V itx  labore  dedii  mortalibus . bxcdunt  a- 
gia,  ecce 

Fu  feti  e ^ friflius  oecurrit  mibi  carne,  dilla 
Qui  pulcrò  noflet'.cÓfiftimus.vndc  venie, & 
Qjo  itndie  ì rogar , & refpondtt  . utlìere 
capi, 

Et  preti  fare  manti  IFtifftma  brachici,  nutane, 
fdistornuens  oculos,  ut  me  eri  per  et.  mdè 
falfus  . ' . 

Rjdens  dijjìmulare:  meum  iecur  vrerc  bilie. 


da  lui, babbi»  la  prima  entrata  cofi  fa- 
cile, per  non  effer  collretro  dalla  /uà 
piaceuole.  e dolce  natura  di  concedere 
ad  ognuno  ogni  cofa.  Vuole  perauué 
turi  Orario  con  quelle  parole  ripren- 
dere la  rroppà 
facilità  di  Me- 
cenate, in  ere.  t 
dcre, Sri  n con- 
cedere ci  ò che 
gli  era  detto,  c 
domandato  . « 
forfè  quello  gli 
iuuèua  noem- 
tofhau.fjrdpó- 
de  il  parabola.  9 
no£bauà  mihi 
deero}  10  non 
màcherò  3 me 
Ut  tìbia  mi  aia 
Cerò,  [corrwn- 
pam}  e cartoni 
pero£f4rt»ws}i 
ferui  di  Mece-io 

nate  njtweribus}con  prefenti,  confide- 
rete la  naiura  de’ parabolani , che  vo- 
gliono corrompere  con  prefenti  colo- 
ro, de’  qaali  vaglionopiu  le /carperò* 
te»che  tutti  loro  [nou  defiltamjnòce# 
fcrò  ,uon  abbandonerò- l'impcc/af  fi} 
febenefhodiejoggi,  vnauolra[  exclu- 
fus fuero]  iofarò-  efclufo,  cioè , <e  vnau  * 
voli»  imm  mi  farà  lagratia  .che  iodt- 
fidero ..notimi  rimarrò  per  que-Hodè 


gano alciarloue£tàtummodo3  purché  domandargliele  un’altra  volta , & poè 
[vclis]  invogli  fatronrim[  expogna-  uiraltrx  canta  che  io  otterrò  quel  che  ' 
bis  fjMarcenàtcmjtu  otterrai  da  Mcce-  10  vorrò  dalai  [ temporaquatram]  ter- 
nate óò-chetuvUai  [ qu*  tua  wruis  • 6herò,  appoderò*!  tempo,  e l*octaGo- 
eftjtantograadeè  la  tua  virtù  [Se  eli}  ne  di  parlar»1  [occurram  in  rrru' jsjme 
e Mecenate  tanto  benigno,  editai  gli  farò  incontra  perle  vicfdcducamjtx, 
natura£qu*  vinci  pofifit  J chepuòeffer  - gli  farò  compjgma[uica}la  uitanalha 
difpoffo,ep4.rfijaloa9tuolmenre[  eo-  [ntfdedit}  non  ha  dar»  coéa  oc duna 
quejnfpoads  Orario£eoque]e  per  que  [mofralibus  } j gli  huortxnif  fine  ma- 
llo conto,  perche  facilmente  gli  fi  per-  gno  labore]len*a  gran  fatica.,  quieto  è 
fiiadc  vna  cofa  [habeijegli  ha  [primos  vna  bella  fentenza , e molto  celebra*.*, 
aditusjie  prime  entrate£diffieiles]diffì-  da'gfi antichi  fcrirtori.madal  Ciarlone, 
ci  li,  cioè,  perche  egtisà,  «he  li  lafeia  male  accoown  odala  .burraie  e,cìirn» 
ageuolmcnte  pcvfuadere  quello  , che  quello  mondo  non»  fi  può  acqmftar 
gli  e riducilo . peto  eg la  uba  permei-  mence  feuzalatic-t  ina*  agir  nate  J nreo- 

tre 
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I tr«  che  dice  quelle  cofe[txce]  eccofoc-  prenfire]  alcuni  leggonòpreffare  [ & f 
CUrritiUihijmi  viene  indentro  £fulcus]  ptenfarcj&artriogergli  [manujcon  la 
Fufcc[An(tius]AnfltoCcaru«jrtiio  caro  mano[brac!ua]le  braocia[(Utans]iCcen 


ìui,C«'£&  qm]&  il  tpialerpu  Icrè  noflet] 
«Oaobeua  bzm  ili  mofi’lumj  qudlociar 
lane,  quello  Fulco  era  vuo  eccellente 
grammatico,amico  d'Oratio  [ conlilìi- 
inus]  noi  ci  fennianjo[rogit]ini  doman 
3 da[vode  venis?]donde  vientu?[quo  té- 
1 di$?]e  doue  ne  vai^[&  refpondet]  e me» 
delìrna mente  mi  rtlponde,haueodo  an* 
che  io  domandato  lui  donde  veniua  ,e 
doue  andaua.tl  che  fatto  [ c^pi  veliere] 
«cominciai  a f urarlo , a punzecchiar. 
4o,mofirando  di  deliberare,  che  tmlibe 
rafie  dalle  mani  dt  quii  ciarlone  [ìkj 


oandoglit'Jillorquens  oculos  ] torcen- 
do gli  occhifvr  eaiperct  mejcheegli  mi 
Iibcralle  dai  fallidio  di  collii  [ male  fai* 
fus  ] ma  quello  amico  mio  , irulamsnte 
piaceuole  per  me, perche  vsò  vna  buffo 
neria.che  non  mi  pucque[rtdeiìs]riJen  8 
do[diflìmuljrt]$*ii/fingeua  di  non  fi  au- 
uederc  di  qu  .1  che  io  vohua[bilif]la  co 
lera[vrere  j ardeua  [nuumietur]  ilmio 
fegato,cioe,m! ‘“Venne  tanta  llizza_j 
che  ioauuampaua  , perche  non  mi  vo- 
1 cui  intendere. 


1 Certe]  certa- 

me rate  | atebaS] 
tudiceu[te  vel 
le  loqtn  oiecu] 
eh«^  tu  voleui 
Làuellat  meco 
£ nefeio  «jmd] 
non  sò  di  che 
* cofaflVcrerò]  di 
fecreto  [ nitmi- 
«ibene  ] io  me 
he  ridondo  bene 
tnt  rllpofc  [ fed 
-di caro]  ma  io  re 
dod’rófmeliori 
tempore]  a mi- 
J glior  tempo,  có 
piu  commodiid 
£ hodic]  oggi 
£ tri  et  lima  lab 
baia,  Icilicet 
fiint]  oggi  è 


<Ctìti  nefeio  q Hidfccrctò  Velie  loq/i  te  , 
jìiebjsmccum . mimim  bene,  fai  Dtttliorl 
Tempore  (Liuto,  ho  die  tri  te  firn  a.  fabbuta. 

rtntu  i 

Curtis  ludaisoppedere  ? nulla  mi  hi, in  e}  ha 
Rjhgioffì.  àtt/.i.jutn  panilo  infirmior , 
vnus 

Multorum , ignofees,  alias  loquor  h urtai - 
nefolem 

Tarn  nigrum funere  mibi  ? fugit  impro- 
bns , ae  rne 

Sf.hculn  o liucjuit . cafu  vctiit  obuiustlli 
*4d*erfari9,  &,  quò  tu  turpiffime)  magna 
ExcUmxt  i foce , &■ , Iket  anttftariì  ego 
veto 

Oppono  auriculam.rapitin  ius clamor  v~ 
trinqte. 

Vndiq\  (Sctirfus.fic  me  feruauit  apollo. 


trentèlimo  gior 
no  del  mele , & il  primo  dì  della  Luna 
nuoua  , il  qual  di  foL  nano  i Giu  dei  ha- 
uere  in  gran  riuerentia.e  rutti  i lor  gior 
ni  cbiamauano  proto. fecondo, e ter70, 
&c.&  a cialcunoaggiungtuano  quella 
parola  (abbati, d cèdo  prima  fabbjti,(c- 
(linda  fabbati  ,& c.  Sabbamm  in  lingua 
Hebrea, propriamente  vuol  dire  il  gior- 
no,nel  quale  Iddio  fi  riposò  talché  pri 
ma  fabbati, vuol  dire  il  primo  di  del  fi»b 


bato.fediJafib 
bariyl  fecòdodl 
del  (abbato,eco 
fi  di  mano  m 
mano, doue  og- 
gi noi  diciamo 
ni  cambio  di  fab 
baro  Lu  ■$,  Mar  ^ 
tis.&uoe.lune 
dì  Ma  ite-li  ,ikC. 

I Latini  dicono 
fabbata  nel  nu- 
mero del  pii^cò 
me  gli  altri  no» 
mi  di  giorni  di 
feda.  Diceadun 
que.che  né  vele 
uaafcoltare  O- 
ratio.pche  era  il 
trérefinao  fabbl 
to, cioè, il  primo 
primo  dì  deila 


i» 


Luna,  il  quale! 
Giudei  haueuano  in  gran  veneratione. 
eperòglidice  [vin  idelì , vis  ne]  vuoi 
tu£oppedere]  beffare , difpregiare£Iu- 
da-s]i  Giudei , la  rehgionede  Giudei . 
Oppcdere  è tirarei  petti  in  difpregio 
d’akunofeurtis  ?]  drcuncifiildl'amae,i 
corti, pche  efsé  lo  tagliata  loro  lapfita 
della  pelle  del  mébro, fono  in  vii  certo 
modo  diminuiti, e piu  corti . Di  fopra 
nella  £nta  Satira  gli  ha  chiamati  apel- 
£ e a las, 
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1 las, che  vale  il  raeiiefimofin^io  gli  rifpó 
do  [nulla  mihireiigioell]  io  non  ho  re 
ligio»  ncffuna  , c non  credo  quelle  tue 
baie  [atj  ma  egli  mi  rifpofc  tuttauta 
burlando  j perche  anche  egli  noncre- 
deua  nuda  ,ma  fingcua  di  credere,  per 
burlarli  d’Oratió  (mi  ignofcej]  tu  in'ha 
rat  per  i fallato  [ mii]m  fo»o[  pauio  in- 

x firmior]  vn  poco  p il  debole , e timido 
[muleoruin]  che  noo  tono  molci,e  però 
per  quello  conto  io  ho  in  ruiercnza  tue 
te  le  religtonrf-iiias  loquarj  vn’altra  voi 
tati  dirò  quello,  che  io  ti  voleua  dire  <1i 
fi-greto.  e coli  fi  và  con  Dio , lafciando 
Orario  con  quella  febbre, il  quale  dafe 
comincia  a lamentarli  [ne]  è podìbile 

3 [lolem  hunc]  che  quello  (ole  [furrexe 
mthfjfì fìa leuatopertne  [tarn  nigifi?] 
tato  nero,& infelice?  [fugit  improbiis] 
il  ribaldo  nc  fugge,  li  vi  con  Dio  [& 
linquit  me]  e Ialina  me  [fubcuftro]  for- 
to  il  colte!lo,con  la  accetta  in  fui  collo, 
cioè, in  diremo  pericolo , è merafora 
prefa  dalle  vittime,  che  Cono  per  effer  fa 

4 crificarefcafu]  ma  per  cafo,pcr  forte  [ve 
nit  illi  obuius]  s’abbattè  in  lui,  gli  ven- 
pe  incontro , cioè , a quel  ciarlone  [ad- 
uerfarius]  il  fuoauuerfario.con  chi  egli 
litigaua[&]e  come  lo  vedde[exclamat] 
grida  [magna  voce]  ad  alta  voce,quan- 
.10  mai  egli  può  [quo  tu  turpiflìme?  ] 
doue  vai  tugagliofaccio  t C & licer  ] e 

, domanda  fè  egli  è lecito,  cioè,  feto  vo- 
glio [attellari  ì ] altri  leggono  antdla- 


ri?]efferte(limooio  ? Tra  Romani  era  7 
quella  vfanaa.clie  colui, che  voleua, che 
vn  fuo debitore  comparine  in  giudicio, 
lo  pigliaua  per  vn  lembo  dell 3 vede,  e 
gli  comàdaua, che  egli  andafie  in  giudi, 
ciò, e di  quello  fuo  atto  pigliaua  per  te» 
(limonio qualcuno-,  e colai,  che  voleua 
eder  tcllirmnio.gli  porgeua  vno  orec- 
chio,  e l'attore  gire  !è  tiraua  tre  volte,  9 
accioebe  fe  ne  ricordile.  peròdice  Ora  * 
tio  [ego  veròjik  io  volentienfoppon  o} 
gli  porgo [auncuiam]  l'orecchio’,  ac» 
cioche  mi  pigli  per  tdlimonio[rapit  in 
iusjegli , cioè  , l’attore  11  raffi  in  quello 
ciarlone  in  giudicio  [clamor]  ilromo» 
rejcgrida  fùronograndi  [vtriufquejdi 
qui, e di  là,daU’una,&  dall’altra  bandai  9 
perche amenduegndaoano  quanto  pò 
teuanojdicédoli  villania  l’un  l’altrofvn- 
dique]  da  ogni  banda  [concurfus  , fcili- 
cet  fit]  corre  la  gente  al  romore  [ lic  ] 
coli  [Aprilo]  Apollo , amico  de*  poco* 
e padre  delle mufe[feruauit  me] mi oa- 
pò  la  vita , liberandomi  dall’importuni- 
tà di  quella  fiera.  Alcuni  qui  per  Apolloio 
intendono  la  llatua  d'Apollo  d’auorio, 
che  era  net  forod’Augullo,  douc  Urea, 
deua  ragione  . quali  per  fuo  beneficio 
Oratio  fuffe  fcàpato  dalle  mani  di  quel 
cicalone.  Altri  credono,  che  Orati» 
habbia  voluto  toccare  quel  luogo  di 
Omero  nel  f. dell’Iliade , doue  Apollo 
libera  Enea  dalle  mani  d’Achille,  colli 
qual  combat  te  ua. 

. * ‘ i 
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: Nempe]  ha- 
weua  Orario 
detto  male  de* 
ut  rii  di  Luci!» 
s.  -Ho , come  voi 
haucte  veduto 
di  Copra  nella 
quarta  Satira . 
Diche  era  fla- 
to da  alcuni 
biaGmato , pe- 


NEmpe  ìncompoftto  dixi  ptde  tur  me  s’<  palino , che 
Vtrfus  fi  Appicciano 


forte  ; accio- 


Lucilli,  quii  tam  Lucillifautor  itiepteeiì , che  c]|e  p,gi,\ 
Vtnonkocfatcaturì  atidequòd file  multo  no  bene  il  late, 
Vrbem  defticuit , eh  art  a laudati ir  eadem , 

2s {ec  tamen  hoc  tribuem , dederim  quoque 
ce  ter  a , nam  fit 

Et  Laberi  mimos1  vt  fiderà  poetata,  mi- 
rer. 

xò  in  quella  Sa  £r„0  Mll  fatiseli  rifu  diducere riflum 
tua  fi  difende  * - - - - 

contro  di  loto. 

quevirtus. 


3 :tul  ® d'£ende  Auditorio  & eli  quecdam  tamen  hit  quo 


e fi  conferuino 
[tamen]  non- 
dimeno [ nec 
dederim]  non 
gli  concederei 
[■quoque]  an- 
cora [ cererà] 
il  reflo  [ tri-  ; 
buens] conce- 
dendoli [ hòc 


fi  S P O SI- 

['•  rione. 

ri  t 1 


Eli  b mutate  opust vt  carrai fentCniia:  neu  . quello, cioè,  fé 
yg  r bene  io  Io  lodo 

Impedita  verbis  Uffas  oneranùbus  aures . £°tn^  e ^iace^ 
Et  fermone  opus  eft  modo  trìftijape  iocofo,  uoie’,  come  in 
Refendente  vicem  modo  rhetoric,atquepoe  vero  egli  è;;® 
* t<e  *'n  -1—^  ...  nondimeno  io 

interdum  vrbani parcentis  uiribus,  atque  tn°;’  có^,e?£r® 
Extenuantis  eas  confitto. ndtculum  acri  habbia  tutte 

Fortius , & melius  magnas  plerumque  fe-  quelle  cote. 


. Nempejter- 

4 tò  [dixi]  io  ho 
tdetto[  Verfbs] 
cheivcrfr[Lu- 
cilli]  di’Lucil- 
lio  [ correre  ] 
corrono  [pe- 
de  incompofi*  citres „ 

tq  [ con  piedi 

3 non  ben  compofli, cioè, che  eglino  fo- 
, «o  mai  comporti,  perche  inuero  i verfi 
di  Lucilia  eranogoifi[qu:s]chi{eft]è 
fautorjfauoreuole  [Lucidi]  di.Luailio 
'[  ram  inepte]tanto  golfamente£vt]che 
[non  fateaturhotf]  non  confeflì  que- 
lfo?[at]ma[ideni]iltiiedefimo,  egli  me 
defimamente  [laudatur]è  Iodato  [eadé 

$ cartha]  nella  medefìma  carta,  cioè  , in 
.quella  medefìma  Satira,  nella  quale  io 
Tho  biafimato  perla  detta  cagione,  in 
quella  medefìma  l’ho  anche  lodato^] 
perche  [defricui  t ] celi  ha  Appicciato 
[vrbenfjla  città  [multo  fate  ] con  mol- 
to fate . cioè , ha  biafimato  i viti]  del- 
la città,  ecoflumi  carnai , con  mol- 
tidetti piaceuoli , & arguti , & è v- 
«a  traslatione  prefa  dalle  carni  ,che~> 


che  fi  conuen- 
gono  ad  vn 

poeta[nam]percheX<ic]cofi,cioè,lodà-it 
do  i veri!  di  LucilliOjCome  verfi  di  poe- 
ta eccellente  [ mirer]  io  ucrrei  a loda - 
refmimos  ] verfi  Ia7ciuj[Laberi  j di  La- 
berio[utpulcrapoemata]  come  poe- 
mi beIii[ergo]adtiq;[non  fatiseftjnon 
bafta[diducere]fare,  fpalancare[riòló] 
la  bocca[auditoris]  dell’vditorefrifu] 
col  rifo , cioè,  non  balla  folofar  riderei* 
l’uditore.Ritìusè  di  genere  incetto,  e 
lignifica  propriamenterapertura,e  mi 
fura  della  bocca[&  tamen]nondimeno 
[quoqj]ancora  [hic]  in  qfla  cofajctoè , 
in  far  ridere  l’uditore  [eli  quidam  vir- 
tus  ] è vna  certa  virtù . cioè . il  far  ri- 
dere l’uditore  ècofa  lodeuo!e,ma__» 
bifogoa  far  ancora  altro  , che  farlo  ri- 
dere[efl  ] dice  quel  chebrfogna  a’verfi 
Orario.  £e  j buoni 


/ 
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j buoni  [clt  opus  breuitatc]  bifognala 
breinta[vi]in  modo  che  [feotentia  ] li 
femenzafeurrat]  corra  al  fine  [neu  im- 
pediat  fé];  ch'ella  r.ó s’impedi Ica  [ver- 
bisjcon  parolc[oneràtiLus]che aggra- 
uino>falHdikhno[.iurts'iafTaS'gf*orec 
chi  (tracchi, cioè, btlogna,  che  la  lenrè- 
za  fia  decu  brcueniéie  có  parole  chia- 
2.  te, e oòfuperfue.ui  modocheelle  noa 
diano  fa it alio  a gli  alcol  raion  [ & dì 
opus]  e bifog/ia[niodc}ora[fermoné] 
vn  parlare [frift,]|*uero[/*pt]  e fpeflo 
[locofojpiaceuoh:  [ dtfiiidcre  vicem  X 
che  rappresemi  laperfona  [roodojo- 
ra[rhetoris ] dell’Oratore  [acque  poe- 
tar] & ora  de I poeti [■  nterdum]&  aheu- 
y na  volta  cjh  rapprokuci  la  perfona_* 


[vrbani]d’vn  buou  cittadino  fparcen.  - t 
tis.]  che  pcrdona[  viribusjalle  forxe_j,  7 , 

cioè, che  non  fi  vanta  , e inoltra  d'clfcr 
delicaio , e di  piccole  forze  [acque  ex- 
renuàii  eas]  che dimiouifce  quelle  fue 
forze  ; inoltrando  d’Iiauerk  minori, 
che  non  l'h;r[coufu)to].improua,  appo- 
Ita  [plerumquejil  piu  del  je  voltarteli.» 
cuJum]vn  motto  ridicolo,  detto  in  bur  g. 
la  per  biafimare  i vjtrj-dt  qualcuno  [fot 
tius]  con  maggior  forza  [&finehus]  c, 
con  miglior  modo[acn]  che  non  fareb, 
be  vn  detto  grane  [ fecat],  taglia  [ ma* 
gnas  res]  le  coti:  grandi, cioè,  gli  huo, 
mini  alcuna  voltali  muoiono  piu  pcc 
li  morii  dati  loro  piaceuolmente,  che 
per  li  morlìairvfanza  di  cane.  - 


tifi]  narra  o- 
ra  che’ poeti 
antichi  piace- 
rò per  quello , 
che  s*é  detto  di 
fopra , che  dee 
4 elfcre  ne’poeti 
[ihjqucipoe- 
ti[qu  b.  virisi 
-r  ila  quali  poeti 
f eli  fcripta]  e 
(tata  /cricca,  có 
polta[com§dii 

prifca J la  come 
dia  amica  [ita- 

* baai],  piaceua- 
no[tióc]per  q 
Ito  erano  loda 
ti  per  quello, 
che  io  ho  det- 
to di  fopra.có- 
uroirfta’buoni 
poeti.  Qnibus 

* virisin  cambio 
dia  quib.  viri* 
[Hocj&ioque 
Ito  [fune  finn» 
dijion  daefie- 
imnati  [ quos 


llìi,  fcripta  quii,  cornetti  prifea  viris  eji  , t0  t vmquam  J 
Hoc  ftabant,bocfunt  imitanti:  quos- ncque  * 

pttlcer 


Hermogenct  vnqua  legit  neque  ftmiusi  fìc 
TJjl  fiter  CaL ù & doftus  cantare  Catullu , 
*At  magnu  ficit ,q$ verbis Qraca  Latini s 
Mifcuit.ò  feri  fiudiorum  .quitte  putetif. 
Difficile,  & mirti, Xbotio  quoiTuholeonti 
Coiigit.at  fermo  lingua  concinniti  utraque 
S uauiorwt  C hio  notafi  comixta  Falernftejiy 
Cum  verfus  facias,teipfumpercunBor  i an 
& cum. 

Dura  t'tbi  per  agenda  rei  fit  caufa  Te  t illi , 
Scilicet  oblitus  patriaq,  patrifque  Latini, 


tare]  Che  nò  sà 
cantar  nulla  [p- 
ter  Calmi  m ] 
fuor  che  Cal- 
uo[&  Catullu] 
e Catullo, cioè'1® 
l'operedi  Cai 
uo,e  di  Catul- 
lo Quello  Sci- 
miotto  fu  vili 
certo  Deme- 
trio poeta  , il 
quale  iofieme 
con  Ermo  gene1 1 
biafimauanole 


Cu.  Tedius  ciuf  ai  exfudet  ePoplicota,  atque  cóPofitioni  di 
Continui, patrijt  intermifeere  petita 
Ferba  forti  malit,Canuftni  more  bilinguitì 
^itqne ego  tum  Gcacosfacercm, notai  ma- 
re dira, 

Firfiiulosi  vetuit  me  tali  voce  Qui  riniti 
Tati  malia  nodi!  vi  fu  t, cum  [omnia  uera: 

In  [Citano  non  Ugna  ferat  infantale  fi. 

Magnai  Gr  scorti  mali  s impUre  tattruat. 

i quali  poei*jnticJii[uequr]  ne  pulcer  propone  vna  cola  fatta  da  Lucilio* 
Hermogcnts]  ne  il  bello  Hertnogene  che  gli  (ciocchi  (limano  vna  grao  co», 
incquc iltefimius]  ae  quello feuniot-  ù,  e inoltra , chetila  èvualciocchca- 

‘ *at  * 


Orario, & Ora 
tio  dice, che  nò- 
ègri  fatto, che 
biafimallero  le 
fue  opere  per- 
che nonieppe**- 
rotrni  qual  co 
fa  fuiTe  degna 
di  loda, e qml 
di  bialimo[ai]; 


°gle 


a Dy 
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^ iifcatj  T's  qualche  [ciocco  mi  dirà  [ fe-  eranocontro , « non  potemmo  fop por-  f 
cit  magnimi]  egli  fece  vna  gran  cofa  tare, che  in  modo  verunois’vfjflevnaui 
fquod  ] perche  [mffeuit]  egli  rtiefcotò  parola  Greca  .*c  per  nonhauete  a dire 
{Grarca-3  ie  parole  Greche  {verb  i Lari-  vn  giorno  Schenobite  parola  Greca.», 
tus]  con  le  parole  Latine  [ò]  perche  gli  che  lignifica.  Chi  va  ,e  gioca  lirper  il  ca- 
pare tanto  grande  fciocchezza,  non  fi  napo  , quandocoftoroci  «ammanano 
può  tenere,  che  non  efclami  [ ò ferii ò fu  con  grantnarauigliidel 'popolo  dif- 
tardi , e grotti  ftudiomm]  oeghlkidi , fefunabulum  . Sichenonfipoteuano 
* ò ignoràracci  [qui]perche[ne  pureris  ) vfare  parole  Greche  con  coltoro  ,<be  $ 
non  riputate  voi£  difficile]  che  fiacofa  non  le  vo!tuanovdtre,  nedire[frilic«] 
difficile  [&  mirtini]  e co  fa  marauiglio-  ciflè[dblirus]  dTendotidimèticitoXpa- 
fa[quod  contigirj  quello, che  éaccadu-  triarqjje  delia  patria  [patrrfque  Latini] 
tofi’itholeontija  PitoleonteXfUiodioè]  e dei  tuo  padre  Latino  [ma^àvorreiti 
R odiano  ? cioè, le  toi  vi  marauigliaté , tupiu  predo  [mrecmifcwe]  mefcolare 
e tenete  per  vn  miracolo  , che -Lucilio  [verba  perita]  le  parole,  che  tu  hai  ar- 
habbia  mefcolaro  le  parole  Greche  recato  [foris]  di  fuori  .cioè, le  parole 
f con  le  Lamie;  perche  non  tenete  voi  fore(liere,[patri/s]  con  le  parole  della  ^ 
ancora  che  Pitolconte  Rodiano  bah-  patria  cioè,  Romjne;[inore]  ali’vfanza 
-t)ia  fafto  il  medefitno  miracolo  ? per-  {Canalini]  del  CanufiiioXòilinguis]che 
thè  quello  ilodunobaucua  arcoregli  ha  due  lingue, che  vfa  oue  rarJanXoum] 
mefcolato  nelle  file  compofitioni  ie  -quando [PeduslUiblicolaJPedio  Publi 
parole  Gredhe, eie  Latine, Aeratemi  colafatque  Corutnus]  e Coro  «o[cXtt 
to  voofciocco , e ndluiro eri , che  per  det]  iùdat  [cafus]  mentre  che  parla  fo- 
tjucfto  conto  lo  lodarffe , e nondimeno  fra  le  calde  de'fuaiclterm.  Vuole  infe* 

4 lodaua  no  Lucido , e però  era  vna  fcioc-  nre  , fe  tu  faceffi  coli , tu  perdercfli  ri  ^ 
rb tìtza  la  foro{atJ  vn’altraobierrione  tempo[Canufino]  ouerofu  alcuno, che 
Ja  1]  ma  [ fermo]  ri  parlare  (condonai]  hebbe  nome  cofi,oueroiirtende  de'  po, 
■melcolaro  [ vcraque  lingua  1 con  l'vna , poli  Canufini,  ujtiahhaueuino  vn  par 
e l’altra  lingua  , cioè  .Greca , e Latina  -lare  mefcolato  di  paro  le  Latine  ,eG«v> 
loft  fuauior]èpiiiftuue£vi]comeJno.  che  [atqjtgooatus]eflendo  nato{citra 
raPalemi]  vna  botte  di  uino  falerno  mare]  di  qua  dal  paefe , cioè , «el  paefe 
'feti  fUiUtorj  cp.ufuaue[ficommixta]  Mediterraneo,  «difcolto  dalla  Grecia 
J le  ella  è mefeob ta (Chio]  col  vino, che  [cumfacerem  verfìculos  Grarcoi  ] fa-  t 
viendaChio.  Di qtidli  due  vini  in  prii  ceadoio  verfiGreci  XQmrihus  ]<£uiri. 
luoghi  ««parlato  nell*Odi[cù]  rifpon-  no, [vìfus]  apparitomi  infogno  X poli 
de  all?otne«ior,e[cuni  facias  verfus  per  mediam  noftem] dopò  me-ta  notte[cà 
cundlorte  ipfum]  o domando  a te  ltef-  fomniavera.f.faot]  quando  i fogniloa 
fo , e non  ad  altrui , te  tu  niefcolerai  le  veri  [venati  me]  mi  prcrhibi , mi  vietò, 
paroleCreche  con  le  Lamie  X cutnfa-  che  ionongli faceffiftalivocejcòn  qtie 
cire  verllis  ] quando  ri  fai  iverlt[an]  Ile  parole  [non  feras]  tu  non  portcrdli 
d oueramentc'X  cum  peragenda  linA»  [iofanius]piu pazzamente  [fignajìeg'ie 
caufa  ^'quando  tu  baia  difender  lacau-  [io  fihiajalla  fekia  fac  fi]  che  Te  [malis] 1 
fa  [dura] difficile  [-rei  Penili?]  deireo  tupiu  torio  voleri!  [ìmplere]  empiere 
Penilo  ? cioè,  nonché  ai  non  mefcelts  {roagnas  careruas]  le  gran  catatìe  [Orar 
raile  parole  Greche  con  le  Latineqoe-  corami]  de’Greci, cioè, faretti  maggior 
Ilo  Pctillq è quello,  di  chenoi  riabbia.  pazzia  a fcriuere  in  Greco.peraccrefccfc 
mo  ragionato  di-fopra , che  fu  accufa*  re  il  numero  de  gli  autori  Greci,  che  C$ 
to  d’hauer  rubato  vna  corona  d’oro  no  infiniti , e non  hanno  bifogno  d’af. 
del  Campidoglo . Pedio  PubfìcoIa,&  fcr  accrefciuti , che  fe  tu  poruffi  delie 
Mettala  Contino  oratori  grandi,  gli  legno  alta  ferita. 

• 


Ec  4 Tur- 
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i Turgida  AfpìnusjAlpiRogonfiato,  tticc arguta  [que]  e [potes]  puoi[,Da-  “9 
qmefio  fu  vn  poetajjugplat] fa  fpafima  uo]fingendo  Dauo,vn  feruo  [eludete  ] ' 
re[dum  diffingit  ] mentrecheegii  feri-  «he  befFeggi,dia  la  baia[Chremetafe- 
. uendo  ftroppia  [ Meronona  ] Memno-  nera  ] al  vecchio  Cremete  [ garrire  li- 
-ne , le  cofc  fatte  da  Meninone  per  non  bdlosjfcriuere.e  far  libretti  ,.nc'  qua. 
fa  perle  fcriuere.  Menvnone  fu  figliuo-  liiferui,c  le  meretrici  ciarla  no,  e ciarl- 


io dell’Auro- 
ra , del  quale  le 
% è detto  ncll’O- 
d»  [ dunque} e 
métreche  tuf- 
fi ngit  } egli 
troppi  « ca- 
put ] il  capo 
[RhemJJel  Re 
Ro[luteuniJpie 
<3  nodi  lo  corion 
thè  fia  pieno 
di  loto, ma  egli 
rt  fa  parer  rate, 
fcriuédolo  nu- 
Jc.il  Reno  è vn 
fiume,  che  diui 
de  la  Francia 
Ila  Germa- 
dia  [ ego] io, 
cioè  , mentre 
che  Al  pi  noie  ri 
ue  quelle  cofc 
[ludo  } fcher- 
zando  fcriuo 
[ ha?c  ] quelle 
cof;  [ q ose]  le 


Turbiti!  ^sdipinus,  iugulat[d;m  Tri  errino - 
nafUmque 

Diffingit  K^beni  lutcu  caput  : hxccgo  hdo , 
lf<£  netÌAde  fonti  certatiafmdice  Tarpa: 
redeant  iter  ut»,  atque  iterimi [pe {dan- 
do. theatns. 

^Arguto meretrice poter, Dauoq-,  Cbremeta 
Eludente  fenvn,coms garrire  libello s 
Finis  vtuorum  Fuifdani.  Tallio  regniti 
Fatto  cani?, pedo  ter  puffo, forte  epos  acer, 
Ft  nemo,Farius  dutit. molle, atty  fatetum 
Virgilio  annuer uni  gaudi tes  ture  Camene* 
Hoc  erat,experto  fruftra  Patrone  fiocino 
lAtque  quibufdam  alijs,mlius  quòd  fcribe 
repojfem, 

Inuontore  minor:  ncque  ego  itti  detrabere 
auftm 

Harentem  capiti  multa  eli  laude  coro»  am. 
v-ff  dixt  filiere  latine  lutulcntumjxpe  feren- 
tem  ( quxfo . 

"Plura  quidem  tollenda  relinquendis.  agc , 

qual 'foeque’fo  Tumbdin  magno  dottiti  rependis  Home - 
nent]nondeb-  . ^ p 

bono  rifona- 
re, neeffer  cara 

iate[certamra]a  gara  [in  x de]  nel  rem- 
pio  d’Apollo [ indice  Tarpa]  cficndo 
Tarpagtudice.  Tarpa  er3  vno,chein- 
fegnaaia,&  era  come  cenfore  delle  al- 
trui compolicioni[n:credeant]  ne  cò- 
pongo  quelle  cofc,  accioche  elle  ritor- 
»ino[theatris}ne’reatri  [ itetumi  atque 
iterum}  piu  volte  [ fpeftanda]  ad  effer 
vdite  recitare  [ Fun dani]  ò Fuodanira 
f vnus]  tu  folo  [ viuorutn  ]tra  tutti  gli 
buommi.che  viuono[comis]piaceuol- 
mente.e  fuauemente[potes]puoi  [ ar- 
guta meretrice] formando  voa  mete- 


ciano  . e pone 
Patio  per  tU«j 
i ferui.e  Creme  * 
te  pertini  i pa 
drortif  Polho'j 
quello  cAfiniq 
Rollio  ne  [ Pol- 
ito ]•  Politone 
[canitj  canta 
[fida  rcgwvji 
ù tnte'Re[pe  f 
de  ter  percuf- 
lo]  in  venti  iam 
bici , dice  ter , 
perche  i verfi 
iambici  hanno 
tri  celure  [Va- 
riusacer]  il  ga- 
gliardo Varioio 
[ducit]  compra 
ne  [epos]  i vera 
li  Epici  ^ efa- 
metei,  eroici > 
che  qirefli.  ver- 
fi s’intendono 
qui  per  epos., 
come  apparet* 
chiaramente  j> 
gli  efempi,  che 
fcguoho  di  Va. 


rio,  & di  Vir- 
gilio, e non  gli  epodi,  come  interpre- 
tano alcuni , non  sò  da  che  ragione 
modi  [forte]  neruofo  [vt]  come  [ ne- 
mo]  niun’ altro  [Camene  ] le  muft_»i-, 
[gaudentes]  che  fi  rallegra  no  [ ture  }, 
della  villa  [ aonuerunt  ] hanno  dato- 
[-  Virgilio]  a Vergilio  [ molle  atque  fi- 
cetumjvno  Itile  facile  ,&e!egaaite.  di- 
remo adunque, che  Fundanio  fu  atto  a, 
fcriuere  le-comedie,  Pollionele  trage- 
die, Vario  , e Vergilio  i verfi  efame- 
tri, donde  fi  conofce,  che  nel  tempra, 
die  Orario  fcriffe  qlta  ode.  Virgilio 
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non  h attilla  antorì  fatto  l’Eneide  [hoc  pe[at}ma(dixi]iodifli[huncchccoiiui,  ? 
1 crai J dice  ora  quella  .che  la  natura  ha  ciQe,Lnciìlio[fiuere]  correua  [ luiulen- 
datoalui  [hoc  erat]  quello  èqucllp  «um]pieno  di  loro.o  di  fango  [ l*pe]e 
£quod]che[poflen>faibcre3 che iopo.  fpefio|fereiitem]che pemua, Uà  nclla 
ùcifcriuere[meiius}  megiiofVarront]  meta  fora  del  fiume  [quidem]  pernio 
di  Varronc[  Araci  no  ] Aucipo  [exptfr,  fplurajptu  co(e[tollenda]chc  erano  da 
lojche  ha  prouatojYruilra]in  vanofau  effer  lenite  via  dalle file  opere  [ reli»* 
qtie]  [quibufdjini  alij's]  a'alcunialtri  : quendis-Jche  quelle,  che  erano  da  efler* 

1 perche  fi  lonoprouiti  di  fcriuete  leSa  ùilafciate,& in  quello biafimaua  Ora-  g 
tire, e mafnoi)  è loro  riunita,  comead  rio  fucililo,  cheegli  haueua  troppo  di 
' Orario-'  e però  dice  chi  io  quello  egìiè  borrafagequefò  ] deh  dimmi  di  grada] 
C3,piudiloro[niinor]  nódiuicooiomi  uwloèlusjt» dottofnihil reprcndis]  nò 
Ungo  ben  da  meiiotniucntortrJddPim  troui  ut  qtuiche  errorefin  magno  Ho* 
ueiìtotedclJt Satire  >cioè  c‘l'  huciUiiA  mero?] nel  grande  Omero?uolédo  qua 
che  febene  io  l’ho  bufimato  mquaL  fi inferire,  che  non  è alcuno  fcrittore 
che  cofa,oon  dico  per  quello , che  non  tanto  doteo,ai  quale  non  manchi  qual- 
3 labbia  molte  parti  degne  diiode  [ne-  che  colà,  e non  faccia  de  gli  «rori,epe* 
c qqe  ego  aufim]  ne  mai  harei  ardircele-  io  non  è gran  fatto,  feLucillio  n'ha  fat  3 
tea  he  ce  illi]cauargli,torglj[coronà]  la  to  ancor  egli,e  però  niuno  (idee  mara- 
coròna  [hasrentem  capiti]  cheegli  ha  uigliare,  le  egli  lo  biafimadelh  troppa 
in  apo[inultacunviaudc]con  molalo  bocratcheèuiIui.  ' - 


Nil]  feguira  7/il  comi  t trag:ei  mutat  Lut'Uius  ^iccì:  fé  lìeffo  11  on_» 

4 inoltrando,  che  Noriridet  ver fus  Eoni  granitale  minorcs  ^qui*M 

« 'ciafcuno  fi  de  > ri  • - 6 • r tur  Ino»  parla 

^’i  errori,,  e che  CU  de  fe  loquitur  no  ut  malore  reprenfn  £ ^ } 

1 poeti  s-’emen-  Quid  vetat ,& nofmt  Lucìlli  fctipt ale-  come  maggto- 
dano  l’vn  i’al-  gènteis  ' re , cioè  perche 


dano  1 vn  /al-  t> tnteis  ' re , cioè  perche 

tro  [ LuciJlius  Quxrcre'nìi  iltiusivu  rerum  dura  negarit  gii  paia  efièrd 

Sle  Sllifc5lS  tta!uta  eTt  eÌs  piur8repr?cnfis] 

5 [nil mutatjnon  Molhus? ac  p pedi»* quid clauderc Jenis  diquelhl.chc-^ 

• emenda,  nò  cor  Hcc  tacu  coteutus, anici fcrip/iffe  ducetot  egli  ha  tiprefo,1* 
W!!«  i-Ac  <Ante  cibu  ver fus ttoiìdt cenatuuEtrufci  cioc.noo  ripré- 
A«*.M  Cf  ripido firmtmimnì 
gico'ctoc.fiche  logemum^ap/tique  fama, est  tf/e,librifqi  jj. paia  eiTcre_, 
corregge  [ non  ^Ambufluproprijs  fucrit  LuciUius  inqua  da  piu  di  lui, ma 
rider]  e non  fi  ri  comi s &■  vrbanusfuerit Lmatiot idem  perche  in  qUel- 

6 ^!.tfrl/rVpnnfi  Od* l'udii, etGrccis hafìic.irminiiauffor  °*  eh  egtilori- 

; de  verlì  £ Enni ] prende,  gli  pa-1* 

d’Ennio  poeta  poetarci  fenianm  turba, ,fed  ille,  rcd,  poterlo  ri- 

[minores]  che  St  font  hocnoilrum  fato  dilatiti  tn&tut,  prendere  ragi© 
mancano [ gra*  bete*  er  et,  [ibi multa-.rtadtret oe,qÌ ultr(a  neuolmente ,il 

orl,n?J  Terfeblum  iraberetury&  io  uctfu faaedo 

gratina,  cioè,  ' , 7 71  > lenite  difeO- 

c iie  fono  baffi , Sxpè  caput /uberei,  viuos  & roderci  un  ratiajChe  fe  be. 

c leggieri  [cum  gueir  ne  egli  riprede 

ioqutiur  de  le]  quando  dio  parla  di  diuerfi  poetipion  per  quello  diced’cf- 

fer 
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•j  ferdj  piu  di  loro , ma  riprende  in  elfi  egli  haueuacompoffiff,Ia  fentéza  è.  che  ^ 
-quella,  che  gli  pardi  riprendere  , però  fe  alcuno  fi  dileitaffe  difar  rami  yetfi  * 
dicc[qinct  veur]cbe  cola  o vieta, di  prò  quanto  noàhabbiamo  dettò  di [opra** 
hibifee(&  nolrocr  j che  ancora  noi  [qw  come  fece  Caflìo , «he  fece,  tanti  libri, 
rere]antii3mo  ricetcando[Jegentes]icg  che  ballarono  adarderlo,!  quando  fu 
gendo[fcripta]le  fcriuure  [Lucilli  ] dj  mor|o[inquamjio direi, quando  fi  tro* 
Lucilliof  num]le[natura  ill:s]  la  natura  uafie  varale  [Lucitlius  fuerit  ] Lucillio 
di  lui[num]o  legnatura  dura  ] la  natura  farà[comis,&  vrbanus]gentt;e,  epiace 
dura[rerum]deìle  cofe.di  che  egli  fcrif.  uole[idem]emedefimamente  [fuerit] 

* fc[negauit]o|i  negò  [ verfuulosji  verfi  fiarà[limatK>r]piu  pulito  [quam  rudis] 
£faètos]coi»potlt[&  cu ntes}r  correnti  cheruuido,&  afpro[&  audlor}&  auto*  * 
lènza  alpreezaa!cuna[moI  bus]  piupia  «[carniinisjde'verfipntaèìi]  non  lee- 
na mente  tpiu  facilmente, la  le  utenza  è,  chi[Gr3rcisJt1a‘Greci,per  che  niuaorra 
che  fegliefiato  lecito  a Lucillio  d’efa-  Greci  fu, che  fcriuslfe  Satire  in  verfi  e- 
minare  i verfi  altrui,  a ncora  a lui  è led*  iàmetri,  eflendo  fiato  Lucillio  il  primo 
to cTefami nate  i veri! di  Lucillio,  e con  trouatore,efcrittore[que]e[fcilicet  m- 
liderare  fe  fon  duri , o per  natura  d’ef-  quam]  Jnòffberit]  che  fia  fiato  [ Irma- 

ì fo  Lucillio  , che  non  fufie  moltoatto  a tior]  piu  pulito  [turba]  della  turba*  9 
far  verfi, o per  natura  delle  cofe,  diche  moltmtdinefpoetarum  feniorum  } de? 
egli  trattaua,  che  non  richieddTero  il  poeti  paiantichi£fed]rna[fi  i]le  [fe  egli 
verfo  ,e  per  confeguente  non  fi  potei,  [fafretdiIaptus]fu(IeperusnutQ[inhoe 
(ero  facilmente  fcriuere  in  verfi  [ at  fi  nollrum  aruum  ] in  quella  noilta  età  , 
qu  is]mafe  alcuno  [tantum]  fidamente  cioè,  fe  il  fuofato  Phaueflelafciarovr 
[contentus]  contento  [ hoc]di  quello  uera  infioo  a qudiótetnpo[deterret  fi- 
[claodere]di  ferrare[quid  ] alcuna  cofa  bi  mulca]correggerebs  molcocofe  [ re- 

* [fieni*  pedibus]infei  piedi  [amet]  è va-  cidcretotnnt]e  letiereblìe  via  ogni  coi® 
j»o[fcripfific]d‘hauercompolld[ducen  fa  de’fuoi libri  [quod]  che [traheretur] 
tos  ver(us]dugemo  verfi  [ante cibum]  che  fnlTeda  Iettar  tù  [vi tra  pcrfeètom] 

- — innanzi  chemangi[totidemJ&alrreià  di  là  dal  perfetto  jciòleuerèbbe  via  tut- 
ti[r^nams]doppo  cena, cioè, fe  litro-  telecofe  fupeiflue  [& in  verbi  faciene* 
Itera  aicuno.chefi  contenti  fidamente  do]e  nel  fare  de’verfi[fiarpè}fpcirn[fca* 
di  far  verfi  di  fei  piedi,  belli,  o brutti,  bereteapur]  fi  gratterebbe  il  capo  [& 
che  fi  fieno, pur  che  ne  faccia  afiTaiflinu  ■ roderete  fi  roderebbe  [ viuos  vn^ues  ] 

J [quale fuit ingenium  Caflìjcom;  fili'-  l’mghie  vin;?ciaèiconfidererebbe  me1* 
ingegno  di  Cafiio,cioè,conie  fu  CalTìo  glio.  & vivrebbe  magg  or  diligenza, 
[Etrufa]Parmigiano[feruentius]  che  chenon  ha  vfatoi tifare  i verfi . perche 
fu  piurapido'C rapido  amili]  d'un  rapi-  coloro , che  diligentemente  confiderà* 
do  fiume  [quem]  il  qual  Caflio  [fama  tiovnacofa.Trouar.dmuditfìcii'tà  , fo- 
ell]èpublica  voce,  e farri  a [efleambu-  g!iono,confiderand<>la,fpeirogrAiwrfi 
flum]cheglifu arfo[capfis]con  le  caffè  iicapo,e roderli Pvnghic. 

^ [Iibrifque  proprijsico’proprijLbrijihe 

, ta 

5arpè]  infe-  S-f pò  (lilù  vertasjtauqux  cttgna  hg<  fmt  bi fogna  [peUò 
gna,  come  s’ha  Striptur’yncq.ttut  miretur  turbalabores.  aiutare,  e riniti  • 

uer  cofe,?heCfie  ConltntusfaucU  ItEioribus^n  tuademZs  p^jtden" 
no  degne  di  ef-  èlibus  ni  ludis  diftari  carmina  malis  ? do  fenuere  co. 
(et  lette  [fzpè]  , v ' ' fe[qu«r]  lequa- 

fpeffo [ vertas] ti  bifogna  mutare [ Ili-  Ii[fint dìgnalfianodegne [ legtfj d’effer 
ium]lo  fhJe[iferum]di  nuouo,cioe , ti  Icttefneque  Jabot cs]  ne  bifogna , che 

tu 


t 
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i tni'affatichi[vtturb*},  chela  turba,  il  ce  Orària,  cheta  conto  folameotede'  * 
vulgo  , il  ROpolo , « ignoranti  [mire*,  ciotti , e ite  gli  ignoranti  non  fa  liima 
tur  te]  fi  a»ata<JttgjEiaiu>  di  tefcotentucj  alcuna , ne  fi  curache’fuai  libri  fieno 
man  de*  contentare  [ paucis  ledori-,  lodati  da  loro . e però  dace  [cnen’mo- 
bus]  di  pochi  lettori , cioè,  non  tida^j  ueart]mi moouerà  egli  tPaarihus]  Patiti 
cijuace,  choiolatriii  èfimillladinafe'  Irò  [cimex  ?]  cimice  puzzolènte  , co-r*: 
tue  cote  , ne  me  vna  cimice?-, 

chp  le  legga-  Wo«  ego . non  fatis  efl  equitem  raihì pian-  cioè  , debb’io 

* SEL* Ìte7  ' dere> * audax>  ' ' • e,uardi;e  aJi> s 

tentare , che  e.-  ...  . . che  egli  biafi- 

le  fien  lette  , e Conemptts alqs.explofa MufcuUdtxi^  m,  lem.ecaie? 

Iodate  da’  dam.  Mfv^Mca^cfjnex  Taoti/m^l  MI  cr«-  [auicruciet]  o 
f ao  ] dimmi»  ij^dbtb’  • ,c  , r.;  J .■&.  jy  toementerf 

sss&rK  -tsss^ 

meos ] /ciocca-  ...  -,  'yt  o-<n, : c ^cheCvellicet] 

j mente, [tua  car-  FifiUUS  HemogtmsUdatCvttM  TtgtlU}  egli  mi  punzec- 
rnina  ] che  i Viotius, Vdrbts, M Menai, Vergi  lìngue  chi  [abfentem]  9 

tefi  (vihbusin  . a <‘we  , . ..  y.  ioli  ca  malesi  mft 

luds? Inaile  VI-  Fufcus,  & btt «ritte Vifrnu laudet uterqi,  quando  io  noi», 
ltftuole  r [qòn  «Ambinone  relegatate  dicere  poffum 
ego  1 non  io, l’o/Iio,  te  Me  falla  tuo  cum  fratte , ftmulq ; 

Vos  Bibuli , j’CJ'Ki , ftmul  bitte  candide 

Fumi. 


4 «w>o 

che 


vorrei  » 
miei  ver» 
fi  fu  fiero  can- 
tati per  le  fcuo- 
le , [ nam  ] per 
che  [ fatis  eli  ] 


fon  yrefente  1 
[autjoueramen 
te  , mi  curerò 
io  [quòd  J cheI(> 
[ ineptus  Fan» 
mus  J il  goffo. 
Tannio  [cooui- 
ùajche  mangia, 
e bee  [ Tigelli 
Hermogenis  ] 
con  Ecmogene 
Tigellio  [ lat.i* 
dat?]  m’offen- 
da? cioè»  non, 


Cvplums  alias, dofloscgo  amico* 

Trudès  presso, qmbus  bac  ftnt  quaWacìtfy 

mi  bafla'fequi-  ^iàert  uelimfaliturusjiplaceaat  fpe 
tem  J che  gli  Deteriut  nofira.  Demetri,  teq-,  Tigelli 
lui  omini  nobi-  Dijcipularu inter  iubep  plorare  catbedras, 
l'  » d°”'  » I pucr,atqi  vaco  cititi  béc  fubfcribe  libello. 

faiidere  ] mi  %{*>*  -p  ‘ ' 

facciano  fegno  d’allegrezza  Uhi  lodino*  cheto  nonttoe  ne  voglio  , nedabbo  cu- 
[vtdixit]  come  difte  [ Arbufcula  au-  rare»dicano  puwnale  di  me  quanto  fan. 
dax  ] l’audace  Arbufcola  [ explofa  ] cf.  ao  , perche  il  lor  dir  male  è hooorar- 

dal  popolo  mf  [Plotius]  dice  hora  quelli , che  egli 
vorrebbe  , che  lodaffero  le  fue  cofe 
[probethatcj  approui,  lodi  quefiemieiat 
cofe  [Plotius]  Plotk»  [&  Varius]  e Va- 
rio [Mecoenas]  Mecenate  [VergiliufqjJ 
eVir«ilio[&  Òdtauinsopttmus  [d’ot- 
timo Ottauio,  cioè.  Celare  Auguilo 
[aique  Fufctis]e  Fufco . queftoè  quel  ' 
Fufco  Ariitio , del  qualehabbiamo  par- 
lato nella  nona  Satira  [&  vtinamje  Dio 
voglia  £ victqs  Vifeorum]  che  l’uno,  c 

l’altro 


fèndo  [cacciata  , e be  fiata  da)  popolo 
» [contemptis  alijs]  hauendo  difprezza- 
ti  gli  altri . Qudta  Arbufcola  fu  vna  re- 
citatrice  da  comedie,  la  quale  recitan- 
do? vo  giorno.  vna  comedia , il  popolo 

gli  fece  dietro  vna  gran  fifehiara  : ma 
effeodo  lodata  da*càualieri , che  erano 
a vedere,  cita  pigliò  animo  , dicendo, 
che  le  badai» eflfcr  lodata  da’  caualie- 
ti.che  haueuano  giudicio , e che  de  gli 
altri  ella  non  fi  aùraua  punto  . coll  di- 
»;  : \ 


J 
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r l’alito  Vifco.  quelli  erano  due  fratelli.  diate  a piangere  [intertathedras]  tra  14  >£ 
[laudetharc]  lodino  quelle  cofe  [Poi-  moltiuidinèfdifqpularum]  delle  difee*’ 
Ito]  o Pollione  [poffum  diceref  io  poi-  pale;,  Demetrio,  e Tigellioerano  mu* 1 
fa  nominare  [te]  te  [relegata  ambitio-  ficG&iofegnauano  di  cantarelle  fan.'! 
ne]  sbandita^  meffa  da  canto  ogni  am-,  dulie.*  le  quali  a quel  tempo  attendeua-^ 
turione  [reMeffalaJc  te  Me  ila  la  . pollò . no  molto  a quella  dìfciplina  . e però  * 
nominart[cutn  tuofratre]  col  tuo  fra-  Oratio  dice, che  vadano  a piangere  con  1 
tello  [fimu!que].&iofieme  [vo s Bibu-  leJor  fanciulle**  lafcitìo  Ilare  la  poefia.  * 
a -li]  cioè,  bibuli  [&ferui]  e voi  ferui  [fi-  Alcuni  celti  hanno  Difcipulorum  . ma  8 - 
mulbis]  & infième  co’ quelli  tre  candì-  piade piu  Difcipularum.si  per  effer  ler-  ' 

<fe  Fumi]  re  candidò  tornio  [compiti-  tioneaptichiffìmà,  8Ì  sì  per  edere  ap-’* 
reis  alios  doftos  ] e pollo  nominare  afc<  ^ròuaeada  Porfirio  ,eda  molti  moder*  < 

«itmi  ri  r ■ •*  nn<ifi  /•  ko  In  ni  nrilÓ^A  .n  * i—  1 J ’ i 


amici[quos]  i qualitpmdei.-j r ,.vn..u..m,C}v  tue  «auc 

[prattereo]  io  lafcio  indietro  [quibus]  ua.no  difcepoli  difonefti  , e pocoma- 
j.  a’qualì[velim]  io  vorrei[hec]  cheque-  ftltf,  &chepcrauuer>turacompiaceua  9 
ftecofe  [ arridere jpiacelTero  [qualia»  ' alle difoheft.e  voglie tfe* foro madlri, e 
eumquefin  tjohenti,  e qi^li  elle  fi  freno  poi  fi  vojta  al  fuoferujdore,efiglidice, 
fdoliturus]  & haurei  molto  per  hialeffì  come  fe  egli  hauefle  fatto  quelli  verfi 
plaCeanc  ] fe  ellepiaceflcro  [deterius]  ^U'improuifo  , e non  penfatamente  [ i 
meno  [fpe  n olirà]  della  nolfra  «fpèran-  ptìer  ] và  via  feruitore  [atquecrrus  1 e ; 
za,diquel,cheio  lpero[ìubeo]io  voglio '.pretto  [fiibfcribè]  fcriui'[h*c;]  quelle 
[tu  Demetri  ] che  tu  Demetriofque]  e cofe  [meo  libello]  oelmio  libretto. 
<ItcTig^UaccuXi^oCpIo^J^  t _ ^ • ' ** 

vi'  I i * h /]  * *,  . • *-  * 
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I SERMONI  D’OR ATIO 

COL  COMENTO  VOLGARE» 

Libro  Secondo. 

* satira  prima. 


Sunt]  ferme 
a Trebatio  giu- 

rifeoniuito  Olà  . . r.. 

fco'aro  di  Cice  Legem  tendere  opus , fitte  neruis  altera, 
ron^dom.ndà  quicqM 

j'7  ...  r... 


S*  nt,qutbut  in  Satyra  u idear  nirnis  a-  fenra  neruo.fen 
cereri  ultra  za  forza  e virtù 

[que]  e [ porte] 


uo,  efenza  fa- 
pore.  j, 

ESPOSI- 
rione. 


h?Kh?3CO?eceSl1  C°0°rui>P*t's  e!fe  » fi  mi  tei fq;  mtoru  duci]farefmil!e 
perche  fonoaf-  die  ^etfus deduci poffe.  Trebati , verfus]millever  v 

Schedi.  Sfavar»,  prxfcribe . piefcts.nefa-  U^Usmeo 
no,  che*  Cuoi  tiara, in  quii,  1 

verh  fon o lenza  0 maino  uerfusìaio.peream  malè,fi  non  Trebj t io  [Vrav 

gra  la.enza  ncr  optimum  trattenuti  nequeo  dormire,  ter  fcribe  ] niortra- 
" anf?t  mi,  inlegnami , 

Tranfnanto  T iberim, fortini  qui  bus  eli  o-  io  debbT  fa!  » o 

re,confi"liami  , 

Imguùq.merofub  notte  corpus  habento.  come  io  m’ho 
*;{ ut, fi  tanta*  amorfcriùfdi  terapit,aude  da  governare  ia 
Sunt  feilieet  Claris  itimeli  rcs  dicere,  multa  labonm 
ahqui  ] fono  al-  Tramia  tatui9,  cupi  dìi  pater  optime  uirei  batio.che  gli  ri- 
J dearl  a Raffio  Defitl,?ntMeVle Correntia  pilis  fpondeftefeas] 
paio  [oimisa-  «cc  /rafia  pereuntes  cufpide  «atti  in  pace. nói* 

ter  f troppo  a.  Gallar,  ™ ?’Iafc'* 

(prò  [m  Satyra]  ^tut  labetis equo  defmbct  uuhteraVartbi  dell*a/tre[ne]0 
r&  odusI  e^h-  K/tnam^  & iufiu poterai, et firibere fotte  ratio  replica  a 
la  mia  onera  V Scipiadam  ut  japiens  Lucilia!  haitdmibi  Trebatio  [in^sj 
* Ite  mi/  Salite  deero , STiSiSS 

[tendere  vhra]  Cùmresipfaferet.  nifi dextro  tempore , faccia[oranino]ti 
fUcCÌ  in  modo  nefiti- 

cioè  Baffi?/!  Ferl>a attenta  no ibunt  Claris  aurf,  nofverfusj]  ver 

...i;  P fi, tu  vuoi, che  io 

..  . *0,J.C  8 1 or* . . , . lafci  andari  ver 

<jimdan,conufcnienti  alle  Satire  [altera  fi,  e non  ne  faccia  più?  [ aio  ]d  poeta  fa 
pars ] vu’altra  parte , altri  fono  [puta  t]  dire  quella  parola  a Trebatio  [ aio  ] coli 
thè  pelano  quicquidcopofui  ] che  ciò  dico , dico , che  tu  non  faccia  più  ver  fi 
che  io  ho  fermo  [effe  fine  neruis]  fia  [peream]  rifponde  Orario]  peream 

male] 
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i mmjportafo  morire  di  mata  morte  [4  fono  ckfiJerofodi  far  quert#,che  tuli  7 
non  optimum  crac]  fe  coteftooon  era  tioè.le&Tzetoon  nfpotidfinò  irta  vèK 
il  megho.chc  10  poterti  fare[verù]  ma  lonra[enjm]  perche  (nAmcquims]  ne 
£nequeo]ip  non  portofdornnre]  dormi  ognuno  [deknbat  ] pao  fcfiuere  [ hot- 
re,io  non  porto  ripolarmi  la  notte[ter]  rentia  agmmajle  terribili  (quadre  [ pi- 
la rispondere  a Trebatio  fofirticamente  lisjdico  terribili  per  l'arte  da  lanciare-» 
c burlando  con  quarte  parole  [ quibus  [nec  dcfcribai]ne  può  fcriuere  ognuno 
elt  opus]ouelli,che  hanno  bifogno  [al-  [Galles]  1 Francefi[pereuotes]che  muo 
a to fon, ho].i'vn  profondo  Sonno, cioè,  tono,  fono  ammazzati  nelle  battaglie  g 
quelli, che  vogliono  ben  dormire  r vn-  da  Komani[cufpide  frafla]co 'dardi  rot 
avertendoli  voti  [ rrafnanto]partinoa  ti.  dice  la  venia,  perche  Mario  trottò 
ruott.[ter]!re  volte  £Tibertm]il  Teuc-  certa  forre  d’arme  da  lanciare,  chè’pri- 
rc,percioche  bagnidofi,&  affaticando-  ma  k rOmptuano,  c poi  coli  rotte  lè_ > 
fi  ruotando, allctteranno  il  fonno,  60  lanàauano  con  certi  linimenti,  in  inni, 
doitniranno  a loro  agiofjciliflimamé-  doglie’  Francefi  non  poteiiano  rilari’- 
te[qiK]&[habento]habbiano  [corpus]  ciarecontrOdi  loro  [ atit]  oueramentfc 
, il  colpo  loro[Subnoftem]la fera  innati  [neo;  quiu-SUefcTibat]  ne  ognuno  può  t 
zi  che  \a  iano  Adormire[itrigUum  Jba-  lcriucre  vulnerarle  feritt[Pirthi]  le  Par  9 
gnatofmeroj di  vino.cioè  .bcanonr  l-  t>[:aber\tis]che  leggono  ‘écuoj.i causi 
10  bene, innanzi  che  vadano  a doiriyre,  lo, e dice  kbentis  p.rcbe  fuggì lianb.cò 
di  qualche  buon  vino,ecofi  dormirai)*  me  il  ventc[attamen  J rtSpondeTreba- 
no.Dtce  tranSnanto,habenro  , aM'vlarj*  Mc[ittamen}noiKlimcnò,cioè,  fe  ih  no 
za  dt*giurifconfuIji,che  mede  leggi  vfa*  pekuifcriuere  le  guerre  diCefare  ,c  le 
no  1!  futuro  dello  Imperatiuo  in  càbio  Sue  vinone  con  verli eroid,alti,e fubli* 

4 de!  Subiuntjuo  quella  fj  , perche  egli  mi[poteras]tu  poteUi[fcnbert]fcriuereIft 
parla  con  vn  giurifcon  furto.  Vgnru.Tn  fi  [iulium&fortcmjìa  giuftitia,  &lafor- 
1 Romani  /quando  eglino  andammo  a tezza  di  lui.èon  vno  (file  mediocrefvt] 
imo  tare,  perche  le  membra  fodero  piu  come[fapiens;  Luciil/us]  ilfJuio  Lttcrl- 
agi!r,e  meglio  fi  potertelo  d, fendere—»  ho  fende  [Sci piadat»  ] Scipione  perche 
dalla  freddezza  dell’acqua  [ mt  fijma  fe  lucifìofcrirtè-  Scipione  per  vn'huomo 
[tàntus  amor]ranto  gran  <kfiderl«[fcri  forte, c go  tto  [halli ] risponde  Orario 
bendi]di  tcriuerefre  rapii]»  rapfke , ti  [halid  mihideero]  io  non  mancherò  a 
, crafporta  , fe  pur  tu  hai  tanta  uogliadt  ine  rttflò[comJquafedo[tTS  ip fa]Ja  cola 

* /criuercfauJe  dtcere]nietti  mano  a Ieri  (feda,  cioè , l’occafioné . l'opportunità 1 1 
ttere,fofiui[res]i  fam[hn&i  C$far;s]del  [feretjìo  porterà/o  confentirà.cipc.ió 
l’iouitto  Celare,  perche  mai  non  fu  Su-  non  falcierò  di  pigliarne  l’occafio/ie,  fe 
perato  da  nertuno,  né  di  forze . ne  di  ella  fi  preSenterafi  oti  ibtmt]m.i  non  an 
grandezzad'animo.equdloè  Ortatiia-  deranno[verba  Flacc  ]leparoledi  FlaC— 
l»o[latUrus[e  ne  harai  [ putfnia  multa]  - Co[per  qurefli  atte ntamjptrgh  orecchi 
molti  prenu.ne  farai  largamcme  rillo-  attenti, ctocXefare  non  mi  darà  vdien 

^ rato[laborum]Jell<:  fatiche , che  tudu-.  za[mfi  dextio  tempore]  fe  non  quan* 

* rerai[c!if'idum]rifpnndeOratm [pater  dofarannortmpi  piu  pacifichi , e per4>IZ 

optmie]padre  ottimo,  con  figlier  fede-  noubifogt»a,cht  10  metta  minò  ori—» 
le[vircs]le  mie  forzc[<Jtficjui>i]  abbati-  a Scriuercofa  alami  dilli-, 
donanoicupidum  fctlicet  me  ] me , che  *■ 

Cuifdice.che  Cui  male  fi palpmjrudcitrat  Vìldia.  fui9.  qualCefare  [ fi 
Cefare  non  fi  di  palpere  ] le  tU 

letta  d’adulatori,  e quando  alcuno  Fa*  lo  tocchi  [male]  malamente , cioè,  fe 
dula,no»glt  porge  gli  orecchi  [cui]il  tuillulingbijgli  failctnOiue,  lo  vai  ti- 

Iciando, 


• 4 

Col  Comento  volgare.  Lib.  IL  447 

fciancfo,  adulàdol'o.  palpare  è verbo3D-  gir  ha  ferirti  [quanto  redtius ] quanto  è 


rido  ,ma  Orario  lo  fa  deponente  , &e 
propriamente  parlare  toccare  le  ma* 
Iti,  e il  vii®  ad  alcuno  per  fargli  carez* 
2e,  come  fifa  a’ piccoli  fanciulli,  e per 
eseguiate adulatelo  cottruifee  Or*» 
tio  co’l  datino. 


meglio  [hoc]  quello. cioè,  Icr  uerele 
lodi  di  Ce£arc[quam]che  [I ardere]. .ffea 
dere  [verfu  trilli]  eó*  verli  mafedic  i[Pan 
tolabum-]  Pantolabo  [feurram]  buffone 
faiiidiclo[Nomentaoóq;  ] e Komenta 
no  [ nepotem] 


[ tutus  ] egli  fu  Quanti  rettiti  haetqua  ttittiUdere  uerfu  prodigo  [cum] 
n«^iirrnddlU^  ’Pnntolabumfcnrram . ‘J^pmentanumque  Parche  [qtnfq;] 
pSr,Utt0\1lf  neùotemi  f*aic“n.°  S '► 


nepotem  ? 

QM*ifibiqMfqttetrnxr.ipi<Mquamc{ì  iuta 
ttus,(i  oditi 

Qtàdfatlaà  fahat Miknìmivt  femelifìo 
Staffa  feruor  capiti , numeritfq.  lucernai 
Cafiorgaudet  equi  trotto  prognatus  eoitm, 
Tugnis.  quot  czpituMtHuumjotklem  lin- 
di orum  , ; 

MUli<t,me  pedtb.  delettat  claudere  "nerba 
cauii  fi  'che  fi*  nudili  ritu.noftrum  melioris  vtroqne. 
tino  sia’  calci.  ' ' - 1 • ' 


gni  lato  , cioè 
eisédo  ottimo, 
e perfetto:  in 
ogni  conto  [re- 
calcitrar] fog- 
ge l'adulano- 
ni  i e le  ricufa, 
non  volendo 
efier  lodato  [re 
ca/ctr  rat]  e me- 
tafora prefa  da' 


Quello  è vn  luogo  degno  di  conirde- 
4 raxione  Chi  i*  tutto  è perfetto,  e non 
può  dmentar  migliore . come  vuole  in 
ferire  Oratici  che  ffffl’èOttauiaiioilnon* 
ha  bilbg'no  d^efler  lodato  , perche  la 
lode  deile  buone  operatioiu  fi  di  a co»», 
loro,che  non  fono  ancora  perfetti  j ac- 
cioche  d.uétin» perfetti,  e di  quiè.  che 
Ariilotile  nell'Etica  dice, che  Iddio  non 
j li  loda , perche  non  può  diuentar  mi- 
gliore di  quel  che  egli  è . ma  gli  huorni- 
ni sì,  perche  non  fono  perfetti  . però 
il  Petrarca  parlando  di  Laura  , e paren- 
dogJi.che  ella  fuffep  u chemortale, e 
che  le  coHueniile  altro honore,  che  1 ®~ 
de,  diffe. 

O d’ogni  riueren^a,&  honor  degna. 

; Vuoleadunqneinferire  ,che  Augultoè 
tale  , che  non  ha  bifogno  rie  di  lodi,  ne 
d’adulatione[qoàtoreèiii!s]  qiìoècon- 
figlio  di  Trebatio.che  auuertilèe  Ora- 
tio.che  ootidtcamaledi  nedono  , jxhe 
coloro,  che  leggono  i verfi  maledici, 
fie  l*:ne  noodicono  mafedrìoro , non. 
dimeno  , vdeiulodirmalede’  viri], ohe: 
iikloio  fon o,  hanno  in  odio  i ver4.edu 


niet  libi  ] ha 
paura  di  le  [ij. 
quà]  béche  [etl 
inraèlus  ] egli 
non  fi  a tocco, 
non  fi  fia  detto 
per  lui  [&  odit] 
e ti  vuol  male , 
& ha  in  odio 
[quid  facianT  ?] 
rilponde  Ora- 
rio f quid  fa- 
ciami]  che  vuoi 


tu  .cheto  faccia  ? [M  lonius } Milonio 
[faltat]  laica  [vtjlub  roche  [feruor]  il, 9 
calor  del  vino[accefiìt]  gli  éandato  [ca- 
piti idèo]  alla  cella  percolJagli  dal  vino 
[q ;]  e [ icceffit]  fubito  che  s'é  aggiunto 
[numerus]  il  numero  [lucernis  alfe  lu- 
cerne -cioè  «fubito  che  vwa  lucerna  co- 
mi ncia  a parer  duej  perche,  come  v no  è“ 
vbbriacó.ogn  i cola  gli  par  do ppio[Ca- 
llor]  Ca(lore[gaudet]fì  rallegra  [equ:s], 
de'  caualli  [peògnaurs]  e quel  che  è na-  ‘ 1 
to  [eodcniouo]  del  inetiefimo  ouo, 
cioè,  Pol'uce  [gaudet]  fi  gode  [tmgnisj 
di  fare  alle  pugna  [quor  raiHia]  quante 
migliaia  [capitumJJ'huomini  [vimini] 
viuono [tot idem  ouflia]  altrettante  mi- 
gliaia [HuJiorum  fei licèi  funt]fonod* 
appetitici  defider:  j,  pert  he  chi  fi  dilet- 
ta d*U!Ucofa , echi  d’un'altra  [mejdi-1* 
ce  quale  è il  fuo  (palio  [me  deledatjmi 
diletta,  mi  gioua,  il  mio  palfarempoè 
[dauderc]  di  (errare  [ver&a]  le  parole 
[pedibus]  co'  piedi , cioè,  far  verfi,  per. 
clieiverli  fon  farri  di  piedi  [ritu]  all‘v- 
fanza  [I.ucil)i]di  Lucilio [melioris]  mi- 
gliore [ vtroqj  n olii ó]  diamendue  noi. 

lllc 
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Ufcjdice  di  Lucillio  [illc  fcilicet  Luci  fe  io  fon  PuglUfe . Hauete  da  fa  pere, 


bus]  Luciliojcredebat]  fidaua  [olmi] 
.già  [arcana]  i fuoì  fecreti  [libris]  a’ libri 
fuoi  [fidis  lodalibus]  che  erano iluoi  fe 
deli  cópagni,  cioè  .fcriueua  tutti  i fuoi 
fatti  ne’  libr(  [neque  decunrens]  non  ri- 
correndo  [aitò} 
altroue , che  a' 
fuoi  libri  .cioè) 
non  fcriueua  i 
fatti  fuoi, e non 
gltfìdauaad  al. 
tri , che  a’  libri 
[ limale  geflc- 
rat  vnquam]  fe 
gli  era  accafca- 
j to  mai  male  al- 
cuno [neqjde- 
currensalio]  ne 
ricorreua  al  iro- 
ue  [fi  bcnecef- 
ferat  vnqua]  fe 
gli  era  intcrue- 
ntito  alcun  be- 
. ne.  La  fentenza 
èjche  tutti  i be- 
ni ,e  tutti  i ma- 
li, chegl’inter- 
ucniuano  , gli 
fcriueua  ne’  li- 
bri fuoi  [ quo 
fu  ] dondeoa- 
fce  , per  la  qual 
5 cofa  però  [vt] 
che  [omnis  vi- 
tafenis  ] tutta 
la  vita  del  vec- 
chio, cioè , di 


che  effendo  i Pugliefi,  e' Lucani  nimici 
mortali  de'  Romani  ;i  Romani  perdo, 
mare  la  Ioroferocità,  mandarono  2 Ve- 
noiajvna  colonia  di  cittadini  Roma* 
ni,cdiquìui  fcacciarono  i Sabeili  po- 
poli, e comm  i- 


llle  velut  fidii  arcana  fodalìbus  olim 
Credebat  li  bri  s 3 ncque  fi  malègefierat  raf- 
finami, 

Dcturrens  aliò  neq;  fi  bene,  quo  fit,  M om- 
nis, 1 7 •* 

Voùua  pateat  ueluti  deferìpta  tabella , 
Fitafeais  fequor  hunc.Lucanus , an  *4pu- 
lus,anceps. 

Tjam  Venu fiuur  arai  finrn  fub  utrumque 
colonia , 

Mifius  ad  boc,pulfis,uetus  e fi  ut  fama.Sa- 
bellis.  * . ",  . •-* 


quella 


che 


fero  a 
colonia 
domaffe  l’or, 
goglio  dell'v- 
no,  e dell’altro 
popolo*  Talché 
era  in  dubbio , 
fe  quella  colo- 
nia era  nella  Pu 
glia,  o nella  Lu- 
cania , perche 
la  .citta  di  Ve» 
nofaera  ne’-có- 
fini  della  Luca- 
nia , e della  Ptt- 


S 


Può  nep  u acuti  Romano  incurreret  bofiit:  glia , e però  dì- 

» j ^ _ 1 j , reOrarin  . ehe? 


Siuequòd  riputa  gens  ,feuquòd  Lucania 
bellttm 

incuterei  uiolenta . fed  bicfiylus  baud  pe- 
tetultrò 

Quemquam  animantem,  o- me  ueluti  cu- 
fiodiet  enfiti 

F agirla  teftus.  quent  cur  difìringere  coner 
Tutus  ab  infcflitlatronib.  ? ò pater,  dr  rcx 
Iupiter,ut  pereatpofitum  rubigine  telum , 
jqec  quìfquam  noccat  cupido  mibi pacis.at 
ilie, 

Qui  me  comorit  ( melius  no  tagere,  clamo) 
Lucilio  [ p»—Flebit,&infignii tota  cantabitur urbe. 
teat  ] fi  vede  a- 
M pena  [ deferi- 

* pta]efcrittainqucilibri  [velati] come 
[tabella  votiua]  in  vna  tauoletta,  che 
s’appicca  per  voto  nelle  Chiefe  innan- 
zi a qualche  immagine{fequor  hunc]  io 
fèguito  coltui  , io  imito  Lucilio  £an- 
ceps]  effendo  dubio.  dubitandofLuca- 
nus.f.fim ] fe iofono  Lucano, cioè,  del- 
la  Lucania  £an]otieratncnte  [Apulus] 


ce  Orario  , che 
egli  imita  Lu- 
cilio ; non  fa< 
pendo  bene  , 
s’egli  è Luca- 
no, oPugliefe, 
e però  dice 
[ nam]  perche 
[ colonus  Ve- 
nufinus  ] colo- 
ro, che  habita- 
no  in  Venofa 
[arant  ] arano 
[ fub  finem  v- 
trumque]  fotta 
l’uno  ,e  l’altro 
confino  , cioè. 


IO 


11 


de’ Pugliefi  , e 
de’  Lucani  [mifTus]  effendo  mandati11 
qfti  habitatori  [ad  hoc]  cioè,  a Venofa 
[pnlfisSabellis]  effendo  [cacciati  i po- 
poli Sabeili  [vt  fama  eli]  come  è fama 
vetus]  antica  [quo]  ecco  a che  fine  qlla 
Colonia  fu  mandata  a Venofa  [quo]  ac 
cioche[ho(bs]  il  nimico, cioè,  i Pugliefi 
oucro  i Lucani  [ne  incurreret]  non  cor- 

reffe. 
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i fefle,  o5  fetìrrefle  Taccheggiando  [ per  fermerò  Satire,  e non  offenderò  nelfu- 
òacmimjperquellecàpagne  vote[Ro-  ' ‘ 

niano]dcil'efempio  Romant>[fiueqd  ] 

Onera  meuteperchefgens  Appula]i  Pu 
glieli  [ fiuequòd  [ oueramente  perche 
[gens  Lucania]!  Lucani[violenta3infe 
tta  al  popolo  Romanofmoirreret  bel 

L*. i _ r r i’»  1 • /-* 


no  nominatamente , fe  ianon  farò  of- 
ftfo.  Talché  laSatira  milàrà  come  vna 
fpada  nellaguaina,che  non  vi  metterò 
mai  mano , fe  io  non  farò prooato,  e 
disfùiato.e  però  dicc[ò  Iupiterjo  Gio 
pe[pater]padre[&rex3s  re[vti  pereat] 


hu]nó  poteffe  far  guerraifedjdtce  Ora-  io  ti  priego,che  pcri/caìtelum  J quella 
i*-noora,chequellofuoflilenon  offen-  fpada[rub;gineJdallaruggine[polìiù  I 
derà  nefluno.ma  difenderà  luiffed]  ma  roefia da  banda.cioè.io  ti  pré«*o, che_>  * 
[hicflylus  [ quello  itile  ,oueroquefto  quella  fpada  nons’habbia  mai  da  ado- 
modo  difcriuer  Satire  [haud  peter]  nò  perire,  e che  ella  fia  contornata  da !la__. 
o’ffenderà[vltro3a  polla  [quemquà  ani  ruggine[ne  quifquamjne  nefliino[no- 


manté3alcuna  perlona,niuno . Dice  vi- 
tro, perche  feegli  pure  offenderà  qual 
cunojtró  l’offenderà  per  uolerlo  offèn- 
^ dére;  ma  che  quello  farò , perche  io  mi 
* diletto  diferiuere  in  quella  forteti  lli- 


ceatjnuoca  [mihi  cupido]anicche  fo- 
no dtfiderolofpacis]  della  pace  [a t]  ma 
[ire]colui[flebit]piagnerà  [&  cantabi 
ttirjr  iarà  cantato  [infignisj  fegnalata- 
me-nre,  notabilmente  [tota  vrbc]  per  ® 

rnrMliz-iftì  ì>ì«và  f— 1 


le,chebiafimai  vici}  deglihuomini[&.  tuctaUcjttà,  cioè  , farà  diuuioator& 
coltodtetmejecuftodirà,  e] difenderà  infamatole  tutta  lacittà[[quO<l  qua- 
me,[velutiJcome[enfi&3  lafpada[tc-  Ie[commoritme3m’harà  lìuzzicato,da 
tlus  J coperta  vagina  3 con  la  guaina  to  impaccio.ingiuriato  .£  clamo  ] però 
[quernjla  quale  fpada[cur]  perchefco-  quanto  io  pollo  grido,  e fi  gli  dico  e 
ner]  mi  debb’iosforzare  [dipingere  ].  protetto  [meliusj  che  e°ii  è meglio  per 
4 dilaniarla, e metteruimano[tutusJ  iui[non  tangere  ]oon  mi  toccafe.ela- 
r P.V’do  io  ficuto[ab infelhs  latromb.j  feiatmi ftare,eiire  i fatti  miei  in  pace,. 
ua  ladroni  infelti . lafentenza  e , xo  r 

SeruiusiJ  per  - v-  ,.  --  , ^ toré  r^Càn  ‘ 

prbuàr, ch’egli  Striditi  ìratus  leges minitatur,&  vmam  ; dia?  e Canidia*  ■ 
Canidia  *Albuci,quib ■ ejl  inimica,  venenu  : oueroCraddi* 
Cjradt  ma'.um  Turius,fi  qsfe  indice  certet.  Wapol«ana[Al 
Vt  quo  q uifq ; ualetfufpefto s teneat,  utque  dS^fofmL 
lmperefjioc  natura  pot  e s -.ftccollige  me  cu.  nita«xr3  minac1 1 
Dente  lupus , cornu  taurus petit,  unde,  nifi  cia[  venenum] 
intus 

MonftratunùScxun  uiuactm  crede  nepoti 
Mfltrem:  nilfacietfcelerispiadextera . mi- 
TUm:  (re  petit  bos. 

V t neque  calce  lupus  quemquam,neque  den 
Sedmalatolletanum  uitiato  melle  cicuta . 


dirà  male  di  chi 
dice  mal  di  kii, 
mollra  ,cheo- 
gnuno  naturai 
5 mente  fi  vendi 
ca  con  quelle 
armi  , ch’eg'i 
può[  StrUius] 

Seruio  [iratus] 
rffendo  adira- 
ti^ miiritatur] 
g minaccia  a co- 
c loro  che  gli 
4iannofatcoin 
gturia[leges]di 
largii  punire  della  ingiuria, fecóJo  che 
le  leggi  comandano  [&  vtnàm  ]e  fe- 
condo ilgiuditio.e lafentenza  altre_, 
volte  data  per  forte  contra  a coloro 
che  haucuano  fattola  medeiìma  ingiù 
n*  * Scruto  , coltui  era  vno  accufa- 


d’auuelenare 
coloro  [ quii* 
b.  eli  inimica  ]i 
di  chi  ella  è ni- i 
mica  [ TuriusJ  ' 
quello  era  vn 
giudice  [ Tu-1*» 
rius3  Tuno[mi 


,'*  nitatur3  minac  i 

eia  [grande  malumjvn  granmaleìdi 
dare  vn  gran  galligo  3 fi  quis  cerreti] 
le  alcuno  contende,  grida,  a chiun-* 
que  contenderà[  fe  indice]  effendo  ef.  ' 
lo  Turio  giudice  dinanzi  al  fuotribtu  • 
fiale  [ ut]  accioche  [ quilcue]  ciafeun  t 
Orario.  Ff  di 
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J>  di  toro!  cioè,  $cruio;.Canidia,  c Torio  tenera  bene , perche  egli  non  vfa  altre  f 
£terrét]fpauéi[fufpe&osJ  qlle  pfone  . arme,. che  il  veleno,  Quelto  Scena  fu 
cheeglino  hanno £o(petto[quo  valer];  vn  mago,incirarorc  federato  [ crede]' 
có  q;ì’àrme,che  poffano[que]e[vr]co-  fida, meni  nelle  mani  [ Scaru*]  a Scena 
me[naturapotens]  la  naturapotente,  [nepoti]prodigo,dilfipatorc,efcialac- 
che  fu  per  a ognicoij[impererhoc}co-  quatore[matré  viuacemjfu^madre  vi- 
màdi,e  faccia  far  òlio , cioè*  che  ognu-  uafpia  dexcera];la  (ira  man  delira  pieto- 
noli  difenda  có  qll’arme , ch'egli  può-  fa[faciet]  non  farà  fruì  feeleris  ] neflo- 
ar  £fic]cofi[colligejdilcorri  fmecó,'  inde-  nafcelerateeza.e  còlè  mani  fi  moftre-  g. 
me  mecogli  aempi  infraicrittt , cioè , ràpietofo  inuerfo  la  madrefmirum  ] è. 
confideragli  d'empi,  che  io  addurrò  di  vn  miracolo,. cioè,pare  vn  miracolo 
folto, e conofccrai , comenatUf3lméte.  che  egli  conte fue  manùnon. ammazzi, 
follatura  sforza  ciafcunoa  difenderli'  la  madre,  ma  nó  è marauiglia,  perche 
cóqn'arme.che  pucu  lupusjiilupofpe  non  gli  batta  l'ànimo  d’ammazzarla_». 
tit(1éie]aira!ecoldète,morde  [taurus-J  con  fe  mani[vt]come  pieque  lupus]  ne: 
ti  toro  [petit  cornu  ] aliale  col  corno,  il  lupo[  petit  quéquam  calce]  non  tirai 
% coz2j[viuit]Ji>ode  [moollratù]  è lt3to  de’calci  anefluno  [neqj  bos]  ne  il  bue 
infeguato  qlto  modo  di  difenderli  a q-  [petit  quemquam  dente],  non  ferifcc , 9 
Ili  ammali  [nifi  itnus?]fe  nò  intrinfeca  . non- morde  alcuno  co!  dente  [fedjma- 
méte dalla  tor  natura?e  dice  bene,  per  quelto  federato  di  Sceua|  tollet]torrài, 
die  neffuno  ha  infegnato-ne  al  toro  leuerà  del  mondo£ànum]Ìa  fot  vecchia: 
cozzare , neal  lupo  mordere  ffe-non  là>  madre[melè  vinato]col  mele  corrotto,. 
natura£Sc*o*]  propone  vn'àltro«ftm  &-auuelenato£mala  cicuta]con  la  cicu: 
pio,moitràdo,che  Sceuagiouane  ItillU  ra.vefenofa(perche  non  il  coltello^,  ò la. 
4r  riofo  nonammazzcrà  Ja  madre  con  4r-  fpada  , maàl  veleno,  eranole  arme  che; 
me,feclla  ferito  poterli»,  mal'àuue-  Sceuajdoperaua. 


Negameli!--  Tfeiàngu  faci  a,  feti  me  tranquilla  feneftus;  chi  [dluesjrìc- 

Si?*  Sr  SS@&Sj 

Eoe  longumfat  * tnops*,  feufors  li&iujjcrii ja  Roma  £ feu* 

ciam  ]pernon-  cxfìill,  exfuljouerofe 

^ elfcr  I ugo, per  Qu>fqi erit uitxfcriba, color  ò'pucr,  ut fir  io farò/caccia- 

cóc!udere£leu}j  pUahs  metuo&maiorum  ne  quis  amicus 
oueramentefe  ~ . , — o ~ 7,  r di  RoMa [porsi *■ 

£ tranquilla  fe-  Bigotte  te  fèrtat.  qd,cueft  Luctllunau/Us  jf»juflcrit]fel* 

aeèlus-i  la  vec.  Trimusin  butte  operisi  componete  carmina  forte  vorrà  co- 

chiaiatranquil  morem,.  1 sK[fcribam]  io, 

ciocjs’iq ìnuec  Perora:  , ^ . che- colóre  fa- 

<T Chierò  £ feu]  Ctderec,mtrorsu turpts ? nu  Lxliut,autqui  rà[vit* Ideila 

T>uxìt ab oppffameritu  Ciirtbaginevomen  mia.wta,cioè.it 
Ingente offenft,aut  Ufo  dolitene  UWe/ei/o; 

„.JIU1  vma  Lupo  cooperco  utrflbus  ? atqui  n^5ella  uirai 

torno  [ arrisa-  "Primores  popult  *rriputt,pOpulucp  tubati  , mia  , io  fcriue- 
li»]'coo.lefcu-  Scilicttuniaquus.ttirtutii,  aiqb  ciusamicit:  rò  Satire  [ ò* 
rc.&nere  ale,.  puerj.queile  so, 

Cioc.fc  io  morròiianaozii  che  ia  muec,  parole  di  Trcbatioycht  chiama.  Ora- 


oueramcnte_j 
[mors]la  mor- 
te [ circumuo*. 
latjrai  volà  in- 


no. 


jitized  by  Google 
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a fio  Fanciullo  ,rifpetto , che  egli  era  di  le . che  Lucilio  biali  mafie  i coflumi  de*  7 
molto  minor  erà  di  lui  [ò  puer]  ò fan-  trilli[num]  dimmi  vn  poco  [LeltusjLe- 
ciullo  [metua]  10  ho  paura  [ue  fis  vita-  lio[aut]  «ueramente  [qui-d>xi<’nomeo] 
lis]  eh:  tu  non  viua  ,che  tu  non  fia  ani-  colui, cheprefe  il  ncmc[meri<um]ma- 
<mazzato,['e  tu  fcriui  Ie5atre.£&]  Se  ho  ritato  per  le  fue  virtù  [a  Cartilagine 
• paura  [ncquisamicusjchcalcuno  ami-  oppretfa]  da  Cartagine  opprefla , pre- 
co [maiorum]  de’ maggiori,  de*  potéri,  muta  dal  giogo  della  feruitù,  che  egli  le 
•OÉFefi  da  te  [ fcriat  te  ] uferifea  [frigo-  mefes.fatèdola  tributaria  al  popolo  Ro 
re]  col  freddo  .cioè*  uonfammazzi , e mano,  quello  fu  Scipione  maggiore , il  g 
poneilfreddo  periamone,  perche  la  quale  fu  chiamato  Africano  per  haue- 
morte  fa  l'animai  Freddo  £quid]rifpon->  re, come  habbiam  detto,  vinta^Cartagi- 
•de  Oratio  [ quid]  dimmi  vn  pocofcum  ne.efoggiogato  tutta  l’Affrica  [offen  fi] 
ULucilius]quandoXucilio  [eftaufusjheb  furono eglinoofl'ifi.òs’addiraronofin- 
■bc  ardire [piimus]  ad  effer  il  primo  [co-  genio?f.  Lucili]coo  Lucilio?  [aut  dolue 
>poner«<armina]  a comporre  nerfi  [in  rtj]  ouero  lì  lamentaronoinai  [larfo  Me 
-iiuoc  moretti  oper:s]  inquelto  modo?  tt  li  o?]  effóndo  ofléfo  da  lui  Metello  ?.p. 

- cioè, far  Satire,  come  fo  10  [&  detrahe-  chebiafimòifiioi  vicij  fque]  &hcbbc-._ 
* re]e  cauarea  ciafcunr[ptllemjla pelle  roeglinoper  male  [Lupo]  che  Lupo# 
'[qui]  con  la  ouale  [qutfquc  ] cialcuno  [cooperto]  fuffecopmo  da  Lucilio  [tra 
[cederei]  andaiic  [ nitidus] bèllo  [per  mofis  verfib.]  di  verlì pieni  d’infamia, 
•ora]innanri  al cofpetto  d’ogn’uno'fin-  e df vituperio?  cioè,non.hcbbero  p mi. 
•rrorlum] e didentro  [ rurpw]  brutto,  le.chevimpera  (Te  quelli  huomim  , che 
«Cioè,  quando  Lucilio  hebbeardire  di  eranode'primidi  Roma[arripuii]edif- 
rmoflrar  la  mahtia  de  gli  huomini  , e fe ‘male [primores]  de  'primi  [ populij 
di  feoprir  laioro  hipocrifia  j efareo-  del  popolo  £que]  & [populùjil  popolo 

^ «ofeere,  chèla  bontà  , che  pareua  , -che  [trlbutimjrribù  p in  lui  cioe.non  iola- 
dìiffein  loro , noneravera  ,'mt'finta , e meotedUTe  male  de’ principali , ma  a ti- 
far conofcere  , ehc'-pareuano  belli  di  coradi  tuttofi  popolo  ffciliceÓ  perche 
fuora.ma  dentro  erano  brutti  ,~8e  hauc-  era  [arquus]  affèttionato , partiafe£vnt 
■nano  l’animomacchiatodi  tutte  lemac  virtmijfolo  della  virtèf  aeq j eius  ami* 
•chic  dc’vitj;  [num]  dice.che  LeIio,eSci  cis]e  degli  amici  della  virtù  ,spchenoa 
pione  Africano  non-hebbero  per  ma-  ihmauacoCa  alcuna, fenoli  la  virtù. 


1 "Qyìu]  di  fo-  "Quin  vbi  fe  a rùlgo, &Jcena)in  fecret are- 
ni or  attt. 

Virtus  Scrpiadx,‘&  mi  tir  fapientia  Lxlì: 
'Nugaì  i curri  illo,&  dìfcinftiludere  tdonec 
Deioquereturólusjfolui.quidqui'dfumego, 
■quttrmns 

infra  Lucili  cetifum>  ingenrum(fi  tamen  -me 
Cutn  magnisvixtjfe  inulta  fatebitur  vfq-, 

tiano  inguai-  Inuidta, ìi fragili quxrens illtdcr  e dècerti, 
che  luogo  fe- 

gretoper  paffarempOjtSjiatnauano  Lu. 

Cibo  in  compagnia  loro,  ccon  effofi 
flauano  a compor  verfi  per  follano 


■pra  ha  detto  , 
che  Lelio, e Sci- 
pione norvhsb 
■baro  perniale . 
<fied:ucìlio  di- 
ceffi  male  d é’fo 
pradetti  , ma 
<é  ipeffe  'volte  -, 
quando  fi  ritira 


"vulgo]  dal 
go  & feena]  e 
dal  teatro  [in  fe 
•creta]  nelle  lor 
danze  Segrete 
[virtus  Scipia- 
d*  ] la  virtù  di 
Sciprone  . cioè, 
Scipione,  & fa-3* 
piemia]  e lafa- 
piéza  [nmisL* 


[quin]  anzi  [vbi]  ouandoqualche  vol- 
ta [remoraot  fe]  eglinofi  ritirauano  [a 


li]  del  piaceuo- 
le  Lelio,  cioè  .lelio.  & è la  figura , che 
fi  chiama perifrasi, dicendo , virtus  Sci- 
piadx,&  fapientia  La*li,c  fallì  ogni  vòl- 
ta. che  in  cambio  del  nomeproprio , fi 
piglia  voa qualità  dcl-nome  proprio , g 
Tf  a fi 
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I Sermo’nhTGratio 


i fi  mette  nel  cafo  doue  doutebbe  (lare 
il  nome  proprio,  & il  nome  proprio  fi 
mette  ingenitiuo  [litigati]  cianciò, 
burlò,  cioè,  Lelio,  e Scipione  [ cumil- 
lojcon  effo,cioè,con  Lucilio[&  difcia 
•dii]  Lenza  cintura  , cioè,  veftitialla  do- 
nieftica,  e po- 


tus]  effendoru  ammonito  da  me,  ridi- 
co [necaueas]  che  ttihabbi  cura, «he 
tuauuertifca  £ne  forte]  che  per  forte, 
a cafo[  infcitia  leeum  fanètar  ùjl’igno- 
ranza  delle  (ante  leggi,  cioè,  non  ha- 
uendotu  cognitìone  delle  fante  leggi 
[•ncutiat  tabi  ] 


Ha  da  parte  la  offendei  fòiid<hnifi  quid  tu  do£te  Tubati  l;  quella  ignora^ 

£ decoquere-  Sed mq/utus caneos.nc furti  negati  qtu!che  briga , 
|tur  ] fi  eoa  uà  Incutine  tibi  quid  fan  flutti  infitti*  legumi  qualche  diltur. 
[olns]  la  cena  -,  sinudi  candide  di  in  quem  qttis  carmina , bo[lì]  rende  la 
* dice  olusper  , ; .flts  eft  > ragione  , per- 

molhare  , che  * «r.  • i />  r • chegti  potreb- 

.la  cena  loco  l^iciuq-,  ejìòfl  quii  mala:  fti  bona  fi  qms  “ùiwtuenir 

? èra  paratoli-  Indite  coqdiderit  lauda  ur  Cjefire.fi  qurs  male  »,  non  fa,  $ 

* illudere]  furo*  Orprobrijt  dignum  latranent,  integer  ipfc  : pendo  le  leggi  ; 

no  ioliu  J i gio  saluentttr  nfutabnLe.tu  miffus  ab  ibis.  ^ qllis]fe  •ilai 
care, di  raotteg  . no  [(.odideritj. 

giareconefio  [quidquid  funi  egolio  hard  compoflo[in quem], controadaL 
ciòclieiomifia[quamu:s}benche[iu-  cuno[  mala  carmina]  verlf  maledici,, 
fra  cenfurn,  fcihcec  firn]  sofia  inferio-  [luseltiudiciumquej  cì  è la  ragione,,, 
re  di  ceiifo[ingeniumque]  e d’ingegno  & il  tribunale, doue  quelli  coulifi.  ga- 
4 [Lucili  ] a Luciiio  > cioè  , ancorché  io  fligano[fudJma[fi  quis]  Le  alcuno  [con-ja 

* non fia  ne  cicco, ne  ingegnolo, come  diderit  bona]  gli  harà  fatti  buom[Iau-  ;• 
Lucilio  [tainen]  nond;m;no£inuidia]  datur]  eghè  lodato  [indice  Cefare  ], 

la  inuicfia[inuita]a  fuodifpetto  [tarebi  dal  giudido  dì  Cefare[fi  qujs.jfea!cu- 
tur]confcirerì[nievixiffe]cheio  fon  no[latrauerit]  dirà  male  [ dignumfdtj 
viuuto[»fqne]  di  continuo,  e famdiar-  va  che  merita  [ opprobnjs]  d'eifer  vi-* 
mentefcum  migoisjcon  pedone  gran  imperato  [ iuteger  ipfe]  elTetido  eglt 
dì  di#irt«,e  d'ingegno[&quà»rens]  © nettò, .e  Lenza  macchia  di  vitio  alcuna 
- cercando  l'inuidTa  [illtdere]  dì  mette-  [tabuli]  letauole,  doue  fono  Icritceij 

* re[defiten>]ildente,[fragilij  in  rnefra-  le  leggi,  ouero  ,doueè  fcriKo  l'acciifa  f 
gilè,  cioè.  >penfando,  che  io  liabbia  la  [folu.-rit]  faranno  confutare  [rifu]  dal 
carne  tenera, e fragile  [offènder]  rro-  rifo  , perche  parrà  cofa  tanto  ridicola. 


accufar  colui, ilquale  elfendo  buono, 
oiidlatnente  han  àbiafimato  vn  vitio- 
lo,  che  non  fi  coninnceràl'accufacoo, 
le  ragionami  con  le  rifa  : perche  par- 
rà cofa  Uri  naaccufare  vn  buono,  cheia. 
habbia  detto  ragioneuolmente  male  -, 


uerà[me  effe  fui idoftilicet  dente]  che 
io  ho  vn  dente  fodo,  cioè.  (Lpenferà 
volendomi  mordete,  che  io  non  hab- 
bia denti  da  mordere  coinè  ella  , Snel- 
la mi  trouerà  d’vna  dentatura  piudu- 
fa, e forte, che  el  la  non  ha  [nifi  ] fe  già 
[tu  dodle  Trebati  ] tu  dotto  Trebatio  d!vn  trillo  [ tu  ] e tu  [ mi/Tus  ] licentia- 
mio[quid  dillcntis  fin  qualche  cofa  di  to,  &affo!uio[abibisJ  te  n’andrai  [ la- 
fcordi  meco , fei  di  parere  diuerfodtl  trauerit]  latrate  è proprio  de'cani,& 
mio[equidem]nfpó de  Trebatio  [equi-  lignifica  abbaile  • e perche , chi  dice 
demjcerto  per  Dio  [ nihil  poffum  ] io  male  d’vn’ultro,  par  che  abbai,  ha  mgf- 
non  poffopunto[diriìngerehuic  fcili-  fo  latrare  per  dir  male-».  : ,)ir  <j 
cetcaufe]contranare  a quella  tua  cau-  ; • ,,j 

fc[fed][iu[tamen]  nondimeno  [moni  -■  ...  ' A. 

- ’ S-A» 


igle 
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Qu*  virtus]  virtù  t,&  quanta  fiorii,  ftt  vìuere  fon  fu  p 

tnoitra  tnque-  \9  taruo-  letauole.onde 

fta Satira, fotto  r t „ , abbagliato  uó 

la  perfona  di  raeus  bu fermo  eH ,fed que  pracepit  può  Tare  buon 
ì Qfello  fecon-  Ofellut.  giudiciofSo  C 

do  l'opinione  J^ujìtcus^abnomisfiapiens, crafTaque Mi-  cum]equàdo, 
de  gli  Stoici,1  nerua.)  1 e doue  [ ani- 

quanto  era  vir  ‘ . . musi  l’animo 

tù  fta  la  parli-  Dlfclte  non  Merlacele, menfasq ; mtenteu,  [acclinisjmcli- 

monia.  Cum [lupet  infame  acics  fulgorihus,&tum  nato  alle  cofe', 
oicclinis  falfis  animus,meliorarecufat'.  che  non  fono 

B S PO  s I-  yerum  fax  impranfi  mecum  iifquirite.cur  verram£ce  kuo 
Ì «ione.  41  nefrecufattne  9 

r - . , y . bora]  rifiuta  le 

Qua;  virtus  Die am,  fi  poterò.  Male  verum  examnat  cofe  migliori 
Et  ] che  «irti!  omnis  ' [ falfis  ] per  le 

fia  [ & quanta]  Corruptus  index,  leporem  feftatus . equout  filfc  C veruni] 

deq[bonif]aa:  ffff"  ab gomito  vel  fi  Romana  fatigàt  anSdt 

buoni  [ viuete  Mìlitt*,a[iuetum  Gr  acari:  feti  pila  velox , (corredo  [hic] 

4 [paruo  jviuer  Molliter  auflerum  fludto fallente laborem,  qui  [ mecum] tè 

con  poco[diki  seute  difius  agititele  cede  temaeradìrco  ««fonie  cóme 

te]  imparate  , . . * ’■  , J [impranfi]  a di 

cioè.imparatequantogioui  a bUomil  giuno.non  hauendo  ancora manm'a- 
■viuer  parcame n tcfnec] oe  [hic  fermo  J to:  perche  quando  vno  ha  fame,  egK 
quello  ragionamento, che  10  vihoafa  a’attaccapiu  toilo  allecofe  necelfane, 
re[ell  meus ] è mio  [ fed] ma  c vn  ragio  e buone , chealle  cofe  vane , ma  quatù 
namcnto[quem]che[prarcepit]comau  do  egli  ha  mangiato, e chcnonha_» 

5 dò[  Ofellus  j Oidio  [milieu*]  rozzo,  piu  fame,  l’huomo  s'appiglia  piu  allei* 
[ fapier.s]  fauio[abnormis]nonperfet  cofe  vane  [curhoc,  fcihcet acciditf  i] 
tamente[crafl«que  Mmerua  d*inge.  perche  auuien  quello,  che  l’animo  è ia 
gnonó  molto  lottile,  Ofello  fu  poeta  gannatodallecofeappàcenti  buonel> 

e fu  il  primo  che  fcriffcTopiniope  del-  [fi  poterojfe  10  potrò]  dicam]  io  lo  dt- 
la  fetta  Stoica  i Latino,  chumaloenor  rò[omnis]comincia  a contarefomnis 
t me,cioè,fuori  della  rego!a,perchenon  corrupius  ìudex]  ogni  mudicecorrot- 
crain  lutto  perfetto filofofo,enófep-  tofmaleexaminat]  mafeefamma. ma- 
lie pienamente  lcriucre  le  cofe  della  fi-  lamente  conofce  [ verum  ] la  verità/* 
Iofofia  Stoica . E per  dire  autorità  a q-,  [leporini]  proua  quello, che  egli  ha 
fio  ragionamento,  dice,  che  egli  è ra-  detto, facendo  quello  argoméco,  e mo- 
gionamento  d'OfelIo.e  noiuo[difqui-  «ràdo, che  la  frugalità, ouero  parfimo- 
« tejdifcorrete  [non  1 n ter]non  fra[lan  nia  è quella . che  mantiene  l’huomo , e 
ces]  le  coppe,'  piatti  [menfafque  niren-  cheicibi  efquifiti  non  fonodefilcratl 
tes]  ne  fra  le  menfe  ricche.rifplenden-  dalla  natura , ma  dal  ludo  , e dall’ufo 
li[cum]  quando,  done  [acies]  l’oc-  corrotto, perche, chi  s’e  affricato  affai 
chio[llupe  t ] Itupilce  [ infami  fulgori-  i qualche  cofa,tàto  che  lo  (fornace  hab 
busj  de’graudifplcndonde  gli  a- geo-  bw  digerito  il  cibo^nafca  inlui  per  il 

Orano.  Ff  3 tifo- 


] bilogiid, defideri* di  nuouo cibo,  non  ca,  eftracca  [ mo’hter]  piaceuolméte  y 
andrà  cercando  cibi  efqUilùi.nftrifiu-  [Audio  ] d deliderid , e piacere  che  tu 
«crii  vili  r ma  maogieràquelle  cole,  hai  dig»ocare[failente].non  n lafcian- 
c,he  piu  comodamente  egli  potrà  ha-  do  fentire[laborcm]!a  fatica  [auiteru  J 
uereffelhtus  ].co!ui , che  è corfo  die-  grande  [leu  ] oueramsute  fe[  dilcus]  il 
trofleporem]  ad  vna  lepre , e s‘è  affati-  difco[agit  te]t’aftacica[  pere  aerajper- 
cato  aliai  per  pigliarb[uc]oueramen-  cuori  l’aria  [ cedaotein]  che  cede , e da 
ce[ia(Tus],dracc<>  [ab eqiio indomito  ] luog©[difco]aldefco,  cioè, quando  tu 
% da  qualcne  poliedro, ò cauallo,  che  nó  lei  bene  llracco.  bper  cauaicare,o  per  8 
èauez*®3  portare  .che  vi  a faltello-  cacciare  , ò per  giocare  alla  palla, o per 
nc,e  di  trotto[vel]oueramenre[li  Ilo-  lanciare  il  di(co  , mettici  di  nuouo  ». 
mana  militia]  le  gli  eferciti  della  miti-  giocare  al  dilco.  Dilcus  era  vna  palla 
tia  Romana,cioè,  che  vfano  i giouani-  grande  di  piombo-,  di  pietra,  o-  di ter- 
Romani  in  elercitar fi’ nell’arme  peraf-  ro,  che  i giouam  lancuuano,  e chi  piu, 
fucfarfi[fatigat]iffatica,.e  «tacca  [ af-  la  lanciaua.quello  era  pia  valente.  Ut- 
fuetum]  vno  che  c afluefacto,  & auez-  ce  che  l'aria  cede  aJ  difco  j perche  l a- 
*,  zo[G;2tcan]  a banchettare  ««mangiar  ria  corpo  leggiere,  e diafano  cede  a tur  % 
coledelicaie[feu]  oueramente  fe  [ pila  ti  i corpi  graui-,  edalotlaogodalcian- 
velox]  la  palla  veloce  [agii  ce]  t’aflati-  dogli  pafiare*. 

Cum  labori  Cum  Ubar  extuderitfaftidia.ftaut,  inani*  Ierno]col  vino, 
quelle  parole  Speme  e bum  vi  lem  : nifi  Hymettìamcll*  JjJ’ 

tSSSó^éS  Falerne  - che  tu  ’hara! 

« pra[cù  labori  “H*  bi  berte  dilata,  foris  efl  promu:,etatru  cacciato,  e la- io» 

' quando  la  fati-  Defendhpifceis  hiemat  mare. cù  file  pani:  .ca“a,cat^»' 

ca  [exrulerit  ] Latrantemjlomacbum  bcneteniet.vndepu.  “t0ai/a  pf||a". 

confimi’  & al  d.fco,tan- 

torfalbdia] . fa  Qui  pattimi  non  'meato  nidore  voluptar  _ l0  che  tu-  farai 
ftidi.  dello  Ilo-  Summajed  in  te  ipfoeft.  Tu  pulmentaria  acetato, & affa 

macoicioè,  eh.  * iTr  magare  rr 

tati  farai tati-  Sudando.pinguemvitijtalbuqunecojlrea,.  ne bere,! non 

SeVa  S.  Wfcfcarus,  atti  poterle  peregrina  lunare  cibile  vini  pre- 

Smaltito  [ fic-  tagois.  . 

cus]  & hauen-  vix  tamen  cripta, po(ito  pavone..  veli:  qwn> 
do  (eccola  go-  fjCcpotius,quam  gallina^  ergere  palatum * paefc  de]i.A„i 
A BnWi  &h^  Corruptus  vanis  rerum  : quia  uencat  auro  ca.  che  produ- 
é uendo  votolo  Ka*auie,CipiSfap^alfpeSacutaciuda,  ce  «timome.Itl 
ftomaco  per  la  Tamquamadfem.attineatqmquam.mm.  del  ti- 

fame[fperne]  ve[ceri:\fìar  mo,  che  Tapi 

biftCcSùm  vi  Quamlau,dat>pliMta.\  cotta  num  aieflbo-  mangiano  volò: 

KS’i  ÈfflShS 

ne  mangiare  ne  biberis  Je  nonbere_>  col  vino,  emaflìmatnente  co*fFa*^1^*' 
[mfimcllajfe  noome!,[Hymettia]  del  cheera  a quel  tempo  vn»  cof3  0ttima 
monte  lmetto[diiuta]  ittanperau  [ Fa-  joris*lptoducevn*itro  c^e 
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•I  7>r0«are,cheilbifogao,  e lavatura  nò  lepre.  Bene  adunque  dice  Orario,  che  7 
vanno  dietro  alle  cofe  efquìfite,[fons  nefluna  viuandz  delicata  piace  a chi  è 
■eli  promus]  il  tuo  canouaio,  oueroil  troppo  ripieno,  & a chi  ha  fame, ogni 
'tuo  d|lpcntìerej,xhe  ha  cura  delle  cofe  vile  è.'faporita  [ tamenj  nondimeno 
da  mangiare^  da  bcre[elt  fortsjc  fuo-  [vix]  a pena[  enpianijio  tirimuouerò. 
ri  di  caia,  inmodo,che  tu  non  puoi  ha  ti  faroaiteneret  polito  pauont]  eflen- 
■uer  da  magia-  doti  melTo;  in- 

re [&  mate  a-  Carne  tamen  quamuis  difiat  nibìlhacma-  nanzi  vnpauo 
1 trum]&ilma-  gisilla,  ne[quin  velia]  * 

co^hiemaO^hà  ImpanbusformheUceptum  te  paletto.  ,^‘J  por,™') 
fortuna  [defen  piu  tolto,  [ter- 

dens  pifees]  défendédo  i pefei,  perche  gere]vngerti[palatuin)  il  palatof  hoc] 
•quando  il  mare  ha  fortuna  , non  li  può  con  quedopauonéf  quam  gallina]  che 
pefcarefpanis]  vn  pezzo  di  paneXcum  con  vna  gallina  [ corruptus  vanisre- 
fale]  confale  [bene  leniet]acconcerà,  rum  , ideò  .vaniate  rerum]  corrotto 
a contenterà  [Itomachum]  lo  fi  ornai  o dalla  vanirà  delle  cofe  [ quia]  perche  » 
flatrantem]  affamato,  che  per  la  farne  [au  srara]  quello  vccello , che  di  rado* 
abbaia, e non  ci  chiederà  quelle  cofe_j  fi  vede[veneatjfi  vende  f auro  ] per  o- 
•cfquifite,  che  con  tanta  fatica  tuuai  ro,cioé,fi  vende  caro£&  pandatje  fpan 
«crcando[vnde  putesf]donde.penfi  tu,  da , fpieghi  f fpeòtacula  ] gli  fpettacoli 
•che  venga  quella  fame  ,e  quello  piace-  [cauda  pièljJ.ó  lacoda  dipinta  ,cioè , 

*re, che  s’ha  delle  cofe  vili?  [qui  pattò?]  mentre  fpande  la  coda  per  elfer  bella  * 

■e  come  penfi  tu.ches’acquilli  ■?[  non  ] 'muoue  i circondanti  a riguardarla  [tan 
^ dichiara  oradódelìacquifta  [volupas  -quam]coineIe£quicquam]punto[atti- (# 
T fumtnaj  il  piacergrande  del  mangiare  uear]importaflequelio{adreni]aque- 
j£oon  eli]  non. èlio  caro  nidore  ] nelle  ritacofa  ,-cioé  ,come  feegli  importalfe 
•care  viuande,  ouero  nel  caro  fapore_>  alla>boorà  del  cibo  hauere  la  coda  , & 
delle  viuande  , che  tamocollano  [ fcd  le  penne  dipintefnum] dimmi  vn  poca 
«clljma  è£  inteipfo]  in  te  proprio  [tu  ] I vefcerisJraaDgi  tu  [dia  piuma]  corsila 
proua,  che  la  fatica  genera  la  fame , Se  ,ptumà{quam  ùudas?  ] che  tu  lodi , che 
iaifimc  il  piacere  dei- magiarc[  tu qua:-  ti  parbelIa?EvcJoueraroentefcodlo]ef. 
re]acquilìa  tu/attifpulmentariajlc  vi-  fcndocottoquelfo  pauonéjhmmjdijn-,! 

5 -uande  delicate  [furiando]  col  fudore,  'tnivn  poco.[adell]  rima  ne  egli  f idem1 
cioè, fe-tu vuoi  ,che't>gni  viuanda vile  honor]la  medefima  bellezza  [ tamen] 

>ti  paia  buona. e faporita,aÌfaticati[pia-  nondhneno'[quamuis]benche  [illa  fet- 
guem]  rende  la  ragione  [pinguem  vi-  licetcaro}quella  carne[nihil  magis  di- 
ti js]  a colui.chcè  grillo  di  vitjj,  colui  rifai]  nonlìa  punto  piu  differente  [hac 
•che  ha  Jollomaco  troppo  ripieno  di  Tcarne]daquellacarnel[patet]  fi  cono. 
■cibo  [rtecoilrea]  ncll’oltriche  [necfca-  fce.'fi  vedecerro,[  ceaeceprum]  che  rii 
q rus]ne  il  pefee  Icaro  [autlagois]  nelo  lei  ingannatofimparibusfornus  J dal- 
vccello  iagoe  [ peregrina  ] forelliero  le  grandezze  difuguali.  La  Temenza  è,  z 
ì[  poterit  iuuare  j gli  potrà  dar  gioua-  che  fe  bene  tra  carne  a carne  non  fuffe 
mento,  ò piacere  alcuno, l’oftritìbe.gli  differenza  alcuna.;  nondimeno  ella  gli 
icari  tra  tutti  gli  altri  pefei  erano  in  parrebbe  fecondo  la  grandezza  .verni 

grandi flima  riputatione  tra’  Romani . gracia  gli  parrà  migliorcquel  pefee > , 

Similmente  quello  vccello  chiamato  chefarà  maggiore  di  quello  ,che  è tni- 
lagoe,  ilqualehaueuala  carne, che  pa-  nore, come  egli  oc!  celio  feguente  da  fe 
reua  di  lepre,  e però  Io  chiamaua  no  la-  dello  dichiara  [elio]  concediamo  que- 
igoe;  perche  lagos  io  Greco  vuol  dir  riio. 

Tf  4 y«ide 
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ViKle]ache[fentìs]  t’auuedi  tu  [da-  d’oggi  in  Roma, e li  efperienza  moflra  7 
tumjchenafcafhic  lupus]  che  quello  effere  vera.effeodo  fenza  comparatio- 
Iupo.che  tu  mangi  [biet  ] sbadigli  [ca-  nc  alcuna  molto  migliori  le  Spigole^», 
ptusjeffendo  fiato  prefo  [Tiberinus]  che  fi  pigliano  nel  Teucre  détro  la  cù- 
nei leuere[an  alto  f]  ouero  in  mare_'?  tà.che  quelle , che  fi  pigliane  mirrare'* 
cioè.comeconofci  tu, che  quello  lupo,  [hudas]  moltra  Oratro  , che  non  fi  vi 
thè  tu  mangi,  . dietro  alia  bon* 

fià  pref'o  nel  fe  foderatimi  fin  tìs  . lupus  bicTiberimts  t tà  della  cofa.ma 
oerejòuftnare.  analto  dietro  alla  diffi-  g 

godo  no  i può  amnis  fa  buona,  qua m- 

accorgtrfene.e  Ofììa  fubTufci  ? laudar  infine  trilibrem  tocgli  è diffici- 
biafima  coloro,  Mu[um  /„  finqula  quem  mutuai pulmen  *e  hauerla  [mfa- 
che  vanno  die-  , tri  t r ne]  pazzo  [lau. 

tto  cefi  fottìi-  ; ■ tanecijjetft.^  , . ■ dasjtulod.  [mu 

mente  allecofe  D;<cit  tcfpaies^ideo^uò  per  tuict  ergo'  ium]  il  mulo 

da  mangiate^,  Ti  oceros  odiffe  lupo s' quia  Jcilicet  illis  [ trilibrem  } di  9 

penfandofi  maf  Ma'mtm  natura rnodtm iedii, bis breue  «e libre.  Mulo 
11  inamente,  ciré  ‘ e quel  pefee  co- 

noo  fiadifferen  . fibuono, chea 

za  molto  fenfi-  A'iunus  raro  flomaehusvulgariatemnit.  Roma,  eflendo 
bi/e  tra  vn  pefee  !•  1 "■  mancato  l’anti- 

d’vna  medefì-  • *•  •»!«:■  . < . • co  nome,  eoa 

ma  fpecie.che  fia  prefo  in  vn  fiume , e voce  Greca  fi  chiama  Trigli,&  a Vene- 1 
quello.che  fia  preio  in  mare.  Lupo  è v-  ria  Barbone  dalia  barba, ciré  ha  lotto  il 
na  forte  di  pefee  faporitiflìmo,  e mol-  mento[quem]iIquale[necefieell]è  ne 

ceffariofminuas]  che  tu  lofpezzi  ,che 
tunefacci[in  Ungula  pulmenta]  moiri 
pezzi.quafi  uolendo  inferire , che  fi  va 
cercando  vn  pefee  grande , non  tanto 
per  la  fua  bontà , quanto  percheècofa 
mano  Lupo.  Dice  hiet  perche  quando  i difficile  atrouaroede'grandi, perche  ad 
pefei  lo  n fuori  dell’acqua , che  muoio-  ogni  modo,fe  egliègrande,  bifogna11 
no, e boccheggiano  par  quafi,chesbaui  farne  piu  pezzi,perche  non  fi  può  man 
g|ino[ne]oueraméte  come  puoi  tu  co-  giare  intero, c peròfoggiugne  [ video] 
m>fcere[iaètatus]che  quello  lupo , che  10  veggo[fpecies]la  bellezza,  la  gràdez 
tu  mangi,fia  fiato  agitatolo  terpon  ter]  za[dùcit  te]ti  guida, t’inganna  [ ergo  } 
tra’  ponti[an]oueramente[fubo(liia]  adunque  [quo pertinet]  achetigioua 

[odifle]  hauer  in  odio  [!upo$?Ji  lupi? 
procerosj’j grandigia  fenienzaè  , fe  tu 
vuoi  i pefei  grandi.perche  non  togli  tu 
de’lupi,che  fon  grandi,e  perche  vai  die 
troa’muli,che  ordinariamente  fon  pic- 
coli , e che  difficilmente  fe  netroua  de’ 
grandif  Certamente  tu  nófai  quel  che 
tu  ti  vuoi[quia)rifponde,[quia3perche 
[feilicetJcerco[natura]!a  natura  [ dedie 


to  pregiato , coli  appreffo  gli  antichi , 
comeappreffo  i moderni . A Roma  lo 
chiamauo  Spigola , a Venetia  Varolo, 
ih  Tofcana  Ragno,  aGeuoua  Lupac- 
cio.in  I/pagna  con  l’antico  nome  Ro- 


, intorno  alle  foce[amnisTulci]  delfiu 
me  Tofcano,  chiama  il  Teuere 
Tofcano, perche  nafceinTofcana, cioè, 
come  paoituconofcere,  che  fialhto 
prefo  tra  due  ponti . oueramente  nella 
foce, cioè,  alla  bocca  del  fiume  appun- 
to doue  egli  mettein  mare,  perchedi- 
ceuano, che  quandoegli era  prefo  tra* 
due  ponti  di  Roma,  era  molto  miglio 


re, che  qua  do  era  prefo  alla  foce  del  fiu  tllisjha  datoa  quelli, cioè,  a’  Lupi  [ma 
me.  La  qual  opioioaectoraancheal  dà  iorem  modutn  } viuaufura  maggiore 
' 5 • > £hi*] 
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j [hìs]&squefti,  cioè,  a’muli[dcdit]ha  lìmi  mali  fi  fono  trouati  , che  pallino  7 
dato  [breuepondus  J vn  picciol  pefo,  due  librefierunusjnfponde  ora  Orano 
cioè-  perche  la  natura  fece  i lupi  gran-  [raro]rare  volce[llomachns  J lo  ftoma- 
di  Si  i muli  piccoli , però  bifogna  cer-  co[ietuuus]dig  uno,che  ha  fame[tetn- 
care  d’hauere  de’  n:u!i  grandi,  perche  nit]  j.fprczzaìvulgaru]  «cibivulgari, 
de’piccoli,  e dt'lupi  grandi  ognuno  fe  vih,e  plebei. 
n’ha.Dicono  aIcui)ilcrittori,cherattf- 


Porreólum  ] 
dice,  che  fe  be- 
tte igolofi  non 
mangiano  iato 
quanto  è meffo 
loro  inalzi;  nò 
dimeno  voreb- 
bono  lcmpre__» 
hauere  affaiflì- 
mo  innanzi.&i 
piattelli  pieni , 
che  rraboccaffe 
ro[gu!a]!ago!a 
fdigna]  degna 
[harpijsjdell’ar 
pie[rapacibus] 
rapact[aitj  dice 
£velle]io  vorrei 
[fpedìare]vede- 
refporreètuma 
gnum]  che  mi 
fulTe  portarov- 
n a cola  grande, 
chiama  la  gola 
degna  di  eflcr 
diuorara  dall’ar 


Torretta  magno  magnum  fpcttare  catino 

Velie, an  Harpijsgula  digita  rapacibus.at 
vos 

Trufentcs  ^iuflricoquite  borum  cbfonìa, 
quamuis 

Tutet  aper , rhombufquencens , malaco- 
pia quando 

o iegTttm  follicitat  ftomacbtm,cum  rapa- 
la plenus, 

lAtque  ocidasmauv.lt  inulas,necdum  om- 
nis  abatta 

Tauperies  epuhs  regum,nam  vtlìbus  ouis 

PJigrifque  ett  oltis  hodie  locus  band  ita 
pridem 

Galloni  pr&conis  et  at  acipenfere  menfa 

Infamie  quid , eum  r bombo s minusaquor 
alebatì 

Tutns  erat  rbombus , tittcq ; ciconia  nido  : 

Dome  vos  auttor  docuit pratoriuS.ergo 

Si  quii nucmergos  fuaucis  edixerit  afosi 

Varebit  pravi  dotìlis  Bimana  iimentus. 


8 

cora,  che  none 
moftro  neffuno 
piu  fporcodi  lo 
ro,  nè  pelle  più 
crudele.  Hanno 
la  faccia  di  don 
zella . Il  ventre, 
fporchifftmo,le  ^ 
mani  aguzze, & 
il  vifo  Tempre 
pallido  per  la  fa 
me.Lafauola— * 
che  di  loro  li 
narra , è quella. 
'Fineo  Re  dell* 
Arcadia,  efsédo,0 
gli  morta  vna 
moglie,  che  ha- 
ueua.nc  tolfe_>* 
vn'altrtf.a  tófor 
ti,eprieghi  del- 
la quale  cauò 
gli  occhi  a’figli- 
uoli  della  pri-lt 
ma  moglie . la 


pie, perche,  co- 
me ella  diuoraognf  cofa  fenza  rìfpet- 
tOjCosì  merita  d’efferdiuoratadall’av 
pie, che  fenza  rifpetto  diuorano,e  gua- 
tano ogni  cofa  L’arpie  furono  tre , fe- 
condo che  fcriue  Seruio,e  furono  figli- 
uole di  Nettuno  e della  Terra.  I nomi 
delie  quali  fono  Ccleno,Ello,Ocopte, 
Efiodo  dice, che  elle  furono  due, e i'vna 
fi  chiamò  Elio, e l’altra  Occipte.e  dice, 
che  furono  figliuole  di  Taumante,  e 
d'Elettra.Appolloniofimilmente  nel- 
i’Argonautica  dice,  che  elle  furono 
due, come  ancor  parc,che  tenga  Vergi, 
fillio  dicendo.  Sono  due  pdu.dicean- 


onde  ellendo 
gl  'Iddìi  adirati 
di  tata  fceleratezza.feceroaccccarean- 
cora  lui,e  gli  mandarono  l’arpie,  che  di 
cócinuo  gii  fporcaffero  le  viuàde,e  glie 
le  toglielfero  dinanzi . Libcroffene  poi 
doppo  lungo  tempo , perche  hauendo^ 
alloggiato  in  cafa  gli  Argonauti , egf i- 
nop  tal  cortefia  mà-farono  cétra  l’ar- 
pie Zero,e  Calai, figliuoli  di  Borea,  e d* 
Oriua,giouani,che  haueuauo  l’ali,  co- 
me gfi  vccellijiquali  volàdocólefpade 
ignude  dietro  all’arpie,le  cacciarono  51 
l'Arcadia  ndl’lfoleScrofadi.L'arpie  nò 
fignificano  altro , che  gli  auari,  pchefi 
eòe  gli  auari  hàno  buone  parole, e fan- 
no 
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n no  curi  ni  fato  per  ingannar  glihuonu*  ogni  cofa  gii  pute  [ com  ] quando  jfplc-  7 
•ni,e:pcr  tubargli  coi, mille  bugie,  e fa*  nusjeffendo  pieno, fatollo[mauuh[piu 
•Crimea ci  falli  > coli  ancora  l’arpie  han-  rollo  vuokfrapulajle  rape[atque]efm* 
•no  il  vifodt  dózella,che  a cedere  è pie  ulasjie  iouie[acidasjacetofe.lnula  e vri* 
co  di  modeftia , d’honefià,  e di  conti-  erba, che  alcuni  dicono  che  dlaèaceto 


nen2a,8o  il  corpo  fporchiflimo  ,chc 
fono ifatcì  brutti  degli  auari.  Dico* 
no, che  1 Ile  hanno  le  mani  aguzze,  per. 
1%  che  gli  auari  non  viuono  d’altro  che 
di  rapina , togliendo  con  diuerfe  frau- 
di,& i ngaDni  la  roba  altrui,  ricuopren* 
do  la  lor  rapacità  con  loro  lcufe , & ra- 
gioni , che  hanno  alcuna  apparenza  di 
-veriiàjdjcono, che  elle  non  fanno  altro 
che  mangiare,e  chefempre  par , che  fi 
•muoianodi  fame, per  mofirare  il  gran* 
, de  appetito . e la  sfrenata  ingordigia-» 
* dell'auaro , che  quanto  piu  accumula , 
cauto  piu  cerca  d'accumulare.e  quanto 
•piu  ha, tanto  piu  defidera  d’hauere,  fe  n 
za  maifatiarfiXat  vos}  prega  Oratioi 
verrei , che  corrompano , e guaftino  le 
<'viuande  di  quelli  golofi,  che  non  ccr- 
•canomai  altro.chemangiarcofe , che 
Con  ditficulii  fi  poflonohauere  [atjma 
[vos  Au(lrf]voi  venti  Aulirai)  [praden- 
tes]potenti[coquite  ] corronipett[ob- 
^fonia]le  viuinde  erquifitefhorù  ] di  ccr 
lìoro.  Venti  Aulirai!  fono  venti  Meri- 
dionali,che  vengono  di  mezzo  di,  e fo- 
ro caldi, '&  umidi,  le  quali  due  qualità . 
cioè, il  calorie  l'humore  fono  la  cagio* 
. ne,&  il  principio  della  generattone  ,e 
J della  corruttione,  come  mollraAnfto- 
tikfquanquamj  dice.che  non  accade  , 
che  li  preghino  i venti,  che  corrompa- 
no à*golofi  le  viuandejperchc  pappano 
tanto  ; che  non  mangiano  mai  con  ap- 
petito , c non  trouano  buon  faporc  in 
cofa  niuna,  ma  par  loro , che  ogni  cofa 
^ putafquanquam  ] benché  non  accade , 
0 che  io  preghi, che  le  uiatande  fieorió- 
pano  loro,-perche[aper]  il, porco  falua- 
tico , ourr  ogni  fel uaggi na  £ rhombu  f- 
•que  & il  rombo.ouero  ogni  pefcefrc- 
censjftefcof  putet]  pure  loro  .quando 
[malacopia]la  troppa  abbondiza  [fa- 
Iicitat]ifaujglia,afi’jnna>[  ftomachum] 
lo  llom acofargruin]  troppo  carico;  per 
che  quando  vno  ha  mangiato  troppo 


fa,e  che  per  quello  ha  virtù  di  prohibi. 
re  il  uomito,  & il  faltidio  dello  II oma- 
co , come  hanno  tutte  le  cofcacetofe  ; 
Altri  dicono, che  ella  non  è acetofa,ma  g 
che  ella  fi  cuoce, e fi  condifce  con  i’ace- 
to[ncc  ] mollra , chedi  dourebbe  man* 
giare  lecofe.chefono  facili  ad  battere, 
e di  pocafpela  , perche  fon  buone,  qf 
vfatc  ancorada'Re[necdum]ae  ancora 
[omnis  pauperùsjtutta  la  pouerti[aba 
èia  Icilicct  efìjé  Hata  sbandita  [ epufs] 
dalle  tauole,dalle  uuandefregum  j de  _ 
Re.cioè.i  He,ancora  che  viuano  copio  9 
'fametite,  nou  per  quello  difpcezzano 
le  viuande  de’poueri[nam]  perche  [ho 
dieJancoraoggiCell  locus^  hanno  luo- 
go[vilibus  ou.sji'oua  vili, che  vaglionp 
poco.chc  fon  di  poco  prezzo.[nigrifq; 
oleis  3 e le  nere  vliue  in  fu  le  tauoTe  de 
Re, cioè, ancora  oggi  mangiano  deII’o*T 
U2«edeU’vIiue  [ hatiJJ  dice,  che  oggi  è 
crefeiuto  taDto  la  lufiuria  del  viuerc— »» 
che  fi  ftipera  la  lufiuria  diGalloneban 
ditore,che viueua  forrtuofiflìmamente 
[haud  itajnon  tauto]pndie]gu[cratia 
fams]erafamofa,e-cekbrata  facci  pen- 
fere]perl’accipenfere[meo{a]lj  tauola 
[Galloni  prarcoms3Ji  Gallone  bandito^ 
re.cioè,non  tanto  li  ragionaua  già  del- 
la tauola  di  Gallone,  quanto  fi  ragiona 
•oggi  delle taoole del  noliro  tempo,  que 
Ilo  Gallone  fu  banditore , & il  primo 
£ he defle  a mangiare  1‘eccipenfere  .che 
era  vna  forte  di  pefee  rariflmio.che  per 
ciò  fu  vn  tempo  in  gran  prezzo, poi  5- 
de  la  riputatione[quidjdrmmi  vn-pocp 
[tumjinfino allora.a que'  tempi  farqup 1 
raji  marifminus  alebant]  non  marmar* 
no  eglinofrhombosfjli  rombi, non-nu* 
trinano  eglino  i rombi?  vuole  inferire, 
chela  lufiuria  de  la  golaè  molto  crc- 
fciuta,poichea’tempi  pallai  non  fi  v- 
fauano  1 rombi,perchecra  troppo  grà 
fjtica  ad  hauergii , ne  altre  forti  di  pe- 
lei,douc  fi  fpendcua  troppo, e fi  duraua 

troppo 
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t troppo  fatica,  e pure  H mare  gli  faceua  [mergos]  che  g!  i Smerghi  [ alfos]  arro- 
aque’ tempi,  comehora,  eperòdice  fio  firn  ues]  foffero  foaui  a mangiare 


[rhombusjil  romboferat  turus]  era  fìcu 
ro[ciconiaJ  la  cicogna[erat]  fi  liauaftu- 
to  nido]  Scuramente  nel  nido,  perche  a 
qtie’  tempi  i Romani  non  ne  haueuand 
cognitione,fì  come  quelli , che  viueano 
iobriamente,  e non  atrèdeuano  alle  co. 
£ fe- delia  golafdtmdcji  nfino  a tà-to,  cioè, 
ftronofFcureinfi.no  a tanfo- chefau. 
dtor]  l’autore  [pretorius]  pretorio  [do- 
cuit  nos]  n’infegnò,  quello  fa  vn  certo 
Afellio  pretore,  che  infegno  a mancia- 
te a-Romani  le  cicogne . altri  voglio- 
no,che  fufTe  Sempronio  pretore  [ergo] 
adunqj  [ffquis]  fe  alcuno  prerore[nùc] 
$ hoggi  [edixerit]  mandale  vn  bando 


[Romana’uuentus]  allagiouentù  Ro* 
mana[praui  docilisjalla  quale  faciimen 
refe  infegnano  lecofecattiue  [parebit] 
vbbnlirà,  e Subito  farà  pigiare  gli  fmer- 
ghi.  & gli  fard arroffire,e  gli  mangerà,  e 
coli  fi  vede,  che  il  mondo  è fiato  Tem- 
pre ad  vn  modo , che  come  egli  è intro- 
dotto vn’vfanza da  pazzi,  di  cento,i  no 
uantanoue  la  Seguitano, e non  fanoo  ré. 
der  ragione  alcuna  di  qfia  loro  Scioc- 
chezza ,fe  nonché  fanno  così  , perche 
gli  altri  ancorafanno  il  medefimo , ra- 
gione propriamente  da  pecore,  e da  ca- 
pre , le  quali  fefapeffero  faucllace , non. 
di  rebbòuo  altrimenti. 
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SòrdtVusjmo 
{tra y che  egli  è 
differenza  , da 
vno  ellremoad 
vn’àltra,  anzi 
che  non  è difi- 
4 ferenza  tteflu>- 
na  in  vn  certo 
modo  -,  perche 
tanto  è partirli 
dà  vn  male,  & 
entrare  nei  Suo- 


Sordiius  a tenui  riffa  diflabit,  Ófelfo  ' 

ludieejtafrufìra  vitiumvitaueris  illud , 

Si  te  aliò  prauum  detorjeris.  ^fuidienus, 

Cui  Cani s ex  verodìBu  cognome  adbxret, 

Quinquenne  ss  olras  e(i,&  ftluefira  corna: 

j4c,nifi  mutatu, parcit  defundere  ulna 

Cuius  odorem  olii nequeas  perferre(titebu 

llle  repotia,nataleis,ahof ve  dierum 

F e fi  os  alba  t us  celebre t')  cornu  ipfe  bilibri 

CaulibusinlUllat,  veteris  no  parcus  aceti - 
contrario, quan  ' r 

to  nò  fe  ne  pan. 

j tire,perche  chi  d’auaro  diuenraffe  prò. 
digo,  farebbe  poco  profitto  [fordidus] 

H fordido.l’auaro,  il  mifero,  lo  Spilorcio 
[diflabit]  farà  lontano  [a  tenui  viòhi  ] 
dal  viuer  parco  [iudice  Ofello]  per  giu- 
dicio  d’Offello,  infegna  con  l'autori- 
tà d'Oflfello , che  lo  Spilorcio , & il  par- 
co non  fono  vna  medefima  cofa  . Of- 
£ fello  fu  ricchiflìmo>e  viueua  parcamen 
te  coftui  effendo  sbandito  »Wiceua , che 
non  fentiua  quali  la  malignità  della  ce- 
traria fortuna.perche  effendo  auuezzo 
ai  poco  ,,  fe  bene  egli  haueua  affai , non 
gli  pareua  difficile  H patir  qualche  co- 
la [nam]  perche  [fruffrajin  vano  [vita- 
uerit  [;u  fuggirai  [illud  vitium]  quel  vi 
tiodcilaftperfluità  ,cioè  ,poco  ti  gio. 

»ct4  aflenertidalla  prodigalità  [fi]  fa 


[ detOrferis  te] 
le  tu  ti  torce- 
rai , ri  volterai 
[prauum]  eflen 
da  tu  cattiua 
[aliò  idei! , ad 
aJiud],advn’al-io 
tro  vitio  .come 
è l’auaritia  pe- 
rò non  bi  fogna 
guardarli  dal 
viuer  Super- 
fluo, e poi  viue- 
. re  fordidamen- 
te  [AuidienusJ  Auidieno  mollra  faua- t 1 
ritiadi  coffùi  [ cui]  al  qualafadhacretl 
è appoggiato  ['cognomen  ] il  cogno- 
me [Camsjdi  Canepiiètum]  politagli- 
[ex  vero]  dalla  verità,  cioè>  che  ragio* 
neuolmente  è fiato  chiamata  Cane- 
perche  era  arrabbiato  come  vn  cane 
in  fare,  e moltiplicare  la  Sua  roba  [efij 
mangia{oleas]  v'iue  [qui nquenneis]  di , t 
Cinque  anni  . cioè,  fracide[  &corna]e 
corniuolc  [ffìudlria] Sabatiche , eque, 
fto  fàceua  per ifpender manco  [ac]  e 
[parcit]  s'afticnc  [diffundere]  di  bere 
[ vinum]  vina[nifi  muxatum]  fè  non  è 
fracido  [nequeas  perferre]  tu  non  po- 
trefti  Sopportare  [odore]  l’odore  [olei] 
dell’olio  [cuius.]  lua,  perche  non  man- 
gia oli»,  che  non  puzzi  [ liccbit  ] ben- 
ché 


I Sermoni  d’Oratio 


- 460 

X che  [1  ie]  egli  ['clebret]  celebri  [re  po- 
tute nozze,  onero  i conuiti.che  fi  fan- 
no, quando  le  figliuole  mandare  a mari- 
to , il  letrimo  , o i’ottauo  giorno  ritor. 
nanoacafa  al  padre , e quefficonum  fi 
chiamano  repotia  a reportando,  fecon. 
doche  dice  Landino,  allegando  Aero- 
si ne,  onde  pare  , che  Acrone  legga  re- 
■'  portia.ma  Fello dice»  che  fi  chiamano 
repotia , non  reporcia . ai  reportando  ; 
perchedi  nuouo  fi  bee.  ma  il  poeta 
vfa  qui  quella  voce  per  ogni  cornuto 
fplendido[ve]oucramente  [licebit]  ben 
che  [albatusjeflendo  vellico  di  bianco 
[cclebret]  egli  celebri  [natales]  il  di 
3 della  fua  natalità  [ ve]  ouero  [aliosfe- 
llos  dierum]  altri  dì  di  fella . Dice  ve- 


lino di  bianco;  perche  quando  faceua-  7 
no  1 conuitrTfi  veltiuano  di  quello  co, 
lore  [inltihat]  indilla,  mette  [cauhbus] 
in  lu  icauoli  dell’olio  [cornu  bilibri] 
convn  vafodi  due  libre,  cioè  , mette 
poco  olioinfuicanolo  per  rifparmia- 
re  • vedi  duoque  quanto  egli  era  am- 
ro  [non  pareusjnon  e fico  dò  fcarfo[ace 
ti  vetens]  dell’aceto  vecchio  ; perche  S 
l’aceto  vaieua  poco  , e non  fi  curaua  di 
metterne  aliai,  cercaua adunque  nelle 
nozze, e ne‘conuiti,doue  fi  doueua  ino- 
ltrare fplendore,  e magnificenzadi  ri- 
fparmiarevn  poco  d’olio.  Dicevafodi 
oue  libre , per  moltrare  l'auaritia  fua , e 
chiama  quello  vafo  corno;  perche  era 
fatto  di  corno.  17 


Quali  ] fin- 
ge, che  vnogli 
domandi, come 
egli  ha  da  viue- 
rc  a non  voler 
errare  [ igitur  ] 
adunque  [ fa- 
piens]  il  fauio 
[ quali  viftu  ] 
ehe-mododi  vi 
uere  [ vtetur  ? ] 
vferà  ? terrà  r 
[&  vtru  fiorii] 
e quali  di  que 


Quali  igitur  viftu  fapìens  utetur,  & borii 
Vtrum  imitabitur  ? bac  vrget  lupus  ,bac  ca 
nis  angiu 

TAundus  erit, qui  no  offendat  fordibus,  atq-, 
in  neutram  par  tetti  cultus  mifer.bk  neque 
feruis,  • - , 

>Albuei  feius  exemplojunt  munta  didie, 
Srcuus  erit  : nec  fic  vt  ftmplex  Neuius  vn- 
ftam 

Conuinis prabebit  aquam.vitium  hoc  quo- 
que magnum. 


iti  due  modi  di 

viuerefimirabitur  ?]  douerà  egli  imita- 
rci’ [hac]  perche  da  quella  parte  [ lu- 
pus] il  lupo  [vrget]  Io  m olelta  [hac]  e 
daquelt’altra  partefeanis]  il  cane[an- 
git]  Io  tormenta , cioè , perche  fe  egli  è 
auaro  , egli  fa  male , fe  egli  è prodigo, 
medefimamente  fa  male  [ mundus  ] di- 
ce, come  s’ha  da  fare  a non  errare  [mun 
dtis  erit]  colui  farà  mondo  , e netto 
[qui]  che  [non  offendat  fordibus  ] che 
non  offenderà  nefluno  con  la  fua  for- 


didezz  a, e mife- 
ria  [atquefcili- 
cet  erit]  e farà 
[ cultus]  orna- 
to [mifer]  mife- 
ramsntc , affan- 
natamele, cioèI( 
troppo  [in  neu- 
tram partem  ] 
chi  non  pen- 
derà ne  nel  po- 
co , ne  nel  trop- 
po [hic]  collui, 
che  farà  coli 


ir  [ neque  fa:uusIt 

erit]  non  farà  crudele  [dum  ] mentre 
che[didit.i.diuidit]  & q lafigura finco- 
pa,  mentre  diuidq  , e dillribuifce  [mu- 
nta] gli  vificij,  e le  faccende,  che  eglino 
hanno  a fare  [feruisj  a'  ferui  [nec  fim- 
plex  fic]  ne  coli  lemplicememe  [ vi 
Neuius] come  Neuio  [prarbebitj  darà 
[conuinis]  a’  conuirati[aquam  vn£tam]I& 
l’acqua  vnta  [quoque]  ancora  [hoc  vi- 
tium]  quello)  vaio  [tnagnum]  è graa- 
de. 


Accipe  nfic  ] Recipe  nurte,  viftus  tennis quxquant aqu e e quanto  gran- 
m offra  hora_»  fccutli  di  [ a^crat  fe* 

quàta  vtilità  la  1 cura  ] arrechi 

vita  mediocre  apporti  al  corpo  [nunc]  fccoftcnuis  vi&us]  rimangiar  lépera- 
hora[accipc]odi[q]  che  vtilità  [quàtaq.  to,fobrio,e parco  [in  primis]  pnmiera- 

mente. 
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1 m«nte  , innanzi  ad  ogni  altrajcofa  [va-  na  dubbia, cioè  , doue  fono  tate  viuàde 


Ijusefcasj  di  ql- 
I<c[«a,di  quelcù 
bo  [quagli  qual 
[olimjgià  [fim- 
p!cx]lolo[Ìede- 
nt  tibi  ] ci  fcdcc 
co  nello  doma- 


........  J W.  «5UI  Lva" 

leas  benejtu  ti  fenti  benc[nam]  perche 
[credas]  rudei credere  [vt]che]  variz 
res]che  varie  cofe,e  vari  j cibi , cioè , la 
varietà,  e ia  diuerlìrà  de  cibi  [ noceant 
homir»i]nuocont»ali’huomo  J tnemor] 

ricordandoti^! 

*4fferar. in  primis  v alias  bene  : nam  ua - 
' ria  res  ■ 

Vt  noceant  bombii,  credas , memor  Uhm 
efc.«y. 

Qua  ftmplex  olim  libi  federi*,  at  fmul 
affis 

co, cioè,  le  tu  ti  • r r , , 

ricorderai  quan,  Mtjcuens  eli  r a:\imul  conchylia  tur  dii  t 

io  tu  dai  bene,  Dnlciafeinbilem  verterti, ftomacoque  tu- 
quando  tu  hai'  multum 

SKÒ°,  alio-  ntafer.et pituita, videi ,ut paliti9  omnis 
ra  tu  conolce-  ^ena  dijurgat  dubia  ? ejuin  eorpus  onuSìtt 
rai  quanto  fk_»  HeSlctms  vittjs , animum  quoque  pragrts 
uoctua  la  diuer-  uatuna. 

lira  da’ cibi  [at]  ^(qjtffigU  bumo  dèrma  partitala  aura.- 

filler  ufi  di  fio  citine, curata  fopori  r» 

Membra  dedh^getus  prxfcripta  ad  ma  [Tuf^udi'i?- 
liiajurgit.  ,IL^  ,u« 

, o^ìttotL 
atpUt 
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e [limulmiicue 
* ris  ] [e  tu  me- 
fcolarai  , iufie- 
me  nelloftonia- 
qo[«Iixa]il  ledo 

[aflìsjcoo  l’arra  , .c-jsjatpMX 
fto[fiimil}infieme.[cóchyjia}i*oftriche^ 
le  concole,  e le cappe  [turdis] co’  tordi 

[dulcia  ] le  c o [e  dolci[uertenc  fejlt  con 
uertiranno[in  bilenij  in  colera  [quc]e 


« j ..  . » « ‘V  tiMOHC 

buone,  che  l’huomo  non  fisi  ri[o:uere 
quale  egli  debbia  mangiare  [quinoltre 
di  queffo[quoqti;]ancora[corpus  onU- 
Ihi  n ] il  corpo  carico  [ helierms  virus} 
del  palio  iouerchio  mangiato  il  giorno 
auanti  [prxgra- 
uajaggraui  an- 
cora[vnà]tn(ie- 
me[animuni_>] 
l’animo  [ acque 
affigirjeh'cca-j, 
80  attacchila 
mojalla  terra-.» 
[partirà  lam  Jv* 
na  particela  [ di 
uinar aura?]  del.  - 
lo  [pirico  diurno  9 
cioè  ,!eua  l’ani- 
mo dalla  conce- 
piamone delle 
cdfecelèili,  e lo 
fommerge  nei 
le  cole  terrene! 
come  egli-  fona*  », 
merge  Ve  lìclfoi® 


tro, che  mangia 
fobriamente^v1 
- f ’bi  dedit  meni- 
bra]  wbito  che  egtf ha  datole  membri 
[foponjal  fon no'fcitius dido]  piu  pre- 
do,che  nòli  dice  vna  parola  [ vegetus]  > 
[carico, gag!iardo[furgit]  fflenafad  muti 


Menta  dìiu.ÙÌìT«%  , i rf  ' J «carico, gagliardo[fnrgitJ &lena[ad  mui 

mu "t  il  Tir  recc  he  rì  m * [ ° lentc^fc  IU'  n,a  Pr*[cr.pca}a’  [oliti  efferati, , cioè, 

colm, che  ha  mangiato  [obriamente.fe 

pbaùanto ni}  ! ne  uaa  dormire,  è s’addormenta  in  vn 

pio,  quanto  nuoca  la  diuerfita  de’cibi  tratto.e  lìieua  la  mattina  tutro  palliar 

u rS  !I  ved‘fv^C01T1«:[ddurgatJli  |e-  dthenza  impedimmu>ndì'uao  a lare  i 
ip[paUidus]p^1do[C£!Wdubia]dalla?e  felici  efferati.  a 

' ; JJ}  9 CM  i.  **  y , j ; 

che  vluefobru*  lutameli  ad melius potcrit  tranfeurrere  grandi.cioè.  pot2 
mente  [cameni  .quondam:  / tna alcuna  voi. 

nondimeno[po  $tue  diefefìumrcdiens  adduxerit  annui  *,ai!?a“£,ar  piu’ 

t'uònì,mpj;f.  Stumr“,n «'« ‘orp^biq,  pi,,;;  ‘srd 

■Stolte, potrà riceiiert il  cibo.per  JUSffer pie 
[ad melim i * .raPaffire  col mangiare  nodi[uperchio,egIiparrdbuonqud, 
Ud  melius  j aumnde  mi^hori , e piu  ciwegl,  mapgierdMc  noo  puoinS 

ucoùe 


4 6z  3 Sermoni  d'Oratio 

veni  rea  chi  ha  lemprelo  ftomaco  pie.  fancìullof&r  va  li  dui]  e'fano  ,t  palliar-  7 


no  piu  tic)  douere[lme]ctice  quando  e 

fli  potrà  alcuna  volta  màgiare  piu  del 
ordinario[fìue]ouerquando[ai)nus  re 
diens ritornando  l’anno[adduxeritJ  ha 
ra  menato  feco[diem  feltumjalcuna  fe 
ila  [ feu]  ouer 


quando  [voler] 
egli  vorrà  [ re- 
crearc  corpus] 
ricreare.rilì  ora- 
re il  corpo[ten  • 
tatum]  debole,  e 
dicela  verità. 
che  chi  mangia 
fobriamcnte_», 
può  alle  volte  il 
giorno  dellefe- 
ìte  trouar  fi  co’ 
cqpagni.cman 
giat  con  appe- 
tito, e piacere, 
cheèvnodepri 
mi  piaceri che 
, ‘habbia  l’huo- 


lAccedent  anni, &tr  aBari  mollila  Atas 
Itnbecilla  uolet , libi  quid  nam  accedei  ad 
iflam, 

Quampuer  & ualidta  pr  Afumi  t , mollì- 
tìerufeu 

Dura  valetudo  inciderà feu tarda  fcncB9 
J[ancidum  aprum  unti  qui  laudabaut,  non 
quia  nafta 

lllis  nullus  erat, fedendo  hat  mente,  qnod 
bofpes  ' '(quàm 

T ardine  adueniens,ùiùatmxommodiust 
Integrum  edax  dominus  confumeret . bos 
utinam  inter 

Heroas  natum  tellus  me  prima  tuliffet  , 


mo.  feegli  lì  lente  male  ,«  vn'poeo  de* 
ibole.puo  mangiare  di  dtuerfieibi , con 
ciafcuno  de  quali  ricreandoli , egli  può 
■rihauere  le  tòta»,  il  che  non  interuiene 
a chi  di  coti  mio  mangia  fenzabifogno, 
c cofe rare 4&dq udite,  perche  non  ha 
mai  piacer  di  mangiare , n&.puo  trouar 
. cofa  nefluna  miglior  di  quella, di  chce- 
gliè  l'olito  cibarli  per  poterli  riitorare 
ìqu«3r[vbK]  quandofanni]  gii  anni[ac- 
ccdenijgiiti  accollerà  nno^cioè.quàdo 
egli  comincerà  ad  inuecchiare  [ voler] 
egli  vorrà [srtas  imbecilla  ] che  l’età  de- 
bole,cioè. la  veccbiaia[traèlari]lia  trat- 
tata[molIius[p'umorbid«tt»éte,piu  de- 
6 1icatamenre,cioè,chegIi  fia  fattopiu  ca 
6 rezze  del  folito[poterit5  egli  potrà  far- 
lo^ perchofi  potrà  riitorare  in  mille 
modi[nbi]dice  ora , che  cdlui,che  è vi- 
uuto  tempre  delicatam.  me,  nonharà 
modo  da  poterli  riitorare  fnamjdim  mi 
vn  poco[quid]che  riftora[acccdet  tibi] 
fi  lì  potrà  aggiugnere  [ad  iftam  molli- 
tiéjacoteftadelicaterza.e  morbidezza 
di  u;uerc  [quam]  che  [puer]  effendo 


do[pra?fumis»]tu  vfir[feu]oueramenie 
fe[dura  va/etudo]vi  a infennità[incide 
rit  tib.jfti  verrà  addoffo  [fenc&us]  la 
vecchiaia[tarda]che  vienea  poco  a po- 
co,che  i’huomo  nòie o’auuede»La  tea. 

lenza  è,  che  nel 
le  lue  malitie, 
ne  nella  fua'Vèc 
chiaia , eflendo 
afluefatto  aiti* 
uer  tauro  del  ica 
umente,  nó.po 
irà  trouar  rifto- 
ro  alcuno  [ami* 
qui  ] gli  antichi 
.noftri  maggio-  ^ 
ri[laudabant]lo 
dauano  [aprii.] 
il  porco  [ranci* 
dum  ] rcancido 
[non  quia[non 
perche  [ nullus 
nafta  era t illis] 
eglino  inonha*;^ 
uefleronZfo  ,e  non  conofceffero  gli  o- 
dori  buoni  da’cattiui[fed]ma  credo]  io 
credo  [hac  mente  fcilicet  facerent]  che 
ciò  faceffero  con  qutffta  itnentiot» 
[quod]ché[hofpes]alcun  foreftiete  lo* 
r o amico[adueo  iens  venendo  a cafalo- 
rofrardiusj  tardi.cioe, molto  tempo  da 
poiché  eglino -hauemno  ammazzato^., 
il  porco[commodius, fcilicet  uidebatur 
•illis]  pareua  lor  meglio  [ vitiatum'fciH- 
cet  confumeret]  cheifhaueffeunpes- 
zo  coli  guaito, coli  raTtcido[quàm]  che 
[dominus  edax  ] chei!  padrone  edace 

r[coit  fumeret -i  n tegrum]  feloma  n g i ifle 
égli  tHtto  intero, cioè, perchcpareui->* 
ro  meglio , die  venendo  a cafatoro  al-^ 
cun  amiconi  fuffepki  tolto -vn  pazzo 
di  porco  coli  graffo  da  metterglielo  in- 
nanzi , che  non  ve  ne  fttffe , accioèhe 
non  hàueffero  ad  effer  tenuti  gdlofi:; 
fallendolo  mangiato  in  vn  tratro[  vtt- 
namjtddio  voleffe[prima  telhis]che  la 
terra  prima,  cioè, che  fu  prima  di  tuu 
re  le  cofe; perche  diconofauoleggian- 
do,  che  la  terra  fuinnanzi  gl’iddìi  ,e 

che 


Col  Co  mento  volgare.  Lib.  II.  4 Sy 

1>  che  eglino  nacquero  della  terra  [tuli fi  quelli]  heroi  , fra  quelli  huoraimdc-  f 
fet  me;  oatum]  m'haudlè  prodotto,  goi,e. Icmidei. 
fiuto  oafccre  [jnterht>&  hecoas  ] fra 

* ' l * t'*  ‘ *'»  * * * •*,  ' - • 

Das]  ha  mo-  jyM  aliquid fatiti, qua  camme  trattar  att-  gnicùchetu  de- 
lirato, cbe’l  mi  fem  w fideri  [ frullra  ]i 

So  è nocino  Occupai humanam)  grandnrbombi , pati-  i"sj“eni  moli 

* al.  corpo  ,8t  al-  tueque.  . .4  . » ..r  « . te  [ cum  deerit  g> 

l'anima,  hora  Grande  fèruntvnà  tu  dano dedicus . adde  tifai  egenti]mà- 

moilra  , che  fe  iratumpatruumiVicinos  , te  tibi  ìniquum,  «ndo  a te  bi~ 
n acquili»  ver-  _ - J .....  ..  1 ' * fognofo , è ve~ 

gogna  ,&todio.  Elfri*ftra  mortis  cupidum,cu  deerit  egenti  nut0  m poucl> 

[idas-]  concedi  laeptetp tetlum.iuTc , tnquis)TrafiuS'  tà  e (tre  ma  per 

tu-.,  dai  tu  [ali-  iflit  le  fupcrflue_» 

quid]  cofaalcu  jvrgaturuerSis.  egtrveftigalia magna,  fpefe,[ats]  da-* 

* "l^ujd'hono!  DìùWv  habeo tnbus  ampia:  regib. ergo  Jre^flaqS^ 

re  ? non  fai  tu  Quod  jvperatynon  eltmlius  quainfumere  d’vn  capettro 
punto  còro  del’  pojfis  f da  impiccarti, 

1 honore  [ qua:  Qur  tget  \ndifnus  atti  [qua  te  ditate  } avare  c’°*  » 111  delìde- 

§ap?u  gra»t  Tempia  zuunt antiqua  Diurni  utr improbe  ""'m'JStà 

C carmi  qe]  dr  caxs:  . ^ danari  da< corn- 

ai ogni  muffa  , Tsfon  ahquid patria  tantaemetuit  aceruo)  perar  <~vn  ca-|0, 
[ gratior  ] pili  yni  tiimimmreBè'tìbi femper  erunt  resi  peltro  per  irn*. 

f ocaiDìirar  Ottnagnurpcnhac inimici trifus*  tteme  piccarti- [in^s] 
li  occupai]  oc-  f . rumi  rifponde 

- ^tdcafusdubios  fldetltbuertiHS^  htc,qut  Tìl  ^ lUrgÌW  j 

Tluribus  affuericmentem  ■ corpufq-,fuper~  fia  riprefo  [ i- 

butnr  lìis  verbi».]  con  ' 

*Ab,qui  ccntevtus  paruo\metuenfq; futuri,  £otc,*e  parole 

In  pace,  vtfapiens,  aptar  it  idònea  belici'  jJlmlntf  [Tra1  * 

.•  fius.  ] Trailo  , 

gJfhuominijjcfte  non  dilettano  tutte  cioè/a  a Trafi'o  quelle  riprenfioni  ,.che 
Iomufiche,  e tutti  i canti  ? [grande*  ragioneuolmeme:  egli  merita  fego  ] 
rhombi]  igran  rombi  [patinaaq}.gran.  io{habeo]ho[nwgna.ve<aigalia]  gran- 
de*] & i granpiatrelli [fèrunt ] danno»  dientrare[diujtiasamplas]'ample  ric- 
[grandededecus  ] vna  gran  vergogna,  chez2e  [tribusregibus]  a tre  Re  . però- 
£ [ vnà  Jinficme  [cum  damno]  col  dàn-  non  poffo  confumar  ranco , che  io  ven 
no  [adde] aggiugnea  quello  male  [ira-  ga  in  cotella.  neceflirà  , ma  Trafio  st. 
tumpammm]  il  tuo  zio  adirato  reco.  Trafio*  doucUa*  elitre  qualche  perfo- 
perltfuperfluefpefe.  chetufai;;per-  na>  che  viueua*  piufplendidamentc . e 
che  non  vorrebbe,  che  tu  gettato  via  faceua  maggiori  fpefe  che  non  gli  fi 
«■roba , che  l’ha  liifciataruo  padre  [vi-  conueniua. , e forfè  era- venuto  nella' 
«ino»]  e i vicini  ancora,  che  ti  voghon  miferia  detta  di  fopra.  [ergo]  adunque 
naie,  e dicono  maledi  te  [teiniquutin  [quod-fuperell]queltheàuanza  [non 
tini]  8t  aggiugnici  ancora . che  tubai*  eftmelius]  non  c egli  meglio  [ polli», 
ut  odiate  Hello [&cugidumX&.aggiiu  iniuqereldie  nulo  poffi. impiegate,. 

fpcn*. 


cupa  [aurem]] 

ri  orecchi  , 
hurmnam  ] 
de  gli  huomi- 
s ni  ì cioè  , che 
diletta*  piu  a 
gli  oreedii  de 
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l\  [pendere  [qUo?]  in  qualche  cofa?  [cur]  folo  [femper  ] iempremaif  rf's]!feCofS  f 
rifponde  Oratio  a quella  obiettione  [erunc  raaj?]  faranno  prolperè  ?aoè, 
[cur]  perche  [quifquaro]  alcuno  [eger]  penfi  tu  Tempre,  che  le  cole  t’babbino5 
hai  bifogno  delle  cole  nece/Iarie  [indi-  a riufcirprofpere , e che  tunonhabbia 
gatis]  indegnamente  , itìgiullamente,  hauere  auuerfità  n difesa  ? [ ò magnus 
perche  pereffer  huomodabene,  non  rifus]  ò che  grà  rifi  farai  tu  fare'fpoll- 
è degno , e non  merita  di  ritrouarfi  in  hac]  perl’auuenire[inimicis]  a'tuoi  ni-  ‘ 
ueceffità  [tediuite  ] effenddtu  tanto  mici  [num]  dimmi  vn  poco  [Vtir]  qual 
* ricco,  eponeindignus  , in  cambio  di  di  quelli  due  [fidetfibicerrius]  fi  fide- 
indigne,  cioè1,  ilnofeieper  Pauperbio  ràpiudi fellellbfadcafusdubioS}  ne*  ' 
[quare]  perche  [antiqua  terapia]  itera-  ,cafi  dubbi [hic]  ò coflui  [qnialfuerit]5 
pii  antichi. [DeumJ  de  gl’Iddij  [ruunt]  che  ha  auezzo  [ mepterti  J la  niente 
rouinano',  vanno  ptr  terra  £cur]  per-  pcorpufaue  fuperbum]  & il  fuperbo  • 
che  [non  eraetiris]  npnmifuritu,  non  corpo[piuribiis]amoltccofe[an]ouc- 
caui  tu  fuorifaliquid]  qualche  cofa  [tan  ramentecolui  £qui]che[contcntuspar- 
to.aceruo  ] di  tanto  gran  monte  [carie  ua]  contentandoli  Tempre  del  poco-* 

3 ■ patria:;]  per  la  aara  pàtria?  cioè,  fe  tu  ] [metuenfq,  futuri]  ealubirando  del  fu.  9 
vuoi  [pender  le  tue  grandi  entrate, per-  ruro,  dcll'auuenire  [aptaritjs'è  prouue- 
che  nonfaitu  , che  gli  huomifli  buoni  duto,p  «parato  [in  pace]  al  tempo  del* 
non  habbino  infogno  delle  cofe  ne-  la  pace[vt  fapiens]cometì  ilfauio  [ido 
cedane  , eie chiefe  non  routnino, non  oea]lecofe  buone,echebifognano,e 
doni  tu  qualche  cofa  alla  patria,  e coli  fono  accomodate  [bello]  al  tempo  del- 
lobialìrna  : perche  notr  balta  [pende-  la  guerra,  e dice  la  verità, perche  molto 
\ re  le  [uè  cu  tra  ce,  a chi  vuole  elfcr  libe-  piu  nelJ’auuerfità  fi  porterà  bene  colui, 

4,  rale.nubifogna  [penderle  ittcofehone  che  è anucazo a poco,e  qualche  volta 
He.  e dice  eraetiris,  volendo  puciò  fi-  haprouate,  & ha  preparato  l’animoa  J 
gnificare  quel  cale  effer  molto  ricco,  fopportarle/c  elle  vengono, che  colui,'- 
che  maneggia  i danari  cor,  la  pala  , mi-  che  non  hamai  riceuuto  neffun  colpo 
furandogli,  e non  contandogli  - [nimi-  dalli  fortuna, e non  ha  hauuto  lòfpctto 
rum]  certo  penfi  tu  i che  [vai  cibi  ] a te  dipoterne  riccuere. 


4. 


Quò]  accio-  Qiiò  magis  biscredas,  puer  butte  ego  par-  temente  netti  + 
che[magis]  piu j uusOfellum  - **'  ‘ poUertà  fthaa11" 

ofiku,riTu,-msul,n, 

a quelle  paro-  Quam  natte  acctfis.uidear  metatoin  ugello  chc  eflènde  rie-  > 
le  [puer]  narra  Cumpecore  gnatie  fortem  mercede  co-  co,  s’auezzò- 
vna  hilloria  d'  l0num,  . col  poco , [ego  ' 

°gu,!MnK  nmmtm,  immedi  tua  fro- 


falcione  di  Blu 
to,  Aupullogli 
confilco  tutti 
li  Tuoi  beni  , e 
gli  diuife  tra* 
loldati, de’ qua- 
li egli  nc  tolfe 


feSla. 
Qaicquam  ■ 
perita. 


prater  olus  fumofacumpede 


lofanciulIdCno** 
ui  Ofellufn  ]’ 
conobbi  O-i 

^it  mibìcum  longtmpHtmpu  menerai  S]Cchenon 
bofpcs».  , haueua  vfato, 

..  - • - • i . adoperato  [la- 

affitto  vna  parte  da  Vmbreno,e  da  fe  tius]  piu  l'argamente  [ integris  opi- 
nilo la  cultm*ua  , volendo  paticn*  bus]  le  lue  ricchezze , mentre  che  elle 
>.  erano 
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erano  iotere[quam]  che  [videas] tulo  perlcpioggie,chenoti  milafciauano 


Siue  operum  vacuo gratusconuiua  per  ìm- 
brtm 

Vicinus:  bine  erat,ncn  pifeibus vrbe  pu- 
titi*, i , 

Sed  pullo, acque  bado:  tutti  penfiUs  tua  fe- 
cundas. 

Et  nux  ornabat  menfas,cum  duplice  ficu. 

Tofl  hoc  ludus  erat  culpa  potare  magifìra: 

At  iienerata  Cere*, ut  cu  Imè [urgere t alto, 

Explicuit  nino  contraile feria  fronti*. 


vedi[nuncaccifis.f,vti]  viàrie  ora  ,che 
elle  lono  diminuice,cioè,eg!i  non  viue 
ua  con  maggiore  fpefa,quando  egli  era 
ben  rtcco,che  tu  lo  veggia  far,  ora,  che 
egli  èpouero[&  nouije  lo  conobbi  [in 
agello  ] nel  po 
dere  , che  già 

a era  flato  luo 
£metato]occu- 
pato,pfo,cioc3 
doue  Vmbre- 
00. occupando 
k),comc  folda- 

i.  *o  vi  s’era  co- 
meaccampato. 

I ouero[met*to] 
datogli  a nvfu 
ra,afittoda_» 

Vmbrcno  per 
tn  tanto  l'ano 
[cu  pecore] col  befliame  [ Segnatisi 
0 co'figliuoh[coionu  forte]  lauoratore 
ualente[mercede]per  pagamento  [nar 

4.  rantem]che  diceua  quelle  parole , che 
feguitaoo[e"o]io[nonedi  ] non  man- 
giai mai  [ in  luce  profefla  [il  giorno  di 
fauoro[temere]  fuor  dipropofito[^c- 
quà]  cofa  alcuna  [ prattcr  oius]  fuor  che 
infalataiouero  erbaggi  [cuna  pedcjcon 
«n  pie[fumofar  pernarjd'una  affumica- 
ta [palla  di  porco  dice  fuori  di  propo- 
sto , perche  gli  pa  rtua  fuori  di  propo- 

* Sto  oltre  a l'erba, e l’infalata,  e la  carne 
dt  porco  sfumaro, mangiare  altro, per- 
che gli  parrua, cheqUe  due  uiuadc  ba- 
ltaffcro:  e lepu  ralcuna  uolca  egli  man 
giò  altro, ciò  non  fece  egli  fuor  di  pro- 
posto , pecche  non  mangiò  mai  altro . 
le  non  quapdocon  Uri  mangiauaalcu 
foreftìerefuo  amico,;  pò  dice  [ai]  ma 

* [cum]quando[uenerat]  per  cafo  era  ue 
nuto  [hcfpes]  alcun  foreftiere[  longù 
poli  tóptis]dopoluBgotempo,  cioè, 
chele  ruffe  llatoun  pezzo, che  nò  fuf- 
fe  flato  a cafa  mia  [ftue  ucnerat]  ouero 
fe  era  ue  Mito  a me  [uicinus]  aieff  ui  rio 
[grarus  ] grato, amoreuole ] conuiua] 
per  mangiar  meco[uacuo  operum]  nò 
hauendo  da  far  nulla  [ per  imbreui] 


lauorarrfbene  erat]  gli  pareua  affai  [v- 
ti  fciIice!]mangiaretneco[nópifctb.] 
non  pcfce[petitis]irrecati  [vrbe]  della 
cittàffed  pullo]  ma  vn  polio  gralfo[at, 
que  hatdojouero  un<aprertoftum].la* 
poiché  noi  ha - 
usciamo  magia 
to  La  carne  [u-  g 
uapenffli$]!'u- 
ua.che  iohauc 
uo  appicato 
[&nux]e  le  no 
ci[ornabac]or-. 
nauano[fccun 
dasmenfas]  le 
feconde  mente 
[duplice  ficu]  “ 
con  due  fichi . 
cioè  , quando 
noi  haueuanto 
mangiato  la  carne, niangiaùàroo  dell'u 
ue,  delle  noci,  e dc’fiehi.  Dice  feconda 
menfa  in  cambio  di  dire  le  feconde  vi- 
uande,  le  frutte  [poi!  hoc]  doppoque  * 
fto,cioè,poiche  noiftaucuamo  man- 
giato[luduserar]  il  noffro  gioco.il  no.1® 
Uro  fpaffo  era  [porarejfare  a bere  [cul- 
pa magiflra]eflendo_maeftra  noltrala 
colpa, cioè,  non  hauédo  altro  psrmae 
Un, chela  colpa, la  quale auuertendo- 
cùchenoi  nò  beueffimo  troppo, accio- 
che  nó  fuflìtno  riprefi . & incolpati, no  ^ 
beueuamo  tanto , che  noi  meritaflìmo 
blafimo[ac]e[uetjeriCj]  efsendo  hono*  * 
rata  da  noi[Ceres]Ccrcre[ica]per  que- 
flo  conro£  furgeret]  che  ella  montatile  » 
[alto  culmo]  nelle  gran  biade,  cioè, ha-, 
uendo  pregato  Cerere, che  ci  facefse  ri 
correre afsai  biada  [explicuit] leuaua 
uiafuino  col  uino£(eria]lalèuerità , la 
noia^J  fallidio  [contrastar  frontisjdel 
la  fronte  arriciata . La  Jentenzaè,chett 
innanzi, che  noi  mangiammo,  noi  face 
uamo facr.ficio a Cerere,  eiapregaut 
mo,  che  ella  o Ejicefse  ricorre  afsai  bia- 
de^ che  ella  fciltiafse  da  noi  i fallidio 
fi  penfferi , & faf  tJ  quella  preghièra  » 
ci  metteuamoamàgiare,&a  bere  tno- 
4eratamente_j. 

Orario,  Cg  S*uiat] 
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»;  [pendere  [qUo?]  in  qualche  c ofa?  [cur]  folo  [femper  ] remo  rem  ai  [ resj'feeof?  f 
rifponde  Orario  a quella  obiettionc  [ertine  rcói$?]  faranno  profpere  ? cioè, 
[cur]  perche  [quifquam]  alcuno  [eget]  penfi  tu  Tempre,  chelecofe  fhabbino5 
hai bifogno delle cofe neceflàrie  [indi-  a riufeir  profpere,  e che  tunonhabbia 
gnus]  indegnamente  , itìgiulìamente,  hauere  auuerfiià  neffUna  ? [òmagnus 
perche  per  effer  huomodabene,  non  rifus]  ò che  grà  rifi  farai  tu fare  [poft- 
èdegno,  e non  merita  di  ritrouarliin  hac]  per  l’auuenire  [inimici*]  a’tuoi  ni. 
iiecqlTuà  [tediuite  ] effendòtu  tanto  mici  [mini]  dimmi  vn  poco  [vtèr]  qual 

t ricco,  eponeindignus  , in  cambio  di  di  quelli  due  [fidetfibicerrius]  15  fide-  IH 
indigne , cioè , il  nome  per  1 auperbio  rà  piu  di  fe  ite  fio  [ adcafus  dubtos  ] ne* 
[quare]  perche  [antjqua  tempia]  i tem-  ,cafi  dubbifhic]  ò cofiui  [qtifaffuerit] 1 
pjj  antichi, [Deum]  de  g.'Iddij  [ruunt]  che  ha  auezzo  [ meptem  ] la  niente 
rouinano',  vanno  per  terra  [cur]  per-  PcorpuTque  fuperbum]  & il  fuperbo’ 
che  [non  emetiris]  non  mifuri  tu  , non  corpo  [pluribiis]  a molte cofe[an]  oue-  < 
caui  tu  fuori{aliquid] qualche  cofa  [tan  ramentecofui  [quijche  [contentuspar  * 
toaceruo]  di  tanto  gran, monte  [carré  ua]  contentandofi  Tempre  del  poca1 

3 patria:?  ] per  la  cara  pàtria  > cioè, Te  tti  [metuenfq,  futuri]  wiubirando  del  Tu-  jb 
vuoi  (pender  ic  tue  grandi  entrate, per-  turo,  deli’àuuenire  [aptaritjs’è  prouue- 
che  non  fai  tu  , che  gli  huomifli  buoni  datoi/preparato  [in  pace]  al  tempo  del- 
uon  habbino  bifogno  delle  cofe  ne-  la  pace[vt  fapiensjcometì  ilfauio  [ido 
ceflarie  jclechiefe oou  rouinino,non  nea]Ic6ofe  Duone,echebifognano,e 
doni  tuqualchecofa  alla  patria,  e coli  fono  accomodate  [bello]  al  tempo  del- 
lo biafima  : perche  non  balta  [pende-  la  guerra,  e dice  la  verità,  perche  molto 

\ re  le  Tue  entrate,  a chi  vuole  elier  libe-  piu  nelTauucrfità  fi  porterà  bene  colui, 

4 rale.mabtfogna  [penderle  incbfehone  che  è anuezzo a poco,e  qualche  voi ta l'I8\ 
ile.  e dice  emetiris,  volendo  perciò  ii-  haprouate,  & ha  preparato  l’animoa 
gnificare  quel  tale  effer  molto  ricco,  [opporr arle/c elle  vengono, che  colui,'* 
che  maneggiai  danari  con  la  pala  , mi.  che  non  ha  mai  riceuuto  neflun  colpo 
furandogli,  e non  contandogli . [nimi-  dalli  fortuna, e non  ha  hauuto  fofpetto 
rum]  certo  penfi  tu  i che  [voi  tibi]  ate  di  poterne  ricouere. 


5 Quò  ] accio.  Quò  magie  bis  creda s , puer  bunc  ego  par- 

cfae[mag is]  piu  j UU5  ofellum 

d"Sv“rb"ì  Jf?*  of puMuinmlftmufìm, 

Ouam  nunc  accifts.uideas  metatotn  ageUo 


a quelle  paro- 
le  [puer]  narra 
vna  hiitoria  d' 
OfeJlo , il  quale 
^ iegui  landò  la_j 
fattione  di  Bru 
to,  Augnilo  gli 
confiico  tutti 
li  Tuoi  beni  , e 
gli  diujfe  tra* 
foldati, de’ qua- 
li egli  nc  tolfe 


Curo  pecore , & gnatis  fortetn  mercede  co- 
lonum} 

7{on  ego , narr antem,  temere  edi  luce  pro- 
feta. 

Quicquam , prater  olus  fumofacumpede 
perna. 

jit  mihi  cum  longumpoH  tempus  uenerat 
hofpest.  , 


„ nc 

affitto  vna  parte  da  Vmbreno,e  da  fe 
(teifo  la  culuuaua  , volendo  paticn- 


temente  neftt’  - f 
pouerri  lènza11 
alcun  tramaglio- 
di  mente  :■  pec- 
che eflènd©  ric- 
co , s’auezzò 
col  poco,  [ego 
io[paru’puer] 
effendo  picco-  c 
lofanciulldfnó1* 
ui  Ofellum  ]' 
conobbi  O- 
fello  [ non  V* 
fumi]  che  non 
haueu3  vfato, 
adoperato  [la- 
tito"1] piu  1‘argamente  [ integri»  opi- 
bu»]  le  fueticc hezzc,  mentre  che  elle 

erano 


VjUUUIL 


igle 
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erano  ìntere[quam]  che  [videas  ] tu  lo  perle  pioggte , che  non  mi  lafciauano 


Siue  operum  vacuo gratusconuiua  per  ìm- 
brcm 

Vicinus : bine  erat,ncn  pifcibusvrbe  pe- 
tìtis , 

Std  pullojMqut  bado:  tutti  peripli s Vita  /<?- 
cundas. 

Et  nux  ornabatmenfas,cum  duplice  ficu. 

Tofì  hoc  ludus  erat  culpa  potare  magi  Ara : 

^fc /letterata  Cerei, ut  cu  Imo  [urgeret  alto  , 

Expliemt  nino  contrattò  feria  potuti. 


vedi  [mine  accifis.f.vti]  viarie  era  ,che 
elle  lonodiminuite,cioè, egli  non  viue 
ua  contoaggiorc /pefa^quando  egli  era 
beo  rKXOjt he  tu  lo  veggia  far,  ora,  che 
egli  èpouero[&  nouìje  lo  conobbt[io 
agello]  nelpo 
dere  , che  già 
x,  era  fiato  tuo 
£metato]occu- 
pato,pfo^ioèJ 
doue  Viobre- 
»o, occupando 
k),cotnc  folda- 
v *0  vi  s’era  co- 
meaccampato. 
f ouero[metato] 
datogli  amifu 
ra,  a fitto  da_« 

Vmbrcno  per 
_vn  tanto  l'ano 
£cù  pecore]  col  befliamef  &gnaris] 
e co'fig!iuoli[colonu  forte]  lauoratore 
ualcnte[mercedc]per  pagamento  [nar 
4 .rantem]che  diceua  quelle  parole , che 
feguitaoo[ego]io[nonedi  ] non  man- 
giai mai  [ in  luce  profefia  [il  giorno  di 
lauoro[temere]  fuor  di  ptopotitc[gc- 
tjuà]  cofa  alcuna [ prztcr  oius]  fuor  die 
infalataiouero  erbaggi  [cum  pede]con 
un  pie[fumof*  peroarjd’una  affumica- 
ta (palla  di  porco  dice  fuori  di  propo- 
sto. perche  gl  i pa  rt.ua  fuori  di  propo- 
sto oltre  a l’erba, e l'mfalata,  e la  carne 
di  porco  sfumato, mangiare  altro,per- 
che  gli  partua, chetile  due  uiuàde  ba- 
llafiero: e fepuralcuna  uolta  egli  man 
giò  altro, ciò  non  fece  egli  fuor  di  pro- 
pofito , perche  non  mangiò  mai  altro , 
fe  non  quaodocon  lui  mangiauaalcu 
forefiierefuo  amico,:  pò  dice  [ai]  ma 
[cum]quando[uenerai]  per  cafo  era  uc 
nuto  fhcfpes]  alcun  foreftiere[longù 
poli  répus]  dopo  luogo  tempo,  cioè, 
cheferufie  llatoun  pezzo, che  nò  fuf- 
fe  fiato  a cafa  mia  [fine  uenerai]  ouero 
fe  erauenutoa  me  [uicinus]  aldi  ui  no 
[gratus  ] grato,amoreuole]  coouiua  ] 
per  mangiar  meco£uacuo  operum]  nó 
hauendo  da  far  nulla  £ per  imbremj 


5 


lauorarrfbenc  erat]  gli  pareua  alfa  i[v- 
ti  fciliceijmangiaremeco [nó pifcib,] 
non  p:fce[petitis]irrcc*ti£vrbe]  della 
città[f:d pullo]ma  vn  pollo  gralfo[at» 
que  Iwedojouerò  uncaprettofrum] .la- 
poi  che  noi  ha- 
ueuamo  magia 
to  La  carne  [ u-  g 
ua  peofilisjl’u- 
ua.che  iohaue 
uo  appicato 
[&nux]e  ieno 
ci[ornabat]or- 
nauanoffecun 
das  menlas]  le 
feconde  menfe  f 
[duplice  ficu]  9 
con  due  fichi . 
cioè  , quando 
noi  haucuamo 
mangiato  la  carne, mangiaùàmo  dcll'u 
ue,  delle  noci,  e de’fichi.  Dice  feconda 
mcnla  in  cambio  di  dire  le  feconde  vi- 
uandc,Icfrutte£  poti  hoc ] doppoque  * 
ilo,cioè,poiche  noi  haucuamo  man* 
giato[luduserar]  il  uofirogioco.il  no-,1® 
firo  fpaflo  era  [porarejfare  a bere  [cul- 
pa magifira]eflendo  maeftra  noltra  la 
colpa, cioè, non  hauédo  altro  per  mae 
lira. che  la  colpa,  la  quale  auuertendo- 
cùchenoi  nó  oeuefllmo  troppo, accio- 
chenófuflimoriprefi  ,& incolpati, no  ? 
beueuamo  tanto , che  noi  meri  t a (limo 
biafimo[ac]e[uener;tj]  efsendo  honor  * 
rata  da  noi[Ceres]Ccrere£ita]pet  que- 
llo conto [ furgetet]  che  ella  montafse  > 
[alto  culmojnelle  gran  biade,  cioè, ha^ 
uendo  pregato  Cererebbe  ci  facefse  ri 
correre  afsai  biada  [explicuit]  leuaua  . 
uiafuino  col  uino [leria]la  feuerità , la 
nolani  fafiidio  [contrad*  frontis  ]def 
la  fronte  articiata . La  lentenzaè,chete 
innanzi, che  noi  mangiammo,  noi  face 
Uiino  facrificio  a Cerere , e la  pregau* 
mo,  che  ella  ci  fàcefse  ricorre  afsai  bia-: 
de, e che  ella  fclrfciafse  da  noi  i fafiidio 
fi  petifieri , & fifti  quella  preghièra* 
ci  metreuamo  amàgiare, Si  a beremo- 
deratamente_». 

Gratto , Cg  Sxuiat] 


4 66  I ScritJOtrid'Ofitio.  \- 

Satuiatjquefle  fon  parole  d’Ofeilo , che  non  interpretando  bstìc  qualtfhe 


done  inoltra  nò  hauer  paura  della  fo  r- 
tuna£T*uiat]  incrudelita  córro  di  me 
[fortunata  fortuna  [atque  raoueat  ] e 
muoua,  e conciti  contro  di  me[nouos 


paflò , e non  fi  fapendo  difender,  per- 
derà quella  poffeflìone  [certèj  certa- 
mente , e rifohitamente  fc  egli  non  li 
perderà  per  le  cagioni  dette  [ polire- 


Ifiuoua,  c C OlJLl  11  luimu  vii  luc^liuuva  f/v»  r 

tumultus]nuoui  tumulti  [quantum iffl  mo]fioalmente[b*res}quaIche  fuo  he 

.t  ' Vodefiriuaeiorl 


mmuet]  quàro 
diminuirà  e-ffa 
[hindjdiqui  ? 
cioè,  quàromi 
coirà  ella  di  q- 
11  o mio  modo 
di  viuere^cioè* 
niente  [aut]  o- 
ueramente[vt] 
da  poi  chefno- 
uus  incoia  ]>  il 
nuouo  padro- 
He,cioè,vmbre 


Smurate#  notes  fàwedt  forWra  tumuli: 
Quantum  bine  imminuet  Ì quanto  tortelo 
parcius,autvot 

0 puen  nituiRìt,vt  bue  nouus  tcola'ytvit ? 

T^am  proprie  tcllttfir  adequo 

illumx  . i.  . ->  j 

2\£rc  me,nec'queMqnamihittib*  ttot  txptt- 
UtiUei 

1 llum  aut  nequities,strt  vaftìinftitid  km> 

CT>  - /I t'i, àat  A«*  IviMr 


#ede[»iuaciorJ 
piu  Vinate  Eex- 
ptflefjil  taccio 
rà  sia  ,■  forfè  m 
tende,che  qua 
Ilo  hèrede  fia 
nòct’Vm 
bèènO.echeei 
gli  voglia  vede 
fé  la  cofa  piu 
fortilmcte.che 
églinorvl'baì^ 
veduta,  e coli 


ile  poflèlfiotti  «A  , 

cius]M°u  patrò  *ort*a*l>  àduerfu  opponìiepe&àfàfcfiitt* 

piu  parcamen- 
te [ego]  io  fauevospueri  ] ouero  voi 
fcrui[  imuÌH'isfJ  fiano  viuuti.cioè.nort 
putito  piu  parcamente . La  fentenza 
e,noi  nón  fiamo  viuuti  mai  piu  paresti 
mente, dipoi  che  noi  perderamoque- 

flepo/Tt  (Godi,  che  noi  ci  fadelfinio  iit-J  ««u  h*iu....ì»u— - r r - 
j»azi,che le' perdemmo  [nana]  perche  fellrjfono  il  nome  d'pWlo  [erit  prò. 
[natura]  la  naturafllatuit  ] non  ha  far-  prius]noti  farà  prop^rio[nuli 


defiatfVmbre, 


no-,  noi  dire- 
mo,che  quello 
vfilàcior  voglia  dir  piu  prodigo,  e che 
con  la  fua  prodigalità  egli  manderà 
ttìale quella  poflefiittne  Cager]. quella* 

poflemonefnunc]  ora[diólus]  chiamai 

ci[  fuo  nomi  ne  Vtttbreni]  fottoU  tioa 
rrrtd‘Vmbrèno[nuper]  e poco  fa  [Oi,  ^ 

•«  . . . r *I-If  nrrt. 


j i.w.. 

to[pec  me  herum]  nenie  padrone [ ne 
qtie  iUum]  ne  lui  [ necquemquarti  ] nd 
alai !i o [propri*  telluri* ] d’alcml pro- 
prio terreno , perche  ella  ha  fatto  o- 
, gni  cofa colmiiie  ,e  quello, che  è og, 


no, cioè',  quella  polTellìooe  > che  già  li 
chiamaua  d’Ofello,  & ora'  d’Vmbre- 
no  non.  harà  nelfun  padróne  panico- 
lare  [fed]ina[cedet]cederà  [in  vfuni]  i a 
gin  tuia cornuti?  ,e  queuu , tue  t «g-  Vfo[nunc  mihi]ora  thio[nunC  ali}]  ora 
gì  mio,domarii  ella  vuole,  die  fiad’vn1  d’alriri  [ quo  circa]'  pèfr  la  qual  cola[  vi-^ 
ahro.e  però  la  fonunache  ha  in  potè-  uite  forte*]  viuete  ammolamente  ten- 
ie quelli  beni,di continuo  foglieadV-  za  timortdi  fortuna  [que]eLopponi- 
»o,edàad  vn*a!tro[i!Ié]egU,cioè,  Vmi  rejvolcatcfpedota  fonici  voftritor. 

«*— — ■ • J-*  tipetti[aduerlis  rebus]  allccofe  auuer- 

ft.cioè , fate  rcfillctiz-a  allecofe  atwecu 
fé  con* la  fortézza  dell'aorftiovoflro , 
perche'  la  fortuna-  don  vi  può  far  ma- 
le, fe  tìon  ràtlt»  quanto  voi  v’ironwgw 
nate, che  far  male  vi  poffa. 


...  - -- 

BredO[e*rpulit  nos  ] di  ha  cacciato  del- 
teòoftfepoftffioni,  cé  l'hà  tolte  [illùl* 
«•ltìi[expef?et]cacceTà  [:aurnequities]' 
òqoaldfeftitrt trote, die  farà  [aut  in- 
feitia[òlS'gnorànz*t-rtihSl'J:de1la  legge- 
[vafrQilluta,  doppiai  etauillofa , per- 


a. 
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SATIRA  TERZA. 


Sic  raro]  in-  Q u rayòfcrìbii,  vt  totoncv  qua  ter  anno 
rio  ' Daniafipl  ^ Mtmbrancm  pofcas,{criptorum  qua# 
po  Stoico, a_»  tftextns, 

parlar  in  que-  batustibi  quod  v'inijomniqve  benigniti 
* fta  Satira , & a jqU  digiti  ferm  otte  canai. quid  fitti  ab  ipfis 
Saturnahbu s huc  fugiSììJobtiui  erg o 
do ptiofo,  non  D,c  dlSnu  promiJfi$:inctpe.Mlefl: 

ferina  cofaal-  Culpantur frufira  calami,  immeritufijue  la- 
mini, &a  oro-  borat 

S/b.'fimt  ''«**«"  P""' 

, no  gli  altrui  v*Uus  e rat  malia , & prudar  a mu 

pecca  ti, & non  nantis  , 

conolcono  i lo  Si  vacuum  tepido ctpijjct  y Ulula  teHo. 
to,  fono  pazzi, 

& che  ogni  vitiofoè  pazzo. 

SPOSITIONE. 


^ Scribis]tu  ferini  [Ile  raro  ] cofì  di  ra- 

do[vtJche[iion  pofcasjtu  non  chiedi, 
tu  non  tifaiarrecare[membranam]Ia 
Carta  dafcriuere{quater]  quattro  vai- 
lettore  anno]  n tutto  Panno  [reta  xis  ] 
•cancellando,  e raccóci  andò  [ qu*quc  J 
ciafcuua  eofa{  fcrip  tornii  ] di  quelle , 
che  tu  hai  ferino^  ira tus  obi  ] eflendo 
tu  adirato  reco [quòd]  chef  bcnigmts 

* vintjlargodi  vino(fommque]edifon 
fio, cioè,  non  attendendo  ad  altro,  che 
a bere.&adormircf  nilcanas]  tunoo 
fertili  nulla[digntim]  degno, che  meri- 
ti d’effere  fcritto[Sermone]  nelle  Sari- 
R[quid  fjet*]  che  farà#  che  fi  farà?  { fu- 

* gilti  huc  ] tu  fuggirti  colli  dotte  tu  fei, 
cioè.tu  re  n’andaih  in  villa  [ab  ipiis  Sa- 
turnali bus] infitto  dal  te  m poi  che  li  ce- 
lebrauano  la  felle  di Saturno  ,cheera- 
bo  il  primo  ih  di  Dicembre  : perche^* 
Orario  il  primo  dì  di  Dicembre , che 
fi  celebravano  le  felle  di  Saturno,  fe 
s’andò  in  trilla  per  poter  far  la  cont- 
tnodamìnte  fuoco  a ino  modorperche 
temeua  affaiffìmo  il  freddo,  e però  Da 
tnafìppo  gli  dice,  che  eflendo  andato 


invitti',  e non 
hauédo  che  fa- 
re, & ha  uendo 
le  fue  como- 
dità,egli  doue. 
ua  ferme  r quel  8 
losche  egli  ha- 
tieua  promef- 
fo,fergo]adun 
qucffobuusjef 
fendo  ora  tu  Co 
brio, e non  ha- 
uendo  penfie- 
ro  alcuno, {die  * 
ferini  [aliquid] 
qualche  cofii 
. . , {dignum]  de- 

gnar promittìs] delle  tu.-  promette;  per 
che  Orario  hauetu  prometto  dr  ferme 
tefincipe]comincia[ni!  eli]  tu  non  hai 
fcula  nefiuna  [fruii/ a ] in  vano . indar- 
no[  calami]  le  penne { ciripamiirjfonot* 
biafim»teda  tt{qu;]&Cpa'ries]il  parie- 
te,i|  muro  d*afle[natusì  che  tu  hai  fat- 
eo[imruerittis]a  torto{laborat]  è attan- 
natofiratis  Dijs]  eflendo  adirati  gl’Id- 
dij[atque  poctis  ] e*  poeti  infierite  con 
elfo  , parendo  loro  effe  re  odiati  da  lui. 
quello  pariete era  vn  rauolato  incera- 
to tutto  da  potenti  fcriuere,  che  i poe- 1 1 
ti  faceuauo  a lato  il  ter  ietto,  accioche 
fe  veniva  loro  netta  fantafìa  la  notte 
qualche  fuggetto  d*  fcriuere,  ve  Io  po 
teflèro  notar  dentro , accioche  non  v- 
fciflelor  di  mente,  e vi  fcritmianocan 
vno  (riletto  di  ferro, come  fi  fa  in  fu  i li- 
breri  (fattìcine  imiernicate  {acqui  ] e 
£ vtiltus  era  t]  larua  faccia,  iltvovifojj 
era  , quando  tu  promettelli  di  feritier 
qualche  cofa  { mi  nantis  ] fimile  al  vif$ 
d’vno  , che  promette  minacciando  •* 
cioè,  con  intenrione  di  mantenere  la 
prometta  ad  ogni  modo  perche  pare,! 
che  chi  promette  minacciando  , vo- 
glia fare  ad  ogni  modo  quel  che  pre- 
mer te  { multa  ] ecco  quel  che  proni  et. 

«e  uaimuitaJnQolte  cole{  & preclara  ]«* 

G S * £uu- 
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i grandi[fi3dicequan4oeglipromefledi  cafatepida,  ò perche  ella  era  volta  a y 
voler  fartffivillulajfe  lama  vHletta_j  mezzodì,e coperta  dalle  bande  fredde 
fcepilTette]t'hauefle  riceuuto  [ vacuò]  e difefa  da  venti,  e battuta  tutto  dì  dal 
voto  d’ogni  penfiero[tefto  tepidojnel  Sole,ouero  perche  egli  la  rifcaidaua 
la  fua  tepida  cafa.cioè,  prometterti  di  con  i gran  fuochi, che  vi  faceua  » 
farlo  fubito,che  tu  furti  in  villa . Dice 


1 Qu  or  fura]  fe 

guita  Daroafip- 
poin  ripirendé- 
reOraiio.[quor 
funi  peninuit  ] 
a che  ci  ferue , a 
Che  fwnporta 
[rtipare]  incarta 
>3  re,  e portare  in 
villa  £ Piatona 
Menandroi]  PLa 
tona  con  Me- 
riandrò  *3  educe 
re  ] e portar  te- 
co[Eupolin]Eu 
poh  [ Archilo- 
^-cu«i}Arohiloco 
[rantos  comi* 
tes?]tanio  gran 
compagni  > e 
fcritton  tanto 
eccellenti?  que- 
lli erano  tutti  li. 
bri , che  Orario 
portò  feco  in 
villa  perrtudii- 
re,e  poi  non  gli 
rtudtando»intro 
duce  Danufìp- 
po  a riprender- 


Quotun»  pertinuit  ttipianTlalOna  Me-'  fe  gli  huoniini. 

uandrei  " 

Eupolin,archit&cu,comrtes  éducerrtàtoi ? 

Itittidiam  placare  parai  uirtute  relitta? 

Càtenerc  ttùfcr.  uitada  [e firn  proba  She 

i •iM'amd.mpvM,  c|u.co|(l,0  Jol; 
Tonedu<squoaio.DiteDamaftppetDeaq.  ce>foaue  can_ 
Veru  ai  confi liunt  donet  tonfare. fed  unde 
Tara  bene  me  nòtti?  pottquam  a mnitres 
tntalanum  ■ • - 

^id  mediti  fratta  efl , aliena  negotia  curo 
Excuffutproprijs.ofym  nà  qrere  arfiabom 
Qupuaferille  ptdes  laut/fet  Sifypb9  <erp‘. 

Quid fculptum  infabre,  quid  fufum  du- 
riti} effet. 

Colliditi  buie  ftgno  pontba  ttiiflia  centi t. 
tìortos,egregiafq.  domo s macirier  unus 
Cura  lucro  noram,unde  frequentia  Mer- 
curiale • 

Impofuere  nubi  cognome»  cotnpita.noui , 

Eo  morbi  mirar  purgatum  te  itiiits  » atqui 
Emou.it  uttcremirè  nouus.ut  folet,  in  cor. 

Tratetto  latcris  rmferi>capkìf(f. dolore: 

Vi  letbargicus  bit  cura  fit  fu  gii,  & medi - 
cumurget.  ",  f. ... 

orarquafi  diceodo/eru  vuoi  giacere  in 
tanto  orio  , non  fi  conuiene  alla  virtù» 
che  tu  hai,  perche  la  virtù  è nimica  del 
l’otio[Dt  te}rifponde Oratio a Dama- 


lo[paras]cerchi 
tu[placare]diplacare[inuidiam}l’intH 
dia[virtute  relitta?]  haueudoabbando 
nato  la  virtù?cioé,  abbandoni  m forte 
la  virtù  per  noneflèr  inuidiato  .•  [mi- 
feOmefchino  te.pouero  tefeontemne- 
rt]tu  farai  difpre22ato>&  ftratiato,  co- 
me vna  pelle  vermi  noia,  fe  tu  fai  colà 
fyitanda  ert]bifogna,che  tu  fuggi  [dirti 
dia3l’infingardaggine,&  poltroneria, e 

i _ 'To'  _ _ *i  _ I ' /—v r « 


e gli  lega,  e fot.  & 
reira  f'viui,  che 
non  fe  n'auueg- 
gono.non  altri- 
menti, che  fac- 
eia  la  Serena  » 


to  fa  addor  -, 
mentare  i naa-  9 
tioari,  80*^]. 
dormentati  ,gli 
piglia , e fom.- 
merge  in  ma- 
re, [aut]  otte- 
ramente  fe  tu 
non  fvuoi  fug- 
gir la  poltrone-1 
ria  [ pooendum 
eft].bifogna,che 
tu  ponghi  giù 
[xquo  animo 3 
di  buona  uo- 
glia  [ quicquid 
pararti]  ciò  che 
tu  hai  acquirta- 
10  [meliorc  vi- 
ta] quando  tu  vi 
ueui  meglio, 
che  tu  non  fai 


1’ 

fippo[DatBalippe3ò  Datnafippo  [ Di  ] 
gl’iddi  j [ Deatqueje  le  Dee  [veruna  ob 
confilium]  per  quefto  tuo  fedel  confi» 
gliq,che  tu  m’hai  dato[dooent  te3ti.do 
loiiugwui^mci»  rvuvw  ninoftonlorelvn  buon  barbiere.  Dama 

non  la  virtù [ Siren  3 che  è rV.u  Serena  fippo  era  mercatante,  e per  faperfi  mal 
[jmproba]frau  JoIenxe,e  cattiua , per-  gouernare  , ouero  per  ifcialacqtwre  la 
«he  con  la  fua  dolcezza  ella  alletta  a tobba,di  ricco  di  uè  tu  ò poucro,  e fi  di* 
' 'de 


*-*•  % 


* 
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t de  alla  filofolìa  : e per  parer  filofofo  gli  affossila  [am  abaci  Jemidilettaua  7 
gràde.llaua  fporco,e  fi  l*[ci*ua  crefce-  [quxrere]  di  fapere.e  d’hatiere  [quid  ] 
re  la  barba , quanto  la  natura  voltua . che  vafojeffet  Icalptum]  fu  (Tc  intaglia 
Orario;  che  iapeua,  che  W lui  noti  era  to[infabre]  goffamente,  e fenz’arce 
altro  fegno  di  filofofia , che  la  Tua  !on-  [quidJechcv.ii'ordlct,£ufum]fu/reger 
ga  barba;burlàdo  prega  Iddio, che  gli  tato[autiu5]goffaweim[callidus  &ef 
dia  vn  barbiere,  che  glie  la  tofi , accio-  fendo  dotto  in  quella  arte , e molto  bè 
che  non  elfendo  filofofo,  J*barba  non  pratico  [porebam]  io  fpendeua  [hu'ic 
a lo  faccia  parere[fed]tna[vnde]donde,  fignc>  vna  ih'iùàjmillia  céiurajmól- 
oucr  come  [ notti  me]  m’hai  tu  cono-  te'centcnaia  di  feudi  [vnusj  Scio  Colo 
feiutoftam  tener]  tanto  bene  r [poiltf } £jjo^am]fapeua[mtrcan'er]mercatare  , 
rifponde  Damafìppo[ppllquàro]  poi  .^omperare£hortos]otti,giardin«[egre- 
che  [omnisres  mea]  tuttala  mia  roba  giàsq;  do  me  sic  cale  belìc[  ceni  hi  ero  ] 

. ffradaeff]  (troppe  [ad  nifcdttirar.nm]  con  guadagno,  perche  egli  compera- 
in  fui  mezzo  delia  pazzia  di  Iand^cioe  ua  quelle  cofe  , e poi  !e  riuendeua  [vn- 
eflcndoappunto.in.ful  bello  di  ditétar  de]  perla  qualcòfa  [compita  frequen 
g ricco  , io  perdei  tuttala  mi*  roba  £gc-  t-a  ] iurta  la  moltitudine  del  popolo , 
cufTus  proprijsJcfTcndò  io  icoflb.c  pri-  che  fi  ràgunapapèrlellrade  [imppfue-  * 
uo  delle  mie  proprie  facezie  [cibo]  io  fé  'mihi  cngnópicn  ] mipofero  quello 
adendo  Jnegoìia  aliena] a’fatti  d’altri;  nomtfMercurf^eiMcrcuriale.perche 
dice  ad  medium  lanuni  volendo  inferi  fó  faj)etia  ^uadaggar  tanto  bene[args) 
re»  che  appunto  tre!  mezzodelle  facéde  risórte  Óra  (io  à Damafippo  [ nouijio 
era  falli  to.e  dice  Iano5perchc  lano  era  t’ho  molto  ben  conofciuto  , fapeua_» 
il  Dio  de’  mercatartti.  Sono  akuni^he  molto  ben  chi  tu  eri , & a che  tu  atten- 
4 vogliono , che  lano  hauelfe  tre  tempi]  deiii,[&  miror]e  mi  marauigIio[te  pur- 
nel  foro, L’uno  da  capo, l’altro  nel  mez-  gatum]che  tu  Ira  guaricofilhus  morbi]  '* 
t 1 zo,  e l’altro  nel  fioe.accioche  i me  rea-  dj  quella  malattia, cioè,  mixfiarauiglio, 
tanti  confìdera/fero, che  bifognatia  lo-  chetuhabbi  mai  falciato  quella  profef 
ro  tlfer  diligenti , e prudenti  nel  prin-  fionefarqui]  rifponde  Damafippo  Jac- 
cipio,  nel  mezzo, c nel  line  della  mcr-  qU']ma  [ridues  dolor]  vn  miouodolo- 
catura[nam]perche[olin)]già[amabà]  rc,ouero  vnanuoua  malaria, che  mi  lé 
io  mi  drletiatia  [ quxrere  ] di  cercare  ne[mirè]  di  grande  importanza  [emo. 
[quo  arre] di  che  meta!!o[il]e  Sifyphus]  uit]cacciò  uiafuctercm.  f.  dolorem  ] la 
quel  Smfo[vafer]aIìutr[!auificrjhaucf  malattia  vecchia  [vtfolet]comefuoleTl 
r le  lauatofpedts]  i piedi,  cioè.ioanda-  interuenire[traieétodolore]efTendoti 
ua  cercandogli  e i vali  di  Corintoanti-  partito  il  dolore[niiferilarer!s]del  mi- 
chi  piaceffero  a Sififo,i!  quale  ne  face-  fero  fianco  [capitifue]  e del  capo  [in 
ua  di  metaIIo,e  per  intelligenza  di  que  cor]  & andatotene  nelcuort[vr]conie 
fio  luogo  è da  fapcre  , che  egli  pone  [Icthargicus  hicjcome  quello  che  ha  il 
ì piedi  per  i vafi,e  dice,  che  vali  egli  la-  male  lerargico[cum  fir  pugil]diuentan 
g UulTc,  e di  che  meta.  lo.  cioè,  che  vali  era  done  pugile,  farnetico,  e quali  pazzo 
no  quelli,cheadoperaua  Silifo, &r  aliti-  [&  medicum  vrget ] correndo  addolfo1^- 
dea  lafauoJa  di  Sififo,  detta  innanzi  la  al  medico  per  dargli  delle  pugna . Le- 
quale  è, che  tutti  i fqreHièri.chè  gli  ca-  targo  è vn  male,  che  viene  nella  iella , 
pitauanoalle  mani,  oueramente  egli  li  & induce  fonno,cfa  fcrncticare.cauà- 
gi ttaua giu d'u n monte. tacendo lor ró  dol’infermodi  ccruello,  elo  fa  tanto 
pere  il  coiio.oueramentc , che  fi  lauaf.  infuriato,  che  con  impeto  correrebbe , 
lero  i piedi  in  fu  vn  feogho  alla  marina  fe  potell'eaddoffo  ad  ogn’uno,e  gli  fa- 
canentre  che  fe  gli  lauauano , daua  lo-  rebbe  male_j. 
ro  vn;calcio,e  gli  getta uai  mare ,e  coli 
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[tiuuiofque]  e nel  me20  de' fiumi  grof-  che  s’vdiffe  Fufio  i cantori,  lliona  fu  fi. 

1 ....  J:  _ _ ■ _ i ••  - - 


giiuola  di  Priamo , e moglie  di  Pollbic- 
Uore.  Priamo  vedendpfi  attediato, e dt. 
fperaro  della  fallite  fua , defideraodo  di 
falciare  Polidoro  fgo.fighuolo, lo  mani- 
dò  a Poliooefiorfcìcpoiirai)  quintili 
d'.nro.ma  Politi 


fi, cioè, è vna  fpeciedi  pazzia , cheoa. 
feedapoco  animo  , come  è quella  di 
coloro  che  temono  anche  di  quello  4 
che  non  è da  temere,  & vn’altra  fpe» 
eie  di  pazzia  è,  che  nate  da  temerità  , 
cornee  qu  Ha 

di  coloro,  che.  A-faUr,boncflj forortCnaià)g»aiii,pàte^  fic-tlore,  h lucri, 
a lenza  alci*:  prò-  z x°r>  V-  ; incelo  la  ro- 

Jofia°rmn;ST  He,c  NF* & inZens » beicrupes maxima; 
pericoli  di  ino».  ferua.  1 padrpnirfr  del 

te  [clamer]  c bei 
che  egli 
[•maree  amica; 
lua  madre. 

5 ca  , della  quale  : centis,  .li  l’ammazzò,  l’a-  w 

noi»  dee  tenie-  CMiter  te  appello , clamati!  ibus  buie  ego  ..111/114  lua'appar  - 
re  , che  gli  dica  vultum  . -i  < - ,*_ivn5i  [ttiauiut  ^,4  .po«C|  j# 

' *^8’e  £h®ocl*a  Errori  fi  mdcn.cunHum  in fàtfre  dtàtbétP1-  f°2n9 
foror]  e lama  r . J : rì  1 na  ina  forclli  * 

lorella  honelbi,  Infauit  veto  cs  Jlatuas  ÙariiaftppUS  em^ar<  dicendogli  , q 

e però  degna  do* ...  u-oi  ,<  : ; - :•  t o=  L(  :•/  >•.  farei  j;j,Qija*it)a 
difede  [cumco  jntegtr  cft  metis  Damafippi credutrìièjlo.  J>  chiamo  ma? 

4 co^pareniftpT  ^cc‘Pe'(lU0^ tittnquam  rtdias  mib'l , fttflii  ■ ^„’0e  1 ? 

ter]  fuo  padre  dicami  , ,Ji  - ; ; , ;,-n  |dre\fottórraiui 

f vxor  ] la  mo-  7* uncir.fanus  erft , fi  acceptris } an  magia  ti  prego,  accio^ 
glie  [hic]  ecco  ...  txeors  JsV 

quei  che  grida» 
do 


*-»  - - a - o r ^ . J » 

f)chc  io  pò  cada 


uel  che g ridan  j^e'tefta  predir , mdm  pfdfetts  MctcMiUS  ?^a’  ma> 

agli  dicono  ; eeful  ,c  * , ...  habbia  la,  qige-, 

[hic  folfa  eli  in  ftrt\  ’W 


b'  . te  , c-beddide-, 

ro;.  Hauendo  adunque  Fufio  a hn<’ereI, 
di  dormire . come  lliona  3 Vera  addor- 
menta co  di  ione,  che  le  mille  dugento 
cantori,  gridandofarte , quanto  mai 
hauetteonoiuto  le  parole, che  diceua_» 
cdlui  » cnejrecitaua  la  parte  di  Poh do? 
ro.chefono , Io  ti  chiamo  madre,  non 
bauria  fentico . e però  Oratio  dice  [co 


j gens]  qui  e vna  folla  profonda  [hic] 

' qui[rupes  maxima]  vna  ripa  graudtfli* 
ma,alolfiim[ferua]  babbitt  cura, guani 
da  non  v’andare  [non  raagis  adierit  '] 
non  porgerà  loro  piu  glioreccbi,  nou 
ridirà  piu  [qua]  che  [olio»]  giivdi  [ Fu- 
fiuscbrius]  Fufio  ebro  [ehm  edormit 
Ilio  nam]  quando  egli  fingendodidor 
6 mire.contrafaceualliooa.Queliofu- 
•fiofu  vurecitatoredi  tragedie,  ilqua-  Fufiusebrius]  che  Fufio  ebro  [ol  ini] 
le  in  vna  tragedia  contrafacendo  Ilio  -già  vdì[cum  edormit]  quandodormen 
na.che  dormitili  e bendo  imbraco  yfe  dp  contràfaccua  f Hionam]  Ibonafjpil 
addormentò  da  vero  , di  forte  cne  mil-  leducentisCauenis^milledugctoQ^^ 
le  dugento cantori  non  haurian  potu-  tieni, cioè,  cantori  >come  cra  Catieo:o, 
to  fuegliarlo,cofi  coftui  non  vdiua  piu  f clamantibus  ] gridando  quanto  mai 
lamadre,il  padre, la  rnoglie,b  Torcila , haueffero potuto [ appèllo  tematerj 
che  gridauanohabbiti  cura  , che  quiè  io  ti  chiamo  madre . quelle  erano  lc-> 
vna  folfa, & vu  ptecipitto  gràdiffimo  „ parole  di  Polidoro,  dquo  di  l'opra  j ta| 
. r * * * " • ‘ che 


niagisjilon  piufauditrii} vdiri  [quam , . 

r>..r 1 _ t _ ri. _ ** 
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1 che  tornando  apropofito,ia  pazziaè  ancor  egliJcertosi,che3ncore:>li  èp  az  7 
«nafota,ma  fa  farea  gli  huominidmer*  zoadarea  credenza  tanta  roba  a Da* 
fi  efietti.perciocfie , chi  è pazzo  per  r.ó  mafippc[elio[conce<iiamo , che  il  cre- 
bauer  paura  di  cofa  nefluna,  quanto  fi  d'Tore  diBamalippo  nonfia  pazzoffi 
lìa  pericoiofa,echiha  paura d’.ag dico-  tibidicamjfeiodtròfaccipe]  roqtiique 
fa,  ancora  che  non  ha  Un  a in  fe  perico-  Ila  cofa  [ quod  nunquam  reddas1  mini] 

Ja alcttiio[huic]i  uole  prosare  , che  o*  che  io  nò  voglio,!  he  tu  la  mireuda  mai 
tft-uno  è ^szzoin  quello  «rodo  [ego  ffiacceperis]feturacccuerai[nc]di(n*  • 
» cioctbc.Jioti  proserò  [cnrtèltoót  vulgu]  mi  vn  poco[ttnnfanusens]larai  tu  paz  B 
.che  tutti  pii  huonpni  vulgarfffimrletii]  zo[an]o  purc(magisexcors]otiero  più 
lon  fiaiili[huic  errori  ] a quello  errore  pazzo[reie<Sa  prsda  ] haueudo. rifiuca- 
{iofanirejjnfarle  pazzie, eponenfà-  to  lapreda  .elafciarotti  vfcirdi  manto 
(Mirò  in  cambio  d'mfanienéfo  ìpanrìfp-  h pri'da[quam]chefpr£fens  Mercurius] 
pus] ^amafippzrfàufitnit]  impazzate-  ilfauoreiiole  Mercurioffeaifjtiarrcca, 
tnendojcomperxjido f llauias  veteres]  e ti  dà  in  mant’ceito , che  tu  (arai  più 
Je  Hat  u«  antiche, ecofi  Dhmafippo.di-  pazzo/em  non  la  togli,  e però  vuol  có 
$ ce  da  fe  Hello  delia  fua  pazzia  [creditor  eludere, che  febrirefgli  è pazzo,  mob  t* 
£>amafippi]il  creditore  di  Damafippo,  to  piu  pazzo  è colui,  che  gli  fidai!  fuor 
Colui  ,'thecrfide,  df  jji  credenza  le  Ila-  perttòiahi  fidatìfuò  ad  altri  ,sa  cerrq, 
,Uea'Danulippo[di  iuteger  mentis*]  è che  nouiiharàmaijfe  colui  nou  gjicv 
^gliiatera  della  niente  oc  vorrà  rendete.-, 

sdì  • a:;,  ~ ~ 2-  ' ' - i- 


0- 1 


it » : ^^-V’ 


, > l/tv 


. bcribei]  dice,  Scribi (kcem  a Ttcrn.n 0 n e fi  fotti . atte 
che  colui,  ehd  f 
noa  viìole  paga  - , *,  . 

re>nou  pagherà  Nùdoft  tabntas  centff.mitlc  addo  catena?. 

tn*i,&  pbhgaio  Effugicttamen  bjc federatiti  uinculaVro 
ImcbefiomuiÉ  * v!r‘ì  r “•  ■" 

C“m  raPÌ?s in  lus  malisridentem  ilènisK 

bitorè  t de  ceni  ì toMÒ  itótfV tnotbfaXumf&t 

cùm  volet,aibor.  ; >1 


ile  fnièguaiia  if 
ntó  d'obbligjrro 
il  debitor: , che 
noli  pareti)  pof 
fibde,  che  egli 
pbreilcfcr  di  r.ó 
pagare,  ma  Ora 
zio  dice  , cheli 


Nerio , ideii,ft> 
cuudurn  decem 
tabu  as  1 nifi  t tr- 
ias a Ncriojcioc 
obbligalo  i'ecó- 
do  la  forma  del* 


né  vuol  pagare, 
quello  norrba-jj 

Si  malèremgercre  infani e fi ; conti  4 , le-  da  . Chiamalo 
ne  falli  : f ' :r‘]|Ci^tji  :x.  ,afiià 

Tntiiius  multò  cerchum  efl,  mibì  crede , ^hh^iofóò 
mTerdlt  , !• r • " '‘grirtrettl  Vibblu 

l’obligàuom  fat  Diti  ani  it  goditi  mqua  rcfmbtftpoffh.  gEfVcó  che  cgfi 
tedaNerio[nom  ; . • ’ • i M - obNigStta  fi  de 

6 ell  faris]non  bailafadde]  & aggiungi  bitorefadde]  8c  aggiugne  ^(léffùótV  ci  rà 
[centuhitabulasjlecento  tauolejcioc  cofiorofmiJIecatcnasìmille  cat£ne,cioe 
i centi» modi d'obligarc  [Cicuta ) di  millealtri  obfighi[ta;i)é]nfidimeno[fcè- 
CkutafjiodoiìJfòtttle.cauillofo . Ne-  leraius  Prortusjlò  federato  Proteo, cioè 
no, e Cicuta  furono  due  procuratòri  ildbitore[t  ffugict]fuggirl[h^cufncula3 
pauaocati.chevogJisrodirq,  molto  quelli  legami,  chiama  ifdbitore  ftàtedf 
fotttlijNerio  fece  vn  libro,  il  quàtee-  fette  come  Pròteo  Iddio  marino  fi  traf- 
glichtamòle  tauoie  di  dieci  modi  d'-  fotmaua,efpariuadtnàziadògnnno,cHd 
obbligare  i debitori, &Ctcuta  nefece  nò  fe  n'a«edeua,così  ild-birorefuggddal 
vn'ahrOjù  quale  chiamò  le  centojdo*  lc  iuaiu  del  creditore, che  aó  fe  n’a  uuede 
*'i-  £cum* 
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venire»  chi  ha  tempre  Io  ftomaco  pie.  fanciul!o[&  validusj  e'fano  ,e  gagliar-  tf 


no  piu  de)  douere[(mc]dice  quando  e 
gli  potrà  alcuna  volta  màgiare  piu  del 
rordinario[/iuejouerquando[annus  re 
diens ritornando  l’anno[adduxerit]  ha 
ra  menato  feco[diem  feitumjalcuna  fe 
Ila  [ feu  ] ouer 


quando  [voler] 
egli  vorrà  [ re- 
creare corpus] 
ricreare, nlìora- 
reil  corporeo- 
tarum]debo!e.e 
dicela  verità.  j> 
che  chi  mangia 
fobrtamence__>, 
può  alte  volte  il 
giorno  delle  fe- 
lle trouarfi  co* 
cójjagoijcman 
giar  con  appe- 
tito, epiacere, 
<heèvnode  pri 
mi  piaceri  .'che 
. habbia  l’huo- 


Acctdent  anni, &tr  affari  móllius  atas 
hnbecillauolet , libi  quid  nam  atctdet  ad 
iflam , 

Quampuer  fi  ualidus  prafumis , molli- 
ticmfeu 

Dura  valetudo  inciderli  feu  tarda/eneB9 
Hancidum  aprum  ariti  qui  laudabaut,  non 
quia  nafus 

lllis  nullus  erat, fedendo  hoc  mente, qnod 
hofpet  ' Xqmm 

Tardine  aditemene, ùhianm.'tommodii<et 
Integrum  edax  dominus  confumerct . bos 
utinam  inter 

Heroas  natum  teline  me  prima  tuhjfct* 


rno.feegli  li  lènte  ma!e,o  vii-poro  de- 
:bo!e,puo  mangiare  di  diuerfiiCibì , con 
ciafcuno  de  quali  ricreandoli , egli  può 
■rihauere  k fòrze , il  che  non  inreruiene 
a chi  di  cótinuo  mangia  fenzabifogno, 
ecoferare,&  efqutfite,  perche  non  ha 
maipiaeer  d»  mangiare , n&puo  trouar 
cofa  nefiuna  miglior  di  quella, di che.e- 
gliè  Polito  cibarli  per  poterti  rillorare 
[que]é[vbi:]  quando[anni]  gii  anni[ac- 
cedentjgli  fi  accolleranno^cioè,  quàdo 
egli  comincerà  ad  inuecchiare  [ volet] 
egli  vorrà [artas  imbecilJa  ] che  l'età  de- 
bole.cioè.la  veccbiaia[tr*itari]fij  trat- 
tata [moIIius[p'umorbidaméte,piude- 
; licatamenre,cioè,che  giifia  fatto-pio  ca 
’ -rezze  del  folito[poteru3  egli  potrafar- 
;Io-5  perchofi  potrà  rillorare  in  mille 
modi[ribi]dice  ora , che  colui.che  è vi* 
uuto  tempre  delicaram.  nte , non  harà 
'modo  da  poterli  riftotare[nam]dimmi 
vn  pocoIquid]cheri(loro[acccdet  tibi] 
ti  fi  potrà  aggiugnere  [ad  iflam  molli- 
tié]»cotella  delicatezza, e morbidezza 
di  uiuerc  [quatti]  che  [puer]  efiendo 


do[pra:futnis?]iu  »fit[feu]oueramente 
fe[dura  vaIetudo]vra  infcrmita[incide 
rit  tib:]ti  verrà  addollb  [fencttus]  la 
vccchiaia[tarda]che  vier.ea  pocoa  po- 
co,che  l’huomo  nòie n’auuedeJLa fen- 
tenza  è,  che  nel 
le  lue  malitie, 
ne  nella  fua  vèc  :$ 
-chiaia , efiendo 
afluefatto  avi* 
uer  tanto  delie» 
tamente,  nó;po 
trà  trouar  rifto- 
ro  alcuno  [ami* 
qui  ]gli  antichi 
.nollri  maggio-  ^ 
ri[laudabant]lo 
donano  [aprfij 
il  porco  [ra net- 
tuni ] rcancido 
[non  qui»[non 
perche  [ nullus 
nafta  era  t illis] 
eglino  mon  ha*t» 
tiefieronàfo  ,e  non  conofccflfero  gli  o- 
dori  buoni  da*cattiui[fed]ma  credo]  io 
credo  [hac  mente  feilieet  facerent]  che 
ciò  facefiero  con  qutffia  -imen tiene 
[quod  j|che[hofpes]alcunforelticre  lo- 
ro amico[aduen  iens  venendo  a calalo- 
roftardiusjtardijcioe.molto  tempo  da 
poiché  eglino -hatiBuatTO  ammazzato^ 
i!  porcofcommodius.ltilicet  uidebacur 
•illis]  pareua  lor  meglio  [ vitiatum'fciH- 
cet  confumeret  ] che  if hauefleu  n prz- 
zo  cof?  guaito, coli  rancido[quàm]  che 
[dominus edax ] eh cil  padrone  edace 
'[co  fi  fumeret -i  n tegrum]  fel  orna  n g i àfie 
èg li  tutto  intero.c ioè , pcrcheparcu alo 
ro  meglio , clhe  venendo  a cafa  loro  al-^ 
cu n amiconi  fulTe-phi  tolto  vn  pezzo 
di  porcocofi  grado  da  mettergliclo  in- 
-naozi , che  non  ve  ne  fttlTe , acciot'hre 
non  hiueffero  ad  efler  tenuti  gdlofi:: 
hauendolo  mangiato  in  vn  tratto^  vtr* 
nam}Iddio  voteflefprima  telhis]che  la 
terra  prima,  cioè  ,<he  fu  prima  di  tut- 
te lecofejperche  diconofauoleggian- 
do.chc  ia  terra  fuinnaozi  gl’iddi  i , o 

che 
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li  cheegHno  nacquero  della  terra  ftulit  quelli]  heroi  , fra  quelli  huominide-  T 
fet  me-,  natum]  m’hauefle  prodotto,  goi,e  lcmidei. 
fkico  nafeere  [interno*  heroas  ] fra 


D&s]  ha  mo- 
li rato,  che‘l  ma 
giare  fouer— 
chio  è-  nociuo 
* al  corpo . 8i  al- 
l’anima , hora 
moftra  , chete 
n'acquilb  ver- 
gogna jfifodìo, 
[ìdas  ] concedi 
tu-,  dai  tu  [alt- 
quid]  cola  alcu 


Dos  aliquid  fama, qua  dormine  gratior  au - 
rem 

Occupat  hum&nam}  grandetrbombi , pati- 
noque.  M „ 

Grande  fèrunt  vnà  tu  dano  dedicar  , adde 
lratumpatruum,vicinos  , te  tibi  iniquum, 
Etfruftra  mortis  cupidum,cudcerit  egenti 
*fes,  laqttei  prelium.  iure,  inquis,  T rafius 

tfii 

• ri-  IitrraturuerBvr.  egoreBìgalìa  magna, 

* "InSSonÓ!’  Diuiiiafq',  babeotribus  amplasregìb.ergo 
tt  ? non  fai  tu  Quodjf*peratynone(imelius  quainfumere. 
ptflirt 

Cur  eget  indigntis  qtiifquate  diuite  ? (piare 
Tempia  r.uunt  antiqua  Diurni  cur  improbe 
carie: 

7{pn  aliquid  patria  tantoemtttrU  aceruo) 
Vni  nimirumrttdè'ùbi  femper  erunt  resi 
(Dnagnurpoflbac  inimici  srifusi  eterne 
*Ad  cafus  dubios  fidet  (tbitcrtius  * bic,  qui 
Tturibus  affueritmentem . corpu[q-,fuper- 
bum r 

^ ih, qui  contevtus  paruo,mctuenfq;  futuri y 
In  pace,y>t  fapicns,  aptarit  idònea  bclloi  ' 


gnici.che  tu  de. 
lideri  [frultraji 
in  vano  [ mor- 
rò] della  mor- 
te [ cum  deerit  g< 
tibi  egenti]mà- 
cando  a te  bi- 
fognofo , è ve- 
nuto  in  pouer- 
tà-  elèrema  per 
le  fuperfltie__* 
fpefe,[x s]  da-' 
nari  [ pretium]  9 
prezzo  [laquei] 
d’vn  capellro 
da  impiccarti, 
cioè , tu  defide- 
rerai  morire  , 
e ti  mancherà 


punto  còro  del’ 

Phonore  [ qui 
gratior-  ] eflcn- 
do  piu  grato 

f Carmine]  dr  cara  ^ danari  da>com- 

^ ogni>  mugica,  Ifon  aliquid  patria  tantoemeti>  'n  aceruo)  perar  Om  ca-IO, 

£ gratior  ] piò  yn j nimimtnreBè'tibi  femper  erunt  resi  pellro  per  in». 

. Tt*  ■ ERfcS- 

cupa  [aurem];  ^dcafus  dubios  fidet  ftbuertiusfhtc.qus  rai  [ iurgatur  ] 

ri  orecchi  , Tluribut  affutricmentem  . corpufqifuper-  fia  riprefo  [ i- 

humanam  ] bumr  llis verbis]  con  ' 

de  gli  huomi-  ^ fj, qui  contevtus  paruo\metuenfq;  futuri,  ?otc<*e  parole 

55  diletta-  piu  a Inpace, vtfaptens,aptanttdònea  belloi  uo|mente  [Tra 

gli  oreedii  de  .■  fius.  ] Trailo  , 

gli-  huomini  ,j:he  non  dilettano  tutte  cioè, fa  a Trafi'o  quelle  riprenfìoni  ,che 
le  mulìche,  e tutti  i canti  ? [ grande*  ragioneuolmente.  egli  merita  [ego] 
rhombi  ] i gran  rombi-  [patinacqj.gran*  iofhabeo]  hofmagna.veótigalia]  gran- 
de*] &.  i gran-piattelli  [ferunt]  danno-  dientrare[diuitiasamplàsì:ampleric- 
[grandededecus  ] vna  gran  vergogna,  chezzc  [tribusregibus]  a tre  Re  . però- 


^ [vnàjinfieme  [cum  damno]  col  dan- 
m no  [adde]aggiugnea  quello  male  [ira- 
tumpammm  ] il  iud  zio  adirato  reco- 
per  le.  fopcrflue  fpefe -,  che  ru  fai  per- 
che non  vorrebbe,  che  tu  getta®  via 
la  roba , che  t’ha  kfcia tatuo  padre  [vi- 
eino»] e i vicini  ancora , che  ti  voghon 


non  poffo  confumar  tanto-,  che  io  ven , z. 
ga  in-  co  teli  a.  necedì  tà  , ma  Trafio  si. 
Trafio-  doucua-  elftre  qualche  perfo- 
na,  che  viueua-  piu  fplendidamente , e 
faceua  maggiori  fpefe  ,.  che- non  gli  fi 
conueniua. , e forfè  era1  venuto  nella' 
miferia  detta  di  fopra-  [ergo]  adunque 


male,  e dicono  male  di  te  [teiniquumi  [quodfupereli]  quel  che  auanza  [non 
tibrT  &aggiugnici  ancora  , che  tu  hai-  eft  melius]  non  c egli  meglio  [ poffis. 
iaoiotetteffo  [$ccuptduml&.aggjiu  iafaiueteXchc  tu-  lo  poffi  impiegare,, 

fpCH- 
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z,  [pendere  [qUo?]  in  qualche  cofa?  [cur]  folo  [fetnper]  fempretmif  rAj'feèofé 
rifponde  Oratio  a quella  obiectione  [erunt  rcólgf]  faranno  prolpert  ? cioè, 
[cur]  perche  [quifquam]  alcuno  [eget]  penfi  tu  fenvpre,  che  le  colè  t’babbino* 
hai  bifogno  delle  cofe  necellàrie  [ indi-  a riufcir  profpere , e che  tu  non  habbia 
gflUs]  indegnamente  , ifigiuftamente,  hauere  auuerfità  nefitina  ? [òmagnus 
perche  perefler  huomodabene,  non  rifus]  ò che  grà  rifi  farai  tu  fare'[poft- 
èdegno,  enonmeritadi  ritrouarfiin  hac]  perl’auuenire[itumicis]  a’tuoi  ni- 
ueceffità  [ te  diuite  ] eilendd  tu  tanto  mici  [nurrt]  dimmi  vn  poco  [ \hèr]  qual 

t ricco,  eponeindignus  , in  cambio  di  di  quelli  due  [fidet  fibi  certius]  fi  fide-  IH 
indigoe , cioè , il  nome  per  1 auperbio  rà  piu  di  fe  lle/To  [ adcafus  dubios J ne?  ' 
[quare]  perche  [antjqua  tempia]  i tcra-  cafi  dubbi  [hic]  ò coflui  [quiafiUerit]'1 
pj]antichi,[X>eum]deg;*Iddij  [tuunc]  che  ha  auezzo  £ rneptem  } la  mente' 
rollinano',  vanno  perterra  [cur]  per-  Pcorpuloue  fuperbum]  & il  fuperbo' 
che  [non  emetiris]  nonmifuritu,  non  corpo  [pluribtisja  molte  cofe  [an]  oue-  < 
eaui  tu  fuori[aliquid]  qualche  cofa  [tan  ramente colui  [qui]che[conientuspar  • 
toaceruo]  di  tanto  gran. monte  [cara  ua]  contentandoli  fempre  dei  poc©: 

3 patria?  ] per  la  cara  patria?  cioè, fe  tu  [metuenfq,  futuri]  e^dubirando  del  hi- 
vuoi  (pender  ie  tue  grandi  entrate, per-  turo,  dell’àuuenire  [aptarit]s*éprouue- 
cheoonfaitu  , ché  gii  huomilii  buoni  dutoi'pwparato  fin  pace]  al  tempo  dei- 
non  habbino  bifogno  delle  cofe  ne-  la  pace[vt  fapiens]cometì  ilfauio  [idd 
ceflàrie  ,eIechiefenou  rouinino,non  Dea]Iecofe  buone,  e che  bifognano,  e 
doni  tu  qualche  cofa  alla  patria,  e coli  fono  accomodate  [bello]  al  tempo  del- 
lobiafima  : perche  non  balla  {pende-  la  guerra,  e dice  la  verità,  perche  molto 
re  le  fise  entrate,  a chi  vuole  elfer  libe-  piu  nell’auucrfità  fi  porterà  bene  colui, 

4 rale.mabtfogna  [penderle  incofelione  che  è anuezzo a pocope  qualche  voltai*^ 
Ile.  e dice  emetiris , volendo  perciò  fi-  haprouate , & ha  preparato  l'animo  a ' 
gnificare  quel  tale  efier  molto  ricco,  fopportarle/eelle vengono,che colui,' 
che  maneggiai  danari  con  la  pah  , mi-  che  non  hamai  riceuuto  neflun  colpo 
furandogli,  e non  contandogli . [nimi-  dailà  fortuna.e  non  ha  hauuto  folletto 
rum]  certo  penfi  tu,  che  [voi  tibi]  a te  di  poterne  riceuere. 

- ‘ i 


5 Quò  ] accio-  Quò  ma$is  bis  credas , puer  bunc  ego par- 
che[magis] piu , uusOfellum  1 

di[hisaSverS  lnteViS  °Pibus  nouì  n0n ^ius 

a quelle  paro-  Quàmnunc  accifis.uìdeas  metatotn  agello 
le  [puer]  narra  Cum  pecore  ,&•  gnatis  fortem  mercede  co- 
vna  hilloria  d'  /Omo», 

- fegu!t°and3 1£  CZ°  » antem,  temere  edi  luce  prò - 

fattione  di  Bru  fe^d‘  y - - • - 

to , Augnilo  gli  Quicquam , pr ater  olus  fumof&cum  pede 

confile©  tutti;  ,•  perne e.  ■ -1 

glf^iuife  tri’  mibicum  longumpoRtempus ucnerat 
loldati,de’qua-  bofpes, 

li  egli  ne  tolfe 

affitto  vna  parte  da  Vmbreno  ,e  da  fe  tius  ] pru  largamente 
flelfo  la  cultiuaua  , viuendo  patien*  bus]  le  fue ricchezze, 


tenente  nellàf  -y 
pouertà  fthZa11 
alcun  traaaglio: 
di  mente  : per. 
cheelfende  ric- 
co , s’auezzò 
col  poco , [ego 
io[paru’puer] 
eflendo  picco- 
lofanciullotnò11 
ui  Ofellutn  ]’ 
conobbi  O- 
fello  [ non  V* 
fumi]  che  non 
hauetia  vfato, 
adoperato  [la- 
[ integris  opi- 
raemre  che  elle 
erano 
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erano  intere[quam]  che  [videas  ] tu  Io  per  le  pioggie , che  non  mi  lafciauano 


fiato  luo  $lUe  °Perum  vacu0Sratus£0,lu‘ua  P** im- 

Vicinus:  bine  erat,  tic n pifcibus vrbe  pe- 
titis , i , 

Sed  pullo^t^ue  bado:  tum  penfiUs  tua  fe- 
cundas. 

Et  nux  ornabat  mtnfas,cum  duplice  fìcu. 
Tofì  hoc  ludus  erat  culpa  potare  magiflra : 
w/fc  uenerata  Cèree, ut  culmo  [urgerti  alto, 
Explicuit  uino  contratte  feriafrontis. 


vedi[nunc  accifis.f,vti]  viarie  ora  ,che 
elle  fono  dirainuite,cioè, egli  non  viue 
uacon  maggiore  fpcfa.quandoegli  era 
ben  rtcco,che  tu  lo  veggia  far,  ora,  che 

egli  èpouero[&  noui]  e k>  conobbi  [io 

agello  ] nel  po 
dere  , che 
1 era 

£metato]occu- 
pato.pfojcioè] 
doue  Vmbre- 
00, occupando 
Io, come  folda- 
> *0  vi  s'era  co- 
tneaccampato. 

| oucro[metato] 
datogli  amifu 
ra,  a fitto  d*_. 

Vmbrcno  per 
vn  tanto  l'ano 
[cù  pecore ] col  beffarne  [ Segnati*] 
e co’figliuoli£colonu  forte]  lauoratore 
ualcnte£mercede]pcr  pagamento  [nar 
4 . ran tcmjche  diceua  quelle  parole , che 
feguitano[ego]io  [nonedi  ] non  man- 
giai mai  [ in  luce  profeila  [il  giorno  di 
iauoro[tcmer?]  fuor  di  propoli  to[g,c- 
quà]  cofa  alcuna  [ prjettr  oius]  fuor  che 
infalataiouero  erbaggi  [cuna  pedejcon 
un  pieffumofa;  pernarjd’una  affumica- 
tafpalla  di  porca  dice  fuori  di  propo. 
. filo , perche  gli  ,pa ruta  fuori  di  propo- 
5 fito  oltre  a l’erba, e l'mfalata,  e la  carne 
di  porco  sfomaro, mangiare  aitro.per- 
che  gli  parcua, chetile  due  uiuàde  ba- 
ftaflerote  fepu  r-alcuna  uolta  egli  man 
giò  alt  ro, ctò  non  fece  egli  fuor  di  pro- 
posto , perche  non  mangiò  mai  altro , 
fe  non  quapdocon  lui  mangiaua  alcti 
foreftierefuo  amico»: pò  dice  [at]  ma 
• [cum]quando[uenerat]  percafoera  uc 
aiuto  [he  fpesj  alcun  foreiliere[longii 
poli  t-épus]  dopo  luogo  tempo,  cioè, 
che.fie  fufle  llatoun  pezzo, che  nò  fuf* 
fe  fiato  a cafa  mia  [lìue  ucnerat]  ouero 
fe  erauenutoa  me  [uicinus]  alcùuùio 


lauorarffbene  erat]  glipareuaafiaifv- 
t i fei  lice  ^mangiare  meco  [uòpi  fetb,  ] 
non  pefce{petitis]arrecati[vrbe]  della 
città[fed pullojma  vn  pollo  gralfo[ac» 
que  hcedojouero  uncaprectof tum] .la- 
poi  che  noi  ha- 
ueuatno  magia 
to  La  carne  [ u-  » 
ua  penfilis]l’u- 
ua.che  io  haue 
uo  appicato 
[&nux]eleno 
ci[ornabat]or- 
nauanoffecun 
dasmenfas]  le 
feconde  menfe  é 
[duplice  fìcu]  9 
con  due  fichi . 
cioè  , quando 
noi  haueuaruo 
mangiato  la  carne, maugiaùàmo  deli'u 
ue,  delle  noci,  e de’fichi . Dice  feconda 
menla  in  cambio  di  dire.  le  feconde  vi- 
tande, le  frutte  [ poli  hoc]  doppo  que  * 
So,cioè,poiche  noifuucuamo  man- 
giato[luduserar]  il  notìro gioco.il  no-1® 
firo  fpaffo  era  [porarejfare  a bere  [cul- 
pa magiftra]eflendo  maeftra  noitra  la 
coIpa,cioè,non  hauédo  altro  per  mae 
Ara. che  la  colpa,  la  quale  auuertendo» 
cùchqnoi  nò  beueilìmo  troppo, acCio- 
chenòfuflìmoriprefi ,&incoIpati,nó  ? 
beueuamo  tatuo , che  noi  incriraflìmo 
biafimo(ac]e[ueneracj]  efsendo  honoi* 
rata  da  noi[Cercs]Cerere[ita]per  que- 
llo conto[  furgeret]  che  ella  montasse  l 

[alto  culmo] nelle gran  biade,  0106,113-, 

uendo  pregato  Cererebbe  ci  facefse  ri 
correreafsai  biada  [explicuit]  leuaua  . 
uiafuino  col uino[leria]Iafeuerità,la 
noia,  il  falhdio  [contraffar  front  isjdcf 
la  fronte  arridala . La  fentcnzaè,chen 
innanzi.cfae  noi  mangiammo,  noi  face 
uamo  faci,  fido  a Cerere , e la  pregaua 
mo,  cheella  ci  fàcefse  ricorre  a fsai  bia- 
de^ che  ella  fcitiiiafse  da  noi  i fafiidio 


[gratus  ] grato^moreuole]  conuiua]  fi  penfieri , & fatti  quella  preghièra  > 
per  mangiar  meco[uacuo  operum]  nò  ci  metteuamoawàgiare,&aberemo- 
hauendo  da  far  nulla  [ per  imbrern]  deratamente_>. 

Oratio,  Gg  S*uiat] 


4 66  . I Scrinoitid'Oràtio. 

Sauiatjquefte  fon  parole d’Ofdlo , che_  non  interpretando  bdoè  qualche 


dcue  moltranóhaucc  paura  della  for- 
tunaffeuiat] incrudelita  corrodi  me 
[fortunata  fortuna  [atque  moueat ] e 
inuoua,  e conciti  contro  di  me[nouos 
rumultus]rtuoiii  tumulti  [quaorumitn 
mir.uet]  quàto 


diminuirà  erta 
[hi  nc?]  di  qui? 
cioè,  quàromi 
coirà  ella  di  q- 
Ito  mio  modo 
di  viuereacioè» 
niente  [«it]o- 
ueramenrefvrj 
dapoi  che  [no. 
bus  incoia  J il 


palfo , e non  fi  fapendó  difender,  per- 
derà quella  poffefiìone  [certe]  certa- 
mente , e rifqlutamente  fc  egli  non  14 
perderà  per  le  cagioni  dette  [ poftre- 
mo]finalmente[h*rcS}qualche  fuo  he 
Fedefviuacim] 


Sani  al,  affi  noi*  os  Annetto  fori***  fumiti  fi 
Quantum  bine  immmuetì  quanto  émtfga 
parcitts,autv'as 

0 pueri  nùuifUtjVt  huc  nouus  icolayewt  ? 
Havt  propri a t ditti  i r beràr&lt&ui'atfc'qiic 

illumx 

l^ec  me.Nec'qiieMqaarmffattu  • voi  expft- 
litMei 

1 llum  aut  nequmes,dtto  nafììinftitU mis* 
‘7’ofìremum  expellet  ceffi  vfaéciòr  trans. 


piu  vma  oc  [ex- 
peflerjìl  Caccie 
ri  tffca  y forfè  m 
tende  ,che  quo 
fto  htVede  fi* 
fiio^e  n6d*Vm 
bèèno.e  che  ei 
gl»  voglia  vede 
ré  la  cofa  pia 
foMilméfe.che 
égli  noni' ba^j 
vedura  y e coli 
tolgale  polfefi. 


nuouo  padro 

»e,cioè,vmbre  _ 

Heomo  Sud 1 NunC  “Zer  Vnfyettifu!*  noTe]  ttuPct0fcUì  fiom^Vmbre 
cioè.diuenrató  Di^lts' 6tit  nu^ P*oprllu%fed  cedet  m 9su  no  . Se  noi  vo- 
padronediqoe  “Nunc mibhtmncalif . qttocirca>vkht< fot-  gliamó: intea. 
Ite  pofleflìorti  ter,  : • der.chfel'here. 

Ig^-gS  ttfcnSifiSàfifcim,  * v noiSt 


O t 


piu  parcaraen 
te  [ego]  ìof  aurvospueri  ] ourro'  voi 
fcrui[  niruitisf]  Gano  viuuci,cioè,nort 
^urnor  pia'  pa  rtarne  me . La  fente  nza 
ejnoi  rfOn  fiamo  viuuti  mai  piu  parca.; 
mente,  dapoi  che  noi  perdemmo  que-' 
flepo/TefGohi,  che  noi  ci  face  (fimo  in-1 


mo,chc  quella 
vittócior  voglia  dir  piu  prodigo,  cche 
con  la  firn  prodigalità  egli  manderà 
male  quella  pofleflìone  [ager],  quella1 
poffcmorte£nunc]  ora[di£tus]  chiamai 
cf[  fu»  nomine  Vrtlbreni]  fono  il  noi 
»W4  v.  me  d’Vmbreno[nuper]  epoco  fa  [Oir  a 

nanzijcheléperdelfimo [nam]perrfie  fellrjfotftOil  nome  d' Ofello, [erit  pro- 
[natura]  la-darurailtatuic  ] non  ha  far-  priiitjnori  farà  proprio[nulIi  J a oeiJt£ 
«o[i)ec  me  heritm]  né  me  padrone [ ne  no,cio&  quella  poflelfione , che  g:a  » 
que  illtiml  ne  lui  [ necquemqtiam]  ne!  chiamaUa  d'Ofello , & ora'  d Vmpre*. 
alcuno  [propri*  telluris  1 d'alcun prò-  HO  no n harà  neflun  padrone  partico- 
prio  terreno,  perche  ella  ha  fatto  o-  taYe[fed]ma[cedet]cederà  [-in  vlum]  i a 
joi  cofa  comuue  , e quella , che  è og.  vfo[nunc  milu]ora  thio[nunC  amj  orz 
g i frtiOjdomam  elta  vuole,  ctìefiad'vn*  d’altri  [quo  circa]'  ^ la  qual  co(a[  vi-^ 
alrroje  però  la  fortuna  che  ha  in  potè-  uite  fortes]  viucte  ammofaraente  reo- 
re quelli  bcnijdi  continuo  toglie  adVi  za  timore  di  fortuna  [que]e  [opponi- 

- — ■ ■ • ~ p te]volcatefpe&oia  fòtti*]vvolW  Fon 

ti  péttifaduerlis  rebus]  alle  cole  auuer- 

et;  x r.—  ^1! *rnf&  auuf  fi. 


no,  e dà  ad  vn’aliro[tllé]egU,cioè,  Vm- 
breUOfehpulit  nos  ] ci  ha  cacciato  del- 

• #./»•  • * !..  ruAii 


«rviwi  cipum  uwò  j u lid  uli-  — j - 

te oolHepoflfeffioni,  ce  l'ha  tolte  pai*  ft.cioè  , fate  refiltenza  allecofc  auuee. 
«•lfii[expéBet]caccerà[:autnequitiesl'  fècon  la1  fortezza  deU  aorfi»  » 

òouatchfcrtiO“errore,Ch'e  fard  [aut  in-  perche’ là  fortft-na  don  vi  pu»  Mr  ma- 


feirifc[ò  Ihgno-ranza  [rùtìiTjdella  legge1 
[vafri]aftutta,  doppiai  ecauillofa , per- 


le,fé  non  rahto quanto  voi  v’imttugu 
nate, che  far  male  vipoffa. 

S 
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SATIRA  TERZA* 


s,c  far°] 'n-  ^ ic  raro  fcrihi s,  Vt  tote  no » quattr  anno 
do  DanalipI  & Membrane*  pofcasjhriptorum  quaq-, 
po  Stoico . a_*  tttexens, 

parlar  io  que-  Iratusnbi  quod  vìnijomn'ujne  lenhjnus 
a A*  Satira , & a J^U  dignu  ferm  One  canai,  quid  fitti  ab  ipfit 

STÈSE  , 

do  ptiofo,  non  D,c  «ty**  dtSnu  proMiJJiszinctpe.Ml ejl. 
ferina  cofaal-  Culpantur  frufìra  talamitìmmeritv fque  la- 
■cuna,  &amo.  borat 

«Tch^bràfima  Ira,*f  ******  Par*es  Dh,atque  poetk. 
no  gli  'olerui  ^tquivkltus  crai  multa , &pr*daramì- 
peccati,&r  non  nantisy 

conoicon o i lo  Si  vacuum  tepido cepijjet  vdLlateBo. 
ro,  fo no  pazzi,  ; 

& che  ogni  vitiofo  è pazzo. 

SPOSITIONE. 


^ Scribisjru  fcriui  [Ile  raro  ] coli  di  ra- 

do[vt]che[non  poicas]  tu  non  chiedi, 
tu  non  ci  fa  i arreCarefmembranam  ] la 
Carta  dafcriuere[quater]  quattro  vol- 
te[toto  anno]  n tuttoPannofretsxcs] 
•cancellando,  e accodando  [ quatque  ] 
ciafcuoa  cofa  { fcnptqruni  1 di  quelle , 
che  tu  hai  femeof  iratus  nbi ]effendo 
tu  adirato  teco[quòd]  chef  benignus 
’ vini]  largo  di  vinoffomniquejediibn 
ilo, cioè,  non  attendendo  ad  altro,  che 
a bere,& a dormirei"  nil-canas]  tunot» 
ferini  nulla[dignum]  drgno.che  meri- 
ti d’edere  fcritto[Sernionc]  nelle  Sati- 
n[quid  fiei#]  che  farà#  cheli  farà#  [ fu. 
* gtlti huc]  m fuggirti  colli  doueuifei, 
cioèjHi  te  n'andalh  in  vilbfab  ip/is  Sa- 
turnalibus]infiflodal  tempoi  che  fi  ce- 
lebrauano  la  felle  di  Saturno  ,che  era- 
no il  pruno  dì  di  Dicembre  : perdx_j 
Orario  il  primo  dì  di  Dicembre,  die 
fi  celebravano  le  fede  di  Saturno,  fé 
n’andò  in  villa  per  poter  farla  coiti, 
modani  ime  fuoco  a fuo  modo.-perche 
temeua  affai  (lìmo  il  freddo,  e però  Da 
«natippo  gli  dice,  chteflendoandaco 


in  villa,  e non 
hauédo  che  fa- 
re, Sthauendo 
le  fue  temo- 
dità,egli  doue. 
ua  tenue  r quel  ® 
lo,  che  egli  ha- 
tieua  promef. 
fo,fergo]adur\ 
que[fobr;us]ef 
fendo  ora  tu  fo 
brio,enon  ba- 
ttendo penfic- 
ro  alcuno,  (die  9 
fermi  [aliquid] 
qualche  cofa 
. , fdignum]  de- 

gnarpromifiis].leIle  tu;  promeflej  per 
cheOratio  hauetu  promeffo  dhfcriue 
refincipe]comincia[nil  eil3  tu  non  hai 
feuù  netfuna  [fruièja]  in  vano , indar- 
no[  calami]  le  penne (cirfpaniur]fonoio 
bialìmjitcda  tclqu;]&[pàries]il  parie- 
tc,ij  muro  d’afle[nafus]  che  tu  hai  fat- 
«>Cimmerittr$]a  tortoflaborat]  è affan- 
natofiratis  Dijs]  efièndo  adiraci  gl'Id. 
dij[atque  poetis  ] c*  poeti  infieme  con 
elfo  , parendo  loro  e fiere  odiati  da  lui. 
quello  pariete  era  vn  rauolato  incera- 
to tutto  da  potenti  fcriuere,che  ipoe-it 
ti  faceuano  a latoil  ter  Ietto,  accioche 
fe  venitta  loto  nella  fantalìa  la  notte 
qualche  fuggeuo da  fcriuere.velo  po 
teffero  notar  dentro  , accioche  non  V- 
fciflelor  di  mente,  e vi  fcriueuanocon 
vnoftiletto  di  ferro, come  fi  fa  in  fu  i li- 
brerà tfaflkine  inuernicate  [atquije  ; 
{ vultus  erat  ] la  tua  faccia , il  tuo  vifo(1 
era,  quando  tu  prometterti  di  fcritier 
qualche  cofa  [ minantis]  limile  al  vifq 
d’vno  , che  promette  minacciando  »■ 
cioè,  con  intentione  di  mantenere  là 
promeffa  ad  ogni  modo  perche  pare,- 
che  chi  promette  minacciando  , vo- 
glia fare  ad  ogni  modo  quel  che  pro- 
mette (multa]  ecco  quel  che  proti)  ex. 
tKuafmultaJntolte cofef  & preclara ]e 
G g * gtau- 


Google 


4 6%  .1.  I Sermóni  d’Oratio 

i graudi[fi]dketmandoeg!ij>roaieffedi  cafa  tepida,  ò perche  ella  era  volta  a y 
voler  fartffi  villulajfie  ia  tua  vrllettà_j  mezzo  discoperta  dalle  bande  fredde 
[cepiffer  tejt'hauefl'e  riceuuto  [ vacuù]  e difefa  da  venti,  e battuta  tutto  dì  dal 
voto d' ogni penfièro[tefto  tqpidojnel  Sole,ouero  perche  egli  la  rifcaldaua 
la  fua  tepida  cafa.cioè,  prometterti  di  con  i gran  fuochi, chè  vi  faceua . 
farlo  fubito,che  tu  furti  in  villa,  ^ke  V - 


2 Quorfumjfe 
guita  Daraalip- 
poio  riprende- 
reOratio.[quor 
funi  pertinuit] 
a che  ci  ferue , a 
Che  t’imporra 
(J  li  pare]  incarta 
>5  re,  e portare  in 
\ villa  [ Platona 
Menandroi]lHa 
tona  con  Me- 
nan«iro*]educc 
re  ] e portar  te- 
co[Eupolin]Eu 
poh  [ Archilo- 
^-eumJAichiIoco 
[tanfos  comi* 
tes?]unto  gran 
compagni  , e 
ffrittor»  tanto 
eccellenti;  que- 
lli erano  tutti  li. 
bri  , ,che  Oratio 
porrò  feco  in 
villa  pe,r  lludù- 
re,e  poi  non  gli 
itudraodojjntro 
duce  Damafip- 

Eo  a riprender- 
>[paras]cerchi 


fc  gli  huominr, 
egli  lega, e fot.  & 
terra  ^luijche, 
non  fe  n'j u u er- 
gono, non  altri» 
menci,  che  fac- 
cia la  Serena  h 
che  col  filo  doL. 
ce,  foaue  can» 
to  fa  addoc-r,  9 
naenrare  i ma-  9 
ripari , 8o  ad- 
dormentati , gli 
piglia  > e foni; 
merge  in  nu- 


Quorùm  pertinuit  ttipare  Ttaiona  Me-' 

-.  n andrai  . 

Eupolìn, arthilotu, tornite  s edneere-tatos?' 

Iànidiani  placar?  parar  uirtute relitta? 

£at?ntre  mifer.  Uitada  ^eji'intproba  Sire 
De fui'  a", a ut  q ’qdvita  meliore  petratti , 

Tonedu  aquo  aìo.Di  teDamafrppe,  Dcaq. 

Veru  ad  confilìun  donet  tonfare. fed  undt 
Tarn  bene  ne  notti?  pettquam  Qmnis  res 
tuia  ltnum  ; • * ...  : 

^id  medi»  fratta  efl , aliena  negotia  euro 
Excujfur proprijs. oVmnàqrere'amabam  M1„ss  ...  ..... 
Qua uaf trillo  ptdes lauiffet  Sifypb9 /trp:  re,faut]  oue- 
Quidfculptum  infabre,  quid  fufurn  du-  ramente  ferì* 

r**  r • à L-  -rr  - gir  la  poltrone-*® 
Callidio  buie  ftgno  ptmeba  milita  centu . 7ia  [mmendum 

Hortos,egregiafq.  domot  mercirier  unus  cfi]t>ifogna,che 

Cune  lucro  nor am  yunde  frequentia  Mer-  tu  ponghi  giù 
• • - [*quo  animo] 

di  buona  ma- 
glia [ quicqU;  d 
pararti]  ciò  che 
tu  hai  acquili*-11 
co  [me bore  vi- 
ta]q  qaodo  cu  vi 
ueui  meglio, 
che  tu  non  fai 


curiale 

Impofuere  ntibi  cognotnen  compita.noui , 

Eo  morbi  mirar  purgatum  te  itiius  , atqui 
Emouit  uttcrcmirè  nouuf.ut  folet,  in  cor. 

Tratetto  lalcris  mferi^capui fq.  dolor  e: 

Vi  letbargicus  bit  cura  fit  pugil , & medi- 

Hj^paru^jLcrcw  CUXH  urgCt.  - v vi,,  ih  nv v.  li 

tp[placare]di  placare[inuidiam]l'intM»  ora :q tu  fi  dicendo/e  ru  vuoi  giacere  in 
. dÌ3[virturereliflj.»]haueudoabbando  tanto  otio,  non  fi  conuiene  alla  virtù» 
* nato  la  virtùteioè,  abbandoni  tu  forte  che  ru  hai , perche  la  virtù  è mimica  del 
la  virtù  per  nonertèr inuidiato [mi-  l’otio[Di  te}rifponde  Orario  a Dama- 
te r]mefc  hi  no  te,pouero  tefeomemne-  fippo[Damafippe}ò  Damafippo  [ Di  ] 
re]tu  farai  cU/prcazato>&  ftratiato,co-  grìddi)  [ Deacque}:  le  Dee  [veruna  od 
me  vna  pelle  ver  mi  noia,  fe  tufaicofi  confilium]  per  quefto  tuo  fede  lconfi- 
[yirandaert]bifogna,chcru  fuggi  [dilli  gIio,che  tu  m’hai  datofdooent  icjtido 
dia]Ì'injfihgardaggine>&  poltronerìa, e moo[tonfore}vn  buon  barbiere.  Dama 
nonla  virtù  fSiren}  che  è ntna  Serena  fippo  era  mercatante,  eper  faperfi  mal 
[jmprobajfau  dolerne,*  cattiua , per-  gouernarc  , onero  per  ilcialacquare  la 
che  con  la  fua  dolcezza  ella  alletta*  tobba,di  ricco diuentò  poucro,  c fi  die 
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t filofofia  : c per  parer  filofofo  gli  affogaua  [amabam  Jemidilettaua  7 

gtade.lraua  (porco, e fi  I?(ciaqa  crcfce-  [qnjerere]  di  fapere,e  d’hauere  [quid  7 
re  la  barba . quanto  la  natura  voleua.  che  vafojdTet  icalptum]  fufle  intaglia 
Orano;  che lapeua, che  intuì  non  era  ro  [infabre]  goffamente, e fenz’arce 
altro  legno  di  filofofia , che  la  fua  loti-  [quidjeche  va|ò[eflct  ftifum]  fufle get 
ga  oarba;buriado  prega  Iddio , che  gli  tato  (,iurius]goffawer.tt  [call.dus  &ef 
dia  vn  barbiere,  che  glie  la  tofi,  accio-  fendo  dotto  in  quella  arte,  e molto  bé 
chenon  efleodo  filofofo,  Sbarba  non  pratico [porebam] io  fpendeua  [huic 

a 1° faccia  parere[fed]tna  [vndejdonde,  figtlb^h  vna  (b'tt}a[milliacétunj7mól-  c 
oucrcome[  nodi  me]  m’hai  tu  cono-  teccntcnaiadi  feudi  [vnus]  ficiofolo 
fciutoftam  benefjtantó bene j1  [politi],  £j}Otam]fapeua[mtrcitier]mercatare , 
rifpondeDamafippoCpoflquàm]  poi  ,-fomperare[hortos]otti,giardini[egre- 
cne  [ommsres  mea  ] tutta  la  mia  roba  giasq;  domcs]c  cale  belfc[  et  in  lucro  7 
Oraaaell]liropperadniecfKi[3rnm]  con  guadagno,  perche  egli  compera- 
1 rr  j CZZ° 1 C 3 pazZia  dr'landvcióé  ua  quelle  cofe  ,e  poi!eriuendeua[vn- 
eflendoappuqto.in  fui  bello  di  diuètar  de]  perla  qnalcòfa  [compita  frequen 

3 riCn°  ’ 10  futtali  aiU  roba  [ex-  fa]  iurta  la  moltitudine  del  popolo, 
ctiflus  proprijsjeflenao  io  feoflme  pri-  che  fi  ritgunaùa  per  le  flrade  [impofue-  * 
uo  delle  mie  proprie  fa ce.tfde  [cVro]  io  femihi  tftgcòtficn  ] mi  pofero  quello 
avendo  [negozia  aliena]  a'fatti  d’altri;  nomt[Mercui>fa,leÌMercuriale,)  perche 
dice  ad  medium  lanpni  volendo  inferi  fd  fax>eua  guadagnar  tanto  benefatqs] 
re,che  appunto  nel  mezzo  delle  facède  nfpóde  Oratioi  Damafippo  fnou.Jio 
erq  fallito. e dice  Ianojperchc  Iano  era  i*ho  molto  ben  cono/ciuto  , fapeiia-j. 

il  Dio  de’  mercatanti.  Sono  alctini-che  molto  ben  chi  tu  eri , & a che  tu  att-n- 

4 V02v0,1°  » <lle  l ino  hauefle  tre  tempi]  dctii[&  mirorfs  mi  marauiglio[te  pur- 
nel  toroff’pno  da  capo, l’altro  nel  mez-  gatum]cfte  tu  (fa  guarito[illius  morbi]  '* 
zo,e  l’altro  nel  fine.acciochei  me  rea-  di  quella  malattia,  cioè,  mi  rfiarauiglio, 
tanti  confideraflcro, che  bifognaua  lo-  che  tu  habbi  mai  falciato  quella  profef 
rotiler diligenti , eprudenn  nel  prin-  flonc[arqm]rifpondeDamafippo[at- 
cipio,  nel  mezzo.e  nel  fine  della  mer-  quanta  [doiius  dolor]  vn  nuouodolo- 
caturaLnam]percheLolim]già[amabà]  rc,ouero  vna  nuoua  malacia,che  mi  ve 
io  nn  diletraua  [ quatrere  ] di  cercare  nc[mirè]  di  grande  importanza  [emo- 

5 cbe  m«alfo[ille  Sifyphns]  uitjcacciò  uia[ucterem.  f.  dolorcm  ] la 
quel  Sififo[vafcr].t  fiutò  [laui  fleti  haucf  malattia  cerchia  [vtfoletjcomefuole11 

. le  Janatofpedts]  i piedi,  cioè,  io  anda-  interuenireftraieéto  dolore]eflendoti 
ua  cercando, che  i vafi  di  Corintoanti-  partitoti  dòÌore[tnifcriJateris]del  mi- 
chipiacefleroaSififo,i!qualeneface-  fero  fianco  [capitifue]ede!caporin 
ua  di  metallo, e per  intelligenza  di  que  cor]  &andatofcne  nelcuort[vr]come 
dVfapjrC  > c,he  e-^'  P°,ne  Peihargicns  hicjcome  quello  che  ha  il 

k fi>e<^iCe>Ch^  e?r  3'  nia,c  *«»rgtcó[cuni  fitpugirjdiuenran 

6 uafle,ediche  meta. lo.  cice.che  vali  era  done  pugile,  farnetico,  e ouafi  pazzo 
noquelh.cheadoperauaSflifo.&afu.  [& medicum  vrget]  correndo addollò'i 
dea  la  lauda  di  Siflfo,  detta  innanzi  la  al  medico  per  dargli  delle  pugna.  Le- 
quale  e, che  tutti  i fqrelhèri.che  gli  ca-  targo  è vn  male,  che  viene  nella  teda , 


pitauano alle  mani,  oueramente  egli  li 
gittaua  giu  d’un  monte, f.,cendo  lor  ró 
pere  il  collo, oueramente , che  fi  lauaf- 
fero  i piedi  in  fu  vn  fcoglio  alla  marina 
c mentre  che  fe  gli  lauauano , dalia  lo- 
ro vn.calcio,  e gli  getta  ua  i mire, e coli 


&induce  Tonno, c ta  fcrncticare,cauà- 
do  l’infermo  di  ceruello , c lo  fa  tanto 
infuriato,  che  con  impeto  correrebbe , 
fe  poteflcaddoflo  ad  ogn’uno,e  gli  fa- 
rebbe male_j. 


agle 


Ora  t io. 


G g s Dum] 


ajò  ^ f Sermon i d'Oiftf  te - 

Doni  1 rifponde  Oratro  a Damafip-  fcere  [fapitriltéW  likrbà ni  ] li  faina  bit- 
j r _ - — _ • - - u-  /hiMi  fi  hiifbà  la  ma  : 


po^rnoctegiàdotcflo]  fiatu[vt  Itbet] 
come  tu  vuoi , fia  tu  chi  ti  pare[dum] 
pur  che[ncXfis]  tu  non  fia[quidjquai- 
checofa[(ìraiIe](ìniile  [hutc]a  coflui, 
cioè>a  quello  furiofo , volendo  inferi- 
re,pur  che  non 


ba.  per  burla  chiàttìa  la  barba  fauia  . 
perche fnoUtft reputano  d’effet  faUi  4 
quatido  eglino  fiatWS  la  barba  lungi 
[atque iuflìt]  ccOmandò  [rtuerti  Jcbo 
io  ritornarti  L 0°n  tnftefnjnpn  mello, 
fctì#W4l  coaté 


ti  venga  qual- 
* che  furia  di  dir 
mi  , 4 farmi 
qualche  male, 
fa-  quel  che  tu 
vkioi  [ ò bone] 
rifpóJe  Dama- 
fippo  [ò  bone] 
Ò huomo  da  be 
f ne» che ritiene 
cóli  l'auto  [ ne 
fluii  retate]  ac 
eìOcbe  tu  non 
tinganmfinfa- 
ifis&tu]anche 
ito  fei  pazzo 
[cfiie  ] & [ prò- 
4 pe]  quafi  [ora- 
nes  ] tutti  gli 


D un)  ne  quid  fintile  buie ,cJlot  vtlibpt.òbq-  f 

ne,nete  j i«.r.  r.  a-r-'iiif  ' Fabricio  1 9 

- . M a C . -KM  _ __ 


Fmftrere , infauìs  &■  tujtititicf*  propè  oSs , 
Si  qi  Ster  tinnir  vcrlt  rèsati  vndee&b  rutila 
Dcfcnpfì  dediti  prxcepta  h<ect  tpe  quo  me 
Solai us  iuj]ìt  fapie  ntempafoere  barbam , 
ottef.  a Fabricio  non  ttiflem  ponte  retarti . 
Nà  mali  re  gè  fi  a cu  vdlerh  méttete  aperto 


[ria]  dite  qual 
che  vèleua  fa* 
te  t quel  pota* 
te[  nani]  per* 

che  [ertili  ?el* 
lem  ] volcudd 
iprmiiferiftilil; 
ÀnMnakvl  Hi  (Si  " 


■Me  capite  in fi  trtim  : iexttt  fletti  tane  f,2' 

•■fiutfo  -j.  • ijn.i.’r  tiiuTi  ;iiti  ^helfiuftièi 

»Tl  *1  . * f- -•--**  J.11  J MI*  . «Mllllll  . # A ’llil  Pii. 


Te  quìi  qn  amili  dignttm . puder  1 ittquiti  Pi 

malutvrgit,  ’J‘ ; " ; ~ ’*j 

Infanos  qui  ituenefvereare  infanusbabefi 
Trimum  nam  inquiram,  quid  fttfurere*boc 
fi  erti  ènte  ^ -sou-  o*.:'.;!.c-^2s 
huoraini  [ilitl  Solo:nit  vèrbt.péreas  (pitti  fomter, addava. 
ti.fcilicet  fu  m]  Quem  mala  fluititeli , SS  quemeumqui  in- 
tono pazzi  [li  feitiayeri 

SlSoUrel  C*cum  aS*t!  *nfanunt Cbryfippi portiate, 

phffdict  [quid  & grex 


nel  Teuere  [ 0* 
petto  capite  ] 
haueUdo  ìlei* 
po  ttopettoièt 
rinttóltó  iti  vii  >. 
panno,  per  nS 

tede*  la  mótv  * 
te,  eh e rè  vòlte*, 
ua  fare  [re  Am- 
ie gfellaOhaitfrt 
do  fìtto  io  nià 
lei  fatti  diki,  6 , 


^uuiu'  w fciiàièVi 

^ Veri  1 punto  di  Mtutnat  bit pópntos,bxc  MagnosfbrmU-  ^r2}àcU|t| 

riìtì  fti  Stoico1, 

& diede  molti 
prefetti,  fscon 
dfóladifeiplin» 

Stoica  [ vnde] 
dà!  quale  Sterri 
. dio[ego]ìo[.io 
* Cilis]ciocile[de 
fcripli  ] ferirti 


far  egei  [ftetit  dèìtter]11 

Ex  espio  [apicntepenet-nune  atcipesqudre  mi  fu  propifio 

Defipìant  omnes.aque  ac  tu,  qmiibi  nomen  fìuòreuole  ptt 
Infuno  pofuere,  velutfiluif , labi  pajfim 
Val  ante  is  error  certo  de  tramite  peliti,  he^bc  vecjuto, 
liti finisborfam,bic  dextrorfum  abit^uus  che  io  voltai 
vtrique  : predpitatrtii , 

Errar, fed  uirijs  illuiit  pattìbus,hoc  te  ^rfìame^'sè 

Crede  moda  infan», nibilo  ut  fapientior  ille,  dffse  [cauefii. 
Qui  tc  derider , candì  ttabdt  eli  gerius  unti  xisjguardati  d» 

> > non  fari  quiC- 

aV^t^thpo^qu'oJchc'fiTólattisXhauert  qtnm  ] cofì  alcuna  [iftdignum]  inde, 
doni:  confortato  [lufs.t  Jfntconiandò  gna.che  non  fu  degna  d,  tt  [ 

£me  pafcere]che  io  pafccfsi,facefli  ere-  difièlmaluspudor  ].vna  felli phce^vU* 


[inccmirapre- 
Cdpra  ] quelli 
tharauighort  p- 
cefti  [ iépòré  ] 


Col  Comcntovolgdre.  lib.  Il*  47** 

«mSMTvrpet  tei  tifa  far  qiiefta  pazzia  dotie[pafGm]  per  tutto  tfflrDrJl  errore  V 

».  . J ri—  [peiiùjùvfctr fuori  [palanteu]qiieHi , 

che  vannoqMiai  vagandofcerco  de  tra 
nwteJdeUa  via diutta,doè,hauédofniw 
rito  la  Krid*[itk  abir  ^andando  «quelli» 
[finitìrorfttmdatnats©  fiandra  [nic]  o 
qulto  [dexttoe 


| qui]  perche[vefeare]h»iru  paura£èa 
beri  mfaiHisjeffertemno  paia  j{  «iter 
infaPòsVjfra  patóifrf Wlt»>erDhe f pri* 
tUHTi]io  primi[itiqui>*m]io  definirò 
{qui  d fu]  chec»&4a£futoreJ  efferpaz- 
«-►{(ihocjfeq-  ... 

fta  pazzia  ferir]  3UtUiiU  nihUum  mttutnd a t imentis  , *1 
a f«à  to  te  Polo ] 

^érl!  addanì  Vttufes.fluuiof^eitucmfo  oU^r^ue 
io  non  farò  pili  T&tUt.  . ' " 1 '• 

Vhà  parola  ftjji  ’v‘*  ' r*  1 


furti]  .lai ’ a bada 
daddtra.[  vnus  8 
orror]il  medefi- 
mo  errorcfvtri- 
uefcilicet  efl] 


que 

fai* 


vfio,  e l'al- 

peVeas f che  td  non  ti fcauezzi  il  collo  rro[fed[rnitil  Melali  fraudare.,  b:f- 
{fo  rtite  r]  valok»  fa  me  ute|jquem]  d ir  hi  a faqdog]i£vart  js  part^.][per  dmerfi  luo 
TS ora, fecondo1  Crifippo  là paziià'. i “gnt]chi  io  qiiì.e  chi  in  la[hocmodo]  o 
pazZiCporricus  Chryhppi  ] la  fcuola  di  quello modo{crede  te  infaaum]  credi , 9 
Crifippo.cioé.Ctìfàpftf&gflwJe  tu*.’  che'tu  femi!tofvtWiniodochc[i.’le__,] 
ta  la  fetta  Storta  [autumat]  tepita_>,  co'ui  [nilplo  l'apiention]  noneffendo 
ti  e ne[t  n fa  nutrì]  pazzo  colui  f evie  ] che  punxopiu  faulo  [ Caudatn  traharjfi  lina 
{maFafHiWtiiJla canina  pazziz£& qua;  Fàcodidietro{qtu  j Chefderider  tc]  tt 
tunique  mfcttfci ] Sfoghi  igooranzalVe  beffeggia.fcherdfc-,TÌ  dalla  baia,ctoè, 
iì^delFi'v  wltfàgit  csteum]  Io  fa  cieco,  colui, che  dà  la  baia  ad  altri , iì  tira  an- 
■nOcjCriltppOjdiCC^cfae  chi  non  co®©-  ch’egli  ferola  (uà  pazzia,  che  uó  è cni 
fee  d vero  c pa*z(|£b*c  %muìa]  que-  nere  di  quella  d'alm.e  dice , che  egli 
fla  re^«!afrenet]abbraccia{populos]i  tira  dietro  lacoda  ancoratui,  come  gli . 
no  po!i[ha;c]e  quella  regola  ,ouer  paz-  aniroali.vdlcndoniollrarc^he  accora 
2Ìa[reoet]abbracM!lm3gTio5Wgé5]f'  gli hiiortdrtl,inwa*t©aHa pazzia, fono 
gran  Re[racepto fapie nte]eccetto, fai-  comeaniroa!itfiietfome*sHarmali»ut 
6o/uor  che  il  fàuip  ,. dal  famoso  %»H,^P'iia tipo  la^qda^cofi  tutti  gli  huomitn 
Croè,nnind-sà  nulla, fe  uè  ilfauio  {l»u<l  hanno  il  lorfcarno  di  pazzia  [efljnarca 

leforti  della  pazà fa[dl  gerws  vnum  ]«è 
rnaforteElhiltitiajdipazziaftimcms] 
che  ha  pauraXnihiitim.mcuiendaJdi^l.1 
Ic-cofeyChe  non  fono  punto  da  temere 
[vt]cotne  fq£ qu eratu f]  vn  o g ri  da  ffe  [ini 
campo  Jeffendo  in  <v  ma  cam  bagna , r»w. 
ta,pol«a£ob!f«e]chtrv'.  tufferò  décr®, 
die  impedì  de  ro , che  non  * i fi  potoffe 
pa  ffa ref tgn e i s]fuod«(  ru  pe  s]  r i pe,  bai- 
ze,ptttapitq[iluuiolqae]c  fiumi. 


ora[accipe]rntendi,odrfqtiare  ] perche 
.£ormit*[<ùttigIife«omini£<tefrpi»nt]fie 
^ nop3Z2’t*que]parimenTe,  ouertaato 
fsrc  tu]quanro  w[qui]che  i qualijnnpo 
feerc  cibtnomait  tlwhnopofloTiOine 

, ftirfano]n3Z*o.1>iGdr,wponoa»bino 
i n fa  uu , n orni  i n fidi'ySf  i inpon  o ; t Ibi 
iiorhéi  nf» no{v<tot}cdm»ncia  a narrare 
per  die  còro  torri  glihuominifon  paa 
- zi[vehn}  comcrffilU!S]per  lefehitfvbi] 


: .i  i . 

Mrertmijfci- 
hcrt  geruis  (tni- 
titi»  ert]  èvna 
4hra  forct_>  d? 
pazzia  {Sp-va- 
TJpm  bere  {e  ’*'*  ■ •''*•  •• 
diffeariteda  qttdh  detta  di  fopra  [4SJ 


jfltertm  & huìc  varimi  ; &nibilo  ft- 

frìcntius,ì%ncìs 

Tw  medios^fluukfyue  rueatis . clamet  a • 


nrhilo  fapien- 
tntsje  no»  pun- 
to piu  làuia 
^ruenris  ],  che 
con  impeto  va, 
- «e  fi  mette  f per 

medio?  rgnes ] nel  mezzo  de  fuochi 

<33  4 y?«- 
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[fluuiofque]  c nel  mezo  de’  fiumi  grof-  che  s’vdiffe  Fedo  i captori.  lliona  fu  fi. 


priore,  Iliaco, 
do  incelo  la  ro- 
luna  delie  óoie 
di  T-cpia,pqr  ita 
padro  ni  rii  d«{ 


gliuola  di  Priamo , e mogiiedi  Polirne, 
fiore.  Priamo  vedendpfiaflediaio,e  di- 
fperato  della  ialutfi  fua. , defideraodo  di 
fafuare  Polidoro  fqoifigiiuolo , lo  man. 
dò  a PoIiquefioreXipa  gran  quintili 
<£nj;o.ma  polis 

Adatcr.honcfÌJ  f or  or, tu  w (àgnati^pate^ 

vx or,  ’’v. . . \ 

tìeic  foffxefl ingens , bcicrupes  maxima; 

'ferita. 

Non  magis  audient.  quatti  Fufiusebrius  ieforp,che  Pfiji 
olirti  tV'cn  e:,fjo’  J •:  ‘ r.*r  r n haUCHa  rn^. 

Cum  IlionatHedortnit  ,Catienis  miUèdjì - colf  Pohdoròt 

centis,  • l'ammjzzòjl’a-  9 

(JMitcr  te  appello  , ckmantibus  buie  égo  .mn^lua  appai: 
vulgum  1 ! - [■«■>•'  -mus  : i¥to4#<>“«3» 

bugie  [hooelta  £rion  federi  cu^um  infante dóiebcl^  Jg  }?Jj* 

foIeUa3honcttat-  <*jceq<fogli;  , J 

e però  degna  do.  ,o'.5'o  rlol  l«ud7;  , • 

di  fede  [cumco  Integtrefì  me  ih  Damafippi  crtdherhtfio.  fi  chianti  maT 

KremflS'  '4cci.Pe,(!u0d  n,{niluam  reddaS  ”>Ìbl>(Mto  jurJg’0e 

ter]  fuo  padre  dicami,  ^ ...  ..  drC,  fotorama 

F vxor  1 la  mo-  Tuncir.fanus  er ft , fi  acceder  is  ? un  magis  ìi  prego,,  accw^ 


fi, cioè, e vnafpcciedi pazzia , che  na- 
fte da  poco  animo  , come  è quella  di 
coloro  che  temono  anche  di  quello  * 
che  non  è da  temere , & vr, ‘altra  fpe- 
eie  di  pazzia  è, che  nafte  da  temerità  , 
come  è qu  Ila 
(ti  coloro . che. 
lenza  alcù  prò- 
podio  fi.  metto 
no  a maniistti 
pericoli  di  mor- 
te [clamet]  e L>é 
che  egli  gridi 
[«mater  amica]; 
iu a madre  ami- 
ca , della  quale 
nou  dee  teme- 
re , che  gli  dica 


exco  rs 


_!  /j;l  ; 


rf-  i,che  io  qó  vada 
in  ft**-)  ■:  ’ V , . te  ohe  ddide-, 


glie  [hic]  ecco  . 
quel  che  gridati 
do  gli  dicono 

[hic  folla  etì  in  ■*•"'1  - - 

gens]  qui  e vna  fofia  profonda  [hic]  ro.  Hauendo  adunque  FufiQahugerej. 

di  dormire , come  Ihonà,  Vera  addor- 
mentato di  forte  > che  ie  mille  dugento 
cantori,  gndandorfvrte  s quanto  mai 
battefico  potuto  te  parole,che  drcsua-» 
colui  j.cherecitaualapartedi  Pofido- 
ro, che  fono,  Ioti  chiamo  madie,  noti 
bauria  fentito . e però  Orario  dice  [no 


* qui[rupes  maxima]  vna  ripagrandtflò 
ma,a!tiffirm[feruaj babbitt  cura.g nar- 
di non  v’andare  [ non  magis  adierit  ] 
non  porgerà.loro  piu  gli  orecchi,  non 
vdirà  piu  [quii]  che  [olim]  già  vdi  [ Fu-* 
fiusebriusj  Fufio  ebro  [cum  edorroit 
Ilio  nani]  quando  eglifingendodidor 
t mire.contrafaceua  Iliooa.  Quello  Pu- 
•fiofu  vurecitatore di  tragedie,  ilqua- 


tnagis]tìonpiuEauditr»}vdirà  [quanij  # 
Fufiusebrius]  che  Fufio  ebro  [olim]  * 


]ej n vna  tragedia  contrafacendo  Ilio  ~già  vdì[cumedormit]  quandodormen 
na.che dormirti, ellendo  imbriaco  vfe  tip qontrtfaccuafl-lionam]  Ibernatisi 
addormentò  da  vero  ; di  forte  che  mil-  le  ducenti  Cat[ems]milledugcto  ^ 
le  du«ento  cantori  non  haurianporu-  tieàU  cioè,  cantori  ..come  era  Catietw». 
to  fuegliarlOjCofi  còftui  non  Vdiua  piu-  [damàntitnis  ] gridando  quanto  maj 
la  midfe,i!  padre, la  moglie, Uforella,  haueflero  po«uto[  appèllo  te  mater], 
che  gridauanohabbiti  cura  .che  quiè  io  ti  chiamo  madre . quelle  erano  lt->- 
vna  folla, & vn  preci  pi  no  gràdiffimo * parole  di  Polidoro,  dquo  dilopraj  u% 

che 
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chetornàndo  a proposto,  la  pazziaè  ancor  egli?certosì,che  ancor  egli  èpaz  7 

zo  a dare  a credenza  rama  roba  a Da* 
mafippe[ello[concediamo , che  tl  cre- 
ditore di  Damafippo  non  ha  pazzo£fi 
tibi  dicamjfe  iodiròfaccipe]  to  qui que 
Ih  cola  [ quod  nunquam  reddas'  mini] 
che  io  n©  voglio.chv  tu  ta  mi  renda  mai 
[fiacceperis]féui  I'acc8tterai[ne]  dim*  a 
mi  vn  pocofin  infanuserisjlarai  tu  paz  8 
zofanjo  pure[magis  excorsjouero  più 
pazzo[reie£ta  prteda  ] hauendo.rifiuta- 
to  la  preda  ,elafciaratti  vfcirdi  manta 
la  prcda£qiiam]dic[pr$fens  Mercurius] 
ilfauoreuole  Mercurio[featf]ti  arreca, 
e ti  dà  in  mane! cerco , che  tu  (arai  più 
pazzo, fe  tu  non  fa  togli,  e però  vuoi  có 
eludere, che  fobrrteégH  è pazzo,  nroi-  p. 
co  piu  pazzo  è colui,  che  gli  fida  il  filo  * 
parchfe.Chi  fidaii/uo  ad  altri  ,s3  cerrq, 
che  notHìharà  mai, (e  colui  nou  glieli 


^ - - J j..  J V 

*na  fola, ma  fa  farea  gli  huomini  diner- 
fi  efretti.percioche , chi  è pazzo  per  r.ó 
hauer  paura  di  cofa  neflùna  ,‘  quanto  fi 
fia  perkolofa.echi  ha  paura  d'.ig dica- 
la,ancora  che  non  habbia  iti  fv  perico- 
lo aliunofhuic]»  uok:  prniiare , che  o* 
£i  uno  èpazzo  in  quello  modo  [egò 
X doabr];o  ti  proavrò  [ciinCfuni  vulgo] 
j:he  lottigli  huonjmi  vulgariflimilem] 
fon  fimili[huic  errofi } a quello  errore 
£ipfanire}jn  farle  pazzie,  e pone  tnfa- 
*iifd  in  ambio  d'mfaòicndo  [Darmi?  pì- 
pusjDamafippofiinfanit]  impazzate- 
pi c odo] coni pe rand o £ llatuas  vereies] 
le  Hai  u«  antiche, ecofi  Dbmaiippo,di- 
$ cedale  Aedo  della  Aia  pazzia  [creditor 
•Damalippijil  creditore  di  oamalìppo, 
Colui , thè  crede,  d?jji  credeozalefia- 
tuea'Damafippo[dl  iuteger  mentis?]  è 
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«giunterò  deliamente^  ^04,q pazza  oc  «otri rendete.-, , 

Odi'e  sd’atr{p  -•>  •'  . u. 

. l' U>.*1  0t.  ..  1 ■■  & » _ ’ .in  « « » • . 


■Scriba]  dice, 
che  colui . chd 
oao  .vfioie  paga 
rejnou  pagherà 
ms»,&  obhgalo 
in  clic  forma tù 
vuos£fcrìbe)ob- 
bliga,cioè,il  de 
bitore  [decem 
Nério,  ideiate* 


Scribe^cemaT^rh-nòn'eSìfatìs . addi  he  fnfègnaua  i) 
Cicuta 

Nodofi  tabulai  eentTr.miHe  addi  catenari 
Ejfugiettamen  bjc  federatiti  uincttlaTro 

' '■■■tèkti-  vtJ'!\  -w  r 1 ' 


v-.m.’ 


’ rs v . 

ilio  d'obbligarro 
il  debitore,  che 
noh  pareti  a pof 
libile , che  egli 
p'orellefar  di  nò 


Càm  rapies in  ius  malìs ridentem  àlènis * 


Fietapiri  modo  modòfaxum , e^? 
cùm  volet,arbor. 


tiodice,  cheli* 
nó  vuol  pagare, 
quello  nonba-j'j 


5 XMerio, menne*  tura  pviei,aruvr.  quelto  notrbd- 

cuudum  decem  sì  tua!  è revi  geme  infuni  c£ì-}  contiti . Le-  Ha.  Chiamalo 
ubuas  milito-  nefaiti:  ‘ " ; 1 Cittì  #£  laAii 

obbligalo0 ìecV-  Tuiìdrn  multò  terebrum  efi,  mibì inde , $£&£%$ 

da  la  forma  deb,  tu&àttU  - ? i,  liq  .t  : ~ '-^rf  Tfretei  Òbblu 

i’obligàtiom  fat  DiftantiStfuod tu  matta  refmbtYtpoffii.  gSfVè'édbe  egli 
tedaNerio[noui..-  . • • ;•  ••  •.  ..  vi '-uh  Ai<:  -iv:  'obbfigSua  fide 

l eli fads]oonballa[adde]& aggiungi-  bitorefadde]  Sraggiugne  ijfié'lfùóle  eifà 
[centtun  tabulasjle  cento  tauoleicioè  cotìoro[niiRecateoas]rtiilIe  catene, cioè 
i centomodi  d'obligare  [Cicutat}  di  mille  altri  oblidhi[tamé}nèdimeno[fcd- 
C'icuta[nodoiì]fottile,cauillofo . Ne-  leratus  Prortuì]!ò  fceler3to  Proreo, cioè 
rio, e Cicuta  furono  due  procuratori  il<niicore[tfiugK.  t]fuggirà£h^c  uincula] 
o aunocati, che  vogliamdire,  molto  quelli  legami. chiama  il  dbitore  Proteòl 
fottili;Nerio  fece  vn  libro,  il  quale  e^  pebe  come  Pròteo  Iddio  marino  fitraf» 
gli  chiaoiòle  tauole  di  dieci  modi  d'-  formaua,efpariua  dinàziad  ògnnno.ché 
obbligare i debitori,& Cicuta  nefece  nó fe  n*auedeua,cosi il d-bitorefùggd'dal 
vnalttOjil  quale  chiamò  le  ccutojdo-  leuiam  del  creditore, che  nó  fe  n'auuede 
k.'.-v  £cum- 
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a fvuni  rijpicsjffa  nella  metafora  di  Pro-  fua[ell  infanijè  Co/àda  pazzo  [eonfra]  7 
ieo,patLudo  del  debitore  [ efirapits]  all’incontro, per  il  cpmrano,all’oppoh 
quando  tu  cirerai  per  forza  il  tuo  debi-  to[gerere  bene]»!  "oueraarla  bene  [fa- 
tcrefin  iura]alla  ragione[ridenté]che  fi  ni]«  cofa  da  fauio  [cercbmm  Penili  ] ti 
ride[mahsalienis]del  male  d’altri  [fiet  cetueilo  di  Penilo  [ell]è[  multo  puti- 
aperjdiuenterà  vn  porco  [ modo  auis]  dius]  molto  piu  puzzolente  [ mihi  c re- 
ora vn'vccello  [modo  faxutn[ora  ^n  dejcredimi.cioè, credimi, che  Penilo  è 

a faffo[&  cum  volet]  e quìdo  egli  vorrà  molto  piu  pazzo  che  noe  Damafippo 
[arborlVD'alberOjCioè,  quando  tu  lo  ti  a dare  Damafippo  in  credenza  tanto , g 
rerai  alla  ragione/u  penferai  tirami  v-  quanto  egli  non  gli  può  relliwirciQue 
n’huomo.che  habbia  a Ilare  a ragione,  Ito  Penilo  è quel  grandi  (fimo  vfurato, 

St  habbia  il  modo  a pagartite  tu  ui  tire-  il  quale , come  dtfopra  habbiamodet- 
rai  vna belila,  che nou  haurà alno.  Ce  to^ra chiamato Cicura,pmhe nel pt« 
non  quel  che  egli  hard  adoflò  [fi]  dice,  ìlare  era  amaro, e vclenofo  .come  la  ci- 
che colui  èpazzo,  che  fida  il  luo  a chi  cura  [di&antcsjpreflijdo  quello  rquod] 
non  glie  lo  puorenderc[fi]fe[maIeK-  che[tu]tu[niinquara]noamat£poflis 

3 jrcrc.j  d goucrnar  male  [rem]  la  roba  refcriberejlipuoiieftituire.  i 


Audire]chieJe 
vdtenza  per  mo 
tirar, che  ognu- 
no ha  qualche 
ramo  di  pazzia, 
mane/Tufiol'ha 
tanto  grande, 
quanto  Pzuaro 
X iubeo]  ioco- 
mando[audire] 
Che  llìate  ad  v- 
dire  atteotamé- 
te  [ atque  com- 
ponete X oche 
$’ acconci  [ to; 
gam]  la  velie, 


erudire , atque  togata  hibeocomponcre , «rotbojdi  quak 
quifquis.  ‘ - a •-!.  ’•  ■ '*  che  altri  maU1- 

.Ambinone  mala,autargctiJpatlet  umóre 
Quifquis  luxuria.triCliue  [uperjìitione , 

Ksiu  tolto  mentis  mot  boxala,  bue  pro- 
pini me , - * - > 

Dui»  doceo  infortire  omnes , uos  ordine  a- 
dùe,  ' ;fl 

Danda  eli  ellebori  muli  ò pars  maxima 
Atmisi Vii.  ■ , .;;4r>  x n j 

tyftio  aa.  esfnticyram  ratio  illfs  defli- 
net  ornaci» , 


cioè 3 che  limetta  a federe  cothmoda- 


liaf  mentis  J di 
mente  ,cioè,ha 
qualche  altro 
mate  di  mente 
[audite  vosof-  ^ 
dine  huc]  veni.1 
te  qua  , voi  per 
ordine  v chè-j 

haute  qualcuna 
di  quelli  man- 
camenti [ prò* 
piu*  me]pni  ac- 
culloarae  [duj 

che-»1* 


mentre 

[doceo]ìo  vimoflro,  viprouo.v’infe- 


mente  ,&s’atJetti  beneipanni  attor*,  gno  [omnes  inCuiirc]  checiafeuno  dì 


no,accioche  non  fi  muòua,  < mi  «Jia  di-» 
flurbo  memrech’io  ragiono  [|qmfquis 
pallet]cbiunque  è palìido[<naJa  ambi- 
none] per  Jatatrìua  ambuione  ,chie 
; amf»ino(o;[aut  pallet  amore  J ouero  è 
pallido  per  l*amoré[argenti]delf’argen 
to,cioc,dafcnno,checauj:o[quirqi)is] 
e chiunque[pallet  luxuria]  è lulhiriofo 


voi  è pazzo[danda]dice>;che  chiunque 
ha  qualche  «un ca mento  è pazzo  , ma 
nnmo  è tinto  pano  quanto  Panaro 
[danda  eti]b<fogna  darefpar*  ellebori] 
vna parte  d'elleboro [multo maxima  ] 
molto  piu  grande  [amris]  «giiauari,1* 
chea  mona  al  tra. forte  di  parai . f elle- 
boro è vn 'erba, che  purgai!  cerueho.e 


[vqjoueraaiente  [pallet  tritti  fuperfii--  perche  neflimaCorte  di  pazzo  habifc- 
tione]  oueroè  fuperilitiofojhauendo  gno  di  maggior  medicatura , chefaua* 
piu  paura  di  Dio,  che  oondec,  ofpe-  ro.pqho  dice,  che  l'marohabifogno 
rando  di  lui  piu  , che  non  deefpeu re,  di  piu  elleboro,  che  oóhàno  Patere  for 
ocrcdeado  ceree  cofe  vane, e feminìli  ti  di  pa«i[uefci»]ha  deteoiche  agliau* 
[autJoueramu(c[cakt]  caldo  [aito  ri  bifogna dar  pai  elleboro  ,-che  a niu* 

altra 


■V/W*  V^VUI^UW  1 

l akraforte  (fi  pazzi.horadice , che  noti 
s4,fepiù  torto  erti  foli  hanno  bifogrto 
di  tutto  l'elleboro,  chenafcein  Anti- 
cipai che  è vn'i  fola , che  produce  Pelle  • 
boro [rtefeio]  io  nosòfan]  fe  [ratio]  la 
ragione  [dellinet]  vuol  che  Ila  dettopl- 
ltij  loro  [oSm  AaricyràJ  tutta  Antici- 
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ra,  eròe,  tatto  Pélìeboro,  Che  fa  Amici*'  7 
ra.ouerd  tutte  le  medicine, che  in  Aoti- 
cira  fi  fanno, che  aflaiflìme  vi  fe  ne  fan~ 
no,  e qffo  dice  folo  p mOrtrare  le  gran- 
dezza dell'infermità  dell’auaritia  , &c 
la  figura  metonimia , Che  pone  la  cofa* 
che  cótiene  p la  colà , che  è contenuta. 


; Heredés  Sta- 
beri  J conta  vn' 
altra  forte  di 
pazzia  j e dice, 
che  Staberio, 
che  fu  perfotià 
auariflìma  , la- 
l fetò  per  tefta. 
rilènto  , che  l 
fu  di  heredi  ih- 
tàgliafleto  nel- 
la fila  fepél - 
tura  attinto 
egli  baugua  la» 


Heredes  Staberi fumma,  incìdere  fepulcro. 

'Hjftc  fecijfent,  glaiiatorum  dare  Centura 

Damnati  popuhparia^ttque  epulani,  urbi 
trio  Arri, 

Frumenti  quantum  metit  Africa . ftue  ego 
prauè, 

SeureBè,  bocuolui,  ne  fa  patruus  nubi 
credo  -li 

Hoc  Stabéris  prudentem  atlimum  uidijfe, 
' ^ergq  , 

Senfiucum  fummarn  patrimoni  infculpere 
J«xo 


tum  paria  [cen  * 
to  paia  fgladia- 
torum]  di  gla- 
diatori [popa» 
lo  ] ai  popolo 
[acque  cpti’n  ni]; 

& vn  palio  [ar- 
bitrio Arri  J ad 
arbitrio  d'At  9 
ti  o,fecódo,  che 
pattuì  ad  Ar- 
rio  [&  frumen- 
ti.f.  tantum  ] e 
tanto  grano 
fufliro  obliga- 


feiato  loro  . w..s,,- 

4 f®  eglino  tìeredts  uehtit)  qnoaduixit,credìdir  ìng&s  ti  a d .re  al  po- 
1 !d  Su  ’Pdupetiein  ulti  uni, & cauìt nil acriùs,utCi  Po1?  [quartino 
uà , che*  fuffirò  '*»}*  Uupkt  uno  quadrante  firn, 

ÉOndétHraifi  da  Ipfe  vedcteturfit»  nequior . Ofnnis  cnim  ca  ] l’Africa, 



Virtuifama.dccui.diuinaJjumanaq.pul- 

crìs 

Diuitijj  paretit,quas  qui  con/ìruxerit,ille 
Clarut  em>fmhyiaiius,fapkns  etiam,  & 
reX, 

Èt  quicquid  uolet.  hoc,ueluti  uiriute  para- 
tum , 

Sptrauit  magna  laudi  fate,  quid  fimileifli 
Crxcut  Ariflippusi  qui  fétnos  proijcere 
aurina  - . . * ‘ , 


tè  al  popolo 

cento  pàta  di 
gladiatori  in- 
ficine con  vpa 
cena  di  tanta 
fpefa  , quanto 
pareua  ad  vno, 
Che  hautua  po- 
me Arno  [he- 
redes Stabetil 

?li  heredi  di 
taberio  [ in- 
cidere] intaglia 
rono  [fammi] 
tutta  u fotn- 

R11 

che 


cioè,  vna  quan- 
tità grande  . e 
nó  quanto  pro- 
duce l’Africa  , 

& è la  figurali, 
iperbole  [ fine]' 
quefte  fono  pa 
fole  di  Stabe* 
rio  [fiue  praué 
•f.feti]  o male, 
che  io  mi  hab- 
bia  fero  [ feu 
reèle  ] o beneIk 
L hoc  volui]  io 
ho  voluto  fir 
quello  [ oc  fis] 
non  voler  el- 
fere  [ patruus. 


,«  wut.  In  media  iujjit  libya,  quia  tardius  itene 
a di  quello  'Proptet  oìius  fegnts.utcr  eflinfanior  horuì 

iStót  W*"****,*»**!»"#!*.  _ ^ 

berlo  [fepHlcro]  nella  fepOlturadi  Sta*  mihi]  mio  zio,  cioè , mio  correttore^ 
beriofoi  fèciflent]  e fe  eglino  rronf  t’ha-  nbri  mi  riprendere.  Edice  nòn  m’clleé 
Ueffero  fatto  [damnati , fdiieet  erant]-  2fo,perche  gli  zt;  hanno  autorità,  come 
erano  condcnnati  [darei  a dare  £ccn.-  padri  , &ìog! tono  piu  che  i padri  ri» 

prea. 
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prenderei  nepoti  [ credo]  quelle  Tono  ciato  i ricchi,  e fono  flati  con  loro,  6 7 
parole  di  Damalippof  credo]  io  Credo  le  pure  alcuna  volta  s’è  veduto  vn  po* 
[inimum]l’animo[prudentem]pruden  tentefottometterlì  ad  vn’huomodoc- 
te  [Staberi]  di  Stabcrio[vidifle  hoc]au-  to,  & valente,  ò quello  è flato  per  vna 
titiedeffe quello , cioè.  d’haueread  ef-  gran  difgratia  Ina  , che  gli  ha  fatto  ha- 
ferriprefo[quid]ehecofa[ergo]  adun-  uer  bifognodi  lui , oucro  pervnaotti- 
que  [fenfit]  lo  inofle  [cum  voluit  ] ha-  ma  non  commune  a gli  altri  huomini, 
uendo  voluto  [harredes]  che  i fuoi  he-  ma  llraordinaria,  & fola  fua  difpolìtio- 

% redi[infculpere]intagliairero  [faxo]  nel  ce  d’animo . nia  fia  (Iato  cerne  fi  vo-  g 
fallo,  nella  pietra,  ne!  marmo,  cioè,  nel  glia  ; fi  come  ciò  è flato  fuor  d'ognilli- 
monumento,nella  fepofturaffummatn]  le,ed’ogni  ordine,  cefi  è auuenuro  tan- 
ta fomma  [pattimonij]  delpatrimo-  to  di  rado , che  fi  può  dire , chefiaflato 
nio  ? [quoadvixit]  rilponde,  checofa  vn  miracolo  di  natura,  perche  la  poten- 
te molle  a far  intagliar  quella  cofa  nel-  za, che  è padrona  de’  danari,  e per  con- 
làfepohura  [quoa’d  viXit  ] mentre  che  fequenza  dell’arme,  vuol  ella  elfcr  la  re- 
egli  ville  [credidit  ] fempre  credette  giua  di  tutte  le  cofeffperauit]  fi  pensò 
[pauperiem. felle]  che  la  pouertà  fui-  [hoc]  che  quella  ricchezza  [fore.ffihi] 

* fe  [ingsps  v(tium  ] vn  gran  vitto  , vn  gli  folfe[magn*laudi]digran  lode  [ve- 
granmale[&  òihil  cairn]  e di  oefluna  ìuti]  cerne  [parai  ù]  ^na,ppfa  acqnillata 
cofa riguardò  faci'iiisj  piu  forte , mag-  [ vi r cute]  có  la  virtù, c di.cebenejperche 
qiorqaente  [vtjiin  modo  che  [fi  forte]  niiinacolàòlodeuole.egteriofa  , fe  el- 
fe  per  forte[periret]  egli morillè  [locu-  la  non  èacqUilìata  con  la  virtù-  Leric- 
plts]  ficcc.[mirius]menr[vnoquadran-  chezze  fono  beni  di  fortuna,  & il  ricco 
te]  vn  quadrante,  cioè,  vn  danaio  ftp-  merita  lode  ,fe  virtuofanientq  egli  l’ha 
le]  egli  [videretur  lite]  pareflea  fe  llef-  acquillate  , fi  come  per  contrario  mcn- 

* fojntquiorjdapocofomnis]  rendeora  tano  grandiflìmo  biafimo  quelli  , che 
la  ragione  •dell’opinione  di  Staberio,  fono  ricchi  pereredità  , meritano  lode 
dicendola  cagione,  chelomuoueuaa  aficorelfi.feconferuanoo&accrcfcona 
non  c^voler  elfcr  tenuto  pouero[cnim]  le  loro  facultà  virtuofamente  • fi  come 
perdi:  [omnisres]  ogni  cola [virtus]la  per  contrario  meritano  biafimo,  fe  le 
viriti  [fama]  la  fama  [de, us]  l’honore.  diminuirono,  però  non  bifogna.chei 
l’oroamentò[ih>uina]!ecole  diuint[hu-  ricchi  per  heredità  figonfiootàio.e  pa. 
manaqj.lcle  cole  fiumane  [parent]  ce-  ia  loro  éflcr'degord'ogni  hqnoxc.c  riue 

5 dono  [pulcrisd  u:ti;s]  alle bflle;, alle  réza,perchela  riutrenza,  e l’honore  non 
nobili  ricchezze [qtl'àsjlcquali ricèhcz-  fi  fa , le  non  ad  vna  virili ecceflìua , che 
ze[qui  conllruxerit]  chi  le  accumulerà,  non  è i n loro, mi  folo  v'n  poco  di  fauo- 
le  acquiflcrà  [die]  colui  ferie  clariis]  fa-  re  di  fortuna  , che  non  fi  dee  numerare 
ri  chiaro,  il'uflre , fintolo  [fortis]  for-  in  modo  alcuno  tra  le  co  fe  lodeuolt 
te, animofo  [iuflus]  gufilo  [fapiens]  la-  [quiti]  mollra  fa  pazzia  d un  altro  tutta 
uio  [etià,&  rex]  & ancora  Re  [Se  quic-  contraria  alla  pazzia  di  Staberio,  e qfto 
quid  volei]  e ciò  cheegli  vorrà  . Ecco  fu  Arfflippo  Greco,  il  qualeandando 

< che  il  mondo  è fempre  flato  ad  vnmo-  non  so  dotte,  & hsuendo  le.co  i fuoi  ferì» 
do,  che  la  ragione  haccuutoalla  forza,  ui  tutti  carichi  d’oro, perche  camioaua- 
&l’ignorantia.potentc  ha  fempre  do-  no  malamente  per  amor  del  pefo,  che 
minalo  la  feienzadifunita  dalle  ricchez  eglino  haueuanoadolìo  .fece  Icro  get. 
ze  ; perche  fempre  chiunque  è flato  tar  via  l’oro,  accioche  furierò  elpediti 
ricco,  ha  hauuto  quello,  che  egli  ha  vo-  al  caminare  [$d]  quanto  [fimile.l.fuit] 
luto, c s’è  fatto  temere, riuerirc,&  ado-  quanto  fu  fintile  [di  1]  acoflui  ,cioè  ,a 
rare  » e tutti  1 poeti  ,filofofi,  &aflro-  Staberio  [Ariflippus]  Ariflippo  [ Gia:- 
logi  grandiflimi hanno  fempre  corteg-  cus  ? Greco  ? cioè,  non  puntoj  perche 
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j quello  (limò  le  ricchezze  piu  di  tutte  {.exemp!um]l’efempio[nil  agitinoti  fa  7 
lecofe,e  quello  ne  tenne  manco  conto  nulla, non  proua[qnod  ]il  quale  efem- 
di  tutte  le  cofe,cbiamalo  Greco , non  pio[refo!uir]rifoIue[litem]vnaiite[li- 

perche  Tulle  Greco, perche  egli  Tu  A Afri  temjcon  vn’altra  lite.  Vuole  inferite » 

cano, della  città  di  Cirene;  ma  lo  chia  • che  amendue  fon  pazz* , echc  egli  è.» 
nu  Greco; perche  egli  attefe  urGreoa  come  agguagliare  vnniale  con  vn’altro 
aìle  letrere  di  filoli  fij  [qui]i!  qtqle  Ari  nule, amendue  tanto  gradi , che  non  fi 
lt  1 ppc [ t> fli r] coniàd ò{fe t uos]  che  1 ler-  può  giudicare  qual  diselli  (ia  maggiore, 

2 U'[proijcerc]getta(Ic  rovia  [jurum]l‘o-  & è come  voler  diuicjere  vnaquifiionc  g 
re, di  che  erano  carichi  [ in  media  { y con  vu'altra  quillionp, nondimeno, co- 
biajnel  mezzo  della  Libia  [quia]perche  meli  vede  difottQrpare,che  Oratioté- 
[irent]eglinoaudjuano[tardius]piano  ga,chefia  maggior  pazzia  quella  dell’a 
adagio[legnes]ellendo  pigri  [ propter  uaro,che  quella  di  chi  getta  via,purt_j 
onus]per  lo  pelo, che  eglino  haueuano  chi  confiderà  bene,  tanta  è la  pazzia-» 
addoflo[vte»]  domada  ora,diceodo[v-  dell’vno, quanta  dell’altro, perche , chi 
ter  horumjqual  di  quelli  due,cioè,Sra-  gettàivia  la  robba.non  la  può  adopera - 
$ berio,o  Ariltippo[crtinlanior.*]  è p u re.perchenól*ha,echil’ha,e  non  l’ado 
pazzo?[nil]  riTpor.de,  chenonfipuo  pera,èappunto,comefeeglinól’hauef 
.f  wrgiuduio.chi  di  fot  due  61  piu  pazzo  le, e come  Te  egli  l’hauefic  gettata  via. 


# ~ 

J*'  , # 

1  1 * * *  S 6' ^ ll,s]proo.a  Si  qU}s  emat  dt  barar,  empia;  comportet  C cmtas  ]e  co  ai- 
to ndiuerfi  ese-  nV„uttl  r r retate  ch’cgl.  I* 


P.  la  pazzia  del-  , • . hanVir-’  rcòpor- 

4 Faturo,  aggua-  Hecfludto ctthar &,nec  Mufp  dedttus  vili  tet]  egli  le  me t- 

gliandolo  ad  v-  Si  fcalpra, et  formai  nò  futornianticavela  tefle  tutte  fin  v-1 0 
. no>  ‘he  compe-  ^uerfus  mercatuns,delhus,($-  amens  nùj  in  un  luogo 

li  .diTumenri  Fndiel-dica t merito,  quid dìfcrepat  ifiis . gj Jo  datSfnec 
da  fonare,  e da  Qu^umos.aurttq^recondit,  nefciusvti  llud,0  ci(h^r;I, 
fare  le  Tarpe , e Compo/ìtis , metuenfque  uelul  contingere  ne  ai  Tuono  del- 
da  navigare  . e facrum)  ; ■ ' • lacetera[necmu 

1 ddVpù'tó’ìche  Si(ìms  ad  in&entem  frumenti Jcrnper  a ^*na difuo'i r 

come  quello  ta-  cert4Uf»  _ > “o  adi  mtlfica 

le  da  Ognuno  fa  TorrcHus  uigilet  cu  l6gofufìe,neqi  illinc  [fi]fe  foòmppr-  * 

rebbe  tenuto  {_yfi,deat  ejuriens  dominus  contingere  tesegli  ragunaf 
pazzo,non  fape  gvanum.  . feiofieme.ecó- 

ado’ptrare  quel-  M Potius folqsparcus  uefeatur amar  ir , 

6 le  cofe , che  egli  Si  pofìtis  intus  Chif,ueterifque  Falerni  F&  formas  l e le 
ha,  coli  l’auarò  Trulle  cadit,nibil  e fi,  trecenti*  millib.  acre  forme  da  fare11 

SS:  k‘“' 

ne  potendo, ad-  Ofìogintitaniw  tutut.w firagulakejìis  io7ioe!nonla- 
operare  i dana  • ' pèdo  farle  Tea r* 

fi.che  egli  haf.fi  qutsjfe  alcuno  [emat]  pe[ficóporre‘t  inflnu]efeegli  ragunaf 
comperalTe[citharas]le  cerere,  & pone  Te  in  vn  luogo  [vela  nautica]  le  vele  da 
,«  cetcre  pergli  finimenti  da  fonare^»  nauigarefauerfos]  oimicc[mercatur«] 


Google 


4?  8 ’ I Sermoni  d'Oratìj® 

non  tacendo  far  mcrcantia[vndique]  fcatur]fnaog.[foliisamsn?jerbaaffl?-  7 
da' oguunofd  ita  tur]  può  eller  chiama-  ra[(3]e  fe[pofiii$iptys]fe  hacédo.mefio 
io[merito]giuftamente[deIirus]che  Ha  dentro  nella  volra^tlla  cantini  [ mule 
Vlcito  di  ceruello[&  amens]e  fmejno-  cadis]  mille  botte  [ Chij]di  vi»  Chi® 
rato.c  pazzctquiddil'crepat  illis]  che  [que]e[  vcteiis  Falerni  ] di  viti  vecchio 

dilcordanza , e differenza  è da  collui  a Falcrno[«ihil  elljma  quello  non  è nul- 
_ : la  an»i  f tercen* 


rBlattarum,at  tinearum  epnU , putrefeat 
in  arca  : 

Tqjmrum  infan  ut  paticis  videatur  $ co 

quii 

Maxima  pars  hominum  morbo  iadatur 
eodem. 


colui[qui  recon 
dit]che  nafeon* 
de[nvmos]i  da- 
nari [aurpmqi] 

«l’oro  [ne/cius] 

•non  lapendo[v- 
ti  ] adoperatgli. 

Icópofitis]quaa 
do  egli  gli  na_* 
roelTi  infierneje 

fattone  vn  moutone[metuenfque]8o 
hauendo  paura  [cowingere]  a toccar* 
gl.[velutjcomé  [i'acrum  ?]  vna  cofa  fi- 
eri f come  fe  Aids  vn  calne  conftgraro 
Jfi  quisjfe  alcuno[fempre  viglici]  fcm- 
prc  vcgghia]ad ingentem  aceruum]ad 
vn  granmonte[frùmcnri]d;  grano[por 
rettusjfiaodo  intento  con  l’animojcon 
gli  occhi, c con  la  perfooa  a far  la  cuar- 
* dia[cumlon2ofulle]con  vn  gran  ballo 
ne  in  mano  [domimis  ] &elfenuO  pa- 
drone[efùriens]&  hauendo  fame  [ nfc* 
que  audeaQSc  non  habbia  ardire]  con- 
tingereiJliiuJ.il  toccaredi  quel  monte 
[ granum]vngranello  [acpojtius]  ina 
pm  cofio  [ parcus]  milcranjente  [ ve* 

5 Filius]  voi  ta-  Pilìus, auleti  am  ì.bertus  utebib.it  h.errs 
fiora  al.’auaro,  j)is  inimice  fenexcuflodis^e  tibi  defu  ? 

C 'olirai! do° che  Qddantt^um  cnmfummx  curtalit  quif- 
cgli  dura  fatica  queditrum , . 
per  fare,  che’  Fugete /i cauleis oleo mettere ,tapi<tque 
fuoi  heredi  fi  Caperti  in.pcxafcedum  porriginerfuare , 
pollano  meglio  S/  visfalis  eftxeriurasjurnpis,  att 
imbracare  [le-  fets 

Fndique?  tum  fan  ut  ì poputum  fi  cadere 
faxis 

lncipias,feruosvt  tuot,quos  are  pararis  : - j^-,  - -an w 
infanti  te  omnes  putrii  clament^pudU.  poco  [furam*] 

del  tuo  capita 


[fe 

nex  ] evecchio 
pazzo[inimìce] 
nimico[Dijs]'lt 
Dio[cullodi$  ] 
hai  tu  cura  del- 
ia roba[vtfilius] 
accioche  il  tuo 


la  anzi  [rercen* 
tum  milhbus] 

trecento  nula—»  t 
botte  [potet  ]e 
beaf.actttim  [l’a- 
ceto [àge]  ma 
andiamo  piu  ita 
oanzi[(ì]e  fe[o* 
ics  ] vn  che  fi* 
fiato  nato  [ vn- 

deoft  aginta  annos]  vn'anoomenod*-  § 
ottanta, cioè, fettaiitanouc  anni,  cioè, 
vn  che  fia  quali  vecchio  decrepitofSci 
inciiberje  dorma  [ firamentis]  in  fu  lo 

firamc[(.ui,fcil!cet,  fii]  e quello  tale » 

habbiafllragula  veft'sjcoperteda  letto 
[epu'afjper  vi«aodt[b!artts]de  tatli[& 
ttneisje  delle  tignole , delle  tarmefpu* 
trefeatjefi  tlianoad  infracidare[inar  if 
cajchiule  nella  caffj£ninMrù]  ccrtamea 
tc[videatur]Jouerà  parere£paucis]apo 
chi  [infariUs]pazzo[eo]per  quello  còro 
.[quòd]percbe£magna  pars  homi  rù]  la 
maggior  partedel!eperfone£iaèlatur] 
èagiuta,  inferma  ammalala  [eodem 
morbo[della  medefima  malattia . 

ics] il  tuofchia. 
uo,  che  tubai 
fatto  libero  [ha* 
res]  tuo  h*reds 
{ebibat*]poff* 
meglio  bere , & 
imbracarli?  [et* 
fiodis]&bai  ult* 
cura  della  roba 
£ne  defit  tibi]a$ 
ciocheellanóti 
manchi  [enitn] 
perche  £ quao* 


acciocne  n tuo  ,r  / Tr — 

figli uolo[am  c tuni[ouerame*te£Iiber-  Jc[curat>it] Jjmiroui?  [quifque dicrota 
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r ctafchédun  giorno  [fi  carperis]  fc  ru  co.  lumi  capire.»]  fono  di  ceruello  t & mer.  f 
mincerai  [vngere]  a condire  [caùlcs]  d teff  capo  pii  ceruello,cioè,  ricontine» 
cauolo  [caputqj]  & il  capo  [f  fdùjfpor-  re  per  il  contenuto  , & è vero  ; perche 
co  [porrigine]  perilfucc:duai:>perla  fe  vuo  è tenuto  pazzo  a trar  de'fiflì  al 
fcabbia  [unpexi]  che  v’è  appiccatasi  popolo  , quanto  farà  tenuto  pazzo , fé 
[oleomeliore]  con  miglior  olio  , cioè*  egli  ammazzerà  la  madre,  eia  moglie? 
che  credi  rtr  [ cjuici  enim'  ] 

* [pender  piu  ri  C/tm  iaque0uxoremintenmis,rrutr annue  P^rch-'  4°^°* 
grorno  ad  v-  ' 1 non  e forfè  Ve-  $ 

gnerti  il  capo,  , , , , 7 ro  quello,  che 

ccondir  Imberbe  Incoiami  capite  cs>  fui  etiim^nèqtte  ta  hoc  jo  ho  detto  ? 
conogliobuo-  faeisesfrgis,  [ireq;]fà  vh'ob- 

nojcheadopc-  Kecftfro  , nt  dcmèns  gèrtHiicait  Óctìdìt  b.tmoóe,  dicé- 

mnì  il  rifrinn  > • _ 9 0 < nnAinb  mnn. 


vv  /v»  t V 4 r»f  cH»ir»«v«ru  wvwrwtv 

cattino  x ' « 

[.  caules } pone  Orejtes.  ■ - 

3 il  cauolo  p tur-  jtn  tufrefis  eum  occifa  mfamffe  pàrénté ì 


do  quafi,  io  po- 
trei direfnéque 
tuhocftcis]  ru 


te  l’berbe,  pche  Ucnon  antè  mais  dementati*  a fiumi  Fu-  non  fai  quello  9 

• P'  . ' T 1 . A 


caules  propria- 


[ Arg is]  in  Ar- 


Vn  gambo,  ò vii 

ptè  d’herba  [quare]pche  codio  [ fi  fan's 
ett]  fe  egli  balfa[quodyis]  ogni  piccola 
* cofa.a  viuere/comej perche  có  ogni  pic- 
cola cofetuviui  [periuras]  aiuti  tu  il 
fallo  per  hauer  la  roba  d'albi  [furri- 
pisj  erubi[aufers]e  togli  l’albrinTvndi- 
que?]  da  ogni  parté,&  in»quatóqur  nio 
do  tu  vuoi  ? [tuncfanus?]  fei  tu  fauio? 
Hat  rujncemello?,t  faui,  e quelli  1 chi 
bino  in  ce  niello, Fa  nnócofi?  dòli*’  tro- 
5 hi  tu.che  vn  fauio  s’ingegni  d’hauer  ql- 
' che  non  glrbifogna  , con  tanto  biafi 
rio  , infamia,  dishonore,e  pencolo?  [fi 
incipias]  fa  vn’argumento  dal  mino- 
te  al  maggiore , prouandogli , che  égli 
£ pazzo  [ fi  iticipias]  fe  tu  cbminCiartfi 
ferriere  faxisja  trar  de'  faflr[popuIutn] 
alpopulo,all3genre  [ve]  & [feruos 
$ tuosj  a'ruoifchiaHifquos]  iqualifpara- 
f is]  tu  hai  compero  [atre] co’  tuoi  dana- 
rijjomnespueri]  tutti  i fanciulli  [que]e 
fpuellar]  tutte  le  fimcmlle  [cbménr  ré 
àfifimum]  gridi ndo  tichiamerebbono 
pazzo  [ cum  interimis  ] ammazzando 
tir  poi  [vXorem]  la  moglie  [laqueo]  col 
fap-ffrcrfmatremque}  e ma  madre  [ve- 
ncno  ] coi  veléno, cioè,  impiccando 
tu  poi  tua  moglie  , & auuclenandò 
tira  madre  [espatri  egli  effere  [tnco- 


[ at]  come  de- 
òieriS  Orefies]  il  pazzo  Orefie]  occi- 
dit  J ammazzò  [genirricem  ] la  madre , 
cioè, fc  bene  io  fo  quello  d’ammazzir 
la  moglie  .ernia  madre , cornerà  di,  ioJO 
non  adopero  però  il  ferro,  nra  fo  più 
cautamente, e pérò  non  fon  tanto  paz- 
io  .qùaino  Orcffe[-an  ] rifpondè  [ an] 
ma  forfè  [repsjtu  penfifeum.f.OreftèJ 
che  Orelle  [ infamile  ] faceflè  pazzie 
[occifa  parente  ?]  dapoicheeg’i  hebbe 
amazzato  la  madre? [ac]  e [reris]  penfi 
[non  fuiffe  demenrem]  che  nonfulTe 
pizzo  [ aéhim}elTendoagitato[malis  1 
funjs  ] dalle  furieinfernali  [antequam] 
innanzi,  che  [tepclecit]  egli  intepidì, 
fcaldò  [ferrum  àCuriim]  il  ferro aguz- 
zo,la  fpada  [in  iugulo  nutrii?]  nella  go 
la  della  madre?  cioè,  innanziche  egli 
fcannaflé  la  madre  ? fe  ru  credi cofi , tu. 
erri  : perche  Oreflè  non  fece  pazzia 
neffuna , dipoi  thè  egli  hebbe  ammaz-11 
2ato  la  madre  , riè  ammazzò  nelTmi'al- 
tro,  come  fai  tu  , che  perdanari  amar- 
zi chiunque  tu  puoi , le  non  con  l’effe-  5 
to,  almeno  con  l’animo , eperòèmag-  ‘ 
giot  pazz  a la  tua  , che  non  fu  quella 
d'Orefte.  O’rredi  quello  Orci! s am- 
mazzò lamadre  fen za  inganno  nelfu- 
Do,apertamcntecon  l'arme  ; perche  cl* 


4&®  I Set  moni  d’Cra tio  ’? 

la  haueui  morto  fuo  padre  , e tu  per  cheècaldointepidi/ce;  però  egli  dice,  7 
auaritia  ammazzi  co’capeliri,  e co'l  vele  che  Orclle  intepidì  il  ferro  nella  gola 
no.  Tepefecit.  vuol  proprio  dire  intc-  della  madre, 
pidire  , c perche  il  coltello  nella  nguc. 


Quin  ] prò-  Quin  ex  quo  efl  habitus  male  tuta  mentis  perche  fpeffe 
ua,cheOrefle  Oreflei,  • * 

h?bbè  aramM-  fecit,quod  tu reprendere poffis: 

Zito  la  madre,  'N?  “Pyladen  ferro  violare,  aufusve [orari 
non  fece  altro  EleHrant:tantum  maltdicit  >triq.  vocàdo 

male  ; doue  e ^anc  furiant, butte  aliud , tuffi t quod fpltn- 
gl.  oltre  all  am-  ' 

uaritia  la  mo-  ?*uper  Opinuusargetipofiti  ttus,&  aurt 
glie 


ammazza  anco 
ra  quanti  pa- 
renti egli  ha. 
E feOreite  am- 
mazzò la  ma- 
dre, n’hebbe  in 
vn  certo  mo- 


haueua  am- 
mazzato tuo 
padre , doue  e- 
gli  non  ha  ca- 
gione oefluna 
chehabbia  putì 
to  di  apparen- 
za di  ragione- 
uole  [quin]  ol- 
tre di  quello 
[Orelles]  Ore- 
ite  [tx  quo]  da 
quel  tempo  , 
che  [ habitus  ] 
egli  fu  tenuto 
f mentis]  di  mé- 
te [ male  lutar] 
mal  lìcura, cioè, 
da  quel  tempo 
zo  , chiama  di 


volte , quando 
egli  par  piò  9 
quieto  , allho- 
ra  e maggior 
pericolo  d’im- 
pacciar fi  có  cf- 
loleco,  e però 
io  chiama  di 
mente  non  li- 
cura.oueramen  9 
telo  chiama  di  9 
mente  non  fi- 
cura  per  que- 
Ito  , perche  it 
pazzo  non  illa 
mai  férmo  in 
vn  propofito , 
e di  continuo 
muta  fantafia  ,19 
e non  fa  neflu- 
na  deliberano* 
ne , che  gii  paia 
lìcura  , perche 
elle  non  hanno 
fondamenta  al 


e la  ma-  Qui  Velcntanum  fejìis potare  diebus 
drp  , come  s’e  , Càpanafolitus  trulla,  [uappamq,  profeflis: 
detto, di  Copri,  ^on(/4W  [cibario  grandi  eil  opprefius; 
vt  heres 

la  circum  locuios , &•’  claudlr  Utus \ona fq\ 

Curreret.  hunc  medicus  multum  celir  , a 1- 
quefidelis 

Excitat  hoc  paHo.mnfam  poni  iubet,atq. 
do  giuda  càgìo  Effundit  [accos  numorum,  accedere  plutei s 
ne  : perche  ella  t^id numer andarti,  hominem  ficerigit\ad- 
dit&  illui: 

filili  tua  tufiodis,  auidus  iamhxc  auferet 
heres. 

j gtone  neiiuna  Aien  riuoìvt  uiuas  igitttr, vigila,  hoc  age.  cu  no  di  ragio- 
quid  visi  ' «[fanej.certaa‘1 

D eficient  inopem  vetta  te,mcibus,atque  . 'fcc' 

Ingcns  actedat  fìomacho [altura  ruenti.  Cofa  alcuna  [<p] 

Tu  ceffi s ? agedum  [urne  bocptijanarium  che  [ tu  poffis] 
ory^t.  tu  poflì  ragio-  ^ 

Quanti  empu  ? pamo.quanti crgoxtlo  a[- 

fthus.ebeu,  _ riprendere  [ nó11 

Quid  refert, morbo, *n[urtis,pcreamncr*~  aufus  ] noa 

uinis  > hebbe  ardire—* 

f*  * • r . > • . ; mai  £ violare 

ferro  ] di  vio- 

che  fa  tenuto  paz-  lare  col  fèrro,  di  ferire  [ Pyladen_»] 
mente  non  lìcura  vn  Pilade.  quello  fu  vn  fuo  compagno, 
pazzo,  perche  il  pazzo,  non  fi  può  ap-  & amico,  che  di',  continuo  pratiicaua 

di  lui 


pollare  , e munofipuoaflìcurare 


eoo  lui  [ve]]  e [aufus  ]non  hebbe  ardire 

[vio- 
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[ violare  fèrro]cfàmazrare  [Eledtram  ] il  fuo  erede  fperaaa.che  ne  potette  mo 


Elettra  fua  forcllaf  tanm]foiaméte[rna 
ledici  jp  male  diccbat]diceua  male,  vil- 
iania[vtnqjjairunof  & aleatico  di  loro 
tvocàdo]chiamàdo[liàc]cottei,cio«,la 
lùa  forellà[furiam]  vna  furia  infernale 
[hficjequett'altro,  cioè  Piladefaltud  ] 
chiamando  vn ‘altra  fimi!  cola  [ouod  ] 
1 laqual  cola  [in  ITu]  gli  fece  fare  [bilia]  la 
ftizza  [fplendida  ] nera , ouero  di  color 
giallo, come  èia  coilora.  Tal  che  Creile 
fece  piccol  male  ad  ammazzar  la  ma- 
dre, rtfpetto  a’mali,  che  faceua  collui , 
che  noi  habbiamodecto  di  foprafpau- 
per  Opimi’jnarra  la  pazzia  d’un’alrro, 
i!  qual  haueua  tacito  oro,&  argéto.chc 
li  farebbe  ballato  due  mila  anni.fe  tato 
fiiffe  viuuto,e  per  la  mHeria  lua  fi  mori 
uà  di  fame, e di  fete[Opimim]Opimio 
[pauper]pouero£argéti,&auri]d’argé- 
to,&  d'oro,  cioè,  dt  danari {pofitijpo* 
(lo, ch'egli  haueuaxagtinato,  e nfpollo 
'[imusjdetro  nelle  calìe. chiamalopoue 
rod’oro,ed’aTgéto,  ch'egli  haueua  ri- 
poso, perche  nonfe  ne  feruiua  a trulla 
[qui]il  qual[folifus]efrendo  foìito,vfa- 
to[potare]bère[dieb.fettis]il  dì  delle  fe 
lfe[Veiétunù  f.vir.ù]  viuoda  Veiento. 


rire[hùc]dice  ora , che  ancora  che  co- 
(lui  fu Ife  ammalato  cofigrauemente, 

non  per  quello  egli  voleua  ne  magiac, 
ne  bere. ma  fe  n’alfeneua,per  non  colli- 
mar il  fuo  di  forte  che  il  medico  nò  irò 
nido  altro  rimedio  a farlo  màgiar  vsò 
quello  [medicus]  il  medico[  ceJer]pre- 
(lo  a g-uaiirlofraq;  fidelisje  fedele  a tro  $ 
uar  buoni  rimcdi[excitathùc  ] incita  q 
fio  ammalatoa  farlo mangiare[hocpa 
òfo]inqlio  modo[iubet]fa  [poni]  che 
gli  ita  metta  inr.àzi[n>éfani]vna  tauola 
grSde[atq;].[(iibet]fafeffundi]  che  vi 
fieno  voti[laaosJi  lacchi  [cumorùjde 
danari  [lubet-je  fa  [accedere] chiamar 
là[p!uresjpiu  perfone[ad  numeradù]  # 
a concargii[fic]  e coli  [erigit]  rifueglia  9 
[homi nc] l’ammalato,  perchecomeff 
vedde  i (uoi  danari  innàxi, Cubito  gli  fpi 
riti  gli  ritornarono,  e cominciò  a gtur 
dargli  co  gride  attòrtone,  onde  il  medi 
cofaddi  i]  fogguìfe  [&  ilfud  ] e qiìo  che 
feguita[ni  ciilìodis  ] fe  tu  non  hai  cura 
[tua] delta  tua  roba  [ tamj  già  rollo, in 
breue[harres]i!  tuo  ercde[auidi>s]dtfi- 
derofo  di  metter  mano  in  fu  la  eredità 
[aufert  hccjti  corrà  allo  tuo  refòro,  sé 

M i . * t • i-  - _ - 


cioè, vino  vile,«  di  poco  valore  [ trulla  rito  l’ittialato  òlle  parofe,rifpofefmcn 

ó ni  ni]  /*A  I 4 fri»  111  Al  £*-  I ! • ni  _ J ■ » n"  7*  . 


Cipana]có  la  trulla  di  terra  fatta  in  cà 
pagna.qllo  era  vn  vafo  ródo  di  corpo , 
e llrctto  di  còllo  con  due  mantelli , ma 
piccolo,  ad  vfodi  mefciroba,o  di  boc- 
caleria dar  l’acqua  alle  mani,  cò  due  ma 
nielli.  Vuole  inferir  perdilo  .che  oltre 
che  beueua  il  dì  delle  fette  quello  vino 
vile,  ne  beueua anche  poco,  accioche 
duraflepiu[q,']e[profelit«.f,diebus]idì 
da  Jauorare[folitus]efJendofoiuo[po 
tarejdt  bere[vappà.fivinfi]  vn  vino  sé- 
za  odore, e fenza  fapore,sfumato,e  fua 


uiuc?]  piglierà  l'ercdiiàefrendQC'Nfiua 
io?allora  il  medico  mottràqogli.che  bi 
fognaua.the  viuette,fe  voieda  effer  pa- 
drone del  fuo,gli  dHTc[igitur]idùqik  . 
tu  nó  luoi.che’J  tuo  erede  ti  porti  viala’ 1 
robba[viglia]fa  ogni diligenza  [ vt  vi- 
ti asjdi  v tuere[hoc  age]  at  tède  a quello 
[g  ì vis?]che  uai  cu  cercandole  vuoi 
Hi  fare  poueretto  a te[venaf]le  vene  vo 
re  di  siquc[dtficiét  te]ti  Iaiccrinrv[mo 
péjpoucr  [ni  cib.  ]fe  qualche cibofat  -, 
odore, e lenza  fapor?,sfuniato,elua  queiogés]& gride,  di  gride  importan 
mto[opprdruse<l]fuoppffo,pfo[quó-  z^[accedar]t^óaggillgnt^fu!tora]aua^-,* 
^aJg^£|ridiletlurgo]da_vnagrauein-  che  grà  reggimelo, qualche gririlloro 

[ftomachojal  tuottomaco  [mèliche 
mica,cioè,<u  fei  fpedito,  fc  tu  nó  pigli 
qualche  cibo, che  dia  qualche  gri  fuili 
za  allollomaco.fulrura  è acufiriuo  pia 
rate  genere  neutro, e uteneda  falcio  fui 
OS,  che  lignifica  [ottener, c reggere ,on 
de  tutte  leoofèjthc  K-ggmio.ceme  sói 
Oratio.  H h tic- 


fcrmrtà[vt]di  modo  che  [harresj  il  fuo 
erede  [la:tusjaIIegro[ouisqj]e  faltido , 
e baliido  per  l’allegrezza  rià  currerct  ] 
già  cominciali  a a correre  [circum  Jocu- 
ìosjin  torno  atte  catte  de'fuoi  danari[& 
claues]&  intornoalle  chiaui.Talchela 
malattia  venhia  ad  tffer  tato  giidc»che 


482.  I Sermoni  dvOratiV 

i frcipail  lidie  rauolé,  i piedcllc  feggio-  fihus]  otto  affi,  cioè.oito  foldi  ,q  nati- 
le,de"li  fcabèIli,efi®ilcofe  generai-  4o  l'aawulKo  fits  dir* lotto  Ioidi,  gri- 
mételi  chiamano  fulcra.  Ora,  perche  da,quanromii  può  [ eheu  Joiroe  orna* 
l'iinmalaco  nó  mangiaua,  e fofpiraua  [quid  refertjche  impor t a, c h <:  d i Sere n * 
paréJogli  pure  v:ià  cofa  Itrana  hauere 
a cófumare  a ql  modo  il  fuo , il  medico 
gli  dke[:uceUàsj(u  (lai  a vedere^  nota 
mangi  ?[agedfi]orfu[iume]piglia  [ hoc 
x ptkaaarujquelìa  viuàda  [oriz*]  di  ri- 


7. 


z.ac[perc£]  che  io  muoia  [ mprbo]  ai 
quella  malatiafan  furtis]  ò ch’io  lìa  r« 
bato[ne  rapinis?  Jò  ch’io  fi  a aflàffma- 
to,e  mi  fia  tolto  il  mio  per  forza,  forre 
qualcuno  crederà , c he  Q ra u o habbi a g-. 


puiaaariyjHMtud  viuaua  - ■ 

io, l’ammanco  gli  doroàdaquaoro-ella  finto  di  dar  qlloesepio.pareqaoglrimr 
colta»innan2t  ch'egli  la  voglia  pigliare  polfibile,  che  fi  polla  trouare  al  modo 
[quàti  empr*Hquài»cofta.elIa[rupon  vnfmomo  coli  da  poco, che  perauari- 
de  il  medico[paruo]poco[quàti  ergo?]  ria  fi  voglia  lafciar  morirai  fame  , m*. 
quàto  pocoaduaque?:rifpòflde[pólwl--  il  GambateUo  uonfe ne  tara  nuouo», 

-,  Quifnamjdo-  Quifnamigiturfanusìqui  non  ftultus.  quid  [non  c^cardi»' 
t midachifidee  auarusì'  ■ male  d’intell^  ^ 

z^niancamen-  SiuHus,&  infanus.quidfiquhnon  fìtauar  m traterof^ 

[ig j tur]  adii-  TU  ri:  yq  medico, fa- 


carne ntod'i  cer  Quodlàtus,Wrenei- morbatent&ur- acuto-  que[eli  réÉteJj 
41  lialìofnfponde  'Non  efl  periuKUS-,  ncque  fordidus.*  ’mmolet  fià?egh  beoe?IO, 
loSio.cotqui  dquis:  1 (frauda* 

n°"  i ■ h"  HìV porcum LartBus ^verum ambmofus , ]ectc?£„eoaW.t] 
non  è°  pazzo'!,  'Kfiuigcl  UnliqfJ  am.  quidenim  differita  dirà,*  nò[$J»; 
Riiponde  Da-  raib/ane 

mafippot^;^.  jyonerqutc quid babes- , an nunquam  vtare  OUCrole" 

ben.dimm^  paratisi!  \ ; ! • remfiéiéturjfo,., 

uar us‘ li  a uaro»  < L *?  ■ f,  c c * *1jii 

come  fi  dee  chiamare, che  cofa  è l'aua-  po  tormentate  [ morboacuro  l‘l**n* 
ao^rifponde  Io- Stoico  [lluitus.](lo|to,  malattia  acu cappero  fi : bene :e#noq, 
f& infamisi  & mftrmpdi  ceruello,  ci-  hamalcil’inteltiui,egli  ha  male  di  han- 
inòde  Bamaiìppo[quidJ.ben  [fiqUiS].  co,  ògb  dolgono  lerem  ;.c perqpellq- 
(e  alcuno'  [non  fii  auarus]  non  è auaro  non  fidice,  che  fi  a fano[nomellperuv 
rcpntinun]iubito[fantis.(. elf  [è eg)i  fa  rus]  co  quell  altcoefemp.o pcoua.chc- 
Uipfc  ifponde  lo  Stoico[mmÌmelnò..  e fè  bene  voo  non  ha  w marameoto,  ne 
6 dice  beoCi perche  fe  beaevn*«on  èa-  può  haurre  vn'alcriv[..on 

uaro , puàiuuer  de gli.altamaumme.  collu. non  e perfona  che  giptr»! Mq 
ti, e per  quello  no  vienead.efler  l'amo,.  Cneq5.ford1dus.Jue  mifeto  [hic]  co  lu» 
nfnonde  Danufippo[curlpetchi  [Stoi.  pec  ha  per  quelle  due  buone  pam- [im- 
Cel S t o 1 c oTc  1 0 è . p erebe  non  èrlauipco»  mo!er]fagrifichi[porcu)  vn  porco[  La- 
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ti  get]naù?ghi  ancora  coftui,  poi  che  egli  checuha;  [barathrojallagolarctoefe  % 
è con  quelli  mancamenti  [ Anticyram]  tu  ti  metti  giù  per  li  gola , e dmoricio 
in  Anticira  a farli  medicare  , e guarire  che  tu  havfanjousro  [c.uirtquamo^ta- 
della pazzia,  Aoticira  èqndl'ifola.di  re]  letu  non  ufi  , adoperi mai,e  non  ti 
che  trot  habbiamo  detto  di  fopra,dou*  férui  m ii[paratis?]delta  robba  , che  tu 
fi  fanno ‘tutte  le  forti  di  medicamenti  hii  guadagnato*  Jetl^ruafacuUà  ?edi- 
[quideniftfjrende  la  ragione, pe  rche  fe  cebene  ; perche  fenon  è fauio  l’auarò, 
bene  vno  nóéfpergiuro.ne  auaro.e  fia  perche  egli  non  adopera  il  fuoàlbifo* 
a poi  ambinolo, 8r  audace, nóper-quelio  gno.,  non  per  quell o.è  fauiochi  disho-  f 
efauio;  perche  al  fauio  bfogna  e/fer  nettamente  li  mette  giti  per  la  gola  tue 
del  tutto  fenzimancamenii[enim]  per  toil  fuoj  perche  fe  yn  vitio  Fa  1 (tubino 
-dhe  [quid  differì]  che  differenza  è [ne  cattiuo, il  contrario  a quelto  vitio,itou 
-donés]fe  tu  doni  fquicquiiihjbes  ] ciò  lo  può  far  buono. 


'Semini]  prò-  'Seruius  Opptiius  Canuft  duo  prxiia  diues  [Gnu  l*xo  ] nel . 

* *' - fenoapertofta* 

lo* : ] i dadi  [nu- 
cefque  ] e le  no-  9 
cf[donare]e  pet 
ch’io  veddi.-che 
tu  do  nani- [So 

ludere]  e che > 

tugiocaui[  li- 
berò Tiberio. 


ua.  che  tanto  è Antiquo  cenfu gnatistliuijfeduobus 
havZn  vioolqul  boemorits  puerts  dixiffe  vocdth 

to  colui,  ch'ha  +AdU&H,foilquutctdtos  ^tule , nuceftj-, 
vn’altro  vitie.e  Terre  ftm  laxo,donare,&  ludzre  uiii:\ 

TtTtberi  numerare.ciuis  abfcodere  tri  ile 
Exrìmui.nevos  ageret  ucfaniadifcors  ; 

Tu  T^omentanu.tunc  f cutter cr&Cicut  am. 

Quareper  Diuos  oratut  vterq.  Tonateti,  quello  è il  no 
Tu  esue  ncmtnuas  tu  tte  mams  f trias  id,  m~  dejraftrofi- 
Qifatis  et putat  pater, et  natura  coercet: 
TnetereanevoititMer  gloria,iure.  ( ite  ve'ddifte  òume- 

luràdo  obflrigà  ambo, ter  xdilis  fuerit  rare]  chetò  an- 

Ve/lru prxtoràsinteftàb.'listtfacerefttf  nouzriui  j tuoi 

In  ricere, atq.fabalbona  tu  Pdafqdupinis  <“rur,[&  rrifféj 
Lnut  vt  m circo fpatierc,aut  f ne  vtjìes  [abfcondere]  tu 
A lud9  agris.nudus  liumisinfanepaternìsì  gli  nafeonde-ui 
SCÌUcet  utpliufus  quosfert  grippa  ,fe-  [caurs]  m'Iuo- 
tastu,  ‘ ; ghi  fecretifejc- 

Mutaing’nuim  vulpes  imitata  icori  ? ^n°t2  dubiti 
tyequii  bumafie  velittsTiacem  Lsftrei*  do  [ne  vefania 
dauetascurf  : - difcorsjche  vnal;x 

Ttgxfum.ntl  ultra  qropWbeius,  &■  tcquZ  >P *****  'contra- 
Keìpcrito.at.fi cui viieor  nS lujì9,  inulto  JJJ  f ag^/vos] 
tnor*e[di»ire}che diflèf  ptteris]  u Metti  nònari#zpi(fe, cioè  .dubitai,  tfhel’vnbu 
figliuolip»ocatis]hauenvfi)feglifattive  di  voi  non  impazzaffe  perauarttia.éi* 
mire[ad7edìùjalletro[twfi<£]  eccoquel  altro  per  prodigalità  [ tu]  dichiara  I»  r 
chedilfeafigliuoli[Aule]o  Aulo,quc-  fi»apaur3[netu]cheui,cioè;Aule  ffcq- 
boera  vrto defigliuohfpoHg.  ] poi  che  rere]non  imitadì  [NomentinfljNonic 
[vcdi]io  viddt[te  referre.che  tu  portaui  uno,cioè*che  tu  nò  getta  ffi  via  il  tuo, 

Hh  i cpgie 


queftocon  l’esé 
pio  di  due  fra. 
felli  figliuòli  di 
Scruto  Oppidio 
[Serimis  Gppi- 

* duis]SermoÒp 
;pidio[TGanulìj 
in  Canulio[di- 
Ucs]ricco[anti- 
quo  ce n fu] ii  pa 
trimonio  ami- 
■co[  fertur]  lì  di- 

' . «[Jiuilfeprodi 

* uifilfe]  hatierdi 
uifo  [ duopraf- 
diajdue  poffef. 
fìoniftiatisduo 
bus]a  due  feo/fi 
gliuoli,cioeiha- 
aierne  iafeiato 

£ Vnaper  Vno[& 

**  fertur]  eli  dice 
.[moriens]  effen 
do  vernilo  a 


4&4  . ’Scrmonrd'Ordtio. 

* comefaceuaNomértno.  Diqllofen’è  faua,e  lupini,  forando  che  feri ue  Fiutar  7 
detto  piu  volte  innanzi  in  queita  Satira  co  nella  vita  di  Catone,j>chealIhora  cf- 
[tu]e  che  tu  Tiberio  [ne  fequererejnon  fendo  in  prezzo  l'agricoltura,  erano  lo* 
unitafli[Cicu(àjCicuta,  cioè  , non  fufll  dati  molto  coloro,  chenelle  lor  poffet 
come  Cicuta , troppo  intento  alla  ro-  Con i raccoglieuano  legumi  ■ e biade  ,c 
ba.  Di  Cicuta  fen'è  detto  poco  di  fo-  però  fecondo  che  racconta  Plinto , fu  il 
pra  in  quella  Sa  . v ‘ . . . primo  ad  eflet 

tira  [qua re]  per  Dicere  qux  fentit,  permuto,  maxime  regii,  chiamato  Cice- 
» la  qual  cola  [0-  Di  ubi  dent  capta  cUffem  reducere  Troia,  rone,  chi  ricol.  g 

ratus  vterque  ] Ervoconfutere,  &mox rc(pondcrehcebk)  ***5?  Ù c 
pregado  1 uno,  £ . J ..  , 1 ir.  , r ~ j co»  * Fabii  fu- 

cl’altro  di  voi  Cófale.cur  ^iiaxberos  ab  violile  fetudus  ron  chiamati 

[perdiuospe-  Turefcit ,toties  fernam  darai  Mbuus,  Fabij  dalle  fa- 

«ates]pergli  M Gaudeatvt  populusTriami^riamufque  ue , e dalle  lenti 

ttij  penati  [tu]  mbumato , - . o 1 Lcotul>[vt]ac 

tu  Aulo  [caus]  -,  . * . - , , coche [lpatie- 

■ . > L J "Vpy  tatiutientt  b/ttrtae/trttrre refluirmi  - 


tu  Àulo  Fu  1 

habbi  curarne  Ter  quetotiuuenes  patrio  e aruerefepuìcroì 
minuasjdi  nodi  Mille  otiium  infama  morti  dedit , indytum 
minuire  il  tuo  Vlyfiem,  *•.- 

[tu  liberi]  e iu  £t  Mtneiau unà miài ft  occìdere cl amant. 
Tiberio  [caue] 


1 Lemuli[vt]ac 
coche  [lpatie- 
re]  tu/pafleggi  g 
[iziusj  allegro 
[ in  circo]  nej 
cerchio. di  qu;, 
ilo  cerchio,  da- 


babbi  cura[oe  faciasmiius]  che  tu  non  uefifaceuanofe  felle  pubbliche  .fe  n’è 


ficci  maggiore , che  tu  non  mulnpbchi 
[ id  ] quello [quodj che  [pater]  tuo  pa- 
4 dre[putat]pciìfa.crede,  giudicabile  fa- 
ti»] (laabailanza^naturaje  chela  na- 
tura [coercei] tiene  tra  termini  di  ne- 
ccflìtà.cbc  naturalmente  balla  [prarre- 
rea]  oltre  di  quedofne]  accioche  [glo- 
riarla gloria  [titille|,vos]  non  vifolicci- 
ti,  accioche  voi  confiate  modula  vana- 
gloria [ob!lringj]iov|i(lringcrò  [am. 
» bo]amendik[iureitlràdp]  col  fagramen 
' to,  io  collmigef òa^widue  voi  adob- 
ligarui  con  giuramento  [vter  veftrtun] 
che  chi  di  voi  [fuerit  arlihs]  fari  edile 
Lvel  prztor]  ouero  pretore  [is]  colini 
[ellojfu  [intellabiiis]  disheredato,  non 
habbia  nulla  del  mio  [ & Tacer]  e fia  in- 
fame. e maledetto  [in  cicere]  rende  la 
^ ragionei  perchèegli  vuo!e,che  chifa- 
* ri  dt  loro  edile  ò pretore  , non  habbia 
nulla  del  fuo,e  fia  infame , e maledetto 
[tu  perdas]  vuoi  toconfumare  , quelle 
parole  t g’i  le  dice  voltandoli  a figtiuo- 
lifboria]  (a  tua  robba  [in  ciceris]  ne  ce 
<1  [atquefaba]e  nella faua[que]& lupi 
nis?  ne  lupini  1 perche  gli  edili  faceano 
al  popolo  l'pettacoli  magnifici  di  gran- 
diflìnu  fpefa , donando  al  popolo  ceci, 


detto  i/ipru  luoghi  [aut]oueraméce[vt 
llesacneus]  acaoche  tu  dia  la  ritto  di 
bronzo , cioè  , accioche  ti  fia  fatto  vnaIO, 
llatiu  di  bró/o.e  polla  io  pubbli co[nu- 
dns]dséJo  priuato[infaoe]  pazzo  , che 
tu  lardila  far  q!lo[agris]delle  pofieffio 
ni,  che  t’hauelle  lai  eia  to  tuo  padre  [ou. 
dus]epriuo[nfim  s^]  di  danari  ? [fcili- 
cet]per  qdo  cóto[vt]  accioche[iu  feras 
plaufus]  ruhabbia  i plaufi,  tilien  fatte 
le  fèlle[quos]chc  [fert  Agrippa]sófat 
te  ad  Agrippa,  cioè,  accioche  quado  tu1-! 
vai  fuor  diala, il  popolati  faccia  feda, 
gridàdo.e  pcuotédo  le  manutnodrido 
grande allcgrez2a,comefaqn  egli  vede 
Agrippa  [Vulpes]  «ffendotu  limile  alla 
volpe  [aduta]  3llura  [imitata]  ch'imitò 
[ingenua  leoné]  il  uobil leone  ? E ferit- 
ici nelle  fauole  , che  la  volpe  effendo 
dispregiata  da  molti  aioli  piu  nobili  dir» 
lei,  per  efferhonorata  da  loro  fi  velli  la 
pelle  del  ieone.ma  conofciuta  da  gl’au- 
iil'allutia  fua  fu  piu  difpregiata.che  pri 
ma,  coli  vuol  dir  qllo  prudente  padrea 
figliuoli,  ches’eglinaaccetreranno  qlle 
cofe , che  nòs’apparrégonoloro p am- 
bi rione,  e vanagloria , oltre  a ch’eglino 
geueràuo  via  U loro  in  mantenere  que* 

gradi 
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^racfx  Tarano  ancora  da  ognuno  vccella  qualcuno  [nó  iu(tus]nó  giufto  [pernii*  7 
ti , perche  il  pòpolo  è di  quella  natura,  to]io gii  concedo[dicerejche  dica  fi n- 
the  rìongffpar mai , chenefluno  polla  ulto]]  lenza  punitìene  alcunafqua: se- 
goni ificiàrc  a meritare  h onore  alcuno  ; tifa  to  opinione,  tornaadir  il  plebeo 
ce  però  fi  fa  be  ffe  dùt  u tri  coloro,  a’quali  [maxime  regum]  o Re  piu  grade,  e pi u 
nuouameTtre  è dato  qualche  grado[ne  potente  di  wttii  Re  [Di  cibi dent]  gli 
quis]introduce a parlare  vn  plebeo  eoo  iddij  ti  diano  gratia[captaTroia]hawi 
Agaménone  Re,  doue  il  plebeo  proua  do  prefo  Troia[deducereJ]di  rimenare 
ad  Ag3ménone,ch’egli  erapiupazzo,  a caia  tua  [glaffem]  l’armata,  cioè , Id-  ? 
r che  non  fu  Aiace.comincia  a parlare  il  dio  ti  dia  grada , che  tu  pigli  [Troia  , e 
plebec[òAtrida]o  Aganiemnone,  che  cheturitorni  àcafa  con  latuaarmata 
lei  dettoUgliùolodi  Atrec[curvetas]p  a faluaméto,  poiché  tu  lèi  fi  benigno, 
xhe  non  vuoi  tu  [rt’é'qui$  vefichumafle.  che  tu  concedi , cheognun  pofsa  dire 
ideft  ne^shumetjche  neflunofotterri  l'animo fuo. Poi  feguiràdo  dice  [ergo] 
■fepelifcat[Aiacéi>J  AiaCe? Dicono  i poe  adfique[licebit]io  potrò[confulcre]do 
ti,che  qn  Achille  tu  morto  a tradiméto  màdarti  cófiglio[&  moxje  dipoifrefpó 
■,  da’Paride,Aiace,&  VlilTc  venero  a qui-  dere]rifpóderti,  come  mi  parrà ?£que- 
’ ftiòne,  di  qaàldilorodouelTero  eflèr  He  parole  btfognaprofferirecòvnacer 
L’arroi  di  éflo  Achille, allegando  ciafcu  ta  allegrezza  d’animo.  Il  Re  dicefcólit- 
np  tholteragioni  in  fauorfuoj  ma  efsé  lejdi  fu,dotràdarai,di  quel  che  tu  vuoi, 
do  al  fin  di  tal  cqtefa.ijimalo  vincitore  rii  póde  il.pIrbeo[curjperche[AÌ»x]  Aia 
‘ VhìTe,percioche  có  ta  fua  elòquéza  per  ce[heros]tàto  grà  barone, e tanto  gran 
fuafe  Agaménone, e gli  altri  Greci  capi  capitanóffecundus  ab  AchiHe]>fecon- 
taniadarlasétézap  luis  Aiace  fdegna-  do  dopò  Achille , che  dopò  Achille  nó 
t.  to,vénein  tata  rabbia,  e furore  contra*  ènefsuno-che  fofse  quanto  lui  [putre.1? 
’ giudici, che  leuatofi  la  notte, e credédo  fcirjfi  putrefa  in  terra,  come  vna  bellia 
fi  d’entrar  nelle  rédede‘principali,e  g-  fenzaefserfotrerato[toties  darus]ef$c 
uiammazare  VIi(Te,Agaménone,etut-  dollaro  tante  volte  vtttoriofo]  rema- 
ti gli  alrrijammazzò  pecore,e  buoi,deI  tis  Achiuisr]hauendofaluaioi<ìreci> 
qual  etror  eflendofi  scorto  il  di  fegué-  fai  tu  quello  forfc&ir]  accioche[popu- 
te, per  vergogna, che  n’hebbe.ammaz-  lus  Priami]  ilpopolodi  Priamo  [gau- 
zò  fe  medefimo.il  che  hauédo  Agame-  deatjfi  rallegri[  Priamulque]  e Priamo 
nonerifaputo,&ilmaranimo,cheAia  ancora[inhumaro][pchenonèftatofe‘^ 
y ceihaueua  hauuto contra  di  lui,ct>tnan  pellirocoluifp  quem]mediante  il  qua- 
dò,chenon  fòflìelépellito[Rexfum]ti  le  [rotiuuenes]  tanti  gioua  ni  Troiani 
fponde  Agaménone  al  plebeo[Rex  sii]  [caruere]màcarono[patriofepufcro»3 
iofon  Re, e pollo  farque!,ch‘io  voglio  dellafepoltura  della  patria?  cioè,nó  fa* 
:£nil'órovltra)pIebeiu5]rep!icailp!èlbeo  -ronofcpelìti  nella  lo?  patria.Diceque- 
[ plebeius]  io,  che  fono  vn  plebeo,  vno  Ho , perche  Aiace  comefcriue  Virgilio^ 

* della  p!ebe[niIau$ro]noncerco[v!tra]  nel  1 bb.ammazzò  moiri  giouaniTro- 
piu  oltraj  poi  che  tu  lèi  Re, e puoi  fare  iani  perquelle  càpagne  intorno  a Tro-1  V 
quel  che  tu  vuoi , io  non  debbo  cercar  ia, che  mai  nó  furono  feppeNitt.aciunq; 

ffiularfeguiraì'l  Re, perche  quelle  paro  diceilplebeo  , tu  fai  quello  per  fare  le. 
e vano  infieme  có  quelle  dette  innàri.  vendettedi  Priamo  tuo  nimico,  cótro 
Rexjfum.ma  il  plebeo  nipote  tanto  pre  ad  Aiace, che  t’è  flato  tanto fedele/Rià 
Ilo, che  Agaménone  non  potèfiniredi  fponde  Agamemnone,  allegàdo  la  cjj 
parlar  innanzi, che  il  plebeo  ripigliane  gione  pche  nó  vuole,  che  Aiace  lìafotj 
[&  imperito] e comàdò  [ré  arquàjcofa  terrato[infanus]  efsédo  Aiace  {furiato 
giuda. cioè,  quel  ch’iocomandoè giu-  [dedit  mortijdiedela  morte, ammazzò 
llo[at  fi]ma  fc  [videor]  iopaio[cui]  a [mille  ouiùjun  migliaio  di  pecore,  mil‘ 

Oratio.  H h i le 


i 
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i ìepecore[clamans  [ prjdandaforte,  e srttejpMcbe dff ndo infunato, inquàu-  7 
dicendo  [fé  Decidere']  che  ejjlijmmaz-  to  alla  vokijui  fuaj,  egli  ammazzo  me, 
taua[inclyru<n ViylTem]l’inclito,& fa-  VliiTe0eMeiìelaoj perche eueadofi  ab- 
mofo  Vlitfe[&  Meufilaum  ] e Menelao  battuto  io  vn  branco  di  pecore,  e pen- 
fvnijinfirmeftMecuniJcooefltMneeo*  fandofixhefu(fitnonot,-u  melse  tra  lo 
eccoti  detto  la  cagione, perche  i o non  xo  con  ia  Ipadaigouda,  gridando,  enfi 
■voglio,  che  quello  federato  fu  fouer-  juumazzaua  noi.  , 


Tu]rifpóJe  Tutujb  uitutajìatuis  dulie  *4ulìàegnata  fa,pchc  toglie^ 
uaSd^/Rei  *dntcaras,fpargifque  mola  caput  improbe 

che  eeh  fu  più  Jfatfa*  >■  . , teuaoo  fu  del 

pazzo  i voler  Fidum  urtimi  feruas  ìquorfum  } . infami  falene  lo  fparge 
- *ù  quid  enim^Aiax  Juno 

Fecit, -cu  flrauit  ferro  pecus  ? abRinuti  uim 
Vxore,& guato , mula  multa precatus  Jt~  vjua  fagrifica-  m 

mutisi  \ V>Y: 

J7{on  ilieaut  Txucrum „ aut ipfum  violanti  -f»  Agame 

. j.  iiii.  &3Kr 


fagrificare  Ifi- 
genia fua  figli- 
; noia  in  cambio 
di  vna  vitella , 
che  non  fu  Aia 
ce,ammizzan- 
do  le  pecore, 
péfandofi  o’am 
mazzar  Aga- 
mennone. yiìf- 
fe  , e Menelao 


r lyjjetn.  • . . . . -ina  Ifigenia, ’p- 

Veru  ego,  vthatetetsaduerfo  Urne  ruvidi  che  , jVacoU» 
£ripcrcni$rudensflaciui fanguine  Diuos.  gli  haueua  del- 
ie , c Mtnciau  T^cmpc tuofuriofemeo  fed  nonfuriofus.  to  che  nonpo- 

[tu]  tu  Agame-  Qui  fpef  ies  alias  veri  ftdtrifq;  tu  multa 

Termix  tas  capii  t some  tu  s.babd)uur/ttq\,  jma 

deliberi  {Aulì-  Stulùtianeerut,uibdun  diflabit,anirÀ.  facrificaua  voi 

de]oei  porto  dì  ^iiaxinmeritos  du  occiditidefipit>agnosì  versine  .a  Dia- 
Aulide  { duicé  tCuprudh fati9  ob  lituios  admitiis  in  aneti 

natam  ] che  la  stasammo!  & purum  eft  uitio  libitum  tu - 
tua  dokenglu  . . _ a \ » 

1 uolafiaammaz  mdumeft  cor  ? 

5 zara,  e fattone  Sì  quis  leSica  nitidam gestore  amet  agna , 

r^ntijT  SaZJÌv 

Cunàmlte  "ut  fufiltidpptVtt.fórtUi mariti!  S”ufùòmlfi 

■anzi  all'altare  Peli  ine  t «Xfirtm:  interdico  buie  omneadi-  ,che  venti  ruaf 
, mali.,  W?"  • 

tf  Tra  ter  >& ad fanosaleat  tutelaproplquos,  j&  èffen-** 

fnmp,obe]catdele[ fparg-s  caput  ] gli  do  entrata  lapefte  nelluo  efercito.ha- 
fpargi  il  capof mola  falfajdi  farro  infa.  uendo  domandato  all’oracolo  quell? 
lato  [feruas  Jconferm  to  allora  .ajuan-  che  doucua  fare^erpotetfene  Ut*»* 
do  tu  fai  quello  [re^um]  la  dirittura  re,nfPQfcro  «che. b'fognaua  P a<ar^ 
[animi?  J dell'animo  .cioè  quando  tu  Duna  . facendole  facnficiodcl  lingue 
vuoi  fare  ammazzar  la  figliuola  per  d’Agame  nnone.  Agamennone  aduque 
jfàrne  facrificio  Un  cambio  d'vna  vitel  per  placa  r ) ira  di  Diana  «hauendo  de- 
.la, parti  egli  £ffcr  lauto?  dicemnlafala  liberato  di  far  morire  lafanciulia>iie 


vergine  a Dia- 
na^ quello  fu, 
perche  hauen- 
.do  Agatnenno 
ne  difauuediiuaf 
mente  atrnnaz 
.auto  vn  Ceruo 
di  Dia  na, ella P 

quello  adirata. 


códo  roptmooc  de  gli  Scoici  ,che  tu«i 
j peccati  Iboo  parrpqiio , jKhe  .elsédo 
ioni  f viti  jvna  fola  pa»i  a,  Scoperà  tio- 
iri  di  pazzia,  ne  fegui  tacche  còm  ,chc 
èambitiofo,  fa  ^fUopwrooe  di  pag- 
aia, perche  allo 
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t (fidarla  p moglie  ad  VIiffe,ecofifacon  tare,  che  par  che  O cacio  voglia  direte 
dufltfdinàzi  all’altare  , per  doue  re  fière 
itdfpofs  ra.come  tipiche  glitvaaeu*  d» 

«b  ad  i «rendere,  ma  fagrihcaioa  Diana, 
ma  Diana  hauédo  cópaflione  dtllatm 
nocente  fanciulla,  làtoffè  leso  delie  ma 
ni.'Chènófene  . v 

auueddero,&  f Omd,ftquis  guata  £ muta  deuouet  agita,  raauàdo  egli  è 
*'  cami)’°  «?  !e‘  Integer  e animi  ? ne  dixerit.  ergo  vbìpraua  am‘>ltlofo  » gli  g 
ceruaS fa r.l fa-  Stuhitta.beiciumamfanta.qui feeleratus,  rc  pimbinonc, 

frificio , Sella  Etfurioflnerit.qitemceptt  vitrea  fama*  pche  fe  gli  tor- 
1 midata  al  Re  Hùc  ùuù  tornir  rattdeni  Bìtlona  cruenti s.  nafte  bene  far 
toite,  e fttfat-  va’)  lira  opera* 

ra  monacale  «Htfagrara  a 0?in*.  e coli  travedi  pania»  egli  la  farebbe,  perciò  , 
proira.che  Agamtuonc  fu  pazzo , e piu  e (fendo  pizzo , può  fare  tutte  l'opera, 
j;  pizzo  di  Aiace  ; perche  A lice  fece  qjfa  noni  di  pazzia.fecondoctregji  torna  be 
p ttzi* gin,  Se  Agaménooeper  ibi  no-  oc . Talché  curri  i peccati  per  quella  via  9 
nev  E perche  l’impuro <fe H'ira  è trio!  io*  vengotKndefler  pari , perche  fe,  bene 
piu  potete»  e furiofòche  l'impeto  dell'-  egli  no  paiono  diuerfi  traloro,fono  nó- 


ambitione.  perqltochi  facetfe  H medili 
moerroreperifa.che  pera  mbitkme, fa- 
rebbe pru  b»a(ìntutodéli'errore,  che  f*. 
ceffi:  per  am  birrone",  che  di  qilo-.che  fa* 
ceffi:  perirà.  Oltre  diqlf°l,»M>tfA‘iCC' 
dómoffe  Aiace  a far  cito  grande  errore 
Vofendoannmzzare  i fuon  mirrici, quati> 
(orambirione  fecefiread  Agartwnnrov 
oe,volendoanTmizzar  la  figliuoli  ,pes» 


dimeno  «mi  operationi  detta  pizzia_» 
[quorfumiofamn^JdomàJa  ora  ToSiqi 
coadAgaménonc.  effendo  molte  forti* 
efuecictfipazzie.comes'ctktto,  qua* 
leiula-pazmd'Arace,  stella  f»  òluiTu- 
ria.òauarìria,òambi(ione»ed«ce  £ foie  w 
mfatnis-quoffuor ideft  in  quipanever- 
fusrnfaniar  rcndl  f Aia*  ] * che  forte  di 
pazzi» tende  Aiace  , cioè  , cheforte  di 


1ò  molto  maggior  ftf  lapazziz.d’Aga*  pazzia  fu  qfla  d'Aiace  f che  meritrtnag 
mènooe,ched'Aiacè.Etèdaauumirc,  gior  rrprentrone  chetar  tua  # e però  di- 


che per  cprel  lo,  chefìpuòcompréderer 
ì ‘brado vuole, che fìavn  vitto  foTove  qj- 
* ffoeglictóama pazzia, rmgjrdadiuerfr 
nomi,  fecon do  diuer  lì  effètti,  ouero  ra- 
mi, che deriuano da I la  pazzia,  perche  fe 
ionio  fui  l'imbitiooe/ira.i  fameinif, 
gfifiomiciiij  , e tutti  gir  altri  geco  ti 
fcnftutti  effetti  della  pazzia  f però  dun- 
que rzmbit  ione,  tira  i Jarrocrmj’.&’ho- 
iitnltidij  fon  pazzie  ,coffper  contrario 
a quella  fiimlitudinc  bi fogna  dire, che  la 
fapienza  fìa  (aveva  virtù, ne  vietò  a leu 
n»  fia,che  tronfia  (aprenti*  ft  bene  fo- 
no diutrfì  nomi  di  ; virtù  , nondimeno 
non  èfe  non  fa  fapienza  fola,  ma  badi- 
berli  nomi,  fecomiodìnerfe  fue  opera»» 
tionr , come  è liberalità , Cairi  ti,  miferr. 
èordia.humanità,  giudi  ria,  fortezza.#, 
téperiza,&c.  Oltre  di  qllo  bifogna  no. 


chiara, chela  piana  d'Aiace  no  fu  mag 
giordella  pazzia  d'Agamènone  feniia] 
perchei^dfecitjche  fece  [Aia*]  Aiace1  c 
[cfl lfrauu}qn  egli  mandò, ge«ò,dillefe 
per  ferra  [fèrro]  col  ferro, cioè,  quando 
egi  ammazzò  [peeujj?  ] quel  beiti  am t? 
cioè.q  le  pecore,  e qi  buor,  che  non  fo- 
no di  eonfiJerattooe  alcuna,  rifperto  al- 
ia figliuola, che  tu  vofeui  far  morire  per 
ambinone  ? [tbOinim  vimvxoreu.non 
mrutirvrmvxori } nò  fece  violentia aUa Iz 
moglie,  fe  bene  gli  ammazzò  vn  bran- 
co di  buoi, e pecore  [& guato]  ne  al  fi. 
gtiuofo.come  hai  fatto  to,che  hai  volu- 
to (agri ficare  la  figliuola  [precatus]  ®» 
ha  de  fiderà  fo  bene  [ multa  mal»  ] moki 
mali  [ Atreidisja'figliuoli  d'Atreo.cioè, 
a te,  & a Menelao  (il  le]  egli  [non  viola, 
uitjaó  violò,  nóoffefc[aut  TcUCt£]  nc 
Hh  4 Teu- 
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t Teucro  [aut  tpfuoi  Vljrffem  ] ne  VlHle- 
[verùjrifpondc  Agamennone  [ego]  io 
[prudésjprudétemére  [placaui  diuo»J 
placai  gl’iddi  j[sàgui  ne]  col  «gue, cioè 
offerendo  loro  là  mia  figliu«hf[w]  ac* 
cioche[eriperé]ro  liberali,  fpiccafli[n» 
ties  harrenresj'le  mie  naui,  la  mia  arma 
•i  a. che  II iua  quali,  fegati,  & appiccata 
% [litore  aduerfojaljrto  nimico-  natotper 
che  peryolomà  di  Diana  la  mia  arma* 
via  nó  fi  potete  partire  dal  lito.fc  i.o  nò 
da  placaua  c oliarlo  fieri  fido.  io- ■ 

‘domè*perfona  pietofj.pet  liberarla*» 
ta  géte;m.’elel7i.  di  perderla  figl.Bola. 

, rifpóde  lo  S-toicofhépe  ] certo , onero 
dnnm  [ Sciiti,  f.  Ivoc  Itaceli!  tu  queflo 
£ Pfuriblè]fùriofàtnente[  tuo?  ] col  tuo 
fangue?nfponde  Agamennone  [11100/. 
fecijio  lo  feci  col  mio  (angue , certo  tu 
di  la  verità[fed]ma[nòn  furi  ofusj  non 
lo  feci  fu/iofaniente.  rifponde  lo  Stoi- 
co dicendo,  che  chi  nò  conofce  il  faJf ò 
.dal  ve»o,e  nafca  quello  errore  da  paz- 
zia,ò da  1 ra,è  pazzo[qui}cbi[  capier  a- 
^ lias-fpecies]  intenderà  l’vna  forte  per 
vn’altra[veri]di  vero[fcelerifq;]e  di  fai 
fo  [pe  mi  i xt  asjmefcol  a te  £t  uoaul  t u ] tu* 

. multuariamente.coofufameute,  cioè  > 

1 che  i n tenderà  il  vero;  & il  fatóo,  faua 
vie  diftèréze , cht  fono-tra-lopoi]  onero , 
chi  non  conofcefà  ben  it  vero  dal  fal- 
’fo[habebitur]fari  tenuto[connnotus] 
j perturbato»paz«o[atque  mhilum  diita 
bitfe  nonfaràpunto-differenza  [neer- 
retjfeegli  erra[llultieia]per  pazziafan 
ita]ò  per  ira[Atax]  prouacóTefempio 
quello,  che  egU  ha  detto  £ Aia*]  Aiace 
• fdefipit]impaa2a[dù]  mentre  che  [occi 
di  t]  egli  ammazza , taglia  a pezzi  [ im- 
g:  meritos]i  poueri  agnelli^henon  haue 
uano  fatto  nulla,  che  meritafiìno  d’ef- 
fer  ammazzati  a quel  modo  , quando 
[tu  prudens]cu  prudéremence,appofta 
£admittis]cómetti  [fcelus]vnafcdera* 
rezza, come  quella  d'accókntir , che  la 
figliuola  fiaamtmzzatafob  tituios  ina 
nes]per  vani  titoli , per  vn  poco dj  fin. 
mo  d’ambi  tione,  e di  vana  gloria  [ fiat 
animo?jftai  tu  co  t'animo?  fei  tu  in  tcf 
part’egli  efler  fauio  fcioè,  nò  » che  ui 


non  fei  fouto[&corJ&ileuor  tuo , l’a-  j 
nimo  tuo[ei1  purum]  è puro,netto[vi_ 
uo]di  vitto, di  pecca  co [ cura  ].  quando- 
[eft  tumidum]  egli  ègófùco  pienofvi, 
t roridi  vi  tf^,di  peccatigli  quis]  fe  alcu» 
no{amet}<i.  diletto^  [geltare]di  portar 
leco  [ leólica]in  vna leuiga[uici^aip  a-, 
gpà]  vna  b?  lldagnellettj  [pafeO^pcqu- 
nedcfle  [nuic]a  que(fa[vt  g natatjCome  a 
ad  vua lua  figliuol j[9c  uelfem]&ia  ye- 
'lle[inci1las]e  le  fernet  lettori  [jyjrum  ], 
tìe-1'  a r oj  c 0 me  foooaài  e lj  a,,exa  t^pe.,  8c 
altri;  ojpam^p  [appellale  la-dfoma£ 

(e  con  piaceuolezze,e  carezze  [ rufsà  ]. 
la 01  tu  roflìi:a[paruam]la.9>u  bambina. 
[quc]^[dcliinet  ]*  la  delle  £ y*' o^tp  jf. 
per  moglie  [forti  viro]ad  vn’huomo  9 
folte, e valorofp  [pracor  J il  pretore-» 
[hticji  ct>llui[adimat]torre6be]intcrd 
didtojfon  l’inieithzioLomoe  iusJ,qgiiiÌ 
aBWruàdigotì(a«»a*|yeiof,.il  pretore, 
gli  prohibirebbe^chenpn  figouetoafle. 
da  le  Ile  ilo,  [d?  tucela], e die  la  tutela , e 
curafua£abeZt}o*àndaffe[ad  fanos-pro, 
pinquos]  aTuovparenti  .che  fìiifero-irna 
cenìello,  cioè,  il  pretore  gli  darebbe-* 
qualche  parente  tutore,  perche  lo  go- 
ueruafiè  ••  perche  lènza  alcup  dubbio, 
enfiai  farebbe  pazzofq  uod  l[],e  fc  [$s  ] 
alcuno  [deuoret]  fagnfica/Te  [gnaiam’l 
la  figliuola  [prò  muta  agna  ],in  cambi» 
d'vnaagoelja  mucola,ch?  non  fa  parla, 
re[eftinteger]cegji  iptere  £ aoimjs  >ji  t 
d’ani  mo-’  [ne  dixeris]  non  lo  dirp,cio^ 
non  dire, che  qqeflotale  fia  faufo  £er» 
gg]adunque[vbi]doue[efìiltultitiapjCa* 
ua]e  la  cattura  fc  tocdiezza£  h i cjq  ui[èlk 
fumma  infa  ma] è vna  gr^ruiiihaw  paz* 
zia, cioè, colui  che  pop  e in  gangherile 
fommameiMe  pazzo,  [qui]  [I  quale  me-‘ 
de  li  marne  n te  [eri  t]  fa  rà£fce  lera  t us]  fcs-  j £ 
lerato  [fk  furitffus]e.furiofo  [ quem  ] e 
chi[famavitrea]la  deboi  fama,  l’ambi» 
tione[cepit]ha  prefo,cioè,  colui,  che  e 
atnbiciofo,&  vanagloriolo[hunc]  a co 
ihlifcircum toniti O gli  tuona  incoino  , 
glijgtra  intorno  tonando[Bellona]BeI» 
Iona, Dea  della  guerra(gaudens],che  fi. 
dilettai  vagafcruentis]  del  fangue  , e 
dellecofefanguiaofe. 

NuncJ 
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Nunc]ragiona  ora  prouando  , che|  ronoi  Tofcani  ,chc  lanciò  Porrena  in- 
corna a Roma  partendoli  dali’alledio,. 
chiama  la  canaglia  empia,  perche  era. 
no  minillri  di  tutte  le  poltronerie, one- 
ramentegli  chiama  empi , perche  era- 
no tatti  ncgocia tori  crudeliflìmi,fenza 
alcuna  compal- 


T^une  age  luxuriam,  & T^omcntanumar 
ripe  mecutn. 

P'incitenhn  fluito s ratto  infanire  tiepotes 
Hic  fintili  accepit  patrimoni\mille  t alita, 
Edita, p,fcater  vti,pomarius,auctps , 
Unguentar  tu  s,ac  Tufti  turba  irnpta  viti, 


Cumfcurrisfàrtortcum  relabro  omne  mcr  e qUe„jj  che_J 


IiifTuriofì,.e  prodighi  fon  pazzi  [nunc} 
ora[age]ragtona[lu(Turiam  ] della  iullù 
rfa,cioèydella  prodigalità  [ & mecum!} 
& mfieme  meco]axnpe}piglia  per  esé- 
pio{Nomentanum]NoinenMno,cioèi 
ragioniamo  vn 
a pezzo  de*  pro- 
l dighi , e piglia- 
mo per  etera- 
pio  Nomenta* 
no[enim  } per- 
. che[eatio}lara 
gione  [<~Vificit} 
vince,  conehiu- 
j de  viiolc[nepo. 
tes}chegli  fcia- 
laquatori  [lini- 
los}fconfidera- 
(i.[mfanire](ìen 
p.>zzi  [htcj  co- 
ttili .cioè,  No- 
méta  no  f fi  mu'] 

^ fobico  che  f ac- 
« cepit]  egli  hebr 
bi  battuto  , re- 
cò,[nulle  taJen- 
ta]mille  talenti, 

[patrimoni  }di 
patrimonio,  ciò 
è tubi  co-  , cliee- 
. gli  hebbe hauu - 
3 co  mille  talenti 
che  gh  lafciò 
tuo  padre , 
talento  era  fei 
cento, ducati  [e 
itici  t}fa  intende 
reiComanda.or- 
e ctina[vti}ehe_» 

[mane]ia  matti- 
na a buona  ora 


fione.non  fi  ino 
uendo.  per  prie 
ghid’alcuno[far 
cor]t  palliccieri, 
[cum_.  leurris} 
co’buffoni,[om 
nemacellum]$£ 
tutti  icreccoti. 


8 


tellunt 

Mane  domumtteniant. quid  tum  ì utnere 
frequente s. 

F erba  fatti  lenthquitqutd  mibi,  qulequid 
CSr  bornia 

Cuique  domi  eH , i*l  crede  tutm , & ucl 
nane  pete.velcras 

Attipe , quid  eontra  i/iuenis  refponderh 
aquut. 

In  niue/utana  dormii  otreatus,ut  aprum 

Cenem  ego , tupifteti  hiberno  ex  aquore 
veliti 

Segnti  cgofindigtiHS  qui  tantum  pofjìdea. 
aufer: 

Stime  t Uri  de  eie  s /ibi  t atude,tibi  triple x, 

V ndc  uxor  media  currat  de  noBe  notata. 

F,  tim  u tefopi  detraBam  ex  aurcMetcllx 

Scilicct  ut  deties  folidum  exjorberetpiceto 

Diluii infignem  baicam^qui  fanior.at  fi, 

lllud  idem  in  rapidum  fiume n , iateretue 
cioncami  > » , • > t 


vendendo  cote 
da  mangiarceli  * 
VelabroJco'lVc 
labro,  quello  e.- 
ra  vn  monte  fe- 
parato,daglial- 
tri.per  le  acque, 
e chianmiafi  Ve 
labrum  j.  perche 
non  vi  li  potè-10 
ua  andare  fe  nó 
con  le  vele  , e 
in  quello  mon- 
te doueuano  ha 
bitare  perfone 
tutte  di  male  a£ 
fare, e pone  il 
monte  incàbio1'* 
delle  per(one__» 
[quid  tum?}che 
poi?  che  piti  In- 
fogno è di  paro 
k?[venercjvéoe 
rocosi,  cornee* 


[veniant  domójvadanoaeafafHaatro 
uar!o[pifcator]i  pifcatorifpomarius]  i 
frut  taiuoJi[auceps]§li  vcccllatori  [vn- 
guentariusjiprofumie  ri  [ac} e [impia 
turba]eutta  la  canaglia[vici  Tulci  ] del 
borgoTofcano.qllo  borgo  prima  fi  chi 
amò  borgo  Turario , dapoi  fu  chiama 
io  borgo Tofcano*pcrche  quiui  abiti- 


gli ordinò  [fre- 
quctesjtiutiin-*1 
fiemeqlli  detti  di  foPra,&arriuati  che 
furono  a fui  [letto}  'lruffiano  con  vna 
bella  riuerenzaCfacit  verba]fa  le  parole 
[g,cquid]  qlle  Ione  le  parole  del  rutfia- 
no]tjrccj,d  eli  rnihijciòch’io  ho  [domi} 
in  cala  &[&  <J,ct|d  domi  eli  cuique  ho- 
rumje  ciò  che  ha  in  cala  ciafcuno  di  co 
Uoro[crede}credi[tuuni  eli  idjche  que- 
llo 
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Ilo  è tnd*e  le  tu  non  Io  credi, fanne  la  ,p  [tib  jvolnfìora  ad  vn’altro,  che  afua  % 

■ ■ * — ■ polla  gii  cócedeua  la  moglie, e.lidiceltr 

bi  fume]e  utpigliacene[triple xjtre  voi 
te  piucioè.trecento'mila , &cofì  da  al 


t»[\el  pete]e  chiedilo[V.unc]ora[f'\e| 
crasjo  domane  [acci  pejodi  ora, Ila  a vdi 
re[quid]checofa[coutra]alftncótro[re 


fponderitJhabiarifpollojjuuenisJjlgio-  corcuj03<3b.mih  icudi.del teiternopic 
uane[arquusjgiofto-,ragioneuole.corte  colo  , edefgrande.e  quel  che  fimo,  e 
le,Chiama!o  cofi,ò  per  ironia, ouero  p-  l'aUravaldle , ieg gi  B udeodc  affe[ v n* 


thè  era  col» ragioneuole,che  foffe  cor' 
tele  ancor  eglii  nrilforare  quelli  Gioia: 
rnici[dormis[qfle  fono  le  patole  dclgio 


de]  éde  la  ragione, perche  vuofdar  piu 

acoftui£vnde]donde,dafquaIe[vxor]la 
moglie[vocata]efsédo  chiamata  dame 


3 


miCiLOormiSLquc  1000  ìc  patene  ucigiu  - 

uane[domns]ntdormi[ocreatus]con  [curratjne  végafmediade  nocceja  mex~ 
lecalze.efcarpedi  ferro  £inniue  l uca-  za  notte, cioè,  perche  quado 10  yogli® 
ria]  nella  nette  Lucana, cioè  ne*  infili  del  la  tua  moglie, tu  me  la  mandile  be  rol- 
la Lucania  trala  neue[vt  ego]  accio  eh*'  lemezzanotte[nlius]racconta  la  proda 

. _ _ % * , r*-,_  . dtm  F filine 


io[c^nem]ccni,mangi£apiii  ] vu  porco 
cignale!,  ocreatus  è detto  da  ocrea, che 
«-  è una  calza-di  ferro, che  fokuaflo  porta 
re*i  caccia  tori^accioche  le  fiere  mordé- 
dolorolegàbe,nonli  poteffero  offen- 
dere. Lucania  è vna  prouincra  tra  la  Pu 
glìa.e  la  Calabria, della  quale  pio  volte 
fe  n’èdetto innàzi[tu]voltafi oraal  pt' 
fcatorc[tu  pefcatoreEvelfisJcaui  pfor. 
za, con  grandiflìma  fatica  pigli  [pifces] 

* rpefcifex  eqHorc]dtlniarc[hiberoo]di 

* verno  cicè,pefcfirla  vernata , accioche 
io  halbia  de  pefcifcgafegnis  ] Si  io  in 
fingardo,pol(rone,che  non 


g Tira, e pazzia  d'vn.attro  [ ftlius Aefo* 
pi]il  figliolo  d'Ifopo  [diluii  Jinghiottr 
inlignem  baccam]  vna  bella  perla  di  va  9 
lor  grande  [ detraófam]leuata[exaure] 
da!l’orechio[MetelI*Jdi  Metelfa  [aceto 
fcilicet  maceratam]hauendofa  macera’ 
taben  neiraceto[fcilicet]  perqucflac* 
oionef  vt  exorberet  Jàccioche  «gli  ha- 
uelfe  [decies  folidG  lcificet  auro]  dieci 
volte  oro  fchietto, cioè  , per  poter  dire 
d’hauermangiatortTVn  trarrò  vnx grato- 
quancità'd'oro.Gecilia  Metelfa  effondo 
innamorata  dei  figliuolo  d'Ifopo  poe- 
'*  orec- 


fo nulla, ne  ta  Tragico, fffafcidfpiceare da  gli 
fon  buono  a nOlfà.e  mi  Ilo  in  cafa  tutto  cfn  vna  perladi  gran  valore, efoppor- 

to  patiernifflmamente^he  eglua  Itepe 


di'a  giacerefindignus  j che  non  ion  de 
gno,non  meritofqiii  pofTideam]  di  pof 
federe[rantum01tantogran  Bene.ranto 
di  robba.qudto  io  fto[anfer]  qndlo  ter 
boè  il  verbo  di  quelli  due  tu  di  fopra 


raffi:  co  racero.c  fe  la  beueffe.comes’è 
dectofquijjl  qual  ffgliuolod’tfopoEfa- 

nior.Micédu»elf]Ìebbefi  egli  chiamar  ir 

piu  fauio[ac  fi  Jche  feOiCeretjegli  gec- 


ooe  il  verbo  ai  queiti  due  tu  ai  iopra  r*  n 

ÉaóftrTportxvix,  toqotf lume tibifpr-  taffe£ifiudidem}queftomedeftmoAoe 
gl  iati  [decita  feihee  t fcfiertiumjdiecicé  quella  perfa.eh'egii  inghiottì  [in  rapi' 
tetiaiadi  migliaia  di  (eiìercij.  cioè, céro  dtrmnumenjmun  fiume  rapido, rapace 
ifiifa/cudi rVfbi]e  tu  pigliati  [tantundé]  Oe]ouerameme[cloacatn  lo- 

altrettàfOi  e cofi  dona  al  cacciatore,  Si  gna  ? cioè.non  fidee  tener  piujauio, 
al  pefeatore  cento  m»l  la  feudi  per  »no,  che  feegfihaucffc  fatto  quefta^az^a. 
Progemes  p QuinSi  progenie!  ^4rritpar  nobile  frotru 

SdtfftiJón  »»S« > F""™* «arVtioè***-, 

d'Àrrio.t  quali'  gemellimi,  furono  dee  fra- 

non  voleuano  lufcimos  foliti  imptfo  prudere coemtas, 
mangiar  carne  Quorfumóbeant  faaì.creta,an  carbone  no  f nobilt  -,  ^ioI 
fe  non  di  luir  ».  i_r„_ 


& infamo  qoe- 


mili  vecchi, che  cantano  [ progenies  ] i fio  parodi 

figliuohfQuioti ArrifjdiQuinto Amo,  & ribaldiirie [&nugi J ]e ^fei °^h“2e 
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& vn  paio  di  fratellifgeme  l!um£oueto  gnuoloè.di  /arecò  vn'altro  !p  figliuolo  f 
nati  advn. corpo , o.ue  ro  d dm  e de  firn  o a chi  dira  a cacare . e qjuel  ch’è  lupera. 
.animo&  volontà  ,e<racco>rdo[a  more]  ao.pcrdeil  càtocó  la  vitajpercjie  piu  to 
• di  d elìderlo [prauorù  ] di cattiti  ita  ,ge  àio  crepa , che  redi  dilaniare , e fanno 
►jnclium  in  cablotti  gemei lor.fi[  folitiX  molte  altre  cofe,  che  non  è a propolito 
funflfono  vfate  [prandere  di  mangiare  contarle  in  quello  luogo  [fiquidem  ]Te 
[lulcinias  lofi-  alcuno  | barba, 

gnuoli]  coem-  ^edificare  taf as, pioti  elio  adiugeremur  et  tum]  che  hauef-  r 
Ludert  par  imparentare  in  arudine  Ioga,  fel  a barba[dclf-  $ 
Si  qufi  dcleftat  barbata  : amentia  yerfet: 

Si  pueriliusbis  ratio  effeauincet  amare: 

JVec  quicquam  dijferre, attuarne  inpulue- 
re.tximut 

Quale prius , ludas  opus.an  meretritìs  a- 
more 

Solhcitus  plorts  ,qro,)faciafnt  ,/juod  olim 
Mutata  s Tolemon,  ponas  inftgniatnorbi, 


■ ptas]  cópeci£im 
penfojcongri- 
dcfpefa.vn  già 
danaio,foliri><| 
■fl’intedetifLcJco- 
me  s’è  detto  di 
fopra, imi  oca  mé- 
te noi  diremo , 
ches’accordicó 
* quel  parhgura* 
rrataméte  accor- 


da ndofi  col  fi-  fafciotas,cubit4Ìfoc.alia,po’U! ut  die 
|a?fcCn6  conll  Rimate  eoV^fptimcarpftffe  tot onas , 


[*dificare]di  fa* 
re[cafas]certe_» 
uafette,  conte  fà 
uoi.fanciuili[ad 
fungere  ] e d‘at* 
,taccarc[mures] 
j topi  [pioli elio]  1 
jd  giogo  d’vn  9 
carucelo  [lude. 
re]  egiocare_j> 
[par]apari  [im- 
parjexaffo  [ch- 
iare ] e di  Cuiul- 
care  [in  arundi-.  ( 
neJongaJms'v-j^ 
oa  canna  lunga 


•voce,  cioè, ac-  ToHquam  eiì  impranfi  torreptus  note 
cordandoli  con  magiari* 

£ ^°f^tr”]che  Torrips  irate  poeto  cùmpomaeecufat. 

di  quei  par  ,com«f  aancora  Teremio,  [ver  Ter]  coltili  è pi.eno[amcntiaJdi  paz- 

auando  dice  in  Eunucum  fuà,accordan  iia,èpazzoaifaHo.[fic]CQSÌ]ratio]lara 
o quehfuà  con-qlta  chcfignifica  Eunu  gio  n e [ v i ree  t]  vi  ncerà  [ anta  re]  che  I ’ef- 
cus,cioèjta<omedia,  perche  Eunuchus  ter  innamorato!  ofle]  c fpuerilius  vna 
•è  ypacomedia così  chiamau[fanii)  que  cofa  più  da  fanctulli.e  piu  pazza[his]di 
di  fwi.cioè.qneHiduefratelli  cosi  faui  — r- -J-  r — * <-h.i *.r 

[quorfum  abeanrjt  n verfo  dou e debbo 
" no  eglioo  aodare  ,<ioè*in  che  numero 
fi  debbono, eglinomettereMebbonfie- 
■gliqomettere  nel  numero  de’f«ui,o  de* 
pazzi  ?[notandi]e  debbo  ni?  eglino  no- 
tarr[crera]co!  gelTo[ancad>cne?]  oue- 
rantcn te  col  carbone ?cioè,  debboofi  e- 


glino  metter  nel  numero  de'-buoni.  o 
, de*trilli?vuc1e  inferire,  che  fi  debbono 
mettere  tra'pazzi.e  tra*  rrifli  ,e  non  tra* 
£»ui,e  tra;buoni,dice  fe  fi  debbo  notare 
col  geflbjo  colcarbone,  perche  lecofe 
buonefi  norauanocol  gcfTo , e le, catti- 
neco’ carbone.  Lufcinias^ltoèillulì- 
gnuolo.vccellonoto.dura  a càtare  qui» 
-dici  di , e quindici  notti, die  mai  n6  fi  ri- 
mane,coprendofi  con  lefrondi  dell’al- 
4>:ro,d  oue  egli  Ila.  la  natura  dcllufi- 


.quelle  cofe  dette  di  fopra,cioe.  che  l’ef 
fere  innamorato.è  maggior  pazzia,  chelf 
il  caualcate  vna  canna  ad  vno,chc  h ab- 
bia la  barba. far  le  cofe  det  te  d i fopra 
[necquicqmtn  difierre]eche  nò  c pun 
to  didiflerenza[vtrfi]lè[  udas  opus]  tu 
tieferciti  fanciullefcamente  a/arealle 
braccia£in  puUtere]in  terra  [ trimus]  di 
treanni  [quale prius]  come  tufaceo;  ^ 
prima  quando  tu  eridi  tre  annifaojou,.,^ 
ramente[folicitus]  dlendoaffl  ito, tra 
uagliaro  [amore  meretrici*  ]dall'amor 
d'vna  meretrice[plores]tu  pianga . La 
fentenza.e,<he  non  è drffetéza  nefiun» 
dalPedcr  innamora  to.epiàgere  ip  amo 
re.al  fare  di  treanni  alle  braccia  ins'v 
ua  piazza. e così agguagliaPinnamora- 
(oad  vnbàbino,eper  confeguenre ad 
va  para  o[qu«Tojioti  domando[fàcia« . 

ucj 
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* ne]  le  tu  facefti  [quod] quel  che  [oliai,  toadunque  vdìtore,e  diTcepélodi  X®.  f 
fcilicet,  fecit]  già  fece  [Polemo]  Pole-  nocrate,diuentòdi  tanta  eccellenza  die 
moni  [mutatus]  effendofioiutato.  Po-  morto  Xenocrate,egli  fuccedette  in  fu» 
lemone  fu  vn  «iouane  fcerrettilfimo  luogo.e  reffela  fcuola  con  fuograndifi. 
in  tutte  le  cofe,ilqualeeffendoimbria-  fimo  honorc  . Cc  per  quello  domanda 
co , & per  cafo  entrato  nella  fcuola  di  Orario  a coftui,fe  egli  fi  muterà , come 
Xenocrate  , quando  appunto  egli  leg-  fece  Polentone  [ponas]  cioè,  fe  tu  vuoi 
X geua , e ragionaua  dell’eccellenza  del-  Fare , come  Polentone , pofa , metti  giù 
la  temperanza, e della  continenza^  del-  [inlìgnia]l’infegne[morbi]delht-tuama  g 
Valere  virtù  morali  , gli  vditorivden-  lattia.cioè.d  viuereIafciuo,e  iluffurtofi 
dolo  cosi  imbriaco , fi  leuaronosù  tut-  ornamenti  del  corpo  [fafciolas]  queftt 
ti  ritti  per  cacciarlo  via  , fe  non  che  Xe-  fono  gli  ornatimi  Jafciui  del  corpo  [fa- 
nocratediffe  loro,  che  lo  lafciafiero  ila-  fciolas]  le  gale , le  fafe^dt  fitta  cinte  in  , 
re,  efubito  voltò  il  fuoparlare  inuerfo  diuerfepartidelcorpoperadornamen- 
di  lui.  cominciò  a vituperare  l’inconti-  ro[cubita!e]  gli  ornametiri  delle  braccia 
2 senza, e l'intemperanza, e dir cofe gran  [focalia]  gli  ornamentidel collo , dei 
di. lodando  la  temperanza, della  conti-  capo  ,oueramente  gli  ilrumenti da  fare  9 
nenza.  Dalle  ragionidei  qual  difcotfo  i ricci , che  fi  (caldano  al  fuoco,  [vt]  co-  - 
cifendo  Polentone  aitai  incitato, corniti  me[drj  fi  dicefale  potusjche  egli  hauen 
ciò, a voltargli  occhi  attentiffunamen-  do  molto  ben  beumo , offendo  ombria- 
te alle  parole  di  Xenocrate , le  quah'pe-  co,cioè,Polentone  [carpfiffe]  fi  ftrappò 
netrarono  nell’animo  fuo  con  tanta—»  [excollo]  dal  collo  [ coronas]  le  care- 
forza. ch’eglijfi  difpofe  di  voler  de^tut-  ne,  egli  ornamenti  [poftép  poiché  [eft 
4 toabbandonareladiffoluta  vira,e  fee-  correptus]  eglifuriprefo  [vocejdalla 
ierata,che  infino  allora  hatieua  tenuta,  vocefimpràfi  magiftri]  del  maeffro^hem 
& con  ogni  fuo  ingegno,  & potere  fe-  non  haueua  mangiato,  fobrio,  cioè,  di 
guiiàre  la  vita  virtuofa/&  houeila.  Fac-  Xenocrate, come  s’è  detto  difopra. 


Porrigis  [ag-  Sum Citelle : tiegatft  no  dcs,optat  amator  me]  toqui  [ci. 

guaglia  pure  £Xclufus  qui  dìjìat,agìt  vbì feeum}eat}  att  trclle  ^ catello 
1 innamorato  1 * [negai]  non  lo 

, ad  vn  fanciul-  , "*  _ , vuole  [fi  non 

’ lo, perche  come  Quorediturus  eratnon  arce]Jitus,& b*ret  des]  fe  tu  non,, 
i fanciulli  eflèn  Inai  fu  foribusi  necnuc,ut  me  voce  t "pittò,  glielo  dai  [op- 
do  adirati  non  ^ccedàtan  potiut  mediter  finire  doloresf  tat]  egli  lo  de- 

Sffe*  fe  «Si 

e quando  tu  nó  Seruus  no  paulofapientior.  0 bere , qua  res  ma  anco  ho?. 
la  vuoi  ioi  da-  ^ec  modumhabet,nequecOnfilium, ratio-  gì  a Roma  vn 
^ re  , effi  la  vo-  ne,modoq j fanciulIo,quan- 

nn°p °m n fmoD  Tra&ari  n0n  *»  bit  funt  W4-  r°  **'*' J,'  *U01 1 X 

no  gl  mnamo-  , ' far  carezze—», 

rati  , che  vo-  *4;  oellum , [ amator  ] l'a. 

gliono  la  pedona,  dichi  fono  inuamo-  mantefexcluftis]  che  non  è fiato  accer- 
tati,quando  ella  non  vuol  loro,  e quan-  tato  in  cafa  dalia  Aia  innamorata , che 


gì  a Roma  vn 
fanciullo, quan- 
do altri  le  vuol  x 
far  carezze-», 


do  ella  gli  vuole,  eflì  non  Cogliono  lei 
[cù  porrigis]  quando  tuporgi  {poma] 


[ amator  ] l’a* 
mantefexcluftts]  che  non  è fiato  accet- 
tato in  cafa  dalla  fua  innamorata , che 
nógli  ha  voluto  aprirla  porta  [qui  di- 
fiat?] che  differenza  haegli  col  fanciul- 


qualche  pomo  frutto  [puero  irato]  ad  fo,cioè,chedifferézactralui.  & vnfan- 
vu  fanciullo  adirato  [recufat]  lo  rifu-  ciullo  r neffuna  differenza.  Qui  incani- 
ta,non  lo  vuole,  e fe  bene  tu  gli  di  [fu-  biodi  quid  [vbi]  quando  [airjeglidice 

[fecum] 


izea  Dy  V- 
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[fecum]da  fefteffo,cbe  egli  è adirato  j>  lecretjnonfeella  me  ne  pregate,  fe'cf-  * 

lami  fi  gerrafleginocchionea  piedi  ,e 
mi  pregafle.e  Icongturalfe , non  debbo 
per  mo  Jo  ni fltMo  ritornami , & infili . 
qui  fono 'e  parole  del/amance  adirato 
ora  ìliuoferuidorecor.figìiandolo,  ri- 


uè  meJefiroa- 
mcnte  egli  in. 
troducevno  in- 
namorato a par 
lare  da  le  lidio, 
lamentandoli, e 


l'ingiuria  riteuuta  dalla  perfona  amata 
e però  dafe  lidio  parla  tn  colloca  [eat] 
quelle  fono  le  parole  dell’amante  adi- 
ratolo! ce  quafi  ad  vnaad  vna  della  pri 
mafcena  del  primo  atto  dell’Eunuco 
di  Teremio.-do- 

Tax  rurfum.hjtc  fi  qnh  tempcSìatis  pro- 
pe  ritu  n 

Mobilia, & etica  fluitantia  forte , labore I 
‘jReddere  certa,  fibi  nihilopl9explicet,ac  fi 
lnfa»ire  parct  certa  raiioneymodeque 
brattando  di  nó  £>;(/d cu Ticenis  excerpens  /emina pomis 

tato  dalla  fua  a- . 9audes/1  carnet  a pcufh  f orti, pene  s te  es  i 
micafeatjfedeb  Quid  cubalbaferis  annofo  uerl*a  palato, 
^edificante eafas  qui faniorìadde  cruori! 
Stultiti£>atqueignem  gladio  fcrutare.  mo 
dò, inquarti, 

lìtlladepercuffaMarius  cu  pracipìtat  fe, 
Cerritutfuit-,an  commette  crimine  mentis 
istbfehics  hominem , &fcderis  d.imnx~ 
bis  eundem, 

Ex  more  mpones  cognata  vocabula  reb.ì 
Libertinus  erat , qui  circuni  capita ficcus 
Lautìs  mane  fenexmanibus  currebat , & 
vnum,  : / . '*i 

Quoddam  magnani  addens , unum  mefur- 
pite  morti.  - - 

Dis  enim  facile  efl,crabat,fanus  utrìfque 
^iuribus,atque  oculis  : mentem , nifi  Ini- 


bì andare  a lei 
[an non  ] o nò 
(quòjdoue  [ re* 
ditumserat  ] e- 
gli  doueuaritor 
ilare  [nonaccer 
ficesjnon  eficn- 
do  fiato  ricbia- 
mato[&}noi]di 
neno  £ harret] 
Ila  appiccato, 
non  fi  si  fpic- 
care  f inuilìsfo- 
ribus]  dall'vfcio 
che  egli  ha  in 
odio  [ nec  acce- 
dalo] ne  vi  deb- 
bo andare  [nó  c] 
ora  [cum  vocet 
me]  chemimà- 
da  a chiamare—* 
[vitro?]  fponta- 
neamcntd  [an] 
oueramentc[po 
tius]  piu  colio 
£mediter]penfo 
io  [finire  dolo- 


re  s?J  finire  i do- 
lori ,vfcir  di  trauagii,  e dì  pene, liberar 
mi  da  quelia  arpia  f [exclufit]  ella  non 
m’ha  voluto  accettatane  fare  aprire-* 
l’vfcio  [ reuocat}  ora  ini  richiama  [ re- 
dearo?]dcbboui  ioandare  / [non  lì  ob- 


fpondcfecccjec 
Co[ferui;s]  il  fer 
nodi  collui[fa-  9 
pientior]  piu  fa 
uto  del  padrone 
[non  paulo]  nó 
pocojcioè,  mot 
topiu  fauio  del 
padrone  [ © h ae- 
re ] o padron 
mio[res]  quella 
cofa  [non  vu!t  y 
trattari]  non  fi 
può  governare 
reggere, fare  [ra 
tionejne  con  ra 
gione[modoqj 
ne  con  regola—» 
[qu*]  la  qua!eI(> 
[nechabet]non 
ha[modfi]  rego 
la  [ncque  canti. 
hù[ns  configlio 
[hsecmala]que- 
Iti  mali , quelli 
incor, uenienù-- 
[funt  inamore]^ 
fono  nell'amo-1 
re[bclumJecco 
i mali,  che  fono 
neH’amore[bel- 
luna  ] guerre , 
zuffe,  quillioni, 
differenze  [pax 
rurfum]  cpaceJZ 
di  nuouo , per- 
che come  glia- 
manti  fono  fla- 
ti <"Mn  pezzo  in 
guerra  tra  loro , fanno  pace  infierite  ,c 
di  nuouo  firiadirano,edi  nuouo  fi  pa 
cecche  tra  loro  nó  è (labilità,  ne  amo 
re  fondato  in  fu  l’vtilità,e  piacere  del- 
l'altro, p che  tiafeuno  di  loro  defidera  di 

far 


giofus, 

Exciperet  do>ninus,cùm  ucnderct  hoc quo 
quevulgust  : '---ic 

Cbryfìppks  ponti  f etida  in  gente  Mcneni 
hpiterjngeteis  qui  das,adimifq. dolor  es. 
Ma  ter  ait  putrì  meri ftis  iam  quinque  cu- 
banti!, 
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fui  piacere,  e dar  diletto  aie  (teflo  cóla  ftrioeéJoIo  cól.*  Tue  prime  dita,  fé  loia  1 


Erigìda  fi  putrufjuartanx  reliquerit  ilio 
T^i-nd  diesilo  f«  indicis  ieiunia,nnius 
In  Tibtrì llabit.cafus , medicufueltuarìt 
jitg'  U ex  precipiti,  mater  delira  necabii 
In  geliea.fixam  ripafebrimq-,  reducet. 
Quo  ne  malo  mete  cucufldìUmorc  Deoru. 


pedona  dell’altro, e fe  l'almo  non  vuo 
leacconfentire,fubuo  na  Irono  ira  loro 
parole, dalie  quali  poi  factJmctcfi  viene 
a fatti jdoue  corrucciati  fi  tégon  vn  pez 
su  la  t'aueila,ma  limolati  poi  dall’appe 
rito,  cneegl  no 
hanno  l’vnodel 
l’altro,  fi  rappat 
toma  iH>  ifietne, 
e fan  pace  [h*c 
mobilia]  quelte 
cofscoli  mobi- 
li ,&i  ulta  bili  f,p 
pe]  quali  [ ritu] 

iecódo  l’ vloftempellatis  della  fortuna 
marina[&fluitai'tia]e  che  di  continuo 
ondeggia  no[cjca  forte]  alla  cieca, a ca- 
fo.feoza  ordine, e regola  ,c  modo  alcu- 
no[li  quis]fealcuno[labore!]$’a(faticaf 
fe,voleflefreddere]fàrle[certa]certe,(U 
bili. ridurle  focto  a regole, regolarle  [fi* 
bi  nihilo  plus  explicetjoonfarsbbe  piu 
profitiofac  lì]c  hefe[paret]J  eghs’affa- 
i ticafie[infaiiire]faril  pazzo  [certara- 
tiotiejcon  regola  cerra[modoque]e  có 
anodo,cioè,  non  farebbe  altro , che  far 
pazzie  con  regola  ,e  u*odo, che  è im- 
ponìbile: perche  non  hauendo  la  paz- 
zia ne  regola,ocmodo  alcu no, nò  fi  può 
far  pazzia  alcuna  ne  ordinatamenre,nè 
regolarameotepienioderataménte.pe- 
f rò  ha  detto  bene  che  chi  volelfe  rego- 
latele cofe  d'amore , che  fono  vna  me- 
ra pazzia, non hiuendo regola  alcuna 
infe,fi perderebbeil  tépo  fqui.f?jdim- 
mi  vmpocoXcum  garHcsjquando  tu  ti 
rallegrifexcerpensjcauandoffeniina^le 


fciauano  vlcirj)  forza  ,ele  tra  u ino  m 
cala  de llalor  a uuca  4>Ì.-  finelire,  e fejk 
forte^cuoreuano il  uuoìato  della  fua 
camera, riliueuano  per  buono  augurio 
e però  dice  Orano  qui,  quado  tu  ti  ral- 
legri d’hauer  J»- 
coiro  il  tau  «la- 
to, ourrl'alfito  8 
delia  camera  del 
la  tua  arnica  con 
vn  nocciolo,  o 
con  v.ngranello 
di  qualchefruc. 
co,  imaginand© 
rida  quello d’hauerlaad  haueréXpenes 
tees?jfei  tu  apprelfo  di  ter  lei  tu  m'cer* 
uellofcioè, non  cheto  nonfe  appreffo 
di  te.ne  fein  ceruello  i perche  tu  fe  vn  } 
pazzo  a far  qtle  cofe  fquid]  dimmi,  vq 
pocofcùferas  verba]auaodotufai  pa* 
role[ba!ba]da  fcilinguato,  piene  di  ve* 
zirCÒKaflfatédo  vnp^he  nò  fa  fauellare 
per  far  carezze  ad  vna  fanciullettaXpa- 
latojcol  tuo  palato,cioè,con  la  tua  lin 
gua[annofi>]di  molti  anni,vecchio[pe* 
nes  te  est] fe  tu  in  ceruelIo?cioè,quido,ia 
tu  vecchio  parli  vezzofaniéte,  imi  ràdo 
vno  fcilinguato , per  far  carezze  ad  vna 
fanciulletta.e  per  fartela  amica, chefti, 
che  nòti  può  amare, nò  ti  pareegiiefler 
vn  gran  pazzo  [ qui]  come,  facédo  coli 
[fjnror.f.esjfe  tu  piu  fau  o[redificant<j 
di  q!  fanciullo, che  fafcalas?]  >e  capa  nel 
le  dette  di  fopra?[addt]aggmgni[eruo*j| 
ré] il  fangutXllultiti*]  alia  pazzia,  jche 
fpeflo  quella  forte  di  pazzia, cioè  l'mna 
moramento, cagione  di  homicidi  ,-e  di 


g ranella, i fenn  fpom  s]  de*  pomi, delle  fparger  crudelmente  il  fangue,  comedi 
mele.delle  pere , c delle  ciriege  [ 1?ice-  yedfta^s]fcruiare  ignéje  che  la  pazzia 
~ uReftàdo  ir  ~ 


msjdel  a Marca  e ponélaMarca  per  tut 
rii  luoghi,  doue  nafeono  fruiti  [ fifor- 
te]re  per  fortefperculti  prò  percuflìlli] 
tu  hai  percoflo,  colto  [fcilicet  feroini- 
bus]conlegraijeila[cameram.f.amic$] 
il  tauolaio,puerl‘affiro  , «heèintorno 
alla  camera  della  tua  amica.  Amicarne 
te  i giouani  toglieuano  de’noccioli  del 
le  ci  riege,  o delle  granella  delle  pere,  o 
delie  tnelc , o di  qualche  altro  frutto , e 


fido  il  fuoco  [gladio]  con  l’arme  , 
[modo]ora[inquam]  io  ti  dooiàdcrò  fe 
[Marius]  Mario;  firn  ceritusjfu  pazzo»e 
iiiriofo,[Htl|ade  percufla]hauédo  am- 
mazzato Eladcfcù  pcipitat  fe[qu3doli 
precipita, e fi  fcauezza  il  collo?cioe.io  ri 
domàdo  fe  Mario, efsédofi  ger taro  d>n 
luogo  altiftìmo,&  hauédofi  fcauezzo  il 
collo  per  dilperattone , per  hauei  per 
gelofiaammazzatoiEliadc,  di  chi  egli 

«era 


Col  Comento  vo  Jgarc  Lib.  il.  495 

t tra  innamorato,  fu  pazaol  t ao]  ouera  leeiljècofofaàle(o>s}agli  Iddtj.cioc,  f 
mése  [ ablolues  baleni  ] cu  i'atfòfuerai  o Dij  liberatemi  dalla  morte  .che foci l- 
[ctnmne]detl  peccalo  [cónaoia?  meiUis]  mente  lo  potere  fare  [orab.it]  enfi  pre- 
dftUamcte  cómofFa.e  perturbata,  cioè.  gauagl’lddij, corrèdo  io  qua,  & i li  per 
omero  dirai,  che  nó  fulfe  p izzo  ; pche  la  le  tica  .le, come  s’é  detto  [fa  nus]  sdendo 
pazzia  e vna  pctuubariauedimè.e  [&  {ano  [virifq.aurib.Jdaaméduegli  orec 
«Ji.ia5iseUi.10J  ecomkrenarai  il  medefi-  chi[atq.  odihs]e  de  gli  occhi  [domi  nus] 
rio  poi  [lederti]  di  fole  rateata , cioè,  il  padrone  nifi  litigtofus[fe  nófutìfclitt 

* dkawu.che  Mar«M:f?èodofi  feanezzato  giofo t u véderet  ] §do  egli  lo  venddTeJ  j 
il  collo  luffe  patto , onero  dirai,che  nó  exdpererjne  caaefebbe[mé;é]  la  méte, 
jR»ffepatzo,e  dirai, che  fulfcrmo  federa  cioè, quàdo  egli  lo  véieflè.fe  nó-volefle 
to,hauendoammi2«ato,Eliade  [impo-  hauere  a.litigare,egli  direbbe,  vedi  io  ti 
nés,]ponendo,meuéda,dàdo  [vocaby»  doqudfo  fchiauo.fanaai’orecchi,  & d[- 
la]nomi[cognata]vkini,non pertinèti,  occhì.ma nògià  dì certiello,perà  fe ei  fa 
ne  propri  [reb  Jalle  cofe  (ex  morti1]  le-  perle, e tuJo  c òpera,  fe  nò,  fafcialo  ba- 
cando- l’vfinza  del  volgesse  tu  vuoi  re.  Vuole  adunq.  Ota*io  moftrare.che 

$ 4ne.cometu.aon  puoi  negare, ditegli  la fua  pazzia  cófifletia  nella  fuperftitio- 
fufle  vno  federato  ad  ammazzare  Elia-  ne.Hauereda  auaercire, che  quàdo  i R.o  y 
de,  egji  c forza,  che  tu  confeflì,  che  an-  mani  venddtano  qualche  fchiatìo , era- 
coraegliÉufle  pazzo  ; perche  la  federa  - no  obligafi  adire  aJ  cópera  tare  i djfet- 
tezza  èvnoeffettodi  pazzia  .come  noi  ti.cbeeglihaueua,  e'fa  n&ladiceuano, 
lubbiamo  dttro  di  fopra  ,.che la  virtù , chi  i’ha’ueua cóperato  lo  poteua  render 
e.  la  pazzia  è vna  fola  , ma  gli  effetti  fo-  loro  a fuo  piacere,  e però  dice , che  fe  il 
no  «iiuerft ..  Se.  tu  vuoi  dire,  eh  egli  fui-  padroo  di  colfui  non  hatiefle  voltilo  I i- 

^ fepazzoadhauerammzzatocoUd.tu  rigare  .gli  bifognaua  dire,  che  non  era 
dìbenès  perche  l'homieidio  è vna  ope-  fano  di  céruello  [Cryfippus]  Crifippo  ■. 
rattoncddla  p.azzi  a [ceti cos}ce  n ci  prò.  [quoq;]  ancora[poiwr]  mette  [hoc  vul- 
priameote  fi  chiamano  coloro;  thè  foo  gu$]  qlh  forte  d’buommi  fuperlhriofi 
infuriati  da  Cerere,  quandoeglmo  fan-  quella  moltitudine  di  pazzi  [ in  fecùJa 
no i.fuei  fagnfici;quafi  Cerenus.ma  qui  gétejnella fecóda géte , ne!  grò  numero 
gli  pone  itreamb  o di  pazzi  $,  perche  la  di  pazzi[Meneoi]-ii  RJenemo.Menenio- 
pazzia  è vn  certo  furore,  e come  noi  di.  fu  «n  pazzo, e tanto  gràde,che  egli  me- 
ciamo  da  Bacco  Baccàte, cofida  Cerere  ritòd’eflcr  capo  dfqudta  fetta  dc’paz- 

5 Cerilo  [Libeninuser^t]  mpllrahora,  »,.[{upiter]quefioè  l‘altroefempio  di1* 
chela  fuperflitione  è vna  pazzia  con  pjzzuperfiipcrfiitione,doueraccao- 
due  eferapi , l’uno  di  vn  libertino, e i’al-  ta.che  vna  madre,  hauendo  tenuto  il  fi- 
tro  tfvna  madre.  [ Liberti nuserat]  era  ghuolo  parecchi  mefr  con  la  quartana, 

Sin  libertino  .cioè  > vn  figliuolo nato-di  fece  votoa Gmue  , fegff  focena  andar 
vn  forno  fatto  ltbero[qm]che{mane]la  uiaqneflo  male  „che  fobico  haùeria  pi- 
mattina[ficus]  a digiuno.nóhauédobe  gliataitfiìjjiuola,  e la  mattina  ahuon* 

6 Mito  [fenex]  e vècchio  [lauatis  mantb.]  hora  l’haueria  mdfo  nelTetiere,  e lafcia 
hauendofilauato  le  mam[airrebat]cor  tolo  Ilare  vnpe2Ìfco  in  quell’acqua  fred1  * 
«uà  [circu  cópita]  per  le  brade  £&  ad-  da.  che  è vna  pazzia  gràde  credere , che, 
<k«s]&  oltre  al  correre  aggiugneuaao-  Gioue  capi  vno  da  vn  pericolo  di  mor- 
cpra  [vnu  quoddà  magnò]  vnacertac®  te^e  vogliapoi  inqtidlo  (lime  farlo  meu- 
fa  grande , cioè , olire  al  correre  »Jaceua  rtred’qna  mone  peggiore  [Madre]  vna 
aucora  vna  cola  gride, che  è quella, che  madre  [puert]  d’vn  fanciullo  [cubaus] 
&gmta,cbegridàdo  diceua[furpite  prò  che  era  flato  nel  letto  ammalato  ( i airi 
ftttripirej  hberate  [me  vnum];me  folo  quinque  menfas]  giàcinque  meli  Pailji 
f/nort  i]daila  morte  [ei  eu  i m]  pch  c[foci-  dice  [ lupiter  ] ò Gioue  [ qui  dss]  che 
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« dai[q;adimi5]e tog!i[ingcntes dolorcs]  che  malatti*  [concufla.Ceft  mu!ier]è  j 
i gran  dolori  [fi  quartana]  le  la  quarta-  percofla  [meutem]  la  mente  [idefi.quo 
na  [frigida] fredda  [celtquerit]  lafceri  malo mulierhabet  mente  concuflàm.?] 
fano  [puerumji!  mio  figliuolo  [ilio  die]  che  malattia, oueraméte.  che  pazzia  ha 
.quel  giorno  lìefTo  [mane]  la  mattina , a cauato  la  donna  di  ccruello  t rifponde 
buon'ora  [quo]  che  [tu  indicis]  che  tu  hora , che  forte  di  pazzia  è Hata  quella 
comàdi[ieiunia]idigium[nudus]  ignu-  della  donna  {timore]  per  la  paura,  ouer 
do  [Ilabit]  egli  ltarà  [in  Tiberi]  nel  Te-  dalla  paura  è Hata  perturbata  [Dcorùj 
a uere[cafus]ilcafo[vr]oueramente[me  de  gl'iddi; , e dice  bene  perche  l’hauer  g 
dicns]  il  medico  [ leuarit.i.ltu;uerit  ] paura  de  gl'iddi;,  come  hanno  i ferui- 
hauri  liberato  [atgrù]  l’ammalato,  l'io-  dori  del  padrone,  che  per  paura  fanno 
fermo  [ex  fcipiti.f.morbojdell*  malar-  l’officio  loro,  e nóperdilettionc,d.jma 
ria  pencolofa,cioè,fe  l’ammalato  p for-  pazzia , chegl’Iddi;  veggono  gii  animi 
te,o  per  virtù  dei  medico  guarirà]  ma-  deglihuomini,efanno,a  chefineeglt- 
rer]lamadre,  [delira]  pazza  [necabit]  nofimuouonoafare  vnacofa.econo. 
l’ammazzerà  [fixurn]  hauendolo  tuffa-  fcono,fe  vno  fa  vna  operatione  buona 
$ to  [in  frigida  ripa]  nella  fredda  acqua,  perpaura,  che  egli  ha  di  loro  , ouero  9 
e mette  la  ripa  per  t'acqua , cioè,  il  con-  per  dilettione , come  s’è  detto,  e però  è 
cinentepenlcontemito[q;]e  [redo-  pazzia  far  quelle  operationi  buone  per 
cet]  gli  farà  ritornare  [ febrim  ] la  feb-  paura,  che  per  amore  di  Dio  fi  debboa 
bre  [ne]  dimmi  vn  poco  [quo  malo]  da  fare. 


Ha»c  mihi]di  uxcmihì  Stertmtts  fapietu  oflaus  amico  1»  fti fiero  fet- 

ce.chi  gli  ha  in-  ^rma  deiitpoiìhac  nexopelUrer  iuultus  **  ^ lle  3 dlCe  a 
legnato  quelle  ^ . . , f-,  • . j .«  ohe  fine  S ter  r. 

cole  [ hscc  ar-  .Dixerinnfanu  qui  me  : tonde audtet>am  tinio  gK  dic_r# 

ma]  quelle  a r-  I{cfpicere ignoto difeet prudentia terge.  de  quelle  ar- 
me da  difender  Stcice,  pofl  damntim  fic  vendas  ojaplurit:  me  [ ne  com- 
mi', edachia-  OuameSiultiiia(quoniinoeSiqenusum)  polla rer3 accio- 

cheiofuffi[Ster  Quii  , caput  ab faffum  dcmenscumportat  hac] perl'auue- 
tinius  ] Sterri.  - jlgaue  nirc  {intdtus]!! 

nio  [ oòlauus  ] Gnau  infehcisMi  tumfuricfa  vide  tur)  farne  ven 

fòg&S  33  tgff] 

Grecia  [ dedit  %Atq.et  itifauunutantubcc  edtjjtrerfuo  me  quella  èia  ven- 
mihi]  me  le  die  jle grotarc  putes  animi  ituio.accipcprimu  detta , che  vuol 
de  [amico]  che  ^ edificasse  efiMgos  imitarti , ab  imo  far  contri  io-  • 

Àn»1°ch”'“i  Mfummùmm  mMibìptiifit,  &idt 
opinione  co-  torpore maioremndes Tur aomstnarrnss  diet]  colui  vdi- 


mune  ,che  i li- 
ni della  Grecia  non  fufiero  fe  non  fet- 
te, condì  meno  Laerrio , & altri  Scritto- 
ri dicono , che  furono  più , chi  dieci,  e 
chi  Sedici  - Orario  Seguirà  l’opinione 
comune  .dicendo,  che  nel  numero  de’ 
faui  v’è  ancora  Stertinio,  che fa  l’oita- 
«o.tahhe  viene#  coofelfare , che  quel- 


la [ tótidem  ] 
tanre  volte effer chiamato  pazzo,  quan 
te  volte  egli  chiamerà  me  pazzo  [qui 
dixerit]  che  dirà  [me  infanum]  che  io 
fia  pazzo  [acque  difect  ] & imparerà 
[refpicere]  a guardare  [pendentia]  le 
cofe.chegh  fono  attaccate  [tergo  igno 
to]  alle  lue  fpallc , che  egli  non  vede, 

ne 


gli  guardi  mai, 
tal  che  egli  nò 
ne  habbia  co- 
gnitionc  neffu 
na,eperò  dice, 
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i neeonofee.  Finge  Ifopo,  che  gli  htio-  zo.quale  è la  mia  pazzia  [nam  [perche 
mini  habbiano  due  Tacche, come  vn  pa 
' io  di  bifacce  in  fn  le  fpalltMii  modo  che 
'PUna  bffaccia  penda  dinanzi  al  petto, e 
'l’alrra  di  dietro  glie  fpalle;e  che  in  cjtiel 
*ia  di  diètro  egli  vi  mecu  rutti  i Tuoi  ma 
'camentijcnon  . • 

Spiri,  u>et  inccfsH:  £ rìdi'cu lus  minta  ilio  ? 

Jin  (jiiocunque  faut  M teatri , te  quoque 
ucrum  e(l, 

Tanto  di[fimilem£$ tanto  certare  minori} 

Che  le  Tue  fpal-  ^ibfentis  rantpultis  vitali  pede'prcffìs 
le  gli  TonoT  y bus  vbi ijfugit,tnatr i deihirrat,'.:  ingens. 

Belli ta  (OgnatOi  eliferit.  illa  rogare, 

■3  innanzijut met  guantone? num tandem, _ feinf ìans, ficma- 
gnafutffet.  r 

Maior  dmidio.  num  tanto  ? cum  magis, 
atque 

Se  magis  inflaretnon,f  te  ruperis,inqui/t 
"Parer is. bieca  te  non  mulnt  abludn  imago, 
s^iddepoemata  nane  : boceft  oleum  adde 
camino.,’' 

Qua:  fi  quis  fantts  frati  fanus  facìs  & tu. 

Tfon  dico  borrendo,  rabie , io  de  fine  cult  um 
Afaiorcmccnfti.  teneri  Damaftppe  tuis  te . 

M die puellarum,pueromm  mille  furorts. 

0 maior  tandem  p arcai  in  fané minori. 


gnotc,  echein 
qlla  che  pende 
tnnanzijui  met 
ta  rutti  1 màca- 
menti  de  gli  al 
tri.e  di  coturno 
gli  guardi-,  gli 
‘tófideri,e  gli  e 
Yamini , e qtlo 
lt  quello,  che 
vuol  dire  Da- 
mafippo,  che 
farà  .che cólo- 
Toche  lo  chia- 
mano pazzo,  e 
che  diranno 
mal  di  Iui,gU3r 
deranoquafche 


Y volta  la  bifao 

’ cia,£hepéie IordalxoIIodietrolefpal 
Ie[Stoice]domàda  Orario  oraaDama- 
tippo,poichaeg!i  dice,  che  ognun'è 
pazzo,  qual'è  la  Tua  pazzia  [Stccc]  o 
'Stolco.'Chiamalo  Stdico.  pche  come 
Se  detto , Da  mafippo  era  della  Tettai 
^ Stoica  [pòli  dà  nò]  dopo  il  dànoehetu 
ai  hai  riceuuto,e  Ijpdua.che  tu  h3i  fatto 
•pèlle  ruemcrcatanrieffi  uendas]fe  Dio 
ti  da  gratiadi  uender  [<  I ,]  tutte  le  tue 
■mercatàtiefplurispiu  [qua  ilulritiajin 
che  pazzia[putasjpéfi  tu[mejnfanirè?1 
che  10  impazzi?  cioè  ,che  pazzia  credi 
fu,chefialamia>quonià]  perche  [non 
eft]nò  è[genus  vnum]v na  Torte  fola  di 


[ego  videormihi  famrs]  a nie  pard’ef- 
icrfauio[qnid]rifpon<1egii  Damifippo 
protiandogli  con  l'efempio  d’Agaue, 
Jche  nò  e gran  fatto,  che  non  gli  paia 
etfèr  pazzo;  perche  nefltmo  è , che  co- 
nofea  la  fuo_. 
pazzia  [quid?] 
dimi  vn  poco  $ 
[cò[qn  [Agaue 
demés]  Agaue 
pazza  [portai] 
porta  à torno 
[caput]  il  capo 
[ gnati  ifelicis] 
del  Tuo  figliuo 
lo  infelice  [ab-  - 
fcrffum]ch'ella  y 
gli  haueuaftac 
cato  dal  collo 
[iùjallhora[(ii- 
denir  libi  furio 
fa?]  parie  efier 
furioTa  ?cioè , 
nò, anzi  le  parer?| 
ua  effe r la  piu 
fauia  dona  del 
mondo[liuItó] 
rifponde  Ora- 
rio] fateor]  io 
confeflo  [ mo 
Hultum]d’efféc 
pazzo  [liceat]I,I 

poi  cheegIièlecito[c°ncedere]  ccde- 
re[  veris]alle  cofe  veresalla  verità , poi 
che  egli  è forza  dir  il  vero  [atque  eria  ] 

& ancora  io  confcffo[inTanù]d’efferfu 
riofortantù]folamente[edrffere]dichia 
rami[hoc]quefto[quo  vitto]  di  che  vi- 
rio[animi]<1’animo[putcs]perfi  tu[me 
arrotare  [ch’io  fia  ammalatcrf[accipe]  > 
rifpóde  Damafippo[accipe]odi,di  che1’’ 
vitio  d’animo  tu  Tei  ammalato  [primu] 
primieramente  [ardifieas  ] iu  fabbrichi 
[hoc  eff]cioè[imitans]tu 'imiti  [ lògos 
i longhi,  cioè,  i ricchi  mette  i lunghi 
perii  ricchi , pcr-alluderealla  perfona 
d’Oratio,che  era  piccola  [ abinuno  ]c 


pazzia, cioè, dimmi  ri  prego, poiché  só  dappiedi  ad  fummfi]  infimo  al  capo  [to 
tace  forti  di  pazzie, e che  ciafctio  è paz-  t*]ie  tutro[moduli]  j’tma  mifura[bipe 

Orario.  li  daìisj 


4?8>  '•  ' iSermoijid'Oratiò; 

l da  isjdi  due  piedi, cioè, ecco  la  tua  paz  piidio]la  metà[num]rifponcfe  laranoc  7 
zia.tu  vuoi  far  quello, che  fanno  i rie-  chij[num]di«mn[  tanto,  f.  eli  maior  ] 
chi,&.appena  hai  damangiare]  &idé]  è ella  tanto  maggiore?  ecofi  s’andatia 
ctu  medefimamente  £ ridesj  tu  ti  ridi  gonfiando[cum  magis,atquemagisfe 
.[fp(ritu]  iell'ardire  [&  1 ncertum  ] e del  inflaret  ] andandofi.gpnfiando  piu  ...e 
labrauura,edell’airalto[fnaioré2  ma3-  piu,  e domandandoci  mano  in  mano 
.giore,  cioè,  tu  ti  ridi  dell’animo , che  è al  figl'U-oh/e  qlla  brftia  era  co/t  gran- 
maggi  ore  [coi  potè]  le*  corpo  (Turbo-  de[inquu]rifpofe  il  figliuolo  [ non  par 
1 nsj  di  Turbane  (m  arniisj  quegli  era  er>s]tu  nòfaraifua  par;  (lì  tu  ruperis]  g 
armato,  e cóbattcua.  quello  Turbone,  fe  tucrepjfli(hrcimago]queHaèlacó  ; 
fu  wagladiatore  di  piccoliflìma  (fatu.  c'ufione della fàuoIa(harcimagoJ que- 
rcia forte, e grande  d’animo.eHcndo  Ita  fauola[non  abludit  imiltum  J non  è 
armato  ,& Orano  fene  ndeua  ,qiÌ£-  moltolonrana(a  tejda  tc[adde]agg:ù- 
gli  uedeua  tanto-ardire in  si  piccol  cor  gi  a quella  tua  pazziafnunc]  ora  (poe— 
po,e  però  lt.de  ueua  anche  rider  di  fe_>  mataji  poemi, che  tu  fai, che  tu  fai,  che 
Iteflo.  volendo  con  fi  pfccofe  forze  far  cbiftqueè  poeta, è pazzo[6op  eilj.ctoè 

• j quello, che  faceuano  1 grandi  [qui]  che  [Adde]aggiugni(ofeum]!'oglio  (carni-  -, 

[ni in us  ridicalus?]  fe  tu  manco  ridico-  r.o£tl  camino  , che,  comechi  merte_>  • 
lo, meriti  manco  dVlfer  U'.edla.'o  ? [il-  deh’  olio-injful  fuoco  ,acfirefce  il  flio- 
lojii  lui,cioè,diTurbone,cioé.  perche  cojcofi.chi  aggtugnelfpocfia  alla  paz. 
.dei  ui  tlfcr  meno  uccellato, uccellando-  zta,la  fa  maggiore  [qua^  1 quai  poemi 
.tu  Turbone?  [addimmi  un  poco  fueiu  [fiquis  ranus|ie alcuno  di  lana. mente 
elljè  egli  conuemenie  [te quoque]  che  [tecu]gli  fece  mai[èk  tujfe  fu  ancora^, 
ancor  tu[ranto  dirti, milein]  che  lei  mio  [facis  lanus-]  gli  fai  di  fana  mente},  ma- 
a,  differente  [&  tatuo  niinorem  ]e  tanto  perche  non  s'e  mai  trouato  ncrtun  poe, 
tumore  di  Mecenatt[certare[far  a gara  ra,.che  non  rta  pazzo , Ancora  tu  eden- 
con  lui,  euogli  fare  [quodctinqjfacit  dò  poeta  , ueceflàrianience  fri  pazzo 
Maxenasjciòchefa  Mrcenate[absétis];'  [non  dtcatr>]io  non  toccherò  [rab-em], 
narra  una  fauola,  mollrando  quanto  li  la  rabbia. Iafuria[honédà]  piena  d’hor 
difdicaad  un  pouero  far  quelle  cofc_>,  rore, piena  di  fpau.-nto,  diche  fon  pie- 
chefannoi  ricchi  [pulii  s-preflìs]  cfTéio  ni  turni  verfi[tam]oraraa:[dt:fine]cefIa, 
pelli  i figliuoli  [rana?]d’una  ranocchia,  di  fife  (tu.  rum  inaiorem]!a  fpefa  mag- 

.j,  [abfentisjche  non  era  inlìeme  co’  figli-  giore[ceiilu]dèlla  tua  entrata  [teneas]^ 

* uo'i,quandofuronoperti[pcde]  lalpiè.  rifponde  Oratioa  Damafippo,  ripren 
[vituli]J’vn  vitellò[v.nus]  vnodi  que-  dendolo,  e dicendogli,  cheancor  egli 
Ili  ranocchi  [vbi  effugit  ] lubito  che.  fu  s’allenga dalie  fue pazzie, le  quali  fono- 
/campato . e fuggito  di  fotro  il  pie  del  maggiori  delle  pazzie  di  mille  fanciul- 
.vitelio, &andatodoue  era  la  madre_^  li, e di  mille  fanciulle,. e che  egli  l'hab-- 
-Jdenarrat]racconta  [matri]  allamadre  bia  p ifcufato  delle  fue  pazzie , poi  che 

[v  ]come  [mgensbcllua]vnagran  be-  elio  è piu  pazzodi  lui  [ Danufippe]  ò 

fe  (tu  [eliferit  J hautua  infranto co’piedi  Dainafippo[ceneas,tejaftienti  [ tuis.  f.f^ 

- [cognatos]i  (uqi  fratelli[illa]ella,cioè,  furoribusj-ialle  tue  pazzi/ffiilicet  viri- 
la ranocchia  [rogare]  lo  Jomandaua_^  centi bus]the  fuperano[furores]!e  par: 
[quanta  ne.fjquanto  e ella  grandetti]-  zie[miile  puellarutn]di  nulle  fanciulle 
,d,nimi[(ìc  magna  fuirte]  fe  ella  è gran-  [mille  puerorum  ] e di  tniPe  fanciulli: 
de  cofi [rande1nfuflfl4nsie.fi.ort s'anda-  [tandem](inalmente[ò  infane]ò  pazzo- 
uagoofiindo,coe- meiyreche  ella  gli  [maiOi/naggiot?  che  no^fooo  io[pat- 
domandaua/e  ella  era  cort  grande,  ella,  casjhabbi  per  ifcufatò(jui;Uori,  fcilicet 
s’andaua  go«fiando[inaiorinlp0ode  il  naiht  infimo]  me,  qhe  fono  hnaco  pai— 
figltUQlo(maipr}*l£»èpM* 

, 1 . ir.O 
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gm  a conosce- 
re la  .bontà  di 
diuerfi  cibi, de’ 

'3  quali  tuttauia 
ragiona  con  lui 
cofifottilméie, 
che  altri  non 
puòageuolmé- 
re  conofcere  , 
egli  voglia 
riderli  de  gli  or 
dini , & decreti 
di  quella  fettaiò  infognarli 


bauen- 
terrotto 
co  fi  fuor  di  tem 
po  [fed]tna  [o. 
róQ  io  ti  prego 
[ bonus]  effon- 
do tu  cofi  cor- 
tefe , e difereto 

Sjue  efl  natura  boc,fuie  artis,mirus  utroqi  [ des  veniam  ] 
Quinti erateur*,  quo  pacloiun&a  tenere,  cllc  tu  mi 
Nipote  res  renueisjenui  fer  mone petaftas. 

Edcbomir.ts  nomenifimul  un  Hpmanus.an 
hofpes. 

Ipfa  mtinor  prxceptxcanam^cetibitur  au- 
£ior„ 


’Vnde]  parla  TjTVde&quo Caiìus^  not{eflmihi  tem  po  [ fic  ixuoj 

* Cario  Epicu-  V o«r  adenti  cofi  finJ,tro  * 

reo,  il  qual  ha-  V pus  attinti  # cioè  , hauen- 

:z  ueu’  1 fcritt0  Toner cfignanoiaspraccptis  quahauiniut  dotj  jnterrotto 

Suatrro  libri  Tyibagora  *dnytiqirtu,dvfti*q,Tlatona,  

ella  fetta  Epi-  Teualumfxteor  ,cumte  fu  tempore tiuo 
curea  pregido-  [nteipeltirim  feddes  veniam  bonus , oro, 

en’i  a conofcc-  ^od /*  ^evàdtrit ubi  nunc  aliquid , re- 
petes  mox. 

per- 

doni , e m’hab- 
bi  per  inlcufato 
[ quod  fi  ] e fe 
[nunc]  orj  [in- 
tercider! t tibi] 
t’è  vfeito  di 
mente[a!iquid<] 
qualche  colalo 

[mox]fubito.[repetes]  tu  lo  ridurrai  al- 
la memoria,  tene  ricorderai j perche 
tifatale  [liueelt hoc]  òche  qucfto'fia 
in  te  dono  [natura:]  di  naiura.chet'ha 
♦ nqie  feilieet -venie  ] donde  "viene  dato  cofi  buona  memoria  [fiue  arnsjò 
V [&quofciIicerit  Catius?]  e do-  chetu  l’habbi  acquetato  per  arte  [mi- 
liari Cariò  ^ e parla  a Cariodi  Catio  rus]  tu  fei  mirabile  , degno  di  maraui- 
•5  ftefl'o, come ifvna  terza  perfo  na . alche  glia  [vtroque]  per  l’vna  , e per  1‘alrraTi 
fa  per  mollrar  maggiore  familiarità.  cagione  [quin]  rifponde  Cario  [quin] 
‘Cario  rifponde  [non  eft  mihi  tempus]  anzi  [iderat  cura:]  quello  m’era  a cuo- 
i-io non  ho  tempo  di  badar  teco  [auen-  re  [quopaéto]  in  che  modo  [cenerem] 
iì]  desiderando  [ ponere  figna]  di  met-  ro  teneflia  mente  [cunèla]  urne  quelle 
lerci  fogni  [ nours  praeceptis]  a’  nuoui  cofe.e  quelli  precetti  detti  drfopra  [vr- 

Jirtìcetti , cioè  jdi  fcrruere  certi  precet-  potè]  come  [res  tenues]  cofe  fottili|,& 
ì,  e ricordi  di  graodiflìina  importanza,  perciò  difficili  ad  apprendere. [*peca- 
$ chemffohoflatidati  [quali3]e  fon  ra-  èfos]  cdifputate  [renui  fermonejfottil.  r» 
.-.h'.che'ivineunt]  Tupenno  [Ryrhagorà]  meote  . rifponde  Orario [Ede]  dimmi 
■Pittagora  [que]  & [retini]  il  nimico , lo  [nomefl]  il  nome  [hamiois]  dicollui 
auuetfario[  Anyri]&d‘Auito,cioè.So-  [fimul]&  ancora  dimmi  [an]  fe]Roma- 


«SPOSI  T IOU  E. 


frate , il  quale  era  nimiciflìmo  di  Airito 
Ateniefe[que]e fupecanodoilum  Pia- 
lona]  il  dotto  Plar'one.Tifponde  Ora  tio 
[fateor]  io  cortfclfo  [peccatum]  di  ha- 
uerpeccato[cum  ce  interpellarmi]  ha- 


uendoti  interrotto  [tempore]  in  tem-  Ilo. 


nus  fcilicet  III ] fetgli  e Romano  [an 
hofpes]  ò forelliero  rifpóde  Catio[me- 
mor]  ricordandomi  [canamj  io  ti  dirò 
[ ipfa  prarcepta  ] cflì  precetti  [au&or  ] 
l'autore  [celabrtur]  farà  tenuto  nalco- 


li 


Lon- 


itized  by  Google 


jcro  * I Sermoni  d*  ©ratio 

Longa]dieè,che  l'vuoua  lunghe  fono  fubito,  all’improuifo[[  vefpertinus  ] la 


migliori  delle  tonde,  c che  hanno  mi- 


te quali  vuoili 
[cn«]haiàno[fa 
cits  longa  }.la 
faccia  lùga[vt] 
come[fucci  me 
liotis]  come  ili 
fugo  migliore. 


fera  al  tardi,in  modo  che  ti  bifogna  or 
dinaf-in  vn  tratto  da  cena.fe  tu  gli  vor- 
rai dar  delle  galline.tu  le  hai  d’ammaz* 
zar  cofi[nega!/ina]acciochela  gallina 
[dura]tiura£refponfet  malum}oon  dia 
impeaimento». 


glior  torlo,  e che  li  mangi  di  quello 
£fnetnento]ricoadati[pooere]di  mette 
re  innanzi a’tuoi  amici, che  vengono 
a mangiarteco  [ illa.f.oua]  q Ite  vuoua 
[cui bus  ouis] 

Longa  ijuibm  facies  ouiscrit,  ìHa  tnem?eo, 

Vi  f, ucci  mèttoris,  & ut  tndgis  alba  rotndis 
Voncrenaep  mxrt cobibel  callo  fa  vitellunt. 

Caule  fuburbano  ejuificcis  creali  in  agris, 

Dulcior  irriguo  nibil  ef ì eluditi  horto 
. . -,  Si uefpertinus  [abito  te  epprefferit  hcfpes , 

pili  graffo't  & gallina  n.alum  refponfet  dura  palato . 

vtnfagisaiba}  DoS'us  cris  vinam  mirto  merfart  Falerno:  

tloctcneram facìc! .pr atcnfibus  optima fan-  affogala  viul 
‘"■iris  ' ‘ 4 ' • * *"  * •*  [-Ealérna  mi^ 

'Lfiinri  è, aliti  matè ereditar  .iflb fahibreb  fco^ne'‘  viPoF^ 
. r,  ' ...  j.  . terno, cioè, nel. 

lejiatcs  per  aget,i{iur,igrispr  andiamone  mja|jor  vino; 

Tiniet , antegtanè  qtà  Ugeriiarbore  SolS . che’m.'puoi  ha. 

pere,  e poneitj 


come  piu  b>an 
chi[rotuodis  ] 
delle  tonde.,- , 
c:  oc,  .pche  fon 
piu  faporitc , e 
piubiiche  del- 
le tóde{n3que] 

• 4 perche[callofa]  effendocallofe , dure , 
iod.fcohbent]  tengono  fteet'tofvirel'- 
lum  ] il  torlo , che  non  penetra  tra  la 
chiara  fimré]-niafchio.  Chiami  il  tor- 
lo mafehia, perche  nel  torlo  c la  vin. 
tù  del  generare,  & è il  feme  da  effer  vi- 
nificato dallo /pernia  delgallofcaulra] 
il caulo[  qui creuit }che  è nato y e.cro- 
7-  fciuto[ikcis.uiagris]oc’campi  feccht, 
. &aridi£*(tduloor]e  piu  dolceypiu  fa. 
porno  [ caule  fuburbano }che  il  cauo- 
lo , che  nafee  ne'piani  ,e  negli  orti  in- 
torno alla  città,  perche  il  terreno  graf. 
fo  non  gli  fa  /aporiti»come  l’arido  fni 


[palatola!  pala 
toj  perche  qua 
do  le  galline  fo 
noduye.eltedà' 
nofaflidioaMé. 
ti , & al  palato- 
fdodtus  eretti, 
farai  auifato. 
oucr.  farai  cofT 
[metfare  viuàj,  ^ 


.ai 


vino  Falerno  per  rutte  le  forti  de'  vini  ^ 
buoni[hocjqUelto  ['facàet  tcneramllaJ(> 
farà  tenera, trita,  frolla  [optima  natu- 
ra] vna'-buo  uà  na  tura[elt]hàno[iungis 
pratenfibus]  i funghi , che  nafeono  fu’ 
pratrfali js]  a gli  altri  funghi  [ male  era 
liitut]  malamente  fi  crede,  cioè , i futf- 
•gbi  de’ prati, fono  buoni, e non  psryro- 
iofi' ma  gli.  altri  fon  pericolo!!  [ fifa 
colui i[pera gei J viuerà  [aftares]  le  llatj^ 
IdahjbresJfjne,  cjoè, colui  viuerà  fem- 
prefàno[qui]che[finiet  prandiajfiniri 
il  fuode/inarejil  fuo mangiare  [ njgria 
morisjcou  le  more  negre[q«te]  che  [le-. 


hileli]  le/Tuna  cofa  èfelutius]  piu  inft-  geritegli  hjfà  colto  [arbore]  del  nvOj 
pida,&fcrocca[horco]dell'©rtoiddle  ro[antefolem  grjusm]  innanzi  che  il 
cofe  ,che  nalcono  nell’ortoF  irriguo]  Sole/ìa  troppo-alto.,e  troppo  caldo . 

6 ches’ioatììa  , e che  è graffo]  fi  hol  pes]  Le  more  fi  «ledi nano, hoc  moruin  mo-^ 
fe  alcun  fcreltiero  tuoamicofoppref.  ri,&ilmoro,haec  morus,  fecondo  la  re 
/cric  te]  tLfopragiùgncrà[ftibitojin  vn  gola  de'frutti,  e de  gli  alberi, 
r.  1 • . ' * * * • i 

Aufidius]  dice  ^ufidius  forti mifcebst  niella  Falerno,  [forti  Falerno} 

ficeuaAÙfid’Jo  ^ndosè-.qHoniamuacuiscoi 

[Aufidius]Aufidic[meqdosè]malamé-  tente,elo  beueafquoniarn]  réfe  la  ra« 
tc[mifcebat[mefcolaua  [mella  ] il  mele  fifone  di  quello  fuo.enpre  £ quonia  m ] 
i*  ; ■ perche. 
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perche£decet]non  conuiene[cómiue-  a Mifeno.quefti  Echini'fono  medefima 


« •»  - 00  ~ 

Iuoria  de  gli  a- 
nimalid* Arifto  f 
tile,&  d'Elia  no 
(.necquiuisjne 
Ha  alcuno,  che 
[tewerejfconfi 
dera  carneo  ce 


mente  come  nicchi  [Tarentum]Taran- 
tofmolle]  morbido  [iaóiatfe]  fi  uanta 
[Peflinibus]  de'  pefci  chiamati  Pettini 
[patulisjche  danno  tempre aperci.Cbl 
vuole  incender  bene  di  quelle  Torci  «li 
, pefci , legga  la 

lene, decet. leni  precordi*  mulfo 
Troluem  melius.fi  dura  morabitur  aiuti  s : 

Mitulus,&  viles  pellentobfìantia  conchte, 

Etlapathibrtuis  berba  , fedalbo  non  fine 
Coo. 

Lubrica  nafcetes  implent  cotichylia  luna, 

Sed  nò  omne  mare  eft  venerate  fertile\teflc.  L»frogcc  fibi  J 

fapere  [ arcem  9 
Cfnatum]  l'ar- 
te di  farle  cene 
[oipriusjfepH 
ma  [exaèta  te- 
nui ratione]  e- 
gli  non  ha  im- 
parato ottima 
mente  la  ra-10 

. . _ gione.eladif- 

rerba£breuis]piccola[lapathi]  di  lapa-  fereoza  [ Taporum  3 de’lapori  [ nec  fa- 
xo.  ouero  romice  [ fed]  ma  [ non  fine  cis  eft  ] oebalta ] aucrtere]  torre[ pi- 
■CooJidì  non  fersza  vin  Coo, che  nafce  fces]i  pefci  [cara  ntenfajda  una  cara  bà 


re]  meteere£vacuis  venis]  nelle  vene  vo 
t«[i)il]alaiQacofa[nifi  lenej-fenon  leg 
:giore,e  delicat^fprolueris]  tuconfor- 
: ttrai£melius]meglio[praccordia]lo  Ito 
maco[!cni  mulfojfiol  leggier  multa 
‘M ulto  era  vna 
beuanda  cópo 
a ftadi  mele, e di 
vino, che  iRo- 
maaiteneuano 
. 9 vna  cofabuo 
na,  e fana£fi  al- 
uus  dura  ] fé  il 
ventre  (litico 
[morabitur]ri- 
, tarderà, cioè, fe 
tu  Tei  (litico, e 
non, hai  ilbene 
fi  ciò  del  corpo 
£Mitulus]il  Mi 
10I0.  qltoc  vn 
pefee  [ & viles 
-concha;]  le  vili 
4 concoie,ecap- 
pe£&herba  j * 


Murice  Baiano  melior  Lucrino,  Teloris. 
OHrca  Circgis,Mifeno oriuntur  Echini. 
TeQirnbus  patulis  iaftatfe  molle  Tarctu. 
Vjc  fiibi  cenaru  quìi  temere  arroget  arte  , 
Tqiprius  exafta  tenui  ruttane  faporuna. 

"Hs  fatis  eft  carapifccs  auerteretnenfa, 
Ignaruquibus  eft  ius  aptius , & quib.  affi* 
Laguidus  in  cubitum  iife  còuiua  reponet . 


nell’Ifola  di  Coo[albo]bi3iico  [pellet] 

•/caccieranno  di  lotto , fgombreranno 
del  cotpo£obftanti»]Ie  cofe, che  fanno 
oftacolo  , eche.impedifconoconlalor 
durezza,  che  non  fi  poffa  andar  del  cor 
po£Lun*JIeLune[nafcentcs  ] quando 
crefcono  [mvplentjempiono  [conchy.  pendo  poiìquibus.f.pifclbusja  thè  pe- 
li*] le  concole,  i nicchile  cappe  [lubri  fcifeft  aptius]è  piuapropofito£  ius]  il 


ca  del  uenditore  .cioè,  non  baita  com- 
prare i pefci  prenoti , e delicati , che  fi 
ucndono.dice,che  egli  è caro,  non  per 
che  piu  fi  uenda  il  pefee , che  la  carne , i<x 
ma  perche  i pefci  rari , & ecccllenti  .fi  - 
uendono  gran  prezzo[ignarum]hófa- 


ca]  morbide,  humide , e che  fan  no  an- 
, dar  del  corpoffecfl  ma  [non  olirne ma- 
’ re] non  tutto  limare  [ eli  ferrile,*]  è fer- 
ti!e,produce,[  gencrol’a  teltse  [ quelle 
cóchigliefauone[Pelons]laPe]ori,che 
•è  un  pefee, come  un  nicchio,  ouer  cap- 
pa [ Lucana]  che  nafce  nel  Iago  lucri- 
no[melior]è  mig!ior£  Murice  Baiano  ] 
di  quel  Murice , che  nafce  nel  mare  di 
Baia, il  qual  anch’egli  c fatto  come  una 
«appa  £oltrea]l’oitrichc  buone.[  oriun- 
tur]  nafcono[Circaris]  a Circeo[Echi- 


brodo[&  quibus  alfis  ] & a’quah  e piu 
apropofito  efierarroltOjCioè,  non  ba- 
lta faper  trouare  , & comprare  i buoni 
pefci, fe  ru  non  gli  fai  poi  far  cucinare  > i-t 
e fe  non  fai  qual  forte  fi  dee  leflàre , & 
quale arroltire  [conuiua]  perche  co- 
!ui,che  tubai  inuitato  tecoa  mangiare 
[languidus]  etfendo  fatio,  e itufodi 
quelli  pefci  non  cotti, fecondo  che  fi  ri 
chiede  [ iam  ]fobito,come  egli  n’ha 
mangiato  due  bocconi£reponet  fc]fi  ri 


rceo[Echi-  porrà , fi  ripoferà  con  la  teda,  come_» 
nijegli  Echini  nafeon  ottim:£Mifcno]  llraccofin  cubituj  in  fulgomito,cioè  , 

' Oratiti.  li  3 met- 


« 5ò2  Ì Segoni  cfOratio 

» metterà  ilbracdo in  fola  tauola . evi  gitidu&3.uncòf  che fii  ftuflfè del  mangia  7 
poterà  fu  il  capo,oircramente  metterà  refiamjprdto  prettofreponet  fej  fi  fi* 
il  gomito  in  fu  la  tauola,  &appoggera  «ietterà  £ incubinoli]  in  fui  gomitò; 
il  capo  in  fu  la  alano, e non  mangerà  , cióè,fr  rimetterà  a rr>angiare;perche  gli 
‘ouero  diremo  cofi[Conuitta]C6lui , che  ahtichi  Romani  mangiando  iìauanoa 
ifu  hai  menato  reco  a mangiare, vedeò-  a giacete  a boccone  ,é  fi  reggeuanoia 
' do  quelle  viuande  coti  bao  arrotine  [là  fu  i gomiti,  . 


Vmber]loda 
il  porco  dell’ 
VmbriafaperJ 
jf  porco  Cigrta 
lt'[Vmber]  del- 
J’Vmbria  [ nij- 
tritusjallcuato 
pafcmtò.igraf- 


$ fato(glande 
gna  ] di  ghiàdfc 
di  lecciò,[cur- 
uetjfa  piegare, 
e torcere  col 
fuo  gran  peto 
(ianetsj  i piar-. 
tellifrotundas] 
4 tondfvitàtis.fi 
cóuiuarj  del  co 
nitatOjchefchi 
fa[earnem  inét 
té]  la  carne  infi. 
pida[nà]&[ap 
laure ns]  il  por- 
co Lauréte,  al* 
. leuato,  enudri 
1 lo  ne’ campi 
Laurenti,  [nu- 
iusefijè  catti- 
bo[pinguis]^f 
fendo  i agra  Ila 
to  [vluis]  d’er- 
be paluitri  [ 8c 


la  lepre,  no  ma  g 
gerà  ft  iibn  le 
Tpallc.  ehiatfta 
la  leprt  fecbtì- 
da,ooer6^éhe 
fiditei  chetila 
partorita:  pa- 
recchie Vòlte 
l’anno, onerò,  5» 
perche  ella  rt- 
grauida  in  Vda 
volta  fola  [an- 


Vmber,Cfilignariutrita;  gtaiute,  rotonda; 

Curua  uper  lanctis  catnerh  vitatbinmem. 

NxfaÈaurcns  malia  e fi,  vinti, & amndine 
pingui; . __  (lei;. 

VìnctfunmìKìt  tapreas  non  femptr  eda- 
■ Tee  ntidi  leporiifapien;  fe&abitur  atto  et. 

Vifcib.  atq;  atùbtts  | natura, G? font  xta s, 

Ante  menta  nulli  patuit  qaxfita  paktturti . 

Sunt, quorum  ingenium  nona  tati  km  crttfln 

lapròmit.  " ■ te  Méiiihpalà- 

7^rqa.iqtta  fati  siti  re  trita  con  fnmere  cura . tunisino  anzi  ^ 
Vt  fi  jr  fola  hoc, Utah  ne  (bit  t>ina, laboret,  mio  palato 
Quali pèrfìnidat  pifcets  fecuras  olino ^ 

Traffica  fitìetb'fupponas  vina  fnfnoi 
7f»fiurna,fi  fd  craffi  eli,  temi  abitar  aura  > 

Et  detedet  odomcntis  inimica;  : afilla 
Integrar»  ptrdunt  lino  ritinta  faporer». 

Sorrentina  vafer,qui  mifeet fxee  fderna 
yitia^columlnno  limum  bene  colligit  ouo:  0cflUno  e ,taC( 

Quatittutima  petit, uoluens aliena vitelluu  noto , manifc 
Ttliis  manente  fqUitlilrettreabis , & Afra  fio,  ne fiu no  haf 
'Fotorem  cotblea.  narri  latine  a innatat  acri  faoutoraua  na 
T olì  vinum  fìomatbo:  prema  ma  gì  s,  oc  ma- 
g,$hillit 

f lagirat  iminorfus  refici : qui»  era  malit, 

Quàcuqi  immundh  ferueru  aliata  popinn. 


cioè  jionàèi  al- 
la mia  dotcrù 
na,  & fci&M  dilflk 
conofceee  i fa- 
pori  deltecofè,. 
a I gallo  ,cioè  > 
Minami  a me 
[mtJfi  pattnt]  a 
nefftìno  è flato 


arfidinc]edic5 
ne[vinea]la  vignale  viti,  [fummittit  ] 
prodUcono[caprcas]t  viticchi[non  ìé- 
pereduleis]che  non  fono  fempte  buo- 
ni ad  efier  mangiati  . e dice  la  uernà , 
che  nob  fon  buoni, fe  non  quàdo  so  ce- 
li eritfapiensjcolui.che  è fauiolfcdlabi- 
iurjanaerà  die»o[ai  mos]alle  fpalle — * 


fapu tofana  ila 
turajChe  natu- 
ra [&qU£attasJ 
e che  età  [ fo- 
ret  J-hauefiera. 
[pifeibus,  arò*, 
auibus]  1 pefet,. 


e gli  uccelli  [ qualità  3 ancora  ch'cgii- 
nol’haucffmo  cercaffunt}  fono  alcuni 
[quorum  ingemumjl’ingegtiode’quali 
[can -fi]  loia  mente  [prottiiUls’afSttica  in 
fare,  Si  ordinare  [ noua  eruttala  ] cote 
fatte  di  patta  a qualche  foggia  nuoua 
_ eqjti  nó  fanno  bene,erCndcta  ragio*. 

[ lè porri  fè cundi  ] dalla'lepre  graffa,  ne[nequaquàfatis.f.ell]perchcnonba 

cioè, chi  s’intende, doue  e U bowìdel-  fta[conlumcrc  cura^onfumare,  e por-. 


Col Comento volgare. tib.  Il-  v 5®l 

1 rè  tuttoilfuop*nfiero[inrevna]in  v-  [aliena]  tutte  le  cofe,  che  non  fono  del  f 
nacofafola[vc]  prouacon  vn’elempio  vino,  che  è la  feccia  del  yjncxra  e'”°» 
quello  che  egli  hadetto  [ v<  ] come  [ fi  deita[petit  imatfe  oc  va  co n ella  a fon 

qa;s]<cqualcMno'[folam]l'o!atnentc[  a do  . OgguU  li  via  per  Dichiarare  i!  via 
borei  hocj6‘alf*t  «affé  in  q«efta[maia  bianco',  di  torre  quattro,,  o lei  otia  1 1 
nefìnt  vina] cheti  vini  no  fieoo  cattmi  gallina. e piu, e meoo  fecondo  la  qua», 
r/ecuruslficuro.non  guardando  poi  ne  riti  de!  vino, e metter  c in  vna  peplo  a 
ponendo  mente[quali  olmo]  in  chea-  col  gufcio,e  con  vn  Daltonc.che  lia  da 

* olio[profuodat]eglimettaa  cuocerei  vna  delle  bande fpaccato  in  quello  io  $ 
pefci[lì  fupponasjfe  tu  mett  acelo  fe-  cinque  parti.fi  dibattono  uco.che  1 gu 
,xeno]alfereno[vina  Martìcs]!  vini  Maf  feio  è tutto  ftritojato  , e coli  fi  meuo- 
flfici.i  Mazaacani,  detti  cofi  dal  monte  noinfulabotte.có  vn  poco  di  la  le,  e li 
Jviafiko.oue  nafcQn^ftenuabituOfaiaà  fa  il  medefimo,  ches’è  detto  di  iopra 
diminar**[  natfurna  aura]  Jal  vento . [tecreabis]  ] tu  ricreerai, -tarai  ritorna. 
=chc  tirerà  la  nòtte  £fi  quid  craflì  efl  ] (e  re  il  guftòj’marcente]ad  vnOiCne  i nab- 
egli  hara  punto  di  graflezza  [ & odor]  bia  perduto[fquillis]conlefquilh[to- 

a erodare[inirnicus3inimico[neruis]a‘  fì?s]feitte[&  potorem  J ecolui.che  hi  9 
neru;  [decedette n’andera[at]ma  [fila, . perduto  ilgullodel  bere,  tugli  far3i 
i.vina  Maftica]  quei  vini  Maflìci  detti  di  ritornare  tlsulfpLCOchleaJcola  cocni- 
fo pr a]p e td li n P] pe r d on o£fa p o re m] i I fa  g!ia[Afra]che  viend’Africa[uam]  per- 
®ore[tategrum]  integro,  del  tutto,  affai  Che[!a6luca]la  lattuga  [in  naca  t ] nuota 
to[vitiata[coiata[lìoo}'ief  rorcrfeccia , [acri  ftomacho  ] nello  fi  orna  co  cruda 
cioè  .nel  Tacco  douc  fi  cola  libino  [va-  [poli  vmujdopò  il  vino,  dapoi , che  m 
iter  J l'huomoaftuto  per  ingannar  chi  hai  beuuto,  però  nó  bifogua  mangiar. 

4 bce.e  per  dare  ad  intendere,  che  vn  vi-  nc£flagitat.f.flonucbus]lollomacodej^ 

* do  éav d'altro  [qui  tnifeet]  chemefco-  fiderà  [re-fio]  d'effer  ricreato  [ imtnor- 
i)a[vioa  Sorrentina]  i vini  di  Surrento,  fus]  che  quel  di  non  ha  morto, cioè  no 
,<hJè  vii  luogo  nel  reame  di  Napoli  [fif-  ha,mangiato,  è detto  immqrius.comc 
ce  Falerni]  con  lafeccia  del  vino  Fale-r  dice  ttnprani’us,mceoams,  cioè,  lo  Itor 
jioCeofligitlraccogiieCbeneJfacilmente  .maco  digiuno , richiede  d’effer  ricrea. 
[limum]rutta  quella  feccia[ouocolum  to,[m3gisperni.Ualita]piu  col ,pfciut 
ìbino]<  ó vn'ouo  dicolóboj perche  quao  to[ac  magis  hillis]&  piu  ancora  con  fa 

3 do  egliha mefcolato  ilvinodi  Surren  falficcia,cioè,ilprofciuuo,&la  falfic-1<t 
to  con  lafieccia  del  vino  di  Falcrno,per  eia  fanno  tornare  l'appetito,  ma  la  ial- 

■ «fargli  il  fapo*e del >vino Falerno  ,eche  Uccia  molto  piu  chc’l  perfeiutto  ,per- 
egli  il  vuole  rifehiarate,  perche  egli,«  na  lignifica  tauro  la  [palla, quanto  la  co 
tutto  torbido. toglie  vn'ouo  di  coloni-  fciadchporco  falato,  la-quale  per  auro 
:b a,&  lo  rópc,e  lo  inette  nella  botte  di  nome  fi  chiama  petafoCquin]  in  modo 
quello  vino, e con  vn  ballo  ne  lo  meico  gli  faritornare  l'appetito , che  [malie 

4 la  nel  vino  vn  pezzo,  e coli  Io  rifehia-  omnia]defideradi  mangiare  ogni  cola 
ti  pchel’otio  ha  narrata  di  liraraffon-  [quateumque  feurétje  tutte quelle  jjhe 
do  cotta  la  fecciz£quaten»$/[pcrche£vi  bollono, fi  cuocono[allata3portate[  m 
teHusJfi  vitelloni  roffo,  il  («orlo  deli-  round  is  popmis  ] nelle  [porche  tauer- 
ouo  [ volueos  ] raccogliendo  infieme  ne»&  hofteMe. 


oper^  pre  e fi  opera  pretitm  duplkh  pernofeete  iuris  do.deliì  peue, 

**«•«•  fi"**  * **«*« °,ba‘  SSS 


oc  aeiia  ranca  - ' • , „ . , * 

importa, e gioita  afTai[|>nofcere]  cono-  ple*]Ia  peuerada  Kmp!ice,fchietta[cQ 
fore£nai«à]la natura  ] iuri«]  del  ko-  llatjefatta,[dula  olmo] d’olio  dolce 

I i 4 [quod] 


5 °4  •'  Sermoni  d'Oràtio* 

[quodjla  qualpeueradafdecebitjbifo-  manco  faporiti  i frutti  di  Tiuoli,  de’ Pi - 
gneri.a  chi  vuol  che  la  fiabuona-[  mi-  ceni[nam]ma[prar(lant]auinzano,prc 


fcere]aiefcolarJa[mero  pingui  ] coivi 
no  graffo, cioè, col  mulfofque]  e [mu- 
riajcon  la  mura.ll  muffo  erifatto  di  vi 
i)o,edimelejel’adoperauano-i  Roma- 
ni a metter  in 

QS pingui  mifiere  inerte,  muriaq.  decebit , 
J^on  dt a, qua.  qua  By^antia  putruit  orca. 
Hoc  vbt  confiti  finn  fiftis  inferbuit  kerbis, 
Corycioq.crocofiparsulìetittinfuper  adda 
’Prejfa  f'enafiran.t  qi  bacca  rtmifiu  alili*. 
Vicenis  cedunt  pomh  Tiburtha  fiacco. 
Ufifiacie pr^fìaC.y enucula  touenìt  ollis. 
Keftius  utlbanam  fumo-iuraucris  vuam 
àliaje  non  có  al  Hanc  ego  cummalis , ego  fixcempnmus , 
tra  fala moia  vo>  & alee, 

glio , c.ie  tu  me-  ‘prj7ni{Se[  ìnuettìpiper  al/bu,  cu  fiale  nigro 
Incwum,  puns  circumpofiuijfic catiliis •* 
immane  eli  viiiunt,dare  milita  terna  ma 
cello, 

^tuguiìoque  nagot  pìfiuìs  vrgerc  catino 

ne'tonnhouero  perii  tonni[Byzanria] 
chesó-preff  a Bifanrio^ioè,  voglio  che 
tuadopefi  follmente  la  falamoia  detó 
ni  prefi  a Rifanno  [hoc]  quella  peuera* 
da[inferbuit] convella  ha  bo!liio[còfu 
fum]me(co!a  ta[fe<5lls  herb-s]  con  erba 
_ tagliate  m!nutamente[que]  e [ vbi  ffet] 
quando  farà  fiato  cofivn  poco[  fpar- 
fum]fparfo[croco]di  zafferano  [Cory- 
cio]chen3fce  in  Coricio,  quello  è f'vn 
monte  della  Sicilia, che  fa  zafferano  p- 
fettiffimofoddesinfuperjmettiuidi  pm 
[fcilìcet  ahquid  olmi  jvn  poco-d'olio  di 
quel!o[quòd]che[t>acca]Ie  coccole  [pi- 
^ fa]infrante[ó!iuae Venafranae]  delWli- 
uadi  Venalro[remifit]ci  manda, cioè» 
mettiui  vn  pocodi quell’olio , che^ie- 
ne  da  Venafro.  conlìderate  chemodo 
di  dire, e qui  nrofpeffo  egli  mettati  fin 
golare  perii  plurale  [ Piceni»]  ragiona- 
ora  delle  frutte  [Tiburtia  poma]  i po- 
mi,! frutti, che  fanno  a Tiuoli  [cedunt] 

•e dono[fucco)Ji  fugo,  di  fapore  f po- 
mi* Piceni»  j a*  frutti  PicenijCiocffono 


fu  certe  viuàde. 
Muria  èquella , 
chenoi  diciamo 
falamòia,ma  nó- 
voleuano  tutte 
le  forti  delle  fa- 
Jainoie.mi  quel 
la  fola  dour  Ita- 
liano i Tonni . e- 
però dtee  [ non 


fcoli  quella  pe- 
ueradif^.f.illa] 
che  con  quella 
[quat  ] la  quale- 
, [putruit]  è pu- 
trefatta, [orca] 


cedono[facie]per  viltà , in  afpecto , in- 
apparenza,cioè,i  frutti  Piceni  fono  mi 
gliori  eh  quelli  di  Tiuoli, ma  non  fono 
cefi  belli.  Picenuta  è proprio  di  quella 
prouincia , ch’- 
oggi fi  chiamati 
Marc»  d’Aoco-  8» 
na,  e comincia 
dal  Tròto  fiume* 
e fi  diitende  infi< 
noal  fiume  Ifaie 
ro,  che. oggi  fi^ 
chiama  Foglia  r 
e termina  dall'v 
na< banda  coni’  ; 
Apennino.edal 
l'akra  col  mare- 
Adriatico.  In  q- 
fiaprouineii  só 
quelle  cittàrPe- 
!aro,Fano,Sini- 
galia,  Vrbino,. 
Ancona, Carne-  . 
ri  no.  Fermo,  A» 
fcoli  [ Venuctria]  l’vui.,  che  fi  chiama^ 
Venucula[conuenit]fi  conutencEollis} 
alle  pentole  , cioè , fi  conlerua  meglio 
nelle  pentole. Venucula  è coli  detta  dal 
paefe.oueella  fa[vuà  Albanamjd’vua , 
che  nafee  ad  Alba  lunga,  cioè, ad  Alba- 
no,che  è il  luogo, che  Icriu:  Verg.Alba 
niqi  patres'reèbus]meglio,  piu  facilmé 
te[duraueris]tu  la  feccherafffumojal  fi*j  *■ 
mo.cheal  Spk[ego]io  [primus]  fui  il 
primo,chediedi[hanc]quelta,cioè,l’v* 
uaa  mangiare[cum  malis]  co’fruttt[e- 
goprimusj&tofuiil  primo,  che  diedi 
a nwngiare[foecem]lafèccia[&alec]e 
l’alici. Quelle  erano  due  viuande_>,co- 
me  farebbe-  vnhntingolo,  ò un  guaiu 
zetto  fattod^intefiinidi pefci.oueroe-j* 
ranofecondocne  pire  a-Catone  nel  li* 
bro  de  re  mitica, car.j*. certi  pefcioli- 
ni,che  fi  pigliauano  rra’faffne  fi  mette- 
umotnfalamoia,  che  a quel  tempo  li 
chiamiuano alici  [&  primusinueoi  ]e 
fòt  il  primo  atrouare  [ piper  album  j il 
pepe  biaaco[iucretum]  njefeoiato  [ cii 

fole. 
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l faJenigro]co!fal'nero[circumpofuiflV}  cellojcomperar  i pcfci cariffini  [ que]c  r 
e fuiprimo,chc  lo  mefsea  mangiare  in  [vrgerc]dringere.metterpoi[pifces]  i 
nanzi  intorno  alla  tauola, in  ptarti  net-  pefci[vstgos]vagabódi,  che  fono  auuez 
ri.e  puliti,  [immane  eli  virium-Jè  O/n  zia  andar  per  mare  in  quà.&  in  là  [an-. 
g-an  difetto[iare  terna  milita  micelio,  guito  catino]»»  vn  piatto  piccolo. 
kI  eli  tmere,qt»d  njj»in»o  ptfces  in  ma  * 


Magnajdicc  , 
che  coloro-,  che 
feruono  a tauo- 
h»  ,ele  tenaglie 
él’altre  cofe  che 
alla  tauola  l'eruo 
ito,  vogliono  ef 
kr  pulite  [ ma- 
gna-taflidiajgrà 
faitidi  [mouent 
llomachojdàoo 
allo  doma  co, 
cioè  .quelle co- 
fe fanno  molto 
llomachare_> 
ffeu  Jdice-,  die 
cofe  fanno-  Ho- 
machare  [feu  ] 


Magna  moucnt  ttomacho  fallitila , feu 
puer  vnttit 

Trattanti  calicetn  minibus  sdutti  furto,  li 
gurit y 

Stiie grauis  veteri  cratere  lìmus  adbtefit. 
Vilibàn  fcopis,in  mappis,in  fcobe,  quotiti 
CÓfiftit  fump:  usinegletti  ìfiagitiu  inges. 
Tenlapides  varios  lumie  la  radere  palma 
EtTyriasdare  circu  illota  tur  alia  uejleir 
Oblitum, quitto  cura  Jìtmptumq.minorem 
’bfecbabcant , tanto  reprendi  iufhusillis 
Qu^  nifi  duHtib.nequcìk  ritingere  mefiti 
Dotte  Cati,p  amicitiam,  Dinojq.rogatus, 
Ducereme  auditum,  perges  qttocumque 
memento. 


8 


4-oueramente  fe  . r . . - 

[puer]il  feruido-  Namquamuisreferas memori  rmbipetto 

re  [traélaun  cali  re  cuntta  i 

cem]ha  maneg-  iV<j  tome  rnterpwtantnndt  inncris,ad  de 
yultitmyhabitumque  homnis,quem  tu  vi 
diffe  beatus 

T^o  magni  pedit,  qa  contigli,  al  mtbi  cura 
T^oti  mediocris  ine  fi  ,fonteisut  adire  re- 
motos, 

~itq  baurire  queamvìtx  pracepta  beata 


giaco  il  bicchie- 
re [vndis  ma  ni- 

bus[CQolemani 
vote , perche  vi 
lafcia  ful’vnto, 
che  fa  lloma- 
char  chilo  vede 
[ duo»  ] mentre 


«he[ligurit]egli  trangugia  [furrajle  co- 
fe , ch'egli  ha  rubare:  perche  i’vfanza 
de'feruidori  è, mentre  che  feruono  a ta 
uola.oandando-in cucina  perqualche 
cofa,o  leuando della  tauola  i piatti,  fe 
veggonoqujkhe  bud  boccone, di  tuor 
lo, e cacciarfelo  in  bocca, e ritornar  pre 
flo  alla  tauola-,  enonhauendo  tempo 
dt  potet/ìnettar  le  marH.bilogna  eflen- 
doli  duello  da  bere  che  tocchinoli  bic 
chiere  con  le  mani  vnte,  e che  per  cotr 
feguente  l’ vogano, il  quale  vino  vedu- 
to.* chi  bee  l'na  a £du£o , c bec  coatra 


ftomlco.eglifa- 
il  mal  prò  [Ììuej- 
quella  è l’altra 
cofa.chefa  Ilo- 
maco[lìue]oue- 
ramente  le  [li- 
mus]  la  roccia , 
il  loto  [grauis  ] 
faftiolo  doma, 
macheuole  [ad- 
hatf»t]s*èattac-  * 
cato[craterar]al 
bicchiere,  alla 
tazza  [èsteri  J 
vecchio.-  perche 
alcuna  volta  là 
vede  qualche^-» 
budriere  tanto10> 
fporco.e  coper- 
to coli-  di  roccia 
che  par  che  fu 
lìatoincrollat» 

& alcuno  altro, 
fe  bene  nò  è un 
to  ir. crollato  nò 
dimeno  ha  gli 
orli,  e le  collole 
tanto  piene  di 
roccia , che  fa 
llomaco.  [Vili- 


iti 


bus  ] biafima  coloro , che  non  compe- 
rano cerremafl’eritie,  chegiooanoaf- 
faiie  collano  poco  [-quantusfumptus  ] , 
quanta  fpefa  [ conlilltt  ] era,  quali, 
dicend-o  ne  Cuna  [in  vilibusfcopis  ]nef 
levili  feope  granate  dafpa2zar  la  ca- 
ra [ in  mappis]  oe  gii  feiugatoi  da 
métterà  dinanzi,  per  non  s'imbrat- 
tarle vede,  quando  lì  mangia  a tauo* 
la  [in  fcobe  ?-]  e negli  llronfioacciolit 
per  nettare  gli  ammattonati,  ei  can- 
delieri, e ftagn;l[  negle&is]  non  fe_» 
nc tenendo  conto  [flagitium  ingoisi 

6 va. 
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ij  <«vn  grande  errore  . La  Temenza  è.che 
eolui,che  non  compera  quelle  co fe  che 
giouano  aliai , e celiano  poco , fanno 
grande  errore  t [ I copar]  le  feope  fono 
certi  virgulti,che  nafeouo  ne*  bofchi.e 
ne  fono  affai  in  Tofrana,  efe  nefanno 
le  feope  , o granate , che  vogJiam  dire, 
a dalpazzarlacala  , benché  Sfacciano 
anche  d’altra  materia,&  in  Tofcana,& 
in  altre  parti  d\ltalia,&  maflimamente 
a Venetia,oue  fe  ne  fanno  di  piufortì. 
Alappa  era  vno  fciugatoio  , ouerovn 
touaglio!ino,vn  grembiale^che  lì  mec- 
teuano  innazi  coloro, che  mangjauano 
acciochcnons’tmbrattaffèro  le  vede; 
j perche, come  s’è  detto,  ltauan  boccone 
amangtareiofu  i letti[cenus,pro  tene] 
dice.cliebifognalaoarii  le  mani  quan- 
do li  ua  a tauola,perche  non  c lecitoci) 
le  mani  (porche  toccar  cola  neffuna  in 
fu  la  tauolafoejdimmi  vn  pocofte  fcili 
ctt  dece:  [partegli . cheegii  ti  ftia  bene 
[radere]  toccar  pure  vnpoco , e quali 
4 difauueciutamente.è  però  dice  «radere, 
perche  chi  coli  tocca, par  che  egli  rada? 
perche  come  il  barbiere  Icggeriflìma- 
mentc  tocca[!apides  variosjpiatelli  va 
•rij.cioè, ornati  di  varie  gioie  [lutulenta 
palmajcon  le  mani  fporche , pone  la_, 
•parte  per  lo  turto[&d.ire  circumje  cin 
gern[veiies  Ty  rias]  le  Ve  de  di  porpora 
^ ,£iUoca  toraliaj  con  vn  grembiale  fpor- 
•co[oblitum]uon  ti  ricordando  [quan- 
to]che  quanco[harc]quelle  cofefhabét] 
bannofturam  minorem]minor  penfie- 
ro,e  fatica(fumptumque]e  m inore  fpe 
fa  a «puuederie  [rato  tullius  fcilicet  ed] 
tato  piu  giudo  è[reprehèdijche  tu  da 
riprefoficilicct  hu]perquede  cofc.che 
^ facilfnéte  li  poffonoprotuiedere  [ fcili- 
eetquàm  illisjche  non  è giudo  , che  tu 
'da  riprefo  di  quelle  [-qua:  J le  quali  ne- 
queunt  conti  ngere]  non  poffono  acca- 
lcare, non  d poffono  hauere[ni(I  men- 
te diuitibus]fe  non  alle  ricche  tauole  ? 


cioè,  tu  meriti  piu  d’effer  t'prefo  di  no  7 
hauer  quelle  cofe,che  ognuno  può  ha- 
uere,che  fe  tu  hai  queilè,che  non  pof» 
fono  hauer  fenon  t ricchi[doète]haué- 
dovario  finito  di  dire, Orario  lo  prega 
(nudandogli  la  baia)cheoperi  tanto, 
che  egli  polla  vdire  vn  poco  collui, che 
gli  ha  dato  quelli  precetti  [doéìe  Cati] 
Catio  mio  dotto.dice  dotto  per  ironia,  g 
ridendod  di  lui[rogatus]effendo  tu  prò 
gatoda  me[peramicitiam]per  I’amici- 
tia  che  è tra  noi  [ diuofque]  e per  tutti 
griddij[memento]ricordat  [ducer«_» 
me] di  menarmi  [ audirum  feriteci  hùc], 
ad  vdire  quellaperfona  tanto  docta_* 
[quocunque  pergcsjdouunque  tuande 
rai,  cioè,  fe  bene  tuandaflìincapodel 
mondojjnenami  reco  ad  vdirla[nà]per  *• 
che  [qua  m u isjbencht  [referas]  t u referi 
fca,racconti[mihi]j  meftncmori  pedlo 
re]a  menre[cui:èìi  ] ogni  cofa  dettada 
lui[ramen]  nondimeno[  interpres]  ef- 
fendo  ui  interprerefnon  iuueris]ru  nó 
mi  giouerai  mai[tantundem]tanro  qua 
to  mi  giouerl  egli , che  è il  proprio  mi- 
tore[adde]aggiugni quell o,[vultum]  a'* 
faccia[habitumqj]e  l’habito  [homims] 
della  perfona  , perche  fe  la  voce  viua 
gioua,gioua  ancor  la  ptefenza,  & l'abi 
co  della  perfona, che  paria[qué]la  quale 
pcrfona[tu  beatus]tu,chc  fei  beato,per 
hauerfa  vedurafnoomagntpendfS]  nó 
nrfai  molto como[qu  a contigli]  per- 
che la  fortuna  t’ha  fatto  aratiaCvidiffe]1* 
d'hauerla  veduta, [atjtna  [mihi  ] io  [in- 
elljho[non.mediocrisiura]  non  picco- 
lo penliero,  un  delìderio  grande  [ cvt 
queamjdi  poteref  adirc]rndar<  [remo* 
tosfomtsja  quelli  fonti,chelono  Jon- 
cani  da  me, cioè  ad  imparare  da  quello 
tuo  maeilro[atquc  haunrc]e  d’aitinge 
re  da  quelli  fontifprsecepta]  i precetti,*4 
la  regolarità;  beata]della  vita  beata,  e 
felice,cioè,to  dclideto  imparare  da  co- 
ilui  di  vùurfclicemente. 


SA- 


DV  v_ 
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SATIRA  Q^V  I N T A. 

- Hoc  quoq; .]  T ~r  oc  quoque  T ciré  fu , praler  narrata,  ne  ricicui- Vlif- 
Jogt , che  V/if-  petenti  fe  foggiugnt^. 

fe  doppo  l’ha*-  , _y  [quid  nd-s?]dt 

ucre  perduro  Wpodetquibus  arruffa!  reparare  quea  res  rid  tu  ? £lij 

itine  le  fue  fo*  uArtibuSiatc}^  modi?  , gj  rìics*  ia.nc  dolofo  rifponde  Tire-  9 
culti. fenean-  fatiseli  Ithacamreuebi,patrtofq.  Ve 
dalle  al  fin  ter-  nateti  fdcsyvt 

Tirella,  e gli  do  ^dfptceref  o nullt  quicquam  mentite , vt- 
Hiandafle  , in  T^udus , inopfque  domum  redeamte  vate: 


che  modo  egli 
potete  raCqui- 
Ita r la  roba—t 
perduta  . Tirev 
fia  gli  tifiiòde , 
come  fi  r“Vedrd 


ncque  iltic 

<Aat  apotbeca  procis  intatta  eli , autpe- 
eus.atqui 

Et %enu$ xt  uirtuf,nifictire,uilior  alga  efl. 


fu  [ne]  dimmi 
vn  poco  Vhflb 
£ non  fati s dì  ] 
nó  è egli  affai  * 
né  ti  balla  [do- 
lofo  ] etendo 
ru  tanto  aitino 
[reuehi  ] elfer 
ricódotto  [Itha 
cani  ] ad  baca. 


Quado  pauperiemmijjìs  ambagib.  borre!',  cioè,  nella  cu  ti 


«edà  Satiri  , e Recipe, qua  ratiooe  queas  dite fcere.turdus  d’Itaca.rua  pa- 
traldro  “ta-  sluf  aliud  ?rimm  dabitur  tibi> deuolct  tl~  «re  ]ved^S 


4 Jogo,  bufiman-  Iw» 
dogli  aulii- 

a S P O S I T JL  o N E. 

THrefiaJò  Tirefia[refponde]rifpon- 
di[petenti]ame,cheti  domando 
[quoq J ancora  [hoc]  quella  cofa  [ffie- 
j.  ter  Barrata], oltre  all’altre  cofe.che  tu 
m'hai  narrato,  perche  finge,  che  innan- 
zi che  comnciatero  quello  ragiona- 
mmo, egli  no  hauelfero  ragionato  d’ai 
tre  cofefTirefia]  Tirdìi  fu  Tebano,e 
fii  indoiimo  , fuo  padre  hebbe  nome 


l patnos  pena- 
tcs  ? gli  Iddijlft 

penatidella  tua  patria  t-  rifpoode  Vlif- 
iefòquicquam  mentite}. ò tu , chemu 
noo  dicelti  alcuna  bugia  [nulli], a net- 
bino  [vides]  tu  vedi  [vtredeam]  come 
io  ritornirdomum]  a cafa  [nudusjignu*. 
do  [inopfque]  e mendico,  lènza  aiuto 
[ncque]  ne  [illic]  quiui  a cafa  mia  [auc 
apotheca]  ne magazinoalcuno  [eli  in 
tidajércllafo,  che  non  fia  flato  toc- 
co, Taccheggiato  [procis-]  da  proci  [aut 
pecus  ] ne  beftiame  [iotadlum  feilieee 
elt  ] v'è  rimafo.che  non  fia  Itaiorabata 
Peneto  , & egli,  fecondo  che  dicono  i da  loro  [&  genus]  e la  nobiltà, la  proge 
Poeti,  d’huomo  fu  fatto  donna, e dop-  nie  ,c  la  llirpe  [&  virtus]  e la  virtù  [ dt 
po  lètte  anni  tornò- ad  elTer  huomo  viliorjè  più  vile,  le  ne  fa  minor  conto, 
Omero  finge,  che  l’anima  fua  nell’io-  èmeno  Ifimata  [alga]  dell’aliga  [nifi 
ferno  andate  incontro  ad  Viiflè,  egli  cumre,  fcilicetconiuudla  fitjfeellanó1*' 
predicete  molte  cofe  future,  e quello  è compagnata  con  la  roba  [te  vate] 
nel  fecondo  libro  dell’Odiffea  5 donde  elfendo  tu.rndouino , volendo  quafi  in- 
forfe  Orario  ha  canata  quella  materia  ferire,  non  accade , che  iodica  a te  que- 
[quibus]  feguita  pure  VJiffe  [quib,  rivo-  Ile  cole  ,che  fei  indorino , perche  le  fai- 

meglio  di  me,  efai,  che  io  ridico  il  ve- 
ro. Procus.fi  chiama  propri  o colui.chc 
defideradi  tor  per  moglie  vna  donna.. 
Però.Ouidio. 


dw]  in  che  modo  [queam]  io  poffi  [re- 
parare] riacauillare  [res  amiffas  ] le  fa- 
tuità,che  io  no  perdute, & perche  men- 
ate che  Vlifle  cofi  parlaua , Tirella  fe 
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Vliffe  voleua  ancora  inferire , che  ol- 
treche i proci  gjihaueuano  toltala—» 
roba  di  ca& , gli  voleano  torre  ancora 
la  moglie  ; iol  leccando  di  continuo, 
thcella  pigliarti  vno  di  loro  per  ma- 
rito 3 prouan- 

l{es  vbi  magna  nitet  domino  fine  , duina 
poma, 

Et , quofcumq.  feretcUltus  tibi  fundusho- 
nores, 

res]tu  hai  tanta  ^tnte  Laregufiet  uenerabilior  Lare diuet. 
patirà  [paupe-  quamuis  periurus  erit , fine  gente, 
cruenitts 

Sanguine  fraterno,  fugitiutit,  ne  tamii  illi 
Tu  coma  exteriorjì  pofiulet,  ire  recufis. 


dole , che  Vlif- 
fc  era  morto, 
rifponde  Tire. 
Si  [ quando  ] 
poiché  [ hor- 


fo3  I Sermoni  d'Oratio 

In  me  ruunt turba luxuriof* preci,  gior honore,  e riuerenza  [Lare]  che  nò  7 

f ono  gl’Iddij  Lari . Gl'Iddij  Lari , & i 
Geni) , alcuni  penfano , che  fieno  i me- 
de limi  , e quelli  fono  di  due  forti,  cioè, 
buoni.ecattiui,  i buoni  fecondo  Pla- 
tonefìchtamanoCalodemonii  icatti- 
ui  Cachodemo 
ni; è Hata  opi- 
nione aiHichrf-  g 
lima,  e come  in  * 
molti  luoghi  A 
■vede  in  Plato- 
ne , che  a cia- 
fcheduno  co- 
me egli  è nato, 
ne  fieno  dati 
due  vno  buo- 
no,  & vno  catti  9 
uo  . il  buono, 
•che  he  cura  di  cufìod/rlo,e  di  liberarlo 
da  tutti  i pericoli,  e configharlo  al  be- 
ne.-l’altro  per  con  erario,  non  fa  altro* 
che  perfuaderlo  al  male . Oggi  i Chri- 
Hiani gli  chiamano  angioli , l’ vno  buo- 
no, & l’altro  cattiuo.  fecondo  che  rife- 
rì fee  Latrantio  Firmiano.  Erano adun-1® 
que  gli  antichi  gemili  foliti  d’offerire 
tutte  le  prime  cofe,  che  nafceuano.a 
queflo  Iddio  Lare , ma  Tirefia  confor- 
ta VlifTe  , che  egli  le  doni  a qualche 
vecchio  ricco,  acciochc  egli  lo  faccia-» 
fuo  erede  .[qui]  al  qual  vecchio  [quam- 
uis]  fe  bene  [erit  periurus]  egli  farà  vn 
vna  gran  facoltà  [domino  fene]eflcn-  falfario[finegente]ignobile  [cruentus]ii 
doilpadron  vecchio,cioè,mandaque-  & infanguinato  [fanguine  Fraterno] 

Hi  buoni  bocconi , e defiderati  quando  delfanguedel  fratello,  cioè,  fe  bene  e- 

gliharà  ammazzato  il  fratello  [fugiti- 
uus]  e farà  fuggito  dalla  fua  patria  per 
qualche  ribalderia  , e/Tendone  flato 
sbandito  [tatnen]nondimeno[ne  recu- 
festu]  non  rifiutar  tu  [ire illi  Comes] 
d'andar  ad  accompagnarlo  , a Fargli  1 x 
compagnia  [fi pofiulet] fe  egìiteneri- 
chiedc[eKterior]ma  vi  dalla  mano  man 
ca,  &alui  dà  lamandiritra  , perhono- 


•riem]  della  po- 
ueria  [ mirtìs 
amb3gib.]  met- 
tevo da  canto, 
polle  da  parte 
le  baie, e noueile,e  gli  aggiramenti  del- 
fe  parole , e venendo  alfa  conciufione_> 
[accipejodt  [qua  ratione]comc  [queas] 
«u pofiì  [ditefeere]  ditientar  ricco,  ar- 
ricchire [ turdus  ] gl’infegna,  come  egli 
ha  da  fare.ad  acquiflar  roba  [dabitur  ti- 
bi  fcilicerfijfe  t’è  dmo.o  fe  ti  capita  alle 
mani  [turdus] qualche  buon  tordo  [fi- 
ne] oueramentefaliudprimum]  qual- 
che cofa  primaticcia,  la  quale  quell’an- 
no non  fi  fia  ancora  Veduta  piu  [deuo- 
IcO  voli  quello  tordo,  o quella  tal  co- 
fa[ilIuc]colà,cioè,  mandalo  colà  ,[vbi] 
doue  [nitct]  rifplénde , è [ magna  res] 


ricapitano  alle  mani , a qualche  vec- 
chio ricco[  guflet ] e fa, che querto  vec- 
chio gufti , magni  [dulcia  poma]  i dol- 
ci’, e ’fuaui  frutti , & quofcunquehono- 
res]e  ciafcheduno  frutto  raro  [feret 
fundus  tibiculms]  che  ti  farà  la  tua 
pofTeffio  negante  larem.  ] cioè,  donagli 
quelle  cofe  primaticcio  , innanzi  che 
tu  ne  faccia  facrificio  a gl’iddi;  Lari  : 


perche  era  vnavfanta  d’offerire  fem-  rarlo,  e cofìvn  palio  addietro,  che  non 
prele  primitie  agl’Iddij  Lari,  [diues]  parerti,  che  tu  ti  volerti  far  filo  com- 
perche vn  ricco"[  venerabilior  feilieet  pagno. 
crt]  è piu  venerabile  , e degno  di  mag- 


Vis] 
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uinofdic  proti nus]dr  purefvnde  Jcloo- 


V Vìs]rifponde  Vliffcfnfi  dimmi  vn  po 
co  Tirella  [vis]  tuoi  tn[tegam]che  io  co 
praflamsjla /palla, ouero  vn  lato  [ Da- 
raarjad  vn  da  poco  [Ipurcot]  I porco? 
cioè  vuoi  tu, che  io  vada  dietro  adoni 
huentq  coli  vile, come  tu  di,  non  lo  fa- 
rò mai,  perche 
1 non  fi  colimene 
- a me,edice  tège 
re  latus,  perche 
chi  accópSgna 
vno,e  gli  ua  a la 
to  vn  palio  in- 
dietro, parche 
copr*vna  parie 

3 di  lui,e  però  di. 
cc[rege  re  laiu»] 
in  cambio  u’an, 
dargli  dietro,  a 
canto . Dama  e 
genere  mafculi- 
no,& è nome,p 
prio  d’vn’huo- 

4 mo,mafporco, 
t che  era  in  Ro- 
ma a!  tempo  di 
Orario,  flia od 
ira  me  goffi  ]io 
non  mi  portai 
co  fi,  10  non  feci 
quelle  cofe[Tro 

5 ra»]à  Troia,  cioè 
r.ó  fon  vfio  a far 
quelle  colè  [sé-  ! 
per]fempremit 
feerrans]  com- 
battendo fme- 

lionbus]co’  oiigliori, ingegnandomi  di 
luperatgli  in  tutte fecole buone, rifpó- 
£ de  Tirefia[ergo]adunque  fc  tu  nò  vuoi 
farquello , che  io  ti  configlio  [ pauper 
etis]tu  farai  Tempre  pcuero,llarati  nel- 
la tua  pouertd.nlponde  Viilfefiubtbo] 
io  farò[a  nummi  fortéjche  l’animo  nvo 
fòrte[tolerare]  foporti  [hoc] quello, 
cioè.d’tflère  adulatore, e i’acconaode- 
r®  all’adulationi  contea  fua  uoglia]8c_5 
quondà]e  gia[ruli]iofopportat  [maio. 
«]cofe  maggiori, piu difficili . che  non 
* lettere  adulatore  [tu]tu[augurj.inda- 


Visnettgam  fpurco  Danu  latin  i haud 
• va  Trote 

Me  gejfhcertatis  femper  melionbus.ergo 
Tauper  erk.  fortem  boc  animum  tolerarc 
iubebo • 

£ t (juonda  malora  tuli  tu  protinus , vnde 
DihitiaSyOriftj}  ruam  d.caugiir,  aceruos. 
Dixreqttide,& dico  captes  aiìutns  vbiq; 
T c (ì amento' fcnuw.ncn fivafernnus  : & 
alter 

l'nfidiatoremprarofofugeritkamo, 
tsfut  fpem  deponas , ant  ar tetti  tllufus  o- 
mittas, 

Magna,- minorile  foro  fi  rcs  ctrtabU  olirti, 
Viuet  vtcr  Icctplesftnc  gr.atis,\tnprobus 
vitro 

Qui  me  l iote  audax  uocet  in  ins  : illi 9 e ilo 
Defenfor.fama  ciuem . caufaquepriorem 
Speme,  domi  ftgnatus erit , fteundave 
coniux. 

Quinte  pula,  aut  Tubi:  (gaudent  prano- 
mine  molles 

*AuricuU)tibi  me  virtvs  tua  fccitamitH. 


a 


7i 

de[ruam  proeruam]  iodebbia  cauare 
[dmitias]le  rtccheizzefque]e [aceruos  J 
i monti  fjerisjde’dauari , che  io  fono  de. 
liberato  di  far  tutto  quello , che  tu  mi 
dirai, rifponde  Tirella  [dixi  equufemjio- 
te  l’ho  detto,  & 
dico, e di  nuoti o 
telo  dtròfallu- 
tus]  che  tu  aliti- 
tamentevbiqj  [ 
in  ogni  luogo 
[captes]  t’inge- 
gnid’hauerc  [te 
llamenta_.»  1 C» 
num]i  tettameli 
ti  de'r'veccht 
[neu]e  [fi  vafec»- 
vnusjle  vno  di 
quelli  vecchi  a- 
fiuto[&alter]o 
dne[fttgcrit]lcà» 
pera, fuggirà  dal 
le  uiani[inlìdia- 
torcmjdicolu1, 
che  gli  tende  i1® 
lacci  [prarrofo 
hamo]hanc;ido. 
rofo  l'hamo,. 
autfpein  depo- 
nas  ] nó  por  giù: 
!afp;ranza,noiv 
la  perdere  [aut 
illufus].  ouera. 1 p 
niente  rima  li  a 
colto, e non  lu- 
cendo il  dile- 
guo tuo  hauuto  effetto  [ artem  om- 
mittas]  non  abbandonar  però  l'arte* 
feguita  purd’vccellare , che  fi.  bene-a 
vn  tordo,  odue  ti  fuggono  della  ra- 
gna.., non  fuggirano  tutti.  Ne  va  con1* 
quelli  verbi  deponas,  &omiuas,  &L» 
ilpiuno  aut,  c piu  pretto  per  orna- 
mento, per  2tnor  dell'altro  aut, che  fe- 
guita,che  per  alcuna  necelfità . Vede- 
te, come  egli  agguaglia  bene  gli  adu- 
latori a’  pelea  tori , che  come  t pefea.- 
t0ri  d3r.no  a pefcil’efca  fitta  nell’ha- 
mo , acciochc  eglino  vengalo  :n  pote- 
tti 
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Od  iua.cofigliadulatori,  con  iciot  buo  co,  io  ti  voglio  bene  pirla  tua  virili  ;e  7 / 


ne  parole , contentandoli  d’ogni  cofa , 
cauano,  dimanoaglihuommi  la  ro- 
ba ,e  poi  danno  lor  la  baia[magna]infe- 
gnarli  vn’altro  modo  d’arricchire  [fi 
ceit.bitui](e  fi  combatic[for0]incor- 
le,cioé,feli  litigj],cs  magna]  vnacofa 
grande  [ vejoue 

a ramete  [ininor] 
pixola , c pone 
minor  incàbio 
di parua.cioè  fé 
incortejdue  liti 
ganoqui!che__> 
cofa  gàde,o  pie 
cola  [vterjchidi 
lt>rdue[viuei]fa 

* ràflocup'esjric- 
. co[  fine  gnans] 

fenza  figliuoli 
[ìmprobus]  fe 
bene  egli  ha  tor 
lofqir  jc  che[vl 
frn]  Ipontanea4 
méti[audjx}  au 

9 dacemenre  [vo- 
• cet  imus]  «gli 
chiami  alla  ra* 

gione.fjccia  drare[rneltòrem]  la  parre 
auuerfi  ,.che  ha  ragione  , 8c  c perlona 
buona[dlo  defenfor]fìa  defènfore[  il- 
lius]f‘up,cioè  .defendi  colici, e nò  cuar-, 
dar  le  egli  e buono,ocattiuo,r.ele  egli 

* ha  ragione.o-torto, perche  egli  nó  hab* 
:bia  lì^!iuoli[lperneciueni]  e non  far  co 
to del  fuo  auuerfario,  fe  bene  egli  ecit- 
tadino  buono  [fama  ] per  fama  [ qu:  ]e 
[priorem  primofcaola  perla  caJciòè>  fe 
bene  egli  ha  ragione  [domifiguatusc- 
rit]e  quello  tu  farai, fe  egli  harà-figliuo* 
li  in  cafa[ve]oueramente[cóiux]la  mo- 

6 glic[fecunda  ] grauida  [pura]  diet  ora, 
che  parole  egli  dee  vfare  adulatici  per 
adescarlo  bene  [pula.]  penfa.fiacerto 
[Quinte]oQuinto[uut  Publifouer  Pu- 
bIio,ouer  diremo  cofi[puta]pcfa  quan- 
do lugli  parli  didarglisépreqlti  preno 
midicédog!i[Qnintc]oQuinto[atit  Pu 
bli]otier  Publio[tua  virtus]  la  tua  vinti 
[me  fécit  ubi  atnicó  [mi  t’ha  fatto  ami* 


non  per  la  tua  roba  , il  che  fe  farai  » cu 
haurat  da  lui  ogni  piacere[mo!les  auri- 
cular[perche  gli  orecchi  viari  ad  vdir  sé 
iprecofe,chepiacciono[gauJeot]iì  ral- 
degranofprenotrmejdi  qualche  preno» 
me[noui Jio  conofco[ius  anccpsjche  la 
tuacaufaèdub* 
biofa  [pofsum]  8 
10  polb»[defcn. 
der.-  ] difendere 
[cauus]  le  tue 
caule  [ citius] 
piu  prella[qui- 
uisJ°gnuno[ert 
•piet  nnhi  ocu- 
los  ] mi  cauerà 
gli  occhi  [qui]  9 
che  [paupere* 
tej  egli  t’impo- 
uerifea  [ nuce_* 
caffi]  di  qua  il- 
eo valevna  noce 
vota  [bare  mea 
cura  eli  J io  ho^ 
fol  quello  pen- 
fiero[nequtd  tu 
perdasj  che  tu 
non  perdi  cofa  nefliina[oeu  fis  iocusje 
che  tu  non  fia  ilgioco.the  tu  nófiave- 
xeflato  da  nelTuno[iube]e  digli]  ire  do- 
nmm]Lhefe  ne  vada  a cafi[  att|j  curare 
pellicu  afe  chi  egli  figouerni  la  peilrcit 
na.cioè , chcgii  IÌ  (tu  il  fuoco  ,e  mangi,1 1 
e bea, e faccia  tutte  1 alti  e co  le  Deceda* 
rie  al  corpò[ipfe]  e tu  [ fis  cognitor](ìa 
conofcitore  della  caufa.fia  fuo.-^curato 
re,e  litighi  p !u:  [ perita]  Uà  là  dicottti- 
nuo[atqjobdura]epftuera[lcu]ouera-  , 
méte  fe[Canicula  rubra]laCanicola  rof 
fa [fiderjsféderà  col  fuo  calore[lèatuasiti 
fanteis  Jle  llatue  che-nó  parlano,  cioèifa1 1 
bé  il  Soie  lari  tato  caldo,  che  egli  fendi 
le  pietre, e le  llatue,the  fono  p Ic-vie.e  p 
le  piazze[feu]oueraméte]  fe[Futìus  Fu 
rio[téuis]pieno[pingu>]otnafo  di  graf* 
fe  budella ,e  vétre[céfpuer]fputacchie- 
rà[*Jpes  hibernas]  l'alpe  fredde  [cana 
niuejdi  biàca  neuc,cioe,fe  beneegli  fa- 
ré  va  freddo  inloppor labile , p intelli- 
genza 


his  an ceps  nouì  caufas  defenderepoffutn. 
Eripitt  (fuiuis  oculos  citius  mibi,  quarti  te 
Cdtemptumcajfa  nucepauperet,bxc  mea 
cura  efl, 

quidtuperdas,  neu  fis  iocus  ire  domi 
atque 

Telikulam  curare  iube'.fts  cognìtor  tpfe, 
Terfta,atque  obdura , feur libra  Cannula 
findet 

Infanteis  (ìatuasjcu  pingui  ictus  omafo 
Furius  hibernas  cuna  nìuecòfpuet  jtlpis 
Rotine  tides,aliquis cubito Jlantempto- 
pe  taugens. 

b qet,ut  patiès,ut  amicis  aptus , ut  acet ? 
: Tlures  annalut  ibunni,et  cetarì&crefcet. 
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I genza  di  quello  luogo  mi  vi  b fogna  di- 
fhiaratpiu  cole.  Canicub  è vna  l Iella 
nel  mezzodei  ceutrodei  Cielo,  bqua- 
ic  fi  chiama  Sirio  ,.doue  quando  il  Sole 
permeile, ii  caldo  li  raddapp  a e lutee  1: 
fole  inanimate . corni:  animate  parche 
fi  doglia  no  del  troppo  calore,  chiamala 
jOrauo  rubra  perche  par  che  il  Sole  l'in 
j;  fuochi  tato, che  , Ila  di  ucci  roffa,e.'sédo 
adiLiqUiio  quello  tempo  i maggiorcal 
di,  che  in  tuttp  l'inno, dice  Tirella  ad 
Vliiré  .chegji  bifogna  fopportar  il  cal- 
do  peramor  de'  rjcchi,peracqui(tardel 
la  roba  fé  bene  la  Canicub  sfende  le  pie 
ire, cioè,  le  bene  fono  caldi  infopporta- 
bili. Furio  fu  vn  poeraiche  fecondo  Ora 
».  tio  nelle  rraslationi  era  molto  goffo , e 
vqlendo  dire , che  Palpi  erano  piene  di 
neuc»diffc , che  Gioue  haueua  fputac 
chiato  Palpi  di  neue  bianca.chiama-ido 
(puti  i b occelidella  neue-,  che  cafeano 
dall'aria  in  terra, che  paiono  bioccoli  di 
banibagia.Ora  Oratio  per  dar  la  baia  a 
Furio  ,e  volédodirefotrob  perfonadl 
4,  Hirefii , che  Padulaior  per  lacagion  dei 
*a»Jee.ibpgortarfrcdduntollcrab.Ii,r- 


fenfee  quali  tutto  il  verfodi  Furio,  c di-  7 
ce  che  Furio  era  pieno  di  graffi  ventri,* 
oueraméte  ch'egli  era  vn  porcone,  oue- 
ranienie,  ch’egliera  vn  goffo,  & grolTb 
d'.ngeguo[r,ó  ne  videsj'ion  vedi  tu, che 
facendo  cosi  come  io  ti  conliglio  [ali- 

311  s]alaino[tangens]  tocca  odo, frugin 
ocosi[cubno]  col  gomit(i[llàic]  que- 
llo ricco, che  tudifendi.ch’e  quiui  [pr<T  j; 
pejapprtffo,  [ir.tj.et]  gli  dirà  [vt  pat  csj 
òcome  egli  è pallente  qito  vollroami- 
co,che  vi  ddende  [vtaptus]  com’è  egli 
fertienre,  &amoreuole  [amicisj  perii 
amici  [vt  acer]  com’é  egli  accorto  [plu- 
res  thunmjpm  tonni [annabuntjnotan 
do  verranno  nel  tuo  viuaio , fe  tu  faprai 
bene  ifare^juellaefra,  cioè,  molti  altri  ^ 
molti  da  quelba  tua  fama,  e ricchi  tiver- 
rannoa  tromre,  [&cetaria]  e nuoi  vi- 
uai  [crefccm]  crefceranno  moltiplican- 
doui  di  continuo  dentro  i prfci.e  colà 
ila  (p  ia  prima  traslatione  di  Coprì.  Vi- 
uai  fono  i luoghi,  doue  fi  mettono  i pe. 
lei  , come  fono  le  valli  per  potergli  pi- 
gile a fua  polla.detti  altrimenti  pcfchieio, 
re,&.maku.niluoghi  pcfcaie. 


. , $,dji];vti’al-.  Si  cui  prxtereavalìdus  rtulè  fUi-a  in  re  uo’i;  [ officio- 

uoprteettoda  rpy<gtlara fublatus  aitarle *.us  ] mollran-. 

[pranereaj  ol-  Cxl.bis  obfequtumnudct  te,L-mter  io  fpem-  ,e  . c pieno  di 
tre  di  quello  [fi  Strepe  0 ffiuo fui  ,vt  & fcribare  fetundus  carità  ,.facen- 
cui  ] fe,a  qual-  Heres^t,]/} quiscafus puerumegerit  Orco,  dodi  continuo, t 
r 't*'"' 1 - • qualche  ferui. 

gio,  & offeren- 
doti a quello- 
padre , che  ha  il 


figliuolo  am. 
malaticcio  ,[lh» 
mter  ] a poco,, 
à poco  [ arepe.  • 
in  fpem]  ti-1* 
rati  , vieni  in 


vn  figliuolo  ia 

to['n  re  pratda  Sic  carnè, ut  iintif.fapiat.fi  prima  pcundo 
cobà"1  rxnd*~  velie  ver  fui  folus,  m.diifae  cobi  rei, 

[°male§vahdusj  fr'^0ct pcrcurrc  ocuto . ptirumqne  recoftut 
* mal  fano , cioè,  S^iba  ex qitinqiUiro coruu  deludet  biame, 
fe- qualche  ric;  Capcatorq.  dabit  rifui  Na/ica  Corano.  , 

«mha  vn  figli-  Num  fura , an pruderti  ludii  me  yobfcur a fperanza  [&  »c- 
uolo  mal  fano  r cribarele  di  ef- 

£ ne  manifeliiL  ^anendof  ‘ _ fere  feri  tto,[fe- 

obfgquium]  accioche  il  manifefto  an-  cundùs  harres]  fecondo  herede  [ & ve- 
dare  a’  verfi [ oudet.fanimum  tuum  ] nbs]  e di  venire  ancora  f in  vacuum] 
non  mollri  i'mtentionetua  [cadibis]  a nel  luogo  voto,cioè,d’e(Teie  ferino  per 
Sfalli.,,  che  fono  feiwa  mogi}?,  e figli-  grimoffcrede£fiquiscafus].lcpcrfor- 
c.  , te: 
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te  qualche  cafo,  alcuna  difgratia  ege-  fatto  herede,  & in  che  luogo  egli' t’ha 


0 Laertìade,qcqnid  dica,  auterit,  autnon. 
Dìuìnarc  etenì  magma  mibi  donat  apollo 
Quid  in  ifla  uelit  fibi fabula, [ì  licctycde. 
T ve  quo  iuuems  Tartbis  borredit,ab  alto 
Demjfum  gettar  ^aiea,tcllure,mariq. 
(jMagnus  erit:  forti  nubct  precera  Corano 
Filia  T^afica,metuentis  reidcre foldtrn.  , 
T umgener  hoc  faciet, tabular  fecero  dabit, 
atquc 

Vt  legat , orabit.  multum  Trofica  negata  r 
udccipiet  tande,&  tac.tus  legctjnuenietq. 
'F{il  {ibi  lcgatum,pr<eter  plorare,  fuifque. 


rir  puerum]  maadc’à  ili  fanciullo  [ Or- 
co] nell’altro  mondo , eia  è,  fe  per  forte 
morrà  . VuoleTirèfia,  che  Vliflecor- 
teggi  ancora  coloro  , che  hanno  vn  fi- 
gliuolo j ma  mal  fino:  accioche  ivec- 
chijche  non  ha 
t no  moglie , ne 
figliuoli,  veden 
do  che  egli  non 
corteggia  al- 
tro che  loro  , 
non  s’auueg  ga- 
llo , che  la  ina 
amoreuolzza , 
nonnafeeda  al 
rro  , che  dalla 
fperanza  . che 
egli  ha  di  di- 
uenrar  herede 
della  roba  loro, 
e vuole  , che 
egli  corteggi 
1 quelli, che  han- 
no il  figliuolo  infermo  , accioche  fe_» 
per  forte  egli  muore, tifo  diuenri  here- 
de,- perche  ogni  huomo , non  iuuendo 
figliuoli  a chi  lafciarèilfuò  , volentie- 
ri il  lafcia  a coloro  , da  chi  fono  Itati  in 
qualche  modo  bent  fidati.  Dice  fecon- 
do herede,  perche  quali  in  tutti  i tella- 
menti  fi  lafcino  piu  heredi . I primi  fon 
quelli  ,a  chi  immediatamente  peruie- 
nelahercdità  per  volontà  del  celiato- 
re  , i fecondi  fono  quelli, che  moren- 
do i primi  lenza  figliuoli, fono  ir.ftituiti 
heredi  dal  medefimo  tellatore,  e colli 
terzi,  &i  quarti, di  mano  in  mano.  Po- 
ne venirein  vacuum  in  cambiodel  pri- 
mo herede,  perche  effendo  morto  il  pri 
•nio  herede  , viuendo^ncorail  teflato- 
re.il  luogo, doue  era  il  primo  herede  di- 
uenta  voto.Ctilui  poi , che  è fcritto  in 
quel  luogo  , doue-era  il  primo  herede 
morto,  di  uenta  primo  herede  egli  [h*c 
alea]  qllo giuoco  ,queli’archii«ia  [per- 
rarojniolto  dt  rado[fallit]ingannj[qui. 


melfo  [meméto]  ricordati  [abnuere]  di 
negare,  di  non  voler  vedere?,  dicendo, 
che  tu  non  te  ne  curi , e che  nonècofa, 
ches’appntéga  a te, perche  tu  nò  v’hai 
che  fare,molirando  lèmpre  di  nó  hauer 
punto  di  fperài. 
za  cTefier  fua 
herede, e di  non  . 
hauer  pelo,  che  8 
vi  penfi  ; ac- 
ciochc  egli  cre- 
da, che  l'amore. 
uolt2ze,  che  tu 
gli  vii , nafeano 
follmente  dal- 
l'amore, che  tu  : 
gli  porti,  e non  9 
d.i  difegno  , o 
fperàza.chetu 
habbia  d’hatter 
del  fuo]  & me- 
mento] ericor- 
dati [remouere 

a te]  di  rimuouer  da  te  [tabulas]  iltelia-  + 
mento, cioè, quàdoegli  te  lo.porge  conio 
lamano/pingiloinla  , e fingi  di  non  lo 
voier  vedere  . Chiama  il  teffamento  ta- 
bulas , perche  a quehtépo,  non  eflendo 
ancora  trottato  l'ufo  della  carta. faceva- 
no certi  libri  di  certe  afiTidnefoifrltince 
ràte,e  vi  fcriucuatiofu  con  vnortiletco, 
corae'hoggi  fonoqlli  libretti, che  fi  por  -, 
tano  nella  t2fca,  per  fcriuerui  fu  diuerfe  1 1 
ricordanze  T tamenjnondimeno  [fic.f.a 
te  remoueto]  fpignilo  in  la  in  modo[vt 
hmisjche  a trauerfoxron  la  coda  dell’oc 
chio  [rapias]  tu  tiri  a te,  vegghi  [quid] 
che  cola  [vclit]  voglia  [ prinia  cera  ] la 
prima  rauola  [fecundo  verfu]  nel  fecon 
do  verfo,  cioè, che  cofa  fia  fcritta  nelfe-  w 
condo ‘"'Verfo  della  prima  carta,  eque- 1% 
Ho  dice,  perche  nel  fecondo  verfo  della 
primi  carta  fi  fcrtueuanoi  nomi  de  gli 
heredi  [percurre]  evi  feortédo  fido  [ve 
loci  oculo]  có  l'occhio  veloce  [ne.f.  fis] 
fe  tu  feffolus]  foto  herede  [ne]  ouero  fe 
cunque]chiunque  tradettibi]  cidari[te  tu  fe[cohfs^herede[multis]ih(ieniecon 
Uamentum  ] il  tellamento  [legendù]  a moItr£pIenjq;]gli  dice.perche  egli  vuol 
leggere, accioche.iu  vegga  che  egK  t'ha  chtfacciacofi,dicédo,cgl»accade  inolte 

. volte 
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i Volte  che  ' leflaodjcodofcédola  mali  Uer  lalor  roba  .fono  vcceIJati  dacflì,  7 
tia  de  lor  cortegiani,  fingono  di  fargli  lafciandofi  torre  il  tépo,  e la  fatica,  che 
loro  eredbc  non  ne  fano  nulla, e per  far  duranoperloro[q;]erNafica]Naficarea 

1^  ed-r*  p0r^°nua  £Un/  V?lr-  ptatorjvccellatoredi  fiairedi làfdabit  ri 
loro  il  tefiamero,  accioche  piu  faciime  fUS] farà  ridcrefCoranojCorano.  Vlif. 
te  eglino  credano,  qftt  rifiutando  di  ve  fe  vedendo, che  Tirefia  gli  parlaua  tato 
derlo,pcr  la  cagio  detta  di  fopra,i  reità  (europi  dice;,  che  parli  piu  chiaro  [aù] 
ion  gli  ripogonojlafciadogli  oq  quella  dimmi  vn  poco,fe  tu  infuriatoflnffi 
fperaza, accioche  di  cotmuo  eglino fie  rameme[prudens]a\pofta[iudismelvc  8 
» nopm  amati.e  ferme, da  loro.Mortipoi  cellimì  tu[canédo]dicèdomi  Scurai 
*, tdlator'»1  cortigiani  corrono  , e ueg.  cole  ofcure.difficili  ad  itéderetrifpóde 
gono  jchc  nel  cefiameto  ne  fon  infilo-  Tirefia  [o  Laertiadejo  Vlifie  figliuolo 
- neffuno.e conolcono  allora,  che có  di  Laertef  Ridica] cièche  io^i  dhò 
la  malicia sitala iganata lalormalitia  ; fauteritlo eeli  faràTaur  nòlo  nnn  r,r4 

ma  chV'di  vl'fle/3Ccla.cofi  > [etenijpchtfmagnus  Apollo]  il  gride 

v^er‘?  °qm  mo*  Apol!o[donat  mihi]  mifagratia  fdiui- 
S ?^fer^.h C a,Cri er?,dl  nel  Z- ver.  narejd'idouinare.rifpóde  Vlifle  [tàdé]  « 
,e  ^ v e,  chcieguiti  nella  medefima  finafinente[.f.ede]dichiara]  ad  fibrve- 
beneuoieza.fe  no, che  volti  tedierà,  & lit]checoiafignifichi[iftafabulalcote 

Trfr  asdr  tr-°  fP!eru<l;^1  p;u  del,e  voi  fta  fauola,rifpóde  Tirefia  [tempore]  nel 
te  [feri  ba]  il  cacelhere,,!  notaio,  dméta  tempo[qu  ]che  [ muenis un ES? 

f?eSs?m??icoVfrh0] dC  ^ ' hUT'0Ì  ^ueHo  * <->ttau,30o[honendus]fpaué- 

< hlÙ^nir  J f magidrato  de  dota  alla  figliuola , c però  ad  la  uolèdo 

’ 1 figliuola 

EPtoceral  bella,  grande, fchietta^fenza 

5 sbeflerà  rconifi  II  rnn,  in  ■ -i  » '!  niacameroa!cuno[forti  Corano[aIforit 

Ibi  ita col ’ te  Corano[«u]allora  [gener]  il  genero, 
Soctama SE ’h  ^ ptf'  cl°fi>Corano uedendo l’auidità del (ito 
ISSTtófJf  Ih*  i r he-  C0"°1!ce, h «ro[hoc  facietjfarà  qfio  [dabit ] darà 
Jationi[&:  corali  adU*  frabu,as^1  tefió[focero]alfuocero[at- 

She  K,2ì n ! iadularo^c  5 <3°c  orabitje  lo  pregherà  [ut  lega  t]  che 

6 fi  Cono  lodatoli  XtnX'/XT  £Sl>i0,cggaIràdé]finaIniente  Nafica] 
vncr^JavLlDP  r.  Pev  ede.dt°  Nafica[acc.piet]pig!ieri  [tabulassi  te- 

l i volpe  il  Como  1 fu  vn’al-  fio[multùneeataslchee»!ihaueuari-i» 

talco,™  „femdlP^rl0-d,f  “'“tìJafc'aCitan»rn4qiMiSi„j 
me  tu  XX  a/afl?£°ritc,le;Co-  trouerà[nil  fibi  legatunjche  nò  è fiato 

piu  beil'Jccifiodl’re  il^  T'0’  la^c,at0  c°ra neffl'Iia  «a  lu.rfuifqtfae 
cominciò  d ar,  S * ’ C°rP fleP|?  a’fuoifpter  plorarejfuor  che  .1  piagne- 
bocca  la  VoIdp  1 c?.  ^ rc.Ecco,  che  Tirefia  ha  dichiarato  la  co 

séza  cofi  /beffa ir*  n*3®10,  u ef irrCL°  ^a^,  ^o^ra>e^PoeraPerm0^*'I’auari 
«Sìlauo  e cSrefL  ICnC- ChC  fr  £he  ,ia  di  Nafica  dctto  folto  la  pfona  di 
wceuano, e corteggino  1 vecchi*  ha-  Tirefia,  che  farà  qllo,cheg,à  trafiato 

* pMtiO.  fclc  [lllud] 
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i Illudi  vn’altro  prece  ito  [ad  harc  ] ni-  veduto i piu  belli > e diglinmili  cole  da 

sreaquello[tHuJiuben]  ioti  comando  farloylcirde’  gangheri  affatto  [fcorta 
quello,  io  voglio,  che  tu  fàccia  quello  toreriije  feegl  i lara  femmiere  [vltr  ] 
rii  fot  te]  le  p cafo[dolofa  muìier]qual.  fpótaneamete[facilis]S-  amoreuomc- 
thefcalima  ,fagace,ema!itiofa  lerua  te[trade]da  [potionjahu , che delide- 
[ve]oucraméte[libertus]  qualche  fchia  ra  godertLbeueìopenj^nelopejua^ 

[tcmperet]go-  lllud  ad  h&c  iubeoimutier  fi  forti  dotofa , guardati[«_roi# 
* uerna[fenéde-  i,bertufue  fenem  delirum  temer  et,  illis 
lirum]  qualche  ^fcce(iatfocius. lauda, lauderis  vt  abfens . 

SmpTo.  Ddi-  Miuuatboc  quoquetfedvincitlongè  prius 
rus  proprio  li  ipfum  ; \c0rs, 


chiama  io  ui  -,  Spugnare  caput,  fcrthet  mala  carmina  ve 
cheefce  del  lol  ^audat0.fcortator  erit, catte  te  roget  : nitro 

a cofSamali-  Tenelopen  facili!  pottoritrade.put.ifnc, 
r»,e  perche, chi  perdaci poterit, tari* frugi, tamque pudica, 
elcedel  lolco.  Qua  nequiere proci  fedo  depcllerc curfn  ? 
pella  le  biade  enjm  m ,gnù  donandì  parca  ittucius , 

vnj'cofa  da  fcé  /W«  ^eneris'  q^ntfludiofa  ctdinx  . 

pio  , per  coale  Sic  libi  Penelope  frugi  cH:  quaftfemel  vno 
guéte  vno  Icé-  Deferte  gufìarit,tecun  partita  lutellum  , 

4 pio  fi  chiama  ytcanls  acorio  nuquaabjlcrrebitur  vntto 

foaL0S]3acco1laS  Mefene,quod  dtcam,fa£lum  efl.anus  impro 
ti  a loro  com-  ba  T bebis 

pagno,fattilor  ExteSìamento ftc  tU  elata.caiauer 
compagnoflau  ynftum0leo  largo  nuda  bumeris  tulit  b.c- 
des]  lodagli  al  res; 

5 ciothe^bsls]  Scilicet  elabiflpoffetmortua.  credo, 

nooeffendotu  Quod n'tmiu infhterat uiuètt.caHtus  adito'. 
poi  prefente  pjeudeft!Opeu,neveimmoderatus  abuie! . ¥IO(j|r  |a  Ilw 
[lauderisjtufia  £)j#£c,/£jer  moro  sii  offenda  garritimi  pitto  caftita?rifpóde 
rudaToro'aTpa  Hpn etiam flit*!.  Dauu!  fi! comicU!, atque  Tirella  dicen- 
dronefquoq;  ] Stes  capite  obftìpo,  multi*  fintili!  metuenti.  p'^ 

* ì\o  [ad i u^t  j*gi oua , cioè,  lodare  i ferui  ci  non  corrop pero  Penelope  e c,  s’. n- , % 
tori  per  effer  lodato  [fedi  ma]  vi  ncit]  tende.fai  tu, perche  no  la  corroppero. 
gioiu[lóge  plus]molto  piu  [expugna-  [enim]  perche  [muentus] 
rei  vincere, efarfi  fuo  amico  [ ipfum  ca  {Parca]parca,  auara  [donand,  magnu] 


get]  ch'egli  nó  8 
t’habbia  apre-, 
gare,  che  togli 
le  dia , pereti* 
pelerebbe-  che 
tu  gli  volerti 
poco  bene . ri- 
fponde  Vlifle 
[pctafuejpenlì  9 
tufpotent  per- 
duci  ] che  gli  lì 
poteffecondur 
re[muiier,  f.  tà 
frugi]  vnadon- 
na  tato  fullìcié 
te['àqipu  bea] 
c tato  honella,IO 
e calla  [ 5]  che 
[proci  ] 1 proct 
[nequierejtion 
ha  ito  mai  pota 
tofdepcllere,  f. 
il'ajeauarla  [re 
<Socurlu?]della 
via  buonafnonj , 
hanno  mai  ha- 
ll uto  forza  di 
violar  la  fua 


gli  infegna , come  egli  ha  da  tare  a rar 
glifi  amico[vecors]  il  mattacchione, sé 
za  ceruello[fcribet]  feriuerà[mala  car- 
mi na]  vetfi  da  nulla[laudato]lodalo,di 

gli , che  fon  bucai , che  tu  non  hai  mai 


ui  I41H.  m r , r - r - 

ne[necitediofa]  ne  fu  defiderofa  [ tan- 
tum  Vencris]tantodi  Venere[  quantu 

culin*]quanto  della  cucina, cioè.pche 

òlla  giouétù  né  andaua  da  lei  tato  per 
hauetla  lei, quanto  per  mangiate,  e per 

tu- 
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tubare, e però  nò  !c  fece  mai  alcù  gran  oaTafciato  per  tedamétofnudis  buine-.  7 

' ris]  in  fu  le  (palle  ignude  [vnòlum]  vn- 


prefente  ,che  fe  eglino  ì’haueffero  fat 
to, ella  fi  farebbe  data  in  pila  al  volerlo 
ro.pche  i psèti  sforzanoognuno  a far 
la  voglia  del  pfencatore.  L’Arìoltonel 
canto  quadragefìmoterzo  in  due , o in 
ire  fauole.moftra  bene  quefto  ch’io  ho 
dettofficjcofi  pernó  glieffer  (latodo 
nato  nulla  [Penelope  eli  tibifrugi  ] tu 
hai  la  tua  Penelope  per  cara, e per  buo 
na[qj]laqua!e[ft  femeljlè  vna  vo!ta[te 
cùjinfieme  teco[partira  lucellu]hauen- 
dodmifo  il  guadagnuzzofde  vnofe- 
ne]d*vn  vécchio[guflarit]ella  harà  gu- 
flato  qdo  guadagnuzzo  [ nu  abller- 
rebùur]ella  mai  non  fe  ne  potrà  leuare 
[vt]come[canis]nèfi  può  leuare  vn  ca- 
nefa  corio  vnòlo]  da  vn  cuoio  unto  ; 
perche  il  cane,  come  egli  ha  comincia- 
to ad  aleggiare  vn  cuoio  unto,  non  fe 


lo [plco  largo]  di  moltiflìmo  olio  [cre- 
dono credoffcilicet]  certo,  che  ella  fa- 
celie  cofi,per  vedere  [ fi  poffet  elabij 
fe  ella  glt  potefle  vlcire  delle  mani 
[mortu  r]morta,poi  che  ella  non  haue- 
ua  potuto  vfctrne  viua.e quello  defidé 
raua  faref  quodjperchefnitniumj  trop._ 
po  il  fuo  heredefi  nlliterat]era  flato  fa-* 
didiofofuiuentij  mentre  che  ella  viue- 
ua  però  fcautus  adito  ] tu  anderai  cau. 
tamente  [nedtfis  ] accioche  ui  nò  mà- 
chi.enó  abbandoni  [ opera:  ] all’opeta 
tuafneueabundes  immoderatus}&ac- 
cioche  tu  non  fia  troppo  immoderato, 
cioè,  bifogna  chetuauuertifca  di  non 
efier  ne  troppo  pigro, ne, troppo  impor  ^ 
tunofgarrulus]  vn  cicalóne , vnchiac- 
cherone,  vn  cornacchione[vltro]nó  ef 


glipuoleuar  d'intorno]Mefene]raccó  fendo  richiedo  di  parlare f offèndei] 
ta  vnafauo!a[dicà]iotidirò[quodfa-  verrà  a noiafdifficiléjvnaperfonallra- 


£lu  e(l]quel  cheauéne[Thebis]in  Tebe 
[mefenejdfendoio  vecchio  [anusim- 
proba]vna  vecchia  maiedettafex  tella- 
méto]  per  vigor  del  tellaméto,  che  ella 
feceflic ellelata]  cofi  fu  portata  afepe 
i ire:  perche  cofi  Jafciò  nel  tedamento, 
che  fi  facelfe  [harres]  il  fuo  herede  [ tu- 
lit  cadauer]  portò  il  corpo  morto  della 
vecchia  a fotterrare,  perche  cofi  haue- 


na  [&  morofum]e  fadidiofa  [ ét]  anco- 
ra[non  fileas]  io  nò  voglio,  che  tu  paia 
fenza  lingua,  nu  che  tu  parli  a tempo , . 
al  bifoguoffis  Dauus]  imita  Dauofco- 
micus]comico,introdoito  nelle  come-1® 
diefatq;  des]  e dagli  innàzifeapite  col 
capofobllipojbafio, chino  a terrafinul 
tumjmolto  [fimilisj  fimilefmetuenti] 
ad  vno, che  dubita, che  ha  paura. 


> Graffare  ob  Obfequiograjfarr.mone.fi  increbuit  aura,  [turba  della  cal 
fefyo]  copiaci-  Caut9  utiueletcaru  caput, extrahe  turba  c.3  V,  *I1 

non ° eh  d?fdir  Oppofitis  bumerit , aurtfubfìmge  loquaci  £n ‘£fs° j 
rullatagli  tut-  Importunu s amat  laudaritdonec  ohe  iam  porgendogli  le 

te  le  carezze , e ^id  calti  mambus  fiblatis  dixerit , urge, et  tue  (palle,  e fa- 
mqdiau  cóef  Crefcente  tumidis  inflafermonibus  >tremi  cendouelo  a p- 

. sixsc;  , asris 

’ [mone]  digli  Et  emù  vigilans, quarta  fu  parti!  Flyffes,  fia  dato  qual. 

[fi  increbuit  au  sAudìeris  herei-.ergo  nunc  Dama  fidali!  che  fpinta  [fub 

ra]  fe  tu  vedi,  Jqufquam  e fi}  vnde  mihì  tamfortem,  tam-  ftringeaurem] 
che  tragga  ven  Jefidelem-  llrigm  gli  orec 

to[vtivelet]  ? **  1 chi  tuoi  [loqua 

che  egli  fi  copra[cautus]  cautamente , ci]quàd’egli  ti  parla,ctoè,  s’egli  ti  par- 


hauendo  cura  della  Tua  fanità,  & guar- 
dandoli dall'ingiuria  del  cielo  [ carum 
caput  ] il  caro  capo  [extrahe  ] caualo 


la  troppo,  habbi  patienza , e dallo  ad 
vdire  [importunus]  perche  l’huomo 
borio/ofamatdhacaro  [laudari]  d’effer 

kk  a Iodato 
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)odato[donecdixerit]  e lodarlo  tanto,  importa  molto  [Jcelare  vu!tum]che  tu 


finche  diràfmanibusfublatis]  hauédo 
alzato  le  mani[ad  c§  lum]al  cieloicome 
fa.chiè  allegro,e  ringratia  Dio[ohe  ià] 
orfu.non  più,bafla[vrge]e  tuallora  ftri 
gniio  piu  có  le  lodj[&  iufla]e.gonfia  [v- 
trem]l’vtro[cre 
fcétem]che  cre- 
fce[tumidis  fer- 
monibus]  per  li 
gonfiati  ragio- 
namenti, aggua 
glia  lo  ambino- 
lo ad  vn'vtro;p 
che  come  l’vtre 
gonfia  perlofia 
to,  che  vifimet 
te  dentro  ; cofi 
l’ambiriofogon 
fìa  quando  fi  fente  lodare[cum]  quàtfo 
[leuaric  te]  t’haurd  alleggerito  (.  grana- 
to [feriiiciolongo]  della  lunga  feruitù 
[cur$que]&  peofiero,cioc,  quàdo  farà 
morto, [&  cù]e  quando  [certù  vigilàs] 
non  fognandola  ftàdotu  percerto  vi 
gilante  a vedere,  come  la  cofa  è paffata 
nel  tclhmento[andieris]tu  barai  vdito 
[Vlyffesjche  V!iffe[fit  ha?res]è  fatto  he 
rede[quariaepartis]  della  quarta  parte 
della  i'ua  facilità, cioè, ch’egli  t’ha lafcia 


nafcondi  il  vifò[prodencera]che  mani- 
fefla[gaudia]i’aHegrezza,che  tu  hai  dé- 
tto nel  cuore, cioè,  perche  bifog  nafta, 
gere  di  non  hauer  allegrezza , &hatier 
dolore[extrue]fagIi  [fepulcrum]  la  fe- 
•*  polrura  [permif 

Sparge fubinde, paulum  potei  illa- 
crymare.eEi 

Gattàia  prode  te  vultumcelare.fepulcrum 
ComifsTt  arbitrio  fine  fordib.exftrue.fun9 
Egregiè  faHum  laudec  uicinia.fi  quìa 
Forti  còhyedu  fenior  malè  tufjìet,huk  tu 
Die, ex  parte  tua,feu  funài,  fine domus  fit 
Emptor  ,gaudetli  ninno  te  addicere.fed  me 
ìmperiofa  trabit  Troferpina^iueytialeqi. 


sii  arbitrio]  che 
egli  ha  lafciato,  8 
che  tu  gli  faccia, 
fecondo  che  nj 
vuoi[fìnefordi- 
busjfenzarifpar 
mio,  cioè  fallo 
honetfamente 

bello  [ viciniate 
fa  che  la  vicinà- 


za[laudet]lodi 
[funus]  ilmor-  # 
totio[raCtum]fatto  da  ^[egregie]  ho- 
noiatamentefTì  fortejfea  cafo  [quis  co 

h*redum]alcunodegliaitriheredf[fe- 

nior]e  flendo  vecchiofmale  tuffietjtof- 
firà  male,haurà  qualche  mala, e perico- 
lerà toffe.moftrando  d’elfer  tifico,  e di 
viucr  poco£huic]a  queiiotale,accioche 
egli  ti  po riga  amore,  e ti  lafci  il  fuo  [ tu  Q 
dic]digli[/it  omptor]  che  fìa  cóperato- 
re[lcu  fundi]  oueramente  di  qualche^» 
pofieffione  [ fi  uè  domus  ] ó di  qualche 


to  la  quarta  parte  del  fuo  ['Ergo  nunc  cafafte  gaudétemje  che  tu  hai  caro[ad 
Dama  fodalis]cofidirai  con  voce  dolé-  dicerejdidarglieicfnùmojper  vnprez 


te,  e Iamentcuole . O Dàma,chiamalo 
con  quello  vile  nome , per  inoltrare  la 
fomniiflìonedell’vccelIatore.Etèdileg 
ger  Dama, e non  Chma,  come  vuole  il 
£onfine,iI  quale  non  s’auuedde,che  eia 
ma  hai’ vi cima  per  natura  lunga  , e’qui 
vuole  efler  breue,come  ha  mofirato  A- 
fcéfio,&  dopò  lui  11  Glareauo.chel'ap 
proda, & il  Làbino[Ergo]adunque[fo- 
dalisjil  mio  compagno[nuf§dt]nonè 
innclfiin  luogo, cioè,èmorto?[vnde.f. 
JiabeoaIiii]donde  haròiovu'altro|[  tà 
fortemjtanto  forte  [ tanque  fidelem]  e 
tanto  fedele  [fubinde]  e di  continuo 
Ifparget]  vàdicendoqueffejmedefìme 
paro  le, donde  barò  io^&c.  [&  fi  potes] 
«•fé  tu  puoi[illacrymare  paulù  Jgettar 


gualche  lagnmecta  Jjeft]  perche  gUma,  que]e  a Itar  fauo, 


zo  vi  Je,pfargli  piacere.cioè,di  gli , che 
s’egli  ha  voglia  di  qualche  cofa  di  tuo, 
che  tu  per  fargli  piacere,  gliele  darai,  „ 
per  che  prezzo  egli  vorrà.  Non  ho  det- 
to di  donargliele, perche  era  una  legge, 
che  nò  voleua,  che  nefiuno  porefTe  do- 
nare quello , che  gl  i era  flato  lafciato  io 
teflamento.e  però  quelli, che  volcuano 
donare  una  cofa  ad  vno,glie  le  vendeua 
no  vn  nùmo,che  era  il  raedefimo , che 
donargliele, perche  un  nummo  valeua 
mezogroffo[fed]  chiede  licenza  Tire- 
fia  ad  Vliffe[fedjma  [Proferpina]  Pro- 
ferpina,  i>ea  dell’inferno  [ imperioia] 
che  ha  imperio,  efignoria  Copra  noi, 
che  fiamo  qua  giù[trahit]mi  tira, ch’io 
vadialei[viue]  attendi  aviuere[vale- 


i z 


SA- 
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• Hoc]  parla 
in  quella  Sati- 
ra del  piacere , 
Che  egli  ha  di 
llarfiin  Sabina 
alla  fua  poflef- 
lìone,  e de'difa 
gi,cheegli  pati 
Icet  dando  in 
Roma  per  far 
piacere  a Mece 
nate-». 

t. 


H‘ 


Oc  erat  in  votis  : modus  agri  non  ita 
magnus 

Hortus  vbì , & tetto  uicinus  iugis  aaiuc 
fons. 

Et  paulum  filux  fuper  bis  fare , auttius , 
atque 

Di  melius  fccere.bene  e fi.  nibil  amplia  s oro 

Maia  nate , nifi  ut  propria  bxc  nubi  mune- 
rafaxis  : 

Si  ncque  maiorem  feci  rationelmala  rem, 


[fi]  fermala  ra-' 
rione]  concat- 
ena contratti) 
e commodi  il- 
leciti [ neque 
feci  rem  ma- 
joretti] io  non 
ho  accrefciuto 
la  mia  roba_» 
[ocqjsfifaèlu- 
rus  mmorem  ] 
ne  io  fon  p far- 
la minore  [vi- 


tio]permiodi  " 

fettofculpave]  ne  per  mia  colpa  [fi]  fe 
[llultus  J lloltamente,  paazamentefve- 
neror]  io  non  honoro,  o come  vuole  il 

HOceratin  votis]  quello  era  il  mio  Lambmo.ionon  defidero,  ouero  non 
defiderio.  io  non  defiderai  mai  al-  prego  d’hauere  [ nihil  horumj  alcuna 

di  quelle  cofe.Quelle  cofe,  che  feguo- 
no  fon  quelle, che  dice, che  egli  non  de 
fideraf  o fi  angulus  t!Ie]o  fequel  canto» t# 
ne  [proximus  J chem’é  accanto  della 
polfcflìone  del  mio  vicino  [accedat} 
s’aggiugnefiealla  mìa  pofleflìone[qui] 
il  qualcantoncino[nunc]  ora  [ defor- 
niatjfa  brutto, guaita. Il  Lambì  no  infie 
me  con  Porfirio,&con  Acrone legge 
denormat ,che  vuoldirquafiil  medefi  • 
mo.Leggi  il  fuo  commento  [agelktm  ]* 1 
la  mia  pofieflione[  o fi  qua  fors]  o fe  la 
forte[mihi  monllret  ] mi  mofirafle.mt 
facelfe  trottare  in  quella  mia  pofieflìo- 
ne[  vrnam argenti]  vn gran  vafo  d'ar- 
gento pieno  di  fcud:[vt]comc  [illi  roo- 
firauit]ellafecetrouareacolui[qui]il  ■» 
Iddi;  m'hanno  dato  piu, e fatto  meglio  quale  [thefauro  inuéto]  col  teforo  tro- 
di  quello,  che  io  voleua  [ bene  di  ] ora  uato[mercenarius]!auorando  ad  opera1* 
fi  volra  a Mercurio , fingendo  di  parlar  il  quel  càpo[mercatusjhauédo  cópera- 

to[illum  tpfumagrum]quella  pofleflia 
ne  fiefia[arauit]la  lauorò[diues]  e ben- 
do diuentato  ricco[amico  ErculejefTen 
dogli  Ercole  fiato  amico,  dice,  che  Er- 
cole gli  fu  amico  perche  Ercole  era  fa. 
pra  i tefori  ,e  Io  fece  trouarea  collui , 
pche  egli  l’adoraua . e pò  Perfio  dille . 
Ora t io.  kk  ì Oli 


ESPOSITIONE. 

[ Oc  erat  in  votis]  quello  era  il  mio 
Ldefiderio,  io  non  defiderai  mai  al- 
tro che  [ modus  agri  ] vna  mifura  di 

4 campo , di  terreno . cioè,  una  pofief- 
fioncella  moderata  [non  ita  magnus] 
non  molto  grande, e mette  modus  agri 
incàbiodi  àger  menfurse  modella?  [ v- 
bi]doue  [ foret]  fufle  [hortus]  vn’orto 
{&  fons]&  vna  fontana  [aquse  iugis] 
d'acqua  viua[vicinus]  che  rude  vicina 
[reóto  ] alla  afa  [&  fuper  his]  & oltre 

5 a quelle  cofe  [foret]  vorrei  ancora,  che 
ui  fofiefpaukim filuatj  vnpocodi  bo- 
rchctto,&  quello  è quello,  che  fempre 
io hodefiderato  . Ora  dice,ch'egliè 
fiato  eiaudito  da  gl'iddi;,  &harice- 
uuto  piu  che  egli  nò  voIeua[Di;]gl’Id- 
di  j[fecereaudius]hanno  piu  abbonda 
tementefatq  j melius]e  meglio,cioè,gli 


con  Iut[Maia  nate]  o figliuolo  di  Maia 
[beneell]io  ilo  bene  [ nihil  amplius  o- 
ro]  io  non  defidero  piu  nulla [ nifi  vr] 
fenon  che  [ faxis  mihi  ] tu  mi  facci 
[haremunera]  quelli  doni  [propria] 
perpetui,  cioè,  fa  che  io  in  perpetuo 
polla  godere  quello  mio  patrimonio 
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Ofifub  raflro  crepet  argenti  mhife-  ce]  li  queftoffacias]  che  tu  facci  [pin-  'i 
riadextro  Rercule.peròdiceOrijio,  gu,]yratre[pecus]  'il  baiarne  [domi- 
che  gli  Iddi)  gli  facciano  gratta  di  con-  no]  al  padrone,  ciòè , Ati  cioè , ioti 


feruar  Tempre 
il  Tuo,  polche 
egli  nól’accre- 
fi:e,&  nòlo  di- 
minuifee  f>  ma 
la  via, ne  defi  le 
ra  quel  d'altri , 
ne  cofe  fuper- 


prego  che  tu. 


tàcci  in  graffa- 
re, & ing  rodar 
il  mio  belila  n>e 


[&  cererà]  e tu 
le  le  altre  co  " 

II']  JUK>| 


CtM 

:ok  » 


l^ec fura  faflurus  intìn. cnlpa^e  minorem  : 

Si  vcvcroi  filli  m niìl  hsnuÀ fi  agulùt  iUe 

TiQxnnus  acci  dai  qoi c denormai  egelin: 

0 fi  vYna.ni  algenti  t'ors  qua  m hi  moStrer, 

, ; VI  itti,  ■ \ \ iv  •.  ... 

c.  v€rè  Thefauro  muento.qui  mcrcenai  ius  azrum  R4»uv*n 

t ue-  Maia  fu  h T),  ■.  r , . ,,  che  I mgagi)« 

gliuola  di  Aria  «»«  'Pfum  menatili  ariuttjiues  amico 

te  , & hebbe_j  Herculeffì quod  adeft , gratum  /uuat , hoc  «uhi  max-.mu* 
Mercurio  fuo  prece  te  oro,  . curto$]«  fiatiti 

figlio  o di  Gin  'Pingue perni domittO-faàas, eccetera, pter  cullode.c^uw 
He  [ li  q>  addi  1 . 70  .1  , , ó i ■ ■ dianograndir-  § 

* feadn^Mer  l»^ntu,vtq;fotis,culiosmbimaxm9adfn  fim0tCBvigj|an 

curio  quello  che  io  hò[graiC  iouàt]  mi  tifl'imo)&  habbia  cura  di  me[vt  foksj 
contentaforo  te]io  ti  prego  [ hac  pte»  coaie  tu  fuòlii  T IC  O ri  • ( 

. Ergo]  adùqj  £>  go  ubi  me  in  monteh.&  in  etreem  ex  ut-  « k mafaam* 
|>bi]  poiché  heretonui  fàrr*  Elione  E{oe? 

[reraoui  me]  . .!  . . , r . > * ‘ Aaiftec]neil  vé 

tomi  ri  modi  , Qa*d  privi  illuni  e Salyris,Af afa  prede  to  Autirale_>,i«* 

* mi  parti  [ex  vr  2s[ec  mala  me  arabili»  perda  ,necflumbsus  [plfibeiis  ] che 

be  j della  città  \^sfu(ìt*  - . t • par  di  pióbo,. 

venuto  in  que-  Attutine  pàtet  Jsu  lane  libtntìus  audir,  irt(e  h c>«1o,  pa 
fte  montagne  fetide  boht  operumpntnos  .uita-qi  labore*  re  tinto  di  piò' 
[&  in  arcem]  e Inffituunt,  fu  DrspLc.tU  , tu  carminh  e(ìo  botperche  i nu- 

te , ouero  nella  WSPrior  officio  qutfqua m nfponicat,urgev.nu{^  gfaU.Sj 
ficurezza  di  q-  Siue  Aqudo  radtl  terrasjeu  brutnan,uaie  ne  llamuoope 
fta  mia  villa—»  Interiore diemgyro tr abitare ntctffe eli.  ncoloiofquat». 
Equid]checofa  -p0ji  modom-mi  obftt,chirèiCcrtHq.  locato > hus]ch  è il  gu« 

« bo^odTulira-  Luflandù  in  turba:  faàeiiiiniuria.t ardii..  nx^cerbcj,fejl 
. re, celebrare,  g!orificare[  prius  ] in  pri-  la  meda  Libi  lina  [me  perdtijpii.perimi* 
ma[faiyris]  che  le  Satire  [inufaquepe-  ba,la  Temenza  è.  Qui  io  poflo  attende- 
deliri  ] eche la  ninfa  pedellre , humile  re  a.far  Satire , perche  notvho  llimola 
de'verfi,  cioè»  che  cofa  debbo  io  piu  p-  alcuno  ambinone , come  in  Romao- 
fio  fare, che  ingràdire  le  Satire,  e i ver-  ne  ho  paura  , che  ifvemo  Auilrale  mi 
fif  chiamala  mufa  pedestre  : perche  la  tolga  le  mie  ricolte  ^ne  rm;dà  failidio 
mufa  , cioè  «iverfi  fono  fatti  di  piedi  l'autuono  , come  a gli  altri  j-perche  tal; 
[nec]  dice  perche  egli  dee  far  quello^  allengoda  mangiare  le  frutte,  cicco*, 
inoltrando,  che  egli  non  hacofa  alcu-  fecattiue.chelannoamtnalare  ,emo* 
ua.che  l'impedifca£nec  mala  ambiti©  X nr  gli  altrn.Ialshc  moisobene  io  pot 

v - fi». 
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5 foahWerèacóporSatire.Chiamal'au  |ia, e Saturno  lotoife  per  compagnoni  j 
tòno  guadagno  deila  Libi  fina  j òpche  goueroodel  regno.  Dicono.che  egliÉB 
libittna  ìtala  Dea  de  mortori , e delle  il  primo, ch*in  ìtaliafaceffe  tempi)  agii 
f:  polture,ò  poiché  come  dice  Acrone  iJJij,  e cheordinaff;  loro  i lacr,fio;,.e 
jLibitrnj  era  vnfaogo  nella  città  ai  Ilo-  che  per  quello  conto  egli  merito  itc’fa- 
■ma,doue  ftabitittano  t ut  tic  doro , che  criheij  , che  prima  fi  facefle  meni  io  ne 
fottertauano  r ttifcrri  & hattrtr  ino  cura  di  lui.Macroblond  7. cap.dei  primo  li- 
di prouueder  ttltte  le  cofe,che  bifogna  bro,nediceaffaiiChiIo  vuoi  vedere,va- 
nano  al  mortorio,  e pchequelli  tali  nó  da  ia.Cicerone  ne  parla  nel  fecódo  dei-  & 

* attendeuano  ad  al  tro, che  a quello,  nè  lanatura degli  Iddìi  .echi  anche  vuol 
d’altro  guadagnatilo, pqlto  dice,  che  vedere, perche  egli  fi  chiama  lano.guar 
^iw^Wrfio  è il  guadagno  della  Lihitina,  di  nelTeforoalla  dittione  ianus,  che 
c nó  l'alt  re  itagioni  deii’anno:perche  le  vedrà  quello,  e molte  altre  cole . £ Ro- 
f rime, che  in  quel  ctpo,  per  tutto  abbó  mi]  dice  quello , che  gli  bifogna  fare, 
dirflo,  nó  effóndo  molto  fané  in  Roma,  ilando  in  Roma. [Roma?]  eifendoioin 
mangiate  genèranano, coirle  ancoraci-  Roma[rapis mc]tu  mi  tiriadeflereflpó 
lefanno, fèbbri  pellilentiofe.dondeaf-  forcm]ficurrà,cioè  .contra  mia  voglia 

3 faiflìmi  cadeuano  infermi, e moriuano.  tu  mi  fai  tflere Sicurtà,  perche  vnnvo 
Chiama  la  Libitini acerba, cioè,  meda,  amicotni  richiede  , & io  non  poflb  fa- 
|>etchegéntraua  mellitia,  nell'animo  re  ,per  non cfljr  tenuto  Villano, di  non 
efi  colorò  qtiando  eglino  Vedeuano  in  lofcriiirefeiajotiuejuelloè  vnoattuìr- 
CJUìl  luogo  tutti  gli  linimenti  da  mor-  bio.che  perfuade[eiaJorfu£vrge]  folie- 
torió, riducènti  lóro  nella  méféla  mor  citaini£ne  quifquàjche  nefluno[prior] 
tedi  loro  fteffìfmaiùtrue  pater]  voltali  fiati  primo  [relpódeà  t]che  foddisfacci 
ora  a Iano  principio  deil’an  o.ditédo-  [orfieo]all’\fficiodell'amico, cioè, fui. I# 

4 ojj  tutte  ['incomodità,  che  egli  ha  nella  lecitami,  accioche  quando  io  fonri- 
cittàppatermaiutinejò  padre  maturi-  chielio  da  qualche  amico  a fargli  qual- 
■fldff  ti  lane]  óti-ramencelinofliber.-  che  piacere, oeffu  no  fia  piuprelloà  far 
èlcs] piu  volétièri[2Ud>s]tu  odi, cioè, la-  glielo  di  me , accioch'io  non  (là  tenuto 
no  Volendo’  tu  efiér  chiamato  ò padre  villano  da  neffuno[irc]quella  è vn'al- 
matunno.è  lahOjin  che  modo  tu  ti  vo-  tra  incommodità, che  egli  ha  in  Roma 
gli  efler  chiatliàto.cofi  ti  chumo£c"vn-  [neceileelt  irejepli  è neceflario , c.hà  . 
de]  londc,da  chi[t,omines]  gli  huomi-  io  vadaafarferuitlì  [fiut]  oueramenteIir 

5 DjL>nfiùuunt]cOminciano[pnmo$labo  fe[Aquiio]iI  vento  Àquilonetriditjra* 
té s]le prime fatichè£operum]deU’ope-  de , lpazza[terras]la  terra  [fcu]ouera- 
reJoro[vit*qUè]e della  vitaxioè, da  te  mente  fe [bruma  J lar’Vernata[rrahit 

J';li  huòmini  pii  I ano  il  principio  delle  diem]tirail  giornofniualem]  pieno  di 
or  opere . è acUa.lor  vitaffic  Dijs  pia-  neue  [ interiori  gyro]  col  piu  picciolo 
^itumjptrche  cofi-è  piaciuto  a gl’iddi;  giro, che  faccia  il  Sole  in  tutto  l’anno— 
«ftè  t'hannò  Voluto  dare  quella  autori-  La  lentenza  é^mi  bifogna  andare  ,ò  tiri 
tà[>u]ecct>  quèllo;  thè  egli  dite  a la  nai/vemo,ò  pioua,ò  ne uichi  » e fién  ghiac-,  t 
* perche  qllefto  tu,  va  congiunto  có  que-  ci,  e freddi  grandi  quanto  voglia,  ac* 
(lo, pater  matutine^c lane, ^unque[tu]  cioche  il  mio  amico  non  fi  halabia—» 
tu [matutine  pater  , feti  lane  elìo]larai  a làméfttar  di  me . Aquilo , quello,^ 
[ptincipium . principio [carmmisj de  vn  vento  Settentrionale  freddo,  gè- 
miei  vérfijde  leanie  compofitiohi,e  bé.  nera  pioggia,netie.e  gragntiola , faca- 
dicc  ■ perche  efiendo  Iano  il  principio  fcarlefaette  , e trainar  la  terra . Oui- 
deiropere  de  gli  huomi  ni,  viene  ancora  dio  nel  fello  della  Metamorfosi,  enei 
ad  cflere  il  principio  dell’opcre  d’Ora-  terzo  deTriftibus,  nella  decima  elegia 
fio  . /anofuvu'autichifiìmoRed’Ita-  ragiona  largamente  della  fuafom.e 

Kk  jt  na- 
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1 natura.  Bruma  è.  proprio  il  gioraodcf 
ioidi  (io  hietoale,  che  è il  piu  breue  gior 
nodi  tutto  Tanno  ,&  èdecta dalla  bre- 
ujtà,  e cortezza  de’ giorni  , e però  ben 
dice  Orano  , che  la  bruma  conduce  il 
giotnocol  piucortofpauo,  chefaccia 
il  Sole  in  tutto  l’anno.* perche  e/Tendo  il 
Solititi©  hiemaJe , il  Sole  fa  piu  piccolo 
* fpatiodel  2odiaco,che  faccia  tutt’il  re- 
ilo  dell’anno,  e per  confeguente  Qà  ma 
co  fopra  di  noi,  e però  il  giorno  è piò 
breue  [poftmodo]  dapoi  che  io  ho  fat- 
to quella  ficurtà  con  tanto  mio  danno 
[fciiicet  necefleellfacere]  m’è  neceffa- 
rio,che  io  facciaquello  [quodjche  [ob- 
lìi mi,  prò  mihr]  che  mi  nuoca  [loculo] 
3 baiando  parlato  [dare]  chiaramente 


[certumque]  &afièrmattU3méte>cioèi  f 
al  fine  nubi  fogna  pagar  poi  quello,  che 
apertamente  io  ho  promelTo  per  il  mia 
amico  di  pagare, fe  egli  non  paghera[lt| 
fondura]  mi  bifogna  per  andare  a far 
quello  piacere  al  mio  amico,vrtare  hoc 
queilojhor  quello  [in  turba]  tra  la  mol- 
titudine del  popolo , perche  caminan- 
do  Orario  in  fretta,  per  eflèr  a tempo  i * 
fare  la  ficurtà  al  fuo  amico , vrtaua  hor 
quello , & hor  quell’altro  difauuuduta- 
mente  [faciendainiucia]  e mi  bifogna 
far  ingiuria  [tardis]  a quegli , che  cami~ 
nanoadagio  , perche  egli  gli  Ipfngeua 
ira  la  calca  , talché  gl’interucniua  quel* 
lo,che  egli  narra  nel  tetto  fegtientc. 


Q^id  vis.  in- 
faoetj  quelle  fo 
no  le  parole  . 
che  erano  det- 
te ad  Oratioda 
coloro  , ch’egli 
4 fpingeua  [quid 
visinfane?].che 
vuoi  tu  matto? 
[quasresagis/] 
e che  vuoi  tu 
fare  [im,pbus  ] 
e coli  il  mali- 
gno, ouero  ma- 
j (ignare  [vrget] 
mi  dì  vn’vrto- 
ne[iraus.prccL- 
bus  ] con  pre- 
ghi pieoi  d’ira  * 
perche  parte 
pregaua  Ora- 
tio,  che  non  lo 

# vrtalTé  , e parte 

* Io  minacciau* 
[tu  pulfes.f.ne- 
cefieellj  egli  è 


Quid un infme , (3 quas.ru agii  ? impro- 
ba! urget 

Ir  atti  precibus.  tu  pulfes  omne,q$  obflat, 
*4 iMxcenatem  memori  fi  tneterecurras. 
Hoc  ìuuat,&  molli  e fi,  non  mentiar.  ut  fi- 
mul  atras 

Ventit  i:  fi  Efquilias,  aliena  negotia  ce  tum 
Ter  caput,& circa  fakunt  latut.onte  fecun 
dam 

Bufili!  orabatfibi  adefies  ai  Tu  tea!  arar* 
De  re  communi  firibét  magna , atq.  nona  te 
Qrabàt  kodic  memmifies  Quinte  reuerti. 
Imprimat  bis  cura  Mxcenas  Cigna  iabellis. 
Dixerìs,expiar,fi  vtt,p<uci,addit,  &ìfiat 
Septtmus  vfhuo  ptopìor  ia  fugtrit  annui. 
Ex  quo  Macenar  me  capii  hibere  fuo  rum- 
in  numero,  dumuxat  adboc , quemtollerc 
rheda 

V elle  t, iter  fatimi,  & cui  concredere  nugat 
Hoegenus.  bora  quota  e fi  ? Thrax  efi  Gal- 
lina Syro  pari  * 


ri]  sforzandoti 
la  méte  tua  che 
lì  ricorda  da’; 
benefici}  , che 
rii  hai  riceuuca 
da  Ibi.  Baleniè- 
ra c,fe  tu  ti  ri-1Q. 
cordi  de’  benefi 
ci , che  t’ha  fat- 
to Mecenate,  e 
che jp quello  tu 
vuoi  andar  afa* 
lutarlo,  e veder 
s’egli  vuole  nur 
la  da  te,  egli  èw 
forza  , che  tu  - 
fpinghi  ogn’u* 
no,  che  t'impe* 
difee  , che  tu 
non  polli  paflr 
re, e non  guardi 
a far  difpiace- 
rc,  ne  a Quello,, & 
ne  a quello, ne 
alle  villanie, che 


necefiario  fi- 
nalmente , che  tu  fpinghi , & vrti  [om. 
nejognt  cofa,&  ogn’unofquod  obliai] 
«he  t’impedifce  [fi  recurrjs]  fetu  vuoi 
andare  [ ad  Mxcenatem]  a lalutar  Me- 
cenare  ,:c  fargli  motto  [mente  mema- 


ti  fon  dette, per 
che  nella  Aia-», 
corte  , & innanzi  alla  corre  per  tutta 
la  calca  è cotanta,  che  fe  tu  volerti  afpec 
tare,che  ella  feemaffe,  tunon  v’andere» 
iti  mai[hoc  iuuat]que(lacofà  mi  piace, 
e non  mi  curo  di  quello  difagio  [ & di 

taciti 


/ Google 


Col  Comerito volgare.  Ub.  II.  $ il 

mèltì,'f.fimiffc]e m*c limile  al mele, cioè,  wusannus]i!ftcnntoanno[propiorJ&  f 
m’è  dolce, ccara[non meotiar[ionó vo  vic!no[oètauo]Ali’ottauo,ciOè,Xtjppaf 
glió  dirle  bugie  [a  t]  ma  t fimo1 3 fubito  fan  già  fette  anni , e già  è vicinod'ejìiaf 
che[euentfi  ell,f.àme]iofonoarriuato  uo[ex  quo]c,he[Mscenas]Meceq(uej;c$ 
^qudias]ali'Etq»Hie,qttoè  vnodefet  puhabere  me]  mi  cominciò  haucrc 
te  colli, luqualtè  polla  Roma,  nel  qual  in  numero  fuorum  ] nel  numero  J 
colle  habtraua  ' . de  fuoi  amie; 

Mecenate  [a.  matutina  parti  cautos  ia  frìgora  mordet,  [duntaxat]  fola 
trasjdìccjcheq  £( dujtrimofa  bène  deponunm  in  aure.  tnente[adhoc]  « 
ftomote deil’Et  , ,,  «.  . . . - aquellocnetto 

quii, e era  pie-  Ttrtotuhntpsfabkaior indie ,& bora  £que.n.f.mevcl 

«odi  mcftitiij-  lnuidut:nofier  ludos  fpeaauerat  vna.  let],  perche  egli 

perchepertnt*  Luftrat in campofortume filhts  omnes.  ini  volala  [tot 

to  quei  monte-  rv  -v  . tere]  menare-* 

fi  vetkaanp  offa  di  morti  ,c^equiui  fi  £rhedam]in  carrettaio  cocchio[iterfa» 
fotterraoanojcomc  inn  àai  s’è  detto  [cé  cien s[  facendo  qualche  viaggio[&  cui  J 
tti aliena uegocia] ; céro  fa ccéde  altrui  , & acciocheeglihaue/Teconchi  [con*  f 
pone  il  numero  finito  per  l‘infinito[fa  cederejconfidare  , SC_3 ragionare  [ nu- 
liun(]mi  faltanc[per  cap«it}perlocapo  gasjlc  lue  ciancie,e  piaceuolezzef  hoc 
[&  latus]e  per  li  fianchi[ante]quelìe  fo  genusjdi  quella  forte  [ hora]  quelli  fo* 
no  leficccde,ch*  Taffa’tino,  cioè, colo  no  i ragionamenti,chc  dice, che  Mece- 
ro, che  gli  fono  intorno,  tirandolo  chi  nate  vèfeua  far  con  lui  [ horaquota_# 
da  vnabàda,echidavn‘altraipMlipaii  eH?}quanteore  fono? [Thrax galli naj, 
ni, raccomandandogli  fe  , & altri  [ Ro-  feGai/inadi'Fhracia[e(l  par]epari[Sy- 
{•;iui]Rofcio£orab-t.i.c«] ti  pregaua„i  ro]a Siro, cioè, fe'Galiìnac  tanto  va-r* 
[id:  licsfibi]ihetu  fuffi  a difenderlo, ad  lente.quantoèSiro  a combattere.que- 
aiutarljo[cras]d«mane[ad  Putealjal  tri  (li  erano  due  gladiatori  [fngora  matu. 
bunaledél  Pretore[anìe  fecundamjin-  nnajecbei  freddi  della  mattina  [mor- 

detu[ofiendQuo[parunicautos]i  poco 
auuedut!,quegliche.nou  fi  fanno  bea 
guardare.c  che  non  fanno  fare  i ri  me- 
di j contra’I  freddo  f&fcilicet  dicebat 
mihije  mi  diceua  quelle  cofe  [qualche;* 
[bene  deponuntur]fi  pongono, fi  coir» • ■ 
mettono  bene[io  aure  rimofa]  in  orec* 
chie  piene  di  fe  fibre , cioè , in  orecchie 
non  fedelijd'huomini.che ridicono  i le 
greti, cioè,  mi  diceua  tutte  quelle  co- 
le , che  fi  pofifon  dire  ad  ogni  per  fo- 
na , che  non  fia  fegreta  ,e  però-Teren' 
tio  introducendo  Parme  none  a Tai-ife 
de , che  egli  ridirebbe  le  cole , che  ella 
gii  dicdle  per  vere , che  non  fufiero  ve- 
re. gli  fa  dire.  Plenus  rimarnm  funi, 
hac  arque  illac  perflgof  per  totum  hoc 
ten,pus]in  tutto  quello  tempo[in  die  j' 
ogmgiorno[&hjoram]&ad  ogmora 
[lubieòii  ordeilieet  fuer  anfjio  fui  fotto 
pollo  piud*ogn‘altro[inuidia*]alrinui 


eanzi  aila  feconda  hòrjdel  giorno.  A I- 
tri  dicono, die qpefloPuteal  era  il  luo- 
go»douefì  raguoauanogli  vfurafidc  re] 
quello  e vn’altro  feruigto,  che  gli  era 
chiello[fcrib*]i  notai  [orabant  tc]ti  p- 
gauano  [ Quinte  ] o Qui«io[mcminif* 
les]che  tu  ti  ricordaffi[reuert  i]di  ritor- 
nare[hodie]oggi[dere  cóijper  cólo  del 
la  faccenda comunefmagnajgtàJe,  im 
portante[atque  nona]  e nuoua  [itrpr,- 
mat  ]ecco  vn’altro  fciuigio , chegl'era 
chielto[(,uraj&  babbi  cura  [Marce  nas] 
che  Mecena«e[tmprimatfigna]metta  il 
lcgno,fuggelli[his  tabellisjquelle  taua 
lette, f«itmre,mandatj[dixcris  feilieet 
fi]fe  tu  dirai ,c  rifponderai[experrat } io 
prouerò,  vedrò  fe  egli  !ovuolfare_> 
[addit]nfponde  [potes]tupuoi[fi  vis] 
fe  tu  vuoi  [5c  inflatje  fa  inllantia[iam] 
fi  leufa  Oratio.e  dice>che  non  può  tan  • 
to  con  Mecenate,  quanto  collui  fi  pen 


là , e gli  dice  quello , che  po/fa . [ iam  ];  dia[noiler]dice  perche  egli  fu  fottopo- 
già£fugeritlè  fuggito,  è pallaio  £fepti-  Ho  all’inmdia£omnes  Icificet  dicebantj 


j m m 7 

egdJnod’cèm['noner]eoc0  quello, che 
og^fi^O‘0  d‘ceua[nòlkr]  1 I nollro.e  dice 
inftft'tif  me(l'pc£tauerat]èttato  a oede- 
t^nfdbj]Ief?He,i  ^>uochi‘,  ti  fpetocolt 
£vna]i»fieme  con  Mécenaw[fu(Vrat]& 
Jja  giocato  in  catffpo  Marno  iiifieme 
ioneflbffiiitiSfortunae  ] figliuolo  della 


1 Sermoni  d'Oratio  ‘ ; 


fortuna,cioèjCertO  egli  i flgliOdlò  del* 
Ja  fortuna, egli  è forninati/fimo  diceua 
ognunojpoi  che  egli  può  unto  co  Me- 
cenate,che  infame  con  lui  egli  da'  a ve 
dere  gh  fpettacoit,  & io  campo  Alati» 
gioca  con  elio.  .:i!o4 


: >1 
Hr* 


| Frigidus]  rràr 
ra'ora  Orario, 
come  molti  an- 
dauano  a loi  a 
certificarfi  dellè 
nuòue  [ tumori 
Vira  nuoua[frigi 
dna]  fpaue  ntola 
i che  cónta  pau- 
ra, cheelfa  face- 
paaggHiacciaua 


n.  n 


[òris]farai  [ deri 
for  ad  oninet} 
vecedatordi  cut 
OJcnVccellicofi 
ftmpreognuno 


, 

Frigidus  aroflris  manat  f copti*  rumor 
^ukunque obuius  eSì,  thè  con fulito  botti 

(jtam  tt  - ' Vie  ' . * : « u\ 

Sdre^Dtvquònm fpiu^m tingi s.oportfi) 

’Njtquidde Dacsaudi'ii'ìnilcqiCtUttu  "jpóde 
Sepereriìdmforadocs. 

Si  q:quàrfuid,militib.frmiJ]^Tiiqiietrq:  tomurno  [fi  q.ca 
Tr tediti  Ctefar^n  eji  Itala  teliure  damrtts^  qoam  y ictlicet 
lur  antem  me  feire  nihil  mira  titr,  rt  vnìi  feto]  fe  ione  fo 

nulla,  nmut^li 


naatjgtttacciaua  iurantem me jcirenwu  mirami , T- 

Scilhel  egregij  mortalità  , dtì^uefìleMi'. 

fmlninfi Barrò  Terdttbxcvtiermtfero lux.no fine uons.  rra nj,dt,3 f«d] 
P , fìr.it  i/Z/i  fon  te  /l  ftutidtti*  Aliandoti  tic  dimmi  f'Catlar  1 


dee  [a  roitris] 
dafie  ringhiere 
[per  compita]  e 
fi  fparge  per  tut 


Orus  quando  ego  te  afpiciamìqnandoqite 
licebit , 

veterum  librissunc  jomno  & iner 
ttbushoris 

Ducere  foliciu  iucunda  oblinia  uits:  ? 


'•"‘ir*  jr— ~ — ■ 

Ducere  joucitA  incuria*  vomita  mi*  * prsedfaJJc  pofftf 
Oquadofaba.Tytbagertetognatafmulq . fiooi.theeglih# 
y,S>ru,,fing.itonim.!^Ur^ 
Onoftes,ce>ì*q.Dcunr.qmbusip[e,rfieiquc  Cll,apan iraliarl 
jlnte  harem  proprium  vefeor , utmafque 
1 procace s 

Vafco  libati}  d.ipib.futcuiq libido  t&, 


releuit[quicnn 

Sue  obuius  eh] 
iifiqué  mi  feomì 
tra  (me  confu- 
li'rjmi  dofiiirida 
£o  bene]  o hiió- 
moda  bcoì  [i  u- 
5 quid  de  DaciS 
audìfli  ?]  hai  tu 
intefo  nulla  de 
Daci.di  que* popoli .b£llicofi?&[nam] 
perche  [oportet  ] econuiene  (te  feire] 
che  tu  lo  (appla[c.uòniam]perche  [con 
tingis  Deos  [ iu  tocchi gl’Iddij , tu  ltai 
accanto  a gli  Idd  jfpropius]  piu  vicino 
^ che  neflun’altro.cioèjtu  conoerfi  tanto 
familiarmente coh  Mecenate,  «6  Agtip 
ria, è con  Augullo.&con  gli  altri  gran- 
di, cheegli  è Forzi , cheiil  lofappije 
Chiama  i grandi  Iddij.farche  i potenti, 
jiipettò  a gli  humili,,  fono  come  Iddi j. 
rifponde  Qfatio[  niI  equidem  fctlicet 
audiui]io  non  ho  incefo  nulla.  Replica 
cottui[vt]comc(tu  femper]  fempremai 


dimmi  [Csefar] 
Gfcfafefdaturus 
eiì]darà  egli[mi 
liftb.ja  Tuoi  fol- 
datifpròmrfl 


ciltafan  Italia  r] 
onero  in  Italia* 
chiama  liSicilia 
TriqUetra,  cofij  f 
denornirfdta  da 
tre  promontori  ,cioè , da  Pachidno.da 
Lilibeo.e  Ptloro  perche  Triqnetra  è t- 
na  figuri  trigonafrtiirantuf  ]qUellitaIi 

fi  mlraUigliànoE  lurifitcm]  quando  il> 

giuro[me feire  nihi']che io  flònso  nifi* 
tefvtjcomeffcilicct]  certo  [ vnum]  chfc 
io (olo [moftalem ] itagli  huotninl  fi*I4 
[filénii}d’vn  fi!ério(egregi]*nicO  [&  al 
ro]e  gt4dè,cioé,fi  marau  gliano,che  ì» 
folo  fia  cefi  fedtl  fecretariò  [ifiter  hatc] 
in  quello  mezo[lux]il  giorno  [ pdi  tu  r] 
fi  dileguafmifero.  f.  mihi]a  me  mejcht- 
noft.ófine  voti sjnófenzamiogrà  tra- 
uaglio, auero  non  fenza  che  io  defidcri 

pec  - 


Col  Comcnto  volgare  Lib.  II. 

i per  molte  cagióni,  perche  da  me \a  di-  cure, che  fotto  quel  ciglietto  .che  e Ja  q 
ctndof'orosjò  villa  mia  [quando  egri  vno-dp‘ capi  delle  faue.vi  Italiano  l’aoi- 
téafpicrà?]  quàdoti  riuedrò  iò?[quani  mede’morti[ò  nofles].ò  notti  [cenata 
dbq.  licebu]  eqiùdo  potrò  io, quando  Deum]ecenede  gli  Iddi;  ,quelio' dice 
mi  farà  conceduto  [nunc]  ora  [libns]  dellecenelue  di  villa  [quibus]  It  quai 
tot  leggerei  libri  jVetenif»]  de  gli  anti*  cenefiplej  io  [meiq.]  & i miei  feruitori 
ehi[hunc]ora[TnmnoJcol  dormire  [ & [vefcorj  godo  [antelarem  proprium] 
inertibusbOns]  e con  •loffarmi  quietai  innanzi  al  proprio  fuoco  [que]  e pafeo, 

£ niènte  ferra  akurìfallidioal  tipo  di  ti-  e nnttifeo  [vernasi  i ferui  nati  in  ca fa 
piarmi  [ducer- iucundaòbltuiAj  gin-  mn|  procaces]  procaci , fjllidio/ì [liba-  ® 
«indamente  dimenticarmi[foll:cu*  vi-  csdapibus]hauendoguftato  le  vigan* 
tr}della  vita  afflitta,  cioè,  dar  bando  a’  de  [proutj  come  [cuiq,  libido  eli]  cia- 
fal(id,f[ò  quando]  òqujndofponéturJ  fcheduno  vuole  . Vuole  inferire  . che 
fci  faranno  mede  innanzi  in  tanola  a delle  viuandt,chegli  vengono  in  tauo- 
mahgiare  [faba]  le  faue  [cognata]  parò  la, toghe  di  iurte  due  bocconi, & ilretto 
ti  [ Pyrhagorrjdi  Pittagora [ fimulj  & dà  a qu  Ihfuoi  bdlardeli»,nati  di  fcrui, 

, inlieme  con  elle  [olufcula]  leherbucce  eferileitì  càia  fììk, eglilafcia  mangiata 
* f fatisvnèta]  affai  vntef  pingui  lardo?]  fòt  modo  ', -perche  i Romani  teneuano  9 
col  lardo  gTaffo?  Chiama  lefaue  paren  pitrlèrui  ,vlbroe,econcedeuano,  che 
• ri  di  Pitagora  , perche effendo elle  ven-  vlaflìno  infemea  lorpiacere ,&i figli- 
rofe  , egli  s’affentua  da  loro  , come  vn  doli, che  nafceuano,  reltauano  in  pote- 
parente  da- vha  parénte, & i cognati  dal-  ftà  dei  padrone  , che  nefaceuaquel  che 
Je  cognate , t perche  la  plebe,  fe  ne  alle-  egli  voleiu , conjeio  credo  hàuer  detta 

■èffe aócfi-dlafc^aùeilàSkPò^MfiijftBS.'  iiioanJi. 

c , -ni.  : 'tu.jn  no  u 


T:citln,feu  mod!CvJ#mefcitl<f[ì{ts.eigo.  -fJ  “jj. 


I ( 

Stccat']  dice  Siccat  inaquales  (alice:  connina  , folutus  oueramente  feto 

dd  Vi li+'T  rei  ruf/i  Ipu  mnn/rkc  ltumplr.it  ijéàUAt  v v <■  . - - J .. 

la  u!!a  [èbfiui- 
ua]  Co  iti . che 
viene  a ir.àgiaq 
meco  [’fictat^ 

fecca  , ralcinga 
[calices  iniqua 
lei»  3 1 calici  , i 
bicchieri  di  vi- 
no pieni  chi 
più,  è Chi  man'- 


Serrno  oritur,no  de  villi s,domib.  yealietiìs 
Ave  nulenecne  Lepos  fahetifed  quòd  mar 
gisadnos  -.■* 

Tituiict , &■  nefem  mriumtjl  j a gì  tanna 
murrine  p.r.«<  r . m 

Etiuicijs  homines  anfitit  virtute  beati,,  ' 

Quid  ve  adamiciti  sa,  vfus,  reQumne  tra - 

: batnos.  i.\<  . W.u- ,v  , • 

...  ^un  liiftu.  . * egli  non  cioc- 

co [ fólurus  }■  Et  quaju  natura  boni,  fummumq.  fdetvs..  topolèo  a leg- 
fciojtò,,oon  fot’  ; n;  . ; ■ i li  ge  alcuna,  e di- ’ 

lìnPk  oihnt  In  Tarlici  ,11?  leiroi  ra_  tinm.rrìr  in  i-miklA  .41  k-u  —1— L. 


s‘  inhumidifce 
[ mòdicìs,  fcili- 
cetpocuhsj-'dii. 
ui ni  leggieri  , e 
gentili,  cioè, Oj,® 
beua  vini  grati- 
dr  , o piccoli  , 
può  bere  quan- 
to vuole , che 
egli  non  è fot- 


ttìpòftoPegibutinfanis]  alle  leggi  fa- 
fridiófe,  cioè, beepoco  ,o affai,  i bic- 
chieri pieni,  meizi,  come  egli  vtióft-ji 
perche  in  villa  non  è legge,  che  altri  n- 


ce  humefeit  in  cambio  di  bere,  percbeiv 
chi  bec , s'inhumidifce  [ergo]  adunque 
da  quefto  noltro  bere-,  che  noi  faccia, 
mo  moderatamente  [oritur]  ne  nafee 


r — -v  ...  «.uis  uvu  V ivggvj.  v<twauiiii*  U1U  [UiUUIJ  I1C  UdllC 

ga  l'huomoa  bere  altrimènd  di  quello^  [<rrroo].vn  ragjónamènto  [nohdèvif. 
che  vuole  [feu]  oueramente  [quisfor-  lis]  non  delle  ville  [ve]ne  [domib.  alie* 
riJ]  qualche  perfona  forte,  gagliarda,  nis]nedellecafealtrui[rtec]néfe£Le- 
di  buon  neruo  [ capir]  bee  [pocula^j  pos]  lepore'  [thàlefaltét]  Calti  male  , o. 
*ni^bicchitridii>viirogran<fe  :tfcu  ] bcnc>  tjudto  era  vu  buffone  d'Augu, 

Uo 
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fio  [fedjtna  nafcevn  ragionamento  di  citic,  ci  faccia  fare  arnicirie  [vfus]  Tvti- 


■quelio  [quod  pertinet]  che  s'appartie- 
ne [magts]  piu  [ad  nos]  a noi  [&  quod 
efl  malumj  e che  è cofa  cauiua  [nefci- 
re]  che  noi  non  Tappiamo  [agitamus] 
e ragioniamo  [vtrumne]  fc  [homines] 
gii  huomim  [(uni  beati]  fon  beati  [di. 
uitijs]  per  conto  delle  ricchezze  [an  vir 
tutibus  ] o per  conto  delle  virtù  [ve  ] e 
[agitamusjdifcorriamo  [quid]  che  cofa 
[trahat  nos]ci  tiri  [ad  amici tias]  ail’ami 


Ina  [ Teftumve]  ol’honefta[&agita- 
mus]  e disputiamo  [qux  fit  natura  bo. 
ni]  quaLiia  la  natura  del  bene , che  et 
fetto  produca  il  bene  [que]  & agita- 
mus] andiamo  cercando  [quid  fitj  qual 
fia[fummum  eius]  il  Tuo  fommo,  cioè» 
il  fommo  , & principaliflimo  bene  , 
cioè»  Te  gli  è il  piacere,  fecondo  gh 
Epicurei,  o Te  gli  è la  virtù , fecondo  gli 
Stoici.  1 , 


- Hxc  inter]  Ceruiusbnc  inter  viciniti  garrii  anileis  te[cauo  paup? 
in  quello  men.  Ex  re  fallai, . namft  mls  laudai  Creili  re  J "cl  fuo  P°* 

, [Ceruius]  Cer-  Sollt “taswams  opus  J,c  ìncipit,  ehm  ue  Cgll  aÙog-  9 

* uio  [ vicnms]  ÌRuflicus  vrban%  mure  mus  pauperefisrtur  giaua[vrbanum 
noftro  vicino;,  ^iccepiffecauotvctere  netta  hofpes  amica,  mure]  vntopo 
fex  re]fecondo  ^fper>^  attentiti  qtuefttis.vt  lame  ardii  cil[af'"°  f *e' 

SSSSSaa  «*«». SS ® 

calando  [fabeL  nequciUi  . ..  ^ , _ . ..  ,,vno  vecchio 

las  [nouellctte  Sepofuiciceris ,'tiec long&inuidit attenta  holpite  amico, 

[aniles]  che  fo-  jfr/rf5  & oreferens  qcinu , femefaq;  lardi  V «ceue[vefe. 1# 


[ F ruffa dedit,  cupiens  varia  fajiidiacena  -'  fu© òcchio  a- 


gliono  effet 

chiarelle  toarn]  Vincere  tagetts  male  fingiti*  dite  fuperbo,  rnico  [afpcrfci- 
perche  [lìquis,  Cam  pater  ipfedomus  , pale* porreQusih  Iicet  crat  ] era 
ignarus]  fe  al-  . borna,  > c vnpocoafpro, 

cuoo  ignoran-  E^tadx>r.  loliumque,  dapis  mcliora  reità-  c^cttoquctto 
quens.  < < 

Tandem  vrbanusad  hunc  , quid  te  iuttat, 
in  quit, amie  e 


te,  che  non  co-, 
nofee  il  male' 
dal  bene  [lau- 
da* ] loda  [or, 
pes]  le  ricchez- 
ze [Arelli]  d'A- 
rgllo  [foiicitas] 
piene  di  no- 
ia, di  trauaglio 


topo  diradino 
[^attentus]^,! 
intènto  a man-  ■ 
tenere  [ quxfi. 

T,*rUp,i_n'mri,p<tJen,m  merdosi 
Vis  tuhctes,vtbeqr.  ferii  preponet  e ftluisl  -> 

Carpe  uiam.mihi  crede , carnet  1 tenebria 

quando  ...  -\\  ' 


6 Wc  incipit]  Mortalett animai viuunt fortita.neqtte ul- 

,fi  comincia  v-,  .•  ,fl 


na 


ua  acquiate 
[tamen]  nondi- 
meno [ ita]  io 
modo  era  at*tt 
lento  alla  roba 
[ vt]  che  [fol. 


»*«  nouelletta  . . - , , ^ ■ 1. . * * j — **  — (.•—»— 

a quello  propo  %/lut  magno ,aut par uoletfn  fuga, quo  bone  Ueret  animum 
fito  [plim]  que.  ' circa , . t •*,  ‘4  artìum  ] egli 

è il  moti*  Dum  kcetjn  rebus  iticundis  uiue  beat  ut.  fcfoglieua  I'ani 

pio  della  no-,  , . ,. ; moltretto, aliar 

uella  [olim]  già  . . gaua  l'animo 

[mus  ruilicus  ] vn  topo  contadino fer-;  flretto  £ hofpitij»]  ocglihofpitij,nel- 
tur]  fi  dice  [accepific]  clic  egli  cic^uet-  l'alloggi  atei  Tuoi  amici,  cioè,  febene 
».  • • ■ • ; - • **  * '*'•  •;  4 •'  per 


Digitized  by  Google 


Col  Comento  volgare. 


Viue  mmor,quam  fis  xm  breuis.htec  vbi^ 
ditta 

vdgrcfìe  pcpnlere,domo  leuis  ex ftlit.  inde 
jLmbo  fpofttu  peragut  iter,  urbis  auetes 
Mcenia  notturni  [ubrepere.iamcj;  tenebat 
Nox  mediu  cpli  fpatium , cu  ponit  vterq -, 
In  locupleto  domo  yefiigia.rubrovbi  cocco 
T intta  fuper  lettós  cader  et  ueflis  eburnos 
Trlultaq.de magnafupcfsct fercula  cena, 


per  natura  egli  era  rillrettoj  nódimeno 
egli  era  Jargo,&  amoreuoie  i n riceuer  li 
amici[quiiì  multai  ] che  m'allnngoio? 
che  bilogna  dir  piu  f [ illej  egli, il  topo 
contadino[inuidir]nonrilparmia[neq; 
ciceris.  f.aliquidj  nè  qualche  poco  di  ce 
ci[fepofiti  ] che 
egli  haucua  ri- 
pollo  per  man- 
giare a’  bifogui 
[neclongreaue- 
nae  ] ne  rifpar- 
mia  qualche-» 
poco  di  vena-» 
lunga  ch'egli  ha 
ueuanafcollop 
Tuo  vfo,cioè,vn 
poco  di  ceri,-  & 
vn  poco  di  ve- 
na, che  egli  naueua  ripolìo , caua  fori, e 
le  mette  innanzi  al  topo  cittadino, qllo 
genitiuoetceris , Si  auenar,  lì  regge  da 
parum,ó  aliquid,o  vna  limile  dittione, 
che  vis'inrendet&ferés]  e portando  il 
topo  contadino[ore  ] in  bocca  [acinii] 

■ vn'acinod’vua[aridujfecco  [que]e[de- 
dit]diede  al  topo  cittadino[fr«lf a]pez • 
Zeti[femefa]mezzi  roli  [lardi]  di  lardo 
fcupiens]defiderando[vincere]  vincere 
[faltidiaji  fallidi  [ cena  varia  con  uaria 
cena  fatta  di  varie  viuandc  [tangentis] 
del  topo  cittadino, che  toccaua,  e man 
eiaua[maie]amalincorpo[fingula]cia 
fcuna  cofa,ch'egli  gli  mciteua  innanzi 
[déte  fupetbo]  col  fuo  dente  fuperbo  , 
auuezzo  a mangiar  cofe  piu  nobili[cii] 
quando[ipfe]egli»il  topocótadino[  pa 
ter  domusfpadronc  di  cafa[porreètusj 
ftàdofi  agiacere[in]fopra[palea]vn  po 
codi  paglia [hornajdiqii’anno [effet] 
magiaua[ador]farro  [ loliiiq;]  e loglio 
& [re!inqués]lafciando  al  topo  cittadino 
[meliorajle  cofe  migliori,  [jdapis]  delle 
viuàde,cioè , le  metteua  mnàzi  al  topo 
cittadino  p fargli  on0re,e  p rallegrarlo 
Si  egli  màgiatù  l’altre’cofe  piu  vili[tan 
dem]al  fine  [vrbanus]il  topo  cittadino 
[ad  hfic.f.cóuerfus[elsédovolto  a collui 
[inquit  3 gli  difie  [amice]  o amico  mio 
[quid  te  iuuatjchc  ti  gioua[paticatetn] 
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(opportando[viuere]di  viuere  [ dorfo] 
l'opra  il  dorfo,  foprale  fpalfe , (opra  le 
balze[nemoris]di  quella  felua  [ prseru- 
pti]a!ta,afpra,e  difficile  [vis  tu] vuoi  tu 
proponere],pporrc[homines]  gli  htio- 
mini[vrbemque]e  la  città  [feris  filuis]a 
l’alpre  felue_>  ì 


[carpe  viamjpi- 
glia  la  via  [co-  S 
mes]inmia  có- 
pagnia,cioè,fe 
tu  credi,  chefie 
no  da  piu  gli 
huomini,e  le  eie 
tà,cheJe  felue, 
uiémeco[mihi 
crede]e  credimi 
quello,  ch’ioti  v 
dico  [quando] 
poiche[terrellria]tutti  gli  animali  della 
t^rra  fortita  hauendo  per  forte  hauuto 
[ai js  mortales  ] I’anime  mortali,  cioè, 
poiché  tutti  gli  animali  hanno  l'anime 
loro, che  muoiono  infiemeco!  corpo, e 
dopò  qiia  vita  nò  liano  altra  vita[neq;I8 
vllaelt  fuga]uc  è alcuna  fug3[lcthi]del 
la  morte, ne  in  modo  ne  filmo  fi  può  fra 
pareli  morte  [ aut  magno  ] o l'huomo 
gràdc[autparuo]o  piccolo,  che  gli  con 
uien  morire  vnavoìi3,il  medelìmo  dice 
nella  quarta  Ode  del  ì.li.  Pallida  more, 
&c.[quo  circa]p  la  qual  cofa[bene]  có- 
pagno  mio  da  bcnefdu  licet]iuétrc  che^ 
tu  puoi[viue  beatasi  uiue  beatamente 
[in  rebus  iucfidis.jne’  piaceri  del  mòdo 
[ville  inemor]e  métrc,che  tu  viui,ricor 
dati[tj/fis]quanto  tu  fi  a [acuì  breuis  ] di 
breue  età, quanto  corta  fia  la  tua  °vita 
[hxc]  qlle  ragiontfvbi  dièia]  come  elle 
furono  det  te[pepulere  [ perlita  le  il  to- 
po cótadino  andare  ad  habitare  alla  cit-  j 1 
tà[Ieuis]&egli  leggiere[exilit]  falta_», 
fguizza[domo]fuor  di  cafa[mde]e  do- 
po[ambo]aniéduerperagut]fàno[iter] 
il  viaggio[,ppofiiùJ  ches’eranodifpo- 
llijdi  fare[auétes]deliderofi  [vrbisjdella 
città[noèlurni]di  notreffubrepere]  mó  ” 
tarono  [ moenia]  le  mura , fubrepere  è 
proprio  i’andar  di  quegli  animali , che 
\ino  $ terra  col  corpo  , come  le  ferpi , 

dop< 
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i donde /Idicereptilkfqije] e[iam]gia,  perce[ti  nèla]tinte  [cocco] m porpora  7 
quando  eglino  arriuarono[nox]  la  not  [rubto]ròtta[càderet]  rifplenedemno 
te[tenebat]teneu j[medium  ipatium]il  [luper  leètos  eburnos]dillefe  fopra  Iet- 
mezzo  fpatio  [cael  i ] del  cielo , cioè,  era  zi  d'auorio[que]e[vbi  J doue  [ fupcr  ef- 

f;iàmezza  notce[cum]quindo]  vterqvl  fent]  erano  auanzate  [multa  fercula] 
’vno.e  l’altro  di  ioro[ponic  vettigia_*J  molte  viuande  [de  magna  cena]  d’vna 
mette  i piedi£in  domo  locuplete  ] in  v-  gran  ceua,che  in  quella  cafa  s’era  fatta, 
z pacala d’vn  ricco[ybi]dout£vettis]le  co 


Qua?]  le  qual 
viuande[hcRer- 
na]  auanzareil 

fior  no  innanzi 
inerant]  erano 
(procul]  difco- 
lioda  loro[cani 
ftris]  in  panieri 
[extruèlis]metti 
per  ordine  [er- 
go]adunque[v- 
bi]quado[!oca- 
uit]  egli  hebbe 
accomodato , e 
metto  [ porre- 
fium]  a giacere 
[agreiteni]d  to- 
pò  contadino 
[in  vette  purpu. 
rea]  in  una  co. 


pena  di  porpo 
ra  [hofpesjl’o- 
fpite,cioè,iI  topo  cittadino  padrone  di 
cafa[veluti]come[fuccintus  Jferuidore 
pulito, e pretto  [ curii  tat]  corre  in  qtià, 
& in  là  , prouuedèdo  quel  che  bifogna 
ua.Succintusproprio  lignifica  uno, che 
fi  mandi  i panni dietro,e  ficigne  vngré 
biaie  per  far  qualche  cofa[que]  e [con- 
tinuar] va  continuando  di  porrare,  o- 
1 uerdi  cótinuo  porta[dapis]del!c~viuà- 
de  de’panieri  derti[nec  non  fungitur]e 
fa[ipfis  olficijsjquegli  offici;  (letti  [ver- 
nai iterjd.i  ler nidore, cioè. fa  quegli  me 
definii  offici), che  fanno  i fertniforifpr* 
}ambensomr,e[aflaggiando  d'ogni  co- 
fa  [quod  affert]che  egli  porta]il!e]il  to- 
po conradino  ttando  a giacere  nella  bel 
la  coperta[gaudet  ] li  rallegra  [ mutata 
forte  ] dello  fiato  luo , che  egli  haueua 
/nutato£que]e£bonis  rebus]in  quelle  fc 


licita  [agitlartu  ' 
cóuiuam]gode 
allegrameute_» 
comevno,cheè 
inuitato  [|cù  fu. 
hito]  quando  in 
vn  tratto  [ingés 
ttrepitus  [‘"'vo  a 
grande  (irepito 
[valuarù]de  can 
celli,  c delle  por 
tedi  cafafexcuf 
fi t J (cotte  fuori, 
fece  faltar  fuori 
[le<5lis]deletti[r 
trumq;  ]l’vno,e 
l'altro  di  loro  0 
[currere]  ccor- 
reuano[pauid  ] 
fpauentatif  per 
totum  códaut] 
per  rutta  la  ttau 
za  ferrata  intorno . per  rutta  la  camera 
[magilq,-  ex  aninies]&  ad  ogn’ora  diuè 
tati  piu  (mortile  fmarritiftrepidarejtre1 1 
mauà  di  paura  F limul]e  medefimamen 
tt £domus  altajia  grà  cafafpfonuit]  tue 
ra  ribóbòfcanib.  Moloflìs]  p l'abbaiare 
de  ca n 1 moloffi.  Quelli  cani  végono  del 
la  Molofiìa  parte  deli'Epiro  £ tu]  allora 
[rullicusjil  topo  cótadino  [ait  ] ditte  al 
cictadinofhaud  mihi  eli  opus]io  nó  ho 
bifogno£hac  vita]  diqlla  vita  [&ait]e,x 
ditte  in  vn  traeto£valeas]ftafano,a  Dio 
[ft!ua]!afelua£cauufq;]&  un  buco  £tu- 
ttis](icuro[ab  infidi  js]dairinfidie,lacci, 
&inganni£foJabiturme]  mi  condolerà 
[renili  eruojconun  poco  di  vile  legu- 
me.Eruo  è vnafpecie  di  legume,  e cre- 
do che  lia  qlla,  che  oggi  in  Tofcana  li 
chiamarouiglie.che  fon  limili  a*  pifelli. 

SA' 


procul  extrufiìs . inerant  bcflcrna 
caniflris.  ( uit 

Ergo  yb't  purpurea  porre&um  in  uefie  loca 
lAgreftUiUeluti fuccinftus  cwfitat  hofpes 
Continuatqì  dapcs,  necno  vernaliter  tpfts 
Fungitur  ojjtcijs , prxlambcns  omne  quod 
ajfert. 

lite  cubarti  gaudet  mutata  forte , bonisque 
Febus agii Utù conuiua,  con fubito ingts 
V alitarti  (Irepitus  leftis  excufjit  utrumq; 
Currere  per  tot  ti  pattidi  cuciane , magtfq\ 
Ex  anime  s trepidare,  ftmul  domus  alta 
LMoloffis 

Terfonuit  canibus  tum  ruFlicusJìaud  mi- 
tri una 

Efl  opCj bacati, et  ualcas.me  filna, cauusq-, 
T utus  ab  inftdijs  tenui  foUbitur  emù. 


X 
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SATIRA  SETTIMA. 

làJudum  au  T ^dmdudum  anfratto,  & cnpiens  libi  di  ■ terno  > tehiaoo 
fcultolvolendo  I > ' [amicum]  ami» 

Orario  ripren-  (T)  f n r ? \ r>  co  [domino]  al 

der  coloro,  che  TMcaycformido,  Dauufne  ? ita,Dauus,  padf0nc  , c,oè, 

a,  diconobene.e  amicami  a te  [&frugi]  e g 

fanno  male,  lo-  Mancipium domino, & frugì,quod frt  fatis,  pedona  vaien- 
dando  le  buone  hotefl.  - te  , faCcente,e 

facendo0 le  cau  Vt  aitale  putes,agè,l,bertate  Decembri,  f "0  j 

tiue  , introdu-  Quado  ita  maiores  uoluetur , ntere:  narra.  fit  fatjs]  la  qual 
ce  vn  fuo  Ter.  Tarshoiumvìtijf  gauiet còrtaier,et urget  cofa  è balla  n- 

U'dore  , che  lo  Tropofitum: pars  multa  natat,modò  retta  ««cioè»  fon  tan 
a riprende  di  que  * ir„„r  to  valente  [hoc 

3 ilo  , che  io  ho  capejfens,  eli  ] cioè  , [ vt  9 

detto, moftran-  Interdumprams obnoxia (xpenotatus  puteS  ] che  tu 

dogli , che’  pa-  Cura  trib.anellis,  modo  I tetta  Trifrus  inani  per, fi  , defideri 

droni,  che  fono  yìxit  inxqualis,ilauuutmutaret  inboras:  £ vitale  ] che 

r±rnn0±  ^dibus  « rnagnis jubito  fr  etimi , vnde  f "* .’!“??  ' 

no  manco  lenta  . „ ’ , L,  molto,  cioè,  io 

uidegfifchiaui  Mundior  exiret  vix  libertinusbonetìè.  fontantoda  be 

4 loro.  E quello  lam  mcechus  Rinite  , iam  mallet  dottus  ne,  che  tu  dei 

finge,  cheli lìa  ^ibenis  (ininuis.  delirare,  cheto 

malli»  __  « / in  lmii  i mn! m 


finge,  cheli  Zìa  jlthems  ( iniquis . deaerare,  che* 

SdS?u,n„a!,‘  y,um-  rcrtum«,<t»iin<»lau,»itu 

che  gli  fchiaai  haueuano  libertà  di  dire  tio  [age]  orfu  parla , di  ciò  che  tu  vuoi 
tutto  quel , che  voleuano  a'  padroni,  [vtere]  godi  [liberiate  Decembri]  la  li- 
Quelle  felle  lì  celebrauano  di  Diceria-  berta  ui  Dic.mbre  [narra]  di  ciò  che 
brein  honordi  Saturno , nel  qual  tem-  tu  vuoi  [quando]  poi  clic  [maiores]  i 


berta  ui  Dic.mbre  [narra]  di  ciò  che 
tu  vuoi  [quando]  poi  clìe  [maiores]  i 


poi  ferui racquillauano , & vfauanola  nolìri maggior  [voluciunt]  hanno  vo- 
* lor  perduta  libertà , e quello , perche  al  luto  [ita]  così;  che’  ferui  habbianoau- 
tempodi  Saturno  era  Fetà  aurea  ,dou«  toriià  di  dire  a’  lor  padroni  , ciò  che 


ogn’uno  era  libero  da  tutte  le  forti  di  eglino  vogliono,  e fien  liberi  come  par 


feruitù.  loro.  Decembri  è nome  adiettiuo.  Leg- 

gi di  fopra, e vederai , perche  i feruifn 
E S POS1TIONE.  quello  tempo  erano  liberi.  Comincia  i! 

feruo  a narrare , e bialìma  piu  colo- 
TAmdudumaufculto]  è vn  pezzo,  che  ro,  thè  noo  fon  collanti  ne’ior  viti;, 
J-  ioafrolro.  fin  ad  vdire  lenza  Darla  che  ciuelli.  che  fonrofianri  f narehn., 


E S POS1TIONE. 


A io  afcolto , Dò  ad  vdire  fenza  parla 
re[feruus]  io  feruo  [&cupiens]  e deli- 


che  quelli,  che  fon  collanti  [ pars  ho- n 
minò]  voa  parte  degli  huomini  [gau- 


derando  [ ubi  dicere  pauca  ] dirti  quat-  det]  fi  rallegra  , gode  [viti  js]  di  ftar  ne’ 
tro  parole  [ reformido]  mi  ritengo  per  viti;  [conllanter]  pertinacemente, odi- 
lo rifpetto,  che  io  t'ho  [fetuus]  elfendo  natamente  , ouero  egualmente,  eden- 
io  tuo  fchiauo  . Rifponde  Orario  [Da-  do  in  ciò  fempreconltante,  &fimtlea 
vi us  ne?]  fe’ tu  Dauo  ?rifpondc  Dauo  femedelìmo  [&  vrget  propofiturn] Ita 
[ita  Dauus]sichefon  Dauo, fon  Dauo,  faldo  nella  prefa  dehbcratione  , non  li 
tuo  feruo  meffer  sì  [ mancipium  ] parte  mai  dal  propofito,non  muta  fan- 
- " tafia. 
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1 tafia,  viue  Tempre  ne*  viti j [pars  multa]  donde[vix]appena[1ibertinu$]vnlibeo^  ? 
vn’altra  gran  partc[natat]  nuota  ne’  vi-  tino.vn  figliuolo  d’un  feruo  fatto  libo- 
tij[modo]ora[capeffcns]  pigliandole-  ro[mundiór]  piu  pulito  di  lui  [exiretj 
fta]  le  cofe  buone , appigliandoli  al  be-  vfcircbbe[honelte]có  filo  honore.cioè» 
ne[interdutn]  alcuna  volta, ora  [obno-  non  farebbe  Ihto  honore  ad  vno  fchia- 
xia]  lefogette  [ prauis  ] alle  cofe  catti-  uo  effer  veduto  vfeiredi  quella  cafa, do- 
tte,cioè,  vn’altra  gran  parte  de  gli  huo-  ue  egli  Habitaua  [iam]hora[mallet]voIe 

2 mini  cattiui , che  non  Hanno  allidua-  ua[viuere]rtare[Roma:moechus]  a va- 
mentcnc’vinj.horas’appiglianoalma  gheggiare,e  follecitarefedonnealtrui  g 
le,&  bora  al  bene  , facendo  come  colo-  Clamidi  quitti  a vn  poco  [mallet]  voleua 
ro,che  nuotano, che  hora  tuffandoli  ne'  [viuere  Athenis]rtare  in  Atene[doèlus] 
gran  fondiiifoinmergono,&hora  ve-  c fare  il  dottore, & il  filofofo  [natus]tal 
nendoagalla,rtan  fuori  dell’acqua  con  che  pareua  nato  [Vertunnis  iniquis]  de 
mezza  la  perfora.  Sono  alcuni,  che  leg-  glj  iniqui  Vertunni  [quotquot  funtj 
gono  paruisobnoxia, volendo  inferire,  quanti  vi  fi  fieno,  cioè,  pareodonatoa 

3 cheqlti  tali  fanno, come  chi  nuota , che  difpettodi  tutti  i Vertunnr,quanti  egli- 
hora  s’attaccano  in  qualche  cola  diritti  no  fi  fieno.  Vertunno  era  vn’Iddio,che 
grande  ,& hora  a qualche  cofa  piccola,  appreffoi  Romani  era  fopraftancealle  9 
[farpe]  fpeffo  [PrifcusJ  Prifco  [nocatus]  menti  de  gli  huomini  , e chiamauanlo 
fu  biafimató , perche  fu  veduto  [tribus  Vertunno  per  qlto , perche  faceua  mu- 
anellis]  con  treanella[modo]hora  [vi-  tar  propofito  a gli  huomini, e fi  diceua» 
xit]vifle[inarqualis]inequale.incol!àte,  che  colui  era  nato  a difpettodi  Vertuti 
& non  fimilea  fe  medefimo,  cioè,  hora  no, che  no  n fi  fa  peua  reggere, ne  gouer 

4 in  vn  modo,&  ora  in  vn'altro  [leua  ina  nare.fecódoche  bifognaua.  Dicequor- 
ni]  effendo  la  fua  màfioiftra  vota,  cioè,  quotfunt  Vertunni  pqlto,  perche  que- 
nonhauendoinditoané!loalcuno[vi]  ilo  Iddio  haueua  la  Rama  fua  in  molti  io 
dimodo  che  [in  horas]  adogmhora  luoghi  della  città, perchequafi  in  tutte 
[rautaretjegh  mutaua  [dauum]  il  timo  le  città  d’Italia , egli  haueua  la  fua  Ita- 
ne, il  modo  di  viuere , e pone  il  timone  tua  confècrata.  la  quale  faceuano  di  di- 
per  il  modo  di  viuere . Sono  alcuni,  che  uerfi  vifi,&  ambigui,  per  mollrare,  che 
vogliono,  che  claufi  fiala  velie  Senato.  coloro,  chenon  erano  amati  da  Ver- 

» ria, come  in  vcròè,maanie  pare,chefia  tunno,  erano  d’ora  in  ora  da  lui  mutati 
meglio  interpretarla  per  il  modo  di  vi-  in  diuerfefantnfie.  Talché  non  poteua- 
uere  [fepe]  e fpeffo  [fubito]in  vn  trat-  noftare  vn'ora  in  vn  propofito  di  vita.n 
co,fenza  interuallo  di  tòpo  [atdibus  ex  E perche  Prifco  d’ora  in  hora  mutaua 
roagnis]  partédofidicafe  grandi,  doue  modo  di  viuere,  per  quello  dice, che  egli 
egli  habitaua  [conderet  fe]  fi  metteua  a è nato  contro  la  voglia  di  quanti  Ver. 
Ilare. in  vnacafupola,in  vnbuco  [vnde]  [Unni  fono  al  mondo. 


Scurra]  racco 
ta  l’efempio 
d’vn’altro,  che 
perfeueraua  ne’ 
vitij  [ Volane- 
rius  [ Volane- 
rio  [ Scurra  ] 
buffone, e paraf 


Scurra  Volantrìus,pcIìqva  illi  iufìa  thira 
Còtudit  articulos>q  p [e  tollcret,atq.  (gra 
MitteretinpyTgum  : talos, mercede  diurna 
ConduRum  pauit.  quanto  conftantior  ide 
In  uitijs,  tanto  teuius  miftr,  ac  prior  ille , 
Qui  iameontentojam  lasco  fune  laborat. 


fito  [polìquà] 
poiché  [ chiragra]  le  gotte  [ iurta]  che 


[ contudit]  gli 
guaflò  , flrop- 
piò  [articulosjj 
le  dita  [pauit] 
dette  le  fpefe 
ad  vno[condu- 
éìum]  che  egli 
haueua  con- 


dotto [ mer- 
cede diurna]  pagandolo  giorno  per 


giuftaraeate  gli  fveniuano  nelle  mani  giorno  [qui  tollcret  ] che  pigliaffe  [prò 

fe] 


e gii  gettalle,  traefiè  [in  pyrgium]  nel 
vàfo.  La  fentenza  è,  che  non  potendo 
collui  giocare  a’  dadi  per  haner  drop- 
piato  ledita,faceua,che  vno  gligiocaf 
Le  per  lui,e  gli  daua  le  fpefe , e lo  paga- 
va. perche  era 


perfeuerante 
ne’vitij.Chira- 
grafonolegot 
te,  che  vengo- 
no nelle  mani', 
dette  ab  agro 
che  vuol  dire 
andare, & chic, 
che  vuol  dir 

tn3no;comepo 
dagra,che  iuoI 
dirlegotte__>. 
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fe]perlui[ra(os]  I dadi  [aiojmirreret]  de  Oratio  al  feruo  [ non diccs  hodie  7 

furcifer]  tu  non  fornirai didirhoggi 
boia  [quorfum]a  che  fine[hsc  tam  pu- 
tida]quelfe  colè  tato  sfacciate,  e puz- 
zolenti[tédant]fieno  da  te  dettefcioè , 
contro  di  chi  di  tutte  quelle  cofe  r Ri- 
fponde  il  feruo 
[inquarti]  dico 
[ad  te]  fon  det  g 
te  contra  di  te- 
Oratio  rifpoa 
de  [quo  patto 
peflìme?jpche 
còro  di  mefeia 
gurato,  nipoti 
de  il  feruo  [lau 
das]tu!odi[for  _ 
tunà]  lafortu-  ' 
na[&mores]ec 
icollumi[anti- 
quarpfeb'S]  de 
gli  antichi  [& 
idenfje  tu  proprio  [vfquerecufcs]  con 
le  mani , e co' piedi  gli  rifiuterelii  [ fi 
quis  Deus]  fe  alcuno  Iddio  [fubito]  in 
vn  liibito[agat  te]  ti conduceflt  [ad  il- 
la] a quelle  cofe, cioè,  fe  alcuno  Iddio 
facefle  ritornar  que’ tempi,  tu  gli  ri- 
fiutcrelb[aut]oueramente  [quiaìpche 
[non  fentis]  tu  non  credibile  re òtius] 
chelìa  bene[  quodclamas]  quello, che 
tu  vai  gridando  per  tutto, che  è bene  - 
[aut]oueramente[quia]pcrche  [nò  fir-  j 
mus]  non  conliantemeute  [defendis]1 
tu  defendi  [iettum]il  licito, ilbene, il 
giuflo  [ & hacrcs  ] e dubiti , fe  il  bene  è 
bene.ò  nò  [ne  quicquam]in  vario  [ cu- 
piens]deliderando[euelIere]  dicauare 
[plantam]la  pianta,  il  piè  [cceno  ] del 
fango, cioè  , deliberando  d’vfcir  del 
fango  de’  vitij. 


Roti  dices  bodie , querfum  hxc  tam  putida 
tendini, 

furcifet?  ad  te, inquarti.  quopaBo  peffime  ) 
laudar 

Yortunam,&  mores  antiqua  plebi*,  & ide. 

Si  quis  ad  illa  Deus  fubito  te  agat , ufque 
rccufes  : 

o4ut  quia  no  fcntis,qi  clamasjeftius  effe  : 

Autquìanonjirmus  reBum  defendis , (S 
bare* , 

7^ equicqua  cpno  cupiens  euellere  pkntam . 


che  danno  ne 
piedi  ,detteab 
agro,  & pede . 

Dice,  che  giuliaméte  le  gotte  gli  firop 
piaronole  dita  , perche  quello  fu  per 
cagione  della  fua  vita  , lenza  mifura  , e 
lenza  regoia[quanto]quanto  [conlhn 
tior  fcilicet  furi  ] fu  piu  collante  fide  J 
colf ui [in  vitijs]  ne’vitij  [tanto  leuius, 
Icilicct  fuir]  tanto  fu  p ù volubile, & 
inconlìantc[ille  mifer]  quej  mifero  [ac 
prior]  e quel  primo  detto  qj  fopra, 
cioè,  l’rifco.  Dice  leuius  in  cambio  di 
leuior.cioè,  fu  cofa  tanto  piu  volubile 
[qui]il  qual  Prifco  [lam]  ora  [laborat] 
s’alfanna.&  tormenta[fune  contento] 
per  hauertiraro  troppo  la  fune  [iam  ] 
ora  [laborat]  s'tlfiige [fune bxo]  per 
hauere  rallentato  troppo  la  fune . La 
l'entenza  è , che  ora  era  afflitto  da  vno 
oliremo, cioè,  da!  troppo,  Se  ora  dall’- 
altro diremo,  cioè,  dal  poco.  Rifpon- 


iz 


adorna  rus  optas , alfentem  rufìicus  urbtm 
"Folli  s ad  aiìra  leuis  .fi  nufquam  es  fortè 
uocatus 


Roma;]  nar 
ra  Dauo  i viti] 
d’Oratio.  [Ro 
niseJdTendo  tu 
iRoma[optas] 
tudefideri  [rusjlavilla.eqtìeffoè  vitio 
d'inconlfanza[rufìicus]  & eflendo  poi 
in  villa[leuis]  leggierraéte,temeraria- 


méte  [tollis  ad 
alfra]  tu  innal- 
zi infino  alle 
llelle, metti  in 
cielo, lodi  fuQt 
di  mòdo, piu  del  doueré [urbe]  la  città 
[fin]e  fe[  forte]  per  forte  [es  vocatus  ] 
tu  fei  chiamato , inuitato  [vfquam] 
Oratio.  LI  in 
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’n  qualche Fuagofad  cenà]a cena [lau-  pcrandarea  ceMifilauarfi.ed’vnger. 
d3*]tulodifui»tu[olus}wil  poco  d'io  ^ ^ j j - - - ~ -•  '•  • 
faia  cuccia  [fecurumjche  tu  mangi  leu 


aacteimoote , e terrea  rispetto  alcuno 
cioè,  wrd>  ,che  ci  fa  piu  prò.  mangiare 
vn  poco  d'infotacaui  caia  tua  ,séza  ri- 
fpe  ero  alcuno 
che  neifaltrui 
i córifpetto  ,o 
goi  forte  d’ef- 
qu  ilice  viuàde 
[ac  eas]e tu  vai 
a cena  fuor  di 
cafa[velut  viti 
éhis]  che  quali 
pare, chetavi 
£ ih  drato, cribra 

* feinaco  covila 
fune,  tanto  vi 
va-<  mal  voline 
ri[nu]di  moda 

- che  [Jicis  te  fe- 
lice] tu  ti  chia- 
mi felice  [anni* 

<jtle]eri  lodi, ti 
4 glori;  [gì]  per. 
che  [iiuiqui  f t 
Cibi  potàdum] 
perche  non  t’é 
ueceifario  an- 
dare a mangia 
ve  in  qui,  & in 
là,  in  luogo  al- 
J cuno[iufìèrft  ] prouapurel’inconlìan- 
za  d'Oraeiofiu/Terir.f  li  ] Ce  harà  ordi- 
na to[Macenas]Mecenace[venire.f.  re 
ad  fc]chc  tu  vada  da  luifconinui]  a ce- 
na, cioè,  a cenar  con  lui  [ ferum]  tardi 
[Tubi prima  lumina]  in  fu  raccendere  i 

• primi  lumi  [blaterasjtu  gridi  [ium  ma 
gno  clamore]  con  grande  Uri  dorè  [ ne 
mon]  ecco,  quello  che  dice,  che  Ora- 
no grida,  [nemon’]  nefluno  [feret]  mi 
porteràntai  [ ocjrus ] prettamente [o- 
letimfjil  lume?cioè,e  poflìbile,che  nef 
fono  mi  faccia;  mai  lume,fenzacheio 
glie  lochiegga  ? oueramente  interpre- 


jtd  cena » laudai  feemu  olus  atrrcl*t  vfqua 
Vinftus  tas.ua  tefelicem  dicis , amasque , 
Quòd  nufqaì  folti  fìt  pQt andu  : i offerii  ad  fa 
Macenas  ferum  fub  lumina  prima  venire 
Càuiuam  nemon'  oleum  fem  ocyus?  ecquis 
•*“**'■  ammano  MtaiatcUmn ,tr 

Mdurns,  & fauna  tili  no  refa  oda  precati 
Hi f cedua  e stati*»  f aito  r , me  di\erù  die 
Duci  ventre  leucm  : nafum  nidore fupinor  : 
ImheóUusjnext.fi  quii  ois^adde  popino. 
Tu,  curri  fts  quod  ego,®  fortaffis  nequiór , 

viti  9 

lift £ì ere,  ve/ut  melior , nerbi fque  decori s 
Obttoluas  vicium  ? quid, ft  me  sìultior  ipfe 
Qu  ingenti*  empio  drcubnàs  deprcndltisì 
aufer 

MevuUu.terrere:mamm>nom<acbuTtup*e 

teneto. 

Bum, qua  Crifpini  docuii  me  ianitor,edo. 


lì . Domandaua adùque  Oratio  l'olio, 
col  quale  vrttafi,  potette  andarea  cena 
con  Mecenate[ecquis  aud  tt  ] chi  è ql- 
lo,che  mai  m'ode?  cioè,,u«n  « nettuni* 
dc'miei,  che  m’oda,  quando  io  U>  chia- 
mo?[fùgifq.]e' 
te  ne  vai  fuor 
di  ca  ià,che  par  g. 
che  tu  fugga  , 
come  le  tu  ha- 
udTi  i nitnici 
dietro  , e coli 
m olirà  3d  Ora 
tMi  la  fna  incó- 
tìàza,che  loda 
il  màgiare  a ca  9 
li  tua  , e come 
egli  è in ui tato 
da  Mecenate, 
egli  nò  può  a- 
fpeitar  per  la 
[retta  , e corre 
che  par  pazzo 
[Miluius]  Mil-  rs» 
uio,qiloeravn 
fuo  feruidore  , 

[Si  feurraje  g li 
altri  tuoi  buffo 
ni,eparafiti[p- 
cati]  hauendo 
piega  co  Iddio, 
che  ci  vengano  1 1 

cofe  [non  referenda  tib']  che  non  fono 
da  ridirti , cioè,  hauemtoCi  b-ilémuto 
molto  bene  per  la  tua  fretta[difcedùc] 
fi  partono  da  te,  e ti  lafciano , dapo* 
dìe  t’hàno  accópagnato  [etenim]  mo. 
lira  ora  Dauoad  Orano,  chele  ben'e- 
giié  cattiuo  , Oratioe  peggiordilui 
[ iHe.i.aliquis]  qualcuno[  dixu.  f.  rt5i]i-» 
forfè  t’ha  det;o[!eué.f.me  ] che  io  leg- 
gicrmente[  duci  ]lia  guidato  [ ventre] 
dal  ventre,cioè,  che  io  fia  golofo  I ete, 
nim]certo  [fjteorjio  lo  confefloffupi- 
nor  nafum  nidore.*.  nafusmihi  nidore 
fupina  tur]il  nafo  fi  ri  ferire,. fi  della.  Ai- 


vare nio  oleum,  non  per  il  )ume,ma  per  cunitriii  hanno  fupino,  ma  come  duce 
ercioche  era  vfau-  il  bambino  laverà  ,e  diritta  lenitone 


Fvliada  vngerfi,  paicioche  < 

veffia  1 Roma  ai , quando  erano 


e lupino;  [utdaic]aìi’odarc.deUe  vino» 

de 
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'de£rmbenilus]fon  dcbolc[rners ] infoi-  Marcelli  d'argento.  La  dragmad* Atene  f 
gardo,  poltrone  [fisje  fa  conto,  che  io  valeuaquamo  a Roma  il  denaiod’ar- 
ftafinalmente[quid  us]checofatu  vuoi  pento  , il  quale  valeua  quattro  Seftercij 
[adde]  & aggiungi  ancora  [popino]  piccoli,  cioè,  quattro  mezzi  graffi,  che 
che  io  (ia  vn  tauerniere,  che  io  mi  dìlct  fanno  due  gtoflì,che  èri  tnedefimo.dte 

vn  Paolo  a Roma , & vn  Marcello  d'ar- 
gento a Vene  ria, cioè , che  dirai  tu , fe  fi 
conoscerà  , che  tu  Ita  piu  pazzo  di  me, 
che  fono  tuo  ichtaoo  ì finge  oraqueffo  t 
feruo,  cheOratio  alzaflela  maoopcr 


ti  di  ftar  fu  perle  -tauerne  a pappare , e 
1eccare[tirjcu[cum  fis]effendo  [ g»  ego] 
come  ‘fono  ro,gol»fo  , da  poco  poltro- 
ne,vn  pappone  [ & forra flìs'nequiorje 
forfè  peggiore  ,che  non  fono  io  [ vitro 
mfeftere  ] mi  dei  tu  andar  perfeguican- 
tìobiafimandotvelutmelior  ?]tome  fe 
Tnfofli  miglior  di  me?  [quc]e[obuol* 
pas]dei  tu  andar  ricoprendo  [ vitium]  i 
tuoi  mancamentifdccoris  verhisr  ] con 
belle  parole  ?fqui  d fi]  e che  si  che  [ ipfe] 
tu  [deprehenderis]  (jraiconofciuto,e 
tenuto[fiuttior]  pm  pazzo  [empco  me] 
di  me.che  fono  fiato  comperatoCquin- 
gcntis  drachtnis [cinquecento Giulij, 


volergli  dare,eperògli  dice£aufer]  Iic- 
ua  via.ceflra,tafoia'[me  terrerejdi  fpauen. 
tarmi, 00*  mi  fpauétare[vultu  ] col  mal 
vrfò[tenetoJe  tieni  a te[manuai3  le  ma-' 
ni[que]e[ltomachum]  & lallizza,  Ia_» 
collora[dnm]tàto<he[edo]io  ti  fpieg*, 
racconto[qu*]que!  che[docuit  me]  a»* 
infcgnò[ianitorjilportinaio[Cnfpmi3 
diCrifpino.  - 


i* 


Te  coniax]  T econiux  aliena  capit,merctricula  Danu  didóne[vbi]qui 

moftra  quali  fie-  T vlcrnoflrum  truce  dirnius  ? acris 
noi  peccati  dO  ..  * * ia  natura  potete 

ratio, e quali  fie-  vbltne  il  naturale  appo, 

ooifuoi . ecofi  Naturainccndir,fub  clara nuda  lucerna  mofmcédit mrj 
prona, cheOra-  Quacuq;  rxcepit  tur  genti  s verterà  caudf  miiitfilma.mrw 

MtJSSSS  clrib,a  m dfam‘  ‘v*  u%;affini  SSSSSfS 

na]1a  donna  d'ai  Dimttttt  neq;  fame  fura, neq ; tfrihatu  , »e  £* clic{excepi«J 
Ditior,  aut  forma  meliorrs  meiat  eoiem.  piglia , naue_» 
Tu,iuproiefìif  inftgntb.  amilo  equefiri,  [vtrberajle baffi 
B^matoq-,  habitu,prodis  ex  indice  Dama  j,Urc  ’ * 

Turpis, odor  atti caput obfcurate lacerna , ddb* mucida 
Tuonar  quod fimulas ? metuens  induceris,  [turgétis]  goffa-1  f 
atque  ta.ritta  [nudajef 

Ricercante  libidinibus  tremis  offapauore  ^fod 9 ‘S0.11- 

«*  ri  «;E'5  £1 

lAuftoratus  eas'-an  t tarpi tlanfus  in  arca,  chiara  lucerna , 
Quo  t e demifit  peccati  conferà  herilis  cioè , al  lilme  di 

ftrum]chi  di  noi  Contrafium,genibus  tangas  caput } e fine  |“c”oa  ^|f  r°( 
marito 


tr<[capi  te]  ri  pi- 
glia.etienhrga 
ro , cioè  , tu  vai 
dietro  alle  mo- 
gli d‘alrri[mere- 
rricula]&  vna_* 
purtanellafcapit 
Dauum]ricne  le 
gaio  Dauo.cioè, 
Dauo  vi  dietro 
arcaiche  putta- 
nella £vter  no- 


due  [peccar]  fa  marito  * ù tanto  ch’ella 

vn  peccato  [di-  * „ . . . . - puòmolrobcvs 

Piu  de-  Matrona  pece  atti  in  antotmfiapotefias  dere, e confiderà 

* . « . . # • il*  «a»  - A _ . ~ - 


fi1* 

può  molto  béve 

gnius  ] piu  de-  waironapeccans  in  anwof  ìttjiapottjiar 
gno.che  piu  me-  In  corruptorem  vtl iitflior  lilla  tanen fi  re[aut  lafciua]®- 

ritifemee]  lefor  ' ueraoieoteeffea 

che,d’cffer  crocìfifTo?  [a  tris]  Dauo  dice  po  Iafcina,e  dilettldo,e  piacédo  molto 
Suc1ìo,c1k  egli  fa, quid 0 gli  rw  voglia  £chinil>i»l  per  le  fuc  belle  groppe , che 

JL1  » ella 
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I ellaha [agirauit|]  haefercitato  vn  pez-  Ja  pena  te  neritrahe  , flccofilapaura  7 
zo[equunifupinum]  il  cauallo  fupino.  combatte  con  la  concupifcenza,  & con 
che  Uà  a giacere  col  corpo  in  fu  » poi  lalulfuria.  [quid  refert]  che  imporra, 
che  ella  m*è  montata  adoffo,  & ha  ad-  che  diflerentiaè  [vrivirgis]  dall’effere 
dedratOj&efercitato  vn  pezzo  il  mio  [correggiato,  e battuto  con  le  verghe 
cauallofnequedimittit]  qudta  tale  nó  [ferroque  necarij  all’dTere  ammazzato 
ini  manda  via  conarmi, cioè. 


di  cafafua  [fa- 
2 mofum  ] per- 
che io  habbia 
catt  ui  fama  j 
dubitando,  che 
io  non  da  vedu 
to  in  cara,  co- 
me farebbe  vna 
gentildonna—», 
» che  nó  vorreb- 
be,ch’io  gli  fuf- 
fi  veduto  in  ca- 


T^oInbitUtmutatvelocOypcccatvefupernè  non  è differen- 
Cù  tefomidet  muher,  neq ; credat  amanti.  2a  ‘,clTu  na  ,da  8 
Ibisfubfurcam pntdens,  dominoq. furenti  ;'pCfche!^ 
Cmmìttes  rem  omnem>& vitata,  & cum  l’uno , &l’altro 
torpore famam.  fi  mette  a peri- 

Eaafti?  credo  mctues,  dcfliifq.eattcbis.  co,l°  deffere_» 
Quxres^ado  iter* patte.,!,  iteruq.  perire  „a" mèe- 
Tuffa  òtoues  feruta,  quxlrdtuarupiis , tt(j  a pericolo. 

Cum  fenici  eft'upitscdditfe  pai,  cacateci!  ì d'effere  arami- 

zato  có  l’arme. 


fa  [uequefolieitum]  ne  che  io  habbia 
paura, cioè, quando  10  me  ne  vò,  io  non 
ho  paura  [neduior}  che  vn  piu  ricco 
di  me  [àut  mehor  s formar  ] ò piu  bello 
[meiat  eodem]  vada  da  lei , ottenga, 
4 cheio  non  vi  polla  andar  piu  [tu]  con- 
* ta  hora  i peccati  d' Orano,  per  confi de- 
•rare, quali  fono  maggiori  [tu]  tu  [cum] 
quando[prodis]tu  vai[turpis  dama]di- 
uétato  vn  fiirfante!io[ex  iudicejdi  giu- 
dice [ proietti*  infignibus  ] hauendo 
polio gtù  gli  ornamenti  [annuio  eque- 
lfri]  e l’anello  da  caualierc  [Romanoq; 
habitti]  & l’habito  Romano  [ lacerna  ] 
y la  velie  vile,ouer  da  huomo,  che  tu 
ti  feimeffa  [obfcuranre]che  tiene  co- 
perto [caput  odorati!]  il  tuo  capo  pro- 
fumato[nóesj  nófetu  [quodlìmulas?] 
quel  che  tu  fingi d'efTere  ? cioè, quando 
tu  ti  traudii  per  andare  in  cafa  delle_j 
matrone  incognito  , non  par’egliche 
tu  fra  vn  furfante»  & vnpazzo,come 
6 tu  fingi  d’efTere  ? fmetuens]  e con  gran 
paura  [induceris]  tu  lei  condotto  a lei 
‘ [rremisoffa.i.habes  offa  tremenda]  ti 
tremano  l’offa[altercaote  pauore]  con- 
trattando , combattendo  la  paura  [libi- 
dinibus]  con  la  libidine,  conia  sfrenata 
\oglia  , che  tu  hai.perciocbeda  vn  la- 
'to  la  libidine  ti  fofpinge  a commette- 
re l’adulterio,  da  yn’alcroil  timore  dei- 


quando  fi  mette  in  illeccato  a combat- 
tere , e tu  d’elfrre  ammazzato,  com ì_> 
adultero,  perche  gli  adulteri  potevano 
efferammazzati  lenza  punitione  aku, 
na.oueraméte  erano  venduti  perifehia  - 
us  all’incanto,  achi  p;u  ne  daui  [easJ(;J 
vuoi  mandare  , e diueware  [auttora- 
tus]  fchiauo  .Si  chiainauano  gli  tchiaui 
auttorjri,percheerano  veduti  ali’incan 
to,  dóde  auttoratio  vuol  dir  la  vendita 
de’giàdiatort.Diceadunque,vuoi  tudi- 
uentarfchiauo  ? perche  le  il  marito  Io 
truoua  cóla  moglie  , lo  può  vedere  per 
ifchiauo[an]  ouero  vuoi  tu  tffere  [dau  f 
fus]  ferrato  [turpi  in  arca]  in  vna  calla 
Vergognofamente  [quoj  doue  [dem  iit 
te  , fuppleancilla]  t’ha  meffo  la  fante 
[cófcia]  cólapeuole  [peccati  herilis]del 
peccato  della  padrona  [tangas  ] e vuoi 
tu  toccare  [genibus]  con  le  ginocchia 
[caput  contrattum]ilcapo , che  tu  hai 
raccolto  inficine  i n modo,  che  con  le  gì 
nocchia  tu  lotocchi:  perche  le  adulte- 
re , quando  fentono , che  il  mariro  vie- 
ne a cafa , fubito  piene  di  paura , fanno 
entrare  il  loro  amante  nella  prima—» 
caffi,  che  vie:i  loro  alle  ma  ni , e quiui 
lo  ferrano  a chiaue,  doue  effendo  il  luo- 
go picciolo  , vi  flanno  rannicchiati, 
e raccolti,  in  modo  che  lì  toccano  la 
bocca  con  le  ginocchia  [eli  ne  marito] 


non 
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non  ha  ifmatìto[matron*  peccanti]  carciofi  animate,come  inanimate,  le 


delia  matrona, che  pecca  [iultapote- 
ftas]giullapotefta[ioambos?]  contro 
amendue  voi?e  dice  giuda , perche  nò 
vi  era  feufa  neifuna  in  fauor  dell’adul- 
tero] vel  iuflior  ] e non  ha  egli  poteftà 
piu  giuliano  corruptorem/]  cótro  l’a- 
dultero,che  ha  corroto  la  moglie , che 
contro  la  moglie  ? Adunque  maggior 
pazzìa  è la  tua  Orario, che  la  mia;  per- 
che io  non  mi  mettoa’  pericoli,  che  ti 


........... , / 

metteuano  lotto  quell’afta.  Diceadun 
que,  che  egli, che  non  pecca  perigno- 
ranza,ma  volendo, e rapendo  quel  che 
fa, farà  venduto  aIl’incanto[q;]e  [coni 
mittes]e  darai  in  potereCdommo futé 
tijadvn  padrone  pieno  di  furore  paz- 
zo[remomnem;]  tutta  la  roba  [&  vi- 
tam]  e la  vita[&  famam]e  la  fama  [cù 
corpore]  infiemecol  corpo[tuafti  pro8 
euafirti?]  fc’  ru  fcàpato  vna  volta  di  q. 


: , : r — ...  «wuiiiij  11.  iirffjiu  vna  voiraai  q 

metti  tu{illa]fcufa  il  peccato  della  don  Ho  pericolof[metucs]  haurai  paura  da 
na['h]nondimeno[illa]el!a.fe  beriecl-  qui  innàzi[credo]iolocredo[q,]e[do- 
iamerita  tanto^rà  caftigo [non mutai  &us]  hauendo imparato [cauebis  ] ti 


0 L” uiuiai 

fc  habitujnon  h muta  d’habito,  non  fi 
trauelle  per  non  efler  conofciuta[ve]e 
[non  mutat  fe  locojnon  fi  muta  di  luo 
go,  non  ti  viene  a trouare  a cafa  ma , a 
iubornarti  [ve peccale  non  pecca[fu- 
pernejftandoti  fopra  [cù  te  formidet  ] 
hauendo  paura  di  te, cioè,  ti  cópiace  j> 
paura, e non  perche  ella  ti  voglia  bene, 
[ncque  cridafjne  perche  ella  creda  [a- 
mantija  re.chel’ami.La  fentenza  è,  fe 
ella  merita  Ja  morte  per  hauerti  com- 
piaciuto per  paura, e non  per  amore.e 
non  elfendo  venuta  a trcuarti  traudi- 
ta,come  tu  hai  fatto  tu,  che  fei  andato 
traudito  a trouarlei,  e t’hai  fattoa- 


guarderaijt’haurai  cura,  quello  è det- 
to per  ironia, perche  vuol  dire,fe  bene 
tu  ti  fe*  trouato  altre  volte  in  quelli  pe 
ricoh.non  per  quefto  t i rimarrai  di  arri 
fchiaruiti , & mmeruiti  di  nuouo . Io  9 
credo, che  quefto  interuenifle  ad  alcu- 
no,il  quale  Orario  raffi  in  quefto  mo- 
dotqujres]  tu  anderai  cercando  predo 
[quando]quando[iterùJcli  nuouo[pa- 
ueasjttihabbia  adhauere  Jemedefime 
paurefque]  e [iterum  ] come  di  nuouo 
[poffis  peri  re]  tu  polli  morire  [0  toties] 
elei  ama  Dauo,pare  ndogl i vn  a grà  pa  z 1 a 
zia  di  coloro,  che  vfeiti  d’un  pericolo, 
di  nuouo  vi  ritornano  [ò  toties[ò  tan- 


•»  * UI  IJUUUU  VI  l i LUI  Udii u lOCIcS!  o 

prir  con  le  brauate,cne  pena  douerefti  te  volte  [feruus  ] feruofq  belual  quale 
1 u h a u e re  ?[pru  de  r s]  t u , volen  do,  Se  fa-  è quella  beftia  [praua]  beffiate  [ruptis 
p.ndo[ibis]anderai[fub  furcani]  folto  catenis]che  hauédo  rotto  le  catene, do 
5 forca.cioe, fotto  l’afta,  pche  farai  ué  ue  ella  era  legata  [reddit  fe]  vi  ritorni  , 
dutoall  incanto,  come  vnofchtauo;p-  piu[cum  femeleffbgit]poichen’èfu? 


che  i Romani  ficcauano  vn’alla,&  tut- 
te le  cofe,  che  volcuano  vendere  ali*in- 


piu[cum  Temei  effugit]  poi  che  n’è  fug 
gita  vna  volta?Alctini  celli  hanno  [redi  x 
det]el’una  lettione  & l’altra  Ila  bene. 


chusl*  Dauoff  ^Um  mc£c^us>als  • ncque  ego  bercule  bare , &i!  non 
vna  obiettione  fur>^vafa  s commetter  a- 

ad  Orario,  di-  Tmereo  fapiens  argentea,  tollcpcriclum,  ’ 
cédogli  tu  mi  lam  vaga profilici  frenis  natura  remotis . aftfé  da  vn  ma- 
nó  fòno'adù’tp  Tti  ”e  niibidominus,  rerum  imperijsjjomi  le  per  quella  can 

ro.io  noncom  num<iu'  . . . fe^e?.d° 

metoadulterio  Tot,tantifqi  minos,  quem ter  vindìBa  qua  *°  ?°,  ,n* 

neftun, alla  qua  ter  que  7 0,Jt;lrI?oKn' 

le  obiettione  ’ ? x P<?‘ 

egli  coli  rifponde,  ne  io  rubocofa  nef-  colo, par  ben  buono  a gli  hnominf  che 
fona,  nondimeno  aon  balìa  il  con  ru-  giudica.no  la  bota  dall’operatiouì  btw. 

Oratio.  U ì oc, 
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nc1ccatt!ue,e  non  da!I'intentioi?e,oue  non  rubo  [vafa  argentea]!  vafi  d'argen 


rovo'ód.Mi  IdJio.che  giudici  l'kuo- 
Hia  dalla  volontà  fui,  conofce  la  cacci- 
la: càdì  ausiti  tali , che  s'attengono  dii 
male  perla  paura  della  pena,  e però 
noi  habbiatno  nella  noilra  fcrittura, 
che’  cattiui  fé 


tdfcolle  periculum  | lem  via  il  perico- 
losa ch'egli  non  vi  fia  pericolo  alcuno 
[iamJgd,alIora allora  [natura]  la  nacu. 
ra[eigi]vaga,  edefiderofa  d’hauerql- 
lo, chele  piace  [profilieQfalterà  fuo- 
» - rt.vfciràin  ci 

Impofita  bctud  vnquam  miferx  formidine 
p ritte  t? 

lAdde  fupra  diBis.cp  non  lettius  Valext . na 
Siuevicarius  e(l,qui ferito  pareteti  mas 
VeHer  ait,feu  c infermi  :tibi  quid  fitm  ego? 
nempe 

T u mibi  q imperitas,aiijs  feruismifer,atq ; 

Duceris,  vtneruis  alienti  mobile  lignum. 

Quifnam  igicur liber? fapiens , fibi  qtt  in- 
per  io f us  : 

Onera  neque  patperies,  ncque  moxs , neqtte 
macula  terreni. 

T^fpufare  Cupidinibusycontenere  honores 
Fortisyet  in  feipfototusieresarq-,  rotuius. 

Externi  ne  quid  valeatpcr  leu:  morjri  ; 

In  qud  manca  ruit  femper  fortuna . potefne 
Ex  bis,  vt  proprium  quid  nofeere ? quinque 
talenta 

Vofcit  temttlier,  vexat.fonbujq -,  repulfum 
Ter fundit gelida:  rurfus  vocat . enpe  turpi 
Colla  iugo.hber,hber  sitdicage  non  quis. 

Vrget  enim  dominus  mentem  non  lenii , & 
aerei  s 

SubieBxt  taffoflimulos,  uerfatq » negatem. 

non  Tei  mio  fuperiote',  perche  troppe 
cofe,  e troppi  huomini  ti  fanno  fare  * 
Iormodo[quem];l  quii  tu,ettendo  un 
tofoggeccoagli  huomini  , & alle  colè 
del  mon  do[vindiéti]la  bacchetta, con 
che  gli  huomini  fi  fanno  liberi  [impo- 
fita] ettendoci  metta  in  fu’l  capo  [ter, 
quaterq;]  tre,ò  quattro  volte,  infinite 
volte , pone  il  numero  finito  per  l'infi- 
nito, [haudpnuet  vnquim]  non  libe- 
rerebbe mai  [formidine  ] della  paura 
[mifera]  mifera,  infelice,  e per  confe- 
gueateuieniad  edere  piu  (oggetto  di 

me. 


attengono  da 
mali  per  paura 
di  non  efierca 
ttigaci  de'  loro 
delitti,  e’buo- 
ni  fanno  bene 
j>  foddisfare  a 
Dio.ecópucer 
gli  in  rotte  le 
cofe, che  potto 
r»o . Cofi  dice 
Dmo  , che  fi 
dee  còlìderare 
Palla  vo!ótà,la 
boti, e la  catti, 
uità  degl’huo- 
mmijperchela 
velóci, èia  ope 
ratione  dell'a- 
nimo. La  quale 
ettcndobuona, 
neceffariaméte 
l'animo  è buo- 
no,  & ette  odo 
cattiua , di  ne- 
ceffi tà  l'animo 
c cattiuo , che 
come  vn’  oc- 
ch  o cattiuo, 
nó  può  far  le 
fue  buone  operationi , ch’è  il  vedere , 
cofi  vn'animo  buono,nó  puòdefidera- 
revna  cola  cattiua  . Bttendoadunq;  la 
volótàoperatione  dell'animo , bédice 
Dauo,  che  nòli  dee  giudicare  vn’huo- 
mo,  fe  egli  fia  buono,  6 cattiuo,  da  cer- 
te operationi  del  corpo,  ma  dalla  vo- 
lontà, ch’è  operation  dell’animo  [ais] 
tu  mi  dì  forfè . oueto  tu  mi  dirai  [ non 
fum  msechus]io  non  fono  adultero  [ne 
que  egojne  io[Erde]per  Dio  [fur.fcili 
cct  (um)non  fon  ladro[vbi]  fe  bene[fa- 
pleos]a  pofta[pr*tereo]iolaf«io  Ilare, 


po,eti  farà  fa- 
re quel  che  el-  g 
la  vuole,  &ap- 
petifee  [ rerao- 
risfremsjeffefl 
do  rimoflì , & 
tolti  via  i freni 
dellapaura.che 
la  coltri  ngono 
per  forza  ad  a-  i 
(tenerli  Jalma 
te  [ne]  din ti  vn 
poco[tu]'u[tnt 
hi  dominus. f» 
esjfei  tu  miò 
padrone.nTiofi 
gnore,  mio  fi»-' 
periore,  piu  !i-(<> 
bero  di  me, [mi 
norjefsédo  m» 
nore  di  me  ; e 
forcopolfofcoc 
a tati  [tàtifq;  ] 

& a tanto  grà 
di[imperijs]co 
mandamenti  , j 
[rerum]  li  cofe1 
[hominumqi?] 
e d'huomini  ? 
cioè,  nò  che  tu 
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* me,chevn$  volta  , chemifiameffo  la  lefonod’Oratio  .òellaè  vnaobietuo-  jt 
bacchetta  in  capodal  pretore,  e mi  Ga  ne  di  Dauo  [igi tur]  adunque  [quifna  li- 
tici :o  [liber  efto  ] io  fatò  fatto  libero  b;-r]chièquello,cheè  Jibero?rifponde 
dallaferuitù,e  tu  in  modo  nefiuno  po-  [fapkrtsfibi]  colui, che  è fauio  perfe,& 
traiefler  liberato  dalla  paura.  Di  quetta  è padrone  di  fefteffo[qué]eche  [neque 
cerimonia  di  liberare!  ferui,  fe  n’édet-  pauperies]  ne  lapouertà  [neq;  mors] 
toaltroue  [adde]  allega  vn'altra  ragio-  ne  la  morte  [aeque  vincula]  ne  le  pri- 
ne,prouàdogli  che  egli  nóèlibero  [ad-  giom  [terreni]  lofpaucntano  [fortis]e 

a dejaggiugm  [fupradi&is]  alle  colè  det-  che  è forte  [refponfare]  a refì!lere[cupi  S 
cedi  (opra  quella  ragione  [quòd]  che  dinibus]a’defidericattiui[contemuere] 
,£non  valeat  leuius]  non  è manco  buona  & a deprezzare  ,e  non  fi  curare  [hono. 
ddl’altre  [nam]  quella  è la  ragione  di-  rei]  de  gli  honori  [&  cotus  teres]  e tor- 
cendo , fe  vn  padrone , che  ha  piu  ferui,  to  confi(le[in  feiplojin  fe  fleflo,non  ha 
fa  vnodi  quelli  foprajgli  altri , e gli  dà  bifognod’alcuno , fch’ogni  cofa.  diche 
autorità  di  comandar  loro  , efleodo  egli  ha  bifogno,  deriuada  lui  fleffb[at- 
cgli  medefimamente  fottopollo  al  pa-  que  rotundus]  c tutto  tondo,cioé,pie- 

5 drooe , come  gli  altri  ferui  , quello  tal  no  di  quel  che  gli  bifogna , hauendo  in  9 
feruo.che  comanda  a gli  altri,  eflèndo  a fe  il  principio , A mezzo,  & il  fine,  non 
lui  comandato  dal  padrone , deefi  egli  dipédendo  da  neffuno,  ne  da  cofa  neflii 
chiamar  libero  , òfcruo,  come  gl’altri,  na[ne  quidexcerqi]  tal  che  nefluna  co- 
Condude.che  fi  dee  chiamar  Temo , co-  fa  edema,  cioè , punto  di  uitio  [ualeat] 
meglialtri , e coli  conclude  che  Oratio  può  [morari]  fermarli  [perleue]  cioè, 
lia  leruo.comelui , perche  fe  bene  Ora-  l’opra  di  lui,  che  è tondo,  e polito , e li- 
tio comanda  a Dauo , altri  fono  poi  di  fcio.inmodoche  non  vi  fi  puòattac- 

4 maggiore  autorità  d’Órario  , ckc  ccr.  carcofa  nefluna  , coli  fono  i buoni,  che,»  v 
mandano  ad  Oratio , e quefli  fono  gli  fe  bene  i uitij  gli  toccano  non  fi  poflo- 
aduitcrijjl’ambitione,  l’inuidia,*  tutte  nofermarein  loro, come  noli può fer- 
l’altre  volontà  sfrenate  [nà]  perche  [fi-  mare  cofa  nefluna  in  vna  cofa  tonda , ,e 

uc  vicarius  ed]  ò fia  vicario  colui  ,cioe  pulita,  come  s‘è  detto . Edemi  chiama  i 
Copragli  altri  ferui[qtli]  che[paret]vbbi  vitti  edetni,foredieri, perche  non  è co- 
dice [feruo]  alferuo  [vtimos  veder  fa  nefluna, che  manco  fi  cóuéga  allent- 
ai t]  come  dice  il  volito  coflume[feu  co  modell’huomo  [inquem]  (opra  il  qual 

5 feruus.fiefl]  ò fia  compagno  de  gli  altri  fanio  [femper]  Tempre mai[fortuna]  la,  j 
ferui  [ego]  io  [quid  funi  tibi]  che  cofa  fortuna  [ruit]  ne  uiene  manca  có  forze 
fono  io  a te  ì fono  io  aio  vicario,  ò tuo  debole,  perche  la  fortuna  non  può  nuo 
conferuo?  cioè,  feiofoootuoconfer-  cere  al  fauio,  perche  fe  bene  ella  toglie 
uo  , tu  lei  feruo  anche  tu,  feto  fono  fo-  laroba,  l’honore,e’ figliuoli  j eglino» 
pralla  nte  a gli  altri  tuoi  ferui, ancora  tu  fene  cura , non  reputando  colà  nefluna 
lei  feruo  [népe]  réde  la  ragione, perche  cactiua  , fe  non  que’ mali  chegl’inrer- 
Oratio  e leruo  [nempe]  perche  [tu]  tu  uengono  per  colpa  fua.percta  nefluna 

^ [qm]che[imperitasmihijdicoutinouo  cofa  gli  può  interuenire  perlaio  difet- 
tili comandi  [mifer]  miferaméte  [feruis  to:la  fortuna  non  gli  può  far  nocumen  1 
alijs]  ferui  ad  altrui  [atq.  duceruje  fei  to  alcuno  [ne]  dimmi  vn  poco[pores 
guidato,  aggiratole  mobile  lignó]  co-  cognofcere]  puoi  tu  conofcere  [quid] 
me  vn  legno  mobile , cioè . come  vna  cola  alcuna  [ ex  his]  di  quelle  cofe  [ut 
trottola, & vn  paleo  [neruis  aliehis]  dal  propriù]  come  cofa  tua  propria  ,'cioé , 
le  corregge  d’altri,  e fai  quedo.e  quello  cooofci  tu  hauer  nefluna  parte  di  que- 
fecondo  la  voglia  altrui,come  gira  il  pa  Ile,  che  io  dico.chehailfauio?  Auoler 
leoinquà,&in  là  fecondo  che  vuole,  cflere  adunque  libero,  bifogna  hauerfe 
chi  io  pcrcotc[quifaam]  ò quelle  può-  tutte , tu  non  n’hai  nefluna , comedu^ 

LI  4 que 
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i que  fei  libero  ? [ quinquejproui  ora  Ilo  vergognofo  giogo  di  quella  vilifll-  7 
quanto  egli  è contrario  a!  fauiofmu-  mafcruitu[age]  orfu[  dic,fum  liber  ] 

Iter  ] la  tua  innamorata  [pofcic  te]  ti  dt,io  fonlibero  [ nonquis]matunon 
chiedeconfuperbia[quinque  talenta]  puoi  dir  d’efTer  libero  [emm  J perche 
tinquetalenti[vexat]t'affiigge[que]e  [dominuslun  padrone[nonlem's]non 
[repulfum  foribus  ] hauenaoti  caccia-  facile, ma  luperbo,  cioè,  la  congiura  di 
totuoridicafa  [perfundit  gelida  fedi-  tutti  iuitij[urgettnentem]ricneinprt- 
cetaqua]  ti  gettavo  catino  d'acqua  a-  gione  l’animo  tuo[fubie&atacreis  (li- 
a dodo  per  farti  maggior  feorno  [ rur-  mulos]  & ti  dà  fattoti  corpo  fpronate  _ 
fusjdi  nuouo[vocat]  ella  ti  chiama[  eri  crudeli  [que]  e [ uerfar]  ti  fa  girare , & 8 
pejlibera  vupoco[colla]il  tuocollo»  andare  innanzi,  & indietro  [negante] 

. {attrailo  un  poco  [turpi  tugo]  da  que-  febentunon  vuoi, a tuodifpetto. 

Veljfeguita  yelcum Txufìaca  toupet  i tifane  tabella , [Placideianijdì 

«?««»,  «w muì,  £5 

3 fono  tenuti  fa-  \utubxque  . hauéJodillefo  ‘ 

uiinqllecofe.  *4ntTlacideiani contento  poplite miror  benda  gamba,  9 
inchet  poueri  •prceliarHbricapiCla)aut  carboni'.  uel'it fi  perche  i gladia 

fono  tenuti  j^uera pugnent,fcriant}uitentq;  mouètes  tori,  quàdocó 
pazzi]uel]e[iia  V,  r.*J,  . 7*  . battono  dillen 

ne] pazzo, che  *^rmauirtìnequam,&ce]JatorDaiiusìat  dono  |cgàbe, 

tu  lei[cum  tor-  ipfe  e tirano  i neri*» 

pesjqn  tu  [lupi  Subtilis  ueterum  index , Ci  callidus  atidis.  fotto  le  ginoc- 
chia, p far  qua! 


4 fei  di  maraui-  Tqileno,fiducor  libo fumante, tibi  ingens  , 
piu  [tabella]  p , > * ' • • r -r  • che  colpo  per 

guardar  una  ta  rirm,*tq.  animus cenisrefpofat  opima  . darqUa£hc,fe.io 

uoladipita[Pa  Obfequium  uentris  mibi  perrhciojins  cfl  rita,o  p riparar 
ufiaca]di  Pau.  cur  ? 

^ip‘|lUore> c Tergo pleftor enim.qui tu impunitiorjlla , 
dicóliu St  Ql* paruo fumi neqneunt,cum ob fonia ca- 


ne[uelut]come 
cioè, guardo  cf- 
lli  abbattimeli 
dipinti , come 
[fi]  fe[uiri]  gli  ■ 
hu omini  j[  pu- 
gnent]  combatti 


f ratione,che  tu  piatì  ^ * • 

pari  intronato  7<(empe  inamarefeut  e pulce  fine  fine  petit* 

[qui  peccas  mi  jUufiq-,  pedes  uitiofum  fetre reenfant  „ 

SSSSZ  c°’r“-  - **•  f*t-  SagSfi 

mefai  tu  minor  vnam  . t que]ecom'egU 

errore  [ atq;  e-  Furtiua  mutai ftrigilìì  qui prxdia  vendit , no  riparaflcco 

go?Jchiiof[cii  ‘Nilferuilegulx parens babet 4 adde,qnod  i colpi  [mouen 
miror  ] qn  con  -,  0 ics  arma  ] ma- 

5 marauiglia  io . . - „ . nezgiando  l’ar 

guardo  [proe-  H°»  boramtecum  effe potes,  no  otta  rette  „ie[re  vera]  da 

Ita]  gli  affitti,  i Toncre,teq.  ipfum  uitasfugitiuas,  et  erro , uero,Itando  io 
duelli[p  èla]di  Janj  nino  quarensfiam fomnofallere  cura,  adunque  a ue- 

MISS  rruara.nmccmiMtpmilJiìuiw- 

[aut  carbone]  qtiefugacem.  • • FuluioediRu 

ò colcarbone[Fu'ui]  di  Fuluio  [Rutu.  tuba  gladiatori  detti  difopra[.f.au- 
b*que]ediRutuba  [aut]  ouetameute  dioj.io  odo,  ebe  ognun  dice[  Dauus] 
.....  Dallo 


Col  (Tomento volgare.  Lib.  II.  $37 

j Dauo[nequam.f.eft]è  vn  poltrone,  vn’  có  vna  ltrigilia,cheegli  ha  rubata,  vuol  7 
huonio  ila  nulla  [&  ceflator]  & vn  fcio-  inferir  fi  che  egli  pecca, ma  pecca  in  vn 
perato,\r,o  sfaccendato,  vn  baloccone  certo  modo  p neceflìtà, in  unacofa  pic- 
[ar]e[ipfe]tu  [audis]  odi  dire  quando  tu  coliflima , perche  hauendo  voglia  del- 
Itai  a guardatele  tauole  di  Paufia[fcili-  l’vua, e non  ne  potendo  hauere  per  non 
cet  Oratius  tfiJOratio  è[sudex  fubniis]  hauer  danari  dacomperarne, ruba  del* 
vn  giudice  fotti-  la  Italia  vna  (tri* 

1 le[veterum]def-  Vndemihilapidem?<{UOrfum  e(ì opus)vn  glia,  eia  barat- 
te cofe  antiche  defaoittas ? tain  vua.feadu.  8 

prati coCego]io  bomotaut verfusfacit . ocyus  ^“vcidifJcS 

[nih  l.f.(um[  lo-  bine  te  vende[pr?dia]le 

no  huomo  di  Nirapisiatccdes  opera  agro  nona  Sabino.  poffeffioni  [pa- 
nulia  [ lì ducor ] résgular]per  iòd 

fe  io  fono  tirato  disfar  alla  gola 

$ [libo  fumante]da  vna  fchiacciata  calda,  [oilferuilehabet?]nonha  nulla  di  ferui 
che  fumica,cioè,s'io màgio  vnafchiac  leinfe?quafidicendo,aoziètuttoferui- 
ciata  calda, che  fumichi , ogn’vno  dice,  le[adde]aggiugni  a quefto[quod]cht_>  “ 
ch’io  fono  vn  huomo  da  nula  [tibija  te  [idem]  tu  medelìmamente  [nó  potes  ef 
[rtfponfat]rifponde,refulta[ingens  vir-  fetecum]  tu  non  puoi  ftar  teco[horà] 
tus]vna gran  virtù[atque. animus]&  vn  vn’.ora,perche bifogna,che  tufacei  qllo 
grande  animo[cems  opimis  ] delle  cene  che  vogliono  le  palfiooi  dell'animo  tuo 
abbódanti.egrandi , cioè,fe  io  mangio  onde  ;u  non  puoi  punto  attendere  a te 

4 vna  cofa  di  poco  prezzo , ognuno  dice,  Hello, ne  confiderare,  ne  fare  quelle  co- 
ch ‘io  non  vaglio  nulla, é tu  fti  chiamato  le, che  fi  conuengono  ah’huomo  : ma  ti 
virtuofo,e  grande  .quando  tu  fai  qual-  conuiene  imitare  le  beftie,  che  vanno  fo'f 
che  cena  fonmofa[cur]pche[obfequm]  lo  doue  l'appetito  le  tira  [non  potes]  e 

■Hétris]  l’ubbidientia  del  venir?,  cioè , il  non  puoi[ponere]porre,mettere.collo* 
fatiare  il  ventre , quando  mi  chiede  da  care,impiegare[recìe]bene[otia]gIi  ag:, 
màgiare[eftrnihi  perniciofius]  mi  è dà-  eia  quiete, che  tu  hai,  perche  tu  fei  km 
nofo[enim  ] perche  quando  io  mangio  pre  pieno  di  trauaglt,ondefe  bene  tu  nó 

5 [pleètor]iofongaitigato,  ebaftonato  hai  negotio alcuno,  epuoillarquieta- 
, [tergojle  fpalle[quis]e  perche[tu  impu  mente,i  faftidi.di  che  tu  hai  l’animo  ri» 

nitiorjnon  dei  elfer  punito  tu  [cionca-  pienoni  danno  tanto  da  fare,  che  tu  nó11 
ptas]quando  tu  vai  cercandola  obfo-  hai  punto  di  tépo  a pigliare  vn  puro  di 
nia]quelle  viuande  [quar]  che  [nequeùt  quieti  [que]e[fugitiuus]fuggendo  tu  in 
fumi  ] non  fi  poffono  comperare  [ par-  qua, Se  in  là  [vitaVjfuggi  [te  ipsujte  ftef 
Uo]poco[nempe]certo  [eputefle  uiuan  io.perchedate  lleffo,cioè,dacófiderare 
de[pctitar]defiderate[fiuefine]fenzafi-  efarequellc  cofe,  ches’appartengono 
^ ne  immarefcuni]diuentanoamare,fan-  a te.t'hanno  sbandito  i vitij , che  t’han- 
no il  mal  pro[que]e[pedes  ] i piedi[illi*  no  tanto  fottomeffo,che  bifogna,chea 
lì]  ofifefi  dalle  gotte  .che  per  lo  troppo  difpetto  tuo  tu  faccia  quello, che  elfi  vp'* 
mangiare  vengono  loro  [recufant  fer-  gliono,euadain  qua, & in  là[vterro]co 
re]non  vogliono  foltenere, fopportare,  me  vna  perfona  vagabonda, che  non  sà 
*eggerc[corpus]il  corpo[vitiofum]  pie  doue  fi  vada,nequel  che  fi  faccia . Erro 
nodidifettijcioèdimalaui  e pio  rrop-  vuol  dir  vno,  che  vi  vagàdo.  Srerràdo, 
po  pacchiare[an]dimmi  vn  poco  fe[hic  & fono  molti  nomi, nella  lingua  Latina 
puer]alcun  ragazzo [peccat]fa peccato  limili  a'verbi, come erro,màduco,màdo 
[qui]chc[lub  noètcmjche di  notte  [mu  comedo, lurco , palpo  & altri  cofi  fatti. 

Ut  vtum]  càbial’vue  [furtiua  tingili  Declinali, fiic  erro crtonis,fon  chiamati 

crconi 
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l erroni  '■  pianeti,ancora  che  fecoodo  Pii  fum  eft  opus  ?]  a che  vi  bifogna  quello  j 
m’OjOiuna  cofaerri  ineoo  di  loro  [ qua:-  faflo?che  ne  volere  voifare?  Oratio  piu 
rens]cerca ndo sforza ndofi  [fruii  ra  ] in  adiratodice/[vtvdefagittas?]  donde  ha- 
vano[fallerecuram]  ingannare  i penile  rò  iole  faette,  le  frecce,!  dardi/  Rifpóde 
ri,eifaflidi, e fcacciargli  da  fe[iam  ] ora  Dauo,da  fe  lleflò  parlando, hauendoco- 
[vinojcol  vino.beuendo[iam]ora[fom-  nofeiuto  l’ira  del  padrone  [*autJo  [ho- 
no]colfonno,dormendo[natr]rende  la  mo]coflui[infamt]è infuriato [aut  oue- 
ragione , perche  egli  i on  può  fcacciar  ro[facir  verlusjeglifa  veri! ; perche Da- 
* dafeifalìidi[nam]perche[curaatra]ifo  uo fi penfaua, che poteffeelTcr  ancora,  8 
fchi.penficri[comes]  che  per  tutto  doue  che  non  fufle  adirato , ma  che  l’hauelTe 
tu  vai,t*accompagnano[pra:mit]  ti  tor-  prefo  Io  fpirito  poetico , che  Io  foleua 
menrano[fequiturque]a  ti  córrono  die-  far  verfificare.Oraciolo  minaccia  [ni  ra 
tro  [ fugacem  ] mentre  che  tu  ti  (ludi  di  pis  hincte](e  tu  nò  ri  parti  di  qui , fe  nó 
fuggir  quanto  fai,e  puoi  [vnde]fentèdo  mi  ti  leui  dinanzi[ocyus]preltaméce[ac- 
Oratio  dirli  la  verità,  s’adira  e dice  [ vn-  cedes]tuandarai  [agro  Sabino]  alla  mia 
demihi  lapidem  fcilicetfumam?]donde  polfelfioneinSabina[nonaopera]e  qui 
j harò  io  un  fafib'rifponde  il  ferito  [quor  ui  lauorerai  aoue  dì  di  continuo.  9 


SATIRA  OTTAVA. 

fe 

a Ve  N afidie-  X T T T^afidìeni  iuuit  te  cena  beati?  . lic  ] cheto  cena 

ni  ] fcriue  à Fun-  \ mibiautrenticonuiuam,  di-  ui  quiui  [hicnj 

damo  fuo  ami-  U"U-  1 ,en  C de  medio 

co,  domandan-  Ctus otri  Ulte  die]amezzogio* 

dogli  come  fuf-  De  medio  potare dte,]ic,vtmihinunquam  no,  equeiloeta 
fe  pallata  la  ce-  in  vita  fuerit  melius.da, fi graue  non  e/l , contro  la  mode- 
lla , che  Nafidie-  Qujt prima  iratum  ventri:  placauerit  efea.  ^‘a  IJ-ornana-*  * 

, srxaS; 

50  à certi  al-  Captus,vt  aiebat  cena  pater,  acnacircum  uafe  non  alle  no  4 
tri , ridendoli  Hapula,la8uc£, radice!:  quali*  laffum  ue  ore  di  gior- 

della  fordidez-  <PerueUutftomachù,ftfcr,  alec,  fecula  Coa  00  * * duella  ce- 
la, epocoordi-  J nafufattaafei.I 

ne,  che  fu  in  quella  ceca.  Romani  diuideuano  il  giorno  in  dodici 

ore.e  la  notte  medefimamence,  cofi  la 
E S P O S I T 1 O N E>  Hate, comi,  il  verno,  &al  leuardel Sole 

£ comincia  la  prima  ora  dei  di , & altra*IX 

Die  mihi  Fundani , feilieet . ] dimmi  montare  la  prima  della  notte, quegli  che 
di  grafia  Fundanio  mio  [vtjcome  vennono  poi  dopo  loro,uollono,  che  la 
[tuuit  tejti  piacque  [ cena  ] la  cena[Nafi  prima  ora  cominciale  al  tramontar  del 
dicnibeati/]del  ricco  Nalidieno?[nam]  Sole  , & infino  all’altro  tramontar  del 
dice  in  che  modo  egli  si,  ch’egli  lì  tro-  Sole  turco  quello  fpacio  fufle  diuifo  in 
uò  a quella  cenaf  nam]perche[mihi  qua:  ventiquarrro  ore.E  quello  accioche  fem  ' 
tenti  ] cercando  io  di  te[conuiuam]che  prei’ore  del  giorno,*  della  notte  di  tut- 
ti- venilfi  a cena  meco  [ didlus  feilieet  te  le  (lagioni  fuflero  grandi  ad  un  modo, 
es]egl  imi  fu  detto  ftcfcilicct  potare  il-  per  che  l’ore  de’  Romani  de 'giorni  dell 
••  “ ' fiate 
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i (late  Veniuinoadeffcrpitì  gràledell’o  prusfuit]chsfu  prefo fieni  Aullrojtua 
redella  notte  della  Hate  , edelgiorno 
del  verno,  & vgu  di  alì’ore  della  notte 
della  vernata.Noi  era  adunq. decito  ap 
predo  i R.mn  mi  mangiare  innanzi  alla 
nona  ora  del  giorno , che  venfua  ad  ef 
fere  tre  hore  innati  notte, cioè,  la  veru- 
na hora  fecon  Jol’vfo  or  >[  iìc]  rifpóJe 
Fódanio[fic.fimeiuuit]e:h  mi  piacq.  ti 
to[vc]che[nvhi  nUnq,  in  vita  fuerit  ine- 
lius]che  mai  al  tempo  della  vita  mia  co 
fa  alcuna  mi  piacque  tato  [da]  domi  (a 
Oratio[ila]Jimnii  [li  graue  nonell.f.ti- 
bijfenont’égraue,  fe  non  ti  par  fatica 
[que  prima efcajquil  fu  la  prima  viuan 
da,che[placauem]  placò  [ventrem  ira- 
j tum]  il  ventre  affamato,  cioè,  qual  fu  la 
prima  viuanda, che  venne  in  tauola.  Fò- 
danio  rifpóde[m  primis]  primieramen 
te  venne  in  tauola  [aper]vn  porco  ci- 
gnale [Lucanusjdella  lucania[qui.f.ca- 
Vbi  ] quan- 

Hit  vbi fublatis,  puer  altbcinttui , aterna 
Cjaufape  purpureo  mefam  perter(it,ct  alter 
Sublegitquodeunq.  tacer  et  mutile  ,quodq; 

Toffet  cenameli  offe ndere, ir  ^ ittica  virgo 
Cu  facris  Cererii , fceditfufcus  Hydafpest 
C $ cuba  uina  /èrti:  *4lco, Chiù, maris  ex pi. 
Heicherus.Jtlbanu  Mxcena ,/iue  Falerni 
Temagli  appo  fitti  Sleftat,  babem9  utruq. 

Diuitiai  miferat.  fed  queii  cenantib.  vnd, 

Fuadant.pulcrè fuerit  libi, nafte  laboro. 

Summutego,  &prope  me  Pifcus  Tburi - 
nuiy&infrd , 

Si  memini  p'ariuiyrì  Seruilio  'Balathrone 
libidi,  quoi  Mxcenai  adduxerat  vmbrai 
'bfmetanut  cratfuf  ipfum,  Porcius  infra , 

Kidicului  tota! firmi  abforbere piaceteti. 

glia  [&  alter]  & vn’altro  feruo  [fuble- 
gitjleuòvia  [ quodeunque  iaceret  ] ciò 
che  era  in  fu  la  tauola  [ inutile^  che 
aon  feruiua  a nulla  [quodque]  e Ciò  che 
‘polTet  offendere]  poteua  offendere, 
iar  fallidio  [cenati teis],a.  quelli  ,che  ce- 
aauano.farto  quello  [Hydafpes]  Hida- 
fpo  feruo  [fufeus]  di  color  fofeo > bru- 


do  [ his  fubla 
tis]  furono  Ie- 
uate  di  tauola 
quelle  viuande, 
dette  [ puer  al- 
te cinèlus  acer- 
ni]  il  feruo  ha- 
uendoli.  alzata, 
& cinta  la  verte 
[perterfit]  net- 
tò [menfam  ] 
la  tauola  [ gau- 
fape  ] con  vn 
panno  di  lino 
[purpureo]  tin- 
to nella  porpo- 
ra , cioè  . tolfe 
quello  panno, 
e con  erto  net- 
tò tutta  la  toua 


do  il  vento  d’Oilro  leggiermente, &di- 
ce.che  fu  prefo  foffiado  Olirò  piaceuo! 
mente , perche  allhora  le  carni  fi  fanno 
piu  tenere  [vtaiebit]  fecondo  che  di  ce- 
ni [pf|  il  padre,  o padrone  [cena:]  della 
cen i[circum]  8c  incorno  a lui  v’erano 
[acria  rapala]  certe  rapette  faporire  [la  " 
èl  acar]  lattughe  [radicesj  e radici  [qua-  .g 
lia]  di  tal  natura , e tanto  faporite  , che 
[peruellùt]  incitano  [llomachumjogni 
Itofmcof  ialfum]  ri  pieno, che  ha  perdu- 
to il  gufto[fifer]  & v'era  intorno  il  li- 
fero [alee]  l'aleceffaecula  Coajvini  del- 
l'ifoladiCoo,  oucro  con  vno  intingo- 
lo, & guazzetto, cofi  detto  [Sifer]  è vna 
herbi.ch;  hoggidi  fi  chiama  fermonta-  9 
na.  che  molto  piacque  a Tiberio  Impe- 
ra dorè.  altri  dicono,  che  è voafpeciedi 
pallinaca  . Alece  è vna  viuanda  fatta 
d'incerti  ni  di  pefei  ad  vfo  di  guazzetto! 

no  , moretto 
[procedi  t]  efee 
di  cucina,  e vie- 
ne inuerfo  IaI# 
tauola  innanzi 
a gli  altri  ferui 
[ vt  Attica  vir- 
go] che  pareua 
vna  vergine  A- 
teniefefeum  fa- 
cris Cereria  ] 
quado  ella  porl. 
ta  le  cofc  facre 
di  Cerere  [ fe- 
rés]  ecco  quel- 
lo , che  faccua  - 
il  feruo,che  an- 
daua  innanzi  a 
gli  altri[ferens] 
portando  [ vi-Jt 
na  Carcuba]  vi- 


ni Cecubi  [ AIcon]edopòdiIui  veni- 
ua  Alcone  [ferens]  portando  [vtnum 
Chium]  vino  di  Chio  [expers  maris] 
che  non  ha  prouatoil  mare  .cioè,  non 
nauigato,  ouero  doue  non  era  acqua 
marina  ; perche  in  Grecia  foleuano 
mettere  infui  vino  dell’acqua  marina, 
acci  oche  non  coli  facilmente  diuentaf- 

fcie 
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X fero  cerconi.  Hydafpes  detto  da  Ida-  l’vfo  di  Cicerone,  «meramente  fuperì  _j 
fpe  fiume. Fufcus.  chiamilo  fofco;  per-  prò  fupera,  ouer fupra . Vedi  il  Lambi- 
che  gli  huomini , che  nafcono  fu  que-  no  [Porcius]  e Porciofinfri]  era  di  for- 
ilo tìume.tutti  fon  colorati  [hic]  allo-  to  [ridiculus]facetìdoridere  ogn'unc* 
ra  [herus.f.dixit]  il  padrone  di  cala  dif-  [ abforbere  prò  abforbendo]  inghiót- 
fe  a Mecenate  [ Mlcenas]  o Mecenate  teadofi  [totas  fimul  placenta*]  tutte 
[fìue  Albanum]  1 le  torte  in  vn 

fe  ti  vino  Alba-  T^omctanus  ad  hoc,  qui  fi  qd  forte  lateret.  boccone  . Pla- 

a no  [fiue  Rìler-  moTiflraret digito.nacctera turba.  cerna;  fondet- 

num]  o fe  il  vi-  * _ - * • - , -f  . te  a piacendo , * 

no  Falerno  [te  Hot,  t qua, cenami auets ,cochylia, pifceis  perche elle piac 

deletta  t]  .ti  pia-  Longè  dijfiirnlem  noto  celantia  fuccutn  : ciono.  gli  antiv. 

ce[ma"is]piu  Vtvel  continuò  patuit ,ciìmpajfcris,atque  chi  le  faceua- 

[appofitis]  di  itigufìatamibiponexeritiliarbombi.  farina  di 

q(h.  che  ti  fono  * f fegato, di cacto» 

Itati  meflìmnanzi  [habemus  vtrumq;]  di  mele, e d’vuoua.hoggii  contadini  le 

j noi  habbiamo.  l’uno  , e l’altro  da  darti,  chiamano  polente.  [NomentanusjNo- 
II  poeta  fenteodo  tanta  fuperfluità  , mentano  [ad  hoc  fcilicet  era*]  v’era  (la  9 
non  fi  può  tenere, che  non  eidami,e  di-  to  menato  per  quello  [ qui  tnollrarec 
ca  [diuitias  miferas]  o mifere,  &infeli-  digito]  accioche  col  dito  egli  moftraffe 
Ci  ricchezze,  chiamale  mifere,  perche  [indice]  col  dito  dico  chiamato  indice, 
elle  fanno  miferi,  & infelici  iricchi,fa-  che  è quello,  ch’è  a cantoal  dito  groffo 
cendoli  incorrere  in  tanti  difordini , e [fi  quid  forrè]fe  per  forte  qualche  buon 
far  tanti  errori,  altri  vogliono, che  que-  boccone  [lateret]  fofle  nafeoflo,-  per- 

4 ile  fieno  parole  di  Nafidieno  fignor  del  cheNomentano  s’intendeua  bene  de' 
conuito , & le  congiungono  con  le  pa-  buon  bocconi, e col  dito  moltraua  qua- 10 
roledi  fopra.  Vedi  il  Làbino  [fed  quis]  li  erano  in  cafcuna  vitianda  . Chiamali  • 
rifponde  Orario  [Fundani]o  Fundanio  indice  il  dito  a canto  i!  groffo  ab  indi- 
[cupionoffe]  io  defidero  fapere  [quis  car.do, perche conelTo  li  moftra,e  mani- 
cenantibus] quali fur  quelli  con  chi  tu  feda  [nam]  rende  la  ragione, perche  vi! 
cenando  [vnàjinfieme,  in  compagnia  fu  menato  Nomentauo , c moffra  ,che 
[fuerit tibi pulcre]fguazza(li, felli  buo-  vi  fu  menato  neceffariamente  [nam] 

, na cena. rifponde  Fundanio  [fummus  perche  [cererà turba]  il  reffo  della tur- 
* ego  feilieet  eram]ioera  in  capo  di  tauo  ba, della  compagnia, che  era  a quella  ta-U 
la  [&  prope  me]  & a lato  a me  [ Vifcus  uola,  come  gente  grofla  [nos  inquam] 
Turinus]  Vifco  Turino  [&  infr3]e  di  fot  dico  nocche  non  c'intendiamo  de’  buo 
to  v’era  [ fi  memini  ] fe  bene  mi  ricordo  ni  bocconi  [cenamus]  màgiamo  [aues] 
[Varius]  Vario [Vibidius] e Vibidio [cù  vccelli  [conchilia] concole, cappe, offri 
Seruilio]  con  Seruilio  [Balathrone]  pa-  che, e limili  cofe  [pifces]  e pefee  [celan- 
rafito,  ghiotto,  golofo[quos]  i quali  tic]  che  haueuano  nafcolto  [fuccum  J 
g Marcenas]  Mecenate [adduxerat]  luue  vn  fap ore  [longe  diffìmilem]molto dil- 
uì menato  fecó a quella  cena  [vmbras]  feréte  [noto]  dal  fapor  noto[vt  patuit]if 
come  ombre  d'huomini.  Ombre  erano  comefi  vedde  [vel  contiuuo]  di  fubito 
dettiquelli,cbeandauano  ad  alcun  con  [cum]  quando  [porrexerit  feilieet  No- 
uito,noninuitatidalfignordelcóu!to,  mencanus  mihtj  quando  fomentano 
ma  menati  da  alcuno  de  gli  inuitati  da  mi  porfe  [ilia]  la  pancia  [pafferisjd'una 
lui.  [Nométaous]  Nométano[crat]  era  paffera  [atque  rhombi]  e d'vn  rombo 
£fuj>ipsù]fopralui,cioè,fopra  di  Vi bi-  [inguftata]  non  guffata  mai  tanto  buo- 
dio.altrileggonofopra.il  che  piu  piace  na,  che  neffuno  non  guffòmai  la  mi- 
ai Liwbino  ; pesche  fi  conforma  eoo  gliorc.  . . ■ • * 


» 
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Pofìhocjoltrea  quello  [ me  docuit]  troppo  [male  dicunt  Iiberius]  dicono 

male, [parlano  troppoalla  libera  : e per 
quello  dubitaua[vei]  r.ueramentc  ini- 
psl:;:'inel  vifo[quòd]perché  fvinafer- 
uidfji  vini  grandi, caldi, grolìì,  di  gran 
pullanza[exJlurdant]afi"oidano,ingrof- 

fano  [palatimi] 


mi  ìnfegnò,chc [meli melale  mele. Me 
binda  lono  le  mele, che  hanno  fapot  di 
mde[delefl.)]col;e  [ad  iunam  minore] 
quando  la  Luna  è Ibernata  quanto  ella 
può[rubere]  fono  ralle  [qutdioterfit] 
checola.impor- 
ti  quello , che  le 
l mele  fieno  rode 
[ audieris  mc- 
lius]iu  i’mtende 
rai  meglio  [abip 
lo]  dalui(iumj 
allora  [Vibidius] 

Vibidio[Balairo 
nifcilicet  in£t] 

! dille  a Balano. 
ne[nifi  nosbibi- 
mus]  fe  noi  non 
beuìamo[danoo 
sèjcon  gran  dan 
«o  del  padrone 
[moriemur]  noi 
n?orremo[  mul- 
tigenza  far  ven- 
detta, & per  be- 
re có  danno  del 
padrone  [ po- 
ìcunt]chieggo- 
no[calices  maio 
res  ] bicchieri 
maggiori  [ pal- 
lor]  la  pallidez- 
za [vertere]  toI- 
tò[faciem]lafac 
cia[parochi]del 
padrone  di  cafa. 
cioè,  di  Nafidie- 
no,  cioè,  quando 
colloro  chiefe- 
ro  bicchierimag 
giori,  il  padrone 

diuentò  tutto  pallido  in  vifo  [nil  fic  me 
tuentis]non  temendo  punto  coli  coflo- 
ro[vtacrespotores]  come  granbeui- 
tori, cioè,  non  s’imaginando  mai  che_j 
coltorofulfero  coli  gran  beuitori.e  pe- 
rò,veduto  i!  contrario  impallidi  [ vel  ] 
«neramente  impallidi  [ quod]  perche , 
quando  gli  huomiui  hanno  beuuco 


Tofibocme  do  cult  melimela  rubere  mi' 
norem 

iAd  Luna,  deh  fi  a.  qd  hoc  iatcrfit , ab  ipfo 
^Audieris mclius.tuV ibidius  Balatbroni. 
Ts}as,nifi  damnofebibimus , moriemur  in- 
ulti, 

Etcalicespofcunt  maiores . vertere  pallor 
Tum  parocbifjciem  nil  fic  r/ictuentis , vt 
acreis 

"Potoresivel  quod  maledicnnt  libei  iusivel 
Feruidaquod  fubtile  exfurdant  villa  pa- 
lai um.  ; 

Inuertunl  » Aliphanis  vinaria  tota 
V ibidius , Baiai  hrcq.fecutis  omnib.imis  : 
Connina:  letti  nibilum  ncciterclagcnis. 
^iffertur  fquillas  inter  mur.cna  natanteis 
In  patina  pomtta.fub  hoc  herus , bac  gra 
uidajnquir,  > 

'Capta  cfldcteriorpofl  partì!  carne  futura. 
His  mi/ìu  ius  efl  oleo.quod prima  Vena  fri 
Treffit  cella, garo  de  fttccìs  pifcis  Iberi , 
Vino  quinquenni, tternrn  citt  a marciato, 
Dumcoquitur  : cotto  Cbium  fic  conuenit , 
ut  non 

Hoc  tnagis  ullum  aliud,pipere  albo,  non  fi 
‘ ne  aceto, 

Quod Metbymmta  tùlio  mutaucr attuta . 


i!  palato  [fubti- 
Je]fotti!e,ilqii4-  8 
le  diuétato  grof 
fo,  non  può  di- 
fcernere  cofibe 
neifaporil’vno 
dall’altro. e per 
queltoimpaliidì 
Nafidienoj  per- 
che dubitaua_»,  „ 
che  il  troppo  be  y 
re  nonhauelfe  a 
far  ingrolfareil 
palato,  in  modo 
che  non  cono- 
fee  fiero  la  fuaut» 
tà  de’ cibi  ,c  per 
quello  biafimaft0 
fero,  e fprezzaf- 
fero  le  viuande 
à torto  ,&nóle 
lodafiero  fecon- 
do la  bontà  lo- 
ro à ragior.etper 
che  il  maggior 
piacere,  che  ha 
vno,  che  dà  da 
mangiare  ad  vn’ 
altro,  onero  à 
piu  perfone  è 
cheleviuàdefo- 
disfacciano  lo- 
ro [muertunt]ef 
fendo  venuto  in 


.11 


tauola  bicchieri 
maggiori, dice  quello, chefece  Vibidio, 
e Baìatrone[Vibidius]Vibidio[Balatro- 
que]c  Ba!atrone[inuertuntj  voltano  fot 
tolopra,verfano]  vinaria  tota]  i bocca- 
li grandi,e  uafi  tutti  interi.pieni  di  uino 
[Aliphanis]  in,  quei  bicchieri  grandi, 
cheerano Itati  portati  loro , pere he_» 
quelli  bicchieri  erano  grandi  ,come_j 

bot- 


ti 
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i boccali, di  modo  che  ogni  volta, chec-  la  patelle  raigliore[fus]queflobfOdet-  y 
glmo  mefcieuanoilvtno.metteuanodé  to,ò  guazzetto , doue  è quella  murena 
tro  vn  boccale  intero,  e coli  voltauano  [eli  tmxtumjè  fatto  [his]  di  quelle  cofc 
i boccali  fotcofopra.e  faceuano  vedere  [oleojd’olto  [quodjche [prima cella]la 
loro  i!  fondo^lècuris  omnibus  imisj  fe-  prima  cellj[Venafri  J .li  Venafro  [pref- 
guicando  di  far  coll, cioè,  di  bere  in  bic-  fitjhabb>a  pello,cioè,il  primo  olio, & il 
chieri  tanto  grandi, tutti  gli  ahri.che  e-  piu  perfctto.che  Ila  in  Venafro  , donde 
ranofottodi  loro  [con  uinat]  xonuman  viene  l’olio  o«tmo[garo]& è fatta  d’vn 
% li[*ledli]clem, [modelli] mhilfi nocue-  liquorefde fuccisjcauato del  fugo, ;[pi-  4 
xe]no«a  fecero  iiannoalcuno[fageois]al  fcisjdel  pclce[Iberi]  tbero  ,cioè,prefo 
le  bottijpetche  beuuero  moddlamente  nel  mare  Ibcri  fuino  ] & è fatta  di  vino 
ehierjno  quelli, olire  a Vibiik>,eBaU[  [qainqueonijdicinqueanni  [vcrù]e[na 
«ronr  ,non  fi  sa  , perche  fouo  Vibid'O  to  J fatte  ; [etera  mare]  diajua  dal  mare, 
nanfa  meutione  il  poeta, chi  vi  fulTe  al  che  fi  chiama. vino  Chio  [Chifi]  ilqual 
irò, che  Porcioperche  non  ha  fatto  mé  vmoChio[dum  coquitur]quàdo  li  cuo 
nome, fc  nò  de'pm  noti  quelli,  che  beu-  ce[ficconuenitCooJ  limoli  confa  col 
uero  modellameli  te  fecondo  me, fu  Me  VMi'Coo[*t]c'he'[  non  vUumaliud]  oel- 
* cenate, &alcui’’altro, di  chi  non  hafat-  fun’altrofmaosconuemat]  piu  fi  confa  * 
to  mentionc[jfferturj  è recato  dapoi  io  [hoc]  di  quello  [pipereaib®  J col  pepe 
tauola  [mur*na  ] vnamorena[in  pati-  bianco[non  fineacerojequertoiating» 
na]in  vn  piattello[porreèlaJgrande,1ar  lo  detto  di  fopra.non  e fatto  fcotaacs- 
go[inter fquillas ] fra  fquille [natantes]  to , cioè , v'è meftolato der.tro.utipoo® 

. che  notauano,cioé,clie  erano  nel  guaz-  d'acero[quod]il  qatfie  acetq[vkio  j eoa 
letto  ,doue  era  la  murena  [ fub  hocjfoc-  vitio^muuucratjhaueua  mutato  [ vita] 
to  quefto.cioè.clfeiido  venuto  in  tauo-  l’vua[Methynneam  [ Metinnea,cioc,ui 
4 la  la  murena[herus]il  padrone  [inquit]  Metinna.  che  è vna  città  dclP/fola  ti 19 
di/rc[harc]quelta  murena  [capta  elt  ] fu  Lesbo,  nel  territorio  della  quale  wfee 
prefa  [grauida]  pregna  [fucunadeteriorj  vino  ottimo^  per  confeguente  vi  fono 
che  farebbe  Hata  men  buona  [poli  par.  ottirniacetii  pesche  Tacerò,  quantoè 
tum]dopo  il  parto^perche  dicono,  che  fatto  di  miglior  vino,  «aoto«  piu  per- 
le murenefonomiglioTi^quando elle fo  fetto.  Edite*  che  Paceromota iluino 
no  grauide,che  quando  ei  e hanno  par-  con  vitiojperdic  altro  nó  è l acero , che 
tori to,e  che  partorifcono  d'ogni  tépo,  vino  vitiato , coarto  della  fua  prima 
f & il  padrone  io  diceual^ro,accioche  ci  forma, e ridotto  in  forma  d'aceto.  11 


Ego  prioius] 
io  fui  il  primo  , 
che  Quelle  tono 
parole  del  padro 
ne  di  cafa,[mon 
Urani  ] ingegnai 


Erucas  uirideis , inulas  ego  prim9  amaras 
Monflraui  intoqucre.iUutos  Cultilluse - 
chino  s,  )tat. 

Vt  mclius,muria  qua  tetta  mariti*  remit 

Intere a fufpenjj  grauets  auUa  ruinas  . 

[mcoquerc]  cuo  Jn  pati„am  fecerc  t rabtntia  puluerh  atri  quella  è vna  for- 
cere[  erucasjla  J „ r • te  dt  pelei  rulil- 

rucchetta . que-  Quantum  non  àquila  CampaniieXfitat  tos]laUati  [qua 


firò  [vt]  come 
[melius}meglio 
[ morta  ] la  lahu 
moia  [ remimi] 
rimandi  £ echi- 
no*] gli  «chini . 


agtif. 


Ha  è vn’erba  no 
ta  [inglas  ama- 
ras]&  l’inula  amara, quella  c vn’altra  er- 
ba,che  perla  fua  marezza  nuoce  molto 
alloilomaco,ma  temperar»  giouaojof» 
to[Cuitillus]Curtillo[inouÙrauit]tae- 


tella  marina  3 
che  la  filiamo» 
marina,cioè,infegnò)comemeglio  fi  mà 
teneuano  gli  echini  nella  falamoia  , che 
facciamo  noi ,che  nella  falamoia^hevie 
ne  di  ià  dal  mare, cioè, io  vali  [ intcrea  | 

DÌ 


Col  Camen-co  volgare.  Lib.  II. 

mqtìeilo  mezza  che  cofi  Nafidieno 
‘patlaua  [aulaia]  panni  d'arazzo  , olierò 
tappeti[ru(pc«|j]che erano  attaccaci  al 
palco  ,acsoche  u poluere  non  carcadè 
in  tu  la  laitola  [ lécere  ruinas]  fecero 
vnacouina  grande  in  patmapij  lopra  à 
piatei  li,  che  era 

7{ot  maius  iteriti, poflqua  nihil  effe  perieli 
Scftmus , erigimur.  Bjifus  poftto  capite,  ut  fi 
Fihus  immaturui  obifletfflere.  quii  e(fet 
Finis  y nifapiens fic  Tfomentanus  amicum 
T olleret  ? heu  fortuna , e ctudelior  ì noi 

Te  Deus?  utfemper  gaudes  illudere  rebus 
Humanis . V arius  mappa  cdpefcere  rifum 
Vix  poterai. Balatbro  fufpendens  ota  nafo, 
Hat  e SI  candido  uiuendi,aiebat,eoq ; 
fefponfura  tuo  nùqua  e SI  par  fama  labori. 
Tene,ut  ego  accip>  ar  lautè,torquericr-omni 
Soliteti ridine  dif labium,  ne  panie,  aduShtu 
7^e malè conditumius  appo» arar,  ut  ots 
Tracinffireftè pueri,  compì ip,  minifirft  ? 
fidile  hot  prateria  cafus : aulxa  ruant  fi, 
Vt  modo  'fi  patina  pede  lapfis fragat  agafo 
Sedcormiuatoris,uiiduc  s,mgenium  res 
~dduerf#  nudare  folent,  celare  ficundx. 
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morto[fiiius]  vn  figliuolo  [immamrus]  7 
non  maturo, giouane.innàzi  tèpo  [quis 
e flit  N :s]  qual  farebbe  fiato  il  fine, e 
qUiiuto  darebbe  egli  mai  finito  di  pia* 
«nere. cioè, non  darebbe  finito  mai  [ni] 
ìc  [lapiens  Nomentinus  il  famo,  l’ac- 
corto Nomen- 
rano  [ tolleret 
fic]  nonhauef-  3 
feconfolato  co 
fi  con  quelle-» 
parole  [ ami- 
cum ] l’amica 
[deu]  quelle  fo- 
no le  parole_j 
di  Nome  n tana 
fheu]oime[for-  9 
tuna  maladet- 
ta  [quis  Deus] 
qUil’Ltdio  [eit 
crudeli  ot  ] è 
piu  crudele, [ut 
nos]  contro  di 
noi  [ce?]  di  re  ? 
chetu?[vr]  co-]Q 
me  [fetnper]  sé 
prema  i [ gau- 
des] cu  ti  pigli 
piacere  [illude- 
re],li  tfraliare, 
epermnbart[te 
bus  humanis]  i piaceri  degli  burnii  ni 
[Varius]'Vano  fenrendo , cter  Nomea.,, 
t. mo  p ariani  colf  per dar  la  baia  a Na- 
fidieno  [via}  appena  [poterà']  poteua. 
[compefcere^  ritenere  [rifum]  le  rifa-» 
[mappa] col  touaglioJo,  cheli  tenstia 
alia  bocca  per  non  ridere  [BalarhraJjBa 
latrone  [ fufpenrtens]  che  mifura  [001- 

u nia]  tutte  lecolè[naio]  col  nafo,  cioè, 

ti]haHedo  hauuxopaura[ruaiUs]  dipeg  che  dà  la  quadra  ad  ogn'uno,  ouerol* 
gio[pofiquà]pai  che[lenfitnus]ci  accor  baìa,diceua  le  parolcache  fegutcanol'aie1* 
génio[dfe] che  non  v’era  [nihil  perieli]  bat]diceua[hacceficondicio]  «,u~fiaè 


1 n®  fu  la.  tavo- 
la • cioè , cadde- 
ro , e fecero  «a 
fracaffo  grande 
di  piatti  in  fu  la 
tauola  [trahen- 
tia]  tiraolio  fé- 
co  [ pulueris.f. 
( tantum]'  tanta 
poluere  [ atri] 
nera  come  fi- 
ggine piena 
di  ragne  [qwan- 
tutn  ] quanto 
[Aqudo]  il  ven 
to  Aquilone 
l [ non  excirat] 
non  fa  volare 
[agcis  Campa- 
nis]  per  la  Cam 
pagna  , che  è 
vna.  prouincia. 
d’Italia,  hoggi. 


detta  Terra  di 
Iauoro,douc  quello  vèto  può  affai. Qus 
111  pani, che  caddero, fecondome.flaua- 
no  fotta  il  palco  di  cónnuo  per  ripara- 
re la  poluere  , che  fi?  vi  fallerò  fiati 
incidi  di  poco,  oó  vi  fi  farebbe  fiata  can- 
tapoluere  ragunata.i  quali  cafcando.fe 
cero  fuggir  tutti  da  tauola  ,penfando, 
cherouinalfe  tuttalacafa,  e però  dice 
[nos]  noi  ,che  erauamoa  tauola  [veri- 


J — 

punto  di  pericolo  [etigimur]  ci  nhaue- 
mo  rotti  ,e  cacciamo  via  la  paura,ouero 
ciruzamofii,  perche  forfè  eran  cafca- 
ti  in  terra  [Rufus]  Rufo,  cioè,  Nafidie- 
bq  padrone  drcafa  [polito  capite],  ab- 
ballando il. capo  [flercjcoimncrò.  a,  pia- 
gnete [u  ficcarne  k [abiffet]  gli  fólle 


la  forte  [viuendv]  del  noliro  »wck  [«0- 
que]  e per  quello- [aunquum]  mat  [fa- 
ma] la  fama  [par]  pari  [refponfuraeilr) 
pue  nfpoodere  [ruolàbon]  al lama,  fa* 
tica»cioè,£vciòchetu  vuoi , tu  non  ne 
cauerai  mai.  taocogran  lode,  quanta 
grande  è la  tuo  nàtica  [ne  ] è potàbile 

[««a 
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j [te]che  tu[difìri&um]ftretto,trauag!ia- 
to,e  occupato  da  ogni  lato  [torquerier] 
Zìa  tormentato  [ornili  folicitudine  f da 
ogni  forte  d’affanno  ? cioè,  è potàbile, 
che  a te  interuengano  tutti  ,i  mali  [vi] 
accioche  [ego  acci piar]  io  Ita  pafciuto 
[laute]  pulitamente  da  te , cioè , accio, 
che  tu  mi  dia  mangiare  lautamente  co- 
ri me  tu  fai  [ne  apponatur  J & accioche 
non  mi  fia  meffo  innanzi  a mangiare 
[panisadullus]  paneabbrucciato , che 
Zìa  troppo  cotto  [necius]  ne  minellra 
[ male  conditum  ] mal  condita  [ vt  ] & 
accioche  [omoes  pueri]che  tutti  ifer- 
ui,che  feruono  a tauola[miniftren  t]fcr- 
^aiano  [pratcinèli  rette]  ben  vediti , e be- 
3 neaddobbati  [comptiqueredte]  e puli- 
ti , e ben  pettinati  [prceierea]  oltre  a q- 
llo, cioè,  oltre  alle  tue  fatiche  ,&  occu- 
pationi,  accioche  noialtri  d’ogni  cofa 
fu  mo  ben  feruiti  [adde]  aggiugnifhos 
cafus]  quelle  difgratieflì]  fe  [aulata]  i 
tappeti  [ruentjrouineranno  [vt  modo] 


come  ora  [fi  agafo]  fe  il  feruo  , che  por-  7 
ta  innanzi,  & in  dietro  le  viuande.e  co- 
me noi  hoggi, diciamo  [lapfus]  effondo 
caduto  [frangat]  rompa  [pede]  co’pie- 
di  [patinam]  qualche  piatello  [fedj  ma 
[res  aduerfa:]  l’auuerfità  [folèt]  foglio- 
no  [nudare] fare  apparire,  conoscere 
[ingenium]  l’ingegno  [conuiuatoris] 
di  colui, che  fa  il  conuito[vti]come[du-  8 
cis]  d’un  Capitano  d’efercito  [res  fecua 
dse]e  le  prosperiti  [folent]  fogliono  [cc 
lare]  tenerlo  nafcolto,  non  lo  lafciar  co- 
nofccre . La  fcntenza  è,  fe  bene  Nafidie 
no  t’è  interuenuto  quella  difgratia,ella 
è (lata  cagione  di  farconoicere  la  for- 
tezza dell’animo  tuo  à tutti  noi,  che  nó 
te  ne  fei  punto  turbato',  & è interuenu-  9 
to,comeadvn  capita  no  valorofo,  che 
nella  auuerfità  mollra  la  prodezza  del 
fuo  animo,  perche  la  natura  dell'auuer- 
Zttà è far  palcfe  l’ingegno , eia  fortezza 
dell’huomo , e delle  profferiti  tenerlo 
occulto. 


4 Nafìdienus 
ad  h*c  feilieet 
ait]  rifponde  a 
quelle  parole 
dette  da  Baia- 
tronc  [Dij  dent 
tibi]  gl'Iddij  ti 
dieno[quatcun- 

j que  commoda] 
tutte  le  còrno- 
diti, chef  prece 
ris]tu  chiedi  lo- 
ro [ita]  tanto,  ò 
uer  perche  [vir 
bonus  es]  tu  fe* 
vn’huomo  da 

5 bene[qj]e  [có- 
umi  conus  ] 
buon  compa- 
gno, e piaceuo- 
le  a tauola  , & 


urefti  vdiro  in10 
vn  tratto  [quo- 


Nafidienusad  kxc.  tibi  Di,  quxcumq ■ pre- 

ceris,  inietto! 

Commoda  dent  i ita  uir  bonus  es.conuiuxq-,  c,"fchedun 

comis . ...  letto  , doue_» 

Etfoleaspofcit.  tum  in  letto  qnoq.  uidcres 
Stridere  Jecreta  dmifos  aure  fu  furros. 

Tfullosbìs  mallcm  ludos  fpettaffe  Jcd  ìUa  r0J  ^ "non  . 
fredde agè,qu/e dticeps refifti .Vibidìusdu  che  bisbiglia-'1 
Quaritde  pueris  ,numftt  quoque  fruttala  menti  , [ diui- 
gena, 

Quòd  fibi  pofeenti  no  di’ tur  poetila , dumqi 
'Redetur fitti s rerum  Balathrone  fteundo: 

7s(afidienc  redis  mutatx  fronti r,  ut  arte 
Emendaturus  fortunam.  demdcfecuti 
Ma^onomopueri  magno  difeerptaferentes 
Trien  bra  gritis  ,fparft  faie  multo , non  fine 
fané , 


mangiauano 
[ llridere]  Irri- 
dere [ fufur- 


........  j i. 

fos]  diuifi  [au- 
re  ] ne  gli  o- 
recchi  [ teore- 
ta] fecretamen- 
te.cioè  ,fubito, 

che  egli  fi  fUj* 


hauendo  detto 
quelle  parole  [pofeit]  chiefe,  fi  fece  por 
tare  [foleas]  le  pianelle  [rum]  allora,  ef- 
fendofi  meffo  le  pianelle,  partitoli  da_» 
mangiare  [ videres prò audires]  tu  ha. 


leuato  del  let- 
to , dal  luogo 
fuo  «,  da  man- 
giare, non  fi  ra- 
pendo, doutj 
egli  s’andaffe  : ciafcuno  cominciò  a 
bisbigliare , e parlarli  di  fegreto  nell’o- 
recchio . Doueuano  Ilare  a mangia- 
re io  fu  quei  letti  alla  Turchefca  .poi- 
ché 


V 


topiu  caro  ve- 
dere quella  fe- 
da , che  neffu. 
na  altra  [fed] 
ma  [ age  ] di 
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ritornare  tutto  allegro  , e con  feruitori 
dietro  con  altre  robbe  da  mangiare 
[ deinde  ]apprelTo[fecuti,fciIicet  (uinj 
veniùano  dietro  a lui  [ puerij  feruito- 
ri [ ferentes  ] che  portauano  [ marono- 
mo  magnojin  vn  gran  piattofmembraj 
, le  mem'bra  , i 
iecur  an ferii  quartifdifcerpa 
ta]fpiccaci , ta- 
gliati [gruis]  di 
vna  grue.cioè , 
vna  grue  fquar 


Lib.  ir. 

che  Nafìdieno  fi  fece  portar  le  pianel- 
le, che  vi  doueuano  llarfu.fenza  per 
non  gl’imbrattare . Rifponde  Orario 
£mallem  ] io  non  vorrei  [ fpeèlafi’e  ] 
hauer  veduto  [ nullos  ludos  ] niuno 
fpettacolo[  bis]  piu  di  quello, cioè, 
io  harei  hauu-  ! 

Tinguibus  & ficis  pafìurn 

albi , “ ' 

Etleporumauutfos  , ut  multo  fuauiut,  ar- 
tnos. 

grana  [ redde  ] Quàm  ficum  lambii  quii  edit,tum  pedore  tata[fparfijipar 
dimmi  [ illa,]  aduflo  ' ' " * ' fa [multofalc] 

c°hè  Vidimai  &me/ulat  poni,  & fine  clune  pa 

[deinceps]jda 
poi  di  mano  in 
mano  [ rìfiili] 
tu  ridelti . Ri- 
fponde Funda- 
nio  , e narra . 

[ Vibidius]  Vi- 
bidio  [ duna 
quatrir]  mentre 

che  domandale  puerisja*  fcrifl  [num  J 


lumia. 

Suaueis  res,fi  non  caufas  narraretearim>& 
T^aturas  dominus  , quem  nos  fic  fugimus 
ulti , 

Vt  nibil  omntno  guflaremus,  vdttt  illisr 
Canidia  afflajfet  peiorferpentibus  offrii . 


fe  [quoque]  ancora  [firfraèta]  lìa  rotta 
[lagena]  la  botte,  Domanda  ancora, fe 
i tappeti , che  erano  caduti  dal  palco 
haueuano  rotto  i fiafchi.e  i boccali,  co- 
me i piattelli,  perche  hauendo  piu  vol- 
te domandato  da  bere,  non  glie  ne  era 
flato  dato  [quod]  perche  [ non  den- 


di  molro  faie. 
cioè  , molto  bé 
falata[nonfinc  9 
farre]  non  fen- 
za  farro  [&ie- 
tur]&  vn  fega- 
to[palium]  ini. 
trito , pafeiuto 
[ficis  pinguib.] 
de’ grafi!  fichi, 

& ferentes  ] e io 

che  portauano  [ armos]  le  fpalle  [ le- 
porum  ] di  lepre  [ auulfos]  fpiccate  dal 
l’altra  parte  della  lepre  [vt]cotne  [mul- 
to fuauius]molto  piu  fuaue  [ quamjche 
[fiquis  ] fc  alcuno  [edat]  le  mangiafle 
[cum  Iumbis]  co'  lombi  [tum  ] oltre  a 
quello  [ vidimus  poni]  noi  vedemmo 
elfercimefie  innanzi [merubs]  merlen 


turpocula]  non  gli  fondati  ibicchie-  [aduilo peèlore]  col  petto  arrollito 

ri.nonlièdatoda  bere  [ fibi  pofcenti  ] -r-  A ,1—  

domandandone  egli  [dumque]  e men- 
tre che [ridetur]  fi  ridi  ua[ fidlis rerum] 
delle  fintioni  delle cofe, delle  nouelle 
trouate.e  facetie  [Balatrone]  da  Baia- 
mone. Fidi  s rerum  quello  è vn  modo 
di  parlare  fimilea  quelli  altri  [abilita  re 
rum.amara  curarum  , opaca  domorii.  ] 

Vibidio  vedendo  ritornare  Nafidieno  , 
dille  [Nafidiene,]  o Nalìdien«[mutata; 
fnpntis]  di  fronte , e faccia  mutara  [ re- 
dis]  tu  ritorni  [ fecundn]  la  feconda 
volta  [ vtemendatumis,  fcdicet  fis]  ac- 
cioche  tu  emendi , corregga  [ arte  ] con 
la  tua  arte[  fortunam]l’errore  della  for- 
tuna , quello  diceua;  perche  egli  vedde 


cioè,arrollite,  e pone  il  petto  per  tut- 
ta la  merla  [&  pa'umbes]  e vedemmo 
porci  innanzi  colombi  [fine  clune]  len- 
za la  parte  di  dietro  [fuaues  res]  viuan- 
de  tutte  foaui  [ fi  dominus]  fe  il  padro- 
ne [non  narraret ] non  hautfie  narrato 
[caufas]le  cagioni [earum]  di  quelle  [ &i  i 
naturas  ] e le  nature  loro.  Ma  per- 
che voleua  narrare  fificamente  la  na- 
turadi  tutte  quelle  cofe,  e le  cagioni  . 
perche cofi  elle  erano, e moftrargran 
dottrina  in  fìlofofia  , e perche  egli 
voleua , che  noi  ileflìmo  ad  vdire.che 
già  c’era  venuto  a noia  co’fuoi  falli- 
aiofi  ragionamenti  fatti  innanzi  ; que- 
lle viuande  cofi|fuauicipareuano  cat. 

Oratio  M m tiue 
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l tiue,  onde  per  non  efler  pia  molefhti  aflaggiarpiunulla[velut]comefe[Ca- 
da'fuoi  ragionamenti , ci  partimo  rutti  nidia  ] Canidia  Napolicafia  rtregona  , 
lenza  voler  mangiar  piu  , e coli  col  non  incant^rrice[peior]  peg|ior$,  piu  vele- 
mangiare  ci  vendicamo  del  iuo  farti-  nofa[f$rj>ent;ibus  A fnsjdc’ Terpeni!  Af- 
diofo  ragionare  [quem  J il  qual  padro-  ftyc^ni  [ afflaffet  illis  ] haueflc  fiatato  , 
ne[nos]noi  [fic  fugimus]  cofifuggim-  foifiato  in  quelle  viu^nde  . e mertoui 
mo  [ viti  J eflendoci  vendicati  [ vt  ] che  col  fuo  fiato  qualche  pclhlemiofo  ve- 
[nihilguftaremus]  noi  non  volemmo  leno. 


-mr 


Il  Fine  de' Sermoni. 
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L'EPISTOLE  D’ORATlO' 

COL  COMENTO  VOLGARE 

Libro  Primo. 


r. 


MECENATE. 


Prima  [diète 
mihi]  hauendo 
Orario  lafciato 
lofcriuercleco 
febafie,&amò 
rofe,  Mecenate 
Io  richiede,  che 
gli  ferina  qual- 
che  cofa . Ora- 


| ^ « li  i , *4  V t I 

P Burnii  di  flemiki, fun, ma  diccnde  Carne - 
tia, 

Speftatum fatis,  & donatum  ìam  rude,  qua- 


ns 


Macenas  veruni  antiquo  me  includere  ludo. 
Non  eadtmcfl  <stas,non  mens,Feianius,ar 


mts 


non  coli  atto  al 
lofcriuere , co- 
me perii  pana- 
to,potrebbe  di 
co  far  qualche 
cofa  inetca,gof 
fa,e  male  acco- 
modatalo che 
egli  delle  da  ri- 


tto hauédogia  Herculis  ad  poflem  fixis,latet  abditus  agro,  de  reai  popolo, 
deliberato  di  populum  ex  trema  toties  exoret  arena . e c°h  pcrJelìe 

ESI mihi  purgata  crebro  qui  perfonet  aure , 
Soluefenefcentem  maturò fanus  equum,  ne 
Teccet  ad  extremu  ndendus,  & iliaducat. 


non  volere  feri 
iter  piu  tali  co- 
4 fe,ma  cofc,  che 
haueifero  a gio 
ilare  a fe , & a 
tutti  coloro,  chedefiderano\iuereci- 
, uilmentc , come  s’è  detto,  prega  Mece- 
^\|nate,  che  non  Io  coltri n"a  piu  a fcriue- 
rej  perche  hauendo  già  ratto  afiai.e  tan 
to,che  gli  balta  per  moltrar  la  tua  fulfi- 
* cienza, come  egli  ha  fattoj  ora  potreb- 
be facilmente  effendo  già  vecchio  , e 


t» 


tutta  ia  fama 
acquiltata  infi. 
noallora . E cò 
l’efempio  di 
Veianogtadia- 
tore  gli  proua  , che  ancora  a lui  è leci- 
toeflendo  vecchio,  celiare  da’ fot  iti  e- 
fercitij.nondimeno  per  fodisfare  a Me- 
cenate, egli  fcriuequelto  libro,  ma  non 
limile  a'hbri  pafiari;  ma  pieno  di  docu- 
menti, e di  filofofia  morale , come  fi  ri-11 
cercaua  alfetàjdi  che  egli  era. 


E S P O S 

MAecenas]  ò Mecenate  [diète]  lo- 
datojmihfjda  me  [ prima  Came- 
lia] nella  mia  prima  poefiij  cioè,  nelle 
6 pili , e ne’  Sermoni , che  egli  dedicò  a 
Ipi[dicende]  e che  dei  cfler  lodato  [ mi- 
hi]da  mé[fumma  Camensjin  qudta  vl- 
tima  poefia  , ouero  in  quella  fcrittura 
lbmma,cioè,doueio  ho  da  trattare  di 
cofeneceffarijfiime,  & importa  ntiffi  - 
me,  appartenenti  ali'acqniltodellà  bea- 
titudine^ felicità  humana-E  quelle  co- 
fe  fono  la  filofofia  morale,  dotte  confi. 


T I O N E. 

A ' 

Itela  felicità  dell’huomo,  come  ampia- 
mente fi  vede  nell’  Etica  d’Arift.perche 
la  filofofia  morale  non  confitte  nelfa- 
perfolo,  ma  nelle  buone  opepationij 
donde  nerifulta  la  tranquillità  dell’ani. 
mo  , come  piu  difetto  al  fuo  luogo  fi 
dìfàfquatrisj  tu  cerchi,  t’ingegni, e vuoi 
[includere  me  ] rinchiudermi  [antiquo 
ludo]  nell’antico  gioco,  cioè, che  io  ri- 
torni di  ououo  a [criuere  le  co  fe  atroro 
fe,cpme  io  ho  fatto  per  lo  paffatp[fbe- 
tìatùmjche  fono  fiato  veduto[fatis]at 
Mm  2 fai. 
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i fai,  cioè>chefono  flato  conofciutoaf-  fpiacerele jcofe  leggieri,  epiacerel 
fài£&iam]e  già  [donàflù]fono  flato  fat  graui'£Veianius]  prouacon  l’eilèm 
io  libero  [ iude]  conTa-bacchetra  .cioè  di  Veunio  gladiatore  ch’egli  èie 
già  ho  fatto  tante  opere,  ch’io  fon  Ha-  ritirar/l  da  gli  eflèrcitij  paflati-  [ V 
io  conofciutò  in  quella  forte  di  fcriuc-,  nius]  Veianio,  quello  fu  vn  gladiat 
re,  e già  fecondo  l’vfo  debbo  efferlibe-  che  hauendo  hauuto  piu  volte  vld 
rato  aa  quella  . . ria, fu  fattoi; 

fatica,  pigliala  'Nunc  itaq-,  et  uerfus,& celerà  ludicrapono : rocouies’èd 
% metafora dagla  Quid ueìum,atquedecens,Curo^&‘ rogo, & todifopraje 
diatori,  iquali , omnis  inhoc  fum,  daua  iviJIa.g- 

quando hauea-  »,  * dondoli  la  qui 

nocombattuto  Codo,&  copono%quamoxdepromerepoffim.  teche  egli  sf« 

piu  volte, & ha  *4 c ne  forte  roges , quo  me  duce , quo  Lare  uea  acquetar 
liuto  vittoria,  e tuter,  [Vcianms]  V- 

i!  popo'o  Ro-  jJullius  addiftus  iurare  in  uerba  magiflri , ianio]  fixisaj 

, gì.  hauea  vedi.  r»ccup  rapii  lepetias,deferor  hofpes . 3ppfccat0  l>a 

* ti  vittonofi  di  AVrnc agiUsfio,& rnerfor  ciuiltOus undis,  me[adpoflé] 

fcrtii  glifaceua  Virtutis  uer£  cn/ios.rigidusquefatellcs:  la  porta  del  t 

no  liberi,  onde  7i/«c  in  z^frifìippifurtim  prxcepta  rclabor,  P‘°  [Herculis 
non  era  neflu-  - * , ri-  „ d ErcoleFlatef 

no,  che  gli  pò-  Etmhl  m>no  me  "bus [Giungere conor.  fi  /U[a4-tuJ 

teffe  piu  collrigner  a combattere , & in  na  fcollo, le  parato  da  gl’altrffagro]  nef 
fargli  liberi , vfauano  di  torre  vna  bac-  la  fuapofleUione  [neexoret  ] accioch 
chetta.econ  ella  dare  loro  in  capo, e di  egli  non  (rabbia à pregare  [toties]  tai 

* re.hberello,  però  dice  Orario  , io  fono  te  volte  £ ex  trema  arena]  nell’orlo  de 
flato  già  veduto  a (fai,  e fono  flato  co-  capo,  douc  egli  cóbatteua[  populum 
nofciuto  perperfettogladiatoré  ,cioè,  il  popolo  Romano,  che  gli  dia  aiuto, 
perfetto  fcrittore.e  nelle  cole  amorofe,  Dice  ,chs  Veianio  appiccò  l’arme  Aie 
& hauendone  ferino  affai , fono  fatto  elfendo  flato  libero  dall'arte  gladiato 
libero, però  non  vorrei  Mecenate,  che  ria, al  tépio  di  Ercole,  perche  eglier 
dinuóuotu  mi  mcttdTi  incampo, per  vna  vfanza,  che  chi  lafciaua  vn’efferci 
che  aliai  vi  fono  flato,  cioè, affai  ho  tio.appiccaffeglillrométidi  quelloal 

, fcrittOf  non]  rende  la  ragione, perche  le  porte  del  tempiódi  quello  Iddio,  chi 
non  può  fermare  cole  limili  a quelle  , erafopra  qil'arte, e perche  l’arte  glaijià| 
checg!ihafcritto[noh  eademeflitasJ  toriaera  lotto  la  prórctfiòned’Iìrcol 
in  non  fono  ora  della  mede/irna  età , i gladiatori  fiuitoil  lorocfllrcitio,ap 
ch’io  era  allora, c per  confeguente  non  piccauanole  loroarnae  alle  porre  de 
fìcóuiene,  ehevn  vecchio  faccia  quel-  fuo  tépio,  dice, che  Veianio  lì  liana  ne? 
lo, che  fanno  igiouani  -,  perche  ogni  e-  la  poffeflìone  a lauorare  , accioch’eg 
, tà  ha  efferati;  appropriati  afe,  onde  li  non  haueffe  neirellremità  dello  fpati 
r difdicechevn’huomoin  vn’età  faccia  delcàpoachfeder  tante  volte  aiuto 
quelle!  cofe  che  conuengono  ad  vn’al-  popolo  Ronr.  pelle  nèl mettere  ih  can 
tta  [non  mens  eli  cade]  non  ho  ancora  poi  gladiatori,  elcggeuano  dire;  pa 
la  medelìhia  volótà  che  io  haueua  qua-  d’età.di  dellrezza.e  d'animofied  . One 
do  io  era  gioitane , pò  io  nò  potrei  mai  de  fpeffo  interueriiua,  che  amendué  rii 
fcritiere  ora,  come  allora  io  Icriflì  j per-  maneuanomorti.e  fe  per  forte  interne 
che  l’età  giouènile  tni  daua  ,gli  appetì-  niua  che  rno  folle  ferito , e li  rinculai? 
ti, e le  volontà , che  elle  dd  a tutti  1 gio-  fe  in  dietru  tato , ch’egli  veniffe  nell'e- 

* uani,  Scora  quell’età  fenile  ,nfl  fa  di-  ftremità del  càpo.dònde  non  era  lecite,,  _ 

: t • * X;.-  ' •- ° vfeire,’  v 


Digitizéd  by  Goog 


ColComen  to  volgdre.  Lib . I. 


1 vfcire,  e che l’auerfario  di  corìntio  il  fe 
riffe, e, che  il  ferito  cominciaffe  a raccó 
màdarfi  al  Popolo  Romano,il  Popolo 
faceua  tirar  indietro  il  vincitore , e fcà 
patta  da  morte  il  vico.  Diceadùq.Ora- 
tio,che  nò  vorebbe  rimetterli  tateuol 
te  i capo , ch’egli  hauefTi  a chieder  poi 
mifcricordia  al  Popolo  Romano,cioc 
nò  fi  vorrebbe  rimeter  tate  volte  a feri 
uer  le  cofe  d’amore, che  hauedone  ferie 
z te  già  tate  volte  bn , nel  tépo  della  fua 
giouétù,che  li  daita  l’iclinarìone,le  pa 
ro!e,e  lo  Ili  le,  nó  vorrebbe  dico  ora  nel 
la  fila  vecchiaia  fcriuerne.perche  facil 
méte  fcriucrrebbe  tanto  inettaméte,  e 
goffaméte.ch’efsédo  vcellatoda  ognu 
no  egli  hauerebbe  có  vergogna  perdtt 
to  tutto  l’onore  acrilato]?  to  tépo  paf 
j fatofé  mihi]dicc  la  cagione,perche  e- 
gli  nó  vuolefcriucr  piu  fopra  le  mate- 
rie,di  che  egli  ha  fcritto  inàzi[  c mihi] 
dice, che  la  cófciétia  ifietne  có  la  ragio- 
ne fi  sforzano  di  perfuaderlo  a lalciar 
le  cofe  vane , & atteder  a le  cofe  gratti 
difilofofia,&epli,come perfona  già 
matura, c difpofFa  a le  cofe  ragioneito- 
4 faccetti, che l’Imonitioni , & vbbidi- 
fee  a pcetci.che  la  ragione  gli  d.1[é  mi- 
hi]ioho[q]chi[crebo3fpcffo[per'fone] 
mi  fuonafauré]  ncH’orecchifpurgatà  ] 
purgato , cioè,  chi  mi  parla  nell’orec- 
chio purgato,e  qfia  è la  ragione, che  io 
ho  detto  di  fopra,  e dice  nell’orecchio 
purgaro  i càbio  dell’itelletro  purgato, 
e netto  di  tutte  l’opinioni,vane,ond’e 
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dédofi  far  be  tte,fàno  male,  perche  fi  fo 
no  rifolutid  far  qlle  cofe, ch’eglino  hà- 
no  grudicato,che  veraméte  né  buone, 
e poi  nel  filarlo, fi  fono  auueduti,  che 
elle  fono  cattiue.  Ma  Orario  dice,  che 
non  fi  può  imaginare,perche  ha  in  mo 
do  il  fuo  intelletto  purgato,che  nó  gli 
può  dareaconofcere  il  male  perbene. 
Sono  alcuni  che  dicono,cheqfiiauuer 
timétijdie  ci  pare.che  fpeffo  o dormé- 
do,ò  veggiàdocifieno  fattaci  fonofat 
ri  da  noftri  Genij.cioè.da  vn  certo  An- 
giolo,che  nó  folo  i gctili , ma  ancora  i 
Chriftiani  ha  no  defto  effer  dato  a cia- 
fcheduno  huomo  per  guardia  fua, e di 
cono,che  a ciafcu  ne  fono  dati  due,  vn 
buono,e  vn  cattiuo.il  buono  perfuade 
il  benc,&  il  cattiuo  perfuade  il  male;  i 
chrilliani  chiamano  il  buon  l’angiolo 
buono,eti  Gentilichiamano  Caìode- 
mone,iI  cattiuo,l 'angiolo  cattiuo.&i 
Cécili  Cacodemone.c  per  qfio  i Gétilì 
fpeffo  giurauano  per qftigenij.  Dico- 
no,che  la  bota  di  Socrate  nacque  dalla 
grà  cullodia,che  di  lui  hebbe  il  fuo  ge- 
nio,chc di cótinuo l’auifaua  di  tutele 
cofe,che  doueafare.  Tornado aduque 
a propofito.dice  Oratio,che  fpeffo  gli 
pare,che gli fia parlato  negli  orecchi 
da  vno.cne  gli  diale  parole, che  fegui 
tano[fo!uc](ciogli[maturè]prdhméte 
[fanus  ] fe  tu  vuoi  effere  tenuto  fauio 
[equum  fencfcentem]il  aual!o,che  in 
uccchiafne  peccet ] accioche  egli  non 
pecchi[ridenus]in  modo,  che  egli  fac- 
cia ridere]ad  extremù.nell’vltimo  del. 
la  fuaetd[&ducat]eche  non  paia, che 


gli  può  incèder  la  ragione, & accettar  1 
‘luoi  pcetti,erifoluerfiafitr  qllojch’el- 
la  gli  perfuade , pche  l’itelletto  noftro  egli  fi  firafcichi  dietrof  illa]  le*gàbe,e  i 
dò  può  conofcere  internaméte  il  vero  fianchile  pigli  la  metafora  del  cauallo. 
dal  falfo»s‘egli  nó  è bé  purgato, e ridot  Sono  alcuni, che  hànohauutovnbuo- 
to  ad  vna  certa  perfettione,che  egli  nó 
fi poffa  igànare  nel  conofcere, come  di 
ce  Oratiò  effe r il  fuo, che  purgato  ben 
* e ridotto  a termine  di  poter  iccderc , c 
conofcerquello.che  è veramente  bene 
c per  quello  non  fi  potere  ingànarc.  E 
quello  dice , accioche  Mecenate  nó  gli 
poffa  dire, che  egli  auuertifca  di  non  fi 
perfuadere  il  fallo,  come  iteruicne  alla 
maggior  parte  de  gli  huomini  che  ere 


niflìmo  cauallo,  mentre  cheegli  è fia- 
to giouane,&  ha  hattuto  fempre  vitto 
ria  in  tutte  le  cofe,  dotte  egli  l’ha  ado- 

fierato.ta!  che  il  padrone, c diuenta  to 
àmofo.perla  virtù  del cauallo,ma  nó 
hauédo  voluto  poi  cefsare  d’adoperar 
lo  ancora  nella  vecchiaia, il  caualto,in- 
debolirodall’età  nó  ha  potuto  far  qllc 
operationi,  ch’egli  faceua , qn  era  gio- 
uane.Donde.doueprtmaera  folitoda 
• Oratio  Mm  g far 
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1 far  victoriofo  il  padrone, poi  lofi  pdc-  bens,oaeroql!o,cheall’huomo  ficon- 
re,c  Io  fa  ma  care  di  riputatione,e  ride  uicnètmafi  chiama  buono  qfi  egli  fà  le 


re  tutti  coloro  , che  fono  intorno  a ve- 
derlo. Diccadunqj  Oratiojchecollui, 
che  gli  fauella  nell’orecchio,  gli  dice, 
chenóadoperipiù  il cauàUo, cli’è già 
vccchio,cioè,nó  cópóga  più  verfi  limi 
li  a q!li,che  cóponéua  nella  fua  giouc- 
tù.pcheall'hora  glifaceua  pfetri, etica 
doaiutato  dallappetito  ,edal  feruore 


M 

am  fl 


s 


ai m 


buone  operatiòni  a luogo , & a tcpo,e 
P chi.e  còmc,&  a che  fine,cpche'cagio 
ne  glifi  conuiene , come  apertamente 
mollra  Arili.  nell'Etica.  Dice  adunque 
Oratio , che  egli  va  di  continuo  cercati 
do  come  filofofo  nàle,!a  verità  delle  ca 


moni  del  le  cofej  e come  filofofo  mora- 
le! 


: a’ingegna,quanto  egli  può, di  non  fi 


& 


ÌoueniIe,chegli«ùminillraua  le  paro  partire  dall’operatiom  virtuofe  [&ois 

!e,apparrenétiallecofeamorofe,-&  o-  i hoc  sóle  foro  tutto  i allo  col  corpo, 

n -11-,  1*  * * * - ‘ 1 ' 


rap  l’età  efsédogli  macatoqllo feruo- 
re ciò  che  egli  facetie  d’amore,  parreb- 
be vna  cofa  ndictila,che  farebbe  ,chc__» 
ognun  gli  darebbe  la  baia.Diccffolue,] 
Cioèjfciogli  dalla  carretta  pche  .1  ql  tc- 
po  fi  gioìtraua,é  fi  correua  có  le  caret- 
te tirate  da  caualli[niic]-Jice,  che  ora  fi 
gli  fi  cóuenendo  più  le  co fe  leggieri ,& 
amatorie,eglt  Mia  meflé  da  càro,&  at- 
tende foloalla  Filofofia  nàie . e morale 
{itaq;  ]p  tàto[nunc]ora[pono]io  met 
to  da  caco  pógo  da  parte  [verfus]i  ver- 
fi  amatori  j[&  ludrica]  è le  cole  leggic- 
ri[curo]&  ho  cura,  e lòlo  vò  cercando 
[fd  vtrùfit.f]  checoCifiai!  vero, cioè 
\ò  cercàdo  della  verità  di  tutte  le  cofe 
[atq;dccens  f.curòje  vòcercando,é 
domàdàdo  di  òlle  cofe, che  fi  cóuengt*» 
no  alla  vita  deli’huomo  [&  rogo]&  p 


e cé  la  méte,ne  attédo  ad  altro. Et  dice 
ois.che  materialmente. e forma'mente 
egli  attende  a qfto  . marerialmente  col 


corpo  aifaticàdofi  qto  egli  può, paca- 

' dei- 


tiare  la  reietta  delle  cofe, e l'habjco  1 


l’operar  bene.formalmétc  per  inoltra- 
re, che  né  meno  opera  in  qllo  col  cor- 
po, che  có  le  potenze  dell’animo,  ouer 
có  lanimojtche  qfieduefciéze,e  ma  f- 
fimaméte  la  morale  hà  bifogno  dell’o- 
pera tione  del  corpo,  e dcll’animó,per- 
che  chi  folaméte  fa  pefTe,ch’è  officio  ffl 
ranÌmo,e  nó  operafle,  ch’è  officio  del 
corpo,  non  farebbe  Filofofo  morale,  e 
però  dice, ch’egli  erutto  attèto  aqtìo» 
ci  oc  jCÓ  l'aio,  p col  corpo,per  acqltar  le 
dette  due  difcipli  rie  [ ródo  } lo  raguna 
inietto  infiemep ordine 


i<* 


[&  cópono] 

ql'e  cofe[q] che  [mox]  di  q ad  vn  poco 
go  chi  le  si, che  me  fe  ifegni,  qn  da  me  [potimi  depmcre]  io  pofia  canai-  fuori 
ionóletrouo.pqlìa  verità  egli  intea-  p adoperarle, e feruirmene.  Condire  è 
de  la  Filòfoftà  na le,  che  conile  i fapcre  propriamete  riporre,com’è  vino  nelle  il 
la  cagione  delle  cofe,  cioè, pelle  vna  co  cane:ic,e  grano  nel  granaio,e  limili  al- 
fa, e fatta  i vn  modo,  e nó  in  vn’altto.e  tre  cofe  ,&  cóponere  è ,pprio mettere 
pelle  ella  hi  qlle  qualità,  cheellahà,  e le  cofe  ripoflep  ordine  al  fuo  luogo, 
nó  altra  qualità  Pche  l'otficio  della  Fi-  [Depromere]  è cattarle  poi  fuori  a bifo 
lofofij  nàie  è qfto,  ch’io  ho  detro.  Per  gni  p feruirftne , vfa  p traslatione  qtli 
le  cofe  che  fi  conuégono  all’huomo  in-  vocaboli,ptgIiàdo  [còdcre]p  ifcriuere, 
tède  la  filofofi  j morale , che  nó  folamc  e cóponere  p ifcriuer  ^ordine,  e de,p- 


tecófilteiconofcereii  bene,  ma.  anco-  mere  per  leggere  poi,  & adoperare ,qn  1» 

1 I ■ ■ I /A  . r~  1 . . . , t ^ . / . , v ■ ■ , ,,  1 1 im  1 /i  r,  I 1 . t , h / 1 1 1 ,1  a h ^ n 19  Of  tP  I V 


ra  i farlo  di  cótiauofciétemente,  come 
ben  proua  Arili.  nell’Etica,  l’che  come  ; 
il  fine  del  filofofo  nàie  è la  femplice  co 

friitione  delle  cagioni  delle  còfejcofi 
et  filofofo  morale  il  fine  c la  cogni- 
tidne : del  bene,  & l’affidua  operationc, 
pchel’htiomo  non  fi  domanda  buono, 
cioè 


gli  bifogna.  Dice  aduquj, ch’egli  atten 


de  ora  a raguna  re,  e mettere  in  ordine 
qilecofe,  che  gli  broglieranno  piferi- 
uere,e  p imparare, acciqche  al  Infogno 
egli  fe  né  pofTaferuire|acj  dice  ora, che 
egli  e Academicojgche  còme  fanno  gli 
il’htiònio  non  fi  domanda  buono,  Academici^gli  non  s’e  voluto  obliga- 
, filofofo  morale,  folo  per  fapcre  il  re  a fetta  alcuna  di  Filofofiitua  di  tutte 


Im- 
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le  fette  pigliatile  cofe.  che  gli  paiono  piu  comodo  il  feruirmid’un’alcra  [nùc 
vere, e ragioneuoli,e  qdo  tenendo  buo  ora[fio  agilis]ió  diuento  agile,  cioè, di 


ne, l'adopera  a i fuoi  bifògni,perche  fe 
egli  fi  fufie  voluto  obligare  a qualche 
fetta, gli  conueniua  difendere  qlle  cofe 
che  fono  obligaci  a difendere  coloro, 
che  fono  in  qda  fetta.  E pcheegli  acca 
de.  ouer  può  accadere  ; che  in  ciafcuna 
fetta  /I  difende/fe  J>  buona  alcuna  cofa, 
che  ad  Orario  né  parrebbe  nè  buona, 
ne  ragioneuole,  egli  nó  ha  voluto  efier 
di  nefTtina  fetta , per  nò  hauerea.puar 
per  vero  quello, che  nò  gli  par  vero , le 
lètte  furono  parecchie, e furono  come 
dire  ordini  di  Frati  di  S.  Francesco, e di 
S.  Domenico, nó  però,ch’eglino  andaf 
fero  vediti  có  habiti  diffèréti  l’uno  dal 
l’altro, ma  dico  ordini, pche erano dif- 


uéto  atto  ad  operare  virtuolàméte  [& 
verforje  so  trauagliatofciuiltb.  vnds] 
dall’onde  ciuili,  cioè,  fono  ora  nd  me- 
zodelleperturbationi,  Sraft'etti  dell’- 
animo, fe  m’i  ngegno  di  reliflereall'ini 
peto!oto,chiamale  perturbationi  del 
l’aio,  onde, pche  j come  fonde  marine 
pturbano  le  naui,coli  le  perturbationi 
humane  perturbano  l’aiofcullos.f.suj 
fonocuftode.guardianofq,];  [fatelles' 
rigidus]foldato,c  difenfore  rigido , & 
incorrutnbiIe[virtutis  ver*]della  vera 
virtù[nùc]ora  proua, ch’egli  n fi  fotco- 
mette  a ferra  a!cuna[n£ic]ora  [furti]  di 
nafcofto[reIabor]io  ritornofipeepta]  : 
ne’pcettr,cioè,di  nuouo  offeruo  i pcet 


feróci  d’opinionein  certe  cofe,  perche  ti[Aridippi]d’Ariliippo,qdo  Ariltip- 
chi  voleua.  chela  felicità  cófidelfe  nel  pofù quello, che  fù  chiamato  Ariltip- 


piacere, chi  nella  comemplatione , chi 
nell’operatione . La  diflfèrentia,  ch’era 
tra  l’vna,  e l’altra,  e le  forti  loro,  e nu- 
mero io  lafcio  indietro, p breuità.per 
che  nòiporra  aH'intelligéza  di  quedo 
luogo. Dice adùque  Orario, che  nó  s’è 
obligato  ad  ordine  neftuno  di  filofofo 
ma  lolo  alla  verità[ac]ma[ne  forte  ro- 
ges]  acciochcp  cafoni  nóm’habbiaa 
domàdare  [quoduce]p  virtù  di  che  ca- 
pitano [quo  lare]ep  virtù  di  che  Fami 
glia  ,e  fetta  [turer  me]  io  mi  difenda, 
cioè, che  fetta  io  feguiti[addiélus]  ion 
mi  fono  ob!igato,e  nó  ho  voluto  [iura 
re  io  vcrba]giurar  forra  le  parole, giu- 
rar di  màtenere  l’opinioni[nullius  ma 
giflri  di  neflùno  maedro,o  capo  di  fet 
ra, perche  tutte  le  fette  haueanoùprin 
cipale  la  Peripatetica  hauea  Arili  l’A- 
cadcmica  Platone , la  Stoica  Zenone. 


po  Cirenaico,capo  della,Ietta  Circnai 
ca,’l  quale  diceiu.che  i piacerino  fi  do 
ueanocercare,come  lavirtù,perche  nó 
fono  ad  vn  gran  pezzo  pari  alla  bontà 
della  virtù,  ne  fi  doueano fuggire , co-  14 
me  i vini,  perche  non  fouo  cola  catti-  ' 
ua,  maqii  da  per  loro  eglino  tis’ofl'e- 
riuano.che  ru  gli  doueut  pigliare, S:  ab 
bracciate  come  cola  buona  , perche  in 
vero  il  piacere  è cofa  buona,  eia  virtù 
nó  farebbe  buona,fe  ella  n or,  fufie  co  n 
giunta  col  piacere. Diceua  aucora,che 
bifognaua,che  l’huomo  fufie  dìfpoflo  1 1 
in  mode  a quelli  piaceri,  che  nógliha 
uédo,potefiè,scza  palliò  d’animoàUr-  8 
nefenza,e  quella  era  l'opinione  d’ Ari 
ftippo.  Orario,  per  quel  che  fi  vede  in 
q do  verfo',  fù  già  dell’opinionè  d’Ari- 
itippo, dicedo  qui  di  ritornare  a fuoi  p 
certi, e volédo  inferiore.ch’egli  va  imi. 


[quocùq.]  douùquc  [tépeftas]  la  tépe-  ràdo  Arillippo  in  qlle  cofe,che  gli  pa- 


li 


~9  Ila, e fortuna  marina[rapit  me]  mi  por 
ta[hofpes]io  forediere[deferor]ne  uò, 
cioè, io  che  fono  forediere,e  non  fono 
di  neflune  famiglie  di  filofofi,me  nevò 
ad  alloggiare  in  ciafchedù  porto, doue 
il  vèto  mi  códuce,cioè,mi  feruo  di  tut- 
te le  famiglie  de  filofofi/ecódo  che  mi 
bifogna,  perche  io  non  voglio  efier  ob 
Jigato  a feruirmi  d’una , qn  mi  torna 


iono  buone,  (e  bene  egli  non  l’imita  in 
tutto, co  me  già  egli  faceua  [&]  dice  o- 
ra,  perche  egli  imita  i parte  Arillippo, 
fc  bene  egli  non  l’imita  in  rutto  [ & co 
nor]e  perche  io  mi  sforzo  [fubmitrere 
res  mini]  di  fopporre  le  cofe  a me  [nó 
fubmittere  me]  e non  fottometter  me 
[rebus]  alle  cofe,  e dice  bene,  perche 
bifogna  che  le  cofe  fieno  approuatej 
Min  4 per 
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1 pcrbuone,e  per  cattine,  fecondo  la ra  ne  quelle  cofe,che  non  cipafono  buo  7 
gione,  e non  elio  l’auttorità  muoia  il  ne, per  e fiere  fiate  prouate  per  btlóne 
giudicio  noitro  adapprouar  per  buo-  da  qualche  perfona grande. 


Vrnoxlóga] 
primieramente 
Oratio  , come 
habbiam  vedu- 
to, s’c  rifoluto 
di  lafciareanda 
re  tutte  le  cole, 
che  s’apparten- 
gono alla  gioué 
tu. Dipoi  s’èdi- 
fpollo  di  voler 
cercar  tato,  che 
ad  ogni  modo 
egli  crolli  le  co- 
le, che  s’appar- 
tengono al  vi- 
li erbe  ne,e  bea- 
tameli te:  ma  ha 
uendo  bifogoo, 
a trouar  la  veri- 
tà, d’vna  otti- 
ma guida,di  tut 
tc  )c  famiglie 
de’filofofi  s’è  e- 
letto  per  guida 
la  famiglia  Stoi 
ca,  come  guida 
migliore  di  tut- 
te ì’altre  fami- 
glie.Ora  nó  ba- 
llando l’huomo 
lafciare;  andare 
le  fanciulle22e, 
ne  difporlì  di 
volere  ad  ogni 
modo  trouàrla 


Vt  tfox  Ioga, quibus  menti  tur  amica  ; dìesq', 
Loti"  a vi  detur  opus  debentibus,  vt  pigeran- 
nus. 

rPupillis,quos  dura  premit  tuttodì amatrum  : 
Sic  mibi  tarda  fluunt , ingrataq ; tempora , 
qua fpem , 

C enfili umq;  mora» tur  agendi  gnauiter  id , 
qued, 


la  notte[  videt] 
pare[longa]lù- 
ga  a’coloro  [g.- 
bus]  a’quali[a- 
mica  ] l’amica 
[mentitur]mc- 
te,cioc,dildice, 
e promette  lo- 
ro di  dar  ricapi 
to  vn’altranot 
te, perche  qua- 
do  vna  gioia-  ’ 
ne  dice  ad  vn 
giouane,che__> 
gli  chiede,  ver- 


3 


mentis . 

'Hjtn poffis  oculo quantìi  contendere  Lynceus , 

'Nontamen  iccirco  contemnas  liypus  inungi:  vci 

"Hoc,  quia  defperes  inuitti membra  Glyconis,  Ej'pr à H i n’ueftà 
Hodofa  corpus  nolis  probibere  chtragra.  bl  gratU  q a 

E[}  quodam  prodi  re  trans,  fi  noti  datur  vltra. 

Fernet  auantia,miferoq ; Cupi  dine  pcttus  r. 

Sunt  verba , & voces,quibus  fune  lenire  do- 
lo em 

Toffis,&  magnam  morbi  deponere  pari  et» . 

Laudis  amore  tumes  ? funt  certa placala,  qua 
te 

T er  pur  è letto  poter unt  recreare  libello . 
Inuiduspracundus,iners,vitwfHs, amatori 
Iberno  adeoferus  efl,  vt  noamitejcerepoffit. 

Si  modà  cultura  patientem  etmmodet  au- 
rei». 

Virtus  ett,vitiu  fugere)  dr  /api enfia  prima, 

Stultitiacaruijfe . vides , qua  maxima  credi s 
Effe  mala,  exigmm  cenfum,turpemque  repul 
/am, 

Quanto  deuites  animi, capitisqi  labore. 


notte  , anima 
mia  Ita  notte 
io  non  pollo  ef 
fer  ceco, ma  vie 
ni  domattina 
a che  hora  tu 
vuoi,  che  io  fa- 
rò al  comando 
tuo, a quello  ca 
le  r,ó  par  mai, 
che  quella  not 
te  fini  fca ; pche 
ogni  defiderio 
è grande  , ma 
nelfuno  è mag- 
giore di  godere 
fa  cofa  amata, e 
quello  è il  pri- 
mo defiderio* 
che  Oratio  di- 


ir» 


il 


veriti,fe  a quella  deliberationenonci  cenon  efier  fuperiore  al  fuo  [que]e 
s’aggiunge  vna  ardentiflìma  volótd  di  [vt]come[dies]  il  giorno  [videturlon-  IZ 
1-  — ^ - ga]parlugo[dsbentibiis]  aco!oro,che 


volerla  a cquiflare;  Oratio  adunque  vo 
lendo  far  conofcere,  che  egli  è tirato, e 
rapito  da  vna  incredibile  cupidità  di 
voler  trouar  la  verità,com’egiihadet- 
to,dice,che  la  volótà  fua  di  far  quello 
acqttillo  non  è minore,  che  la  volontà 
di  quelli  tre, che  di  lotto  egli  allega  di 
cttenererintento  lorofvt}come[nox] 


fon  debitori[opus]  di  lauorare  tutta  la 
giornata  , ancora  a quelti.chelauora- 
no  a giornate,non  par  mai,che  il  gior. 
no  finifca,e  fe  fono  nelle  càpagne  a la 
uorare,fpefloalzano  il  capo  a guarda- 
re il  Sole, per  veder  quanto  manca  a fi- 
nire il  di , di  ch'eglino  delìderano  il  fi- 


Col  Comcnto  volgare,  lib.  I.  y jj 


j ne,pcrhauerla  promeffa  mercede,  eia 
quiete,  che  fi  fon  proporti  il  qualdefi- 
derio  è grandiflìmo,  ma  non  ftipera  il 
defiderio  d’Oratio[vt]e  come  [annus] 
l’anno  [\fpigcr  pupnlisjpar  pigro  a 
pupilli, cioè,che  vada  rardi[quos]  i qua 
li  pupilli  [dura  cu(ìodia]l’afpra guar- 
dia [miù]  delle  madri  [premit]  gli  tien 
fottoiperche  i pupilli,  ch'hanno  le  ma 

2 dri  tirane, non  fanno  altroché  contare 
gli  anni, imefi,le  fetcimane,i  giorni, & 
l’ore,di  continuo  facendo  conto  quàci 
anni  eglino  hanno  a Ilare  ancora  fiot- 
to la  tutela  della  madre,& è tanto  grà- 
de  i 1 defiderio, ch’egli  no  hàno,  che  paf 
fi  il  tempo,che  ogni  anno  par  loro  mil 
le[fic]cofi[tpa]i  tempi,ch‘iodcfidero, 

3 che  vengano[fiuuuc  mihi]  ne  vengono 
[tarda]  rardi[ingra  taq j]  &ingratamen 
tetperchc  delirandogli  io,  douereb- 
bono  venir  pre(lo[qu;r]i  quai  tépi,che 
tardamente  ven"ono[morantur]ritar- 
dano[(’pem]  la  /peranza  [confiliumq;] 
e la  mia  deliberationefagédi  gnauirer] 
di  operare  virtuofamentc  [id  quod]& 

4 operar  cofa,che[proddl]gioua[a:que] 
parimente[paupcrib.apoueri[a:que]e 
pariméte[locup!etib.]a  ricchi,cioè, ta- 
to a poueri. quanto  a ricchi  [ q;]  e [ne- 
gleótunajeflendo  difprezzara,e  non  ne 
eflendofatro  conto  [ nocebit]  nocerà 
[$que]parimentc[pueris]agiouani[iè- 
nibufq;  ]&  a vecchi[rdlat]fa  quali  vna 

~ obiettione,  perche  alcuno  gli  harebbe 

’ potuto  dire,  che  vuoi  tu  fare  Orario  a 
perder  tempo  in  quelli  rtudjj,  che fei 
già  vecchio,doue  tu  n potrai  far  mol- 
to .pfitto  ? & egli  dice, che  fe  bene  egli 
nó  verrà  alla  perfezione  di  qltefcien- 
tie,nódimeno  n’acquillerà  alcuna  par- 
te,e[fe  non  farà  nel, primo  luogo , fard 

, nel  fecódo.fe  non  nel  fecondo, nel  ter- 
zo,e gli  balta, che  farà  i n miglior  termi 
ne,chefefuflein  tutto  ignudo  di  que- 
lle fciétie[rdlat]rella  [vtego  ipfejche 
ioproprio[régà  me]  mi  regga  [his  ele- 
memis]con  quelli  principij  [folerqj]  e 
micófoIi,cioè,che  iomicotéti  folodi 
quelli  principij  della  virtù  per  ora, che 
foloiofò  dite gno  (Vacillare, che ac- 
ftfiati  forfè  faranno  poi  cagione,  che 


ioacquifierò  intieramétela  virtù.[nó] 
prona  con  piùdTempi , che  egli  è me- 
glio effer  mediocre  filofofo,  & acuita- 
re  vua  mediocre  parte  della  filolofu 
mora!e,che  none  scollar  punto  [ non 
poffis]mettiamo,che  tu  nó  polli  [con- 
tendere oculo]  veder  col  tuo  occhio 
[qtum  lynceusXcontendebat]  quàto 
vedeua  Linceo  [tfi]nondimeno  [idcir- 
co]per  quello  cóto  [lippus]fcflShdo  tu 
ammalato  de  gli  occhi,  e vedendo  ma! 
lume[non  contennas]  non  dei  difprez 
zare.enon  dei  volere  [inungi]  che  non 
ti  fieno  vnri,e  medicati,  e dice  la  veri- 
tà, chefe  vno,  perche  non  vede  bene , 
òro  vn’altro.che  ha  la  villa  acutifiìma, 
hauefle  male  a gli  occhi, e nò  fi  voldle 
medicare,  farebbe  tenuto  pazzo  , per- 
che egli  c meglio  hauere  vna  villa  me- 
diocre,e maco  che  niediocre.che  elfier 
cieco  affatto.  Linceo  era  vno,  fecondo 
disdicono  alcuni, che  vedeua  di  là  da’ 
monti,  e da  Sicilia  vedeua  le  naui , che 
vfciuanò  del  porto  di  Cartagine,  e ve- 
deua il  Sole  dagli  Antipodi,  innanzi, 
che  venifle  Copra  il  noltro  Emifperio, 
dóde  só  chiamati  poi  lincei  coloro, che 
hàno  la  villa  acuta.  Arillotile  a chi  di- 
ceffe  quelle  co  fe  direbbe , che  fu  (Te  vn 
grà  goffo  a dir  fi  grà  bugie, che  nó  pof* 
fono  effer  credutele  nó  dacoloro,che 
credono  i miracoli,  che  fi  dice  ecr  (tati 
al  tfpo  de’  penati, che  granii  parlaua- 
no,pcheil  vederdifcoltonnafcein  tur 
to  da!l’ochio,ma  nafee  ancora  dalla  fpe 
cie,o  fàrafma,  che^duce  la  cofa  vifibi- 
le,  £che  ogni  cofa  vifibilc  produce  vna 
fua  ombra  molto  fpuale.Ia  quale  fi  de- 
colla da  lei  piùje  meno,  fecondo  la  fila 
radezza, la  quale  puenendo  all’occhio 
ell’aiale,  è cagioue,  che  l’animale  ve- 
de la  cofa  da  che  ella  è prodotta , pchc 
l’occhio  non  può  vedere  cofa  ne/funa, 
fe  il  fantafma  de  la  cofa , che  egli  vede 
nó  tocca  l’occhio,chi  vuole  bene  inté- 
der  qlla  colà,  legga  Arillotile  ne  l’Aia 
doueeglj  tratta  del  fenfodel  vedere. 
Checiafcitna  cofa  getti  fuori  di  feqlto 
fantafma, lo  fpecchio  ce  lo  mo(tra,do- 
ue  fi  veggono  tutte  le  cofe , de  le  quali 
i fancalmi  fonoarriua  ti  dentro,  c qn  la 

colà 
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i cofa  c tato  difcofto,che  Ufuo  fdcafma 
non  puoperuenire  nello  fpecchio,  clic 
nò  fi  vede,  e quello  vi  fia  perefempio. 
Pigliate  vn  fpecchio,  & andate  in  vna 
càpagna, alla  qual  Zia  vicina  vna  mobi- 
glia, c voltatelo  fpecchio  iuerfo  la  fnó 
ragna,  voi  vi  vederete  dentro  la  móta- 
gna,  ma  n^gli  alberi,  ne  torbe,  perche 
i nófon  tato  gràci, che  pollano  .pdurrc 
i lor  famafim,  che  peruégonohel  fpcc 
chio,ma  fé  u’accofterete più  a la  mòta 
gna  con  ló  fpecchio  , vi  vederete  poi 
gli  alberi, e le  più  ancora  torbe, e l’altrc 
cofe  più  minute, donde  è chiaro,  che  i 
fantafmi  peruegono  dalle  cofe  a gli  oc 
chi,e peruenuteà  gli  occhi, noi  le  \cg- 

3 giamo,c  nò  è perche  la  villa  nollra  pe 
netri  i n/ino  alia  cofa  vifibile, che  fe  qito 
jfuÌTe,  come  di  di  11  olio  noi  veggiamo 
la  móragna  , coli  ancora  dal  mebcfiuio 
luogo  vedremo  gli  alberi,  e torbe.cnc 
fono  nella  mótag  na . Nò  è aafiq;  vero, 
che  Linceo  di  Sicilia  potette.  veder  le 
naui,  che  vfeiuano  del  porto  di  Carta- 

4 gine, perche  vna  naue  non  è tanto  grl 
de,c|icclla  polla  ,pdurre  tato  lùgo  fan 
tafma,ne,  che  egli  vedette  il  Sole  da  gli 
Antipodi,  perchela  nollra  villa  non  lì 
parte  da  noi,  ne  può  penetrare  cofa  al- 
cuna.La  onde  colui,  che  finfe  qrta  fauo 

• la.haùcua  piccolittimacognitionc  del- 
j . le  cofe  naturali . Potrebbe  alcuno  dubi 
fare, che  non  f nife  vero  qllo,  che  io  ho 
detto,  vededofi,  che  di  duo.vgualméte 
. dittanti  ad  vna  cofa, l’uno  la  vede,  e l'al 
- tro  nó,  e per  qllo  credere,  che  la  villa 
vada  alla  cofa, e nò  il  fanrafma  della  co 
fa  alla  villa, o che  coIm,che  la  vede,  ha 
la  villa  piu  acuta,  e piu  penetratala,  e 
^ che  piufidiflédeihlungo^che  non  ha 
colui, che  no  la  vède.A  quello  dubbio 
io  coli  rifpòdoìche  quello  nó  nafee  da 
altro  che,perche  colui,che  non  vede  la 
cofa, cheli  còpagnò  vede , non  ha  l’óe- 
chiobene  òrganiza'to, nè  fatto  perfet- 
to dalla  natura,  in  modo, ch’egli  polTa 
riceuere  perfettamente  la fpcae,  oue- 
ro  il  fanufma,che  fuor  di  fe  gitta  la  co 
fa,  che  dall’altro,  che  ha  buona  vifea,  è 
vedutale  per  esépio  ne  fieno  due  fpec 
(hi, de  quali  l’un  ne  fia  pulito , c l’altro 


fporco,o  habbia  qualchcaltro  manca-  7 
meto,chenoi  vedcremo.che  nel  nettò  ' 
fi  veggono  le  cofe  efprelfainéte,  come 
la  natura  l’ha  fatte,e  nell’altro  cófufa-  - 
méte.perche  nòie  può  inceramele  rice 
uere,  per  il  macatnéto artificiale,  cheè 
in  elio , e per  ora  voglio,  che  quello  ci 
balli  per  rifolutione  di  quellodubbio 
[necjquello  è vn’altroesépio.con  che  8 
Oratio  proua,che  fe  vn  bene  nò  fi  può 
haucrc  intieraméte.non  fi  deedifptez- 
zarc quella  partc,chefe  ne  può  hauere 
[nec  nolis  prohibere.i.  velis  prohibe. 
rejperche  due  negatiue  fan  no  vn’affer 
matiua,yggIi,phibire,cioè,liberarc[cor 
pus]il  corpo  tuo  [chiragrajdalla  gotta 
[nodofa,  piena  di  nodi,  e che  fa  il  cor-  9 
po  nodolo[quia]  perche  [defperes]  tu 
ti  defperi  [membra]  di  poter  acquiitar  : 
U mcbra,cioc, l’agilità  ,e  la  forza  delle 
mébra[Glyconis]  di  Glicoue  [inuióli] 
die  nelfun  mai  potè  vincere , cioè , fe 
bene  tu  vedi  di  non  poter  acquillare  l’- 
agilità,e la  fortezza  delle  mébra  di  Gli 
conc,  dei  tu  per  quello  non  voler  cura  IO 
re  il  tuo  corpo.e  lafciarti  ilroppiare  da 
le  gotte  ì r.ò  che  tu  non  lo  dei  fare.ma 
da  cercare  di  mantenerti  piu  fano,  & 
piu  deliro, che  tu  può;  .perche  è molto 
meglio  eflér  mediocremente  agile  di 
corpo, che  llroppiato.Gl/conefù  vn  fa 
mofiffimo  lottatore, e falta  tore,  ouero 
attepigiatore , che  non  trouò  nettìmo, 
che  lo  vincelfe.ne  a le  braccia.ne  a cor  1 1 
rere,ne  a faltare,  ne  a far  nefiuna  cofa, 
checódellrezza.eforza  di  corpo  fi  po 
teffe  fare[ell]tt  può,  èlecito  [prodire] 
andare[cenus]infino[quoddam]  ad  vn 
certo  fe gno[fi  nó  datur]fe  nò  c’è  dato 
cócedutobpdirejpaflare^ltrajpiulàje 
dice  bene.perche  ogn’uno  può  d'ogni 
cofa  miai? acquillar’un  poco,fen  tutta 
la  cofa , però  nó  dee  deprezzare  di  ac- 
quar quel  poco , ch’egli  può . Tenus  è 
vna  prepofitione.che  s’adopera,  come 
vfq; , eccetto  che  tenus  nòli  troua  co* 
nomi  delle  città, ne  delle  Cartella  [fer- 
net] prouaiche  chi  nó  può  acqllare  la 
virtù  interaméte,ne  puoacquillarpar- 
re  [peilus]  il  tuo  petco,cioè,  l’aio  tuo, 
pone  il  corinéte  per  il  contenuto  [fer- 
iteti 


..  < 'i- 
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Beffe  ribaldato , agiuro , to  mièli  fatò 
[ auaritij]  da  i’auaritia  [ q;]  e [ cupidi— 
ne]dal  dcfiderio[inilera]chefa  l’huo- 
nii  mifero  [funi  verba]  ci  fono  le  pa- 
role, ci  fono'de  libri  fcritti  da  huorni- 
ni  dotti[  & vocesjed  ricordi  di  .pfone 
viue[qb.p  virtù  dequa!i[polfis]tu  poi 
[lenire]mitigare]hùcdoloré]qllodolo 
re , che  dà  all’aio  tuo  troppo  sfrenato 
defiderio  d’hauere,  però  leggi  qlli  libri 
afcolta  qlli huomini, e vederai.che  rU 
guarirai  i parte  di  qila  malate  ia[8c  de- 
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n'cfpiTb’à  v;rtus]la  prima  virtù,  ouero 
i!  p-.-rcipic  della  virtù[ell]è[fuger£  vi- 
ni:] fuggire  il  peccato[& prima  làpic- 
tia]e  la  prima  lapientia[e(t]è[caruiire] 
màcare  [llultitiu]  del  la  pazzia,  cioè.de 
vitij;  perche  la  pazzia  è prlcipio  <ii  tur 
ti  i vitij?E  da  fapere^che  propriamente 
la  virtù  è vno  habico  fermo  » e llabiie, 
cioè  ,vno  habito  tanto  cótinuata  ne  le 
buone  operationi,  che  nó  par  che  fi  Ita 
acquiftato  per  elettione.tna  che  Ita  da- 
todalla  natura. ma  perche  la  virtù  non 


8. 


ponere]e  puoi  mettere  giù[tnagnàpar-  può  entrar  nell’aio.fe  prima  fi  le  ne  fca 
té] vna  grà  partefmorbi]  della  hulactia  eia  ti  vitioiche  c il  cótrario della  virtù. 


Iturhesjiulegna  rimediare  al  mal  de  1 - 
abitione[tumes]tufei  gófiatOjepieno. 
[amorejui  delìderio  [laudis]d’elTerlau. 
dato,  e aó  hai  mai  bene  per  la  tua  am- 
bitione[sùc]fano[pìacula]pcetci[cer-. 
ta]daci  a polla  per  liberategli  huomini 
da  qlli  malattia[qu£|i  quali  pcetti  [pò, 
terùt]potràno  [recreare  te]  recrearti.e 
diminuirti  ilfallidio[leéto]haucdo  Jet 
to[purè]puraméte[ter]tre  volcepibel- 
lo]il  libretto, doue  quelli  peetei  fono, 
fcritti.  pianila  lignificano  , pprio  i faevi 
ficij  ma  qui  Orario  gli  hà  nielli  perii  p 
cetti  della  fiJofofia,  che  ilegnauo  rime 


perche  due  contrari;  nò  pofibno  Ilare 
in  vn  medelimo  tòpo,  in  vii  medefimo. 
fubietto, per  quello  pare,  che  il  princi- 
pio della  virtùjcome dice  Orario, lìgio 
(cacciare  i viti;,  Se  è da  ùpere,  che  vir- 
tù,e fapiétia  apprelfo  gli  Stoici,  i quali 
pare, che  Orano  imiti  in  quello  luog*?», 
è vna  medelìma  cofa  l’vna  con  l’altra, 
perche  il  fauio,&  il  buono, è il  medefi- 
mo.perche  noi  diciamo, che  colui  è fa- 
uio , che  diltingue  il  bene  dal  male , Se 
elegge  il  bene,  elicè  , pprio  l’operatio- 
ne  del’huomo  bono . Diremo  adiìque, 
chela  fapiétia.ela  bota  fia  la  prima  vie 


diarea  tuteii  viti;  dell'aio,  8e  ha  detto  tù.  Dice  adunque.che  la  prima  virtù  è 
tcr.perriTpódere  a piacili  a, perche,  chi  fuggir  il  vitipje  mancar  della  pazzi  a, 


faccua  i facrifici;  fi  purgaua  prima  tre 
volteremo]  ndfuno  [di  adeoluidus] 
e tato  inuidiofo.e  maligno[iracundus] 
colerico  [iners]  infingardo  , poltrone 
[vinofus]imbnaco[amator]etaotola- 
fciuiolò  [ferus]  fiero  bcltiale  ,e  crudèle, 
[vt]  che  [nó  poffir]egIi  nó  poflatmite- 


cioè  devitij.e  qito  perche  la  pazzi  a è 
madre  ili  tu  tti  ì viti;,  & il  fare  gilè  due 
cofe,cioc,  fuggire  i vici  j , Scelfer  fenza 
pazzia,»  è tato  grà  coliche  ogni  huo- 
mo  "non la  potette  fare,fe  voJeife  dura 
re  vn  pacò  di  fatica  a rdillere  a cattiui 
ddidcri  j , & a fopportar  qualche  cofa 

^1 1*^  t a fu  a no.*  a .vi  a ».  . V . . 1 1 a ••  a U ■ I r À 


IC 


Icerejaddolcire,  Sr i parte  diminuire  i cótroalfaiofuoperamordellanobilri 
fuoi  viti, [fi  mò]  purché [cómodet]egIi  , cklJavirtù.séza  la  qiuletieflu.no  fi  può 
voglia  accomodare,e  porgcre[aurem]  domàdarehoino,perche  veraméceegli 


gli  orecchi[paticté]patiétemenre  [cul- 
tura?]alla  cultura,cioè,a  colui, che  gl’in 
fegna  beae,eglidà  buoni  configli, ner- 
che  la  ragione  può  canto  netì’huorao, 
chefacilmenre  ciafcuno,  qto  vitiofo  fi 
fia  porgédogl’orccchia  chi  bene  lo  co 


è vno  atale  irrationale.e  malli  namcce, 
che  noi  vergiamo , che  ogni  huomo  iz, 
perpetuenire  affine  di  qualche  fuo 
dittcgno.duraviiafaticaincreJibilc,^'- 
alticnedal  mangiare, e dal  bere,  non  fi 
caua  vna  voglia  d*un  quattrino  perac- 


figlia,diuènta  molto  menocattiuo,  di  cumulare-, e per  falire  a quel  grado , fi. 
quello,cheeg!ie.  [virtus]  moUraqua-.-  fotromt  cte  come  fc.hiauo  ad  ogni  per- 
le fia  il  principio  della  virtù,echecfa-  fona:  le’qnal  cofe  tutte  fonò  molto 
cilcofail  diuctar  virtuolbja  chidifpo  maggiori , e piu  dilficili , che  non  è 

la 
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la  fatica  del  fuggire  i vitij:  perdio, da- 
poi  che  tu  hai  acquillato  quelle  col'c , 
che  tu  hai  difcgnato,tu  ti  troui  in  mag 
gior  trauaglio.e  péfieri,e  duri  maggior 
fatica  ,che  no eran  quelle,che  tu  duraui 
per  pcruenire  alle  cofe , che  tu  defide- 
raui.douc  fe  tu  fuggi  il  vitio,  e ne  ma- 
' chi, tu  ti  troui  hauer  acquillato  la  fan- 
tiltìnia  virtù , che  ti  velie  di  fapiemia , 
ti  fa  vbidiente  alla  ragione,  ti  libera  da 
tutte  le  pertuibationi  dell’animo,  ti  fa 
ammirando  , c venerabile  appreffo  di 
Ognuno,  t’empie  di  tama.c  di  gloria  ira 
mortale,e  t i fa  fel  i ce  e beato,  e però  bé 
dice[vides]  vedi  vn  poco,  è confiderà , 
fe  tu  puoi  fuggir  il  vitio  , quando  con 
unta  grà fatica  d’a  n imo,  e di  corpo  tu 
cerchi  di  fuggir  quelle  cofe,che  tu  pen 


ci'Oraflo." 

fi,  che  fieno  cattiue,che  per -natura  n5 
fonocattiuefvides]  tu  vedi[  quanto 
Jabore]con  quanta  gran  fatica  [animi] 
dell’animo  [capitifq,-]e  del  corpofde- 
uitesftu  fchilì , & fuggì  quelle  cofe_j 
[ quarcredis  ] che  tu  penfi  [effe  maxi- 
ma mala]  che  fieli  grandilfimi  mah[exi 
guum]  ecco  quello , che  dice,  che  fog- 
ge [exiguum  cenfum  ] l’hauer  piccola 
decima  , ouer  piccola  entrata , cioè, 
nonefler  ricco[qs]e[  turpem  repulsa] 
la  vcrgognofarepulià,cioè,  il  non  ot- 
tenere gualche  mam'llrato,chc  tu  chic 
di,  che  è tenuta  dal  vulgo  cofa  vergo- 
gnofa,edicebene  Oratio,  perche  l* 
huomofa  ogni  cola  per  effer ricco, & 
hauer  de  gli  honori,e  però  dice  di  fot- 


to . 


. Impiger]  ,p- 
ua  quanta  fati- 
ca duri  l’huo- 
'mo  ,&  a quanti 
pericoli  fi  met- 
ta peracquillare 
le  ricchezze  che 
nò  fono  né  buo 
ne,nedefidera- 
bili  per  loro  ltcf 
(è,  ma  fon  buo- 
ne,e  fi  defidera- 
noper  vn  altra 
cofa,%per  non 
effer  pouero  , 
che  non  c male 
per  Tua  natura . 
Etaccioche  me 
glio  quella  cofa 
s’intenda , c da 
fapereche  lecofi 


Imptger,  (Xtrcos  curri s mercato/ ad  Indos , 
Ver  mare  pauperem  fugiens , per  faxa , per 
. ignei  s'.  • „ 

^eeures  ca>qu£  fluite  mirariStdr  optas. 

Di  fare, & audire,(jr  meliori  credere  rio  uis ? 
Quis  etreum  pagos , tir  circum  compita  pu- 
gnax. 

Magna  coronari contemmt  Olympia, cui  fpes 
Cui  fu  conditi odulcis  fine  piti iter e palma  ? 
Vilms  argentimi  efl  auro,virtutibus  aurum . 
0 ciue<£iues,quarenda  pecunia  primum  efl , 
Firtuspofl  nuynoi  hoc  Ianusfummusab  imo 
verdocet-bcc  recinunt  iuuenes  dittatafenefq; 
Lauo fufpenfi  octtlos,  tabulamq', lacerto. 

Si  quadringentif.rex  feptem  milita  defunt. 
Efl  animus  t ibi,  flint  morcs, lingua,  fide/q; 
P lebs  rris.at  pueri  ludentes,rex  eris,aiunt , 

Si  rette  facies.  Rie  murus  aheneus  cflo  : 

N/7  confcire  fili, nulla  pallefcere  culpa . 


defiderabili  fono  di 
tré  forti,  l’vna,  che  fi  defidera  non  per 
hauer  lei,  ma  perhauere  vn’altraco- 
fa,come  fono  le  ricchezze, e gli  altri  be 
ni  di  fortuna , che  non  fi  deliderarono 
per  hauer  loro:  perche  in  Ioro;nonè  • 
cofa  a!cuna,che  defideti  l’jiuomo , ma 
l’huomo  le  defidera  per  acquillare__» 
qualche  altra  cofa  col  mezzo  loro  . La* 
feconda  fortefono  quelle  cofe,  cheli 
defidera  no  per  hauer  loro;q  col  mezo 


loro  per  hauer 
qualche  altra-* 
cofa , come  fo- 
no i beni  del 
corpo , cioè  la- 
sacità, la  bcllez- 19 
za,  eia  dellrez- 
za  , & l’agilità 
del  corpo  le__» 
qual  cofe  l’huo- 
mo defidera  per 
hauer loro , & 
ancora  per  ha- 
uer qualche  al-  - 
tra  cofa,  perche  1 
mediante  la  de- 
flrezza,  l'agilità 
la  bellezza , e la 
fantità  del  cor- 
po , l’huomo 


acquilta  più  cofe , e fe  bene  egli  col 
mezzoloro  non  acquillafi’e  nulla,  li 
defiderebbe  ad  ogni  modo  : doue  i be- 
hi  di  fortuna  non  gli  defiderarebbe_> 
per  Ior  propri,  fe  col  mezzo  loro  egli 
non  potdlè  acquillarc  qualche  altra 
cola . La  terza  forte  è la  virtù,  e la  fe-  ’ 
licita  dell’animo,  laqualeeffendo  affo 
Juta,e  perfetta  per  fua  natura,  di  forte 
che  chi  ha  lei,  ha  tutte  le  cofe, che  gli 
Magnano, nonfi  defidera  per  altra  cz 

gioup 
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3  gìone,che  per  lei  propria  , e però  ella 
auanza  d’eccelleutia , e nobiltà  tutte  Je 
altre  forte  di  beni , e però  qui  l’buamo 
douerebbe  porre  ogmindefiria,  confu 
mare  tutto  il  tempo  ,a  fare  ogni  ipefa. 
durare  ogni  forte  di  fatica  per  acqui- 
Darla  , e non  peracquiftar  le  vane  ric- 
chezze fuperfJue,  che  fono  l’infimo  di 

i tutti  i beni, anzi  non  hanno  da  far  nulla 
con  gli  altri , e però  Orario  fi  maraui 
g!ia,j|che/a  maggior  parte  de  glihuo- 
mim  facciano  il  córrano  di  quello  ,che 
douerebbono  fare, mettendoli  a fima- 
nifefii  pericoli  per  acquifiare  vna  cola, 
che  acquilìata , empie  loro  l’animo  de 
trauagli  [Impiger]cu  follecitofmerca- 

3 tor]merc«rante[curris}corri[ad  [ndos] 
a gl'indi, in  India  [extremis]  che  fono, 
che  è nell’elhema  parte  del  mondo  [tir 
giei;s]fuggendo[paupenem]lapouer- 
tà,che  per  fua  natura  non  e mala  [ per 
faxa  J e per  le  montagne , per  gli  Itogli 
[per  ignesjperlo  fuoco[non  vis]e  non 
vuo^ditcere^impararet&audjrej&vdi 

4 re[&  credere  meliorije  dar  fede  ad  vno 
miglior  di  re,credere  ad  vno,  che  sà  piu, 
di  tc , e che  ti  configlia  bene [ ne  cures 
eajaccioche  tu  non  facci  comodi  quell 
le  cofe , cioè , delle  riccbezze[quat]  che 
[fi  ultc]pazzamente[iniraris]  cu  ammi- 
rj[&  optasje,  defideri.  La  fentenzac,tu 
uon  vuoi  imparare,  ne  vdire,  nc  crede* 

5 re  a chi  ti  cpnfiglia  bene,  che  lettilo 
facélli , tu  nonfarefii  capitale  di  quelle 
cofe,  che  tanto  tu  apprezzi,  e defideri, 
pecche  fe  tu  non  fuili  ignorante  ,eco- 
no/cefli  il  male  dal  bene  , tu  conofcere- 
ui  in  quanto  errore  tufuflì;  eche  tu 
ami  le  cofe , che  uon  fono  amabili , nel 
modo , che  tu  bami , tu  che  ami  le,  ric- 

6 chqzze  fopra  .tutte  le  cofe,  e non  fai 
conto  della  vir(ù,  cheèia  digoiffima  di, 
tutte  le  cofe,5/olo.amabiIe  per  fua  na- 
tura. Guarda  adunque  inquanto error 
tu  fejjmafiìmamenre  mettendoti  a tan- 
ti pericoli, andando  per  mare, e per  ter., 
ra  per  acquiftarJe,  potendo  quietamen- 
te  nella  tua  patria  in  cafa  tua,  acqueta- 
re la  virtù, teforo  verp.e  ricchezza  per,, 
fetta , che  in  nrodQ^cu.iio  nQn.fi  può 


perdere, anzi  c di  ta!  natura,  che  quan.  7 
iopius’adopcba^anto  p:ucrefce,epe- 
ròdèguitando  dice  [quis  pugnax  ] quai 
pugnace,qu3lcombatticore,edimofira 
torè  delle  fue  forze, e valore  [circum  pa 
gos]  intorno  alle  ville  [&  circum  com- 
pita ] & intorno  alle  piazze  de’  plebei 
[contemnat]difprezzi[coronari]  eflere 
incoronato[magna  Olympia]ne’gran.  8 
di  Olimpi, ne’grandi  fpettaco!i,&  ono 
reuoiifcui  fpes  fi t J che  habbia  fperanza 
[cui  fit  conditio]  chegli  fia  fatto  patto 
[dulcis  palmijdella  dolce  vittoria[fine 
puluereljfenza  poluerelLa  fentenzaè» 
non  farà  nefiuno,  chefiproui  ne  gli 
fpettacoli  vili,  & plebei,  che  ricufi  poi 
d’eflere  incoronato  ne  gli  fpettacoli  p 
Olimpici  nobiIiffìini,edigmflìmifopra 
tutti  gli  altri  fpettacoli, fe  può  efferein- 
coronato  fenza  iinpoluerarfi , efenza 
combat tere.per  la  qual  colà  tu, che  du . 
ri  tanta  fatica, per  acquifiar  beni  mino- 
ri,penfa  che  tu  durerelti  la  medefima  fa 
fica  per  acquetar  i maggiori , fe  tu  non 
fufiì  coli  ignorate, e vòìelfi  credere  a chi  jo 
tiC9figliabene[argenium[l’argemo[eft 
yihHSje  piu  vi!e[aurojde!l'oro[aurum] 
$rl’<jro[dl  viliusjèpiuvilc  [virtutib.] 
dellaviriù.  Machifa  piu  conto dcll’o- 
ro.e dell’argento, che  della  virtù, fa  que 
fio,  non  perche  nefiuna  ragione  il  muo 
ua,ma  perche  è tirato  dall’opinione  del 
vulgo,  che  amido  piu  le  ricchezze,  chej  t 
la  virtù , di  continuo  fi  fente  tra  il  vul- 
go cantar  quella  canzona  [o  ciues  ci-, 
qesj  ecco  la  canzona  del  vulgo  [o  ciues 
ciues]  ocittadmi, cittadini  [primum] 
primieramentc[quarrendaefi  pecunia] 
bifogna  acquillar  danari,  e ricchezze 
[poli  numos]  e dopò  i danari,  ricchez- 
ze, e facultà  [virtusqiuerendaefi]  bifq*|X 
gna  cercare  d’acquiltar  la  virtù  [ lanus}, 
Iano  [ab  imo]  da  piè[  fummus]  a capo 
[perdocet  hsec]  in  legna  qfie  cofe,dice,. 
che  Iano  da  cap.o  a piè  infegnaquefte 
cofe,  volédointerire, die  ilforode.mcr, 
ca tantoché  era  grandi flìmo,e  doue  fi  ra 
gunauano  tutti  i cittadiniRomani,edo 
ue  era  il  tépio  di  Iano,  era  pieno  di  . qup 
Ih  canzona , pecche  da  eapoa  pjè  della 

piazza 
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j piazza  non-fi  feotiua  dir  altro, cheque-  hauere  imperio  fopra  tutte  fecole.  Il 
tf©  [firn:  didla]  e quelli  detti  imparati  a 
mente  [rccinunt]  cantauano  [ iuuenesj 
) giouani[fenefqutj&  i vecch  [fuljpenfi 
lociilosidell  habenitslociilos  fulpeu 


n, 


Hn]  hauendo  anaccati  i fiichctti  de  da- 
uari[Ituo  lacerto] al  braccio  finifìro 
[quej  e [raisulam]  la  tauoletta  da  farui 
j conti,  perche  attendeua  no  a predare 
danari  ad  vfura.chiama  loculos.  perche 
era  vn  Tacchetto  fatto  ad  vfo  di  boria , 
nù  affai  grandedoue  erano  piu  borfe 
lepiote  Tutu  dall’altra  , per  potenti 
merterfeparatjméte  le  monete,accio- 
che  l’una  non  fi  mefcolalle  con  l’altra 
[lijecco  la  canzone.che  canrauandque 
Iti  giouani,e  quelli  vecchi  ,che  prella- 
uanoi  danari[fijfe[defum]  ti  mancano 
[fex]fei[feptem  milla]o  Tetre  mi]la[qua 
dringentis]  a quattrocento  nulla  [lì]  Te 
[eft  animus  tibijfe  tu  Tei  generofo[lunt 
mores]e  Te’  pedona  collumata[&elt  ti* 
bi  linguajsle  luhai  la-lingua  .cioè  fe  tu 
fai  parlare,  & Tei  eloquenteffidefqueje 
(ètu  Tei  perTona  fedele,  guitta  tpTcbs 
eriS  ] tu  (arai  numerato  tra  la  plebe.  Ta- 
rai lemprc  vn  vii  plebeo.La  Temenza  è, 
fe  ben  tu  Tei  generoTo,  buono, vtrtuofo, 
crdiUmaco, dotto,  Tempre  tu  tarai  ripu- 
tato vn  vii  plebeo,  Teti  mancheranno 
Tei  , ofette  mila  Tcudiafarei  quattro- 
cento  milla,perefler  dell’ordine  de’  ca- 
ualieri,  perche  non  fi  faceua  neffuno  di 
quelt’ordine.fe  non  haueua  facultà,che 
valeffe  quella  Tcmma  [ar]  dice  ora , che 
i fanciulli  non  cantauano  quelle  cofe , 
ma  cofevert  [at]ma  [pueri]t  fancmlli[lu 
dentes]  fcherZ2ttdofra  loro  [aiunt]  di- 
cono [rex  eris]  tn  farai  Re  [ fi  redte  fa- 
ciesjle  tu  farai  bene,c  Tarai  virtuofo.  E 
■ bene  dice  la  verità, perche  il  Re  è detto 
a regendo,  perche  regge , e gouerna , e 
parche  ilvirtuofo  folo  è quello, che  può 
reggere,  e gouernarne  bene  fe  lleffo,  & 
altritper  quello  fi  domandaRe.Oltre  di 
quefto,quello,che  è veramente  Re,dec 
RofciajRofcio 


buono  è fuperiore  a tutti:  perche  neffu 
na  cofa  gli  può  far  nutrimento  alcuno, 
perche  egli  ha  collocato  tutto  illuo  re. 
gno  nella  virtù, la  quale  non  gli  poten- 
do effer  tolta  da  cola  neffunà,  per  que- 
llo viene  ad  edere  fopratutte  le  cofe. 

I.a  fortuna  non  può  fopra  di  lui, perche 
fe  bene  ella  gli  toglieffe  tutta  la  roba , S 
per  quello  non  gli  toglie  nulla  del  Tuo , 
perche  tutto  il  Ino  egli  l’ha  collocata 
nella  virtù,e  di  quella  fa  cóto,&  il  retta 
te  (lima  niente . l'onore  ella  nó  gli  può 
torre, perche  l’onore  nó  può  efler  tolto 
a nettano  dalla  fortuna,  ne  lo  può  per- 
dei per  veruna  cagione, fe  non  per  man 
camen  to  luo.il  virtuofo  nó  lo  può  per-  9 
dere,  perche  Tempre  è regolato  dalla 
virtùjdie  non  gli  lafcia  fare  errore.  Co 
manda  alle  perturbationt  dell’animo, le 
doma , e le  tien  Torto , perche  non  può 
cafcar  paflione  alcuna,"  nell’animo  del 
buono,  perche  non  conoTce  mal  neffu- 
no,fe  non  la  perdita  della  virtù:  la  qual 
non  puoeffer  perduta  dal  buono,  hauéIO 
doui  fatto  l’abitodentro.Tal  che  il  buo 
no  viene  ad  effere  veramenteRe.e  vero 
Re  : perche  ha  il  reame  in  fe  lleffo,  che 
nó  è fottopollo  alla  fortuna[hic]c  que- 
llo[etto]fia,  merita  d’effer  tenuto, one- 
ro è veramente  [muiusjvnmuro  [ah?- 
neusjdi  brózo  duro,chc  nó  fi  può  fpez- 
zare  in  modo  alcuno  [mi]  ecco  il  murOj  ^ 
[nil  cófcire  fibi]nó  Capere  d’hauer  fatto 
mai  difonellà  alcuna[pallefcere]e  nó  in 
pallidire  [nulla culpa]  p neffuna  colpa,' 
che  gli  fia  data,edice  la  Verità,  pche  co 
lui,  che  è fenza  peccato  vergognofo,  è 
che  nó  puoeffergiullaméte  incolpato 
di  neffuna  btuttura,  cornee  ilvirtuofo,1 
è come  vn  grotti ffìmo  murodi  bronzò,'^ 
che  non  gli  fi  può  far  violéntia,  percht 
sà , che  nó  gli  può  effer  fiacco  altro  miài 
le , che  efferii  toltola  vi ta5*  della  quafé- 
egli  nófacóto alcuno, nòli  potcndòéf 
fer  tolta  giullaméte  p alcuna  brutterai 
tra’  caualiéi'iife? 


SS  ‘Rofcia, die fodes  melior  lex, an puerórum 

fatto  vna  legge,che  neffuno  potette  fe-  trocéto  milla  feudi  di  facultà  . Dice  ori? 
dere  nel  teatro  ne’  quattordici  ordii»  Oratió,  che1  cofac  migliórt,  » quefti 
--  legge 
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ni  3 far  roba  in  chialchtdun  modo, che 
polla,  folo  per  poter  cflerc  ne)  minierò 
de’caualteri,  ouero  la  canzone  detta  in- 
oanzi.cantara  da‘fanciuili,che  promet- 
tono vn  regno  perpetuo  a coloro,  che 
operano  bene 


legge  di  P.ofcio,  chepfpadegli  huomi-  a'ir  perftiafioni  della  canzoni  de'  fan* 

— v. . - ■ -1--  ciulli  detti,  che  ali’ambitiofaperfuilìo»- 

ne  della  legge  di  Rolcio;  perche  noi» 
c huomo  nclluno  tanto  cattiuo  , che 
non  ami  più  lecofe  honelle  , che  le  di. 
fonefle  , ma  perlualì  dal  l'aua  ritta,  fùg- 
gon  il  bene  , a 

<#*> 

Rofciaj  la  leg-  Et  manbus  Curys,  & decantata  Cumulisi  ja  virtù  per  fua 
gefarcada  Ro-  Jfne  libi  melius  fuadet,qui,vt  re  facias,  rè  naturacamabi. 
Ifcio  Olone  [me  Sìpoffis  refìé:  fi  no»,  quocnmq.  modorent:'  le , & iJ Tritio  o- 

. SSw «SS 

[an]  ouero  [n*-  'An  ^ fortuna  te rtfponfarcfupetU 
niaj  la  canzona  Liberu,& ereflù  prases  bortatur,& optat 


Qpueroiumjde*  Qjtòd  fi  mepopulus  Tramami  fortè  roget , 
s fanciulli, canta-  cur 

vu!ù  aqua-tla  ^n>vt  porticib.fic  iudicijsfruar.  ijfdem, 
qual  canzona  ’Hft  fequar , aut  fugìam , qu£  illiglt  ipfe, 
[ offerì  ] offerì-  vtl  oditi 

ice  , promette  olim  qtiod  vulpes  sgrotos cauta  leoni 
reame  [red te  fa?  %ifp°«dit>refcram:quia  meueftigiaterret 


Omnia  te  aduerjum  fpeBantia, nulla  retror 
fum. 


cientibusj  a chi 
fabene  [&  de- 
ca caraje  canta-  Bellua  multorum es  capitimi,  nam quidfe-  che  tu_ fl 
ta  non  idlamen  i auaraut  aurm>  f ‘ . *??"«<> 


premio,  che  di 
la  legge  Ro- 
feia,  premio  di  9 
nefìun  momen- 
to, rifpetco  al 
premio  delia-, 
virtù , che  pro- 
mette reami  a’ 
buoni  [ vt  fpe- 
ótes  ] accioche 
tu  guardi  [prò- io 
plus  ]■  piu  d’ap- 
preffo  , accio- 
che tu  flia  piu 
a ve- 


dere [poemau] 
i poemi, leeoni 
medie  [ lacry- 
mofa]  melte  ,u 
piene  di  lagri- 
me , e iti;  falli- 
dio  [Ruppi]. di* 


te  da  fanciulli , qw.aMquem 
ma  ancqra  [ma-  Tari  hoiumgetUt  cvducere publua:  sut  % 
ribus  Cunjf.  ] Fruttisi pomis  viduas  ucnentur  auaras, 
da  malchi. , & Exàpiantq.  fenes,  qnos  in  vinaria  mittat • 

2SiS]o[dL  mltis  ouhito  crefW  n*f****t verum 

forti  CamiHi  , GftpaltjS  altos  rebus, Hitdiffqi  teneri.  , 

[nejdfinmi , rq-  lidtnteade  pafiunt  borii  durare  probStesì'  Puppio  ',  guar- 
piicà . ilmedefi-i , ' ? * 1 . , ••  da- , che  gran-* 

n»o>chqegli fumetto  di  fopra[ne]  dim-  premio  è quello , che  imrthabbia  tari- 
mi [ftiadet  tibimelius]  perfuadert.  me-  to  ad  affaticare  , per  vedere  vn  poco 
glio[is}colui[qi»fuadet  cibi]  cheti  perr  più  d’appreffo  vna  cola  nulinconio-,, 
Iliade  [v  treni  facias] che  tu  tacciai*-,,  fa*  che  c lecito  ad ogn'unoa  vedere, 
roba[reéfè]giullamente,conmodileci-  naa  non  coli  d'a  p ereti©,  e- fàttada  Pup- 
ti,&  onefh  [fipoffisffe  tu  pupi  [lì  nord*  pia.poetaignobilifiTimotair]  oueramea 
efotu  non  puoifarlacon  modi  hone&r  to[fuadet  ubi  melius]  tfperfuademe- 
ffuadet cibi]  ti  perfu  ade,  t Leo  n lìg  lia  (ré  gliocolui  [qui]  che  [prsfens]  prefen- 
faciaa]chetu  faccia  larobba  [quoainq*  temente  [hortarur]  ti  petfuade , econ- 
modo?]  in  ciafthedun  biodo  , che tm  forca- [& optai] edelìdeta [te refponfa- 
P«oi,  ò honellojòdifQnello  t certo, che-  re]chttu rifpondi,  refìitffoon  cedi.nou- 
Qgn’tin oditi-,  che  Ha  tneghoattenerftì  haiihi' paura- [ forni nm  fuperbaa]  dalla 

fu- 
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1 tuperba fortuna  [liberum]  e che  defi-  feguitare.’chequeliojJchepiaCealI’vno,  7 
dera,che  tu  fia  libero  [ScereClii?]  e for-  all'alcro  difpiace[aut  quc.f.fequar'?]  o 
re  .colla  me, oche  tu  non  ci  fpauéti  del-  chi  di  voi  dthboto  imttare?.che  fetesó- 
l’auuerfità  ì certo  non  fard  nefluno.che  merli  nelle  tenebre,  & oeU’ofcurità  del 
non  diCa,  che  non  !ù  meglio  quella  fe-  L’ignorantia  [pars]  proua  1’ignorantia, 
conila  perfualìone.che  la  prima  [quod  e l’auaricia  dal  popolo  Romano,  ejla 
fi]cTr[fortc] -per  forte  [populus  Ro-  bdlialiiàfuainfieme  cólafua  incollata  . 
manus]  il  popolo  Romapo  [roget  me]  zanche  non  è mirabile  [pars  hominum] 

2 mi  domanti dlefcur]  perche[non  ftuar]  vnapartedi  voi  [gellit]  delidera  [con*  8 
io^non  vii  [lic]  do  lift  j idèi  u d 1 ci  j s]  le  me-  ducere]di  torre  affitto  [publica]  leco- 
delìme  opinioni  [vcfliior]  comeiov-  Te  publiche,doè,  legabelle  [funt]fono 
fo,e frequento  |i/fdem p vrtici b.  ] i me-  a|eunj  atteri  di->yoi  [qui]  i quali, [venentj 
definii  portici  ,* cioè perche  io  non  fia  uno  vccellajidò  [vidtusauaras]  leve- 
delia  medefìma  opinione  , che  è' egli,  doue  aliare  [Frtillis]  con  pezzi  di  carne, 
oonuerùndo  Tempre  Tee 6 ne’  medili-;  che  mandaiHi'loroa  prelentare  [&  po- 
mi luoghi  [nec  feqhor]  e perche  io  non  mis]  é con  frutti  [qj]e  funt]fonomol- 
vadadietro.non  ami, non jnt  piacciano  ridi  voi  [quiexcipiancjche  cercano  di  9 

5 quelle  cote  [quaedihgtc  ipfe]  che  egli  pigliar  cdmgàno  [ femes]  i vecchirior 
ama,  egli  piacciono  [acfugiàj  e perche  chi.[quos]  i quali  [mietane]  eglino  nier 
k>,BÓfugga,e  non  h abbia  in  bdio^uel-  /taho[in  vitiaria]  né*  viuai , e gli  aggua-/ 
le  cofe[quat  ipfe  odnj'chg.'egli'ba  lub-^gh'a  a pelò»,  perche  ipefei  fi  pigliano, 
dio  [referà]:i{>referirei , erifponderei  e lì  mettono  ne'iViuai,  per  potergli  ha- 
al  popolò  Romàno  [quod]  qualche  uere^' hitogni  , coli  ^nche. colloro  ve- 
glimi già  [cauta  vulpcs]  laallu'tavol-  celiano  a' vecchi,  acqioche  eglino  gli 
pe  [relpondit]  r,Tpofé  f leoni  atgro’to]  lafcinohfe're  di  nel  lót  telìaméto  [mul-IO 

4 al:  leone  tamnfl!ato  , elTendo  il  leone  tis]  &amofti  divoi  [èrefeit  res]  crefce 
ammalato ,. chiama  la  volpe,  che  andaf-  jaroba  , la  facultà  [fenore]  per  l’vfu- 
fe  vm^jpcoia  liaili  da  luije-nqqsyo'cndo  re  [occulto]  che  occultameate  fi  fanno 
ella  andanti , il  leonè  le  domandò  per7  [verum]Ta  vna  óbietrione.  che  nefluno 
che* &elb;rilpbfe  quello,  chq  feguita,,  deliba  bufima’re  il  pop.  Romano  per 
[qub]'p'm/iei£oia  reilìgia]  tutte  le  pe-  qllo,  pecche  egli  è vlanza  naturale , che 
date,  ch’io  veggio  qui  di  diuerfi  anima-  vno  Addetta  d!vnacofa , & vn’altro  di 

; li[fpeélantia}cheguardano<>e  vengono  vn’altra.alla quale  obiettione  coli  tndea 

5 [aduerfumte]  verfo  di  te  [nulla]  e nef  che  cóceduto,che  qllo  fia  vero,  non  per 
funa[fpt&antia]  chelìa  volta  [l'étror-  qllorella che  il  pop.  Romano  non  fia 
fumjm, dietro, verfo  di  méfme  terreni]  degno  di  gran  biafinto  ,0  che  jion  fia 
mi  Tpaueotfno.  Ilmedelìmo  vuol  dire  vna  belila  dimoiti  capi  perche  per  l’i- 
Ora  tio  al  popolo  Romano,  che  egli  è gnoràzaluaegliè,  incoftitìffimo,  effett 
vna.granbellia  , e che' chi  s’impaccia  docheqllo,  che  ielle  égli  s’elegge  per 
có  elfo, & entra  nelle  Tue  opinioni,  non  cofa  ottima , di  qui  adrvn  poco  egli  lo 

, fi  può  più  liberare  da’ Tuoi  arridi  , e fi  rifiuta, come  cofapellima  ,eperò  è i«-{1 

6 ttasferifee  nella  raedelìma  beiria  , che  collate  per  la  Tua  ignoràza[verum]nu 
è egli,  eporò  feguita»  egli  dichiara  la  [efto]cócediama  [alios-jche  vno  [tene- 
fauola  fes  bell  tu]  tu  fe'vna  bafiia [mul-;  rQfi  diletti [aljjsrefi  ] "d’altre  cole  [fiu- 
torum capi tum]dl  molti  capi, cioè. noni  diffqj]  & efercttij  ,.che  non  fi  diletta 
fei  collante,  ma  di  diuerfe  opinioni , p;  vifaltro  ,cioèjcha  vno- Addetti  di  rna 
non  fai  tuli  elfo  qllo  , -che  tu  ti  vogha.ì  cofa,&  vn’altro d*vn’altra{ideoi]  quelli, 
perche  fe’  pieao  d’ioconftanza  , e di  ti-!  tnedèfimi[pofsfit]  polfdno durare  [ho- 
more[nam]  pefChtefiendo  tu  coli  [q,d  ràj  durare  vn’orabpbàtes]  che  appro- 
fequar  ? ] qual  tua  opinione  debbo  io  uìqo  [eademìj  le  medefime  col-  ? cioè* 

-ari  * poflfono 


Col  Comemo  Volgare,  I.'  ytfi 

^ péfToÀo  (late  Vh’hcra  in'  vn  propoli-  non  conofce  ri inife  «fai  hsr»é  , fi  poflic  f 
to»  non  che  non  poflono  ftare,perche  eleggere  il  bene  pertene/e  «ori nc  hai 
coni  e vuoi  tu, che  «Mao  ignora«cé,che  cogniti  one.  alai  n»?  - b i . i c.  > \ * u 
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r •.  ; ‘joi  • tilt'1  i i.--q  o:;  _j  . : t j .<• 

t^ulluS*]  pfo-  T^ulìtn  in  erbefirms  Batjs.  pr&lacet  amtt- 
n>s , 

Sidixit-diues  ; locas  mare  fèntit  amò - 

rem 

Fcflimntislieri.  cui  fi  vittofa  libido 
lòtcer/t  aufptcnm  '.-eros  ferramenta  T kca- 
mtnt 

T allctti  fnhriJèElus  genìalis  in  oulatjh  . 
Njl'ìih-tf[eprius,meltHS  Titl  calibe  vita. 

Si  non  cfì, turai  bene  foli  s ejje  marmi.  ,N 
Quo  temoni  valtus -mutante*»  Trote* -no- 
do? 

QuicLpauper?  ridemutat  ctnacuU.Ucht, 

, Baine*, tonforei:  cotichino  nauigtoaquè  , . ..  - « 

T^^jeot^e locuples,  qaem ducttfriuo trire- 

ridlnogoW  Stcu.;t^ntq^onfa**p'Un  • f*"no 
li  te  ne  derto  QcM,r,destl forte  Jubu^layexo 

T.nufuwlL.v',/^  P 

«Id  driìl£t»>  S i*?h«,S£ 

^ -,.c<a*W?  ! «i-  • 

Quodpttijt  ,$ermt  i repetit , quod  nupero- 
j_  multi 

oieffuatòdr  vita  difeotmenit  ordine  foto  : 

D.rtat  > edificai,  mutai  quadrata  r atten- 
disi , t>  . 

Infortire  patos  Jòlcmnia  me,  ncque  rides > 


tia  l’incodbm- 
tia  del  popolo 
Romano, e per 
cbnfeguente  <ti 
•timi  gl’igrtoraB 
tif  fi  dìnesi]  fe  il 
ricco  [ dixit]ha 
détto  [ nulitisfi* 
tiusj  nelTuno-fe- 
tioVfico,  luogo 
fioorbe]  iiv*ut- 
to’i  moadotpr* 
fucet]  è piu.  lue 


rvt  n meno!» 

egir'hi  [in  àula} 
in  afa  lua.[  lei 
Ttus]  illetto[gf- 
niil(s]matrimoi 
niale  , cioè,  egli 
ha  moglie  foit,} 
e d;ce  { nif  effe 
prius-]  oofì’una 
coù  elTcte  pia 
defiderabile,  piu 
«ar8f[ml  niellasi 
«che  neffunaxo 
fa  è migliore 
£ calibe  vira  jj 


la 


maire- [}&  in  ma* 
re,  che  è pur  in 
quel  ' dr  -Baia 
£fentit}fcntc  fu- 
bito  [am<tfém] 
ildefidcridt  he- 
fi  ] del  padre* 
tic  .[felli nanm] 


«he  affretta  d’andar  là  , & edificami 
•qtfalcire  palazzo,  perche  comesi  ricco 
aCt  erfna  pur  di  volerfare -vii  palazzo  a 
®tia,oin  qualche  altro  luogo, Cubico  fi 
■dà  brdine  di  ftrfo[a»]  al  quale  [fi  libi- 
do viriofa]fe  la  voglia  lenza  regola,  vi- 
eiofa  [fecèrit  aufpic  wmj  gli  farà  veni- 
re vn*àltra  voglia , e farà  , che  illuogo 
di  Sita  gli  difpiacc!#, dubito  diràffabri] 


mente  tmart, 
ri  ;[  bendeffe  j} 
hanno  bene  in 
quefto  mondo 
[ quo]j  quali  e- 
Idama  Orario» 
iRollrando>che 
e impoflibileap 
pollar  le  voglie  ili  colloro,  e gli  aggua- 
glia a Proteo  detto  innanzi,  che  come 
Proreo  BÓfi  può  tcnereinmodo  nefftt 
no  legato  .che  come  tu  l’hai  prefo,fubi 
to  fi  trasforma  in  vn’alrracofa,  e ti  fug 
ge  dalle  mani, che  tu  non  ten’auuedi, 
coli  colloro, qa  tu  penfi,  che  fiano  Con 
tentijhauendohauuto  quello, che  ddè“ 
derano.fubito  mutano  fa  mafia,  e tlefii 


it 


i» 


•Voi  fatiWjllnuratoriì  legnaiuoli  [ colle-  derano  vu'alcra  colà  [quo  nodo]  con 
tis-'fèrraménta‘}coghete  i voléri  ferra-  «he  nòdo[reneà]pòtrò  io  tenére  [Pros 
Wenti  da  laprtarè'f  Theanum  ]&  in-  cea}IVofen[mutainem]che  muta  [vul* 
date  in  Teatjò[eras]  domane  , che  io  uiis?]!’effigie  ? ouero.cheff  trafmuta  in 
•rvpgliòV^ré là  v n palazzo . Teano iè  vn’altra  cola? [quid  pauperjha  mo. 
’»n  Caltcllb-WctoaiSora,ac  a Nofe[dl]  lltato  L’inconllantia.  de’.ricchu  [ quid 
?l  Orano  N n pati- 
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BiupeèfcHicet  £atit>}  che  fa  il  penero?  tu  te-ne  ridi,[fubiittria]  i WU  fo*t»Ba  » 
ÉrìdcsJ  tu  rtdijChe  credi,  ch'anche  egli  che  fi  cten  fo  tto  tutte  1 altre  veiU.  Tu- 
non  voglia  far  del  grande  ? perche  le  nica  è ma  veftelunga  lofica  a piedi , 


ma  fenza  maniche , che  fi  portaua  lo- 
pra  la  lottana , toga  era  vna  vette , che 
hoggi  fi  chiamerebbe  il  mantello , che 
ftaua  Copra  lut- 

f tttc  turateti! 


co- 


rion può  andare  hoggi  in  vn  luogo , e 
domane  in  vn’altro,fa  queIlo,che  può 
[mutar]  muta  [camacula]  i «maculi  , 
cioè,  le  tauo!e,& 

i letti  , doueegli  7^fC  rnedtei  credi! 
cena  , cattando-  ’rf* 
glid’vnalfanr  ì.  KA  pretore  dati  .reno»  tutti  a r*  forum 
e . mettendogli  ^un.  jt;  > ^ jitlum  Sìopìachtris  ab 

vftfuem  _ ,i  •. 

De  te  pfrdert’trJe  raffittenti!  amret- 
K^id  funinum  ,Ji!prens  vno  minore  fi  Icue , 
diuts,  ■ ■"  " ' - ' . 

Libati  bonoratm,  fulcher  i tex  aentqne 
rtgnm , 

PntiT’pwè  fa»m } tufi  cum  pitntta  molesta 

«Si*  * 1 " Vi 


in  vri’ahra  , pejT 
non  cenate  tem- 
pre nel  medefi' 
mo  luogo  [ id|)- 
tat  ltdios  ] muta 
i letti  , [mutai: 
tonlores]  muta 
fcartokri  [ atquè 
«auleat,]&_ 
«anta  tuperbi* 
[ condurlo  ni- 
Migio]nella  barca 


te  [altre  vctii  , 
dette  *(Iwgen- 
(h>,  perche  co-, 
pnua  [altre  ve» 
Iti,  [quid]  mq 
£cum  mea  fien» 
lentia]  fc  l’ani- 
mo mip[pugnat 
fecurò]  combau 
te  fqc«*  » fec® 
difeorda  ,[fperT 
nit]  difp  rezza  * 
odo  vuol,  [qqoa 
pe  tur  J quello 


, che  poqo'  fa  de» 

fi-lenuaf  repetk]  e cerca  d’hauere 

- ...  i „V  -i  p _ . • — ■> . 


mgVolnelU barca,  che  egli  ha  colto > l.denua  f rtPent  j e cerca  a*»-»* 

nolo  perandare  in  qualche  ludgof  ac  [quod]quelche  [nu per]  poco  la[omv- 
locupks] quanto  .1  ncco  [ quern]  che  ut]  egl,  nfiutò  [?(luat ] & cmenodl 
rtritcmisl  la  barca  [priua]  fua  propria  contrarietà  / [dcdifconuenit  J&  cdf- 
f due  u]  lo  c t»  ii  d u c e,  pe  re  h ed  1 ricco  ha!a  fcòrdàntejroro  drd:ne].n  tutto  1 
gondola  da  Te , nondimeno  il  pouero  ne  [vita]  della  Vita,  cioe^non.^ffqrfia  » 


fa  tanfco  faii(io  ne'ia  g<fhdola  , che  fte- 
«caix>Io,  coglie  con  le  tapczzaric  , c 
con  gli  agi  fall  ricco  nella  gondola 
Ju  a [fi  turcatus]  dice,  che  gli  huomini 
confiderano  piu  qualche  piccolo  man 
camcnto,  che  l'huomo  ha  fopra  la  per» 
fona  , o fu  per  le  velli , che  egli  non 
confiderà  i vjtiidell  dottò®  [fi  occurri] 
fc  io.  ti  tono  venuto  innanzi  Mecenate 
mio  [curtatus  capillis , idcil,  habens 
capillos  curtatos]hauendo  i capelli  ca- 
gliati [tontore  inanqualij]  per  colpa  del 
barbiere , che  non  sì  rotare  vgualmen- 
5 te  [rides]  tu  te  ne  ridi  [fi  fo«è]  le  per 
fortc-[fubucala]  la  fottaoa[crita]llogo- 
Ta  , /pelala, [fubetl]  HàfotioErumcatJ 
alla  tonaca £pexi]  noua,  piena  dipelo 
{vel  ] oueramtnte  [fi  toga  ]!e  la  toga 
[itnpar]  non  pa  ri , non  vguale , [ diffi- 
da] di /corda , cioè . fe  vn  lembo  e piu 
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rwregola , ne  modo  in  viuere  [.ìiruit  ] 
rouirìa  quetl&.cheegli  haedificarofir- 

difteat]:  di  nuouoediocia[mutat]tcafn 

bui  [quadrata  Jiquadri  deÀpauunenn»  , 
[rotundis]  co’ tondi  [putas]  tu  pentì  > - 

che  Scendo  quelle  cofe[  me  rnlanirej  If 
che  io  impazzi  [foIemnia]tolenn«rpe&. 
te.  cipè,  che  io  faccia  vna  tolenne  pag- 
aia [ neaue  rides  ] e non  te  ne  ridi  [ ae- 
que credis  ] e non  credi  [me  egere  me- 
dici! 3 che  io  habbia  bifogno  di  medico 
[nec  curatoris]  ne  di  curatore,  che  fac- 
cia i fatti  mici  [dati]  datomi  [ a praeto- 
re}dai  pretore,  dice  quello,  perche  età 
ivna  vfanza,che  quàdo  y no  hauea  qual- 
che mancamentodi  ceruello,  il  preto- 
re gli  daua  vn  curatore ,chc  haueffe  «- 
radi  lui , e che  face/fi?  i fàtti  fuoi  ,&• 
quello  vfficio  eleggeua  vno  dei  pi» 

Il  retti  parenti  .che  haueffe  [infermo, 
Infamre  folemnia  ,vuol  dire  far  pa»- 


'i 

n 
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lanio  deil'iUro  tfi  cht'par  che  la  to^a  wnimc  , — -;mw  — g” 

*oos’*c®rdi  ficaie nacdcfiau[c*Ì4i  ] . Z1C  gtaodi/Eaic»^,ttaW*tl>  •m^lle 


Col  Coinentoyelgire.  |Lib.  f. 

I dallefellc  folenni, che  fono  molromag  mo,eper  con  Tegnente  fanojperche, co  r? 
plori  delle  felle  ,ck  noa/ono  foJennj.  me  colui, clje  è lano  del  corpo,  è padre» 
{cum  (ì}]&  dfe«<£*cu  MÌccoati£cute»,  ncÙi^iielkiperche^tli  ne  ddpoae.co 
la]il  nitore  ,r  curacorefrerum  mearum]  me  a lui  piace,  e ne  fa  a iuo  modo,  coli 
delle  mie  cole  [ & cum  liomacherisj  a colui , che  è lanio  d'attimo,  è padrone 
(fornica lido fob  vagiipwjd'vi*' voghi*,  d'c&o  amtuo.'perd^  af  fi  a %>^j?do, 
tprauè  feélum]  che  non  fia  ben  radia-  e Io  Toltomene  a ahi  r.tgiqrxt  jdjijcorpq, 
ta  [amicij  d'va  tuo  amico, cioè, di  ine  pache  il  lauta, non  fa  mai  diiordihe^l 
i tuo  amico' (pensdentis  de  icjchedipen  cuno  , donde  eglme.  flo.ll*  contrarie  8 
de  da  tr[r«lpicientis  tejeche  oooguar  malattia,  petclieeg!Ìniaogia.ebcpeJjC  *■ 
da,r,ou'delidera,e  non  ama,  fs  non  te . fa  ogni  cola  temperatamente  . $ fotte 
La  lént<nuaè,fe  atei  che  lei  mio  ruto-  che  non  può  fttai  i per  quanto*  iq  jfc- 
re  , c curatore,  viene liomaco,fe tu dii  ter  fuo.far cofa  . perlaquale  eghs’h^b 
vedi  vn’vnghia  mal  tagliata,  quanto  biaad  ammalare; ondq |ion s'aflimaU» 

- fRaggiormcnte  ti  bollirebbe  venire  , fe  non  per  qualche  cattiuadi/pn/ityf- 
•uiapdoiofo  paazic  foleqni?  ma  tu  nó  ne  naturale,  contrala  quale  non  lì  pi#» 

. fai  quello  j perche  gli  huomìni  fanno  vfare rimedio humano,  che  v*gJu.ef-  p 
* pio  conto, -e  piu  riguardano  a' piccioli  ler, do  tutti  noi  fottopolii  a tali  mfer-  ; 
jnantaroeoti  delia  pedona,  e delle  ve-  mirà,e  però  egli  foggtugnpjnifijfe  già. 

ItV.  che  non  fanno  de' vitij\ieli*ànitnt»  cioè,  Tempre  è fanone  no  fcumjqu^o. 
fftdfummamjconcludej[adfumnuinj  do[pituita] L flemma,,  cioè,  qualche 
in  fomatófikpiciisTil  Ijauio,  il  prùdente  catciuohuinore,cadfatp  in  Ini  pcrdifqc 
ftft  dàie&Jè  ricco  pfber]  libero , non  è to  di  natura  [moietta  city-di  è molclto , 
JotropòiUraferuuùakuna  [houora-  , gli  dà  noia,  che  allhor*  non  può  fare  al 
tus]honoralo[pu)cer]belio,pure,e  net  tro,  che  tanto  farebbe,  quanto  il  rime-  IO 
4 MiU’ognivrtiodell’animoyeniqueJfi-  diari  al  volere  d'iddio,  ha  pollo  pitui-  * 

1 nalmeFite  [rexregunty  Redo*  Re  [mi-  ta.  che  proprio  vuol,  dire  la  flemma, 
im]  e minorjvno  IoueJ  folamentedi  per  tutti  icatriufhumori.  Sonoa’cuni, 
Cìioue  .adunque  il  fauio,  da  Giouein  che  dicono  che  egli  ha  voluto  dare  la 
|uori,ètnai>giore,epHi degno  d'ognu-  baiaa  gli  Stoici , che  dicono,  che  il 
4io,ia  non  dico  la  ragione, perche  poco  fauio  è fano,  fe  bene  egli  C ne!  letto 
di  lopra  s'èdetta.ipratcipuéjprinci  pai  ammalato,  ma  non  mi  pare, che  in  vn* 
«iente[fa nus]fano, cioè, oltre all'hauc-  cofatanto  graue  , egli  polla  burlare , 

? re  le  nobilillìme  qualità  det  e,è  anco  ra  ma  credo , che  egli  habbja  detto  da  ce-  * 1 
principalmente  fano  d’animo, c di  cor-  ro , & incedo  nefrapdo  , che  io  l'ho  c- 

£o;  tf’aomio.perche  tfiendo  egli  fauip,  ipolto,  ,, 
ifogna  che  ha  padrone  del  tuo  ani-  , 
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• Troiani  bel-  >*■»  beili  fcripterem , maxiipì  Hot-  ■ P®1*^ 

JiiJBauena  il  JL  ■ •fi  1 ’Utwdfc'l  t.mi  , ' ,19  > ?W‘ 


:tare  glt'fcuorm-  1 Qjùquielbt pitichmm, qnidtttrptiquid'Vti-  cavare  i lenii 
-si  Show  <» 'f *> > fo, quid  boni  u * •'  . .>1  j ««etKntti[  jcn. 

'&toi  ?&<**"  site  ^tfftìJChrj/lpvb',&  Crantore  #>torsni}fftfcrj^ 

'•éHbanimi’rgiVhli.  '■'ÌJ.Cìtì  1 1;!  '**  “ »i»«wt  ho, amv  *ote*iCioe  0 G- 

<|»Y?tttt  j'thefo-  far ilii  triti Jefim i quid  te dttmet >4*fe 1 : J®®1.0  •£ 

-la  fagli  fiumi)*»  f ■ %;  w \T  ; .1  -r'y-,11.,0  r.bclb-  J-, ideila 

Wibèaf  i,e vola-  : fabula  ,q m Variti,  Mlr  vtirsrut  tino-  guerra  • Troia- 


na? 


na..  chiama  O- 
: mero  ->  veri  icore 


«a-  d imoll  rare, 

3 -comcperlapaz  Gruia  Barbari  aleuto  colfifqduftiòi  .,  . .r  - 

2'c.i  CLi^^/ro7<w  return,  & ,poyulòrti9Ì  eoqtitted'  de 

infèlitiffimo  VìX™-,gut  *•  " f ">'•••  *an*i);  per- .ant. 

J’SaSS  ■%?**  tessa 

,i  . 

4 fcriue  con  tan-'V'  ***  n i J ‘ /-a-  » •'  ,,!>  • dimeno  nCfitfr  * 

•ro  artificio, die,  f*ff>nat , j G"  Wrr  '■àtrtr-  >in  Jja:'  merita-  I( 

•j?éfr dtò égli nÌB “É/*'  " i*;  •••i-r  ■ puoi w<iKijd:dlcane$ibà 

*ri  l'argòniento,  1 m :.u-  rt  „t,  , uìh.Ui  ittardiiicatttore» 

nondimeno  dice  il  medefimo,  che  ‘f^  non  e^ì-.  e^fo  v stranio ij  die» 


'egli  fia  détto  tielh  prinva  epifiola 
JScriue  adunque  rn  quetta  a L-o  !J  io  gran 
diiiìirro  Retorico , onero  Oratore , é 
gli  mofira  ,che  h poefia  di  Omero 
'contiene  vn'efémpio  di  vera  éirtù , e 
nelJ "Iliade, quanto  danno  riceiróno  gli 
animi  nofiri  dalle  perturbationi.e  nel- 
l’OdilTea,  quanta  forza  habbiala  virtù 
afàrl'lmomobeato. 


ISPOSITIO 


To’fcrittò're  d(fl!a>gatrra  Troiana  * 
s’fnretldte  OAtófo1-,  • cornei  quando 
ancora  fidrce  il poera,Sf incende  Ver- 
gilio  in  tarino , He  in  volgare  Dante . e ir 
quando  fi  dite  ^Oratore  ,-in  Latino  fe 
‘inrende  Cic®r®ne,  8ìE in  Greco  Demo»- 
Itene  [ dum>dkc  quando  igli.ijlefii 
Omero  in  prenelte  [dum  ]. mentre  che 
[tu  declamai  ] tu  declami  [ Romac}inr 
Roma.  Declamare  è proprio  fare  o- 
rationi,per  imparare  ad  orare, oue-  I# 
r»  farne  fare  a gli  fcolarr,  perche  e- 
glino  imparino.  Se  Lollio  era  gio- 


OLollimaximè].ò  Iol!iograndi3ì-  ^ Sàde  r nói  diremo  , che  egli  impa- 
nio, e dottiflìmo[  rel^jijio  ho.-J-iflé  t ^$e  egli  era  atto  , Se  /uffi- 
ril«tto[Pratndte]  in  Prenette,  quella  è ciente  ad*  infegnare  , diremo  , che 
vna  città  nobile  già  per  il  tempio  del-  egli  in feg natte  ad  altri  £ quij.il  quale 
la  Fortuna  , che  n'era  coli  detta  efori!  Omero  f diete  melius  ] dice  meglio 
<iorf*ir«r,cioè  , dai  lecci  .di  che  ella  tplemus}&  piu  abbondantemente  > 
aboqtjauq, c dtceXtdc^ry o ho  riletto,  piu  ampiaraente£Chryfippo],  di  Crifip 


jyC 


Col  Consento  volare.  Lib.T. 
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pot&Crantore]c  di  Crantorc[g,d]ec 
co  quello  . che  dice  meglio  di  coltoro 
[quid  fitpulcrum  ] che  cofa  Zia  oneflo 
[qd turpe]e  che  cofa  lìa  difonello  [qd 
vcile]  c che  cofafia  vtile  [ quid  non]  e 


corpo, all'animo, perche  ella  lo  fa  inuit 
topadron  delle  perturbationi  ,fortea 
refifiercad  ogni  auuerficà,al  corpo,  .fi- 
che con  la  prudentia  , che  è vn  frutto 
della  virtù, l'huomo  ha  quella  vediti. 


che  cola  nò  lìa  vtile.  Cnfippofù  Stoi-  cheli  tempera  in  tutte  le  cole,  e lì  rego 


CO,efcrilfepiù 
cofe  intorno  a 
x la  Dialettica, a 
l’Etica,  & ala 
Tifica,  Cratere 
fù  Acadcmico; 
e fcrifieconicn 


Hunc amor , ira  quieterà  coiter  vrit  v'.rtrmq; 
Quidqud delirata  rcges,pìe8untur  ^4 chini. 
Sedit  torte, doli  s,fcelere,atq;  ltbd>nc,&  tra , 
Iliaco s intra  miro s pcccatur,&  extra.  ‘ 


Ìaiiimodo,che 
nó  incorre,  ne 
in  mttlacie, ne  i 
difésa tie , don- 
de fi  cóchiude, 
chela  vera  v t ili 
tà  nafea  dall’o- 


carjj  di  trentamila  verfì , le  quali  opere  perationi  della  virtù , e perche  la  virtù, 
loro  non  conteneuano  altro,  le  non  la  e l’iflella  oùeltà,  neTeguica  , che  ogni 

vtilità  tale  Zìa  ondià  1 — 1 r-  — c-~ 


ditnoftratione  de  l’oiidto,  e del  Jifone 
fio,  ma  non  r.e  fcrilfero  lalitoabondà- 
temente,e  chiaramente  quàco  ne  fcrif- 
fe  Omero  . Et  è da  attuerei  re,  che  gli  è 
Vna  prepofitione , che  dice, che  ogni 
cofa  vtile,è  onefta.e  còli, che  ogni  cola 
onefta  è vtile, la  qual  popolinone  è ve 
ra, e conceduta  da  tutti  i Filofofi,  non- 
dimeno par  che  Oratiofepari  q in  que 
i Ilo  luogo l’ouefio.dal!’vtile,dicédo,che 
’ Omero  infegnò,  che  cofa  folle  l'one- 
fto,e  che  cola  folle  l’vtile . Dicbiarare- 
mo  adunque  prima, accioche  quella  co 
fa  s’intenda  bene,  come  l’onèllo  c vn- 
Ie, e coli  .perii  contrario,  come  l’vtile  è 
one!lo,e  poi  renderemo  ragione  dell’- 
opinione d’Oratio.c  la  concorderemo 
có  la  opinione  de  Filofofi.Hauctc  adù- 
qucafapere,  che  l’onello,  non  è altro, 
che  la  virtù, la  quale  per  fua  natura  fem 
preè  vtile,  come  più  volte  per  quelli 
comentari  io  ho  mofiro , e principal- 
mente nella  precedente  e pillola,  doue 

10  ho  prouato.chela  virtù  ha  tata  for- 
zaglie ella  fa  gli  huomini  di  poueriflì- 
mi  Re, padroni  di  fe llelTi , e di  tutti  gli 

* alrrijfelici  in  ogni  conto, fe  adunque..» 
la  virtù, che  è l'illelfa  onellà  ,è  vtile , ne 
ffiguita  ancora . che  ognivriiirà,  che 

11  troua,fìa  frutto  della  virtù,  e per  con 
feguente  cofa  onella  , perche  non  lì 
chiama  vtilità  quella  vtilità,  che  non 
ciouaalla quiete, alla  tranquillità  , & 
alla  felicità dell’animo,I’vtilita, che  vie- 
ne dalla  virtù,  gioita  all'animo,  &al 


. è però  fi  verifica 
la  propolmone  detta,  che  ogni  onefio 
c vtile, & ogni  vtile  è onello.  C rea  l’o- 
pinione d’óraliojche  par  ch’egli  diui-  ; 
da  l’vtile  dall’oneflo;dico,che  nò  lo  di- 
tiide,ma  dice,  che  Omero  infegna  quel 
lo, che  veramente  e vtile, perche  il  vul- 
go tiene,  che  fia  vtile  quella  cofa  , che 
gli  da  comm odo, verbi  grana,  l’atninaz 
zare  vno , che  gli  laici  le  lue  facultà  il  # 
vulgo  Io  chiamerà  vtile,  hauendo  fola- 
mente  rifpetro  a quella  vtilità , che  gli 
par  confeguire  de  larobba  del  morto, 
non  confiderandòjdi  quanto  trauaglio 
ella  è cagione  di  dare  all’animo  fuo  ,•  e 
di  quanto  affanno,  (landò  fempre  con 
ti  tri  òffe, che  la  cofa  non  li  fappia,  haué- 
do paura  d’ogni  bisbiglio.e  d’ognicen  lt 
no,  che  gli  par  che  manifclli  iffuodc- 
lirto.il  chegli  c di  tanta  pena, che s’egli 
potette  reilituire  due  volre  tanta  rob- 
ba,&  vfeir  di  quegli  affannalo  farebbe 
volentieri.  Fabula,  narra  come  Omero 
ferine  nella  lliade,chegli  huomini  fon 
infelici  j> il  vitio,eper  cófeguentc per 
la  pazzia,cheèmadrede’vitij  [fabula]  r 
lafauola-queflafauola  è la  lliade[qtia] 
nella  qualc[narratur]li  racconta [Grar- 
cia]  che  la  Grecia  [collifa]  è fiata  pcof- 
la,e  dannificata aliai  [Iciitoduello]per 
la  luga  guerra-ch’ella  fece  [barbaria?]  3 
la  géte  barbara,cioè,  a Troiani,  chiama 
i Troiani  barbari,- l’che  i Greci  cliiama- 
uano  barbari  tutti qJii,che  nó erano<TI- 
la  nation  loro.Dice  guerra  lenta,  pelle 
Oracio  " N n j la 
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• Treìarf  bel*  Spiani  belli  Jirlpt&em  > maximi  Mi-  ' P®1*®5  Oro  e- 

li  - J-  Haueua  il  A /ri  ►Urtali.*;  ou  . ,VQ  % ca-WO .pr^ 

>ocr*  ' tfcltbeva*  t)um  rn  desiamo*  Roma  , Vrcntfte  rele-  S°^9  j.che  n°;i 

' i-  <•  j-  . v-  V <1  «a 


' -*©  di  far  diuert-  >• 
a -tare  gl?  huonH- 


. >i(&.  ne-  poifpno  8 


o *"  V’id fif  pirlchrnn;,  qnidtnrpt,  quid'Vti-  cauarei,  i ienfi 

•ai  buoni  coi h le, quid  non;  * 1 ■’  - ' < > i j reconditi! [ Ieri- 

•fcoi  prt-eèlPÌi  e ' WtfiùiS , 4C  tiifàycbrjfiwv,  & Cratere  p:orem}M>tit- 
'wnanimirglVUl-  U C-P  lA>  :l  r>'  '■  “ »:>•  .tote*  cioè  a Q- 

P r . " 1 ■ .•  ..  > ...  • ...  ...  ; r 


i vrierp .^Écriuwe  f 


come  pef]apa2  Grecia Barbai  et lento coltifaditèlto,  - j]'  z.  ì 

^.  Sr"0,  *\$tidtm:nm  rtgum,  & po^arf{vi  eonììtftt 6 ^ a 7? 
■jnftlifcUBmo  *A~  rff., , ‘ » ”jT> o.  ianau>;  per-  .anp 

donde  nafeona  - ce„fet : 1 7‘*2^!i£S 

2rt3StìSg®«  ' WMKi^2SB3rt 

' ■ " neffu- 


fcriue  con  t«rr&-  *'.w  ^r>  i *7/*  r n*  *'  • » ' 1 dimeno 

ificiS,cfe,  ^erVdeJcn  ffltw  a & mr  ^ei-  JW  ha  meriu- IO 


•toatr 
•Ipd/Tdhéeg  finiti 
,ri  l'argomento , 


ir 

fi  ì 


. noi  ni.Kfd’dlturie  ciua 
■ oin  .l  li  tua rdal&f starei 

nondimeno  dice  il  medefimcr,  che  'fé  non  e£ll.  espcro  > <faanJ»ij  dice 
'egli  ha  détte  eelh  pnnii  t pilìofa  . ‘‘lo  fcrittore  de)la  ‘gaerra  Trosiana  * 
’ScriueadDH^uefó qtidia a LOllio^ra»  s'inreiufe  ©Stèro'-, 1 cornea  quando 
t , 'diìfiirro  Retorico,  onero  Oratore , e ancora  li  drce  ii poeta,  Sfiwende  Ver- 
y gli  moftra  ,che  h poelìa  di  Omero  gilio  in  Latino,  & in  volgare  Dante,  e fr 
'contiene  vn'efentTpio  di  vera  éirtù , e quando  fi  dite  l’Oratore-,  in  Latino  le 
nelllHade, guanto  danno  riceuonogli  'intende  Ciceronty8i?in  GrecoDemor 
animi  nottn  dalle  perturbaiioni.e  nel-  ftene  [ dum'Jdke  ^ua»do^gU.*jiefl* 
POdilTea,  quanta  forza  h abbia  la  virtù  Omero  in  Prenelte  [dum  ] mentre  che 
aiàil'liuoinobeato.  [tu  declama*  ] tu  declami  [ Romar  liti 

Roma.  Declamare  è proprio  fare  o» 

. rationi, ger  imparare  ad  orare, oue-  IS 

g ISPOSI7IO  hMà*  • • r»  farne  fare  a gfi  feofarr,  perche  e- 

> glino  imparino.  Se  Lollio  eragio- 

Ololli  maximèlò  lollio  grandi  (fu  uiitey  noi  diremo,  che  egli  imp^- 
mo,  e dottiamo  [ relejji  3’i°  1»-  Jtiflc  t 5e  egli-  era  atto  » & fuffi- 
r»Uito[Prarnelte]  inPreneMqueftaè  ciente  aifinfegnare  , diremo  , che 
vna  città  nobile  già  per  il  tempio  del-  egli  infegnafle  ad  altri  [qui]  il  quale 
la  Fortuna  , che  n’era  cefi  detta  wra  Omero  £ dicit  melius  ] dice  meglio 
-rvtfjii >»* , cioè  ,da i lecci , di cheella  £plenius}&  piu  abbondantemente  , 
abaudaua^e  diceXt«leS‘^1®horikcto,  piu  ampiamente£Chryfippo]di  Crifip 


mmmm 


Col  Com ente  volgare.  Lib.T. 
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’po  [&  C railtore]e  di  Crantorc[qd]ec  corpo,all’animo,pcrcheeIfa  lo  fa  inui r 
co  quello . che  dice  meglio  di  coltoro  to  pad  roti  delle  perturbationi  , forte  a 
[quid  fitpulcrum  ] che  cofa  Zìa  onefto  reulleread  ogni  auuerfici,al  corpo,  p. 
[qd  turpe]e  che  cofa  fia  difonelìo  [qd  che  con  la  prudentia , che  e vn  frutto 
vtile]  e che  cofa  Ila  vtile  [-quid  non]  e della,  virtù, l’huomo  ha  quella,  vriiità» 
che  cola  nò  Zia  vtile.  Criuppo  fu  Scoi-  cheli  tempera  in  untele  cole,  c Gjrègo 
co,  c fcrillc  più 

cofe  intorno  a Huncamor  , ira  qui  dm  coiter  vrit  wrttmq; 

Qmdqurd  del  tram  rc£es,pkth</uur  udehiui. 

Sedinone, dolis>fcelcre}atq;  hlvdmc,& ira , 

Jliacos  intra  muro! pccc«ttur,&  extra. 


la  Dialettica,! 
l'Etica,  Se  ila 
Fifica,  Oratore 
fù  Àcadenucoi 
e fcriflecomen 


la  in  modOjChe 
nó  incorre,  ne 
in  malarie, ne  i 
difgra  rie  1 don- 
de  fi  cóchiude, 
chela  vera  vtili 
tà  nafea  dall’o- 


tarjj  di  trentamila  vetfi  , le  quali  opere  peratiom  della  virtù, c perche  la  virtù 
loro  non  conteneuano  altro,  fe  non  la  c l’tfleira  ocelli,  nVfeguita  , che  ogni 
ditnortratione  de  l’ondto,  e del  difone  vtilirà  ralefia  ottelfà  , è però  fi  verifica 
fìo,  ma  non  ne  fcrifiero  raiuoabondà- 
temcnrc,e chiaramente  qtiàto  ne  ienf- 
fe  Omero  . Et  è da  atterrire,  che  gli  è 
vna  prepofitione,  che  dice, che  ogni 
cofa  vtile,è  ònefta,e  coll, che  ogtii  cola 
onella  è vtile, la  qual  propofitionc  è ve 
ra,e  conceduta  da  tutti  i Filofofi,  non- 


tperol 

la  propofitionc  detta,  che  ogni  onelto 
e vtile,&  ogni  vtile  è onelio;  Cjrcal’q- 
pi  nj  One  d’ Grati o, che  par  ch’egli  dilli- 
da  l’vtiledall’ondlojdicojche  nòlo du 
tiide,ma  dice,  che  Omero  infegna  quel 
lo, clic  veramente  è vtile, perche  tl  vul- 
go tiene,  che  Zia  vtile  quella  cofa  , che 


dimeno  parche  Oratiofepari q in  que  gh  da  commodo.verbi  gratta,  l’ammaz 
^ ftoluogol’oiicfto.da!I’vtilc,dicédo,che  stare  vr.o,  che  gli  lalciìe  lue  facilità  il 
Omero  infegnò , chccofa  foffe  I’one-  \ tilgo  Io  chiamerà  vtile,  hauendo  fola-  1 
fto,cche  cola  foffel'vtile.  Dichiarare-  niènte rifperto  a quella  vtilirà , che  gli 
mo  adunque  prima, accioche  quella  co  par  conseguire  de  la  robba  del  morto, 
fa 5’ intenda  bene,  coinè  I’onello  c vti-  non  confiderandò,di  quanto  trauaglio 

dii  r cagione  dì  dnrp  nll'intmn  fnr»  • r* 


ella  è cagione  di  dare  all’animo  (ito  ,-  e 
di  quanto  alfanno,  dando  Tempre  con 
timore, che  la  cofa  non  fi  fappia,  haué- 
do  paura  d’ogni  bisbiglio,e  d’ognicen  1 1 
no,  che  gli  par  che  tmnifefli  ilìùode- 
Iirto,il  chegli  c di  tanta  pena,ches’egli 
poreflerellituire  due  volte  tanta  rob- 
ba.& vfeir  di  quegli  affanni,  lo  farebbe 
volentieri.  Fabula,  narra  come  Omero 
ferine  nella  Iliade, che  gli  huomini  fon 


le, e coli, per  il  contrario, cornei' vtile  è 
onelto,e  poi  renderemo  ragione  dell’- 
opinione d’Oratio.e  la  concorderemo 
co  la  opinione  de  Filofofi.Hatiete  adù- 
quea  fa  pere,  che  l’onelfo,  non  è altro, 
chela  virtù, la  quale  per  fua  natura  fem 
pre è vtile,  come  più  volte  per  quelli 
comentari  io  ho  moftro,  e principal- 
mente nella  precedente  c pillola,  doue 
10  ho  prouato.che la  v^rtu  ha  tata  for- 
zaglie ella  fa  gii  huomini  di  poucrillì-  infelici il  vitto,  e per  cófegueiuc  per 
mi  Re, padroni  di  felleflì , e di  tutti  gli  la  pazzia,che  è madre  de'  vitij  [fabula] 
a!tri,felici  in  ogni  conto, fe  adunque.^  la  fauola.quella  fattola  è la  Iliade[qiia] 
la  virtù, che  è i’ifteZTa  onellà ,è  vtile , ne  nella  quale[narratur]fi  racconta [G:ar- 
feguita  ancora . che  ogni  vriiità , che  eia]  che  la  Grecia  [collifa]  è Hata pcof- 
iì  rroua,fia  frutto  della  virtù,epercon  J'a,e  dannificataalìai  [lento  duellojpcr 
feguente  cofa  onelfa  , perche  non  fi  lalùga  guerra-, ch’ella  fece  [barbari*']  a 
clìtama  vriiità  quella  vtilirà,  che  non  la géte  barbara, cioè,  a Troiani,  chiama 
ciouaallaquiete,  alla  tranquillità  , & i troiani  barbari, }’che  i Greci  chiama- 
alla  felicità  dell’animo,l’vtiIitd,chc  vie-  uano  barbari  tutti  q’ii, che  nó  erano  (fi- 
ne dalla  virtù  » gioita  all’animo , Si  al  la  nation  loro.Dice  guerra  lenta,  pchc 
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•>66  L’EpiftoIecf  Orario. 

1 la  guerra  di  Troia  durò  dieci  anni, e 
dieci  meli  [propter  amore]  per  l’amo 
re  [ Paridis  ] di  Paride  , che  fù  cagione 
della  guerra, nò  volendo  reflituire  Elc- 
na,che  egli  hauea  tolco  a Menelao[có- 
tinct]  ecco  quello, che  la  fauoladella 
lIiadecontiene[continet]contiene[a;- 
lhis]le  perturbationi,lepaz2Ìe  [llulto- 

1 rum  llegum] de’  pazzi  Re  [ & populo- 
rum]etfe'popoIi,que(li  Re  erano  Aga 
niénone,&  Achille,  tra  quali  era  guer- 
ra grandiHìma  per  conto  di  li  ri  fu  de  ra 
pica, perche  ognuno  di  loro  la  vo!ea_», 
come  innanzi  s’è  detto  [Antenor]  An- 
tenore, quello  ancora  fi  contiene  nel- 
la Iliade  [cenfet]  giudica, che  fiabene 

l [tffarciderc]  di  troncare  [caufani  belli] 
la  cagione  della  guerra, cioè, vuole.che 
Paride  reltituifca  Elena,  perchè  Ante- 
nore era  Troiano , e veduto  l’cfercito 
de’  Greci  intorno  a Troia  per  còro  d’- 
Elena,e  non  d’altro  ,config!iatu,  che 
Paride rellituiife  Elena.  Paride  per  tl  fa 
uoredi  Priamo  Redi  Troia,  che  era—» 
fuo  padre, non  !a  voleua  rendere, e non 
la  rende  mai  fa  non  per  forza,  dapoi 
che  Troia  fù  defolata  da  Greci, onda  la 
pazzia  di  Paride , veniua  ad  clfere  ca- 
gione de’ trauagli  di  tutti  i Troiani” t e 
la  pazzia  d’Aganiemnone,  Se  d'Achille 


figliuol  di  Pelet», cioè,  Achille  [&  Atri- 
dem]S:  il  figliuolo  d’Atreo,  cioè,  Aga- 
memnone,  [amor]  l’amore  [vnt]arde 
[hunc]  collui, cioè,  Achille  [tra]  e l'ira 
[quidcm]certo  [vrit]  arde[  communi- 
ter]  parimente[vtrumqj]  l’vno, e l’al- 
tro,cioè,  Achille, & Agamemnone. 

la  quiibone  tra  Agamemnone,  & 
Achille  fù  quella.  Elfendollato  forza 
ad  Agamemnone  di  redimire  Chrifei- 
da  a Chrife  làcerdote  d’ApoiIo,accio- 
checeffalle  la  pelle, che  era  nell’eferci. 
to  Grcco,mandato  da  Apollo , perche 
ceneua  la  figliuola  del  fuo  làcerdote, 
non  potendo  lhrfenza  innamorata, 
folle  ad  Achilie  Brifeida,  che  per  forte 
gli  era  tocca  nel  partire  della  prcda_j.  f 
Donde  nacque  tanto  l'degno  nell'ani- 
mo d'Achille , che  non  vi  fù  ni  ai  ordi- 
ne,che  voleflè  combattere  co’  Troiani? 
ne  p:rpr:eghi,ne  per  minaccie,ne  per 
fperanze,che  gli  fofferdate,  ne  rappa- 
cificarli mai  con  Agamemnone,  ne  ha- 
rebbe  combattuto, fé'  non  flanelle  inre 
fola  morte  di  PatrocIp,chefùammaz-  Ia 
zato da  Ettore . Cercaua  adunque  Ne-  U 
fiore  vii  comporre  quella  differenza  tra 
quelli  due  guerrieri . Ma  non  poceua,e 
ne  tornaua  gran  danno  a lui,&  a!  fello 
de’  Greci. [Achiui]  i Greci  [pledtutur] 


era  cagione  de’  trinagli  di  tutti  i Gre-  fono  diligati , c puniti  [ quidquid]  di 
ci.  [quid  Paris feilieet cenfet?] che pen  cièche, di  tutti i peccati  chc[RegfésJ 


là  Paride, che  fi  debbia  fare?  [negar  pof 
J fc]  dice.che  non  è pollibile  [cogi]  che 
fi  pofla  arrecare,  ne  edere  sforzato  [ vt 
regnet  folus  ] di  dar  folo'[  viuatque__» 
beatus  ] e di  viùer  beato , perche  dice- 
ua.che  non  era  poflibile, ch’egli  potef- 
lcniai  elìercontentofenza  Elenajperò 
non  poteua  llar  lenza  lei , & effer  bea- 
to^ però  non  la  voleua  rendere.  [ Ne- 
6 ltor  ] quello  era  vn  Re  dei  Greci,  che 
ancor  egli  fi  sforzaua  di  comportela 
differenza,  che  era  tra  Agamemnone, 


i Ior  Capitani, i lor  principjli[de!irantJ 
fanno  . Delirare,è  proprio  vlciredel  i* 
folco,c  perche  chi  elee  del  folco , erra, 
delirare  fi  piglia  per  peccare  [pecca- 
tur  ] fi  pecca  [ intra.nutros  l!iacos[den 
tro  alle  mura  Troiane, cioè, in  Troia[& 
extra]  e ili  fuori  nel  campo  de’ Greci 
[ feditione]  per  la  difeoruia, che  nafte 
tra  loro  [dolis  per  gl’inganni,  che  li 
• fanno  l’vn l’altro  [federe*]  per  le  fcé-  12- 
raggini[atquelibidine]cper  levò- 


glie  sfrenatele  regnano  tra  loro  [& 
& Achille  . [ Neltor]  Neftore  [ felli-  ira  ] e per  l’ire,  & odij , che  fi  portano 
nat]s*affatic3[componerelites]dicom  l’vn  I*alrro,'deIIc  quali  cole  , tutte  ne  è 
porreledifferenze.cheeranopercagio  cagione,  la  pazzia,  onero  la  ignoranza 
ne  di  Brifeide  [ intet  Pdjdcnr]  fra  il  inadredi  cucci i vieij. 

Rurftis 
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Rurfus  quid  virtus  ] narra  ora  quel- 
lo,che  fi  contiene  nell’ Odi  fica  d’Ome 
ro, dicendo  , che  vi, (i contiene,  disia 
Virtù , e la  Capienza  è fola  quella  , che 
gioua  all'huomo  , e ci  dà  perefempio 
Vhlfe , il  quale  con  la  Capienza  fua  > & 
con  le  fue  vir- 
tù fupcrò  infi- 
niti difficoltà  , 
che  gli  hebbe 
per  mare,  e per 
terra  in  ritorna 
re  da  Troia  in 
Grecia  [rurfus] 
oltre  di  quello 
[propoluit  no- 
bis]  ci  propofe, 
e mede  innanzi 
agli  occhi  [V- 
lylfem  ] Viifle 
£ vtile  efiem- 
plar]  efempio 
vtile  perdimo- 
ltrarci  [ quid 
poflìt  ] quanto 
vaglia , e pofla 
[virtus]  la  vir- 
tù [&  quid  poi' 
fitjequàto  pof 
faffapientia]  la 
fap/enza  [qui] 
il  quale  Vliflc 
[domitor  Tro- 
jx]  domator  di 
Troia,hauendo 
domata  Troia 
[prouidus]  else 
do  prudere  [in- 

fpexit]  vedde, conobbe  [vrbes]  le  città 
& mores]  e i coftumi  [multorù  homi- 
numidi  molti  huomini[que]c  [itntner 
fabilis]  che  non  fi  potcua  sómergere 
[Yndis]  nell’onde  [aduerfis]  auuerfe, 
cótrarie[rerum]  delle  cofe  [perxquor 
latum]  per  lo  mare  fpatiofofdum]  mé- 
treche[parat  reditum  fibi]  egli  cerca 
di  poter  ritornare  nella  patria  fua  [dù] 
e mentre  che  [parai  reditum  focijs  ]e- 
gli  cerca  di  far  ritornare  i Cuoi  compa- 
gni nella  patria.  Hauetc  da  Capere, che 
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. , che  VIifie 


I{  urfus  quid  virtus,  & quidjàpientia  pofft, 
Vtile  propofuit  nobiì  esemplar  Vlyfftrr.  : 

Qui  domitor  T ror£ , inulto?  u prouidus  vrbeis , 
Et  mores  borni num  in  fpexit  . lutumque  per 
<cqnor,  , 

Dum  fd>i , dum  focijs  reditum  par  ut , ajpcra 
multa 

Veri uht,  aduerfis  rerum  immer fabilis  ‘ìmdis 
Setrtnum  voces.&  Cireespocu/anofti. 

Oiht  f cum focijs  fn/tus  , cupidi  fque  k biffe  t. 
Sub  domina  meretrice  fu/JJèt  t tapis  , C F ex- 
corsi - 

V txiffer  ca.nisimrnundus  , rei  amica  lu'cfits. 
Kos  nìtmerus fumus,Qj‘  frames  cvfumcre  nati. 
S ponfi  Tenélopes-.nelulones-.^ficinoque. 

In  cut  e emanala  plus  equo  operata  iuucWUs. 
Cui pulcrnm  fiat  irimed-.os  dormire dìes  , C7 
Ad.  frepitum  citharet  cejfatum  ducere  curam. 
Vt  iugulerà  (semine s , furgunt  de  nollc  (aj>  o- 
r.es : 

Vt  tcipjum  fi irHcs.no»  aspergi  feerie?  eaqtti 
S i mìei, fnus.curres  hyarop'cusl ni 
Tojces  ante  dtem  \ibrum  cimi  lamine  fi  non 
Jntendes  animum  fitdifs,ù‘  rebus  bone  flit: 
inuifChìMl  aanore  vigli  torquebere.  nam  cur , 


Omero  fj  primieramente, 
vince  infinite  rfifficulrà,ilpugna  molte 
città,  e ifupera  tutti  i pericoli, che  egli 
corfc  in  mire,  e quello  non  fa  ad  altro 
fine.fc  non  per  mol!rare,che  i’huómo 
vircucfo,s  Capiente,  non  può  mai  capi 
tarmale..eftà- 
p a di  tutti  i pe 
noli,  e fu  pera  * 
tutte  ì’auuer/ì- 
tà  della  fortu- 
na.Il  contrario 
fa  il  pazzo.,Go- 
me  s’è  detto  in 
nanzi.  Fa  poi, 
che  egli  fi  par- 
ta da  Troia. e ri  * 
torna  in  Itaca 
fua  patria,  per 
nioitrare  , che 
l’huoino  vir- 
tticfo  mediar- 
tela fua  vircù 
fi fpogliadi  tur 
ti  gii  affetti  del  10 
l'animò,  e li  li- 
bera da  tutte 
Jp  pertui  bacio- 
ni, che  fono  di 
notateda  Ome 
ro  per  Troia  , e 
fe  nc  va  alla  Vi- 


ta beata,cheda  1 < 

Qua  leclunt ocutosfefìinas demere, f quid  lui  è dinotata 
•£//  animum , dijfers  curarvi:  ternpus  m an-  * per  la  patria  d* 


num  l 


Vfifl'e  , perche 
come  nella  pa- 
tria fi  pofi'ono 
hauere  tutte  le  commodità , coli  tutte 
le  contentezze  fi  trouano  nelle  felici- 
tà [nodi]  tu  hai  conofuuto  [voces]  le 
voci,  i canti  [Sirenum]  delle  Sirene  [& 
pocuia]elcbeuande  [Circes]  di  Cir- 
ce,però  non  accade,  che  io  te  le  dica,  c 
coli  Oratio  le  lafcia  indietro,  e non  le 
contaaLollio:  Capendo,  che  egli  fa, 
quanto  pericolo  porraflc  Vi: He  appref 
fole  Sirene, & a Circe. 

Le  Sirene  dice  Seruio  fecondo  la  fa- 
uola, che  furono  parte  vergini,  e par- 
N n 4 tc 
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5^3  L'Epiftoled'Or.'itio.  V- 

re  vccelli , e furono  figliuole  d'Ache-  bcuàdc[fi  ftulcus]  fé  egli  incófiderata- 


t ;.f 


loo  fiume, e di  Calliope  mufa>&  vnadi 
quelle,  cantaua,  e l’al  tra fooaua  il  flau 
ro,  £c  vn’altra  la  lira  ,e  primieramente 
habicauano  vicino  al  monte  Peloro, 
dopoi  neli’ifoleCaferee , e s’i  ngegna- 
uano,  col  loro  canto,  e Tuono  d’alìetta 
re  gli  huomini  a loro,  e fattigli  addor- 
1 meta  re  gh  fqmoiergcuano  i n mare , la 
verità  c , che  elle  furono  meretrici , le 
quali  có  le  loro  piaceuolezze  fiaccano 
innamorategli  huomini,  liquali  inna- 
morati in  vn  tratto  fi  ritrouauano  in 
vna  grandilfima  miferia,  perche  elle  fa 
ceano  cófumar  loro  rutto  il  loro  haue 
re,&  in  quello  modo  gli  sómergeua- 
no.Vlirte  fi  fece  beffe  di  colloro, cl‘am 
» mazzo , quello  dice  Seruio  nel  fine  del 
j.lib.dell'Eneida,doue  Vergilio  dice. 

lami j;  adco  fcopu!os,crc. 

Circe , come  dice  Cicerone  nel  3 .li.dcl 
la  natura  de  gl’Iddij,fù  figliuola  del  So 
le.c  di  Perfide  figliuola  dell’Oceano,  e 
fu  vna  gran  maliarda,  e trono  varie, e 
mirabili  forze  di  molte  erbe,  e radici., 
oltre  alla  feienza,  che  in  òlio  gli  lafciò 
lamadre.To!fex>  marito  il  Re  de'  Sar- 
mari, e lo  fece  morire  di  veleno , & el- 
la diuentò  Regina , ma  efsedo  troppo 
crudele  contro  i Ibriditi,  la  cacciarono 
del  regno , & elia  fi  fe  ne  véne  i Italia  i 
vii  mòte  di  I.atio , che  dal  fuo  nome  fi 
chiama  Circcio,eq.ui  llàdocóuértiua 
in  bellie  gl'huomini,  cheandauanoda 
lei,  con  incanti,  e con  malie  .fecondo 
che  dice  Vergilio  nel  7.  dclI'Eneide. 

Quosìnm:nvmexfacìe-,&c. 
Scruioi  qllo  luogo  dice , che  Circe  fu 
chiamata  figliuola  del  Sole, perche  ella 
i fa  vna  famofiflinn  meretrice  , corne  e 
famofoi'  Sole  jp  la  fina  luce,  cortei  con 
la  fua  libidine,  e có  le  fue  amoreuolez- 
zefaceua,chegli  huomini lafquuano 
la  vita  fiumanaj&fi dauano  alla  vira  fe 
, rinamóattédédoad altrojchcalla libi- 
dine.^: a’ piaceri  difone(li,mà  effondo 
VIiffo  arriuatoda  lei,  nó  fi  lafciò  vince 
re  dailefue  piaceuolezze,  perche  la  vir 
tù  fua  lo  ficea  cóftate,e  forte  a tcfille- 
re  a tutte  le  cofe  pericolofc,  [qjlequai 


méte  [cupidul'qj  j &ingordaméte,aui 
damente  [bibillat]  /egli  hauelfc  beuuto 
[cufocijs]  co*  cópagm  [fuiflet]  egli.là- 
rebbereltato  [turpis]  difonorataméce 
[Scexcors]  e poltronelcametne  [fub 
dna  meretrice  ] fiotto  la  fignoria  d’vna 
meretrice , cioè  ,/e  egli  fi  folle  lafciato 
indurre dalei  al  fuoamore  có  le  lufin- 
ghCjCglifarebbe  Ihco  i feruitù  di  !ei,có 
vituperio,  e biafitno  [vixilfet]  e farebe 
viuuto  [caiiis  imùdus]  eòe  u cane  fpot 
co[vel  fùs]otieraméte,come  vna  Troia 
[amica  luto]  vaga  di  llar  nel  fango,per 
che  dicono, che  Circe  cónertiuagl’ho 
mini  i bellie,  e però  fe  Vlirte  fi  forte  ina 
pacciato  có  erta, farebbe  diuétatò  cane 
ò porco, cioè, vno  adulatore,  che  femp 
egli  farebbe  llato  intorno  a Circe,  con 
ogni  forte  d’adulatione,p  acquetarla 
fua  graiia,come  fa  il  cane  itorno  al  pa- 
drone & vn  luffuriofo  dileràdofi  di  far 
con  ella  ognifporcitia,  e bruttura,  eòe 
fi  diletta  laTroiade!fango[nos]cóclu 
de),  'che  Vlilfe  fù  virtuofo , ma  che  noi 
altri  fiamo  il  cótrario,c  nó  buoni  ad  al 
trochea  far  numero,ecófumare  [nos 
noi  [fumus  nunierus]fiamo  fi  numero, 
cioè,  buoni lolo adaccrefcere  il  nume 
ro  de  gl’huomini , c nó  veratri cte  buò- 
ni ini, pcheqllt  che  nóhàno  infe  parte 
alcuna  di  ragione,  nó  fi  conofeono  cC- 
ferc  huomini,  fe  nó  pelle  eglino  accre- 
fcpnoiu  numero.  Achille  tù  conofciu- 
to  o'ell’eferctto  de’G reci  per  molti  far- 
ti gloriofi, che  fece, c coli  ancora  molti 
altri  Capitani  Greci,  e Troiani,maqi- 
li,che  nó  fecero  nulla,  non  furono  co- 
nofeiuti  mai  peraltro  ,fe  nó  perche  fa 
cena  numero. Dice  aduque,chenoi  al- 
tri fiamo  gente  foloda  far  numero  [& 
nati]f  nan  fole  [cól'u  me  re]  per  confu- 
mare, e ditiorare  [fruges]  i frutti  della 
natura,"  le  fa  fiche  altrui  [fpófi]  e pie- 
ni di  lufliiria,  come  era  noi  Pròci , che 
defìderauano  elfore  (poti  [Penelopes] 
di  Penelope  [que]  &[nebuìones]  fia- 
riio  huomini  pieni  di  vanità  [Alci* 
noi]  & adulatori  limili  a gii  adulatori 
di  Aiciuoo  Rt[iuueiitus  operata]  gio- 
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ucntùjdie  s’è  affaticata  folo  [in  curan- 
da  citte] nelle  delicatezze  del  corpo,  & 
io  curarli  la  pelle[plus  jquo]  più  del 
douere  [cui]  alla  qua!  gtouentù  di  Alci 
noo  Rc[pulcró fuiVjpafue  cofa  onore- 
liole[dormire]  di  dormire  [in  medios 
diesjtnfinoa  m ezzo  di[&  ducere]  e có 
durrc[celìutum]  a ce  (la  re  [cura  ] t pen- 
fieri[ad  flrepitum]  al  Tuono  [ cy  filari] 
della  cererà,  cioè,penfarono,  che  fulTe 
cofa  onoreuole  cacciar  viaj  falli  di  del 
l’animo  col  Tuono  della  cererà, e dice , 

' cefl'atum,quafi  cafTatum,&  è Tu  pi  no,  e 
pone  ducere.in  camb»  di  ducere  fe_..», 
idei!  ducere  Te  ad  firepitù  lira*  [ celia  iti 
cura,ideit  vt  curaceflaret[vt]  maraui- 

S’Iiafi,  che  i malfattorifieno  tanto  vigi 
antt , nelle  loro  cattiue  operazioni , e 
che  gli  huomini  fìe'no  tanto  negligen- 
ti, in  far  quelle  coTe,  che  Tono  falurifc- 
re  al  corpo,& all’aio  loro  [ latrones]  i 
ladroni  gii  afTaflìni[furgunt  de  tiocfe  ] 
lì  leuano  di  not  te[vc  ingulent  hoies]  4? 
iTcànare, ammazzare  gli  huomini  [non 
expcrgiTceris]  e tu  11  on  ti  fiiegli[  vr  ler- 
ues]perfa!uare[tcipfumr]te  proprio  ? 
£atqui]mafai  tu  quello/,  he  t’in terger 
raffi  no/ts]  Te  tu  non  vuoi  hauer  cura, 
che  il  male  non  t’a/rulti[fanus]mentrc 
che  tu  fei  fano[hydropicus]quaudo  tu 
farai  poi  idropico/}  come  il  vulgo  di- 
ce,ritruopico  , & infermo  [cures]Tarà 
forza,che  tu  ti  medichi, peròè  meglio 
procurare, che  il  male  non  venga  , che 
Jiauerlo  a medicare,  quando  egli  ève- 
nuto,mafiìmamenre  nó  fi  potédo  fare; 
che  quello  male,  che  dice  Oratio  non 
venga  fe  innanzi  alla  fila  venuta  nófi 
fa  de  ripari  s perdi  afe  tu  non  hai  l’aio 

{fieno  di  buoni  péfieri  inttrodotiuidal 
3 virtùjèforza  , che  il  vitto  v’jnirodu- 


caifuoi.chedi  continuo  t’<, friggano,  7 
& allora  ti  b [fogna  ricorrere  a rime- 
diate tu  nòti  vuoi  Ilare  in  quel  conti, 
nutf  tormento,  pero  molto  meglio  è 
coi!  poca  fatica  ri  parare,  che  il  mal  nò. 
vèga,chehauernea  durarpoi  aliai  per 
cacciarlo, effondo  venuto , e però  egli 
dice[&  nipofcesjefe  tu  non- chiedi , e 
tifai  arrcccare[ante  diem  ] innanzi  dì  g 
[librum]  il  libro  da  leggercjctim  himi- 
ne]con  la  Iucerna[fi  non  incendes]e  fe 
tu  non  volti[aiiinium]Taninfo[fiiKfm] 
a gli  ftudi/[&  rebus  honeflis]&  alleco 
fe  ondìe[torqufbere]tu  farai  tormen- 
tato dt  continuo  [muid/a]  daH’inuidù 
[velamore]  oueramente  dall’amore, 
cioè , da  qualche  perturbatione^l'ahi-  _ 
mo,e  pone  i,inuidia,&  l’amore  per  tut  ■ 
te  le  perturbar, toni , e qudìo  tormento 
ti  farà  dato[vigil]qn  tu  vsfgghierai.'Ve 
detc,  còme  s’è  dichiarato  bene  da  fe_»' 
lidio, vuole,  che  fi  chiegga  illibro  in- 
nanzi dì  col  lume , accioche  egli  fi  Itti- 
di^  s’impari  a rimediare  a mali, innan- 
zi che  végano.comcs'èdetto  di  [opra; 
perche  qn  nòli  farà  quella  ffircparatió  10 
di  rimedi], noi  faremo  tormentati  da_^  • 
qualche  perturbatione, c.onie  s’è  detto 
[ na]  fcguita  pure  in  molìrare  la  negìi- 
gétia  de  gli  huomini[nà]c[cur]  perche 
[felfinas]foIieciii  tu  tanto  [dcmerc]  a 
lenar  via, e medicare  quegli  impedimé- 
tijfqui  lidunt  oculos]die  offendono 
gli  occhi,  il  corpo[fi]fc[  dilftrs  tépus ] t r 
tu  allunghi  il  tempo[in  anntmjjinfiuo  ■" 
ad  vn’altro  annc[curandi]’di  medicar  ’ 
quel  malcfquod  dt  animiiUiJche  ti  ro- 
de l’animo,  none  duqùevnà  pazziaef 
Ter  tanto  diligente  nelle  cofe  di  picco- 
la importanza, e tanto  negligente  in_» 

\ua  cola  che  importa  tanto  ? 


Dimidium  ] 
inoltra, che  nó 
fi  dee  indugia- 
re , ne  fpauétar 
fi  della  difficili- 
là,  chemoflra- 

no  I’imprclé[quicarpit]  chi  ha  comin. 
ciato  vnacofa[hèt]ha£dimidiù]la  me- 


Dimidium  fatti, qui  ccrpit  ,kabet.fapcre  fittele 
hicipe.vmendi  qui  rette  prorogai  hor am  , 
l{uttuui  expcttiU  dum  affinar  ater/is:  at  èlle 
Labi  tur  > cr  labe  turi»  orane  volubili s x wm> 


tà[  faóti]del  fat 
to,e  dice  bene  , 
perche  è tanta 
la  fatica  nel 
principiare  v- 
na  cofa,  e tanto 
tempo  vi  fi  cófuma , che  quàdo  ella  s’è'» 
cominciata, par  che  ella  fi  a meza  fatta-' 

Laude] 
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[aude]  pelò  babbi  ardireffapere]  di  fa-  dis]per  far  de’/igliuoIi[/ìIufc]_e  le  teine 
pere[mcipe]e  comincia,  perche  condri  [incuIta?]afpre[pacantur]s‘arano  [ vo- 

r-Li  rii  nK  >i  n'IOK'ì  t-kf/i  ISnitrA  M f»  li  hnm  flfl 


ciato  che  tu  haurai,nóti  parrà  più  fati 
«Tyttjendi  ] notate  che  bella  fcncentia 
c qudla[qut  prorogai]  chi  proroga , e 
tiifferifce  [horam]vn‘ora[re<fte  viuédi] 
di  viue r /anta- 
méte  , dicendo 
daie.flafcrajdo 
mane.diquìad 
vn’anno  io  vo 
glio  comincia- 
re a viuerbene, 
che  io  mi  farò 
ftiiluppato  da 
qlle  occupatio 
ni,i  che  ora  mi 
ritrouo,  [expe- 
óhrj.egli  ila  a- 
fpettare  [ rufli- 
cus  ] come  fa  il 
contadino,  che 
vuol  palTarc  un 
fiume,  e non  lo 
patta, (landò  ad 
afpettare[dum] 
fin  che  [amnis] 
il  fiume  [defiu- 
at]fi  lécchi  af- 
fato, [a  t]ma  [il 
le  fciiicet  ,atn. 
nis]  quel  fiume 
[labi  tur]  corre, 
enófifecca[& 
vojubilis  J e di 
continuo  voltandoli,  e Corrcndoflabe. 


Quàrìtur  orgentum  puertfq  > beata  creandis 
p'.vor,  & incult  & pacantur  vomere  fitti  & . 
Off  fati s e (ì  crii  conti  ngtt  subii  ampliti;  optet. 
7 fon  domus  fundus,non  tris  aceruus , & 

astri 

.Aegroto  domini  dedttr.it  corpore  f ebrei; , 
7{pn  animo  cura;,  va/ear  poffeffor  oportet , 

Si  Comportati!  rebus  bene  cogitai  vti. 

Qui  cupa,  aut  me  tuie,  tttuar  ili  um  ftc  domus > 
aut  res. 

Vt  lippum pi  fi t tabula  , fomcntapodagram. 
lÀnriculas  citbara  collctta forte  dolenteis. 
Sincerimeli  nifi  vas , quodcunquefnfnndis 

aCe/cit- 

S perno  voluptates , nocet  empia  dolore  Volti- 

ptas. 

Si  mper  auarus  egeticertum  uoto  petefinem . 
Inuidus  alt  eri  ut  maoefeit  rebus  opimis  : 
Inuidia  Siculi  non  inuenere  tyranni. 

Maius  tormentttm.Qrd  non  modcrabitur  ir t, 
Infeflum  uolct  effe , dolor  qttod  f inferii  , e T 
tncnsy 

Dura  ptnas  odio  per  vini  fcslinar  inulto . 

Ira  furor  breuis  ejl.animum  regaqui  nifi  pa- 

rct  y 

Impcrattbunc freni;,  httnctu  copefce  catena . 


merejcon  l’aratro , vomere  è il  bomba 
rale  di  ferro, che  Ila  nétta  punta  dell’a. 
ratro,che entra  nella  terra, e la  taglia, 
ma  mette  il  bóberale.per  tutto  l’aratro 
[cuicótigir]  co 
lui. che  ha.FqcT 
farisei!]  quàto 
gli  balla  [ nihil 
amplius  optet] 
nó  delìderi  più 
nulla[non]  ren 
de  la  ragione 
[nó  domus]  nó 
cafa , ne  pabz- 
2o|[&ffidus]e 
polleflìoni  [ nó 
aceruus]nómó 
te  [iris]  di  mo- 
neta,^ & a tirile* 
d’oro[deduxitJ 
ha  cattato  [ fc- 
bres  ] la  febre 
[ corpore]  del 
corpofagroto] 
amma!ato[do- 
minijdel  padró 
[non  curjs]  né 
gli  ha  cattato  i 
pélìer  [animo] 
dell’animo  ] c- 
porter  ] btfo- 
gna,  che  colui 
[pofleflor]  che 
è polTelfore  di  ricchezze[valeat]  fia  fa- 
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tur[corrcrà[in  omne  a:uum]  in  ogni  té  no  dicorpo,edi  animo[(t  cogitai  uti] 
po,tanto  quàto  durerà  il  mondo;  eco-  fe  egli  voi  poter  adoperare.c  goder  be 


fi  il  contadino  non  lo  palerà , co  fi  an 
cora,  chiafpettaafarbene  tanto  che 
fia  fuori  di  tutte  le  fue  occupationi,nó 
loforàmaitperchedi  continuo  noi  ce- 
1 ne  andiamo  d’\na  occupatione  invn’ 
altra, [quarritur  argétum]dice  ora,  che 
fi  de’  cercare  d’hauer  tanto  , che  bafli, 
penfando,  che  le  ricchezze  non  poflo- 
no  in  modo  alcuno  liberarci  dalle  ma- 
lattie [ quarritur  argentimi  ] lì  cerca-* 
d’hauer  danari  [ & vxor  beata  [ & vna 
donna  pcrdiuentarbeato[puens  crea* 


il 


ne[reb  us  cóportatis]ìe  ricchezze, ch’e- 
gli ha  guadagnate, e portate  di  qua, e di 
Idjl’che  fe  non  fotte  fano  d’animo,  e di 
corpo,el!e  nó  gli  giouerebbono  nulla, 
e però  dice [q,  cupit]  chi  ètormenrato  \ 
dal  defiderio  dell'hauer  quello,  che  nó  ' 
ha[aut  metuirjouero  ha  paura  di  nó  p* 
dcr  l’acquillato,  o è afflitto  da  qualche 
padìone  d’animo, irafeibile, e cócupifci 
biIe[ttc]cofi[ill«m]  quello  tale  [ iuuat 
domus]eli  fapJa  cafa[autrts]ol*altre 
fuefacu!tà[  vt]  come[  tabula?  pittar]  le 

xsuole 
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tattole  dipìnte  [iuuant]  piaccino  [!ip_ 
punijad  vn  cieco[vc  fomentale  coinè  i 
panni  caldffuiuàcjgiouano  [ podagra] 
alle  gotcefvt]  e come[citharar]  Je'cete- 
'giouano  [auriculas  ] a gii  o- 
entes]  che  fi  dolgono  [for- 


I*  J7* 

guente  infinita  farebbe  la  tòt  pallìone 


refiuuanf 

recchi[do" 


[iuidus]l’muidtofo[macrefi.'it  Jdiucca 
magrofreb.opnnis]  p le  profpeàtàfal- 
tenus]dialtrui[Sicuii]  i Siciliani  [<yra 
ni]tiranni[non  inUenere]non  trouàrti 
no[maius  tormentum]  il  maggior  cor- 


de] pia  poltroneria,  e fudi  ciume]col-  mentopnuidia  ] dell’inuidia  [onijcnl 
ledta[chedétro  v’èragunata.edice  be-  [nonmoderabicurjnon  téperera  [ira?] 

l’ira[volet]vorrà  , defidererà  in  vano 


ne.pche  chi  è affitto,  non  può  godere 
cola  neffuna.e  però  dice  [vas]vn  vafo, 
vna  botce[nifi  eli  finceruni  ] le  ella  n è 
buona[qffcunqj  in  fundis ] tutto  ql  vi- 
no,che  tu  vime-ttidemro[acefcit]diuc 
ta  accto.o  cercone  . coli  ancora . chi  n 
ha  l'aio  tranquillo , tutti  glifpaffi,ele 
confolationi  gli  fi  cóuertono  i fallidio, 
& in  dolori  [ fperne]  caccia  via  date 
[voluptatcs]  i piaceri  difonelli  [ volu- 
ptas[pcheta!  piacere [ empta  ]ches’è 
cóperaro  [dolore]  con  dolore [ nocet] 
nuoce [auarus]l’auaro  [ femper]  sépre 
niai[eget] ha bifognoj pcheil  bifogno 
dura  tdto.quàtQdura  ildefiderio,ep- 
cheil  defiderio  dell’anaroè  ppetuo , 
perpetuamente  i’auaro  ha  bifogno  , e 
però  [ pece  finem  certù  ] pone  vn  fine 
determinato.vn  termine  [voto]  a tuoi 
defiderij.e  come  tu  vi  fei  arriuato  non 
paffar  più  là, pelle  i defiderij  fono  infi- 
niti ne  gli  animi  intemperati.per  cófe- 
Fi  tigit]  dice. 


chebilogna  att 
uezzar/i  al  be- 
'•  ne  neH'eti  te- 
nera ; pche  qn 
l’huomo  è du- 
ro, difficilmen- 
te egli  r\j  fi 
può  accomoda 
refmagifter]  il 
cozzone  di  ca- 
usili [ fingi t] 


[effe  infedtù  ] che  non  fia  fatto  ql  ma- 
le [quòd]che[dolor]  l’ira  [ &r  mens  ] e 
la  voglia  sfrenata  [fuaferitjgli  ha  fattcr 
fare[  dum]mentreche[feflmat]  egli  fi 
affretta  didare[per  vim]perforza[pa: 
nas]  le  pene  [odioinulto]  non  hauen- 
do  ancora  vendicato  l’odio,  cioè,meri 
tre  che  cerca  di  vendicarli  fenza  ragio- 
ne.noncffendofi  vendicato  [ ira]  l’ira 
[df  furor  breuis]è  vn  furor  breue  , 
che  dura  poco  [ rege  animum  ] gotier- 
na  l’animo  [ qui]  ilqual  animo  [ impe- 
rat]’comaiida[oifi  parer]  fc  egli  nonv- 
bidifce , perche  chi  non  rien  fortol'a- 
nimo,l’animo  tien  lotto  lui[ru]ru  [có 
pefee  hunc  frenis]  modera  quello  ani- 
mo co' freni,  mettigli  il  freno  in  boc- 
ca[cópefce[e  collrignilo  [catena  ] con 
la  catena.incatenaìo,  perche  le  tu  non 
incateni  lui.e  non  gli  metti  la  briglia, 
egli  incatenerà, & imbriglierà  to. 

iato  [pelle cer- 


to 


Fingit  equum  tenera  docilem  cerulee  magifter 
Ire  viam,quam  monflrat  eques.venaticus,  ex 
quo. 

T empore  ceruinam  pel  lem  latratùt  in  aula. 
Militar  in  finis  catulus , nuncadbibe  puro 
Teflon  verba puer, mine  te  meli orib-offer. 
Quo  fernet  e fi  imbuta  rece  sì jiruabtt  odorem 
T e fi  a diu.quod  fi  ce  (fu,  aut  flrenuus  antcis 
ffee  tardano  operior , me pracedentib-infto. 


uinam]  alle  pel 
ledi  ceruo[  in 
aula  ] in  cafa 
[militar]  com- 
batte , va  cac- 
ciando da  per 
fe  [in  filuas]  nel 
le  felue  s per- 
che i cagnoli , 
quando  in  cafa 
fi  mollra  loro 


ir 


formj,fa,auezza  [equfi]  il  cauallo  [ te-  vna  pelle  di  lepre,’ c di  ceruo , impara- 
ne cervice]  gfouane , di  poco  tempo  no  a conofcere,e  quando  fono  nellc_* 
£ docilenfjad  vbidire  al  freno  [ ire  via  ] felue  , vanno  cercando  da  per  loro  le 
andar  per  quella  via[quam]che  [mon-  fiere  [ puer]  tu  che  fei  ora  gioitane..» 
lìratjgli  mollra  [eques]  quello  che  v’è  [nunc]ora[adhibe  verba]  piglia  le  pa- 
».  fopra,  chelocaualca  [ catulus  venati-  role.cioè,  i precetti  di  fi!ol’ofia[puro 
cusjil  cane  da  caccia  [ex  quo  tepore]  pedtore]con  l’animo  tuo  puro,  netto, 
da  quel  tempo,  chc[latrauit]  ha  abba-  Si  immaculato,  perche  più  facilmente 

empie. 


ii 
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j empierai  l’aio  tuo  de  precetti  di  Filo-  gliardamcnte  [ anteìs  ] tu  vai  innanzi,  \ 
lofi^.  ora  che  egli  è voto,  e puro,  che  lappi  di  quello,  che  io  [nec  operior] 
quando  egli  farà  pieno,e  macchiato  di  non^fpetco  [tardum]  neirun  pigro, e 
qualche  vitio[  mine  ]&  ora  [offerte)]  lento  5 perche  io  non  voglio  perdec 
datti(nieliorib.]allecofemigliori:per-  tempo  per  lui  [ nec  indo]  ne  fò  inllan-» 
che  fe  tu  empi  ora  l'animo  tuo  di  cofe  tia  alcuna[prsecedentibus]a  quell:,  che 
buone , tempre  farai  buono  [ fella  re-  mi  vanno  innanzi,che  fono  ingegno/?, 
cens]  vn  vafonuouo[  feruabic odore]  perche  come  io  non  voglio  elfereim- 
nunrerrd  fempre  quello  odore  [quo]  pedito  io,cofi  non  voglio  impedire  al-  J 
2 di  che  [fenici]  vna  volta  [eli  imbuta]  è tri, e pero  fc  tu  mi  vuoi  feguirare,fegui- 
llato  pieno  [qi(pdfi]ma  fe  [ceflas  ] tu  tami/e  anche  tu  vuoi  andare  innanzi, 
ceffi, redi  mdietro.e  non  mi  vuoi  fegut-  cioè,leggere,&  imparar  piùdime,faJU 
tare  [ aia  ] oucramcnte  [ llrenuus]  ga-  lo. 


ì 


AD  IVLIVM  FLORVM. 


Iuli  ] fcriue 
a Giulio  Floro 
fuo  amico  ; & 
vfa  vna  mira- 
bile infinualio 
ne , perche  ha- 
uendo  propo- 
lìto  di  volerlo 
riprender  della 
lua  auaritia  in 


IVÌi  Flore, qmbut  Urrarum  militet  èvis 

i " 


C / and;  ti  s .Augaftì  prittigintis  ,/cire  l aboro  • 

T 'braca  ne  vosjiebntsq)  rituali  compede  vin - 
flus  j . > ; • J„ 

^4  ri fretti  vìc'mas  inter  currcntiatMrèis , 
xAn  pingue,  xAfu  campi,  colle sque  moran- 
tur: 

Quid  shtdiofa cohors  operiti n (Iruit? H&C  quo  - 
que  cur  o. 

I ii  Quii  fibi  resgeflas  .Angus}  i fcriltere  fumii  ? 
prima  lo  loda,  ^eHà qms,&paces loeur» diffundit in auumf 

acctocne  piu  Quid  Titius , l{omana  breui  vcntiirus 
pattentememe  ^ 

egli  fi  laici  ri- 
prendere, e nel 
principio  del 
luo  ragionarne 
to  gli  doman- 
da di  ditierfe cofe,  come  facilménte  lì 
vede  nel’epiflola. 


tn 


ora : 


Ti  ridatici  frontis  qui  non  expalluit  haufìns, 
Fafttdire  lacus,&  ritto}  aufiis  aperto}. 


ESPOSITIONE. 

IVli  Flore]  o Giulio  Floro  [laboro] 
io  defidero,br3mo,auuàpo  di  defi- 
derio  [fcire]di  fapcrc[quib.oris  rerra- 
rum  ] in  che  parte  de!  mondo  [ militet 
Claudius]  guerreggi  Claudio  [priui- 
gnus  Augni} »]  figliallro  d’Augullo,  q- 
Ìto  era  Tiberio  Claudio  Nerone , figli- 
nolo della  moglie  d’Augullo , il  quale 
Augullo  s’addot top  figliuolo, e pque- 


flo  gli  fuccefle 
ncdeH’ìmperio 
[ feire  laboro] 
defidero  di  fa- 
.pcre  [ ne]  fe—# 
[Traca  ,p  Tra-  ' 
da]  fe  la  Tracia  tu 
[ Hebrusq;  ] o 
le  l'F.breo  fiu- 
me [ vindtus] 
cinto  [compc- 
deniuali]di  le- 
gami di  neue; 
dice  coti  ; per- 
cioche  quello  il 
fiume  F.bro,per 
effer  fiotto  Set- 
tentrione , di 
continuo  è pieno  di  ghiaccio , e di  ne- 
ue,e dice  [vinélus  compede  niuaIi,]co‘ 
ceppi  di  nelle  a piedi  ,comefefufleaf-  . 
cuno  prigione  ne  ceppi  [an  ] ouer  fe 
[fretajil  mare[currentia]  checorre[in-  iil 
terturres  vicinas]  fra  le  torri  vicine, 
cioè, tra, Sello,&  Abido,  e dice  torri  vi- 
cine,cioè,vicinel’vna  a l’altra,  perche 
tra  l’vna,e  l'altra  fono  trenta  lladi,  che 
fono  itorno  a quattro  miglia,  nel  qua- 
le fpatio  già  Serfefece  vn  ponte  canto 
lungo, che  andaua  da  Abido  a Sello 
[an]  oueramente  fe  [ campi  pingties]  i 
campi  graffi  [Afise]  delI’Afia[coìlcsq$  j 

& 
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nò  voi,  cioè,  defilerò  di  fapcre  ,fe  voi  itnpaniutto,non  ha  hauuco  paura[hau 
fece  odia  Tracia,  © in  quelli  altri  Ino-  Ausate’  Iiquori[Ptndarici  fontis]  della 
ehi,  e fa  la  figura  zeuma , che  accorda  fonte  di  Pindaro,  che  non  ha  dubirato 
[ì  verbo  col  nome  piu  vicino, che  è col  di  bere  alla  fonte  di  Pindaro.e  dice  que 
(^concludendo  lotto  il  verbo  morau  Uo, perche  egli  s'era  indio  a tradurre 
tjif  vo*  Hebrus , Pindaro  in  fin- 

freta, campi, & Vtvaltt ì vt mtminit nofbri  : fidi  buine  la-  £ua  ^a!‘n,a  » 
colla  [quoque!  finis  che  non  haue- 


freta,  campi,  & Vtvaltt  ì vt  rmminitmfbri  ••  fidi  buine  Lr- 
colles  [quoque}  tìmi 


ancora  [ curo  } \Thebanm  apta^emod/osfiuder  attfpice  Mufà  , M v6.lut®  /a' 
ap  defiderodi ia  ^tntragioadeUtnt,&  amutUaturrn  ariti  le  refluii  altro, 
pece  [hic}  que-  Quid  mht  C e' fui  urti  ? monitus,  multumq’te  C aulus  J & ha, 
(le  cofe  Lgmd  * hauuto  ardire 


hauuto  ardirei 

OTerum]che  co-  Trinata;,  vt  quarti  opeii&  tangere  vitet 

fe[co  ors]  a cor,  Scr'pta^aUnvstf qùactique  recepii apollo  : e![-  , a j.1'10' 

fari,  che  erano  MtlMK  emula  rt-  «,liaLde.!agJhj  [&  , 

Sa*f.deWe!  *****  nudata  Mvribut  : ipfe  quid  au-  ecVnufapm,? 

jofa,.&  aflét-  , . ...  facili  a cauarne 

{ÌQpa cala  gli  dii-  SS?  circmudlìtai  qgtUs  tbjmaì  non  ubi  dell'acqua  . Stà 

Arpie  Jqia-  ,J’arHkm  . . , ..  ....  nella  metafora 

china  , edifica,  1 tncultum tfljtec tarpa tr bir-  hauendo  chia- io 

compone , fa  , _ ***»  inalo  Pindaro 

perche  Tiberio  ^euUnguam  cauJitacuisdeu  ciuica  iura  _ fonte,  come  co.  * 
fcaueua  feca  mol  fyiponcureparM>Jeu  condì;  amabile  carme:  luì,  dal  quale 
Ù Incerati,  che  Trtmafircs  /atra  vìllrtcisprtmia,quodfi  pare  che  de  ri* 

panano  in,  fu»  t>  , y.  , ui  ogni  forza  * 

Compagnia  [quis}  e chi  £ fumit  fibij  fi  & virtù  della  lirica  poefia.  chiamagli, 
piglia  quell»  imprefa  [lcribcre}ii  fbri-  altri  laglii,&  riuLche  di  quindiefeonou 
jiere[resgeftas]le€ofcfatte[Augulli>]  cioè.lu  rifiutato  gli  altri  autori,  chetò  n 
d’Augulio  i [quis  3 & chi  £ diftundit  in  facili  ad  imitare  [ vt  valer!}  come  ili  e- 
atuum  ] dillende  in  lunga  età  , cioè , gli/  [yt  meminit  noli  ti?]  come  6 ricor- 
fetiue  [bella} le  guerre  £ & paces  } e le  da  egli  di  noi?[ne}dimmi  va  poco[Hu- 


d’A ugnilo  / [quis  }&chi[  diftundit  in 
atuuct  ] dillende  in  lunga  età  , cioè , 
‘ferine  [bella}  le  guerre  [ & paces  } e le 


paci.accioche  lunghiflimo  tempo fi*  der}affaticafiegli[aptare}d,accómoda- 
iqemoria  di  loro  [quid}  fi  ride  di  Tino  re  [tnpdos  Thebanos]  i modi  Tebani , 

Iioeta , che  volcua  tradurre  Pindaro  io  cioè,i  ve  i fi  di  Pindaro  Tebano[ftdibus 
. ingua  Latina,  cofì  dice  Acrone, m*  latinisjalla lira lacina[aufpice mula/} 


ajmeiion  piace, anzi panni, che  vo» 

£lia  lodarlo  fommamen  te,  fi  come  co- 
li,  che  s’è  volto  ad  vna  grande  unprc- 
fa, che  niun’altro  ha  vfato  d'inuapren- 

.dere^  alui  col  fauor  delle  mufe  riefee 


con  l'aiuto  della  mula!  [an]  oueraméte 
[defxuit}incrudelifce  . Defxuirevuol 
dire  gràdeméte  incrudelire , percioche 
la  particella  De  in  compofi tiene  alcu- 
na volta  accrefce.E  quello  dice,perche 


.felicemente. pur  ognuno  intenda  a fuo  cerio  piu  nelle  tragedie  ogni  cola  fu  o- 

— . J _ r -i  j./:  j.  _ r. r : J i /r  a*  ' ..  j .l.i  _ j: P- 


jnodo[curofcire]defìdero  fapere[quid 
che coòt  faccia  [TytiusJTi tio [v éturus} 
che  yerrà[breui}in  breue,  tolto  [inora 
Romana} nelle  bocche  Romane, cioè, 


le  effer  piena  di  crude!tà,e  di  cole  dif'pe 
rate,&  hornbih[&  ampullatur]e  fi  gó- 
fia[i  n arte  tragicajiofar  tragedre.  vole- 
ua  Ora  tio, che  Floro  gli  dicefle,feTitio 


Chcdilai  ia.bteucfi.mgioaefa  e tutta  uaduccuai  vctfi di  Piudato in  Latino, 

y «q  ' . ; " ow* 


. » 
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f OL’eramctnt  fefaceua  tra«edit[quid  a-  e coli  fcce.Ora  aouéne.èhe^pirèndógfì  f 
gii?]  di;  co 'a  fa  [Celfus]  Cclfo.  quello  eller  molto  bella , etfcfìdcròlid  Vffef# 
era  vn’altro  fcrittore['r,onirus  tnhi]ri-  veduta,;  lo  lata,  fe  n'andótra  qnefli  vd 
prefo,&  ammonito  da  ine  [multumqj  celli,  a cui  d*a  haueartibbacolipiuriiaì 
ino  endtis]; ticgno d’elTere ammonito  citandoli  traloro, e volédòfar gli  atti^ 
[vt]che'[quxrat  priuatasopes]che  li  jP1  i «dii, e cauti , che  tacetuno  elfi , fubito 
cacci  delle  riccheaze  propriej,  e cerchi  s’accorl'ero,  ch'ella  era  la  cornacchia,? 
d'hauer  da  fe,cioè,che  non  vada  toghe  chele  peone  erano  feloro,la  onde  Cia- 
t dote  Teniture  di  quello , e di  quell’al-  l'che  luno  gli  richiedeualefue.clla noti  * 
tro.efe  le  faccia1  l'ut, come  egli  fa  [&  vi  le  voìédo  Uare.li  mede  a foggile,  mai» 
tet  tangere];  li  guardi  di  toccarc[qu«-  vn  tratto  gii  furono  tutriaddoflo.e  1* 
cunque  lcnpta]ciafcunafcrictura,&  o-  pelarono  tutta  , che  non  gli  reftàvna 
pera, che  [recepir]  ha  riceuuto[  Apollo  penna  addoUo.m  modo  che  dalia  da  ri 
ftilacmns]  Apollo  Palatino,  chiama  A-  dere  a chiunque  la  vedtfe.Coli  vuol  di 
pollo  Palatino , perche  Augutlo  in  lui  re  Orario, che  interuerrà  a Cello , die 
monte  Palatinoglifece  vn  tempio  ,ei  faranno  couofciuti  i tuoi  furti,  e fata  ri 
poeti  gli  facrificauano  tutte  le  lorope-  dere  il  popo!o[ipfe]  iomandj  ora  aPltl  9 
* rc‘,&  il  buó  Celfoandaua  fquadernàdo  ro  qucllo.ch;  egli  racetiafipfe]  tu  Fh»-  <= 
tutti  quei  libri  ,edi  piu  libri  faceua  va  ( ro[quidaudei]che.fcii  [cirtumjquk  fhy 
libro,  e le  l'attribuiua  a fe  fieli o[iie]1i*  ma]  intorno  a che  timi,  a cheert>c[voi 
ce.perchc  debbia  efler’ammoni'o,  che  .liusjvai  tu  \ dando,  [agdtsr]  agilmefl- 
non  faccia  cost[ne)  acciochc  [li  forte]  te.cióe.dht  cpj^  componi  tu^pigha'li 
fe  per  forte  [grex  auiutp]  il  branco  de  metafora .Mi è ,api,<hcmar.giabòiì!ciJ 
. gli  vccclli[venerit]verrà[olim] \na  voi  mo per  fare  ottimo inelc  [Cibi non dlj  } ^ 
«a[repetitum]a  ridomandarc[fuas  piu  tuuon  hai  [óaruura  ingenium]picciO- 

4 nias]leloropeune,cioè,  e vcrràno  poi  lo ingegnò  _[non inciti  tum]  kyàa'-tatH-  r 

i poeti  .che  hanno  ferir  t o quello, che  c-  colriòatft[(Kchirtun)]ne  "rollo, nero* 
gli  ha  copiato  di  loro,  e s’è  attribuito  a zo,&  tmpolicbttórpicer]  vergogno  'a» 
lefielfo,e  loriuorraano  [cormcula]  la  niente[leuacuis]ouerolétuaguzz»fhtt 
cornacchiuola,  cioè,  Cello,  come  cOr-  guancia Iingua[caufis]per orarc[fcu  pa 
nacchiuola  [nuaataj  Ipoglj  ara  [colori-  rasjouero  te  tu  fapparecchr,  li  metti 
busfurriuisjdetle  peaoecotorate  [mo.  in  ordine, ti  difpónifrefpofldèrejiifyò- 
ueat  rifum]  ella  faccia  ridere.  Si  dice  , dcre,ooè  .leggere, e dichwrarefiura  ci1 

5 chela  cornacchia  vna  volta  guardàdo  uicajla  leggi  ciuiIi[feu]ouerfe[coadi$|  t 
pauoni.papagalli, Scaltri  vccelli  vediti  tu  componi[carmen  amabile] verfi d'a- 

di  belhtli me  penne  , e poi  voltatali  » niore[fere$]tu  porrerairprima  pr*mi* 
guardar  fe  (iella, livide  tato  nera, e brut  i primi  pièni!  [edere  vibrici» }deM‘rf» 
ta^  che  ella  venne  a difpctto  a fe  (iella,  kra  vittoriefa,cioè,tu  hauerai  la  vitto- 
edeliberò  di  pelarfi  tutta,  & empierti  ria  ,-ptrche  farai  qudèecofc  meglio  di 

ii  dotfo  delle  penne  de  gli  vece  Ut  detti,  ognj  akro[quod  lì]  e fe. 

Comincia  ora  ; molar  la  robbi . 14 

d a riprenderlo  Trt^teU  curar  utn  f emonia  r e Irnyuertpojfei;  Chiamagli  co®, 
del  vitto  dell'a-  Qjiò te  c teleffu cerei, tres.  forti  frtddi,petv 

«arida,  mofiran  Hoc  opus, hoc  fludip/m, parai propercmuSìO"  il  pttmero 

dogli  ,che fc  nò  ampli,  ' ; > del  far  robba  * 

folle  auaro,  che  fa  freddo  I’ani- 

farebbe  tenuto  per  vna  cofa  diurna  [ pio  ,e  finullifce , & k>  fa  pigro  alla  fa- 
di]e  fe  (polfesrelioq  itene}  tu  potetti  ab-  piemia[ires]cttaoderefii[quò]doue  [Gl 
ba ottonare  [frìgida  fomenta]  s freddi  premia  c$lcfiis  ] la  rea  celclle  fjpie»- 
coufwtti(cumuaj] be' penfiertd'acob  «ia[ti*ccrc«  tc]<i  condurrebbe,  cioè, 

- - pcs 
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per  virtù  della  tua  fapientia , che  è ve- 

* j ...  j.  _ • j 


nutadaUielo  in  te  , tu  aqdcrcJh 
ella  t’i«>dlina,che  t’inch'naa.cofe  i 


Milza  A»  J J J I 

liatione  non  fulfe  durabile,  e però  gli 
domandi,  fe  ^nco^aella  dura,  ouero  le 
ella  ti  braccia, efl&ndo  Ulta  ina!  cu a- 


ta  ,e  p’glia  la  me  tafora  delle  velli  mal 


li  dpue 
mara- 

liigliofe,  & a far:i  tenere  vn’oracolo 
pillino,  ma  tu  non  vuoi  vbbidirea  lei , 
perche  tu  hai  voico  l'animo  a’penlìc- 
ri  vili  [prò pere- 

Si  patria  voltmtusfinojjis  vittóre  cari.] 
Dcbes  hoc\etiam  rcjcrtbcre.fi  tibi  cura  : 
Qttam  tecomtcmat  Munatius2  an  male  far- 
la 

Grati  ance  qui  quatti  coir:  & rcfcinditur  ? at 
voi 

Scu  calidus  fanguis , fu  rcrum  infitta  ve- 
xat , 

Indomita  ceruice  fero s : vbicunque  loco- 
rum 

Viuttis,  ind'gni  fraternum  rumpere  [cedui  : 
Tafcitur  in  vcflrum  reditum  votiua  iuuen- 

-tv  -W*  --MT 


7 


mus  ] aftrettta- 
trui  , ingegna- 
tnoci  di  far  piu 
tolto  , che  noi 
polliamo  [ hoc 
opus]  quelt’ope 
ra  ,.  quelia  tela 
[hoc  ftudium] 
& attendiamo  a 
audio  lìudio  di 
fapieotia[parm] 
o poueri , che 
noi  (iamo  £& 


f 


junpJi]  o ricchi 
[;(J  volumus  vi- 
u e re  tan](e  noi  vogliamo  eflVr  cari  [pa 
tria?]alla  patria  [nobi s]  & a noi  ,dice  ca- 
ri a noi,  perche  quando  i’huomo  é pie- 
no di  fapientia  , egli  conoide  la  gran- 
dezza fua , &al|horafì  comincia  ad  a- 
marc  veramente . & hauerfi  caro  [de- 
bes  ] eiurj  in  vn’altro  ragionamento 
. £e  t u m] a n co  ra  [debe  s refer  ibe  re  h oc}  t u 
Itjidei  referiuere  quello  [lì  Munatius] 
fp  Munatio  [tibi  curar , fcdicet  elt]ti  è a 
cuore  [quam  te  conueuiàt/cilicct  elle 
tibi]quanto  egli  è conveniente , che  ti 
«fia.  cipèi  fe  tu  l’ami  quanto  tu  lo  dei  a- 
.ware[an)efe[necquiquani  coit]  none 
-tra  voi  [grafia]  grana,  & amore[&  re- 
feinditur ] e s’ella  fi  ltraccia  [ male  far- 
. ta]eflendo  Hata  mal  cuci  ta.  La  fenten- 
tia è,fe  haueado  fatto  la  pace,  & elfen- 
do  ritornati  i n gratta , la  gratia  ancora 
Ji  man  t iene, o no , perche  Munatio,  e 


cucice.c  di  cattiuo  panno^che  fìntoti 
lìracciano,c-fi  idrucono.  Ce.re?pru* 

{ . priamcnce  co:i- 
uenire  ,&dn.n: 
d’accordo  [ at  ] 

.ma  [ let^]  o le 
[sàguis  calidus] 
li  l'angue  caldo, 
l’ira  , ,e  Joidc- 
gno^hevoipor 
.tate  l’vno  all’al- 
tro [feu  ] ouero 
fe  [ infeuia  te- 
rmi ] la  poca 
lpratuca,che  voi 
hauece,e  lapo- 

‘ - ■:■<*  1 ca  efperienaa 

delle  colè  [ ve- 
xat  vosjvi  tormenta,e  vi  fa[feros]  fero 
ci[indomita  ceruice]  per  l’alterigia  vo 
lira  ,e  vOllra  luperbia  indomita,  per  la 
quale  non  volete  cenemi  l’vn  l’altro 
[ vbicunque  locorum  ] douunque  voi 
liate[indigni]non  douendo  [rumpere] 
rompere  [ffdusfraternum]  l’amorfra- 
tcruOi  qhecleueefferefra  voi*  perche 
come  fratelli  vi  douete  amare  [ muen- 
ca]vnagiouenca,vna Tirella  [votiua] 
ch’io  mi  fono  votato  di  facrificaré[in 
veilrum  r<*ditum]iCCÌoche  voi  toruio-  rt 
teirigratial’vno  ddl’altro,ouerapicn- 
te, quando voifaretc tornati  in  gratia 
l’vuo dell’altro  [pafeitur  ledicela  me] 
è pafciuu,  & ingraflata  da  me , calidus 
fanguis  intende  la  colera , e lo  [degno . 
perche  la  iiizaa  nalce  dal  calore  del  fan 
gue.Vbicùque  locorum, dice.vbicùque 
Jocorum,  conllruendol’auuexbio,co-  11 


is 

v 


* Flqro  erano  llati  nemici,  e poi  s’erano  me  fe fulfe  nome,  in  vellrum  reditum , 
. riconcdiati  infiemejpcr  mexo  d’Ora-  fono  alcun*, che  interpretano  la  torna 


tio,e  d altri  comuni  amici  t ma  Oratto 
fapeua  ,phe  non  era  troppo  amore  tra 
weoi  è però  dubitato,  che  la  ricenci- 


u a Roma  ,e  non  la  tornata  della  gra- 
tti, ma  a aie  quadra  piu  la  to r nata  bel- 
li gratia. 
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AD  A L B I O TIBVLLO: 
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Albi  noffra- 
rum]  fcriue  ad 
Albio  Tibullo 
fuo  amico  Scrit- 
tore di  elegie, 
il  quale  haue- 
ua  molco  loda- 
to i Sermoni 
d'Oracio,  e gli 
fcriue  il  mede- 
fimo,  che  a Flo- 
ro, e nel  mede- 
fimo  modo  , 
chea  lui,  per. 


ALbi  noftrorum  Sermonunt  càndide 
iude's. , , , 

Quid  nuncte  dkom  f ac  ere  in  regione  Te- 
dona?  " . 

Scnbere,quod  Caffi  Tarme* fts  opufcula  vi n 

ì~sln  tacitimi  filuas  interr optare  faftt- 
breis , 

Curati  ter»  qui  c quid  dignum  patente , bona- 
que  eflìr  - . . 1 j . 

7 fyn  tu  corpus  eras  ftne  pittori . Di  libi 
Jormam,  .'^  . ..  . 'ZL'\ 


fuoi  libri,  e lo 
portò  a Cefare 
[an]  oueramen- 
te  [ interrepra- 
re  3 tu  vai  fpaf- 
féggiando  fra 
f iìluas  fa! tu- 
li re  is  ] !e  feluè 
falùtifere  [tact- 
ftuni]  tacitameli 
re  , da  te  fo'ò 
fcura'ntem]  ar- 


rendendcjapric- 

cnca  iui,  pei-  *jr\wr~iV ' , , ■<-.  \ 'quid  dtgnum 

che  prima  lo  M^^rarr^  eff  j folaxneute 

loda  delle  Aie  ' di.  ‘ ‘ • # -quéllo  , èli’è 

•virtù,  c poi  Io  Quid  voueat  dulci  mitricula  mnius  amm-  degno  [-fapietK- 
conforta  a non  no , . te  ] d'vó°  fallii» 

s’affaticare  tan-  Qaàm  fapere,  ì&fariVvtpafflt^uccfintiat,  £bonoque]d*vn 

rn  in  aeniliftire.  Cui  - KmWw,  da’bé- 


9 

£ 


ESPOSI  TlOffE.  ' 

....  ; t ■ i*  •> 

^^Lbi]o  Albio[iudex]  giùdice  (can- 


to in  acqui  (lare,  & cui  ■ - ••  ■ ■ ■ 1 huòmo  da  bé  ,0 

ma  goda  l’acqui  Grafia,  fama , valcfudo  continuai  alari-  ne , quelle  felufe 
fiato  modella-  -dif  :'J  *•'  - - --'  opii  falùtifere  folio  ► 

mente,  c •?•'»*  ' K -t  i-i  c Mtmov  u .»«  forfè  fli 

•fàofofii , che  atVeìéanofafnte  a età  gli 
fludia  , lé forfè* ihtendeua  ancora, che 
egli  Ipaffeggiiffe  per  le  (club , C ;ipa f- 
feggiando  contemplartele  cofe  diui- 
ne,  che  s’appartengono  al  fauio  ,&al 
didé]  perfetto,  lenza  macula  al-  buono  [tu  non  eras]  tu  non  eri  [cor- 
cuna,  come  è vn  panno  candido  , e pe-  pus]  vn  corpo[finepefiore]fenza  pdt  j 
tò  può  giudicare  perfettamente  [nò-  tojpioè  ,rosò>  che  tu  feri  vn’huonlb 
ftrorum  fermon.um  ] de*  nollri  fermo-  pieno  diprudent('a[DijJgli  [ddij[quo- 
ni,  percheTibuIIo haueua  lodato  ni©!-  q«e  3 ancora  [dederant ’ribi]  t'Haue- 
to  i fermoni  d’Oratiofquìd  dicanT]t:he  «ano  dato  [ formam  3 la  forma  [ ded*- 
dirò io [tc nunc facere]  che  oratùfac-  rant  ubi3  t’hauèuanodatof  Diagli  Jd- 
' ci[in  regione  Pedana  ?]  nel.contadodi  " dtj[diuitias3'ericchezze[que]  è [arte  3 
t Pedofdicamldebboìó  credere  [te  feri-  l’arte  [fruéndi  3 di  godere  le  ricohcz- 
bere]che  tu  icriui  qualche  operafquod  sze  {quid  maius  ] che  coli  maggiore  , o £Z 
■vinca t]  che*  fupen  {opufcula}  Popere  migliore  [voueat]  deucegli  chiedere  a 
[Caffi  Parmenfis?3di  Caflìo  Parmigia-  gli  lddtrfnu'tricnlajla  bahijflqlCi  àium 
norCaffìo  fu  tribuno  de’foldatidi  Bru  1-no3per  il  fuo  dolce  figlioccio[qu5<]eue 
to,e  di  Caffi©,’  i quah'effendo  fiati  viti-  £ porti/  ^pere  Jche  pt.  flàfapere  [&  At- 
ti da  Cefare,  egli  fe  n’andò  in  Atene,  e •ri  indite  [quiientiarj  li  fui  opini©  ne 
Cefare  mandò  là  Varo  ad  ammazzar-  C&  cui  contingat]& ch’egli  habbia  Ca- 
lo, e trouatolo,  che  lludiaua  l’ammaz-  bundè3abbo  ndanteméte[gratia]graua 
zp,  e tolfevfl  fuofcrieao  con  moiri  [famaJfama[valetudoJiamtàf& mun- 
i * dus 


\ 


Googl 


uilmente[non  deficiente  crumena?]  nó 
gli  mancando  la  boria  piena  ? [ in  ter 
imeni] quello  è vn  ricordo  [inter  ipein] 
tra  le  voilre  Jperanze[curamque]  e fra 
voliti  fallidi  [mter  titnoreijira  le  pau- 
re [&  irasje  fra 


Coi Coménto volgare.  tiS.lf 

£ dus  vìèltis]echeglihabbiada  viuerci-  buono, qn  tu  meno  lo  fpèrerai]  cimi  ri- 
dere volesjqoàdo  tu  ti  vuoi  ri dert[por 
cumjd’vn  porco  [de  grege  f-.picurijdel 
branco  d’Epicuro  [ vifes  ] tu  vifiterai 
[mepinguemjme  grufiol  bene  ni  fidimi 
cu  rata  cutc]c:ie  ha  la  pelle  morbida/i- 
lucente  , bene 

l'ira  [credejcre-  Et  manditi  vittui,iib  defcìcte  cy amena  ? acconcia.  Cina 
dimenine  ^,em]  Inter  fpe,ctirSqite,  timorei  inter,  & irai  ni.a  ^orCl  •”'*  F~ 

eli  ogni  giorno  JL  . ‘ ......  ~ r picurei;  parche 

Jdiluxifle  tibi  ] Omnem  crede  dttm  ubi  diluxiffe  fuprc-  a „ttifa  d‘  p0ici 

t'è  venuto  [fu-  mani.  * nóhaucanoal- 

prenium  ] pie  Cjrata  fupueniet, quello fper abitar ,hora.  tro diletto, che 

l’vltimo  , pelle  jtf, pingucm  niudum  bene  curata  ente  d,'  njai/’3,ate  • e 
le  tu  farai  tosi,  1 . di  Jufluriare  , 

chetupclì,che  t>ijes»  > • chiamafi  porco 

og  ni  giorno  fia  Cum  ridere  voles  Epicuri  de  grege  porca . dal  branco  de 
l’vlcimo , tu  nó  gli  Epicurei, nó 

t’adirerai,  e non  harai  paura  di  nul-  perche  egli  voglia  dire  d’efiere  , ma 


la,  non  fpererai  troppo,  non  ti  con- 
fiderai nel  futuro,  c goderai  ir  premu- 
te [fupcrueniet]  e ti  verrà  aU’improui- 
fia  [ bora  grata  ] vn’hora  grata  [ qua:] 
che  [ non  fperabitur]  tu  non  fpererai, 
, cioè,doppoil  cattiuo  tempo  verrà  il 


perche  non  fi  dalia  peufiero  delle  cofe 
del  mondo, e forfè  era  ingranato,  rol- 
lo,e rilucente.come  vno  Epicureo,  che 
non  attende  ad  alerò, che  a darli  piace- 
re,e bel  tempo,&  a foddisfare  a gli  ap- 
petiti del  corpo . 


A T O R Q_V  A T O 


Sìpótesjcon  QI  potcs  arcò  aids  connina  recumbere  giare  [onineo- 
forta  Torqua-  ij  ;fa-  lus]tuttel’erbe. 


to,  perfonadi 
gràdifiima  ric- 
chezza,che  go- 
da la  robba, che 
egli  ha  fatto,  c 
che  non  fia  tan 
toauaro. 


letti  s , 

T^ec  modica  cenare  times  ola s ornine  pa- 
tella , 

Supremo  te  Sole  domi  Tornuate  mane- 
ho. 


tutte' le  viuan. 
de[pacella  rro. 
dica]inpiateL 
letti  piccoli  . 
cioè , l'c  ci  dà  il 
cuòre  di  man- 


ti 


espositione: 

Si  potcs]fe  tu  puoi[cóuiua  venendo 
a cena  meco  [rccùbere]  giacere, màgia- 
re[Ic£tis]in  fu  i letti]  archaicis]fatti  al- 
l’antica, & rozzamente,  perche, come 
piu  volte  s’è  detto, fi  metteuano  a man 
giare  in  (il  letti  apparecchiati  [nec  ti- 
finone hai  patira[cfnare]di  cenare, ma 


giar  tempera- 
tamente [Torquate  ] Torquato  mio 
[manebo  te]  io  t’afpetterò  [ domi]  in 
cala  [fupremo  Sole]  inlìno  all'vltimo  1 
Sole,  cioè,  inlìnoa  tanto,  che  il  Sole 
anderà  fotco.[uinaJ  gli  dicequelIo,che 
berrà  [bibes]tu  berrai  [uioa]  vino  [dif- 
fufifjfacto.e pigiato  [Tauro, lcilicet  con 
luk]e/Tendo  Tauro  confole  [iterum]la 
fecondi  volta  [inter  palullres  M intur- 
nas]nato  tra  le  paluilri  Minturne , per. 
che  Minturno  è vna  città  ne’  confini  di 
Orario.  O o Cara- 


titi 
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L'EpiftoIcd'Oratio 


Ito  vino  [ inter 
, SimulftoùPo- 
trinumjà  Perii 
no  terrj  d 1 có 
rado  di  Sellà . 
Sofia  è citta  nó 
molto  lontana 
da  Mimttrno, 
doueanconon 
, nafcono  molto 
buoni  vi  ni  [/in] 
male  [habcs] 
tu  hajjàquid  nie 
liusjqualchcvi. 
nomighorcfac 
cerfc]  manda  d 
chiamarmi,  eh' 

10  verrò,  onera 
mente  come  di 
chiara  i!  Lambì 
no,  & meglio 
[accerfeyeljo* 
neramente  [ter 
•f.viuum,qiioJ 
habes  meiius 
men]  fa  \enire 

11  vino  , che  tu 
hai  miglior  del 
mio,[  mper.tij 
lo;  porta  i Invio 
imperiojciòe , 
ybbii1ilcimi,tó 
lenti , che  ti  fi 
meicu  J1  mio , 
cioè,  bei  di  ql 
vino, che  io  ti 
darò  { ijui  iu- 
dum]  è già  vn 
pe2zo,che  [fo- 
cus] la  cala  mia 
tutu  {/'pleivitt 
tibi]rdp!endej 
perche  è netta  tutta 


[&munda  fupe!Iex]e  tutteJem.vfTeri- 
tiefonoìhte  nette,  epulitead  iufian- 
za  tuaiperche  io  t’afpetto.  Calili  vuo- 
le inferire  Orario,  til-rton  trouerai  oui 
molto  bene  nò  da  mangiare, da  fie- 
re, ma  ci  trouerai  ogni  cofà  pulita  , "e 
nettj[mitte]!o 


Campagna, apprettò  il  Gangli  no  fiu- 
mi, & e polla  uà  paludi.  Onde  il  vino, 
che  <j li i u i na/ce  none  molto  geocro- 
lo,ne  di  gran  pregio, come  nato  in  ter 
reno  paltidofo,  ma  Oratio  glielo  dice, 
accioche  non  s habbia  da  lamentare 
[qile].  fatto  q- 

Fthaltibes  iterum  Tauro  d.ffufa  paht&reìs 
Inter  M. infamai- S imeffgnUnique  vetrinum . 

Sin  mclm  quid  habes , ar ceffo , vel  imperiar» 
fen  ‘ v.  •••  tv,  ■ 

lan:  dndtim  fylcr.de!  focus,  & libi  manda fu - 
ydUxt 

Mitte  lindi  fpes,&  cert amina  dinitìarim) , 

Et  \U)fc!i:  c.rfani.  crai  nato  C afare  fedita 
Da!  'ven'ivn . fomnumque  dies.  impuAe  ttcebit 
<Aéh  uanifcmom  benigno  tendere  notte?». 

Quo  mdr  fortuna  fi  non  conccdiutr  iti  ? 

T arcui  o'oharedts  caram , mrmumqae  feuc- 
rui  ' a - . 

^Affida  rnfano-potare,&  fpargac  fiores 
Inapam  yatiarque  vel  Incori] faina  haberi. 

Quid  non  e Irtela  deftgnat?  operi  a re  ciudi  t; 

Sya  mbet  effe  ratea  '■  in  prafca  trudit  itter- 

rne?n:  " ■■  . ■ O.-' 

Soliteti! anima  onta eximit:  addocet artèìs . 

Tccmdicahces  qttem  non  f cetre effer turni 
C on  tratte  queri  non  in’ p.-mpert  ire  foia  tttm  ? 

IDc  ego  procurare  & idonei  a imperar,  & non 
Intatta' nè turpe  t or  alni  * fordìda  mappa 
Cortuget  nana' ne  non  (in  cani  Ama,  & lattx 
Oflcndat  nln  re:  ncffdos  rnter  amico! 

S;t , qui  ditta  fi trai  elimini  l :Vt  eoeatpar, 
lunga: urque pari . lirurnm  ubi  > Sepìimiurty- 

que . * ■■il  in  ■■  » » ■■ 

Tì  nifi  rcnaprior, potìorqne puella  Sabina?»  *} re]  per  la  nati 

Delinei , affama») . tocus  eli  & pluribus  im-  ch^Cafare 

brìi. 

Scd  ninni  s arci  a premuti  t olidx  conuiuia  ca- 


conforta  ofaà 

darli  piacere  

ijonefiamente, 

C mitee  3 lafcia 
andare  [ leues 
Ipes  ] le  leggie- 
ri fpera ozi-  [ & 
cerramina]&i 
combarrimen- 
ti  [diuitiartim]  .1 
de  le  ricchezze  * 

[&  ca  ti  fa  m]e  la  , 
lire  [ Molchi] 
diMofco.  Mo-  j 
fcofuvn  gran 
de  oratorej&: 
e/fendo  fiato 
seco  laro  d’/ia-T . a 
-’iier  fatto  non  *° 
io  che  ma]ie,fu  , 
difefo  da  afiaif 
limi  Oratori.; 
de  i quali  mio 
dotieua  etter 
1 orqiiatoche 
fc  la  pigliami 
piu  calda  de  gli  11 
altriifeftus]  la 
f.fia  [ nato  Lte 


pr  & . 

Tu  quitta  effe  veli! , referibe,  & rebus  omf- 
fts,  ,v  , 

Aina feruatttem  poff.  co  falle  chentcm,  , 


e tutta  fpazzata 


tras]  dòmine 
;dat  tenia]  da 
icenria  [que]  e 
'dics]  il  giorno 
fornmimfcili- 
cerdat]  conte 
de  , che  li  dor- 
pendi.  :1 
giórno, che  nafc  ‘ 
que  Atigpfto,  - 
che  fu  a mezzo 
J-uglio,i  Romani  faceuano  fella  [ lice- 

bit] 


• •!; 


Col  Conlento  volgare.  Lib.  I. 


I 


bit]noi  potremo[impunè]  fenza  pena 
alcuna,  cioè,  fenza  che  nelfiinoci  pof- 
fariprendere[  tendere  prò  extendere] 
ftendere , allungare[  noètem  ] la  notte 
[seltiuam]  di  Hate;  perche  era  a mezzo 


o - >7? 

hè[trudir]fpinge[in  prèseli»]  nelle  mi- 
fchie, nelle quiltioni[incrrneni].;li  Ivo 
mini difarmati  [eximir]  Itila  [ontis]  il 
carico  de  penfieri  [ammis  foltcitis]  de 
gli  animi  afflitti  [addocet  arceis]  inle- 


k a 


f 


lugIio[lermone  bemgnojragionando  gna  1 artifcaucesj  i ojccmen[_recunu!j 
dicolepiaceuoli[quoÌacfie  fare  [con-  ben  pieni[quem]chi  [non  fecere]  non 
cediturmihi  fortuna]  da  gl’lddijm’è  hanc  eglino  fattoffoiii  timi-]  fobico  da 
fiato  conceduto  della  robba  [ fi  nó  co-  ogni  penficro[in  pauperrate  cStaóh] 
qediturjfe  non  m’c  conCeduto[vti?]v-  in  pouertà  grande,miferabile.  [ha?c]  a 
fatfa,  adoperarla?  che  vogliofar  della  ce  ora,  che  egli  nel  coniiito  nódefide- 
rotfta  , fc  io  non  la  pollo  adoperare  ? ra grande  abondanza  di  robba,  ma  pu. 
[parcus  ] colui,  che  rifparmia  troppo  luczza[ego]io[idoncus]attoafarque 
[obeuram] pcrlopenfiero,cheeghfi  1 ìo[&  nonmuitusjenoiimalvoloncie 
da[hatredis]del  fuo  herede-t  nimiumq.  ri  [imperor]  fono  comandato,cioè,da 


à * x 


feuerus.f.  eli  ] e colui, che  è troppo  fe- 
uero.che  Tempre  attende  alle  cofe  gra- 
ui,emalincoriiche[aflìdet]  fiede  a can- 
to[infano]ad  vn  pazzo,cioc>chi  è aua- 
roj,  è troppo feuero  perlafciar  ricco  il 
fuo  erede, fomiglia  vn  pazzo  [incipin] 
io  comincierò  [ potare]a  bere  ; perche 
io  non  voglio  patire  per  lafciar  ricchi 
i miei  hercdif&fpargereflores]  e fpar- 


me  lìefiò  per  natura  io  mi  comando 
[procurarejad  hauer  cura[ha;c]di  que- 
lle colerne]  ecco  q ueiIo,di  che  per  na- 
tura egli  ha  curafne  torà!]  che  la  toua 
gliafturpe.  f.fit]  non  fia  bruttateci da 
[ ne  mappa]  e che  il  marnile  [lòrdida] 
ichifo  [ corruget]  non  faccia  increfpa- 
re[nares]  ilnafo, cioè, non  riabbia  car- 
tàio odóre, come  di  fuccidume.e  di  tà- 


gere  fiori,cioè , mangiar  piu  fplendida  fo,che  quando  fi  fentc  q ut  fio  odore,fi 
mente]que]e[patiarìefopporterò]  ha  ferra  la  bocca,  & arriccia  il  nafo  pcrlo 
bcri]d'eflertenuto[vel]ancora]iiicoii-  faitidio,chedù[ne  nò]eche,cioè,m’in- 


to* 


fultus]fconfiderato,e  pazzo  [quid]!o-  gegno  cht£cantharus]  il  boccale  dal  vi 
da  Oratio  in  quello  luogo  fimbria-  no  [&  lanx  ] e i piatelli,oue  fi  portano 
chezza , e dice  di  voler  attenderei  be-  le  viuande[ofiendat  te]mofirino  te  [ti 


Mi- 


re, &d  mangiare  piu  delicatamente,  bi]  ite,  cioè, che  i vali  fieno  tanto  pulì 
che  non  ha  fatto  per  il  palfato,nó  per-  ti,  che  rifplédano  come  vno  fpccchio, 
che  egli  lo  voglia  fare,  ne  perche  Pitti-  e che  tu  vi  ti  veggiadentro.Nenon,fo 

cEé  - - - — - - 


briachezza  gli  piaccia,  ma  p tirar  Tor-  no  due  negatiuc, che  fanno  vnaaffer-  11 
quato  dall’auaritia,  oucr  pidocchieria  matiua,&auuertifco[ne  fit]  che  nó  fia 
alla  mediocrità;  e perche sà,che egli  è alcuno  [ inter  fìdosamicos]  tra  ifìdeli 
tato  dif collo  da  i termini  della  medio-  amici[qui  elimina]  che  riportifforasj 
critù,  che  à voleruelo  condurre,  bifo-  fuori  [dièta]  quelle  cofe, che  tra  loro  lì 


gna, che  egli  il  perfuada  all’altro  efire-  fono  dette, cioè,  che  non  vi  fia  qualche 
mo,che èrimbnachezza,perche  men  comacchione , ilquale  vadaà  ridire  o- 


tre  che  egli  s’ingegnerà  d'andare  all’-  gni  cofa  , ches’e  d^tto  ,&auuertilcó 
imbriachezza.lalùa  natura  il  tirera^à  [&]che  [coeat]  s’accompagni  [que]  & 1 V 
bere  pochiflìmo , tal  che  tirato  dall’v-  [lùgatur]  s’accozzi[par]  vn  pari  ad  vn 
no,  e dall’altro  diremo,  fi  poferà  nella  duo  pati,  cioè,  veggo  d’accoppiare  in-  I 
mediocrità  [quid]  che  cofa  [non  defi-  fieme  due,che  fien  par[cibija  te.vojelt 
dilegua  [ebrietas]  fimbria-  do  Oratio  per  quelle  parole  dimoia- 
re, che  è officio  del  Signor  del  còuito, 
di  far,  che  i conuitati  fien  vguali,  one- 
ro non  molto  diluguali  [ ad  fummam] 
io  prenderò , io  ti  darò  per  cópagnia  , 

O o i farò 


gnar]  non  dilégna  [ebrietas]  l’imbria- 
,chez2a[recludit]apre,manifcfia[oper- 
ta]  le  cofefecrete[iubet]e  vuoIe[fpcs] 
che  le  fperanze  [e  fie]  fieno  [rata]  llabi- 
li»cioè  jpera;che  ogni  cofa  fucceda  be- 


,'l‘s 


ri  ^ 
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7 farò  venire[Bruruni]  BriltofSeptimiii- 
quc]  e Setcimio[&  Sabinum]  e Sabino 
ancora , quieti  erano  tre  amici  di  Tor- 
quato  [nifi cena  prior]  fe  vna  cena  nii- 
gliore[p.otiorq;  p nella]  & vna  fanciul- 
la piu  bi!la[  ictinec]iK>n  lo  laida  veni- 
re[iocus  elljtl  luogo  è tato, che  billeri 
a loro  [&  pluribus  vmbris]  & a piucó- 
. uirati.  e «hiama  i coniatati  ombrc,che 
2 è vn  prouerbio  notato  da  Erafmonel  , 
prouerbio  dell’ombra.  [fed]  ha  detto  , 
chev’é  luogo  ancora  per  piu;  ma  che 
nò  inuita  piu  per  quello  rifpetto  [fed] 
ma[ciprae  olidaQ  le  capri  puzzolenti, 
cioéjquelle  perfone,  alle  quali  puzza- 
no i piedi  [premunì]  premano, otFcn- 


L’Epìftole  d’Oratlo. 

dono[conuiuia]  i cóuiuijjnimis  arila] 
doue  fono  i conuitati  troppo  lire  ai 
[cu]  tu[refcribe]rifcriuimi[quotus  eflè 
velis]  quanti  voi  volete  edere , perche 
fe  tu  vuoi,  che  ne  inuiti  piu,  piu  ne  in- 
uiterò[rebus  oniiffìs]  e niello  da  canto 
tutte  lcfaccende[falle]inganna[pofti- 
co]  per  la  porta  di  dietro  [ dientem  ] i 
ruoi  clientoli[feruantem]chc  fanno  la 
guardia[atria]alla  tua  calajperchc  ilan 
no  nella  corte  ad  afpetcarti,  cioè,  fe  tu 
hai  qualche  tuo  cliente  , che  nella  tua 
corte  di cafa  t’afpetti, piglia  il  mantel- 
lo , & efei  fuori  di  cala  per  la  porta  di 
dietro.chc  non  ti  veggano,  e vietitene 
via  a folla  zzare  con  elio  meco . 


A KVMÌCIO. 


Nil  admira-  "Tv  T 1/  admirari , propè  res  efl  vna  Tflti' 
ri  ] In  quella  e.  miclì 


re, ha  fvna  po- 

njiui|uuu5.  mici  i tenda  , che  lì  . 

4 Nunucior,IUche  Solaque,qux  foffit  faccrc,&  feruare bea-  dìofenfimm  -,  *• 
le  perturbano-  ttiììl.  ' l’oggetto  del-  , 

ni  fanno  milè-  Bure  Sole,  & flell.tss& àcce  doti  a certi;  la  quale,  onero 
Tlfora  r:càictis,fn;u  qui fonnidnie  nulla  che 

Imbuti fpettent.quid cèfes  minerei  tèrrei  fono  timc  |c 
Qnidmaris  extremos  ^irabas  ditantis,&  cofe  conofciu- 
"indos?  ' tsPc'  bu°nei,' 

Ludicva quid , plaufus , & amici  dona.  Jdan^og!?à* 
Quiriti  s ? _ ti  uà,  onero  e- 

Qucrfpettanda  triodo,  quafen fu  credit, & llimatiua , che 
orc  ? fono  altre  po- 

Qui  timct  bis  adtierfa , {ere  mir citar  eode , 

Quo  cupiens,  patto,  panar  efl  vtrique  jj'.  c’orije  ;0 gó 

€ mente  quante  mole  finsi  _ „ detto,  non  mi 

* fieno  le  pallio-  Jmprouifa  fmnl  fpecie’s  exterret  vtruq;.  bilogna  ai  pre- 
ni dell'animo  , Caudeat , an  doleaf,  cupiat , mettiamo,  lcn^,raP0:^' 
e come  ètti  Io  adrrm  re.  quoto  ap- 

perturbi  no.  Di-  q^ladrcm,  -«  perito  fenfiti- 

co  adunque,  . uO'fi  diuidein 

che  l'animo  nollro  , oltre  all’alrre  fue  due  , in  appetito  irafcibile , ói  in  ap- 
poteiuie , che  fono  moke , di  che  in  perito  concupifcibile  . L’oggetto 
quello  luogo  non  fa  meitieri  ragiona-  dell’appetito  coucupifqbile , elice 


ro  l'animo  ; & 
che  l*an! ino  di 
colui  è felice, 
e beato,  che  n’è 
lenza  j ma  ac- 
cioche  quella 
cola  fi  intenda 
bene  i Se  f?rua 
per  dichiarano 
ne  di  altri  luo- 
ghi paffuti  > e 
da  paflirej  rac- 
conterò breue- 
mente  quante 


:fr:r. 


*:■ 


Col  Comento volgare.  Lib.  I.  5S1 

Come  io  ho  dettola  cofa  co  nofeiura  da  fiderà  vna  cofa  difficile  ad  hauer,&  hà 


IL 


y 

• (f 
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Jafantafia  per  buona, dà  paffione  al’ap 
perito  concupifcibile  incucilo  modo; 
prima  lo  volta  a fé,  e gli  dà  ù defideno 
d’andar  a lui.e  fà,  che  egli  l’ama, il  qua 
le  amore  c vna  paffione,  che  l’affligge, 
e come  egli  hà 
caufato  quello  Shquidquidvìditmeliuspciusvefuafpc, 
amore  in  lui, gli  Defixis  oculis,animOqnc,&  corpore  torpet. 
dà  vn  defiderio  Infimi fiipiens  nomenfcrat,<tquus  iniqui, 
ardente  di  con-  Vltra  quitm  finis  t(l,virtutcm fi petat  ipfiun 
feguire  la  cofa 
amata, ilqual  de 

fiderio  è vn’altra  paffione.e  fe  per  for- 
re qfto  bene  defide  rato  s‘acquifta,na- 
ice  in  lui  r~Vna  dilettatone  in  fruirlo, 
che  è vn’altra  paffione,  c perche  tutte 
tre  qiìe  paffioni  hàno  i 1 lor  contrario  , 
l’amore  dell’odio,»!  defiderio  la  fuga, e 
ladiletrationeildolore,  di  quiuafee, 
che  nell’appetito  concupifcibile  fono 
fei  paffioni, tre  del  bene, e tre  del  male. 

Le  prime  fono  delbene,lefecódedel 
male.  L’appetito  irafeibile  è perturba- 
to da  f. paffioni  principalijdico  princi 
palicene  ciafcuna  hà  fotto  di  fe  altre 
paffioni,di  che  per  ora  io  nò  parlo.Ha 
adunque  dico  y.paffioni,lafperanza,la 
dìfperatione,il  timore, l’audacia  ,&  la 
ira.La  fperanza  nafccin  lui,quando  de 


qualche  attacco  di  poterla  hauere,  e fe 
non  hauefle  attacco  neifuno,(ubito  na 
fee  la  difpcratione,che  è il  cótrario  dei 
la  fperanza.  L’audacia  fi  genera  nell’ira 
fcibile,inq(to  modo,  fe  l’appetito  con 
cupifcibile  vuo 
le  fchifar  qual- 
che male,diffici 
le  ad  efler  fchi- 
fato,e  vedendo 
qualche  mezzo 
da  fuggirlo,  fe 
per  forte  egli  è impedito, fubito  neii’i- 
rafcibile  nalce  quella  paffione  dell’au- 
dacia,che  muoue  I’huomo  a far  proua 
di  liberarli  dal  detto  male  : e fe  non  vi 
fulTe  via  da  poterfene  liberare  , allora 
nafee  vn’alcra  pafsione , che  fi  chiama 
timore. L’ira  fi  genera  cofiife  nell’appe 
rito  concupifcibile  nafee  qualche  ma- 
linconia di  qualche  ingiuria  riceuuta, 
allhora  nell’irafcibile  nafee  l’ira  , che  è 
vn  moto  di  vendicar  l’ingiuria  riceuu- 
ra.  ccofihabbiamo  vndici  principali 
paffioni  dell’animo , le  quali  del  conti-  1 
nouo  lo  perturbano, affliggono,e  tor- 
mentano. equello balli  per  intender 
quello  palfo.ora  vengo  all’efpofirionc 
& alla  dichiaratone  del  tello. 


ESPOSITIONE. 


m 


VTH  admirarijdice  Orario , che  il  nó 
A^fi  marauigliare  di  cofa  alcuna  è ql 
la  fola  cofa, che  fà  l’animo  felice,  e bea 
co.LaqualcofaèrVera,e  fenoiappli- 
cheremo  le  cofe  a quello  ^polito  det- 
to di  fopra, noi  intéderemo  beniffimo 
quella  verità,  la  marauiglia  non  nafee 
aa  altro,  che  dal  vedere  vna  cofa  ina. 
fpettata,  efuoririell’intentione , che 
muoue  a marauiglia  l’animo  noftro,  e 
perche  tutte  le  cofe , che  fono , o buo- 
ne,© cattiue,fe  la  marauiglia  è prodot- 
ta da  cofecattiue,difficili,e  pericolofe, 
fubito  ella  perturba  l’appetito  irafeibi 
Ie,e  genera  in  lui  vna  delle  paffioni  der 
te  di  fopra.  fe  ella  è delle  cofe  buone  , 
ella  genera  nel  concupifcibile  le  pallio 


ni  dette  di  fopra,  le  quali  Iopturbano,  ** 
&affliggono.Se.idùque  la  marauiglia 
è cagione  della  pcrturbatione  deH’aui* 
mo  nel  modo  detto,  ne  fegue  che  il  nó 
fi  marauigiiardi  nulla, fia  la  quiete,e  la 
tranquilla  dcli’animo,perchc  chi  nou 
fi  marauiglia  ,nonfente  cofa  neffuna, 
che  egli  non  afpettaflc , e quello  nafee 
dalla  fua  fapientia  e bontà, perche  la  fa  i * 
piemia  fà  » che  preuede  ogni  cola , e la 
bontà  generata dallafapientianó  loia 
feia  in  modo  nefluno.perturbare.Ia  on 
de  noi  diremo, che  il  fauio  nó  fi  mara- 
uigli,eper  cófeguente  nó  fia  appaffio- 
nato,e  che  l’ignorante  fia  pieno  di  paf 
fione,e  di  marauiglia.  cperò  benehà 
detto  Oratio,  che  il  nó  fi  marauigliare 
Orario  Oo  j di 
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V di  nulla  è quella  fola  cofa,  che  fa  l’hiid 
mo  beaco.[nil  admirari]  il  non  fi  ma# 
uigliardi  nullafNumiciJNuniiaomio 
[prope]quafi  [ elfres  vna]è  «""vite  coli 
[folaq;]e  fola[quse]laquaie[poflìt  face 
re]può  fare  [ & feruare  ] e mantenere 
[beatù]l’huomo  beato  [ lune]  parla  de 
faui[funt]fono  alcuni[qui]  i qualifnul 

a la  formidine  imbuti]  voti,priui  d’ogni 
paura, e marauiglia[lpettent]  guarda- 
no, con(ìderano[l)unc  SoIé]quello  So- 
le,che  fà  marauigliar  tutti  giifciocchi 
[&  llellas]elellelle[&  qpa]ei tépi  [de 
cedentia]che  trapalili  no[certis  moine 
ris]con  certi  momenti,  con  certe  mifu 
re  di  tépo  determinate  ; perche  fanno 
la  caufa  delle  cofe,enó  fi  marauigliano 

3 di  nulla[qdcéfes]che  penfi  tu,  che  ma 
rauiglia  eglino  fi  facciano[muuera  ter 
rif]dcdon:,de  frutti  della  terra?  quan 
do  eglino  non  fi  fanno  marauiglia  del- 
le cole  de  cieli?[quid  cenfes]  che  mara' 
uiglia  penfi  tu  che  fi  facciano  [Arabcs 
extremos]  degli  Arabiche  habitano 
nell’vltime  parti  delmondo[&  Indos] 

4 e de  gl’Indiani[inaris  ditantis?]  del  ma 
re,che  gli  fa  ricchi?cioc,non  fe  ne  ma- 
rauigliano  puntofquid  céfes]e  che  ma- 
rauiglia péli  tu,che  fi  facciano,  c che  Ili 
ma, e che  conto[ludrica  ] de  gli  fpetta- 
colijde  giochi[plaufus]delle  felle, e de 
trionfi, che  fon  fatti  per  honorar  qual- 
che pedona  [&  dona]e  de  prefenti  [a- 

f mici  Quiritis?]  del  popolo  Rom.  ami- 
co ? e pone  il  Ungulate  per  lo  plurale 
[quo  modojin  che  modo[crcdis]  credi 
tu[fpettanda]  cheli  debbano  guardar 
quelle cofe[quo  fenfu]  còche  fentimé 
to,có  che  fodóisfattione  [quo  ore  ?]  e 

, con  che  bocca  lodarle,  quali  dicendo  , 
non  péfano,che  elle  fi  debbiano  guar- 

6 dare  con  marauiglia  alcuna  ; perche  il 
fauio  non  (lima  cofa  nefliina  piu  gràde 
di  fe,nc  miracolo  alcuno  Io  muouea 
marauigliarfi  , fe  non  il  miracolo  della 
virtù  fila,  la  quale  lo  fa  beato  e però  di 
fprezza  tutte  l'altre  cofe,  conofeendo , 
che  curro  il  mòdo  infieme  nò  valevna 
minima  om  bra  della  virtù  fua:  perche 
il  maggior  miracolo  chelìa,  è tramuta 


d*  Oràrio? 

ré  vtia  còla  viua  in  vn*àItra,come  fa  la  i 
Virtù. che  fa  gl’huomini,  d'huomini  Id 
dij-.laplfcbc  u marauiglia' de  gli  Alchi- 
Inilli,  che  trafmutano  vn  metallo  i vn’ 
àltfojpche  nò  conofcono,  che  la  mara 
uiglia  clòlodetla  virtù  per  gli  effètti, 
ch’io  ho  detto,  ch’ella  produce  fupre- 
mi,e  mirabilifq,  timetjmollra  ora,  che 
tanto  è appaflìonato  colui  , (fiomebe-  8 
ne  drfopra  nel  principio  di  quella  epi- 
llola  s'é  modrato,  doue  io  ho  dichiara 
iole  paflìonidell’animq]che  ha  paura, 
che  non  gli  interuéga  vn  male,  quanto 
colui,che  defidera  hauere  vn  benej  per 
che  come  colui , che  fi  vede  fopraitare 
vn  male, ha  paura;che  non  gli  cafchi  a- 
dolfojcofi  colui,che  defidera  hauer’vn  9 
bene, e che  ha  qualcheatraccodi  poter 
lo  hauere,  Tempre  ha  paura, che  nò  na- 
fta qualche  impediméco, che  glielo  tol 
ga;e  peròl'vno  , e l'altro  fono  nel  me. 
defimo  modo  dal  timore  appalfionati,  ^ J 
e però  ben  dice  Oratio[qui  timet  ] chi 
hù  paura  [aduerla  ] delle  cofe  auuerfe, 
contrarie, che  fono  le  cofe, che  fono  co 
nofeiute per cattiue dalla fantafia,e  dal IO 
la  cogitatala , come  s'è  derto  di  l'opra 
[Iris]  a qucflecofe  dette  di  fopra , che 
fono  tutte  cofe  conoftitute,per  buone 
dalla  fantafia  , e dalla  cognatina  dette 
di  fopra [ferè]quafi[miratur]fi  maraui 
glia, e appafiìonato  [eodem  patto]  nel 
medefimo  modo[quo]che[cupiens]co 
lui,  che  defidera  la  cofa  buona, e che  ha 1 * 
paura, che  ella  non  gli  fia  tolta  [fcili- 
cet  quia]perche[vtriquc]  all’vno,&o 
all’altro  di  loro  [pauor]  la  paura  [eli  - ». 
molelhis]è  molella,da  fallidio, perche  *1 
chi  teme,  & ha  paura d’vn  male , vor- 
rebbe .ch’egli  non  gli  interuenifle , & 
ha  paura,  che  non  gli  interuenga , chi 
defidera  vn  bene,  ha  fempre paura  di  i* 
non  l’haucre , e vorrebbelo , tal  che  la 
paura  molefla  l’vno.e  l’aItro[(ìmul]  & 
fimilméte[fpés]la  fpecie  ,la  imprellìo- 
ne  della  paura, che  s’hd,  che  il  male  nò 
vég3,ò  che  il  bene  nò  s’habbia, la  qua- 
le impresone  è nella  fantafia  [impro- 
ii i fa  ] e che  nella  fantafia  è entrata  at- 
l’improuifo[exterrct  utrùquejfpauett- 
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ta  I’vno,&  I’alrro,cofi  quello  che  defi- 
dera  il  bene,come  quello,  che  ha  pau- 
radel male, dice improuifa  , perche  c 
nataquefta  impresone  nella  fantafia 
al l*4/u p romita ,onde  non  s’è  hauuto  té 
po  di  confìderare,  fe  quella  imprertìo- 
ne  è vera,ò  falla . In  che  modo  quelle 
fpecie,imprefiìani,  ò fantafmi,s’impri 
mano  nella  fantafia,s’e  detto  largamen 
te  innanzi  la  tauola  v infegnerà  il  luo- 
go[gaudeat]ral!egrifi adunque  l’huo- 
' mo[an  doleatjouero  dolga»  [ cupiat] 
delìderi[metuatvc]  onero  habbia  pau- 
rafqiitd  ad  rem?Jche  importa?  che  dif- 
fcrei  za  c'è  ? cioè , non  c’è  differenza 
neffuna  in  fpecie,  perche  tutte  fono 
perturbatioui,  e paffióni  d’animo  [ fi] 
prona, che  tanto  è pallìone  il  rallegrar 
fi,&  il  def[derare,quantoil  dolerfi , & 
il  cemere[fi]fcqualcuno[yidit]hà  vedu 
to[quidquid]qualche  cofafmelius]  mi 
gIiore[ve]ouerai}iente[peius]peggio- 
reflua  fpejdellafuafperanza  [ to'rpet] 
egli  Uà  attonito, (lupefacto,intero, che 
pare  vn  legno  tutto  d’vn  pezzo,[ocn- 
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de  cofe  buone,  quato  dalle  cattiue.qul 
do  elle  fuperano  la  fperanza  di  chi  l’a- 
fpettaua.e  quello  interuiene  femprea 
chi  non  è [auio  i perche  non  ha  mai 
preparato  l’animo  a riceuerele  cofe 
come  elle  poflono  accadere,  ma  tome 
egli  vorrebbe, e pcrchcil  piu  delle  vol- 
te elle  non  vengono,  il  piu  delle  volte 
ancora  egli  èappaffionatofinfam]  di- 
ce ora,che  la  virtù  fi  dee  cercare  inlìno 
a vii  certo  termine  , chechine  volel- 
fepiu  di  quello, che  bifogna»  farebbe 
degno  di  biafimo , verbi  grada  la  con- 
tinentia  èallenerfida’cibi  infìnoad  vn 
certo  termine, chi  poi  volefle  fare  vna 
vita  aullcra,  e mangiar  fempre.pane, 
e bere  acqua, e tanto  manco  di  quello, 
che  gli  bisognerebbe , che  perdefle  le 
forze  del  corpo, quello  tale  meritereb- 
be biafimoffijftflapiens]  ilfauio  [pc- 
tatipfam  virtutem]  cercalfe  d’acqui- 
llarla  virtù [vltra quam  fatiseli] piu 
che  nog  bifogna  [ ferat  nomen  ] hab- 
bia nome  [ intani  ] di  pazzo  [arquus] 
&i!gitilfo,  chefaceffe  queffomede- 


Jisdefixis]  con  gli  occhi  filli  a guardar  fimo  [ferat  nomen]  habbia  nome_> 
quella  cola  [animoque]  e con  l'animo  [iniquì]J’ingiulto.cioè,il  fauio  mente 
[&  corporejecol  corpo, doue  fi  vede,  rebbe  d’effe  r chiamato  pazzo,  & il  giu 
che  tanto  nafee  la  perturbationc,  dalle 


(o 


Ho  ingiufto. 


m 

S. 


I nunc] poi 
che  Oratio  hà 
cóclùfo,chen6 
è cofa  al  mòdo, 
della  quale  fi 
debbia  far  con- 
tofe  non  della 
* virtù, fi  volta  a 
Numicio,e  gli 
dice  che  fi  tèga 
iIfuoteforo,& 
6 habbia  caro  le 
fuegioie,volen 
do  inferire, che 


ì nUnc'.argcntum , & mArmor  vetus > étraque  gl’art'ficiofi  la- 


C T arteis 

Su fpiccxum  gemmi  s T yr io s mirare  colora: 
Gaude}quoajpefìattt  acuii  te  mille  loquentem ’ 
Gnauus  mane  forum,  & vefpcrtmus  petete- 
5lum. 

^e  plus frumenti  do  tali  bus  emetat  agri* 
(jMucius indignum , quod  fitpeioribtts  or - 
tus: . 

Htc  tibifìtpotius,quam  tu  mirabilis  illi. 
Qwdqtnd  fub  terra  eft,  in  apricum  proferct 
ittas. 

Defodiet , conde/que  ni  tenti  a.  cum  bene  notum 


uori  [ mirare  ] 
e marauigliati 
[colores  T y- 
nos]  delle  por- 
pore  fupbe[cù 
gémis]ricatnas 
tedi  géme[gau 
de]  e rallegrati 
[qUOT]  perche 
[mille  oculi] 
mille  occhi[fpe 
élnt  te]  ri  guar- 


ii 


li 


t dano  con  mara 

egli  perde  il  tempo  [inunc]  và  ora  uiglia , quando  tu  parlifmane]  la mar- 
[fufpice]  guarda  con  marauiglia,e  fina  ] gnauus]  folecito  [pere forum] 


fa concofargentum] dell'argento  [ & 
marmor  vetus]  e de  marmi  vecchi  del  - 
le  figure  antiche  di  marmo  [ anaque]  e 
delle  Ilatue  fatte  di  bronzo^  & arteis]e 


vàin  cor te[&  vefpertinus]  e la  fera  al 
tardifpeteteéìum]  ritorna  a cala  [ne] 
accioche[Mucius]Mucio[cmetat]non 
mieta  né  raccolga,  mandi  a cafa  X plus 
Oo  4 fru- 


* 
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frumenti  ] piugrar.ofdotalibusagris] 
delle  poficlfioni, che  egli  hahauuto  in 
dota[indignù]  dsédocofa  indegna  £g> 
hicjche  collui,cioè,  Mudo  [fic  ortus] 
effendo  natofpcioribus, parenti  bus]di 
parenti  piu  vili  detuoi[firtibi  potius] 
na  piu  riputato 


da  te[  q tu  mira 
bilisilii]  che  tu 
nó  fei  riputato 
dalui.Non  dice 
Oratiojdie  Nu 
micio  vada  a 
buon’ora  in  pia 
za,e  torni  tardi 
accioche  Mucio 
non  ri  colga  piu 
grano  di  lui, per 
che  nonio  può 
fare, ma  per  ve- 
dere, sfogli  ne  ri 
coglie  piu, &im 
peairlo  con  l’a- 
nimo, fe  non  có 
l’effetto. , come  fanno  gl’ambitiofi  ,i 

S[uali  nó  vorrebbono , che  neffuno  fof 
e da  pi  u di  loro  in  conto  alcuno,  accio 
che  effi  fuflero  onorati  fopra  tutti  gli 
altri[quidquidJprotia,  che  neffuna  co- 
fa  è durabiie/uor  che  la  virtù  [qdquid 
fub  terra  é]ciò  che  èfotto  la  terra  [a:- 
tasjil  tempo  [proferet]  cauerafuorifin 
apricùjin  luoghi  aprici,chiari,apcrti,e 


gà]  cerca  lafu- 

J>a[morbi]del- 
a malattia,  cer 
ca  di  guarire,  e 
di  cacciar  via  il 
male,quafi  vo- 
lt do  inferirete 
ancora  tu  vuoi 
guarire  delle 
pafììoni  dell’a- 
nimo, cacciale 
via[vis]  ora  gli 
infegna  com’e- 
gli ha  a farea 
viuerbene,&a 
cacciar  via  le 
paffioni  dell’a- 


la via  Appia,douefpaffeggiano  tutti  i 
ricchi,e  1 nobili,perche  la  morte,  che  è 
vn  indio  della  natura  giudo,  non  ha  ri 
fpetto  a neffunoffi  latusjfe  il  fiàco£at- 
que  renesjele  reni[terantur]fono  tor- 
mérate£morbo  acuto]  da  vna  malattia 
acutafqu^refu 

Torticus  ~4gripp&>&  via  te  confpexerit  vdppi 
Ire  tamen  reflat^uma  quo  deuenit»  & ^in- 
cus'. 

Si  latus, aut  renes  morbo  tentantur  acuto, 

Qu&re  fugata  morbi  • vis  rette  viuere  ? quìi 
non i 

Si  virtus  ho:  vna potefl  dare  '-forti:  otniffìs 
Hocagedelicijs.virtutem  verba  putas,  vt 
Lucuta  lignalcaue  ne  portus  occupet  alter  > 

3ye  Cibyratica,ne  Bithyna  tiegonaperdat. 

Okillc  talenta  rotundetttttr > totidem  altera  : 
porrò 

Tertia  fuccedlit  ,& qua  pars  qnadret  aceruu. 

Scilicet  vxoretn  cum  dote,fidemq\  & amìcos, 

Etgenus , & formata  regina  pecunia  donate 
xAc  bene  ntmmatù  decorai  fuadela,  venufq;. 

nimo  [ vis  rette  viuere  ] vuoi  tu  viuere 
virtuofamente,fen2a  patfione,fing«_»  1® 
ora.cheNumicio  rifponda[quisnon?] 
chi  è quello,che  non  vorrebe  viuer  fen 
za  pafiìoni?rifponde  Oratio,e  gli  infe- 
gna[fi  virtus  bare  vnajfe quella  fola  vir 
tù,di  che  io  t’hò  tato  predicato[potefi 
dare  ] ti  puòdar!afelicità[fortis]ani- 
niofamcre[omiflìs  delicijs]lafciate  an- 
larghiìdefodietjefcoprirà  [condetqj]  dare  tutte  le  delicatezze[age hoc]  fa  c[  I* 
e nafcóderàfnitenriajtutte  lecofe,che  Ilo, adornati  di  virtù,che  libererai  l’ani 
rifpIendono,perche  come  le  ricchezze  mo  da  ogni  naflione[pmas]  tu  péli  for 
fi  rrouano.cofianchefi  perdono,  [nité  fe[virtuté]cnela  virtù[verba.f.cffe](ìe  . 
tiajper  quelle  intende  le  gioiefeù  bene  noparole[vt]comc[Iucum]ilbofco[Ii- 
conlpexprit  te  ] hauendo  molto  bene  gna]fon  legna, tu  t’ingàni,fe  tu  credi  q 
veduto  te[notum]che  fei  noto, e cono  llo,pche  eoe  il  bofeo  oltre  alla  legna,  è 

ancor  pieno  di  religione  della  licita, a 
chi  egli  è dedicato(pche  rutti  i bofehi 1 » 
fi  dedicauano  a qualche  Iddio  ) coli  la  : 
virtù  non  fono  parole  séplici, e parole 
buone,ma  opationi  buone , chefanrio 
l’huomo  felice,  perche  la  virtù  morale 
hà  p fine  l’opationi  pfette,  dóde  nafee 
la  felicità  dell’animo,  e però  ben  dice 
Arift.nell’Etica,che  nò  fi  debono  chi» 
mare  virtuofi,ne  iìlofofi  coloro , che.» 


fciutofporticus  Agrippa;]  il  portico  d* 
Agrippa[&  via  Appijeh  uia  d’ Appio 
[camen]nondimeno  [reftat  ire]ti  refia 
ad  andare, bifogna, che  tu  vada  [qua]p 
tjlla  firada  che[deuenit]è  andato  [Nu- 
ma]Numa  Pompilio[&  Ancus]&  An 
co  Martio , che  furono  due  Re  de  Ro- 
mani,bifogna  finalmente, che  tu  muo- 
ia,quando  bene  tu  haurai  affai  fpaffeg 
giatopcr  Io  portico  d' Agrippa,  cper 


tutto 
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tutto  dì  predicano  altrui  quello, che  fi  !e[quadret]finifca  [ aceruuù]il  monte; 
dee  fare,nó  facendoli  erti  mai  nulla,  e cioè,  attendi  purearagunar  quitto  tu 
però  le  virtù  nofonofemplici  parole  puoi,accioche  il  monte  fia  colmo  [fcili 
[caue]gli  dice  ora,  che  egli  attenda  ad  cetjdice, perche  vuole,  che : egli  raguni 
accumulare,  e veder  di  nò  perder  l’acq,  danati[fcilicet]fenza  dubbio  [pecunia] 
lìato,péfando,checomepazzo  eglino  la  pecunia  [regina  ] che  è la  regina  di 


l’vbidirà  in  cercarla  virtù , ma  in  qfto 
fi[cane3guarda,  habbi  cnra[alter]  che 
vn’aItro[nec  occupet  portus]  non  arri 
ui  in  porto  piu  tolto  di  te,perche  , chi 

()rima  artiua  in  un  porto  con  le  robbe, 
e vende  meglio  [caue]  & habbi  cura 
[negotia]  chele  facende  [Cibyratica] 

C;>  atiche[ne  Bythina]  e che  la  facé- 
d.  Bitinia[perdas]  tu  nonleperda , 
ertifei  pure,  di  non  perderele 
te  tu  códuci  di  Bitinia,e  d’Afia 
. /na  città  dell' Alia,  fecondo 
chefcriue  Strabone  [ mille  talenta  ] e 
mille  talenti[rotundcntur]  fien  ragù- 
nati  infiemedate  [totidem  altera)]  e 
poi  mill’altri[porrò]dopoi  [fuccedàt] 
fuccedano  [terria  talentajmtlle  altri  ta 
Icnti[&  pars]&  una  parte  [quxjlaqua 
Alàcipi;s]fèa 

Mancìpi];  locuples,cget  arti  Cappadocum  rex. 
Tfefuerts  bic  tu  . chlamydes  Lucullus,vt  a- 
iuntì 

Sipofjct  centumfcenaprabere  r agititi*. 

Qui  po[fum  tot?ait:tamen &qunram,et  quot 
babebo , 

Mit  rampo  fi  paulò fcribit,fibi  milita  quìnque 
E ffe  domi  chlamydumtpitrtem , vel  tollero  om~ 
neis. 

Exili s domtts  c(l,vbi  non  & multa  fupe'-funt. 
Et  dominimfallunt , & prò  funt  funbus  ergo 
Si  res  folapotejl  facere,&  feruare  beatum  ' 
Hoc  primus  repetas  epus , boepofìremus  omit- 
tas. 


ta  ('cv-uuta  l J v n " 

tutte  le  cofe[donat]da[vxorem]Ia  mo- 
glie[cum  dote]con  gran  dote[fidemq; 
donat]efache  fi  dà  fede,  e che  fi  crede 
a coIui,che  l’hà[&  donat  amicos]  egli 
.fà  acquiitare  amici  [ & donat  genus  ]e 
lo  fadiuentar  nobile  [&  donat  for- 
marti] elofadiuentar  bello,  perche 
quando  vno  c ricco,  ognuno  gli  corre 
dietro  con  le  figliuole, le  fue  bugie  fon 
verità , ognuno  gli  diuenta  amico  , 0 • 
gnuno  l’onora  come  nobile, e lo  chia- 
ma bello  [ at]  e [fuadela  ] la  perdano- 
ne,&eIoquenfca[venufque  ] e la  grana 
[decora  t]adorna[be  nè  nùmatum  ] co- 
lui, che  è ben  pieno  di  danari  perche 
com’egli  è ricco, ognun  dice.che  egli  è 
vn  bel  parlatore,  &vn  bello  oratore, 
&gratiofo. 


Jjure  in  lui  dar 
a baia  a Numi 
ciò, dicendogli, 
ch'egli  auuerti- 
fca  molto  bene 
a non  haueredi 
fuperchio  una 
cofafola,  pche 
farebbe  vnada 
pocaggine,ma 
che  vegga  d’o- 
gni  forte  hauer 
ne  di  foperchio 
[rex  Cappado- 
cum]  il  Re  di 
, Cappadocia_, 

’ [locuples,f.eft] 
e ricco  [ manci- 


Siforttmatum fpectis,& gratin  praslat , 
Mercemur feruum.qut  diclet  nomina , Uuum 
Quifodiat  lattts,&  cogiti  trans  pondera  dex- 


tram 


piis]  difehiaui 
[eget]ma  è po- 

uero[seris]  di  danari  [ ne  fueris  hic  tu] 
guarda  bene , che  tu  non  fia  come  co- 


comedia  [fi  pof 
fet]feegli  potef 
fe[centum  chla 
mydes  ] cento 
verte  [aitjrifpo 
fe[qui  pofsum] 
come  portò  io 
[tot.f.prxbere] 
prillarne  tante 
perche  penf3_j 
non  l’hauere_> 
[tamenjnondi- 
meno[ait]dif- 
fe[&quxram] 
io  ne  cercherò 
[ & mi  tram  ] 
e evi  manderò 
[quod  habebo] 
ha- 


ll 


u 


quante  io  n 
rò[  paulo  poli] 
di  qui  ad  vnpo 
codapoi  [fetibit]  egli  ferine  [libi  ef- 
fe domi  [che  egli  haueua  trouato  in 


rtui  [ Lucullus  ] Lucullo  [rogatus^ef-  cafa  [ milita  qninque  chlamydum] 
fendo  fiato  richieito  [Ve  aiut]come  di-  cinque  mila  everte  [ to!leret]e  che  ne 
cono[pbere]che  prtafle  [fcenxjad  una  rogliefie[partem]  parte[velomnes]o 

tutte 


ì 
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tutte[domuseft  exilis  ] quella  cafa  è de 
bo!e,pouera[vbi]dou  e [nófuperfunt] 
nó  viauàzano , non  fono  di  loperchio 
[&multa]molte  cofc[&:  fallunt  domi- 
uum]&  ingannano  il  padrone,perche 
egli  non  sa  d’hauerle  [fv  profunt  furi- 
busjegiouano 
a’ ladri , perche 
JepolTon  torre, 
che  il  padrone 
non  fe  neaiaie- 
de[ergo]  adun- 
quc[lì  restala] 
le  vna  cofa  fola, 
fenzahauernea 
proueder  tan- 
te, che  poi  tu 
non  te  ne  feriti, 
e che  non  fon 
buone, fe  non  a 
giouare  a’ ladri 
[potell  facere 
beatimi]  ti  può 
farbcato[&  fer 
uare]  e mante- 
nerti f repetas 
priinumj  foche 
tu  ha  il  primo 
a metter  mano 
[hoc  opus]  à 

quello  Iauoro[pcflremus  omittas  ]e  fa 
che  tu  ha  l'vitimo  a lafciarlo  [hoc, f. 
opn$]quefio  lauoro[fi]  ma  fe[fpecies] 
giihonori  [&  grafia]  e’ fauori, che  fo- 
no ombra  del  vero  bene  [ pradlat  for- 
tunatum  ] fa  l’huomo  félice£mcrce- 
mur]  coniper;amo[ferUum  ] vnferuo 
[qui  diòici]  che  di  continuo  ci  dica 
[nomina]!  nomi  decitradini.accioche 
per  nome  noi  gli  polliamo  falutare,  e 
toccar  loro  la  mano,  e far  prattica  con 
ehi,  perhauerei  voti  loro  nella  crea- 
rione  de’  magillrati  [qui  fodiatlatus 
hruuje  che  punzecchi  il  fianco  finillro 
a quello, & a quello, dicendogli  fà  lar- 
godafda  pallóre  il  mio  padrone[&  co 
gat]e  sforzi , faccia  [ porrigere  delira] 
porger  la  mà  delira  a noi[tras  pódera] 
qn  noi  vogliamo  palfar  di  là  da  qual- 
che fallo  altOjche  tu  attrauerfato  nella 


llrada.e  ci  dica[htc]  coftui[multum  va 
ler]puo  moltofin  Fabia]  cóla  famiglia 
de'Fabi[ille]equeiIo[valct  multimi  in 
Velina]può  molto  con  la  famiglia  Ve. 
lina[hic]cof!ui]dabit  fafces]  dara  i fa- 
fci,le  itilegne  confolari[cuilibet  ] a chi 
egli  vorrà,cioè, 


P orrigcre.hic  multum  in  Fabia  valer,  ille  Fe- 
lina. 

C uihbct  hìcfafceis  dabit,  eripictque  ctonie 
Cui  voler  importuniti  ebttr  • f Valer. fiate,-  adde 
Vt  cinque  eli  arar , ita  quetxque  facetus , ad- 
opta. 

Si  bene. qui  cenar, bene  viuit ducer ;eamus 
Quo  duutgu/a:pifcemur,  vencmurivt  oìim 
Qarnltus , qui  mane  piagar,  venabula  firuos, 
DJfertum  tranfire  forum  populumq;  iubebat, 
Fnus  vt  e mal  tir  popolo  jpetfante  re  ferree 
Lmptum  mulus  aprtrn . crudi , ttimidique  la- 
ucmur. 

Quid,  deccat.quid  non  obliti.  Cerile  cera 
Digni , remigium  vitiofum  Jthacenfrs  Flyffei, 
Cui  potior  patria  fui t irttt  rditta  voluptas . 

Si  ,rJVLimnernus  vticenfet,  ftc  amore , ìocif- 
que 

Htl  e(l  iucundum'.viuar  in  amore, iocifqut. 
Fiuti  vaie  ,fi  quid  nouifti  re&itis  iflis. 
Candtdus  imperni  fi  non,bts  vtcre  mecum . 


farà  Contalo 
chi  egli  vorrà 
[que]  &[eri- 
piet]etorra[im 
porrunus]  im- 
portunamente, 
[ & ebur  curu- 
le]  & lafedradi 
auorio,dotm  • 
feggono . con 
foli  [cui  ve  et]a 
chi  egli  uorrà, 
cioè,  farà,  che 
colui  non  farà 
Cófolo,  ch’egli 


$ 


io 


non  vorrà  .che 
fia,  eponeifa- 
fei,  e la  fedia 
per  li  magillra- 
ti [adde]aggiu- 
gni  tu  a quello 
poi  qfli  nomi 
[frarcr]  fratello 
[pater]padre[ira]e  cóli]  facetus]  piace 
uolmente  [ adopra  quemque]adottati 
ciafcuno , o per  padre,  o per  fratello, 
chiamandolo  padre, o fratello  [ut]  fe*  il' 
condo  chefelt  airas  ] è l’età  [cuique  ] a 
ciafcuno, cioè, fe  tu  vedi, che  vno  polla 
elfer  tuofratdIo,chiamalo  fratello,  fe 
padre,chiama!o  padre, fe  ha  dctto,che 
le  la  felicità  e neil’ambitione , che  noi 
diuentiamo  ambitiofi  . ora  dice.che.  fe 
ella  è ne’piaceri  dellago!a,chenoi  inté 
diamo  apiaceri[li  bene  uiuit]  fe  colui  ri 
viue  bene,virtuofamente  [qui  bene  c$-, 
nat]checena  bene  , e mangia  bene. 
fguazza,triófa[lucet]egli è ancorgior- 
no,&  habbiamo  tempo[eamus]  andia 
mo[quo]  doue  [ gola]  la  go!a[ducit]ci 
conduce,  facciamo  quello, che  la  gola 
ci  comanda[pifccmur]pefchiamo  [ve- 
nemur]  cacciamo  [vt  olim]  come  già 

[Gargi- 
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[Gargiliiis,f!faciebar]  faceua  Gargilio 
[qui]il  quale[iubeba  r]comandaua,  vo 
leua,faceua[tranfire]palfare  [mane]Ia 
mattina  a buon’ora  [ plagas]  le  reti  da 
cacciare[venabula]le  frecce.!  dardi[fer 
tios]i  ferui[forum]per  la  piazza  [differ 
tu]  piena[populumq;]  etra  il  popolo 
[vr]accioche[vnusmu!us]  vn  mulo  fo- 
lo[e  multisjdi  molti,  che  egli  ne  haue 
uafreferret  ] portale  a cafa  [fpeólante 
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che  co!oro,chc  erano  cittadini  Roma- 
ni follerò  priui  di  fare  quello,  chea 
tutti  gli  altri  era  conceduto, di  qui  nac 
que  vn  prouerbio,che  quando  fi  vole- 
ua  infamare  vno,gli  fi  diceua.tii  fei  de 
gno  della  tauola  de  CeritifRemigiuni 
vitiofumje  diuentiamo  Umili  a vniolì 
cópagni [Vii  Ilei  Irhaccfis] di  Vlifse  da 
Itaca  [.cui  ] al  qual  remigio , cioè,  alla 
qual  cópagnia  d' Vli/Te.Pone  per  meto- 


populo]vedendo!o  tutto  il  popoIo[a-  nimia  il  remigio  pet  la  cópagnia  [ fuit 
prùjvn  porco  cignale[empiù]chcegli  potiorjfu  piu  cara[vo!uptas]iI  piacere 
naueua  comperato  per  molirare  di  ha-  [interdica]  vietata  lóro  da  Vli/fe  [ pa- 


• irlo  prefo  alla  caccia  [crudi]  nó  haué- 
. ra  digerito[tumidiqj]&  efien- 
ncora  pieni  di  vino  gli  Ifomachi 
i auemur]lauiamoci  ne’bagni.&andia 
modi  i‘ . juo  a mangiare. Perche i Ro 
mani  prima  fi  bagnauar.o  ne’  bagni , e 
s’igneuano,epoiandauano  a cena[ob 
litiJefTéndóci  dimenticati  in  tutto[q,d 
decear]di  quello, che  nó  ci  ficonuiene 
[digni]e  diuentiamo  degni  [ceramella 
rauola  icercara[Cerite]  de  Ceriti, cioè 


iria]che  nó  fu  la  patria;  rche  rio  haueu 
do  voluto  vbidire  Vlifse.che  difsc  loro 
che  nócredelseroallelufinghedi  Cir- 
ce, pcheelia  gli  farebbe  tutti  diuérar  be 
flie , fi  lafciarono  vicere  dalle  carezze, 
che  ella  faceua  loro, e cofi  furono  tutti 
trasformati  indiuerfi  alali, e nó  poterò 
no  ritornare  alla  patria.Tut'a  qllailtc- 
ria  di  Circe  s’è  narrata  poco  innanzi, 
li  Labino  adduce  vn’altra  cagione  del 
ladifubidientia  decópagni  d’Vlifse.& 


d’e/Tere  notati  perinfamirCerite  fu  la  interpreta  cofi[rcmiguì  Ith.icenfis]i  re 
Città  chiamata  già  Agillina.e  fatta  da  migatori,e  cópagni  di  Vlifse,  huomfni 
Greci.mafupoidaTofcani  per  quello  llemperati,&  dati  a piaceri,  i quali  vo- 
chiamata Gerite, perclie  pafiàndoiTo  gliono più  rollo  lodisfare agli  appc- 
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fcani  da  Gerite,  do  mudarono  a qlli  di 
Cèrite  come  qlla  Città  fi  chiamaua  : i 
Ceriti  non  imédédo  la  lingua  Tofcana 
e psnfandofi  d’elTere  fallita  ti,  Saluta- 
rono loro, dicendo  in  Greco^a/  *7t,i 
Tofcani  medefimamentenó  intenden- 
do là  lingua  Greca , fi  penfarono , che 
haueflero  lor  rifpollo.  che  ella  lì  chia- 
ma Chetile  ,e  daqiiiui  innanzi  fù  poi 
chiamata  Ceri  te,  leuata  l’afpiratione, 
e cóuertito  l’e,di  mezzo  in  i.  Hauendo 
adunq;  qlli  Ceritasi  fèdelmenre  cófer 
uatocerre  vergini  vellali,  e certe  cofe 
facre,che  i Romani  raccomodarono  Io 
ro  nella  guena  dè  Francefi.furono  fat- 
ti cittadini  Romani,ma  có quello  pat 
to.che  non  hauelTero  autorità  di  dare 
fuffragi  j,  cioè, di  non  potere  ritrouarfi 
alla creationedi  nell'uno magi(lrato,e 
co  fi  furoiio  fatti  tra  loro  i patti, e furo 
no  fcritti,&  attaccati  in  publico . Ora 
perche  pareua  vna  cofa  ig  nomi  niofa , 
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c i,&  voglie  loro, che  ritornare  alla  pa- 
tria. Efsédo  Vlifse  andato  all’inferno, 
fu quiuiaiiuertito  daTirefia,  chefede 
lìderaua  di  ritornarfano,  efaluoalla 
patria , lì  guardafse  con  ogni  diligétia 
di  non  toccare  in  Sicilia  i buoi  del  So- 
le.Del  quale  auuertimento  ricordàdo- 
fi  egli, pregò  i Tuoi  cópagni,  che  hauen 
do  elfi  abbondanza  di  tutte  le  cofe  ne- 
cefsarieal  viuere , s’allenefserodagli 
armenti, e dalle  greggi  del  Sole, ma  elfi 
alIafine.sìperefterJoromàcatodamà 
giare,&da  bere,  & si  perche  Euriloco 
à ciò  gli  fpinfe.mentreche  Vlifse  dor-  1 
miua  ,rubbarono  i piu  eccellenti  buoi 
del  Sole, & gli  ammazzarono.  Di  che 
Temendoli  il  Sole  grauilfimamenteof 
fefo , filamento  apprefso gl’iddi j im- 
mortali dell’atrocità  di  quello  federa- 
to fatto, & minacciò  d’abbandonare  il 
cielo, & d’andare  all’inferno, & di  por- 
tare il  fuo  lume  da  gl’iddi j , e da  gli 

huo- 
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* huomini a P!urone,& all’ombre,  fc egli 
nolafciaflero  fenza  vendetta  & cali- 
go vna  coti  fegnalata  ingiuria  fattagli , 
& vna  coli  grande  impietà.  La  qual  co 
fahauendoGiouevdita , glipromifle 
di  diilruggere  le  naui  d‘ Vlifle  con  Ie_> 
faette.Vedi  effo  Lambino,  che  citando 
Omero,  narra  dillefamente  tutto  que- 
z Jloluccefio  [fi]  dice  ora,  che  fi  crede, 
che  la  felicità  confitta  ne’  piaceri  di  Ve 
ncrc,&  in  altre  dilettationi  fimili , co  • 
mecredeua  Mimnerno,  attendi  a tal 
cofa[fi]fe[nihil  ettiucundum]  neiTuna 
cofa  égioconda[vti  cenfetjcome  pen- 


fa[Mimnerm:s]  Mimnerno,die  fu  vno  f 
fcrittore,  che  poneua  ilfommo  bene 
in  tai  piaceri [fine  amore]  fenza  amore 
[iocifque]e  fenza  giuochi , fpaffi,  e di- 
lettatimi i [viuas]  viuiti  [inamore]in 
amore[iocifqj]&  in  giuochi[viue]viui 
[vale]ella  l'ano  [fi  quid  nouiltijefem 
fai  qualche  cofa[melius]  chefia  miglio 
re[iitis  ] di  quelli  ricordi , cheiot’ho  f 
dato  [ candidus]  liberamente  [ imper- 

ti]fammeneparte[finon]fetunonhai  , 

cofa  migliore  di  quelli  [ vtere]  adope-  * ' 
ra  [ his  ] quelli  £mccuro]infieme  eoa 
meco. 


A MECENATE. 


fc* 


Quinque_>] 
In  quella  epi- 
iìolaOratiodà 
molti  precetti 
falutiferi;epri 
mieramente_j 
moftra.chenoi 
nonfiamo  ob- 
Iigati  a mante, 
ner  le  promef. 
fe,che  fonocó 
tro  all’oneftà, 
dico  quelle  prò 


Q 


l Vinquedies  tibi  pollicitus  merurefutH- 
rum . 

Se xtilem  totum  menda*  defìderor.atqui 
Si  me  viuere  vis  fanum, reacque  valentem  : 
Qiiam  mihieUs  agro , dabis  agrotare  t smentì 
MacenasVeniam,  dum  ficus  prima , color - 
que 

Defignatorem  decorai  liEloribus  atrìs . 
Dumpueri*  omnis  pater , & matercula  pal- 
let , 

Officiofaquè  fedu!itas>dr  opellaforenfis 
Adductt  febreis,& teflamenta  refignat. 
Ouod  fi  bruma niues  *Albanis  illsnet  astri* . 


ESPOSI- 

tione. 

Pollicitus  sfi]io 
ti  ^meflì  [ Mar- 
cenas]  Mecena- 
te [me  futuriij 
di  Ilare  [rure,p 

ruri]  in  villa • 

[quinque  dies] 
cinque  giorni* 
Quello  nome, 
rus,  quando  fi. 


u noci  ibrumamues^ubams  illsnet  agri*.  l 

mefle,che  man  mare  de feendet  vate*  tuus,  &fibipar - Pai“ca  $ato  ,n 

tenute  noce-  cet  luogo, fimettc 

’ - - inda.tiuo.Qyia; 


rebbonoanoi,  Qontraftujqut legete dulcis amia rcuiftt 


e nó  giouereb- 
bonoacolui,a 
Chi  noi  habbia 

mo  promelfo. oltre  di  quello,chtf  non 
c cola  da  vero  amico , richiedere  all’a- 
mico quello, che  gli  porta  dinno.  vic- 
inamente conclude,  che  non  è cofa  da 
huomo  buono, voler  co’fuoi  benefici] 
comperare  la  libertà  altrui,  e che  egli  e 
cofa  vergoqnofa  venderla,  e fcamoiar 
la  con  forte  alcuna  di  benefici] , e che 


que  dies  i’ha_» 
meffo  nel’accu 
latiuojpercheè 
la  quàtità  del  tempo,  vedete  nella  mia 
Teorica  della  lingua  [defideror  ] io  llò 
lontano, 8r  pone,  defidèror,  prò  abfum, 
perche  noi  defideriamo  lecofe  cht_» 
ci  fono  lontane  [ mendax]  bugiardo, 
cioè  s io  bugiardo  fon  defiderato  da  te 
[totum  Sex~tilem]tutto  Agollo , cioè  , 
fono  fiato  poi  tutto  Ago  fio  contro 


la 

fc. 


egli  c molto  meglio  viuer  poueroone  le  miepromefie,  tal  che  pare,  che  io 
llamente.che  metterli  ad  opere  fatico-  fia  fiato  bugiardo , e mancator  di  fe~ 
fc  contro  la  fua  natura . de . Dice  fcxtiJem  totum  j perche  è la 

quan* 


y 
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quiriti  del  tempo,  come  ho  detto  hot 
hora[atqui]!i  fcufad’hauermàcato  del 
le  promefi‘e[at  uj]m^[(ì  vis] Te  tu  vuoi 
[me  \iucre]chc  io  vuia[q,-]&  [lì  vis]fc 
tu  vuoi  [me  videre]  vedermi  [recìè  va- 
lenté]ben  fano]dabis  mihi]  tu  mi  darai 
[timenti]tcmé- 
do  [ argrorare] 
d’ ammalarmi  ] 
venia.  I.eandc] 
quella  niedeli- 
maheentia  [cj] 
che  [dasmihi] 
tumidai[a:gro] 
fon’am- 
i . [tfumjdi 
. uanto  egli 
. v-,  ch’egli  li 
dia.  hcentia  di 
Ilare  in  villa 
[dum]  mentre 
che  [ prima  lì- 
cus  ] i primi  fi- 
dine pone  il  lìn 
gufare  per  il 
plurale  . e dice 
primi  fichi:  Per- 
che i fichi  a’ A- 
goffo  comincia 
no  prima  a ma- 
turjrfì  [ calor- 
que]  & il  caldo 
grande  [ deco- 
rat]adorna[De- 
fignatoré]  il  fo- 
prafiitede  mor 
tori]  lidìoribus 
atris]  di  littori 
tutti  vefiiti  a bruno  .cioè  lafeiami  flar 
qua  tanto , che  paflìno  i primi  fichi , e 
le  malattie, che  oggi  fono  inRoma3che 
fanno  morir  tanti  ,edice,cheil  caldo 


nato,  (piana  lo  quel  luogo  di  Tenendo 
negtiAdelfi.  Modo  quid  defignauic,  e 
però  fon  detti  Dcfigtiacores  quelli, che 
erano  l'opra  i mortori, percioche  in  ql- 
lc  pompe  funebre  fi  foleuano  far  mo- 
te cofc  nuoue,& riguardatoli  |dum]e 
ntétre  che  [om 

Ctm  gephyrist[i  concedei , & birundine 
pdma. 

T^on  cjuo  more  fytis  vefei  Calaberiubet 
bofpcs , 

Tu  me  fccisli  locupleterò.  Vcfcerc  fodes. 

1 dm  fatis  est . at  tu  quantum  vis  tolle,be- 
nìgne. 

TsfÒ  inuififerespueris  munufcula  paruìs. 

Ta  t eneo>-  dono  quam  fi  dìmittar  onufìus. 

Vt  libet  : bxc porcis  bodie  comcdenda  re- 
linqués. 

Tndigns & sliiltus  donat  q:i<e  fpcrnit , 
odir. 

ll.ee  f eges  ingratos  tidit,&feret  omnibus 
annisy 

Vìr  bonus  fapiesdignis  ait  effe  par acfr, 
fHec  tamii  ignorat , nd  dì  fi  et  ara  lupims. 
fDìgnum  pr&flabo  me  edam  prò  laude 
marends. 

Quod  f;  me  nolcs  vfqua  dìfeedere  ; reddes 
Torte  latusitiigros  anguflafrote  capil/os  -, 

Reddes  dulie  loqui,  reddes  ridere  deco- 
rimi,^ 

Intervino,  fuga  Cynarp  17.  pera  proter ua. 


S 


ni$ pater]  ogni 
padre  [&  mater 
cuh]&ognima 
dricciuola  [pal- 
let ] ha  paura 
[pueris]  de  fuoi 
figliuoli,  che  nó 
s’ammalino  , e 
muoiano,  per- 
che fempre  nel 
tempo  de  l’au- 
tunno l’aria  di 
Ronia  èperico- 
lofa’ìqj]  &[dù]x. 
mentre  che  [fe- 
dulitas  , feilieee 
offìciofa  la  dili- 
gemia  affidila  , 
e piena  di  amo- 
reuolczza  vcr- 
fo  gli  amici  | Se 
òpeila  forenfìs] 
e facccdùolc  de 
la  corte]  addu- 
ci rfebres]  con- 
ducono, l'anno 
venir  le  febbri 
[&  re  figliar  ]&  1 
fallilo  aprire  [ce 
f! limerà]  i tela- 


io 


menti  . t^ue 
auueniuai!  rempode  l’autunno  in  Ro 
ma, perche  gli  huomini , i quali  s’affati- 
catianó,  e rifcaldauano  in  far  qualche 
feruigio  per  qualche  amico  fuo  ,0  in  li-' 


adornail  Difegnatore.qtiefìo  Difegna  tigare.oin  altra  cofa limile, facilmente  r* 
{»-  torc  , come  hatìbiamo  interpretato,  s’ammalauano, e però  Orario,  fapendo 
v era  il  foprafhnte  de  mortori , Si  del-  egli  il  pcricolofo  aere , che  loautun.no 
le  pompe,  &r  giuochi  funebri . Etera  vÌeia,tionharebbe  volntoinquel  tepo 
detto  Djfegnatore  , da  dtfignare  , andarea  Roma,  acciochenongli  fuffe 
che  antichiflìmamente  Ugni  fi  cau  a fa-  necefiario  ammalarli  per  qualcuna  di 
xe  alcuna  cofa  nuoua  , in  buona  , quelle cagionnOpella  è ildiminutiuo 
&in  nula  parte,  come  infegna  Do-  de  opus,  che  vuol  dir  faccende  tta  pic- 
cola^ 


5$>o 

colajperche  il  tcpo  de  l’autunno  i grà- 
di  auuocaii  non  volcuano  far  nulla , e 
parte  fe  n’andauano  i n villa, onde  le  fa 
cède d’importàza reftauano  indietro, 
perche  in  palazzo  nó  rellauano,fe  nó 
certi  piocuratoielli,edottorelli  di  p o- 
caimportanza[refignat  teffamenta]  fa 
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donò  le  pere  al  fuoamicoftu  fecifti  me 
locupletéjtu  mai  facelii  ricco[nó  nio- 
ra]nona  ql  mó[quo]conie  [iuber]  dice 
[hofpes  Calaber  ] l’ofpite  Calabrese  a 
l'amico,  chegli  era  alloggiato  in  cafa 
[uefci]chemàgiaffe[piris]Ie  pere  [ ve- 
fcere]q(le.erano  le  parole  del  Calabre- 
apriré  i tellaméti , perche  come  vno  è fefvcfcere  fodes]  to  fu,màgia  colui  che 
morto,fi  legge  il  fuo  tcflamèto.fquod  n’haueamàgiateaffai,rilpóde[iifatis  g 
fi J ma  quando, la  particella  , fe,  in  que-  eftbafra,nó  piu  n’ho  mangiate  affai. & 
n . - ~'r  - ---  jic^labreferifpóde[at]eff  [toiletti]  ■ 


ì 


ff  o luogo  lignifica  tempo  , e non  con 
ditione,comc  appreffo  Vergiliob 
p raterea  f notici  tic  piqftMti saliti, 
e /ancora  ext uteri i , radìjsq';e  retexe- 
rit  orbati-  d?c. 

fi,ideff,cum , & appreffo  Terentio  nel 
Formioue. 

T^ctmjì rccUffct pater, ci  venitm  darct  J 
Il  che  nota  anco  Denaro  i qf  luogo,  Sé 
Catullo  a,C.Licinio  Ca!uo.Na,fi  1 infe- 
riti ad  librarioru  cura  fcrinia  Catfios , 
A%r, os,&c-  & piu  altfi,autori  i'iCino  x 
qllornodo  fi  no  a Cicerone  fteffo.  Vedi 
il  Labino,da  chi  ho  prefo  tutto  quello 


togliene,pigli_ane[bcnigne]  alla  libera  * 


[quàtùuisjquato  tu  vuoi[fbres]tu  por- 
terài  [puerisparuis]a  tuoi  piccioli  f 
ciu!l!ni[mtinurcula]pfentuzzi[nó 
fa]che  l’ara  no  lor  grati , i tuoi  t 
l’haràno molto  caro.1uif9.vuc 
fe  odia  te,  nò  muffa  nó  odiate,, 
ri.rifpóde  l’am:co]tà  teneor]  tato  tifò 
no  io  oblicato[donojp  qffo  dono.che 
tu  mi  vuoi  darel'quà  iìjquàto fe [ dimic 
tat]io  ne  fuflì  màdato[onu(tus] carico 

10  non  ne  voglio  piu  , & (appi  ch’io  te 

3 n’ho  tàt’obligo,qcofe  tu  me  n’haucfli  | 

[bruma  ] la  vèrnata[iliinet  ] arrecherà  carico.rifponde  ilCalabrefe  [ vt  libet]  , 
[agris  Albanislne’paefi  d’Alba.nc!  la  fa  come  tu  puoffreliques  Ji$c]tu  lafce- 
iio,vicinoaRoma[niues]neue]cuùs  va  rai  quelle  pere[comedéda]  chefaràno  ig 
tes]il  tuo poeta[delccdetJ  defeenderà,  màgiatc[hodie]oggi[porcis]  da  porci.- 
calerà, le  n’anderà  ,&  bene  ha  detto  de  cioè, fe  tu  non  le  togli,  i porci  ad  ogni 
feendet: pche  leriuierede!  mare  fono  mó  le màgerà no. tu  Mecenate  hai  fatto 
piu  baffedcU’altre,fi  comeqlle  ,oue  i alcótrario,che  tu  non  m’hai  datoqllo, 
fiumi  vano  corrèdo  ail’lgiù  [ad  mare]  che  tu  nóappzzaui  ,e  nò  fapeui  che  te 

ne  fare, e che  forfè  t’era  in  odio, ma  del  • 
le  piu  care  cofc, che  eli  haueffff.pdigus]  11 

11  ,pdigo[er  (ìuItus]etignoràte[donat] 
dà  q'lccolè[q  fpernit  ] ch’egli  difprez- 
za[&odit]&ha  in  odio, e dice  la  veri- 
tè . pche  il  prodigo , fe  bene  egli,  getta 
nia,egli  èauaro,  cnondona inai  cofa 
nelfuna,  che  non  gli  fia  venuta  a noia, 
che  fe  conofceffeì’vfo  vero , cl’onèfìa 


al  mare,&:  forfè  al  golfo  di  Tarato,  e q. 

5 ui  fi  darà  [ Se  fibi  parcct[e  fi  rifparmie- 
rà , s’haurà  cura  di  matenerfi  fano[  q;] 

& cótraèlus  ritiratofi  dafe  folofleget] 
leggerà  qualche  cofa  fruttifera  [ Se  re- 
uifet  te]  c vi fiterà  te  [ Se  dulcis  am  ice] 
dolccamico  mio[fi  cócedes]fe  tu  pero 
me  lo  eccederai  [ cù  zephyns]infiemc 

co  vèti  zefiri£&  prima  hirùdine]  e con  - ..  . ... — ... 

6 la  prima  ródine,  cioè , alla  primiera,  comodità  della  roba , non  la  gitterebe 
qfi  comincia  a tirare  il  véto^efiio,  e le  Via, ma  l’ignoràcjafua  è cagione,  ch’e- 
rèdini  ritop  nano  [ nó]  dice  or^che  di  g’i  la  getta,e  chela  dà  a chi  nó  la  meri. 

• ” ‘ ’ ...  ta,eqti  ella  nó  gli  bifogna  [hatefeges] 

qlia  /eméza[tuìit],pduce[ingratos]in- 
gtatj[&  feret]  è produrrà  [ oib.  antiis] 
ogni  anno,sépre,e  dice  bé,  pche  i ,pdi- 


qllo , che  egli  ha  hanutoda  Mecenate, 
gli  è obligaco  gràdeméte/ pche  Meco 
nate  haueua  donato  ad  Òratio  tutto 
ql!o,che  egli  haueua)pche  glie  l’haue- 


ua  donatole  qu  bifogiiaua,  e folo  to  far  4 ghi  nó  hàno  mai  itorno  ncfsù’huomo 
gli  beneficio,  e ncn  come  il  Calabrefc  - dabenc,  ma  buffoni,  pararci,  rufiiani, 

. , : Fife 


. «ri 


Sl 
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t plebei, ignorati, e «enti  tutte  di  mal’af 
fare,  e piene  d’adùlaiioni.i  quali  rice- 
ucdo  dal  prodigo  le  cofe.che  getta  via, 
Si  ch’egli  come  dice  Plauto,  tiene  per 
ilierco  , per  e Aere  eglino  di  quella  na- 
tura , r.ó  A ricordano  mai  de  benefici;, 
. e sepie  fon  igrati  a colui,  che  gli  ha  fat 
ti  loro[vir  bònus]  ma  vn’huomobuo- 
8a  no[3c  Iaj’iés]e  l'auio  come  feto  voi  Ale 
ccnarcfaitjdice  [efle  paratù]  chesépre 
è parato  à beneficare  [dignis]  gli  huo- 
mini  degni,!  buoni,che  meritano  i be- 
nefici;[nec  in  ignoratale  è ignorante, 
sà  molto  bene[q,d]qnanto[ira]le  cole 
ptiofe  [dilìét]  fieno diftlrentifluptpis] 
da  lupini  e però,  e qii  egli  dona  vinco 
fa.Vi’ò  la  dona  à calo, come  fa  il  prodi- 
* go[ti]  & ancora  io]  plìabome  digli  fi] 
mi  inoltrerò  d’effer  degno£laude]de  la 
Jode[prQmererHis]d’vno  che  merita  di 
tfier  beneficiato,  cioè,ti  ipoftrerò.che 
tu  hai  collocato  bene  i tuoi  benefici;  , 
perche  io  non  ti  farò  mai  ingrato, e nò 
ti  di/dirò  in  cola  nefluhàjfe  già  tu  non 
^ vqleffiiche  pii  benefici  j,  che  rii  mihai 
fatto, io  ti  deffi  la  mia  1. berta, il  che  nó 
c cofa  da  Intorno  fauio,  peli  e la  libertà 


9 
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le  parti  Alla  fua  modeftia,&  vergogna. 
A'Ia  fine  liberamente, & infieme  piace 
uolméte  elpoueqllecofe,  che  Aleceiu 
te  ha  riceuute  da  lui, cioè,qIle  cofe,ch’ 
egli  haueua,  qn  pie  l'amkitia  fua, cioè., 
le  forze  del  corpo  , Se  la  gaglurdia , la 
forma,&lagiouentù,la  dolcezza,&la 
piaceuo! ezza  del  parlare,  à i rifi , à gii 
amori, le  quai  cofe  tutte  [dice  Oratio] 
fe  tu  mi  vuoi  tenere  legato, e llrerto  ap 
prelfore.  come  vnolchiauo,  rendcle- 
mi,  & rendimi  gli  anni  migliori,  ch'io 
hoconfumato  teco[mediicedere]  che 
in  andafiì  mai[vsy]m  luogo  neffuno,e 
chefempre  io  c’hjueflì  ad  effe  ralle  co- 
fiolèfre  ldJs]iédiim[forte!atus]il  fian 
co  forfc,gagliardo,cioè,lefbrzc.chcio  9 
Jiauena.  quando  io  diuenrai  tuo  ami- 
co, chene  feruigi  tuoi  io  l'ho  confu- 
mare [reddes]  e rendimi  [ capillos  ni- 
gros]  i capelli  neri, che  allora  io  hatie- 
iiafjugultij.  fronte]  uella  frónte  Uretra,  : 
perche  v’^rano  de  capelli,  tx  ora  è lar- 
ga p è Iter  cp’u„[reddt5]  e ródimi  [loq] 
il  parlare[dulce]  dolcemente, che  allo-  10 
ra  iohaiieua[rcddesJerédim  [ridere] 
il  ridere[decorum]gratiofo.che  era  in 


è cofa  troppo  cara.&rchi  l’hapdnra,!a  me[&reddt]-.; reiid!mi[mo?.Tre]  illa- 
bee  cóperarecon  la  vita.non  che  ven-  nié'tarmi,tl  gridar, che  io  fa  cèbo  [inter 


■ 

Wà 


derlaalirui,e  però  gli  dice[quod  fi]  ma 
• fi  [noIIes]ru  non  voldfj  per  forre.  Vedi 
come  cautainóre.&r  come  modellamé- 
come  Jiberaméte  Oratio  parla  in 
™ fauorliio.  Primieramente  ricorda  , Si 
amplifica  con  le  parole  i benefici;  di 
filccenare  verfo  di  lui, poi  gli  promette 


& virai  Jquando  io  huieno beuuro bene 
. [fiigan.]dclla  fugaci. ynarar]  di  Cinara 
in  la  Ì!iam'Brara[prott  rt'Tjempia,e  cnt 
(^_e!e.  Rendimi  rime qlìccofe,  ch’io  ho  tl 
cbnfuniato  ne’  ruoi  fcrii;gi1&i'io  ri  fa- 
rò fempre  .Icantbjènò  mfpaftlrò  mai 
dare,  ma  poi  che’al  feruiuo  ruoto  le 


d’eflèrgligraro  , Si  ricordeuoiede  be-  ho  fófuniate  tutte,  fiooorra  pati  eterne 
iiefici;  da  Jui  riccuuti , & quelle  fono  tc,cl.q  io  mi  goda  ora  la  miàlfbem. 


Forte  per  (ii\t>ufrm  tentiti  vul  pccuìa  rlrtcm 
R epferat  in  cvfficra  fhtrnttrtj  '•  p rùrjits 
Ire  farsi'  pieno  trtkltbat  torpore  frufrù 
Cu;  mtifieV.aprocuUfivtteùt  cfiv'in  iftina 
-Mtcr.iCf.mm  rcpetcs  m-flum  * q.ucm  Wtcra 
jiikfiì. 


P fe 


Forte]  dice, 
che  egli  non 
vuoi  vendere 
la  libertà  per 
benefici;,  e nar 
ra  vna  fapola 
à quello  pro- 
poli to  [forre] 

à calo,  pepforfe  [viti penila  ] vna  voi-' 
p.cina  [rcnuis]  magra  [repferjt]  era 
entrata  [ in  annerati)  ] m vna  bùgnola 


[frumenti]  pie 
ria  di  grano  U 
per  rimani  a n- 
gullatn  ] per 
V u luirolinb  . . 

Uremiche  era 
nella  bugno'a 
w [pjfiaqiJS:  cf- 

fendofi  ben  pafeiuta,  haaerjdofi  ben 
1 ilo  U p nei.  [rii rlus]dapòi [tender 
bat],i  sforzaua  [pieno  corpore]  haué- 
. , ■ do 


tof; 


M E 
r*^f',Vàv  v 


dimeno  fìa  certo , che  io  fo  più  conto 
delia  liberta,  diodi  tutte  le  cole  del 
mondo,e  però  dice  [nec  imi  co]  ne  mu- 
to, nè  Icabio  [ ociaJiberrima]  la  liberti 
oc iofa  [diui ti;s]  con  le  ricchezze[Ara- 
bum]  de  gli  Arabi, cioe,con  amplillìme 
ricchezze  [ fae- 


Hac  ego  fi  compcllar  imagine  , cunEla  refi- 
ffio  : 

Tsfcc  fomnum  p/ebis  laudo  fatur  aitili Hm  : 
me 

Oriadiuitijs  Arabum  liborimamuto. 

Sape  vcrecundum  laudagli:  l\cxq:te,  paierque 
And; (li  coroni-,  me  verbo  parcius  ab/ens  : 
Infpict , fi  pojjnm  donata  repomre  Ut  ut . 
liaudnude  telcmacbus  proles  patientìs  yìyf- 
fri: 

TSIoh  c(l  aptits  cqtos  Ithaca  loctts:  vt  ncque 

platois 

'Porrellus  fpdtijsfnCc  multa  prodigit  s berla 
^Atreidejno.gìs  opta  tibi  tua  dona  relinquam  • 
Varutm parua decent  tmihi iam  non  regia  l{o- 


ma, 
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do  pieno  il  corpo  [ ire  foras]  d’vfcir 
fuori  per  quel  buco, donde  ella  era  en- 
rrara  [fruitra]  innario,  perche  ella  era 
tanto  ingroflaca  , che  ella  non  poteua 
vl'cire  [ cui  ] a la  qua!  volpe  [muliella] 
vna  donnola  [jprocul  ] che  era  difcollo 
da  lei  [ait]  le 
dille  [ li  vis  ] fe 
tu  vuoi  [ertuge 
re  ] fcappare 
[i(tiuc]dicoft» 

[macia]  diuen- 
ta  prima  ma- 
gra [repctes  ] e 
vattene  poi  [ca 
uumjaquel  bu 
co[ardù]  Il  ret- 
to [quelli]  per 
il  quale  [ lubi- 
fii]  tu  entrarti 
[macra]  quan- 
do tu  cri  ma- 
gra, cioè,  lotti- 
le, e nóhaueui 
il  corpo  groffo 
[ego]io[ucoin 
pcilar]  fe  io  fa- 
rò affaltato  [ hac  imagine]  con  quella 
imagine, con  quella  figura, '‘con  quello 
efempio  , cioè fetu  volerti  dire  Mece- 
nate , che  ancora  io , fc  voglio  vfeir  di 
femiiù,rcllituifca  a te  tutto  quello, che 
tu  per  adietro  m’hai  dato  [reiigno]  io 
ti  rir.uncio.ti  rellimifco  [cunéta]tutte 
le  colè,  che  tu  m’hai  dato  [nec  fatur] 
ncelfendoio  [atollo  [altiliu]  di  quelli 
aninuli, che  fono  nutriti,  perche s’in- 
grafiino,  Se  ingrartati.che  fo  no, lì  man- 
gino,c;oè»deH’dquifife,&fontuofe  vi- 
lla ndeflaudo]  io!odo[fomniì]  ilfonno 
[plebi s]  della  plebe, cioè, non  lodo,  co- 
me fan  no  molti,  quàdo  hanno  mangia 

to  bene, e che  fon  pieniinfinoaglioc-  [hauti]  diòiche  ne  ffuno  dee  riceuer  do 
. chi,  il  mangiar  leggiere,  cioè  .fe  bene  ni,cheg!ifaccianoperdcrIa!ibertà,e 
io  nómi  pafeo  di  fogni,  come  fala  pie-  ciò  prona  con  l’ertempio  di  Telemaco, 
be,cioè,ipouerihuomini;  marni  pia-  figliuolo d’Vlifll*  [haud  male  non  ma- 
ce  bere , e mangiar  bene  ì e fe  bene  io  lamente[Te!emachus]  TeIemaco[pro- 
«on  potrò,  renduto  che  io  t’hauròtut-  les]figliuolo[pacientisVIyflei]  del  pa- 
toqucllo , che  tu  m’hai  dato , far  coli  tiente  VlifTe  [icilicet  refpódit]  rilpofe, 
buoni  palli  di  quelle  co  fe  delicate,non  cioc,a  Menelao,  che  gli  voleua  donar* 


9 


■ I 


Sed  vacuum  Tibur placet: 

rmiv.m . 


aut  imbelle  Ta - 


pè]fpefi'e  tolte 
[lauda  rti]tu  lo- 
darti [ verecun- 
dum.iline]  me 
per  piena  mo- 
della , e vergo- 
gnerà [ qucJSe  j§ 

[tu  Rex]tu  Rt;  J 
[paterqt  ] efu-  * 

dre[aurti(t/]v 
ili  [ coram]  e,-  0 
fendo  in  prese- 
za  tua , cioè , fe 
tu  mi  lodarti , 
comepfonari- 
fpettolà,  e mo- 
della, tu  vdiflr, 
che  in  preséza 
tua  ti  chiamai  idi 


nuo  Re,  e mio 
padre  [necabfens]  nè  elfemioaflente, 
fuori  [parcius]  piu  parcamente  feci 
quefto  di  chiamarti  mio  Re,  e mio  pa- 
dre [verbo]  d’vna  parola,cioè,conte  li- 
beramente , fenza  adulatone  alcuna 
inprefentia  tua  io  diceua;,  che  meri 
mio  Re,  e mio  padre,  cofieflendo  tu  j 
fuori,  liberamente  con  le  medefimepa 
rolc  lenza  adulatione  diceua  il  mede. 
fimo[infpicc]gnardaora,prona[fi  pof- 
fum  ] fe  io  pollò  [lauus  ] allegramente 
[reponere]  riporre, e rellituirti  [dona- 
tale cofe,che  tu  m’hai  donatele  tu  ere 
di,che  io  non  dica  quelle  co  fc  di  cuore, 
fanne  la  proua  , che  tu  ti  chiarirai  i£ 
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non  foche  caoalli  [ non]  quella  è Ia  ti-  che  fon  buoni  per  re fparuajcofe  picco 


Ipoila  di  Teiemaco[locus  ItaczJ.il  pae- 
fed’Iwca  [flou  eftaptus]  none  buono 
[equis]pericauaIh£vt]come[neqjporce 
óìusjnon  largofplanis  fpati/s  ] di  fpatij 
piani, cioè, perche  non  è in  pianura.  Lo 
ca  porrcòla, appretto  Giulio  Cefare  nei 
i.Iib. della  guerra  di  Francia,  l'onodet- 


le[decent]/ì  conuengono  fparuum  ] ad 
vn  piccolo , quello  ha  decto  Orario  per 
fe,  che  effendn  perfooapicoola , e non 
di  troppo  grado  , oonghbifognauano 
troppo  gran  cofe,pe#ò  q-uàdo  Mecena.  > 
te  voglia  ql!o,che  egli  badato, egli  glie 

le  róderà  volet!eri[iàJoramai[nonmihi  . 

ti  i luoghi , che  non  fono  intorniati  di  placetjnon  mi  piace  p uf  regia  Roma  ] 8 
monragne>ne  fonoimpediti  da’bofchi . la  gran  Roma, Reina  di  luttelccittà.do 
[nec  prodigus]  ne  prodigo, liberale  prò  ue  di  continuo  fi  ragiona  di  guerre,d’af 
_ duttorefmultz  herbz]  di  molta  ciba  ìpe^vifono  diuerfi  tumqltj  [ fedjma 
[Arride]  peròòMenelaofighqoIo  d’A-  [,mihi  placet]  mi  piace  [Tibur]  Tiuoii 
trco[relinquani]io  lafcierò[  ma  dona]  [àuc]oueramence[Taremfj  imbel!e]Ta-  • 
i tuoi  donijche  iu  m’hai  dato[apta  libi]  rento  douè  nòli  ragiona  mai  di  guerra . 

? • i • • * • % •'i 

» Strenuusjin  strenaus . & fortit,  taufifquc  Thilippus  a-  re  nella  tauola  9 
* quella  fauola,  zendis.  [dùredltjmétre 

S^mclha!  che  C latto, ab  officiji  ottammcirciter  horam 

fi  dee  far  piu  co  Dù  redit,atq.fcro  nimium  dittate  Catinai  [j^  gjandis  na 

rod’una  ooelta.  .lì gradii  natu  qrittir,confp aiunt , tHj  elTendo.già 

quiete, che  d/vn  yfrtratii,  queniià  uax.ua  ton forti  in  umbra,  > vPCchio[qiierh 
ambinola  occu  • tur  ] fi  lamenta 

patione[Philip-  Cultello  proprio  spurgante  Imter  linguai.  [C3Jrioas]che  le 

• Demetn  (puer  hic  non  Uuè mjja  Tblhppl  carine.Le  Cari 


pusJFmppoL. 

Filippo  per  elo  tsfccipiebat)abi , qn&re,  & refer, unde  do- 
qumtà  nCoS;; 

piu^orih  Ora-  Cuìus  fortune  ,quo  fit patre.quoq-,  patrono . 
tori , & Auoca-  It,redit , & narrai  Vuitcium  nòmine  Me- 
ti,che  fofferoì  nam,  , 

Roma  al  luo  té-  •preconem.tenuì  ctnfu,fine  crimine  notum, 
ce’  M°  Tullio  ^fpr operare loco,® ceffate,® querere,® 

Bruto  , egli  era  . utl> 
il  terzo  appref-  Gaudftem  paruifq.  fódaUbHi,Cf  lare  certo»  , (Contrada  [dilla 
fo  Craffo,&  An  £f  ludis,& , pofl  de  tifa  mgotia, campo.  , re.nimiu]  è trop 

tomo,  [ Philip-  Ubetexipfo  qtodcuquerefcrs ,dic  f,0|o,n,J'1^  ^ ^°" 

pus  ] Filippo  * . . ri  \ . T, 1 rol  dal  palazzo 

[llreruusjvalen  cenar»  uemat.  non  fané  credere  Mena:  [utJa,un.]fecon 

te  [&fortis]  e Mirari  fecum  tacitili,  quii  multa?  benigne  do  che  fi  dice 
forte  [ caufìs  a-  Rjfpondet  negatille  mihiìnegat  improbui,  [cófpt  xu]gh  vé 
gendis]  nel  di-  ..  , , neveduto.vcdde 

render  le  cau-  v ..  : jl-  [quendamjva- 

fe.  e1  litigare  [ clarus  ] nobile,  famofo  certo  [adrafum]  che  era  raf<>  [ in  vmhra 
[aboffiujsjpfrgli  ifficq  ,eper  le  prò-  vacua]al*ombra[tonforisjd’un  barbio^ 
ue,chc  egli  haueua  fatto  fcirciter  còla  re , innanzi  alla  bottega  d’un  barbiere 
uam  horamjintornoad  8.  horedigior-  al  meriggio,  dice  [vacua]  vota,  perche 
no,deU’orc  fea'è  parlato  innàzi , vede-  douea  c/Ter  qualche  tetto  , 0 qualche 

Orario  C p volta 


ne  eranvqacon 
tradaiuRoma, 
doueoggi  è.  $» 
Pietro  in  Vinco 
la  coli  chiama- 
ta pelier  fatta  a 
vfo  di  carina  din 
naue[<juzritur] 
fi  laméta[Cari- 
nas]  che  quella 


I2> 
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volta  ò taoolato  innanzi  a quella  boc-  l’auaro  cerca  bene  i!  guadagno , ma  né  7 
tega.che faceua  ombra  [purgante]  che  vfa,nè  gode  mai  il  guadagnato  [que]  e 
fi  ucttauj  [lenirei]  leggièrmente  [prò-  [gaudétéje che fi  gOdeua  l fodalib-]  :er-’ 
prio  cultello]  cò-vmfuo  coltellino  [va-  ti  ftioicópagni  ,-con  chi  egli  màngiaual 


priocultelto]  cò-vmfuo  coltellino  [vn-  ti  ftioicópagni  ,-con  chi  egli  màngiaua 
guej]  l’vnghie.  vedédoFilippo  ftar  co-  [paiuisj  piccioli, di  poche  facultà  , co- 
llui coli  quieto , chiamò  Demetrio  fuo  me  era  egli,  perche  li  dilettaua  d'andar 


feruo  dicendo- 


co’iuoi  pari  [& 


fli[Demetri]  ò Itegli git,aut  horretVultciù  manèTbilipp  lare  certose  q- 
>emetrio[abr]  ' y Ma  uendentem  tunicato  feruta  popello  fio  faceuain  c?  8 

[qu*re]diman!  Occupanti faluere  inbetprior.ille  Tbilippo  ^l'cnfua  d'an 
dagfc[&  refert]  Excufare  laborem,  & mercenaria  uincla , dare  a màgiare 
e nferifeimipoi  Quod  ni  mane  doniti  uenijfet  : deniq 5 non  in  qua,  & in  là  , 
[vndedomojdi  frrouidtffet  eum,  ftc  ignouifle  putAto  r«me 

M'<Mc'»a,bod%mc.n,u,Ut',.ew 

I mo,  meàbio  di  nona  uenies . nfte  urtiti  sìrtnuus  auge,,  uadeglifpetta  9 
qua  domo  [Js]'  coliche  il  di 

e chiegli  è[euins  fortimgjdi  checondi  delle  felle, quàdo  non  hatieua che  fare , 
itone, di  che  fatuità,  fe  egli  è ricco,  òfe  egliandauaa  veder  fare  1 giuochi  [ & 
egli  èpouero  [quofitpatre]  di  che  pa-  gaudcniécàpoje  chegOdeua  il  campo 
drc  egli  ita  nato  [ve]ouera'rnemè  [quo  marrio,  cioè , andauà  in  capo  Marno  a 
patrono]  è da  gitale  Auuocato  egli  fia  vedere  i giuochi,chc  yi  fi  faceano[  poft 
difefo,  eh  fila  il  fuo  Auuocato,  che  Io  decilaoegocia]equellofaceua  dapoi, 

4 defenda  ne’fuoi  bifogni  [hicpuer]que  cheegli  haueua  finito  le  lue  facede,per-l0, 
fio  feruo  Demetrio  [accipiebat]  accet-  che  nò  gli  piaceua  andare  a fpaffo  fuor 
taua[iufl"aji  comandarne»  di  Filippo,e  di  tépo.lequai  cole  fono  tutte  da  vn  ve 
gli  efièguiua[non  Iaiue]non  pazzamen  rohuomo  aa  bene  , rifpofe  Filippo  al 
le,  non  /tolta memefrt]  v $ il  feruitore , feruo[libet]ìo  harei  caro [fciflitari  ex  ip 
& efpòne  t’ambafciaia  del  padrone[re- . iolintenderc da  lui  proprio[quodcunq; 
ditje  ritorna[&  narrat]e  raccóta  [Vul-  refers]  tutto  quello,  che  tu  mi  refenlci 
teium  nomine  Menam]che  egli  ha  no-  [die]  però  và,  e digli  [ad  eenam  venia  t] 
a me  Vulteio  Mena  [prarconenij  bàdito-  che  venga  a cena  meCò , il  feruitore  an-j  j 
re . Officio  del  bàditore  era  nella  Crea-  dò  » e fece  l’ambafciata  [ Mena  ] Mena 
tione  di  Magifirati  chiamare  letribu,  vedendoli  inuità^da  cofigrati  duomi» 


iiyiiv,  ui  Avi  d^llird  CI  IMldiMalw  iw  UIDU  j vvwwiivìvh  d , 

publicaregli  officiali , che  erano  flati  ni[fan^]cerco[aòn  credere]  non  lo  ere 
creati,fi£dì  bàcdire  le  leggi,  che  fiftte-  dèuà  [racitusj  efrcretàméte  [mirari  re- 
ua  no,  & ne'giudicij  citare  igiudieijì  te  cumj'fi  marauiglii  Ceco  tlefìo,pò ne  cre- 
itimoni,  e i rei,  e nel  vendere  all’incan<  dere  e mirari , in  fcàbio  dicredebat , « 
todicfiiararei  prezzi  delle  robbe  [te-  mirabatur  [^d  multa?]  chebifogna,che 
nui  cenfu]  di  picciola entrata, pouero  io  ti  dica  molte  cofe.echeio  na  piulunI1 
[notum]conofciuto  [line  crimine]  fen-  go.uorna  il  feruo, e rifponde a Filippo  , 
2apeccato,e  fenza  difetto,  cioè,  poue-  e fi  gli  dice  [refpondètbeorgnejegli  vi 
io, ma  buono[&  gaudenté]e  che  s'alle-  rifpóde  benignamente, vi  ringratia[ne- 
graua,e godeua  [properare  ioco,]d’cf-  gatillemihi  ] tua  egli  mi  nega , dice  di 
fer  qtuui  follecito  [ & ceffare  ] e idi  Itar  nò  voler  venire  [ ntgat  ìrùproousj  e ne- 
ftnia far irullat& quererc]& diguada-  ga l’oflinatòdi venire [& rtegligitte] e 
gnare.dffàticàdofi.-  e non  flàcfoncon  le  nò  fa  cótodi  voi[aut  horretjoueramen 
Ulani  a cintola  ['&  vti  ]edi  goderò  il  te  egli  ha  fefpetto  di  voi  Filippo  le  ne 
guadagnatocele  nò  era  auaro,ptrche  andò  a cafa  [mane]  la  mattina  L Philipp 
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I pus]FiIippo[occupat]trouaairimpro-  no  paffito  non  era  andato  a cena  colui  7 
KÌffa[vcndentem.i.MenamJ  Mena, clic  [qfjperche  [nó  veniflet]egli  nó  era  an- 
tedetta all’incanro  [.vjlia  feruta] certe  d'ato[mane]la  mattina[dcmum] a cafa 
cofe  vili, di  poco  prezzo[popel!o]al  po  fua  a t rouarlo[deniq  j]finalméte[g)jpcr 
polazzo,  alla  plebe  [ tunicato]che  per  che[non  prouidiffetefi]  non  hauea  ve- 
pouertà  hauea  in  doflo fo!o la  tonica',  duto  lunnnàzi,  cheegli  da  fuifolfe  ve. 
e nò  la  toga  [&prioriubet  faluere]  & duro. Prouidere  lignifica  atuiuedere, ve 
Filippo  è il  primo  a falutarlo  . Perche  dereinàzi.I!  Làbino  legge  prouidiller, 
z arriuato  quiui  Filippo  all’  improujfo , dichiaràdo  il  doppio  lignificato  di  qite g 
Mena  non  lo  vidde.e  però  Filippo falu  Ilo  verbo, & allegandone  l’autorità.  Ve  a 
tò  primi  Mena, che  Mena  fafutafTdTui . di  lui.Rifpofe  Filippo  [potato]  imagi-. 
Scruta  li  decima  feruta  fcrutarum,c  fo  nati[me  ignouifie  tib'Jeh’io  t'habbia  p 
no  proprio  cofe.che  vedono  i ferrauec-  donato[fic]vó  quello  patto[fì  cenas]le 
chi,e  rigattieri , come  fono  velli  vec-  tu  ceni[hodie]oggi[meitrmeco[vt lu- 
cilie, llriglieconfutnate.ferri  vecchi  da  ber]  farò  quello  che  toi  volete, rtfpoftf 
caualli,aguti  adoperati, e limili  altre  co  Mena.Filippoa  lù  [ergojadunque  [ve- 
j le,&è  vocabulo  generale[illeXMena]  m'es]tu  verrai  a cala  mia  [poli  nonam]  9 
Mena  riputandoli  a vergogna , che  Fu  doppo  la  nona  ora  del  giorno , cioè, 
lippo  folle  (lato  il  primo  a falutarlo  trehoreauanticheil  Sole  tramóri[nu- 
[ excufare](ì_fcufaua[  Philippojcon  Fi-  ci  ] va  via  ora,Sr  arrende  alle  tue  facen- 
lippo[laboré]  della  fatica  [&  mercena-  dt[Urenuus]e  va!enteniente[auge]ven 
ria  vinciate  delle  facende,  che  lo  tene-  di[rem]larobba  ,e  pone  auge  in  cam- 
pano quali  legato, che  non  li  potea  par  bio  di  vendejrerche  vendendo, fempre 
tireje  però  gli  diceua,  che  l’haueffe  per  il  prezzo  crefceua,  e lerobbe  fidanano 
4 ifeufato, e che  gli  perdonalfe,  feti  gior-  fempre  a chi  piu  n’haueua  offerto.  ,0 


Vtventum]  rtuentumadcenameJì:dicenda}tacendalo  mandato[dor- 
Vulteioandòa  cutus . rnitum]ador- 

ponfvCt]pok'Eé  Tandem  dormiti*  climi  tti  tur . beicubijape  dóihmjcoìluil 
[vemum  eli]  e-  Occultum  ut fus decorrere  pifeìs  ad  bamum , cioè, Mena  [iie- 
- gli  fu  venuto  Manecliens,etiam  certus conuiua  : ìubetur  pe]  fpelfo  [-  vi- 
ti Cad  cenamjace  ‘fluraftiburbanaindiftis  comcs  irc  Latinir  fus  ] gli  parueir 

hebbe  'cenafó  ^fofttus mannis,aruu , calumai  Sabinum  SfdwuJSR 
flocutusjhaué-  No  cefi  at  laudar  e uidet , ridetq-,  TbiUpput , checorreffe[ad 
dodettofdicen  Et ,fìbi  dii  requie, dum  rifus  undìque  quarti , occultù  hatnù] 
da]  cofe,che  e-  Dum  feptemdonat  fettertia , mutua  feptem  ad  vn’amo  na- 
nomttliupaf^et^meram.aUm.  ir°a%%Tl c‘ 

é che  coli  erano  Mtrcatur.  ne  te  longis  ambagtbus  ultrà,  gni  mattinateli,, 
da  tacere  , co-  Quam  fatis  efi , morer , ex  nitido  fit  rutti-  ens]  dfendo  di 
me  fannocofo  cus,atque  uenrato  cliente 

bene  mà|,"nto  Sulcos,& uinetacrepatmer apparai  ulmot, 
è ben  beuuto,e  Immontur (ludiir& amore fenefeit  habèdi  conuiua]  conni 
però  fi  dice_».  Veri*  ubi  oues  furto, morbo  perire  capelU . ua,  compagno 

che  la  cena  è a tauola  ordì- 

vna  mezza  corda  da  far  confelfare  i fe-  nario  [ìubetur]  fu  rìchieflo  da  Filippo 
creti [tandem]  alfinè]dimictitur]oc  c [irccomesjche  cgliandaffe  in  fuacom 

Pp  a pa- 


joogle 


[morbo]  di  malattia,  che  venne  loro. 
Cioè,  poi  che  le  pecore  gli  furono  rub* 
baie,  e le  capre  morirono  [feges]  e che 
le  biade  [mécica]  ingànarono  [fpem]  la 
fperàz*,che  nó  ricoìfe  tare  biade, quao. 

re  fi  credeua_j 
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x pagnia  [rura  fabui  bana]  ad  vna  fua  vil.  peli*]  e le  capre  [ pcriere]- morirono 
1 la,cheegli  haueuaquiui>fuordi  Roma 
findifiii  latinis  ] effendodare  coman- 
date le  ferie,  le  felie  Latine,  le  quali  du- 
randonófificeuafaccédaneffuna  [im 
pofitus  mannis]  effendo  niello  in  (a  la 
carretta  tirata 

Sptm  mentita  feges,  bos  efteneffus  aràdo-. 

Ojfenfus  damnis , medici  de  nafte  caballtm 
J[rripit,iratufq.  ‘Tbilippi  tendit  ad  xdeis. 

Quem  ftmul  adfpexit fcabrnm , intonfum- 
que  Tbilippus. 

Durus,ait,Vulteì  nimis,attentufq.  videris 
Effe  mibi.  poi, me  mi  ferii  patrone  vocares, 

Si  ttelles,  inquit,uerum  miht  dicere  nomen. 

Quod  te  per  Genium  , dextramq.  Deofque 
Tenateis.  t 

Gbfecro, & obteftor, viu  me  redde priori. 

Qui  ftmul  adfpexit  ,q’tantudimiff a petitis 
Prceftent:  maturi  redeatsepetatq.  relìfta. 
Metirifcqucmquefuo  modulo,  acpede  ue- 
rum  e fi. 


da’rózini,chein 
„ latino  li  chiami 
a manni[noncef- 
fac  lauda  re]  non 
ceffauadi  loda- 
re [aruu]  la  cam 
pagna[c*lumq; 
Sabinumje  l'a- 
ria della  Sabina 
, [Philippus]  Fi - 
lipporvtder]  ve 
' de[riderq;Jeri 
de  £&  cù]  e mé- 
tte che  [quarric 
fibi]  egli  lì  va  ,p 
cacciando  [ re- 
quiem] di  ripo- 
fo[dum  quaeric 
libi  rifus]  e men 
tre , che  và  cer 


[bos]&il  bue 
[ eli  cneóìus  ] fi  g 
fcorticò  [ aran- 
do] per  troppo 
arare  [offenfus] 
effendo  olfelo 
[dànis  ] da  que- 
lli danni,hauen 
doriceuuto  tan 
to  dino  [inedia 
de  noCteJdi  me-  ? 
za  notte  [arri- 
pit  cabaliti]  pre 
le  il  cauallo  , e 
vi  mòto  fu  [ira- 
tufque]  & adì. 
rato  , pieno  di 
dizza  [ tendit] 
fe  n’andò  [ ad10 
*des  ] a calà-j 


cando  di  ridered’ogni  cofa[duni]  men-  [f’hilippi]  di  Filippo  [quem]  ilquale  [fi 
tre  che  [donai]  gli  dona  [feptem  leder-  muljfubito  che[Phi!ippus]  Filippo  [ad 


tialfetce  fellerti;,  che  fono  cento  fettan 
tacinque  feudi  , perche  ogni  fellertio 
vai  venticinque  [promiititj  gli  pine  tee 
[feptémutuajdi  predargliene  fette  [per 
luadet]lo  configiia  [vti]  che  [merectur] 
* faccia  mercato,  còperi  [agellù]  vn  po- 
deretto[mercatur]  Mena  il  còpera  (ne 
morer  te]  e per  nó  ti  tenere  a bada  [lon- 
gis  ambagibus]  có  lunghe  nouelle  [vl- 
rra]  piu  [qua  fatis  ed]  che  non  bifogna 
£ ex  nitido]  di  bello,  epulito , che  egli 
era  [fu  rudicus]  diuenta  rudico  [atque 
crepat]  e non  parla  d’altro, che  [fulcos] 
^ di  fare  folchi , e d'arare  [&vineta  me. 


fpexii]  lo  vedde  [fcabrù]fporco, magro, 
macilcte  [intonliimq.  ] lenza  tfler  tofa- 
to,c  rafo  co’  capelli,e  có  la  barba  lunga, 
e rabbuffata  [air]  di tic  [ Vultei]  a Vu1- 
teo  [videris  miifi  effe]  egli  mi  par,  che I* 
tu  fia  [nimis  durus]  troppo  crudo  inuer 
fodi  te[atiemufq;  e troppo  attento  a 
far  la  robba.  Vulteo  rifpóde.Pol  per  Poi 
Iuce[patrone]patró  mio  ,defeufor  mio 
[inquit] diffe [vocares me]  turni  chia- 
meredi[miferum]  milcro , mefehino]  fi 
velies  mihi  dicere]  fe  tu  mi  voleflì  dire  , 
[‘■'veruni  nomen]  il  vero  nome  , Ce  tuta 
mi  voleffi  chiamare  per  il  mio  vero 


ra]&di piàtar  vigne  [prarparat]  prepa-  nome  [quod]  per  Ia_ qual  cofa  [obfe- 
ra[vlmos]  olmi,  da  fatui  andar  fu  le  vi-  ero  te]  io  ti  prego  [ & obtefior]  & ti 

— • - »■  «•  «-■»-*  ..m  t r J _ r_  1 1 r-\ * _ 


t?£immoritur]  fi  confuma  [iludijs]  nel 
*!èfiderio  [ & lenefcit]  ócinuecchia  [a- 
riiore]  nell’amore d’acquiftare,  e di  di. 
dentare  ricco  [veru]  ma  [vbi]  quando 
tpues]  le  pecore,  [ furto]  per  furto  £«* 


fcòngiuro  [per  Genium]  per  quel  Dio, 
che  ha  cura  di  te  [ dextramque  ] & 
per  quella  tua  man  dedra  £;  Deofque 
P-cnates]  e per  gli  Iddìi  penati  [redde 
me]  rimettimi  [vita  priori]  nella  °'ù- 


u 


^ - - 
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ta  di  prima,  ne!  mio  primo  llaro  [ qui] 
quefla  èlacondufione  della  fauola[q] 
chi[fimul]ftibito[afpcxit]'!u  coaofcui 
to  per  proua[quan  tum]quanco  [dimif 
fa]le  cofe  lafciate  [prteltent]  fieno  mi- 
gliori[petitis]di  quelle  che  egli  ha  pre- 
lè[macurè]prcllo  [credac]  ritorni  [qj] 
efrepcrat]  vada  a ripigliarli  [relictajle 
cole, che  egli  ha  lafciacojcome  fece  Me 
na,  ilqualeconolciutoperproua,  che 
per  lui  era  meglio  clfer  banditore,  che 
lauoratordi  campi,Iafciòil  campo,  Se 
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fi  rimiffeafare  il  banditore,  coli  vuol 
dire  Orario  a Mecenate  di  fé  fleflò&hc 
egli  c meglio,  che  ritorni  nel  fuo  poue 
ro  flato  di  prima,  doueegli  viueua_» 
quietamente,  che  ilare  in  quello  con 
tanti  fàilidjfvcrum  ellj  e cofa  ragione- 
uale[quemqiJchcciafcheduno  [metiri 
fejfi  mifudpBo  modulo]  con  la  fua  fot 
ma[acpcde]  e con  lafuamiliira,  cioè, 
ognuno  faccia  quello, che  puo,e  nò  ab 
bracci  piu,che  egli  può  llrignere,fd  nó 
vuole,cheogni  cofalicaggiadi  mano. 


A CELSO  ALBI  NOVANO. 


CElf o gaudcrc,& bene  remgercre  >^4l 
binonano 

gjMufi  rogata  refer,  torniti, [cribteq.Ve- 
ronis . 

'ftaua  bene, non  Si qutret,quid  agam:dic,Tmdta}&  pillerà 
perche  egli  Zia 
ammalato 


Ce!fo]fcriue 
à Celfo  corti- 
giano,e cancel 
fiere  di  Nero- 
ne, che  eglino 


mnantem , 

Viuere  ncc  reclè,nec  fuaulter  : band  quia 
grando  . (ottusi 

fontuderit  yiteis , oleamque  momorderit 
lice  quia  longinquis  armentum  agrotet 
in  aruis  ; 

Sed  quia  mente minus  validus,  quàm  cor 


re  toto 


o 

habbia  hauuco 
danno  in  cofa 
alcuna, ma  per- 
che egli  ha  l'a- 
nimo afflitto 
per  ditierfe  ca- 
gioni, & è inco 
llan  te,  &i  nlla- 
bile, e nondime 
no,  che  egli  nó 
vuol  far  a mo- 
do ne  d’amici , 
ne  dilìlofofi  in 
cofa  ne/Tuna, 
che  gli  conlì- 
glia  bene,  que- 
llo, che  Oratio 
dicedi  fe,era  in  Celfo,  c nonin Ora- 
tio.-ma  perche  Celfo  era  peribna  altie- 
ra.nou  daua  il  cuore  ad  Oratio, che  egli 
accetta  (Te  lefue  ammoni  rioni, e defide 
rando  pure  di  ridurre  il  fuo  amico  nel- 
la buona  llrada  , biafìma  in  fe  quello , 
che  era  io  Celfo. 


Tijl  audirc  yelimjnl  difeere , quod  leuet 
Fidis  ojfcndar  medicisjrafcar  amici  s, 
Cur  me  fu  netto  properent  arcete  veterno : 
Qudnocuere  fequar.fugiam,  quieprofore 
credam 

Peonia  T ibur  amem  vento fus , Tibure  Bi- 
mani. 


IO 


(agrunt. 


e;s  p o s i- 

tione . 

Muto]  parla 
alla  Mhfà[mu- 
fa]ò  Mula  [ro- 
gata] pregata 
da  Celfo  [re- 
fer  ] rifcnTci 
[CelfojàCel  fo 
[A.'binouano] 
Albinouano 
[conmijcópa- 
gno[fcriba?q]e 
càceiliere.  [Ne 
ron  s]  di  Nero 
ne  [gaudere  ] 11 
che  egli  Itia  di 
buona  voglia 
[&btnerege- 
rere]e  chefac- 
cia bene  i fatti 
fuoi,cioè,falu 
talo  da  parte  » 
mia,edig  i,ch’  11 


egli  ilia  alle- 
gro, & che  attenda  a guadagnar  t • 
ne, e quello  era  vn  modo  di  falutare  a 
Fidanza  Greca  [fi  quirer]  fe  egli  ti  do 
manda[quid  agam]  quelle, ch'io  faccia 
[dic]rifpondegli[miriantem]cheanco 
ra  che  io  prometa  [multa]  di  far  mol- 
te cofe  [ & pulchrà]  e belle  [nec  refte 
Oratio  Pp  3 vtue- 


I 
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^iuere]chc nondimcnoio non  viuo  be  io defidero[Romani]Roma, perche fo- 


li 


m[necfuauiter]nefuaucméte,come_> 
lì  conucrria  ad  vn  buon  filofofo  mora- 
lefhaud auia]non  perche[grando]!a_» 
£rjgnuol.i[comuderir]  habbia  pdlo,e 
fracalfato [vites]  le nuc  viti[q]e  [haud 
quia]  non  per 


che[seltus]il  cal 
<lo  grande,  fini- 
furato  [momor 
derit]  habbia-» 
morficato  dimi 
nuito,erolto- 
tni  parte  [oleà] 
dell’vliue>dell'- 


ger  lui  [ poli 
ìisec]feguita  pii 
redi  parlare  al- 
la mufa,  dapoi 
che  tu  gli  hau- 


no  incollante  ,e  non  sò  quel  che  10  mi 
vog!iajdefìderoquello,che  io  non  hò, 
come  io  l'hò  , defidero-quello,  che  io 
hòlafciato,  tutti  quelli  vitijeranoin 
Cello,  ma  Orario  diceua,  che  erano  in 
fe , per  correg 

Tojl  bacyVt  valeat : quo  palio  remgerat, 

&fc:.  ^ J 

V t placeat  'miteni  pcìtftarc,  atq.  cohorti 
S i dicet,rcffè:  pi  inimn  gaudere,fnbindc 
Vrxceptu  aurtcuhs  hoc  1JU Ilare  moneto,  rai  detto  quelle 
Vt  tufortunamSic  nos  te  Cdfcferenm. 

og!io[nccquia]ne  perche[armentum].  [vt  vaieat]  comcegli  fi  à.  [quo  patto]  e 
i!beliiamr[>grotet]  lìaariinulato  [in  come[rem  gerat]egli  la  faccia  l»enc[&  9 
aru:s  longinquis]  in  maremme  lontane,  quo  patto]e  comc[iè  gcratjegli  fi  por- 
[fed]ma[quod]perche  [minus  validus  ti,llia  della  pedona  [yt]  ecome  [pla- 
lcilicet  lum}io  fono  manco  fano[men-  ceat]egli  fodisfaccia  [luueinj  algioua- 
te]di  mente  [quam  toro  corporé]  che  ne,cioe, a Tiberio  Claudio  Nerone[ar- 
<li  tutto  il  corpo  [velini]  io  non  voglio;  quecohortì]&atutralacorte[fidicet] 
[audire  niljvdir  cofa  neiluna  , che  mi  le  egli  tidirà[re<Sé]cheegli  è fano,che 
pofij  giouare[nildifcere]e  non  voglio-  egli  Ila  benefprimum]  primieramente  » £ 
imparar  cofa  alcuna[9>]chc[!euet]pof  [mementojneordati  [gaudere]di  ralle-  xo 
fa  alleggerirt[argrum]  i'ammalaco  [of-  grarti  con  luida  parte.mia[fubinde_»] 
fendani]  io  fono  offelò  [ medicisfidis]  dapoi  [meinentojricordati  [inllillare]  j 
da  fideh  medici, che  vogliono  rimedia-  illiLlare.dirgli  pian  piano]  hoc  pratee-  f 
niio[ira£car]  e mi  adirò  [ami-  ptum]quello  precetto  [auriculis]  nell’  ' 


re  al  mal 

cis]co’  miei  amici [cur]  perchejprope- 
rent]egfino  s’afiret  ti  no  [arcere  me]  di 
lolleuarmi.eliber3rtni  [ veterno]  dalla 
lunga  malatria[fune(lo]che.  mi  condu- 
5 ceaJla  morte  [fequar]  e perche  io  vo- 
glio feguttar£[qu£e  nocuere]quelle  co- 
fe,che  m'hàno  nociuto[fugiam]e pche 
io  fuggo  qllè  cofe[q  credam]che  io  ere 
do  [profore]  mi  pollano  gicuare[ven- 
rofus]  epercheeflendoio  tutto  pieno 
di  vento,  di  vanità  [Roma»], efiendo  in, 
Roma[amé]io  delùderò  [TyburjTiuoli 
4 [Tybure]  & effendo  in  TiuoJi  [amem], 


orecchio[vt]quello  è il  precetto  [Cel- 
fe]ò  Cello[/ic]cofi[nos]noi  [feremus 
te]fopportaremo  te[vt]  come  [tu  fers] 
tu  [opporti  fortunata  fortuna,cioè,fe  jj 
tu  per  la  buona  fortuna  • che  hai,farài 
fuperbo  con  noi*  e noi  reco  fuperbi fa- 
remo , cioè , non  fonportaremo  la  tua 
infolcntia,mafe  tu  farai  graiiofo,gen- 
tile.nella  gratia.e  gentilezza  non  ti  ce- 
deremo,ecco, che  qui  nel  fine  dell’JHpi,  - 
liola  egli  ha  dichiarato  tutto  quello,,  ; 
che  di  lopra  ofeuramente  hà  detto  .. 


it- 


f ' ìr-5 
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A CLAVDIO  NERONE 


■K. 


i 


’Seprimius  ] 
fcriue  a Clau- 
dio Nerone,  fi- 
gliali™ ri’Au- 
guito,  in  racco- 
mandatione  di 
Sectimo  caua- 
liere  Romano 
fuo  amici  Ili  no, 
al  quale  fcrilTe 
già  nel  fecon- 
do libro  quella 
Ode  , che  co. 
miucia.  Septi- 
mi  Gadesaditu 
re  niecum . 


S'Eptimius  Claudi  nimiru  intelligìt  virus , 
Quanti  mefacias,nam  me  rogat,& prece 

COglt, 

Sciltcet,  vt  tibi  fe  laudare  > & tradere  coner , 
Dignunt  Mente idomoque  legentis  honefta  TS{e 
roms, 

tJMmere  cum  fungi  propioris  cenfet  amici , 
Quid  pojftm  videe,  ac  nouit  me  ualdius  ipfò. 
Multa  qmdemdixi.cur  excujatusabirem  : 
Sed  timui , meanefinxiffè  minora  putaret , 
Dijfimulator  opis  propria  : mtbi  commodus 
vni. 


SSPO  SITIONE. 

Claudi]  ò Claudio  Nerone  [ Septt- 
mius  vnusjSettimo  folo  [intelligi  j sà. 
[nimiruin]  molto  bene  [quanti  me  fa- 


fini  ] quanto  io 
pofia  reco, epe 
rò  io  no  mi  fo- 
no potuto  feti-  # 
fare , con  dire  ■ 
che  io  non  pof 
fa  ,che  per  non 
ti  dar  fai  lidio 
uolentieri  l’ha- 
Tei  fatto  , fe  io 
glie  Io  haueffi 
potuto  negare 
. facje  [nouit]  & 9 
il  conofcc,  il  sà 
[ valdius  ] me- 
glio [ me  ipidj 
che  non  loconofcoìo,  quali  dica  , io 
non  penfo  di  uater  tanto  jpprefl'o  di 
te, che  io  mi  debbia  sforzare  di  racco- 
mandarti alcuno,  ma  egli  nondimeno 
mi  prega,  che  io  lo  faccia, perfuaden-  *0 
don, che  io  fia  per  imputarlo  ila  te.  Val 


cìas  ] quanto  conto  tu  fai  di  me,quan-  . dius  vale  il  medefimo.che  Magis.fi  co- 
ro io  poilb  teco  [ nani]  perchefme  ro-  me  egli  vsò  anche  nell'  Epiifola  a Pifo 
gat]  nu  prega  [&  fcilicetcogii  prece],  ni, quando  difle. 


c mi  coltri ngé  co’  prieghi  [ vt  coner 
che  io  mi  sforzi, m’ingegni  [fe  laudare 
L ti b:  ] di  lodartelo,  e mettertelo  in  gra- 
f tia[8c  tradereje  darcelo,  che  tu  faccet- 
ti pcrvno  dc'tuoi[dignum]  clfendode 
gnojmc ntt] dell’amore , della  gratta,  e 
q.f.  fauore  [&idoino]edellacala,efami- 
gha[Neronis]  di  Nerone  [legentis  ] il- 
qualc  elegge  [honelkjfolo  cofehòne- 
fle, pedone  da  bene, e virtuofe  [cu  cen- 


V aldini  obiettarti  populum  dimifia  per 
[quidem]  certo,  fc  bene  io  non  glielo 
potcua  negare  [ dixi  multa  ] io  gli  ho 
detto  molte  cofe[cur  ] per  le  quali  [ab i « I 
rem]io  me  n’andadì  da  lui  [excufatus] 
ifctilato , per  le  qu  ili  egli  mi  haueliep 
ifculàto  ,s’io  non  faceua  reco  quello 
officio  di  raccomandartelo  , come  egli 
mi  richiedéuaffed  timui  ] ma  io  ho  dtu 
b’tato,oueramentemi  fonofeufaró  liyv.^ 
fet]penfando[fungi  munere]ch’io  fac-  to.clic  hò  dubitarcene  pur’areijvhee- 
cia,tàcendo  quello , l’officio  [proprio-  gli  non  penfafle  [me  fingile]  clic  io  ha  |X 

udii  finto,efatto[mea  minora  ] lentie 
cofe  mi  neri,  cioè, che  egli  non  credei 
fc  che  io  haueffi  finto  ili  poter  reco 
manco,cheio  non  pollo, per  nòlo fcr- 
uire[d:ffimu!ator]  parendogli;  che  io 
fnffi  diffimulatore  [opispropriar  ] Jel- 
la  pofsibiltà  propria, cioè,penfi,cnee- 
gh non crsdcire anche  , ch’io  m’i ufi n- 
PP  4 Scfl* 


" C , , , -T i r — - - - -i  t 

ris  amicijdel  piu  fretto,  & congiunto 
amico,  percioche  ninno  raccomanda 
alcuno  ad  alcuno  potente,  & grande 
huomo/e  non  colui,  che  ha  molta  gra 
tia  feco,che  gli  è famigliare,  dome- 
ftico[quid]fi  fculàcon  Nerone  di  non 
hauer  potuto  ricuùrc  di  far  quella  rac 
conundatione[videt]eglisà  [quid  puf 


SO* 
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tre cofe[penè]  qliafi [gemelli. f.fumus]  fertis]  portate[adc§lu]  infino  al  cielo 
fiamo  quali  gemelli,  nati  ad  vii  parto,  cioè, che  voi  lodate  altamente[fecùdo 
perche  quel  aie  vuol  l’vno , vuole  an-  rtimore]<5on  fauoreuole  romore,  e gri- 
che  l’altro  [fra  ter  n is  aniniis]cógli  ani-  do  del  volgo , del  popolaccio»  che  ap- 
uli fraterni,  come  fe  fuflìmo  fratelli  prouandolo  applaude  a*  narer  voltro 
[quicquid  negar  alter]  quel  che  l’vno  [qj]&[recufo]ioricufo,nriuto[iibT__»] 


I{jnos,& mufeo  circulitafaxa'y  nemufq ; 


le  \".7.ìc  col  me 
le  £ lacerdotis] 

Quid  quxristviuo, & regno, fimul ifi a re  ^ 8 

li  qui , ièruus]come_> 

Qua  uos  ad  cxlu  effertis  rumore  fecundo.  vn  lcruo  fuggi- 
Vique  facerdotisfugitiuus , liba  recufo:  'tuo,  che  lì  lug- 

Tane  egeo , iam  meUitis  p onore  piacenti  piùMoìS 
Viuere  naturxfi  conuementer  oportet  » Jibertd , che  le 
Vonedaq.  domo  quxreda  efl  area primu,  dolci  viuande . 
colombi  [vetu-  jqotiifiinelocumpotiorem  rurebeato  ? Soleuafi  amica  9 

li]  inuccchiati  ^llnbipì9  tepcdtbiemes\ubi gratìor aura  niente  per  & re 

dieme  fnotia.1  . ^ K - r ■ , i lacnha;  ,do- 

Leniatj&  rabie  Cams, et  itomela  Lconis,  nare  a-  facercj0 

Cu  [etnei  accepit  Solefuribudus  acutum?  ti  molte  torte, 
EH  ubi diueUar sonos'minus htida  cura ? poléte,  &alrre 
T)eterius  Libycis  oktiaut  nitet  bsrba  la-  ^ ce  c h e 

pilli*  • # ; „ neauanzauano  io 

Turiorin  vicisaqua  tedit  rupere  plubuy  affai , i ferii i fe 
Qr<am,eju> e perpronum  trepidat  cii  mur - le  raàgiauano . 
mure  rimimi  Ora  quàtu  nq. 

„e  può  vede.  S‘,Vb Zo° 

re  chi  ne  tiene  Laudami  domus,  logos, qjfpicn  agros  e buòno  ftifle 
incafa  [tufer-  J^atura  expellasfurca  ; tn  vfq.recurret  lo  (lare  con  va 
uas  ] ecco  la__,  £r  mala  perrupetfurtmfaftidia  ui£lrix.  facerdote:  non 
differentia,che  1 r dimeno  accade 

etra  loro  [tuferuas]  tu  haieura,e  ùa  alle  volte, che  qualche  feruo  fi  fug- 
guardi[nidu]il  nido,la  cafa  propria, do  giua  dà  lui , facendoli  piu  conto  dell  a 
ue  tu  feinato[ego  laudo]  &iolodo[ri  libertà,  che  di  quelle  buone  viuande  . 
uos]  iriui[ruris  am$ni]  della  miadol-  Cofi  dice  Oratio,  che  egli  ricufale  vi  * 
ce  villa  [ & l'axa]  e i falli,  che  fono  per  uàde  dolci  del  facerdote , come  vn  fer- 


nó  vuole[&  al- 
ter negat]  l'al- 
tro non  vuole 
[pariter]  e pari 
mente  [anmii- 
mus  ] habbia* 
mo  lemprc  ac- 
cettato le  me- 
defime  cofe  l’v- 
no, che  l’altro 
[colùbi]  come 


ilieme  [notiq.] 
Si  amici , per- 
che i colombi, 
quando  fanno 
compagnia  v- 
na  volta  infic- 
ine fempre  fo- 
no compagni, 
e non  fifepara- 
no  mai  volun- 
tariamente, co- 
me può  vede- 


liriui  [circumlita]  attorniati  [mufeo] 
di  mufeo , mufeo  è vna  certa  cofa  ver- 
de, che  nafce  fu  per  li  falli . che  Ranno 
nell’acqua,  che  pare  quali  vna  pelle — » 
£qj]&[Iaudo]io  lodo  [nemus]  le  felue 
la  verdura[qdcjris]chevuoi  tu  ?che_j 
piu?[viuo]io  viuo  [&  regno] e regno 
[fimul  ,p  fimul  ac]da  idi  in  qua,  dapoi 
che[reliq.]to  iafciai[illa]  co  teli  e cole_-> 


» 

K ,§ 


. i 

i 


' % 

- J 

« 


uo  fuggitiuo[egeo]&ho  bifpgno,de- 
fidero[;à]oramai  [pane]  del  pane, cioè 
della  libertà  [potiore]  migliore[melli- 
tis  placétis]  delie  torte,  poléte  imelate 
Si  1 nzuccherate  [Viuere]  dice,che  non 
fi  trotta  danza  miglior  della  villa,  a chi 
vuolviuer  fecondo  la  natura  [fi  opor- 
tet]ie  egli  è necefifario  [viuere]  viuere 
[conuementer  ] come  li  conuiene_j 


*1 


£q]chc[vos]voi  amatori  delle  ci»à[ef«  £natujaE]alla  natura,  quella  e opinione 


■ 
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. non  più  certo[damnum]danno[ve]  & diuentateauuerfe  [quat/entil,'ui»]tor- 
‘ [,ppius]ne  che  gli  tocchi,  egli  s’auuici  monteranno  colui  [quem]  al  quak[de- 
ni[medullis]alle  midolle  dell’otta  [ac-  ledtauere]ii!cttarono[plus  nimiojpiu 
cipiet]  piglierà  colui  [qui  calli*.1us]che  deldouere  ,e  cjllointeruiene  all’igno- 
llimando?)  alhito[nelcit]  non  sà[vdle-  rance  , il  qual  pone  tutta  la  fua  felicità 
ra  potanna}  che  lelane,i  panni, che__,  nelle  cole  della  fortuna,  nò  penfondo, 


beono  [fucum] 
il  colore  [Aqui 
natem]  u’Aqui 
no]  contende- 
rejcòtendono, 
contrattano, có 
battano,  gareg 


'bfefctt  .Aqutnatem  potanti  a veliera  fu.cum, 
Certius  accipiet  dammi  ra , propmfuc  medullis 
Quam , qui  non  poteri t vero  di  fingitore  /al- 
fa™ • 

Ouem  res  plus  ritmi o delibi  attere  feennda , 


8 


battano,  gareg  Mutata  quatìent,fi  qui dmirabere, pone s 
giano(.ottto]co  • jti:litus.fuge  magna’-  licct  fabpaupere  tetto 

1 oltro  , con  la  n -i.  recrutn  onta  nrtrurrrrr  amimi. 


P\ coejjC? return  vita pracurrcre amicos. 
porpora  [indo-  Cef,mcq^mpilgna  meliorcomrr.umbus  ber- 


1 jr 


. nio]  di  Sidone, 
cioè  , a.  panni 
tinti  in  vera 
porpora:  per- 
che la  vera  por 
pora  veniua  di 
Sidone, cheera 
vna  città  della 
Fenicia, 'che  di 
nobiltà  cóten- 
deuacon  Tiro 


bis 


TellcbxtAonec  minor' in  certami  ne  longo 
ìmplorauit  opes  bominis  frenumq . recepit  : 

Sca  pcjlqium  vici  or  v-olens  dificffu  ab  bofle , 
T^on  equitem  dorfainon  frenum  depulit  ore . 
Sic, qui  pauperiem  veritùs,  potiore  mcrallis 
Liberta!  e caret  ,dominitm  vehet  improbus,atq. 
Seruiet  aternum'quta parilo  uefeiet  vti . 

Cui  non  conueniet  faa  res,  vt  cdlcetis  olino  , 

Stpede  maior  erit,fubuertet • fi  minor , vret. 

perche  colui , Lttm forte  tua.vines fapienter  xArifii 
che  non  s’i nté-  A(cc  me  dimittes  incafligatum,  vbiplura 

Cogerc,quamfatis  e fi , oc  non  ce  [fare  videbor . 
Jmperat,aut  feruit  colicela  pecunia  cuiq;, 
Tortumdigna  fequi  potius , quam  ducere  fu- 
nei» > 

I-kc  tibi  di&abam  posi  fanttm  puf  re  Va- 
cano., 

Excepto,quòd  non  fimul  effes,  coi  èra  Utus 


9 


de  di  quella  ar- 
te, &che  non 
conofce  la  dif- 
ferenti, che  è 
dalla  porpora 
Sidonia  a quel- 
la d’Aquino 
‘ che  di  colore. 


lafomiglia  taa 
to,  che  par  che: 

contenda  del  principato  con  effa,  rice 
uevn  gran  danno,  perche  la  vera  por- 
pora,che  è quella,che  vien  di  Sidone 
c di  Tiro  , come  cola  pretiofa,  vale  al- 
fai,e  quella  d’Aquino,come  coutrafac- 
ta,  & non  vera,  vale  pochiflimo;  dice, 
che  quello  tale  non  riceue  tanto  gran 
danno,  quanto  colui,  che  non  conofce 


che  mai  elle  lì 
debbiano  mu- 
tare : ma  poi 
mutate,  fi  muo 
redi  dolore  [ fi 
q.d  mira  bere] 
le  tu  mirerai  j 
alcuna  coi-  co 
marauigìiu , fs 
qualche cofa  ti 
diletterà  fuor 
dimodo[inui- 
tus]mal[voIcn 
tiert  [pouesjla 
porrai  giù  , la 
lafcerai , il  che 
fa  pure  l’igno- 
rante per  fa  ra- 
gion dectaffug 
ge]  fuggi  adun  i® 
que  [magna]le 
cofe  grandi  [li- 
cer ] perche  lì 
puo,ti  fi  conce 
de  [fub  paupe- 
re  tedlo]i h vna 
cafa  pouera[p- 
currere]  arnia-  n 
re  innanzi,  paf 
fare  [reges]  i 
Re  [ & amicos 
Reguje  gli  ami 
ci  de  Re,  i " 


cioè» 

quelli  » che  fono  grandi  appretto  i Re, 
&m  gratia  deiRe[vira]viuendo,e  pe- 
rò non  bifogua  metter  ranta  aflettio-  j* 
ne  alle  cofe  grandi,non  ettendo  malfi- 
mamente  (labili , ma  piene  di  fallidi,  e 
di  trauagli  [ceruus]  narra  a quello  pro- 
pofito  vna  fauola,  che  la  rozza  liber- 
tà è da  eflere  prepolla  ad  vna  ornata 


ilfalfodal  vero  [ quem]  proua  quello,  feruitù  [ceruus]  il  ceruo  [melior]  mi 
cheegli  ha  detto  [i-eslecundar]  lecole  ghore,e  piùgagliardo[pugna]alla  zuf 
profpere  [mutat*]  eflendo  inuute,e  fa, alla  battaglia, al  combattere  [pellc- 

bat]  * 


*2 
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bar]  cacciaua  fuori  [communibus  her- 
bis]  delle  erbe  comuni  d’vn  prato[e- 
quum]il  cauallo,  e non  Io  lalciaua  pa- 
fcere[donec]  tanto  che[minor]ilcaual- 
lo.chc  poteuaraeno  di  lui, che  egli  era 
inferior  di  forze  [in  longocertainine] 
dopo  lungo  contrailo  [.implorarne  o- 
pes  honunis]cichiefe,&  impetrò  l’aiu- 
to dell’huomo,  otténe  che  l’hùt  mo  gli 
delfe  l’aiuto  dimandato[frcnumq.rece 
pit  ] e perche  l’huomo  l’aiutafic , fi  la- 
ido metterla brig!ia[fed]  ma  [pollq] 
poichc[vioIens]  violen  temente  [difeef 
fit]  fi  partì  [viótor]  vittoriofo  [ab  ho- 
ltejdal  fuo  nimicQtnon  depulic  dorfo] 
non  potè  mai  più  leuarfi  da  dofTo  [ e- 
qnitenfjilcaualiere,  l'huomo,  che  vna 
volta il’caualcò  [ nondepulitje  non  fi 
potè  maipiùleuare  [orcjdi  bocca[fre- 
num]ilfreno,ilmorlocofi  [caret  liber 
ratejha  perduto  la  libertà  fua  [potiore 
metal)is]mighordi  tutti  i metalli  [qui 
verituspauperiemjcolui  che  hauendo 
|,  hauuto  paura  della  pouertà  [ impro- 
bus]con  ti  nua  mente,e  conjgran  fuo  di- 
fagio  [vehet]  porterà  addòflo  [domi- 
num]  il  fuo  padrone  [atq.feruiet]  e lo 
ièruirà[£eternum]in  eterno,  eternamé- 
te[quia]pcrche[nefciet]egli  non  fape- 
rà[vti]  leruifijC  Itar  contento  [paruo] 
del  poco[cui]a  chi  [non  conueniet  fua 
res]non  fi  sà  accomodare  alle  cole  file, 
e far  che  il  fuo  gli  balìi[vr]come  [olim 
già[calceus  Iafcarpa.farà  come  fa  Ia_» 
l'carpj[fierit]fe  ella  farà  [maior]  mag- 
giorc[pedc]  lei  piede[(ùbuertet]ella_j 
farà  cader  in  terra  colui, che  la  porta_» 
[fi  minor  ] feellafarà  minoredel  piè 
[vret]  gl’incendèrà,  farà  male,  e llrop- 
pi«rà  ilpièa  chi  Ja  porca,  coli  iateruie 


■a.C: 


d Oi  ùtio. 

ne  a chi  non  fi  sà  accomodare  alle  fuc  7 
facultà[Arilh]ò  Arillo[viues  fapicter] 
tu  viuerai  da  fauio[Ia:tus]le  tu  ti  conte 
tcrai,fe  farai  contento  [tua  forte]  della 
tua  forte,della  tua  condicione,  del  tuo 
ftato[nec]nc[dimittes  me]e  non  mi  la- 
feerai  andare  [ intìfcftì  gattini  ] feuza  ef- 
fer  caligato, tu  mi  correggerai  [vbi  vi- 
debor]  quando  ti  parrà  [cogere  plura]  g 
che  io  vada  accumulando  piu  [quam 
fatiselljche  non  bifogna[acnon  celia- 
re] che. 10  non  cefi/  mai  diaccumulare 
[imperar]  collude  con  vna  bella  fen- 
teutia[pecùn?a]i  danari[coIIeèìa]ragu 
nati[Ì9]peràt]  coniandàdo[aur  ieruit] 
ò feruono[cuique]à  ciafcuno:  perche  i 
danari  hanno  quella  natura,  òdi  coma  g 
dare  a chi  non  gli  sà  adoperare^  di  fer 
uire  a chi  gli  adopera  bene, comandali 
do  a gli àuarijchc  Hanno  co’  danari, & 
hanno  paura  di  Ioro,feruonoa  hbera- 
li,checome  fi  conuiene lenza  rifpecto 
gli  adoperano[digna]i  quali  dinari  fon 
degni[potius]più  tolio[fequt]  di  fegui 
tare  [ifunem  torturo  ] la  fune  torta-j  • 
[quam]  che  [ducere  funem]  che  tirare1 
la  fune, cioè, è meglio  al  fine, che  tu  gli 
tiri  dietro  a te  , die  tu  vada  dietroalo' 
ro[dièlabam]iodettaua,coinponeua_» 
[tibi]per  re[ha?c]quefte cofe.che  io  ho 
fcritto  [poltfanum]  dietro  al  tempio 
[putrejvecchio, mezzo  rouinaro[Vacu 
nat]  Iella  Dea  Vacuna,  cioè, della  Dea^ 
Vi  t cor  infecondo  Varrone[la'tus]eflen  1 
do  allegro,  e contento  [cererà]  in  tur-, 
to  il  reiìofejtcepto  quòd]  eccetto  che, 
fuor  che  [non  effes  limui  ] che  tu  non 
eri  infieme  con  meio  quello  tempio 
èra  in  Sabina. 


,r  -, 
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AD  BVLLAT1VM. 


Quid  ] bia- 
fima  coloro  , 
che  non  fiquie 
tano  mai  per 

10  tropo  defi- 
derio.  e dice  , 
che  neffuno 
può  eller  bea- 
to , che  non 
moderi  gli  ap- 
petiti . e que- 
llo fa  fotto  no- 
me di  Bulla- 
tiofuo  amico  ; 

11  quale  per  ac- 
quifere anda- 
ua  cercando  diuer/i  pad! 


Q Lesbosi 

Quid  concinna  Samos  ? quid  Crafi  regia 
Sardisì 

Smyrna  quid,  & Colophon ? marna, mino- 
rane fama ? 

C ungane  pra  campo , & Tiberino  flamine 
fordent ? 

yAn  venitin  votuAttalicisex  vrbib.vnat 

tsfn  Lebedum  laudar  odio  marie , atque 
viartm  ? 

Scie,  Ltbedus  qua  ftt  Cabijs  defertior,  atq ; 


ESPOSITIONE. 

4 T3  Vllatijo  BulIatio[quki]checofa[vi- 
J-Jfa  tibt  J t’è egli  paruto  [Chios]  di 
Chio.  quella  è voltola  nel  mare  Egeo 
abbondante  d’ottimo  vino[quid  cibi  vi 
fa  ] e che  cofa  t’è  paruto  [Lesboa  nota] 
di  Lesbo . quella  è vn’altra  Ifola  fjino- 
fa  per  amor  d’Alceo,  e di  Saflfoo,  poeti 
famolìflìmi [quid  vifatibi]c  che  cofa 

1 t’cparuto[Samos]l’lfola  di  Samo[con- 
cinna  ? ] pulita  ? quello  dice  per  li  belli 
edifìci , che  v’erano , de'  quali  Erodoto 
fcriue  molte  cofe.  Quella  fu  patria  di 
Pittagora.efu  coofagrata  a Giunone, 
& è vicina  all’ [fole  Icarie  [quid  tibi  vi- 
fa]e  che  cofa  t'è  paruto[Sardis]  di  Sar- 
di fregia]  città  reale  [ Croefifj  di  Crefo 

4 Re  di  Lidia  r [ quid  vi  fa  tibi  ] che  t’è 
paruto  [Smyrna  ] della  città  di  Smirna, 
patria  d’Omero  [Se  Colophon  ?]e  di 
Colofone?[maiora]fono  elleno  quelle 
lfole,e  città  [maiora]maggiori[ne]oue 
ro[minora]  minori  fama?]  della  fama? 
cioè , fono  elleno  meglio , o peggio  di 
quello  ,che  fi  dice  ? [ ne]  ouero  [ cun- 


Vìd  tibi vifa Chios  'Buttati , notaque  rifpetto, a pet- 
to,* paragone, 
a lato  [Carnap] 
del  campo  Mar 
tio[ac  Tiberi-  8 
noflumine?]e 
del  fiume  del 
Teucre  ? [an  ] 
dimmi  vn  po- 
co fc  [ venie  in 
votum]  t’è  ve- 
nuto in  defide- 
rio[vnaexAt-  9 
ralicis  vrbibus] 
vna  delle  città, 
che  già  furono 
fotto  il  Re  Attalo.cioè  ,fet’èmai  ve- 
nuto voglia d’una  di  quelle  città[an] 
ouero  [laudas  ] pur  lodi  [ Lebedum  ] la 
città  di  Lcbedo  [ odio  maris  ] per  l'o- 
dio del  mare.cioè.per  l'odio,che  tu  por16 
ti  al  mare  [ atque  viarum]  e per  l’odio 
de’  viaggi  fatti  per  terra.  cioè,vorrei  fa 
pere,fe  tu  defideri  di  fermarti  nella  cit- 
tà di  Lebedo , o in  vna  delle  città  d’Ac- 
talo , per  efferti  venuti  in  odio  i viaggi 
per  mare,  c per  terra.  Lebedo  era  vna 
città  della  Ionia[fcis]tufai[quam]qua- 
to[Lebedus]  Lebedo[fir](ìa[vicus]  vna 
villctta[defertior]piu  difetta,  piu  difa-1 
bit» ta, meno  popolata[Gabijs, atque  Fi 
denwfcilicet  vicis]  delle  villette  di  Ga- 
bìo,e  di  Fidene,Ie  quali  furono  già  cit- 
tà ricche, e potenti  nel  territorio  di  Ro 
mà[tanjen]nondimcno[veIléviuere]io 
vorrei  viuere , abitare , dimorare,  llar- 
mi[illic]quiui[que]&[oblitus]e  dimen  - 
ticatomi[meorumj  de’  miei  [&  obliui-18 
fcendusje  douendo  effer  dimenticato  il 
lis]  da  loro,  cioè,  mi  vorrei  dimenticar 
de'  miei, e vorrei, che  eglino  fi  dimenti- 
caffero  di  me  [fpeèlare]  vorrei  guardare 
[è  terra]di  terra[procul]di  Iontano[Ne 
ptunam]Nettuno,il  mare[furenté]tut- 


ota]  tutte  quelle  cofe  [ fordent  J ti  puz-  to  infuriato.Dice  quello, perche  è dolce 
*aoo,ti  paiono  brutte, e fporche  f prat]  cofa  llando  io  tetra  io  luogo  ficuro,ve- 
: derc 
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de  re  il  mare  turbato , & tempeltolò  ,e  uere  [in  caupona]  nell’ofteria  di  cótino  7 
i trattagli  d’altri  fenza  fuo  pericolo.co-  uo[nec]  nè  [qtiQchi  [collegit  frigus]  ha 
fi  dille  Lucretio  ne!  fecondo  libro.  colto,  ha  prefo  freddo,  chi  ha  freddo 
Sunne  mari  maino  tmbamibus  tquora  [(laudai  ] loda  [furnes  ] i forni  [ & bal- 
■ventis  neajei  bagnicele  ftufc[  vt'comefprar- 

Zt  terra  magnitaherius  fpeffait labore.  fìantia]qucln,che  dieno[plene]a  pieno 
V^di  il  Lambì-  . . [vitam  fortuna 

no  , che  allega  Fidenis  vicu s:  tamen  illic  viuere  vellem,  tamjla  vita  feli 
Menandro  Op  obhtuff,  meornm, obliai fccndus  & ittif,  ce, e beata.e  di- 

l uU  i o ] & 3Xe-  NeP1Hmm  pr oc»l  è terra  fpeclare  furente. 
nocraté  nell’Af  Sed  ncque,  qui  Capita  I\pmam petit  imbre , 
fioco  nella  me-  lutaque 


ce  bene, perche 
le  colui  va  all'o 
If cria  , e quello 
altro  nelle  llu- 


defìma  lentcn-  sldfperfus, voleri  cauponaviueretnec, qui  f^q^ndoegli 
quiCap.Rom.  Ft&us  ^ollegttfurnos.&balnea  laudar, 


tia.  Sed  neque 


pet.&c.  Ma  li 
come  colui, che 
al  tempo  del 
verno  vada  Ca 
pua  a Roma , 
Ce  egli  è bagna- 


va là,  pchepen 
lì , che  vi  Ita  la 
vita  beata , ma 
per  rimediare 
alò  fogno, che 
allora  egli  ha  di 
loro . Coli  an. 


V t fortunatamplenè  praflantia  v tam. 

K(jc,  fi  te  validus  iafìauerit  ^ iufh-r  ìaio. 
ìctirco  nane  trans  ^iegxum  mare  vendas. 

Imo  lumi 'Rh  odos , & Mitylène  pula  a fa- 
cit,quod 

to  dalla  conti-  T emula  folHitio,capeClreniualibu$  au*is,  cora, quelli  che 
nua  pioggia, & Ter  brumaTiberis,Sextih  mefe caminus . vano  ora  in  vn 

imbrattato  tue-  Dum  vultuferuat fortuna beni^nu,  1“%°**  °ra 

rodi rango.en-  ~ „ ; . . * ’ vn  ,iltro,enon 

tra  in  qualche  taudeturSamos,  & Cblos,  & I{ho-  vili  fermano  di 

olleria,non  pe-  dosabfens cótinuo  ,fanq- 
rò  perviuere in  Tu , quameumque  Deus tibi  fortunauerit  fto>perche  non 
quella  perpe-  horam  vanno  in  qlluo 

Or^memanu:  nciM.iif'rUn,,»:  £ £ 
loda  coli  il  fo-  Vt,quocumque locofueris,  vixtffe  libenter  gnare.onde  finij  t 
co,8c  le  llufe,  Te  dica*,  namfi  ratio,  &prudentia  curar,  to  il  guadagno, 
come  fe  in  effe  TRonlocuseffu  filati  marir  atbiter  auftrt:  h par  tono, e va 

ta  beatalcofi  ne  c«lu™S‘0n  animum  mutane,  qui  trans  ma  ^ egVno  « 
anche  tu . per-  recurrunt.  daffero  per  fer^ 

che  tu  hàbbia  Strenua  nos  efercet  ìnertia:nauìbus,atque  marfì.c  per  ila-* 

alcuna  volta  na  Quadrigli  petimus  bene  uiuere.quod  petis,  re  *°  <Lue*  *uo* 
uigato  finilìra-  beiceli'  go,vi  fi  accom-IJ? 

bia  hauuto  for-  *»  rlubtts}antmUS fi  te  no  deficit  itqtm.  e la  ftanza  pia-; 
tuna  in  mare,  ; -•  cerebbe  Idrobi 

dei  perciò  preporre  cotclli  luoghi  d’ol  però  feguita  [nec  fi]  fefvalidus  Aullerj 
tre  mare  alla  patria  [fedj  ma  [nèque]ne  il  gagliardotto  Aulirai  [ iaótauerit  te  ] 
[qui]chi[alperfus]bagnato , imbratta-  t’narà  agitato, percoflo  [m_alto]in  alto 
to[imbrc,lu  toque].d’acqua,€  di  fango  mare[idcirco]pcr  quello  cèto  [nò  ven- 
[pctit]  ne  và  [ Capua  Romani]  da  Ca.  das]  tunon  vendi  [naué]  la naue[ trans 
pua  a Roma  [voler]  vorrà  [viuere]  vi-  mare  AegcuJ  di  Jà  dal  mare  Egco,doue 

tu 
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i tu  titrou:,  pernóhauerea  tornar  più 
indietro, e rimetterti  ne' peritoli  pafi a 
ti,  perche  non  andaffi  là  per  iliarui.ma 
per  guadagnare  [ incolumi  Rhbdos,  & 
Mytilene,  &c.J  Bti!latiohauria  potuto 
rifondere,  che  egli  era  per  viuerc  piu 
beatamente  in  Rodi,  in  Alititene,  & in 
altre  nobili  città , che  nella  patria . alla 
i quale  obierrione  Orano  fi  fa  incontro 
in  quello  modo,  che  ad  vno,che  (la  be- 
ne deli'animo,lo  (tar fuori,  e l’andar  pe 
regrmando,  è fnperfluo,  e fuor  di  prò. 
polito,  non  altrimenti  che  il  gabbano , 
&ihabarro  nel  foUbtio, quando  fan- 
no i maggior  caldi,  ouero  le  mutande, 
& le  braghea!  tempo  del  verno,  quan- 
di do  loffia  la  tramontana, & fa  neue,per- 
cioche  il  tabarro  s’adoperaua  per  di- 
fenderli dalle  pioggie , & le  brache  per 
ricoprire  le  parti  vergognofedel  cor- 
po a coloro, che  fieflercftaumo  in  cani 
po  Marrio  aita  lotta  , Sc  hiudo  l'vfaua 
mai  pe rcacciar  via  il  freddo, & il  nuo- 
tare nel  Teucre  li  faceua  di  (tate , e non 
4 di  verno,  & finalmente  d'Agodo  non 
it  dà  al  fuoco, il  qualeinquel  tempo 
ferite poco,  o nience[Rhodos]Rodi[& 
Mytilene  pulcra]e  la  bella  Mitilene  [fa- 
cit  incolumi]  in  quelli  luoghi  (due) 
l’aria  èperfc  tra,egtoua  molto  a gli  ani 
malati,  ma  a gii  altri  nò , perche  lon  li- 
ni, e non  pedono  per  l’aria  diuentar 
f piu  fan  i di  quel  che  fono.  Dice  adun- 
que,che  Mitilene,  e Rodi  [facìtincolu- 
mi]fa  al  fa  no  [quodjquel  chefafpentffa 
il  tabarro  [foldttioj  al  tempo  de!  gran 
<aldo[camprllre]e  le  muiande[juris]a 
venti  [mualibus  j freddi  »chevengono 
dalle  Belìi  delle  inontagne  [ Tyberis] e 

Duello , che  gioua  l’acqua  del  Teuere 
per  brumam  ] di  Decembre , quando 
fono  freddi  grandi[caminus]&  il  fuoco 
[menfe  Sextili]del  melèd’Agolto,cidè» 
come  Rodi , & Mitilene  non  giouano 
alfano , ne  il  tabarro  difende  dal  caldo, 
nè  le  braghe  dal  freddo , né  il  Teuere 
Ih  Vernata  rifalda , nè  il  fuoco  fa  fred- 
do d’Agofto , coli  le  belle  danze,  i luo- 
ghi piaceuoli  non  fannol’huomobea- 
virtù,e  la  temperaatia  de  gli 


appetiti  [dum]  mentre  che  [licei]  noi  7 
poflìamo[&fortnna]  e la  fortuna  jfer- 
uat]  mantiene  [vultum  benignimi]  il 
vifo  dolce,  e piaceuole,  ci  fa  buon  irifo 
[laudeturlcilicet  à nob  s]  lodiamo[Ro 
mandando  noi  in  Roma[Samos]Samo 
[&  Chios]  e Chio  [&  Rhodos]  e Rodi 
[abfens]  che  fonoda  noi  lontani  [ tu] 
lo  conforta  a godere  il  bene, che  di  ma-  a 
no  inmano  gli  viene£tii]  tu  [fumé]  pi 
glia[grara  ma nu]ccn grata  mano,cioè, 
allegrameli  re,volentierr[quamainque 
horam  j eiafcur.a  hora.che  [ Deus]  Id* 
dio[tibi  fortunauerit  Jt’hauerà  fatto 
felice  [needifler]  e non  differire  [dul- 
cia]  le cofc dolci  [inannumjad  vn'al- 
tro  anno,  piglia  oggi  quel  bene , che  tu  9 
puoi hauerc,c noni ndugiare a pigliar- 
ioadvn'altro  giorno  [vtdicas]accio- 
che  tu  dica  [ re  vixifie  libenter]  che  tu 
fei  viituto  volentieri  [quocunque  loco 
fueris]  in  ciafeun  luogo,doue  tu  fei  (la- 
to, perche  in  ogni  luogo  tu  darai  vo- 
lentieri, fe  volentieri  accetterai  i do- 
ni , che  Iddio  ti  manda , [ natn]  perche, o 
[fi  ratio]  fe  la  ragione  [ & prudentia]  e 
la  prudentia  [aufert]  caua  dell'animo 
[curas  ] i penfieri  [ nonlocus  arbiter]  e 
non  vn  luogo  grande,rileuato[maris] 
del  mare,  cioè  vicino  al  mare  [eduli  la- 
te ] dillefo  per  tutto  [ qui]  coloro  che 
[currunt]  ne  vanno  correndo  [ trans 
mare]di  14  dal  mare  [mutane  catlum],, 
mutano  cielo,cioè,  luogo,  aria  ,paefe[& 
non  ammutn]  ma  non  mutano  animo , 
cdice  bene,  perche  la  ragioneria  pru- 
dentia  fa  l'animo  quieto, e non  la  muta 
rionede*luoghi[drenua]cóclude,emo 
dra,cheg!i  huomini  vanno  cercando  al 
rroue  quello, che  eglino  ha  no  io  fe  dedì 
[ drenua  inertia  ] vna  gran  poltroneria,  t 
[exercet  nos]  ci  trauaglia,ci  tormenta 
["petimus]  noi  andiamo  cerando  [be- 
ne viuere  ] del  ben  viuerc , cioè , della  ’ 
tianquiliità  dell’animo  [nauibus]  con 
le  naui  £ atque  quadrigi*  ] e con  le  car- 
rette perche  ora  andiamo  in  vn  luogo 
Bt  ora  in  vn’aitro  per  fatiare  i noftriap 
periti  [quod  petis]  quello,  che  tu  vai 
cercando, cioè, h quiete  dcli’animoteft 

hiO  . 
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i hic]èquiinRoma[eft  Vlubrisj&èin  manca, cioè , fe  tu  fe’giulto, e buono  7 
Vlubre , che  è vn  luogo  fp iaceuole , e come  tu  dei , tu  trotterai  la  quiete  del- 
malinconico,  doue  fu  alleuato  Augu.  l'animo  coli  nel  piu  brutto  luogo  del 
ilo  [fi  animus  *quus]  fe  l'animo  ragio-  mondo,comenel  più  bello, 
neuolc,  giuilof  non  te  deficit]  non  ti 
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Fruétibus]!o 
da  iavita  d ie. 
ciò  , s’egli  via 
bene  l'entrata, 
che  gli  danno 
le  poffeflìoni, 
ch’egli  ha  in 
Sicilia,  le  quali  fono  tante,  che  gli  deb- 
bono ballare. 


FHuclìbus isfgripra Siculis,quos colli - [fuppetie vfus3 
gricci,  v ? baita  l'vfo [re- 

Si reflèfrueris, nonefi vt copia maior  n^ccila^ie  [° fi 

xAb  lotte  donavi  poffit  tibi.  folle  querela s.  vétri  bene  eli] 

Taupcr  enitnnoeft,cuirerufuppctitvfuf.  fe  tu  ibi  bene  9 

dei  corpo[fi  la- 
teri  bene  eli]  fe  tu  (lai  bene  de’ fianchi* 
fe  non  ti  dolgono  i fianchi  [ que]&[fi 
pedibus  tuis  bene  eli]  fe  tu  itai  bene  de’ 
piedi , non  hai  le  gotte  [ diuitiar  ] le  ric- 
chezze [regales]  ie’Re[non  poterunt] 
non  potranno[addere]  darti  [maius] 
cofa  maggiore, &è  vero;  perche  chilo 
ha  tantoché  gli  balla,e  le  lo  gode  one«  r 
llamente,  & c fano , non  gli  manca  co- 
fanefluna.Tal  che  feeglihaueife  le  ric- 
chezze,che  lia  vn  potentiilìmo  Re,  nó 

Iiotrebbe  hauere  da  quelle  piu  di  quel- 
oche  egli  ha  per  viuere  beatamente 
[fifortèjdiiòpraha  detto,  che  egli  è 
riccohauendo  tanto,  che  gli  balia,  ie_>ti 
eglilogode  oncllamente  j oragli  dice* 
che  fe  eglis’alteneffeperforte  da  go- 
dere quelli  fuoijbeòi  nonperauaritia, 
ma  per  continenza, che  egli  diutjnteria, 
molto  più  ricco  di  quello,  cheegli  è [fi 
forte  ] ie  per  forte  [ abltemius]  elfendo 
tu  ablicmio,  e continente,  abitemio 
propriamente  fi  domanda  colui, che  nón 
beevino.ma  qui  fi  piglia  in  vn  fignifica- 
to  piu  largo,cioè,per  colui  chequalua 
que  bene  gli  fia  polio  innanzi, di  lua  vo 
lontà.e  pereletcionefene  alliene,e  nó 
l’vfa.  [in  medio  poficorum]  delle  cofe, 
che  tifonmelfc  innanz’ [yiuishprbijj; 
imentegodail  luo  [tolle querclas]  tu  viuid’erb.  [&  vrtica  Jed’ortica.pott, 
tilamentare[emm]perche[non eli  perrifparmiare,ma percontinenzatvi 


ESPOSITIONE. 

T Cci  ] Iccio[  fi  reéte  frueria]  fe  tu  di- 

4 fpenfi beneffrudlibus  Siculis]l*entra 
te, che  tu  hai  nella  Sicilia[Agrippaf]do- 
nateti  da  Agrippafquos  colligisjche  tu 
ricogli  [non  eli  copia  maior]  non  è 
abbondàza  tanto  grande,  onero  none 
entrata  tanto  grande  [ vtpoflit  maior] 
che  maggiorpofla  [donari  tibi]  efierti 
donata[ab  Ioue]  da  Gioue.  Lafenten- 

5 tiaè,fe  tu  vfibene  le  tue  entrate,  che 
t‘ha  dato  Agrippa  in  Sicilia , lappi  cer- 
to,che  Gioue  non  ti  può  dar  maggiore 
entrata, che  darti  natura  d’eiTer  libera- 
le,edi  goderei  beni  della  fortuna, e 
dice  la  verità  , perche  ci  fono  alcuni 
tanto  tiretti  di  naturatile  le  bene  egli- 
no hanno  grande  entrata , nondimeno 

6 ilentanojcomefenon  haueflìn  nulla, & 
alcuni  altri  fono  tato  largì,  che  fe  bene 
eglino  hatHWjjjrandiflìme  entrate,  nó- 
dimeno  iientano  ■ perche  in  due  meli 
\ hanno  confumate  l’entrate  di  vn'anno, 
e però  Gioue  non  può  dare  la  maggio, 
reentrataad  vno,che  fare,  che  egli  ho. 
Bellamente  goda  il 
non 


pauper]noaèpoucro  colui  [un]  a chi  ues]  m viucrai  [tic]  m modo  [vt]  che 
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[cófeftim]fubito[liquidus  riuusjil li-  fufféauaro.e  però  Oratie  feguita[mi 
q,do fiume  [fortunarjdella fortuna [,p  ratmnjdice , che  noi  non  cidobbia- 
tmus]  còti  imamente  dapoi  [inaurec  mo  nurauigliare  di  Democrito,  che 
te]t’iiidorerà,cioè,dÌ  Jéterai  ruttauia  lafciò andar  male  tutto  il  fuo  , per  at- 
più  ricco.che  tu  nò  fei.fetuv/ì  quella  tenderealla  virtù,  poi  che  Iccio  fa  il 
có:inéria[vel]oucraméce  [q,i]  perche  medelnno[miramnr]  noi  ci  maraui- 
[pecunia]  ida  gliamo  [ li  pe- 

nari[ne!cit]  no  Si  ventri  bene  .fi  lateri,pedibufque  tuit,nil  cusjfc  il  beltia- 
poffono  [muta  Di  aiti  a poterunt  regala  addcre  manti.  mt[eJit]  man- 
renaturà]  mu-  Si for/èin mediopofit  orurn abslemtus herbis  gi<>[agellos]lc 
tarla  natura  , \iuiStÓ“  vrticà-.fic  vues  prorinus-vtte.  polì.  fiioui  [cui 
perche  efsédo  Coifefttm liquidai  Fortuna nuus  inattfet;  taqùe  J e i colti 
tu  alìuefattoal  yd  quia  naturar»  mutare  pecunia  nefcir,  [Democriti  ]di 
la  conti  neccia,  ycl  quia cunda pntas  Z’»a  vinate  minora.  Democrito.  Di 
quantfiqud  tu  'Sii  ramar,  fi  Democriti pecus  edit  agellos,  COn°  > che  De- 
lia ricco  piu  vn  Cultaque  dumpcregrceft  ammus  irne  cor-  n]°critofi  cauò 
di,  che  l’altro,  por  e velo  x:  " gli  occhi  ; at- 

tu  no  puoi  mu-  Cum  tu  inter  Jcabtem  taritam  > & contagia  Cl  , e 
ramatura  , e ti  juer. . per  la  villa  non 

bifognaperfor  p^ruum Jàpias,&  aclbitc fublimia curcr.  /diluiaco 

za  e ere  conti-  mare  compeJc«nt  cau(fc-  quid  tempera  1 1,01  penlìe- 

nentc[veljotie-  — . J ri,  non  fi  curo 

rame nre [qua]  della  robba  la- 


cus]fc  il  beltia- 
mt[eJ/t]  man-  g 
gn.fageliosjlc 

polì  ìlioni  [cui  , 
taqùe]  e i col  ti 
[Democriti  ]di 
Democrito.  Di 
cono,  che De- 


perche[puus]  ^7^°' thCc^u  fàwUdS  P* 

iufticn  'ercpu  QjL^matobfcurum  Luna,  quid  prò  ferat  dre  ? & Jjfcfò 

ti[cunòL]  che  orbem.  j ibofchirei  fuoi 

tutte  le  cole  in-  Oud  veliti  pojftt  rerum  cocordia  difeors . campijfofoper 
fieme  [minora,  k-mpcdocles,an  Stertmij  dehret  acume».  cercare  , Se  ac- 
fcilicetelT^iie-  rerimftuptjceis  ,Jeuporrum,0~capetrn-  qHÌfhre  j3  vita 

no  minori  [vna  ,,  c*d**l  - „ r , f r ..  , beata,  & come 

virtute[de!la  fo  Vtere  Vopeto  G’'ofpbo,wftquidpetet>vltro>  ,dice  Atenco 
lavimi,  la ièn-  Defer-nU  Gtojphus  , nifi  verum  , orabit , & nel  quart0  j,. 


tu  Itim  ; e repu 
ti  [cu  nòta]  che 
tutte  le  cole  in- 


campi, foloper 
cercare  , & ac- 
qtiiìhre  la  vita 
beata , & come 
dice  Ateneo 


tenae,  o tu  lei 


aquum 


continente  per  Vtltsamicorumeft  annona , boms  vbi  quid  pubi  camente,  11 


natura,  ouero 


per  virtù , forfè  "Hf  tamen  ignora , quo  ftt  Romana  loco  res' 

* . ^ f ^ I*  -v  v 


& condannato 
da  gli  Abderi- 


che  collui  era  Cantaber  ^4 grippa,  Claudi  vertute  S(eronts  ti  , per  hauer 
auaro,&Ora-  ^irmemus ceciait. luì , tmperiumque  l}br a-  mandato  ma- 
riolo lodaua  di  ates.  *”•  ' le  il  fuo  patri- 

cótinentia  per  Cafaris accepit genibus minor ,a*rea  fruges.  monio,  mae- 


far!  o coli  ge  n-  Italia  pieno  d.ffudu  copia  corna. 

tilmen'eauue- 

dere  del  fuo  er 


gli  recitato  lo- 
ro quel  fuo  li-  12 
bro.che  egli  ha 


rore , perche  conofceua  forfè  l’amico,  tiena  intitolato  Slkosw: v , Se 

. . J1'  * . 1 . t.  Ili  V*  **  ...  < • .tr 


di  natura  di  nò  accettar  le  buone  am 
monitio,u  coli  alla  [coperta,  ouera- 
mére  egli  era  vno  fcialacquatore,  e Io 
lodaua  Ji  contmentia,  accioche  egli 
non  fcialacquaffe , ma  io  credo,o  che 
fuffe  conciliente  da  vero,  o che  egli 


vn’altro  delle  colè  deli’mlerno  , dille 
haucre  fpefo  la  robba  fua  in  quJ!t_» 
cofe,&  coli  fu  affolutofdum]  mentre 
cht[animus]loanimo  luof  velo*]  ve- 
loce [e/ì  peregre]  va  in  pellegrinag- 
gio [fine  corpore]  fenzacorp  »,c  oè, 
Oratio  Qji  men- 
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l mentre  che  egli  attendala  aconccm-  principi/  della  natura  Torio  principi!-  7 
piare  le  cofe  diuinc  ; perche  allhora  mere  i quattro  eleinéti, terra, acqua,  a- 
ranimo  andana  vagabondo  fenza  il  ria,e  fuoco,  i quali  eleméti  fono  tra  lo- 
corpo  [cuna  tujquandotu  [inter  tan-  ro  difeordanti,  perche  fono diuerfi  tra  „ 
ratn  fcabiem.[Con  due  (ceke,  & accó-  loro  di  qualità , perche  la  terra  è fred- 
modate  parole  chiama  l’amore  del  da-  da.c  fecca,  l’acqua  humida.e  fredda,  la 
naio,&  nel  guadagno,cioc>  rogna,  per  ariahumida  , c calda,  il  fuoco  caldo, e 
a che  fi  come  la  rogna  de!  corintio  rode,  fecco.e  coli  in  quàto  la  terra  è arida,  el  S 
& fa  grattare  altrui,  eoli  l’amore  del  laècótrariaal’acqua.l.aqua  in  quanto 
guadagno  ftimola  l’animo  con  vn  con  ella  e fredda, è cótrariaa  l’aria, l'aria  in 
tinuo  dcliderio  d’hauer  Tempre  piu.  quàto  ellaè  humida,ècótraria  al  fuo- 
chiamalo  per  contagio, cioè,  inferno-  co,e  coli  qftiquauro  principi/  p forza 
t ~nc,e  male,  ches’appicca  .perche q.i e"  de  le  qualità  predetre,fouo  tempre  tra 
Ila  infermità  và  tempre  crelcendo  * & loro  difeordatiuna  fouo  appretto  i < ó 
allargàdofi  ,&  come  la  pelle  fi  getta  an  cordia  tra  loro,  in  quàto  all’altre  qua  r- 
, eoa  gli  altrieri  tanta  fcabiem]  incanta  tro  qualità,  pelle  la  terra , è l’acqua  per  9 

* gran  rogna  [&  contagia]  &infe  none  forza  de  la  frigidità,  che  c tra  loro  , fi 
[lucrijdel  guadagno  [nil  paruu  fapias]  concordano, coti  l’acqua,  e l’aria  ,p  vir- 
cli  niuna  cola  fai  poco.d’ogni  cola  fin  tù  de  l’humidità  , il  fuoco  s’vnice  con 
rendi  afTai[&  adhuc]&ancora  [cures]  l’aria  perla  caldezza,  che  è inamédae. 
còti  deri  [tubi  /mia]  le  cofe  alte,  perche  e coti  quelli  prìncipi/  cócordano,  e di- 
non  fei  fiato  infetratodal  guadagno  feordano itieme  tra loro.e  perciò  Ora 
[quxmarecompefcantcaufa:]  Quelle  tio  gli  chiama  la  cócordia  difeordàte. 

j,  colè defideraua  di  fapere  Verg.  nel  fe-  Andaua  aduquccercàdo  Iccio  quello  io 
•ondo  della  Georgica,quando  ditfe.  che  gli  eleméti  poteflerofare  [ l.-ne]  e 
Mticroprimft  dultes  ante  omnia  Mu  fi  fe[Empedocles]  Empedocle  [an]  one- 
Quanì  j, 'aera  fero  inviti  pere  nlf mamore.  ro[Stertini/  acuuié]  l’ingegno  di  Ster- 
aicctf  iMit,cthtf.vias1& fiderà  mòfiicnt . t inio , cioè  ,cfib  Sterri mo  [delire t ] In 
Defecinsfolis  vario*, Imi  labore s,  fuor  del  folco, fia  impazzito,cioe,  defi- 

Vnde  tremar  terra,  qua  vi  maria  alta  tu-  deraua  fapere , ehi  di  quelli  due  erra  tic 
mefeanti  " 1 ’ tipi  porre  i principi/  de  la  naturaipche 

^ c vai  cercando  quali  fieno  le  cofe  , che  Empedocle  poneua  fei  principiai  qua:  ii 
[compefcant  mare]  raffrenino  il  mare  tro  eleméti,  e la  concordia,  e lad;fcor- 
[qnkfje'chècofi  [reperir  aiinu]  teperf'  djà,&  Stèrtinio  gli  difputaua  córro[ve 
PannOfflelfcr]  e te  le  lidie  [vagentur  & iii]ma[feu]  ouero  fe  [trucidasi  tu  tagli 
erre nt] Vada 1 1 o-vaga : do,  Sferrando  in  rii  màgi[pifces]pefci[leu  pcrru]  oucr- 
qna,&  ni là  (fata fp'òte ] dà  per  loro, di  fe  tu  màgi  porri]&c9pe]eeipolle[vre- 
lorofpótanea  volótà  [iti tire  nejouera-  re  Pópeio  Grofpho  ] ferititi  di  Pópeio 
méteefTendo  comandato  loro  dal  pri-  Grosfo, chiama  a màgiar  reco  Pópeio 
momotore  [quid]eche  cofafpremat]  Grosfo,quàdo  tu  màgi  qualche  colà  di  jj 

* occulti, nafcóda  [orbe]  il  tondo  [luna?]*  poco  prezzo. Cppe  genere  neutro , & 
della  Liir)a[obfcuvù]nó  illuminato,  co  indeclinabile,  nódimeno fi  declina  an- 
meaiiii?ne,quàdol3  Luna  è piena[qd]  corahatcc^pacepef&deierjecià  a Pò. 
e che  cofe  [ proferàr]  ceìofcopra,  & péio[vItrò]vóléderi[fi  quid  pcteret]le 
notiti  illuminato,  come  auuiene  nella  ti  chiederà  qualche  cofa[Grofphus]  i? 
Luna  mioua  [q  i velie]  drecofa  voglia  che  Grosfo[nil  orabit  ] nò  ti  chiederà 
.[  & poflit  ] e che  polla  [ concordia  di-  cofaalcuna[nifi  vetù]  fenógiutla]  & 
icors]  la  cócordia  difeordàte  [rerójdel  a?quu]e  ragioneuo!e,e  tu  nó  hai  ad ha- 
lecofe.dicela  cócordia  difeordàte  ,1?-  uer  rifpetto  d'inuitarloa  qlle  viuande 
che  haueie  afapere,  che  tra  gli  altri  YÌli,pche[annona]!a  vettouaglia[anu 

,*  ' corum] 
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COrujdc gli  attrici  [vilis]  vile[efl]  balia 
[bonis]a’buoni  amici  [vb<]  quàdo[.i.] 
manca  loro  qualche  cola,  cioè,  quàdo 
gli  amici  fon  poueri,  e buoni,  ogni  co- 
fa  balia  loro  [ne]  gli  auifa  delle  cofe  di 
Roma[ta  men]  nódimeno[ne  ignores] 
accioche  tu  fap  pi[quo  loco]  a che  ter- 
mi ne[fit]fi  eno[res  Romana]!e  cofe  di 
Roma, Uà  ad  vdire[Càtaber]la  Nauar. 
ra,e  la  Bifcaia  [cecidit]è  caduta,  ha  ce- 
duto s’èdatj[virtute]per  virtù[Agrip 
p£]di  Agrippa[Armcniuscecid't]c  l’- 
Armenia è caduta,  & ha  ceduto[virtu- 
te[p  virtù[Claudi  Neronisjdi  Claudio 


Nero n e, cioè  Agrippa  ha  vinto  la  Can 
tabria.e  Claudio  l’Armepù[Phraates] 
Vraate[minor]  minore  [genibus]de  le 
ginocchiejCa-tarisjdi  Cefi  re  [accepit] 
ha  riceuUto  [ius]  e leggi  [imper.ùq;  ] e 
l’iniperio.cioè,  Fraate  ingmocchiado- 
fi  innanzi  alleginocchia  di  Ccfarc , hà 
preio  le  leggi  dalu:,&  ha  giurato  d’óf- 
ietuarle  [ copia  aurea]  la  copia  d’oro 
[rdifludit]  ha  fp affo  [ frugts]  le  biade 
[Italiajne  l’Italia, in  grembo  ddl’Ira'ta 
[ cornti  pieno  ] col  corno  pieno,  cioè, 
Ja  copia  ha  voto  il  cortto,de  l’abondan 
tia,e  della  felicità  nel  grembo  d’Italia. 


vy» 
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Vtproficifcé- 
tetn]  andando 
Oratio  ad  Au- 
gullo,  certe  Tue 
opere  per  r\m 
feruo  chiama- 
to Vinnio,da- 
poiched  detto 
Vinato  fu  por- 
gli feri  Ite 


\7  T profìc'fceKtttn decuìte ftpe , d-i/que, 
v Jiugitflo  recida  fgnatn  votnmina 
Venni. 

Si  validu s. fi  Ufus  erit  fi  deni  que pofeet , 
(ìndio  noflnpecces,  odmmque  libelli s 
Sedai ns  imporla, opera  vehementeminifìer . 
Si  te  forte  me*.£rauis  vret  Jarctnacbarta: 
Alijcito potius,quam  quo perf  erre  tuberà. 


io 


tiro 

la  r rclcr  reept- 
lio!j,ptr  la  quale , l’auuertifce  di  tutto 
quell  o, che  e£- li  ha  da  fare. 


ESPOSITIONE. 


VT]  come  [fspe]fpeffo  [ docui  te] 
io  t’infegnat  [proficicentem]  in 


fui  tuo  partire  [ dinque]  e lungamente 
[reddesjtu darai[Vinni]ò  Vinmo  [Au 
gullofad  Augullo[volumina]i  mici  Ji- 


[ m ortes  o- 
dn.m  [ tu  non 
porti  , rechi  o- 
dio[libelIis]ai 
libri, tu  non  fac- 
cia odiare  i li- 
bri , lafententia 
è , piglia  il  tem- 
po commodo 
a prcfenrargli  i 
libri , & auuer- 
tifei  di  non  edere  troppo  faltidiofr,& 
importuno , ateiòche  per  farmi  piace- 
re.tu  non  facci  danno  a me,  & a i libri  1 1 
[lì  te]dice,  che  fe  il  pefo  gli  pareffe  tro 
po  grane, piu  rollo  lo  voglia  gettar  via, 
chequando  egli  farà  arnuato  dinanzi 
ad  Augulto,e  glieli  dia  conranta  fret- 
ta,per  diete  flracco , che  paia  più  to- 
llo  che  egli  gli  ge’ ti  addoffoil  Iibro,c 


■n  ’ 

j 

Bt&X- 

yg: 

it-Tv  i , 


L ...  . lui,chegheli  .pnrga.perche  tutteleco* 

bri  [tignata  ] fugellati,  mi  ghe  le  darai  le  li  debbono  dar  con  eraria[fi]fe  [for- 
ili vali  Ius]  le  Hard  bene  [li  kemserù]  tc]perforte[farcinagf.iUis]il  pefo  gra- 
ne [mcscharra’ ] della  mia  carta,  del  IZ 
mio  libro[vret  te]  ti  peferà  troppo  . fi 
che  tu  nó  lo  polla  porrarefporius]  piu 
tolto  [abi;'cito]gettalo  via  [quam]che 
[lerusjimpruden  temere  [l'mpingas  cli- 
tellas]  come  alino  oppreflo  dal  pefo 
tugùri  giù  la  fonia  , & il  ballo,  cioè, il 
libro  nonio  potédopiu  reggere[quò] 
Q_q  i la 


fe  farà  allegro, e di  buona  voglia[deni. 
que]  e finalmente  [ fi  polcet  ] s’egli  gli 
chiederd[ne]accioche[miniller]  tu  mi 
niflrt  [lliHiio  nollri]  per  il  defiderio, 
che  tu  hai  di  feruirmi  [pecces  ] tu  nou 
facci  qualche  errore  [ operi  vehemen 
te]con  le  11  re  tropo  importu  o[qutr] 
& [ fediilus]  effe  odo  troppo  diligente 
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la  doue[itiberisJ  t’è  comandato  [pfer- 
re]che  tu  Io.  porti  [que]e[vertas]e  che 
tu  conuerti[cognomen  patèrnuj  il  co 
gnome, che  c'ha  lafciato  tuo  pad  re  [A- 
iìna]  i’Ahna[in  rifu m] in rifo  [Se  fabu 
la  fi  .t]e  diuentiìafauoladftutt^pche 
ognun  direbbe 


gullo[vtrullicus  [come  il  contadino 
[portar  agnum  j porta  l’ungéìlo.  que- 
llo è il  primo  elscpio[vt]ècome[Pyr- 
rhia]  Pirra  [vino/a]  plei  adi  vmo.im- 
bnaca[globos.l.fertj  porta  i mazzi,  ò 
i gomicoli.  Il  Lambino  legge  glomos, 
molirando  che 


all’afino  è cado 
to  il  ballo  , & 
ogniunofi  ride 
rJbbe  di  que- 
llo tuo  fatto,  e 
quellodice  O- 
ratio,  perche  il 
fuo  cognome 
era  Afella , che 
vuol  dir  afìnsl- 
Ia[viribus  vtc- 
ris  ] adoperimi 
tutta  le  tiie  for- 
ze. Pone  vtetis 
futuro  de  l’m- 
dicatiuoper  lo 
futuro  de  l’im- 


ClittSas  fcrus  impingui  , /\ fi n&qtie  patera 

num 

Cognome»  vertati»  fjfum,  fabula  fiat. 

Vipbui  vtertt  perclniotf'HnvnaJamat. 
Vtflor  proporti  fimu'  ne  peYnenerit  illue. 
Sic  vnfrim  fermiti  onu  s,  rie  fonò  Jub  ala 
F.i'C:iu  ii m porta  libr.orum , vt  rnflicus  et- 
gnurn' 

Vt  vino  fi  l'Io»:  os  f. 'urtiti  a ’Pyrrhia  lana, 

V t cum p Itolo  fo'eai com  in  tri!  uff. 

Tfe  vulgo  narra  tc fuclnu  ff  ferendo 
Carmina. qua  pojjuut  ocidot  , aurei fque  mo- 
rari 

Cafirris.oratus  multa  prece  nitore  porrò, 
Vade , vale , cauc  ne  tituba , mandataque 
frangat. 


glomus,&g!o- 
mer,che  vaglio 
no  il  niedtlimo 
è il  gomitolo, 
de  lana,  e dei  fi- 
lo. [,furt:.us  la- 
DSfJd--  lrJa  nà , 
ch’ella  ha  ruba 
ta,  quello  e ;I 
fecon  lot  fiém- 
p:o[vt]  Quello 
è :1  te  za  dsé- 
PioLkj  come 
[couuiuaj  qucl  • 
compagno,che 
viene  fpefio  a 


peratiuo,che  eviitor,(ì  come  infegna  [rribulis]dcl!a  nollra  tribù  [foleas.  f. 
Prifciarfo  nel  i7.»l»bro^&  il  medefimo  fcrtjporra  le  fcarpe[cfipilcoIo]eol  ca 
è da  dire  di  q!lc(reddes,)cheènelje--  pelle'  fottoil  braccio,  Jtche  collui, qn 


io 


codo  verfo  di  quella  epiilob;  perche 
vale  il  medefimo  che(reddito)[perdi 
uos]per  le  piaggefpcr  flt.-minajfuper 
li  fium  [per  lamas]per  le  agirne, ciò*, 
vfaogn.  J'iigemia  , che  non  ri  cafehi 
[fimul  ac]  fubitoche[vidìor  propofi- 
ti]  hanendo  ottenuto  il  tuo  de/tdèrio 
[perueneri.v]faraiarriuato^:lluc]:a,do 
ue  r il  hai  d’arriuare  [feruabis}lerberai 
[onus]  i!  pel'o[fi c]Co fi{  pefi  t uin]ri  po- 
llo , cioè)  ui  riporrai  ,e  lerbcrai  raiiet 
libri  in  qualche  luogo,  ìifmoa  tanto 
che  potrai  prefentargli  adAugullo, 
quando  te  gli  dimanderà[ue  fortc]tc 
ciorhe  non  per  forte  [portesj  tu  por- 
taflì]fafcicu!um  Iibrorum]  il  falcétto, 
Puiubglio,i'  fardello  de  libri  [/ubala] 
fottoil  braccio- , fi  chèogntino  liveg- 
ga[vt  rulticus.]  Propone  tre eflempij 
da  ridere, cn*oua!i  auuertifce  Vinnio, 
cltv  porti  i libri  oecu'rameute-,  ò che 
gli  conferui  in  cafa,infTn  che  venga  il 
temp  o còmodo  di  prefe ntargli  ad  Au. 


lì  parriua  da  mangiare, era  tanto  rifcal  ) 
dato  dal  troppo  mar>giare,e  dal  trop-  " . 
po  bere, che  non poteua  tenere , ne  le 
fcarpetre  in  piede, nc  il  capello  in  ca- 
po,e però  p illtada/ì  merteua  l’vna,  e ' 
l’altra  cola  l'otto  il  bracio.Ora  Oratio 
n vclcua.dhe  Afella  facefie  coli  cT/uoi 
libri[nc]qlloèvh’aItroricordo[nenar  1 1 
res  vulgo]  Sdire  a nelTuno[tefudauif 
fejche  tu  habbia  fudato[fercdo]  a por 
tare[carmina]vc rfi[q]che  [pofsut  ino 
rari]po/lonoiierteoere  [oculos]g!’oc 
cht[aurefq.]e  gli  orecchi2C$farÌs]di 
Cclàre.che  Cefarepuò  leggere, & vdi 
rccódilettatione[porrò[finalméte[o. 
raais]pgatoda  mef  multa  pcejcómol 
ti  prieghi[nitere] sforzati,  ingegnati 
di  non  fare  erroic[vadc].va  via  [vale] 
lià  fano[caue]guarda[ne  ti  mbcsjche 
tu  non  inciairpi,nó  faccierrorc,  è me 
tafor,i[quefrangas]eche  tu  nonrom 
pi[mandata]Ie  cofe.che  io  ho  cómeC- 
io  alla  tua  lcde,cioè,i  miei  libri- 
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AL  SVO  FATTOR  DI  VILLA. 


Villice  ] feri- 
ne al  luolactor 
3,  di  villi, che  gii 
piace  lafobrie- 
tà  della  vii  la,  p 
effergH  dimi- 
nuite le  voglie 
inutioderatedl 
l'animo  [ Villi- 
ce]  chiamaua- 
noi  Rom.  villi 
* cocolui.cheha 
ueua  cura  della 
villa,  et  haucua 
auttorità  (opra 
lutti  gli  altriler 
ni  , chellauano 
in  villa  a lauo- 


ES  P O SITIONE. 

Vlllicej  ò fatrore,ouero  gouernato- 
re,  ò calla  Ido  [filuarum  ] delle  mie 
felue  [&  apelli  ] e della  mia  pofleflàon- 
cella  [ red  Jentis  me  ] che  relliruifce  me 
1 [mihi]  3 me;  percheauando  Orafioera 
in  villa, era  ignudo  duetti  i penfieri,  & 
attendeua  foloa  fe  Hello  , [quem  ] Ia_. 
qual  poireff  oncella  [tu  faliiais]  tu  hai 
infjftid:o[habitatum]  che c habitata 
[quinqtiefocis]da  cinque  fuoehi,dicin 
que  famiglie,  pone  il  fuoco  perla  fami- 
glia, come  anche  oggi  fi  fa  in  vulgare, 
4 [&lolitum]ccheru  folita  quella  mia 
polfeflìoncella  [ dimitrere]  mandare.-» 
[ quinque  bonos  patres  ] cinque  buoni 
padri , S enatori  giudi , e reali  di  ciafcu- 
na  delle  dette  famiglie  vno  [Bariam  ] a 
Baria,  quella  Bara  dicono  che  fu  già 
vna  citta  de  la  Sabina,  molto  popolata, 
&famofa,macome  diceillambino ,i 
tedi  ferirti  a penna  quali  tutti  hanno 


Variante  no» 
Bariam. Ma  co- 
me egli  affer-  | 
ma  Varia.chefi 
chiama  di  Pu- 
glia, èmolto  Io 
tana  dalia  Sabi 
na  [certemus] 
quelto  è il  ver- 
bo di  Villice,  di 
fputiatno  [ne]  - 
le  [ego]  io[for- 
titts  ] piu  forrc- 
métt[aio,f  euc! 
lam]  cauo  dell’- 
animo [fpinasj 
le  fpine  , i pru- 
ni ,gli  (lecchi . 
Leggiadrarréte  ,0 
riferire**  le  fp- 
alla  pofiTdlione.  & all'animo , ma  le  / pi— 
nc  della  polleflìone  fon  dette  propria- 
mente,le fpine  dell’animo  per  li  pende- 
ri,&  trauagli/ono  dette  metaforicamé- 
te.  Catti  Ilo  ne  l‘  f pirata  mio  di  Peleo  , & 
di  Ietide chiamò  i péfieri  fpinofi,qua- 
do  dille.  1 H 

Spino  fu  s Eryclna  ftrens  in  pr  flore  cur.rs.  * * 
[Aiuti]  oner  tu  [eucllasagro]  g!'  cji» 
del  càpo[&  certcni’]  e deputiamo  [ne] 
fi  [Horamis  fit  ] Orauoè[melior]  mi- 
gliore,piu  purgato , piu  netto  [ an  r es] 
ouero  lapoflèllìone.ecolì  incita  il  (no 
latrore  ad  hauer  miglior  cura  della  vil- 
la,che  nó  ha  ; e deliramente  gli  fa  vede- 
re , che  egli  nongouerna  bene  la  villa  , U 
[me]dice  la  cagione  percheegli  non  dà 
di  continuo  in  villa , come  egli  vorreb- 
be^ che  le  bene  egli  non  v’è  col  corpo, 
nondimeno  egli  v’è  con  l’animo  [ quà- 
uis]benche[pietas  Lamiar  ] la  pietà  che 
io  ho  di  Lamia  [&  cura]  & il  penderò , 
efaltidio,  che  ione  piglio  [ moratur 
me  ] mi  ritiene , che  io  non  (ìò  in  villa  " 
Oratio  Qj  j [ moe- 


Vlllìce  filuarum  ,&  mihi  me  reddentìs 
ugelli, 

Qyem  tu  fafiidis , habitat u quinque  focis , 
& 

Quinque bonos  jolitttm  Bariam  ditnittere 
patres, 

Certemus, fpiaas  artimone  ego  fortius,  anta 
Fucilar  agro, et melior  fit Horaùns,  anres. 
Me  qitauis  Lamia  pietas , & cura  moratur 
Fratrem  m*renùs,rapto  de  frane  dolente 
Infoi  abiliterà  amen  /Fine  mens , auimusque 
Fert,&  amai fpatijs  obfiantia  rupere  clau- 
iìra. 

Hjneego  viuente , tudicis  invrbc  beatum 
Cui  placet  alteriusjua  nimiru  efl  odio,  fors. 
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l/EpiftofecTOratio 


[in$rentis]  il  qualefH con  granJilfimo 
d:ff>iacere[fratrem]  del  fratello[do!é- 
tis]  che  fi  duole,  e fi  lamenta  [inlolabi- 
liter]  mconfolabilmente . coli  amara- 
mente,chenon  riceue  conlolatione  al- 
cuna [de  fratte  r3pto]  del  fratello,  che 
gli  è liuto  rapi 


co,e  tolto  dalla 
morte  [tamen] 
nondimeno  , 
[meus]!a  méte 
[animus]  e l’a- 
nimo[fert,  fcili 
cct  mt]mi  por- 
ta [ifiuc  ] colti 
[&amat]e  defi 
dera[rtmipere] 
di  rompere,  e 
fpezzare  [clau- 
ftra  ] i ferragli 
- [oblrantia]  che 
ipedifcono[fpa 
tijs  ] co’luoght 
fpatiofi,  cioè, 
con  tutto  il  di- 
fpiacere,che  io 
prendo  di  La- 
• mia,nódimeno 
iodefidero , di 
fuilupparmi  di 
qua, e venire  in 
coietti  luoghi 
apri,  & amenij 
doue  fono  tu  c- 
tauia  có  la  mé- 
te, e con  l'ani- 
mo [ego , f.  di- 
co] lochiamo 
[bearum  ] bea- 
rocoluifviuen- 
tem]  che  viue 


diamo  la  colpa[loctim]al  Iuogo[itnme- 
ritum]che nó  io  merita, cioè, noi  dicia- 
mo, che  il  luo*o  Stagione,  della  no- 
lira  [contentezza  , &habbiamotl  tor- 
to , perche  noni!  luogo[animus]ma_» 
Taniino  [eft  in  culpjjha  colpaècagio- 
ne  di  qit(i[qui] 


Stultus  vterque  locum  immcritum  cauf- 
fatur  iniqui- 

In  culpa  e animus,  qfe  no  ejfngit  vmqua. 
Tu  mediajtmus  tacita  pce  rura  petebast 
Tsfunc  vrbem , & ludos , & balnea  villi - 
cusoptas. 

Me  cojlaremihi  fcis , drdifcedere  triple, 
Quddocuq ; trahìit  inutfa  negaci  a Ifoma. 
7v(pn  eade  miramur  : eoiifconuenit  mter 
T^eque,  & te.  nam  qua  deferta , & inbo- 
fpita  tefqua 

Credis, arrena  vocattmecìÌ  q setit;et  odit, 
Qux  tu  patera  vocas.fornix  libi , & vn- 
tta  popina 

Incuti  ut  vrbis  defiderium; video,  & quod 
jlngulus  ifteferet  pij>,&  tus,ocyus  vua: 
Tfec  vicina fubeli  vinti  pnebere  t. iberna 
Qii£  poffit  tibi'.nec  meretrix  tibicina,cui 9 
jLd  stupitimi  [alias  terne  grauis.  ita- 
meli vrges 

fampridemnon  tabi  a ligonibus  arua , bo- 
uemque 

DiftuncHù  curas,et  ftri&is  frodib.exples. 
lylddìt  opus  pigro  riuus  fi  decidit  imber , 
Multa  moledoced9  aprico  pare  ere  prato  : 
TJunc, a ge,  quid  noStrum  concent  um  diui- 
dat , audi - 


8 


il  quaie[nò  vu 
qua  in]  non  m li 
[ effugir  fe  ] fi 
fugge,  perche 
fe  tu  lei  mal  tó- 
tento,&  vaila 
vn’altro  luogo 
per  contentar- 
ti,tu  t’inganni, 
perche  il  dolo-  p 
re  è nell’ani- 
mo.il  quale  vié 
Tempre  teco  , 
douunque  tu 
vai , però  bi  la- 
gna leuare  i fa- 
liididell'animo 
che  allora  ogni  Ja 
luogo  piacerà 
[tu]  cu  [media- 
lti nus]  quando 
tu  Itaui  in  mez 
zola  città  [taci 
ta  prece  ] con 
prieghi  taciti , 
tacitaméce  nel- 
l’animo tuo[pe 
tebas  rura]  tu 
defideraui  la_# 
villa, cioè,  non 
faceui  mai  al- 
tro, che  pregar 
Iddio  , che  tu 
poterti  andare 


ti 


[rure]invilla[tud:cis]etu  chiami[bea-  ad  habitare  i n v i Ila [n u ncjora [ v i 1 i ìcus] 
ium]  beato  colui  [viuentem]  che  viue.  eflendo  tu  padron  d voa  villa _ [ °P'as  3 
habita[in  vrbe]nella  citti[cui]  colui,al  tu  defiden  [vrbem]  *»c,«a: , [ .& : ludos j 
quale[placet] piace[fors  alteralo  ita  eie  felte , g i fpetracol.  [ & balnea] e i 
io  d’aliti  [ ni  mi  rum  ] certo  [ eli  odio  ] bagni . eoe , . piacente  le  delicatezze 
e<»Ii  ha  in'odio[fua  fors]la fua  forte,  la  della  citta, aduque  tu  fei  inliabile  ,c.fei 
fua  conditione , il  fuo  rtato  [ vterque  ] pazzo,  e peggio  di  me,  che : vedi , eh  io 
l’vno.e  l’altro  di  noi[ltuItus]pazzamé-  no  mi  parto  mai  di  villa.fe  non  per  fot. 
te  [ iniquè]  contra  ragione  [ caufatur]  za,e  quando  io  non  vi  fono  col  corpo. 


iz 
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Col  Comento  volgare.  L ib.  I. 


X vMbno  conl'animo[fcis]tu  fai  [me  con 
Ilare  mihfjch’iollò  in  vn  propofico,ne 
la  mia  opinione  di  Tempre  preporrei! 
llanza,  & la  vita  contadina  a la  cittadi- 
na^ di  feedere  ] e che  mi  parto  di  «cMil- 
la[  tri  fieni]  li  mala  voglia  [quandocum- 
que]  qualunque 
voltachefnego 
eia  ] le  faconde 
1 [inuifa]ch’io  ho 
in  odio  [ trahùc 
.teme]  mi  tira- 
no [ Roniam  ] 
a Roma  per  for 
za  [ noumira- 
mur]  noi  non  ci 
marauigliamo 
tu,  &io[eadc] 
delle  medefimc 
cole , cioè  > non 
piace  a te  quel- 
lo , che  pìacea 
me  [&  eò]  e pei; 
quello  cèto  [di- 
feonuenit]  poi 
4 non  ci  confac- 
cìamo  [iter  me, 

& te]  inficme  tra  me , e te , tra  noi  non 
c concordanza  di  volere,  fi  amo  di  pare- 
ri diuerlì[nam]  perche  [qu*]  quelle  co- 
fe,che[credis]tu  penfi  [deferta  ] che  fie- 
li© slìitrie[u)hofpitj]  non  habitat! , fo- 
Jttiri[tefqua]  difficili,. Scalpo  [quifen- 
j tit-mecùjcolui , che  è de  la  mia  opinio- 
ne,ch’ama  la  folitudme,i  bofchi.e  i luo- 
ghi remoti  de  gli  antri  [vocat  amoena  ] 
gli  chiama  luogi  ameni  [Scodit]  &ha 
in  odio  [ qua:  ] quelle  cole, che  £ tu  pu- 
tas]  tupenfi  [pu'cra]  che  fien  belle  [vi- 
deor]  io  veggo,  conoicocerto,che  [for 
nix]  che  il  luogo  publico delle  mere- 
trici , il  chiaffo  [ vnèta  popina]  & 

6 le  graffe  hofterie . Popina  lignifica  vn 
luogo,  dotie  ficuocono  tutte  forti  di 
vitande,  come  fi  fa  all’holleria  [ incu- 
tiunt  ubi  defiderium]  ti  fanno  venir  vo 
glia, è metafora , cefi  fi  dice,  incutere 
timorem.dolorem,  tremorem,aiorbù, 
bellum.  tie«otium  . Vedi  il  Lambino . 

[ vrbis]  della  città  [ & quod  ] & que- 
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fi’alcracofa  ti  fa  venir  voglia  della  città  7 
[Se  quod]e  perche  [angùlus  irte]  cote- 
ilo  terreno.  Angu’us  La  tinaiventefi  po 
nepet  vn  luogo  lontano  rimoto,  ripo 
ilo , non  frequentato  dallegtnti  ,come 
nella  fella  Ode  i.eli.lib. 

Hit  termrum 
mi  hi  fitte  roés< 

inguini  rida . $ 

& M. Tullio  nel 
la  z.  Cani.  Ho- 
mo non  modo 
Romac,  fed  ncc 
vi  lo  in  angulo 
totius  Italia: op 
preffus  arre  alie 
nofuit,qué  non  * 
ad  incredibile 
feeleris  foedus 
adfeiuerit . [o- 
cyus]  p u tolto 
[feret]  produr- 
rà [pipcr]  pepe 
[&  tus]  &in- 
cenfo  [tua]  che  I# 
\na,  che  le  tu 
haueffi  codi 
qualche  amica  , e qualche  buona  rauer- 
na  , e che  coteiio  terreno  producelì<_» 
qualche  buon  vino,  tu  non  ti  curerelti 
di  Roma  [ncc  fubelt]  nè  v’é  ancora  co- 
lli, e pero  vi  Hai  mal  volentieri  [taber- 
na]vna  tauerna[vicina]  vicina  [prarbe- 
rejche  polla  darti[vinum]del  vino[nec 
meretrix]  uè  vna  puttanella  [ tibieina] 
chefapma  fonare  [adllrepiiu  cuius]  al 
fuon  della  quale  [grauis]  tu  che  tei  gra- 
ue,  eicoucio  [terra]  alla  terra  [laltas] 
polla  /altare, e ballare  [Se  rame]  e non- 
dimeno tu  , che  moliri  hauere  in  odio, 
c biafimi  la  nua  villa  [ vrpes  ] tu  lauori  ' 
[arua]campi[non  ta<5b]  che  non  fono  il 
Itati  iocchi[ligombus]Ja  le  zappe  [iam 
pridem]  già  vn  grà  przzofa[&curas  ] 

& hai  cui  a[bouem]de  buoi  [difiunóhì] 
quando  fono  peri’ prati  a pafeere  [Se 
cxplt  s]degli  empi, e fatolli[ftrièl  s Iró- 
dibus]di  fafci  di  fronde.che  tu  fai  llret- 
ti , e gli  dai  loro  a mangiare  nella  Ralla 
£cmus]&  vnriuo [addìi  opus] aggiun-  < 
<^3  4 gc 


Quem  tenue*  decuere  togd, nitidi  q.  capi  li: 
Que  fcis  immune  fynara piaciute  rapaci: 
Que  bibulh  liquidi  media  de  luce  Falerni: 
(faina  breuis  iuuat , & prope  riuumfom 
nus  in  berba. 

'frlec  lufiffe  pudet,  fed  non  incidere  ludum . 
Tfd  ifiic  obliquo  cculo  me  a lomoda  q ifq 
Limat,non  oaio  obfcuro ,n,orfuq.  venenat. 
I^dcnt  uuitn, gleba* ,&fara mouentem , 
Cumferui*  urbana  diaria  rodere  mauri  : 
Fiorii  tu  in  numerìt  uoto  ruis  ìuidet  usu(ti. 
Lignort<,&  pe.  ori s tibi  calo a> gut9 ,et  bor 
Optat  epbippia  bus  piger:  optat  arare  ca- 
baliti*. 

Qua  f ituterq.  I ibes,  ce^bo,  exerceat  arte. 
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6iè  L'Epifloled’Oratìtì* 

ge  vn’opcra  [ pigro  ] a fé  pigro  [ ti  im- 
Lwr]fc  ia  pioggia  [ decidit]  cafca[ducé- 
dus  3 daelfergli  mfegnato  a quello  ri- 
uo  [ multa  mole  ] con  moire  macbine 
[carcere}  di  perdonare  [pratoaprico] 
ai  prato  l'olatio,.  la  fciitetitia  è ; perche 
ru attendi  a lauorare  , & gonernare  i 
buoi,  e far  folli  per  doue  corra  l'ac- 
qua,che  pioue  , accioche  ella  non  alla- 
ghi il  terreno , tunon  Hai  m.ii  inolio 
[mine  age]ftà  ora  ad  v>hre  [qutddiui- 
dat]  che  cola  d,u:da  [ nolirum  concen- 
tum]  la  nolira  concordanza , cioè , rhe 
cola  finche  noi  (ianio  di  d.uerfi  parer  [, 
e coli  hauendo  decto  quale  è il  defide- 
riodel  Ino  farrore,ora  dice  il  tuo  [ qué] 
parla  di  fellefio  Orario  [ c$na  breuis] 
vna  puciola  cena  [n’uat}di!eita]il’iim) 
colui , cioè  > me  [ & loimius  ] &'  il  >dor- 
mire  [in  herba]  ne  l'herba  [prore  riuù  ] 
a canto  ad  vn  riuo  d'acqua  , fungo  vn 
rufcelk»  [ nec  pudet]  e non  fi  ver  >ogna 
[ lufiffe  j hatiere  attefo  alle  cole  d'amo- 
rc  [ied]  ma  [ pudet]  fi  vergogna  [ non 
incidere]  non  finire  [ludumj  quello 
giuoco  [quem]  a!  qual  colui,cioè,  i me 
[decue  ejgià  (teucro  bene.e  non  fi  dif- 
differo  [ tenuts  rogar]  lefottili,  & de- 
licate velie  [ mtidique  captili]  e i capel- 
li netti,  la  pulita  zazzera  [quem]il  qua- 
le [Icis]  tu  fai[placuifle]effergià  p actu- 
to  [ Cynarar rapaci] a Cinara  rapace, 
auara,  cioè,  del  quale  tu  fai,  che  l’anara 
Cinara  fu  già  innamorata  [immune] 
e non  gli  collo  mai  vn  quattrino  [ qué  ] 
il  quale  [lcis]  tu  fai  [bibulum  .{.  fuifie  ] 
che  beuea  [ liquidi  Falerni]  vino  di  Fa- 
lerno [ media  de  luce  ] a mezzo  dì, fuor 
di  tempo[non]  lice,  per  che  egli  (là  vo- 
lenticnin  villa  [iltic]  colli  [ qui  fquam  ] 

Defilino  (non  limat)  non  guardi  (obli- 

?uo  oculo  ) con  gli  occhi  biechi , (torti 
mea  commoda  ) i miei  agi  ( non  vene, 
nat)  e non  gli  auuelena,  guaita , corrò- 
pc,  per  metafora  (odio  obfctiro)  con 
odio  occulto, ftcreto  (morfufque)e  col 
morde  mi,dicendoma!di  me , cioè,  co- 
lli non  è nefiuno  , che  m'habbia  inui- 
dia,  che  m’habbia  in  odio  , e che  dica 
mal  di  me  [vicini  ) j vicini  ( ride  ih  , fei- 
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licei  me  ) fi  ridono  di  me  ( mouentem  ) 
qua  ndo  egli  veggono, che  io  muouo  da. 
vn  luogo  ad  vnaiiro  , e volto  fottolò- 
pra  [ giebas  } le  zolle  ( & laxa  ) e i farti 
(mau  s)  dice  ora  l’animo  de!  luo  fatto- 
tefnauis)  e tu  vorrei!)  piu  tolto)  rode- 
re) rodere , mangiare  in  Roma  ( diaria 
vrbana  ) il  vmocotidiano , come  fi  dà 
nella  Città  (cu in  lei  uis)  con  gli  altri  fer- 
ui . Era  viànza , che  i terni  m Rotnao- 
gni dì rendefiero conto  ài  padrone,  e 
ghdelìero  tuttoquello  , che  egli  no  ha- 
ueuano  guadagnato.  I padroni  poi  ria- 
ttano ogni  dì  vn  tanto  a ciafcheduno 
de  loro  lenii  per  il  fuo  viuere , e quello 
fi  eh  a maua  dia  rio,  cioè,  giornale,  per- 
che, coni,  habbiam  detto , fi  daua  ogni 
dì  ,efe  il  leruo  auanz.iua  qualche  cofa'  9 
drqudto,era  fuo,  & il  padrone  non  gli 
le  toglicua , mailferuofelorifparmia- 
ua,e  mVtteua da cafldo per  la  dote  del-, 
Svecchiar.. (m)tu  ( voto)  col defiderio 
( ruis  ')  ne  vai  con  ruina , ftiriofatntnte 
(innutneru  in  barn  ni  ] nel  numero  di 
coil«rp,dt  quelli  ferui  cittadtnifcalo  ar 

(;utusj  colui . che  ha  cura  in  Roma  del- 
e legna  , che  molte  volte  non  ne  ha  , 
quando  gli  bifognino  ( inuidet  tibi  ) 
t’inuidia  (vfum)  ì’vfo  ( lignorum  ) delle 
leg n j .perche  vede»che  tanto  facilmen- 
te tu  nhaif&  pecoris)edeIbeftiame(et 
horti)e  dell’horto  (bospiger)  queftoè 
Vn  prouerbio.che  cóuienea  coloro.clic 
hanno  a noia  il  meftiere , e l’eflercicio , , , 
che  ili  lor  bene , & defiJerano  di  fare 
l'altrui,  al  quale  eflì  nonfonoatti  fbos 
piger)il  bue  pigro  (optat  )defidera  ( e- 
phippia  ) la  fella , e i fornimenti  del  ca- 
uallofcaballuv»  & il  cauallo  (optat) de- 
luderà ( arare)  d’arare  ( quam  feit  vterq. 
libeas)  conclude  con  vn  prouerbiovul- 
gatifiìmo  , il  quale  dice  , checiafcuno  l% 
faccia  l’arte , che  egli  ha  imparato  di  fa- 
ref vterque)!’  vno,e  l’altro  ai  noi  (libés) 
volentieri(exerceat>faccia(artem)  l’ar- 
te fquam  (cit) che  egli  $à  fare  (cenfebo) 
che  io  penfcrò,  che  facendo  coli,  egli 
facciacene . 
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Qua?]  Baia  è f~\V<t  fitbycms  Velia, quod  cxlunt  Val- 

anTamc.S  ^ la  Salerai, 
gna,  ameni  Quorum  bomitium  regio  , & qitalis  via 

\ { nam  nubi  Buias 

Mttfa  fuperuacua  Antonius , & tarr.eillis 
<JMe  facit  inui su , gelida  cu  perluor  Vnda 
Ter  vnediu  frigus.  fané  myrteta  relinqui , 
Diclaq;ceflaatem  neruis  elidere  morbum 
Sulfura  coteniiVrtusgemit , inuidus  fgris 
caput,  & Homacbum Jupponere  fon~ 
tib  us  audcnt 

Clu finis,  Gabiofq.  petunt,& frigida  rura. 
Mutandus  locus  eft,  & diuerforia  nota 
Trater  agendus  equus.  quò  tendistnon  mi 
biCumas 

Efi  iter,aut  Baias , Una  flomachofus  ba- 
lena 

Bìcet  eques,  fed  equi  frenato  e auris  ì ore ) 


vna 
pagna 

lima , e dilette- 
uoliflìma  , alle 
cui  acque, & al- 
tre tue  delire 
eócorreuano  in 
gran  numero 
gl'  huomini  da 
ri  al  piacere  i & 
alle  mediatici 
pcrcioche  tran 
molto  faiutife- 
re  , ricorreua- 
noanche  gl’in- 
fermi di  diuer- 
femalattie.Ora 
haueudo  Ora- 
rio fapnto  da 
Antonio  Mu- 
la,medico  d'Au 
gutìo,  chiartf- 
fimo,  &eccel!enti(Iiino,  che  quella  ter. 
radi  Baia  non  gli  era  punto  necefla- 
ria,nèvti!e  per  la  fanità,  pensò  di  voler 
andare  ad  inuernare  a Velia , Sz  a Saler- 
no» però  richiede  a Valla,  che  gii  Icriua 
qual  fia  la  vernata , e l’aria  di  que’  luo- 
ghi,i coltami  degli  huomini , e le  qua- 
lità del  viaggio. 

fiSPOSITI  ONE. 

ILfinediqftaepiltola  è il  principio, 
però  bifogna  otdinarcofi  il  teHo[Val 
la]o  Valli  [ pir  eli  ]è  cola  ragioncnole 
t te  fcribere  nobis  ] che  tu  icriui  a noi 
[ nos  ac  credere  cibi  ] e che  noi  credia- 
mo a te[qu*fit]qual  (ia.come  lìa[iiyés] 
la  vernata  £ Velia?  ] in  Velia . Quella  e 
Vna  terra  nella  Lucania  , non  molto  dt- 
fcolladal  monte  Palinuro  [ quoti  catiu] 
chear;a[lìf](ìa  quc!la[Salerni]di  Saier- 
nr[quorumhommu]  e di  chej>fonc,e 
di  clic  qualità  d’huomini  [ regio  .f.  fit]- 
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fi a quel  paefe, 
cioè  ,di  checo- 
ftunii  fieno  là  le 
genti  [&qualis 
via]e  come  lia  il 
viaggio, Vegli  è 
buono , ò catti- 
uo.Oratio  vole 
ua  andare  a Ba- 
ia a’bagni , ma 
come  habbia- 
mo  detto,  fu  éS 
figliato  da  An-  9 
tonio  Mufa,!me 
dicod’Augullo, 
che  non  gli  bi- 
fognaua  andar 
là , perche  non 
erano  alpropo 
filo  per  lui , ma 
che  fe  ne  potè-  t* 
ua  andare  l’ ba- 


gni di  Chiult  in 
Tofcana , & a bagni  di  Gabio  nel  Litio 
[nà]pche  Antonius  Mu-la] Antonio  Ma 
là[imhi.f.dixit]m’ha detto  [Baias]  ehei 
bagni  di  Baia[luperuacuas]  fonofuper- 
f!ui,non  bifognano,  cheio  polTofarfen 
za[&  ramen]e  nondimenoffacit  me  in-  il 
uilum]mi  mette  in  odio  £ illis]  a bagni 
di  Baia  [cum  perluor]bagnaudoini , !a- 
uandonn'[per  medium  frigus]  nel  mez- 
zo delia  vernara[vnda  gelida]  ne  i bagni 
freddi, perche  i bagni  di  Baia  orano  cal- 
dine quelli  altri  erano  freddi.e  finge, che 
Baia  habbia  permafe^he  lafci  loro,  che 
fon  caldi , per  andarli  a bagnare  di  ver-  ft 
no  in  altri  bagni  freddi  [fané]  certo  [vi- 
cus]tl  borgo  di  Baia[inuidus]  fnuidiofo 
|«gris]i  gl’infermi[quiaudent]che  hm 
noardire.che  ofano  [fupponere  caput] 
di  mettere  il  capo  lotto  [ Se  florna- 
chmn  ] eloftomaco  [ fontibus  Ciu- 
finis]  a’  bagni  di  Chiu.fì[que]e[petunt  ] 
che  vanno  [Gabios]  a Gabio  [&  fri- 
gida tura]  & alle  ville  fredde  [gemir  ) fi 

duole 
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duolc[reIinqui]  che  fieno  abbandonati  ca.  Lafcncentiaè.cheilcaualloobedt” 
[myrieta  ] quelli  Iuoc;F\i  pieni  Ji  mirti  fceàJa  volumi  del  caualcatore,  non 
[q;j.  [ tótcnimjfi  duole^chc  non  fia  tat-  perche  egli  o.ii  la  fua  voce, o perdici- 
to  conto  [lulfurajde  la  zolforaia , che  tèda, ina  pche  tol  freno gli  è infognato 
fon  pur  bay  ni  di  Bau  [dièta]  che  hi  no  verlo  doue  debbia  andare.  Pcreioche  il 
fama  pei  la  lunga  efpericoza , che  s’ha  cauallo  nò  có  l’orecchio , macola  boc- 
diloro  [elidere]  > ‘ casella  quale 

difcacciar  [ ner-  Mai  or  i>tru  poppiti  frumenti  copia  parcat,  ha  il  freno,  leo 

uis  ] da  nerui  colleciofne  bi  at  imbreis,p<teofne peieneit  tedoue  egli  ha 
[inorbu]Ieinfer  , . - • . ad  adar.JLndar- 

n ità  [celiarne]  'Dulcisaqut.mvntanihiltmror  ,th’ or*.  IJO  ^pnque  il 

o che  è lunga  , Kure  P JJum  T,dl,ls Perferre,  patique  cauakaior  ado 
Se  fa  refìllentia  o^fd  mare  cum  veni  gencrofuru,  & lem  re  pera  la  voce,et 
arimedij,&:è  quitOi  ; , ( manet  indarno  fide 

difficile  a guari-  „ . r ■ • v eoa,  e fi  turba  „ 

re.opurdaf’ef  Q»od  cura*  abbati  quod  tur»  fpe  diulte  ch{.  fo!o ; 

fetio  , perciò-  in  venas,animumqìvuu:qi.od  vtrba  mini-  coi  freno  può 
che  ritarda  co-  firtt:  v lpn-gerie  il  ca- 

lerò , che  la  pa-  Qjtod  me  Lutati f.  imene  lòmtndet  amie & : uallo  douùque 
%SXtfX  T.A’vurpUehl  por's,  «S*** 

lenza  lar  nulla,  apros:^  . cubamente  fi- 

[ mut3nduslo-  ytra  maga  f tfee  s,  et  ethinos  xquorj  celèt,  gnihra  , che  il  < 
cus  eli]  bifogna  *p inguis ,if  inde  domumpcflim , Tbtsaxqt  caualcatore,  fe. 
adunque  mutar  reu  rti  • " bésaellergli  v- 

lUogo,cioe,mi  ..  ' •,.*  . , „ tile il  bagnarli 

cóuiene  andar’  Scrtbire  te  nobis>tibt  nos  accedere  par  ejl  • «eH'acquefred 

de.egh  nódime 
no  va  alle  calde,  prepone  il  piacere  a 1'- 
vtile,  & alla  faniià  . Il  » he  ie  alcuno  fi 
buono, ci  cóuerrà  intédere.che  qlloca- 
ua!  ca  (ore,  come  che  a parol  e dica  di  nó 
hauer  animo  d’andare  a Baia  > nódime- 
noi  fatti, cioè  .coi  configli o,e  col  freno 
moflra  al  cauallo  la  viadiBata  . Maior 
vtifi  po.fru.cop.  pafe.  Ripiglia  l'vltimo 
verlo[Scribere  te  nobis.&c.  ] tu  mi  dei 
fcriucre,  perche defidero di  laperean- 
cor  qdo,  i qual  di  qiti  due  luoghi , cioè, 
in  Velia, o in  Salerno,  a nuora  che  Porfi- 
rio intendadi  Baia,edi  Cuoia,  fia  più 
abonditia  di  viuere , e di  cole  migliori, 
epiufànc[vtrum  populum]  e qual  di 
qudti  due  popoli  Velino,  e Salernitano 
[pafca:]£j!ca , nmnfca  [ maiorcopia  ] 
maggior  quqnci[fnimé'i]di  grano  [ne] 
c ft  [bibam]  beono  [ imbres  colleètos  ] 


i» 


altroue  , che  a 

Baia,[&  equus  agendus,fcilicer,ell]  e 
bifogna  fpignerc  il  cauallo  [ priter di- 
lierforia  nota]fuora  de  gli  all»  iggiamé- 
tijdone  egli  è auezzo  ad  alloggiare , p- 
che  quando  egli  è in  fu  la  via,  che  va  a 
Cuma,&a  Baiargli  fi  vuol  voltar  ver- 
foCuma,  everfoBaia,  & io  gli  dico 
[quo  tédis?]doue  vai  tu[nóémihi  iter] 
io  non  ho  ad  ai  dare[Cumas]  a Cuma 
[ani  Baias]  o Baia, e coli  cerco  di  far  in- 
tédereal  mio  cauallo  con  le  parole  [ e 
ques  f!omachofus]vn  caualcatore  fjti- 
diofojfdegnofo  [ dicet]  gli  dirà  quefte 
parole, ch’io  gli  dico  có  la  lingua  j lsrua 
habena]d>  la  briglia , che  fi  tié  có  la  ma 
fìniftra  , perche  gli  darebbe  due  buone, 
sbrigliate,  e ipronate,  e lo  farebbe  vol- 
tare [ fed  j molìra.che  meglio  farebbe 
collut,  che  nó  fi  egli  parlare  al  cauallo 
[élt  in  ore  frjnatojè  nella  bocca itghri- 
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. ...  .. , piogge  ragunatcinfìenie,cioè,  acqua  di 

ghaca,che  ha  il  freno,pcrche  il  cauallo  ci  (terna  [ ne]  oueraméte  fe  beono  [ pu- 
nó  iatéde  có  gli  orecchi , ma  có  1#  < tquspcréiiesjpozzi  ppeun  [mgis  aqu$]  » 

' d’acqua 
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X d*aCqua  Vltlà',  féè'glino’ftàdnò  cillernè, 
òpojtzi,  lecifleme  fono d’aqqu^  pio- 
vani , i pòri  zi  d’acqua  vidii.alcurti'telli 
hanno  dulcis,  in  Itiogodt  fu^ls.  fa  qual 
lectione  il  Lambino  approua,alkgan- 
d one  la  ragione  • il  che  piace  anco  a 
rn^.Vedi  lui.  Oratiovoléua  faper  que- 
li  (io,  perche  a Veli.»,  & a Salerno  nó  vo- 
* leuabfir  vino[vin.i]  de  vini  [illius  ora:] 
di  quel  paek[nihil  mororjio  non  ne  fò 
conto, non gli il  imo,  nongh delìdero 
frure  meo  portóni  &c.  neìia  mia  villa 
Cpo(Tum]'0  pollo  [perferre]  fopporta- 
re[patiq;]Je  patire[quidms]  ogni  force 
di  vino[cum  veni  ad  mare]  vllendo  ve- 
nuto al  mare  [re qu irò]  io  vò  cercando 
j [generosù.l.vinum]vn  vinolgrande  [& 
lene]  e filane  [quod]  cht[abigatcuras] 
cacci  via  i penfieri  [quod  mance]  e che 
fe  ne  vada»  fi  fparga,  penetri  [in  venas] 
nelle  vene  [queahim  meum]e  nell’aio 
mio[cumfpediuite]  con  vna  Iperanza 
ricca  .grande  [quod  ] e che  [minillret 
verba]  m’infegni  parlare , mi  faccia—» 
4 eIoquence[quod]e  che  [cómendet  me] 
raccomandi  me  [iuuenem]  come  fe  io 
furti  vn  giouane  [ amie*  Lucana:]  ad 

ri  ’ • 


vna  amica . che  io  frollerei  nella  Luca--  7 
nia,  cioè  facciachc  10  le  paia  giouane, 
é’Icriuimi  ancóra  [vter  tradlusjqual  de* 
duepaefi,,  di  Velio  , e di  Salerno  [edu- 
cet]  alleni  [plures  lepore*]  pili  lepri- 
[vter]e  qual  de  due  paefi  [cdticei]  alle- 
ili [plures  apros]  piu  cinghiali  [vira_ » 
«equora]  e qual  de  due  mari,  pur  di  Ve- 
lia,edi  Salerno[ce!eni]naicòdino  [ma-  g' 
gis  pifces]  piu  pelei  [&echinos]  e piu. 
echini,  quella  è \na  forte  di  pelei  ,che 
hanno  la  coperta fpinofa  .come  1 ricci 
di  terra  , cioè,  voglio  che  tu  mi  fcriui 
qual  de  due  pad!  ha  piu  lepri,  e piu 
cinghiali, e qualdeìornuri  ha  piu  pe- 
fee,  perche  io  anderòdoue  è maggior 
abondantia  [vt]accioche  [inde] indi,  - 
quindici  ià[poffini  reuertijio  polfa  ri..  ' 
tornare  [donnina]  a cafa[pinguis]graf- 
fo  [Phxaxq.]  c graffo,  e rilucente,  per- 
che chi  è graffo,  riluce:  ouerogralfo,  e 
grolfo  limile  ad  vn  Feace, che  fono  po- 
poli, che  viuono  molto  delicataméte,e  " 
non  attendono  ad  altro,  chea  piace- 
ri, mangiare,  & bere, cantare, fonare, 
ballare,  e lu  (furiare.  10 


AL  MEDESIMO. 


Menius]vt  re 
S bus  &c. Alcuni 
congiungono 
quella  epillola 
con  la  precede- 
te, come  parte 
diqlla,  de  qua- 
li vno  è il  Lam- 
bino, mortran- 
t do,  che  quella, 

& quella  è vna  epillola  fola . Tuttauia 
tioi  l’habbiaino  Jafciara  diuifa  in  due, 
come  l’habbiamo  trouata , non  paren- 
doci,che importi  molto.  Ciafcuno, co- 
me piu  volte  habb-amo  detto , la  inté- 
da  a fuo  modo.Menio  fu  cittadino  Ro- 
mano, il  quale  hauendocófumato  tut- 
ta la  robba,  che  il  padre  , e la  madre  gli 
haueano  lafciato , eoli  llabile , comO 
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mobiIe,nelfa__» 
gola , nella  luf- 
furia,  e nel  gì- n 
uoco,diuemò 
buffone, eparaf 
fi  to, e con  que- 
ll’arte s’anda- 
ua  inrrattené. 
do,  e viuendo, 

& era  tato  grà 
diuoratorè.e  tanto  ben  fapeua  perlua-  ii* 
dere , che  con  lefueadulationiegli  in- 
dulfe  molti  a farei!  medefimo,che  ha- 
ueuafatto,efaccua egli, perche  in  pap- 
pare, leccare , giocare , e luffiiriare,  fe  - 
ce  loro  confumarè  tutto  il  loro  haue- 
re.  Chiamauafi  collui  Menio  Panta bo- 
lo , coli  derto , perche  mangiaua  tutto 
quello,  che  gliera  niellò  innanzi.  Nar- 
ra 


M Genius,  -pt  rebus  maternis , atque 
paternis 

Forti  ter  absuptis  vrbanus  capit  baberi , 
Scurra  vagus , non  qui  certum  prxfepe 
teneret , 

Jmpranfus  non  quiciuem  dignofeeret ho- 
ftei 
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6 iti  ’ L*Epiftoled'Oratla.;';  i,o  s 

ri  queftacofaaValIa,perriprcdercolo»  ratamente.  Alcuni  ferino  no  qtieRono^  , 
ro.che  tendono  quélia  vita  , accioche  me  col  dittongo  ne  fa  prima  coli  Mae- 
eglino  conoleano  la  vergogna  , &i  il  njfis,  & U Làjjtuo  dice  con  trottarli  lcxtf 
dannolorOjedaqueU’operevergogno-  t«nC’  marmi  antichi.  ••  i. 
fc  fi  ritirano  al  viuere  h.onelta,e  tempe-  , ■ -.ir.  -I 

* b 

espositione. 


M$nius]  Menio[vt] poi  che  [absùptis 
reb.maternis,arq.  paternis]hauendo  co 
fumato  la  robba  lafciatagli  dalla  madre, 
dre , e dal  padre 
£fortirer]genc- 
rolaméte . e va- 
lorofamcnte.  di 
ce  fotti  ter  indi 
{pregio  del  vol- 
go ignorate , p- 
che  qn  vno  con 
fuma  ilfuo  ,e  lo 
manda  male,  no 
dice,  cheegl  è 
vn  pazzo, & v- 
na  belila,  tv  a_# 
che  egli  è r'Vn’- 
huomo  genero- 
io  , liberale  , c 
fplendido  ,e  q fi 
egli  viue  moilc- 
raamente , non 
dice,  che  fia  vn 
huoma  da  be- 
ne, e téperato  , 
ettuio,  ma  che 
egli  è vno  igno 
rate,  vna  belila 
v ludi  fero,  vno 

{pilorcio  [ eoe-  . . 

pit]qllo  è il  verbo  iti  qìlo  [vr,  ] cioè,  di- 
poi che[c?pic]comincò  [haben]  ad  el- 
fer  tenuto[fcurra]vnbuffone,  lionfide- 
rato[vrbanus]vrbano,cioè.  per  tutta  la 
città[vagus]  andando  vagabondo . Vr- 
banus  è proprio  il  contrario  di  feurra  , 
o per  dir  meglio  , la  mediocrità  tra  la 
fcurrilità,  e rullici tà , come  dice  Ari  ilo- 
cilene  l'Etica,  doue  ragiona  delle  vir- 
tù morali. E adùc.  feurra  qllo,  che  fi  do- 
manda buffone  failidiolb,che  n fa  altro 

«he  vcceUare  alle  uuole  altrui , e ride- 

/ w 


re , e cercar  di  far  ridere  altri  con  ogni 
forte  di'fac-tia,  oocita , o Jifonella  che 
ella  ft.fia.il  mitico  è quello, che  ita  sépre 
\ fu  la  leuerita, 
non  ride  mai» 
nè  vuole , che 
altri  rida, nolo 

10  fuor  di  tem- 
po , ma  ne  an-  9 
chea  tempo,? 
fogge  ogni  for 
tedi  piaceri. vr 
banoè  tra  qlÙ 
due  direnai.  ri’r 
S itile  cofe,  che 
fi  dee  ridere,  & 
có  oneile  face-  j» 

tie,  cerca  di  far  ^ 
ridere  al triii,oi 
feruàdo  sépre 

11  decoro  de  le 
pfone,  de’  luo- 
ghi,»: de’  tépi,  ' 
ma  Oro  lochi» 
ma  feurra  vrba 
no,  perche  egli 
era  vnbuffonac 
xio  1 porco, di  f-  1 

onclto.che  an- 
dauavagabódo 
come.ppriamente  fan  oggi  alcuni  de  1 
nri  a Vcnetia  [3]  ràde  la  ragione, perche 
egli  andaua  vagabòdo  per  la  citta  , per- 
cioche  egli  oó  màgiaua  in  caia  iua,ma  al 
le  tauole  altrui , & non  fempre  ad  vna 

tauola.maoraaqlla.&oraaqll’altra  [ty 

non  teneretjche  non  haueua  [pratfepc] 
llàza , habitatione  ,è  metafora  tolta  da 
caualli  có  la  quale  fignifica.che  gli  huo- 
minijdie  so  dati  al  vitio  della  gola, e del 
venrrCjfon  limili  a le  belbe[certum]fer- 
ma,pcrche  aliogiaua  ora  in  vn  luogo, & 

ora 


Qu&libct  ìqmuis opprobria  fingere  [putti: 
Ternicies,èt  tlptft  ai, Barati»  Kq.mactlli, 
Quidquid  qua  fiera  t,v  Stri  donabat  auaro . 
Hilyvbi  nequitU  fnuurib.  et  timidi!  nil , 
y_sfut  paulpum  abjlulerat, patinai  t enabat 
omafi 

rilis,&  agnini,  tribus  rrfisqì  fàtiseflrt; 
Scilicet  vt  venirci  lamia  candite  nepotti 
Dicerctvrend  s coni  Uhi  , Mxnus  idem 
Oitiiquiderat  nattus  fi&maioris  ,vbi  al 
Verterat  in[umum,&  cinerem : non  hcrcu 
lemircr,  j 

A iebat,fi  qui  comediint  boua,cuin  fit  obefo 
Tqil  meliui  tardo, nil  pula  a.  puh  brini  apio, 
jqimirum  h e ego  fum.nam  tuta,& partiti- 
la laudo, 

C'm  r-  s di ficiunt,fatis  inter  vi' in  fortis  . 
Ve  u,vbi  qd  melius  corigit,et  vwftius,  idi 
Voi  fr,pere,&  folos  aio  bene  viuere  , qaotu 
Confpititur  nitidi 1 [nudata pecunia  vtllis. 
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ora  in  vn’altro.Pnefepe  vuo^ppriansé 
tedùcla  Italia  oa  befiie,perch:.\coTne 
habianào detto,  vnapfonadiital  natu 
raè  finiile'ad  vita befiia,p V Oratiochi 
ama  iliuoaliogiamécopièpe[q.]il  qua 
le[mipràtus]nó  hauédo  mattato, &£> 
ciò  clsédoin  coilora[nó  dignolcerer] 
ii  cognofceua[ctué].l  cictadmo[hofic]  : 
dai  tarditelo, oucru  l'amico  dal  ncmi 
co,  pchc  qn  egli  hauauxame,  andana 
a màgiare  doue  egli  porcua,  enóguat 
daua  fé  colui  gli  era  amico,o  n etnico, o 
s'glj  era  terrazzano,©  fordtiere,  pelle 
a lui  ballauacol  Tuo  dir  male  ci’ ognuno 
. sfacciataméce,estza  rispetto,  a pnrlì  la 
porta  alle  tauole  de  ricchi,)  quali  tènie 
do  della  fua  ligua  lo  chiamuuauo,&  ce 
neuauo  a rnàgiar  có.  dfi,&  co  fi  egli  s’é 
pieua  la  pàcia  a fpete loro|,  cheera  ql- 
lo,che  egli  cercau3[l$uus]crndcle,e  sé 
zarilpctto  [ fingere]  fingeua,ediceua 
[qlibet  opprobna  ] ogni  vi luperio  [in 
quèuisjdi  ciafcunà piona,pchc,  come 
gli  vernila  voglia  di  dtgnul  di  qualche 
pibna,nóguardaua  fa  dittila  le  bugie, 
ola  verità,nefelj  plora  era  gioia  ne, 
o vecchia,o  mafch.o,ofemiiia,odóna 
inaritata.o  nò,  che  diceua  ciò  che  li  ve 
niua  alla  boera fpnicies2larouina[&  ié 
pdlas]e  la  graguuola  [barathrtìq;  J Se 
il  baratro,ilgurgi'e,la  vorajpnejpiacel 
di]di  tutte  lecolcdi  màgiare.  Macellò  è 
jPprio  il  luogo, doue  fi  védoi  ole  cole 
da  màgiare,e  pone  il  macello p le  cole' 
.che  u li  védonodétro.cioc,il  còti  nòte 
p il  cótenuco.  Barathruera  vn  luogo  i 
iUfati)e,pfondiflìnjo, nel  qualcfi  fole- 
nano  gitrare  gli  huomini  federati, e di 
mai’aiTare  Veti;  i!  Labino,-.he  dice  piu 
altre  cole  degne  di  noticia,in  dichiara 
tionedi  qllà  voce  barathrù[quicqd  ] 
ciò  che[qu5fierat}quelio  e il  verbo  di 
Menio  Cquclierai^egli  hau.  ua  guada- 
gnatolo l’opera,  & fatica  Inahaueua. 
aLq.dato[donabat]egli  Io  Jonaua[ven 
trijal  fuo  \ ètrc[auaro]auaro,  i n iaciabi 
le.  La  fentétia  e-ciò  che  egli  poteua  fa- 
re^ redimere, tutto  fi  metteua  giu  p la 
gola  [hit]  coiiu  [vbi  aòfiuJera(]co.ue 
egli  nó  haUcuacauato[fautorib  [delle 
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manidi  coloro, chelo  fauoriuano[&  7 
tumidisje  piene  dii  erodi  He  fuc  adula 
tioiu[Tumidis]cofiieggono,&  irerpr-: 
cano  alcuni  ; ma  meglio  è legger  ri  nu- 
diseli come  hanno  i celli  migliori, & ap 
proua  i!  Lambino,  allegando  anco,  Pie 
tro  Vittorio , che  dichiara  qllo  luogo 
cofi  chei  medefimi  bulfoni  erano  an- 
co ca|ùnutori:onde  i ricchi  hauédo  pa  s 
ura  del  loro  dir  male,(hidiofamétc  , Se 
fpclìn  gliiniiitauanoa  rnàgiar  cóello 
lorOj&gli  trattencuanocon'buone,  Se 
delicatèviuàde  fntl]niétc  [a ut  paniti] 
opocbfnequitiejplaùu  neccia,  cioè, 
dome  egli  nò  haiieua  canapo  de  luoi  a- 
:nici,(c'nópocoo  niétefccnabit]  egli 
cenai!ajimagiauaacera[ràt  oajpiatel  9 
li[vihsomafi]di  budella  vili[e:  agnini] 
d’agnello, le  quali  budella  comò  cc  favi 
le  r,ó  erano  filmate, X'  ha  detto  agnini 
a ditìérczadercbudella  del  bue, le  qua- 
li erano  molto  appr. zzate  apprellò  gli 
antichi , come feriue  PIm.ndl’8.1ib.al 
c.v5.[quod]che[fatiseffet] fariabdìj- 
tjo[tnb.vrfis]  atre  or lì/noltra  l’ingor- 
digia ddl'huomo co!  modo  del  parlar 
hiibolico  [cor; epi9,fiuc correét|ichc. 
nel’vno&pe  Palerò  irò  legge  Afcéij- 
fio,&iterprefa,r  piociiforJidezzi,  0- 
uero  conte  pela  il  Là  bino , i felli  fimo 
feorretti  & i vece  di  corrept9,  o di  ctir. 
redus,c  da  leggere  cori  eCtor,]  nun-c- 
ra  che,comecgli  d ce,  fin  vna  ircmia  in  1 r‘ 
qllo  modo.  Come  egli  non  poteua  ce- 
liar niente  da  gli  huomini  ricchi, & da 
larghi  fpéditori.&  nó  hiuaua  nulla  di 
buòno  da  magiare.qtiafi  come  vrt  cor- 
re ctore,&  Ir  adì  rodi  collumi  ; dicena 
che'cófiimatori,&deur>r.uori,e  luflu- 
riofi  erano  da  dfercalligati, e puniti  có 
graui  penè[,f.];’.e  veniua  a tale[vt]che  7 r 
[jiccretj-ficeua  [vrèdiTS  vécr^s]  che  fi', 
doueuào  ardere  i vétri  [m.  potè]  degl  1 
.fcalacquaton  [.'amatàdéte]có  vita  pia 
lira  di  ferro  roucXepu  focato,  cioè,  meC 
terlorogiù  la  gola  inferro  roeen- 
te, cheardelfe loro  i ventri  [idem  Me-  * 
musjifmedefim  > Menio[vhi  verterat], 
poi  che  egli  haueua  copuerritp-[irt..fi  - 
nuimjin  fumo[&  cineré|&  mccoare,-  * 

C ÌXa  Cjl 
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cioè,  come  egli  haueua  trangugiato, 
cófumato.c  diuoratofomne]  ogni  cofa 
[c-uicquiiijciò  he  [crac  naètus]  egli  fi 
era  abbattuto  ad  hauere  [ pratdar  maio- 
ris]  di  qualche  preda  maggiore,  cioè, 
quando  egli  haueua  Inumo  piu  da  pap 
prue, e clieegh  Io  hau ma  pappato  [aie 
bai]  liceua[Hercule]  per-  lo  Dio  Erco- 
le [noti  nuror]io  non  maruuiglioffi  q.] 
2 le  aitimi  fono,chè[c<  medut  bénc]nia* 
- giannbenc,ouero,&  megiio[comeduc 
b'inajli  mariano  i !or  beni.  Vedi  il  Là- 
bino,che  molira  con  piu  autorità , che 
quello  modo  di  parlare,  [comellebo- 
na]è  vfitati  filmo  apprefioi  buoni  ferie 
tonfami  nil  fir  tnc!iu$]non  effendo  co 
5 fa  nettuni  migIior;[tur.do  obefo]  d’vn 
tordo  gralfofnil  pulcrius]  c mima  cofa 
piu  fplen  -lida[vuluaampla]d'unagran 
poppa  d’una  troia  picnadi latte  [nimi 
rum  j ha  data  quella  fa  u ola  afe  lleflo 


[nimirum]cerCo[hicégofum]io  fon  cu  •) 
ftut[nam]pcrche[laudo]  io  lodo  [tuta] 
le  cofe  ficure  [ & paruula  ] c le  piccole 
[fatis  fortis]effendoafiài  forte, affai  va 
lentehuomo,alfu  paciente[inter  vilia] 
fra  le  cofe  vili, cioè, fapendomt  bene  ac 
commodare  a!  poco  [cuni  rcs  deficiùt] 
quando  le  cole  mi  mancono  [ veruni] 
ma[vbi]  ’uàdo  [quid  cóngit]  egl:  m’ac  j 
cada  hauere[quid  melius]  alcuna  cofa 
migliore  [&  vnftius[  e piu  vnta,epiu 
grafia  [idem]  io  medefimamente[aio] 
dico[vos  faperc]che  voi  fapete,  fece  la  • 
ui  [ & folos  bene  viuere  ] e che  voi  Ioli 
viuete  bene,  che  viuete  Iplendidamcte 
[quorujde  quali[có!picitur]fi  vedefpe 
cunia]  danari[fuiidara]fbndafi[villis] 
in  ville, in  poflefl»oni]nitid:s]lplédide, 
ample,belle,efcrtile.cioè,dico,che  vot  9 
l'imendere  bene,e  fete  faui,  che  haue- 
te  meflb  affai  danari  in  poffdfioni. 


Ne  pero,  lite- 
ris]  ripreude  la 
ftoltitia,  e vani- 
tà di  Quintio  , 
ch’efiendo  egli 
inuolto  no’ viti j 
creda  a gli  adu- 
latori,che  li  dan- 
no ad  intende- 
re, che  Ila  buo- 
no, perche  paz- 
zo veramente  è 
colui, che  nò  tó- 
nolce»fe  merita 
lode  o biafimo. 
conclude  poi  . 
che  non  fi  deb- 
bo credere  qlle 
cofe, che  di  noi 
dice  il  popolo; 
neci  debbiamo 
lodi, nè  doler  de 
tuo  dell’epa, ola 


AD  0,1  N T I V M. 

T\J  E perenni  cris  >f itti  dm  > M {tu , opti- 
m e OuinSli, 

yìruop.ifcat  herum, an  baccis  cpulentet 
olititi: 

Pomfne.et  prati  s>an  am  iclavitib. alni  o. 

Snbcturtibi  forma  loquacitcr , & fltns 

agri.  , 

C cntinui  mont  csitvfì  d'  (focientur  opaca 

Pr.ilo:fd  vt  vemens  dcxtrttm  latiti  ad- 
[pie  tal  Sol : 

L tini!  di  fi  e de  >is  carri:  furiente  napores. 

Tcmperiem  latidesquid  fi  rubunndabe- 
ntgnè 

Corna  uepres , & prima  fcrant  r fiotter- 
ai s,&  il  ex. 

Malta  frttgepccus , multa  domtmm  ia- 
ti et  umbra: * 


che  egli  ferine  10 
la  natura  de  la 
fuapofleflìonc, 
acioche  p à pia 
no  egli  difpon- 
ga  la  mente  di 
Quintoad  vdr-  r 
re  ifuoi  vtijpa 
tientemente. 

ESPOSI- 

tione. 

Nepcùèleris] 
accioche  tu  nó 
m’habbia  a di- 
màdar[optime  1“ 
. Quinti[Quin- 
tiomiodabene 


rallegrare  de  le  falfe 
i’infamia» enei  pri nei 
vfainfinuatione,  per- 


[fundus.f.  ne] 
felapoffelfione 
[meus]mia  [pa 
fcat  herum]  pafea  il  padrone,  cioè  , 
mt  [aruojdel  campo  di  biade,  cioè  fe  fl 
la  produce  budc[an]oucro[opulencet 

herum] 
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herùjarrìcchifca  il  padrone  , cioè , me. 
opulétijComc  dice  Fello,  fono  detti  co 
loro, che  hànogra  copia dc’beni  ,che 
,pJticela  terra. [baccis]di  coccolefoli- 
u^]  i’uliuo,  cioè,  feella  ,pduca oline , e 
faccia  dell'olio.  Arufi  li  chiama  ,pprio 
il  terreno,  che 
c difpofto  folo 
a far  biade  [ne] 
eie  [ optile n tee 
Ilei  ù J ella  arric- 
chifcail  padro- 
ne [poinis]  di 
pomi , di  frutte 
[&  ptatis  ] e di 
prati,  a d’erbe 
[an  ] ouero  [ vi- 
nto] d’olmi  ta- 
nnila] coperta 
[vie. bus] di  vi- 
te , cioè  , le  ella 
produce  frut- 
ti, & erbe,  oue- 
ro vino  . Dice 
vinto  amidia  vi- 
tibtìs  : perche  fi 

piàiano  degli  olmi,  come  fi  vederci* 
tutto  ilpaeìcdi  Lombardia,&  a piò  di 
ci afeu no ii  pianta  vna  vite  .cfiej/aftì 
gli  olmi, e tutti  gli  copre  [icribetur  ti- 
bi]  ti  fi  fcriuerà.accioche  tu  non  me  ne 
habia  a domandare  [loquaciccr]  alun- 
go.cógra  diceria  [formàjjp  forma[& 
iitus]  & 1!  fito  [agri]  della  po'flsfiiòne, 
qui  pone  agru, per  la  polfelfione]  con- 
tinui montes.&c.comincia  a deferì tic- 
re,&  dice, che  i monti  fono  cogititi,  & 
cótinuatii*vn9  doppo  l’altro , le  fi  che 
è polla  in  mezzo  tra  loro  voa'valle, da 
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ti  l’vno  appretto  l’altro  cingonorjilo  3 
luogo, cioè  , qlloluogoè  circ  -mutò 
d’ogni  bada  da  mòti  cótinui[niii]  t'nor 
che[diifocient]eglino  tóno'diui'iTopu 
ca  valle  ] da-vna  valle  ombrofa , e iVe- 
fca[fèd]ma[vt]m  modo  che[So!]il  So- 
le [venics]  leuà- 


Dicas adduttn propiusfrondere Taro, tu  , 

F ons  eti am  ritto  dare  nomen  idonctts , vt  nec 
Yrigidior  T bradam,  nec pitrtor  ambiar  He- 
brus: 

Infirmo  capiti  fnth  vtilio'Vtilis  alito.  • 

Ha  latebra  dnlc.es-.ctiam.fi  credi s,  am  cena 
Incolume  ubi  me  praslant  Septebrib-  horis. 
Tu  rette  viui s fi  curasi [je-.qttodaitdis. 
lattamus  rampridem  ois  te  R orna  beatami 
Sed  vereor  ne  cui  de  te  plus. qua  ubi  credas, 

7 Vjue  pitti s aitimi  Capiente,  bonoq.  beat  u mi 
TSljH.fi  te  popultts fknum , retteq.valentcm 
Dittitct, occultano  febee  fubtempus  edend.i 
D:(fimttles , dome  mantbtts  tremar  incidat 
vnttis. 

Stultorum  incurata  pttdor  malus  ulcera  ce- 
lat  . , , 


doli  [ aipiciat] 
guarda  [dextriì  g 
ìartis]  il  l.ato  de- 
liro , la  deliri 
colla , la  banda 
delira,  cioè,qn 
il  Sole  fi  lena 
percuote  quella 
villa  da  ma  de- 
lira [ififeedens  ^ 
vaporcs  ] im- 
motando empie 
di  vapori , inte- 
pidisce , nfcal-  * 
da , pesche  va- 
pore fieni  fica  ca 
Jore,  [ i cuum, 
.f.latus]  la  ben-  . . 


da  unifica  ] cur- 
ro] col  carro  [fugiènte]che  f igge,ci oe, 


qn il  Sole  vàlotco,  egli  psormut 


la- 


to fin  illro.  Fingono  i Poeti , cìie  il  So- 
lerli quale  girando  il  di, e la  notte,  fa-;l 
volgimétodrh’anno.fia  portatb  in  vn 
carro,  tirato  de  quattro  candii , enne 
ferine  Ouiiiio  ne!  recandoceli 


1 1 


morrofi,  c Plauto  ne  [‘Anfitrione,  mie 
ro,  come  dice  l’ifltsvprere  di  Scinde- 
rle l’Aiace;da  duèoauaiìi  bianchi  i'vno 
.detto  CJropò(e,el’.iluq  Fetonte,  Vedi 
i!  ^ambino  la  fella  Od;  del  terzo  libro 
aquelìe  parole , aCeunte  carni,  oue  di- 
la quale  fono  diuifi.  Ma  che  biiògnaua  - ce  molt’al:  re  cofe  degne  in  òtìo  ^pof- 
fare quella  eccectione  ,conciofia  cofa  to.  [ tèperièlau.les.i.  oporttt  vt  l.mdes 
che  nòli poflaitédere  mòte  fenzaval-  temperié]eglj  è forza , che  ti:  iodi  noe-  1* 
le-  Quelli  monti  erano  ben  còti  miào,  , iloluogCpcrldogo  temperato;fgìi  dia 
&cial£unoera  dilli nto dalla lua  valle,  ^ qlfc  Iodi . che  vn  luogo  temperato  me- 
nta quella  valle,  nella  quale  era  polio  ’rita,1a  ragione  è quella,  pèrche  bifogna 
il  podere  d’OrQo  era  maggior  del’al-'  ua,che  quello  luogo  llelte  coli, chef-;  Ile 
tr.“,piu  dillefa.più  lugaje  più  larga,per  volto  vèrfoanezzo  dì,& intorno  intor- 
no dalla  banda  d?Settétrione,egli  fufie 
cinto  di  monti, che  la  vernatalo  dfeu- 
d alierò  dalfreddojC  dalla  banda  di  var- 
io 


' * * rj  . n 7 I rt  'f 

la  quale  quei  mòti,  che  nel  rello  erano 
cótinui.veniuanoafepararfi[continiii 
mótes.f.cingunc  agrù]móti  continua- 
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J fo  mezzo  dì  fatte  Ccoperto  , la  valle,  qua  di  quello  fiume  cori£[vtiIfs]vtiIe 
che  egli  dice, per  doue  la  Hate  entraf-  {capiti  infirmojal  capo  infermo  [vri- 
Jeroi  vèti  frcfchhe  fini,  eia  vernatali  lisaluo]& vtileal  mre, cioè,giotia à 
Sole,  che  faceua  temperato  q J luogo  chi  ha  male  al  capo,&  al  vétre[ha?  !a- 
[cjd.f.dicesjche  diretti  tu[fi]ie  [veps]  rebrejqtte  grotte, che  ci  fonofdulces] 
le  ttepi[feràQproduce<lcfo  [benigne]  drleiteuoh[ét]  ancorarmene]  ame. 
Iargatnéte,cbp'iolanicte,abbòdàteinc  ne-  piaceuoli , fuaui[fi  credisjle  tu  me 
tc[corna  rubicùda?)  le  corninole  rof-  Io  credi[pttàt  me]cóleruano  me[ribi] 

i fez [&  pVtina?]e i pruni.le  Infine?  [&  à teficolnmé]  fano,efaluo,cioè,fàno  o 


lì]e fé  [quctais]  le  ouerce  [&  ilex]  e i 
lece  {Vftuet]  giouattera  [mu.ta  fruge] 
có  gran  quinti  di  ghiande;  mapcìie, 
dicci!  1 àl'frio.ft.i  chiihutole  ghiàde 
fru/viéto, cóciofia  cola  che  la  ghianda 
c:  il  frumcro.  paiano  ad  vii' certo  mo- 
tfhtótranorn  ira  loro  l’vna  all’altra? 
■dicendo  Alare o-  Tullio  nel  perfetto 
> Oratóre . Ma  cpnie  è tata  puer/ìtà  ne 
gli  rinomini, che  élse  odo  ritrouato  il 
frumcto,  ancora  màgi  no  le  ghiande? 
[pccusj&il  mio  b-jfiìaniefdnai]  8c  il 
paefron'e.c  oè,  mc[rmilta  vmbra]  con 
molta  ombra  e frcicocioè,cIièdirnH 
nidotu  vedetti  le  /ìepilargamére  prò 
durfe  lecorniuole.c  iefpfìne.ele'quer 
4 ce,6rt  lecci  carichi  di  gìnSdj'p  igraf- 
far  ìlbettia  necf  f’p  injerpil  rerreno 
vnà  i.rà  ‘ \e  luaue  ombra?  doue  io  mi 
riduca  alf(jfco[dicas]nó  diretti  tu[Ta 
rrnuljche  TaPètotad.uidhlJettendóui 
1 1 a t o còdot  tóffrondere]  fródegg  ia  tte 
[propiii^Jj-ià  vicino? cioè,  nódtrelfi 
turche  Vi  Kiue'llaco.códotto  Taranto 
* con  la  Ina  verdura  . e col  fuo  rózzo? 
vitolmottràre  , che  la  iua  villa  è coli 
amena  ,S;  r ii  n.V, che  nófolo  d’a  nem 
tn  è di  farcii  . có.Taràto,  cit- 

tà ,‘pquettc  codi  tinnì  Ideilo  lodata  dà 
lui  ,rna  par  e, eh  e dloi a ramo  (ìa  (lato 
tràlpoi  taro  n j la  fu  a villa[iós  crjfeuui 1 
ancora  vn  fónte  in  tè  buono.pur.o,fre 
6 àbódiré [ td 0 neus  dare] che  e at 

to  à dare[‘iomc] «ometrmoJ.il  rtifcel 
lo, che  n'cfoe,e  falò  chiamare  dal  no 
m,e  luo,&  c Ji/al  iuuirp5tjche[He- 
brtis):t!  tìiùiici-bro  [nec  friggo r]  nè 
più  frèddofaecpnriorj.iè  più  chiaro 
[ambiatjcncq  lr,c i^  i [rhracia]”  Tra 
ijcioèè fà*o  fred  . e taro  ch’aro, 
che  il fiume  Ejico  hó  c pij^lui^  l'ac 


che  io  mi  ti  có/èruo  (ano  ad  ogni  tua 
vog!ij[Septcbrib.hons]  il  mefedi  Set 
tébre  pericolalo  ad  ammabrf?[tu]  vie 
ne  ora  a ragionare  di  Qnitio,e  lo  per- 
ftiadeanócrcdertjà  gli  adularon,oue 
ro  ad  ingegnarli  ettcreqllo,  che  ognù 
dice, che  egli  è[tujru[rcóìe  viuisjtuvi 
ui  bene»gitittamétc,e  fontanière  [fi  cu 
ras  ette ]ìe  tu  t’ingegnV,e  sforzi  d’effe  ^ 
rt[ouod  audis]  quello,  che  tu  odi  di- 
re, rne  tu  fei  [ois  Romajtutta  Roma, 
cioè, tutti  nocche  liamo  in  Roma,po 
ne  ilcóti^cte  peni  cótenuto[iampri 
dcjgià  vngrdp.zzoc[:raóhmus  te] 
chènoi  ti  predichiamo  , ti  lodiamo 
[beatum]perbeat%ogmino  dice.chc 
tu  lei  beato[féd]ma[vercor]'o  ho  pa- 
unfijC  cui  credas  ] che  tu  non  crédi  a 
qua)cuno[de  rejdi  tefplusq  tibi]  più 
che  a tq  . DÒueua  colini  hauere molti- 
a inlaroW.che  ni  cóùnuolo  lodauano 
fallamele,  echi  da  ^horecchi  a collo 
ro,créd^più.ad  altri,  chea  le, pi  he  nef 
fu  no  è, che  i cohoicèr  fc  tte/ìb,debbia 
creder  più  a<f-alrri,  che  a fe  fie/To  [ve-  j T 
rcorje  temo[neu.putesj  che  tu  t,ò  pc 
tt[bearfl]  chefta  beato,  Felice  [aliti  ta- 
ppete, bònoq;i.almafa(iété,  &a  bo- 
no]a1tro  che  il  fàllici  A'  « buono,per- 
che  fa  tu  credi,  che  alrj-o  che  ilfauio, 

“ & il  buono  lìafeli.fe  tu  diga  ni,e  pche 
io  crcdo,chètu  non. lappi  qllo,  però 
dubito, che  tu  nó  ricredi  d'elferefeli  Iz 
ce,qn  egli  t’e  detto  , cóciolìa  cora  che 
io  nó  creda, che  tu  Zìa  nèiauióTn.  buo 
i)o, p rò  nó  ti  lalciar  igà ilare, c ìe  già 
difettati  igéóar-o.t ohi tera  bn,  e lilie 
rati  daìl‘iganno.\^edi  il'LSbmo  iqiìo-, 
luogo, gaietta  terza  Sinra  del  z. ii.de’ 
Sermoni,  a qlfi  paroLc.Quifpés alias 
vcris,&c.oue  oltre  ai  corregge*  quel 

' luogo 
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luogo  che  prima  leggeua . Qui  fpecies  mangiar  mai  infino  i tanto,  che  il  fred 
alias  vero,di chiara  quello  modo  di  par 
lare,aliud  vero,  aut  aliud  a vero , edere 
vfitato appredo i Latini,comeegIi  di- 
ce hauere  infognato  nel  i.lib.di  Mora- 
li d'Arift.à  Nicomaco,&  dóde  egli  tra- 
sporta molti  eflempij&authorità  da,p 
uarlo.[vereor]&  ho  paura[fi]le[popu- 
lusjil  popolodi  R.oma[dióìitet]andaC- 
fé  dicendo, e predica ndo£cefanum]che 
tu  fufli  fano  [reèteq.  valentem]  e che  cu 
furti  gagliardo,e  profpero,e  che  tu  ha- 
uertì  la  tebbre[neiyiiflìmules]che  tu  nò 


do  non  t’artàltd/Te  , e ti  face  ile  tremare 
le  bracciale  mani.e  tutte  le  membra—., 
di  force, che  tu  furti  sforzato  leua;  ti  da 
tauola,  & andartene à letto,  perche_» 
il  popolo  andarti:  predicando  che  tu 
furti  fanofpudor  malusjquella  è vna_» 
beliiflìma  fentcntia  fpudor  malus]!a_» 
vergogna cattiua, che  e quella, che  s’ha, 
quando  ella  non  fi  dee  hauere , equel- 
la,che  non  s’ha.quando  fi  donerebbe^, 
hauerefcelatjnalconde  [vlcera]  le  pia- 
ghc01ultorum]de  pazzi£incurata]  non 
medicate,  cioè,  i pazzi  per  vergogna,* 
nafeondono  il  male,  e nò  fi  medicano, 
e pero  Hanno  Tempre  infermi , quello 
inreruiene  à chi  diletta  d'efTcrc  tenuto 
quello, che  non  è,c  per  Dio, quante  voi 
te,&  in  quante  cofè  pecchiamo  noi  in 
quella  vi  tiolà  vergogna?  quante  ope- 
re  virtuole  lafciamo  di  farc.mentre'che 
habbiamo  paura  delle  dicerie  del  vu!- 
go,&  del  popolano , doue  nel  modo 
del  viuere,e  ne’  collumi.e  nelle  manie- 
re. e nell 'opere  non  ci  accordiamo  con 
lui? 


dirtìmulartì.e  fingerti  d’hauere[lub  tene 
pus  edendijappunto  in  fu  l'ora  del  man 
giare[occuIcam  fcbremjla  febbre  occul 
ta,cioe,che  tu  occulterelli,per  parer  di 
non  hauere , poi  che  il  popolo  te  Io  dà 
ad  intendcre[doncc]  tato  che  [tremor] 
il  tremito  del  freddo,il  qual  luol  prece- 
dere al  caldofmcidat]  entri  [manibus 
iun&is]  nelle  man  giunte, cioè.quando 
tu  hauerti  mangiato  vn  pozzo.  Lafen- 
tentiae.Iohopaura.chetunon  fingcf 
fi  di  nò  hauer  la  lebbre,  e ti  metterti  có 
la  febre  à mangiare , e non  ti  leuarti  da 
Si  <js  beUalin-  . - , . 

fogna  a Quitto  Si  gs  bella  tibi  ter  a pugnata,mariq.{reis 
di  nò  fi  lalciare  Dicat,et  bis  nerbi s uacuas  pmulceat  au 

iSwnrlfln  Ten't»a&,*falutimt0t*l»s  *elit,aupo~ 
foalcunofdicat  P^mtui  (&>bi, 

libi  ] ri  diceflè  Seruet  in  ambiguo , qui  confullt,  & tibi * 
luppiter^fugufli  laude s agno feere  poffit 
Cu  pateris fapieni,  emendatufq.  vocarii 
\efpodes  ne  tuo,dlc  fodes,  nomine}  nepte 
Vir  bonus , et  prudens  dici  dcleftor  ego 
ac  tu.  ( ret,vt 


f 


[bella  pugnata] 
che  tu  hauerti 
fattoguerra.M. 

Tullio  dille  an- 
che pugnare  pu 

{|r.à,&  prima  di 

ui  Plauto,  So 

doppolui  Tito 
Limo  . Vedi  il 
Libino  nella  fe 
Ha  ode  nel  z.ii. 
iui  & regnau 
petà  laconifce- 
raq  ]e  per  terra 
[et  pmulceat  ti 
bi]e  t‘addoIcifca[aures]gli  orecchila, 
cuasjche  fonosépre  vote,  Se  aperte  àri 


Ceuere  l’adula- 
tiomfhis  verbi* 
cò  qlte  parole. 
Tene  magi*  fat 
uù,&c.qlFopar 
lare  non  cóuie- 
neaccóciaméte 
nè  a Quntio,  ** 
nè  a veruno  al- 
troché ad  Au- 
gu(to.&  è veri- 
limile  come  di- 
ce il  Lambino, 


Qui  dedit  hoc  hodie , crat  fi  >olet,aufh~  qllo  yerfio 

Detuleritfafctsindigno,detrabet  ideXft 
Tone,meum  è,tnqt;poho,triiìifq.recedo. 

Idem  fi  clamet  furem,neget  effe  pudici, 

Cotèdat  laqueo  collum  prejfiffe  paterni , 

THordear  oppbrijs  falfis,muteq*oloresi 
Falfo  honor  iuuat,et  medax  ì fami  a,  terr. 


forte  o’alcu  poc 
cadi  queltépo,  >* 
che  adylauaad 
AugullOjfo  adii 
que  alcuno  (di- 
ce egli)  parla  te 
co,  cofi  fé  tu  fi* 
piu  dclideror» 


della  làlute  del  popolo/»  il  popolo  fila 
tua,e  cola  dubia,&  incerta , e piaccia  i 
Orario.  tic  Dio, 
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1 Dio.che  nòie  ne  feccia  la, pua,cioè, che  dei  purconofcere,  fe  tu  lei  tale , ò nò  ' 7 
tu  viuaiiigh:flìmamète,accioche  cfsédo  [ncpe]  rndeQuintiofnépe]  certo  [ego 
tu  morto  dal  defiderio  , che  il  popolo  deleólor]mi  diktta,mi  piace  [dicijeflt r 
hauria  di  re, e dal  dolore,ch’eg!i  prède-  chiamato  [vir  bonus]  huomoda  bn[& 
ria  delia  tua  morte,  nó  fi  rappia,e  cono  prudens]e  prudéte,fauio[adlu]come  tu 
fca , $to  tu  fia  caro  al  popolo , fe  dico,  [qjrnde  Orario  moilràdo,chc  noi  noti 
alcuno  parla  te  ci  dobbiamo  tu- 

coi qfio  mó,  tu  Quem,nifi  mendofum,et  mendacemì  vir  «re  delle  /alfe 
x puoi  fec'inéte  bonus  epi  quis?  ( uat . ^di,  che  ci  dà  il  8 

conolccrcj  che  ^ . -j * » • » . >•  popolo>pcrchc 

cotali  lode  non  Qui  cofulta  patrum,qut  leges,iuraq.fer-  ^ fl  n7U0Ue  d 

quadrano  3 te,  Quomulta magnaq.  fecant  iudicelites , lodare, &à  bia- 
maadAugufto,  j Quo  refpo fore,  et  quo  caufittefle  teneri*  limare  vno  pia 
f1  ?er°, ^fubito  ^ed  videi  bue  oh  domus,  et  vicini a tota  V(r”‘^’  J?che  °f» 

Ma  torniamo  al  ^trorfum  turpe, fpectofum  pelle  decora  j^ne  lo' Vitupé; 
l’efpofitionedel  tefto[Iuppiter]Gioue  ra,fecondo,chemegliogli  romaico-  „ 
* [9.  cófulit]ch'ha  cura[&  tibije  di  te[&  lui,che[hodie]hoggi  [dedit]  ci  hadato  9 
vrbi]e  ifella  citta[feruec  in  àbiguo]  fcr-  [hoc]qlla  lodefcras]  domane  [ lì  volet] 
bi,&  tega  in  dubbio,nó  laici  conofcere  fe  vorra[auferet]ce  la  torrà  , però  non 
£ne]ft[populus]il  popolo  [velitjdefide  è da  far  conto  di  qllo,che  ci  dà  vno.chè 
*a[magts]piu[tefaluù]laialutetua  [an  àfua  polla  celo  pilo  torre  [vi  li]  come 
tu  populù]  ò fe  tu  defideri piu  la  falute  fe  [detulerit  fafces]  egli  dara  i falci , i! 
dei  popolo[poffìs]potrdli  tufagnofee-  Cófolaro,la  ptura,  ò limile  altro  magf- 
re]rtcognolcere  [laudes  Augnili?]  che  llrato[idigno]ad  vno,chenók>  merita 
4 q(te  só  le  lodi, che  merita  Augullo,per  [idéjil  medt.fimo£detrahét]  gitel  torri, 
che  Àugullocra,fecódoilsélodell’au-  perche^’onorejcome  ferine  Arif.nel  i. 
thorediql  verfojiqflo  termine, che  nó  1. dell'È  tica,  par  che  fia  i qlli,èhe  lo  dati 
lì  conofceua,  fe  il  popolo  defideraua_*  no,e  nó  i qlli.che  lo  ticeuont»,cioè,che 
piu  la  falute  d’ Augnilo, ò Augullo  la_»  fia  pollo  nella  potella  di  qili,  & nbnin 
làlure del  popoIo.Lafmaè,  fe  vnograt  qili, [inquit.f.populus]  dice  il  popolo 
tandoti  gl’orecchi  ti  venilfe adire,  che  [ponejpon  giù  il  magillrato  [meù  eli] 
tu  hai  vinto  molte  battaglie  per  terra, e egli  è mio  [pono]  io  lo  pongo  giu, che 
J per  mare, e chè  n fi  può  conofcere,  fe  il  l’ho  [trillifq.  recedo]  e mi  parto  mello  1 1 
popolo  ama  piu  te,  ò tu  piu  il  popolo,-  e mal  cótéto[idéfi  damet,  &c.]  fignifi- 
tudouerelli  purcqpf>fccre,cheqllelo-  ca,  chela  nolìra buona f Iputatione nó 
dinóficónégdrtoà  te,  ma  ad  Augufió,  dipende  dalle  parole,òdalgiudicio  del 
c però  ancora  dourelli  conofcere , che  vulgo,&  che  non  fi  dee  temere  di  qlla 
le  lodi, che  ti  fon  date,nó  só  tuefdic  fo*  infamia , che  nafee  dalla  leggerezza,  ò 
destinimi  di  grati; [cu  pateris]  qn  tu  dalla  maleuoléza  del  popolo, & non  da 
patifcijcóséti  [vocari]  a'efièr  chiamato  noilraco!pa.Comeadunq.(diceegli)fe 
t [fapiès]fauio  fecondo  l’vfo  Latino,  do-  alcuno  dicefle,ch’io  fuflì  vn'huomo  va  «a 
ueua  dire,cù  pateris  tefapiété,  emenda  lorofo,fauio,giufto,e  temperato.doue 
tfiq.vocari,ma'egli  ha  parlato  al  modo  iofiadigràdefpatiolótanodaqllevir. 
de’ Greci. Vedi  il  Lambino  qui, & nel-  tù.ionon  debbo  rieonofcerecota!  falla 
la  z.Odedel  i.lib.iuijpatiésvocariC?  predicatione , efalfa  telhmonianza  di 
faris  vltor.jemendatulq.]  homoda  be-  me,nèapprouarIacofi',fe alcun  m’incoi 
ne,efenza  mfda[rndes  ne]rédi  tu  [tuo  peri,  che  io  fia  vn  ladro,  vn  micidiale 
noie?]da  parte  tua?rndi  tu, come  ti  pa-  di  mio  padre,&  vno  ipudico,non  è ba- 
ia effere  quello, che  «u  fei  chiamato  ? tu  (lite  cagione  che  io  £ qlla  maledicenza 

mi 
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t mi  debbia  commuouere,&prédere  di-  bene  fecondo  l’opinron  del  vulgo?  ri-  - 
ipiacere[idem]il  medefimo  [fi  ciainet]  fpóde  Orario, & dice  chi  egli  è;  dkhia- 
fcandcrà  gridando  [ fiirem ] die  io  fo-.  rando  però  co'duc  verfi . chele*:  ono. 
no  vn  ladro[neget]  e negherà  [eflcpu-  Sed  videe  hum  ois,&c.  che  quello  nò  è 
dicum]  che  io  fia pudico  . Pudico  è co-  in  fatti  veramétehuomodabene . [qui 
lui , che  non  ha  patito  l’altrui  libidine , feruat]  colui,  che  offerua  [confulta  pa- 
ne hafbftenutoquello,chc  [ottengono  rrujiSenatus  confulti,  le  delibera  no  ni 
ledóne  • Impudico  per  contrario  è co-  de  Senatori , li  quali  chiama  padri,  che 
j luijche  ha  compiaciuto  all’altrui  libidi-  coli  fi  chiamauano  i Senatori  [qui ifcr-  g 
ne,  & ha  fatto  la  voglia  altrui,  ò ma-  uatlegesjche  né  fa  contro  le  Ieggi[qj] 
fchio,òfernina,chc  fia, è noto  ql  detto  & [feruat]  otterua  [iura]la  ragione,!» 
contra  nósòchi.  Tu  dinàzi,e  di  dietro  gallòria  [quo  iudice]  & il  qual  eliendo 
fei  impudico, & chequeih  fia  la  figmfi-  giudice[multar  liresjmolre  li  ti,  quii! io- 
catione  di  pudicoA  impudico, tettano  ni[magn*q  ].  grandi[fecàtur]fi  taglia- 
m ne  fono  Plauto,  Catullo,  & M.  Tu!-  nofi  finifeano  [ quo  riifore  ] &il  quale 
lio.Vedi  il  Làbino,  che  nc  adduce  l’au-  eflendo  colpitore,  datore  dì  configlio, 
conràdi  tutti  tre  i preallegati  autori.  comegiurifconfulto[&quo  tette]  & il 
* [cótendat]c  fi  sforzerà  di  ,puart  [pr*f-  quale  eflendo  tefliinonio[cenérur]s’ot-  “ 
fi/felaqueo]  che  io  habbiattretto  ,op-  tengono, fi  vincono[multa’caufat]mol- 

f»reflb  có  vn  laccio,  có  vn  capeltro  [col-  te  caufe.molte  liti  [magnatq.  ] e grandi 
ùpaternu]  il  collo  di  mio  padre  .cioè,  [fed]  dieeora  chi  è il  trillo  [fed videt 
che  io  habbia  ftrangoLto  mio  pad;  e__>  hunc  ois.&rc]  lignifica,  che  molti  fono 
[mordear]dourò  io efler  morto, punto,  tenuti  huomini  da  bene. calli, inrcri,m- 
oflcfo[o  pprobrijs fa|fis]  la  qtti  vitupe-  corrotti , rei igiofi  ; i quali  s’anderd  be- 
ri; halfi[i nutécjj  eoloresfjdourò  io  mu-  ne  fpiàdo , Scintcramcnte  rigiiardàdo, 

4 rar  colore,  ipallidire,&  vergognarmi?  & cèfi  de  ràdo  ne]l’intrinfeco,firitroue 
cioè,nóche  ionie  uedebbo  curarejper  ranno  ma’uagi,corrotti, federati, Iper- 
chefapédo.che  non  fonomme,nonho  giuri, perfidi  e disleali[lèd]n;a[ois  do- 
-d’hauerne  fallidio  [Falfus  houor  iuuar,  mus]tutu  lacafa[videt  introrsu]  lo  ve- 
&c.]ficomechifi  diletta  d’vn  fai  fu  ho-  de  dentro  neli'ammo[rurpemJ  brutto, 
nore.èhuómo  leggiero, vano,e  bugiar-  pieno  di  mancamentj[&totavicinia]e 
do,  cofi  parimente  è tale  chi  fi  tutba,  & tutta  la  vicinanza  il  vede  coli  pieno  di 
fpauétad’vna  Falla  infamia  [faìfusho-  difetti  didentro  [ &fpeciofum]e  bello 
S norjronorfalfofiuuatjgioua, piace, di-  [pelle]  nella  fuperficie,  nell’apparenza  11 
letta  [&  médax  infamiaje  la  mendace , cilei  ore  [ decora]  che  lì  inoltra  bella  , 
bugiarda  infamia, la  calunnia  [qui]  chi  & virtuola . Perché  quelli,  che  noti  fo> 
[terrei]  fpauéta  [nifi  mèdofum] fe  non  no  v ramente  buoni , ma  foioapi  aio- 
vn’huomocattiuo , e federato , e pie-  no,  & fi  mottrano  buoniin  villa,  fe  be- 
lio d:  mède, di  peccati?[&médacé]  bu-  ue  per tafvHb,&apparenza, alla  gen- 
giardo.e  frati  dolete,  & ben  dice  la  veri-  te,  che  nó  su  piu  oltre  di  loro,  che  quel, 
tà-,  che  vno  huomocattiuo  ha  caro  di  che  r, e veggiano  di  fuori,  paiono  buo- 
6 effer  onorato,  penfandofi  che  l'hoi.ore  ni,  nondimeno  dalla  ina  funi  iplia,&  dal  tt 
fia  vna  coperta  della  fuacattiuirà  ,&o  la  vi'in3nza,chefanno  intrinf-c.i  noti- 
ha  p naled’eiferbiafimato,pche  dubi  ria  di  loro,  & che  fanno,  che  l'animo 
ra,  che  non  fi  feoprano  i liioi peccati,  non  e conforme all’afpetto , fonoco- 
[vir  bonus  eli  quis?]  chi  chuomoda_j  uofciilti , & tenuti  percatnui. 

mo^ira^dS  Hecfurtumfeci,  necfughfi ntibi  dicat  SoP!  che  fi 
non  e buono  Seruus;babes  pretiu,loris  nonvrertf,aio.  tene  per  fpe- 
colui,  che  s’ailieue  dal  maleper  paura  ranza  di  premio , niabuono  è quello,, 

Rr  a ciac 
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che  fa  bene  per  amor  della  virtù, e non  ho  rubbato  [renuit,  negat  atqde  Sa- 


lperà, e i,o«  teme  [fi  feruus  mihi  dicat] 
fe  vn  mio  ferun  mi  dice  , padrone  [uec 
feci  furtum  ] io  non  ho  mai  rubbato 
[nec  fugi]  non  mi  fon  fuggito,  a coiìui 
io  rifpondo  [ habcs  prcctum  ] tu  hai  il 
prezzo,  la  mer. 


cede  di  noti-» 
hauer  operato 
male  [ non  vrc- 
ris  lorisjtu  non 
fei  fcorreggia- 
to,  battuto,che 
era  il  prèmio , 
de’  ferui  , che 
non  rubbaua- 
no.enófifng- 
giuano,  perche 
quegli.cherub- 
bauano,  e che 
fi  fuggiiranoc- 
rano  fcorreg- 


beIlus]io  Orati  oSabello  [reti uo ac  ne- 
go ] fo  cenno  col  capo  di  nò , & mcgo 
dicendo  , che  perche  tu  non  hai  am- 
mazzatole hai  furato,  non  perciò  dei 
efier  chiamato  huomo  da  bene  , per- 
cioche  tu  ti  fei 


T^p  hoìem  ocadi.no  pafces  ì truce  coruos. 
Sum  bonus , & frugi.renuit , negat  atque 
Sabellus . 

Cautus.n.metuit  foucam  lupus, accipitcrq. 
Sufpe&os  laqueos,etopertu  milut * hamu. 
Oderunt  peccare  boni  virtutis  amore. 

Tu  mhil  admittes  in  te , formidine  pan a. 
Sit  fpesfallendi  : mifcebis  facr a profani s. 
7{a  de  mille  f ab  a modijs,cu  furripisunu , 
7)dnù  tfi,nofacin * mibi palio  Itnius  ifto. 
Vir  boti9, oe  fori  que  fpellat, et  oe  tribunal 
Quadocuq.Deos,uel  porco,  uelboue  placai 


giati,  e battuti,  lane  pater, clarè  clarè  cu  dixit,  apollo: 


e fe  mi  dicefnò 
hominem  occi- 
di  ] io  non  ho 
ammazzato  nef 
funo,  io  gli  ri- 
fpondo [non_» 
pafces  coruos] 
■ tu  non  pasce- 
rai icorui,  non 
farai  palio  da 
comi  [ in  cru- 
ce]  in  sòia  cro- 
ce, che  è il  tuo 
premio , che  fe 
tu  Thauefiì  am- 
mazzato, farc- 
iti fiato  cruci- 
.fiffo,  & lafcia- 
to  in  croce  per 
palio  de  corui 
[ fum  bonus  , 
& firugi  ] io 
fon  buono  , & 
vtile  , buono , 
perche  non  ho 
ammazzato,  v- 
ule,  pcthenou 


attenuto  dal  có 
metter  quelli  g 
malefici)  non 
per  amore  del 
diritto,  ma  per 
paura  del  ca- 
iligo  ,chetenc 
douea  Seguire, 
Sabello  val«_j>, 
medefimo  che 
Venufino.per-  " 
cioche  cacciati 
via  i Sabelli , 
che  v’habitaua- 
no  prima  • i 
Romani  man- 
darono ad  ha- 
bitare  in  quei 
luoghi  vnaco-  *• 
Ionia  di  Venu» 
fini , fi  come-* 
eflo  Orario  re- 
ttifica nella  pri. 
ma  Sa  t.  dei  fe- 
condo libro. 

Nam  Vtnuf- 


Labramouct,  metuens  audiri,pulcra  La- 
uerna 

Da  mihi  fallere,da  iuHo,fanlloq;  videri , 

T^olìe  peccatis,  et fraudibus  obifee  nube. 

£>uo  melior  feruo,quo  liberior  fit  auarus, 

In  triuijs  fixum  cum  fe  demittit  ob  affem ; 

T^o  uidfo.na  q cupict,metuet  quoq;porrò, 

Qui  metues  uiuit,Uber  mihi  no  erit  z mg.. 

Terdidit  arma, loci  virtutis  deferuit,  qui  Ku,  arai  fimm 
Seper in  augenda feflinat  & obruitur  re.  fukuiunturmeo- 
Vendere  cu  po(Jt  s captiuum,occidere  noli.  tonus' 

Seruict  vt  ili  ter.  finepafeat  durus,  aretq. 

Tfauigct,ac  medijs  hyemet mercatori  un- 
jl nnonpjpfit,portetfrumeta,penùsq.(dis , 

Vir  b$n*,etfapies  audebit  dicere, Tetheu 
Rellor  Thebaru,quid meperferre,  patiq . 

Indigni  cogesìadimd bona.ndpepec9,  re, 
Lellos,argentu.tollas  licet.in  manicis , et 
Compedibus  peno  te  fubcuftode  tenebo. 

Ipfe  ùe*,ftmulatq.  vola, me  foluet  opinor. 

Hoc  fentit,moriar.Mqrs  vitina  linea  rc- 
* rum  eli. 


ii 


Miffiis  ad  hte 
pulfìs  vela*  tfl 
infama  , Saéi. 
nit. 


[Sabellus]  Sa-  ix 
bello  [renuit] 
accenna,  che_» 
non  è vero  [at- 
que negar]  Se 
alla  libera  lo 
niega  .perche 
altro  bilogna  a 
voler  efier  buo 
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Col  Coflàema  volg$rc.Lu>.  I V fa? 


I nò.chft  non  {uggire, non  ammazzarci 
non  rubbare , perche  la; virtù  confitte 
in  operar  bene,non  in  attenerli  dal  ma- 
le,e fé  bene  l'altenerfi  dal  male  è il  prin 
cipio  delia  virtù,  come  noi  habbiarao 
dichiarare  innanzi  in  quei  verfi. 

Ttritu  tfl  vitium  fHgere.&fapienti * fri 
m * Stilliti*  cmrutfie. 
t nondimeno  nó fi  dirà  mai,che  colui  fia 
1 buono, che  non  fà  male.mafolo  colui, 
che  fi  bene,  pchedal  béfareé  denomi 
nato  il  buono.Sf  la  bótà.òuero  virtù  è 
vna  operatió  buona  [cauuis]  róde  la  ra- 
gione, pche  non  è buono  colui»  che  nó 
iàmalep  paura  delia  pena[.n.]  perche 
[caùtuslupusjil  lupo  cauto.Jaccorto.a- 
liuto,  malitiofo , e che  fi  si  guardare 
J [metuit]ha  paura[foueà]deila  fofla,|p- 
che  alcuna  volta  vede  vna  pecora,  e nó 
và  a pigliarla, pche  dubita  .che  tra  lui.e 
lei  non  vi  fia  qualche  trabocco,  che  co- 
mete s’accolli  gli  màchiil  terreno  for- 
eo,e  retti  prigione[q;J  & [accipiterjlo 
fparuiere[metuit]ha  paura£laqueos  fu 
fpeólosjde  lacci  che  egl  i ha  fofpetto , e 
♦ peròs’attiene d'andare  àpigliare  i pol- 
li[&  miltuus]&  il  nibbiofmetuit]  teme 
[opertu  hamùjdell’amo  copto,  c nafeo 
fio  in  vn  pezzo  di  carne,  e però  nó  và  à 
pigliarla  carne,che  li  è gittata  in  terra, 
perche  dubita, che  nó  vi  fia  détro  qual, 
che  molletta, che  Tubi to  lo  ftràgoh[bo- 
ni]i  buonifoderuntjhàno  in  odio[pec- 
5 care]di  peccare,di  far  mate  [amorejvir- 
tutis]pì'amoreche  portano  alla  virtù 
coli  li  dee  fare,  e qtta  e la  verae  buona 
cperatione  » operar  bene  p amor  della 
virtù, e non  p paura  della  pena. e qfto  è 
il  precetto  de  gli  antichi  iuofofi  : pche 
ogni  buona  operatone  vuolefler  vo- 
lùtaria.fempliccmente.nu  accioebe  q- 
4 fta  cofa  s’intenda  bene,  dico, che  fon  di 
tre  forti  opera  tioni,volun'aria,  inuolù 
taria.e  mitta.  La  voluntariaè q Ila,  che 
noi  facciamo  volùcariaméte  da  noi,fen 
aa  paura  di  cofa  alcuna  cattiua,  e fenza 
fperàza,ò  difegno  alcuno  di  b?ne.L’in- 
uoiótaria  operatiooc  è in  turco  contra- 
ria à qfia.pcioche  in erta  non  concorre 
in  aicu  modo  la  noUra  ^lontàs  anzi  fe 


noi  poteffimp  fare di.|ló  la  farei  noi  nó,  ^ 
la  faremmo  in  modo  nettano,  fe  bene 
ce  neandaffe  la  robba.ela  VKa,&è,c® 
mete  vo  véro  pigliafle  vno,  & portarti 
lo  in  qualche  luogo,  ouero,  te  vno,pi-> 
ghàflc  vn  pugnate, e p forza  Io  mercede 
in  mano  ad  vno,  e gli  pigliarti  il  brac- 
cio, e ftringefle  la  magp.e  p forza  facef 
te^heferilfe  vu'altrojipehéàqdeope.  | 
rationi  n accófe  ntc  i mó  alcuno  la  volò 
tà.  La  mitta  è còpotta  della  voluntaria, 

8c  delia  inuolùtaria.  Della  voiùuria,p- 
chc  colui, che  opera, opera  volédo.  Del 
l’muolùtaria,pchc  opera  anche  nó  vo- 
lédo,&  è tale, le  vn  Pricipe  hauefle pri- 
gione il  padre,et  il  figliuolo, è dicerte  al 
figliuolo,  lo  voglio, che  cóle  tue  mani 
tu  ammazzi  tuo  padre,  te  nó  io  amane  9 
zero  te, e lui , te  il  figliuolo  ammazzate 
te  il  padre  ,1’operationc  farebbe  mitta, 
cioè,  parte  voluta  ria,  e parte  inuolù  ca- 
ria,volótaria.pche  egli  Ì’ammazza,per- 
cheil  vuole  ammazzare  .chete  nó  volef 
fe,nè  il  Principe, nè  tutto  il  mòdo  faria 
ballante  à farlielo  fareJpche pri ma  fi  la  IO 
feerebbeammazzar  fe  (letto.  Inuolóta- 
ria  all’incótro.eche  faqllo,che  nó  vor- 
rebbe, & è in  vn  certo  mó  sforzato  per 
campatela  vita. Il  buono  adunque  fa_» 
le  fue  operationi  voluntariamente/en» 
plicemente,  nel  modo, che  io  ho  detto, 
pero.jchi  fa  bene  pec  paura  della  pena» 
nóè  virtuofo.perche  l'operatione  non 
èvo!untaria,ma  mitta  .perchefefi  le-  Ir' 
uatte  la  pena, Se  il  premio,  egli  volunca 
riamente  opererebbe  mate,  e peto  fe- 
guita.«dice£tu]  tufnihiUdtuittes]  hou 
farai  peccato  nertuno  [in  te]  coatro  di  > 
tefformidine  pfnar]perla  paura, che  tu 
haid’effer  calligato  [fitfpes  ] faccia- 
mo vn  poco, che  tu  habbiafperàza[fal- 
tendijd’ingannareglihuomini.rioèjdi 11  • 
cornute  etere  i malefici,  e i peccati  di  na 
fcofto.fi  che  non  fi  fappiano,e  per  cófe 
guente,m  non  habbia  da  temerne  catti 
go[mifcebis]tu  mefcolcrai[facra]te  co- 
le facrefprofanis]  con  le  profane,  farai 
vn  fatelo  d’ogni  cofa,  non  harai  piu  ri- 
fpetto  à Dioiche  à gli  huomini[nà]per 
che£cù  furripis  vnuj  non  rubando  pii* 
Orano  Rr  $ che 


J t VEpi&qle  (tOrutoZ  '• 


Tf.  che  [dò  mlflem»fti;$]di  nvllermo^, 

ghjTdbarpf  fàin[d  amnfi  eil  leniusjcoli 
nano  tutti  i tefii,ructauia  il  Ubino  dii 
ce  hauer  trouato  produrlo  qilo  verfo 
dj  vno  attrice,  e nobile  fcrittore  iqlto 
alerò  mòdo, cioè, Eli  damnfileuius,  ied 
nòfieimwitóertó,  Saette  il  doftaraetfl 
parlare  Latino  richièdo , che  cofi deb- 
t bi  aòvoki  i r o , ! e n e da  ni  ri  u m , I e ue  facinus, 
efhó  lenefDàmì  fcfl  Jeuiusjii  danoc  ben 
piuleggieri'Cmihi]  che  tu  mi  hai  fatto 
[dlopaèbojd  cotetio mo.io[facinus]& 
il  peccavi»  [rten  Icnìus.f.efl  ] non  è piu 
leggiertf/jpchfc  le-ru  non  gli  hai  lubbati 
tutti  mille,  è-reftatcscbe  tu  non  hai  po- 
tuto, e non  che  fu  nó  habbi  voluto, per 
, checomèfi  vuol  fate  Vn  male , e che  /I 
tenta, efi  mette  i proua  di  farlo, fé  bene 
egli  nóriefee.fi  dice, che  il  male  è fègui 
ro.peTChè  l’aio  ha  fatto  quello.chaegli 
ha  potuto,  battendolo  co  la  voi  óra  defi 
deraté.che  è l’opatió  fua,come  voi  ve- 
dete,Ora  ti o accòséte  cògli  Stoici, die» 
i peccati  fié  patì , eom'i  oh  o ,puaro  lar- 
i ;gamei)te  ne’Scrmoni  ,doue  Orario  di- 
fputa tònica  qlla  opinione  [vir  bonus] 
mollraeomefaimo  gl'ipocriti  [virbo- 
nus3pérlronia,cioè,l’ipocrito  [qué]  il 
quale  £fpe£tóri)i  vedutofoé  forójda  tut- 
tala còrre£®fòéftibudal]e  da  tutti  i tri 
btoafijeda  tutti  i magilirati  [qfieum- 
quejògoi  volt^chefpla  cat  DeoSjplaca 
gli  Iddi;  [vel  porco]ò  co  vn  porco  [ vel 
’ &oue]ouer  có  vn  bue, cioè,  alcuna  vol- 
ta facrifica  à gli  Iddi;  vn  porco, & alai 
tra  vòltaiacrifidsiioro vbtjaefcìi  dixic] 
qfi  égli  ha  dettò, e chiamai o[clarè]for- 
teiquafftoegli  puÈMtd  aJtavoce,accio- 
checglifia«hti<òtlaògnuno[Iane  pa 
ter]ò  làaopadrefcù  dixit]  e qn  egli  ha 
grida to[daf  è]C  h ia ramcce,  & alrameti- 
* tequantopià  puòfaater  Apollo]  ò pa- 
dre Apolto£mouec  labia]  muoue  le  lab- 
bra poipia  piano[metués  audiri]  temè 
do, hauedo  paura  d'effere  vditò,  quàdo 
egli  fi  voi  ta  alla  Dea  de  ladri, e dicefpol 
era  Lauerna]ò  bella,  ò fama  Lauerna_r 
[da  mihi  faUere]tami  grada,  ch'io  pof 
la  ingannare  ognuno[da  mihi  iuftu  vi- 
deri] fammi  gratia,  eh;  io  paia,  che  io 


Zìa  tenutofgiufto[fai«S5q.e/a«m>{obti-  ; , 
ce  nodtcnv)  opponi  la  notte  buia, e tene 
bro(à[peccatis]a’peccat!(&.f  obijcejet 
opponi[nubemjvna  nuuola  [fraudib.] 
alle  fraudi, à gi'mgini.accioche  io  poi- 
fa  far  quanti  peccati,  quante  ruberie  io 
rivoglio, fiche  l'ipocrito  finge  di  preg* 
re  Iddio  di  cuore,  e poi  prega  ilDiauo- 
1 o j che  gli  dia  commotiita  di  firmale.  8 
Lauerna,  quelli  dicono  diete  la  Dea  de 
ladri.e  di  coloro.che  vogliono  nafeon- 
dcreri  configli,  e feattlom  loro,e  da  Jeut 
ladri  furon  chiamati  da  gli  amichi  La.» 
uernionijcome  dice  Fello , pei  oche  era, 
forco  fa  fua  tutela,  e proictuoaefquo] 
dice, che  l'quaro  non  cnilglioee^tepiui 
Iiberod'vnferuofiió  video]  io  non  veg  f 
gio[quo]come,i  che  cofa[auarus]i’aua- 
ro[fitmelior]fia  migliore  [feruojdiva 
feruo[quo]e  come,&  in  che  cdCst[ìibt-> 
rior]  egli  gli  fia  piu  libero, quali  dica  ia 
niang  cofa  è migliore,  nèpitriiberofcu 
fe  d i mi  1 1 ; t|  .gi  c td  dediiierraft  n rr  miop- 
ie lirade[cb.afsc]per  vn  foldo  [fixó]ftt*t 
to  i terra daqualche fanciullo  p ingaaa  , 
re  qualcuno  [namjrcde  la  ragione";  uà]  > 
perche!^  cupietjchi  defiderarà  vna  co- 
la,e l amerafquoq.porro]  ancora  [mu- 
tuetjfiaurà  paura  di  perder  qilo,  chce- 
gli  defidera.La  fnia  è,  clj'é  vna  medefi- 
uu  natura  defiderareqi  bn,che  tu  noi* 
hat,&  temere  q ! male,  c he  tu  nó  vorre- 
iit  hauereCq,  viuit  metueosjchi  viuecó  1 1 
paura[liber  mihi  nóeric  vmq,]  d me  nó 
parrà  mai  libertario  non  lo  riputerò,ne 
/lauro  mai  per  libero[perdiditarma]co 
lui  ha  perdutol'arme  [deferuitlotu]  & 
ha  abbàdonaco  ri  luogofvircuris]  della 
viridi  metafora  pia  da  foìdati,a  t qua- 
li è cofa  vicarperofaabbidonare  il  luo-  - 
go,alla  difilla  del  qu  alesò  polli  [O]  che 
[fp  fellinat]  sèpre  s’afiretra  [&  obruit]  1 x 
e s'affoga  [in  augéda  re]  in  far  la  robba 
[vendere]tno(lra,che gli  auari  nòli  de- 
tono ammazzare, pche  per  forza  fono 
alcuna  volta  vrilial  mondo,  e gi'affomi 
gli  à gli  fchiaui  inqucftomó,  perche  fi 
eòe  noi  nó  fogliamo  ammazzarci  pri- 
gioni,ma  gli  fluiamo, perche  ci  ferua- 
ao, coti  l huomo  auaro,  che  nò  è punto 

difié- 


Col  Coltre^  Yfìlaàrej  Li b.  I.  /y  > 

| differite  ad  vn  prigione,  fi  come  colui,  uioidelle  quali  virtù  cffendo  cinto, &o  r 
che  s’è  dato  à legare, &à  far  prigione,  sforzato,  tutte  le  cofe  del  mondoltima  " 
è Ichiauo  dedanari , & della  róbba,hOi  ifìferiortalla  virtù,  deprezza  la  pouer- 
filo  dobbiamo  difuiare  dal  Iho  lludio,  tSrinfemiità.l’etìio,  le  catene,  li  roi- 
rè ammazzare  , maconfentire,che  pa-  memi  del  corpo,  &finalmére  la  morte 
fcajarunauighi , & faccia  tutti  glialti*  .libila, pone  iliommo  b^ne  nell’pndtà, 
offici/,  che  aferuo  cóuengono  petVut-  & nella  virtù, 8r  li  ima,  cbeforitóldhia- 
to  il.tépo  della  Tua  vita , & Platone  nel  le  Ila  la  difendiate  il  vitlp.  Vedi  il  Mu 
v fecondo  libro  della  RepublicayChiama  reto, & il  Lambì  nojde  i quali  I*Vno  alle-  g 
i mercatanti, che  nò  fono  altro, che  gli  ga  i verfi  d’Euripide,  e l’àltroètiandio 
antri, ii*.Kìvcf  n ÓKtot, cioè, ferui,6o  moflra  le  mutatiònifatteuidaOratio, 
fchiauiddla  citta[<,olioccidere]pcn__»,  onta  quelli  leuandQ,  & ora  aggiunger! 
ammazzare  [captiufijil  prigione,  cioè,  doui  del  fuo  [Penthfeu  ] ò’Penteo  [re- 
l’auaro  [cu  poffis  vedere]  potédolo  ve-  òlor]gouernatorc[Thcbarum]di  Tebe, 
dere , perche  era  vfanza , che  i prigioni  fu  Pcnteo  nipote  di^Ladmo, che  edificò 
non  s'ammazzauano,mafiferbauano,e  Tebt[quidjchecola  [indjgnum]  che_ » 

» s’adoperauano  per  ferui , e però  i ferui  non  ha  degno  [ coges  me J mi  farai  tu 
9 fon  detti à fcruado[feruiet]feruirà]vti-  [perfcrrcpatiq.] Sopportare, e patire?  ^ 
licer]  vtilmente[fine]!afcia  [pafeat]  che  rifponde  Penteo[adima  bona]io  ti  tor 
egli  attenda  à pafeere  il  beliiamc  [ du-^  rò  lutti  i tuoi  bcni[ncmpe  pecus]il  be- 
rus]affaticandofi  come  vn  facchiuo[a-  lliame[rem]la  robba[Iedos]lemaflcri. 
retq.]echeegliarila  terra  per  terminar  rie  [argentum  ] i danari. rilponde  il  li- 
uilebiade  [ nauiget]  e ch’egli  nauighi  uio[Iicet]tu  puoi  [tolla?]tor  cièche  ti 
[ac  mercator]  flceffendo  mercatante—»  piace, che  io  non  me  ne  curo  ru  mi  mi- 
[hiemet]fuerni[medijs  vndis]nei  mez-  nacciditormi  i beniima quai  beni? per 
zoddl’ondeddmare[profit]echegio-  certoi  beni  della  fortuna,  iqualinon 
U'[anDonar]aiIa  vertouaglia.all’abódan  iUimo,nc  chiamo  beni. Penteo  dice. [te 
za.portàrio  del  frumcto.del  vino,  & <11  nebo  rtjio  ti  terrò  in  prigione  [fub  cu- 
l’altre  cofe  de  altri  paefi[portet  frumé  (lodefiruo  ] e ti  farò  guardate  da  vn 
ta]e  che  porti  delle  biade  []penufque]e  guardiano  crudele  [ W mànici?]  con  le 
dell’al  tre  vettouaglie, alcuni  vogliono,  manette  alle  mani  £ & couipedibus]  e 
che  qudti  quattro  verfi  di  lopra  fieno  co*  ceppi  a piedi, rifponde  il  fa uioflpfe 
parole,  che  dice  l’auaro,  confortando,  Deus]  Idd  io  proprio, effe  Iddio  [ firtiu- 
J che  non  fi  debbiano  ammazzare  i fer-  latq.  volamjfubito  che  io  vorrò  [foluec  t » 
ui,perche  fon  buoni  à tutti  gli  elTercitij  mejmi  feiorrà  [opinor]pcfo, credo  an- 
detti.echeOratiohabbra  voluto  dire,  chc.chefddio[hocfentit]fehfe  quello, 
chegjiauari  hànofolquelta  virtù  d’el-  c vuoIe[moriar]ch’io  muoialo  non  me 
fer cópaffioneuoli  degli  huomini , qn  ne  curo,  fecofi  piace à lui,  c perché—» 
poffonocauar  da  loro  qualche  vtilità  [mors]la  morte[eft  vltima  linea]èl’vltt 
fvirbomis]cócludc  ora  quale  fia  l’huo-  rao  fegno,cil  fine[rerum]di  tutte  le  c® 
mo  veramére  da  benefvir  bonus]  l’huo  fe,e  come  dice  il  Petrarca  • 

® nio  da  bent[&  (apiens]e  lauiofjudebic  La  tnonc'è fin  tCvn a prigione ofeur a i% 

dicere]  haum  ardire  di  dire  [Pentheu  re  -<*  gli  animi  gentili, a gli  altri)  noia, 
òlor  Thebarii]  quellccofe  , chefeguo-  C hanno fc(}t nel fante egni ler  cura  . 

noapprdlo.hapiefoOrauoda  Euripi  Vedi  belliflìme  cote  dette  dal  Lambi- 
de,  fattoui  alcuna  piccola  mutatjone.  no, e fapra  quelle  parole  [opino?  hoc 
Sforzali  in  quelli  verfi  di  rapprefentar-  fentitje  fopra  quelle  altre . [Mors  viri- 
ci, ò di  metterci  auanti  gl’occhilaliber  ma  linea  reruro  eli]  le  quali  noiìafc  a- 
tà,&  la  grandezza  d’animo,&  la  colta-  modi  riferir  qui,  per  noniftenderciiii 
ria  dcll'huomo  da  bene  $ veramente  fa-  troppa  lunghezza; 

jKr  ’V  stài  ** 
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L'Epiftolcd'Oriùo 


A S C E V A 


1 


duiuls  ] nel 

£rincipio  di  <j~ 
a lettera  àsce 
ua,gliinfegn*, 
come  egli  fi  dee 
feruire  deli’imi 
citia’de  grandi 
loda  coloro  < 
che  fanno  fare 
col  poco,  e con 
I*aflai . Appref- 
fo  dice, che  me- 
glio fece  Aridi  p 
>ad  aodare_> 


QVatouis  Scatta  fatisper  te  tibi  co- 

fulisy&fcist 


Qho  tandem  palio  deeeat  maioribus  vti 
Difce  docendus  adhuc,qu«tcenfct  amie» 
lui-.vt  fi 

Caeus  iter  monflrare  veliti  tamen  ad/pi 
ce,  fi  quid  , 

Et  no  s,quod  curet  propria  feci  (fe,  loqua - 
mur. 

Si  te  grata  quief,  & primi  sSnuithora 
pò  ad  andare-/  T>eU8at,fi  te  puiuii  JlrcpauJq.  rotarti,  ^nj  ^ * 

averfo  a Prencrpi,ch«  Diogene, che  di  remore  della  citta. [fi  te  latditje  fe_» 

tutti  fi  fece  beffe*  t'offende  [pulmsjfa  poiuere  [ffrepituf. 


te  grata  , rtgrji» 
«oripofo[&  fi 
te  delegar  forrt 
mw ] e feti  dilet 
M#e  piace  il  «&. 
no»  il  dormite 
[in  primam  ha 
ramj  infino  at 
Iettar  dei  Sole. 
Se  ti  dilerta(diw 
ce  egli]  lavica 
quieta, tràquil- 
la,  e lontana  da 


que  rotatu-n]  e lo  itrepifo  delle  carré r- 
teffi  I*dit]fe  t’oflende  [cauponajl’ho- 
lleria.la  tauerna , Io»  llrepito,  che  fan. 
noghhofti.ei  ra»ternan[iubebo irejio  lQ 
dirò,  che  tu  ne  vada[Perenttnum]i  Fe- 
rentino, dooe  neffdnadi  quelle  cofe  ti 
darà  noia;  perche  Ferentino  era  vira-# 
terra,  & è ancora  vn  cartello  in  quel  di 
Roma, deferto,  &poCo  abitato  [nà]p- 

, ___  w # chc[n^uediHÌtib.folis]nè  loto  à ricchi 

(ma'ioribusjdelie  perfoneerandi,mag-  [contingunrgaudta  J toccaad  hauere 
giori  di  noi[dtfce][impara[doeendas  ad  turni  piaceri,  perche  ancorai  pone  ri 

hoominr  hanno  i loro  piacerifnec  vii» 1 * 
malejnè  è viuuto  mal  colui  [qui  natus] 
il  quale  effóndo  nato[moriéfq*]è  mor- 
to[fefeliit}haingannato,cioè.colui,di 
chi  nons’é<aputo,nèil  nafcimento,nè 
la  morre,oueramei>te  diremo  cofi  [nec 
vixit  male]  ne  i viuuto  infelieemete  có 
lui  [qui]  il  quale  [ natus  ] effóndo  nato 
[raorienfque]  & effóndo  morto  [ fefe  L 1 ' 
ìitjha  ingannato,  cioè,  fu  biro  che  egli 
fa  nato,  mori,  ecofinonfuinfdice  a 
Perche  il  principati  bene , che  poffa  ha- 
uer  l’huomo,  li  è non  nafeere , &il  fe- 
condo c,  nato  morir prelìo  [fi  voler] 
fe  tu  vorrai  [prode Afe  tuis]  giouare  à 


ESPOSITJONE* 

Qyaniuis[benche[Siarua]Sceua,2mi 
Comio  caro[fatis  conftilis  tibi]  tu  ti  fai 
ConfigIure£per  te]da  re,  fen2a  hauer  bi 
fogno  d’alirdi  arnmaelframento,  òcó- 
figlio  [&fcis]  & fai  molto  bene  tan- 
demjfinaiméie  [ouo  patto!  in  che  mo- 
do[vieceat]  egli  fi  debbra  [vtij  feruirfi 


• » '”w'l  1 -t. — - — — 

nuc]  che  puoi  ancora  imparare  [qtisr] 
quelle  cofe,che[cenfet}pèfa[apncnhis] 
8 tu»  amichetto,  il  tao  piccolo  amico, 
Ci<’è.  icr  perche  le  bene  io  non  fono  coir 
pratuco,  non  fono  però  ifl  tutto  igno- 
tantefvt  fi]  come  fe,  cioè,  impara  da_» 
me, come  fe[c*cus]  vn  cieco  [ vel  itmo- 
ftrare]  ti  voglia  mfegnare  [iter]  la  lira- 
da,[tfi]nondimeno[adfpice]guardt_», 
td  poiraitmparar  qual  cofa  [ fi  & nos] 
fe  ancora  noi  [quid  loquamur]  dicia- 
mo alcuna  cofa  [quocures]  la  qoale  tn 
poi  at(endi[feCilfe  propnum]  à farlaj 
propria  tua , ad  appropriarla  à te  ftef- 
lb,c1cnerla  tra  Pai  tre  tue  care  cofe  [fi 


LPr 

tejcomincraà  narrare  [ fi  te dele&at]  tuoi,nonbifogna,chetute  n^vadaà 
U 4 diktat,  ti  pùcc[grata  «juies]k  <j,c-  itar*  in  luoghi  ioljtyi  [que]e[fi  voler] 
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feto  Vorrai  [tràfiare  ] trature , gouet-  tali  Oratio  a Scena, e gli  domanda  qua!  7 
Bare  [ te  ipfum  J le  dello  [ paulo  beni-  fia  miglior  opinione , ò quella  di  D10- 
gnius]  vn  poco  piu  benignamente,  li-  gene,  che  giudicò,  che  l’huomo  no  dc- 
beramente,  piaceuolmcnte [ficcus]  ef-  uefle  feruire  a niuno , e piu  tolto  man- 
fcndo  tu  fecco  [ accedes  ad  vndunu  ] giare  erbe»  & bere  acqua , oucramen  te 
('accollerai  ad  vno,  che  fia  vnto , gral-  quella  di  Ariltippo , il  quale  per  hauer 
fo  ,ouero  [ vn-  , _ da  «“Viuerc  più 

itum.i»  vngué-  Si  ladìttaupona:  Ferentinumtre  iubebo.  l^atamenre, 

rdto3i  * 

mato,e  perca-  'K$cviXit  malè,q  natus,monefq;fefelht.  v<rfo  ]j  riCChi , 
fcguente  ricco.  Si  prodejfe  tuit , pauloq;  benigmus  ipfum  & cóchiude  in 
cioè,  fe  tu  fei  Te  tramare  volettaccedes  ficc 9 ad  v»Su.  fruore  di  Ari- 

be',”“  * °l"  y,i  SlS 

te,  fa  amicttia  Wpllee tritìi  ppus.fi/cmt regibus vti._  h pnma  cpjfto 
con  alcun  rie-  Fajhdiret  olus , qui  me  notat  vtriut  horù  lahauea.pmef- 
co  , eh?  te  ne  yerba  i>bes,  et  fa  tta,docet:uel  iunior  audi  lo,  dicendo  9 

patientcr,&c.]  Mordace  Cynicumfic  eiudcbat,Vt  aiunt,  etfla„uitr 
quelle  parole  Scurrorego  ipfe  mibi , populo  tu  reffius 
dicea  D ogene  hoc , e&“ 

contro  ad  Aru  y pteudidius  multò  efl,cquus  vt  meportet, 

Jaua* per  (tradì  • ...  ... 

ffi  Arillippus  ] Offiaum  facto,  tupofcis  villa  : veruni  es  # 

le  Aciftippo(di  nàte  minor-.quauts  fers  te  uullius  cgenlè.  fini  altro  tr, 
ee  Diogene_>)  Oìs  ^iriftippu  decuit  eolor,et fiat*, et  res,  " . Scagno 

Lr/ma'ngiaffe  Untante  mawrafirè  prafentib.  acjuum.  sSjatic^T 
■ - Contra  que  duplici  panno  patietia  vtlat . 

Mirabor , vita  via  fi  conuerfa  decebit. 
jllter  purpurei  non  exfpcftabit  amigli. 

Quidlibet  idut*  ceieber ima  p loca  ttadet, 

Terfonamqiferet  no  incónannus  vtraq. 
isflter  Mileti  texta  cane  peius&  angue 

* . .a  /*  • /•  *-* 


Ora  Ariftip- 
po  fu  vnofilo- 
fo fo  Cireneo , 

& difcepolo  dito 
Socrate, il  qua- 
le primo  di  o-> 

’ trai'- 


— J . 

de  l'erbe , [ pa 
*ienter]patien- 
temente,  cioè» 
(c  fapcrt'e  viuc» 
re  fobrtameo- 
te  [aollet]  non 
correbbe  [ vii 


regibus  ] \fare  ZJitabtt  iblamyde.morietur /rigore  fi  no 
gi^Rc'fii fei  tenie™  pani, refer, et  fine  vmat  wept9. 
ret  ] quella  è la 

rifpolta  d'Ariftippotquì  me  notat]  chi 
ini  biasima,  cioè,  Diogene , che  mi  bi  a- 
fima  [ li  feiret  ] fe  egli  iapeffe  [ vti  regi- 
bus [ vfare  co’i  Rè , corteggiare  i Re, 
cioè,fe  non  fuffe  tanto  grolTo,che  non 
funedifprezaato  da  tutti  [ fallidiretp- 
lus]harebbe  in  faiiiriio,a  noia  .difprer- 
zcxebbcrgfbctviriushoiuiDj&ci  voi* 


Hebbe  lo  in- 
gegno facile  ,u 
& predo  ado-  . 
gin  cofa  . e lo- 
dò il  piacere . 
Per  lo  quale 
Platone..»  gli 
icriffe  contro, 
c Diogene  lo 
chiamò  cane  di., 
Rè[doce]in- 
fegnami  [ vtriushoruni  ] di  qual  di  co- 
ftoro[probes]tu  Iodi  [verba]  le  parole 
t&faèiajeifatti.cioè.dimmi.chi  dico 
{loro  ti  pare,  che  diceflè  , e taceffe  me- 
glio [ve!]  oueramente  [iunior]  efTendo 
tu  piugrouane[audi]ftàad  vdirme_> 
[cnrjpèrche  [fentéria  Aridi  ppi]  la  opi- 
pipiic  d'Anltippo£ftt  potiorjfia  miglio 

re  ; 
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i re  [uanque]  perche  [ut  aiunt]  fecondo  del  veli  ire,  ò del  viuere  T & flatus]  Sfj  7 
che  fi  dice  [fic  eludebat]  coli  ridendo*  ogm(lato[&refc]ficola['iecuit}(<xfisf* 

& giocando  beffeggiai  [mordace  Ci-  ceuafAnfiippumJad  A«lhppo[teutà* 
ricumjil  Cinico  mordace.  Laerrio  neU  tem]che •t4raua,cercana  d'Juuerc [ma- 
ìa  vira  di  Diogene  ferine  , cheeflendo  [ora]  cole  maggiori  * -piu  grandi  [fere] 
egli  domadato  quel  che  faceflè , & per  quali  [#quum]frcon  rentafirafpralaio- 
'che  coro  folte  chiamato  Cane,  rilpofe,  bus]  di  quelle,  ch’egli  haueua [contrai 
che  a quelli,  che  gli  donauano,  faceua  per  co  ottano  [mitobor]  iomimaraui- 
x carezze, a quelli,  che  nò  gli  donauano,  glierò[yia  fi  conuerlà]lc  il  mododivi-.  y 
abbaiauaja  ractiui,&a  maluagi  morde  nere  al  contrario[vicar]dcllavita[dece- 
ua[fcurror]  quelle  fon  le  parole  d’Ari-  bit] fi  conutrrà,elodisfarà  a colui[qué} 
ftippo[ego  ipfè]  io,f  prio  [ feurror  mi-  die  [patiétia]la  patientu[veIat]lo  co4 
frfjfó  il  buffone  per  me, perche  facédo  pre  [dupli  ci  panno]  di  doppio  panno* 

‘ co n le  mie  buffonerie  riderei  ricchifio  d’unafchiautna,chedoppia  li  mette  ad 
giouoa  me  mede  fimo  ,e  viuo  allegra-  do/To,cioè,io  mi  farò  gran  marauiglta» 
niente, riceuendo  daloro  molti  benefi-  fe  Diogene  fi  potrà  mai  accommoda- 
« *cij[tii.f.fcurraris]e  tu  fai  il  buffone[po  re  ad  altro  modo  di  viuere,  contrario  9 
pulojal  popolo.pche  ruconletuebuf-  alfo!ito,comefa  Arillippo  [alter]  l’ira 
fonerièdai  fpaflo,  e piacere  al  pop©-  no  cioè,  Arillippo  [nó  exlpeòfauit  ami- 
lo, & nó  ne  ciui  vtile,  o giouaméto  al-  dum  ] non  aipettarà  la  velie  [purpu- 
cuno[hoc]  qllo  mó  di  viuere[ell  mul-  reum]  di  porpora , cioè  non  guarderà 
to  redh.s]è  molto  piu  regolato[&fplé-  di  che  colà  fi  fi  a vcflito  [ indutusquid- 
didius]  e mollo  piu  fpléiiido.e  magni-  libetjve/bto  di  che  fi  voglia[vadet]an- 
iìco[vt]che  [equus  me  portet]  il  caualy  dcrà  [ per  loca]|>  luoghi  [celeberrima} 
lomi  porti  [ Rcxalat]  & vn  Remi  dia  pieni  di  perfone,frequentatiflìmi [non 
da  viuere, mi  facia  le  fpefe  lLacini  chia  inconcinnus]e  nó  come  goffo,  sgarba- 
mano  Rè  aocora  colili,  che  dà  da  man-  to[feret]rappreséterà[viramq;  pérfo- 
giarea  buffoni,  ócetiaudioalle  perfo-  nà]l’una,e  l’altra  pedona, cioè, ora  an- 
neonefte.  Vedi  il  Lambino  [officili  fa-  derà  velfito  ornatamele,  ora  vilmente' 
ciò]  io  fo  l’officio  mio  a arcare  le  mie  [alter]  l’altro,  Diogene[v»tabii]  fuggi- 
tómodità  [cu  pofcis]e  tu  chiedi[vilia]  rà[chlamydc]  la  velie  [cexram]  tenuta' 
cole  vili  a queflo,&  a quelfolyo  [vcrti  [Mi!eti]in  Mileto,cioè,  neil’Afia.doue 
cs]  e vieni  ad  eflere  ,11  Lambino  legge  nafceua,  e fi  tingeua  lana  finiffima,e  p- 
5 vilia  rerum , e fecondo  me  bene . Vedi  'fettiffima  [pmus}  peggio , « piu  [cane]  1 * 
lliifmino^rninorerf  piu  vile,  e dame-  che  fe  ella  fu  (Te  vn  cane[&  angue]&  vn 
no[dante]di  chi  ti  da.perche  tu  hai  bi-  ferpe^che  n doileffe  metter  adddffo  [H 
fogho  di  lui[quamuis]  ben  che[fers  te]  nóreruleris  pinnùjfe  tati  gliriporte- 
tu  ti  vai  vantando,  tu  fai  profeflìone  railafua  fchiauiriaccia[inoriatfrigore} 
[egentem]  di  non  hauer  biiògno  [nul-  fi. morrà  di  freddo  [ refer  ] riportaglie» 
lius]di  niuna  cofa[omnis]narra  la  natu  Ja^accioche  non  fi  muoia  di  freddo[fi- 
rad’Ariffippo,  eia  natura  di  Diogene  nc  Viuatje  lafcialoviuere  [ineptusjda 
* [omnis  coIor]ogni  colore  , ò il  modo  vn  goffo,  da  vn  feempio , come  egli  is  1 1 
Res]dict_>,  .•  . re  [ ciuibus]  a i 

che  la  princi-  verere,etcaptos  ofledere  ciuib-hoftcìs  fuoi  cittadini  t 

pai  gloriai  go  ^ ttingit  folium  Iouis,&  caletlia  tentat . ; 
pubhca  , & il  Trinciptbus  placutfle  vtris , non  vltima  fì } & hauerè_.- 
piacerea  Prin-  laureti.  • • hauuco  la  vitto 

cipe  non  è l’ultima  lode  [res  gerere]  il  ria  [attingitjtocca  [folium  louis]  lafe- 
goueruart  ffati[&  offendere]  e mofìra  dia  reale  di  Cioue[&  tenutje  penetra 

[cale- 
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[c*Tdlia]kcofecelefti,  figli  huomini  quello,  che  dice  Aulo  Gelilo  nel  pri- 
mo libro, a c.8. di  Laide  meretrice,  e di 
Demoftene  Retore,  & quello,  che  Eu- 
liatio  nel  *.  lib.  deli’Iliaue , ouero  della 
nobiltà, e bellezza  della  cjttà  , la  quale 
Cicerone  chiama  fplendore  di  tut  ta  la 
Grecia,  o forfè 

cniitis  bomini  cotingit  adire  Corìthù 
Seduciti  timuit,ne  non  fucccderet.cfìo. 

Quid, qui  guenit/ecitneviriliter  ? atqui 
Uic  e fi , aut  nu/quam,quod  quartmus.bic 
, onus  horret , 

Vtparuis  animi  s,<&  par  uo  corporemai * 

Hic  fubit , & perfert . aut  virtus  nomen 
inane eft; 

Aut  decus , & pretiam  reBè  petit  expe- 
riens  vir . 

Cor  am  rege  /ho  depauperiate  tacente s , 

Tluspo/cete  feret-difiat.fumafne  pudeter 
An  rapiat . atqui  rerum  caput  hoc  erat , 
hicfons . 

Indotata  mihi  /orar  efl,pattpercula  mater 
Et  fudus  nec  vedtbilìs,nec  pafcere  firmus 
Qui  dicit;clamat  .viBii  date./uccimt  alte 
Et  mihi  diuiduo  findetur  munere  quadra . 

Scd  tacitili  pafci  fi  poffitt  coruus : haberet . jjoféono^eHa 
Tlus  dapis,et  rixa  multò  minus.ìuidiaq;  cof2  ched dì. 
’Bru  ndjìum  Comes, aut  Surrentum  dii  Bus 
ameenum. 

Qui  qujtr'ttur falcbras,& acerbufrigus  , 

& imbreis, 

Aut  ciflam  effrattam,&  fubduSta  viali- 
ca  plorat  ; 

T^ota  refert  meretrici s acumina , /ape  ca- 
tellam, 

[fecit  neviriliter?]  hi  egli  fattaviriliìnè- 
te,o  nò?[atqui]ma  purfquod  quacritmis] 
quello  che  noi  cerchiamo  , !c  commo.du 
ti,chenoidefideriamo  d'hauere  [ aui  ] 
oueramente[hic  ell]egli è qui  [aut]  oue- 
r^iente  [nusquatn  eli]  non  è tn  veruna 
luogo, cioè, gli  agi,  lecommodità,  che 
noi  deaeriamo , o elle  li  trottano  nel- 
- ' 1’  ami- 


diuini,e  gli  conduce  a federe  a canto  al 
feggio  regio  di  Gioue , che  èia  princi- 
pi llode  che  fi  poffa  hauere  [ placuif- 
fe]  l'elfer  piaciuto,  hauer  iodisfatto 
[viris  princtpib.]a  pruicipi[noHelt  viti 
maiaus]  fe  ella 
none  lode  grà- 
de,come  quella 
cft  coloro  che 
gouernano;  e 
fono  fiati  Vitto- 
rio!!, ella  non  è 
l’vltima.  Non 
cuiuis  homtni 
contingit  adire 
Corinthù, que- 
llo è vn  prouer 
bio  Gteco,  il 
quale  ha  luogo 
quando  noi  vo- 
gliamo lignifi- 
care efler  diffici 
le,  e faticelo  il" 
peruenir  ad  al- 
cuni cofa  mo!-n 
to  defiderabfle , 

& come  vuole 
Strabone,  è na- 
to dalle  delirie  , 
e morbidezze, e 
lafl’uria  de  Co- 
rinti) .dice  che 
fenòli  può  ha- 
uer la  prima  lo- 
de, non  perque 
Ilo  l'huomo  fi 
deue  rimanere 
di  cercar  d’ha- 
uerne  alcuna,  U 
che  tutti  nò  pof 
fiamoefTer  Pré- 
cipi.nè  Imperadori  d*eflcrciti[non  cui- 
Dis  homini]  non  ad  ogn'huomo  ,ad  o- 
gni  perlona  [contingit]  auuiene , tocca 
a ventura[adtre]  d'andare  [ Corinthù  ] 
a Corinto,  ogn'uno  non  può  hauere  il 
primo  grado.  Vedi  quello,  che  auuer- 
trfceil  chiofatore  d'Arillofane— > nel 
Pluto, delle  cortigiane  di  Corinto,  & 


r« 


anco  dalla  g!o- 
riofa  vittoria, 
chehebbe  Mfi- 
mio  di  quella 
città. sì  che nó 
bifogna  rellar 
di  andare  i qual 
che  altro  luo- 
go, fe  tu  noiw 
puoi  andare  a 9 
Corinto  [qui  ti 
muit]  colui  che 
hebbe  paura-* 
[nenou  fucce- 
deret  ] che  il 
fuodifegno  nó 
gli  fuccedelfe 
[fedii ] fi  Itene  i9 
a federe , e non 
fece  nulla , per-  * 
che  mol trifa- 
li étari  dalla  dif 


derano  non  li 
mettono  a pro- 
uar  d’hauerJa 
[elèo]  pafia  più 
innanzi  [quid] 
dimmi  vh, po- 
co [qui  perue- 
nit]  colui  che  è 
puenut»  al  fin 
del  fuo -dileguo 


1 1 
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l’amicitje de  Principi,  onori  fi  trouano  uernare  con  vn  amico  pocére,dimoAri 


do.chs  la  m odeftia,  la  vergogna.  » & la 
partenti;»  all'amico  minore  farà  molto 
più  vtile>&profitteuoleJche  lapfuntio 
ne.la  feem, e l'importunità^  come  d’ai-  i 
cune  colfe  cali  riprende  M.  Tullio  TrebaJ 
do  nel  7.(ib.[ra 


al  mondo.e  però, chi  le  vuole,  bifogna, 
che  s’ingegni  d'efTerel  grada  d eflfi  Pré 
cipi.che  poffono  ogni  cofa , echi  ha  ac- 
quetato la  gratia  Ioro,merita  più  lode, 
che  colui.che  periftarfi  a federe  non_» 
l’ha  acquetata*. 

[hiconus  hor-,  terifeetide  raptdfìbi  fUntit>"»timox  cète»]  q Ili  che 

* S KSSSS  r 

che  non  cerca  femel  tniJUs  trmifS  attollcre  enrat  inoan2Ì  BaJ  Iora 

d'acquiftar  la_.  Fratto  crureplanuilicct  illi  plurima  mane*  Re  [de  paupta- 
gratia  del  Pren  Lacryma'-per  fanttu  iurattts  dicat  Ofinm , «]della  pouer- 

< ' ‘\3  Creditelo  ludo,  crudele*  tollite  claudum.  ^ lorot^rcnc 
cop,  pcheegli  _ ’ . - . . . , _ plus]  haranno, 

non  deliberi  le  reperegnnu ; vtemut  rauca  reclama* . pjaip0fcéce]di 

comodità,  ma  colui, che chie- 

3 perchcfhorretjlo  fpauenta[onus]  il  pe  de[difiat]dice,che4differendad’haue- 


io,e  la  fatica.che  vede  di  hauer  a durare 
[vt  maius]come  maggiore  [ paruis  ani. 
mis]del  iuo  piccolo  animo  [ Srparuo 
corpore  ] e delle  Tue  piccole  forze  [ hic 
fubit]e  queit’altro  fi  me:  te  folto  al  pe- 
fo]&  perfert]&  perfeuera  infino  alia  fi- 
ne,portandolo  infino  alluogOjdoucc- 
gli  Io  dee  portare, cioèjfa  tanto,  che  ot- 
tiene dal  Prenci  pe  quello,  che  egli  defi 
dera[aut  virtus  nome  inane  eli]  cioèo 
egli  è da  dire, che  la  virtù  non  fia  fe  nò 
parole, e vani  fingimenti, e fogni  de  Fi* 
lofofi  Stoici, e coli  nó  s’appartenga  po- 
to alla  vitabeata  ; ouero  le  ella  è pur  di 
qualche  importanza  alla  vita  beata,  có 
ueneuolecofaè,  che  vn’huomoda  be- 
ne, & prattico , debbia  defiderare  l’ho- 
nore.e  l’vtiiiti , come  premi;  della  fua 
virtù[virtus}ia  virtù  [aut]  oucramente 
[eft  nome  inane]  è vn  nome  vano  [aut] 
oueramente[vircxperiés]  l’huomoprù 
dente, e prattico, che ha  fatto  proua  di 
peruenire  in  gratia  del  principe  [ re&è 
petifjgiuftaménte  chiede  [decus]  l’ho- 
nore,l’ornamento[&  preti u]&  il  prez- 
zo delle  fue  fatiche.  Lafententia  c,  co- 
lui,che  s’è  affaticato  piccar  vn  grado 
inerita  lode;  ouero  la  virtù  è vnacofa 
vana;pche  nóè alcuno, che poffadire  , 
che  la  virtù  cófifta  nello  ttarfi  a fedej^ 
[cori  rege  fuojiilituifccvn’amicoiferio 
te,e  l’ammaeUravi  che  raó  egli  s'ha  a go 


re  le  comodità  del  Prècipe  in  vn  modo» 
Scd’hauer te  in  vn’aicro[diftat]è  differc- 
tia[ne]fe[lumas}tu  accetti  i prefittici  da 
Précipi[pudéter]có  rilpetco[an  rapiasj 
ouer  tu  gli  toglia,come  la  gatta, che  rub 
ba  la  carne;perche  fono  alcuni  tato  de- 
fiderofi  d’hauere,  e tato  importuni  nel 
chiedere, che  có  l’aio  rapifeono  tutto  qt ia 
lo, che  rapire  nò  polfono  cóle  mani  [ac 
q]ma  pur[hoc  erat  caput]qlto  era  la  sò 
ma[rerù]de  noftri  ragionaméti[hic  fòsj 
Stólto  era  il  fonte,cioè,il  principio,e  di 
ce  bene:perche  nel  principio  dtqudla 
lettera  ha  detto  a Sceua  di  volergli  infq 
gnare , come  fi  dee  feruirade  Prencip* 
[indotatajriferifce  il  modo,  del  chiede-,  U 
re  de  gl’importuni, i quali  non  domàd* 
no  con  inltantia  apertamenterma  pfen- 
te  il  ior  Signore  fanno  fpeffb  mentione 
dellalorpouerta,econ  chiara  voce , & 
ascoltando  altri  huomini  della  medefi- 
tna  coqdicione,e  famiglia.  In  che, dice  e. 
glì,peccano  due  voIte,primieramente  » 
perche  l’efporre  ad  vn  ricco , e potente 
amico  la  fua  pouertàè  vn  dimandare. 
poi,perche  métre  allegano  il  cópagno 
perteitimonio  nellaliberalirà,ecorte- 
fia  dellor  Signore,nó  nc  portano  il  do-, 
no  intero, ma  menomato,  e comunica- 
to eonalrri.[eftmihi  foxorjio  ho  vna  fa 
rella[iodotata]séza  dote  [mater  paupcu 
laje  mia  madre  pouercuafò  funduslòs 
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- vna  poffcflfionsfnecven.iib ’is]  che  nó 
1 fi  croua  da  vendere  [necfinnus]  ne  e 
buono[pafcers]a  tenerui  bctiumc  a pa, 
fcere.oueramente  non  frutta  tanto, che 
noi  portiamo  viuere  delle  fue  entrate.* 
£qut  dacie  ] colui , che  dice  coli  [clamar] 
come  feegli  gridarti:  [date  viCtum]  ia- 
temi  da  viuere , non  fi  de’e  far  coli , ma 
j fi  dee  chieder  con  modellia,  da  falò  a 
folo,  aiuolo,  e tempo  [fuccinìt  alter] 
l’altro, che  e quiuiin  prefentia  del  p rè- 
cipe,che  fente  dir  coll  ii  cópagno  [fuc- 
cinit]cominciaacantare  anch’egli,  e 
dire  [ fincktur  quadra]  fi  a diuifo  quello 
pane[diuiduòmunere]  facédofcne  due 
parti[mihi]&  vna  ne  ha  data  a me;per 
, che  vedendo,  che  il  prencipe  vuol  dare 
i vna  cofa  a colui , che  chiede , l’altro  ne 
vuole  anche  egli  la  parte  fua.  Quadra 
proprio  era  vn  pane, -perche  anticamé- 
te  i Roman ifaceuanoi  pani  quadri, o- 
uero  era  vn  mezzo  pane  diuifo  mez- 
zo a trauerlo.doue  tagliauanofu  lacar- 
ne,  c fe  ne  feruiuauo  ad  vfo di  tagliere. 
4 Nel  libro  di  Donato  è ferì  tto  quadrai! , 
non  quadra  [fed  ] narra  vna  fauola  del 
coruoaquellopropofito[fed  ] ma[fi 
coruus]  fe  il  coruo  [portet  pafei  ] fi  po- 
terti pafeere,  qnegli  troua  vna  caro- 

gna[tacitus]taciramente,fenzacorbac- 

chiare  [haberet]  egli  harebbe  [plus  da- 
pis]piu  da  màgiare  [&  multo  minus]e 
« molto  meno[ri«r] di  quiftione  con  gli 
altri  vccelli  [iuuidi;rq.]ed*imndiajper- 
che  gli  vccelli  Temendolo  corbacchia- 
re.volanolà  a mangiare,  doue  egli  mà- 
' gia.erto  non  vuole,  e però  tra  lor  nafee 
quillione,  e perche  pó  può  piu  erto  fo- 
lo  di  tutti  loro , e forza  che  ceda  parte 
della  preda.[Brundufium]dtce,  che  qfi 
, il  prencipe  mena  vnofeco  in  qualche 
luogo , colui  non  fi  dee  mai  lamentare 
di  cofa  alcuna,  ne  a ragione,  ne  a torco 
[ conics  dudlus]  colui , che  è menato  p 
cópagnia  [Brundufium]  a Brindili  [aut 
Surrentum  amoenum]  oa  Surrento. 
Quelle  fono  dae  città,  e luoghi  ameni, 
e ailetteuoli, Surrento  di  Terra  di  lauo- 
to&  Brindi®  di  Calabria[quiqucritur] 
«ite  £ limiti  fólebras]  della  via  alta*  e 


baflà,malfatta,e  difficile, che  nó  fi  può  7 
carni nare,  fe  non  faltando  [&  acerbum 
Angus,]  e del  freddo  acuto  [ & imbres] 
e delle  piogge  [ aut  ctllam  efff  adlam  ] o 
d’hauerrotto  qualche  fcacola  [ & pio- 
rat]e  piagne[fubdu&a]  chegli  lono  Ila 
ti  tolti  i danari  [viatica  ] che  egli  haue- 
ua  portato  per  fpendere  in  quel  viag- 
gio. [ Nota  referc  meretricis  acumina]  8 
imita  le  aflutie,enta!itie  di  quella  me- 
retrice, ;che  fingcua  ora  eflerlc  Hata  tub 
baca  la  catena,  orala  trauerfa , l’erte  ni. 
pio  di  qlla  meretrice  è pollo,  da  Plau- 
to nel  Truculento(refert]nferifce[acu- 
mtna  nota]le  manifefte  allutiefmeretri 
cis]di  vita  puttana[£iétis  farpejche  fpef 
fo  piagne  [catellamraptà]  che  l’è  Hata  * 
rubba ta  la  catenella  , che  ella  porcaua 
al  collo  [f  lentis  farpe  ] e eh  e fpeffo  pia- 
gne [perifcelidé  raptam  ] che  gli  è Ita  ta 
tolta  la  trauerfa,  o ilgrembiale[ut]e& 
in  modo,che[mox]diquiuia  va  poco, 
qn  ella  piagne  da  vero,  che  da  vero  le 
cofe gli  fono  Hate  tolte .hauendo  inta- 
nato il  fuoamante[nuiÌa  fides]neffuna 
fede[adlìt]fi  croua[damnis]a  danni  re.  ** 
ri  [verisq.  doloribus]  &a  veri  dolori* 
pianti  perche  l’amante,  che  è fiato  in. 
gannato  vna  volta  da  lei,  non  le  crede* 
poi  qn  ella  piagne  da  douero  ,e  che  da 
douero  è Ila  tarubbata[nec]nc[irrifiis] 
colui,  che  e fiato  vccclktoffemel]  vna 
volta  [trini js]  nella  ftrada  [nec  curat]e 
nó  fi  cura[attolIere  Planù:]aiutarc,riz-  ‘ 1 
zare  Plano[fra&o  aure]  hauéda  rotto 
vna  gàba$  perche  quello  Plano  figetta- 
ua  in  terra,  e fingcua  d’haucr  rotto  vta 
gamba, c chiamauaqualchuno,  chel'i- 
iutaffeleuardi  terra, e lo  metterti  nella 
fua  carretta  rperche  nópoteua  camina- 
re,-il quale  hauédopiu  volte  ingannato 
molti  coli , & ertendo  fparfo  per  tutto  li 
la  fama  della  fua  afiutia , accade,  che  v- 
na  volta  da  vero  fi  ruppe  vn  ginocchio, 
eftauanelmezzo  della  firada,  egnda- 
ua 1 aiuto,  ma  non  fu  mai  nefluno.che 
gli  volerti  porgere  la  mano,ouero,  in* 
renderemo  quella  voce  Planum  .corno 
laefponc  il  Larobino, cioè,per  vn  bua. 
mo  fallace,  cchciuganoa,  «froda  al- 
trui: 
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* «fui. Vedi  lui[llcet]bfin  che  [manet  illi] 
gli  cafcafiero  giu  p il  vifo  [ plurima  la 
ciyma]molte  Iagrime[iuracus]  efebe- 
n e g i ora  n do  [d  ica  t]  d ice  ffe  [credi  te]  cre- 
detemi [per  landlum  Ofirim]  per  tanto 
Ofiri[nó4uch>]iò  non  borio,  lo  dico  da 
\ero[crudeks]cmdeli,chc  voi  fete[tol- 
Hte]rizzate  fu[ciaodamQiI  pouero  zop- 
% po[vicma]  la  vicinàza  [rauca]  fioca  per 
tl  molto  gridare  [reclemat]  grida  do  gli 
rifpoiideua  [quserejcercati  pure  [pere- 
grmumj-di  qualche  foreliiere,  che  non 
rPconolca,  ilqualet*aiuci,che  noi,  che 

mài  m ; ) 

D LO 


conofciamoletuemalitie,  non  ti.vo^  p 
gltamoaiutare  . QGri , gli  aneiahiflìrhì 
ae  gli  Egitti;  marauighandofi  dei  mon- 
do,e della  Tua  natura, fi  credettero,  che 
fuflero  due  Iddi;  [empitemi , e princi- 
pali,  cioè  , il  Sole , eia  Luna , & il  Soie 
chiamarono  Olirle  la  Luna  Ifide.chia- 
marono  il  Sole  Ofiri , perche  Ofiri  li- 
gnifica vno,che  ha  molti  occhi, perche  t 
il  Sole  con  molti  raggi  vede  tutta  1*-j 
terra.qudlo  dice  Diodoro  Siculo. Plu- 
tarco anch’egli  ne  dice  molte  cofenel 
libro  d’Ide,  & d’Ofiri. 


L I V M. 


* Si  bene  ] ef- 
forta-j  Marco 
Lollio  a nò  ef- 
fer  ne  adulato- 
re, ne  faltidio. 
fo,  e difficile  ,e 
molcilo , che  è 
^ il  cótrario  del- 
l’adulatore ma 
chrcón  ognu- 
no £a  viratola*, 
mente,  & ami- 
di cucinière  af- 
fabile, e piace- 
uole  che  è la 


SI  bene  te  noni,  metuet  Uberrime  Zolli, 
Scurrantis  fpeciempr  ubere , profejfus 
amicum. 

Ft  matrona  meretrici  difpar  erit , atquc 
Difcolor  ; infido  fcurr&  di  fi  ab  it  amicut. 
Efl  buie  diuersit  vitto  vitiu  propè  maiui , 
[peritai  agrejlis,et  incocinna,  grauitq. 
Qua  fe commendat  tonfa  cute,  dentibus 
atris , 

Dìi  vult  libertas  mera  dici,veraq.  virtui. 
Firtusejl  medius  vitiorum,  & vtrinque 
reduftum • 


tufaiprofeflìo- 
ne  di  effer  vero 
amico,  ma  mé- 
tre  tu  cerchi  di 
inoltrarti  tale , 
dubiti  di  non 
parere  adulato 
re  notate, che 
quella  medio- 
crità , ò Virtù, 
che  Orino  di- 
ce che  Lollio 
andaua  cercan- 
do^ ha  nome, 
fecódo  che  mo 


!• 
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mediocrità  di 
quelli  due  eltremi. 

ùììo -y  ; j.j*.  • - <*  r-- 

. . E S P O S.L  T I ONE. 

Iv  OHi]oLoIfiO  [ liherrime]  d’animo 
^libenirmofprofdTusjche  hai  fatto 
tempre  profeflìone  [ amicfi  ] d’dTer  ve- 
ro amico  [fi  re  bene  floui  ] fe  io  ben  ti 
conofco[metues]tn  haurai  paura  [pu- 
bere fpeciem  fcurrantisldi  non  mollra- 
te  vnafembianza  d’adulatore . feurra, 
come  di  Ifcpra  habbiamo  detto , è co- 
lui, che, perche  li  fia  dato  à màgiare,  lui 
finge,  & adula  alcun  gran  maellro , e 
con  fue  facetie , e buffonerie , lomuo- 
tie  a rifo .-  Ma  Orario  in  quello  luogo 
Io  ripende  , come  habbiatno  efoollo, 
per  adulatore.  Li  fen  tenti*  è»io  lo,  che 


lira  Ariftorile 

quarto  de  l’Etica  al  fello  capitolo  j ma  1 1 
e bea  vero,che  ella  è molto  limile  a l’a- 
mici tia,come  moltra  Ariftorile  del  me- 
defimoluogo, perche  l’una  virtù,e  l’al- 
tra hà per  hnelaverità.maèquelta_j 
dilièrentia  tra  loro,chel’amicitia  èco- 
giunta  có  vn  certo  affetto,e quella  vir- 
tù,la  quale  Arillotile  dice  nó  hauerno 
me, non  è congiunta, oeton  affetto, ne  i* 
con  amore,  nodimeno  per  dargli  qual- 
che nome , è Hata  chiamata  affabilità. 
L’uno  de  fuoi  eUremi  fi  chiama  falli- 
diofo,litigiofo,cótentiofo,petche  non 
hà  rifpetto  di  dar  difpiacere , contra- 
ponendofi  ad  ogn'unoin  ognicofa-». 
L’altro  diremo  fi  chiama  lufinghiere, 
adulatore,  che  è quello,  che  per  non 

dar 
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I dar  difpiacére  a ncffnno  ,loda  i detti , e 
ifatti  d'ognuno, non  fi  contraponendo 
aneffuno  in neffuna cole,  i quali  due 
vici}  fono  degni  di  biafimo . Colui  poi, 
che  ficóntraponc alle  cofe,  come  egli 
dec,&  che  accorgente  a quelle , ch'egli 
dee  acconlèn- 
tire,è  ilmezzo, 

* & il  virtuofo  di 
quelli  due  eftre 
mi.il  quale  non 
ha  nome,nè  tra 
Greci,nè  tra  La 
tini,  ne  tra  Vul- 
gari,[vt]  dice  le 
differentie , che 

j fono  tra  l’ami- 
co.cioè,  quello 

virtuofo , e l’a-  jtcriter  elatre,pretiumxtas  altera  fordet. 
cojf'amicoS  ^bigiqd.n.Qattorfdat.an  ’Docilis plus: 
quello  virtuofo  Brundifium fumici  melius  via  ducat,an 
pdift.abit]  Mi  ' ■ " **Appi*>  ' !•  ■ < . 

differente[ltut-  . . v*  : . - : 

* r*]dafl’adu!arore[infido]infedeIe,tradi 
tore[vt]coml*  [matrona]  Vna  donna  da 
bene[ertrdifpar]  farà  differente  di  co- 
ftunii[arquedifcólor]e  d’aria  di  vifo  di-= 
uerfafmeretrici]  da  vna  meretrice,  te- 
di quanto  bella  comparatione  c quella, 
che  agguaglia  l’amico  ad  vna  donna_> 
onelta , è l'adulatore  ad  vnafemina-. 


trimenti  di  ouelfo,che  ella  è,  coli  anco- 
ra quello  tale  virtuofo  non  sà  dir  le  co 
fealtrimenti,che  come  egli  l’intende, 
ne  fingere  vna  cofa  per  vn’alcra . E co- 
me la  meretrice  sà  fingere  con  la  muta- 
none  della  faccia,con  le  lagrime, e con 
le  parole  ciò  che  ella  vuole, coli  l'adu- 
latore fa  il  medefimo  con  le  fue  dolci 
parole,  co’fuoi  gelti  finti,  e col  fuo 
vifo  mutato  contra  natura  [eli  huicdi- 
uerfum  vitio]  dice  ora  del  vitio  con- 
trario aIl’adulationt_, , il  quale  noi  di 
fopra  habbiamo  chiamato  ‘"'vn  falli- 
dio,  vua_j  difficoltà,  vna_»  fatieuo- 
lezza  , e ricorda  a Lollio  , che  egli 
auuertifca  molto  bcne,Imentre  che  egli 


tio]  a qllo  vi- 
tio[propè  ma 
iusjquafi  mag 
giore.Il  Labi- 
no  feguédo  i 


cerca  di  nópareradulatòre,di  non  diué. 
tar  fallidiolo,&  infoiente , perche  fuol 
facilmente  interuenire , che  mentre  che 
l’huomo  vuol  fuggire  l’vn’eilremo . in- 
corra nell’altro  fenza  auuederfene  [dì  3 
è[vitm]vn  VKÌo[diuersfi]diuerfo , con- 
trario[huicvii 

lAlter  in  obfcquiu  plus  <fquopronus,& imi 
Derifìr  letti -fi  c nutum  dittiti  shorr  et. 

Sic  iterat  voces , & verba  c adenti  a tollit , 

Vt  puerum  fieuo  credas  dittata  magiaro 
%eddere,nel  pafteisnimiu  trattare  fectidas  telli  atichi,  vi 
bitter  rixatur  de  lanafape caprina  : 1 aggiunge  vn, 

Tropugnatnugìs  armatus;Jcilicet , vt  non  pr0p^m£ 

Sit  mibi  prima  fide  s , & ver  è quod  plàcet , è quali  mag- 
vtnon  ■ ’ • giore,  Arido.  9 

nel  i.lib.  dell* 
Etica, pone  l'a 
micotn  mez- 
zo tra  quello; 
u - ; .•!>  .? che  parla  o- 
' : gnicofaavo- 

luntà, e mai  non  riprende , nc  ribatte  i! 

f»arlareakrui,e  tra  quello.cheè  nel  par-  1 
are,e  nell'andare  Tempre  fi  inoltra  acer 
bo, e fpraccuole  [afperitas]  dice  come  e- 
gli  fi  chiamai»,  vedete, che  ancora  Ora- 
tio  non  ha  hauuto  proprio  vocabulo  di 
nominarlo, e Io  nomina  p circuiocutio- 
. netafperitas  agredisjafprezza  rufiica[& 

sfacciata,  perche  come  vna  donna 'o-  incócinna]fgarbata,egoffa[grauifq;]e 
nella  non  sà  fingere , ne  dimoi! rarli  al-  graue,e  faltiaiolà  [qua]  laqual  afprezza  1 1 

[coméda  t fe]fi  loda , cerca  d'effer  lodata 
[tonfa  cute]per  andar  col  capo  colato  } 
Dice  tófa  cu  te,in  tédédo  perciò  vna  cer- 
ta afpra,&horrida  ruuidezza  di  tutta  la 
perfonajpercioche  le  cofe, che  li  tofano, 
cóuiene  di  necelfità  che  fiéafpre,ruuide 
& irfute[détih.atris]&co’denti  neri  pie 
nidi  ruggine[dfi]mentfe  che  [vult  dici]  14 
ella  vuol  effer  chiamata  [mera  libertas  j 

fura  libertà  [ veraq,*  v irtus  ] e vera  virtù 
virtus]dice  quanto  collui  s’inganna  pi 
fandolì  di  effer  virtuofo  a Ilare  fporco, 
effer  ruftico,&inefforabile,  e però  di* 
chiara  che cof3  fiala  virtù [virtus]  la  vi* 
tù[ell  mediò] è vn  mezzofvitiorù]  di  vi- 
ti/, e dice  bene, perche  la  virtù,  come  noi 

hab- 
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i habbià  detto, sépreftain  mezzodidue 
vitij; & efscrr  pio  ne  fia  quella  virtù  già 
detta,  la  quale  pelarle  qualche  nome 
habbiamo  chiamata  affabili  tà,che  e irà 
il  faltidiojc  l’adula tione,e  non  folamen 
tee  nel  mezzo de’vitij.maècauata.for 
mata, e generata  di  pane  de’tuoi  vi  ti  j,p 
che  il  virtuofo  tra  l’adulatore,  &il  fa- 
» flidiofo,  partecipa  dell’vno , & dell’al- 
tro di  loro.  Del  fall  idiota,  perche  fi  có- 
rra po  ne, q ua  ndo,  e douc  » e come  bifo- 
gna.De  l’adulatore, perche  acconfente, 
quando, come,quanto,perche,doue,  & 
achefìnebHbgna.ePò  bcnfoggiugne 
, Oratio[&  reduèlum]  e quello  mezzo  è 
ridotto,ritirato,fc  remoto  [vtrfiq;]dal- 
. l’vno,e  dall’altro  dlremOjCioe.dall’vno 

* e dall’altro  vitio,neI  mezzo  de  quali  el- 
la ècollocata[alter]  ragiona  della  natu- 
ra del  buffone,&  dell'adulatore  [ alter] 
l’vno  di  quelti,cioè,i)  buffone»l’adulato 
re[pronus]incIinato[in  obfequiu]a  fecó 
dare, & andare  a verfo[plusarquo]  piu 
deldouere  [&derifor]  c che  fifa  beffe 

- [imi  ledli]del  letto  baffo,cioè,del  luogo 
vltimo,e  meno  honoreuole  della  tauo- 
la.doue  fi  mangia, dice  bafTo,perche  l'a- 
dulatore mangiaua  a piè  la  tauola.dice, 
che  fi  fa  beffe:  perche  è colf  urne  de  buf- 
foni, e de  gli  adulatori , parlando  di  fe 
flefiljdi  abbacarli. e d’auuilirfi  il  più  che 
poffono,ellenuando  fe,e  le  cofe  loro , 
& finalmente  riderfi.e  burlarli  di  fe  me 
' defimi.e  lodare, magnificare,  & esalta- 
re il  ricco  .alla  r*uoìa  del  quale  mangia- 
no^ lui  hauere  in  riuerenria,&  in  mara 
uiglù  ,comehuomo  digniflìmo  fopra 
r rutti  gjialtf  [fic]cofi[horret]trema[nu- 
tfidiimisjal  ceno  del  ricco[ficiterat]co 
firepIica[voces]le  voci.te  parole,che  di 
ce  il  ricco.quafi  marauigliandofi  [&  tol 

* iit]e  raCcoj»lie[vcrba  cadentia]  le  parole 
che  glicalcano  di  bo,  ca.cioè,accófen- 
tea  tutte  le  parole, che  inconfiderata- 
mcmeegli  fi lafcia cader  di  bocca, e pe- 
rò dice cadentia,p«ri  he  fe  le  lafcia  vlcir 
di  bocca  fenza  confiderà  rie  [vtcredas] 
in  modo  che  fe  tu’  vederti,  crederefh 
[puenini]chcfufTc  vn  fanciullo  [redde- 
re]clic  tcndcfie[di<3a]k  cofe,  che  gli  fo 


no  fiate  infegnate.e  d*tte,ciòè>  che  egli  f 
recitasela  lettionc  infognatagli [fieuo 
magi  Uro]  dal  maeftroafpro , e crudele  ; 
perche  i tanciulli,quddo  hénoa  farecó 
vn  maeflro,che  menale  mani,ftànocó 
maggior  timore  innati  a lui  [vel  parte* 
mimù  tradare  fecfidas]  ha  Orario  fin  q, 
afiomigliato  l’adulatore  ad  vn  fanciul- 
lo.che  iegue, Scapiglia  le  parole  di  mae  I 
ftro.che  li  infegni.egli  legge,  facédo'e- 
gli  il  medefimo  col  ricco. Ora  l'afiomi- 
gliaad  vn’iflriooe , & recitatore  di  co- 
mediejpciocheegliè  dafapere,  che  de 
gl'iftrioni  alcuni  haueuano  la  t .parce,al 
itila  *.&alcrila  j .e cofidi manoi  ma 
no. Ora  colui.chehaueua  la  (.parte,  có 
ueniua,che  e di  uoce,e  di  gefii  fuflé più  p 
eccelléce  di  tutti  gli  altri  per  fi  fatta  ma 
mera,che  fe  perauuéturacolui^achi  era 
tocco  la  2-parre,poteuadirealgto  me- 
glio,e piùchiaraméte.che  colui, che  fa. 
ceua  la  prima,  fe  neguardaua  ditfarlo,p 
non  agguagliare, o anche paflare  innan 
zi  a lui, ch’era  il  principalc.Taleadùqjè 
l’adulatore,&  il  buffone  .quale  è un  re- 
citatoredella  i.ouero  j .parte  in  quefto 
che  ua  §to  più  può  eftenuàdo  le  forze» 
e’I  poter  fuo.  Percioche  fe  per  cagione 
d’efsépio,eglièa  ragionaméro  con  un 
ricco  ignorante,&  che  nò  sa  parlare,efi> 
fendo  efio  dotto,&  eloquéte,  egli  quaa 
to  più  potrà, fi  sforzerà  di  eftenuare,& 
di  nafeoodere  la  fua  eloquenza,  & dot  ,, 
trinaj&abellofiudio  mofirerà  didubi 
tare, e di  balbettare,*erche  il  ricco  paia 
dotnflimo^eloquentiflìmo.fuel]  oue 
ro  tu  crederefti, che  furti  [mimum]  uno 
recitarore[tra£ìare]  che  faccffe  [parte* 
fecundas]la  parte  feconda.  Pare  adunqj 
l’adulatore  vno  fco!are,che  reciti  la  let- 
tone al  maeftro,ouero  vn  recitatore  di  t 
comedia,che  facciala  feconda  parte. 

M imo  qui  fi  piglia  per  ifirione,  altroue 
fi  piglia  per  vna fauola  più  fporca,e  lice 
tiofà,che  la  comedia, come  erano  i Mi- 
mi di  Laberio.detto  Mimi  ivo  io  £ fu- 
fjii7eSt*  perche  tal  fauola  imitai  parlari 
iporchi.e  i fatti  laidi,ebrutti[alicr]dice 
la  natura  dlfaftidiofo]alter]l'altro,ch’è 
tutto  cótr^rio  ali’adulatore[ff  pe]fpeflf 

[rizatUr] 
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fijfa  tur]  Fa  quid  io  ne  [delanacaprina] 
della  lana  delle  capre,  cioè,  fé  ella  è la- 
na,ò fe  fon  peli,ò  velli [armatus]  &ar- 
mato[nugis]di  ciancic,edi  noue!le[,p- 
pugnat]combatte.come  fe  folle  vna  ca 
fa  di  grande  importanza.f.]  c dice  coli 
£fcilicet]farà  mai  vero  [ ve  non  fic  mihi 
prima  fides]  che  non  fia  creduto  piu  i' 
me, che  ad  al  tri  [&  v t no  11  eia  trem]e  che 
io  non  dica[acnter]fenza  rifpetto  alcu 
no[quod  placet]qUcllo  che  mi  pare,fe- 
códo  la  mia  opinionc?[a»ras  altera]  l’al 
tra  ctà[fordet]ha  in  odio  [ prétium]  il 
prezzo, cioè, dice,  io  rifiuterei  per  prez 
zo  di  viuere  doppo  morte, fe  io  non  po 
teflì  dire  liberamente  l'animo  mio  [q,d 
enimambigiturf  ] ecco  l'altro  dubbio, 
di  che  collui  difputi?rifpondeal  dubio 
[Callor  fciat]feCa(lore  sà[plus]meglio 
maneggiar  l’arme  fan  docilis]  ò docile, 
quelli  erano  due  g!adiatori[via  Numi- 
ci]e  fe  la  via  fatta  da  Numico . Numici 
melius  via  coli  hanno  tutti  i tedi.  Ma 
di  quella  via  Numicia  non  fi  troua  ine- 
tione alcuna, nè appreffo  Publio  Vit- 
tore, Hè  apprelfo  altro  fcrittore,  fe>iza 
che  anche  la  fiilaba  di  mezzo,che  qui  è 
breue,per  ragione  dourebbe  elferlun- 

Qué]  moltra  Que  danofaFenus,que  pceps  alca  nudat 

!S3S5i£ 

Qtte  tenet  argeti  fitis  ìporttina,famefq; 

Quem  paupertatis  pudor,& fuga  ; dina 
amicys,  ( ret : 

Stcpè  dece  vitti s ift$lru&ior,odit,& bar- 
si  ut,  fi  no-odit,tegit,ac  ueluti  pia  mater 
“Plus,  f fe,fapere,et  virtutib-efe  priore 
V ult,etait  fpe  vera.Me<e, co  federe  noli» 

Stultitià  patiti}  opes.tibi  paruula  res  e 
•4r£ta  decet  fanurti  comitem  toga.de fitte 
mecum  ( lebat , 

Certarc,Eutripelus,cuicumq.  nocete  vo 
Vefìimentadabat  prctiofa.bealus.n.ia 
Cumpulcris  tunica  fumet  noua  conftlia , 

& fpes: 

[nudar]  fpoglia,  fa  rimaner  ignudo  piu  che  nófopporralaììia  étrata[quéj 
d’ogni bene,  cioè, che  confìtti»  ogni  e parimente  colui,  che  [ficis  importo- 
: Orati»  S s naj 


fyl 

ga,come  nota  il  Glareano.  Il  Lambino 
dice,chè  in  vn  libro  del  Tornello  ltam- 
patorein  Lione.efenza  alcuna  calfatu- 
ra  fcritto  Minuci,non  Ninnici,  e ch;__» 
della  via  Minucia  parla  M.Tullio  nel  9. 
lib.in  quella  epitlola, che  comincia.  Na 
tali  die  tuo , &c.  cohortefque  /ex, qua: 
Albsefuiffenc^d  Curtium  Minucia  trà- 
filfe,  &c,in  modo,cheàlui  pare  verifi- 
mile.che  qui  fia  da  leggere  Minucia, lai 
uofeperaucnturanon  pareffechela  le 
conda  fiilaba  folle  lunga  , fecondo  che 
la  ragione  richiede . Ma  foggiugne,che 
fotle  i Minucij  erano  imedefimi,  che  i 
Minici],ouer^Mie  fi  può  dire,  che  que- 
lla via  era  nominata  Minicia  da  Mmi- 
cio,eche  apprelfo  Cicerone  è da  leg- 
gere Minicia  via, percioche apprelfo  P. 
Vittore  egli  fufpica,che  nel  nomeCimi 
nia  fieno  (late  trdfpolle  le  lettere,e  mef 
feà  rouefrio,  de  che  i luogo  di  Ciminia 
fia  con  altretante  lettere  da  leggere 
Minicia, Nondimeno  ne  lafcia  il  giudi- 
ciò  al  lettore , fi  come  facciamo  ancora 
noi, riferendo  la  fua  opinione.  [ ducar 
melitts]condtica meglio  , fiapiufacile 
ad  andare[Brundufium  ] a Brindifi£an 
Appi]  ouero  la  via d’ Appio, 

cofaperfatiare 
le  fue  libidino- 


10 


ueri[diues  ami- 
cus]  l'amico  rie 
co  [Tappe]  fpelfe 
volte  [initruéìi 
or]  piu  inllrut- 
to  [decévitijs] 
cioè,  che  fpelfe 
volte  ha  piu  di 
dieci  vitij[odit] 

Ila  inodio[&o 
horret]  &abor 
rifce,fugge  co- 
lai [quem]  il 
auale  [ Venus 
damnofa]  la  da 
nofa,  nociua  li- 
bidine. lulfuria 


fe  voglie  [8c J 
qué]coluianco 
ra,ilquale]alea 
pr^ceps]  ligi  110  11 
co  preci  pi  tofo 
[nudat]  Ipoglia 
e fa  rimanere  u. 
gnudo,giuoc%> 
doli  finoa!/a_» 
canufcia  [qué] 

& etiandio  co- 
lui,cfu  [gloria]  la 
la  vanagloria,  • 
la  àbitione  [ve- 
lluto fa  vellire 
[&  vngit]  & an 
dar  profumato 
[fupra  vireis  J 1 


L’Epiftoled’Oratio 
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i na]rimpor:unafete[famesq.]  nella  fa- 
me[argéri]  Jell’argento.del  danaio  [te  - 
ner]lo  tienejtormenta  pche  è auaro£q] 
& finalmente  ha  in  odio  & abborifce 
colui , che  [pudor]  la  vergogna  [ & fu- 
gale iafugafpaupertatis]  della  pouer- 
tà[tene«]Ìo  tor 
menta,  la  qual 

j vergogna  della 
pouerrd  M.Por 
rio  Catone  nel 
libro  34.  degli* 

Annali  apprefib  Liuto  , dice  efier  cofa 
peflìma.  cpniciofìlfima . La  loia  è, che 
fpefle  volte  accade.  cjg^vn  ricco,  che 
ha  più  di  dieci  vitij,  vetrerie  vn  luo  ami- 
coche  habbia  folo  vn  de  viti;  narrati , 

* cioè, che  fia,  ò lufluriofo,  ò ambi  riofo, 
ò giocatore, òauaro,  ò habbia  paura-, 
della  virtù:  l'ha  in  odio.e  l’aborrifce  in 
modo, che  n lo  può  vedere.E  quello  è, 
pche  le  ricchezze  ne  gli  ignorati  gene- 
rano profusione, &arrogantia, e fan- 
no si , che  par  loro  , che  ogni  cofa  llia 
lorbene,&à  gli  altri  nò  [auc]  ouero  il 

* ricco[fin  odi  t]fe  egli  nò  ha  i odio  qfto 
fuo amico, che  ha  vn  diquelli  virij  det- 
ti di  fopra  [regit]lo  correggè,  e regola, 
& ammomfce(ecco  pur  l'arrogàtia)[ac 
Veluii  pia  mater]  e come  vna  teneia_» 
madre,  che  ammaeftra  vn  fuo  figliuo- 
lo [vult]vuole  [fapere  plus]  che  fappia 
piufquà  fe]dì quello,  che  egli  f;i£&efie 

1 prioré]&  vuol,  ch’egli  fia  iIprimo[vir- 
tutibus]di  virtù, che  fia  piu  virtuofo  di 
lui, il  che  nafee  da  arrogàtia,  pche  vuol 
che  egli  habbia  màco  vitij,  & più’virtù 
di  lui,  e non  fapendo  egli , che  cofa  fia 
virtù , la  vuole  infegnare  altrui , ouero 
perche  gli  pare  ch’eifendo  egli  ricco, la 
virtù  fiì  necefiaria  à lui, come  al  poue- 

* ro,£&ait]e  dice  quelle cofe, che  fegui- 

* tano  [prope  vera  ] che  quali  fon  vere; 
ma  nò  però  vere,  pcioche  non  meno  il 
ricco  dee  efier  fa uio^che  il  pouerofnóli 
contédcre  mecfi]quelle  fono  le  parole 
deiricco, qn  il  pouero  gli  fi  contrapo- 
ueì  qualche  modo,  per  le  quali  Oratio 
vuol  lignificare,  che  i ricchi  (tirdano , 
che  à loro  fié  lecite  tutte  le  cofe , ò cer- 


to molte  più  cheal  pouerofnófi conti-  f 
dere  nuhi]non  voler  cótrallar  njecofo- 
pes]!e  ricchezze  [patiuntur]  fopporta- 
uo[llultitiam]  la  pazzia,  cioè,  chi  è ric- 
co, può  ageuolmente  efier  pazzo  [ ubi 
paruula  res  eli]  tu  gai  piccola  facol- 
tà, fa  pouero , 
[arda  toga]  v- 
na  velie  llret-  g 
ta,  vile, di  poco 
pregio  [ decet] 

(la  bene  [fanti 
comi  tc]ad  vn  làuio compagno,  che  Ha 
in  cópagnia d'altri  [definc  mecùcerta- 
re] non  voler  cótrallar  meco  [Eutrapc- 
lus  ] gli  conta  vna  facetia  d’tutrapclo. 

Da  al  ricco  fciocco,  e cattiuovn  parlar  9 
fauio.e  vero,  affiti  che  tato  piu  aperta- 
m ère  dinioltri,  che  all’huomp,  fpecial- 
mente  elsédo  ma!uagio,&  ignorare,  le 
ricchezze  piu  torto  nocciono,  che  gio- 
uino,  & oltre  a ciò  principalméte  infe- 
gna  quello , che  ad  vno  amico  minore 
nó  fono  lecite  le  medefime  cofe,  che  al 
maggiore, & credo  inficme  eoi  JLambi- 
no, che  Oro  intenda  q,diquel  Volùnio 
Eutrapelo , al  quale  lono  le  due  vltime 
epillole  di  M.  Tullio  nel  7. !if>.  del  qua- 
le anche  fa  mentione  in  vna  certa  epi- 
ftolea  Papirio  Peto  nel  libr.  9.  e nella 
Filippica  1 3 .il  quale  fu  itrinfeco  d’An- 
tonio[Eutrapclus  cuicùq.  nocere  vole- 
bat]a  chiunq.  egli  voleua  nuocere, far 
qualche  male£dabat]gli  daua  [veftimé-  * 
ta  ptiofa]  veHiméti  di  grà  pzzo[enim] 
pche  [ià  bcatus]  colui,  che  hauea  riq;- 
uuti  i pfefiti,parédogli  già  efier  diuen- 
tato  ricco, pche  chi  muta  ftato,  muta 
fantafia[fumet]piglierà£nouaconfilia] 
nuou  e deliberarioni[&  fpes]  e fperàze 
[cùpulchristunicis]  infiemecon  belli 
vellimenti,cioè,farà  nuouipropofiti,  1 
& entrerà  in  nuoue  fperàze  co’bci  ve- 
rtimèti[dormiet  i lucéjdotmirà  la  mar- 
tina  infino  ad  vn  pezzo  di  di, doue  pri- 
ma (ileuauadue,  ò treore  innàzi  gior- 
no[poftponet]pofporrà  [officiò  hone- 
rtum]l'vfficio  onelloffcortojal  difone- 
fio,lafccrà  il  bene,& attenderà  al  male 
[pafeet]  pafcerà,accrefcerà  [nummo* 
alieno*] 


fìormiet  in  luce-,  [corto  po  fi  potici  bone  fi  u 
Officium,  nummos  alienos  po[cet:ae  mu 
Thraxerit,  aut  olitori s aget  mercede  ca- 
ballum. 


ì 


Col  Corneo  to  volgire.  Llb.  1 1. 

aiienosji  danari  d’altri, perche  torri  ad 
vfura  dieci»  e róderà  dodici,  $ hauct  da 


I 


g4ì 

[Thrax  erit]diUenterà  Trace.cicè,gla.  f 
diatOre[aut  ayet]  ouero  metterà  à ma- 


ramno  ciocne  egli  na,  per  naucr  m-  r , 

to  fpefe  fuperflue  in  volere.die  le  fpefe  prezzolata  men  te, & a falariOjChe  comi 
fieno  Vguali  all’ornamento  del  corpo  perciò  gli  darà.  . - . ' 

ArcanunO  gli  . . , . „ 

4, Arcanti  netf.tu  fctut  alerti  lalliustnq, 
Comi{fumq.teges,&  bino  tortiti , & ira 
Wjc  tua  laudabis  fiudià,  aUt  aliena  re- 
fendei, 

'tiectù  uenart  uolet  ille,pOetnata  paget.  — . - 

Cjratia  ficfratru  geminar  t,^mphiois,at 
Zethi  dtfjtluit  ,donec  fu]  peci  a feuero(que  j0iótano  Que- 
Coniicuit  lyra.fr ater nts  cejfifie  putatur  gli  era  dolce__>,  * 
7Aorib.tydrnphion.tu  cede  potentis  amici  piaceuok)  e hu 
lenii  impertjs,quotiefq.  cducctin  agrot 
Setola  onerata  plagis  iumenta.cantfq. 

Surge ìhumans  fenili  depone  c amena 
Cortei  ut  par  iter  pUlthèta  labor  ih.  empta. 
fontani  s folcirne  viris  opinatile  fama, 

Vitaq.&  mebrisipfertim  cù  valeas,& 
ytlcUrftt  fupcrare  catterei  t/ìrib.  apt  u 
ToJJìs.adde,virtlia  quòd  fpcciofus  arma 
Tfo  eft  q traElet.fcit  quo  clamore  coronp 
‘ Vroliafifineas  cape Jtria,deniquc fona 
Milititi  puer,et  Cantabrica  bella  tultHi  „ VW1 
Sub  duceva  teplis  Tarthoru  figna  refixit  coll  dei  far  tu,e , , 
Etnìe, fiqdabefl  ttahs adiudicat artnis 

najgn  ttuaici  ai  ......  1 r 

ti  ifnec]  nè[cum  illej  qfi  egli, cioè  il  tuo  tur}e  li  pefa[Amphio]che  Anfioe  [cel- 

tnag,’iore[volet]vorràj[venari]  andare  fil!e]cedefie[fraternisnìOrib.J  àcoRu* 
à caccia  [panges]comporrai[potmata  ] mi, alle  voglie  del  frarello[m]tu  [cede] 
boemi,  perche  è cofa  fallidibfa  à mag-  cedi[enib.tmpcrijs]à  piacttioli  coma 

-■  - ' ■ ' ii  - j-  damcriarr  icipotènsldel  tuo  amico  po 

tenre[que]c  tquotiesjciafcùna  volta-»  lx 
cht[educet]egli  metterà , cauerà  fuori 
[in  agro*]  in  càpagna  [iuméta  onerata] 
bdlie  caricherplagis]diretc  da  cacciar 
[Aetolis]quali  fur  qlle  dcli’Etolia,  con 
lecuali  fu  pio  il  porco  Cinghiali  [q]  & 

r -m  . . rr..  _ il : i..rO, 


ricorda  molte 
cofe,chedeefa 
re  , e tta  l’altre 
hó  palefar  mai 
i fecreti  d’altri 
ne  cercargli  [tu 
hetjue  fcriitabe 
ris  ] tU  non  Cer- 
cherai [voquà] 
mai  [arca nu]  il 
fecrcto  [ vllius] 
d’alcuno  [que] 
et[teges]  terrai 
fecreto  [cómif- 
sG]  ql  che  altri 
ha  cofidato  te^ 
Co[et  iortus]an 
Cora  che  tu  fof- 
fi  cortnétato[vi 
ho]dal  vino  [& 
ira]e  dalla  collo 
r»  [nec]  nè[lau- 
tlabis]  loderai 
[tualiudia  ] i 
tuoi  {ludi;  [auc 
reprendes]ò  ri<- 
prenderai[alie- 
na]gli  Rudi  d’ai 


Coftnmi.edillii 
dio  molto  dilfi- 
mili  trailo,  g- 
ciochcAjlfione 
fu  filofòfo  , e 
mulico,&  Ze  to 
era  pafiore,  e 


a 

mano  .Quello 
fpiaceuole , ru- 
uidoj&ihuma 
no:J>cjlta  diuer 
/ita  e diHomi-* 
gliàza  di  collu- 
mi, e di  tiferei-  i* 
tij,séprefùtra 
loro  difeordia: 
la  quale  poi  cèl- 
sò, qfi  Anfion$ 
lafciò  la  cererà 
P rappacificar- 
li col  fratello. 


pvv..uip.v.ivvvv.»... : o 

giorijhauere  d fegUitare  le  voglie  de_» 
minorijouerbRarea  difa|;io,per  le  vo- 
glie loro[fit]co  lì  [dilli' uh  jm, ina)  [gra- 
tia]!à  gratia[Amphiohis]d’AnfioiH[& 
2ethi]edi  Zero  [ffatrugeminoru]  fra- 
telli  nati  ad  Vn  corpmtra  quelli  due  fra 
felli  fu  fetbbre  discordia [donec]fin  che 


ieju  ru  sempre  aircoroiaL«wnc<.jni»  :: ' SI — r ~ i 

lyra  la  lira  conticu>t]tacq.[li>fpfr£ta]ef.  [caneS]8i  ca  rii  [fu  rgt]le  nati  ln[&  ( c-po 
icndo  venuta  1 fofpetto[feuero]à  Zero  ne]e  pon  g.u  [lenium]  fa  kuerira  lenr- 
fcuerO. Anfione,e  Zeto  fliròno fighuo-  le  , la  hiellitia  [caniatn#?  inhiimaua’j 
lidi  Giouee d’Antiope , e di  natura. di  della mufa,che  farebbe iniuimana, oO 
r ^ Sf  i difeor- 
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à vedere,  quando  tu  t’eflerdti  in  cam- 
po Martio[('uftineas]tu  follenght[prje- 
Iia]ie  battaglie  [campelìria]  che  fi  fan- 
no in  campo  Marno  per  efì'erci  tarli 
[deniqucjfi  ia!mente[puer]eflTendo  cu 
fanciulkr[tulilìi]iufopportalti[f;euarn 
militiam]i*afpra  militia  [&  bella  Can- 
tabrica]  c le  guerre  fatte  a Cantabri  da 
Romani  come  fopra  nell’oltana  ode 
del  j.lib- 

Sertiit  Hifpantvttus hofiis  or*. 
Cantabrifcra  Àom'uiut  catena, 
[ftibducejlbttoql  Capirano[qtii]i!  qua 
Je[refixit]ipiccò[téplis]de  templi  [Par 
thorumjdc’  Parthi[figna]I’infegne,che 
inanzi  eglino  haueuano  tolto  a Marco 
Craffo.qllo capitano  fu  Augulfo,come 
di  fopra  nell’ode  decimaflnta  del  4.1ib. 
Et  figa*  noftro  reftttutpjoui 
Direpta  Partitomi. » fuperùis 
Hcfttbus 

[&  nuncj&r  ora[fiquidabell]feegli  mi 
ca  cola  alcuna  all'imperio  Romano[ad 
iudicat]  laracquilta  [armisitalisjcon 
l’arme  Italiane. 


difcortdè.fe  ellavietaflè  il  compiace- 
re a!l’amico[vt]acciochc[paritcr]  paii- 
tnente[c$nes]tu  cenl[pulmenta  ] le  vi- 
uàde.le  cacciagioni  [empta]acquillate 
[!aboribus]con  le  vollre  fatiche  [ opus 
lòlenne]  elfercitio  folenne  ,&  vinato 
fviris  Romanis  ] à cittadini  Romani 
[etile] & vtile[fama?]alla  fama;  perche 
da  quello  fi  conofconogli  huomini  va 
lorofi[vits]&  alla  vita.perche  l’efierci- 
tioc  fano[&  menabris]&  alle  membra 
[prcefertim]mafiìinamcte[cutn  valeas] 
eflendo  tu  fano,e  gagliardo  [&  pofiìs] 
è potendo[luperarecanem]  vincere_» 

Tn  cane[curfii]à  correre  [vel  aprum_,] 
e vincere  vn  porco  cinghiale^  fu perar 
Io[viribus]di  forze:perche  tu  corri  piu 
che  vn  cane,&  hai  piu  forza, che  vn  cin 
ghiaie  [addejaggiugni  à quelìo[quòd] 
che[nó  eli]  non  è oefluno  [qui  cràdtec] 
che  maneggi  [ fpeciofius]  piu  gratiofa- 
mente.ptu  valorofamente  di  te[arnia_» 
virilia]l’arme  virili[fcis] tu  fai[quo  cla- 
more] con  che  grida,applaufo  [ coro- 
naci! cerchio  de  circondanti,  che  llàno 
Acne]gli  mp 

jlc  ne  retrahas , & inexcufabilis  abfis: 

Quauis  nil  extra  numeri  fecijfe,moduq. 

Curar, interdum  nugaris  rure  paterno . 

Tartitur  lintres  exercitus:  Aclia  pugna 

Tu  duce  per  pueros  hofiili  more  refertur 

*Aduerfari*  efrater,lac9  Hadria:  donec 

llterutru  velox  uittoria  frode  coronet. 

Confentire  fuis  ftudijs  qui  crediderit  te : 

F autor  vtroq-tui  laudabit pollice  ludi i. 

Trotinus  vt  moueam  (fi  quid  monitori s 

eges  tu)  ( deto . 

Quid  de  quoq.uiro,et  cui  dicas,fepe  vi- 

Ter  curatore  fugito.na.  garrulus  ide  efl, 

lui  [inexcufabi—  retine  t patiti?  comtffa  fideliteraur. 

lisj  non  degno  £t  remei  etnifsu  uolat  ireuoc abile  uerbi 
d.  feufa  [ 411»]  ^ anc.lu  ukcret  ulla>puerue 

Intra  marmorei  venerandi  limen  amici: 
7{e  dominus  pueri  pulcri , cargue  puellg 
Munere  te  par uo  beet , aut  meommodus 
angat. 


flra,che  nó  può 
dire  al  fuo  fi— 
gno.  qn  egli  Io 
ricerca, che  fi  ef 
fercitt  infieme 
cóefio  in  qual- 
che gioco  di  ar 
me[ac]e(ne_j] 
accioche[retra- 
hasre]tunonti 
ritiri  in  dietro , 
qnegli  ci  richie 
dediqualchs_> 
cofa[&abfis]& 
accioche  tu  nó 
ilia  lontano  da 


io 


benché  [curas] 
tu  attedi, & hai 
cura  [nilfecif- 
fe]  di  nó  far  nul 
la  [extra  nume- 
rò] fuor  di  nu- 


mero,piu  disi- 
lo che  ficóuie- 
né[ó]&  [extra 
moau]  fuor  di 
modo[interdù] 
alcuna  volta-» 
[nugaris]cu  t’ef 
ferriti  [rure  pa- 
terno] in  villa 
diruopadre_>. 

La  fen lentia  è,  11 
egli  non  t’harà 
mai  per  ifeufa- 
to,  quando  ti  ri 
chiederà  ,che_j 
per  ifpaflo  tu  ri 
efferati  có  lui, 
ò in  arme  , òà 
correre,  ò à fai-  1 1 
tare, con  d:re_j 
di  non  fapere,ò 
di  non  poterei 
perche  fpefTo 
tu  cianciando 
federaci  in_» 
villa  di  tuo  pa- 
dre; 
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j (tré,  béthe'tufejquéfttì  modeftàrtfCffte  tròppa  aftb^htò(Wo|JèVel]me]ml^i  7 
fedo  cheficóuiene[partit]uarra  i gitto-  fogna  [vt  monta  prnti»lw]che  ad  ogni 
chic  che  egli  s’effeR  ita  in  villa  [olierei-  modo  io  rvdiaqito  ricordo  r lì  egesru] 
tus]l’eflercfto]  pat>t]  dtuide[lmtres]  le  feru  hai  bi(ogno[qi]ptKofmónitons]  » 
barchette.  Li nrer  lintrisdel  gne  fermili  di  chi  ti  ricordi  Al  chetai  da  fare  f / iepe-' 
noe  (Ppriotn*barchetta,cÌie  è fetta_y  videtojoófidctfafpellutqddicasjcheco 
tfvn'alBero  groflòincauato, che  antica  fa  tudichi[de  'quoque  viro]  hciaftuno 
méte  s’adoperana  pi  fiunn,c*os,tu mct-  .*hirom«f[&xm jèch/tu Iodi[fugitoJtu<* 
r ti  patte  dei  luoJèflèrcito  in  alcuna  di  q-  gifpcùòtatoré  coiyi.chetidima.lad'fat  g 
flenauicelle , e parte  i alcune  altre.efai  - ti  cuoi[nà]Eche£icéJqllo  medcfimo[elt 
vira  guerra  nauale,&?  iT  tuo  e (Te  rei  to  fo  g,:rni!usje  vii  £tar!onè,v n comacfloue  • 
noi  tuoi  ferui  tori  [refcrt.f.ab$te]eap-  pthe  tumqfb  tali  p'ffaucr  da  ciarlare,  ’• 
preséti[pugna}la battaglia  nauale  [A-  ecornfcchuted'ognunoi qwàj&ih>a> 

6f*a]  che  fu  fiuta  al  pnìon  torio  Atrio.  .vannocércàdqi  f#fj,d'altri[#èc  àurea]' 
cioè, alla  Preoefa.tra  Augnilo,  è Marca  nè  gli  Orecchi  fttoi[|>aui'f]crie  fonò  sé 1 
tomo:  nella  quale  Marcatonio  fu  rito,  .pie  apri  ad  vciife  i tatti  d'altri[retir,ét] 

, & ft  fàggi  cóCleopatra  i Egitto  [re  du  ri tégon dfKd'eli te r] fede Imcte[cómi(Ta] t , 

i ce]e  tu  Scapitano  diquelta  battaglia  • fecrerivche  fon  dettile cófidati  foro  [Se 
p prJeros]&  e rappfentata da  tecó  tuoi  v verbósa  parola*[fetftcl emilsù]  che  vnà  • 
lèruitort[hoÌfiitmQre]  corife  fi  fu,qn  lì  volta  e-\i  otta  di  bocca  [volar  irreuoca- 
oóbatte cóbimiaj[aauerfariuslftauo  he  l)ì!e^vojaW"ra,còpe^fia  freeda,  e nò  fi: - 
mico]*lt  frater]£  ilJtuof  tMIba'/perche'1'  ptio  piu  fMorrlanù  dietro,pcfoche  ól‘ 
ifcirasello  cr*it>alcB«e.tba<chewi;  ócfh  "thè  voa  «dira  <ì, dettò , ndn  fi  puO’faW, 
molti  ferui  tori,  e Lollio  in  alcune  altre  che  nfia  detto.  Dice  voht.à  drtriOflrir'> 

_ , con  altri, e cóbatrèfiano  Meme  [Adria]  là  v'otoSMi della'pafblà'.Tcrqlfo  O'me- 
4 ifniar  Adriano[tlf  Jacus]è1l  lagOjdòli'e;  rO  séprechratnale  parole  penate, ò ala»- 10 
voi  vi  dfercitate',  perhe  i Romanfiqn  fi  te,cioè',con  lepéne,c*  co  l'ale,  [non  vii* 
eflèrcitauano  nefletitfttaglie  nauali.fàf  ancilla]  fe  fattìe  nelTtitjtKfefuaTMierue] 
ceuano  qft*  à Corchi  fiRonlàìdoue  era;  e-rieffunofàdiflldfvldé^ér]  fènica  [uió 
VO-gran  bgd d’-ttequìrit  Vi  effètti  réte  rii5  ìfcffur Jil  tuò  vuòte,  e nóffihamorare  nc  ' 
to  c olì  [d  o ne C]  1 ti fine he  [ ygót'o ri  a}l  a<Vf  t - (ti1  fi t tc ili U a , tiè  d I fà nciullo  [; « t fa  lime» 
toria[veiox]  veloce, che' 'pffo  Vie  oc, co.';  marmoreo]  nella  cafadiriurmo,nel  bel  ' 
me  véne  qìia  d‘Augwfto,lrfiqaale,come  . palazo^détrote  mura' [vfcnéràdi amidi 
J ferine  Plutarco, Lucio  Floro,&  altri, fìt  (Tìttio  amico,  dègnod’cfièrriuerifbdi:t  1 
. preffiflìma  [cdrc>nfet)incfatom[Tronde]  tefne]acciòche  [dfia  ]il  padrone  [pueu 
di  frondefatterutr»]ol’Vrto,^t‘àlrfOdt  ri  pokhrtjdlélbei  fócitdlo[Csrarue  pueì- 
voidue[consétit;e]  rito^votàf  a ragio-  larjedcffa’ filatala  fìnciulla[beet  refnó  1 
care , comc  egli  ri  dee  portare  coi  Ino  ti  faeda  beato '[patrio  munere]  cóqllo 
maggiore,®  che  vtìle  glié’rte  tornerà  [q,  pi  eco  I f&fe  n te  Jpc  IVd  fo  t le  il  padronesco 
• credideriricdu  fiche  credetti  [re  coofen-'  nofcédo  hauertt  obligo,  Se  icrefcèdoli 
tire]che  tu acCon lènti  [lilisHutlijs] bile  di  nlfofarti,  ti  riftoferebbedonàdoti  il 
^ fue  voglie ,è  che  tu  t’efierciti  p far  piaT;  fanciullo,  ò la  fanciulla,  che  a qllo.che  i» 
cere  a lui, e nonp  voglia.ehe  tu  n’habbi  tu  meritfifarcbbedono  piccolillìmo,  e 
Efautor]fauoretiolméce[laudabit]loife-  tu  rimanclìi  priuo  del  pren' io  della—, 
ràjduùludùjil  tuo  giuoco[vrroq. polli-  tua  fede!  fefuitù>& egli  libero  dall’obli 4 
cejcon  l'vna.ecól’altramano, alzando  go4t  tilforarti  in  cola  maggiore  [ aut] 
ambe  le  mani  al  cielo, fi  farà  tnaràuglia  oueramenrechefthcémodusjeirendoct 
deii’amoreuolezza  tua, e ti  darà  lode— » egli  incomodo,'cioè,  nò  ti  donando  ne5 
tmmorrale[prorihus]  gli  dà  vn’altro  ri-  iffimCiullo.ne  la  fanciulla  [angat  t«_>] 
cordo,&  dàdoglteio,fi  fcula  p nò  parfif  uonti  torme  ori, & afflila  l'animo.  " i 
■ . 1 • Orario.  Ss  ^ Qua- 
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, galero]  vn’altro  ricordo  [etiam  at-  che  è veramente  buono  fia  dato  qual-  y 
quectiam  adfpice]confidera,c  riconfi-  che  calunnia,  difendilo  [que]  & [ince- 
derà molto  bene  [qualem  commendes]  ris,idell  tuear:s]c  difendi[fidencem]co 
chi  tu  raccomandi  ad  vn'altro  [ne]  ac-  Iui,che  fi  fida[tuo  perfidierei  tuo  aiu- 
cioche[mox]di  quiui  ad  vn  poco[alie-  to  [qui]  il  quale  [cum  circumroditur) 
na  peccata]i  peccati  d’altri  [ non  incu-  quando  egli  è rofo  intorno  intorno 
riant  tibi  pudo  [dente  Theoni 

rem]non  tifac-  Qualem  commendes,  etiam,  aline  etiam  no]  dal  déte  di 

* !!!!,,  ad Jb  ice', ne  mox  . Teone,cioi,da  g 

gna,  tunt  nab-  _ v denti  de  calun- 

nia à vergogna  lncutlant  aliena  tibi  peccata  pudorem»  niatori . Teone 

re  de  peccati  di  Fallimur , & quondam  non  dignum  tra - fa  vn  poeta-, 
altri  [ fallunur]  dimus.ergo  mordacilfimo, 

ZSfpXSo  dmfM «mute 

rradimus]e rac-  rr*uen.>  _ . ^ „ ua  male  di  o- 

comandumo  c/r  pemtus  nota, fi  tetent  cnmina,ferues  gnuno  . Onde 
[quédi  non  di-  Tuteriq.tuo  fidentem  prafìdio:  qui  ne.nacqueil  ,p-  ^ 

gnum]  qualcu*  2 )ete  Theoniuocu  circuroditur , ecquid  nerbi  o del  den- 

gnoC.  non°meri.‘  te  P°ft  Paul°  u*tura  periculafentisì  'CuìeSi^ 
ra  di  effere  rac-  'Ha  tua  rei  agii, par tes  cu  jximus  ardet  per  la  mi  ledi- 
comandato,  p-  Et  negletta  folent  incendia  fumere  uires - cenza,  & per  la 
chenoicipen-  • • ' caiunia  [ecquid 

fumo, che  fia  buono,  & egli  è vn  trillo  fenti*]non  fenti  tu,uó  conofci  tu,[pau 

* [ergo]  adunque [deceptus]  eflèado-  lopoltjchediquiuiad vnpoco[pericO  1 
ti  tu  ingannato  in  raccomandare  vno  , Ia]i  raedefimi  pericoIi[ventura]verran- 
peofando  tu,che  fuflè  buono , & egli  è no[ad  te?]  à te  ì perche  fe  i buoni  non 
riufcitocattiuofomittetueti]nóIodi-  fi  difende  fièro  da  i calu  a niatori , i ca-. 
fender  piu  [quem  ] il  quale[fua  culpa]  lunniatori  ardjrebbono  di  calunniar 
lafua  colpa[premet]lo  preme, & aqgra  noi , comeeglino  calunniano  gli  al— 
ua  , che  meritamente  e degno  di  ca-  tr»[nam]  perche  [agiutr]  via  pericolo 
lligo,  c di  riprenfione  [vt  ferues]  come  [tua  res]  la  tua  robba  [ cum]  quando 

* tuconofci.chetu  dei  difendere  [peni-  p>ariesproximus]ilmuro,lacafa,che  ** 
nitus  notum]colui,che  in  tutto  t*è  no-  è a canto  alla  tua[ardet]arde,però  bi- 
ro, e che  veramente  tu  conofci , che  è fogna  aiutare  il  vicino  ; accioche  il  fu» 
buono[fi  crimini]  fe  le  calunnie  [ten-  danno  non  venga  [oprate  [&incen- 
tent]raffiiggono  . La  fententiaèfetu  dia]  e gl’incendi;,  i fuochi  appiccati 
hai  raccomandato  vno  per  buono, 8c_>  D’egle  «a]  deprezzati,  de  quali  nouiè 
che  riclce  trillo , non  lo  difender  mai,  è tenuto  conto[fo!ent]logiiono[fume 

fe  tu  vedi  , che  ragioneuolmenteegli  re  vi  tes]  pigliar  forza,  & diuentar  mag 

6 fia  accufato:  ma  (e  tu  vedi, che  ad  vno,  giori  - 1» 

Dulcis]  dice  Quieti  ìexpertis  cultura  potiti?  amici  ; vn  potente  ami 

che  l’amicitia  gxptus  mttuit.tu,du  tua  nauis  ì alto  eft  co,  che  fi  ha  co 
de  prandi  epe-  *■  rr  vna  prona gra- 

ricolofa , e che  Hoc a&  > •* mutata retror/um  teferat  ^ £d‘lci? 

neU’amicitia  è aura . èdolce  [inexp- 

oecelfario  lafomiglianza  de  i collumi,  tis]a  coloro , che  non  l’hanno  proua- 
icultura]  l’atnicitia  [potenti*  amici]  di  ta  [expertas]  colui,  che  l’ha  prouata_, 

[me- 


Digitized  by  Google 


Coi  Coméhto  volgare.  Lib.  L 

£mctuit]nè  tcmé,nè  ha  paura,  gli  pare 
amara[tu]tu[dum]mcntreche  [tua  na- 
uisjla  tua  naue[elt  in  alto]è  in  alto  ma- 
re, & h3  il  vento  prófpero.e  Fauoreuo- 
lefhocage]  auertfci  à quello  [ne aura 
muuta]che  mutàdofi  il  vento  [referat 

ea^reKo'ìfum]  Òderuno bilarem trifleijriflemqjocofi; 
indietro  habbi  Sedati celerei  tagilemgnauutnq.remìjfì . 

Totores  bibuli  media  de  notte  Falerni 
Oderit  porretta  negante  pocula;  quauit 
V^ttumot  iuret  te  formiàare  ‘vapora. 
Ùeme fupercili» nube  pleruq;  modeììut 
Occupat  obfcuri  fpeeie,taciturn * acerbi. 

. isfcr  _ j n . 


“ — — 

à cura, che  mert 
tre  che  tii  fei  iti 
gratia  al  tuo  Si- 
guorejtu  n fac- 
ci qualche  cofa, 
chel*amor,che 


V-Uv.  * «IIIU1  J V v K*  i » ^ v nv  r v r*  ( f r Nt>  VI  *0  W • 

ti  porta  fi  coiu  ^ter  citta  lega, et  per cutt abere  dottai 
de r uVt]moftraì  ^ rane  queat  traducere  leniter  guutn: 
cheàchi  ftà  co*  Ve  te  seper  tnops  agitet,uexctq.Cupido ; 


<47 

[porrefta]che  gli  fon  porti  [quamuis] 
benche[iures]tu  gilirafiì  [rcformidarej 
che  tu  hai  paura  [vapores]  de’  vapori, 
thè  vanno  alla  tefta[no6turnos]per  be 
redi  notte,  Cioè,  fe  bene  tu  giuri,  che  la 
notte  il  vino  ti  fa  male  fdeme]  letta  via 
[nubem]  la  nu- 
uola]  Piperei- 
lio  ] dal  ciglio 
dalla  fronte_», 
cioè, togli  via  la 
noiadeil’aniino 
che  tu  moftri 
nel  volto, (lido 
malinconico,  e 
di  malavoglia, 
cioè , inoltrati  i 
faccia  d’eflcre 
allegro  [ pieni* 


UIC*  \-ill  tia  vw  ’f  -f  O , g * / ■UVS1  ^ L r‘v  “ 

gradi,  bifogna,  J^e  pauor  -,  & rerum  mediocriter  stilli  quejil  piu  delle 


Che  s'accómodi 
alle  voglie  loro 
[tri(les]i  ma  fin 
conici  [oderfit] 
hanno  in  odio 
[hilatem]  chi  è 
allegro  [que]  e 
[iocofi]  quelli, 
thè  fono  alle- 
gri, hàno  in  o- 
dio  [tritlé]chi 
è malinconico 
[celeres]quelji, 
thè  fono  prefii 
e frettolofi,  ha 
ho  in  odio  [fe- 
datù]  colui  che 
va  polato  ,&  a- 
dagioà  far  qual 
thècola[remif- 
fi]gli  ifingardi, 
& pigli  hannò 
in  odiofagilem 


Virtute  dottrina  paret, naturane  donet} 
Quid  mihuuat  curai  ; quid  te  tibi  reddat 
amicum ; 

Quid  purè  tranquillef,honos,an  dulce  tu 
velini », 

xAn  fecretu  iter ,&■ fallentts  fetnita  iuta. 
Irle  quoties  re  fitti  gelidus  bigotta  riuut , 
Que  Trladela  bibit,rugofus  /rigore  pag* , 
QuidfentirepUtas  ? quid  credit  amice 
prec  arti 

Sit  tnibi,quod  fmnt  ett,ttiam  minus  ; vt 
mihiviuam  (bi: 

Quod  fupercft  (uì,fì  quid  fupereffe  uolut 
Sit  bona  hbroru,et  puifa  fruga  in  anni 
Copia  ;neu  fluite  dubia  /pepe  dulus  hor'f. 
Sed  fatti  e orare  ìouè,q  donat,et  aufert. 
bet  vitarn,det  opes  : aquum  mi  aftimum 
ipfe  parabo . 


gnauumq.]  co-  ... 
lui, che  è pronto,  & apparecchiato , & 
atto  afarfacédcfporore's  bibuli])  beo- 
ni,i beuitorifFalerni]  del  vino  Falerno 
[media  de  nodlt]  di  mezza  ntme[odei 
rumjhanno  in  odio  [heganteni]colui, 
che  nfiutafpocula  j t bicchieri  di  vino 


«"'volte  [mode. 
ftus}co!ui,cheè 
modello  [occu- 
pat fpeciem]  pi 
glia  la  fpecie,  la 
fimilitudini_j, 10 
[obfcuri]  d’vna 
pfona  ofcunu 
copert  a , cupa. 
Che  nò  fi  falcia 
in  lèdere, acuita 
nome  di  perfo- 
na  doppia  :per- 
the  ognùdice,  it 
che  egli  finge 
d’efler  modello 
ma  che  è vna  j> 
fona  doppia[ra 
citurnus]  eco- 
lui,  ch«nópàr- 
lafoccupat  fpe. 
cié]  aerila  noi  u 
me[acerbi]di  ru 


llico[in  ter  cim- 
ala] tra  l’altre  cofe[Ieges]leggefai£&  p- 
cunflabercdoèlos]e  domàderai  a*  dou 
riconfiglio[qua  rationejcome  [queas] 
tu  pofTi[Ieniter]quietamente  [traduce- 
re]cradurre  , condurre  da  vn  tempo  ad 
vn’altro,pafiare[xuum]  l‘età^ioè*co- 
Ss  4 me 
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1 me  tu.poflà  vÌKere[lemter]quietamefl-  dda[pagu&]vil]a[rugofiis]crefpa,gr»rr-  y 
te, e tranquillamcnttEqua  ratione]  S<j)  zola[frigote]per  io  freddo  [ bibicj  bee, 

in  che  modo  tu  hai  da  fare  [cupido  tu-  cioè,  quando  io  fon  in  villa  vicino  a q- 
opsjche  la  cupidità  , che  mai  non.fi  l'a-t  Ito  fiume  Digentia,  che  dà  l’acqua  alla 
ti3,  che  tèmpre  Jefìderì ,Jfimpre  ha  bi-  v illudi  Mandela,  douefonoperfone_* 
fogao[agitette]noi)  ti  traudii  [ve.xec-;  tutte  crefpe,  egrinzofeper  il  freddo , 
•que]c  non  t’affiigga,  non  ti  tempdli,e  c di  all’innanimato  quello , che ,è  dcl- 
cometu  haiaiàrqìttójchèppauór^ll-i  I ’ar.  i maro  [am  i ce]a  m'i  co  ni  io  [quidfen- 

2 paura[&  fpc&]elifperanza  [Veruni  vti-  tire  putasf]  che  opinione  credi  tu  , che  g 
jiutn]  delle  cole  vtiii  jjnediocriter]  n>c„  io  habpià  [quid  credis  ] e che  credi  tq 
tliocremente  qon  t’affligga , & non  ti  [precafi?]  ch'io  preghi  a Dio  [fit  mihi  j 
*otmenti,e  domanda  àdóiti[neÌre[do-  io  prego,  che  io  h abbia  Tempre . [ q uod 
flriji3]la'dottrina[piref5p'foùéde-[vi'f:  nunceftj]  ciò  che  iodio  ora  [ebani  uii- 
autemjla  virtù,  cioè,  fe  la  virtHs’acqni-  nus]  archerò  habbia  ancor  meno  [vt] 

Ila.  per  dottrma[n.ej[ò  (e[n attira  donet]  e che  [mihi  villani]  io  viua  a me  llefi'o, 

la  natura  la  dona , c domanda  a dotti  a tuia  lbdisfactione[quodfnperdlr]  ql- 
£quid]che  colà  [min  u a r]  diminuifca_j , lo  , che  mi  reità  [ arùi  ] d’età  , di  vi  ca  [fi 

3 i'cemi,  faccia  minori  jciiràsji  penfieri  Dijjfc  gl’Iddij[volunt]  vogliono  [quid  < 
[quid  ] e che  co  fafredda  t re]  polla  far  fu  pereflejche  me  nefoprauanzi  punto 
te£amkum]  amico  [ubi]  a te  lte/lb[q.d],[fit]e  che  io  habbia  [bona  copia]  gra  ti- 
fi che  colà  [tranquille!  purè]può  vera-  de  abondàza[librorum]di  libri  [&fru- 
niente  far  tranquilla  la  mente  tua.Trà  gis  ] e di  biade  [ prouifas]  che  mi  dia  la 
quillet,  quello  verbo  vfa  M.  Tullio  nel  prouifione  [in  anni]]  per  vn’anno,  che 

i .libro  de  Finib.  & nella  Topica . tfalo  mi  badino  vn’annd[ueu  fluitem]e  che 
Cornelio  nipote  nella  Vita  d’Attico,  io  non  vada  ondeggiando  [pendulusj  IO 

4 & Plauto  ne  Cattiui.Vedt  il  Lambii»,  fofpefo[fpe]  dalla  fperauza  [dubia:  ho-  > 
che  cita  i luoghi  di  tutti  tre  quediau-  rx]  d’vn’ora,cheètfubia,fe  noilago- 
tori  [honos]  òi’honore,  cioè,l’hono-,  deremo,  ò nò,  cioè,  che  io  non  habbia 

re; le dignità»imagillrati [andulcelù-  l’animo fofpefo dalla fperanza  di  cp£à4 
ceflunffò  il  dolce  guadagnò,  cioè,  l’ac-  alcuna[hatt]quefte cole  [fatiseli] .balìa 
crcfcimento.e la  multipljcatiòne della  no[orare  louem]chiedereaGioue[qui 
robba,edellefacultà,l’acquidodelle_j  donar]  il  quale  da  [&aufert]  e toglie 
ricchezze  [an  fecreium  iter] òli féere-  ogni  cola [detjecco quello, ch’egli  vuo-  il 
i - ra  drada  delia  filofofia , che  fecretamé-  le,  che  fi  ehiegga  a Gioue[det  viti]  che 

5 tes’acquilla  [ & fetnifa}&il  fentiero  ci  dia  vita[detopes}  c che  ci  diafacul- 
| vite  ] della  vita  filofofica  [ fallentis  ] tà , con  che  noi  ci  pofiìan»  lolle  mare 
ciac  ingannali  vulgo,  che  con.lafuaL-,  [ipfe]io[paraibo]  proued£rò[mi]a  me 
ignora  mia  non  pub  perfuaderfi»  che  la  [atquum  animum]:Pania»giurto,  e raf 
Sfolofia  diala  vita  beata,  oueramente  gioneuole, moderato  e contento  di  ql- 
per  quella  via  fecreta: intende  la  vita  che  ho,  volendo  dice  la  vita,  elaricT 
lolitaria,  rimota  dalle  corti  de  Prenci-  chezza  neceflàfja  , non  è in  man  no-  n 

. pi,  dallo lìrepito de tribunali,e da l’au- . flta.  &in  niun  modo  polliamo  fare. nè 
® ra populare , vn  mododi  vitlerc  nafeo-  di  viuer  molto,  nc d’acquiflar  ricchez- 
Hamente , & ofeuramen  te , & fenza  ef-  ze.ma  polliamo  bene  acquetare  la  mo- 
Iqrconofciuto  [me]  dice  quello, che  deratione  dell’animo,  ogni  volta  che 
chiede  a Dio,  & quello,  chegli  fi  dee  noi  vogliamo,  perche  è in  poter  no- 
ehiedere  [ kjuoties]  ciafcuna  volta  che  ftro.qualinoi  vogliamo  eflère , perche 
[Digentia]  Digentia  [riuus  gelidus]  ri-  habbiamo  il  libero  arbitrio , nel  quale 
Uofreddo[reficit  roe]mi  ricrea  [quem]  niuno  ha  potellà,  come  nella  vita,  8t 
il  qual  fiume  Dtgenciaf  Mandela]  Man-  nella  robba.  :n,. 

ni.  ..  „ A ME- 
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A MECENATE. 
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Pnfco]lcriue  T)  tifico  fi  credis  Tdacenas  dotte  Gratino , 

a Mecenate ».  I ,»  .■  »• 
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a Mecenate-*, 
che  fono  mol- 
ti poeti  degni 
di  bialìmo  , i 
quali,  s’ ingan- 
nano neli’inii  - 
tare i poeti  grà, 
di, perche  pen- 
fano  imitando 
iloro  vitij,ha- 
uere  ancora.i- 
mitato  le  uirtù 
e però  (ono  Ila 


A Titilla  piacere  diu,nec  viuere  carmi 
‘ na  pojfunt,  ! 

Qua  fcributur  aque  pòtorib.vt  male fanos 
sAdfcrìpfit  Liber  Satyris,Faunisq;  poetar. 

Pina  ferì  dulces  oluerunt  mane  ( amen  a : 

Laudib.  argtiitur  vini  vinofus  Homerus . 

Ennìus  ipfe  pater  numquarn,  nifi  potus,  ad 
arma 

Trofilu.it  diccndaforum,putealq;  Libonis 
c pciu  tono  uà  Mandabo  ficcisiadimam  cantare  feueris . 
ti  alcuni,  cheef  -i  Hoc  fiwul  edixit;non  ceffauere  poetx 
(endofìpenfati,  otturilo  certar omero, patere  diurno , te  tanosjque- 

che  Omero  fui  Quid, fi  qs  vaiti 1 torno  ferus,ct  pede  nudo,  <te  parole  con 
le  vnograu  be-  Z"* . * r , \ due  verfi  di 

nitore , h fo  no  Exiguaq;  IpgAfimulct  textore  Catonem, 


/ 

(ani,  rapii  dal 
furor  poetico 
però  li  chiama 
malfam[Sati- 
ris]  tra  Satiri 
[Faunifqueje 
tra  Fauni  [dui 
ces  camatna?] 
ie  dolci  mule 
[ ferè  3 quali 
[manejiamat 
tina  [oltierùt] 
putirono,  puz 
zarono  [ vma] 
di  vinofVtma 
le  fanos]  que- 


8 


medi  a bere  il  Virtuieme  repr(fentet,moresq-,  Catoni  sì 
di;,  e la  notte  ; TQifit  larbitarn  Timagenis  Atnula  lingua : 
2 ’ìumfiudet Vrbanus,  tcnditq ; difettus  ha 

vn’altro  Óme-  • . , beri.  1 

ro,  dice  dapoi  Decipit  exemplar  vitij s imitabile,  quodfi 
ch’egli  non  ha  Talleremm  cafuifiiberent exangue  cumi- 
imitato  neffu-  „WTO. 
no,maba  fatto 

in  modo,  che  merita  d’efiere  imitato 
da  altri 


IO 


un. 


i ESPOSITIONE  . ' 

MAeccnas  dotile]  o dotto  Mecena- 
te[fi.credis]fe  tucredi,fedai  fe- 
de[prifco  Cratinojall’antico  Cratino, 
chiamalo  antico , perche  fcriflela  co- 
media antica  [nulla  carmina ] a neffun 
verfo[poffunt]  può  [piacere]  piacere 
[nèc  viuere]nè  durare[diu]lungo  tem- 
po [quifcribuntur]  quei  verfi  dico, 
che  fono  ferirti  [ pororibus  aquatj  da 
«uellijchebconoi’acqua  [vt]  poi  che 


fotto,fonodet 
te  dal  poeta p 
ironia, vuoi  tu 
vedere  (dice  e 
gli)  o Meccna 
te , fe  Cratino 
ha  ragione  a 
dire, ciie  non 
può  elfer  buó 
poeta  colui  , 11 

che  non  è beuifore  ? perche  fubito , che 
Bacco  riceuecte__>  i poeti  buoni  fotco 
la  fua_»  protettone,  gli  mefcolòco• 
Satiri,  eco’Fauni,  econ  !eMuft-»:la 
mattina  vegnente  le  Mufe  patiuan  di 
vino, che pareuano  arlotte  . fi  che-» 
Cratino  ha  ragione  a dire,  chei  poe- 
ti fieno  beoni . I poeti  fi  danno  in  prò-  ** 
tettione  di  Bacco,  per  amore  del  furor 
dittino, che  è in  loro  infulo  da_»  Bacco 
[laudibus]  quelli  fono  glieirempi, 
cheindufiero  Cratino  in  quella  opi- 
nione, ch'i  poeti,  che  bèueflero  ac- 
quatoti poteflero  edere  boni  [arguit] 


rT'U  j/uivui-iu  CI1CIC  UU1U  {.«figlili  J 

[Liber]  Bacco  [adfcripfn]  afcrifle,mef  fifa  argomento,  eli  conchiude[Ho- 
fe,elefl'e[poetas  male  fàuos]  poeti  mal  merus  vinofus]  che  Ouiero#che~>  fu 

-u;wi  ' ' ‘ ilpii- 
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fi  chiatta  fuo  imitatore  [ quid]  dimmi  imitatrice [Timagenisjdi  Timagcn«[ru  7 
vn  poco[fi  quis]fcalcuno  [ferus] fiero,  pit]fece  crepare  [ Hiarbiram  ] ìarbita, 
feroce  [ voi  tu  toruo]col  volto  bizarro  ìarbita  fu  Mauro, e s'ingegnò , quanto 
[&  pede  nudojecol  piede  ignudo, per  potè,d’imitarel’eloquentia,  elagratia 
andare  ltalzo[textore]e  perefler  teffi-  di  Timagene:  e sforzandoli  vna  volta 
torcfexigu*  togat  ] d’vna  velie  corta,  e d’imitarlo,crepò[dum]mentre  chefflu 
ftretta.cioè.p  portare  vna  velie  corta,e  det]s’ingegna[cenditq;]  e contende , e 
ftretta[fimulet]  fingeffe,monilraffe  in  fi  sforza]haberi  d’elfer  tenuto[vrbanus 
villa  di  fomigliare  [Catonem]  Catone  ciuile[dilertusq;]&  eloquente  [ exem-  $ 
[ne  reprafentetjrapprefenterebbè  egli  plarjleffempio  [imitabile]  che  li  può 
imiterebbe eeli[virtutem]Ia  virtù  [mo-  imitare[vitiis]nc’fuoi  viti; [decipit]in- 
resq  j]  e i collumi[Catonis  <>]di  Caro.  ganna,cioè,la  colà , che  altri  prende  ad 
netnò.c  he  egli  non  lomigliarebbe,per  imitare,come  perelTempio,  hauédoin 
quello  Catonejperche  a chi  vuole  fo-  fé  alcuni  vitij  congiunti  con  le  virtù  : il 
migliare  vno,non  gli  balla  l’andar  velli  più  delle  volte  inducèl’itHÙatore , Ia- 
to,comelui, ma  bilogna  ancora , che  0-  feiateda  parte  le  virtù,ad  imitare  i vi- 
peri, come  lui. Dicono,  che  Catone  dn-  tij. perche  molti  s’ingannano,  [quod  fi]  9 
daua  [pedo  in  Senato  fcalzo,e có la  to-  e fe[cafu]per  cafo.per  ventura,  per  for-  " 
nica  fenza  toga[rupit]mollra  ora , che  telpalleréjio  impai  lidi  fsi[biberent]eg!i 
non  fi  può  imitare  vno  in  tuttotperche  no  berrebbono  quelli  fciocchi  [cumi- 
la  natura  di  a ciafcuno  vna  dilpofition  nfi]ilcomino[exangue]cheleuaiI  fan- 
particolare,e chi  feguita  quella , è la  va  gue  della  faccia, e fa  impallidire  .•  pelle 
coltiuandocon  l’arte,  diuenta  di  qual-  la  natura  del  cornino  è dileuare  il  rof- 
che  valore:  ma  chi  vuole  accommodare  fore  della  faccia:e  però  dice,  cheman- 
lanatura, propria  all'altrui,&  andar  có  gerebbonoil  cornino  perdiuentar  pai-  ir 
tro  la  fua,non  può  far  mai  grande  effet  hdi,fe  vedelfero  pallido  lui , e lì  crede- 
to[*muIalingua]  la  lingua  emula,  & rebbono  per  qilo  edere  vn'altro  Oro. 


O/mitatores] 
nò  fi  può  cene 
re  Oro, che  nò 
gridi,  & elida- 
mi cótro  a gli 
imitatori,  non 
perche  voglia 
biafimare  le 
itnitarioni,  nè 
scpliceméte  ri 
prédere  gl’imi 
tatorùcóciofia 
cofa , che  M. 
Tullio  ha  imi- 
tato Demofte- 
ne,&  lfocrate: 
« Virgiliohai- 
mitatoOmero 
Teocrito,  Efio 


0 imitatore!  feruutn  pecus,vt  ntibi  ftpe 
’BtfóJapè  iocum  veflri  mouere  tumultui* 
Libera  p vacui t pofui  vefligia  Trwceps  : 
T^oti  aliena  meoprejfi  pede, qui  ftbi  fidit 
Dux,regit  exame.Tanos  ego  prim9  Jabot 
OBendi  Latto,numeros,animosq;  fecutus 
*4 rcbilocbiyft  res,et  agetiaverba  Lycabe 
tsfc  ne  me  folti  s ideo  breuioribus  ornes , 
Q<f  timui  mutare  modos, et  carmini s arte 
Temperat  jlrcbilochì  TUufam  pedema- 
fcula  Sappho: 

Teperat  tAlcaus  Jed  reb*&  ordine  di  [par 
Hecfocoru  qrit,que  verf/b.oblinat  atrh 
“Hec  fpofte  laqueufamojo  carmine  neUit 
Huc  ego  non  alio  diftuprius  ore,Latinis. 

do,  &effo  medefimo  ha  imitato  Fin 
darò, Alceo, Archiloco, Saffo  ,Simoni- 


e riprende  cer 
ti  imitatori , 
che  attendono 
troppo  all’imi 
ratio  ne,  &che  It- 
nò  o fan  punto 
decollarli  dal- 
le vèlligia  di 
colui,  che  li  hi 
no  ppollo  ad 
imitare,  & che 
è peffima  colà 
imitar  tutte  le 
cofei  che  fono  1 
in  !u  mé  bno» 
ne,e  più  viti», 
fe.  Sono  adun- 


que due  difet- 
ti,che  commet 
tono  i goffi  Imitatori, i quali  due  difer- 
ti, fecondo  che  penfà  il  Lambino , fi  fi- 


dc,Stcficoro,&  Anacreonte.  ma  dina , Edificano  con  qdc  due  parole.  Seruutn 

pecus - 
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1 gliando  la  leggiadria  del  dire , e quelle 
cofe.che  fono  comuni,  e non  proprie  j 
perche  chi  pighafle  le  fue  parole  , c la 
fua  materia  farebbe  copiatore  * o ruba- 
toli c non  imicator,del  Petrarca , e pe- 
rò fi  vede,chc  quelli , che  oggi  fi  chia- 
mano Petrarchilli,  che  fipenlano  imi- 
tare il  Petrarca  in  quello  cattiuo  modo 

a.  non  fanno  cofa.  Chefia  da  vedere,  & in 
quello  errore  ci  fono, e fono  fiati  mol- 
ti,chefono  fiati efaltati  dalla  fortuna , 
e fono  fiati  tenuti  dotti,e  non  hano  ha 
uuto  legno  alcuno  di  dottrina,  ma  cre- 
do bene, che  e fli  nella  lor  mente  fi  fieno 
dati  ad  intendere  d’efiere  perlone  fin- 
golari  nelle  lettere , perche  non  hanno 

. hauuto  tato  lume  di  dottrina,che  hab- 

* biano  potuto  conofeere  la  debolezza 
loro, e gli  adulatori,  che  come  auoltori 
e corui  femprefono  andati  fuolazzan- 
do,e  vano  intorno  a le  grafie  cucinelo 
ro,gli  hanno  tenuti  nella  medefima  ce 
cita&ofcurità,epiu  rollo  vegli  han- 
no repelliti,  e fepellifcono  piu  di  qllo , 

. che  v’erano,e  fono[at]ma[ne  ornes  me 
accioche  tu  non  credi  d’hauermi  ad  or- 
nare [ folijs  breuioribus  ] di  foglie  più 
piccole,  tu  non  credi  d’hauermi  a far 
meno  onore.dice  coli , perche  i poeti 
s’onorauanocon  le  ghirlande  di  lauro , 
di  mirto, e d’ellera, fecondo  la  qualità 
de  poemi  da  loro  comporti , [ideo]  per 
quello  cóto[quod]perche[cimui]  io  ho 

* hauuto  paura[mutare]  di  murare  [mo- 
dosjle  maniere  [ & artem]  e l'arte  [car- 
niinis]  de  verfi  [ Sapho]  Salfo  pocteflà 
[mafculajche  hebbe  ingegno  d’huomo 
e non  di  donna«ouero  perche  amaua  le 
donne  come  fanno  gli  huomini,  &vfa- 
ua  con  efio  loro,  come  fe  ella  folfe  fiata 
mafchià.e  nonfemina  [pede]  co’piedi 

6 de  verfi[temperat]tempera  [mufam]  la 
mufa[Archilochi]d’Archiloco  [fed]  ma 
[difpar]e  poi  differente  [rebus]  nelle 
matcrie[&  ordine  ] e nell’ordi ne  [ nec] 
mofira  pure,che  Alceo  non  ha  imitato 
l’acerbità  d’Archiloco,come  ancora  nó 
ha  voluto  imitar  Orario  [ necqimic] 
ne  và  cercando  Alceo[lbccruiri]dcl  fuo 
cero  [quem  obhnat]  che  egli  macelli , e 


fporchi[verfibus  atrisjcon  verfi  vitupe-  7 
rolì, accioche  egli  s’impicchi,  come_j 
s'impiccò  Licambe_'  per  la.  rabbia  de 
luoi  verfi,  fatti  da  Arcluloco,  contro 
lui[nec  neftifjne  lega  annoda  [laqueó] 
il  capellro  al  colIo[lponfie]  alla  moglie 
[armine  ftmofo]con  verfi  vituperofi , 
non  cerca  di  tire  impiccarla  moglie , e 
però  hauendo  fatto  Saffo , & Alceo , il  8 
medefimojchc  ho  fatto  io.&efiendone 
elfi  lodati,merito  lode  ancor  io , come 
loro[hunc]dice,lui  efl'ere  fiato  il  primo 
a mettere  in  vfo  tra  Latini  quelli  veifi 
Iambi  vfati da  Archiloco,  &intended* 
Archiloco  , come  bene  efpone  Porfi- 
rio, & vltimamenre  il  Lambino  , & 
non  d’Alceo  , come  dichiara  Afcen-  ~ 
fio  » & il  Glareano , che  l’approua.  [e- 
go  fidiceli  Latinus]  io  lònator  della  lira 
Latina, io  poeta  Lirico  Latino,  come  e- 
gli  dille  anche  nella  terza  Ode  del  quar- 
to libro. 

j Quod  monflror  digito  pr&tereuntìum. 

Tramanti  fi  di  ccn  lyrc. 

vulgaui  ] hodiuulgato,  man  ifellato,e  IO 
mefio  in  vfo  tra  Latini  [ hunc.f.iambù  3 
quelli  verfi  iambici[nondiòlù]che  non 
fono  mai  fiati  detti  [prius]  innanzi  [ a- 
lio  ore]da  altra  bocca,  che  da  la  mia  da 
altro  poeta  Latino,chè  da  me  [ iuuat  ] 
ora  hauédo  melfi  in  vfo  quelli  verfi  [iu- 
uar,f.me]a  megioua , diletta  [ferétem] 
mentre  io  porto  [immemorata]  cole 
non  mai  ricordare,  ne  dette  [ Iegi  ] d’ef- 
fer  letto  [ingeni js]  da  l’ingegnò  [ ocu- 
lisqfjedagli  occhi[que]&  [teneri]e  di 
efler  tenuto[manib.]dallemani  di  que- 
llo^ di  quello,  cioè, ho  caro  d’andar  p 
piu  mani , e d’efier  letto  ouero  meglio 
leggeremo  col  Lambino , ingenuis , in 
vece  di  ingenijs,& interpreteremo  [iu- 
uatme]mi  gioua[dum  immemorata  ,p  1 
fero  ] mentre  io  porto  , e dico  [imme- 
morata ] cofe  piu  non  ricordate  [legij 
d’efler  lctto[oculis]da  gli  occhi  [ & te- 
nerle d’efier  tenuto  [ manibus]dalle 
mani  [ingenuis]  proingenuorum]de 
gli  huomini  ingenui, e ben  nati.  [ feire] 
dice  la  cagione.,» , perche  i fuot  verfi 
non  fono  lodati  [feue  velò]  vuoi  tu  fa* 

pere 
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pere[cnr]perche[tilgratus  Ieótor]  il  Iet 
tore  ingrato[laudet]lodi  [qj]  & [amet] 
ami, e tèga  caro[domi]in  caia  Cua  [mea 
opufcliia]  le  mie  operette  [iniquus  ] & 

f>er  màleuoIenza,irtgiuflamente  [ekera 
imen]fubri  della  foglia,  fuori  di  cafa 
[prema t] ne  dici  male*  perche  in  óafa 
da  loro  Ioli  etano  sforzati  lodargli,  pet 
che  fono  lodeiioli,  ma  fuòrdi  cafa  non 
ie  voleuano  lodare  per  inuidia , e per 
maleuolcntia,  per  la  cagion  che  feguita 
[ege]io[non  veoorj  non  vo cacciando* 
come  le  lepri  .cercando  [fuffragia]/ fuf- 
fragisil  fauore[plebis  vétofar]  della  ple- 
be piena  di  venro,vanatimpenfis  carnai 
rùjcolfare  fpeffo  delle  cene, cioè, có lo 
fpédere  per  dar  lord  da  cena  [&  mund- 
re]e co’donijprefenti  [veflis  trita]  di 
gualche  Velie  logra,e  conflimara,  che_> 
io  nonadopero  piu[ego]io  [non  alidi- 
tor.ffumjnon  vo  ad  vdire  [fcriptorum 
nobilium]le  compofitiòni  de  nobili,  de 
ricchi  [&  vltrò]ne  fpontaneaméte  [ di» 
gnorjmt  degno[ambire]di  farprattiche 
e brogli,  come  Volgarmente  fi  dice  a 
Veneria,  peracquillarmi  la  benebolem. 
tia,e’l  fauore[tribus]delle  tribù  [granii 
mancai , fcilicet  grammaticorum  ] de 
grammatici.cioè.io  non  mi  curo  di  fa f- 
ipi  amici  grammatici,  ne  di  correggiàr- 
Ii[&  pulpita  ] né  d’andare  a lor  luoghi  , 
&alIeloròlcuole,  accioche  mettano 
innanlia  loro  difcepoli  ad  imparare , e 
ftudiare  i miei  libri [hf  nc]di  qui , da  que 
Ilo, ch’io  rlòn  fo  cene,  non  dono  Velie, 
non  corteggio  nefiunb [ ili*  lacrym*] 
hafcoho  quelle  lagrime,  quelle  maledi» 
centie,&  inuidie;  Quello  è vn  próuer- 
bio  notiffimodell’Andrià  di  ferendo , 
il  quale  vfaanche  M. Tullio  nelI'Oratio 
He,  che  fece  in  faudre  di  Celio.  Hinc 
il!*lacrym*  nimirum,  & hàrcefttaiifa 
horum  omnium  fcclerum.arque  crimi- 
num[fpif?ìs  indigna  theatris]  dice,  che 
quando  alfctino  J©  ricerca,  che  gli  dia_» 
qualche compoftione per  recitare  ne’ 
teatri.egli  fa  quella  rifpolfa  [pudet  j io 
mi  vergogno[recitare]di  recitare  [feri* 
pta]le  tr  ie  feritture  [indigna]  che  fono 


indegne, che  non  fono  degne  d'elfer  f?  f 
citate  [fpiflìs  theatris]  ne’teatri  fpdfi a 
pieni, e cal cati  di  gente  [ Se p*de t]  e mi 
Vergogno[addere]di  aggiugnere.di  da- 
refpondusjpefo,  autorità  [nUgis  ]al!e 
ciancie,  perche  molti  poeti  (perche  le 
cofeloro  pigliafiero credito)  le  faceua- 
no  recitare  ne’teatri,  ma  Orario  non  vi 
Voleua  far  recitare  le  fue, perche  veletta  g 
cheprende/TerorauttOrità  dalla  fui  Vie 
tù.enon  da  tèa  tri  [fi  dixi]feio  ho  rifpo» 
tto  cofi[ait]egli  replica  a me[rides]tu  ri 
dijtil  burli,tu  t’infigi]&feruas]e  tu  fef. 
bi[illa]cote/le  tue  fcmture  [ auribus  ] a 
gli  óreCchi[touis]di  GioUe,  cioè  * tu  le 
vuoi  recitare  ad  Augultofolo.vuoiche 
da  AUgùfiofolo  fieno  lette,  & afcdlta-  - 
te[enim]perciOche[plilcer  tibi]  tu  * che  " 
agiuditio  ttio  fei  buon  poeta,  ouero 
che  cerchi  di  dilettare  te  folo , & a te_» 
piacere , non  ti  curando  de  gli  altri  [fi- 
dis]ticonfidi]tefo!um]che  tu  folo[ma- 
harejpuOi  ftillare  [poetica  tnella]  i dol* 
ci  liquori  poetici [ego]io[ad  h*c]a  que* 

Ile  cofe[damo]  grido  gridando  rif)>on»  . . 
dotformido]io  no  pauratutijdi  proua-  10 
te[naribus]i  nafi  acii ti,  dubito,chc  Ie_» 
cofe  mie  non  fieno  confidente  troppo 
fottilmente  [ne  fecer]  accioche  io  noi 
fi  a fegato, lacerarO,graffiato  [ acuto  vrt- 
guijdalI’Vnghie  acute,  agu2ze  [ luébtu 
tisjdi  colui , che  cotnbatteflc  con  elio 
tnecò[i(le  Iocus]cotello  luògo, il  teatro 
tdifplicetjmi  difpiace [damo inquarti ] ** 
io  grido,dico[&  j>ofco]e  chieggo  [dilu 
diajche  igitiochi  s*itltermettino,fi  tra» 
lafci no. Porfirio  ferine, che  Diludia  fi 
chiama  quello  fpatio  di  tetti  polche  fi  fo 
leua  dare  a gladiatori  a tralafciare  il  có- 
battere^cciOche  poi  tra  cinque  di  có» 
battelTero[enim]perche[ludus]i!giUO- 
co[eenuit]ha  generaro[certamen]con-  ti 
teleftrepidumjpaurofe, dall’effetto, peè 
Checolorò.che  vengono  alle  co ntefe,id 
efiécontefe  hannopaura[&iram]  & 
ira  fi  ra]  & l’ira  ha  generato  [inimicitrat 
trucesfmimicitie  crudeli[&  bcllum]  & 
gUerra[funebre]afpra*e  mortale , 
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AL  SVO  LIBRO. 


Vertumnù] 
fcriue  3!  fuoli- 
bro.chsdt/ide- 
raua  d’andar  in 
publico  a farli 
vedere,  ch’egli 
non  Io  faccia , 
perche  egli  p- 
aerà  il  credi- 
to , e gl'inter- 
uerranno  mol- 
ti altri  mali,ch* 
egli  racconta ,- 
e che  il  libro 


VErtumnum , lanumq;  hber  fpcttarc 
pideris: 

Scilicet  ptprofies  So  fiora  pumice  mudus. 
Odisi  i claueis,  & grata  figlila  pudico. 
Vaucis  oHedigemis,& comunia  laudar, 
'Ho  ita  nutritus.fuge,quò  difeederegefiis. 
Tip  crìt  emifjo  redttus  tìbi . qd  mifer  egi  ? 
Quid  voluti  dice  s.  labi  qs  te  laferit.et  fcis 
In  breue  te  cogi^ù  plenus  laguet  amator. 
Quòd  fi  non  odio  peccanti s defipit  auguri 
Carus  eris  Hpm4,  donec  te  dejferatatas. 
Cotre£latus  vbi manib* [or defeer e vulgi. 


non  vi  penfa , 
e parla  al  libro 
come  fe  parlaffe  ad  vna  perfona, fecon- 
do l’ vlo  poetico,e  come  fe  folle  vn  fuo 
figliuolo. 

ESPOSITIONE. 

LIber]  o libro  mio  [ videris  ] egli  mi 
[pare  [fpe&are  ] che  tu  guardi  mol- 
to,che  tu  non  faccia  alrro, che  guarda- 
re  [Vertumnum]  Vertunno[Ianumq.]e 
Giano . Vertunno  è detto  a vertendo , 
perche  fi  conuertiua  in  varie  formc_»  : 


metta  a quello 
& a quello,  tu 
fia  letto  da  chi 
rivorrà  legge- 
re. ISofij  era- 
no valenti  fra- 
telli, che  liaua- 
no  i fu  la  piaz- 
za di  Girno  a 
copiarlibri.de' 
quali  Orario 
parla  ancht_, 
nella  Poetica . 

Hic  rmr‘l*reii- 
bcr  Sofitt. 


Prolirare  è £- 
prio  delle  meretrici , che  vendono  il 
corpo  loro,  fottomettendoloal  piace- 
re de  gli  huomini  [ odili!]  Io  riprende 
[odilii]  tu  hai  già  in  odiofclaues]  le__» 
chiaui , perchè  egli  lo  teneua  ferrato  a 
chiaue  invnàcafla  [ & figlila  ] e i fug-  19 
gelli,  perche  anche  lo  teneua  luggella- 
to  [ grata  ] che  piacciono  [ pudico]  ad 
vna  perfona  pudica . Sta  tuttauia  nella 
metafora,  & nell’allegoria  , fingendo 
che  il  libro  fia  vn’huomo,  & hauendo 
detto  proftes,che  vuol  dire,  fottomet- 
óuero  perche  voltò  il  lago  Curdo  nel  tere  il  corpo  fuo  alle  voglie  altrui  per 
Teoere:  oueropche  voltò  il  letto  Uef-  danari,  come  habbiamo  dichiarato,  di-  il 


fo  del  Teucre  : & era  il  Dio  del  vende- 
re , e del  comperare , e Giano  era  in  fu 
la  piazza,  doue  fi  vendeua , e compera- 
ua,edoue  particolarmente  fi  vendeua- 
no  i libri , & ftauano  i librari,  che  li co- 
piauano,  legauano,  ouliuano,e  vende- 
uano . Di  quelli  due  Iddi j fe  ne  è det- 
to a baflanza  di  fopra  in  piu  luoghi,  di. 
ce  adunque  al  fuo  libror  io  veggo  libro 
tnio,  che  tu  hai  defiderio  d’andare  in 
publico  a venderti , per  farti  conofcere 
ad  ognuno  [feilieet  ] certo  tu  guardi 
Vertunno,eGiano[vt]JCCÌoche[mun- 
dus]  eflendo  netto,  epuhro[pumice] 
dalla  pomice  [ Sofiorum]  de  SoGj  [pro- 
ftes  ] tu  fia  nello  a vendere,  tu  ti  lotto 


ce  ora  pudico , che  lignifica,  chi  non  li 
fottopone  all'altrui  libidine, come  hab 
bià  detto  di  fopra  ncll’epifiolaaQuin 
tio.  [gemis  ] tu  piagni , tu  hai  per  male 
[oftendi]d‘dTermofiro, perche  fei  mo- 
ltro  [ paucis  ] a pochi  [&  laudas]  e lodi 
[communia]  le  cofe  communi,  c publi» 
che,  cioè , vorreili  diuentar  comunc—’ii  a 
publico,  vorrefti  eflfer  publicato,  c non 
ilar  piu  nafcofto£non  nutritus]  tu  non 
fei  fiato  nutrito, al  leuato  [ita]  colì,pec 
quello,  cioè,  tu  non  fe  fiato  comporto 
da  me  a quello  fine  d’a  ndare  per  le  ma- 
ni de  gli  huomiui  publicandoti  [fuge] 
fuggi,  non  ti  curar  d’andar  là  [quojdo- 
uc[gefiisjcu  defidcri  [difeedere]  anda- 
re. 
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re, cioè,  ad  effer  venduto  da  librai  [ cibi  fon  pazzo,  nonm’iiganno , tìon  éfrò 
emiffo]quando  tu  vi  farai  andato  , co-  in  annunciarti  il  male  , che  t’interuerrà 
me  vnavolta-*  farai  (lato  Mandato  là  [odio  peccdtis]per  odio, o per  ifdegno, 
[non  erit  reditus]  tu  non  potrai  più  ri-  che  io  habbia  col  peccatore  , con  reco, 
tornare  qui  da  me , a afa  tua  [ dices  ] e che  pecchi,  & erti  coli  grandemente  in 
dirai  poi, quando  tu  te  ne  farai  pentito  volere  vfcir  fuori  contrala  mia  volon- 
[mifer]laffo  ' tà  [ eris  carus] 

me_», pouero  Ceperisiaut tineas pafces tacìtnrn*ìertcìi.  fu brucato#. 

ch^homfà?  ~*utHies  VticS‘ aut  vna°  mittcris  ?ler:  “ RomaTdS 
to?[qd  volili?]  Kjdebit  monitor  non  exauditus  ;vtille  (da^  nec]  tantoché 

che  cofa  ho  io  Qui malèparetem  in  rupes  detrufit  ajellu  infin  che[?tas] 
voluto?  eque-  iratus.quis.n.inuitumferuare  laboretiite  l'età,  la  gioua- 
quando  [q uls]  Hoc  quoqdemanet,vtp*eros  elemetad<>ce 
qualcuno" [ te  Occupet  extremis  inVicis  balba  fene&us.  donate , men- 
!?fcrit]t'haurà  Cu  tibi  Sol  tcpid’plureis  admouerit  aurcis  tre  che  tu  non 
offefo,  calun-  tjtyfe  libertino  natura  patrc,& in  tenni  re  anc°  vec- 
Zuo’ml'S  mio cxtenitfe  Inerii:  “XmiSS 

te  [ &fds  , id  Vt  quanta  generi  demas, virtutibus  adda*  nU0U0jperche 
eli. fa as] e fap-  Me  primis  zirbi s belli  placuifle,domiqi , le  cole  nuoue 

• pi  queito  cer-  Corporis  exigui ,pracanum,Solibut  aptum , piacciono,-  ma 
/ rofei  celeremo  amen  vt  placabilis  effem.  JgfJiSS 

tofinbrcuclm  Forti  meum  fi  ìjuis  tcpercanilabitiir  £uu  t metufaraifat 
jUogo  breue  , *JMe  quatervndenos  feiat  implekìffe  De-  tovecchio;che 
cioè, otti  farai  • cembreis,  !ara  mancata 

'«*«  Kb’  C°“Wm  Ltpii“m  ÌUXÌt  LMÌUS  oìloo  nontf 

rai letto,  non  anno  . * vede£ 

farai  letto  per  „ - . C v^‘ ] cluando 

ordine  : e colui  che  ti  leggerà , non  u [ contredìatus  ] effendo  tu  (lato  ma- 
leenerà  tutto . ma  vn  poco  in  vn  luo-  neggiato  [ mambus  vulgi  ] dalle  ma- 
cor&  vii  poco  in  vn’alcro , e fatiatofe-  ni  del’  vulgo  , della  plebe  [carperis] 
ne  tollo  ti  chiuderà, e quello  faràfeum  comiDCietat  [fordefeere]  ad  edere 
amator  ] quanoo  colui , che  prima  t’a-  imbrattato  , vnto , fporco  [ tacitur- 
hiaua.e  defideraua  di  leggerti  [plenus]  nus  ] tu-  cheto , fenza  parlar  piu.g.t- 
effendo  pieno . e «ufo  di  te  [ languec  ] tato  in  qualche  canto  di  qualche  caf- 


dirai  poi, quando  tu  te  ne  farai  pentito 
[mifer  ] laffo 


in  fin  cheQftas] 
l'età,  la  gioua- 
nezza,  [deferir 
te]  non  abban 


chio>cioè,mé- 
treche  tu  farai 
nuouo, perche 
le  cofe  nuoue 
piacciono;  ma 
non  coli  le  vec 


Irafcì  celerem,tqnienvt  placabilis  effem.  d^pèròca^ 
Forte'  meum  fi  quis  tepercunttabitur  rnu , me  t’  iarai  fac  *• 
tjppCe  quater  vndenos feiat  implekiffe  De-  tovecchio,che 

■ . farà  mancata 


• cembreis, 
Coltegam  Lepidum 
anno 


effendo  pieno , e «uro  ai  ce  l languci  j 
ftarà  male, non  potrà  piu.Ouero  vole- 
lù dire  Orario,  che  egli  farebbe  flrop- 


farà  mancata 

quo  duxit  Lollius  incela  nouità 

“ niuno  non  u 

• vorrà  vedere 

[ vbi  ] quando 
[contredlatus  ] effendo  tu  (lato  ma- 
neggiato [manibus  vulgi]  dallema- 
ni  del’  vulgo  , della  plebe  [carperis] 
comincierai  [ fordefeere  ] ad  effere 
imbrattato  , vnto,  fporco  [ tacitur* 
nus  ] tu-  cheto , fenza  parlar  più.gir- 
tatoin  qualche  canto  di  qualche  af- 
faccia [aut  pafces]ò  tu  pafcerai,ingraf- 
ferai[tineas]le  tignuole[inertes]  vili 


uadire orano, cne equ  larcuut  rn — j—  — 

piato  ; perche  come  gli  fuffe  venuto  a [aut]oueramenre  [ fugies]  tu  u fugge- 
no.a,ne  farebbe  fatto  vn  compendio  > rai  [ Vticam  ] ad  Vtica , citta  dell  Afn- 
ecofì  diminuito  farebbe  màdato  di  fuo  ca  [aut]  oueramentt-j»  [ tnóius  ] ef- 
zi  [quòd  fi  ] pronoltica  [ quod  li  ] e le  fendo  tu  tutto  vnto . Afcenfio  , 8 c il 
rauguOI'augurc, cioè, ic.che  fono l'au-  Lambino leggono vintfus,  non  <~Vn- 
gurejl’indouinojche  ti  profetizo,e  oro  flus . Vedili  Lambmo,  che  dice  belle 
noftico  quello[non  defìpit]non  è fuor  cofe  [mittens]  faratmandato  [lier- 
difenno,nonimpazza,non  s’inganna,  damjadllerda,  etera d»  Spagna,  cioè, 
non  erra.cioè,  io  ltò  inceruello,  non  farai  mandato  m qualche  luogo  fuor 

dicala 
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dTtahìi  ad  eflcr  èenSmojpoi  eh*  tu  ha-  bro  è pur  dclibera’tod'andare  ifufì  ve- 


J 


" v.»«  V v H II»- 

tìù perduto il  credito qui , ètraslatio- 
ce  dalle  cofe  animate,  e che  vfano  Ia_* 
cagione  ,alle(r»awmate,e  fenzà  fenri- 
tncnto.[motjuor]colui,che  faminoni- 
fce[non  exauditvs  } non  eflfendo  vdiro 
da  te, non  volendo  tu  accettare  i buoni 
conIigli,che  ti  dà,che  tu  non  efebi  in_j 
publicofridebitjfe  neriderà.cioè,io  me 
ne  riderò , perche  tu  non  mi  vuoi  cre- 
derefvt  ilJejcotne-fececolui£qui  detru 
ùt  ] che  fpinie  fui  rupesjjgiti  per  vna  ri- 
pa,per  voprecipiiio,fccefcauezzart*_» 
il  collo  [aiellum] ad  vn agnello  [male 
parente  m]  che  malaàiemc.'vbbidiua_j, 
che  non  vbbidtua  , che  non  voleua_» 
andare  per  la  via  buona,  che  egli  gl'- 

infegnaua[iratus]eflendoadiratocon- 

trodilui . Qaeflot detto  ha  fimiiitudi- 
ne  di  prouerbio , e contitene  in  colui , 
che  nè  p,er,fwwne  ytwtfawtisfetino  di 
chi  bene  ri  configli.!,  e beuellatòmae^ 
llra.£enim} perche  [quis  laboret]  chi 
è quello,  «ite  fi  voglia  affaticare  [ fer- 
qarejà  cooleniarc&ahcare  in  ni  ai  m_  .f  J 
vno  che  non  vogl^^Bi*/'  faluatof  [quo- 
que: ancora  [ bare  ff  piapewu . fe»  folto-, 
gqlìp  a qudloP(uifioio,t'aurttrra  que-, 
*otTi]che[balba.^^2la  baWtan 
le,  e i«dmgi#,ta  vccchajaacioè.i  vecchi 
balbettanti  , e IciJinguati  [ occttpec 
fulicer  tejocccpino  re  [extremis  in  vi. 
cis]  per  le  firade  piu  difeofieda  luo-, 
ghi  comuni,  che  fono  nel  fine  della-, 

r j _ - * ■ /•  _ 


dere.gl’impone  quello  [cum  qfi[fol  te- 
pidusj  il  fol  tepido, & quello  è la  mat  ri- 
tta fubito  dopò  il  {gtiar  del  Sole,  che 
c roueiue[adtnouerit  cibi]  bari  coodpt 
to  à a [plure* au<[esj piu  orecchi,  cioè, 
piu  pedóne  ad  vdirti  ragionarcflcquc- 
«sjtu  dirai[me  naturo]  ch'io  nato  [pa- 
ne liberrinojdi  padre  libertino,  che  fu  j 
figliuolo  d'vno  Ichiauo  l'atro  libi  ro,co- 
fne  diile  nella  Sa. prima  del  a.iib. 

i Nuc  ad  me  redeo  Ltiernxc fune  t./uù, 

[&  in  tenui  rejSc  in  piccola  [acuità, po 
uerp[extendiHc]dilleli[nido]  dal  nido 
[peonas  maiores]  penne  maggiori, 
cioè,  volai  dal  mio  nido  piti  ìa , cheto 
non  poteua.  cioè,  benché  io  fuffì  nato 
in  ballo  fiato  & in  poucra  fortuna,  pu-  * 
re  con  la  virtù , e conl'eccellentja  dell* 
ingegno  fio  illuih ato,  &e/Ta fiato  la  baC 
fesfca, &r l'ofcuntidd mio,  Icgnaggio, 
(^metafora  prefa  da  gli  vccelletti  /che 
crefcendo  à poco  à poco  le  penne  eleo 
no  fuor  del  nidofvt]  accioche^quantu 
demasjquanto  tu  tog!i[generi[at  nafei 
mentofaddas  fci/icet  tantum]tancoag  *• 
giungi  [virtutibLsJalle  virtù, accioche 
quella  lode  , che  mi  toglie  I’elTcr  nato 
d'vn  padre  di  baila cqndicione,  le  virtù 
me  brefiitùifcano,  e quella  era  Ia^lo-  - 
ria  grande  d‘Oratio,che  nato  iènzaalc 
le  fi  fece  tanto  grandi , che  volò  infitto! 
al  cù  Io, e quello  à vergogna  de  ricchi  * 


t 


“.  r.T ”r  "7*  "*•“«»  «<•'*«-»  quali  nafeòno  con  ale  grandifiime  , e ut 

a1”3  i.%c^n^t^1dàSiu/ffi^J,re[piiet'0Sl. .. Raglia rdtlHme,  ma  per  colpa  della  loro 
a nnciulli[clcnienta]  i principi; , à co-  poltroneria  quanto  più  crefcono,  tati- 
nolcere  le  lettere , rileqare  le  lillabc^ , , to  piu  perdonp  le  loto  forze,  vituperio 
c le  parole, perche  t vecchi  per  guada*.  • ' ctfrol& infanga  fbprk  ognfvituperio, 
gnare  , comperauano  di  quelli  libri,  & infamia,  che  loro, che  hàno  ruttigli 
quando  eglino  erano  vecchi, e valeua-  infirumenti.le  forze, gli  aroani, le  funi 
no  poco  , e fi  ftauano  in  certi  luoghi  hsfcale  daVfcirdeli'abiflo  Sell'ignoran 
diicofio  dalla  frequenta  della  cirfa  . e tia.da  fe  beffivi  fi  profondinodaitro  , \ 

cc  in  modo  vili  riuoltano»  che  non  fi 
conpfee  .<Je  fono  luiomini,òl>efiic_, 
[loquctisjt  dirai  fme]ch’io[pI.icuifre] 
lorio  fiatolèmprebenvoluro.&acca- 
re77atofprimis]da  primi,  da  maggiori 
della  città  .coli  nella  prima  Sa  t.  del  fe- 
fecondo  lib. 

/amen  me 

Orano.  T t Cum 


— «una  tuia  Ut  Hd  Ur.J  % { 

quiui infegnaua no  leggere  alai  ciuJIi, 
vuoleinlèrìre  che  vndi  verrà  intanto 
poca  riputatione , che  i fanciul't-Tado- 
pereranno  ad  imparare  àleggciuifu, 
federe,  checarefiia  doueua  efiere  à 
quel  tempo  di  libri , che  ruttigli  fcri- 
ueuano  i librai  , c poi  gli  vendeuano 
[cumjpot  che  Orario  vcde,che  iffuoli 
•ffl  3 ’J 


éj8  I L*E  pi  ftoTe  >d*<draiì<D  (cO 


- Cum  magni s vixiffe  inulta  forchi  tur 

vjfque 

Inaiato-  ( ,J.  ' ' ,! 

fbclli]  al  tempo  della  guerra  [ domiq.} 
te  al  tempo  della  paté  [ torpori*  exi- 
gui]è  thè  io  fono  di  Piccola  lutura,co 
me  nella  terza  Sat.dei  fecondo  lib. 

1 7 t^birn» 

V -Ad  fummum  moduli  biftdolts . 

[pracanum]  canuto  innanzi  il  tempo» 
luole  quella  canutezza  innanzi  il  tem~ 
poauenire  à quelli,  che  fono  di  natura 
collericì,&  à ca!amitofi,&  à gli  afflitti 
di  lunga  malinconia  di  mente,  [folibus 
aptntn]e  che  volontieri  (là  alia  fpera__» 
del  Soie  > che  goda  de*  luoghi  aprichi, 
[ceierem  irafci]e  cbcio  fon  preilo  ad 

* adirarmijfacilead  in  trare  in  co!Icd[ta 
men]nondimeno[vti]in  modo  cheppia 
cabilr*  effetti]  io  facilmente  mi  placo . 
Gli  huomtm  di  natura  colerici . come 
facilmente  s'adirano.cofi  facilmente  fi 
placano, e fon  predi  à Jafciare  la  colle- 
ra. Ilche  è in  loro  ottima  cofa  , come 
fcriuc  Arillotile  nel  4-deJl'Etica,  e M. 

* Tullio  net  i . libro  dell'epiftole  ad  Atti* 
co, benché  feiui  alquanto  diuerfamen 
te  ne!  t.lib.  dell’èmfioleà  Quinto fuo 
fratello . Omero,  & Euripide  diconb,’ 
che  « piu  facile  il, guardarli  da^li  huo- 
m ini, e dalle  donne  collerici , che  da_* 
quelli,chefono  coperti,  & cupi,  [fi  qs] 

_ eie  alcuno  forte  per  forte , per  veatu- 

J ’j  .11')  or 


■y 


% 


rafie  peecuAólabi^ndimaniferj^mtBi  * 
aruumjdella  mia  età,  quàti  anni  io  hab 
bia[(ci  at]fappia  esffui[rne  impléuiife} 
che  io  ho  pieno  [qnater]  quattro  vqlic 
[vndenos  Decembrcs]  vndici  Decem- 
bri,cioè, che  io  ho44-anni  finiti  à pnrt 
to[anno]l’anno[quo]che'[Lollius]  J of 
Iio[dtixit,tionk>rtitusefi]  come  vuol 
Poi  firio,  Afcenfio,ma  comunftum  ha-, 
buit.come  interpreta  il  Lambino,  per- 
che t magiilratt,come  egli  ben  dice,  nò 
fi  rtauano  per  forte, ma  per  voti.  [LepP 
dum}Leptdo  [collegam]  per  copagno, 
cioè, che  Lollio , e Lepido  ottennero  il 
con(o!ato,che  fu  7?  j. anni  dopò  la  «di 
ficationedi  Roma.  Or  effóndo  Oratto, 
nato  al  tempo  di  Manlio  Torquato,  & 

L.  Aurelio  Cotta  Coofoli  , come  egli* 
lleffo  afferma  nella  Ode  yigefinupri- 
madel  terso  libro,  > \ m '• 

0 noto  mecum  Confale  Monito , • 1 " ' 

& «ella  decimaterza  dell’Epòdo. 

Tu  vino  T or  quote  mone  tonfale  pref 
Corneo  t 

& effóndo  colloro  ftatÌ  Cònfoli.non_» 
neH’amio  «87.  coinè  dice  il  Libino, ne 
nell’anno 688.comefcriue  il  Marliano, 
ma  l’annfl  6%9-i  voler  che  torni  il  con-j 
to,ne  fegue.chc  Oratib  l’àrtndtìel  C6- 
folato  di  Emilio Lèpido, e di  M.LoI. 

Ilo  Confòli  haueua  compiuto  44. anni. 
Tuttauia  mi  riporto  alla  verità  dell  V 
ltoria. 
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5 L’ EPISTOLE  D’ORATIO 

COL  COMENTO  VOLGARE. 

Libro  Secondo. 

» ' : v/- 

1 A D AVGVST  O. 


CumjCefarè 
Annullo  s'era 
doluto  c6  Ora* 
tio,  che  non  gli 
hauea  inai  fcrit 
to  colà  alcuna, 
Però  Orario  gli 
(crine  qlla  lette 
ra.fcufandofi,  e 
dicendo  la  ca- 
gione, pche  nó 
gli  haueua  fcrit 
to,  che  erano  i 


CVm  tot  fuflincas , & tanta  negoda 
folusi 

%/  Italas  armi s tutorit , morib ' ornes, 
Legib.emedèsùn  public  a comoda pec ce; 
Si  logo  fermane  tnoret  tua  tepora  Cafar. 
t{pmulus,&  Liber  pater,  & cumC atto- 
re Tollur.  " 


ne,  che  il  Pren- 
cipe  parlando 
di  fe,neparla_» 
come  ie  par- 
lale di  piu  per - 
fone  . Percio- 
che  egli  non  di 
ce, così  ho  deli- 

_ „ . . . _ , berato,  coli  co- 

Tosi  ingenua  fatta , Deorum  in  tempia  mando,  ma  co- 

‘f-Ttteptft  *1'  -1*  V '■  ('bella,  fihabbia 


(bella,  fi  habbiamo  de 


DB  ferrar  fjoìumq;  colunt  zenùs.afperfa  liberato,  coli 
w,uicciuuu  i •insii’-r.  _ er  - . , , comandiamo  . 

publici  ncgocij  yBpònut; agros  afignat,  opida  rondanti 

e le  (acre  occu-  Tlorauere  fuis  non  refpondere  fauorem 


pationi  d’effo  SpeYatu  meriti!. dira  qcotudit  Hydra 

-ul  ^ *. 


1 1 


comandiamo  , 

[fi  furtinere  ne- 
gotium , come  t® 

-, , , lurtinere onus J 

Augnilo,  e poi  -ut  ...j-  > - Sal.nella  cógiu- 

i’iogegna  dertranjenje , qua  to  piu  può  ra  di  Catilioa  Forte  libuit  attendere.q 
•dimettergli  in  gratili  Poeti  4 . ^ . res  maxime  tanta  negotia  fullintiilfct, 

’ 1 * , , ■ [cunifUtefiS]  e difendendo  tu[resita- 

‘ ’ E S POS  I T I O N È.  las]I*Iraha[urmis]  coi\l’arme[ornes) 

‘ >'  ' " • : ò.)  & ornandola  [ moribus]  di  cottami 

Vm fuflincas  ] lòrteaendo  tutolo  [emendes] e correggédol*, riducendo-  1 1 
^ [tot  hegotiajràte  faccéde,  hauèdo  la  al  buon  viuere,  purgandola  da  vitij 
Copra  le  tue  l^allefòlt’l  peto  di  tare  fttc  [legtbusjcon  le  leggi[pecceio  iddi  pec 
céde,edi  fStaiporriza:  Dicefullinc3S  care  mjhi  vide  rer]  mi  parrebbe  di  pec- 
ioni, volendo  lodare  aitamene  Augu-  care,di  lare  errorc[fijfe[morer]io  ntar 
(losche  tTPrinèipe  buono  nò  fi  confi-  dalli  occupartela  tempora]  il  tempo, 


‘glia  da  fe  foto, -ma  fa  elettione  d’huomi 
ni  conofeinti  da  lui  per  prudencia,  Se  p 
fede  éccellenti.co’quali  fi  configliaima 
egli  folo  fortieoe  ilpefo  del  gouerno  j 
peioc he  non  cornette  mai  cola  alcuna 
ad  alcuno, ch’egli  pari nien  te,q  ua  nro  la 
follie  ne  non  ne  habbia  la  cura.  Ha  l'oc- 
cht'o  ad  ogni  rota, ad  ogni  cofa  prouede 
niuna  cola  lafcia  indietro, niuna  ne  di- 
fpre22a.  Sortiene  adunque  egli  folo,  & 
confuita  con  piu ,:  & quella eia  cagio- 


che  tu  hai  al  gouerno  della  Kepublica 
[Carfa:]Cefare  inuittirtimo  [longo  fe  r- 
mone]in  lunghi  ragionamenti  [Romu 
Ius,&  LiWer pater]  compara  Augu  (te 
con  Bacco  , con  Odore  , con  Pol- 
luce, con  Èrcole,  e con  Romo!o,o  mo- 
ftra  ch’egli  èrta  tei  piu  felice, e pmfti- 
matodi  tutti  loro,  pcrcioche  erti  fola- 
mente  dopò  la  morte  hebbero  i diurni 
honori,doue  Augufleertendo  vmo,  ts 
veggente, gli  ha  cònfeguiti,[Romulu$] 
T t a Roiuu- 
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L’Eniftolecf  Orario 


ivjmnwmw  wii  'j*»*  — 

Gentili  le  n'è  de-toadietro  m piu  luo-  IV^td  IIVH  Uiuni»  v*  b4w|«0,T*'*w***a* 
chi  a fifa  i [poli  ingentia  fa<fh]dopò  le  lo  uola  [coroperic  ] urouo  per  cfpemua 
ro  aràdi  prodezze* dopò  i generofi  fac  [inuidiain  do/nari]  che  la  inuidia  fi  io- 
o.  r-*,  ' i ; j mauafolamen- 


no  rieeuuti  [in 
tempia  Deoru] 
ne  tempi  di  gl’- 
Iddij , furono 
fatte  Chicle  in 
fconorloro,  & 


tì,&  opere  faft-  t j 

tc[rec.  ptijfuro  Hotaq;  fatali  portenta  labore fubegit: 
CÒperit  inuidiamfupremofine  domati- 
ynt.n. fulgore  fuo,qui  pragrauat  urteis 
}»fra  fepofitar,  extmttus  amabitur  id$. 
Trafiliti  ttbi  maturos  largimur  bonores 
nonorioru , oc  furddafq;  tuu per  nomenponmus  arai, 

tiXV'ÌM-  Ni' «"•-'«  Mu'Mcnu «*£«««• 

terucnelorodo  Sed  tUMS  bic populus  fapiettf,  & lustus 
invno 

Te  nofiris  ducibus , te  Cjratis  anteferen- 
Cftera  nequaqua  fimih  ratione,modoq; 
jtejlimaty  & nifi  qterris  fi-mota,  fui fq. 
Teporìb -defunga  uidetfaftidit,  & odit. 
Sicfautor-veterum , vttabulas  peccare 
vetantcis  , . r.  (Sum 

Quas  bis  quinq.viri  fanxerunufpdera  re 
Veli,  Cjabqs , vel  cum  rigidi s aquat a Sa- 
5 binis,  • (tutri. 

Tonti ficum  libros, annoia  uolumina  (to- 


po morte  [du] 
mentre  die[co- 
luc  terras  ] egli- 
no habitauano 
la  terra,  & era- 
no viui  al  mon- 
do[q;]e[dù  co- 
lta] mentre  che 
benefictauano  / 
£genushoium] 
là  generationc 
humana , ridu- 
cendola al  vius 
re  morale, e fan 


maua  folamcn- 
te  [fupri  tr  o fi- 
ne } ncll’v;  timo  $ 
fine.cioè,che_» 
gl'inuidiofi  i.ó 
lì  timaneuano 
mai  d’ioutdiar* 
vn’infioo  àlito 
che  nó  era  mor 
tof.n.)  dice  per 
che  glt  liuonu- 
ni  grandi,  & ec 
celienti,! u qual  f 
che  virtù,  ò ar- 
te fono  inutdia 
ti  da  gii  altri 
che  fanno  pro- 
felione  delìa_» 
medcfima  arte, 
o virrù[.n.]per 
che[qui]  chi[p-  xo 
grauat)aggraua 
alfai  [atte  is  po- 
li tas]  l’arte  po- 
|ìe[mfra  fe] lot- 
to di  lc,ci  oc, chi 


li 


» r i 

[ofdum  compo  DiSiut  MbanoMufas  in  mote  locutas.  

nunt]e  mentre  che  accodauano[afpera  cóla  virtù,&  ingegno  fuo  fupera,e  per 
beilalleafpre  guerre  [ affignanfcagros]  cófegucte  agarawa  affai  la  virtù  & l w- 
c mentre  che  dauano  àciafcuno  il  fuo  gegno d’altri, fi  che .tatti  gli 
càpo[dum  eondunt'je  mentre  che  egli-  riori[vnr.fnnuidi#3qfto  ttdeaatede;  li- 
no edificano  [ oppida]  le  città  [ plora-  utdia[luoiulgoceleoi  fa 
uere3pianlcro.fi  dolCerojdiuoretnjchc  tin4ius[tpeto,cioe,mQ£to.J?che  come 
il  fauore[lpcrat«m3  che  elìì  fperau ago  la  luce  fi  piglia  £ la  vtta,cofi  la  notte,* 
d 'Iutiere  d i gli  buomini  p le  lor  Unte  le  tenebre  fi  pigliati op  l^nortcapplio  , 
operationi[nóródere]nóripódeua,  fi  gli  lcritton[ide]qlio  m^ftfimo[amabt 
era  pan[fwìsmentis]a‘mcritiloro,fi«iol  mrjfarà amaro,pche  gl  ìwdiofi  n fi  veg 

fero  veggédojChe  gli  huomini  no  gli  ri  cèdo  piu  inizi  collude  coi  luograue  , % 
conofceua.come meritauano  [<fl  colui  fplédote  fpegneua  il  loro.da  fetteih  co 
chefconiù  1.t]ammazzo(hydra  diram]  tranciano  a con  meere la  gratto  deffa 
l’Idra  crudele,  qlio  fu  Ercole,  del  quale  virtù  dfi  morto,  e a d anrnìo.àicùienci- 
n’habbiamo  dettoaltroue  [q>]  e £(ube-  fuuo  gride  ellato  ina  zi  a te,ch  pbenp 
gi  rjfot tomeffe,  domò[portenta  nota]t  fìcio.che  egli  habbia  facto  al 
irtoilri  noti , come  ogni  uosa [fatali  la-  IJato , eoe  egli  doneua,  r.mcn  ato  o p 
bore] co  vn3  fati» gridiffima,  nó  ac^-  dir niegliOjChen  fia itato  odjato,iuuua 


Col  Consento  Volgare.  Li  b.  I.’  1 

X rO^fiMllaneggiatoJjgtataméteidiuer-  [vetàtesjche  vierano[pectarc]il  pecca-  j 
fi  modi  [pséatihi]maà  te,  elsèdo  tu  p.  re[quas}lc  quali  i i.t  suole  [sàxcrùt]  có 
(ente. e viuo,e  veggente  pargimur]  noi  polero[bis  q,nq.viri]dieci  huomimRo. 
diamo,e  facciamo  [hotiores]  honori  ma.&  eflì  vogliono,  che  fiifièro  le mu* 
[maturosjmafuri.à  lépo,  nóafpeuàdo  fe,eqilon  dicono  per  altrove  n perche 
la  morte[que]  e[poninius  àtas]  e.mzia  fono  piu  pattuii  de  gir  fautori  antichi 
mo  aliari[iuràdas]da  giurami  (ii[p  tuù  che  fi  douerebbono[diétaret]  e vai  put 
comélp  il  tuo  nomf[|wét«*3fófelsan-  dicédo-*!  pop.  Rose  le  mule  nel  mó-i 
•%  do[nihil]echeneffun’huomo[oriturfi]  te  Albano  coppferQ-CfarderaQ  i patti, le  | 
patterà  [alias]  eia  mai  tale  chèfomigli  conuentioni[regujche  fecero.!  Re  Ro. 
te[nihilortu]echefi  nacq;  mai.  La  on-  '[$quata]panìfcaia[«lGabi)Y]eccoGa 
de  tufolo  ti  puoi  chiamare  piu  felice  di  bij[vel]e  [cum  rigidis  Sabimsjco  rigidi 
tutti  gl’altrijperche  le  genti  l’hanno  ^ \ $ftbiw[Hb-Pontificqm]eTh’clie  corapo 
vno  Iddio, il  die  no  ì itfr^.ue  u ne  inaiane  • lepo  ancora  i hbjde  pontefici  Covolumi* 

(sai  iteruerrà  a neniin’alrVo  [ìèoj'pafTa  na  ànofaje  i volumi  {lieoi  d’anni,lib.an 
ora  a inoltrare;  come  il  popolo  R o.  ha  tichiL[vatù]de'fo¥"et[,de  gl’indotiini.St 
, buoni  (fuso  giudicio  in  onor  ir  débita-  che’l  pon.Ro.giudica  à paffìone.  E per 
mente  Auguiloco’diuinionoriima  che  non  lalciare  alcuna  cofaindiecro,dico,  * 
t’itigàna  poi.iqito.à  credere,  pht  nò  fi  chetoni  ulo,qn  eglihebbedtuifo  il  po 
polla  crouarmai  nefTunofcrirtor  buo-  polo  in  tréta  parti, }e„quah egli  chiamò 
noKomegh  atichi,  e qlto  dice,p  fé  Hef  curierfece  certe  leggale  quali  egli  da*_, 
fo,percheOró  nò  fola  mite  lì  faceua  fi-  quelle  cnriechiamò  leggi  curiate,  gh  al 
nule  àgli  antichi , ma  fi  tenstiada  piu  tri  Re,  chevennero  dopo  lui  ancora  ne 
Cfod]ma[hic  ttiuS  nnpulusjqfto  tuo  po  fecero,le  quali  tutte  Parpirio  ridulfe  jj 
„ polo[fapiés]fauio[&iullus]egiti(lo[in  ordinein  vp  volume  foIo,e  per  qlloql 
Vno]iqilacofaifolaràreferédote]imet  lib.fu  chiamato  Ius  Papirianu.elsendo 
tetti  inàzi[t.rìSducib.]à  nollricap.Ro-  Ilari  poi  sacciati  i He, itribuni,convna 
ma  .[a  n refe  ródo  ic]  & in  tenerti  da  piu  lege  annullarono  tutte  leggi,  ch’erano 
(Grj;  js  ( luabus]  de  cap.Graci[c*tera]  Hate  fatte  inàzi,  e dopo  éjllo  fatto  il  po 
*ltrecolt  [nequaq3rllimat]non  le  giu-  po.Ro. ville  créta  àni,gouernàdofi  pili 
dica[fiaaltft>e]có  fimiIgiuditio[moq.]  tollo  cóvna  certa  c6luetudine,checon 
emé[&  fafìtdit.jba  in  falfidio[&odit]  leggi, per  qlfo  furono  creati  dieci  huo- 
& ha  i odio  ogni  lcrinura[nifi.l.ea]ec-  mini, il  che  fu  ? or. anni  dopo  l’edifica- 
certo  qlk[q]che  [videe]  vede  [femota]  tionc di  Roma, cheandafferoi  Grecia,  t f ' 
feparate[rerns]dalla  terra,  dal  mondo,  è vedefléro  d'hauer  le  leggi  da  Grecite 
cioè,  tolte  dal  colpetto  de  gli  huomini  quali  hauure,  le  fctilTero  in  dieci  tati  ole 
e dirò  quali  morte, cioè, gli  aurhori  del-  e le  attaccarono  Pelli  ringhiera,  accio-  * 
icqualt  fono  morti  molte  centeoaia  di  che  cómodaméte  elle  fi  potelfcro  vedt 
anni  a dtctro[q]e[defui.éìa  luis  tpib,]e  re,i  quali  dieci  huomini  qll'annoheb. 
che  hi  no  finito  i loro  temni,difprezza  bero  i Romaauthoritàfupma , che  nò 
tutti  gli  ferii  tori, eccetto  glfi.che  già  Só  fi  potelfe  cótraporre  a nelsuna  lór  deli 
^ morti  chea  fono  fiati  a!  tepoluo,  & in  beratione,accioche  correggefsero  !e_j 
qltos’iganna]  perche  chi  ,p.1ufTe  buoni  leggi  !euàdo,&aggnignendoij!lo,  che 
qllt.ne  può ,pdurrc  àco  de  gli  altri.e  de  parefse  loro.e  pero  l’ano  feguete  v*ag- 
i migliori[ficfautor]  coli  fauorifec,  &è  giùfero  due  altre  tauoie.st  che  in  tutto 
tato  nartiale[vetm"i]delle  cofe  antiche  furono  la.GJi  huomini  arìùq. che  inda 
[vt]che[ditìittt]egli  va  dicédo  j>  tutto  rono  per  le  leggi, furono  quelli  Appio 
[mul»s]che  le  nuile[locuras]parlaromo^JCIaud.TitoGenutio,P.  Sellile  ,L.Vetu 
cópofero  [in  monte  Alb.]  nel  mòte  Al-  lio,C-Iulio,A. Manilio,  C.  Salpino,  p. 
bano  [tabuias]  de  t a»  tauole  delle  foggi  Curò  (i o»T. Rat ou lei o,  Spu.loifoimki. 

Oracio.  Tc  j SS 


[ Nil  dtirieJ}  ) • nulla  di  duio 
oleam] dentro  Ifvìuia,  cioè,  fi  dice,  che 
dentro  ne  l’vliua  non  èoffo  [ & nil  du- 
rile niènte  di  durezza,  difeorza^digu- 
fcio  [ellextra]  è di  h)ori[mb&ce]  odi 
la  noce , bifoyna  cedergli , e dire , <o- 
1 . ; 1 ■ r >"  me  dice  egli , 


6&Ì  .IA  L’Epiftofcd'OraiièìoD 

Si  [diqe  , che  gli  fcrittori  antichi  fo- 
no in  tanta  tiputatione  appreffoil  po. 
pulo  Romano, che  non  fi  può  ragionar 
con  effo della  virtù  de  modcrni[iì]l'e_r 
fqmaj perche  [ quarq.  (cripta]  ciafcpsu 
feri  mira]  G:scc:oruQi}  de  Gr*ci[aa»i-. 
quifTmia]  pchef  ■ 

[era  ancichiffì,. 

ma 

tima}fàrà  anco  polo 

ra  ottima  ERo-'  Script  are*  truema.-non  e si  quqd  multalo - chs,|  tcnv 

mani  fcripro-  quamur.  , ■ po  n<u»  opera 

resagli  ferirlo. [<5^ e fi  ole  a, nil eterne  fi 7 nuceduri  nqdrlftn  taire 

ri  Romani  [pè-  ycnimus  ad  fummum.  fortune. pmgtmus,  ;^UC‘,D  °* 

saturjli  pelano  . < • J J e r d,.  ? t pera  neL  vinai 

ftque.  i .’i.  io  jlquale  è fatto 

VfalUtnus , & lutlamur  Mhtuts  doffius  buono  dal  té- 
vndis,  . _»i.  .<! 

Si  meliora  dies,vt  vino. , pdetrìata  redditi 
Scire  vclim,pretiumcbartis  quotiti  atro- 


ra  anticbiflì,!  • $/,  quiaGracor»  funt  aliti  qui  fimo  qtuen.  [Ventnwsjmn. 
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sàcurj/ì  pelano 
[eadé  trotina] 
có  la  medefinu 
bilancia,  eoo  la 
quale  fi  pelano 
gli  fcrittori  gre 
ci,cioè,fe  fi  ab- 


bono lodare  i 
Romani  per  le 
medefimc  ca- 
gioni^ le  qua- 
♦ :li  fi  lodano  i 
Grsect,[nóeft] 
nò  c’è  cagione 
veruna  [q  u od] 
perla  quaie[lo- 
quamur  multa 
[ noi  diciamo 
molte  parole. 
J non  biiogna  , 
che  noi  difpu- 
tiamo  molto 
coJ  popolo  ;p- 
che  vuole,  che 
lecofe  fieno  à 
filo  modo  , c 
che  il  vero  non 
4 fio  vero  [ nil , 


po , percrochc 
il  vino  è molto 
meglio,  quan- 
do egli  ha  lei , 
ò otto  mefi  , 
'che  quando  e. 
in’ha  vrto.è) 


fu 


;ma  lefcriq. 
ture  , ò btm4 
ne , ocattiue} 


-,  .getannus.  Ia1 

Scriptor  abbine  attuo  $ ce  tu  q decidit  Iter 
Terfeffos,veteresq;  referti  deber,anìter 
Vileis,  atq.  nomi  excludat  iurgia finis . 

Eft  vetus.atq.  prob.  cetu  qui J>ficit  anno . 

Quid,  q deperii  minor  v no  mefe,uel  anho.  • chefitno,fenu 
lnter  quos  refered9  erti?  vctcrefq.  poeta*  1**  ^ Jknixj 
<Anquosetpfens,etpoft'erarcfpuct<£tas ? "*  me  s im* 
Jsìe  qui  de  v eteri*  mter  ponetur  botte fiè  , 
Quivelmenfebreui , veltoto  e fi  iunior 
anno , 

Vtor  permìjfo , cattdxq-,  pilo*  vt  equina 
Taullatim  vello , &demovnum,  demo 
etiamvnum,  ' 

Dum  cadat  eluftts  ratìone  menti s acervi. 

Qui  redit  adfaHos,  & virtutem  xflimat 
anni s > 


io 


intra  oleato  * -i 
nil,  &c.  ] quello  è vn  prouerbio , che.  j 
conuiene  in  coloro*  che  ò niegano  le 
cofe,che  manifellamente  fono  vere_j, 
onero  affermano  le  cofe  , che  manife- 


termine  per- 
ciofche  3 tem» 
po  non  fa  lo- 
ro nc  bene,  nè  ,f 
male  . e coli 
morde  la  feio- 
ebezza  del  po- 
polo Romano. 
[Vcnimus]  noi 
fìamo  venuti 
[ad  fummum-, 
fortuii*]  al  só-  11 


modella  fortu- 
na [pingimus]  noi  dipigniamo[atq; 
pfallimus  ] e balliamo  [ & luflamur  ] e 
facciamo  alla  lotta , alle  braccia  [ do- 
<Sius]meglio,có  piu  arte, e maeftria[vn- 


ftamente  fono  falfe,pcreioche , che  co-#èlis  Archiuis]  de  Greci  vnti.dice  vnèli. 
fa« piu  cerca,  che  dentro  l'vliuav’cl-  pche  ,comehabbiamodettoaltroue,i 
©fio,  e di  fuori  della  noce  lafcoraa-*?  lottatori, douédo  lottare  ignudi^’vgne 


uano. 


Col (NaaieWiò voJgif+k  tib.lL 


nuoui  [fi  riisj  iJ  fi  né',  cioè, il  tèmpo  deleti 
minaco[excludat]lta  qucIlo,che  fi  nife* 
{itirgia]qlli  cótratti.cioèjpot  Cheti  cè- 
fo ha  da  Fare  glifcrittori  lodeuoli , 
metramo  vn  tempo  determinato , che 
partorifea  lelodt allo feti fiore,  ecofi 
determina}  e dr 
Miraturq.rtihil,n:fì  abitini  f.icrauit  , [ellvétns] 

Burnus , & fapiens , & forti*  , <&  alter  ^ucl*0  ,cr*ttorc 
Homerus  ) 

Vt  critici  duunt,leuiter  aerare  Uidetnr, 

Qiiò  jpmiffa  tadàt,et  s ordii  Tyihàgorca. 

? 'ìj.uius  in  matiibus  non  efl,&  tncjitibus 
bxret 

Txné  recens.adcò  fan&um  eli  ìctus  om 
ne  poema 

Ambigitur  ejuotiis  vtir  vtóro  fitprior  ì 
aufert  ' \ 

Pacuuius  dotti  fama  fenis‘.v4ccius-alti: 

'Ditti  Jé frani  toga  ciuclitffe  Mendtidro: 


iiàhó.  Se  iulu  nq.il  po.Romanodioe di 
fuperare  i Greci  nel  dipingere,rtel  fai- 
tare>e"bell,eflercitarfi,ilche  non  è vero 
perche»  Greci  fuperartóin  quelle cofe 
i Romantjnon  ci  dobbiamo  marauigha 
le  >fe  ancora  IdJa  «oli  lcioccaméiue_> 
i poeti  per  eflèr 
antichi,  perche 
quelle  parole 
Venimiis  ad  su 
hìum,  folio  pa- 
iole del  popo- 
lo Rómano[/T) 
hìuoiie  vn  du- 
bio  , cheefylo 
[lì]fe[dies]i!  ré 

f>o[reddit  me- 
iora]  fa  miglio 
ri  [poema  ta  ] i 
poemi[vrvinaj 
cothe  egli  fa  i 
Vini, perche  la 
tonta  del  vino 
bafee  dal  téfh- 
po.  perche’f  vino,  tome  fpeito  hafcbia 
mo  dettOjè  migliore,  qn  ha  feti  o orto 
meli, che  quando  n’ha  due.  e quello  pO 
polo  è tanto  feiotcó , che  fi  créde}  Che 
tnteruertga  de  i poertiiqllo,chedei  vi- 
Bd.  Pindarò  a ncora  loda  il  vin  vecchio': 
ma  non  vuole,  che  coli  cóuenga  lodare 
i poemi.i  quali  dice  tato  piu  efferlode 
uoli  quàto  piu  so  nuoui,  nel  rtonb  ver- 
fo  dell’01imp.[vclim  fcilejio  vorrei  fa 
perefquotuSannus]  quanti  anticarro- 
eetJJianoJfrécifijd  prezÉo[charcisjaI- 
Fe  charte}àiibri,  alle  ferfeture,  cioè,  qu5- 
ti  artni  vuole  hauere  vriaTcrictura  à me. 
tirar  !ode[&  Velina  fare]  c vorrei  fape=. 
lre[fcriptor  feilieet  ne]fe  lófcrlttòre— > 
[q,decidit]che  mori  [abhincannos  cé 
rujcento  anni  fono  -,  céro  artnii  diètro 
[dét  referri jlì  dee  ni.  aere  [in ter  perfe- 
élosltrai  pcrferti,nèl  numero  deffet- 
ti[\eterefquejetta  vecchijnel  nùmero 
de  vecchi[abj  onero  [dér  referti]  fi  dee 
merrfer  [inter  vile's]  tra  vili, nel  numero 
de  Vili» di  poco  prezzo  jpercioch e po- 
co di  fopra  ha  vfatòilnome  di  prezzò 
Se  il  verbo  Sfiitnat[arque  noubs?]  e tra 


e vecchio  [atq; 
prob.Jebuont» 
[q]ilquale[pfia 
C»T]con:pie[.é 
riiannes  ] cèto 
anni  Oquuijj  an- 
diamo ora  vn 
palio  piu  innà*- 
zi.  tu  dici, che 
ql|o  £crittore_j 
che  ha  cómptu 
co  cento  annidi 
daclfer  tenuto 
Vecchio . Ma  fe 


gli  mancaffe  $ 
copile  cehto anni  vii  mefe,ò  vi.o  anno:  .. 
traditali  fari  egli  da  effer  melfo  tr&_»  1*5 
Vecchio  rra  hooin.ecattiui?  [q,d]  dim. 
trti  vrt  pocd[qui  ddperijtjquello  Icritto 
le, Che  mon[minor]minore  [vnomen. 
fe]  vn  melé[velanno]oueramente  vn* 
anno  [.inter  quos]  tra  quali  fcrittori 
[cric  referendtls? ] l'arida  ellèr  nieffo  t 
[vetereSne poetas? ] tra  vecchi  poeti! 
[an]ouero  [interqtios]  fra  coloro, che  li 
[&  pr*fenslms]  e la  pradente  età  [ré. 
lpuit‘]rifiuca[&  pollera]e  l’età, che  ver- 
ia[refpuet?]  rifiuterà  ? ci oè,fe  vn’altro 
mortile  il  medefimogi  orno, che  quello 
di  fopra,tmhauefle  branco  di  lui  vn’atl 
tio.ò  Vn  mefe,  fra  quali  fcrittori  fi  dou- 
rebbb  egli  mettere?fra  còIoro,che  fono 
Tifiti  tati  da  quella  prelèntectàj&  ùran  1 1 
no  rifiutati  da  poltelifò  pure  tra  poeti 
buoni  &antichi![dle]  rifponde  ;1  qlld 
dubbio[i(ie]querto[quidem]cerro[hO* 
nelle]honellamehte[ponctur]  fi  doue* 
là  pórre,  mettere  [inter  veteres]fra  gli 
antichi[q.]i!  qualc[elt  iunior]e  piu  gio 
Uane[vel  menfebreui]ouero  vnpiccol 
Dieie,vel  roto  àno]ouero  tutto  vn’àno 
T t 4 [vtor] 


1 


st 


3 
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[vtorjdice  Oratio , che  eflcndoli  fatta 
quella  ri fpolla,eg!i  l'accetta,  & à poco 
à poco  domiuuemlo,e  dimandando,  fe 
quel!o,che  ha  nouanta  anni, farà  poeta 
vecchio,e  buono, o nò,efsédogli  rifpo 
Ho  che  egli  è vecchio,ebono,va  domà- 
dando,e  diminuendo  di  mano  in  mano 
il  tempo  : tanto  chea  poco  a poco  egli 
conduce à vn’anno.e  gli  fa  cótèfiare_j, 
che  il  tépo  non  fai  author  buono  [vtot 
pen»iffo]io  mi-feruo  di  qtto,che  tu  mr 
cócedi[q;]&  [paulatimjapoco  a poco 
£vqllo]  vo  pehndo[vt  pilos]  come  peli, 
Comefe  fodero  peli[caudaeeq.nc]d’vna 
coda  di  auallo,pche  chi  la  volefie  pe- 
lare tutta  in  vn  tratto, mai  fi  potrebbe, 
fi  come  in  poco  tépo  farà  pelàdo  à pe- 
lo à pelo.  Ailudeal  tratto, chefece  Ser- 
torio,il  quale  efsédo  p la  ^>fcrittionedi 
Siila,  fiato  coltre rfo  a farli capitanodi 
Portughefi.nó  potédocol  parlare  pfna 
derli,che  nò  volcfiero  cóbattere  có  Ro 
mani  có  tutto  I’efièrcitocó  vna  bella_» 
aftutia  gli  traile  nella  Aia  opinione.  Fe- 
ce venir  a!  cofpetto  loro  due  causili,!* 
vno  fano,egagliardo, l’altro  debole, & 
infermo.  Allora  comàdò  ad  vn  vecchie 
inférmo, eh ‘a  poco  a poco  pelali-  la  co 
da  al  causilo  gagliardo;  & ad  vn  gioua 
nerobufio,edigrà  forze  che  pelalfela 
coda  del  causilo  ifermo  tutta  infienie. 
Fu  obedho,ma  mètre  erte  il  giouane  có 
vna  fatica  fi  sforza  di  carpir  la  coda  del 
fuocauallojil  vecchio  tfbole  a pelo  ape 
lo  carpi  la  coda  del  Aio.  Allora  defiderà 
doi  Portughefi  decèdere, chep  ciò  vo- 
lefie  figniticarejegli  dille, che  l’etìército 
Rnm.  era  fiiniie  ad  vna  coda  di  caualìo 
de!  quale  parte  fi  potena  oprimere,  ma 
chi  tent  alfe  d’atterrarlo  tutio, piu  tofio 
faria  p dare  la  vittoria  al  nimico , che  p 
actjltarla.Cofi  qlla  gète  dura,&  diffici- 
le ad ellèrgouernata.vedde cògli  occhi 
qlla  vtilità , che  prima  haueua  rifiutato 
có  gli  orecchi. [&  demo]  e vo  cauando 
di  quelli  cèto  anni[vnù]vr>o  [&  demo] 
etia  vnum]  & ancora  ne  cauovn’alrro 
[dum]tàto  che[elufus]e (Fendo  il  popo  - 
lo  Romano  sbeffato  . & vccel  lato  [ ca 
<kt Jcafcherà£raùone]  peagionc  £ acer. 
.vi  • 


ui  ruentis]del  móte,che mina, cioè, in-  j 
fin  che  colui,che  mi  fura  la  bota  dei  po 
ema  có  la  vecchiezza,  e có  gli  anni,  in 
firme  col  fuo  mòte  a poco  a poco  ca-  -v 
dutojcaggiaegli  ancora.Qudlomodo 
d'argomentare,il  quale  i Greci  chiama 
no  loriten,e  M.Tull.  nel  i.della  Diuina 
(ione , dice  chefe  fuffe  necefiario  darli 
vnnome  Latino , fi  potria  chiamare  a-  s 
ceruale  cófilte  nelI*interrogatione,e  fe- 
condo gli  Stoici, allora  fi  fa,qn  minuta 
mente, e di  palio  in  palfo  s’3ggiugne,ò 
fi  leua  alcuna  cofa  a ql!o,che  c fiato  co- 
ceduto  dall*auuerfario,e  vnafpecie  d'ar 
gomento  molto  vitiofa,e  piena  d’ingà 
ni.Vfolla  Cicerone  nella  Frumentaria. 
Deinde  ludices  videtis,  quam  infiniti  „ 
fitis  honnnib.  licenria  pecuniarù eripié 
datù  datori . Siternosdenarios,g.coe- 
gitjerit  abfolutus,-qnaternos,denos,J- 
niq.aut  vicenos.cogicalius,  q eritrep- 
henfiof  in  quo  primum  iniuriae  gradu 
refifiere  incipiet  feuentasiudicisfquo- 
tuYerit  ille  denarius.g,  non  fit  deferen- 
dosi’ & in  quo  prima  arllimationis  ini-  19 
% ras  ,a  t q . i m probi  tas  rephe  nde  tur?  [q.] 
coluijche  [ redit]  ritorna  [ad  fallos]  al 
numero  de  gli  anni[&  §llitnat]&  và  Hi 
mando[virtutem]Ia  virtù[anms]  da  gli 
anni , e non  confiderà  la  virtù  per  la_» 
virtù[tniraturque  nihil]e  non  fi  marauj 
glia  di  nulla, non  apprezza  cofa  alcuna 
[mfiquodjfe  non  qlla, che  [Libitina]la  { 
morreffacrauit]  hafacrato,  cioè, quel,  1 
che  è morto, e lepeIico[Ennius]Ennio, 
dicono, cheEnnio  nel  principio  dei  fuo 
poema  fcriffe  eflerfi  fognato  d’elfer  Ila 
toauuerfito,  chefecódo  i documéti  di 
Pitagora  l’anima  d’Omero  gli  era  en- 
trata adollo . Il  che  egli  difiéjvolendo 
inoltrare  d'e/Ter  atto  à comporre  verfi 
tali,  quali  gli  compofe  Omero,  ma  poi  11 
hauendoh  fatti  di  gran  lunga  inferiori  . 
à quellijmofirò  di  non  fi  curar  delle  ,p- 
meflé[Eunius]Ennio  [vtl  come  [dicùt] 
dicono£critici]i  céfori,che  feueramen- 
te  giudicano[&  fapiés]fauio[&  fortis] 
c forte  [&  alter  Homerus  ] & vn’altro 
Homero  [vr]  pare  [curare  leuiter]  che 
poco  fi  curi £quo]doue£cadàt]  risicano 
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J [prormflà]le  fue  promeffe,  che  par  che 
egli habbia fatto  ,hauendo detto,  che 
l’anima  d’Omero  gli  era  entrata  addof- 
fo  [&  fomnia  Pythagorea]  e i fogni  di 
Pithagorajnon  par  che  faccia  cóto  del- 
le fue  promeffe.edefognidi  Pitagora , 
cioè, di  quelIo,che  Pitagora  dice,che  le 
anime  de  gli  huominidcono  d'vncor- 
a po,epaffano  in  vn’altro,e  che  la  fua  e- 
ralfata  inmolti  corpi,come  innanzi  s‘è 
detto.e  però  gli  chiama  fogni,e  ciance, 
e dice, che  non  fi  cura  delle  fue  promel- 
fe  j perche  non  fcrifle  nel  fuo  poema 
delle  cofe  di  filofofia,come  Ometo[Nf 
uius]Neuio.  Neuio  fu  vn  poeta  comi- 
co,piu  antico  d’Ennio  ; fi  come  dichia- 
3 rano  quelle  parole  di  M.  Tullio  nel  Bru 
to,con  le  quali  parla  ad  Ennio.Nec  ve- 
ro tibi  aliter  videri  debet,qui  à Natuio 
vel  fumpfilU multa,fi  fateris,  vel fi  ne- 


gas,furripuiili,[nonell  in  manta.]  non  7 
è nelle  noltre  mani, non  fi  legge, è peri- 
to[&  h*ret]&  è [métibus]  nelle  noilre 
mentifpenèrecens]  quaficome  vn’au- 
tor  nuouo,e  frelco  [adeo  eli] -tanto  è 
[fanótum]fanto[omnc  poc  ma  vecus]  o- 
gni  poema  vecchio  [quoties]  e quante 
volte  [ ambigittir  ] egli  fi  dubita  [vter] 
qual  de  due  lcrittori[fic  prior]fia  miglio  8 
re[vtro]deIl'altro  [ Pacuuius  ] Pacuuio 
[aufert]  ottiene[famam]fama  [dodi  fe 
nis]  di  dotto  vecchio , cioè,  è riputato 
dotto  [Accius  ] Accio  ottiene  fama[al- 
ti]  d’alto,e  di  grande  [dicitur]  e fi  dice 
toga  Afrani]che  là  toga  d*Afranio[con 
ueniflet]faria  (lata  bene  [ Menandro]  3 
Menarrdro,  cioè,  che  Afranio  era  limile  p 
a Menandrojperche  Afranio  fcriuendo 
le  togate, imitò  Io  Itile  di  Menandro , e 
lofomigliò. 


Plautus]  e che 
Plauto[prope- 
rareadexéplàr 
fi  affretti  d’arri 
uar’alì’effem— 
pio  [Siculi  Epi 
charmijdi  Epi- 
carmo  Sicilia- 
no.cioè, pareg- 
giar'Epicarmo 
ouero,come  in 
terpreta  Afcen 
fio  [propera- 
re,  fcilicet  in- 
terfluere]  an- 
dar dolcemen- 
te [ adexem— 
plar]ad  elfem- 
pio  [Siculi  Epi 
charmi]  d’Epi- 
xarmo  Sicilia- 
no,notate  mS- 
do  di  dire , che 


'Piantai  ad  esemplar  Siculi  pr operare  Epi 
charmi. 

Vincere  Cecilia  sgrauitat e,  Teretìui  arte . 
Hosedifcit,&  hos  artto  flipata  theatro 
Spettai  f{pmapotens;babet  bos,numerat - 
que  poetai, 

jld  nojlru  tempus  Lini  fcriptoris  ab  ceno  . 
Interdù  vaigli*  retta  videt;eftvbi  peccat. 
Si  veterei  ita  miratur , laudate/;  poetai , 
Vt  nihil  anteferat,nihil  illiicoparet,errat 
Siquadam  nimii  antiq;,fì  pleraque  durè 
Dicere  credat  eos,ignauè  multa  fatetur , 
Et  fapit,& mecumfacit , & Joue  iudicat 
(equo. 

7>(p  equide  ìnfettor,deledaq;  carmina  Liui 
E[Jereor:memini  q peiagojummibi  paruo 
Orbihum  dittare  ; fed  emendata  videri , 
cPulcraq;,&  cXattis  minimum  diflantia , 
miror.  9 


io 


te]di  grauità.e 
piùgraue.Cc- 
ltui,  Icriue  Ci- 
cerone nel  7-li 
brodell’Epilt. 
ad  Attico,  effe 
re  cattiuo  au- 
tore del  parla- 
re I.atino;&  al 
troue  dice, che 
Cecili 0 , e Pa- 
cuuio parlaro 
no  male.  Fu 
Cecilio  per  na 
tioue  France— 
fe[Terentius] 
e che  Terétio 
[vincere]  vin* 
ce[arte]d’arte 
di  maeflria , e 
più  artificiofo  11 
[Roma  potés] 


ti 


doppiamele  fi 
può  vfare . Picitur  Plautus  propera- 
r e,&  dicitur  Plautum  properare , la  ra- 
gione fi  dichiara  nella  mia  Teorica  del- 
la linguale  glTnfiniri  [Catcili  us]  e che 
Cccifio  [vincere]  vincer  [grauita- 


Roma  poten- 
te[edifcithos] 
imparala  mente_,  quefli  poeri  [ & 
topata]  e calcata  [arilo theatro]  nel 
teatro  Uretto[fpeilat]  gli  Ila  a vedere, 
il  teatro  chiama  llretto.non  perche  fia, 
ma  psiche  paté  per  la  gran  moltitudi- 
ne 


/ 


\ 


% 


* 


4 


S 


è 
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De  del  popolo , che  concórre  ad  vdire 
thabet  hos]e  queiii  tiene  ] numeratq,] 
egli  annumera, gli  conta[poetas]p  poe 
ii[ab*uoj dall’era  [Liui  fcriprorii]  di 
l.iuio  finitore  [ad  noltiùtépus]  infino 
alla  ntìfttj  età.  La  tentenna  è,che  da  Li- 
mo Andronico 
che  Fu  il  primo 
di  chi  in  Róma 
fi  re  cita  fiero  co 
inedie, infino  a 
notiti  tempi  lo 

10  quctii  nomi- 
nati difopra,fo 
no  tenuti  poe- 
ti .Liuio  Andro 
Dico  , efiendo 
Temo  fii  fatto 
libero  da  LiUió 
Salinatore,  per 
chehalieua  in- 
fegnato  alle  fi- 
gliuole j egli  fu 

11  primo.che  fe 
ce  recitar  vna 
faafauola,efsé 
do  confoli  C. 

Clodio  figliuo- 
lo del  Cieco, & 

Al. Tuditano, l'anno  dell’edificationdi* 
iRoma  CCCCCX.  vn’annoauanti  che 
nafcdTe  Ennio  [interdu]  alcuna  volta 

• [vulgusjil  volgo  [reQum  videi]  vède  il 
drittoni  giullo, giudica  bene  teff  ]&  è 
fvbi  peccatjdoué  egli  errajcioè. alcuna 
volta  giudica  bene,&  alcuna  volta  ma- 
le[fi]  iicedoueegli  erra[fi m'irarurjfe  fi 
hiarauig!ia[veterespoecas]  de  vecchi 
poett['audatQ;]e  gliloda[tta]tanto,tn 
modo[ui]che[nihil  antefcrat]  non  met 
taloro  nulla  dauar.n,che  nò  uoglia,che 
neffuno  fia  da  ptùdiloro[nihil  illiscó- 
paret  ] e che  nuHa  adornigli  loro , non 
Vuole, che  fi  trtìufniuno  poeta  nuouO, 
chepurgli  fomigli  [errai]  egli  erra,  [fi] 
dice  Gradone  giudica  bene  [17  credit] 
fe  egli  crede  [eos  dicere  ] che  efii  di», 
no  [qu*dam]  cettecòfeltnimiS  anti- 
qu.i]croppo  all'anticaicióè.poco  poli- 
tamente, e Tenta  leggiadria  [ fi  credit.] 


e fe  egli  crede[dicere]  che  dicano]  pie-  f 
raqj  ] la  piti  parte  delle  cofe  [nimis  du- 
re] troppo  durameli te]fateiur]  ecófcf. 
fa[dicere]che  dicanotmulra]  molte  co- 
fe[ignàue] jofFaméte.C  trafeutatamen- 
te[&  Tapit  ] e l’intende  bene  [ & rtieca 
facit]  & è da  li 
mia[&iudrcat] 
egiudica[Ioue  8 
atquO  ] gioita* 
mente,  véràm© 
te.percheGio* 
ue  dà  l'equità 
delgiudiciójti 
le  ragioni  , é 
leggLouero  pi- 
che è propitio  £ 
a coloro , che 
gibditàno  Vera 
mente,&  è eòi 
trario,  & irato 
a quelli, che  fà 
o altrimenti, 
ueropché  qfi 
gii  Iddi;  prefia 
nò  il  lóro  còn- 
fenfo,e  fauorei 
tutte  le  cofe_» 
riefeonò,  Seal 
contrario, fe  fono  adiratitnon]  dice,  che 
non vuole.Che  Liuio  non  fi  legga, ma 
Che  fi  marauiglia  bène,  ch’egli  Rabbia 
adeffer  lodata  tutta  la  fua  opera  mal  co  j j 
pollaiolo pet alcuna  cofetta  di  buono, 
chev’èjèchei  moderni  non  habbiano 
ad  edere  apprezzati,  folo  perche  fono 
moderni  [equidé]in  verita[nóinfeóior  ] 
io  non  perfègiiito[mle]  & non  reor]  né 
penlo[efie  délendajehe  fi  debbiati  ceffi! 
refcarminaLiuijji  poemi  di  Liuio  [me- 
miniq;]e  mi  ricordo[Orbilium  ] che  Or  . ^ 
bilio  mio  maeftrò[pla^furn  ] crudele 
perle  baftotlate , che  daua  [ disiare  mi* 
hi  paruo]  nielodettaua,in(ègnaua',Ieg 
geua,  quando  io  era  fanciullo  [ fed  ] ma 
[;miror  ] iò  mi  marauiglio  [ videri]  che 
paiano]emendata]corretti  [pulcraqUel 
e belli[&  diltantia  minimum,  ] e pòchif 
fimo  lontani,  vicini  [tkaftis]  a poea. 
mi  perfetti,  Orbilió  fu  da  BeneUfinto,  <! 


tu  ter  eju.-e  verbu  cimenti  fi  fortè  decorti,  et 
Si  verjus  punto  concimior/vnus,&  alter , 
lniuflètotum  ducit , véndite] ; poema, 
ìndi  gnor  quicquam  rcprebendi  : non  quia 
craffc  ( nuper  ì 

Compofunm  illepidevè putetttr  j fed  quii 
Tfcc  veniam  antiqui s fed  honorem , & 
prìmiapofei.  (*Att& 

t^’cìè,nccne  crocum, fior  esque  per  àmbulet 
Fabula  fi  dubtiem,clamet  peryfle  pudore. 
Cùfti peni patrcs,ea  cu  reprehedere  toner 
Qua  grauis  ^ Ìefopus,q  doffut  pfifciui  egit 
Vcl  quia  nil  re  ff  uni, nifi  quod placati  fibi , 
ducunt, 

Velquia  turpe  putant  parare  minoribm, 
& quA 

imberbe  s didicere,  fenet  perdenda  fateri . 
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f fiori  ri  répo  di  Cicerone , e fegramati-  Per  lafccoa«cioè,fe  io  dubrtrifipóto/e  7 
Co,e  maeltro  d'Oratio  Oro  io  chiama  la-fauola  d’Atca  furie  degna  d’etèree, 
piagato, nonché  fu/Te  pieno <ii  piaghe  citata  da  gli  ilirioni , «he calumano  ni 
tmpcheegli  ne  faceua  pieni  ifecn  Ica.  perlafcaufparfadizaffecarHj^di fiori 
lari , con  le  gioite  ballo  nate,  che  daua  [pene  «udii  presjquafi  tuteli  padri  tqe- 
loro , & è diauuer(wé,qhe  i nomi,  che  ti  ( Senatori  [ cUment  } gridèìrebbotu» 
fiptfcoao  io  ofes,fignifi«anoetfer  pieni  ^tornai potelfero[penjift  pudoréjefc. 
del  figoifkarofflpcimiriuo  loro.  V.g.ia,  Re  morta  la  vergogna,  che  nanfitto- 
j xofes.i,  pienti*  faxòrfi,mótuofus.i.  pie-  uaffe  piu  vergogna  nel  mòdo  [cum  co-  g 

?us  mótiu[iteirqU5]fra  i quali  poemi[ii  nerjcóciofia  cola,  che  io  tnisfoczi[rep- 
qrtè]  fe  per  forte  [emiam  Jhagittato  hédetcjdiripréierquelle  cole  [que]  le 
fuori  il  fuoplendore[  verbù  decorum  ] quali  [ grauis  Efopus]  ilgraue  fcfop© 
vna  beila  parola,  le  vi  fi  trouavoa  paro  [q]  e le  quali  [do«u$  Rofcius]  il  dotto. 

• je  vfata  benefjB;  fi  ] e fe  [ vpus  verfus  ] Rofciofegit]  ha  recitato  publtcaineate 
ve  vqrfo[6<  aitpr]&  vn’altrù.cioè.vno,  nel  teatro  . Arta  fe  feritore  di  trage- 
© due  verfifpaulo  concinnior]  vn  poco  die,o  di  comediedccondo  Acrooe.odi 
piu  allettati , e puliti  degli  altri  [iniu-  Togate,fecomtQ  Porfiiiail  quale  dice* 

’ liè]ingiurtaméte[ducit]  péfat  riima[to-  che  vna  delle  fue  fauole  era  intitolata  “ 
rii]  che  tutto  ti  fuo  poema  fia  cofi;oue-  Matwira,cioè,la  Zia. cioè, la  forella-* 

Irò  come  interpreta  il  Làbino[ducit]p-  della  madre.Rofcio  anche  egli  fe  iltrio 
dqeoin  mezzo,  dà  fuori,  fi  la  moffra__»  ne,ecofieccellète,è  perfetto,ehe  qnfi 
rii  tutto  il  poema[venditq.]&lo  vende  voleua  lignificar , che  alcuno  fupeuua 
per  buono[indignor]  dice  ora, «he  cofa  gl’atiri  t alcuna  atte  lo  chiamammo  Ro 
egli  habbia  permaIe[l,liguor]mi  viéco  feto,  e Fello di«e,«hequdli,  cheeran© 
]eraillizza[quic^[che  qualche  cofafre-  perfetti  in  tutte  learti,s*appellauana  *0 
4 pndijfiaripfa,biafimata[nóg,a}iió  per-  RofctjjpriochevncertaRofciofugit» 
che[cópo(ìruni]egli  fia  Itaco  compollo  (beato  j>fetto  «ella  comedia.  Rofcio  fu 
fcraffe]  groffda  nanrihe  [ve  & puteturj  il  primo , che  v$ò  in  leena  la  roafehera» 
che  fia  renuco[cópofintm]fatto  [illepi-  perciocheera  guercio , e brutto  di  vol- 
{Jèjfenza alcuna  gfa  , e leggiadria  [fed]  to.ma  valfe  tata  nella  dolcezza, e foaut 
mafq.a  ouper.Lcópofitutn  elljperche  è tà  della  pnùcia,  che  al  popolo  era  piu 
|Uto  coperto  dapocotépo  i quà[indi-  accetto s’éza  la  mricheraiti  che  tclhfica 

Snor3emi  viene  colera,  llizzafnecpo-  M. Tullio  nel  i.li.deli’Oratore.Cópofé  it 
tijchfi  non  fia  chiedo, domandato[ve-  volibro.  nel  quale  fi  sforzò  di  copiar  a- 
1 uià]perdonàza[antiq,s]  per  gli  antichi  re  l’arte  illrionica  cól'oratoria.e  dico- 
£fed[ma[pofci]chiederlì,domàdarfi,an  no, che  alcuna  volta  córefe  cò  Cicero- 
darri  cercàdo[honoré]i'onore[et  pmia]  ne/e  egli  Vartaua  piu  fpelfo  vnamede- 
e i pini, cioè  ,ho  per  male,n  che  feufino  fima  cofa  con  le  patole,o  eflb  co’geiìi. 
gli  antichi , ma  mi  sa  matev  che  io  ve-  E quello  fanno[ve)]pueramérc[$a]  p« 
BÌo,cbeincàbio  di  cercare,  che  fieno  che[ducut]péf*no[nihiIretìu]chenria 
nauuti per  ifcufatijfi  va  cercando  di  dar  cofa  neffuna  buona  [ nifi  g>  pJacuitfi-  j* 
, loroquello  onore, e quei  premi,che  me  bi]fc  non  quel  che  è piaciuto  loro  [ve!] 

* ritanogli  fcrittori  ottimi^  perfeui[re-  oueraméte[qa}perche}puràtturpe]pé- 
"étè}dice,chehatàrala  paurad'efferte-  fano,  che  fia  vergogna [parerej  vbtdi- 
outo  pazzo, che  nó  ardifcedi  biafima-  re[minorib.]a  minori, apiugiouanidi 
re  cofa  alcuna  degli  antichi  [fi  dubiti]  Ioro£&  putantturpe]e  péfano,chefia 
fe  io  dubitaflìffabula]  fe  la  comediaf  At  vergogna  [fa teri]cófe (fa re  [fencs]  efsé. 
t^jd’Atta  poeta  [perambulat]ijpmina  do  vecchi  [perdéda.f.ea]  che  fi  debbia- 
freèlcjbenelcrocù]  fu  per  lo  zafferano,  no  perderequelle  cofe[qua*]ehe[didice 
Scaltri  boriche  fi  iokuauo  fpargetefu  re] impararono  [imberbesjda  giouanù 
< ■ ' lana] 
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Iam]ora[  qui  laudat]  colui  che  loda  porta  , c gli  ha  in  odio.  Iuerfi  Saltar! 
[carmen  Saliare  il  poema  Saliare  [Nu-  fatti  da  Ntttna  Pompilio , furono  certi 
ma]  di  Numa[&  qui]  e chi[fo!us]  lolo  verfì , i quali  egli  ordinò  > che  fuffero 
[vulc  viderijvuol  parere[fcire]di  tape-  cantati  da  certi  faccrdoti  di  Mart«__» , 
re[lolus]eglifolo[ilhid]  quello  [quod]  che  egli  chiamò  Saliari  » donde  l'oa 
che  [ignorat]  egli  non  sà[mecu]  meco  detti 'verfi.  I quali  facerdoti  Salia- 
[illejqllo  [non  * ri  andauanò  ci 


fauet  ] non  fa-  j ammaliare Numt  carmen  qui  laudati  et  tanc*o  <3ue*  ver 
uorifce  [plau-  Mud  fi  per  la  città, 

dit]enóappro  ~ . „ _ , , . come  altroue 

uà  col  plau fo  Qu°d  mecum  ignorat.folus  vultfcire  vi-  fi  è moffro  , i 

[ingenijs  fepul  deri  : quai  verfi  era- 

tis]  gl’ingegni  jngenijs non illefauct,plauditq;  fepultis : R° So{^ * e 

2S2S  tfcS  ‘wh"  • »*Mi  SS  f’cte 

liuidusj Rupie  dusodit.  * <■->  , 1 fi  richiedeua_* 

nod’muidia  [i-  Quod  fi  ta  Grtcìs  nouitas  imi  fa  fuiffet,  a quella  roz- 
pugnar  tira]  có  Quàm  nobis  : quid  nunc  efiet  yetus , aut  n , e femplice 
batte,  fi  con  tra  - auid  baberet  età,  ma  eran* 

pone,  cercadi  1 ..  . . . • ...  Iodati  a!  tem- 

abbattere  [q.]  Quodlegeretttenerctq.vmtm  publicus  po  di  Oratio 

&[odit]hain  vfusi  ■ • da  certi  , che 

odio  [n/a]  i nri  ZJtprimìimpofttis  nugari  Grecia  bellis  voleuano  mo- 
ingegm.  le  no-  fapitì  & in  vitium  fortuna  labier  aqua-.  ^rar  jkperc  » 

femffiffe  Njtnc  athlctarum  ftudqs,  nuncarftte-  no'nuiia^uod 
Colui,  die  per  quorum , > fi]efe[noui- 

mottrar  di  fa-  (Jfóarmorit , auteborisfabros  , aut  tris  tas]!e  colè  nuo 
pere, lodai  ver  amauit,  ' : ue  C fùiflee  1 

SS  f£rfiSÌ 

Pompilio  ,,  fa  . Nunc  ttbicirubuf,  nuuc  eli  gauifa  tragce-  ,anto  odiofe  » 
ciò  per  parer  dis  : tanto  in  oditi 

di  làpere  qual-  ^ub  nutrice  puella  "jelut fi  luderet  infan  s [Gr$cis]aGre- 

i&EZ  Suo SS5*--E 

ragionare  con  Quid  plac.et,aut  odio  ejl,  quod  non  muta-  je  fono  a noi 
qualcuno:  per-  bile  credati  [quid]checo*. 

che  quando  e-  jqoc  paces  habttere  bonx,ventitf:fecundi . la  [nunc]  ora_> 

gli  foderi!  Komtdukeditifuiti&folemne ,reclufx 

che  non  sà  nul-  Nane  domo  vigilareuheti promere  tura:  chi0?[aut]oue- 

k>efacio  ,non  Cautos  nomimbus  ccrtit  expendere  nu~  ramente  [ pu- 


tando  quei  ver 
fi  per  la  città , 
come  altroue 
fi  è mollro  » i 
quai  verfi  era- 


pone,  cerca  di 
abbattere  [q.] 
&[odu]  ha  in 
odio[nfa]  i nri 
ingegni,  le  no- 
11  re  opere,  la_» 
fentenciaè.che 
Colui , che  per 
inoltrar  di  fa- 
perc, lodai  ver 
fi  Saliari,  com- 
poni da  Numa 
Pompilio  y fa 
ciò  per  parer 
di  làpere  qual- 


no  golfi . e ma» 
“mente  fatti , * 
fecondo  , che 
fi  richicdeua_» 
a quella  roz-  y 
za,  e femplice 
età,  ma  erané 
lodati  al  tem- 
po di  Oratio 
da  certi  , che 
voleuano  ino- 
ltrar di  fapere , 
e non  fapeua- 
no  nulla  [quod  1 
fi  ] e fe  [ noui- 
tas]!e  colè  nuo 
ue  [ fiiilfet  | 
fuffero  Hate-» 

[ ram  inuifa  J 
tanto  odiofe  » 
tanto  in  odio 
[G  r^cis]iGre-  * 5 ✓ 


qualcuno:  per- 
ché quando  e- 
meco . io 
gli  fo  vedere , 
che  non  sà  nul- 
k,efacio,non 
per  fa  l|orire_j 
gli  ingegni  de 
morti  antichi, 
noafoloperva- 


Trlaiores  audire,  minori  dicere , per  qua 
Crefcere  res  poffct,mimi  damnofa  libido. 


[ quid]  che  co» 
la[nunc]ora_a 
[ effet  vetus  f ] 
farebbe  °v’ec- 
chio?[aut]oue-  i* 
ramente  [ pu- 
blicus  ‘'vfus  J 
l’vfo  publico, 
Iapublica  con- 
fuetudine  [q4 
haberet]  chc_-» 


ma itxloperva-  metuaine  Ly» 

ghezzaaicon-  # - haberet]  chc_> 

traporfi  a noi  , e di  sbattere  i noi! ri  eofa haurebbe egli [ quod legeretjchfc 
ferirti  , i quali  per  k, iuuidia,  chea  egli  Iqggefiè [toneretq.  viritimt]e  che 
. • . tcrreb- 
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tttKsbbe  egli  in  mino  ad  huomoper  fi  prete  piacere£tibicinibus]dc  trombe t 
huomo?£Vt]  dice  la  cagione  delprinci  ri, cioè, delle  comedie,  percioche  nelle 
pio  della  poefia  tra  Creci;il  quale  nac-  comedie  s’adoperauano  i trombetti 

?|ue  dalla  pacete  dalla  profperità  della  £nunc]ora[trag$dis]de!le  tragedie  £vc- 
òrtuna[vt  primumjcome  prima,fubi-  lut]come£fiinfanspueIla]fe  vna  bam- 
jio  cheLGrxciaJla  Grecia [c? pie  comin-  bina,  vna  piccola  fanciulla  fiuderetj 


ciò[pobtis  bel- 
li^ lauendopo 
k fate  l'arme, c fi- 
nite le  guerre 
[nugiri]a  cian- 
ciare, e lolazza 
re£&fortuna] 
e che  la  fortu- 
na £a:qua]  pro- 
fpera,  benigna 
verfodi  lei,£c? 
pte  3 comincio 
£ labier  in  vi— 
ti  uni  ] afdruc- 
, ciolarenei  pia 
ceri,  £nu  oc]  ora 
• farli  t]  ella  arfe, 
j auuampó  £ ftu- 
f ,4jjs]  di  dclide- 
. , no  [azhletarù] 
eie  giuochi, di 
^éfercitarfia  lot 


..carena correre,;.  ,Vl ,, 

afalcare  J5ymc]  ora  £irfii]  lì  dilettò 
’.ffkidijs  equpr^irijdellVltercitio  de  ca- 
nalini fare  a coirete, £amauit]e  lì  dilet 
- tò[fabros]de  gli  kultori  fmarmoris]  di 
i v n>armo£auteboris]ed'auono£aut  ^ris] 
..«di  bronzo.  Fabri  fon  detti  afaciéndo, 
& è nome  generale  jaggiljntaui  poi  la 
.jdilfe “rpntia  gli  fargia  ci  atti,  cioè  , faber 
: mannoris,vuoJ  aire  vnofcdtorejàber 


•JfyCutauit  mentem  populus  leuis;  & ctr 
let  vtio 

Scribendt  Sludìo.pueri,patresq;  feueri 

Fronde  cornar  v tuffi  cfnant,&  carmina 
diffant . . • 

Ipfeego,  qui  nullos  me  affirmo  fcribere 
verfus; 

Inuenior  Tarthis  medacicr,etprius  orto 

SoltiVigil  calamum,& ebartas , & fcri- 
niapofeo , 

Tfauetn  agere  ignarus  nauis  timet.  alro- 
tonum  agro  • 

7{on  audet,nifì  qui  didicit,dare.quod  me 
dicor  um  efi, 

Tromittunt  medici,  traffantfabrilia  fa- 
bri. 

ScribimHsindoffi,doffiq;poematapafJìm 


fcherzalfe  £ fub 
nutrice]  forco 
la  balia  , fono  8 
la  cura  della  ba- 
lia,[piena]  efsc 
dofatia£matu. 
rè]atempo£re- 

liquic]  Iafcia * 

quella  cofafgi] 
ohe  [£iipide]có 
grandiflìmo  de  ^ 
ìiderio  fpetijt] 
ella  chiefe,vol- 
fe.La  le  n tenda 
è, che  la  Grecia 
haupndo  polio 
fine  alle  guerre 
& troujndolì 
in  profperafor  10 
runa , fece  co-  , 
me  fa  vna  barn 
bina,  laquale  Ca 


tia  in  vn  tratto 
di  quella  cora,  che  ardentemente  deft- 
deraua,in  vn  tratto  I3  lafciarperche  ora 
ella  fi  dilettò  degl’efTerdtjj  del  corpo, 

& d’atteggiaméti,  ora  di  comedie , ora 
di  tragedn^ora  di  pi  ttura?e  d i fculcura,  1 
ora  d’una  cofa,&  Ora  dWalrra.fecon-  * 
do  la  fantafia  fua, perche  la  fantafia  b& 
glihuomiri  nonefempreadvnmodo 
maffimamente  la  fantafia  del  vulgo.il 


ligoqriusjvnlègpaiuolp , fJufpendirle  quale  ad  ogni  ora  muta  propofico,fo!o 
; fofper.dit]e lolpefe.te nne  fofpelo[vul-  lafantafia  defauijèfenipreadvn  mo- 
tum]lafaccia£mentemqj]e  la  mente,  do.e  però  dice  fquid  placet] che  cofa è 
. J’animo£p  da  tabella]in  vna  tauola , in  quella.chc  piace  faut  odio  eli]  o che  è 
, vn  quadro  dipinto  { perche  dipigneua-  odiata£quod]che£non  credas]cu  nò  ere 
no  tatuò  benebbe  1<  cofe  pareuano  vi-  di£murabtlc]chcel!a  fi  hafabia  a mutare 

. ahi ‘ ..Li: • ' ì.r  ».  ... 


Il 


ue.ontje,qfi  fi  metteua  in  publico  vna 
tauola  dipinta,  la  gente  ftaua  attonita 
a riguardarla,  per  il  piacere , e maraui- 
glia  gràde , che  ella  naueua:  veggendo, 
che  l’arte  cótrafaceua  tato  bene  la  na- 
tura£nunc]ora£gauifaeli]  fi  rallegrò. 


Oi't 


cioè, qual  cofa  credi  tu,che  piaccia  tan- 
to.che  non  polla  eflerodiatat  èqua- 
le  è quella  cofa  fi  odiata , che  non  pof- 
fa  quando  che  fia.piacere  ?cioè,  niuna, 
perche  quello, che  oggi  s’ama , domani 
s’faainodiojcofi  percontrario,  quello 

che 


éyo  ’ ’ L'Epiftole  cfOratio.  } 


* che  oggi  s*ha  in  odio.dottoane  s'amerà, 
ramo  è vero , che  niuna  cofa  piace  per 
>etuamcmei  e ninna  fempre  difpiace 
hocjquellofhabuere]  hebberd  [bona: 
taceijlcpaci  buonc[ventique  fecondi] 
e le  felici  profperità , cioè , furono  ca- 
gione nella  Grecia  di  quella  varietà  di 
arti, e delia  muta'ione,e  dell’inconllan 

2 ria  de  gli  (ludij,e  delli  eflercitij[Ètoni£j 
dice  il  meddìmo  effer  inreruenuto  io 
Roma , percióche  ora  è piaciuto  vna 
cola,  &ora  vn’altra  » e con  bifogna  per 
Coniegueiite  che  interuenga  de  poemi, 
che  quegli,  che  già  piacquero , ora  di— 
{piacciano , & che  gli  antichi  cedano  a 
modermtKomarJin  Roma  [ liu]  lungo 
tépojtuit  dulci  jtucofa  dolci  [&  («.léne 
) & v/iiata,e  cOinmUnefmane]  la  matti- 

na come  nella  Saura  prima  del  «.libro. 

Sub  galli  tamii r imfultor  vbiiffiapulfal  . 
[v'giiare]ve-ghia||Cdomo  reclulà]  con 
la  porfa  della  cafa  aperta  [ promere  ui- 
ta]e  (pianare  le  leggi, le  fdritturc  legali 
[clicmi]al  fiioclien  te[experìdere]  e da* 
' re  ad  vlura[numoicautos]danarificu- 
4 ramente predati  [cerni  nomi nibus]  a 
certi  debitòri «Cioè, predargli  cón  ficur 
tà  buòne  , dette  per  vii  prezza  onelló 
[audtre  mai  or tsje  fu  vfanra  d'impala^ 
da  maggiori  [minori  dicere]  & inregna 
re  al  minore  quelle  cófe  [ per  quo  ] col 
mero  delle  quali  [res]la  faCultàfpoflet 
; crefcerejpoteffe  crefcere[per  quarje  col 

* mesto  delle  quali[po{fet  miTstii]  poteffe 
1 difflinUirfi[fibido]I'ingordigia]  danno* 

<à]piena  di  danno,  che  Tempre  fa  dàno 
. [populus  leuijìl  popolò  leggiere,  in lla- 
bile[mutauit  mentem  ] mutò  faotafìa , 
perche  il  popolo  non  ha  (labilità  ne /Tu* 
na[&  calet]s‘tfinamora[vno  Audio]  fo- 
le dello  Audio  [fcribendi]  dikriUere,e 
di  compor  pocmi[o;pueri]  e i fanciulli 
° [patreSq;]e  i padri  [feueri]  che  doureb- 
bono  eflcr  leueri[vinòtl  Cothas]  i.habé 
tesComas  vinélas  j hauendo  le  chiòme 
anime, auo!te,Iegate  [fronde]  di  fronde 
£cfnani]ccnaoo,cioè,Vannoa  tauòla  a 
mangiare  con  le  ghirlande  d'cllerà,  o di 
alloro  in  ca po  dettando  di  cótinuò  ver- 
fi, e parendo  loro  d'effef  pòtti  [&di- 


&à  t]e  dettano, cioè  alfe  turche  sa  rto ftti  *7 
uerCjCome  di  fopra  a Fofòo  Ardito . " 
fide  ubi  di  fi  sai  poftfar.it  putti  va  c uni, 
[cannma]verfi[ipfeego]to  proprio, nó 
perdona  a le  medefimo  Orai  io:  mette- 
dofi  ancora  egli  tra  coloro, i quali fenza 
hauerbenefpiarele  lor  forte,  &efiett- 
do  per  auuemura  pocoattiafimil  me- 
ftierojfi  lafciano  trafportare  dal difor-  ^ 
dinato  appetito  del  compor  verfifqui] 
chefaffirmo]  dico  C me  fcribere  ] che  io 
non  fCriuo[nulioS  verfus]  Verio  n cati- 
no: perche  le  alcuno  mi  domanda  fc  io 
fcriuosrifpódo  di  nò£muenior]fon  tra. 
uato[mendacior  Parthis]piu  bugiardo 
de  Parti,  i Parti  fi  chiamano  bugiardi  P 
quello  .perche  fuggendo  e voltandole  * 
{palle,  fingono  di  don  voler  dibattere  » ' 
& nondimeno  allhorà  che  fuggono.óó 
battono  maggiormenterperche  volràn 
do  il  vifo  verfo  la  groppa^, , e ruttami 
fuggédo.faettano  crudelmente  i nemi- 
ci, i n quello  modo  adunq,-  végono  ad  ef 
fer  bugiardi , perche  fingono  d’hauer 
paura, e non  l'hanno  [&]  coli  fo  io, che  > 
[pnus]tnnàzi[orrofole]chefileui  ilSo 
lefv|gil]ddlo,fuegliaro[pofco]  diman- 
do[calamu]la  penrta[&  chartas]ela  car 
tà  da  fcriuere[&fcnnia] eia  cafletta.o- 
Ue  ripongo  le  mie  fcrìtture  £ Nauema- 
gere,&c.]  Delle  altre  arti(dlceegli)niu-' 
no  fa  profefiìorle,  etiiuno  PefierCita/e 
non  colui, che  ha  hOtiria  d'elfe.  niuno  fi 
mette  al  goUerno  della  nane,  fé  non  il  ** 
nocchiero, niuno  dà  la  medicina  all’rfi- 
fermo,che  non  fia  medico. Soia  la  poe- 
fia  né  è tome  l'altro  arri:  peioche  i dcrt- 
t»>egrindatti,c  quelli  chefanno#eqtfel 
li  che  ntSiSmno,(en*a  diflerenZa  fcriUO- 
no, e espongono  poemi,  nóaltritneriti 
fi  fa  Oggi  fra  rtoiirì  Poeti  volgari , che  - 
nónafcono.mapiouono  [ianarusjco-  it 
lui  che  i ignorante, e non  sà  guidarti 
[nauis]  la  naUe]tfmet]ha  paurafagert] 
diguidare[nauem]là  naUe[  nòn  audCt] 
hOn  ha  atdircfdarejdi  dare  [srgro]a  I’a- 
malatofabrotonu  ii]quella  erba  amara, 
cioè, la  medicina  [nifi]  fe  non  colui  [(fui 
didicit  ] che  ha  imparato  la  medici- 
fi*}' medio#}  i media  [ ptomutunt] 

prò- 
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ir  promettono Yohmente  di  fare  quelle  poèmi,? come  habbiam  detto  di fopra 
cole  [quod]  che  [|eft  medicorum]  fono  ci  mettiamo  in  capo  ad  vfo  di  Poeta  la 
. d*»*  profetinone  de  medici  [fabri]  fa-  corona  d’ellera.di  mirto, o d'ailoroiche 
bri£tracranflt«ttano  .maneggia  no  [fa-  delie  frondi  di  aaffuno  de  quelli  albe 
bfjba]W  oofe  de  fabn[oos]noi(indodi]  ri  fecondo  la  qualità  de  foretti  s’tn 
ignoranti[do#ique]e  dotti[paflìm]per  ghirlandauanoi  poeti, 
tutto[fcribimus]  Icriuiamo  [poemata] 

;•  i #v  •'  ' • ; 

; ^IC  crror  ^ tì'tc  error  t amie, &■  letti s hxc  ìfania,quantas  ferui , che  gli 
lo  sfrenatoao  virtutes habeat.ftc  collige.  vatis auarus  "leggano  i fer- 

pttito  del  co-  W»  temer  è efi  animus  : verfus  amai  ; hoc  Sifìlidi?  t 
poi-verfi  , aC;.  , ^fadetvnum;  ■ gl,;abbruccia- 

copagnato  co  Detrimentafugasferuoru , incendia  ridet . méti  delle  fue 

l amor  ai  leltel  • - %•  n„  Cnrìn  tiuenm’SAo  fifp  f non  mal 


* 

t 


cafe  [non  cogi 
tat  fraudem] 
non  penfi  di 
far  inganni, & 
vfar  tradiméti 
[focio]  al  com 
pagno  [ non 
puero  pupillo 
nè  al  pupillo 
[viuit  fliquis] 


pane  fedi. 
do]edel  fecon 
dopane,  non 
del  pane  del 
fior  della  fari. 


■ - - — " , 1/llcriulX  riuct 

foTfi  cóme  è 'tynfraHde  foci  Oypiter  ove  incogitat  vili 
3.  del  SuffenoCa  ‘PupUlo,-piuit fi lie[uis,& patte fecundo; 
tulliano,  e di  Militi#  quàqua  p:ger,et  malus,  vtilis  urbi 
quel  non  no-  Si  das  hoc, parati  quoti;  reb.  magna  tuuari ; 

KpoÓTio.^'1  °S  ttnerim  Puerl>baloumq;  poeta  figurai  ; 

H tedia»  jfubli  T°r<ìuet*b obfccnis  io.  nuefermonib.  aure : 
r»es  verfus  ru-  Mox  ctia  pettus  praceptis  format  amicis , 

Batter, et  errai,  ^ifperitatis,  & inuidU  cortettor,& ira.  U„MMWJ 

4 dtce,che  nodi-  T{f>ttè  fatta  refert;  orientia  tempora  notti  viue  di  legu- 

ror  J°-  porta  W ln$ruit  ^empiii fnopemfolatur,  & agri*.  mi’di  cofc  vili 
fòco  di  molte  Caflis  cum pueris  ignara  puclla  mariti 
Virtù, & era  ca  Difceret  vnde pces,  vate  ni  Mufa  dediffet  ? 

fen^^tamen]  C^°^clt  °Pem  chorus , & prtefentia  numina 

J mmTquSo  - Ùlfflei  ìplorat  aquas  dotta  prece  blàndus  : wnefhe  fi 

errore  [ & ha  c uerttt  morbos,  metueda  pericula  peliti  : fa  della  fa  ri  na  *>f 

leuis  [ mfania]  lmpetrat,  &•  pacem , & locupletem  fruri-  cauatone  il  fio 
e quella  leg-  busannum.  re,cioè,d.  tri- 

quantas** /irtu-  tarmine  Dii  fuperi  placantur  , carmine  ‘propria- 
. tes  quante  grà  d+Can&.  mente  tbacce- 

*irià,bent  [habeat]ella  habbia  fattò[fic  gli  di  tutti  i legumi . ma  Orario  gli  po- 
coilige)  coli  raccogli, c confiderà, cioè,  ne  qui  per  legumi  [ quanquam]  benché 
fctu  vuoi  fa  pere  diquanto  bene  que-  [pigcr]eg[ifiapigro[&malus]ecattiuo 
Ito  errore  gallato  cagione,  confiderà  non  buono  [militi*]  perla  militi* 
quello  [animus  \atis]  l’animo  dèi  poe-  [vtilis]è  vtile  [vrbi]  alla  città  [fi  das] 
ta[noneftauarus]nonèauaro  [teme-  proua  come  egli  è vtile_>  alla  cuti  [li 
re]fen«  qualche  gran  cagione  [amar  das]fe  tu-mi  cóncedi[  hoc]  quefto[ma- 
venusjama  i verfi  phidet  hoc  vnum]  gna]chelecofe  grandi  [quoque]anco- 
attende  a quello  folo[ridet]  fi  ridc,non  ra  [luuat]  riceuano  giouamento  [ re- 
fi  cura[detrimèra]dc  danni,  che  gli  fon  bus  paruis]  delle  cofe  piccole  [ poeta] 
«tu  [fugai  fcruorum  ] del  fuggtrcdc*  il  poeta  figura,  forma  [oste- 

~ . nerumi 


I 


» 
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6ji  ' L*Epiftole<fOfàt!o  ; * ^ 

uerum]lj  bocca  tenera  [pueri]  del  fan-  infieme  co  fanciulli  caffi  fpréees  tj  r -f 
Ciullotbalbumqjjc  che  non  sà  fauella-  prieghiyl’orationi  da  fare  a Dio  ? quali 
re, che  balbetta, Icilingua, cioè,  gl’inlè-  dica  da  niuno,perciochei  poeti  foto  fo 
gna  parlar  bene,  & oneflamente  [ tor-  no  quelli,  die  compongono  gl’inni, e 
quet]egli  torcerli  fa  fuolgere[aurem]  le  laudile  Toratiom  a gl’iddi;  ,[chorUsJ> 
gli  orecchi[iam  nuc]già  ora  [ab  obfce-  il  coro  de  fanciulli,e  delle  fanciulle  veri 
nis  fermombusjda  parlari  oiceni,e  dif-  ginifpofcit  opem  ] chiede  aiuto  a Dio1 
onelli,fa  che  egli  non  Uà  ad  vdire  alcu-  [&  fentic]e  s’accorge  [numina  ] che  la 
nacofa  difondla[etiam]  ancora  [mox]  potentiadiuina  [prarlentia]  gli  è làuo-  | 
di  quiui  a poco  tempo , come  egli  è at-  reuole,cioè,quando  quelli  fanciulli,  e 
to[formatpeóhis]  gli  forma , & empie  fanciulle  pregano  Iddio,  fono  chiudi- 
li petto[amicis  prarceptis]  di  precetti  ti[blandus]il  detto  coro  defanciulli, e 
amici  , d’amicheuoli  ammacllramenti  delle  fanciulle  lufingheuoli  [do&a  pre~ 
£correèlor]&  è correttore  [afperi  tacis]  ce  ] con  alcun  verfo  compoiloda  dot.; 
deli'afprèzzadelfanciullo  [&]efimil-  topoeta[impiorat]chiede,prega,  lup» 
mente[inuidi*]dell’inuidia[&irst)ede  plica[aquascflelles]chepiouanol’ac- 
l'ira[refert]egli  racconta»  narra  [ fafta]  qua  dal  cielofauertit  mórbosjcon  veri?  ■ 
le  cofe, che  fono  Hate fatie(reótè]bene  fa  andar  vial’infermirà[pellit,efcaccia  9 
cioè, gli  dice  quali  fono  le  cofe  buone , [pericula[i  pericolifm emenda]  chefo- 
e vimtofe[i nftru i t]&  inllruifce[tempo  no  da  tcmer«[impetrat]&  impetra,  oc. 
ra  orientiaji  tempi  prefenrti  [notis  exé-  tiene  da  Dio, quando  gliele  chicdefpa.» 
plis]con  enempi  noti , cioè , pigliando  cemjla  pace[&  annum]  e l'anno  flocu-. 
gli  eflèm  pi  deli’antichicihe  narrando  le  pletem]ricco,pieno,abondante  [frugi-< 
cofe  paffate,infegna,come  debbilo  vi-  Dus]di  biade  [Di;  fuperi]  gli  Iddi;  cele-  , 
ueregli  huomini  della  età  prelènte  [ ni  lli[placaniur]lì  placa  nofearmi  ne]  eoa  ► 
mufa  ] e fe  la  mufafdediflet  vatem  ] nó  ver/i  detti  da  fanciulli,e  dalle  fanciulle,  *• 
ci  haueffedato  il  poeta  [puella  ignara]  compolli  da  poeti[carin  i ne  ]eco*verlì- 
la  fanciulla,  che  nonhacognitiont_»  [placanturjfi  placano  [ Di;  Manes  ] gii; 
[mariti]delmaritb[vnde]dachi]  difee-  Iddi  j infernali.  •*  i* 

ret]imparerebbeclla[caltiscu  pueris]  , • , ; . .nnin 


Agricolfjmo  Agricola  prìfci,fortes,  paruoq;  beati, . - 
cidi,‘ P#- fr»»?'*. tlfortfifo. 
lettauano  della  Corp9,et  ipsu  ammufpe  finis  dura fer eie 

Eoefìa  [ agrico-  -Cu  focus  operu,& ptteris , & coiuge  fida 
tprifci]i  con-  Telluri  porcotSiluanum  latte  piabant , 

cadmi  antichi , p/or/£,^.  ■vino  Qenm  tnetnorebreuis  xui 
anticamente.,» 

£fortes]forti,ro 
bulli[q;]e[bea- 
tiparuo]  beati 
per  lo  poco;  per 
che  del  poco  li 
conrentauano 
C poli  condita 
frumenta]  do* 

po  l’hauer  ripoilo  le  biade , fatto  ch’e- 
glino  haueano  lericoltejleuantes cor- 
pus] l'olleuando,  ricreando  il  corpo 


Fefceninaper  bue  inuenta licentiamore 
Verftbus  alternis  opprobria  ruflica  fudit 
Libertasq ; reame tes  accepta  per  annos 
Lufit  amabilicer  idonee  iam  feuus  aperti 
In  rabie  versi  ccepit  iocus-,  & hotiefìas 
Ire  domos  impune  minaxdoluere  crucio . 


dalle  fatiche; 
[&  ipfumant, 
mùj&efltxairid* 
mofferenrem}! 
che  foftene— : 
ua , fopporta- 
ua[dura]  lefa- 
tic,’it[lpe]  con 
la  fpcrinzaffi- 
nisjdelfine.p- 
che  chi  duravi  I* 
na  fatica  grarr- 
de.fe  conolce, 
che  finitala  fi» 


cica,  egli  habu 
bia  a cóleguir 
qualche  bene, non  gli  par  fatica  [cù  fa. 
a;s[co’  compigni[operuin]ddi'or»ere, 
delle  fatiche  infieme  cóqih,  chelauo- 


Col  Gomcn  to  volgerei  Ub.  1 1.  tfyY 

rau'a no  cóluif&  cum  puerisje  co’  figli-  vfo  fi  contimiuò  fnofti  idni  amoreual. 

I ro-  /*  . t • 


Dente  laccffitì.fnit  intatti s quoque  cura 
Conditone  [uper  comuni. quin  etiam  lex, 
Txnaq.lata,malo  q ncllet  cannine  que^ 
Defcribi.uertere  modu/ormidine  futili, 
jld  bene  dice  udii,  delcQadumq.  redatti. 


uoli[&  cù  co  muge  fida]e  con  la  moglie 
fedele[piabàt]piacauano.  Da  piare  vie 
oc  piacuUmijChe  vuol  dire, il  facrificio, 
col  quale  gli  Iddi)  o flèfi  fi  placano,  & il 
peccato, die  de  fiderà  tale  iacrificio.  [te- 
pore fello]  in 
giorni  delle  fa- 
lle [porco]  tó  ù 
porco  [ telluri] 
la  Dea  della  ter 
ra  [laCle]  ecol 
latte  [Silu  ano] 
iiiluanoDio  cTl- 
iefdue[floribus]co’  fiori  [&  vino]ecol 
vino[Geaium]  il  Genio, il  Dio  della  ge 
aerano  ne,  & natura  loro.  Del  Senio  fe 
n’è  detto  di  fopra,  vedete  nella  tauola 
[tremorè]ncordeuo!e,che  fi  ricorda-» 
[Lraiis  acui]della  breue  età,  della  corta 
vita,  cioè,  taccuino  facrificij  a gl’Iddij 
detti  di  quelte  cofe . Dice,cheiì  Genio 
li  ricorda  della  breUità  della  vita  , però 
egli  perfuade  gli  huomini  à darli  bel  cc 
po  oncfiamentc,mpmre  che  viuono , e 
per  quello  gli  facrificauano  i fiori , co- 
me cola  poco  durabile  [per  hòc  more] 
da  quella  cófuecudine  coli  itrodotta  d i 
farinelli  facrificij[licctia  Fe(cénina]la 
licétia  Fe(cennina,i  verfi  Felcémni,  che 
confifieuano  in  vna  grandiflima  licétia 
di  parole,  & haueuano  luogo  coli  ne__> 
gli  ipofi, come  in  qualùque  altri  [mué- 
tajritrouau  [fuditjfpàrle  [opprobria] 
gli  obbiobrij.le  vergogne,  idijhonori, 
i vituperi  j,[rullica]ruftici,cótadmi[ver 
fib.alcernis  ] con  verfi  fcébietioli.cioè, 
da  qlla  via  u za  ne  nacque  vn’altra  vlau 
m cattiua,che  i cótadini  trouandofi  m- 
fieme.faceuanoa  rifacciarfi  i viti)  l’un 
l'altro,  calando  all'improuifo  verfi  l’un 
cótro  l’altro,di  lorte,  che  ancora  i cóta 
dini  mordédofi  i viccda.faceuano  verfi 
latini  all'improuifo[q;]e[libertas]que- 
fta  libertà[accepta]  accettata  da  ognu- 
oojperche  p tutto  li  cominciò  ad  vlare 
[peranuosrecurrentesjper  gii  anni,  e 
tépi.che  di  mano  i mano  veninano[lo> 
lìt]kherzò[amabiiiier]amoreuoImeii- 
te  buriaado«e  fdberaando.cioc,  quello 


mére[donec]infin  chc[ià]gid'[fcnits  lo- 
cns]il  mal  giuoco[c*pic  conunciò[vera 
ti]à  conuertii  fi[in  rabiéjin  rabbiajperi 
che  cominciarono  poi  à non  dirli  buri 
landò  i mancamenti  i’vno  dell’altro  in 
verfi,maperdi-’ 
fpetco,  e p rab- 
bia Fefceninaa  f 
fu  chiamata  li- 
llà vfanza  Felce 
iiràa  da  Fefcen- 
ni  na,  città  diTo 
Icana , dotici* 
prima  volta  ella  fi  cominciò  ad  vfare. 
[Aiinos  recurrentes]  perche  gli  anni  ’ 
corrono  innanzi  infinoadvn  certo  ter  t 
mine,  e poi  correndo  ritornano  indie-  * 
trojfeguitando^li  ordini  del  Sole,  e de 
gli  altri  pianetitòc  Cfpit]e  cominciò  q- 
Ito  giuoco  crudele[mina*]minacceuo- 
Je[irc]andjre[per  domos  honefiasjper 
le  cale  onoreuoli.edelle  pedone  da  bei 
ne[inipunè]l’eoza  pena  alcuna[IacelEa 
ti]quelli.  ch'erano  fiati  fcriti[dente_»  ?* 
cruentojdal  dente  siguinofo, cioè, dal-  io 
le  parole  malediche,  & infamatorie—», 
[doluerejfeine  dolfero  [quoque]  anco-, 
ra[fuit  curajhebbero  pélieto[intadtis|> 
quelli,che  non  erano  fiati  offelì  [fu  peti1 
códitione  comuni]  fopra  la  conditione' 
commnnc, cioè,  quelli  aucora.che  nom 
erano  fiati  tocchi,  ammoniti  dal  comò  , 

danno, dubitando  che  non  intetucnifl'e  r r 
a Jorp  il  tnedefimo,fi  prefero  cura  di  vo- 
ler Rimediare  a quel  milr[quin  end]  8e 
oltre  a ciò  [lex  latti, fifui:]  fu  publicata 
vria  legge  [pgiuq.je  la  pena[q]Ja  quale 
[nolletjnon  voleiu[queniquamjcJ.e  al 
cùuo[aefcribi]fuflé  lcmto,notato[car 
mine  malo]con  mali  verfi»  cioè  da  qual  ; 
legge  non  voleua  ,che  fi  potetìèro  fare  f.  '* 
verfi  maledici, & infamatori)  contrari 
cuno[vertere  mndu]  voltarono  modo,  - 
mutarono  verfo[  redjól  ] efindullcro 
[ad  bene  dicendum]  : di  r bene, e lodare  » 
[delcdtandumque j 8c  a dilettare, edaci 
piacere  [fornu,im  e fuiàis,idefi:formiditt 
neiofilum]  perla  paura  di  (coreggia-  » 
te»  per  paura d’eficr  batci*ti<elrtuUtt.. 

Oracii»  V u (arar- 


4 74  l/Epiftole  d’ Orario 

t G rat  eia  cap  fa  fèrum  viólorem  cepi  t ] 

la  Grecia  ( dice  il  poeta)  prefa , e vinta 
. da  Romani  con  l’arme,  vinfe  all'incon- 
tro ifuoi  vincitori  cóle  fue  arti , fauo- 

Ie,delitie,e  morbidezza;  perche  tutte » 

«judlecoie  paflan do  di  Grecia  a Ro- 
ma , pare  che 
advn  certo  rio 
do  faceflero  i 
Romani  (og- 
getti a'  Greci 
[ Grecia  cap- 
ta ) la  Grecia 
preia  [ cepit  J 
prefe  [ferii  vi- 
cjtorem]  il  fie- 
ro vincitore-», 

* cioè, il  popolo 
Romano,  per- 
che , come  s’è 
detto , ella  fu 
foggiata  da 
Romani  conia 
guerra,  ma  ella 
4 Soggiogò  i Ro- 
c : mani  có  diuer- 
fedifcipline,  & 
vfanze , che  di 
Grecia  fur  có» 
dotre  nel  La- 
ti». Dice  fiero, 
perche  ancora 

- non  s'era  poli- 
V to,  & adorna- 
to con  felctte- 
re,e  conl’vma- 
nità  [ Se  intu- 
ltt]&  introduf. 
feìa  Greciafar- 
tes]  farti  [La- 

- tioagrdh]  nel 
Latio.che  allo- 
ra era  rozzo, 
la  fementia  è , 
i Romani  fe- 
cero guerra  alla  Grecia , e Parti  della-, 

Grecia  hanno  fatto  guerra  all’Icalia  . I 
Romani  hannoprefo  la  Grecia  con  la 
guerra,  e la  Grecia  ha  prefo  l’Italia  con 
latti,  pc ràuche,  poiché  i Romani  dif- 


Grf  eia  capta, ferii  vittore  cepit,  & arteis 
Intulit  agrefti  Latto  : ftc  horridus  die 
Defluxit  numerus  Saturni,  et  frane  virus 
Muditi*  pepulere;  fed  in  longu  tamii  <enu 
Manferunt,  hodicq.manct vefligta  ruris . 
Serus.n.Qrscis  admouit  acuminacbartis , 
Et  pofi  Tunicabella  qetus,qu*rere cepit. 
Quid  Sopbocles,et  Thefpis,&-  ^iefthylus 
v tilt  ferretti. 

Tentauit  quoq.  re  ftdignè  vertere  poffet , 
Et  placuit  ftbi , natura  fublimis , c 'T  acer. 
"Ha  fpirat  tragitti  fatis,et  feltciier  audet : 
Sed  turpe  putat  ì fcriptis,metuitq.  Itturd. 
Creditur,  ex  medio  qa  resarceffit , babere 
Sudoris  minimtf.fed  halet  comcedia  tanto 
Tlus  onerìs , quanto  venia  mtnus.afpice , 
Tlautus 

Quo  patto  parteisttftetur  amantisEpbebi 
Vt  patri s attenti , lenonis  vt  tnfidto/ì: 
Qual  us  fit  'Qorfenus  eàacib.in  parafnis: 
Qua  nò  aiftritto  percurrat pulpita  focco . 
Geflit.n.numu  t loculosdemittere,pofihoc 
Securus , cadat , an  retto  fiet  fabula  talo. 
Que  tulitad  feena  ventofo gloria  curru , 
Exanimat  Ictus  fpettator , fedultts  tnflat. 
Sic  lene  ftcparuùtj,  aìum  g»  laudis  auaru 
Subruit , aut  reficit.  valeat  res  ludicraft 
me 

"Palma  negata  macrum , donata  reducit 
opimum. 


io 


fecerola  fignoria  di  Greci , e tutta  fa^» 
Grecia  ridufiero  in  promneia , allora 
finalmente  cominciarono  ad  amart-» 
Parti,  e le  dikiplinc  de  Greci . Dice 
agrelti , percheancora  noniapeua,nè 
lettere,nè  difciplina  aicu  na,e  perònon 
baueua  punto 
del  polito , : 
del  ciui!e  , ma 
era  del  tutto 
contadino,  fie- 
ro, Stmculto, 

E ite]  coli  [ ille 
JSbrndus  nume 
rtts]  quello  nu- 
mero orrido  , 
cioè -quel  mo- 
do di-  verifica- 
re,  ruuido  [Sa- 
ni riv us  ] di  Sa- 
turno , cioè  « 
di 'era  antica- - 
menre  al  tem- 
po di  Samrno 
[deflexir  ] cor- 
fc  via,  le  ne  an- 
dò, come  l’ac- 
qua giù  pervi! 
fiui»ie,cioènia- 
cò , enons’vfa 
più  [&mundi- 
ties}  le  politez- 
ze^ delicatez-  n 
ze  della  Grecia 
[pepulere]  (cac 
ciaro  no  [ gra- 
uè  virus])!  gra- 
ue  pt>rzo,iltuf 
fo  crudele  , il 
lez2oinfoppor 
tabile  di  quel-  iz 
la  ruflicitd  e 
rozzezza  [ fed] 

ma[tamen]nó- 

ditneno , come 
che  quello  lezzo  fe  ne  anda fTe[  man- 
ferunt] rimafero  [hodieque]&  ancora 
oggi[manent]  rimangono  [veli igta  ] 
le  peda  ce , i legnali , le  reliquie  [ ruris  ] 
della  villa  »del  contado , perche  il  puz- 
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\ io  àncora  nS  fe'n’è  andato  affatto[.n  ] 
pcrcheO'erus]  tardi  il  popolo  Ro.  per- 
che tardi  voltò  Io  lludio, epanimo  Tuo 
alle  fcrittui e Greche  . Serus  prò  fero, 
s’vfl affai  fpeffoappreffo  i poeti  Come 
tli  fopra  nella  i i.Odedel  i»lib. 

Serus  in  calum  i idtas, 

e nella  Sat.  7.  del  fecondo  lib, 

•*  infierii  ad  fe 

Mac  trias fcrnum  fui  lumini  prima  ve- 
nire , 

•eVergilio  nel  terzo  della  GeorgiCa. 

' Nude  untai  dea  ferii»  /reta. 

Vna  meJcfìuu  inantera  di  dire  è quel- 
la che  vfi  VergfliOi 

t<ti(}e  fiatai  téambnlat . 

8c  Oratio  nella  Sat. 4. de!  i.lib. 

* Si  vrfptrtinnt  /abitate  opprejjertt  he. 
/et. 

fa  !mou>i]riuolfe[acuminaÌ  la  forza  del 
mgegn'>[Grirc'sehaftis]iI!e  fcritture 
Greche qiiietus]  &reifert<lo  quieto, 
Rr  haue  odo  lì  ni  te  Ve  guerre.  &godé  lo 
lapjc-fpoll  Putrca  bella]  dopò  la  fec6 
da  guerra  Cartaginefe  [ carpir  quarrere] 
* cominciò  à vo'er  fapSre  [ quid  vti!e_>] 
che  vritnaffèrrém]  Jeffino[Sophodes] 
5ofoc  et&  ThefJ)ii]e  Tefpi  [Sì  Aeilhy 
lus]&F.icnihj.cioè,cominciaròno  i le» 

fere,& à lluiiare  Sofocle, Tefpi , &Cjf 
(chilo,  fcri’ttorldi  Tragedie  [quoque] 
ancora[tenrauit]tentò,lì  prouò  il  pop. 
R omanoffi  polle t vcrtere]fe  eg  1 i potef 
5 fe  voltare, tradurre,  trafportare[rem_>] 
le  loro  compofitioni[digne]con  quella 
dignità,  con  la  quale  ellì  le  compoferó 
[&  naturarla  natura  de!  popo.  fforti. 
CÌòè,!’iogégno[fubIimis]  eleuato  [é<_5 
acer]&  viuo  & acutofplacuir  fibi]piac 
ique  loro[nam]perche[fatis  fpirat  tragi 
cum]fpiraaffai  del  rragico.cioC,  ha  fpr- 
6 ' rito  da  Tragedia[&atidet]&hàardire 
di  metterli  i fare[feliciter]'facilmente, 
perchequello,  cheegli’fi  metteà  fare, 
lo  conduce  à felice  line. [feti]  ma  [putat 
turpeni  & c.  ] quello  e il  mancamento, 
che  haueua  l'ingegno  di  komani,[fed] 
inafpuut]  flima  [metuitque  ] & ha 
paura  [turpem  lituram  ] della  brutta  è 
«■Vergognofa  (cancellatura,  c affa  tura , 


cioè, fi  reputa, che  fia  cafa  brutti,?  ver- 

gognofa  (cancellare, cartàre,  corregge- 
re , 8c  emendare  le  fue  compofitioni  j e 
e però  po  che  ne  rielcono  perfette . Pec 
quelle  parole  Orario  vuole  inferire»#, 

ne  Romani  l'ingegno,  elofpirito  poo. 
ticononèpunto  minore.che  ne*  Greci 
(quantumqué  nella  Poetica  egli  (lab- 
bia detto , 

Gr#jò  ingenitem  , Qraift  dedit  ere  fa- 
tando 

* btufa  ItqMtprpier  Inudf.nulliut  auaru 
ma  che  v’è  meno  di  diIigentia,non  va- 
lendo erti riuedere,  e corregere  l'opert 
da  loro  compolle.ilche  è vitio  comune 
diurni  gl'ingegni viui  ,& eccellenti  ,i 
quali  rade  volte  fi  polfono  indurre  i 
(offerire  la  fatica  de  Il’f  meudare.(Credi 
tur,&C.]  Mollra  in  quello  luogo, contte 
i Romanifi  tbefsero  a tradurre  le  come 
die  Greche, & che  ditficultà  fia  in  que- 
lla imprefa  jdicendoch’è  di  gran  fun- 
ga maggiore,  chenonpare  anzi  net- 
la  Poetica  egli  è di  parere,  che  chi  fcri- 
ue  comedie,  fi  debbia  affaticare  in  que 
Ilo,  che  paia,  che  l'imitarlo  fia  cofa  faci 
le.effendodifficiHrtima . Le  file  parole 
fot»  quelle.  -l 

Ex  notofidtm  carme»  fequdr  vt  fiti 
xfiéiun 

Speret  idem/aAtt  mulini»  » frufiratpM 
labore! 

Aufus  idtm%tartf»m feritts  iunSuraj. 

. pellet , 

Tantum  de  medio  fumptit  acceda t ho- 
noris 

ConfelTa  però , che  la  comedia, pen* 
cicche  prende  la  materia  di  mezzo  I » 
c‘'\ffocommune,ha  l’inuentione  facile, 
ma  che  tanto  maggior  dilrgcntia  vi  fi 
richiede,  per  non  errare,  percioche__» 
maggior  errore  Commette  chi  erra  nel- 
le Cofe  facili , che  chi  erra  nelle  diffici- 
li . Ónde  fommamentè  è'Iodato  Plau- 
to , il  quale  fopra  ogni  coffa  lèruò  il  de- 
coro, & all’incontro  c biafimato  Dor- 
fenno,  ilqualeattcndendo  perauan* 
tfi'ilguàdagno,  non  (è  necurò  [Crd» 
diturjdil  popolo  Romano  fi  crede  [co 
inedia]  che  laComedia[rubef.]habbia 
V u m.  [miai- 
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| [ minimumTij'doriOP'ochiflìmafudo- 
rc,che  Zia  pochiffima  fatica  à compor- 
re vna  cornei!  ia[quia]  pecche  [arceffit] 
ella  caua[res]le  materie,  <1i  eh  a die  lo- 
.oocompollefex  medio]da  mezzo, cioè 
.dall’vfo  co.nmune,  e delle  cole  coroniti 
ni,  le  qual  fon  polle  in  mezzo,  elico, 
gnuuo  le  ne  può  lècuire,  perche  elle_j 
2 trattano  di  cofe  balfe,popol^ri,e  dome 
ftiche,e  con  parlarfarai!iure,&  vfitaco, 
onde  pare, che  lìa  poca  fatica  il  farle_> 
.[l'diiJnijfcomaedijj  la  come  dia  [habet] 
J>à [tanto  plus] tanto  piu  [oneriseli  pe- 
fo/ii  caricoiquanto  vernar  minusjquà- 
ao  ha  meno  di  perdono,  perche  ellèn- 
ico, come  babbi  ani  detto,  l’i  nuen  ttoii_> 
.della  comedia  facile,  chi  erra  , è meno 
■ fcufabile,  che  le  egli  errafle  in  vna  in- 
•wentioue  difficile,  e però  li  dee  vfar  dili 
gentia,& fare  ogni  sforzo,  che  la  come 
. dia  riefea  tanto  piu  bella , e piu  corret- 
.ta, quanto  la fua  i nue n tigne  è piu  faci- 
Je[afpice]confidera  [quo  patto]  come 
[Plautus] plauto[tueiur]  difenda  [par- 
tes]!e  parti, l'officio  [amantis  ephebi] 
**  d’vn  giouanetto  innamorato  , quanto 
-egli  lo  fauonfea , cioè,  come  bene  egli 
fcriua  la  natura  fua  [vt]e  come  [tuetur] 
,Sgli  fcriua[partes]la  iucpra[patris  atte 
ti  jd’vn  padre  intento  alla  robba , aua- 
ro.[/t]ecome  [tuetur]egli  fcriua  [p ar- 
tes]la  natura[lenonisinlìdiofi]J'vn  ruf 
fiano, pieno  di  moline, e d’ingàni  [afpi- 
fi  ce]econlìdera[quantuslìt  Dorfennus] 
uàco  vaglia  Dorfenno  [in  parafiti*  e- 
acib.]  i (criuere  la  natura  de  gololì  pa 
ialiti, buffoni]  quam  percurrat]  come, 
quanto  egli  corra[pulpita]per  li  pulpi- 
ti, [focco  non  aflrtttojcol  zoccolo  non 
allacciato , e ilretto  e pulito  in  piè , ma 
fciolto.  cioè , come  negligentemente, 
# e dilfolutamente  fcriua  le  tauole.per  la 
frettatile  badi  finirle  rollo,e  di  toccar 
pc  danarifenim]  perche[geliit]  defide- 
ra,lludialolo[dimittere  numu]  di  met- 
tere: i danari[in  loculos]in  calla, cioè, di 
farrobba.  cioè,  perche  egli  è intentojb 
.lo  al  guadagno , fcriue  piu  tolto  molte 

t . ; , 

* i i ■*  ' 


comedie.che  buo nefpolt hac]da -que (lo  f 
in  fuora[iecurus fcilicet  cxiltensjdfeiu 
do  lìcuro.non  li  curaiido[fabula]fe  ia_» 
fauola  la  comedia[cadat]  caggia[an_,] 
ouerp[(let]ilia  [talo  retto]  in  fui  tallo* 
ne.ctoèjDon  lì  da  penliero  poijfeella^ 
fìa  mal  fatta.ò  ben  fatta, levila  piaccia, 
ò difpiaccia.  Diceuafi,che  la  fauola  Ita- 
lia , quandoera  afcoltata  con  attentio-  3 
_.ue,e  ptaceua,&  diceualì.che  gli  i(}r[oni 
cadeuano,quando  non  piacendo,bane- 
uauo  le  fifehiate , & erano  cacciaci- vù 
[quem  tulii  ad  fccnam,&c.]  Ha  biali. 
matoi  poeti  auari,ora  riprende  gl  i acc- 
hittali . [ Quem  tulitad  fcenam,8fC|] 
chi  per  vaghezza.edefiderio  di  laude , r 
e di  gloria, li  mette  à comporcomedie. 
li  deità,  & inuigorifee  per  l’attiono_> , * 
& allegria  de  gli  afpettatori,  & per  có-  9 
trario  fi  perde  l'auimo,  veggendoli  Ila- 
re con  fallidio, ò dorinire[Tencus  fpetta 
tor]lo  fpettatore  pigro, & non  attento 
[cxanimat]caua  l'anima, fa  morir  di  do 
lore  [illuni  feilieet  poeram]  quel  poeta 
[queni]che[“loria]Ia  gloria  [tulit]con- 
dulTe[ventofo  currujcol  carro  pieno  di  * 
‘"Mento , come  fe  il  vento  delia  gloria  io 
gli  fia  in  luogo  di  trionfo  [adfeenam] 
in  fu  la  fcena[fedulus  fpettator]equa- 
»do  il  popolo  Ila  attento  i veder  recitar 
la  fua  comedia, e non  dorme  [inflat]lo 
fa  gonfiare,I’empie  di  vanagloria  [ fic 
leuejdice  ora  Oratio, che,poi  che  i poe 
ti  per  si  piccola  cofa  hanno  ad  ingrafla  * 
re,&à  dimagrare,  non  fi  cura  di  quella  u 
poefia  [fic  leue  eli]  coli  leggiere  cofa  è 
[fic  parum,fciIiceteft]cofi  piccola  cofa 
è quelIa[quod]che[fubruit]atterra[aut  • 
reficit]  ouero  ricrea[animum]  l’animo 
[audruni]auaro,defiderofo[laudis]di  lo 
de[valeat  res  ludicra]  vada  purealla^ 
buona  ora  l’arte  fcenica,  della  comedia  . 
e della  tragediaffi  palma  negatale  efsc  tx 
domi  negata, e non  data[palma]Ia  lode 
.[reduci!  me  macrum  ] mi  fadiuentar 
magro[donata  ] & efiendomi  donata^» 
[rcducit  optimum]  mi  fa  ingraflare. 
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fi  rallegra  di  quelli  fpeetacoli.ouero  co 
me  interpreta  il  Làbino  di  talelciagu- 
ra.rome  interuéne.recitiiofi  l'Ecira  di 
Terrcntio[verù]ma  [quoq.jancora  [vo 
tupcas^il  piacere  [equms]  decatialieri 
[ois]tutto[migrauu]s  epartito [ab au- 
re ] dall’Orco- , 

r _ .1  : -a ’ 


5a?pe]  biaftma  ora  i poeti  audaci , i 
quali  {pelle  volte  fi  sbigottiscono  , qn 
mentre  che  tuttauia  fi  recita , veggono 
I plebei,  gl’ignoranti, e i matti , eht_j 
fono  però  in  numero  piu  de  gli  altri, 
domandano  le  Cacce, ò i gladiacon{e:] 
ancora  [fa*pe] 


S£pe  et  audace  fugai  hocfierretq.poeta , 
J^uòd  numero  plurc  s , v ir  tute  & honofe 
tniiìores  » 

indotti, jìolidiq*  & depugnare  parati. 

Si  difeordet  eque s , mèdia  inter  carmina 
pofcunt  Cgatidet 

jLift  yersu,àutpugiles  bis  nò.  plebecula 
Veruni  equitis  quoque  tam  nugrauit  ab 
àute  voluptas 

Òìs  ad  mcértós  oculos , & gaitdiayana* 
Quàtuòr,àut  piarci  ii  àuUa  pramuntur 
inborài  {cateru** 

£>« fugiunt  eqkitùm  tUrm.t,  peditumqut 
Mox  trdbit  mamb.rvgu  fortuna  retortii 
Efiedafcflinànt,pileAta,petòrita, nauti. 
Captimi  portai  ebur,caplìua  Corinthut. 
Si  fonti»  tetris, rideret  t)emoùritui,feì* 
Diuersu  co  fu  fa  geniti  pantberà  c amelo  , 
Siue  elepbas alò*  Valgi  conuertent ora, 
Spettarci  populum  ludis  attentìus  ipfìi. 
Vi  ftbi  prabente  mimo  fpettacula  plurd 
Scriptofes  ante  narrar  e putafet  afelio 
tabella  furdo.  na  qua  perUtncerevocei 
Eualuere  forni n > referutit  quem  hottra 
tbeatraì 

garganum  mugire  putesnemus,  àut  ma 
reTufcum . (tes. 

Tanto  cum  ttrepitu  ludi  fpettatur,&  ar 


fpellb[hni]que 
ito[fugai]  nien- 
te in  fuga  [ cer- 
retq.]e  lpauen- 
ra  [poeta  auda- 
ce} il  poeta  au-i 
dace  [q>]  ecco 
quello  che  ipi- 
uenra  il  poeta 
audace  [ quòd] 
perche  [plures 
numerojqu-.gli 
che  fono  piu  di 
numerofminO- 
res]e  quelli, che 
Ihno  minori 
[v  ir  ture]  di  vir- 
tù [&  ho  nore] 
ed’onore.cioéj 
la  pkb:  [indo- 
tti ] ignoranti 
[ Itolidique]  e 
matti[&  parati 
dcpugnaxeicdi 
fpollì  di  com*. 

.battere , tanto 
fonoollihati[fi 
eques]  feicaua 
beri  pone  il  nu- 
mero del  meno 
per  quello  del 
piu  [difeordet] 
non  fieno  d’ac- 
Cordò  có  loro, 
non  fiano  del 
loro  parerti , 

e non  vogliono  che  fi  tralafci  la  come- 
dia[intermedja  carminajnel  mezzo  de 
verfi,  del  recitar  la  comedia  [nofcurtt] 
chieggono , domavano  [aut  vrsù]ò  che 
fifacoa  venire  l’orfe  [ aut  Pugili  s]  6 
color  che  fanno  alle  pugna  [nam]pche 
[plebecula]  il  popolazzo  [gandethis] 


chto  [ad  incer- 
t os  oculoS]&  è g 
andato  a gli  oc 
chiincert:[S<^ 
gaudia  vana__»] 
&aipiaceriva  • 
nijpchenonfo 
no  i plebei , e 
gl'ignóraci,  ma 
ancora  i caua-  . 
lieri.ele  perfo- 
ne  ben  nate  fi 
Ilufàno  d'vdi  - 
re , & hauendo 
llracche  l’orec- 
chie , defidera- 
no  alcuna  cofa 
che  piaccia  all’ 
occhio.  Chia-  IO 
ma  gli  occhi  in- 
certi, perche  fe 
Condogli  Acca 
demici  , Ipeffo 
ingannano  in 
molte  còfe,  co- 
me appare  nei 
remo  nó  ifoe2-  t 1 
zato  fotto  l’ac- 
qua , nel  collo 
della  colomba, 
e nelle  due  lu- 
me della  lucer- 
na, qn  fi  torce 
l’occhio.  Il  qua- 
le inganno  tut-  n 


tauia  Epicuro 
noti  vuole, che  fia  degli  occhi,ma  dell» 
opinioni. I.ucr  lib-4. 

t,  iiolajfcfidtm  qua  fi  fenfibfu  tmnia 
ifUÌrmit 

qwf«ju4m,ijK<mi*0i pars  borwn  maxi 
ma  falht. 

Propter  opinai9  animi  ^uos  addimtts  tpfi , 
Orario  V u $ Tro~ 
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L'Epiftolcd’Oràtio 


Diuitixq.peregrims.quibus  oblitus  attor 
Ciì  sìettt  in  frena, cocurrit  dextera  latice 
Dixit  adbuc  ah  qui  dèmi  fané  quid  placet 
ergo i 

Lana  Tarentino  violas  imitata  ventno. 
Ac  ne  forte  putes  me  q facete  ipfe  recuse 
(fum  rette  trattent  ahj  laudare  maligni 
lite  per  ex  tenta  fine  mibi  pojfe  videtur 
Ire  poeta, meu  qui  pettus  inaniter  angìty 
lrritat,mulcet,fal(is  terronbus  implet , 
Vt  magus,&  modo  me  Tbebis,  modo  po 
nit  Mbems. 


Proui/ìs  vtfint , qu*  non  funi  fenfibut 
vif*. 

[qua' uor]Iamenrafì,  che  gli  vditori  vo- 
gliono piu  (olio  (far  quattro  ore  à di- 
fagio  à vedere  gli  (pcttaco!i,cheliare 
ari  vdne  la  comedia  , che  dura  poco 
£au!sta]1a  tela  , 
che  fi  parada- 
uantilafceoa—» 

[premuntur  ] fi 
raccoglie,  fi  pie 
ga,e  s’occult  i_» 

[quatuor  in  ho 
ras.autplures] 
quattro  ore  ò 
ptu  [ dum  fu 
giunt]  mentre 
che  eglino llan 
no  à veder  fug- 
gire [ turma;] 
gli  1 (quadroni 
[equirum]de— » 
ibldàti  à causilo  [que  &ca temagli..» 
bande, le  compagnie  [pedituni]  de  pe- 
doni,de  fantaccini:perche  rapprefenta 
uano  la  prefada  rotta  di  luoghi  prefi, e 
di  battaglie  vinte  [mox]  & poco  appf- 
fo,  come  era  finito  di  rapprefentare  la 
fugadetta[rrahitur]  fi  ruenaua  perfor- 
2a[fortu  na  regù.i.  reges  fortu  na  t ij  i Re, 
ch’erano  riputati  felici, prima  che  furie 
ro  fatti  pri  gioni[manibus  retortisjcon 
le  mani  riuolte,  e legate  di  dietro.cioè, 
ftauano  à vedere  vn’altrogran  pezzo 
menare  diuerfi  Re  con  le  mani  legate 
prigioni  al  pop.  Ro.[effeda]i  carri,do- 
ue  erano  fu  i Re  prigioni  [pilenta]  ei 
carri  doue  erano  prigioni  le  Regine—» 
[perorrira]  e i carri,  dou'erano  le  fami- 
glie de  Re[naues]le  naui,  dou’erano  fu 
i prigioni, ch’erano  fiati  prefi  in  batta- 
glie nauali  [feftinàt]s’affretrano  [porta 
tur]e  fi  porta[ebur  captiuum]  le  fiatue 
d’auorio,  ch’erano  fiate  ro!te[captiua 
Corinthus]  e i prigioni  della  di  Coto 
ouerauiéte icéde della cictà di  Corinto 
fatta  di  legno  ò d’altra  materia,ouera- 
meute  prigioni , cherapprefentauano 
il  pop.di  Corinto[fi  foret]dìce,che  ta- 
ta era  la  fiacchezza  del  pop.Ronj.che 


fe  Democrito  fu  fife  fiato  vìuo,  e l'ha- 
uefie  veduto , fi  farebbe  piu  rifodi  lui , 
che  dellt  fpetracoli  [ fi  foret  ] fe  egli 
foffe[in  terris]nel  mondo, fe  furie  viuo 
[Democrirus]  Democrito  [riderei]  fi 
riderebbe. Democrico,coriui  fu  della-» 
città  di  Abde- 
ra , filolofo  grà 
de, e tutto  dato 
alla  contempla 
rione  delle  co- 
fehumane,edi 
uiuc.  teneua^, 
che  tutti  gli 
huomini  furie- 
rò pazzi , e che 
faceflero  ogni 
cofa  da  pazzo» 
e però  Tempre 
rideua,  facédo- 
fi  beffe  di  tutte 
lecofe.il  có  tra- 
rio faceua  Eradico  Efefio,ilquale  Tem- 
pre piangcua,  conofcédo  la  miferia  hu 
manaeriere  lènza  mifura. Riderebbe— » 
aduq. Democrito, fe  furie  viuo[feu]ò  fe 
[Pacherà]  vna  Pàthera[cófufa]confufa 
p i diuerfi  colorijpcrche  dicono,che  pa 
re , che  la  Pantera  habbia  quali  i colori 
di  tutti  gl’ajali  [ genus  diuerfum]  forte 
d’aialediuerlo[cameio]alcamelo,oue- 
ro,e  meglio  diremo  [ confida  Camelo] 
mefehiata  col  Camelo, & intenderemo 
dèlia  giraffa, che  i Lati  ni  chiamano  Ca 
melo  pardalim,perchè  ha  le  macchic,e  . 
varietà  di  colon. come  la  Pantera, &ha  1 1 
il  capo  di  camelo[fiue]ouer  fe[Elephas 
albusvn  Liófante bianco  [conuerteret 
ora  ] faceriè  voltar  le  facete  verfo  lui 
[vulgijdel  vu)gò[lpeifaret]Democrito 
ìlarebbeàguardare[atiétius]piu  attéta 
mente[populu]il  pop.  [ipfis  ludis]che 
i giuochi  lteffijla Tentennale, che  Demo 
critocon  maggiore  attentione  ftafeb- 
be  à veder  il  popu.c  maggiore  piacere 
n’harebbe,che  de  gli  Ipettacoli  ,fe  egli 
lo  vedeflè  leuare,e  voltare  tutto  ivn  trac 
io  p vedere  vna  giraffa,  ò vn  Lionfaote 
biàco,chelovcderebbe  Ieuare,e  voltare 
cou  tanto  impeto, c con  tanta  cófufio- 


io 


*»r 


Col  Comento  volgare.  Lib.  1 1.  67$ 


I «e  per  vedere  quegli  animali , che  gli 
arrebbe  pazzo , di  che  riderebbe,  5<_j 
aurebbe  molto  maggior  piacere , che 
di  vedere  i giuochi,  kiguarderia  dico  il 
popolo  Romano  piu  ac  temamele, che 
i giuochi  [ve  prabentem  libi  ] come  ql- 
lo,che  gli  darebbe  [pitica  (pedUcula^.J 
più  piaceri, maggior  dilettatiom  [ mi» 
mo]cbe  né  gii  u.nebbe  colui,  che  buffo 
ncggiancio  contrafa  qualche  cola  da^ 
fan-ridere[amem]  efputaret]  fi  péfercb 
be  [fcriptorem]  che  i pocti[narrare_»] 
raccontafleroifabulait’jla  comedia[iur 
do  afello]ad  vn  fordo  a lineilo, cioì,Hi- 
mana , che  i poeti  s’affaticafiero  in  va- 
no,perche  il  popolo  non  pon  cura  alla 
comedia , quando  egli  (là  a vedere  i gi- 
^ Kochi[nam'jperche[quar voces]che  vo- 
ci[eualuerc]  hàno  potuto  [ vincere]per 
vincere  [ fonimi  ] il  luono  , il  rumore, 
lo  iirepito,quale  è quello  recitatore^, 
che  habbiafi  gran  voce, che ponile fu- 
perare  lo  lìrcpito  [que]  chc[refmt  nt] 
fanno, rendono.manda  no  fuori[no(lra 
chearra?]'  noflri  teatri?[putes]tu  penfe 
4 re/li[ncmus Garganùjchela felua  Gar- 
gana,che  e nc  i motm  della  Pugliafmu 
girejmuggiaffe  [aut  mare  Tutcum]  ò il 
mar  Tofco.il  mar  di  Tofcanadl  mar  Ti. 
rcno[tantocum  ffrepim]có  tanto, con 
fi  grande (ìrepito[fpe€iantur]  (i  Hanno 
a vedere  [Judijt  giuochi [&artes]  e Par- 
ti, gli  efferati]  [diuitiarque  peregrina-] 

J elericchezze.e  le  pompe  delle  velli  fo 
rerticre.cioè.gli  ornamenti, e gli  appa- 
rati de  giuochi  códotti  di  Grecia  [qui- 
b«s]de  quali  ornamcti[oblmis]imbrat 
tato. Dice  oblmis  lignificando  che  con 
tantoefquifito  apparatopare.che  il  re 
citatore  non fìa adornato,  nècómen- 
dato,ma  quali  macchiato,  & imbratta- 
6 to,come  habbiamo  efpolto  [aòlor]]’at- 
tore, recitatore  [cum  lìetit  in  fccna]  lu- 
bito  che  egli  è apparito  in  feena,  fenza 
hauer  detto  vna  parola  ancora  [ dex- 
tra]  la  man  delira  del  popolo  [concur- 
rit]concorre[la?u*jaIla  man  UniHra_», 
fubito  il  popolo  comincia  à percuoter 
le  mani  infieme.c  gridare,  e far  fellah 
in  honore  del  recitatore  , cheaucora_» 


non  Iià  detto  parola,  e coli  moflra  la_a  7 
fciocchezzadti  popolo , che  fa  il  plau- 
lo  à reci  tatori, non  per  lalor  virtù , ma 
per  l’ornamento  de  panni, ancora  eh? 
iùperfluo,e  troppo  efqiufìto,  e lu/lurio 
fo[dixit  adhucaliquid?]ha  detto  anco- 
ra  cola  alcuna  il  recitatore  ? [nil  tanè] 
niente  nulla  [ergo]  adunque  [quid  pia» 
cetfjche  cofa  gli  piacefdi  che  colà  fife  g 
lla?rifpóde[lana  (cilicet  piacergli  p a- 
celalana[imitata]  che  imita  [violas]  il 
color  delle  violef veneno  Tarentino]ji 
effer  Hata  tinta  nella  porpora  Tarenti-, 
na,gli  piacciono  le  velli,che  portano  i 
recitatori  tinte  nella  porpora  Tarenti» 
na,la  quale  è del  colore  dille  vi  ole, e po 
ne  il  veleno  per  colore  [at]  dice  ora 
Orario,  che  non  dice  quello  per  biali-  " 
marci  poeti,  chefanno  le comedie , fi- 
che non  ne  faccia  egli , ma  che  merita- 
no d’eher  lodati, quando  eglinofanoo 
le  comedie,cr.e  faccianogli  effetti,chq 
elle  debbon  fare , e cheegli  fcriue  [atj 
ma[ne  pntes]accioche  tu  non  psnfi[foc 
te]per  forte, per  ventura  [me]  laudare 
roaligrè]chc  io  Iodi  malignamele,  che  10 
io  bufimi;perche,chi  malignamente..» 
loda.biafi  ma[qua]quelle  cofe,che[ip- 
fe]io[recHfem]riculo[facerc]làre,  pec- 
che non  voglio  fcriuerc  comedia[cumj 
uando[ali;Jg!i  alai  poeti[tradlent  re- 
te]compougono  bene  [ ille]  dice, che 

f'arti , che  \ ogliono  hauere  le  comedie 
die  poeta]  quel  poeta [mihi  videtur]  11 
mi  pare[ire  polle]  che  poffa  andare  [p 
funem  extentumjfu  per  il  canapo  tira- 
to,cioè, che  polla  fare  vna  cofa  innan- 
zi ad  ogni  altradifiìcilidìma  , come  fa 
colui,  che  va  giocando (u  perii  canapo 
[qui]  il  qual  poeta  [maniter  ] con  Io_ .• 
còle  vane,che  non  fon  vere  [angit]  có-, 
rououe  [meum  ptdlus]  il  mio  animo[ir  * z 
ritat]lo  prouoca  ad  ira  [mulcet]  !opla 
ca,!‘addolcifce,  e diletta  [lotp.’et]  l’em- 
piefterroribus]  di  fpauenti [fallis]che 
non  fono  veri[vt  magusjvuoieOratio, 
che  il  poeta  habbia  forza  da  cómuoue- 
re gli  animi,  e quali  incantare  gli  cc. 
chi  à guifa  d’vn  negromante, Il  qua!?*.» 
con  (uoiincantefimi.e con  latte  magi 
V u 4 ca 
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ea  fan  cole  marauigliofèie  foprail  cor-  beo  defcriuere  le  cofe  fatte , che  à gli 
po della  natura, [&  modo  ] & ora  [po-  afeolransi  pa  ed'eirerc  prefenn.e  riero 
flit  me[Thebis]nella  città  di  Tebe  [ino.  uarfi  instici  luoghi,  doue  elle  furono 
do ] ora  [Athcnis]  in  Atene. sacanto  fatte. 


Veru  agc,&  bis,q.  fe  lettori  credere  ma 
Qua  fpettatorisfaftidia  fere  fughi,  ( lue 
Curar»  redde  breuem, fi  munus  Zdpottine 
dignum  ( car , 

Vis  compiere  libris>&  uattb-addere  cal 
Vt  fludio  malore petat  Uelicona  uirete. 
Multa  cjuidem  nobis  facimus  mala  fepe 
poeta: 

vt  uineta  egomctcpda  mea,cu  libi  librtt 
Sollicito  damus,autfeJfo,cum  Udimur , 
vnum  (fum. 

Si  quis  amie  oru  e fi  aufus  repredere  ver 
Cu,  loca  ia  recitata  reuoluim9  irreuocati 
Cum  lamentamur,non  apparerò  labore s 
T^ofìros,& tenui  dedutta  poemata  filo ; 
Cu  fperamus  iò  rè  vetura,  vt  fimulatq. 
Carmina  refeieris  nos fingere , comodut 
vltrò 

./frce(fas,et  egere  uetes,etfcribere  cogas 
Sed  tamen  e fi  opere  pretium  cognofcere, 
qualeis 

jtedituosbabeat  belli  fpettata,domique 
Virtus, indigno  non  committendapoets. 
Gratos  Mexandro  regi  Magno  fuit  ille 
Chxrilut,incultis  querfib.  & malenatis 
Bgtulit  acceptos , regale  numifma,Tbi- 
lippos. 

$edueluti  trattata  not*,labeq.  remittut 
lAtrameta.ferè  feripteres  carminando 
Spledida  fatta  linuut.ide  rex  ille,poema 
Qui  tà  ndiculu,  t a care  prodigus  emit. 
Editto  vetuit,ne  quisfe,prater  pelle, 


Veruni  age] 
ma  orli. (dice  e- 

flijAugullo  li- 
eradi  péfiero, 
e di  faltidioan- 
co  quelli  poe  i, 
che  non  po  en 
do  lopportaic 
l’alterezza  ,e  la 
noiacte  gli  fpet 
latori , non  es- 
pongono cofe 
da  recitare  ì fee 
na , ma  da  efler 
lette, & firimet 
tono  al  giudi- 
co del  lettore, 
libera  dicojò  al 
meno  alleggerì 
fei  eiiandio  co- 
lloro drpcftero 
e di  falhdio  . 

Perciochefe  be 
ne  eglino  hàno 
i fare  col  letto- 
re, e non  conio 
fpettatore,non 
però  fcriuono 
lenza  gran  peri 
colo  del  nome 
loro,  e della  lo- 
ro ripuratione. 

Oltre  à ciò  va- 
rij  fonoi  giudi- 
ci^ de  gli  huomi 
ni, nè  tutti apj> 
uano  vna  mpde 
lima  maniera_» 
di  fcriuere.  So- 
no adunq  daef 

fere  eccitati  da  

tr.econ  gran  premi;  inui tati  gli  animi 
de  poeti, accioche  eglino.ò  difprezzan 
do,ò  fuperando  tante  difficultà, fi  riuol 


8 


gano,efi  diano 
tutti  allo  tenue 
re.  Altri  dichia- 
rano qllo  luo- 
go coli . H.ibbi 
cura.  & confido 
ra  diligenremé 
tc,  quali  poeti 
fiano  da  edere 
spumati,  e qm- 
li  nò,riuo!gi  a!-  f 
quanto  il  nen- 
fiero  à quelli-» 
cofa . accioche 
tu  polfacono- 
fcere,e  giudica- 
re , quali  poeti 
fieno  degni  di 
tanto  nome , e io 
quali  ali’incou 
ero  ne  fieno  in- 
degni, e quella 
efpoficionepar 
che  fegua  Porli 
rio.ma  il  Lambì 
no  non  l’appro 
ua  perche  quel 
reddere  curam 
breuem.  è limi- 
le à quello  di  Li 
uio  nel  vigefi- 
mo  fettimo  li- 
bro, breuem  illi 
l$titià,quaexul 
ter,  faflurum, 
[&his]&à  que 
Ili  fcrittori  an- 
cora [q,  mal  un  t] 
che  vogliono 
piu  tollofcrede 


il 


ix 


re  fe  ] rimetter 
fe,  darle  lorocompofitioni  [ledlori] 
allettore[quam]che  [terre  fallidia — *3 
fopporcare  i faltidi  [ fuperfei  fpefta- 

toris] 
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eh:  ùnno  i poeri[cimi].?fi[i1:«nustibtJ 
noi  diamo  a leggere  a !e[foì;icito]  eCsé- 
do  tu  trauagliato[aut  fello]  oelfeodo 
tu  llracco[libró]alcun  libro  [cum  Itdi- 
mnrj  quello  e il  fecondo  errore  [cum 
]a\ium)r]quaudo  noi  halibiamo  e ma- 

Tingerct^ut  alius  Lyftppo  duceret  ara  le  ^ <*UI- an>'" 
F ortis  ^ilvxadri  vultu  fi  mal  atta,  fi 
ludicium  fubtiUvidendis  arttbtis  iilud 
iAd  libros,et  adh. tcTriu far  u dona  locare 
Bccotum  in  craffo  iurares  aere  natura . 


toris]<fc!  fuperbo  popolo , che  Ha  a ve- 
dere recitare  j che  più  tolto  vogliono 
fcriuer  colà  da  leggere, come  fono  que 
fte  opere  d’Oratio,  che  far  cofnedie  da 
recitare[&  his]  & à quelli  ta'i  [redde] 
fà[curà  breué]la  lorcura  breue  , che  e- 
glino  riabbia-  - 
no  poehi  pène- 
ri, acciochs_> 
pollano  atten- 
dere alta  poelìa 
dà  ior  da  viuc- 
re . Orario  pre- 

f;aua  peraltn,pereffere  esaudito  egli 
li  vis  compiere]  Ceni  vuoi  empire  [li- 
brisele libri  [juunosjil  prefcnte[dignii] 
degno[Apolline]  i'Apoll.i,cioè,il  tem- 
pio d* Apollo: perche  Ottauiano  hauea 
fatto  fare  vn  tépio  ne!  monte  Palatino, 
in  onore  d’A  pollo,  có  vna  libraria,  do- 
ueegli  metteua  tutti  i libri  de  poeti, 
che  erano  degni  di  Ilare  in  quel  luogo 
[&  lì  vis]e  fe  tu  vuoi[addere  calcar]ag- 
giugneregli  fpron[vatib.]a  poeri,far- 
gli  più  follcciti  al  comporre: perche  l'v 
Cile  muoue  tortele  perlone  [ vt]  accio - 
che[maiore  ltudio]con  maggior  lludio 
di  miglior  voglia  [pecant]  ne  vadano 
{Helicona  virenté]al  verde  Elicona,  ac- 
ciochecó  più  ardore  eglino  attendano 
allecompolìtioni.  D’fcliconas’èdetto 
altroue[mulca]diceora  i danni , che  da 
lorolìfannoi  poeti  [quidé]cerro[faci- 
mus  nobisjnoici  facciamo[fa*pe]fpef- 
fofpoerarjnoi  poeti  [multa  mala]  molti 
mali  ( Vivi  nera  egomet  cardani  mea) 
quelle  parole  vogliono  effer  fegnatc.» 
con  la  paren  telì,&  vogliono  dir  quello 
accioche  prima  d'ogni  altro  io  ripren- 
da me  lleffo,  prouerbio  prefo  pcrauué 
tura  da  coloro  , che  effendo di  parere , 
che  fi  doueffero  tagliare  tutte  fe  vigne 
perhmali,edannì,  chefa  il  vi  no  agli 
huòmini , cominciarono  a tagliare,  j le 
vigne  proprie , ouero  da  quelli , che  da 
[citelli  offendono,  & oppugnano  le_j 
cofeloro  [vt]  che  [ egomet]  io  da 
me lleffo[c*dam]  tagli  [meavineta]le 
mie  vigne,  mi  dia  delia  feure  il  lui  prè 
[cù]  quello  è il  primo  errore,  & .vii  tato. 


coru  n]  fe  alcu- 
no de  noflri  a- 
mici  [ eli  aufus] 
ha  hauuto  ar. 
dire  [reprehen- 
dere]  di  bialìnia 


re[vnum  verfum]  vnde  nollri  verfifeu 
loca]queiloè  il  terzo  errore[cum]quà- 
do[irreuocati  ] non  effetulo  richiamati 
[reuoluimus]noi  riuoltiamo,  leggiamo 
[loca]i  luoghi.i  verlì[!am  recitata  ] già 
recirati.letti  vn’altra  volta  [cum  lamen 
taoiur]que(lo èalquarto errore  [cum 
lamen tamur]  quando  noi  ci  lamenria- 
tnofnon  apparere  ] che  non  apparifea- 
no,non  fieno  conofciun  [nollros  labo- 
res]  le  nollre  fatiche  [ & poemata]  e i 
nollri  poemi[deiuóla]  tediai  [ renai  fi- 
lo]con  filo  lottile , c fino  cioè , i poemi 
fatti  da  noi  cum  fummo  lludio , « arti- 
ficio[cum  fperamus]  quello  è il  quinto 
errore[cumfperamuj]quando  noi  fpe* 
riaraofré  venturam  ] che  la  cofa  habbia 
a vemre[eò]a  quello  termine  [vt]che[fi 
muiatq;  ] fubitochc[  refcierrs]  tu  harai 
rifaputo  [nos  fingere  carmina]  che  noi 
componiamo  verfi  [arceffas  ] che  tu  ci 
mandi  achiamare[vkrò]fpontaneamé" 
re[commodus]  dandoci  delle  commo- 
dità[&vetes]e  vieti[cgere]chenoi  hab 
biamo  di  bifo»no,faccia,che  noi  non_» 
habbianjo  bì fogno  di  nulla  [&  cogas]  e 
che  tu  ci  co(lringa[lcribere]  a fcriuere,a 
comporre. La  fentenria  è, noi  liimo  ta- 
to arroganti , e tanto  (limiamo  le  no- 
fire  compofitioni , parendoci  perfet— 
te.checidiamoad  intendere,  che Aibi- 
to  che  tu  rifaprai , che  noi  componia- 
mola per  mandarci  a chiamare , e per 
leuarci  di  pouerrd  [arceffas]  coli  è da_» 
leggere, e non  arcefsas  , che  coli  hanno 
tutti  i celli  a penna. , come  afferma  il 
Lamb.[fedJ  dice,  che  bifogna  fa  u or  ire 

gl’in- 


io 
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i gl'ingeguofi[fed]ma[tamen]nondime-  uerlo al  libro.efarfene  debitore. fignflì-  7 
no[ell  operarpr$tiù]è  cola  degna,  e che  ca  ancora  alcuna  volta  confeflàre,che  il 
merita  il  prezzo,è  opera  bene  fpefa,  bé  debitore  li  habbia  pagato  i da  nari,  eh* 
collocaca[cognofcere]com>fcere  [qua-  gli  douetfS;  e per  traslatione  poi  dicia- 
les5dituos]qualiguardiaoi[habeat]hab  moacceptù  referre  alieni  bonum,in  ve 
bia[virtuslpe<Stata]!a  virtù  veduta.eco  cedi  confèffare,edi  predi  care,  che  pet' 
noiciuta  [belli  ] al  tempo  dellajjuerra  ^opera,e  benefìcio  diquel  cale, gli  éauue 
[domiq;]& al  tempo  della  pace  [nò  co-  nuto  quel  bene, & in  quello  modo  l’ via 
4 mittenda]  che  non  deceder  ccmmefJa  .Orario  qui, cioè, Cherilo  fi  gloriò,o  po  $ 
[indigno  poetarjad  vn  poeta  indegno  , ' teua  gloriarli  d’hauer  per  opera  & me 
ignorante.  La  fententia  è,cheegU  è be-  torte  Tuoi  verfi  riportato que’Filippi, 
ne  conolcere  quei  poetiche  fono  degni,  moneta  regale  da  Aieflaudro  Mag.  Ver 
di  fcriuere  l'opere  virtuofe,  e i valordii  JìbuS  inctiltis  è ter2o'cafa,&  oó  finitimo 
fatti  degli  huomfnijgràdi  ai  tépodella  comaaJtri  flimano,co(èriiendocofi,re- 
pace.e  della  guerra  iacciochenon  fi  la»  tultacceptos.Philipposverfibus  incul 
lcino  fcriuere  a qualche  poeta  goffo . - tis. Vedi  il  Libino, da!  qualehabbiamo 

Aeditui,  fono  proprio  i guardiani  delle  prefo  tutto  queilojcome  molte  altre  co 
* chiefe,detrida*de,che  vuol  dir  chiefaj  le, [inculns  verfikjper  verfi  rozzi,egof  ' 
e tuédo,  che  vuol  dir  guardare  -,  ma  per  fi[&  male  natisi  e mal  nari,mai  cópolti» 
trasla  rione  chiama  i poeti  guardiani  de  nó  ha  d etto  mal  è-faétisded  male  natis , 
la  virtù  dell$  j>fone  illuifri;pche  la  gló  a dimoilrare.ch’erano  ratti  cétra  la  vo« 
rialoro,che  per  l'antichità  fi  ofeurereb  glia(comefì  dice)di  Mincrua,  cioè, ripa 
be,e  fognerebbe, fi  cóferua  viua,e  chkfc-  gnandoà  ciò  lana  tura.  Percioche  come 
ra  nelle  (critture  de  poeti  [ Gratus  Ale-  dice  M.  Tullio  , gli  fludij  dell’altre  cole 
xàdro,&c.]qui  biafima  Aleflàndro  Ma-  confillonoe  nella  dottrina,  e nell’arte, 

4 gno,il  quale  intendendoli  tanto  della  ma  il  poera  vale  perla  natura  lfelfa,  efi  10 
fcultura,e  della  pittura, proibì  per  bado  delh.efolleuacon/aforzadella  méte. 
publico,che  nefsun  lo  dipigneffe,  fuor  [fed]ma[ve!uri]  come£àrramenta]  Hin» 
che  Apclle;o  che  nefluno  facefie  la  fua  diiollro]  traviata]  dirtelo  in  fu  vna  carta 
ftntua,l3luoLifippo,enondjmenofop-  [remittunt]réde[notà]lanota  [iabéq,]e 
portò,  che  Cherilo  poeta  goftìflìmo  la macchia[rerè]  coli quafi  [fcriprores] 
lcriueffe  ifuoi  fatti:  e per  culchedù  ver  gli  fcritcori[carmine  ffdojco’verfi  brut 
fo.che  gli  piaceua',  li  diede  vn  Filippo , ti, e laidi[linunt]  imbrattano, fporcano 
j ch’era  vna  moneta  d’oro,  volendo  Ora  [fplendidafaéia]  i chiari  fatti  de  He,la  11 
tio  per qlìoeflempio inferire, che fpcf  fententia  è, fi comeTinchiollroimbrac 
foi  poeti  cattiui  fono  riputati  buoni,  fc  ta  la  carta  , coli  elfi  fcritrori  macchiano 
ornati  di grà  premi;  da  Prencipi , gran  la  virtù  de  famofi  Re  [ idé  rex  ille]  quel 
maeftri,e  fe  coli  non  folle,  che  nó  fi  ve-  medefimo  Re  [qui]  il  quale  [prodgus] 
derebbe  tanta  copia  di  poeti  gpflìflìmi,  prodigamente[emit]cóper ò [poema  tà 
e tanta  careftia  de  gli  eccellenti . [iile  ridiculum]vn  poema  tanto  goffo  ,e  ri- 
Cherìlusjquel  Cherilo  poeta  [fuit  gra*  dicolo, come  era  quello  di  Cherillo  [ tà 
g tusjtìi  grato[Magno  A!cxandro[al  gra-  carè]tàtocaro,có  tato  prezzo  [vetuit]  1*  ( 

de  Aieiì'andro.ad  Aieflandro  Magno[re  vietò, proibì  [ediélo  ]có bando  publico 
gi]Rt[qui]il  quale  [ retuliracceptos]  li  [ne  quis  pir,geretfe]chc  nelfuno  il  dipi 
gloriò  d’hauer  riceunti[Philippos]i  Fi-  gneffe[pra*ter  Apellé  ] fuor  che  Apelle 
Ìippi[rceale  numifma]  cheera  vnamo-  [aut  ahuslvfippo.pro  alius  a'Lyfippo, 

Beta  reaìejperche fu  battura»e detta coff"  vel  quàm  Lyfippus']  altri  cheLifippo, 
da  Filippo, padre  d’Alelfandro  [Remlit  co  fi  di  fopra  nell’epiltola  a Quintio . 
accynos'i  Re  terre  accepmalicui,ccon-  Nette  putes  alium  fapiete,  bonoq;  beMum 
fella  iti  dnauerriceuuto  da  lui , e feri-  [ducerei  xrajitédeffe  il  bronzo  , ducetti 

xra. 
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?ra,propriaméte  vuol  (tire  divedere  col 
martello, onde  viene  duòti!e,queJlo,che 
col  martello  fi  può  diltendere.  Maper- 
chele  Itatue  nonfi  fanno  di  bronzo, ò 
d'altro  metallo,  dilienderKiolo.mafon 
deodolo,peròil  Libino  dice  .che  par, 
cheqlio  luogo  non  fia  fenza  difficoltà 
& afferma  hauerlo  haumo  Tempre  lo- 
Ipetto . Attefo  mafTimatnéteich’è  cofa 
chiara,che  Lifippo  fondeua  il  bronzo,e 
del  bronzo  fonduto  faceua  le  flatue_«. 
Cheadùq](diceegli)è  dadireH’vno  de 
due,òcheqllaè  vna  traslationeda  co- 
loro che  battono  co’martelii.a  coloro, 
che  fódono,o  eh'  è da  leggere  fuderet  5 
ra,fi  come  egli  parla  nella  j.Sat.del  z.l. 

Quid fcu/ptttm  tnfabre,  quidfttfum  du 
rius  ejjit. 

Ma  perche  tra  quelle  due  voci  funde— 
ret,&  ducerei, è troppogran  differita  » 
fi  che  non  è verifimile , che  quei  librari 
che  feri ueuanoi  libri,  erraflìno  per  la  fi 
militudme  delle  voci,ò  delle  lettere,  io 
addurrò  vna  parola  d’altretantelettere, 
che  fi  trafporrano  ,.larà  la  inedefima  có 
l’altra, & quella  è cuderet . Se  adùque  fi 
dee  dar  luogo  alla  congettura, io  crede 
rei , che  Orario  fcriu effe  cuderet  arra , e 
che  poi  trafpolle  le  lettere  della  dritta 
fcrittura  cuderer,fe  ne  faceffecjrta  diuul 
gata(duceret)mache  qllafia  miglior  di 
<jfia,io  lo,puerò  con  l'auttoriti,  e col  te 
Armonio  di  Verg.  nel  ò.dell’Eneide. 

E xcudtm  ali)  Ypirantiamoìlius  &rd. 
Tutto cjlio  ci  è paruto  trafportare  dal 
Latino  del  Lambino  nel  nollro  valga* 
re,parendoci  bella  confider3tione,e  de- 
gna del  fuo  purgato  giudicio  [fimulan- 
tia]chefingeffe[vuirum]  I3  faccia  [for- 
tis  Alexandri]  deiforte  Aleflàndro,  che 
neffunoaltro  poteffc  farelafua  ftatua 


di  bronzo, fe  nóLifippo.DiceafrdfiniU'  7 
lantia,mettendo  la  materia  per  forma, 
cieèjil  bronzo  per  la  flatua. Dice  Plinio 
che  Apellefu  tanto  valente  nella  dipin 
tura, che  fuperò  tutti  i dipintori,  chee- 
rano  fiati , e che  neffuno  poteua  effere 
da  quantolui.Lifippofcultorefece  fei- 
ccto  dieci  operette  tra  le  quali  fecevn 
cane  di  bronzo, che  fi  leccaua  vna  ferita  g 
il  qual  fòli  ben  fatto,  & con  tanto  ar- 
tificio,che  non  fi  poteuano  trouar  tan- 
ti danari, che  bafiaffero  a cóperarlo  [ <|> 
fi]  è fe[vocares]tu  chiamaflìfillud  iudi- 
ciu  fubtile}quel  giudicio  lottile  d’Alef* 
fandro  [videndis  artibus]dal  giudicar 
l’arte  della  dipintura,e  della  fculturafad 
iibrosja  far  giudicio  de  h bri  [ & ad  hzc  j 
dona  Mufarum]&  a giudicar  quelli  do- 
ni delle  Mufe,cioè,Ia  poefia  [iurares]tu 
giurerefii[natuni  B;otum]che  fuffe  na 
to  nella  Beotia[craflòaere]in  aria  grof- 
fa,che  fa  gl'i  ngegni  grolfi.  Era  adunque 
Aieflandro  molto  atto  a giudicare  la  di 
pintura,e  la  fcu!rura,ma  nelle  lettere  nó 
naueua  giudicio  alcuno.- nelle  lettere  di  0 
co  di  poefia, fecondo  che  dice  Oratio:  1 
perche  nelle  lettere  di  fiiofofia  è da  cre- 
derebbe egli  haueffe  grandiilìmo  giudi 
ciò  : poiché  hebbe  per maefirOjilmae- 
ftro  de  maeftri,  & il  principe  delle  fcié- 
tie,e  tanto  l’onorò, e tanto  il  premiò,  e 
tanta  fede  gli  diede  in  natele  cofe.BfO- 
tum.  Da  quello  luogo  fi  caua,che  i Beo 
tij,perchenafceuanoinaria  groffa,  na-  11 
fceuano  anche  d’ingegno  groffo,&  eri 
no  balordi, & intronati.  Ilche  pare,che 
confeflì  Pindaro  fleffo,  il  quale  fu  Beo- 
tio,percioche  Tebefua  patria  era  nella- 
Beotia.Vcdi  il  Lambino, che  allega  le 
fue  parole . 


At  neqjfloda 
Augufio,  dken 
do  che  egli  non 
s'è  ingannato 
in  elegger  Ver- 
gil,  e Vario  poe 
ti.per  i fcrittoti  de  fatti  fuoi,  [at]  ma 
ncque  dede  cor  aat]  non  difonorano, 


Jlt  neej;  dedecorat  tua  de  fe  iudtcia , atq; 
7>lunera,qute  multa  danti s cum  laude  tu- 
lerunt 

Diletti  tibi  Virgihus,yariusq;  poetit  : 


non  vergogna- 
no[tua  iudicia] 
il  tuo  iudicio 
[defe]  che  tu 
hai  fatto  di  lo- 
ro [ atque  ran- 
nera] ne  i doni.prefenti  [qu*]  che  (tu- 
lerunt]iiànoriportato,hauuto,riceuu- 

to, 
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to,confegttiro  da  tefmnlta  cinti  laude ] di  bró*o[quà]cbe[mores}  i co  (lumi  fa- 


con Iode(dantis]  tua . che  gli  hai  dato 
lorofVergilius]  Vergilio  [Variufque  5 e 
Vrrio.di  Vario  s’è  detto  di  (opra  nella 
6. Ode  del  primo  libro. 

Scrtberis  Vario • 

& nella  vltima 
Satira  del  pri- 
mo li  b. 

t>lorius,&  Vi 4- 
rius. 

[poeta;]  poeti 
[ diletti  tibi  ] 
tuoi  diletti  ,a- 
mati  da  tetper 
che  Virgilio  ) 

& Vario  furó- 
ho  mólto  accet 
ri  ad  Ottauii- 
no,  & hebbero 
da  lui  molti  p* 

Tenti  t Pchegli 
riufuronó  ,le- 
condoche  egli 
s'era  imagina- 
iòdi  loro, e co- 
li in qUetto  bei 
modo  Oratio 
chiede  ad  Or* 
tauiano  [nec] 
dice,  che  i poe- 
ti e(pritliono& 
rapprefentanO 
meglio  ,con  la 
fcrittura  la  effi- 
gie d'vna  pfo- 
na,  che  nó  fan- 
no i dipintori 
coi  pennelli,  e 
gli  letti  tori  con 
glifcaruclli,e  fi 
feufadt  non  ha 
Uer  prefo  a Ieri 
nere  I,~  co  fé  di 
Ottani*  io, pc  he  elleno  ha  no  bifogno 
di  maggior  ingegno  del  fuo[nec  magis 
nè  ptù[vultus]i  volti  [ viroióc  arorfi] 
degli  nuoroini  chiari, & illulth  [appa- 
rèsìapparifconofexpfrijelpreffì,  c rap- 
pfentati  jp  fignajdaik  llatue  [ ahcuca] 


ninnqj]e  gli  auimi[per  opus]JaII“ope- 
re[vatis]  le  poétijperchc  i poeti  pollo 
no  meglio  moli  rare  a poderi , chi  fono 
fiati  colorojdi  chiegìino  kr:Utnn,,che 
n o n pollono  fare  1 dipintor  i,  e gli  (cul- 
tori con  le  figu 

7$e c magis  exprejji  vultus  f>  ahenea  fignd,  re  & con  le  ita 

Qua  p vatis  opus  mores , animi  Gì  virorù  tue‘  Ahenea  è 
Cb-  * r „ 7 voce  di  qUatro 

Claroni  apparent.  nec  Sermenti  ego  malie  fi-labe:  neròfra 

t^penteis  per  humtm,quam  res  compone-  l‘a&e,fi  metto 

regcjlàs , 

Terrarìiq;fìtus,et  fhmina  die  eretti  arceìs 
7tfOntib.impofita,et  B irbara  regnai  tuisq; 
lAufpicijS  totum  confetta  duella  per  orbe , 

Clauftraq;  cufiodè pacis  cohibentia  latiù, 

Et  fortnidatam  Varth.  s te  principe  <{pma: 

Si,ejuantutn  cUperem  poficm  quoq,  fed  nc- 
que parnum 

farrne  maìeSlàs  recipit  tuà;nec  me 9 audet  peotcs]che  ca* 
l{e  tentare pudor,qua  Vìve  sferre  recuset.  m.lnannK 
Seduhtasautem,Hultè  qui  di  ligie,  ìrget;  fò!2pono[ret 14 
VrAapuè  cu.  fe  numeri s ccimendat,&  arte  humù]  per  ter- 
bifcit  enim  atìtts,  meminità ; Ubentius  i/-  ri,  che  tono  di 
ludi  Itole  batto,  S£ 

Quod  quis  deridet,  quarti  quod probat,  & ^^Ur'comii 
veneratur.  tnune.  Repere 

T^il  moror  officiarti, quod  megrauàtt  ac  ni  èpprió  degli 
que fìtto  antmali,che  nè  «» 

peius  vultu  proponi cerrus  vfquam, 

T^ec  pruuefactis  decorar i verjtb us  opto } re  j comporre 

rubca pingui donatus  munere,  & Vnk  [res  gettai]  le 
Cu  fcriptùre  meo,capfa  porretius  aperta  > cole  fatte  da  te 
Defierat  in  vìe  urti  vendenti  fui,  & od  ore  s tHdp]&  [J.*ce  * 

Et  pipe r,  (3  qtudquid  ebartis  amiCitur  tn~  [fitus]  defili 


l'aipiratione  p 
amor  del  Vedo 
in  quello  luo- 
go [lice]  nè  fo- 
go] io  [male  ] 
vorrei  più  to- 
ItofoÓponere  ] 
fcriuere[feru.O 
hes]  quelli  r-- 
gioiuméti  [re- 


li 


Cptis. 


[térrarum]  de 
paefi,  che  tu 
hai  prefi  [ Se  dicere  flumtna__.]  e feri* 
uere  de  i fiumi , che  tu  hai  pattati]  & 
arccs]&  delle  rocche  [ impoficas  ] che 
tu  v'hai  polle.edificateiefabncate  [ n6 
ribus]  in  fu  trionfi*  [ 8e  barbara  re- 
gna] &de  regni  barbari  [que]  6c J 

con- 


9 
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[confetta  «tal&te  de JJc^uwre  fané,  e c eoo  mia  fodisùtndiK[fedulicas  autèl 
delle  vittorie  hauute  [per  lotuinorbél  rf  i Cf*  t Kf  nli^flA  nnn  imLr  r<*»n«HA  l« 
per  turo  il  piondo  f:  ui s ; 


\ ..  ^ P\*  J ■*  „ » •»  v.  wU  «mia  (vvuaiaiuuucf  icuumas  aUCe  1 

delle  vittorie  hauute  [per  fòcutn  oi  bé]  dice,che  quello  non  voler  fcriuere  le  co 
i>er  cuco  ii  pi  ondo  [r  uis  aulpicijsjlotco  fe  lue  non  uaice  perche  celi  nò  defi  Ieri 
la  *uaicorta,ecorilatuafortuna[que]  ftrln  _#>  eh*  nn.i  ni, 

fvl,,../!  -^1  P-.l.  i - -i  1 


T 


!che 

cu- 


•**  ' av/i  v 

j8rJ[clauf|ra]  JeHcporte[cphibentia] 
«fingono  lerraio  [lanum]  Giano  (vU- 
itodjmjcuftodc  guardianofpacis]  della 
pace , ciò. ,il  ampio  di  Giano, il  quale 
(effendo  pace)  iìaua  ferrato , come s’e 
delio  nella  jfv.Ode  del  4.iib. 

Et  vacuUmdutllis 
Imum  Qttirim  cìaufit. 
vedete  nella  r«uola[&ijicere]e  dire[Ro 
mani]  di  Roma  f formula  cani]  temuta 
fI5arthi$]daPa£,u[fe  Principe]  ertèndo 
ne  tu  Prencipc,&  Signore . Quello  di- 
ce, perched  Parti  fpomaneamen  te  ri- 
mandarono ad  Auguilo  le  infègne  tol- 
te a M.Craflò.comenelià  Qde  colio  al 
legata.' 

Et  figna  noftra  reflituis  Iouì , 

Direpta  Varthorum  fuperbh 
Voflibtts. 

c di  iopra  nell’epiftolaa  LoIIio. 

Sub  due e,  qui  templis  Varthorum  fi- 
gliar efixit. 

[fì  polJèmJfe  io  poterti  [quoque]  anco- 
ra [q  ua  o t u mai  pe  rem]  q uà  n to  io  de  fi  - 
de rerei.cioè,  fe  io  haueflì  l'ingegno , e 
Je  forze  pari  alla  voJontà^ofi  nella  Sa- 
tira prima  del  primo  libro. 


- r------  -tv* 

tario,e  che  non  gli  fiaa<kttionaro,ma 
l’artcttion  bua  non  è coinel’affettiò  de 
gli  fciocchi, che  molte  volte  fanno  ma- 
le ad  vno,  mentre gli  voglioa  far  quel 
bene,chc  no  fanno  fare[autem]e[bedu 
litasjla  diligenza  ,1'affettione,  [uget] 
ltringe,nuoce  a colui  [quemjche  [dili- 
gi t]ellaama{llu!  tè]  fcioccamente , coli 
alcuna  volta  la  madre  ama  il  figliuolo, 
che  per  troppo  amorfe  gii  concede  quel 
le  cole, che  grandemente  gii  nuotono 
[prfciptie]maflìmanicnte[«im  coininé 
dai  le]  quando  quella  diligenza, & af- 
fettione,cioè,l*huomo  diligente,&  af- 
fettionato  fi  loda, fi  vantaci  cófidj[nu- 
roerisjnel  Caper  far  ver/i  [ & arce]  enei 
faper  l'arte  della  poetiate  ciò  tnallìma^. 
me  ine, quando  egli  prdùmedifapere, 
enó  sà[dibcitenimcitius  &c.]dicc  per 
che  il  troppo  affeteionaro , e cattiuQ 
fcrittore  nuoce  alla  perbona  , ch’egli 
vuol  Iodare[enini]perchc[quÌ5]ciafcu- 
no[dibciccitius]!mpara  piu  tolto  [que] 
&[libétius  meminit]  più  facilmente  fi 
rkorda[ilJud].di  quella  ccfa[quod  deri- 
detjdi  che  egli  fi  ride,  e berteggia  [qual 
che  di  que!la[quod  Proba  t]  che  egli  lo- 
da^ yeneratur]»miedfce, perche  gli 

htmmini  nr/linirm rv-, „/7 t 
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C uptdum  pater  optine  vires  ■ *iu<?.m,n!  ordinariamente  ertendo  piu 

Deficium , ncque  immquiuìs  horrentia  .jPc”n*tl  afdir  maliche  al  dir bene.più 
ptlis  facilmente  imparano,  e tengono  a mé- 


^gminesiecfrattapereunt  eh  cufptcie 
Gallos v . , {ehi. 

rAut  l abetis  equo.de/crjhtt  vulnera.  Var- 

[&d]roa[neque maiellas  tua]  nella  tua 
,maiertà,ne  la  grandezza  de  tuoifatrifre 
cipit]riceue[paruum  carmttr]  poefia  di 
ballo  itile, non  fi  cóuiene  fermerei  tuoi 
.fatti  m baffo  il jlefnec  meus  ptjdor]  nè 
( la  mia  vergogna,  ilriguardoji!  ri fpcfto 
■ fan  dei]  o/aju  ardi/e[re  n t a re  rem]  di  té 
( tare, di  mer  t^r  ma  no  ad  vn a corta  f qua] 
t<he  [vires]!qforze  [rècufentj  ricufino, 
.non  polla  no[6?rre](òiferire , boltenere. 


, : pvi vuc  gii 

nuomim  ordinariamente  efiendo  più 
indinati  afdirmale.chealdirbene.più 
facilmente  imparano,  e tengono  a mé-  ** 
te  i difetti  alti  ui,che  le  cofeìodeuoli,  e 
però  fe  alcuno  còporrà  vn  poema , che 
fiaift  gran  parte  buòno, e perfètto,  ma 
nondimeno  habbra  alcune  cofe  ripren- 
lìbili  quali  Tempre  a uuerra.che  gli  huo- 
niini  notetino  , efi  ricorderanno  aflat 
più  fe  cofe, che  loro  paiono  degne  di  ri 
prenfione.che  qlle,che  hàno  giudicate  1* 
degne  di  marauiglia.e  di  !ode‘[  nii  mo- 

rorlio  no  mi  curo, qó.fq  grado  a nefiù- 
no[offìciu]iii  dracere.cheegli  mi  faccia 
[q>  megrauatjche  mi  nuocè[ac]e[neq,- 
optojionon  defidero  [proponi  vbquà] 
elkr  merto  i n luògd  nértuno  [cereusldi 


i oT2Le SS vScr,ucr" “ ai 

l<  cole  lue,  fc.o  ,g  ,effi  coo  r,in.Ml,mije%,etmpeiul]nóbe^ 

J cioè. 


') 
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cioè, più  brutti  .che  ella non  è .cioè, io  re.[&  vnÌ}&aCc;oche infidriet  porre-  f 

ftusJdfenJò  melTodiltefof  cuni  feri. 


vogliopiu  rollo  (tarmi  con  quella  po- 
ca fama, che  io  ho  , che  nòn  voglio  che 
alcuno,  voiendólami  accrefcere , me  la 
diminuifea,  & in  luogo  d’honorarmi , 
mi  vitupen[rkc].  quello  verfo  dichiara 
meglio  il  verlò  di  fopra  [rtec  opto  ] ne 
defidero[decorari]ffler  adornato, ono- 
rato [vedi bus]  con  verfi  [prati e fadtis  j 
goffamente  fattifne  rubeamj  idelteru- 
Dcamjaccioche  io  non  ini  vergognalo 
natus  pingui  munere  ] effendomi  fiato 
fatto  vn  dono  da  grolfo,e  da  goffo:  di- 
edi dono  (ibi  hanc  rem , e dono  tc  hac 


piote  meo]  col  mio  Tenitore  j col  mio 
poeta[capf'aaperta]in  vna  caflaaperr* 
[deferar]io  fi  a portato  [ in  uicuhv]  rick 
la  firada[vendeiirdm]  che  Vende,  doiiè 
fi  vendei/ usjl’incenfo  [&r  odores]  egli 
odori[8e  piper]&  il  p--pe[&  ql»  cquidj 
eciòche[amicitur]  li  inutluppa,  fi  rin- 
uolge[chartis]nc'le  cartejìneptu]  gof- 
fe, vili, di  ndfiin  Valore,  cioè,  nelle  leni 
ture  goffe  - perche  fe  ne  fanno  carcoc- 
cioli  >la  mctterui  dentro  lWenfo,il  pe 
pc,e  limili  altre  cole. 

- - ■ ' - L 


A GIVLIO  FLORO. 


fIore[Giulio 
Floro  s’era  la- 
mentato in  vna 
lettera  con  Ora 
tiojche  egli  nó 
gli  hauea  mai 
fcritto.  Oratio 
gufandoli  gli  ri 


Flore , botto, claroquefìdelis  dmictT^c 
rotti, 

Si  qui  sfar  tè  vebtpueru  tilt  vedere  ttatu 
T bure  ,t tei  Gabiis,et  tecù  fic  agat,  htc  et 
Caditi9,  & talof  à vertice  pulcer  ad  irftn 
pier,eritq}tuus , numorum  milltbus  otto,  SLufft 
Verna miiufterijs ad nutus aptus berileis  g ? 


mo  libro,  che 
cominciai 
tuli  Flore  q»i. 
bus  terrarum 
rmlitet  oris  - 
C lauditi;  xAu 
puffi  priupnns  lè 


fpóde,che  egli  rerna  mimjierqsaa  nuius aprus oc 
ha  torto  di  ìa-  Ltterulis  Grpcit  imbutu s,  idoneus 


arti 


[ani'ce  fidelisj 
amico  fedele 

mentarfi  di  ciò,  CuilibetiArgillà  dui  dui  s irnttabiturvda  [Ncroni]a  Ne- 
fioche  par.  j^in  etijm  canet  \ndofturnJcd  dulce  bi-  - * nf*n*k 
t * beati. 

Multa  fidem  promiffa  letiant,vbiplcnius 


tèdò,  gli  hauea 
detto  innanzi 
tratto  » ch’egli 
er3  pigro  nello 
feriuere,  e che 
nófcriueria  nul 
Ia,hauendo  imi 


aquo 


rone  , intende 
di  Tiberio  Ciati 
dio  Nerone/ra 
celio  di  Drufq . n 
& figliuolo  di 
Liuia  Drufilla, 

& figliafiro  di 

Augufto,a!  qua 


Liudxtvenaleis,q  uult  estrudere  mertes 
Rrs  vrget  menultaimeo  su pauperin  are 
tatononquel-  . "Hetno  hoc  tnanpóntttn  factret  tibt.  non  te  le  (uccedete  ne 
lómercite,  che  mere  ante  l’imperio  [bo- 

eflendopervé-  Quinti  ferret  idem.  [etnei  bic  ceftauit,  no)  buono,  e da 
derevnfchiapo  ’ bene  [daroq;] 

finge,  che  in  lui  fi  > *■  illufire  e famò- 

fieno  mólti  beni.ma  ^llo,ch’inniaiche  fo.Floro  era  fUòr  di  Roma  con  Nerone 
ìó  Vehda,moftra  i difètti, che  foooi  lui.  comehabbiam  veduto  nell'altra  epiftp 

la  pur  tolto  allegata  del  f. libro  [fi  quisj 
fe  alcuno[fortè)per  fòrte  [velie  tibi  Veri 
derc]  ri  Volelfe  vendere  [puerum]  vri 
ragazzo, vn  feruo.  Di  fopra  fi  fono  fpie 
patì  > tre  iign'ficati  dì  ^fio  nomepuér 
[natfij  naro[Ttbure]in  Tiuoh  [ vel  Ga- 

bifs  ) . 
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tlot'c ] ò Floro, a quefiò  Giulio  Fio. 
co  è un’altra  èpiftola  d'Oiratio,nd  pri- 


Col  Cò  minto  volgi re.  Lib.  II.  è%j 

j lì^oueroift  Gabio,da  Tiuoli,oda  Ga  giudiciofolcttore  . Vediqllo  che  dico-  f 
bio[&]e  ù parlalfe  colocoli  tidicefic_>  no  tutti  a tre[on  ét]  oltre  a quello  [ca. 
[bit]  qiìo  rjgazzo,oqflo  feruo[&  can-  net]egli  cateti  [mdotìli]  non  donarne. 
didus]è  candido, ne  ito,  fenza  vna  tnac-  te, e teoricamente  [fed]  ma [canctjcan- 
chia,  [ & plilcer] e belio  pulno[i  veni-  terà[dulce]m  modo  che  piaceri  [bibé-  . 
ce]  dal  capo  [ad  talosja  talloni  [imos]  <ti]a  chi  berri.e  mangicràjperche  i Ro- 
ba fii[fiet]  fifa-  ^ mani  haueua. 

ri [critq. tuus]  In fcali ilatuit metues  pedentis  habenx . noqueita  vfan- 
x e lari  tuo,  io  £)es  numos,  excepta  ?iihtltc  fi  fuga  hsdat.  za,  mentre  che  g 

te’l  videro  [nu-  feratprecium,pan* fecurus,  opinor:  JS31 rfra“f“°  * 

bus  odo]  per  Artide s cmifii  vitiqfupndtcta  ubi  efi  lex.  qU4|che  fchia- 

ottomila  num-  lnftqris  tarme  huc,  et  lite  moraris  iniqua  uetto , che  ha- 

mi.ouomilafe-  dìxì  me  pi^rum  prò ficifc  enti  tibi : dix  i u.e^e Gonagra- 

SSlìlB:  Talib.^cyprofim.mi,  mmafium 

na]&  è nato  in  lurgares  ad  te  q? epiSloU  nulla  vemret.  breuia  a r3gIO_ 

J cafa[aptus]at-  Quid  tum  profeci,  mecumfacientia  iuta  namétodelvé-  9 

fojmimitenjs]  $,  tarme  attentasìqreris  fup  hoc  et,  quòd  nitore  » e dello 

afarei  feruigi  spettata  tibi  nò  mitta  carmina  medax.  fcfl'auo,efìnge 
[ad  nutus  beri-  che  il  veditore 

les]  a «ni  del  padrone , come  il  padron  parli.come  ha  fatto  di  (opra  [multa  ,p- 
l’hcenna,intendea«nni[imbutus]pie-  mifla]le  molte  promefie[leuant fìdem] 
no  [ luerulis  Grarcis  ] di  qualche  lette-  diminuifcono  la  fedi[vbi]qn  [laudat.f.  . 
rina  Greca,  si  qualche  poco  di  Gre-  mercator]  qn  il  mercatante  loda  [pie-  f 
♦ ce.  Vfàuauod’infegnarela  gràmatica , niusarquo]  piu  del  douere  [res  vena-  9 
& limili  arti  a fanciulli  fchiaui , per  vé-  lesjie  cofe  da  venderete  mercantie[qui 
derglt  piu  C3ri,e  perche  fufiero  piu  vii-  vidt  e*trudere]che  cerca  vn  cópratore 
li  a padroni  [idoi,eus]atto}  buono[arti  perleuarfelc  da  dodo.  Dice  la  verità , 
cuiltbet]  ad  imparar  tutte  Parti  , a fare  thelcrobbecattiuc  hanno  bifognodi 
ogni  cola  [ argilla  ) e comefe  fuflevn  gran  lode,  e chi  troppo  loda,  manifefta 
pezzo  di  (.erra , vda  vmida  [imitabi  tur]  chiaraméte  il  cattiuo  della  robba,  per- 
irai terà  [q.d  vis]  ciò  che  tu  vuoi,  piglie-  che  le  robbe  buone  fi  lodano  da  per  Io- 
li ri  i' impionto,e  l'effigie  di  tutte  le  co-  ro,fcguita  pure  il  venditore  [nulla  res]  11 
fe,  che  tu  vorrai, come  fe  fufie  vn  pez-  neflunacofa  [vi«etme]miltrigne,  mi 
20  di  terra  vnuda  da  far  vali , cioè , im-  sforza  a vedertelo;  perche  io  nò  ho  de- 
parerà tutte  le  cofe , che  tu  vorrai , e fi  bito[fum  pauper]io  fon  pouerofin  atre 
volterà  al  bn,&  al  mule,  fecondo  la  tua  meojnc  danari,  nella  robba  mia, cioè  fe 
fantafia  Imitabamr(dice  Acrone]Qui-  io  fon  pouero,  io  fon  pouerofenza  de- 
dà imi  tjbiturlegur,  de  efi  apueroalie-  biri,e  tuttoql  che  io  ho, è mio.enó  vé- 
num . Mei  us  ergo  legimus imitaberis , do qllo  fchiauo  per  bifognodi  danari 
f 8t$.  A (celio,  & il  Lambì  no  approuano  [nemo'màgonunVJneflun  de  mangoni, 
quella  vltimalettione , &il  Libino  nò  nefiun  véditordi  fchiaui.Mangones,p- 
vuo!e,chc  Ifia  bene  leggere  altrimenti,  priamente  fono  quelli.che  vendono  gli 
TuttdUia il  Glareai  oè dicontrario  pa-  nuomi ni, mercatanti  d’huomini, detti 
sere,  &•  dice,  che  fi  dee  leggere  imitabi-  coli  à manu,  & agendo  [faceret  hoc  ri- 
tur,nó  imrtabatur,  ni  imitaberis,  dice-  bi]  ti  farebbe  quello,  ti  parlerebbe  coli 
do, che  il  vejfolteflb,&  il  fenzo  affai  lo  libero  [non  quiuis]  non  ognuno  [feret 
dimofira.  In  qlla  varietà  d*opinioni,io  idem]  confeguirà quello  medefinio[  a 
non  ardito  di  dar  foia,  ùmcttédomi  al  me]  da  me[tem«re]  fiocamente:  nef- 

' funo 


Ciooolc 
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«t  fu  no , haurebbc  da  me  coli  fcon  fiderà - 
tameme  qucilo.che  cu  hai non  parle- 
rei coli  liberamente  con  gii  al  tricorne 
io  pailo  teco[lcmel]com«t  i mancamé- 
. ti  dello  fchiauo[hic]quello  fchiauo[fc- 
meljvna  volta  loia  [ ctflkuu  iicilicet  ab 
otìic/js]  hacelìato  da  luoiferuigi , ha 
mancato  di  tare  il  debiro  fuo  [&  vtfit] 
<•  e come  fi  fa,come  auuienefmetués]  per 

paura, tememlo[habcn»]  della correg- 
a[pendentis]che  Uà  attaccata  [iu  [ca- 
sula lcala[iatuit]s'c  nafcoUo  i Romi 
-niteneuano  appiccato  alla icala  vna 
correggia, con  che  eglino  feorreggiaua 
aio  gli  ichraui.quàdo  faceuano  qualche 
maie,che  lo  raeritaffetaccioche  veden- 
dola di  continuo  andando  in  giù , & in 
1 sù,s‘alleneflero  da  mali,qudto  fchiauo 
adunque  vna  voltali  uafcolc,hauendo 
fctto  non  fo  che  male, per  paura  di  non 
efferefcorreggiato:dice  colui, che  lo  vé 
de,e  notate, come  egli  s'ingegna  di  co- 
prire più  che  egli  p uò. che  quello  fchia 
. uo  lìa  fuggitiuo»elfendo  sforzato  dalla 
, legge  dire  ìfuoi  mancamenti, perche  le 

♦ non  gli  hauelfe  detti , (irebbe  dato  co- 
ltre ito  dalla  giudi tia  a rendere  i dana- 
ri^ ripigliarli  lo  fchiauo,e  però  per  Ven 
derlo,  glie  li  dice  piu  copertamente—», 
thè  puòjdicédogh  prima,  che  lolo  vna 
volta  mancò  di  fare  il  debito  luo*  e che 
vna  volta  lì  nafcofe,nò  per  triltitia-  ma 
per  paura  di  eflere  feorreggiato.  Segui  * 
\ ta  il  vendiiore[dés  nùmosjdammi  i da- 
nari[fi]lè  [fuga  excepta]  excettuata  la 
fuga[mhil  te  ladet] niente  t'offende,  fe 
non  t’offende,cheegli  èfuggitiuo , co^ 
me  io  t’hodetto , perche  non  'ha  altro 
mancamenrotdammi  gli  otto  mila  nò» 
mi.che  io  t'ho  chiellofille]  quelle  fo  no' 
le  parole  d’Oratio[ille]colui,cheha  vé- 
£ dutoCon  quelle  condii  ioni  ii  feruoffe- 
rat  prerium]  è necelfano,  che  egli  hab- 
bia  i luoi'dauari  [ fecurus  pf  ox]  lì  curo 
della  pena,fenza  dubitar  punto  delia-# 
legge  detta  di  lopra  [optnor]  cofi  pen* 
fofprudens]  voltali  ora  Orano  a fioro 
[prudens]diendo  tu  ftatoaunertito  [e- 
mifli]hai  cópetato  [ viuofum.f.puerù  ] 
vnofchiauo  vmofc[drCÌa  eli  ubi  kx]  e 


t*£  Ibra  dichiarata  fa'  « perche  fa  7 

leggerla  in  pubiico  attacctta.chc  ò- 
gnùnola  può  vedere,  e fai  molto  beuk 
queho,che  la  legge  dice  jeferu  non  lo 
■fu, tuo  danno:  tu  lo  poteuilapere,  per- 
che è in  publico,e  dice  k venia, perche 
chi  habica  m \n  luogo, bifogna, che lap 
pi'tjueiio , che  egli  ha  ad  olTeruacej,  le 
nò  lo  sà,dec  cercare  di  laperlo  : perche  g 
jl  Prencipe  non  èobligato.fattochee- 
gli  ha  1 fuoi  bandi,  e le  fue  léggi,  di  dire 
a dirti  coloniche  va  no  nelle  ìue  terre, 
quello  chexghno  hanno  da  fare,  che  af 
fai  gli  balia  hauei; fattoi  bandf,elelegs 
gì  .{carne  n]  nódimeuo,ancor  che  coltili 
t’habbi  detto  tutti  i mancamenti  dello 
fchiauo,Ór  habbta  adépitoil  comanda- 
mento della  legge[inlequeris  huhc]  tu  ^ 
lo  perfeguitiXÀflioraris  &lomole(H 
[lite  iaiqyajcét iomuUalitc , volendo  a 
torto  litigare  cAfuiifdiu]  applica  Or» 
ho  quello  eflemp*o,èrattotl  parlar  di 
fopra  a fe,&  a Florofdixi  cibi]  10  ti  diffi 
[proficifcentijquaado  tu  ti  partìui  di  % 

[me  pigrù.i.cefiacoré]  che  nello  fcriue- 
re  io  ero  pigro,nrtìngardo,  vuo  feiope-  10 
rato,vfio  succèdano  [dixijc  ti  dilli  [ me 
propc.f.  e I fe]  che  < o era  qua(i[mancum] 
tnancoj1lroppiac.o,difuc)le, è metafora 
prefa  da  quelli  ,che  nó  hànoma  n ifla'ib. 
otficijsjj  quelli  offici;  di  iaiuere  nmaa 
zi,&  in  dietro[ne}accioche  [ latuus  tur- 
garesjaccioche  tu  rubello, adirato  non 
mi  diceflìvillaniafquocfj  perche  [nuli*  U 
mea  epillolajnelfuna  mia  lectera  [vepi. 
retad  te]venilfea  te,feio  nó  cifcritìelB 
mai, alcuni  celli  hiuo  nove  ni  re  tpna  re. 
diret,e  coli  legge  il  Làbmo  & incerpre 
ta[rediret.i.remitteretur]  ti  lì  rimandar 
fe . Petcioche  rt mietere  literas , fi  dice 
colui.che  rtfpóde.La  lettionc  diuulgarà 
(diceegli)  béche  paia  pbabile,  non  pii  tt 
piace.  Percioche,  che  cagione  haueiu 
Floro  di  dolerli  d’Oratio , che  non  gli 
fcriuelfe,  fe  egli  nó  haueua  fcritto  a lui 
Ora  efsédo  egli  llato  ìlprimo  a fcriuere 
e nó  hauédogli  Qfo  ripoltoi  meritarne 
te l'aocufa[<J.d  tu  profecfjmache  m'ha 
giouato  i’hauerciauuertitodiqlèo.edct 
tota  la  wianamrar[fi]ie  [tu J aóduneno 

atten- 
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no»  che  bugiardo  io /fa , nn  perche  tu 
dì,cheio/'on  bugiardo[non  mittam  tt« 
bi]io  non  ti  mandarò[carminaexpefta 
ta]i  Vetfi*che  tu  afpettaui. 


fatte ntàs] tu  Vai  tentando  , tufàitòn- 
tro[iura]alle  ragioni  [ faciécfa  mecflm] 
che  fatino  perme[etufti]incora  [que- 
recisjtu  ti  lame  riti  [fupcr  hoc]di  quello 
£quòd]  perche  [menda*]  iobugiardo, 

* i,j  . ..  1 olii ih  » “ ' i*  . r ’ . 

Luculli miles  Luculh mìles  colletta  viaticamultis 
vn  cer"  JlCY^m  sJaff'ts  du  notlu  ficrtit , ad  a/se 
to foldatodiLu  Terdiderat  : poti  hoc.  t/cbemens  lupus , 

cullo, lignifica-  :v  "4“  r,Ui  **■  L~n: 

«lo,  ch'egli  co— 
ftretto  dalla  po 
uertà.cominciò 
già  a far  verfi  , 
cioè,  dopò  la_> 
rotta  di  Bruto, e 
di  Caffio.ma  o- 
ra  ch’egli  ha  ac 
filato  tato 


fér  fibi3&  hojlt 

ìratus  pariter  ieitinis  dentibus  acer  , 
Trafidhm  regale  loco  deiecìt , vt  aiuti  t , 
Sumtnè  munito, &■  multar  u diuitereru. 
Clartis  ob  <dfatlù,  dònis  ornai  bonefìit, 
vdccipit  & bis  denti  fup  ftjlcrtia  numu 
Fortèfubhoctps  cafleìln  euertèreptor 
che  *Kefcio  *luod  cupiens, bonari  c£pit  eude 


perduto  , gli 
era  flato  rub— 
bato[viatica_.] 
il  viatico  , i da- 
nari £ colletta] 
raccolti, che  i 
poco  à poco  e- 
gli  b allea  ragù- 
nato  peradope 
rargli  nc‘  luoi 
biiogni  [ ari  af- 
fetti ] mfino  ad 
vnfoldo.nógli 
era  flato  lancia- 
to vn  quattri- 
no , puoflì  an- 


ir 


può  viuere.dice  Verbi  s,qux  timido  quoque poffhtt  adde- 
che  li  parrebbe  ••  re  mertem.  ‘ (Pio 

d’efferpoco  fa-  j lone,quo  uìrtus  tua  te  vocat.i  pedefau  chedire{viatica 

S’S  9rmaU,ur,,maU^J,a  ^t  ESjKS  ti 

meglio  dormi-  Stasi  pivit.  fis  ] è la  1 1 .pai- 

re  , chefcriuer  Tojl htec illecatHS,quar.tur>tuisruflicus,  t«  del  denaro, 
verfi.[Miles  Lu  j£/f  eò,qt,ò  vis,qui  zona  perdldit  Jnat : che  valeuadodi 

Ìratus  Gratjs  quamu  nocuiffet^ithilles. 

*Àdiecere  boti#  paulò  plus  artts  si  cheti  £ 

Scilicet  vt  pofse  curuo  digvofcere  reflu, 
inique  inter  ftluas  xsteademi  quarere 
verum  * .7 . . 

tulio  combatte  bura  fed  amoueredoco  me  tepora  grato, 
ha  con.  Mitrida  Ciuilifq.  rude  belli  tulit  xslus  in  arma , 

Claris  <Augufli  no  refponfura  laccrtis . 

V nde  fimul  prìmu  me  demi/eré  'Philippi 
Deci fi  sbumilem peni  s,innpemq.paterni 
Et  lari s, &fundi,paupsrtas impulit  au- 
dax 

Vt  yerfusfacerem.fed , quod  non  defit , 
babentem  > - ' ( ta, 

Qu<a  poterut  vng  fati s spurgare  cicu- 


ria  del  foldato 
di  Lucullo[mi- 
les]  vn  foldato 
[Luculli]di  Lù- 
cullo  Quello  fu 
al  tòpo, che  Lu- 


te  Re  di  Ponto, 
[ dure  ] mentre 
. che  [nottu]  vna 
notte  [ llertit] 
egli  ronfa,  dor- 
me profonda— 
mente[!affus]ef 
fendo  11  racco 
* [mulrisatriinis] 
per  molte  gran 
fatiche, che  egli 


hoc]  dopò  q ilo 
rubban  éto  fat 
toglifvr  berne* 
lupusjtfiédodi 
uétato  vnlupo 
arrabbiato  pia 
pdita  de  dana- 
ri, vii  fieroau- 
uerfano,p  me- 
tafora [ìratus] 
effendo  adira- 
to [&  fib  ].•  fe- 
co  [ & holti  ] e 
col  mnvco, cioè 
con  Miti  idate 
[ pariter]  pa- 
rimente, coè, 
tanto  (éco.qnà 
to  col  nimico 


haueua  durato  [perdiderat  ] hauea^. 


[acer]  efltnrfo 
dipentatofiero[dentib.ieiums]  p eflèr 
Orario.  X x man- 
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riportare,  confeguire,  riceuere  farldùt 


girefpfidiu  regale]  il  prefi dio,  la  guar- 
dudel  Re  Mitridatc(Ioco]  d’vn, luogo 
fvr  a unicorne  dicono  [sùme  munito] 
molto  forte  £.&  diuùr]  e molto  ricco, 
bcfornico,e  prcueduto  [ multarli  rerfij 
di  molte  cor 
lè,che  bifogna- 
1 no  i ima  fartez- 
2a  tale  [darus] 
f fóndo  dìuéra- 
tofamo fo  [ob 
id  fa&ujjvqiio 
liuto  cofi  »alo- 
rofoper  tallita 
prodezzaforna 
tur]  fu  onorato 
£ t'on's  hone- 
tlisfii  dooiono 
reuol/,pcheg!i 
furdati  da  Lu- 
cullodoni  mol 
ro  honoreuoh , 
f&acciptt]eri- 
ceuette  ffuptr} 
lòpra  , oltre  à 
gli  honoreuoli prefentr, che  fiironoor 
«amenti  da  faldati  £ bis  dena  fextertia] 
due  volte  dieci  Sellertij,  venti  fcHerti] 
aumùjdi  numi, che  furono  joo. feudi, ò 
piu  tolto  piu  faccipit  bis  dona  feliertia, 
&amplios]  riceuettefoo.fcudi  e piu 


ro 


-■  . 

pinta jfjrao  prenii;[meritorum]de  tuoi 
mariti  [quid  IÌ3S?}.che  Itai  tu  3 vertere, 
che  nò  yai  ì [ille]egli,queì  foldatofeau- 

tuAjf'rudente^ccorto.awueduro^fiu- 

to[polf  h*c]dopò  quelle  cofe  [inquitj 
i >■;  I ’d  v.,i  ' ; d»flfe,rffpof»_^ 

j^ttneliut  dormire  putem,qu*m forila  e qjiochelegue, 
"ver fu s . , ..  ' t^tumuisrullù 

Singula  de  nobis  anni  pradantttr  euntesi 
Eripitere  iocos, Venere,  couiniajudum  s 
Tediti  extorquere  poema  ta.qd  fatta  ut  sì 
"Zkniquenon  amnes  eadem  mirantur  : a- 
mantque.  • 

Carmine  tu  gaudes,bis  dclcfiaturiabis,  ande^àlifauo 
file  Biortcis  fermonibus  , & [ale  nigro . oris  } doue  tu 

7* rer  mibi  coitiu& ppe  difsetire  videtur » 

Pofcetes  -parto  rnultum  diuerfa  palatio , 

Q^id demi quid  non  demìrenuis  tu,  quod 
iubet  alter . 

Quod  petis,id  fané  efi  inuifum,acidumq. 
yduobus - 

"«twuyjS  V er- 
to di  <Janari>2todaII^mi<a  canfuenr, 
dine  de  faldati,  r quali  portaiiano  i da- 
nari nella  cintura,come  fa  tuono  i piu 
approaatiamhori,&  particolarmente 
Sueromo  netta  Vi  ta  dr  Vitellio,  Apnleo 

j-;—  j , -r  — nel lèttimoliUdeff'Affnod'oro. Fiutar 

£f orte}a  cafa[fub  hoc  tfsJJopò  quello  co  netta  vita  di  Demetrio  Spatriano  r r 
tépofprattor]  ilpretore.cioè^vculto,  Lampridio.S:  AuloGellio,  ifquale  ira 
ch'era  Pretore  [cupiensj  defiderando  perfona  di  Graccodice  cofi.  Cu  Roma 
feuertcTe]  pigliare  e roumare  [nelcio  profeètus  fum,  zonasplenas  arièti  ex-  “ 
qd"  calle!  lu}  non  sòchecalletto  [coepit  tuh,easex^>uinda  inancs  re  tufi,  ,'lche 
horuri}  cominciò  àconfortare_[  eon-  diceanche  Plutarco  ne  Gracchi  La  fnia 

adóq  .è,nó  è huomo  sì  zotico,  che  nó  li 

mettefFe  ad  oenr  grà  pericolo,  hauédo 
perdi; co  la  robba fua , perche  chi  ha  p-  iz 
doto  il  fuo,diuenra  quali mattoèfurto 
fo,&  tenta  ogni  cola,  & me  tre  la  vita  à 
sbaraglio  per  ricuperarlo, ma  ricupera- 
to chellia,  nonfà  piu  tal  pazzia, q trafi 
voglia  dire  Oró,io  fono  ora.come  quel 
faldato  di  LucuFlo,  rantorrcco,  chenó  • 
ho  bifogno  di  pigliar  la  lirica  di  ferme 
re  verfi  p ricuperare  la  robba  perduta 
Se  haucre  da  viuerediauédorae  giàa  ba- 

Baiw 


cus]  vn’huomo 
rulhco , rozzo, 

egofìo,qu3iWQ 
tu  tuoi  , cioè  , 

quàto  elièrpof 

fu  rulhco . ro z- 
zoegoflfofibitj 


vuoi  falli  quale 
Cperdiditzonà] 

ha  perduro  fa » 

cintura  . Que- 
llo è vn  proiier 
bio,  che  conni e 
neinvno,  che 
fia  l co  fio  ,e  vo- 


V.0111JUWIU  a wmvtvaiw  [_  ki/ll- 

demjqudlo  medefimo  foldatofverbis} 
con  parofe[qust]che[poflent]hauerian 
poraro[addere]dare[mentem]jio^Fdt 
re[quoq.}ancora[rimido]  ad  vo  paunx- 
fo,  ad  vnpo!trone,nócheàcollui,che 
era  co  fi  valente  [t]  quelle  fon  le  parole 
di  lucullo  al  foldatófijva  vÌ3[bone_j} 
huomorfabene  , ^valente faldato  là 
rquò]douc[vittus  tuajla  tua  virtùfvo- 
cat  tejti  chi  ama,  t’inuira  £1]  fu  và  via_» 
[pede/aullo]  in  buon  pun  to,  con  la_» 
buona  ventura  [laturus]  che  lèi  per 
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T ftaflza  [Rom»]  dice  ora,  che  nonbifoi 
gna,che  neffuno  gPinfegni.sNigli  fra  be 
ne,checompógà  vetfì,ò  nò, e qt&floìo 
dice  narrando  breuemente  lituo  lape- 
rcfmibi  còntigiijla  forre  mi  diede£nu- 
trirl  ] thè  io  folli  aileuatotaKj'.  dóèeri] 
c che  io  folli  ih’fègiiato,che  io  imparali! 
[Rom*]m  Roma  [irat* &c.]rccoquel- 
'ì,  lò.che  in  Roma  egli  imparò  [qtìinVurn 
noeti  i flirt]  quanto  nocelle, quanto  dan- 
bofaceflef  Achillei]  Achille  [irar\is]adi 
irato  [Graiis]  a Greci,  perche  in  Roma 
imparò  l' Iliade  d*Otoero:  doue  è il  fu- 
rore d'Achille  contro  a Gròci, per  elfer- 
feli  (fata  tolta  Bftlèida{  bon*  Albert*] 
la  dotta  Atene:  perche  andò  a (f  udio  in 
k Atene  [adiecerej  m’aggiuntè,  mi  diede 
5 [paulo  plus]  alquàtó  piu[artis]di  arre, 
perciòche  qattii  diedi  Opera  alla  filófo- 
fia  , là  quale  rii  legna  a ’diftingUère  ilve- 
ro  dal falfo  .el'hÒneTlodal  bruitoti.] 
Cioèfvt  poflTem]  che  iopofetTi  £ digno- 
fcere reètum ] cótVofCere  il  dritto  [ cur- 
ilo} daltortO.cròè.il  behe  dal  maietat- 
^ que]e£vt  pólìehi]cheio  poteTTi;[qusre- 
te]  1 nda r cerca n Jo£veru]  la  veri ràlinter 
tìluas'AcauemQtraleiÈlue  d’Atademò 
AcademoTu qttdtó . thè  i il  Atene  fece 
Ìlportico,dóùe  i filofoiì  Acldemici  dii. 
Tpntauanojè  dal  nome  fuo  poi ^Hafcó. 
la  fu  chiamata  Àcademi  a.  Dice;  che  gli 
Academici  cerca  nò  la  véri  ti  tra  le  fèto  e 
u d’A'cademo.oper  la  difficoltà,  cheti  ri 

5 tròuàr  la  Verità, A pèrche  i Platònici  di- 
cono , che  noi  nónhàbbiamò  Certezza 
di  cofa  alcuna, e che  eYìt  nò  v5  no  cerca  - 
dò  il  vero, male  cote, che  foho  limili  al 
Veroffed]mafréporadu'ra]i  tempi  duri 
è difficili  delle  guerre  ciuilì  , che  Segui- 
rono rra  Bruto, & Otrauià'nótaffimoue 

, reme]  mi  rimoflerò,'fhi  Ièuaronò,i‘ni  fe- 

6 cerò  partire  poco  grato  ] di  quel  gràto 
UOgo  d’ Ateo  e,  eh?  tanto  rfli  p'iacèuà_i 
'q.]& [à?ft'us]il  bollóre,  il  furore,  la  rè- 
nétta ,'[  belli  duilis]  del.la  guèrra  tìùdè 
"tuli  t meipórtòmefVudéj  tozzo, Senza 
efpei-iefma  di  guerra  [m  afrfia^ll'arnVé» 
pèrchc'li  partiq'A'terrè  ,e  n'andò  da_> 
Bruto,!!  qtìa)  lo  fece  Tribù  no[n  refpo- 
fura]le  quali  armi,  doòc  io  trami/i,  per 


la  debolezza  lóro  nòn  erano  per  douer  f 
rifpódere,£lacertis]allc  braccia, alle  pò» 
deròfe  ForZe  Óttauijf£  AugulUJdi  Cefa- 
re  A ugullo.  perche  Auguro  crà  piu 
gagliardo  di  Bruto[vn]dode, dalla  qual 
guerra  *e  quello  fa  qfi  Augullo  ruppe 
BrUto  in  Telia  g ! iaf  v n de]  io  tfdeffirti  u 1] 
{trbito,èhé£primum]rtel  pf  ihcipioj  Phi- 
lippi]i  capi  Filippica  i paefi  della  Thef-  $ 
faglia  ,douè  Cefare  Ottaòiatìó>  è Mar- 
cantònio Combàtterono  cóntro  Bruto* 
e Calilo , come  di  Sopra  tieila  Settima 
Ode  del  fecondo  libro. 

Tee  uni  Philippcs  , &xtlcfem  fugarti 

Strip  ttli&a  rio»  htne  parmula. 

è nella  quarta  del  terzo. 

Non  ine  Pkilìpph  vetfa  atti*  retro*  £ 

Denota  non  exnrixit  ariti. 

(dirmTerè  me]  miietiatortò.'aòè  \ Subi- 
to che  io  Uri  partì  di  Théflàglia  dalla 
guerra,  do»po  la  torta  di  Btuto[humi- 
iej  baffo  vòiartdo[pennis  detifisjeftcn- 
dorffi  llàié  caliate  le  penne’»  perche  gli 
fu  tolto  tutto  quello , che  egli  hauèua 
ld,&  fùaligiato[que]&pnopem]poue-  ^ 
ro  f&  patemi  lari'sje  della cafa, che  mi 
haueua  ìafrìato  mio  padre  £&fundi]  e 
Odia  pofleffiorte  : pche  Augnilo  haue- 
ua torto  ogni  cofa  a coloro,  chehaueà- 
no  milita  tocon  Bruto»  c datolo  a’fuoi 
foldan[paupe?tas  Sudarla  pouertà  au 
dace. chiamala  audace  dall’effe  ttorper- 
’chefa  tutti glifiuómini audacie  ninna  n 
cofa  è, thè  piu  fpinga  gl'htìomini  ad  ol- 
traggiare,e foperchiarealtrui.the  Isu» 
pouertà.  I.à  ondeii  come  non  cagcUoI 
cofa  trtruareìnòdellia  > e tempcraméto 
tie  i ricchi , e potenti,  coli  ne’poueri,  e 
bifògnofì,  non  fi  pUo  di  leggieri  trotta- 
re giùlliria  jqó  di  (Te  fnale  adùqtie  Pia-’ 
tòlte  ncll’8.Ii.  della  Republicà  che  egli 
era  cqìàchiariffima,ch’in  quella  città, 
douefi  veggotto  mèdici  > in  quella  an- 
córa vi s’af condono  ladri , marioli , ta- 
glia borfe,rubato  ri  di  Chiefe,e  faCirori 
di  tòrti  quelli  coti  fatti  mali.  Vedi  il  ta- 
pino , che  dice  molte  cofe  in  q nello 
pòìfìto.  Mófenza  ragióne  aduqtieOra- 
tio  dice , d’effere  (lato fpin.o  dalla  tro- 
Uèrtà  ad  Attendere  acompor  v rf  firn». 

X * a puliti 


M L’Epiftok  ci'Oritio.  .-</’) 


X-  pulii]  mi  fpinfe , quali  dica  cantra  mia 
voglufvc  iacerem  verfus]a  far  verfi, fi 
ch-iomi  inerti  a verfificure  pbifogno, 
c non^per  voglia,  che  io  n hauerti  [led] 
mafia  ibentcmj.'iausodo  io  fiora  [quod 
non  defif]tàco,the  ini  balia. nó  mi  mà- 
can do  le  cole  ntcertarie  al  viuer  buina-, 
no,  Vedi  il  Lambioo,che  dà  diuerfe  bel- 
z le  cipolle  ioni  a quelle  parole.habenté 
quod  nó  delie,  [qua;  cicuta?] quali  cicu- 
te, qualmedici  a.  Cicuta  e herba  vele- 
noia  , ma  qui  è polla  metaforicamente, 
per  vna  gagliarda  medicina  • il  Lambii 
ho  è d’opiuione  per  molte  ragioni,  che 
egli  adduce, ebequiil  tello  fiafeorret- 
tò , e che  fi  debbia  leggere  fuutt  e non, 
cicut*.  La  qual  ficua  èpatola  Greca,  e 
i lignifica  queIlo,cheapprelToi  Latini  o 
cucurbita,  o cucurbitula  , & appretto 
noi  ventofa.inllrumeinto  ,chevfuno  i 
medici,  e i barbieri  a cauare  il  fangne 
corrotto  -,  e vuole, che  il  fenfo  lìa  que- 
llo . Quali  vétofe  balleranno  a purgar- 
mi cattandomi  il  fangue  cattiuo  di  tut- 
to il  corpo , s’to  non  credo  che fia  me- 
4 gito  dormire, che  far  verli?&  è metafo- 
ra perpetua  del  corpo  non  l'ano  all'ani- 
mo infermotcon  la  quale  lignifica, che 
egli  meritamente  parrebbe  poco  fa- 
tilo, le  ora,  che  ha  da  viuere,volelfe  piu 
tollo  far  verfi , che  ripofare  [ poterunc 
inquam]  potranno  mai  [expurgare  me 
fati  spurgarmi  afiai,  a lulficientia,  qual 
* medicina  mi  potrà  render  inai  il  cer- 
uelio  [ ni  putem  ] fe  io  mi  penliifli  [nie- 
lla* dormire]  che  fuife  meglio  dormire 
[qudm  fcribere  verfus  f ] che  far  verfi  ? 
vuole  iuferire, che  farebbe  il  piu  paz- 
zo huomo  de!  mondo , fe  ora , che  egli 
ha  da  viuerc,penfarte,  che  fufle  meglio 
far  verfi  ,che  ripolàrfi.  [lìngula]  dice, 
^ chcglianni  di  maBO  in  mano  fanno 
mutare  faucafia.e  natura  a gli  huomini 
Cannijgli  umifeuntes]  che  partano  [p- 
dantur]  predano,  togliono , rapifeono 
£de  nobis]  a noi  [lìngula]  tutte  le  cofe , 
ad  vnaad  vna  [eripuere]a  me  hanno 
tolto[iocos]i  giuochi,gli  fpaflìji  folaz- 
2i  [ Venerem  ] e Venere,  non  mi  curo 
piu  di  doflne{,conuiuùj[i  cGnuHi,che_j 


non  mi  curo  d'andare  a mangiare  in_»  7 
qua,  & in  làfludum]  ii  giuoco,-  perche 
non  mi  piace  piu  giuocare  [tendunt.i, 
contenaunt]  & orafi  iforzanofcxtor- 
quere]  di  tonni  per  forza  [poemaca]  la 
poefia  ,la  voglia  del  far  poemi,  ha  vfa- 
to  tre  fceltiflìme  parole  lignificati  qua- 
li il  mcdefima<cioè,praedar!,eripeie,ex 
torqre,&con  qd a vltima  lignifica,  che  8, 
quàcunquel’eta  gli  habbia  tolto  tutte 
l’alrre  cofe  , egli  nondimeno  ridettela 
poefia,  & che  ella  non  gli  puoeffere_» 
cqfi  ageuolmente  tolta,  [q  ifacià  uu>?] 
che  vuoi  tu,  che  ioiaeda?  [demque]  fi- 
nalz»eiue[tion  omi)es]uon  tutti  [mira- 
tili jiì  diletta nafainàtq.]  & amauofea- 
dei»i]jeiueddìmecofe[tu  gaudes]tu  ti  . 
dilettifcarininejdiuerii  Lirici,o  piu  co- 
llo Eroici[id  ]coltui  [deledlatur]  fi  di- 
letta [umbis]  di  verfi  iabici  [die  J colui 
[delectatur]*ì  di!ettj[ferinouibus  Bio- 
nei*]  J)  comedie,  di  uerfi  comici , detti 
coli  dazione  padre d’Ari(lofane£&  Ta- 
le nigro]  e di  lale  nero,  di  ver  li  morda- 
cie maledici  [tresjinoilra,  che  glihuo-  1Q 
mini  non  fi  polfouo  contentare.e  quel 
che  piacead  vno,  difpùce  ad  vn’ahro. 
[videnfur  mihijeini  pare[propè]quafi 
che  fieno  [ tresconuiua:]  trecouuitati 
[dittenttre]che  difcordino  tra  loro  nel- 
le cofe  del  mangiare  [ pofeen  tes]chie- 
dendo[mulcum  diuerfa]cofe  molto  di- 
uerfe [ vario  palato  ] per  la  varietà  del  1 1 
palato  loro,  cioè, del guilo:  jtche  il  git- 
ilo Uà  nel  pJato.e  nella  Iingua,fi  come 
mollra  Anllotele  ottimamente  nel  lib. 
dell'ànima[quid  déz]che  debbo  io  da- 
re ? [quid  non  dem?]  che  non  debbo  io 
dare  cioè,  10  non  fo  ne  qllo,  che  10  deb- 
bia dare,ne  qllo,cheio  nó  debbia  dare 
a colloco  per  cótentargli  [rcnms  tu]  tu 
rifiutifquod]  ql  chepilter]  vn’altrofiu-  v'~. 
ber]  vuole,che  io  gli  dia.  [Quod  pecis] 
e quel  che  appetifei  tu  [id  elt]  qllo  llef- 
fo  è [fane]molto[inuifum]in  odio[aci- 
dutnque]  & acetofo,cioé,  non  piace_a 
[duobus]  a gli  altri  due , però  veggen- 
do.che  non  lì  può  contentare  vno, che 
non  fi  [contenti  vn’altroj  giudico  ,che 
fia  meglio  lbufi  ,«iie  compor  verfi.  , 

PtatterJ 
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^Prttefjaddace vostra  ragidie.pe r,  temali*  jgli  fpa ti hgl’iqter uaJJiXcomnì», 
la  quale  moflra,  eh  egli  dee  taf  nqe  al,  da]conitaodi,accomtnodati[humaiic.u, 
qOmporde verfi,cioc leoccu  pacioni,  e fiumano nuorejal  modo htmiano,cioe,. 
le  cure, ch’egli  badelle,cofealcruirpr§-  poco  commodi,  come  fono  le  cofe  del 
ter  carter*  ] oltre  all’altre  cote  [cenfes  mondo, xiieordmariamccefonopiu  to' 
ncjpenfi  tuCme  pqìfe  {cri bere] che  jo  ilo  inco{nmode,che  cómoJeCvxrumJfa, 
ppha  lqmere  •p^tertpcmtne^pmane pomata cefes  vna  obieteione, 

23»  *f^.«***?w  £$» 

poemi  [Iter  toc  Hlc/ponjum  vocat, btc  auditum  fcrtpta  ma  £fUlJtj  fono* 
qu^as]fra  tante  reliffis  .[plurcs  place*], 

cure  , penfier»  Omnib.  officiti.  cubat  hic  ì colle  Quiriti,  Piu  drade  la:- 

rts^e  fra  tante  fc  extremo  » aiue tino, uifend iti  Vferifb  goa/p  le  qìf 
ferìrhp  t [hic  ] Intero  alla  vidts  humanc  cSmoda.  fétte  ‘ j adado  potrei 


! LcuJkj  — i.vmi/u»,  ■ \”r  tif  aoauo  potrei 

narra  le  occu-  Tur4  funt  piate &,tihilvt  medie antibus  sin  alcuno  itn 
par: ori , che  e-  obftet . (ptor;  pedimento  me 

lui  [vocat  fmi  feftinat caliius  mulis  , gertiitfq.redem- 
chiama  [ fp  on-  T or  quei  mine  lapiderà ,nunc  ingens  ma - 
film 3 che  logli  china  tignurn.  (Uni; 

T rifiina  robufìis  luti antur funera  piati - 
Hac  rabiofafugit  cams , hac  luculenta 
ruitfus. 


. JOg 

fia  malleuado- 
re,  gli  faccia  v- 
naiìcurtà  [hic] 
colui Ji  vocat] 
mi  chiama  [au- 
tfitumj  ch’io  va 
da  ad  sdire  [feri 
pta]  I?  lue  ferie-' 
ture.fe  fuc  coni 
polìtioni  [reli. 
(Slis  oibusoflì- 
cijsjech’io  la- 
fei  ogni  altro  af 
fare:  perdoche 
Oratioera  cen- 
fore  de  poeti 


ditare,  e far  . ver 
fi[vt]in  mp  che 
[nihil  ] niente 
[obllcfjìmpedi 
fee]  meditanti- 
bus]chi  compo 
ne.  [Fellinatca 
lidus,&c.]  ri- 


I mnc,&  verfus  tecu  meditate  canoros  fpóde  ali’obiec- 

r>  .!  ? . . S l* r _ 
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Script orum  chorus  omnis  amai  nemus , 

\«  &fugàt  vrbeis  . 

B^tèdies  Bacchi  sono'gaudctis,et  fibra. 

Tu  me  inter  Urepitus  no&urnos  atque 
diurnos  (turni 

Vis  canere,et  cotra&a  f equi  ve  ili  già  ua 
Ingeniti, ftbi  cp  uacuas  destipftt^thenas 
Etfludij s annos  feptem  dedit,  infenuitq j 
ix- \ - Libris,& curii ijlatua  taciturni0  cxit(ru 

ÈSiSffitta  VìiV ri[Tl“lì h‘,c eg° u 

colle  Quiriui  ] Flufl '**”  mcdqs , & tcpejìahbus  rrbts 
nel  monte  Qui-  Verba  lyrpmotura  fonti  conifere  dìgner  Comuli  [geru- 
rinale  [hic]  quegli  [in  extremo  Aneti-  lisj]e  co’  manouali  [machina  ingens]  a 

e gli  argani  grandi  [torquec  ] tirano 
iti  alto  [ lapidctnj  ^na  gran  pietrai 
[miuc]oi\.[ingens  tignum]  yn  gran  le- 
gno, ma  gran  tratte  [fu nera]  le  pompp 
funebri,i  mortoriftnlhsj  dolorofi  [Iti* 
óhnturjfi  feontra  uc[plaulli  ts]  ne.  carri 

kttfl .*>1  K Jl : c ri  . .1  j . /ì* 


tione:dicendo, 
che  qilp  non  fi 
può  far  perqftt 
inipedmièt[rer 
dcmptorjcolui^ 
chena  tolto  vi; 
lauoro^à  cotti* 
,mo  , a farlo  a I> 
fuefpefepervn 
tanto  [calidus] 
rifcaldaro,fol!e 
cito  neliauoro 
[feilinatj  s’af- 
fretta [ mulis] 


^r,e  de^  monte  Auehtloo. 

Amplifica  dalla  difiantla  de  luoghi  : p- 
cioche  dal  .Quirinale  all’ Allentino  v’è 
molto i fpatiq,efleildou;  in  mezzo  tra_j 
mt  il  Palatino,  ti  foro  Remano,  il 

Campidoglio, & altri  luoghi  [vterque]  »v.m,u«.i™un.i5Ji1r,u.r 

e 1 vno,el  altro  [ vifendus  ] bifogna^  rrobufiis]robn(li,forti[h»c]da;fluefiaL> 
eh  io  vada  a ufi  c*re[Vide  s]tu  vedi  [in-  banda  [fugifjiugge  [rabida  ca#jjs]vna 
* • Oratio  Xr  j c-i,na 
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f-  cagna  arrabbiata  [perche  il  popolo  gli 
corre  dietro  co  faffi,e  co  baffoni  [ hac]; 
o daqft’iltrabandaftuttjne  va  con  im- 
peto fugge  ndo[fus]vna  troia[ltitu!en- 
ta]piéna di  fango , tutta  infangata  [fi 
nunc]va  ora  rii  fra  tanfi  intoppi,  & ini 
pediménti[&  meditare  ttcumje  va pé. 
laudo  teco,c  componendo  nella  méte 
* [verfus  canores]  verfi lonori , quali  di- 
ca, non  è poflìbile , che  fra  tanta  turba 
di  gente, e fra  tato  lìrepito..alcuno  pof- 
- fa  penfare  di  far  pure  vn  verfòjfcripro 
rù  ols  chorusji  poeti  amano  la ìofitudi 


tu  O I ' 


o 


l’Epiftole  <f  HratTò . 

tì  fette  iti  ni  I Atene  ci  ttìty lirerfffiftlje 
tianouilliflìma, attendendo  àgli  ffhdij 
déileiettere  , eddlafilofofia , e fi  fonò 

3uafi  inuecchiatìper  lo  continuo  Ihi-1 
lare,  riefcono  il  piu  delle  voltegrodr,1 
e balordi,  anzi  che  rio,in  che  modo  fad' 
ri  mar  poflìbile, ch'io  uf  Vna  città  pìe-i 
»a  di  [accede,  inuolto  in  tante  occupa, 
tioni,  è fai(idij,  componga  verfi  Linci? 
.[ingeniumjvno  ìgégno buono  [q>]ché 
[desùpfit  fibi  ] che  fi  ha  eletto  p litania 
de  luci  lludij[Athenas]Arene[vacua$J 
città  otiofa, quieta, e pac;ftYa[&rdedit]' 


Z 


«e,e  1 luoghi  lontani  dalla  conuerfatio  & ha  datofannos  feptéjfette  anr,i[ftu-‘ 
nedellegenti,éfuggonolectttà,eia_.  dijsjà  «li  Uudij , hafludiato  fettè'àntti* 
frcquenna.cofi nella  Poetica.  • [quej&[infenuit]èdtuentatd  vecchio,1 


Stetti*  petit  loc», baine*  vitati 
[ois  chorus]  tutto  il  coro  [fcriptoriim] 
de  gli  ferir  tori  [amar  nemus]  ama  le  Lei 
he[&  fugit\rbes]efugge  lecittà[rite] 
dmttamente,dcbitamente[cliens,l".exi 
ltensjefiendo  diente,feguacé  [Bacchi] 
di  Bacco[gaudétis]chefi  rallegra[fom- 
no,& vmbra]  del  lbnno,e dell’ombra  : 
perche  come  s’è  detto  a dietro, Baccoè 
protettore  de  poeti  [ tu  vis  ] e tu  vuoi 
[me  canere]ch’io  canti,  faccia, compon 
ga  verfi[interflrepitus  nofturnosjfra 
gli  ftrepitijéhe  fi  fanno  la  notte]  atque 
diurnos]e  qtidli.che  fi  fanno  il  di  [80 
vis]e  vuoi[mefequi]ch'io  fegtlitifvefli 
giajle  vefligia, forme, le  pedate[cótra- 
cb]difficili,non  bene  impreffe,che  po- 
co fi'  veggono[varum/]ae  poeti?Ingen 
tium,fibi  quod  vacuas,  &c]  il  lento  di 
quello  luogo  è,fe  coloro,che  fono  fta- 
Frater]  dice 

Trater  eroi  Roma  confulti  rhetorèvt  alter 
* Alteriti s fermone  ineros  audiret  honores : 
Gracchiti  vt  hi  c itti  foret:  hic  vt  Munta  illi 
Qui  minta  argutos  vtxat  furor  tflefoetas: 
Carmina  comporto:  hic  Elegos’-  mirabile  vifib 
Calatumque  noucm  CMufisopus  office  pri- 
mumt 

Quanto  cumfafht,  quanto  molimi ne  dream 
Speli  emù  s vacuam  Rimana  vatibta  &dem. 


che  i poeti  cat- 
tioi,nó  trouan* 
do  chi  gli  Iodi , 
fi  lodano  da  fe 
Jleffì,&indirq 
fto.raccóta  vna 
fauola  di  due__» 
fratelli[erat  Ro 
marjeràin  Ro- 


ma [rhetor]  vn 
retore , vn  retorico  [ fhtter  ] fratello 
[confulti]  d*vn  giurifconfulro,  d'vn_j 
dottore,!  quali  s'adulauano  tanto[vt] 


s’einiiecchiato[libris]nelibn[&cùris]  « 
e ne  faftidi[exit}efce  d’Atene[plerum- 
que]il  piu  delle  volte  [tdciturnus]taci-* 
turiio,mutolo[(larua]come  vna  liatua. 
vno.che  s’è  iuecchiato  ne  gli  ftudij  in 
Atene,il  piu  delle  volte  nonsà  dirvna 
parola  [ & quati  t populum  ] e fcuore  il 
popu.[nfu]  col  rìlo,fa  ridere  il  popolo 
con  qualche  fcioccherza , ch’egli  dice 
[ego];o[hic]qui0medijs  flutìibus]nel 1 
mezzo  deil’onde,e  trauagli  [rerum]  di 
tutte  le  cofe[&  tempeftatib.Je  nel  mez 
zo  delle  tempefte,  delle  rouine  [ vrbis] 
della  città  di  Roma[digner]  mi  ripute- 
rò dcgno[conneétere]di  legarejntrec- 
ciare[verba]parole,mi  riputerò  degno 
compor  verfi  [motnra]che  mouano[fo  * 
nfijil  fuonoflyrac?]  alla  lira?  che  faccia-  1 * 
no  fonare  la  lira?  non  che  io  non  me  ne 
reputo  degnò. 

che  [alter]  I’v* 
no[audiret]  v-  - 
dina  [fermone 
a!terius]dal  par 
lare,  eco  le  pa- 
rolé  dell'altro  1* 
[honores  me. 
ros]  honori  me 
ri , cioè , l’vno 
nófentiua  vfei- 
re  della  bocca 
dell’altro/e  non  parole  onoreuoli,pie- 
ne  di  riuerentia  : perche  fi  riueriuano 
t’voo  l’altro[  vt]  in  modo  che  [hic  J 

que- 
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òuéfH,ctoc  jl  retorefforetjera  [illi]al- 
riltro,cit>è,al  dottore[vc  Gracchusjco 
me  vn’altto  Gracco  [hic]e  quelIo,cioc, 

U dottore[foret]  era  [illi]  àIui,cioè»al 
reapre  [ vtMutius]  comevn  nuouo 
Mutio  Sceuola, Gracco  fu  tale  oratore, 
che  Cicerone 
lui  fblo  reputa 

degno  d’effer  — proculauat>  • >. 

SS  datori  -,  Qjiidferat,  & quarefibi  nettai  vterque 


Hi 


Mox  etiam,fi  forte  vacai > fequere , & 
procul  alidi 


Romani, 
afferma,  ch«^> 
•per  la  èia  in> 
tmatura  morte, 
le  lettere  latine 
,-riceuettero  nó 
* pitciol  danno, 
e Mutio  Sceuo* 
la  fu  ilJprimo,e 
maggiore  giu- 


, coronanti  ....... 

€*dimurs  ettotidemplagis  confumimus 
bofttmy  \ , k. 

Lento  Sanites  ad  lumina  prima  duello  , 
DifcedoMcaus  putto  illius;ille  meo  qsì 
Huianifi  Callimachusìfi  plus  adpofce- 
re  vi  fusi  (crefcit 

TitMmnermus  & adoptiuo  cognomi  ne 


rifcOnfulto,che 
haoefierol  Romani*  Il  dottore  adunq. 
padana  dd  retore  fuo  fratdlOjCorne — » 


tocu  faftu]con  quato fallo-, có quanta 
alterezra.con  quanta  fuperbiafquanto 
molimine]  con  quàtoapparecchio , có 
quanto  sforzo  [ primfi ] primieramente 
[fpe&emus]noi  riguardiamo, e co  afide 
riamoCcircumacdcnrjd'intoruoa!  tem- 
pio!; vacua]  vo- 
to[Romauis  va 
tibus]  di  poeti 
Romani, inten- 
de del  tempio.e 
delia  libraria-*, 
fabneato  da_» 
Augulio  nelmó 
te  Palatino,  in 
honor  d’ApoI- 
lo , acciocne  i 
poeti  Romani 
‘"'vi  poceflero 
metterdentroi 
libri  da  loro  có 
polli,  perche_» 
i poeti  Romani,  doueuano  ingrandirli 
fuor  di  modo , quando  vedeuanoquel 


oi 


aYegij  haueffe  haùucoà  parlare  diGrac  tepio  fi  graade,&  onorato,  fatto  p co- 
4 ito',  & il  retore  quando  ragiooaua  del  toloro£mox  ét]ancora  eli  qui  ad  vn  po  r* 
‘.fuo  fratello  dotrore>non  re  ragionaua  co[fi, forte]  fe  per  forte  [ vacas]  tu  hai 
-altrimenti  >ches‘egli  haueflc  hauutoà  tempore  fet  otiofo/e  non  fai  chefàne 
* ragione  di  MutiofìUe  furor]  quefto  fu.  [feqtiere]legtiita  di  confi  Jerare{&  au- 
ro re, e pazzia,e  defiderio  di  ambinone  di]e  Ila  ad  vdiréf.pcul]  di  lontano  [q<T] 
't«fUi]in che  cofa  [vexzt]  cranagliafirti-  che  ragione[ferat]idduca[vt«quc] l'v- 
ttu$]meno[poetas  àrgmos#].i  poeti  ar-  no,  e l’altro  di  quelli  poeti,  che  fcàbie- 


u 


guti>ìeganti , & (ònori?cioè,  non  me- 
no fonoambitiofi  i poeti, che  i due  fra- 
teHifcarmina  compono  } parla  Oratio 
inondi  fe,ma  die  pbeti  pazzi,  e che  ctop 
po  ammirano  le  colè  fòfo  « tuttauia_r 
-injperfona  fui , per  riprendergli  altri 
meno  odiofamente,  poi  che  non  pare, 
che  perdoni  a nche  » le  fteffo  [rompo- 


i.  WJ  V ■ l’W  V I J v 4.W 

«olmcntefilodaiK>[&quare]e  perche 
[vterque]  l’vno  ,ei*aItro  [ncófit  fibijfi 
mette  [corona]  la  corona,cioè,pei  che 
l’vno.e  l’altro  s*onora[c^dimur]  noi  fia 
mo  pefcoflì{&  totidem  plagisje  cóal. 
trccantc  percofleÌam!umimus}noi  có- 
fumùmo,  noi  pcoriamo(holfé]rauucr 
fa  rio,  il  nimico  [lento  duello  ] con  vna 


11 


quo  auro  i_cicgo>.i.  iugulili  j cuj. 

1 ' elegie[opus]opera[mirabile  vifu]  intra 
bile  à Vedere, che  famarauigliare  chiO- 
que  la  legge,  l’a  fco!ta[q  j]  efesia  tu  com 
pollo,  fabrrcato  [none  mufis3  dalle  no- 
ue  mufe,tioè,v’é  infido  dentro  tutta_» 
la  dignità  di  tutte  nouele  mufefafpice] 
cófidera[primù]prinueramentc[quan- 


«m,  uuc*  iijiiiiiitf  ii3  icia,  muj  pie- 

lliamo  l’orecchio  ad  vuire  le  cotnpofi- 
tioni  a!trui,&  in  ciòcche  noti  só  buo- 
ne,fiamo  come  ballottati, & tormenta- 
ti,& all’incontro  bai! oniamo,e  torme- 
tramo  le  orecchie  altrui, recitando  i no 
Uri  poemi,  chenó  fono  migliori  diqlli 
[Samnitcs] come  fecero i Sanniti,  qó 
Xx  4 cuna» 


6$6 


lì 


combatterono  co’  Romani, che  Ja  mffe 
fu  diuifa  dalla  notte  . La  fenrentia-, 
è,  che  fi  come  alcuna  volta  i gladiatori 
«toppo  l’hauer  tutto  il  giorno  combar» 
tuto  iiifietne,alla  hoc  fi  partono  fata,  e 
fslufco^bauendbrioafcolMre  leconv 


ÌifÈp3ft^eif  Ofitio  0 ìcD 

chi  fi  parte  egli  da  roeJ&i  chi  concludo 

io,  che  egli  CaltimachustffeJ» 
nou  CaUimaco^ioè^egli  me  Alceo,  6c 
io  fo  lui  Cailimaco,dicendogli,  che  nel 
fare  elegie  è vnnùouo  Callimacoìfivi- 
farà  poema,  { plt;s.adpofcd. 


n ■ j,  . • 7 7 — . — . *"  iara  poema,  i pi 

pofittont  di  colui, e odatele, òleggier-  re]  che  egli  defidcra  roaggioriiitolo. 
mertte  rajlior  ri  prete , & eglifcarobie»;  ctwiLoIo  facciapia  grandè,cioèifenqn 

2 uòlmete  le  tnu  ,ci  partiamo  ambedue , fi  coorenta,che  io  io  compatta  Cabrala 

o fo^rj..rv,to  . c<> fh tjegli’c f^ t tó  rne,ch iamato  Mira 

dell  alno,  e la i trtf  delPvno  dichiarai!  tierfoo,  indico;  che  egli  c vn’altro  Mr- 
grandi,  & eccellenti  poeti  [difeedo]  io  nernio%èhe  neH'elegie  valfh  pio  di  Cal- 

è priwdifo. 

rJl,ffÌf-r‘Ur]  JelT  au“er‘ar,tò  Pra  nell’epdìpJa  fella  del  primo  Ir bro 

^ " J <ìome  lift0!  Vn’i  Cro .Al-.,  £&cre/(fit)crelce,diuentamaggioreaJ, 

eco, eoe, egli  conclude,  che  nella  poe- ' piti  ornato,  piu  Àiàrof  cognominfej 

3 vaB  .,a  fJdto  , quanto  valfe  adoptluo]  con  datali  il  coguomc  defi-  - 

Alceo[il!e]&  egli  che  mi  fa  vn’altro  Al  derato  da  lui.  ■>»;<,’  r 

«eo[quts]chi[ducedit,fcilicct  à me_j?] 


i r. 


*,.3 


Multa  fero] 
dice  Orario , 
che  quàdo  egli 
-è  necdlìtato  ai 
fetmere  ,edire 
citare  i Tuoi  ver 
fi  jccfaccattare 
■fa  beuiuolétia, 
e’1  fauore  del 
popolo,  ighiot 
te  molte  mole- 
llie.efopporta 
molte  fciochec 


v,o. 


"Multa  fero , ut  placet»  genus  irritàbile  nus]  tutta  la  gè- 
"•''i-"*”  ■ - n '■ tptff:  neratióe,lapro 

genie.  la  razza 


’"1 

' > •'  ‘ 3 

i.  • :,‘rl 

•y^itr 

'itofìu 


yatum 


M fcrjr0>& poputi  fuffragiac^i  * 

ldem>fimtis fludqs , &■  mente rectpta irritabile]  che 
Obture  patutas  impune  legentib.  aurèis.  facilméte  s’iiìi-  10 
l\idet,mala  q coponut  carminai  veruni  ! ra  > eJiàdaJ«w 
Gaudet  fcribetes,  & fe  note  rat, et  ultrò 
Si  taceas,lauddt,qdquidfcripfere,beaù.  plex]  c toppjj*. 
*At  qui  legitimumeupiet feci fse poema:  • cheuolmente 
molte fciochez  C*tahulis  a~lum  eeforis fumet  honeSìi , fapto]  accatto  ? 
2e  ck  poeti,  per  q^mque  partirti  fpleudoris  JrXeSfJf  « 

■ hon  d.fpiacer  J habebunt,  Ct  /.  ;I!  (ferentur.  Jj,i6uoriìpo> 
n0n  Et  fi™  pendere  erunt,&  bonore indiana  , puh]  del  popo- 
che  come  edi  o Vcr^a  mouere  loco,  f ui s invita  recedSt,  toWéJio  mede 
è ritornatolo  Et  ^rfent  adhucitra  penetratiaVefta. 

Mfiv  Okfmatadiupopulo, bonus  eruet,atq.  uédo.fim  togli 

Troferet  in  luce  fpeciofa  uocabula  retti,'  HìkIiiÌ&  niente 
prifeis  memorata  ("atonibus , atq.  rccepu]  &ha- 11 
' , Cetbtgis,  1 . • •*•♦•••'  ■ 'Bendo  ncupe- 

di  turate  i’orecchie  à poeti , recitanti  cioè , efiindomi  pafiato^ueì  furori 
r J,m,Ci0,np?/Ìt,°?'  r '?  f°PP°rf°  fcriuere.e  mornatomi  il  vero  fent.mé- 
^n  UTOO  te  t-  [v!  pI?ceJ  acciQrchc  to[obturem]io  turo,  io  oto.fiam.  lect- 
» piada,  mitighi,  mifaccia  aouco  [gè-  iodi  turare  gh  oretduapemXlegenti- 

busj 


fe,  e fi  è rimato 
d’impazrare.j, 
-cioè,  di  far  ver- 
fi,  vuol  che  fia 
in  fua  libertà 


i.'v.n 


/* 
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bosja tutti  ilettori[qui  cóponunr]qufc 
gli,che  cópongonofmal  a carmina] ver 
fi  cattiui[ridctur]fono  beffati,  cioè»  da 
gli  altri[veró]ma[laibéces]eflì,che  feri 
uo  no[gaudct]fì rallegrano  [&  fe  vene- 
ra ti»r]&  onorano  fe  lleflii  fi  stimano  là 
•cocche  partami  > ■ ositi/  a 

d’elle r poeti  di  fiturt  uf orini  s premi  t , & deferta 

uini[&  vltrò]e  . vetuft^  (vfus; 

te^o'n  alpe trà  vridfcifcet  mua.qqa génitor  produxerit 
do  d’effer  loda  • f/:ebemens.&  liquidus,puroque  ftmiili- 


ti  da  gli  altri  [lì  \»V  nummnfì 
taceaxjfe  tu  Hai 


( lingua . 


t aceasjle  tu  Ita*  fundcrppes  ,'latiumque  beabit  diuite  ltr 
cnepo]  Jkuriaaru  •_  . t.jf.  ir;  - ..  '•  . - - pi 

de  } ■ fi  lodano-  bnxunam  copefcit  : rumis  af parafano  jcl 

[ beati]  parédo  Leuabit  cultu : virtute  carentia  tollei : 
lor  edere  beati,  . Ludcntis i fpteiem  dabit,&  torquebitur  ; 
e felici[g,dquid  v[qi,i  • . * 

^•églmól'hab  Xpnc  Satìrum,  mneagrefiem  Cycjqpa 
Jbià  ferino, cioè  • tnouetur ; 

fooiefìteendofit 


« piacendoli  di  tento  quello , che  bàuò 
ferino, chéte»equale  fi  fia[ar]  nia  [qui] 
chi[cupiei]haurà  caro  [fecifiejd’hauer 
#acto[p©ema]vn  poema  [|egiumù]le— 
gittimo, fattoio  quelle  qualità, che  ad 
un  poema  firicchieggono.[fumet]pi- 
glierà[ani<nù]l’anjino[céfbrts  honeffi] 
di  onello  céfone  [ cuoi  tabulis } i alterne 
cóle  tauole.cioè  , qn  egli  piglierà  ih, 
anano  le, tauolet  te, douc  egli  ha  fcritto 
il  poema, farà  còtod’eflere  vn  buon  eé- 


tpy 

tt,e  con  difpiacere  le  letti;  nódjmcno  le  7 
kuerà, quando  vedrà, che  elle  nó  vi  ila 
no  bcne[&  quamuis]  e benché  [adirne] 
àocora{vcrfeniur]elle  llieno[mtra  pe- 
netraba  Veftfcjne  luoghi  più  lècreti  de 
la  Dea  Vefl*,bemhe elle  llieno  ancora 
in  cafa,  del  tut- 
to na  fcolie  i nó 
polle  in  luce,nè  8 
pubhcate,pcio  * 
che  a noi  moL. 
to  fogliono  pia 
cere  le  cofe  no- 
lire,  e di  cafa,  e 
ù tolto  ci  di* 
ettiamo  di  ri- 
prendere , e di  * 
correggere  le  f 
cofe  d'altri,  che 
quelle  che  fono 
nate  incafa  no-' 

.ot.  i •»  lira», Velia*.  Nel 
*>•1»’  • 4 -uy.  • .tépio  della  jDea 

Vefla  -in  Roma  li  lerbaua  di.e.olUinuo 
il  fuoco  . Ora  elfendo  Veda  fopra  i fo- 
colari , & hauendo  cyfcuna  cala  il  fuo  lQ- 
focolare , ne  fegue,  che  ciafcuno  hab- 
bia  in  cafa /ua la  (uà  Velia, cioè,  il  tare, 
è noto  il  prouerbio  de  Greci, 
id  ell,a  Velta.feu  a Lare  incipere  • o j 
cioè . cominciare  d*y$|ta  ,a.dal  Lare, 
che  lignifica  cominciare,  da  fe,e  da  fuol 
[bonusjbenignpJibqylejindotto  da  be 
mghwà,e  da  liberalità,  percioche  è co-,  1 1 


fo‘re,e  per  quello  d’hauetea  correggere  (adahuomo  benigno.e  liberale, di  por- 
le cofe  mal  fatte , mutate  quelle  colq,  re  ia  luce  le  cofe  non  co 


che  nófono  al  luogo  loro  ,e  ca(Tarele 
fupet  flue  [audebi  t]&harà  ardire  [moue 
re  loco]rimouere,leuare  del  luogOjdq- 
ue  ellelbno[quarcùq;verba]ciafcuna  pa 
iola,che[habebùt]hauranno]  parùfplé 
dorisjpoco  di  fplendore>di  chiarezza , 
cioè,le  parole  balTe,Iaide,efconce  [ & 
ernn  t ] e faranno  [ fine  pendere  ] fen- 
2 a pelo, lèggieri  [ & fere  n tur  indigna  ] 
e non  farrnno  degne  [ honore]  d’efler 
onorate[quamuis]  benché  [recedant] 
elle  fi  partano  [inuità]  {mal  volentie- 
cioè , ancota  chsaìui  piacdno,  e 


ri 


fieno  carena  modo  che  mal  voiemie- 


cpnofciute :,edel 

tutto  nafcolk,e  di  comunicarle,e  parti 
riparie  có  tuui[eruet]  caucrafobfcura- 
ta]le  parole  antiche,  e perciò  disfate, 
e gran  tempo  dall'vfo  del  comune  par- 
lare tralafciate, le  quali  M.  Tullio  nel  3. 
dell’Oratore  dice  effe r pi  ù h bere  alla  li,  1* 
cècia  de  poeti, che  aIi’oratore[diu]mol 
to,tépo[popul9]al  popoln[atq;  profe-' 
ret  in  lucente  manderà  jolncefuocatH* 
la  fpecrola]parorle  belle[twuj,<jejle  co-, 
fe[quelle  quali[memorata]  ellendòila-. 
tericoBdj<je,[prifos  Omnibus  atque 

Cethegis]da  gli  antichi  <^atoni,e  Cete 
g hi, ch’ai  tòpo  loro  s’vfauano^nuclo  ra 

[lìtui 


’*p* 

[lìtui  informisela  mufla«formata,brut 
ta[&  vctuihs  deferta  ] d'antichità  ab- 
bandonata,che  ninno  l’via  più[premii] 
le  premeje  tiene  lotto , fi  che  eile  non 
fono  più  conofciute(adf^ifitr]formerà 
introdurrà  Si  come  nella  poetica.  ... 
Si  forti»  etefi e tft 

" ‘htMlifs  ma» fi  rare  rtcenttbus  fibdita 

J'-'-  nerumi  - 

c fingere  cmSuui  non  exaudiia  Ceibe - 
gii Centingat.&c. 

[noua).1e!Ie  parole  noueXqua?]  le  qqaii 
[vfu$  vehemens  genirorjl'vfo  veherné- 
te.pote  nte,e  gagliardo  gen  j tore^  e ,pto 


L’EpUlole  *f  Oratlóu  .* 


le  parole  nuoue  [ COl«pefi:et3freaer8>  tf 
taglierà[luxuriantia]le  parole,  chte  han 
nò  troppo  Iufluria,che  fon  troppafèc* 
tilijleucrà  tutte  le  cole  fu perii  ue.luxu 
rian  tia  fon  proprio  l'erbe,&  le.piaiite, 
che  crefcori  troppo.comc  il  graneyquà 
do  al  Marzo  egli  crefcei  tanto  io  .erbai* 
chebifogiia  ffìacdafui  dentro  le  pecore 
a palcerlo,  accioche  elle  rodano  quelle  | 
tropc  mdìè,acciochc  egli  non  diuenti 
tutt'erba  .e  polfa  fdreprn  glandi  fpì» 
ghescofi  nella  Poetica»  J-n. 

Ambilief a recìdei  . . t.<  U 

■ Or* amen*.  v.  - r.  ■■  rn 


duttoredellecqfe.  ~ " 0£ÙabitJptUirà,  e lifeerà  le cofe  afpre^ 

Quem fernet urbiittuM ifi,ò‘'iiu,& nor  ih guifa Cht  cotal  politura,  elifeiatura 
n*  toquendi,  • - •>  no  n tolga  loro  i nerui , e le  forze , per- 

Vehemens.  ha  pollo  l’anapeflo  polo  . dochc,come  egli  dice  nella  Poetica. 
fpondeo,ouer  dattilo, come  Vergi!,  nel  Sedantem  Uni*  nerui  , 

primodelia Georgica.  v.-»  .-  ......  Defilimi.  ■ i->‘  d~'>l 

Fluuterum  nX  EridnnHs.&c,  [fano  cultu  ] con  la  buona  coltiuatione 

e Lucrerio  nel  fecondo.  [nimis  afpera]  le  parole  troppo  afpre» 

Nam  ubi  utbementer  nona  rei  molitur  troppo  dure  [ tolletjc  leuerà  viafcaren- 


il. 


’t  _ 


ad  aurei 
Accadere 

il  ha  chiamato  l’ufo  vehemente,  per- 
che vale  grandemente  ad  acquetare  au- 
torità alle  parole, & alla  fiutila . 1 
Quam  pencs.&e. 

come  nella  Poetica  [&liquidus]e  liqui- 
do,che  corre  [qnc]&  [ fimillimus]  fimi- 
le[puroamni]adVo  puro  fiume,  e chia- 
ro,dice, che  l'vfofa  come  il  fiume,  per- 
che conte  il  fiume  di  continouo  porta 
via  le  cofe  vecchie ,&  arreca  delle  noue, 
èofi  fal’vfo  ,che  fcancella  le  cofe  vec- 
chie,e conduce  delle  nuoue  [ fundet  o- 
pesje  fpargerà  le  ricchezze  delle  parole 
[qui  bcabtt]efaràbeato[Làfium  iL  La- 
tio,Pltalia[diuitelingua3  di  faueha  ric- 
ca,copiofa,&  abondante,cioè,  arricchì 
rà  il  parlar  latino  Con  la  ricchézza  del- 


i* 


tia  virtuttjquclle  parole»  che  fono  fen- 
zavirtù,chenonhanno  virtù  [dabitje 
darà  loroffpeciemjforma,  fìmilitudine 
fludemisjd'vnoche  gioca, fcherza,che 
fcriue  con  poca  fatica, inmodo  che  chi 
legge.fperi  di  poter  fcriuere  nella  me* 
ddìma  maniera, ma  poi  prouandofi,do 
pò  l'haucr  pollo  in  dò 'ogni  fuo  itudio» 
e diligen  tia  .alla  fine  conofca  dall’effèt- 
to  erte  rii  affaticato  in  vafto  [ Se  torque-  , t 
bkufje  fi  (contorcerà , cioè , benché  e- 
gli  moliti  di  giocare*  dt  fcherzare,  e di 
fare  altro  > nondimeno  nello  fcriuere 
metterà  molto  ftudio.e  molta  faticafvt 
quijcomecoluijchefnunc)  ora  [ mou&- 
turffi  muoue  rapprefcntando  [Saryrfi] 
va  Satiro  [nunc]  ora  [agreltem  Ctdo- 
pajvn  rultico  Cidopa»  ■ 


1* 


Dice  adunqut 
Orario,  io  vor- 


Pr*ru'crìrt>  feri  *Pretuler1fcriptoTdelìrus,rnersq;uiderì  . . 

^ ma iw'Umtsftiiit  °p'i0;ó°(ÒTr; 

no  dette  in  per  * ' * - •!  ^ fer  ìi  poeta  gof 

fona  di  quei  poeti , theattribuifcortoa  fo,&  ignorate,purche  le  mie  cópofitio 
felle ffi  più, che  nó  cóuiene.e  fopramo  ni  mi  piaceflero,ch’efsédo  ottimo, &ec 
io  aminole  lodano  k tor  tòpoil rioni  » cellétiflimo  giudicare  delle  mie  cópofi 
iUt  ■ - - tiott» 


Col  Cotti thto  tfdgéé.  CìB.  1 1 

tlòfli  CÓR  rigìdamente,e faOidiofamcn  verfo  la  moglie  f qui  poflfet  igoofcerejl  yr 
fendei  tutto  dannarle,come  non  btio-  eche  facilmente  haueua  per  ifculato.e- 
ne.  [ Prartulerim]  io  preporrei, vorrei  perdonaua[feruis]i  lenti,  agliichiaui* 
piu  tofto[  vide  ri]  parere  ,eflèr  tènui©-  che  non  era  molto  crudele  contro  di  i 
[ fcriptor]  vft  /CAitore  fdcIirus]pazzo?  Ioro[&  non  infan  ire]  ect^  nonface- 
[inérsqj]  infingardo]du]purthe{mèa  ua  pazzie, nt  fi  fcandaiezzaua[fignn  In 
mala]  le  mie  ' - -no; m/i- ' , fo]per  etferfia; 

Cattiue  compo  Quamfapere, & rni?if<ithaud'ignobi-  *o  mo(foil  fug.- 
fitioni  [ dde-  ■ //,  'aL-,  ~ 6 

ttérmejmi  di-»  lu^rgfs»  i •>,.  , 1 

fctfaffero  , mi  Qgifi  credebat  miros  audire  tragados , 
piacefièro[vel  ] In  vacuo  Utus  fe(for,plauforq;  thè  atro: 
efdeuiqne  ] fi-  estera  qui  vitsferuartt  munta  redo 
miniente  [Jal-  T\iore,bon<‘ fané  uicinui, amabili*  hofpes 
Comi s tu  vxoré,poffet  q ignofeere  feruti 
Et  figlio  Ufo  noninfantre  lagena  f - 
Toffet  qui  rupe, &putéu  vitarc  patente  pellare  le  botti 
Hic  rbicognatorumopibusfurisq;  refe 

> ’ i • uamenre  non_» 

Expuht  elleboro  morbu,bilcmq;meraco  (e  lo  beue fiero 
contra  a que-  £t  redit  ad  fefctpol  me  occidiftis  amici , C *7“*  polfet  vi- 

it  Argis]  fu  nel  Et  dtmPtus  Per  vtm  mnttr  gratijfimu*  gU3rdaU3  L rll_  i* 

■ * ‘ error.  ■ . ■ • ,.i  , “ ““ 

jqmirtt  fapere  ed  abiedis  vtile  nugis . 

Et  tempediuum  pueris  concedere  ludu  , 
jic  non  verbo  fcqui  f dibus  modulando. 

Latinista  (vita. 

Sed  ver p nurherosq ; modosq ; edìfeert 


Jantme[m*in 
gamia  fiero  [q 
fiapere]  che  la- 
pere  aliai  [ & 
ringi]  &haucr 
di  (piacer  e~>  è 
metafora  pre- 
fa da  cani  fluii] 


gel!o[  (agente] 
della  botte_» , 
Cioè , per  eflere 
fiata  difiuggel- 
lata  la  botte,» 
(pillata,  e caua- 
tonèdel  vino  -■ 
Gli  antichi  era- 
no vfati  di  lug- 


jacitla  d’Argo 
■a  perfona_» 
(haud  ignobr— 
lis]nonigndbi 
le,  non  di  vile 
condirione  [g 
credebat]  che 
credeua  [ fe  au- 


pe]  dalle  ripe, 
‘ i,daluo 


da  balzi, 
ghia!ri,epreci- 
pitofi  [&puteu 
patentem]  e da 
pozzi  apertile 
quali  lì  può  fa- 
cilmente cade-  •* 
r«,chi  non_*  vi 


dire]  d'vdir  reci 

tire  [miros  tragoedos  ] tragici,  ifirioni  guarda[hic]collui[vbi]  quando  [expu- 
iharauigliofi[!*tus]fì  ltaua  allegro  [fef  Fit  morbum]  egli  hebbe  cacciato  via-j 
for]a  federe]plauforq;]&  a far  il  piau-  quella  malattia  ! helleboro.i.  veratro] 


fo  con  la  voce,e  con  le  mani,  [ in  vacuo 
thearro]ne!  teatro  vototperche  non  vi 
eri  al  tri, che  egli  folo[qui]il  quale  mat 
to  in  quella  cofa[feruaret]ofieruaUa_* 
[estera  munia]gli  altri  officij[uin]del 
la  vita,viueua  civilmente  [ more  retto] 
fecondo  le  buone  vfanze  [fané]  certo 
[bonus  vici  nus]  vici  no  buono , che  fa- 
ceua  volentieri  piacere  a gli  altri  vici- 
ni [ hofpes  amabilis]  ofpitc  amabile , 
cheamoreuolmentealbergaua  i fore- 
lìicri[comis]  piaccuole  [ in  uxorem_>] 


con  relleboro,cioè,con  quella  erba—. , 
che  i Greci , e noi  chiamiamo  ellebo- 
ro, e i Latini  veratro  , che  ha  forza  di 
purgarei  malinconici vmori  [quebi- 
lem]e  la  malinconia,  l’umor  malincò- 
nico,il  quale,  quando  è troppo,  fa  imi 
pazzare  altrui  [meraco]  puro  [refe— 
ttus]efiendofirihauuto,ricreato[op:— 
bus]  perle  ricchezze[curisque  ] cper  le 
diligencie  [cognatorum]  de  fuoi  pa- 
reli ti^he  lo  fecero  [&  redir  ad  fefe]  e 
ritornò  in  fe  Iteflo.tc  redit  ad  fe  fe.Co 

fihan- 
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7$<Jb  I ! L’EpiMfc4,Qr4*fflv'''>  ro^ 

ffhannotutti  itefli.  Afccfio  dopò  l’ha  llis]e  non  m’h^uete  e|p4tò[cuf]d$li3t 
nere efpofio  rcdit  prò redijt  ,accortofi  me[fic]c<ró[fjgtorra]m'(#uew  to^oj^o 
della  licenria  del  fare(che  quello  mi  pa  lupus]  il  piacere[&  déptusjero'haue- 
re, che  voglian  dire  le  fue  parole  ) vna  te  leua^o  uia.m’luuctc  phuofper  uim], 


fincopa  doppia,  cioè»  prima  redijt  prò 
rediuir,«poireditproredijc  dice  pen- 
fareydic  nada  leggere  redijt,  la  qual 
vocelpcr  virtù  della  fincqpa  ,ha  l’vlti- 
ma  fillaba lunga, che  altrimenti  per  na 
tura  è breue,cofì.  Et  redijt  ad  fe.leuan- 
doi!  pronome  fe  raddoppiate),  benché 


per  forfa^ratiffimusa-rorjd’un.gratil; 
fimo  èrr0re[memis]di  mente . Cofiui, 
che  Orario  dice  effere  fiato  d'Argo,  A« 
rifiorite  fcriue.che  fu  d’Abido»e  ciò  nel 
corneo  tari  o delle  cofe  macauigliofe_j. 
Vedi  il  Lanibino,che  da  Luciano  , e da 
Aten  coadduce  due  altri  efiempi  al.mfi 


aiwfio.tgli  non  dica.  Il  qual  penfiero , defimo  prbpo£to.[uimirum]conclude 
’Afcenfio.a  noi  pare  fi  bupno.ch?  te-,  ifina!mcnte,,che,!alciato  andare  le  ciao 
niamo  per  Certo , che  Orario  (chùefie  ce,e  le  nouelIè,il  fapere  è cofa  uerame- 
cofi  appunto.-  Et  redi  jt  ad-fe,è  nòh.Èt  ' te  utile,e  neceflaria  : ma  il  làper  quelle 
redit  ad  fefe  : non  fido  per  quelli  dop-  cofe,  che  fanno  i’animo  beato , cheil 
pia  fincopa,  laquale  crediamo , che  nè  uerfificareé  una  cianciai  e per  ciò  è da 
per  ragione,  né  per  autori  ti  li  polla  fa  efier  lafcia  ta  a fanciulli , e che  a lui  che 
re<ma  perche  pollo  purghe  fare  fi  pò-  ègiàd'etàpi-ouettas'apparriene  «n— 
tefle,  e trouaflefi  da  alcuno  buòno  ferie  pararci  iuirherr,c  le  mifure  della  uita 
tore  vfata.percagione  della  detta  fin-  tene  ordina»  »'sCofi  Diogene  diceua 
copa  bautebbe  l’v  : cima  lunga  > é oofiil  marautgliarfi,che  i mufici  attendeflero 
uerfo.che  la  richiede  L>reuc,zoppicche  a tenere  accordate  le  corde  nejla  lira  ,[q 
rebbe,perciochecofiin  luogodi  datti-  non  fi  cura  fiero  d’accordare  licofiumi 


lohaurebbe  il  cretico,oannmacro,che 
nogliam  dire  : il  qual  piede  non  entra 
nefuerfo  diametro, ancora  che  Tcren- 
tianoinquel  uerlpdi  Vergilio»  . t { 
Vom  te  fpti ftbtmafque  . 

afferma  il  contrario:  dc ache  per  v bara 
gione,che  anche  quando  folle  vera,  co 
me  è falfa  non  procederebbe  in  quello 
luogo.Ma  cotal  fuf opinione, e có  mol 
te  autorità  d’approuati  Territori  a fuffi- 
cientiaconfùtata  dall’Acarifioin  quel 
medefiino  uer lo  nè  parcelle  fia  da  dire 
che  Ora  t io  habbra  ufgto  qui  il  tempo 
prelente  per  il  pattato , non  effendo 
(per  quanto  ci  ricordiamo)colfumede 
buoni  feri  (tori  Latini,  do ppo  l’hauere 
ufato  il  preterito,  come  ha  fatto  Ora- 
tio  qui  ne]  «orbo  Expulikfiibrio  fe«z* 
altro  mezzo  pattare  al  prpfcme-TuHa- 
uia  forche  la  memoria  è-Jabije,  cc  ne  ri 
mettiamo  a chi  l’ha  migliore^i  noi,  có 
tentid’haner  detto  in  qijMonre foglia 
mo  in  ogni  cofa, liberamente,  e càdida 
mente  ilnollro  parere,  [ai  tjo'ifie  [Poi  ] 
per  Polluce  [amici]  amici  miei]  occidi- 
ilis  me]  voi  ufha  liete  moito[non  ferua 


nell’animo , [umiirum]  certo  [abieètis  • 
nugisjpolle  da  parte  leciance,eparlà- 
do  da  douerofett  utile]  è cola  utije  [ fa- 
pere]il(apere[&ett  utitej&  èqoià  uti- 
le]con  cedere] co n cederelludum] il  gio- 
co,i uerlì[tempefiiuùm}a  fempofpue* 
ris]a  fanciulli, perche  elfi, che  non  han 
no  altro  che  farete  non  fi  pollono  mec 
tere  ad  altra  imprefa  , per  non  «infu- 
ni ire  il  tempo  in  otri»,  debbono  attéde  1 * 
reauerfificare[ac]enonefi  qtile]  noti 
è v tilei[fequi  uerba]  andar  cercando  le 
parole[modula nda]da  edere  mifurate. 
accorda  te[fidibus  Latinisjcó  la  lira  La? 
rina,cioò,non  è utile  andar  cercando  di 

feruerfi  Latini  da  cantar  con  la  lira » 

O'ed  utile  elljtna  e [ uere]  ueramente_» 
[tjdjftpre]  imparare  [numerofqne]  ei 
putiferi  [modofque]  e le  mifure,  i modi 
[ui>,£j  teda  uria, cioè,impararecome_> 
fi-lebhuruiuere  moderatamente,  e re- 
golarmente, fecondo  la  legge  ciuile,  c 
morale,perdiuentar beato,  alcuni  leg- 
gono uera?  per  aggiunto  diuitf , e noa 
uerè  auuèrbio , come  noi  habbiatno  e- 
fpofio.  . . ».  . artu*# 

Quo 


it 


Cordo  [il*.  ] q- 
lìe  cofe[fi]ecco 
il  difcorlo  [ fi 
nulla  copia]  fe 
niuua  copia, ab 
bionda  cia[lym- 
phx]  di  acqua 
[ finirei  tibi]  ti 
fihìffe  [fi  tini]  la 
fece,  fe  nitina_j 
già  qcità  d'ac- 
qua ci  porefle 
cauar  la  fece  , 
come  à idro- 
pici [ uarrares] 
tu  lo  diretti 
[medicis].i  me- 
dici , accioche 
ti  dettero  qual- 
che rimedio 
[q<Tcupis]che 
tu  defideri,can- 


Col  Comcnto  volgare.  Lib.  II.  701 

non  d’accrefcer  la  robba.ma  4e  Tee  ma- 
re la  cupidità  [audes  ne  ] ofi  tu , lui  tu 
ardire[iaterier  profaceri]  di  confettar. 
Io, di  dirlo  [nulli?]  à ninno?  or  quella  è 
vna  gran  pazzia  de  pii  h nomi  ni , cheli 
còfigliano  per  rimediare a’mali  del  cor- 
po , e de  mali 


Qnocirca]dice:chefa  vn  difeorfoda  fe 
ftclToj  & dicendo  coli, dilegua, che  cia- 
feuno  dee  fare  il  rnedefimo  [ quocirca  ] 
ptrlaqualcofa[me-ii]  lame  ttettb[Io- 
quor]  10  parlo,  dico,dikorro[tacitus- 
que]e  tacicaméte.tacédo  [recordor]ià- 
niemoro,mi  ri- 

Quocirca  mecum  loquor  hxc  tacitusq.  re- 
cordor , 

Si  tibi  nulla  fitimfiniret  copia  lymph<e , 

T^arrares  medici  s.opquàtò  plura  parafi! , 

Tato  plura  cupi  sballine  faterier  audes ? 

Si  vulnus  tibi  mo firata  radice,velherba , 
l^pfierct  leuiusfiugeres  radiceli  berba 
Tro fidente  mbilcurarier . audìcras , cui 
l{em  Di  donarent , illi  decedere prauam 
Stultitia,et,ciÌ  Jis  nibilo  fapietior,ex  quo 
Tlenior  es,tamen  vteris  monitorib.iifdeì 
*&t  fi  diuitia  prudentem  reddere  pojfent , 

Si  cupidum  timidumq . minuste , riempe 
ruberes» 

Viueret  in  terris  te  fi  quis  auarior  vno. 

Siproprium  efi , quod  quis  libra  mena- 
tur,  &<ere, 

. , - Quadàyfi  crediscofultis,  mancipatvfus, 

to  plura]  ranco  . : - . \ 2 . 

pìtf[5fo  plura]  Q&  te  Pafctt  aSer:tttut  e> et  wlkcus  Orbi 
qto  più  [ para-  Cufegetes  occat.tibi  moxfrumeta  datur9. 

Tedominu  setit.das  numos,  accipis  vua , 

'Pullosyoua,  cadu  temeti.nernpe  modo  iflo 
rPaulati  mercaris  agru  ,fortaffe  trecetis , 
ut  et  fupra , numoru  milhbus  emptum, 

Qiùd refertyVÌuas  numerato  nup,a  olimi  , ras]forfe  tu  ha. 
Emptor  *dricini qubdafiJeientis  & arui,  ueui  incelo  di- 
Emptumcfnat  olus , quamuis  aliterpu-  [o  ^ come^iuì 
tat,emptis  fa  no  , fi  come 


7 

C 


Iti]  hai  acqua- 
to, perche  l’a- 
uaro  nò  fi  fatia 
mai.  co  fi  di  fo- 
pra  nella  1 6. 
Ode  del  z.Iibr. 
Orefcétéfequit 
cura  pecunia,  e 
Juuenale.  Cre- 
feie  amor  nu- 


dell’aio  nò  fan- 
no conto  alcu- 
no [fi  vulnus] 
fe  vna  ferita—, 
[ non  fierec  cibi 
leuius]  non  ti 
s’alleggerifle  , 
nóguaritte[ra- 
dice]  con  vna 
radice[vel  her- 
ba]  o con  vna 
erba  [monttra- 
ra]  chetifulfe 
Hata  nioltraca  , 
& Ifegnata  per 
buona  a gua- 
rirti la  detta  fe- 
rita [ fugeres] 
tu  fuggirelli  , 
nó  vorrefìi[cu- 
rarier  prò  cu- 
rari] elfer  me- 
dicato [radice] 
con  quella  ra- 
dice [ vel  her- 
ba]o  con  quel- 
la erba  [ profi- 
ciéte  nihil]  che 
non  ti  giouaife 
punto  [audie- 


10 


II 


I* 


nii.quantù  ipfa  Sub  notte  gelida  lignis  cale  fa  fiat  aheiiu , dal  poeta  ttef- 
pecnnia  ere-  Sed  vocatvfque  fiuum  ,quapopulus  adfi-  fo  d<  fopra  nel- 
fcteperòvna  [acer{{s  ^ Kpiltolaa  Val- 
lai infermità  , ....  . r ...  * - la  nel primoli- 

ancorche  fi  fac  òmnibus vicina  refugit  turgta  .tamqua  bro_  r 

eia , il  cótrario,  • Votfipert,& fi- 

farebbe  da  eflere  feoperta  ad  vnoami-  los animo  bene  xiutre  quorum 

Cpi  il  qual  per  guaiirti,  ti  coufigliaiTe  Co/potur  nitida  fiondata  petunia  villit. 

: . ..j  7 " ' *’  ""  ' [au- 
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7oì  L’Epiftole  ^’òratiór 

[audieraSpuhaueui  vditodire[IhiItitìa  ze  donateti  da  Dioiche  eia  verafapte- 


praudj  che  lacattiua  pazzia  [decedere] 
fi  partiua  [illi  prò  ab  ilio]  da  coluì[cui] 
a!  mia1e[Dij]gf’fddjj  [donarét]  donaua 
no[rè]la  robba[&  rn]e  nòndimeflo[cù 
fis]nó  efsèJo  tn[njhiìo  fapiétior) ptitò 
piu  fauio  [ ex 


quo] Japoi che 
[ pleniores  ] tu 
le'più  pieno, lei 
fatto  ricco  [vte 
ris]  v fi, adoperi 
[ijldé  monitori 
bui]i  medefimi 
có  nfiglieri,  tie- 
ni la  medefìnià 
ltrada , che  hai 
tenuto  sépre  • 
credendo  tutta 
uia,  ètdtò  dop- 
po  laelperiétia 
contraria , che 
le  ricchezze  fie 
no  per  farui  fit- 
uio  [ At  fidi  ut- 
ti'5  prudóre  red 
dere  pòTTertt]fe 
le  ricchezzefdi 
ce  eg!i)hàt»ene 


ttalafcia  itar  le  ricchezze  del  mòdo, e p 
gà  Iddio  che  t’infonda  le  ricchezze  del- 
la fapiétia[fiproprruell]  conclude  che 
nò bifogna affaticarli  tanto  in cóperare 
cafe,péfcfiìoni,&  alrii  beni  ftabihj  p- 
chè  il  ntedefi- 


Si  proprium  cuiquam  punffo  quod  mo- 
bili! borie  > 

Teline  prece , nunc pireiio,  nunc  vi  * nunc 
forte  fuprèma , {iura. 

Termntel  rÒominos , &■  cei.it  in  'aiterà 
Sic  quia gpetuus  nìilli  dai  yfus>  &bares 
Hgredem  altcrius^velut  ìnidafuperuenit 
tmdam  : 

Quid  'vici  profunt  > àut  borire  a ì qnid'ùe 
Calabris 

Saìtibus  aiictt)  Lue  ani , fi  metit  Òrcu’s 
Grand ià rum  pariti s , no  e.Vftr abili s auro> 
Genimas,marmor>cìm)rìtyrthenamJì$ìlla> 

tabellasy 

i/irgintum  ueJìes  Cjatulo  murice  iinftas. 
Sunt  qui  Mnbabcant  y tfl  qui  non  turai 
toabem 


£ 
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ino  e viuere  d*- 
ét  rate,  che  giòr 
hop  giorno  co 
perare  robbajp 
Viuere,  e maflf- 
m irniente  chè 
hiu no  può  di- 
re,thè  nelsu  be 
ne  di  fortunÉLJ* 
fa  ppriitWéte 
Tuoijche  Vetir- 
ft)Cnte,ppriO'fi 
chiama  qflà  t6 
fai  thehaVhà' 
Specie  YòìaWé  Sé 
prtVv.g.if  ride». 
rc,&  il  pragfté- 
re  è ,pp rio  del- 
muomo,pche  10 

egli  folo  .può' 
Tartjftò;  èie  di 
t otiti  nono  nóh 


ro  qltàfóraaichechi)eac9,fafl'e,fi  fa-  lo  fa,  nondimeno  Io  pjùoTarè.  Porfaiò 
cefie  migliore, e piu  lauto, fi  rèdefle  piu  dichiara  rrtinutàmere  quello  ffe’Predì- 
libero , e piu  fcióltó  da  tutte  le  pertur,  cabtli.lt  beni  di  fórtut»>non  fi  pofibntì 
bacioni  deIPaio,certatmété  tutti  ci  dou-  chiamar  ,pprij,  perche  quello, che  oggi 
letnmo affaticare  nello  HUdiódelPaca-  \è  d'ùno-.domane  pu'ò  enere  dWaltrtì.  \\ 

J i.  _ ■ 'y-  wi  'rJ' ' : ■ — - *— 


nus  cupidutft]  mentì  cupido . ingórdo, 
auaro£  que]  &{minus  timidum]  nìen 
paurolo[nèmpe]  certamente  [rùberes] 
tu  dòuereitiarroflireiC  vergognarteli 
qufs](è  rreffuno[viueret  in  te'rnsjfoffe 
al  mondo  [aùarior]  piti  àuartì  [teViio] 
di  té  folò  , perche  tri  doUetelli  lupe- 
vate  Ognuno  nell’auaririi  , è vergo- 
gnarti , fe  tu  ndn  furti  piu  auàró  di  tur- 
ti  gli  hùomirti  del  mondò,fè  le  ricchez- 
ze ti  potefferofarfeficè  ,*  ma  perche  no 
ti  può  far  felice  altro  , che  le  ricche*. 


Polirà  propria.cióè,per  compera,!:  per 
vrucapiotk,Àr  nondimeno  ne  anche  in 
ninno  di  quelli  due  modi  aldina  cóla 
fijfa  più  Veramente  b olirà  ,'che  fe  fola-  \ 1 
ttìen  te  comperiamo  i Fril  tri  \ percitìche 
‘Ogni  pòfleillìone,  che  ci  pafce,é  noflra, 
cioè  coli  rommóda-,  come  fefoffe  no- 
flra>  perciochè  nieote  piupólfiafno  pi- 
gliare di quellij,  e ptìcó importa,  fe  là 
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]qBÌs]aIeuno  [mercatur]  rópera  [libra] 
cóla  libratole  briàoe.có  Ieliadcre[3c 
jirtjcol  rjme,darurr.i  Romani  haueua 
oo  vn  coflume  in  comprare  le  cofe  lo 
ro,che  era  quello, chianuua  no  almeno 
pjnque  teilimoni  tutti  cirudmiRoma- 
n i giouanwheappumocommciauano 
a metter  la  barba  , &vn*aicro  di  più, 
che  teneua  in  mano  vna  biiacia.il  quale 
fi  chiamaua  il  Iibrapédente,e  colui, che 
róperaualofchiauo,  tenendo  in  mano 
il  rime, cioè,  i danari,che  gli  coftaua  lo 
fchiauOjdiceua  quelle  parole . Iodico, 
che  quello  homo  per  auttorità  del  po 
pulo  Rom.èmio:perche  l’hocóperato 
có  qlli  danari,c  co  qlla  bilacia  di  rame , 
e quello  detto  con  qi  metallo , che  egli 
haueua  i mano , pcoteua  nell 'vna  delle 
bilance, e poi  lodaua  p pagamelo  al  vé 
ditore.e  però  dice  Oratio,  fe  proprio,è 
qllo.che  alcuno  cópera  có  la  bilanciai 
col  rème[qu*dà]certe  cofe[vfus]  I’vfo 
[mancipat]fa  proprio  di  qualcuno  [fi 
credispe  tu  credi[cófultis]a  giurifeon- 
fulti,a  dottori . \ uole  inferire, che  fe  è 
proprio  quello, che  fi  compera  : è pro- 
prio ancor  quello  , che  noi  vii  amo  per 
nollro,quàtunq;  egli  Ita  d’vn’altro.'per 
che  v.g.dice  Orario, tanto  è proprio  d’ 
voo  vna  cafa  che  egli  tiene  a prigione, 
quanto que’Ja,che  egli  ha  comperato , 
erche  dell’vna,  e dell’altraegli  caua  il 
otto  de  fuoi  danari,e  per  quello  dice 
Oratio,ie  è proprio  quello,  che  fi  com- 
pera.- proprieancora  fono  quelle  cofe , 
che  fi  tengono  a pigione  : perche  i’una 
c l'altra  ci  da  il  Hutto  de  nollri  danari , 
e fe  bene  finita  la  prigione  della  cafa, la 
cafa  nòe  più  propria  di  co!ui,chela  te. 
neua  a pigione,  ancora  fa  cafa  fópera 
può  ageuolméte  vfeir  delle  marii»  chi 
l*ha  comperaro,e  no  effer  più  fua  ,ppria 
ne  altra  differétia  è tra  !acópera,e  la  pi- 
gione, fe  non  che  la  pigione  può  effer 
tné  durabile^he  la  cópera ma  quello 
non  fa  più  proprio;  percioche proprio 
veraméte  è quella  colà , che  ne  per  leg- 
gere per  morte.nè  per  affaffinaméto, 
nèinmodoneflùno  può  eller  tolta  a 
chi  i’ha;  dunq;  duemo.che  fe  proprio  è 


quello, che  fi  cópera, proprio  ancora  è 
quello,  che  noi  vii  amo  per  no/lro,  co- 
me vna  poffeflkme,che  noi  babbi  imo 
tolto  a fitto,»  vna  cafa  tolta  a pigione 
[qui]  dà  vna  eflempio  [jger]  la  poffeC. 
fione[Orbi]d'Orbio  cópera  da  Oxbio 
[quQIaqual poffe(lìone[pafdt  te]  ti  pa 
lce,tidàiIvitto;pcrchetu  i'hat  toltaa 
fittoteli  tuus]è  tuo[&  viliicus  Orbi]8c. 
il  callaldod’Orbio[lènrit  te  dominò]  ti 
tiene  per  padrone, riconofce  te  per  pa- 
drone [cuna  occatjquandoe^li  ricopre 
con  la  nurra[(egetes]Ie  biade,  che  egli 
ha  femmato  ne* capi  [da turtis  tibi]per 
darti  [moxjindr  a poco  tépo  [frumeta] 
il  formento,che  egli  t’ha  aa  dare  fecon- 
do la  cóuentione , cheto  hai  fatto  con 
Orbio  fuo  padrone  nondimeno  tu  non 
hai  cóperato  ne  la  pofleflìone,nè  il  ca- 
ttatalo, e necauiil  frutto  della  poffeffio 
ne^del  cali  aldo, come  fe  tu  ha  uè  (lì  có- 
pero,e  l’vno,e  l'altro,  adùq;  la  polTellio 
ne.&il  callaldo  viene  ad efière  tua  prò 
pria[das]dichiara  lecóuentioni  tra  luì, 
& Orbiofdas  numos]  tu  gli  dai  danari 
[accipisje  nericeui  [vuà]  vua]  pullos] 
polli[oua]oua[cadò  temeti]&  da  vn  ba 
riledi  vtuo.  Edaauuertireche Oratio, 
qui  a fugala  penultima  fillabadi  teme- 
ti, la  quale  da  gli  altri  è abbreuiata,cioè 
ne  caui  diuerfe  c©fe[nempe]certo[ifto 
modo]a  cotello  modo,coiì[j>aularim]a 
poco  a poco[mercaris]tu  coperifagrò] 
Ìapofieflìone[fortaflè]forfe[emptu]có 
pera[trecétismi!Iib.numoru]  trecento 
milla  nòmi/dlertij,  mezzi  groflì.che  fi 
no  fette  milla  cinquecento  feudi.  Aulo 
Gelilo  infegn3.che  più  dirittaméte  fi  di 
ce  millib.mimu,che  numorò,  ma  molte 
cofe  fono  lecite  nel  verfo.che  nella  prò 
fa  nó  fi  cóportano[aut  ét  fupra]  e forfè 
ancora  piu  . eccoadòq;,che  col  pagare 
il  fitto  del  frutro,che  tu  n’haia  poco , a 
poco , tu  vieni  a pagar  Ja  poffelfione , 
che  tu  non  te  neauuedi:ecofiètua,p. 
pria  p tutto  fil  tépo,  che  tu  ne  caui  il  fit 
to,c  fe  bene  finito  il  tépo:  il  padrone  te 
la  può  ritorre , ti  può  anche  effer  tolta 
la  poffeflione,che  tu  hai  cópera,  ouero 
tu  la  puoi  védere[^d  referrjche  impor 
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j ta  adunq;[viuas]che tu  vii)i[uumerato 
.f.a'rejdc  danari,che  tu  hai  sborfati[nu 
pcr]toffo,poco  fa,dianzi[an  olim  ?]  ò 
vn  pezzo  fà?[emptor]iI  cóperatore,  co 
lui, che  cóperò[arui  Arteini]  i paefi  dei 
la  Riccia[quondà]vn  pezzo  fa[&Veiè 
tisje  de  Veiéti[c$net]mangia[olus  em- 
ptujl’erbc.cheegli  ha  cópcre^uis]  bé- 
a ehe[putet]egFi  péfi[aliter]a!triméti,bé 
che  egli  péfi  di  nòie  cóperare,hauédo- 
lc dalle  poffeffioni,che  égli  ha  cópero. 
e s’tngànajperche  colile  cópera  egli,c« 
me  colorojche  le  comperano  a foldo  a 
foldo[calefaChr]e  fcalda[ahenu]  il  pai- 
uolo[fobnofl:è  gelida]la  vernata  [lignis 
$mptis]có  legne  còpere,e  fe  bene  égli  fi 
. péfa  di  nò  l’hauer  cópere,  p hauerle  ta- 

* girate  in  fu  terreni, che  egli  ha  cotnperi 
[fed]  mollra,che  colini  s’igàna,  ecoine 
egli  tiene, che  fia  fuo  ,ppr>o  quello,  che 
egli  hacópero[fed]ma[vocat  fufijchia- 
ma  fuo  propriotvlq;]infinoàql  termi 
ne[qua]ptrdoue  [populus]  vn  pioppo 
£adfi:a]piàtata  [certislimmb.]  in  certi 

» termini  [refugit  ] fugge  [iurgia]  le  qui- 

* ftioni[vicina]della  vicinanza  ; fa , che  i 
vicini  nòn  poflonomuouerlite,  chia- 
ma dico  fuo  pprio  infino  al  termine.do 
uè  folio  piatati  alberi  per  cófini.di  qua 
da  quali  la  vicinanzanon  ha  ragione  al 
cuna,nèglipuòdiritraméte  muouer  li 
te.  Adfira  viene  da  afferò  afferis  afferui 
afferrum.  che  lignifica  proprio  pianta- 

! rea  càto[tahìjp  impugna  l’opinione  di 
coftUi,chepéIa,chela  proprietà  fia co- 
li[rancj]come  fc[fit  proprifi  cuiq  [fia  p 
priod'alcunó  quella  cofa[qcf]  la  quale 
[pùClojin  un  ptito[mobiliS  hora?]d’vn* 
ora  mobile, d’vna  breueora,  nóha  dct. 
to  pfidlo  tp;s,ma  hore , per  dimotfrare 
vna  fomma  breuità  di  tempo , cofi  Lu- 
s cretio  nel4.1'brodiffe,pundumdiei. 
H&cpunElo'cernuntur  lapfk  d'èi 
Ver  tot  ti  codi fpat inni  dijfmdere  fife 
[Nùcprecc]quattro  forti  rì’alienationi 
conta  in  quelto  luogo,  cioè  , perprie- 
ghi, per  prezzo, per  forzale  per  morte  , 
e s’intcde  mutare  il  dominio  prece,  nò 
quando  alcuno  poffede  precariamente 
perche  cotale  poffeflìone  non  muta  il 


dominio  ma  quando  impetra  alcuna  eò  f 
fa  da  alcuno  con  preghila  qual  forte  fi 
chiama  donationej  béchc  fi  Foglia  dire, 
che  quello, che  cópera  con  prieghi,  co- 
ffa caro.I'al  tra  forte  è per  prezzo,  cioè* 
quando  fi  còmpera.La  tetta  è la  forza* 
cioè  quando  ber  forza  fi  coglie  ad  alcu- 
no alcuna  colala  qual  forte  d’ahenatio 
ne, benché  fia  del  tutto  lótana  dalla  ra-  $ 
gione,&  fin  chele  leggi  vagliono , non 
trasferica  il  dotniniò  da  colui  che  ha  faC 
to  forza, a colui, a chi  è fatto  forza:  nò- 
dimeno  quando  da  alcun  potente  è op 
preffa  la  libertà  ,e  tra  cittadini  n 6 fi  Ul- 
ne có  uguale  ragione:difficil  cofa  c con 
le  leggi , è còn  la  ragione  raffrenare  le 
poffeflìoniingiuffe*etefficuirtn  inre-  9 
gròi  padroni  fpogiiati  perforza,e  cac- 
ciati di  poffeflìone . Ma  fe  quella  forza 
farà  fatta  da  nemicùaon  è dubbio,  che 
Come  le  perfone  libere  , che  vengono 
in  tnano  di  nemici, perdono  la  libertà  , 
cofiancora_ilecoIè  de  primi  padroni 
vinti.e  fatti  fuggetti  per  forza  di  guer- 
ra fi  trasferifconone’vincitori.La  quar- 
ta  forre  è per  morte,  dioe, per  teftamen 
to,per  lo  quale,  s’acqUiFta  il  dominio 
all’erede, o al  legatario[nunc]  o"a  [pre- 
ceder preghi[niic]ora  [pretio]  p prez- 
zo,danariìnùc]oraXui]  per  forza  [nòe] 
ora[forte  luprema]  perl’vltiAia  forte, 
per  morte[periT)Utet]mura,  fcàbia[do- 
mfnosjpadronif&cedatje  ua  [in  alte-  j j 
ra  iurajm  altre  rag'ontjin  altre  manij 
ma  là  proprietà  nò  fi  chiama  cofi,comé 
is’è  detto  ai  fopra[fic]  effe ndocofi  [cjaj| 
chc[nulli]a  neffuno  [datur  vfus  perpe- 
tuigli concede  in  vlo  perpetuo:  pche 
le  cole,  come  s’èdetro  di  fopra,tofiò 
màcano[&  hxresje  Pvno  erede  [fuper- 
uenft^foprauiene.uié  (òpra  [harredé]  al 
l’ecede[aIteriusÌd’un’altro.cioè,che  Vn  ** 
erede  lucceflìuamente  è erede  d’un’al- 
tro[ve!ur]come[unda]!’onda]fuperuè- 
nit]vieniopra[undam]  un'altra  onda* 
come  J’ondefi  cacciano  l’vna  l’a!tra[d,d 
profu  nt]chegiouaho[vjci]i  borghi  ael 
lecafc[aut  horrea  ] onerarne  ore  igra- 
nai?]ueI]oueramére[quid  profuntìche 
giouano  [ Lucani,  i.faltus  ] i bofehi  Lu- 
cani > 
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eartìtadie&ij.aggii)  tu  i [FaltibUs  Cala»  jtmi  f«<m  famut 

bris]al!e  felue  Calabrefì,  cioè,  talchi, e [metitjmietecon  la  Falce  vguafmenre] 
wrreni, che  cominciano  nella ^Lucania,  ammazza[grandia]iecoicgrandi[cuin 

partiisjcon le  pkco!e.[runtjrono alai 
ni  [qui  nonhabeanr]  che  non  hanno 
[gcmmas]gemme, pietre  pretiofe  [mat 
morjnè  ftatuc  di  marmo[Tyrena  figil. 


e fi  difendano  infino  nella  Calabria-» 
[fiorcus]  le  la  morte  [non  exorabilis] 
ineflorabile , da  cui  non  fi)  può  impe- 
trar gratiafaurojp  orojfantanjéte  dice. 
l’Orco  elitre  ineiforabile5e  nó  piegarli 


-0— . la)nelle  piccole  (buie  Toltane,  fatte, e 

per  oro  dal  firn  propofito  di  farci  rutti  venute  di  Tofcam[tabellas]nè  tauole. 
morirejper diftorgiiene  daU'afiettiorte  quadri , dipinture  [ argentimi]  nè  ar- 
delforo , per  amor  del  quale  la , che  fi  gemo[veftes]nè  velie  [cinftas]  tin  te_» 
fanno  al  mondo  infiniti  mali,  coniti  [murice  Gemlojndla  porpora  di  Geco 
bé  dille  Vergilio  nel  terzo  dell'Eneida.  lia[dl]  Se  è [qui  non  curai]  chi  non  fi 
^ttidvonmormlia  piffera  cogit  'cura[habere]Jd’iiauernc. 


Curalter]pri-  Cur  alter  fratrum  ceffare,  & fodere,  <& 
madimollra-j,  y„gi  ■ - 

de  gli  KuonSni  Tr*ferat  ferodi  s palmctis  pinguibus 
loco  tauro  dif-  £>Utcs,& importuniti,  ad vmbram  lucis 
limili  , che  di  abortu, 

due  fratelli  l’v-  sifoeftn  flauti s,&  ferro  mitim  agrum; 

Tfi  ngSo  Sv  S(it  £«**“*■  & temperar 


follecito.  imen 
to  alia  robba , 
parco  , indù— 
ilriofo,  c fati- 
cante . Poi  affe- 
gru  la  cagione 
Ui  quella  va- 
rietà di  Genio. 


1E 

tuofio , e dato  d 

i piaccrij  Peltro  Trattine  Deus  human  ammortali  s in  vnu 
Cr'u'‘r',n  Quodqxaput,vultu  mutabilis , gibus,  & 

aler . 

Vtdr,&cx  modico,quantum  res  pofeet, 
aceruo 

t olla  :nec  me  tua,  qd  de  me  iudicet  heeres 

Qjtod  no  plura  datis  inuenerit:  tfì  ide 

riera  uiuemo.  r„  «.  ^ ^ 

[cur]  perche— » Sene  volanti*  Jtmplex,hila)rifq.  nepoti 
[ alter  fratrum]  Difcrepet,&  ftù  dìfeordet  pare 9 aitato 
Dijtat  erutti, jpargas  tua  prodigus.an  ne 
que  fimptvm 

lnuitt,facias,ncq.plura  parare  labores  . 

^ cpot,*,puerutfifiis  Quìquatnkolim  ultlw  ,UOJCO1. 
Exiguotgratoq.fruans  tempore  raptim.  re  luogo  pieno 
Tatiperics  immuda  domiti  provttl  abftt,  tii  paline , fi  co» 
ego,  ‘PtYv.m  *«e  mirteto  di 


l'vao  di  dua_j 
fratelli  [prxfe- 
rar]  proponga, 
faccia  piu  con- 
to [ceffare]  di 
llarli  in  otio  sé 
za  far  nulla  [ de 
ludere]  egiuo- 
care  [ & vngi  ] 


che  coli  vfaua»  _ 
no  qfto  verbo 
giiantichi.Lu- 
cret.  neU-lib. 
PcfiefijHe  fup*t~ 
bos 

Vngait  amatici* 
no, 

&M. Tullio  nel  I0 

quinroadAcù 

co. 

Nam  vt  cibi 
ambulandum  , 
vnguendum,fic 
mihi  dormien- 
dum . 

[palmeris  pir- 
guibus]  de  pal- 
meti graflì[He» 
rodis  ] d’ Ero- 
de: cicèjdcl 
graffo  regno 
di  Erode  , po- 
ne i palmeti  p 
lo  regno  ,•  pal- 
meto uiole  di- 


ri 
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mirti  , laureto 
d’allori,  qcetò 


& vugerii,  (far 

ìnóiSSv.iPu'  r Lan;bi?,?'h VC“?  d' ^««/alcetodifaW.^VloYrò! 

trrn  toT-.r  r ‘Cc d {““cr.cofi  de  fu  Re  di  Giudea  , la  qu>e  e aborf. 

miti tcitt  aàtichi,  per«  damilCma  di  palme.  la  ftntentia  di 

Orario  Y y quello 
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quello  luogo  è quella,  Il  Genio  fa  !a  ca  ti  T vnodilKaltrOiCpfi  d’effigie, 
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qUCUU  IUU”U  C AL  VJtUIV/  u >a  14 

gione, perche  i’vno  de  fratelli  vuol  pii» 
tollo  Ilare  fcnza  far  nulla  , darli  piace- 
re ,e  bel  tempo , Se  andar  profumai  o, 
ch’efler  fignore  di  tutta  la  Sona  { alterj 
e )’altro[diues]ricco[imporiunus]  che 
mai  non  iafcia 


di  faticare,  mai 
nó  ripofj  [miti 
get]mitiga,  di- 
me(bca[agrurn 
filueilrum]i  ca- 
pi faluaticbi, 
pieni  di  llerpi, 
Jt  che  paiono 
feltie  [fhmmis] 
cóle  fiàmepuet 
tendo  fuocd  ne 
gli  llerpi  [&  fer 
ro  ] e col  ferro 
cauando  i falli 
co’  pali  di  fer— 
ro,elauorando 
con  le  marre,& 
altri  linimenti 
da  lauorare  F*b 
ortùlucis]  dal 
oafcimentó  del 

Eiorno  [ad  vm- 
rà]alla  notte, 
che  già  babbi 
detto,  che  la  lu 
ce  fi  piglia  pii 


d’opinioni, e volontà,  chiamalo  bian- 
co,per  le  virtù, che  fono  in  lui, chiama- 
lo nero  per  li  vitij, ch’egli  ha,  cioè,  che, 
comes’èdetto  altroue  il  Genio  perfua 
de àii’huomo  il  beoe,&  il  male  [putat J 
. r dice  Oró,come 

Tfaue ferar  magna, an  paruaferar  unus,  cg]j  viucr<ije  co 

&idcm-  - 1-  roepeofa.che 

T^o  agimur  tumidi s vclis  aqlone f ecudo : altri  debbia  vi- 
coli tn  aduerfts  telate  duamtts  ausìris.  uere[v  w]u>bù 
ymÙHS, ingerito, [paté,  virtutsjoco,  re,  ]jQl]i  toI.ro[ex 
Extremiprimoru,extremis  vfq.pnorcs.  niodtco  acer- 
7^p  es  aurus  abr.qd,  opterà  ia  [multila  uo]  del  piccolo 
(u  vitto  fugereìcaret  ttbipeftus  inani  móte  l*£iiC  m,e 

Ambinone  ? caretmortisformidine,  & 
ira ? . . , 

Sonia, terrores  magicos  mìr  acida, fagas, 

7{ofturnos  lemures,  portentaqne  The(fa 
luride s ? ^ Ce^. 

Tfatales  gratè  numcras  ? ignofeis  ami- 
Lenior,& mtliorfis  accedente  [ene£ìa  ? 
t Quid  teexepta  iuuat  fpirus  de  pluribui 
vuaì 

ZJtuere  fi  refi  è ne  feti,  decede  periti s • 

Lnfifti  Jatistedifti  fatis,  atque  btbifti; 

Tepus  abire  tibt  e ; ne  potè  largirti  xquo 
Kfdeat,  & pulfet  lafctua  decelius  xtas 


faculti[quantù 
pofeet}  quanto 
richicdera[res]  j 
il  bifogfio.quà- 
to  mi  bt fogne- 
rà [necmetnàj- 
nè  hauerò  pau- 
ra ,ne  farò  con- 
to[quid]checo 
fa[h?res]  il  mio 

herede  [tudicet 

giudicht[J  mej 
di  me  [quòd  } 
perche  nonin- 
uenerit]nótro* 
uerà  [plura]piu 
[datis]diquel- 


dì , & l’ombra , e le  tenebre  pia  notte.  Io,  che  mi  fu  dato,  cioè,  lajcato  da_* 
cioè  , dall’alba  infino  alia  fera  a notte,  mio  padre[ie  tamemdem  fcire \o  am, 
perche  fi  a tra  loro  quella  differétiaffeit  &c.]  e nondimeno  io , che  dico  tanto 
Genius]  fallo  i!  Genio  [qui  temperai]  male  del  troppcirifparmio,  e lodo,  e 
che  tempera  [natale  album]  la  flella_>  perfuado  l’vfo  dellarobba.Vorro  fape- 
della  Ioronatiuità[comcs]echeecom  re  che  diflerentia  fia  tra  colui,  che  vaie 

allegramente, & gioiolamente,e  colui, 

che  va  diffipando  , e fcialacquando  i 
fuoi  beni, e che  differenti  a fia  il  parco , 
e l'atiaro.cofi  nella  feconda  Sat.  del  fe- 
condo libro.  1 

Sor  dibus  * tenui  zitta  difilla  t Orfellt 
Indice , nam  fruflra  vitium  vitaufris 
illud , 

Si  te  alio  pratium  dei  or f eri t. 

[&  tn]e  nondimeno  [idé]  iomedefimo 
[vioiam  feire]vorrò  iapete  [quantum} 

quaa- 


pagno  perpetuo  delia  vita , del  Genio 
/e  n’è  detto  difopra  vedete  ne  la  tauo- 
la[Deus]Dio.ii  qua!  Genioc  lddio[na 
.tur*  fiumana?  ] delia  natura  fiumana-» 
[mortaiis  in  vnumqaodq;  c»pur]^nor- 
taìe  in  ciafcun  capo, cioè, che  muore  in 
ciafcun  di  noi[mutabilis]mutabile,che 
facilmétefimuta[vultu]di  uifo[albus] 
elfendo  ora  bianco  [&  ater]  & ora  ne- 
ro: dice,  che  egli  è mutabile  di  vifo, 
perche  fa  gli  >huomini  tutti  differen- 


Col  Consento  volgare.  Lib.  II.  70  f 

| quanto[/!mplex]il  femplice,!a  perfona  Seikilnt  qntdcm  tram  de  relus  xitanis.  ^ 

pura  e liberai t[hilartlque]  allegroni-  ita  tumultuolar concio  nes, ita  molellf. a 
lcrepet]fiaditferentc[nepotiJ  dal  prò-  Quinquatrus  «ffcrthanritr . 
digopion  vuol  però, che  altri  perque-  Di  quelle  felle  s’e  detto  difopra,  Vedi 
Ilo  creda  , che  egli  voglia  fcialacquarc  nella  Tauola.  [pauperies  immunda]  la 
il  fuo,ma  viuere  liberamente  tral’aua-  pouertàfporca  [abfitproculjlltadilco 
ritia.e la  prodigalità  [&  volani  feire]  e lto[domus]dam  mia  cafa,cioe,à  me  ba 
vorrò  fapere{qtiantumparcus]quanto  Ila  non  clìer  pouero,  mendico  [ego]  io 
^ colui  che  è parco[difcordec]fia  dilcor-  [vtrum  ferar]ò  fe  io  lia  portatofmagna  g. 
dante, difFereoie[auar<r<}daIl'4U.lro[.n.]  nautjin  VBagrannaue[an  parua]  òia 
perche  [dillat  ] è differentiaffpargas]  ^na  piccola£ferar]farò portato[vnus 
dallo  fpirgere, e fcialacquarc  £ tua  ] il  &idem  ero]io  (arò  vno , & il  medelì- 
tuo[prodigusjprodigamcnte[an  facias  mo.fcmprelarò  Oratio,cioèf'effert_» 
fumptuin  ] allo  (pendere  [ncque  mui-  <~Vri  poco  piu  ricco, ò men  rrcco.non_» 
tusjvolemieri  [ncque  labores]  Seal  nó  farà, che  io  mimuti.&che  iononfia_» 
s’aflànnaretpararejper  acquillarefplu-  quel  die  io  fonfnon  agimurjnonfiamo 
ra]piu,chiaina  il  liberale  femplice, per- , fpinti,nonnauighhmo[vehsjconle_j 
* che  non  è perduto  nello  fpendere, eh»  rMele  pie  ie.c gonfiare  £ Aquilone  fe*  * 
pialo  allegro,  perche  non  gli  rincrefce  cundo]  dal  prolpcroventod’Aquilo- 

10  fpendere, quando  bifogna,  [neq.in-  • neftanien]  nondimeno£nOn  ducimus 
uiius,  id  di  libenter , cioè,  volentieri»  ajtatem]  nò  viuiamo[aduerfis  A u (iris] 
parche  come  piu  volte  habbumO  det-  elfendoci  Contrario  il  vento  Aulirò, fe 
to,  & è notifTuuOi  due  tjegatiuefanno  ianon  fono  collocato  ne!  piu  altofeg* 
fVnaaffermatiua.  La  fententia  è,che  e gio dalla  fortuna, non fouoancora col 

r".  molta  differétia  dal  gitrar  via  il  fuo  al*  locato  nel  piu  bailo  luogo  delle  mife*  r, 
4 lo.fpendere  liberalmente*  & al  noa.fi...  rie  [eXcremi,fcdtfit,fumus]iioifiamo  10 
tormentare  per  acquetare  piu  di  quel-  gli  virimi  [primorumj  tra  pnmifviri- 
lo.chcbifog'natacpius  puer,&Cf]Òue-  ìiusjdi  forzefingenioj  d’ingeCno  [fpe- 
ilo  pende  dalle  cofedi  fopra,e  lignifica  tHe}dibè11e7za[virttue]li  Virtù[loco]  dì 
©ratio  dal  fimi!e,che  fi  come  i fancml-  fangue.ò  di  gra<lo,c  di  dignitàri  li  fa 

11  i di  deile  felle  ,fi  godono  fubitonuel  culiàyli  robba  [priores  Humus]  fi.imoi 
tempo.che  c lor  dato  à ricrearli, &!ol-  primi  [extremis  vfque]  de  gii  vltimi, 
la7arfi, fa  pendo, che  » di  di  lauoro  oifo-  cioè,fiamo  in  mezzo  tra  i primi , e gli 

^ gna  loro  ritornare  allo  lludùmlàto,  &r:  vltimi',  che  è lo  (lato  della  mediocrità»  t 1 
alla  fatica  di  prima.cofi  gli  huommìdo  [nonjmoftra,  che  don  balla  efferfenza 
Uerebbono,  mentre  è lorlecjro, per  l’e-  r'Vn  vitto, tua  bifognaefferfenza  rutti 
tà,&  mentre  dura  loro  la  vita,  la  quale  [non  es  auarus]  tu  non  fei  aaaro  [ abt] 
èrillrcttain  breuiffim:  termini,  dare_j  ‘‘Va  Via, tu  non  hai  bifognod’effer  me- 
tterà alla  tranquillità, & all’allegrezza  dicatofquid]  dimmi  vn  pocofcf'erl-,, 
dell’animo  [ac  pilisje  piu  prelloffrua*-  fcilicet.vitia?]  gli  altri  viti)  [iam]  deh  . 
tis]godi[exii’tio  tempòre]il  poco  teni*  dimmi[cum  ilio  viriojcon  quello  vitio 
, po  cheti  rellaà  viirercfgratoquejegra  [finuii]  inficine  [fugete?]  fono  eglino  tt 
to[raptim]prellamentc[vt  olim]comè  fuggiti  via? [pediusi  il  petto»  l’animo 
giàtpuerfruaris]  godcui  eifendofan-  [caret-Jéegli  vóto[inaniambitione]  lei 
ciullo  [feflis  QumQiiatribus]  nelle  Fe-  la ambitione  Vana[caret] èegli  lènza-* 
fiedeQuinquani.  Qiiinquatrus  erano  [formidinemortis]  paura  della  morte 
cinque  giorni  di  fella,  ordinari,  e cele-  [&  ira?]e  fenza  ira?[rides]fatti  tu  beffe 
bratim  ho  note  di  Mineriu.echianiàfi  [(otnnia]de  fogni]  terrores  magicos] 
QuinqUatrux.e  non  Quinquatria  : Ci-  de  gli  fpauenti.che  fanno  i negroman. 

cer.à  M.CcJio  nel  a.li.dtll'epiil.Famil.  ti[miràcula]de  roiracoli[fagas]  delle » 

Y y a (tre- 
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t ftreghe,deH'incantatrici[rto#urnos  le- 
mures]edegli  fpiriti.che  fi  dice,che_j 
vanno  di  notte  [portentaque;  Theffa- 

la?]e  de  ghinea  nei,  e delle  malie  della » 

Tel5jglia?[nBmera$]cóti  ti> [grate] l'en- 
ea paura[natales?]L  tua  natiuirà?calcu 
li  tu  la  tua  natiuità  lènza  paura  per  ve- 
dere quanto  tu  hai  da  viueref  ouero  ri- 

2;  cordi  tu  gratamente  gli  authori  del  tuo 
faogue.i  tuoi  progenitori/eoza  vergo- 
gnarti di  loro?[ignofcis  amicis?]pcrdo 
ni  tu  à gli  amici  [fis  lenior]  ti  fai  tu  piu 
piaceuoIe[&  melior]  e migliore  [acce, 
dente  fene&a  t ] accoltan  lotifi  la  vec- 
chiaiahnuecchiandotu  t cioè.fe  inlie- 
mecol  vrtio.deirauaritia  non  s’è  parti- 
ta da  ce  Ì'ambtiione,la  paura  della  mor 

7 te,  gli  fdegni,  e le  tu  tien  conto  de*  fo- 
gni,de  negromanri,demiracoli  contro 
natura , de  gli  [piriti , degl’incanti , fe 
tu  hai  paura  di  morite,ò  le  ti  vergogni 
de’ tuoi  parenti, non  perdonià  gH ami- 
ci, Si  inuecchiando  non  dinenti  mi- 
gliore, tu  non  hai  fatto  nulla , perciò- 

4 i « '»! 


che  non  balla  nettar  l'animo  dVhvrtid  y 
fo!o,e  però  dice  [quid  te  iuuat]  che  ti 
gioua[<te  plunbus  fpinis]di  piu  fpine,e 
peccati , che  pungono  l’u  ni  mo  [ vna-j 
exempra]  vna,  che  tu  n’habbia  cauara 
[fi  neic  sjfe  tu  non  fai[viu?re  reéìè]  vi- 
uere  bene  [ decede  peritis]  va  d quelli1 
che  fanno  viuere,e  fatti  iniegnarepulì- 
lb]  tu  hai  giocato  affai  [edilfi  fati*]  hai  a, 
mangiato  affai  [acque  bibi(!i]&  hai  be- 
uutoaffai[elltibi  tempus]egli  è tempo 
[abire  ] che  tu  ti  parca  da  quelle  cofe, 
chetulafci  il  gioco,  ilmangiare.il  bere 
[neastasdafeiuap  accioche  l’età  lafci- 
ua,  cioè, la  faneiu!lezza,ò  la  giouanèz- 
Z3  [ rideac  ] non  burli, non  vccelli  [ de- 
centius]  piu  conuenientemenre , per- 
che à giouani , &à  fanciulli  piu  fi  con-  * 
uienel’efferlafciuo.ched  vecchi  [pótu 
te]te,che  hai  beunto[largius  «quojpiu 
del  douere[&  pulfet]e  ti* batta, e ti  per- 
cuota . ti  corra  dietro  vccellandoti , e 
dandoti.come  fifa  à patri.  1 

>:  cr  >' 
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11  fine  del  Secondo  libro  delTEpiftole. 
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'L’ARTE  POETICA’ 

D'  O . R A T I O , 

; ; •* 

COL  COMENTO  VOLGARE,  ! 

* A P I S O N I-  * 


Humano  ca- 
piti] hauédo  ad 
interpretare— >, 
quello  lib.della 
Poetica,  libro 
certo.cheda!!'- 
inrcrprete  chie- 
de, & ingegno , 
& induftria  nó 
mediocre,  per 
fodisfare  quan 
to  iopo/fo,  in- 
nanzi,che  io  vé 
ga  ali’interpre- 
ratione  » diro 
breuemente_j, 
quello  che  mi 
pare , che  Ora- 
rio habbia  fatto 
in  quello  libro, 
accinche  cono- 
fciuto  fi  prima 
dallo  lludente 


Ornano  capiti  cervice  pi&or 

equitiam 

fungere  ftvclit , & variai 
inducere  plumas , 
Vndique  collatis  membri s , vt  turpiter 
atrum 

Defmat  1 pifce  mulicr  formofa  fupernè  : 
Speftattm  admijji  ri  firn  tenenti ramici? 
Credile  Tifones,ifti  tabule  foie  librum 
Terfimilem>cnius  uelut  agri  sonia,  uantc 
Fingerti  fpcaes,vt  necpes,nec caput  uni 
I\cddatur  forma.  Ticloribus  atq.poetii 
Quidhbet  audedi  femperfuit  aqua  ptas 
Scimus,& batic  veni  am  petimufque,da~ 
nmfqtte  vici  (fìm ; 

Sed  no  vtplacidis  coeantimmitia,no  ut 
Serpentes  auibus  geminentur , tigribus 
agni. 


l’inteotionedeif'authore,pof!adr!zza. 
re  la  fua  i «teli tgétia  per  via, che  lo  con- 
duca alla  piena  cognmone  de’  fentimé 
ti,e  dell’altre  di  qlio  nollro  dottiflìmo, 
&giudicioli fiimo  poeta.  Dicoadtiriq, 
che  primieramente  mi  pare  che  in  qiìa 
epillola(che  rra  l’epiitoie,  per  parere^» 
d'alcuni  valenti  Jiuomini  della  nollra 
età  è ria  e/Tere  cónumerata,&  ìnti  fola- 
ta à Pifom)egIi  infegni  le  leggi  dell*.... 

f>oelìa,fecondariamente,che  tratti  del- 
a poefia,  e finalmente  hiafìma,  efi  ride 
di  coloro.che  nelle  poefie  non  ofTerua- 
roqllojdieda  buoni, e veri  poeti  dee 
elitre  olleruato,&  oggi  fono  aflaiflìmi 


che  fi  penfano 
efier  poeti  folo 
per  far  vera,  e 
da  fe  fteflì  d’am 
bidone  gonfia-  9 
ti,ft  predicano, 
e vogliono  ef- 
fer  predicati  di 
gli  altri  perpoe 
ti  , non  fa  pen- 
dolile Aiifiott 
le  nella  poetica 
dice, che  i poetilo 
fono  denomi- 
nati piu  dail'ia 
uen  none, c dal- 
la perfetta  nar- 
racione  dell<L_» 
fauole , che  dal 
comporre  i ver 
fi,  ma  comedi-Ir 
ceti  medefimoj 

C 


il  vulgo  è que^. 
lo,  che  da  loro  nome  di  poeti , per  ac- 
cozzare verfi  infieme  . Le  primeva 
due  parti  adunque  dette  di  lopra-», 
nell’vna  delle  quali  il  poeta  tratta-» 
delie  leggi  della  poefìa , donde  quello 
libro  ha  prefo  il  nome,  eneH’<dtra_, 
paria  della poefia,  fonoi  veri  man-11 
bri  di  quello  libro  . L 'altre  cofe  tutte_» 
fono  piu  tolto  digrclfioni  , che  mentr 
bra[Humano  capiti, 6.C.]  infegna  pri- 
mieramente, come  di  Copra  s’e  dctio, 
inche  modo  nella  poefia  dtbbiaefière 
ordinata  la  fauola,  la  quale  è l’anima-» 
d’efla  poefia, perche  come  s’e  detto , il 
poeta  nó  fi  chiama  poeta  per  far  verfi* 
Orano.  Yy  j . ma 
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7 L’Arte  Poetica  di’ Oràrio 


i mapcr  J’i'nuentìone,e  perla  cópofùio 
ne  delle  fatfole,  infegna  adunque  come 
le  fauoie  fi  debbiano  accomodare,  dice 
do  j die  efifendo  la  fauola,  come  affer- 
ma Arili.  la  dipintura  , eia  vera  elpref- 
fioneddl’attione  humana,  dceeflere 
in  modo,che  s’ella  è vera, paia  verifimi 
Ie,perche,qua'ndoèlla  non  fulfe  fintile 

a al  vero,èlla  farebbe  fintile  ad  vn  mofiro 
e farebbe  ridere  altrui  j perche  farebbe 
del  tutto  contra  la regola, ouero  legge, 
chedeeofleruare  il  poeta  nella  compo 
Orione  della  fauola;perciotheimitàdo 
egli  l’attione dell’huomo,  bifogna  che 
naturalmente  la  fattola  fia  accomodata 
,in  mo,che  non  apparifea ineffa  alcuna 
deformità,  ó molfruofità,  come  fareb- 

* be,lècódo,  che  tj,  dice  Oró,fe  vn  dipin- 
tore faceffe  vita  reità  humana  fopra  vn 
collo  di  cauallo , tutto  coperto  di  péne 
didiuerfi  vccelli,c faceffe,  che  il  fine_j 
di  quello  corpo  fulfe  vn  pefce,chiunqj 
vedeffe  vna  fi  fatta  moilruofità, le  ne_* 
riderebbe, & vccellarebbe  il  dipintore, 
che  l’hauelle  fatta , col quale  effempio 

* Oratio  bialima  coloro , che  fanno  i lor 
poemi  in  modo.che'l  principio  è diuer 
fo  dal  mezzo , & il  mezzo  è aiuerfo  dal 
principio, & dal  fine.  Pare  che  Oratio  i 
quella  diuifione  habbia  imitato  Arili. 
ouero,che  la  Poetica  fia  vn’arte  .la  qua 
le  habbia  vn  foto  camino  dal  principio 
alfine,echeragionàdofenedachi  n'ha 

J pfetta  cognitione , non  fe  ne  polla  ra- 
gionar, fe  non  in  vn  mó.pche  in  verità 
fi  vede, che  Arili.  & Orò  hanodal  prin 
cipio  alfine  proceduto  con  pari  palio, 
col  nledefimo  ordine , e con  la  rnedefi- 
ma  difpóne, perche  Arill.nc  piit,hè  die 
no, come  fa  qui  Orò  nella  Poetica,  alia 
uonagefima  particula,  diutde  la  noefia 

4 d’Omtro  in  due  parti  , in  fauola  S(L5 
epifodi,cioè»indigreffioni,e  dice  coli, 
Fu  vn  certo,  che  molti  anniandàdo  va 
gabondo.fu  di  continuo  cullodito  da 
Nettuno,  &abbandonaro  da  tutti  gli 
altri,  e le  fuecofe  lafciò  in  mó.che  tu  r- 
te  gli  furono cófuma te  da  Proci, i qua- 
li cercàdocó  tradimento  d’ammazzar- 
gli  ancora  il  figliuolo,  agitato  dall’on. 


de  marine,  nò  volédo  arriuò  à cafa,do-  7 
ue  conofciuti  alcuni  de  nemici, gli  am- 
mazzò fenzaoffefadt  fe  Hello,  & qllo 
è propriamète  l’aia  del  poema  d’Ome- 
ro , ciocja  fattola, l’altre  cole  fono  di- 
grdfioni}  qlle  fono  tutte  parole  d’Ari- 
Itot.nel  detto  tello.il  medefimo,come 
nel  principio dell'interpretatione  hab 
biamo  detto , fà  Orò.  che  le  due  prime  8 
parti  di  qllo  libr.  cioè  delle  leggi  della 
poefia,&  il  difcorfodella  poefia.ie  po- 
ne p parti  principalijcomeatade!  poe- 
ma,&  il  rellàte  fono  digrelfioni.il  me- 
delimojdice  Arifloc.nel  (cito  àxxx  vii  j. 

La  fauola  è imitatione  dell’attioni,  fa- 
uola  chiamo  io  la  cópofitione  delle  co- 
fe,chi  vuol  vedere  il  rellante, legga  qllo 
teilo.ecofi  nel  relto  xliij.  Vedefi  adun- 
que p le  cofe  dette, che  AriHo.diuide  la  ^ 

ftodia  d'Omero  in  due  parti , in  fauo- 
a.e  digreffióe.e  che  la  fauola  è l’aia  del 
la  poefiaje  però  mi  pare,  che  Orò  hab- 
bia fatto  beniflìmo  nel  principio  di  q- 
lla  opera  d voler  trattar  primieramen- 
te,come  fi  debbia  bene  cópor  la  fauo- 
la. Hauédo  adunque  veduto  i precetti, 
che  dà  Orò  delle  leggi  della  poefia.vo-  I9 
glio  addurrei  precetti,  che  ne  dà  Ari- 
llo.per  mollare,  qudto  fono  fimili  l’v- 
no  all’altro. Nel  cello  Ij.elij.  Arili. dice, 
bifogna  adunque , come  nell’altrearti 
imitatrici  è vna  fola  imitatione  d’vna 
attione  fola-,  coli  ancora  bifogna , che 
la  fauola,  ch’è  imitatione  dell’actione, 
fia  imitatione  d’vna  attione  fola, & in- 
tera, e che  le  parti  della  fauola rifpòda-  1 1 
no  in  modtvl'vna  all'altra,  & in  modo 
fieno  compolle  infieme,  che  non  ve  fe 
ne  polla  né  mettere,  nè  leuare  alcuna, 
che  meffaui , ò leuata  , non  faceffe  va- 
riar tutto  il  poema,  dalle  quali  colè  fa- 
cilmente fi  cóprende,che  l’opinione,.* 
d’Oró  è confórme  con  l'opinione  d*A- 
rillo. perche, come  voi  vedete, con  la  di  * * 
pintura  del  mollro  Oratio  dice,  che  i 
poemi  vogliono  effer  dal  principio  al 
fine  in  modoconriouati,che  fempre_* 
paiano  vna  cofailleffa,  e bialima  quef- 
li,che  non  fono  coli  fatti, dicendo,  che 
fono  cofe  da  riderfene . 

ESPO- 
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SI  Pi£lor]  fe  ildipintore  [velit]  vuole 
[inngere]  aggiungere  [fiumano ca- 
pì ti]ad  vn  capo  fiumano  [ceruicéequi- 
nà]vn  colio  di  catiallo,cioè,  s’egli  dipin 
ì,  ge  vn  capo  fiumano , che  habbia  il  col- 
lodi  cauallo  [&  Velii]  e fe  vuole  [indu- 
cere]indurui,porui[varias  plnmas]  va- 
rie piume, cioè, fe  vuole  dipingere  quel 
coIio,e  quel  capo  pieno  dt  piume  di  di* 
uerfivccelli  [collatiSmébris]  hauendo 
raccolto  le  membra  t vndique  ] di  tutti 
gli  animalijcioè, hauendo  cópoflo  que- 
* Ho  mollro  detto  di  membra  diuerledi 
tutti  gli  animalidi  terra,d\acqua,ed*a- 
na[vt]  in  modo  che[tmilier]vna  donna 
[formola]bella[fupernc]  dalla  parte-» 
di  fopra,percbeha  il  capohumano[de 
finatjfinifca  [turpiter]brutramente,lai- 
damente  [in  pifcem  atrum]  in  Vn  pefce 
brutto,  fporco,  cioè,  fe  quello  mo- 
0 Uro  farà  fatto  di  diuerfe  membra  di 
tutte  forti  glianirttali  tferìeftri,  aerei, & 
acquatili,  &habbiail  capo  d'vna  bel- 
liffmia  donnà,&  il  collo  di  cauallo, Còn 
pennfedi  diuerli  vccelli  , e i piedi  fieno 
d’vn  bruttillìmo  pefce  [amici  ] ò amici 
[admi(fi]eflèhdo  vOi  flati  mefli[fpeila- 
tum]i  vederlo  [teneatis  rifum?]  terre- 
^ te  Voi  le  rifa  ? potrete  vuoi  far  di  no  ri* 

5 dere  ? quali  dicendo  i voi  non  potrete 
Far  di  non  ridere;  e perche  tutte  le  co- 
fe  mollruofe , ciqé  , che  fono  fuor  del- 
l’ordine della  na  tUra, Tenia  dubbio  dà- 
nó  da  ridere , e come  tal  molho  farcia* 
be  rider  chi  lo  vederti,  così  vn  p oe- 
ir>a fcioccartlfente  fatto;  e comporto  di 
Cofe,  che  noti  rifpondeflero  l’vna  all'ala 
6 tra, fe  che  furtero  di  natura, che all'vna 
fi  richiederti,  V.g.Vn  capo  d’vna  (pecie 
d’vn’animàle  , & vn'altra  ne  richiedef- 
fe  vn’altra  d’vn’altta  fpecie  inolio  dì- 
uerfa  , tal  poema  farebbe  degno  di  bia- 
fimo,e  nen  potrebbe  erter  letto  da  nell 
funo , fe  non  per  ifchernire  chi  l’hauef- 
fe  cópodo:  dice  fpedtar'um  admilfijper’- 
che  i dipintori , c gli  fcultori  antichi  > 


quando  haueùano  fattò  v n’opera,  fole* 
nano  metterla  fuori  , acciOcheelia  fuf- 
fe  veduta , per  poter  coli  intenderei! 
giudicio,  che  ne  faceua  il  popolo, di  q- 
llone  fa  fede  Eliano  nel  hb.  r 4.parlan-  g 
do  di  PoIicletOji!  quale  hauendo  Fatte 
due  llatue , l’vna  fecondo  la  fua  fanca- 
fia, l’altra  fecondo  la  fantafia  del  popo- 
lo,amen  due  le  mefse  fuori  ad  ertire  ve- 
duteci popolo  marauigliàdofi  dell’ar- 
tificio, e bellezza,  ch'era  nell'una,  e fa» 
cendofi  beffe, e ridendoli  dell’altra  Po- 
ndero dirti  al  popolo , quella , di  che  * 
Voi  vi  tmraUigliare  coli,  l'ho  fatta  io,  fe  9 
l’altra , che  voi  buliniate , l’haucte  fat- 
ta voi.  Si  ch’era  vfanza,ccme  ho  detto, 
che  i dipintori , e gli  fruitori  metteua- 
ho  fuori  le  loro  dipinture,  e llatue,  per 
Veder , che  giuditió  ne  faceua  il  popo- 
lo . Di  quello  ancora  ne  fa  fede  quel 
che  fi  legge  d’vn*altro  dipintore  , il  * 
quale  hauendo  fatto  vna  Icarpetta  ad 
vnafua  dipintura, Co! laccio,  ò corri. 
giUolo  al  con  trario, glie  ile  mutò.erten- 
do  cotal  fuo  errore  fiato  conofciuto, 

& auuerrito  da  vn  calzolaio.  Amici» 
cioè , Voi  nò  porrefii  Fare  di  no  vi  ride- 
re di  quello  mofiro,  fe  bene  voi  folle-» 
llrettirtìmi  amici  del  dipintore, che  l’ha  t 
uefle fatta: perche  non  potrebbe  tanto  11 
ih  voi  I’afifettione  deU'amiriti.i, quanto 
la  deformiti  di  tal  mofiro , [Pìfones]  ò 
Fifoni  [credi  te]  credete  [librumìj  che  il 
]ibro,l'opo-a,ii'poema[fore]  fara  [per- 
fimilé]  molto  limile  [ifii  tabulala  que- 
lla tauoia,  e dipintura  detta  di  fopra,  il 
libro  dico  di  colui[cuiu's]deI  quale  [fin* 
gentur  ] fono  finte  [fpecies  vana]  ipe- 
cie  vane  [ ve!ui]  come  [[omnia  }i  (ogni 
[agri]  di  qualche  ammalato  [vt]in  mó 
che  [nec  pes]  nè  il  piè  [nec caput]  nè  u 
capo  [reddatur]  li  polli  acce  ni  moda  re 
[vni  forma]  ad  vna  forma,  ad  vna  pcf- 
fona  fola, perche  il  capo  farà  verbi  gra- 
fia di  cauallo  , e i piedi  d’huomo.tal 
che  non  potranno  quelle  due  membra 
' Ty  4 appli- 
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2 applicar/!  ad  vn’animale  folo,  ma  l'un 
membro  ricercherà  vn animale,  d'al- 
tro ne  ricercherà  vn’altro , tal  che  fari 
vn  libro  fìini/e  a fogni  de  gli  ammala- 
ti, onero  malinconici,  a quali  lognàdo 
pare  di  vedere  alcuni  animali,  fatti  di 
mébra  di  diuerfe fpecie , diuerfi  in  mo- 
do l’vno  da  l’altro,  che  ciafcundi  loro 
richiedevo  corpo  particulare,&  meri- 
camente, e bene  agguaglia  quello  libro 
cofì  compollo  a fogni  de  gli  ammalaci, 
perche , come  i fogni  de  gl’infermi  fo- 
no vani,  e non  hàno  proposto  alcuno, 
coli  fono  vani  i poemi  di  colloro, e pie- 
ni di  cofe  repugnanti  l’una  a l’altra  [Pt- 
fones]  quelli  fono  quelli , a chi  Oratio 
j fcriueqllaepillolafpiéloribus]  rifpon- 
dead  vna  tacita  obiettione,  perche  gli 
poteua  efler  detto,o  Oratio.non  è egli 
proprio  de  dipintori^  de  poetili  fìnge 
re, e dipingere  ciò  che  a lor  piace?  e ve- 
ro ( dice  egli  ) che  i poeti  ,e  i dipintori 
hanuoqudla  licentia,  &ioladòa  gli 
altri , e la  chieggo  per  me,  nubifogna 
4 auuertire,che la  filinone  non  fia  mo- 
flruofa.e  fuor  dell'ordine  del  la  natura,' 
perche  non  è lecito , che  vn  dipintore 
finga  vna  figura  Umile  al  mollro  detto 
di  /opra,  nè  che  vn  poeta  faccia  vn  poe 
ma , il  cui  mezzo  non  rifponda  al  prin- 
cipio,ne  il  principio  al  finefpiélortbus] 
i dipintori[atque  poedsje  i poeti  [fem- 
j perfuit]femprehebbero[arquapote- 
llasjvna  vguale  potellà.vna  parilicen- 
tia»cioè,ta  n to  hebbe  licétia  l’uno,  quà- 
,to  l’altro[audendi]d’ufare  d’hauere  ar- 
dire di  fare  [quodlibet]  ciò  che  voglio- 
noffeimus]  noi  fappiamo  quello  [&]  e 
fpetimufque]  domandiamo  chiediamo 
filane  veniamjquefla  licétia  [dainufq.] 
£ clediamofviciflìm]  fcambieuolmente, 
cioè, come  noi  la  vogliamo  per  noi, 
coli  I3  diamo  ad  aliri[fcd]ma[non]  nó 
la  diamo,  e pigliamo  in  modo  [vt  eoe- 
ant]  che  s’accozzino,  e lliano d’accor- 
do ifiemefimmitia]  le  cofeafprefplaci» 


dis  ] con  le  piaceuoli  [non]  Scnemìn  f 
modo[vt]che[ferpeiues]!e  lèrpifgemi- 
nentur  ] s'accompagninofuuibus  ]con 
gli  vccellifagni]  & gli  agnellifgemjné- 
tur  j s’accópagnmo  tnficme  f cygribus} 
co'tigri,  cioè,  noi  diamo,  e et  pigliamo 
la  licentia  detta , ma  in  quello  modo , 
che  nelle  noltre  opere  noi  non  accoz. 
ziamoinfiemei contrari, facendo  ver-  g 
bi  gratia,  che  vn’huomo  forte  habbia 
paura d’un  vile , & vn  vile  percuota-» 
vna  perfonaforte,  nè  che  il  fuoco  in  vn 
medefìmo  foggetto , in  vn  ràedelìino 
tempo  Uta  in/ieme  con  l’acqua  lenza 
contralto,& cole  limili, le  quali  in  mo- 
do alcuno  nou  poiTono  eflere,c  per  da- 
re di  quello  vn'efempio  piu  chiaro, ad-  . 
durrò  l'efempio  di  Teone, contro  ad 
Omero, il  quale  Teone  dice,  che  Ome- 
ro nel  t. Iib.de  I’Uiade,fece quello  erro- 
re , perciocheelsédollata  tolta  la  figli- 
uola a Crife  facerdote  vecchio,  quali 
decrepito , finge,  che  egli  andalle  a ni- 
mici.che  glie  l’haueano  to!ta,a  pregar- 
li,che  gli  la  rendeflero.tal fatto  a’anda-  _ 
re  a nimici  fuperbiflìmt,  & infoienti Ili-  10 
mi  con  tanta  ficurezza  d’animo , non  fi 
conuiene alla  natura  d’vn  vecchio  tan- 
to timido , perche  non  harebbe  fatto 
quello  vn  giouaneaudacilIìmo,e  nuflt* 
inamente  che  Omero  introduce  ,che 
egli  andò  nel  campo  de  nimici  appun- 
to, quando  bifognaua  fuggire,  non  ha- 
uendo  paura  ne  della  pazzia  de  folda-  11 
ti,ne  dell’ira  d’Agamemnone,e  di  Me- 
nelao , nè  dello  firepico  dell’arme , ne 
dell’orribile  fpauéto  della  guerra . Pare 
adunque  , che  Omero  in  Crife  accoz- 
zane le  cofe  dolci,  con  l’amare , cioè , 
l’audacia  col  timore,  la  fortezza  con  la 
vecchiaia , la  prudenza  con  la  pazzia , 
perche  elfendo  Crife  vecchio,  e per  có-  1 * 
feguente  debole,  e paurofo , e per  l’età 
prudente,  non  poteua  far  quelle  cofe 
lenza  l’audacia, fortezza, e pazzia, colè 
tutte  difdiceuole  a cale  età. 


Inceptis]  di 
fopra  habbia— 
ino  mofèro,  co- 
me Oratio  ha 
ragionato  de’p- 
cetti,  che  fi  deb 
bono  olferuare 
incóporrcle  fa 
uole,qiiì  ragio- 
na de  gli  epifo- 
dij,cioc,deledi 
greflìonijdicen 
dOjChequantù- 
quele  digrelfio 
ni  fiébelliflìme: 
nondimeno  fe 
elle  non  fono 
buone,  e fono 
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Jticeptis  grauib.plerùq;& magna  tffeffis 
Turpureus,latè  qfplèdeat,urws,et  alter 
. A(futturpànus,cu  lucus,& ara  Diana, 
Etproperantis  aqua  per  atncenos  ambi- 
titi agros, 

^Aut  fiumen  Bjjenum,aut  pluuius  defcrt- 
bitur  arcus. 

Sednuncnon  erat  bis  locus  ,&  fortaffe 
cupre(fum  ( exfpcs 

Scis  ftmulare.cjuid hoc , fi  frati is  enatat 
7{auibus,<ere  dato  quipingiturì  ampbo- 
racapit 

}nUitui,currente  rota  cur  vrceus  exit  f1 
Dcnique  fttquod  vis,ftmplex  dumtaxat , 
& vtium • 


inferte  nel  poe- 
ma in  luogo  a loro  conueniente , meri- 
tano biafimo  grandilfimo,agguagIia_j 
quelle  difgreflìoni,oueraméte  epifodij 
a più  bellilfimi panni  accozzati  infieme 
in  vn’apparato,i  quali  fc  non  fono  po- 
lli a lor  debiti  luoghi,  più  tollo  arreca- 
no noia  ne  gli  animi  di  coloro,  che  hai; 
no  buon  giudicio,  che  eglino  porgano 
loro  punto  di  diletto,  e dice , che  inter- 
viene di  queflo  errore  quello  che  in  ter 
uerebbefevn  dipintore, hauendo a di- 
pignere  in  vna  tauoletta  vn  naufragio, 
per  appiccarla  nel  tempio  di  Nettuno, 
ui  dipignefle  dentro  un  bellilfimo  ci- 
prefio , perche  non  fi  conuenendo  in 
quel  luogo, farebbe  ridere  chi  uelo  ue- 
deffe.vuol  finalmente  chela  fauola  ,e 
ladigreffìonefia difpolla in  modo, che 
amendue  facciano  u n corpo  folo,  c che 
amendue  paiano  membra  d’un  medefi- 
mo  corpo, e queflo  Io  mollra  nell'ulti- 
mo uerfo  di  quello  teflo,  quello  mede- 
limo  dice  Arillot.nel  cello  Ivj.doue  di- 
ce,ma  delle  femplici  fauole , & attioni 
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I’epifodi)clie_j 
fon  peflìme,& 
chiamo  epifo- 
dica  quella  fa- 
uola, nella  qua- 
le fono  (cani  bie 
uolmente  tra- 
meni epifodij , 
che  non  fono 
ne  uerifimili,ne 
neceffarij,  que- 
llo errore  fan- 
no i poeti  goffi 
Se  ancora  i buo 
ni  per  amorde 
gl'iflrioni,  e nel 
cello  xcvj.bifo- 
gna,che  la  fona 


8 


io 


ma  del  coro  fia 
fidamente  appreflb  ad  vno  de  gli  illrio 
ni, per  la  qual  cofa  fi  vede  ancora  che_» 
Arill.ha  voluto, che  le  digrelfio  ni  fi  có- 
uengauoallafauola,e nel tello  I.  enei 
Ij.medefimamente  dice, come  Oratio 
cioè, che  la  fauola  dee  eller  femplice , e 
dee  imitare  vn'attion  fola , il  qual  tello 
per  non  effer  faltidiofo , io  nó  allegare» 
ma  folo  dirò  il  fentiméto,chi  vorrà  ve 
dere  le  parole  d’Arift.  potrà  ricorrere 
al  fonte,e  leggere  il  fuo  tello,  dice  adù- 

S|ue,che  fono  flati  alcuni,  che  fi  fon  pé- 
atijhauédoa ragionare , v.g.  d’Èrcole, 
fiotto  vna  fola  fauola,  hauer’a  compre» 
dere  tutti  i fatti  d'Èrcole  , il  che  non  è 1 * 
poflìbile.che  poflà  Ilare  regolataméte, 
perche  efsédo  i fa  tei  d’Èrcole  flati  diuer 
lì,è  forza,  ch’eglino  habbiano  diuerfi  fi 
ni,e  perconfeguente,che  le  digreffioni 
& l’altre  cofe.che  lì  cóuégano  ad  vn’at 
tione,non  fi  con  negano  a tutte  l’attio- 
ni  d'ErcoIe.e  però  be  dice  Oratio , che  . 
la  fauola  vuole  eller  fem plice,ci  otì  «imi-  1 * 
tatricc  d’una  fola  attione  d’una  pfbtia . 


ESPOSITIONE. 


PLeruóue]il  più  delle  volte  [inceptis 
grauibus]nelle  imprefe  grandi,nel!e 
fauole  che  corègono  cofe grandi, come 
èl'Encide  di  Vergi!,  l’Odtf.e  l’Iliade  di 


Omero[&profeflìs]echefanno  pro- 
fe filone  [magna]  di  cofe  grandi  [aflui- 
tur]fi  cuce[late]intorno  intorno[vnus, 
& alter]  vno,  Se  un'altro  [pannus] 

panno 
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y ptuno[purpureus]tinto  in  porpora  [$ 
fplendeat]cherifplenda.  e faccia  bella 
cofa>Cioè, nelle  fauoIe,che  contengono 
cofe  grandini  piu  delle  volte  fi  metto- 
no alcune  belle  difgreflìoni  per  diletta- 
re gli  animi  de  gli  vditori,le  quali  fan- 
no quello  effetto  nelle  fauole,  che  fan- 
no i bei  panniin  vn’apparato,  e quello 
^ interuiene,quandoellcfonfattefecon 
do  che  “arte  richiede[cum]  ecco  le  di- 
greflìoni[có]quando  deferibi  tur]  fide-1 
?criue]lucu$]il  bofeo  [&  ara]  e l’altare 
[Diana] Ji  Diana[&cum  defcnbitur]e 
quando  fi  deferiue  [ambitus]  i circuiti , 
gli  aggiramenti[aqua*  properàtis]  J’vn’ 
acqua  che  corre[per  amfnos  agro$]per 
. campi,  per  luoghi  ameni  i e diletteuoli 
3 [aut]oueraméte]  cum  deferibitur]  qua 
dojfi  deferiue  [flumen  Rhenum  ] il  nu- 
me Reno[aut]ouero  [cum  deferibitur} 
quando  fi  deferiue  [arcus  pluiuS]  l’arco 
baleno.lequài  còfe  tutte  fono  per  lor 
natura, piene  di  diletta  doni, quando  el- 
le fono  bene  defcritte[fed]ma  [ nóerat] 
non  era[!ocus]luogo[nunc]  ora  [his]  a 
^ quelle  colè, cioè,  fe  bene  per  lor  natura 
ellefonobelledigreffioni , nondimeno 
elle  non  fi  richiédeuano  in  quello  luo- 
go,in  quelle  fauole  dette  di  (opra . Ara 
Dianar , o egli  intende  di  Diana  Tauri» 
ca,che  liberò  Orelle  dalle  furie,ouerql- 
la,che  nel  monte  Cinto  ammazzò  mol 
tilfime  capre,  e delle  corna  loro  fece  vn 

5 altare  ad  Apollo  Tuo  fratello,come  fcrù 
ue  Callimaco  in  vno  Inno  in  onord'A 
pollo.Flumen  Rhenum, coli  nella  4.0- 
de  del  4-lib.Nletaiirum  flumen,que(lo  è 
vn  fiume  che  diùide  la  Francia  dallaGer 
mania, Cefare  lo  ferine  pelli  Conimene 
tari  della  guerra  Gall/ca(|P.'uuios  arcus] 
quello  è l’arco  detto  volgarmente  baie 

6 no,  ilqual  nafee, quando  iraggi  del  Sò- 
ie percuotono  nemliuoli,’che  fono  dirt- 
betrolui  Arifiotile  nel  terzo  hb.  della 
Meteorachiaramente  lodice[&fortaf- 
fejfcguita  Orario  con  quello  altro  efsé- 
pioin  dihiollrare  la  goffezza  de  poeti 
cattiui[&  fortafie]e  forfe[fcis]fimuIare 
tu  fai  dipig  nere, perche  la  dipintura  nò 
è altro, chs  vna  fimulauone,  cioè,  finge- 


re,che  fia  vna  cofa  che  non  è [&  fortaf-  ^ 
fe[e  forfè  [fcis  limulare];u  fai  dipigne-» 
re[cuprellum]vn  ciprelfo  [quid  hoc  ?] 
che  importa  quello,  che  tu  fappi  dipi— 
gnere  bene  vd  ciprelTo[fi  qui  pingitur] 
fe  colui, che  è dipintole  dato]per  ha- 
uerdatoi  danari  al  dipintore  per  farli 
fare  vna  tauoletta,doue  fulfe  dipinto  il 
Tuo  naufragio[natat]nuota[eStfpes]fen  I 
zafperanza  [fraétis  naufbus]  efiendo 
rotta  la  naue, e perduto  tutto  quel,  che 
egli  haiteila,  era  vn  dipintore , il  quale 
fapeua dipig ner  bene  vn  ciprelfo,  & oi 
gni  volta,  che  egli  haUeua  a dipignet 
qualche  cofa,  vi  dipigneua  per  entro  vn 
ciprelfo ,e  coli  venma  a fare  nella  dipin 
tura  vno  epifodio  fenza  Propoli to, cioè  p 
vnacattiua  digreffione»  la  quale  non  ha 
ueua  a far  nulla  col  fuo  naufragio, però 
dice  Orario,  a che  ferue  dipigner  vn  bel 
ciprelfo  in  vna  tàuolctta  da  votó,doué 
S’ha  dadipignere  vn  pericolo  di  nau- 
fragio fattoio  marefExlpesm.g. ligni- 
fica proprio  fenza  fperaoza.Ouid.nella 
d.epillola  lnops&exfpes,Come  voi  ve  td 
dete  ,i  Gentili  ancora  vfauanodi  farei 
Voti  nelle  loro  auuerfità  [amphora  ctf 

f)it  inflituiicóquell’altroelfempio  fatai 
ima  coloro  che  fatino  vn  pricipio  grà 
de  ad  vna  co  fa  picrioIiffimatc$pit]fi  cO 
tnirtciò[inllitui]a  fare[amphora]vn'an» 
fora,ch’è  vn  vaio  grande  [currente  ro- 
ta]correndo  la  rora;girando  forte  la  rcr  j | 
ta, cioè, del  Vafaio[cur]  perche  [exit]  n’è 
riufcito[vrceus]vn'orciuo!o ? finge, che 
Vno  figo!o,cioè)Vno  chefà  vali  di  tenty 
comi  nciaffe  vn’anfora  , e lavorando  gli 
venilfefatto  vn’orciuolo  , come  fanno 
alcuni,che  proponendoti a fcritier  cOfe 
maggiori,  ch’egli  non  può  fomentare 
con  le  fue  forze, efee  di  propofito,  & fa  y ^ 
vn’orciuolo.tioèjfadiuentar  piccole  le 
cofe  grandi,che  non  fe  n’auuede  [deni» 
que]Ìa  conclufionedi  tinte  le  colè  det- 
te di  Copta  [denique]  finalménte  [quod 
visjciafcuna  cofa  ,Ciafcuna  materia,  di 
che  il  poeta  tratta  [duntakat]  fólamen- 
te[fitfimplex]  dee  efferfemplice]  &v- 
num]&  vna  cofa  fola, cioè,  non  deeha- 
uerefe  non  vn  capbi  al  qual  capo  deb» 

Dono 

S 


Gol  Coniente  volgare  ^ 

i bonoellereaccommodate  le  membra , detto  innanzi  la  efpolìtione* 
’ che  gli  conuenganojcome  difopras’é 
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Maxima  pars] 
feauendo  Ora- 
tio  moffro  gli 
errori,  che  fan- 
noi  poeti  nelle 
fauote.  e nelle 
digreflìoni,  ora 
voltandoli  à Pi 
foni, cioè  ai  pa- 
tì e,&  ai  figliti  o 
li, narra  gli  erro 
ri,  che  /ì  fi  noi 


Maxima  pars  vatm,  pater , & imene s 
pane  digiti. 


fee  da  altro,  che 
dal  non  liauere 

'Decipimur  fpecie  retti. breuis  effe  lahoro  ijK* c!?,e  11  n~ 
a.  »...  ...  . rii<«teae  alia  1 


Obfcuris  fio.jèttantem  tenia,  nerui 
D e. ficiut, animici',  ffcffus  gradia,turget: 
Serpi  t burnì  tut 9 nmiù,timidnsq;f  celine 
Qui  variare  cupit  re  prodigialiter  vna  , 
! Delpbimmfiluis  appingit,fluttib.  aprii. 
In  vitium  ducit  culpa  fuga, fi  caret  arte . 


: poe 


fìa,&interuiet| 
loro  quel  che  ìu  3 
teruienead  uno 
che  è prodigo, 
e defiliera  di  di- 
uentar  liberale, 
che  è una  force 
di  bene,  il  quale 
uolendofchifarelaprodigalità  che  cò- 
ltile nel  troppo  fpendere,  comincia- a 
fpender  tanto  poco, che  palla  i termini  ^ 
della  liberali  tà,  e lì  troua  fommerfo  ne* 
pelaghi  dell’auaritia . e quello , perche 
non  sà  interamente  quanto  lì  difenda- 
no i confini  della  liberalità  [breuis]  ec-  ' 
co  una  fpecie  di  bene, la  quale,  mentre 
altri  defidera  d’affeguir  nello  fcriuere, 
incorre  in  una  fpecie  di  male[laboro]io 

PAter]ò  padre  Pifone  [ & iuuenes]  e mi  sforzo,  delibero  [effe  breuis  di  effer  10 
voi  giouani[digni]degni[patre]  di  breue  [fio  obfcurus]io  diuento  ofeuro , 
effer  figliuoli  di  tal  padre[tnaxima  pars  fcriuo  tanto  ofeuramente , che  non  fo- 
no intefo[nerui]i  nerui  [animiq;]egli 


ti 

cfprimere  i concetti,!*  quali  fono  molti, 
come  nelteffofi  vede, e come  li  dichia- 
rerà,dicendo  , che  niun’altra  cola  è ca- 
gione di  quello  difordine,fe  non  il  defi- 
deriogrande.che hanno  i poeti,  che  nò 
hanno  arte  di  non  far  cola , che  meriti 
nprenlioue. 

espositione. 


la  maggior  parte  [vatum]  di  noi  poeti 
[dectptmur]fiamo  ingartrtàri[fpecie  re- 
fi!]da  unalpecie  di  bene',  perche  pelia- 
mo,ché  vna  cofa  lì  a buona, che  in  veri- 
- , tàè  poi  cofa  cattiua.e  dice  fpecie  redi . 
j cioè, da  vna  forte  di  bene,  perchecire- 
puriamojche  vna  forte  di  bene  lia  bene 
e non  è bene.non  e bene  dico  in  quella 
cofa, a che  noi  Adoperiamo,  perche  nò 
fi  può  dire,  che  il  bene  nò  fia  bene , u.g. 
la  breuità  è una  forre  di  bene,ela  facili 
là  un’altra  forte  di  bene,  nella  fcrittura. 
Alcu  ni  per  nò  tediare  ufano  quella  fpe 
eie  di  bene  di  breuità.el’ufano  in  modo 
ò in  luogo,chefanno  la  fcrittura  ofeu- 
ra,e  diff  cililfima  ad  effere  intefa, alcuni 
altri  per  effere  intefi  ufanonel  dire  tàn 
la  facilita , che  le  lor  fcritture  uengono 
ad  effer  troppo  humili, e balTe.Si  chej> 
fuggire  uno  inconueniente,  incorrono 
in  un'altro  e per  ufare  una  forte  di  bene 
Q abbàdonano  vn’altra.e  quello  nò  na- 


a nimi,cioè,!a  grandezza  della  fcrittura, 
e la  maelìà[deficiunt]abbandonano  [fe 
dàtem]colui,chefeguita[leuia]cofe—» 
polite, e lifciate,cioè,  colui,  che  s’affati- 
ca di fcriuer troppo  politamente, e li-  n 
feiatamente  diuenta  languido,e  fnerua 
to.  Lamia  e contrario  diafperi.[profe£- 
fusjqueila  è vn’altra  fpecie  di  bene  che 
i ngàna[profeffus]quelI’ahro,  che  fa  ,p- 
feflìone  [gràdia]  di  fcriuer cofe  grandi 
[rurget]fi  fgófia  troppo, & è fimiJe  a gli 
Oratori  Alìani,  i quali,  fecondo  che  di- 
ce M.Tullio  nelBruto,ufauano  il  parlar  u 
troppo  gófiato,oueroaflettato:percio- 
che  egli  è forza , che  colui  che  promet. 
te  cole  grandi.non  hauendo  cognitio  ne 
dell’altre,  fia  affettato[eripir]  è un’altra 
forte  di  fcrittori,  i quali  deliberando  di 
fchifarlecofe  alte.difcendono  troppo 
a!  beffo,e  fanno  come  colui,  che  effen- 
do  in  mare,  & hauendo  paura  della  for- 
tuna. 


ioglé 


fifa  l’Arte  Poetica  d'  Oratici 


i tuna,s’accofta  troppo  alla  rilta,c  rompe 
ne  falliche  vi  fono;ecofi  per  voler  ef* 
fer  troppo  ficuro,pericola[turus  nimiù 
coftui,che  vuole  effer  troppo  ficuro[ti- 
midufq,]&cheha  paura  [procella?]  del 
la  fortuna  mari  na[ferpit  humi]  ne  va 

{>er  terra,cioè, lungo  la  terra,  non  fi  di- 
coftando  troppo  da  lei  in  alto  mare_>, 
a cioè, da  nel  baffo[qui]ecco  vn’altra  for- 
te di  bene, che  inganna  vn’aJtro[qui]chi 
[cupic]. (elìderà  [variare]  variare  [rem  v- 
nam]vna  cofafprodigialiter]  prodigal- 
mente[appmgit]  dipinge  [ deiphinum] 
vn  delfino[filuis]neile  ielue  [aprum]  & 
vn  porco  laluatico[f!uèìibus]neII’onde 
del  mare, douedoueua  fare  appunto  il 
, contrario.il  variar  è co fa  neceffaria , & 
3 è vnagran  virtù  in  vn  poeta:  perche  cò 
la  varietà  fi  da  gran  dilettatone  all’vdi 
tore,e  fi  fa  (tare  attento,  e fi  fa,  che  non 


gli  rincrefcerma  bifognà  variare  in  mo  y 
do,che  nella  varietà  non  fi  vegga  cofa 
neffuna  moftruofa,goffa,&  dildiceuole 
perche  non  farebbe  altro , che  fe  vn  di- 
pintore dipigneffe  vn  porco  cinghiale 
nel  mare, &vn  delfino  in  vn  bofco]in 
vitiumjdicequaleèla  cagione, che  là  I- 
correre  il  poeta  in  quelli  errori  [ fuga 
culpx]  la  fuga  della  colpa,  il  defiderio , 
che  ha  il  poeta  di  non  effer  biafimato[fi 
caret  arte]  fe  egli  e lenza  arte  [ducit  in 
virium]Io  conduce  in  far  quelli  errori . 
quelto  medefimo  che  dice  Orario, dice 
ancora  Arift.nel  jtf.refio.douedice.  I.a 
virtù  del  dire  bifogna  chefia  chiara, ma 
non  per  quello  humile . doue  fi  vede, 
che  ancora  Arillotile  loda  il  parlar  pia- 
no,e  facile, & il  modo  dello  fcriuer  chia  9 
ro,ma  tuttauia  in  modo,che  non  fia  hu 
mile,e  baffo. 


iEmiliù]  bia- 
fimaqui  colo— 
ro,che  fanno  far 
(blamente  bene 
vna  parte  d’v- 
na  cofa,  & il  re- 
ftàtenonlo  sa- 
no fare,  egli  ri- 
prende con  l’ef- 
fernpio  d’vno 


^emilium  circa  ludum  faberlmus,  & 
vngueis  ‘ . . . 

Exprimet,&  moliti s imitabìtur  are  ca 
pillos. 

Infelix  operts  JUmma , quia  ponere  totu 
T^efciet.huc  ego  me,  fi  qd  coponerecure. 
"Ho  magis  ec  veli, qua  prauo  viuere  nafo 
Spettatili  nigris  oculis , nigroqi  captilo . 


no  chiamati  dal 
nome  delle  fa- 
miglie degen— 
tilhuomini . La 
famiglia  de  gli 
Emilij  era  inL_» 
Roma  amichili 
fi  ma  y & riebbe 
origine  da  r'vq 
figliuolo  di  Pi- 


io 


fcultorc,cheha 
ucua  nome  Imo,il  quale  faceua  beniflì- 
mo  nellellatuei  capelli, e l’vnghie  ma 
l’altre  pam  della  ltarua  non  fàpeua  fa- 
re la  onde  Oratio  dice  che  i poeti  non 
debbono  effere eccellenti  folamente  in 
vna  parte  de'lorpoemi,ma  in  tutte. 


tagora  [expri- 

niet  ] efprimerà,farà,  che  parranno  na-j  t 
turali  [&  vngueis]  ervnghte  [&imi-  , 
tabi tur]&  imi terà[arre]  in  vna  l(atua_» 
[capillos  molleis]  i capelli  morbidi , e 
delicati,  cioè,  farà  i capelli , el’vnghiè 
in  vna  ftatua  di  bronzo , che  parranno 
naturali]  fummà]  la  lomma,  il  rellante, 
tutto  il  corpo[operis]della  (latua[infe- 
lixfcilicet  erit]farà  infelice , e non  var- 

IMus]Imo[faber]fcultore  [exprimet]  rà  nulla.e  non  harà  punto  del  naturale1 
cxprimerà[circaludu  Aemilium]in-  [quia]perche[ncfciet]non  faprà]  pone- 
torno  al  luogo, doue  gli  Emilij  teneua-  retotum]porreil  tutto,cioè‘ilrcllodel 
‘ " còrpo  in  quella  Hatua,  non  fapra  nel- 

l’altrc parti  del  còrpo  in  quella  ilaiua_» 
imitare  la  natura. come  ha  fatto  nell’vn 
ghie, e ne’capelli  [ego]  io  [ non  uelim] 
non  vorret[me  effe  ] effere  [magis  hòc] 
piùcoflui  [fi]  fe  [curem]  roicuiaOi 

com- 


ESPOSITIONE. 


1 

no  i lorgladiatornperchein  queltoluo 
go  egli  haueua  la  (ua  bottega , oueramé 
re  diremo  [circa ludum  Aemi!ium]nel 
borgo  chiamato  Emilio  dalla  famiglia 
degli  Emilij.fi come  noi  vergiamo  in 
Venetia,che  molti  luoghi  de  la  città  fo- 
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j componere  quid]  di  comporre , di  fare 
alcun  poema[quam]che,[viuere]  vi  ne- 
re,effcre,hauere  [prauonafo]  vn  nafo 
brutto, mal  fatto  .come  io  non  vorrei 
hauer  vn  nàfo  brutto,  coli  non  vorrei 
eller  coltur,cioè,non  vorrei  piu , che  le 
mie  opere  s’affomigliaffero  all'opere 
di  coftui,  che  l’eilér bello  d’occhi , e di 
a capelli, e hauer  il  nafo  brutto,perche  vn 
brutto  nafo  toglie  tutta  la  grana  ad  vn 
bel  vifo,&  vn  bel  nafo  da  nó  fo  che  di 


grana  ad  vn  brutto  vifo  [fpeólandurnp  1 
fe  bene  io  folli  degno  d’efler  guardato 
[nigris  oculis]  per  hauer  gli  occhi  neri 
[nigroque  capilloje  per  hauer  i capelli 
neri, perche  i capelli  neri,  egli  occhi  ne. 
ri  meritano  lode  di  bellezza,  ne’mafchi 
maflìmamente.&  Orario  medefimamé 
te  dice  quello  nella  trige/ìmafeconda 
Ode  del  primo  libro.  8 

Et  Lycutn  nigris  oculis  nigroque 
crine  decorum. 


Sumite  ] dice 
Orario, che  eia 
feu  poeta  pigli 
a fcriuere  vna 
materia  , che 
* gli  fia  famiglia 

re, e di  che  é£»li  habbia  perfetta  notitia, 
perche  fefara  quello, non  incorrerà  fa 
c-ilniente  in  nefluno  de  gli  errori  detti , 
perche  la  natura  potentrflìmafummint 
lira  aciafcunol\>rdine,e  l’artein  quelle 
cofe  ch’egli  ferme, quando  elle  non  fo- 
no tanto  graui , che  con  le  lue  forze  e- 
J gli  non  le  polla  follenerc. 

ESPOS1TIONE. 

Sumirefpigliate  uoi[qui  fcribitis]che 
fcriuere[materiam]vna  materia  [$quà] 
Vguale  [uellrisuiribusjalle  uoilre  for- 
ze,che  non  fuperi  le  vollre  forze , per- 
1 che  chi  ha  dalla  natura  d’eifer  poeta  Li 
rico, e uoieffe  fcriuere  eroicamente,  nó 
riufeirebbe , e chi  fu  fife  lìlofofo  natura- 
le,e uolelfe  ifcriuere  delle  colèdiuine  ,* 
Aon  ne hauendo  intiera  cognirione,in- 
correbbe in  diuerfi errori , lenza  auue- 
derfene,però  bifogna,che  ciafcunomi- 
furi  le  lue  for2e,e  fi  metta  a porrate  qi 
6 pefi.chelefue  Ipalle polfono  follenere 
altrimenti gl’interuerrà  quelche  inter- 
uenne  all’afino.che  volendo  faltar  ‘"Vn 
gran  foffo,che  un  ceruo  haueua  faltato 
innanzi  a lui, non  confiderando,  che  la 
deprezza  fua  non  era  in  modo  alcuno 
Umile  a quella  del  ceruo.ruppe  il  collo, 
e però  dice  [&verfatedui]  ellatevn 
pezzo  a riuolger  tra  vounedefiini,con- 


fideràre  prima 
ottimamente 
[quidjche  cofa 
che  pefofhume 
ri]le  uoilre  fpal  9 
le[rccusct]ricu 
fino, rifiutino, non  poflano  [quid  ua- 
leantjeche  pelo  elle  pofiano[ferre]por 
tare,cioè»conliderate  bene  quello , che 
voi  potete,e  che  nó  potete  rarc,e  fe  be- 
ne egli  ui  pare , che  lo  fcriuer  di  qual- 
che materia  vi  potefle  apportar  gran_» 
gloria,confiderateancora,che  non  farà  to 
minor  il  biafimo.cheuene  feguirà,quà 
do  ne  harete  fcritto  male,  fu  biafimato 
Titio  da  Orario  nel  i.lib.  delle  fueepi- 
flole  in  quella,  che  egli  fcriuea  Giulio 
Floro, doue  dice , Quid  Titius , &c.  fu 
biafimato  drco,perche  volfe  fcriuere  di 
quelle  cofe, che  non  erano  dalle  fuefor 
ze[cui]dice,  che  chi  s'eleggerà  una  ma-  j x 
teria,  che  non  fuperi  le  fuè  forze , farà 
nel  dire  facódo , e non  dirà  cofa  alcuna 
séra  ordinefeui  erit]  colui  che  hara[ele 
óla]eletta[res]una  cofa[ootenter]  fecó 
dole  fue  forze,che  fi.farà  eletto  una  ma 
terra  da  fcriuer,di  che  egli  habbia  cogni 
tione[huc]ql(otale[nic  facfiJia]  ne  la 
facùdia,l*elegàtia,e  l’abódàtia  delle  sé-  n. 
térie,&il  parlar  limato,e  pulito  [nóde 
ferct,  nó  l’abbàdonerà[nec  lucidus  or- 
dojne  bordi  «e  chiaro,rilucente,che  fa- 
rà rilucere,e-rtfpiendere  tutta  la  fua  có 
pofitione.perchel’ordine  nelle  fcrittu-’ 
re  è come  il  Sole  tra  colori,  che  fa,  che 
fi  conofce  la  loro  bellezza,e  vaghezza  > 
ouero  come  la. ,pportione  in  un  corpo 
naturale, o artificiale,  che  come  lapro- 

por: 


Sumite  materiaveflris ,qfcribitis  eequd 
virib‘&  ver  fate  diu,qd ferve  recuset,  ( res 
Quid  valeat  humeri.cui  letta  potè  ter  erit 
'Hecjacudia  deferet  kuc,tiec  lucid’ordo. 


7i$  L'Arte  Poetici  d’ Orario.' 

1 portione  fa, chequi  corpo  fia  bello, e l’ordine  fail  poema  fìmile  ad  vno  aule  f 
diletti  chiùqjlo  vede  coli  ancora  Tordi-  beuiflìmo  compollo, che  ha  i piedi, & il 
ne  nella  fcrittura  e cagione,  che  ella  di-  capo,&  J’altre  mébra  tutte  corrifpódé. 
letta  chi  la  legge, o l’ode  leggere , pelle  ti  I’ vdo  all’altro  fecódoia  ,pportione. 

Ordì  nis  ] ra-  Ordini t hac  virtù s erit , & Venus , aut  Origliere  l’ope- 
giona  ora  dell  ego  fallo)',  fa  advoa  giuda 

tenere  il*"  poiu  Vt  ÌAm  tlUnc  *icat  * ÌA  nunc  ^etia  dici  £******' 

1 Eroico,  il  quale  ’Pleraq-,  differat,&pfens  in  tpsomittat.  behaumo  infè  *‘ 
Ariftotile  chia-  Hoc  amet,boc  fpcrnat.promijfi  carminis  quella  varietà 
ma  poeta  fidi-  aliti  or,  che  fi  richiede 


co. 

feSPOSITlONE. 

- T T Aec  virtus]q(la  virtù[erir]farà  [or 
* JlìI  dinis]de!Tordine, cioè, l’ordine 
dee  hauere quella  virtù[&  venus] e q- 
fla  gratia[aut]oucramente  [ego  faJlor] 
iom’inganno,  Se  ilpoeta  Eroico  non 
dee  tener  qll’ordirte.e  fare,ch‘ifuoi  poe 
mi  habbiano  quella  gratiajio  m’ingàno 
[viJeCco  l'ordine, e la  gra  ria,  che  debbo 
no  hauere  i poemi  eroici  [vt]  che  [iam 
4 nunc]ora[dicat]egli  dica  [debétia]  dici 
di  quelle  co!e,che  fi  debbo  diretta  nfic] 
Si  ora[difièrat]eg!i  n’indUgi  a dire  [pie 
raq  j]la  maggior  parte.La  foli  è , che  il 
poeta  dee  hauer  qlla  cólìderatione  di 
dilporre  in  modo  il  Tuo  poema,  che  di 
qlle  colè, che  egli  dee  vdire,  v.g,  invn 
luogo, egli  nó  ve  le  dica  tutte,  mene  di 
y ca  alcuna, che  gli  paia  più  a^ppofitoac 
cioche  non  infallidilca  l’vditore,ela_» 
maggior  parte  che  lon  quelle,  che  gli 
rofiano.che  nel  detto  luogo,egli  nó  di- 
oe.indugia  dirle  poi  in  vn’altro  luogo 
più  a propofito,qlla  è la  mia  opinione 
Se  in  quello  modo  mi  pare, che  quello 
luogo  fi  debba  imerpretare.e  pò  Arili, 
neltdlo  i ij. dice  quelle  parole:  Ome- 
6 ro dee  efler  tenuto  piu  diuino  di  tutti 
gli  altri  poeti, perche  Don  volle  fcriue- 
rc  interamente  la  guerrajperche  il  prin 
tipio,&  il  mezzo,  &il  fine  fi  corri! pon 
deua  no  l’ v no  all'al  tro,e  perche  l’opera 
farebbe  riulcitatroppo  gràde,e  difficile 
ad  e fiere  i ntcTa.ouero  perche  fe  egli  ha 
UelTe  voluto  dirla  tumbreuemétè,e  ri* 


p fuggire  la  fa- 
tieta  perche  nòharebbe  potuto  far  ql- 
le digreffiòni,  che  fi  cóueniuano.  però 
p relè  fidamente  vna  parte , e v’annello 
dérro  affai  digfefiìom  , per  la  qual  colà  9 
mi  parc,checofifidebbainterpretarq-  ° 
Ho  luogo, che  di  qlle  cofie  tutte, che  fi 
dourebbon  dire  mvn  poema, fe  ne  dica 
fiolaniéte  qualcuna, e l'altre  fi  di  fieri  fra- 
no.& fi  dicano  poi  I vn’altfo  luogo, co: 
me  habbià  detto  di  fopra.chc  feceQme. 
ro,  perche  chi  volefle  interaméte  in  va 
poema  fido  fcriuer  tutti  i fatti, v.g.dE- 
nea,o  farebbe  vn’opera  grande  fuor  di  ^ 
mifura , e che  nó  harebbe  la  fiua  debita 
cótinuanone  pche  tutte  le  fiue  operario 
ni  non  hano  il  medemo  fìne,ouero  l'ab 
brduiafebbe  in  modo, che  nó,le potreb- 
be adornatdi  quelledi"reffioni,che  elle 
nchiedetebbono,e  cou  l’opera  farebbe 
imperfetta,e  peto  vedete, che  Verg.fcri 
uendol’ Eneide  non  hàprelo  afcriuere  il 
fieno  vn’attioned  Enea, che  eia  partici 
fiua  da  Troia  in  Italia,che  s'egli  hauelfc; 
Voluto ficriuere  tutte  kfueattiom  . che 
elle  (lefleno  bene  fcritte.era  necefiarios 
che  fiacclfe  più  poemi , perche  ciatcuo 
poema nòpuocótenere  in  le  altroché 
vna  anione  [ & pfiens  tps  orni  trai  ] & p 
ora  le  laici  Ilare  qlle  col"e,chefi  douefeb  f t 
borio  dire,  oueraméte  diremo  cofi[&  o 
mitra:]  & di  Aerila  qlle  cofe[ in  tpsp*  * 
fènsjin  vn  tòpo  più  atto,fepiu  cóuemé 
te, perche  prarfcoS  e preio  i n cambio  di 
oppoftuijo.Vergil  io  nelTegloghe. 

Nrc  tam  prafemaaiibi  cognofcere  etuos. 
[hoc  ametjqllo  ami,equello  s’ingegni. 
d’olTeruareJnocfipeinat]  e qlio  di  fpret 
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I zi, forca  tutto  quello, che  è contrario  a 
quello  pcctto,  che  io  hodettofauttor] 
l’zatore  [carminis,pmi(Ti]  del  vcrfo  ,fu 
oeffb,cicc,ii  poeta  eroico: perche  fol’il 
poeta  eroico  nella  .ppolmone  del  fuo 
poema-moiette ^13  ch'egli  voi  dire.Ver. 

Jrtoa  , vhunnj,  inno , (pc. 

& Omero,  che  promette  nel  principio 
* della  fua  opera  di  fcriuer  l’ira  d'Achil- 
le, il  che  Annotile  ancora  nel  terrò  fi- 
la  Retorica  dice  ,che  lì  dee  olferuare  : 


dicendo  coli,  nell’orationi,  c ne’póemi  f 
eroici,  è la  propofìtione  della  «arta- 
rione  che  lì  dee  fare,  acciochegli  vdi- 
tori  fappianoìnàzi  ,di  che  cofas’ha  da 
ragionare, e che  là  méte  non  llia  ibfpe- 
là:oùeraméte  diremo  colì[auttor]  l’au- 
tore [promifli  carmimY)del  poema  lun- 
go,come  é il  poema  eroico, e però  Ari. 
fiorile  al  rji.  tefio  delia  poetica  dice,  3 
che  «efsù  poema  può  ell’ere  rettamen- 
te lungo , fe  non  il  poema  eroico. 


In  ver  bis  èt] 
fnfegoaOratio 
ora  come  deb- 
bono elfer  fat- 
te le  locutio  ni. 
Locu rioni  lido 


In  verbi s etiam  tennis , cani  ufo.  ferendts , 
Drxeris  egregie , notimi  fi  callida  verbum 
l{  edd  derit  wnElura  notium.fi  forti  neceffe  efl 
Indi  cip  monfìrare  recent  r bus  abdita  rerum  : 

^ n Fingere  tinfhr>-is  non  exaud/ta  Cetbegis 

mandano  óIIeT  Fontmget , dabiturq.  I ’ conti  a fumpra  pudenter. 
che  generano  noua,fittaq.nuper  hdbebknt  verbafìdem.fi 
Greco  fonte  càdant , porci  detorta . quidautem 
Cecilio  Tlautoq.  dabit  fommus , ademptum 
Virgilio , Farioq  ego  cur  acqwrere panca 
Sipofsum , innideor;  cum  lingua  Catoni;  & 
Unni 

S ermonem  patrium  dìtauenit  > dr  nona  rerum 
omino  protul enti1  Uctàtfemperq.  bcebit. 
Signatura preferite  nota  producere  nomen. 


vna  lìgnifica- 
iione,doue  có- 
corre  vn  nome 
almeno  ,&vn 
. verbo,  ò vn  ver 
bo,  & vnoau- 
uerb:o,eótna_s 
è fa  cere  lucrò, 

& facere  retti 
e dice,  che  nel 

comporre  & accozzare  inlieme  i no- 
mi , bifogna effer  molto  conlìderato , 
come  di  niano  inmano , dichiarandoli 
il  cello  li  dirà. 

/ t»  . * 

«•  ESPOSITIONE. 

£Tià]ancora  [tennis.f.erit]  farà  fcar 
lo,  nó  correrà  a furia  il  poeta  [cau- 
tulq;]e  farà  cauto,  accorto, conlidera- 
to[in  ferédis  verbisjin  piàtare,fare  pa- 
role nuoue  & è una  traslatione  prefa 
dal  contadino , chcfemina  le  biade  per 
ricorre  delle  nuoue , il  medelìmo  pcer- 
toda  Cicerone  all’Oratore  nel  Bruto  : 
le  parole  del  quale  fono  qlle.Sia  adun- 
que l’oratore  fcarlò , & elegante,  e non 
audace  in  far  nuoue  parole  , & in  far 
le  translationi  lia  rifnettofo,  & auaro. 
Noa  rogito,  a confulìone  di  coloro, 

r 


che  dicono  , 
1 che  non  li  de- 
bono  vfar  pa- 
role , nè  modi 
di  parlar  nuo- 
ui,màcared:  ri- 
ferire quel  che 
Cicerone  ncllt 
bilioni  Acade- 
nuce  dice  delle 
parole  ruoue. 
Oucramenre  i 
nomini  oui  fi- 
le colè  nuot  e 
lì  debbono  fa- 
re,oucramentfe 
egli  bifogna  al- 


io 


le  co  fe  nuoue 
dare  i nomi  delle  altre  cofe , cioè , no- 
minarle Gol  nome  dell'altre  cofe . La 

S|ual  cofafefànno  i Greci  ,che  già  tati 
ècoli  attendono  a òlle  cofe.qùato  più  1 1 
dee  elfer  èiò  conceduto  a noi,  che  c'in- 
gegnamodi  trattar  ora  principalmen- 
te q Ite  colè?  &c.  [dixeris  egregie]  infe- 
gna  ora  la  regola,  che  fi  decofleruare 
in  indurre  parole  nuoue  [dixeris  egre- 
gié] tu  dirat  eccellentemente  fuora  del- 
l’ordine del  vulgo  , & in  mó  che  nelfu- 
no  ti  potrà  riprendere  [ egregiè]  quali 
fuora  dell’ordine  del  pregge.dei  vulgo, 
per  eccellenza  [ lì  ] fe  [ caltda  iunttura] 
vna  cógiumura  bé  fatta, vna  cópolitio- 
ne  di  parole,fatta  regolatamente  [red- 
diderit]farà  [verbfi  notum]  vna  parola 
nota, e conofctura,&  vfata[nouu]nuo- 
uo.  Non  t’intédo.di  piu  chiaro,  per  di- 
chiarar quello  pafio,  bautte  à fapere  , 

che 
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i che  le  parole  fono ò ,p prie  ,ò  traslate, 
e le  proprie  fono  o vecchie,  e confuete 
& trite  , ouero  elle  fon  forniate  di  po- 
co dallo  fcrittore.  Se  vno  forma  vna 
parola  nuoua , pche  tal  parola  farà  có- 
polla  di  parole  note , accioche  ella  ita 
cógiùta,  fecondo  chef  cóuiene, diamo 
vn'efsépio.Tra  Latini  è nota  quella  pa- 
» rola  capra,  & nota  ancora  qll’altra  pa- 
rola gentis,di  qlleduc  parole  note  con- 
gifigédofi  infieme,fifavna  parola  nuo- 
ua,  che  e caprigeniì  & in  òlio  mó  péfo, 
che  Oro  voglia  intédere,che  la  cógiun- 
tura  fa  nuoua  vna  parola  nota.Sono  al- 
cuni,che  vogliono,ch’egli  incèda  delle 
traslarioni  fqlèo  mó,  che  fi  piglino  no- 
, mi  noti  d’ vna  cofa  per  elpriniere  vn’al- 
* tra  cofa.  V.g.io  diro, che  fa  primauera  è 
tornala, e nó  vorrò  dire  verredit,con  le 
parole  fue  /Pprie,  ma  dirò  quello  có  al- 
tre parole  note,  che  accozzate  infieme 
faranno  un  par/àr  nuouo,che  farà  que- 
llo.Difiugere  niues,redeunt  ià  gramina 
campis,Arboribufq.com$, tutte  quelle 
parole  só  note,  nódimeno  per  eller  có- 
4 giure ilìemecofi  artificiofaroéte.nó  piu 
vogliono  dir  quello,  che  nella  ,pprietà 
loro  elle  diceuano,  ma  vn’altra  cofa  di- 
uerfa  da  quellajperchen  vuol  dir,chele 
neui  li  lìen  fuggite,  nè  che  la  gramigna 
fi  a ritornata  ne’càpì,  ne  le  chiome  agli 
alberi, ma  che  è ritornatala  primauera, 
pigliate  or  voi  di  quelle  due  foie, quella 
J che  piu  vi  quadrai  me  piace  piu  la  pri- 
ma[fi  fortédice  qn  bifogna  fare, che  le 
parole  note  paiano  ituoue  [ fi  forte]  fc 
per  forfè  [necefleelt]  egli  è neceflàrio 
[mollrare]di  moiìrare[i  odici  js  recenti- 
busjcon  indici)  frefchi,nuoui,ouerocó 
parole  nuouc.perche  le  parole  fono  in- 
f ditio  dell'aio  [ abdira]  le  cofe  nafcolle , 
occulte[rerum]delle  cofe, cioè  i fenfi,e 
i concetti  dell’aio, cioc>  fe  ti  farà  necef- 
fariocónuoue  parole  elprimereil  tuo 
. concetto.  Che  le  parole  fieno  inditio 
dell’aio,  Arili,  lo  dice  nel  lib.dell’inter- 
prctatione,e  Platone  nelCrati!o[con- 
tinget]&  accederà,£irà  neceflario[fin- 
gfrejdi  fi nger  parole  [nó  exaudita]  che 
nonfonoilatc  vdite[Cethegcs]da  Ce- 


tegi  [cir.flutis]  cinti,  è femprè  in  ordì-  7 
ne,e  pparati  allaguerra.perdifenfione 
della  patria,  perche  cinauti  fon  detti 
quali accinòlijcioe. pedone  fuegliate,e 
per  contrario  dtfcioólifi  chiamano  co- 
loro, che  fi  fon  dati  alla  poltroneria , la 
loia  c, che  alcuna  volta  e neccffario  fin- 
gere delle  parole  buone,  perche  le  pa- 
ro!e,che  nó  fono  Hate  vdite  da  Cetegi,  8 
neceirariamentefon  nuoue,  perche  M. 
Tullio  nelBruto  pone  M.Cornelto  Ce- 
tego  nel  numero  de  gli  Oratori  antichi 
[q.]&[licenria]  la  Itcentta  difar  parole 
nuoue[dabitur]fidarà[fumpta]efirendo 
prefa[prudérer]con  ricetto, cioè, oue- 
ramète  che  di  rado  tu  finga  parole  nuo 
ue,  ouero  fe  pure  le  fingi , che  tu  faccia  9 
tìò  cófideraramenre,  come  difopra  s’è 
detto, e di  rado[&  verba  nouajele  pa- 
role nuoue  [a.  ] & [fida]  finte  [nuper] 
di  nuouo[habebuntfidé]hauranuo  au- 
torità , faranno  accettate  per  buone  [fi 
cadant]  s’ellecaderanno,  dilcéderano, 
verranno[Grarcofonte]dal  fonte  Gre- 
co [detorta  parce]  parcamente,  delira-  , a 
mente  piegate,come  farebbe  fe  noi  de- 
clinammo vna  parola  Greca, come  pa- 
rola Latina  , come  fono, àppreflb  a M. 
T.epfiippium,acrotophoru.,pegmena, 
&apoproegmena,  nel).lib  de  Fini, & 
altroue.pancrefium, medicarne  tu  n,  pe- 
ripetafmata,hemicyclus,pfeudothyrù, 
fympathia,fymphooia,atomi,  apothe- 
ca.ejfiraphium,  epitoma,  lòphiÌraa,fo-  1 
rites,  ephemeris,  thefis,toreuma,e  più 
altri, &appreffo  Oratio  ftelTodyota—»» 
amyllis,balanus,&  molti  altri,per  non 
dir  di  quelli,  che  fono  notifllmi,  & vnl- 
gatifiìmia  tutti,  grammatica,  poetica, 
rhetorica,dialedica,mufica,tricliniiim, 
aer,a?tber,&  altri  infiniti,  oueramente 
intendali  in  quei  vocaboli, che  fono  in-  1 
nouati  ad  efsépio  de’Gtcci,come  è me 
dietaSjinrermundia,  qualitas,vifio,no- 
tio,indiffèrés,fuada,centimantis,tyfan- 
nicida.tauriformis,  e mille  altri[atfcj& 
[Romanusjilpop.  Romano[q.d  dahit] 
che  cofa  concederà  egli[C$cilto]a  Ce- 
cilio  poeta [Plautoq.]  & a Flauto  [atlé- 
ptù]  che  voglia  che  fia  tolto  [VirgiL]  a 

Vergi!  io 
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r Virgtlio[vatioq.]& à Vario?e  vno  argu 
mentodal  maggiore, che  dicecoli.  Se 
il  pop.  Rom.hà  «ceduto  à Cecilio,& 
à Plauto  poeti  antichi  di  fingere  paro- 
lenuoue  , molto  piu  debbono  conce- 
derlo à Vergilio,&  Vario  poeti  nuoui, 
& eccellenti , & in  verità  gli  antichi  o- 
uero  formaro  no  parole  nuoue , ouero 
' % le  tollero  da  Grect,che  da  poi  fono  Ha- 
te trite  à pofteri  Lucretio  difle[Dedala 
tellus][&  roboant  ] che  furono  parole 
nuoue. 

Ntc  cythararoboant  IxqHtat*  aurata» 
que  teff*. 

& Adtio  poeta  chiama  Vulcano  Mutci 
berum,doue  egli  dice. 

- Httt  Mulcibcr  arma  i^nauo  inulta  fa- 
bncatui  tfl  manu , 

& Ennio  in  cambio  d'amaro  difie  trifte 

Nec  tri/lem  guarirai  finapi , ncc  meftii 
c api , 

quelle  parole  à loro  furono  nuoue  » à 
Vergilio  trite,  e Ciceróne  moltra  aper 
tamente.che  le  parole  fi  fannodi  nuo- 
uo,in  vnaepilh  àBrutOjdou'eglidice. 
* Hum  amori  ffieum,  vtbcc  ver  lo  utar, 
fattorini  in  confili  um  ad  nota  ho. 

Doue  fi  vede, che  a!  tempo  di  Cicero 
nefauorera  parola  nuoua.le  parole—', 
che  fono  venute  dalla  lingua  Greca,& 
vfare  per  Latine , fono,  come  habbia- 
modetro  , infinite,  e non  (©lamentele 
parole,  ma  ancota  i modi  del  dire  , co- 
I me  noi  ’veggiamo  nelle  fentture  mafli- 
mamenrede  poeti  Latini,i  quali  fpefiif 
lime  volte  pongono  gl’infiniti  per  li  ge 
rundi.come  fanno  i Greci.fi.he  non  hà- 
no gerundio  . [ego]  io  [ cur  inuideor] 
perche  debbo  effer  inuidiato , & odia- 
to [fi  poflum  acquirere]  fe  io  pollo  ac- 
quifere [pauca]  alcune  poche  parole, 
cioè,  fe  io  pollò  acquiftar  qualche  co- 
fa  alla  li  ngua  ? perche  debbo  io  elfer 
odiato?  e coli  pone  inuideor  per  paro- 
la nuoua,  perche  non  fi  dice , inuideo 
te,ma  inuideo  ti bi  ,e  perconfeguente, 
non  fi  dice, non  inuideor, ma,  mihi  ju- 
uidetur,Cecilio, quello  fu  Sratio  Ced. 
Iio,fcrittor  di  comedie,  di  nation  Fran- 
ceftf  > come  adietro  habbiamo  detto 


ouero  fecondo,  che  altri  dicono,  Mila»  7- 
nele,morì  vno  anno  dopò  Ennio, Piati 
to  fu  dell’Vmbria , e mori  in  Roma-.  , 
il  quale, per  non  hauer  da  viuere,llau* 
con  vn  fornaro  à far  girare  vn  molino 
à mano  .quando  gli  auanzaua  tempo  , 
fcriueua  comedie.e  le  vendetta  . Il  pri- 
mo de  poeti  comici  è tenuto  Cecilio, 
Plauto  il  fecondo,  Neuio  il  terzo, Liei-  g 
nio  il  quarto , Attilio  il  quinto,  Teren- 
tio  il  fello,  Turpilio  il  fettimo , Tarbea 
l’ottauo,  Lucretio  il  nono[cum]  ma. 
llra.che  non  fa  male  ad  arricchire  la  1 in 
guadi  parole,hauendo  farro  il  medefi- 
mo  altri  poeti[ctmi  ditaueritjhauendo 
arricchito  [lingua  Catoniana  lingua  di 
Catone[&  Enni]  e d'Enaioffermonem 
patrium]  il  parlar  della  patria  , cioè,  il  9 
parlar  Latino, [&  protulent]  & hauen- 
do  proferito, e fiuico  [nona  nomina—.] 
nuoui  nomi[rerum]di  cofe[licuit]ella 
to  lecito[femperque  iicebitje  farà  Ieri- 
to[producere  nomen]produr  nomi, al- 
cuni telli  hanno  procudere.ch’è  trasla- 
tione  prefa  dalla  monetala  quale  pare, 
che  molto  conuenga  in  quello  luogo,e  ld 
coli  leggeua  Marcantonio  Flaminio', 
huomo , oltre  ali’al  tre  fuerarillìme  vir- 
tù d’animo  , e d’ingegno, eccellemilfi- 
mo,  &eiegantÌflìmo  fcrittoreLatino, 
come  appare  pcrvna  fua  letteraà  M. 
Bafilio  Zanto , llampata  nell’ottàuo  li- 
bro de  1 5 .Ululi,  [fignacum  fegnati]pre- 
fente  nota  di  fegni  noui.metafora  pre-  t 1 
fa  dalle  monete  llampate , che  come_» 
ogni  di  fanno  monete  con  nuoue  llara 
pe,  coli  ancora  fi  fanno  nuoui  nomi.- 
Catone, & Ennio  furono authori  anti- 
chi,Catone  non  fu  molto  polito,  però 
Cicerone  nel  libro  de  chiari  oratori  di- 
ce,che  loda  molto  l’orationi  di  Cato- 
ne, fccódo  che  à quei  tempi  fi  contieni-  j 1 
ua.Enniòfu  Calabrefe,efu  tanto  ama- 
to da  gli  Scipioni,  che  fu  fepelito  nella 
loro  fepolrura,haueua  tre  lingue,  1*—. 
Greca, la  Latina, & rOfca.moltecofe  fi 
potrebbon  dir  d’Ennio,che  per  non  fa 
re  al  propofito  di  quello  luogo,  le  la- 
feio  Ilare, e parte  fen’è  detto  alnouq_.. 

-•  :\.-l 

Zi  Vt 


Oraiio. 


L'Arte  Poetica  d'Oratìo 

V t ftlud.  folif  i prono!  minar,  tur  in  annoi , 
Trimacadunt : tra  verborttm  vena  wterit  £• 
tea , 

Et  imtnum  ritti  fi ircnt  mode  r;ata,vigentque 
Debemur  morti  noi  nofì^aq;  ( tue  recepita 
T erra  ep'unus,claffeìs  C^/qnilonibasarcet 
I{cgis  opucflcrilisve  etiti  palusaptaq.  remis 
Vicinai  vrbeis  aht,& grane  fentit  aratrum  ' 
Stu  curfum  mutanti  tniquum  fr  agi  bus  am— 
nis , 

Dotìu  t iter  melius:mortalia  fatta  peribunt : 
?y>  cluni, fermonum  slet  honos  (fr  gratta  vi- 
nax. 

Malta  rena feentur, qua  iam  cecidere,  cadetq; 
Qua  nane  fant  in  hanorc , vocabu/a,  fi  voiet 
afuse 

Quei» pena atbitrium  ett,  frius,  & norma 
loquendt . 

Ejtsgtfla,  regumq.  ducumq.  & tri  (Ha  bella 
Quo finbi  poffent  numero, mon frani t Home- 
rus• 

Vcrftb.impctriter  ìunttis  querimonia  prima,. 
Taf}  cttam  inclufa  e(l  voti  fcut  enti  a compos. 
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i Vtfilua]  hi 
detto  nel  celio 
di  Copra,  che  le 
cofe  nuoue  cac 
ciano  le  vec- 
chie, e ch'é  ne- 
celTario  mette- 
rei vfo  delle  pa 
role  nuoue  : e 
che  qfio  sépre 
è flacoleoco,e 
sépre  farà,  ora 
inoltra,  conieq 
ila  colà  è-uecef- 
fària , dicendo 
che  tutte  le  co- 
j le,  die  hanno 
* principio  bi fo- 
gna,che  habbia 
no  fine,e  che..» 
nefluna  cofa_* 
può  Ihr  ferma 
Tempre  invn_» 
ltato,ma  ebee- 
gli è forza, che 

Tempre  elle  vadano  variando , sforzate 
dalla  natura,  che  l’vfo  è quello,  che  fa, 
che  le  par  ole  paiono  buoue,e  belle. 

ESPOSI!  IONE. 

Vtjcome  [filuar]  le  felue[mutantur) 
iì  muta  no  [foli  js]Ji  fogliefin  annos]p- 
gn’anno[pronos]chini,perche  pattano 
velocittimaméte.come  ifiumi.che  van 
no  alfa  chinafprimajle  primefeadunt] 
faggiono, calcano, come  fijvede  l’autun 
no.che  tutte  le  foglie  cominciano  à ca 
dere,e  nel  principio  della  vernata  relfa 
no  glialberi  sfrondati,  e del  tuttoignu 
di , e la  priniauera  di  nuouo  li  riuefio- 
no,e  quello  è, pere  he  fono  sforzate  co. 
fi  tutte  le  cofe  dalla  nacura.che  co  i Cuoi 
due  principi^  della  generacione, e della 
corrotcione  fa  variare»mutare(finire_>, 
e cominciare  tutte  fe  cofe,  .qfio  noi  lo 
leggiamo  chiarirti  mainente,  pch’ogni 
cofa  ha  il  principio, l’augmento»  lo  Ha 
to,&  la  declinatione,&  il  fine  : però  è 
faraa, che  tutte  le  cofe  nate  michino. 


e mentre  ch'el- 
le viuono,fi  va- 
dano à di  _p  dì 
a!teràdo,mutà- 
dofi  d’v  n grado 
di  flato  ad  vn' 
altro  fiato.  Gli 
elementi, che_» 
foni  quattro  sé 
plici  naturali 
principi;,  non 
fidilo  inai  in  vn 
niedefituo  fia- 
to, map  forza 
della  corrottio 
ne,  e della  gene 
ratione,ri  vano 
trafmu  ticlo  l'v- 
no  nell’altro,  il 
fuoco  fi  trafiliti 
ta  in  aria,  l’aria 
in  acqua,  c l’ac- 
qua in  terra , e 
coft 


i» 


per  cotra- 
rio , e qfia  traf- 
mutationc  fi  fa  di  continuo , perche  di 
continuo  la  natura  opera,  perche  non 
può  (lare  vn  punto  di  tempo  fenza  ope 
rare.però  ben  dice  Orò,  che  come  Ie_» 
felue  .ogni  anno  fi  mutano  di  foglie,  e 
le  nate  caggiono.e  rinafeono  poi  delle 
nuoue[ita]cofi  [vetusattas]  l’età  vec- 
chia[verboru}delJe  paroIe[iterit]muo- 
re,vien  menojperche  nefluna  colà  può  * * 
effer perpetua,  ecome.vna  cofaèdu- 
rata  infinoad  vn  certo  tempo , è forza 
ch'ella  manchi . Anftotile  nel’agene- 
ratione  , ecorrottionenelIaFifica,  e . 
nella  Meteora  dichiara  minutamenta 
quefie  cofe  [&  modo  nata]  e quelle  pa- 
role,che  fon  nate  [ftorent]  fiorirono 
[ritu]ail’vfanzaEiuuenum]  de  giouani,  j* 
come  fiorifeono  i giouani  [vigemque]! 
e come  i giouani  diuentano  belli,e  vi- 
gorofi,fiche!ecofe  vecchie  mancano, 
e le  nuoue  fiorifeono:  perche;  come  io 
hodettodi  fopra,  tutte  le  cofe  hanno, 
il  principio, l’augmento,  ch  èquando 
elle  crefcono:  lo  fiato,  quando  elle  fo-r, 
nocrefciute,  quanto  poflòno/ndqua-» 
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t ìe  flato  fi  mantengono  per  alcun  fpa-  gnicofa  è fottopofta  alla  morte, mbfità  t 
tio  di  répo:  eia  diminutioneqn  potei-  do  che  dou’cra  la  terra,  oggi  vi  fono  de 
le  cominciano  ardere  della  loro  vigo-  portf,e  dou’erano delle  paludi,  oggi  vi 
rofità,&ad  inuecchiare , &ilfinech'è  lì (emina,  e che  i fiumi  càbianoi  torli 
qn  elle  mancano,  & a qlto  corfodi  na-  loro[fiuc]& pone,  fiue,  cambio  di.vero, 
tura, ninna  cola  può  fare  relillewza.  In  & [Neptunus]  Nettuno  il  mare  [ rece- 
fino  il  tempo  è ^ , ptusjefsédo  Ila 

pollo  atjfta  va  Quistameexiguos  elegos  emiferitauaor,  toriceuuto[tec 
a riatione,i  gior-  Granatici certàt, et adirne fub  indice  lise.  ra]i  terra.cioé,  g 

ni  Comincia  no,  Archi  lochù  proprìo,rabics  armanti  labe.  ef5^  ^ ter-ra‘ 
crefconOjllan-  - t -,  , . che  fi  lauoraua 

eio,  qn  fono  in  lhiC  faci  ceperepede gradesq.  cothumt.  djuenrara  vn 

fui  mezo.decli-  ^Alterni s aptii  fcrmonibus,& populareis  portq  [ arcet  ] 
nano, e manca-  Vinche  ftrepitus,  C ir  natii  rebus  agedis.  oggi  d;fent1c_> 
no  comincia  1'-  y^ufa  dedit  fidib.  Dmot,  puerofq.  'òeoru.  fclalfes]  euaui, 

ni  piccoliffimi,  & pugilati  vi  fforem,  & cquum  certami-  j,are  [Aquiloni 
* crelce.come  o-  neprimum , bus]  la  venti,  e ' 

gnu  vede , ere-  "Et  ìuuenum  curas,& libera  "pina  referre.  pone  la  fpecie 
Icendo  i gior-  il  genere  [re- 

ni fermali  poi  ,e  ftà  in  vn  medefimo  ef  gis  opus]ope  a da  Retperche il  fare  vn 
• fcreqnegliènel  folfiitio  circa  a xuj.  porto  doue  fieno  Scurii  legni  da  naui- 
di  Giugno , dopoi  declina , e vaman-  gare.ècola  di  Re,da  pfonegràdi,e  po- 
tando infinoa  tanto,  che  circa  a Xiij.  réti[ue]Sc[palus(ìerihs]la  palude  deri- 
di Decembre,elTendo  mancato,  qua n-  le[aptac|.]  &atta  [ctmis]  a remi  buoni 
4 to può, fiferma, edinuouocominciaa  per nauigare[alit]  nutnlct[vicinas vr-  10 
trclcere,  facendo  di  continuoqucffa_»  bes]Ie  città  vicine:  perche  oggi  ,pduca 
Variatione  [debemurnos  ] noi  filmo  aliai  biade[& lenti t]e  fente  [graue  ara- 
obligati[morti]  alla  morte,  e forzaglie  trum]il  graue  aratrotpercheclauorata 
noi  moriamo  [noItraq.]e  le  cofe  noli  re  [feu]&[amnis]  i fiumi[doòtus]  hauédo 
ancora. però  è forza , che  que!lo,ch'og-  imparato  [iterinelius]  miglior  viaggio 
gis’vfa per  còla  buona, di  quì,v.g.a  50.  [mutarne  curSujhàno  nnitàto/càbiaco 
o 100. anni, màchi,&in fuo  fcàbiorifu  ilcorfo,chefaccnano[iniquum]cótra- 
f feiti  vn’altracofa,  che  da  l’vfofia  fatta  rio[frugib.]  alle  biade.fono  alcuni, che  it 
bella . non  vegliamo  noi  in  Gio.  Boc-  vogliono  , che  quello  Porco  detto  di 
caccio  tate  parole  antiche,  che  già  era-  fopra,fia  vn  porto  fattoda  Augulto,  e 
nobellilfime,  Se  oggi  fono  mancate,&  che  quella  palude  Ila  la  palude  Pótina» 
ifieme  có  elle  la  lor  bellezza,  fe  bene  de  che  egli  fece  aprire  : accioche  l’acqua 
molti  elle  fono  vfate  per  buone , come  sboccale  in  mare,e  fi  potelfe  lauorare, 
è,quàtunq.  volte, altre  fi,guari,chente,  come  ha  fatto  ora  la  Sig.  di  Venetia  al 
quindi,quinci,  che  in  fcambio  di  quelle  Gor2one:  e che’l  fiume  ch'ha  mutato  il 
g oggifidice,ciafcunavoltache,fimilmé  corfo,fia  il  Teuere.ma  io  nó  credo,’che  n 
re, molto, come, di  quiui,di  qui.&  i I.a-  Oió  habbia  voluto  dire  di  nefiariadi 
tini  già  vfauano  voflris,vu!r,epò  Plau-  qlle  cofe  Ipetiahnéte,  ma  habbia  parla- 
' to  difie. vt  vos  voltis  i vollris  mercimo  to  generalmente»  volédo  mollrare.che 
nijs  vèdfidis.  I luogo  delle  quali  parole  la  terra  diuéta  acqua, & l’acqua diuenta 
fu  poi  dettovi  vos  vultis.in  vns  merci  terra, e i fiumi  in  proceflodi  téponatu- 
tnonijs  védédis.potrei  allegare  infinite  ralméte  mutano  il  corfo  , &pqlle  due 
parole lìfi, che pbreuità,pn parere af-  parole»  Regis  opus , forle  Oratio  ha 
fcttatOjio  lafcio  llareffiue]  proua,ch’o-  voluto  dire, che  quella  mutatiouc  fi  fa 
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1 nó  per  opera  di  Re,  & d’huomi ni  potè 
ti.comedi  fopra  s’è  detto  : ma  p opera 
del  Re deU’vniuerfo.doè, della  natura, 
alla  quale  Iddio  ha  dato  la  portanza  di 
mutare  le  cole,  nel  modo.ches’è  detto 
di  fopra , e però  il  mare  fece  già  quella 
grà  rottura  che  oggi  fi  vede  tra  la  Sici- 
lia,e l'Italia,  diuidendofvna  dall'altra , 
a che  prima  erano  congiunte,  nel  medefi 
ino  modo  fi  feparòl'lfola  di  Cipri  dal- 
la Sorta, e dalla  Boetia  Euboa  coli  anco 
rap  córrano  efsédefi  dileguate  leacq 
le  terre  fi  fcoperfero , come  fi  vede  per 
, l'ifola  Ibàda , che  già  fu  i fola  del  mare 
Ionio,  ora-è-tfifc  olto  dal  mare  dugéto 
iìadij,&  già  i Italia  fu  l’ifola  di  Circeo. 

, fi  che  il  tcpo  ouero  la  natura  col  tempo 
vamutàdolecofe.  Leggelì  ancora  che 
Peneo  fiume  della  Teffaglia  fi  leccò:  p- 
che  l’acqua  iua  pfe  vn*altro  corpo,  & il 
mcdefimofece  il  fiume  Achello.  Il  Te- 
ucre ancor  da  prima  correua  p vn  luo- 

f;o,che  fi  chiama  Velabro,doue  oggi  è 
a chiefadi  S.Georgio,fotto,&à  piedi 
mòte  Auètino,& l’acqua  delTeuere  fe 
paraua  il  mòte  Auentino  da  tutto  il  re- 
ilo della  città, potrei  allegare  altri  efsé 
pi, che  p bruita  io  lafcio  i dietro , per- 
che mi  balia  dichiarare  l’intention  e di 
Oratioffadla  mortalia]  i fatti  mortali, 
le  cofede  gli  huominifpenbùt]  periran 
no.macheràno,  verrdnomeno.morran 
no[nedfi]nó  che[llet  honos]  fi  manten 
1 ga,l’honore[&  gratia  viuax]  e la  gratia 
viuace[fermonù]de  parlari,delle  fauel- 
lefmulta  renafcéturjmoltecoferinafce 
ranno[q]che[ià]già[cccidere]  fono  ca- 
dute, venute  menomilo  noi  lo  veggia- 
mo  oggidì, che  molte cofes’vfano,  che 
àticamétes’vfano,  & poi  erano  llate_> 
tralafciate.come  fono  le  fogge  de  velli 
* mèli, che  fi  lafciano.e  fi  pigliano  fecon 
doiafàtafiadegl’huomini,e  che  molte 
parole, che  anticamere  s’vfarono,e  poi 
furono  tralafciate,  fi  corniciano  di  nuo 
uo  ad  vfàre[mu!ta  vocabula]molte  pa- 
role[renafcent]  rinafeeràno  [q]  chc[ià 
cecidere]già  só  venute  meno  [ que]  & 
[multa]  molte[cadct]caderà  no,  verran- 
no meu  o[q]che[nunc]ora  [sut  in  hono 


re]  fono  in  onore  [fi  voler  vfus]  fel’vfo  7 
vorra[penes  quéjappffo  il  quale[elt  ar- 
bttriù]è  la  pote(ià,laliberta[&tus]ela 
potei!»  [Se  norma]  e la  regola  [loquédi 
del  parlare.e  dicela  verità:  perche  i’vfo 
accetta  le  parole,e  le  sbàdifce:f che  nef  . 
funa  cofa  è accettata,fe  nó  è approuata 
dall’vfo[res  gelljjhauendo  Orario  fini 
to  di  ragionare, come  fi  debbiano  vfare  g 
le  parole  nuoue,  e formare  nuouelocu 
tioni, dice  ora,  checofefi  conuengano 

à ciafeuna  forte  di  verfi,  perche  altre » 

cofe  richieggono  i verfi  eroici,  & altre 
i verfi effametri,&  pentametri,  òc  altre 
gli  iàbijYes  geft?]le  cofe  fatte, i fattore 
guq.]de  Re[ducuq.]s  de  capitani,con. 
duttorid’efferciti  [&  trilli  a beila]  & le  9 
guerre  trille,e  doléti  [Homerus  moltra 
uitjmollrò  Omero  [quo  numero]  con 
che  numero,!  che  maniera  di  verfi[pof 
set fcribijelle  fi  portono  fcriuere,  & in- 
tende il  verfo  eroico,ch’vsò  Omero.la  • 
cagione, chei  fatti  di  tali  fi  fcriuono  in 
quello  verfo  è, (fecódo  Arill.neila  poe- 
tica^ che  il  verlo  eroico  è molto  piu  (la  1# 
bile, e piu  ampio  dell’altre  fpetie  di  uer 
fi, e però  riceue  piu  le  lingue, e le  trasla. 
tioni.  Vergi,  ancora  ferine  in  verfo  eroi 
co  perla  cagiódetta,&  pc he  anche  fe- 
códo  Arili. nella  poetica  al  cxxxj.tdìo, 
i ragionameli  lunghi, che  fanno  i poe- 
ti eroici,  nó  fi  portono  fcriuere  bene  fe 
nó  ne'  verfi  eroici[verbus]  ne  verfi  [iun 
flis]cógiùti  infieme  [impariter]non  v-  tx 
gua!mete,difparmente[primó]primie- 
ramente[inclufa  ell]vi  fu  chiula,fcritta 
[querimonia]il  dolore , la  Iamétatione 
[poli ét]edapoi ancora  [indufa  eli]  vi 
fu  indula,fcricta  [fententia  compos]  la 
fententiache  hacófeguica  [voti]  il  luo 
defiderio.  cioè,  v’è  Ha  to  fcritto  ancora 
{'allegrezza  , èia  contentezza  dell’ani-  1» 
nio,qiielii  fonoi  verfi  elegi,ne‘  quali  fi 
fcriuono  le  cofe  compafiloneuoli, fono 
detti  elegi,*»*  t cioè,  dalla—, 
commiferatione  furono  poi  anche  ado 
perati  per  le  allegrezze,  dice, che  fono 
accozzati  infieme  difugualmenre,pche 
vanno  à due,àjdue’,&  il  primo  è efiame 
trodifei piedi , & l’altro  è pentame- 
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r tro  di  cinque  piedi  [tameng  nondime- 
no [quisauèlorjqualeauthore  [emife- 
ric]  habbia  dato  fuori,  crouato  [ exi- 
guoselegos]  i verfi  elogi  deboli,  e dice 
deboli , rifpetto  à gli  eroici  ; perche_> 
non  fono  nè  coli  alti, nè  coli  fonori,co 
me  elfi  eroici.  [Grammatici  certami]  i 
Grammatici  contendono , deputando 
j per  trouare  chi  fi  a fiato  authorc  d'eilì, 

[&  adhuc]&  infino  à quiftis  eft]lalite 
péde[fubiudice]fotto  il  giudice,  cioè, 
il  giudice  nò  ha  ancor  fententiato,  chi 
ne  fia  Uato authore..  Ha  fitto  giudici 
di  quella  caufa  i Grammatici  : perche, 
come  dice  Quintiliano  alfellacapotfl 
i.lib.  JLa Grammatica  fi  diuideindue 
. patti,cioè,nellafcientiadelparlar  be- 
s ne,  & nell’efpoficione  de  poeti, appar- 
tenendoli adunq . à G ramatici  la  lettio 
ne, e ladichiarationedepoetijragione- 
uolmente  fono  Ilari  deputati  giudici 
delPinuentione  de  veri!  elogi,  [rabies] 
la  rabia[armauit]  armò  [Archilochum] 
Archiloco  [proprio  iattibo]  delverfo 
iambo,  del  quale  egli  fu  il  ritrouatore.i 
4 quai  verfi  s’vfano  à dire  mal  di  qualcu- 
no,per  mettergli  la  rabbia  addoifo, co- 
me fece  Archiloco  contro  a Licambc 
fuofuoceroj  il  quale  non  gli  volendo 
dare  per  moglie  la  fua  figliuola  , che_> 
egli  gli  hauea  prometta , lo  perfeguitò  i 
modo  con  quelli  verfi  iambi , facendo 
con  eGà  inuettiue  crudeli  contra  di  lui, 

* che  egli  venne  in  tanta  difperatione, 
che  s’impiccò  iniiemecon  la  figliuola  . 
Arill.nella  poetica  dice, che  i verfi  iam 
bi  furono  crenati, quando  da  principio 
lapoefiafudiuifain  lode,&in  biafimo 
deglihuomini  , chilo  vuol  vedere—», 
guardi  nel  xij.tefto  della  fila  poetica—., 
[hunc  pcdem]quelìo  verfo.dice  piede, 
° perche  i verfi  fono  facci  di  piedifeepe- 
re]loprefero,& adoperarono,  [Co cci]  i 
poeti  comici  [que]&  [cothurniji  poeti 
tragici  [grandes]  chefcriuonocofcj 
grandi, perche  le  tragedie  contengono 
fatti  atroci  di  perfonegran  Ji.chiama  i 
poeti  comicifocci, perche  vfauano  zoc 
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coli, e i tragici  gli  chiama  cothumi,  r 
perche  vfauano  glilliuali  [aptum]  il 
qual  piede  iambo  è molto  atto  [ alter- 
nis  fermonibusja’  ragionamenti  di  piu 
pcrfone,che  s’introdticono  nelle  come 
die,  & nelle  tragedie,che  fi  parlano’,  6c 
rifpondono  I’vn’all’aItro[&  vincente} 
e che  vinca , e guadagna, e che  fi  fa  fare 
per  la  fua  armonia  [llrepituspopulai  I 
res  ] l’applaufo  del  popolo.oueramen- 
te  tanto  l'onoro, e gagliardo,  che  vince 
lo  llrepito  delpopofi>[&  vatumje  fat- 
to propriamente  [rebus  agendis  ] per 
trattar  le  cole  , come  fifa  nelle  come- 
die,e nelle tragedie[mura]  la  mufa[de- 
dit]Jiadato[fidibus]al!a  lira, cioè  al  poe 
taliricofreferre]  à dire  [Diuos]  le  lodi  ^ 
de  gl’iddi)  [puerofque  Deorum]  e le  lo 
di  de  figliuoli  degl'Iddij.cioè,  degli 
Eroi[&referre]  & à lodare  [pugilem-, 
fViètqrem]colui,che  hahauuto  vitto- 
ria infartalle  pugna[&  equumj&il  ca 
Uallo  [ primum]  ch'è  flato  primo,  piu 
valente  degli  altri  [cerramine]nel  cor- 
fo,  al  palio  [&curas]&  gl’innamora-  i» 
menti  [iuuenum]  degiouani  [&  libera 
fA'inaJ&i  conuitijdouefi  bee  alla  iibe- 
ra,fenza  rifpetto  alcuno . Sono  alcuni, 
che  cercano  la  Cagione , perche  Orario 
non  ha  parlato  qui  de  verfi  ditirambi,e 
ciafeuno  allega  la  fua  opinione.Io  per 
non  lafciare  indietro  la  mia , dico,  che 

10  credo,  chel'habbia  fatto,  perche  in  tx 
quelle  forti  di  verfi  detti  di  fopra , vi  fi 
pofibno  fcriuere,fecondo  ladiuifione, 
ch’egli  hà  fatto, e però  non  gli  accade- 
te ragionare  de  ditirambi,  &r  maflìma- 
mentecheal  tempo  fuo  erano  poco , ò 
nulla  in  vfo.Pueros  deorum, per  quelli 
intende  gli  Eroi,cioè,i  Semidei, figlino 

11  degl’iddi),  come  Socrate  nel  Cratilo  Ix 
di  Platone.pugilem,  vièlorem,  & equù 
certami  ne  primum,  Callore.e  Polluce 
nell’Odi  medefimamente  d’Óratio . ; 

Dicatn,& Alcidem,puirof<fo  T.ddt, 

Hunc  cquii,  illuni  fupcture  pugni s 
Noùilem. 


Orario.’  Z i } De- 
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Defcriptàs] 
biafima  coloro 
che  non  fanno 
nelle  loro  ferie- 
ture  offeruare  i 
precetti  della 
poefia,e  voglio 
no  effer  chiamar 
ti  poeti. 


L'Arte  Poetica  d'Oratio . 


Defiriptas  fintare  vices,  operumqite  to 
lores , 

Cur  ego, fi  nequeo,ignoroq.poeta  falutor  ? 
f ur  ne  fine , pudens  praue,quam  difiere 
malo  i 


ESPOSITIONE. 

Cur]perche[ego]io[fa!utor)  fon  fa- 
Iutato[poetajp  poeta;  percheciafcu- 
no.che  miconofce,  incontrandomi,»!! 
dice  , Iddio  ti  falui  poeta  [fi  acquetò  fc 
io  non  poflò£ij>noroq.]&  nósò]ferua- 
re]offeruare  [vices  defcriptas]i  precet- 
ti ferirti  inaozi[q]&  [colores]i  colori 


re]  che  impara- 
re , Si  moltrar 
la  mia  ignorati 
tia?il  cheinrer- 
uieneà  molti;  ì 
quali  trouàdofi 
f grandi, & igno 

ranti,piu  collo 
vogliono  ftarfi  fen2a  imparare,  vergo- 
gnandoli , che  fi  fappia  che  non  fanno, 
che  imparare,  molirare  di  non  Capere . 
Quello  è vngran  mancamento,e  nafeé 
da  ìmprudctia, perche  appreiTo  gli  huo 
mini  iaui.cgiudiciofi,  e tanto  grande 
la  lode  del  ciefideriodeli’iroparare,  che 
ella  Ai  pera  tutta  la  vergognale  potef 
k dare  :1  confeffare  di  non fapere,  ma 
per  dir  il  vero,  la  vergogna  non  è nel 
non  fàpere,tna  nel  non  voler  fàpere_>. 


£operudi]dell*opere,la  varietà  de  poe-  jxhe  il  non  fapere  facilmérepnò  effer 
mi.qlli  colori, e qili  precetti  ferini  s’of  nato  dall'iniquità  della  fortuna,  ma  il 


S 


feruano  coli , che  bifogna  eleggere , il 
modo  la  qualità  della  materia  vna  for- 
te di  poema  conuenienteà  quella  ma- 
teria,accioche  d’vnaimateriaconuemé 
te  ad  vna  comedia, non  lì  faccia  vna  tra- 
edia,e  cofi  per  contrario,  eleggali  a- 
anque  vna  forte  di  verfi  atti  alla  mate 
iit,clies‘àda trattare,  &accommodilì 
lo  itile  alla  materia,  &offeruifiil  deco- 
ro in  tutte  le  cofe,  e coli  fieno  offerua- 
tii  precetti  detti . I colori  s'ofièruano 
nel  medefimo  modo, perche  tanto.è  di 
ofseruare[defcripras  vices]qto  [operò 
colores]  & auuertite,  che  Orò, volen- 
do biafimare  i poeti cattiui,biafima_» 
infieme  fe  iteffo  la  ragione  è qlla,che_j 
altrouehabbiamodetta.cioèjche  no» 
fopportiamo  meno  mal  volentieri  le 
riprenfioni,  qn  colui,  che  ci  riprende, 
riprende  prima  fe  Iteffo, [cur]perche_> 
£malo]io  voglio  piu  tolìo[nefcire]non 
fapere.no  imparare  fpudés  prauè]  ver- 
gognandomi di  non  fapere  [qua  difee- 


i* 


non  voler  fapere,  per  vergogna,  nafee 
dafciocchezza,  il  che  è inconueniente 
grandilìimo, perche  fempre  è tempod* 
i mparare,&  all  imparare  mai  nelìiino  è 
vecchio.  Qtianti  grandi  huomini  fono 
Itati, che  nella  loro  vecchiaia  hanno  im 
paratole  lettere  G reche, &à  fonar  hi# 
cererà,  none  maggior  vergogna  effer 
peruenuto  nell'età  matura  lenz’alcuna 
virtù, & viuere  nella  ignoràtia,che  nel- 
la vecchiaia  imparare", e fpogliarfi  dell’-* 
igoorantia?PericIe  perfona  fapientiffi- 
ma,nonandaua  egli  di  couri nuoà  rro- 
uar  Diamone, per  impara?[pu Jens  pra 
ue,  ] douete  fapere,che  fi  troua  di  due 
forti  vegogna.l'vna  è buona,  perche_» 
è cagione, che  l'huomos’allicnecfafma 
le.l'altra  è cattiua,perche  impedifct_>, 
che  l'huomo  non  fà  bene, come  quella, 
che  pon  qui  Oratio,e  però  ha  dettofpu  . 
dens  j>rauè,]quafi  dica.perla  cattiua_»  1 i 
°vergog  na,  che  fa, che  altri  S’altiene_» 
dal  benfare. 


ti 


Verfibus]  fe  yerfibus  ex  poni  tragici s res  comica  non  l'altra  fi  ferue 
bene  la  trage-  zi ult.  de  ver^  iàbicj, 

dia,  e la  come-  * nódimeno.l'v- 

dia  fono  d'accordo  in  qlto,che  l’vna,  e na  richiede  vno  Itile  diuerfo  dallo  Iti- 
le de 
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\ le  dell'altra, perche  la  comedia,  che  có-  diane.la  Tragedia  per  Contrario  defide--  f 
tiene  cofe  famigliarle  ciudi , defidera  ra  parole  piene,  fententiegraui,  come 
parole  humiii,  famigliar!,  faciline  coti-  nei  cello  egli  dichiara. 


fcSPOSÌtlONE. 


ì 


1 


Res  comica]!a  materia  comica, la  co-  du]alcilna  VoIta[&  comfcdia]  anche  la 
hiedia[non  vuitjnon  vuole, nò  dee,  nò  comedia  [tollit  vocem  ] alza  la  voce  ad  | 
colimene  [eXponij  eflère  ferirti  [verfi-  vfo  di  Tragedia  [iratuiq.]  dall’efempio 
bus  tragicisj  con ucrli di  tragedia*  do-  d'una  comedia  di  Tei'étio[q.]  e[Chre- 
uc  dichiara  an»  mes  iratusjCre 

Cora  in  che  mò  tndiguatut  itemprìuatis,  acpropefocco  mece  eflendo 

do  fi  debbo  of-  jrjiejjir  carminibui  narxàtì  cpna  Tbyeflx . 

feruare  1 precel  „ s , . - - - j ~ gar]g;ida[tunu 

ti  detti, & i co-  Stngula  qutf;  lotti  tentai  forma  dece  ter.  bdo  0=re  -,  cò  vna 

lori  de  poemi  fnterdum  lamen , & Voce  cornatila  tollit  voce  groflà-j , § 
fitemìfimtlmé-  Iratufq.  Chrcmes  tumulo  delitigatore.  gride,  pienadi 

Sermone  pe- 

Tielle. cioè, la  dejtrt.  tragico,  come 

tragedia  Chi?»  ' quaudodice. 

mara la  Cena  di  Tielle  ,epet  Cónfegué-  Óctlum,  o t errasi tnarm  Ntptuni. 
te  ogni  tragedia, perche  pone  la  fpecie  [&  tragicus]&il  poeta  tragico  [plerù- 
per  il  genere  findigftatur]  fi  fdegna_*  que]  alcuna  volta  [dolet]  h duole  [fer-  Id 
tnarran^d’efler  narrata, raccòtata fcar-  mone  pedellri  ] con  parlare  humile , e 
minibusjin  verfi  [priuatisjbaffì, famiria  ballo, e dice  pedeflre } perche  chi  va  a 
ri,& huniili[at]e[prope]quafi [dignis]  piec  pouero,edibalfacóditione,e  chi 
degnitfOccojddpoetacomiCo, perche  na  a caualloèricco.egrande  , fi  chela 
tiafeuna  di  loro  Vuole  vn  parlare,  che  comedia,c  la  tragedia  fi  cóuengono  tra 
fi  conuenga  ala  fua  Datura, la  comedia,  loro,  prima  in  quello , che  l'Una , e l'al- 
the  rratta  di  colè  famigliati , defilerà  tra  è feri  tra  in  verfi  iambici,poi  cóuen- 
vn  parlar  famigliare, la  tragedia,  che  có  gono  anche  in  quelPalrro,  che  1’una  al-  j t 
tiene  cofe  gradi  daPrencipi.St  da  Re,  cuna  voltali  feruede!  parlar  dell'altra  > 
vuol  elfer  feruta  có  parole, che  fieno  lì-  & è tra  loro  quella  diffèrentia,  che  l'u- 
mili alla  gràdezza,  della  quale  elfatrar-  no  ordinariamente  richiede  vn  parlare 
ta.  Il  rnedefimodice  Arillot.nel  tello  alto,  e l’altra  vn  parlare  humile,  baffo, 
Jtiiij.dellafua  poetita.le  parole  del  qual  come  s'è  detto.  Parmi  in  qllo  luogo  do 
fono  qlle,c6  la  qUal  differétia  noi  dicia-  uer  dire,dóde  fia  detta  tragedia,  e dóde 
mo,cne  lacomedia  ,ela  tragedia  fono  comedia, accioche nò  mi  ita  neccffario 
differenti  tra  loro,  perche  quella  imita  dirlo  in  altro  luogo  . Hauetc  dunque  a ,k 
Cofe  piu  eccellemi,&qùella  piu  humi-  fapefe,  che  tragedia  fecondo  alcuno  è 
li :[qu*què/ì ngUla j le  quali  tutte  [ for-  detta  da  tpefyus,  che  lignifica  becco,e 
titjielfendo  compartite  tdecentef]  co-  da  ut  Ji*  che  lignifica  tanto,  perche  a er- 
me fi  cohuienef  teneant  Iocum]<1ebbo-  tica mente  a cantori  tragici  perpremio 
no  tene?  il  lor  luogo,  cioè,quellecofe,  del  canto  fi  do'naua  Vn  beccoli  quale  fi 
che  fono  comiche^  fi  debbono  fcriuere  facnficaUa  a Bacco  al  tempo  delle'fue 
in  comedie  ,e  quelle,  che  fi  conuengO-  felle  , perche  tale  animale  fa  grandi  Al- 
no alla  tragedia  , debbono  elfer  ferine  modano  alle  viti. II  che dimollra chia- 
ma tragediè[tamen]  nondimeno  timer-  raméce  Oratio,quado  più  a ballo  dice, 
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1 Carmini  qui  tragico  vilem  certami  oh 

hircum. 

Altri  penfano,  che  la  tragedia  fia  coli 
detta  dalla  feccia, !a  quale  i Greci  chia- 
mano tfvy'ntv , perciochegl’iltrionilì 
imbrattauano  il  vifo  di  feccia  , la  quale 
opinione  pare  che  Orario  rocchi, quan- 
do dice. 

A Ignoti!  tragica  genus  tnueniffe  carne»*. 
Dtcitur , ó'plaufiris  vexijte  poema t a 
Thefpij, 

Qua  cancreni , agereniq-,  perunUifeci- 
bus  ora. 

la  comedia  è detta  «Ve'  tur  x.a  pam  , 
cioè, dalla  viila,e.da aj'iì  ,che  comehab- 
biamo  detto,  lignifica  conto,  perche 
j come  dice  Varronc , la  giouentu  Ate- 


niefefu  folita  andare  intorno  allevi!-  7 
le,  e per  guadagnar  qualche  cola,  can- 
rauano  quella  forte  di  verfi . Altri  vo* 
gliono,chelìa  detta  da  Como.Diodel 
la  lafciuia,e  del  màgiare  di  notte  dop- 
po cena:  al  qualDiolagiouentù  man- 
giando,e beuendo , folea  cantare  verfi 
rozzi,  e malcompofli,  dicendo  male  di 
queilo,e  di  quello, la  qual  licentia  efsé-  & 
do  pallata  troppo  oltre,alla  fine  fu  raf- 
frenata con  vna  legge  > la  quale  prohi- 
bi , che  non  fi  ufailero  piti  limili  verfi. 
Onde  sforzati , dalla  paura  della  pena, 
càbiarono  itile,  e dal  dir  male  fi  volta- 
rono al  dir  bene, come  di  fopra  habbia- 
nio  veduto, e qllo  balli  p ora  intorno  a 
l'origine  de  nomi  tragedia,  e comedia.  $ 


Telephus]ha- 
uédo  inoltrato 
Orario , che  il 
poeta  tragico  lì 
può  a bìlògni 
i’eruire  dei  par- 
lare , che  s’vfà 
nelle  comedie: 
riprende  certi 
poeti  tragici , 
che  furono  al 


Telepbus,&  Tcleus,cum  pauper,&ex- 
ful  vterque , 

Troijcit  ampullas,et  fefquipedaliaverba, 

Si  curatcor  fpeftantis  tetigiffe  querela 

'Non  fatis  eft  pulcr a effe  poemata  : dulcia 
funto  y 

Et quocunque  volenti  animum  auditori s 
agunto. 

Vt  ridentibus  arride  t ,ita  fìetibus  adfunt 

Humani  vultus.Si  uismeflere,doledit  ei ?. 

Trimurti  ipfì  tibi-.tunctua  me  in f or t unta 
Ixdent.  ■■■■'»- 


fuo  tempo  (tra 
quali  fuEuripi- 
dc(cheintrodu 
conoTelefo.e 
Peleo  poueri,  e mendichi,  a parlare  fu- 
perbamente,  quando  appunto  eglino 
chiedeuano  aiuto  alle  géti,cheglifoc- 
«orreflero  nelle  Ior  railèrie , e che  gli 
voleuanomuouereacópaflìonc , que- 
llo nò  iiià  bene,  perche  chi  vuol  muo- 
uere  la  gente  a pietà , & hauerne  qual- 
che aiuto,  bifogna,  che  nel  parlare  egli 
fia  manfuetiflìmo,  & humiliflimo, per- 
che la  màfuetudine,  e l’humanità  muo- 
uono  glianimiacompalfionc,  elafu- 
perbia,  e l’alterigia gl’indurifce,  fe  non 
fon  durij  e fe  fon  duri , gli  fa  molto  più 
duri  di  quello,  che  fono  [TelephusJ 


Telefo,  fecódo 
alcuni  fu  figli- 
uolo d’Èrcole, 
& d’Auge  , il 

Stilale  e /Tendo  i 
àfcia,fu  da  Au 
ge  me/To  i vna 
ieiua,  accioche 
fu/Te  diuorato 
dalle  fiere , ma 
come  piacque 
alla  fortuna^ 
vna  cerua  gli 
pofe  tato  amo* 
~ re, che  ella  l’al- 

Icuò,  come  fuo  figliuolo,  fe  però  è cofa 
degna  da  credere , & andò  vagabondo 
molti  anni,  mendicando  la  vita.  Altri 
dicono  che  egli  fu  Rè  de  Mifi , e che  fi 
ridu/Te  in  vna  miferiagrandi/fima-On- 
de  diede  materia  a poeti  tragici  di  fare 
vna  tragedia  fopra  i fatti  fuoi , autore 
della  quale  > fecondo  che  dice  Ateneo 
fu  Agatone.  Peleo  fu  padre  d’Achille1, 
il  quale  hauendo  ammazzato  Foco  fuo 
fratello,  fu  cacciato  via  dal  padre,  80 
andò  mendicando  per  alquanto  fpatio 
di  tempo , in  quello  luogo  pone  Tele- 
fo , e Peleo  per  le  tragedie. 


it 
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TElephus]  la  tragedia , che  trarta  di 
,Telefo[&  Peleusje  la  tragedia, che 
trattadi  Peleo[vterque]  l’vno,  e l’altro 
[pauper]ponero]&óexuI]  e sbandito 
della  patria.pone  cum,in  cambio  di,& 
[proijcit]gitta  fuora.vfa  [ampullasjpa- 
role  gonfiate, piene  di  fuperbia.ampul- 
las  proprioFotlol’ampolle  di  vetro, e 

Jierche  le  parole  fuperbe  fono  come_> 
'ampolle  in  vn  certo  modo  gonfiate, e 
gli  pone  ampulIaSjin  cambio  di  parole 
fuperbe  [ & verba  fefquipedalia]  paro- 
le grandi, altiere, piene  di  fallo, il  che_j 
fia  male, perche  chi  ha  bi fogno, che  gli 
fia  fatto  del  bene.gli  conuiene  chieder- 
lo con  humiltà  [fi  curat]  dice,chechi 
vuole  muouer  gli  affetti  dell’animo  del 
l’vditore,non  bifogna.che  guardi  fola- 
mente  a fare  il  poema  bello,  ornato  di 
belle  parole,  e leggiadre  fententie , ma 
bifogna  che  egli  vfi  parole  da  indolci- 
re gli  affetti , e tirargli  in  quella  parte, 
che  egli  vuoIe[fi  curat]fe  vuole  [tetigif 
fe]pugnere,commouere  [querela]  col 
Jfuo  Iamento.col  fuo  dolore[cor]  ilcuo 
re, l'animo, gli  affèttiffpeólatorisjdi  co- 
loro,chèflannpavedere, ad  vdire  la_» 
fua  fauola , cioè , fe  gli  vuole  concitare 
ad  ira,&-odio,o  muouere  a compaflio- 
ne,e  pietàfnon  fatis  efl]non  ba(la[poe- 
mataeflepulchralchei  poemi  fieno  bel 
li>non  balla  che  il  fuo  parlare  fia  orna- 
to diparole,e  di  fententie[funto]fieno, 
hanno  ad  edere  [dulcia]  dolci,  gratiofi, 
percioche  altra  cola  è il  bello , altra  co- 
la il  dolce.il  che  fi  può  conofcere  dalla 
fimilitudine  della  forma  donnefca,per- 
cioche  fi  trouano  alcune  donne  vera- 
mente ben  formate, e ben  fatte  sì,  e per 
confeguente belle, ma  non  puncogra- 
tiofe,nè  attrattiue,&  all’oppofito  fe  ne 
* truouano  alcune  altre  meno  ben  for- 
mate,e men  belle, tna  piene  di  ta  nta  gra 
tia,e  leggiadria,  che  sforzano  ad  ama  r- 
le  chiunque  le  vede  [ & agunto  animù] 
& voltino  l’animo  [auditoris]  dell’vdi- 
tore[quocumqj  volent]  douunque  vor. 


ranno, perche  gli  affetti  dell’animo  ha 
no  quella  natura,  che  eglino  guidano 
l’animo  dell’vditore,  doue  vogliono, 
non  altrimenti  che  la  briglia,  e gli  fpro 
ni  muouono  il  caual!o[vt]infegna  ora, 
comes’hannoa  muouere  gli  affetti  de  ® 
gli  animi , e dice  che  chi  vuole  far  pia- 
gnere il  popolo,  chel’afcolta,  debbia 
piagnere  anch’egli, e chi  lo  vuol  far  ride 
re,  rida,  perche  gli  huomini  hanno  tut- 
ti quella  natura  di  piagnere  con  chi  pia 
gne,e  di  ridere  con  chi  ridejperò  colui, 
che  fece  la  tragedia  di  Telefo,  fece  gra- 
do errore, volendo  muouer  gli  animi  de  9 

{;li  vditori  a compaflìonq,ad  vfare  paro 
e piene  di  fuperbia  £vr]  come  [fiumani 
vultus]i  volti  fiumani,  ciqè,  gli  huomi- 
ni[arrident]ridono[ridentibus]cóquel 
li, che  ridono[ita]cofi  [adfunt  iddi  plo- 
rant]piangono  [flentibus]  con  chi  pia- 
gli e[fi  visjfe  tu  vuoi  [ me  fiere]  che  io 
pianga  [primùm]  primieramente  [tibi 
ipfidolendnm  ell]bifogna,chetu  pro- 
prio pianga  [tunc]  allora,  quando  tu 
piagnerai[tua  infortuni*]  le  tue  feiagu- 
re,calamità,miferie  [Iatdent]m’offende- . 
ranno, mi  moucranno.me  ne  rincrcfce- 
rà  ,e  n’harò  dolore . Ma  fe  tu  le  conti 
fenza moftrar  nei  vifo fegnoalcuno  di 
affettod’animo,  tunonmicommoue-  ix 
raij  perche  il  moto  dell’animo  di  chi 
ode, non  nafeedafempliee  narratione, 
ma  accompagnata  con  fegni  nel  vifo  , 
che  moflrino  l’allegrezza, o il  dolore  di 
colui.che  narra,  però  Ariftotile  nel  ce- 
llo xxxviij.  dice  quefle  parole  [ però  bi- 
fogna fingere  quanto  fi  può  queilo,che 
èdato da  gli  abiti  naturali; perche  colo 
ro  naturalmente  perfuadono  gli  altri,  e 
gli  commouono.tjuando  fono  commof 
fi  effi,e  di  qu  ì è , che  colui,  che  è pertur 
baco,  perturba  chi  l’ode.  11  meaefimo 
anche  dice  nel  cedo  cxvij. 


Te. 
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Tclephe]  vol- 
tali a parlare  o 

a gl’iftrioni  > , ■ > j , ducono  vna_» 

che  recitano  la  Vultnm  Verba  decent  i trattini, piena  mi-  perfona  adirai 

tragedia  di  Te-  naruin  : ••  ta,bifogna,che 

lefo;e  di  l’eleo,  Rudente m,  lafciua  : feuerum,  feria  ditta.  j gcll!,e  le  paro 

°HCTi?u  coi“‘  * format  énim  natura  prius  ttos  intus  ad  lcn? 
che  I na  copo-  r Iteifi,  che  l udi- 

fta,haueudola  omnem.  tore  s'imagi- 

copoila  male » fortunarum  habitumùmat,  aut  impeliti  na  ch’habbià 

ouero  a chi  la  adiranti,  fatto  colui,  che 

vuol  compor-  j^ut  aj  rncerore  granì  deducìt , J^PPresétano  t 

re, e dice, che  . * 7 perche  altrime 

s'ingeghinò  di  & , , u ; , ti  la  copofitio- 

par(are,e di  feri  7oJl  effert ammi.motus  iterprcte  lingua,  ne  farebbe  vna 
uere  in  modo , Si  dicentis  crunt  fortunis  ab  fona  ditta , fcioccheiaau*, 

fpo  Id  va o™*  gli  fy>manl  tolknt  equitet,peditefque  cachi-  ^Tlfre  ch^la'^ 

affetti  dell’ani-  . titaffe,infiemd 

mo,e  ch'eglino  Cóchil’haueflè 

accompagnino  le  parole  co’  gefti , che  comporta.  E per  quella  tragedia  di  Te- 
fienofimiii  a gli  effetti  dell’animo  di  lefo,  e di  Pèleo,  intende  tutte  le  trage- 
coloro, che  gli  itroducono  a ragionare,  die , tutte  le  comedie , e tutti  poemi. 


K fe  S P o $ i 

Telephe]  o tu  , che  reciti  la  tragedia 
di  Telefonici  Beleu]ouertu,che  reciti 
la  tragedia  di  Peleo.e  percófeguéte  voi 
tutti  iftrioni.  che  recitate  qualche  có- 
politione  [fi]  fe  t loqueris  ] tu  parlerai 
[male]malamente[màdara]  le  cofe,  che 
5 ti  fono  fiate  cómeffe.erdate  a recitare, 
fe  tu  nó  farai  bené  la  tua  parte, e co’ge- 
lH,e  Con  le  parole  nóaccópagnerai  gli 
affetti  dell’aio,  che  to’gellH  có  le  paro- 
le^ con  la  fàccia  tu  dei  dimollrare,  che 
fuflero  in  colui, che  tu  rappreferitifaut 
dormitabo]ouero  io  m’addormcterò,e 
lfarò  poco  attétofaut  ridebo]oueramé 
g te  io  mi  riderò  dire,  e ti  darò  la  baia  > 
perche  l’uditore,  o egli  s'addotméta,  o 
egli  dà  la  baia  a l’irtrione,qò  recita  ma- 
le [triifia]  tfegna  Ora, come  fi  dce  fare  a 
tecitare.et  tocca  folo  i generali  có  certi 

frarticulari , perche  fe  vòleffe  Particu- 
arméte  infegnareogni  cofa, ella  fareb- 
be cola  troopo  !iiga,e  faflidiofa[m^llu 
Vultù]coluichfè  adolorato, e che  mo- 
(tra  nel  vifo  la  mertitia  dell’aio  fuo  [de- 


T t Ò M É.  la 

cét]gli  fi  cóuègono[verba]paroIe  [tri- 
ltia]do!én,mdle,c  he  fi  cófacciano  col 
Volto, e per  cófeguétemoftrino  l’afflir-  . 
tione  dell’animo  fuo  [vultù  iratù]  e co- 
lui,che  nel  vifo  moftra  lo  fdegno, ch’e- 
gli ha  eccetto  neH’aio  cotro  ad  alcuno 
per  a'cUna  «giuria, che  fi  crede, che  Igiu  1 1 
ìlamente  gli  fia  fiata  fattafdecent]gli  fi 
conuengònoi  dee  vfare  [verba]  parole 
[piena  minarù  ] piene  di  minacce,  dee 
parlàdo  minacciare>&  brauare  [ludété 
Vul  tutti]  co!ui,the  nel  Vifo  indirà  effer 
tu  tto  giocódo,  & allegro  [decct  verba] 
gli  fi  dee  far  dir  barde  [lafciua]  lafciue 
amorofe  [vultù  leuerù] ecolui,nel  vifo  *1 
del  quale  non  fi  vede  altro, che  feuèrità 
[decent  verba]  Infogna  àuuertirè,  che 
gliefeano  di  bocca  paroIe[feria]graui» 
pelate, é piene  di  prudétia,d  medefimo 
dice  Arilfot.nel  fello  civijj.della  boetl- 
ca,dicehdo  circa  alle  parole,  è folo  vna 
forte  di  cófideratione,  cioè,delle  figo» 
re  delle  parole.  Verbi  grana , bifogna 
Che  confìderi , che  cofa  fia  quella  . che 
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I rii  è fiata  commefla, che  reciti,  che  co-  fi  imponìbile  che  per  ogni  minima  caia  7 
ìafie noi  preghi,  la  narratione  , le  mi-  egli  non  adirafle,&queila  èladiffcrétia 
naccie,Iedomàdelerifpolle,&l’aItreco  che  è tra  1 ’abito.e  la  difpofitione . Ma 
fc  fimili[enim]dice  ora  redédo  la  rag  io  Orario  cófondequdladifìerentia,|>crie 
ne  di  qllo,che  egli  h2  détto,che  la  na;u  non  f.-guita  in  tutto  lo  (lile  del  filologo, 
raci  faimójthe  nell’aio  noilro  noi  có-  e pone  l’abito  per  ladifpo(ìtione,pche 
repiamo  gl’aftetti.che  fanno, che  il  co-  i poeti  vogliono, che  la  lingua  ftiacon 
ftro  parlare  è fintile  al  loro,percbc  ci  dà  loro, e nò  eflì  (tare  có  la  li rigua.  dice  ad« 
i no  parole  da  efnrimcr  la  natura  loro,  queOratio,chc!a  naturadifpoue  gli  a-  g 
che  o ella  ci  dà  allegrezza,  ouerameme  nimideglihuomini  a riceuere  tutte  le 
ella  ci  dà  coiròra,o  dolore , dopoi  quali  perturbationi[iuuat]diuide  tutte  le  per 
fono  dentro  le  perturbationi  de  rii  ani-  turbationi,le  quali, come  habhiatnodec 
minali  fon  màdate  fuori  le  parole  dalla  to,fi  diuidono  in  irafcibili,e  cócupifcibi 
linguale  per  quello  la  natura  ha  dato  al  Ji[muat]ouero  la  natura  gioua , cioè,  fi 
l’huomo  il  parlare .accioche  con  le  pa-  chel’huomo  ricette  nell’animo  Aio  a f- 
roleeglimanifelìi  la  volótà  dell'animo,  fetti.chegli  dilettano  faftetto,perturba 
$ cóclude  adunq,-  che  dolendo  la  poefia  tione.moto,è  cutt’uno)comeèl’aIJegre  - 
imitar  la  natura,e  volédo  la  natura,  che  za.il  piacerei  fin-.ili[iuuar]qftoferue  al  ” 
le  parole  fiano  limili  a gl’afletti  gli  vdi-  la  parte  delle  perturbationi  cócupifcibi 
tori  daranno  la  baia  a quei-poeti,che  di  hfaut  ipedirjqila  è p l’altra  parte  delle 
cono  parole  diuerfe  da  gli  eflettif.n.]  p perturbationi  irafcibili[aut]ouero[i'peI 
chefptiusjprimieraméte  [namrajlana-  lit]fpignel,animodell'huomo[ad  irà] 
tura[format  nos]formanoi[intus]dcn-  all'ira.aliacollora.Se  volere  incèder  be- 
tro,cioè,dàlaforma,&illuogoa  glia-  nequefta materia  , vedete  nella tauola 
4 Rimi  noilrifad  omnem  habitum]  a rice-  l’irafcibile.e  cócupifcibile.  quella  mede 
uer  tutti  gh  abiri]fortunarum]Jellefor  fimadiuifione  fa  Cic.ne!  4.hb.delle  q,f.  10 
tune.de  ri'afletti,edelle  perturbationi,  T'ifc.parlandofecódo  gli  Stoici  in  que 
cioè.fa  prima  gli  animi  nollriatti  a rice  (lo  modo,&  vogliono,  che  le  parti  del- 
uerc  tutte  le  perturbationi,!e  quali  fi  di  la  perturbationi  nafeono  da  due  beni,  e 
Ridono  in  cócupifcibilij&irafcibili, co-  da  due  mali,  chel’huomofipélad’haue 
me  noi  habbiamo  dichiarato  nell'epiilo  re.  Veggafi  Cicerone  in  quello  luogo  , 
le, vedete  nella  tauola. Et  è da  auuertire,  [aurjq  hello  pur  s’appartiene  alla  parte 
j che  è diflerétia  da  abito, a difpofitione.  dell’irafcibile[aut]ouerotdeducit]locó 
l’abito  s’intéde  quali  vna  natura,  che  a duce[graui  merore[con  vn  graue  dolo  i * 
acquidato  vno,odibene,odi  male, per  re[ad  humum]alla  terra, cioè,  fa  che  gli 
lo  cótinuo  operare,  in  modo,  che  quali  huomini  per  dolore  fi  gittano  per  terra 
è imponibile,  che  mai  più  fe  ne  poi fa_j  e s’imbrattano  la  barba, ei  capelli  di  poi 
difnezzare,com’e  v.g.vno , che  haueffe  uére[&  angit]e  gli  affligge . Soleuano 
dalcótinuo  vfoprefoalcu  bello,  o brut  gli  antichi  quandoerano  grandiflìma- 
to  mó  di  camitiare,ò  modo  di  magiare,  mente  addolorati,gittarfi  per  terra,im- 
t o di  guardare, odi  faueilare.Difpofitio-  brattarli  i capelli,  la  barba  > & il  vifo . 
nell  domàdaquella  inclinatione,cheè  Catullo  neli’epitaIamó,parlandodi  Pe- 
nell’animo  di  efler  inclinato  più  ad  vna  leo,dide.  \_dart t. 

cofa,chead  vn’altra.v.g.fe  vno  fudein-  Cani  tte  terra,xtq;immudo  po/oere  fe 

cimato  all’adirarfi  ,ogni  piccola cofa_»  e Vergilio  nel  it.defl'EneideJ,  parlando 
lo  mouerebbe  ad  ira, e fe  di  continuo  s’a  di  Mezentio. 
dira  (Te , e duradein  ciò  affai , quella  di-  Canittem  immondo  deforma!  puhtere , 

jpofitionefi  conuertirebbe  in  abito  sì  &ambax.  (tnbaret. 

fattamente,chepiù  durerebbegràJiffi-  ^Ad calori  tenda palmas , & compare 

aia  rauca  a difuezzarfene,e  farebbe  qua  & Omero  dice , che  come  Achille  vdì 

da 
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da  Antiloco  la  morte  di  Patroclo,  cofi  cendo,chele  parole  dimofìrino  Ja’per- 
pidiandocon  ambedue  le  mani  della  turbacionedeiranimo[fi]Jice,cheaifor 
poìuere,fe  la  gittò , e fparfe  per  la  cella,  dine  neinteruerrebbe,lè  le  parole  non 
le  n’imbrattò°il  grato  vifo.  Scriue  Sue-  fodero  limili  a gli  effetti  [fi]  fe  [diita]  i 
toniod’ Aulito, che  quando  Quintilio  detti, le paro!e[erunt]  faranno  [abfona] 
Varofuo  Luogotenente  fu  fconfitto  in  diffmili[fortunis]allefciagure,alle{>er 
Germania,fe  ne  prefe  tanto  dolore.che  turbationi[dicentis]di  colui,  che  recita 
daua  del  capo  nel  tnuro,gridando  ad  al  nell'i(lrione[equites  Romani]  e i caua- 
ta  voce.Quintilio  rendimi  le  mie  legio  lieriRomani[pedicesque]  &i  pedoni, 
ni[polt]dìpoi  che  la  natura  ha  difpofto  cioè,rordineequeltre,&  il  plebeo, oue- 
elinuomini  a riceuere  in  fe  tutti  gli  af-  ro  intenderemo  pure  ifoldati  Romani, 
Jetti[effcrt]ella  manda  fuora[interpre-  perche!  cittadini  Romani militauano, 
te  lin"ua]con  la  lingua,  che  è interpre-  e non  ileruiima  migliore  interpretatio 
te , e°che  dichiara  Paiamo  dell’huomo  ne  mi  pare  intendere  de  nobili,  e de  pie 
[motus]Ieperturbationi  [animi] dell’a-  bei.-perchele  fauolefi recitauanoa  rat 
nimo.famamfeitare  alla  lingua  gl’affet  ti,enóafoldatifoIi;mafiachi  «voglia 


ti  delI'animo.Se  adóq;  la  n atura  vuole , 
chele  parole  lìé limili  agli  affetti,di  ne- 
cefficà  cóuiene,  che  il  poe  ta  auuertilca 
ancoregli  d’imitare  in  ciò  la  natura, fa- 


quelìo  non  importaibalìa , che  tutu  gli 
vditori[tollent]  alzeranno  all’aria  [ ca- 
chinnum]vn  gran  rifo , rideranno  tan- 
to forte,cheil  rifo  n’anderà  perl’aria. 


Intererit  mul-  ’ Intererit  multu  ‘Dauus  ne  loquatur, Ero/he  ne , efsédo  colà 
tum Dauus  ne]  Maturusnefencx,anadbuc  florete  iuueta  luo 

s4CueSfca°mot  teruidusiS  matrona  potes, a fedula  nutrix  goinqfegna.che 
to  allo  dato , & TAercatorne  va?us,cultor  ne  virettsagell/,  conte  è diferen- 
3lla  «radinone  Colcbus,an^(fyrius;  Thebis  nutrìtus , an  tia  da  feruo  » 
di  coloro,che  fi  tsirgis. 
rapprefentano 

ne’poemi,accioche  le  parole  fieno  fimi 
liallaconditione  del  rapprefentato. 


io 


éspositione. 

Nterérit  miiltum]  importerà  molto  ] 
[ne  loquatur]fe  parlale  s’introduce 

I /^l!U»l*/ì  Al 


I rne  loquaturjie  panarie simrouutc  u»*»*** 

a parlare.ma  quello  luogo  da  diuerfi  di  rincontro  d’vn  feruo  maliuofo,  bugiar- 
uerfaméte  eletto,  &efpofto,percioche  do,fa!lace,efofpetto,che  tale  s tnten- 


feruo, da  età  ad 
età,davnagétil 
donna  ad  vna  plebea,  da  vna  manieradi 
vita  ad  vn’a!tra,da  natione  a natione,  da 
luogo  a luogotcolì  conuiene,che  fia  dif- 
ferentia  nelle  fauelle.  Pone  adunque  E- 
roe  all’incontro  di  Dauo,cioè,  vn  feruo 
ben  collumato,fedele,e  caro , & vtile  al 
padrone(che  ciò  s’intende  per  Eroe)  al- 

l.'n'rtfn  Kuoiar- 


II 


ne'piu  de  libri  ferirti  a penna,  fi  legge 
Dauus.an  Eros,vel  Dauus, Herosne.  al- 
cuni hàno  Dauus,an  Heros, altri  diues<} 
an  Irus,a!tri  Dauus,herusne,  alcuni  al- 
tri Dinas  an  Heros.ma  Pche  niuna  del 
l’efpofit  ioni  .che  fi  dino  a afte  ranco  di 


nujmuuLv,)», - V i 

de  effer  Dauo.Leggi  il  Lambì  no, che  iun 
gamente , e con  òttimo  giudicio  > come 
fiioIe,fi  diftende  Copra  la  reftitutione,& 
dichiaratione  di  quello  palio  . [ Dauus] 
Dauo,cioè,  vn  feruo  cattiuo  [ Ero  s ne  ] 
ouero  Erote,cioc,un  feruo  da  bene  [ ne] 


il 


rdpoliuoni.che  li aanoa  qice  unto  ui  wv.k,«w,,™  — 

uerfe  letnoni  par  che  quadri  molto  al-  e fe[loquatur]eg!i  s’introduce  a parlare 
la  foia  d’Orario, noi  fiamocódifceli  nel  [mararusfenex]  vn  vecchio  maturo[anJ 
l’opinione  del  Làbino,cioè,che  rifiuta-  onero  [fcruidus  ] vn  g.ouane  caldo’,  ar- 
te tutte  l’alcreiettioiii,&iterpretationi  dente  , che  fia  tutto  foco  [fiorente^ 
fi  debbia  le"gcre,&  interpretare.com’e  adhuc]  fiorendo  ancora  in  lui  [ muenta] 
gli  legge, &ìterpreta, cioè,  Dauus, erof-  la  giouentu  [ an  ] ouero  [ matrona  po- 
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S tens]  vna  matrona,  vna  cittadina,  vna  fortuna,  o per  età,  o per  feflò.o  per  vf-  7 
gentildonna,  ricca,  potente[an  nutrì*]  fìcio,  o per  parentado,  o per  natione,o 
ouero  vna  balia[fedu!a]  diligéce[ne  io-  per  luogo,è  ncceffario,  che  le  cofe,e  le 
quàtur]efes’introduceaparlare[nier-  parole, cheli  fannodirloro  ,fienodif- 
cator  vagus  ] vn  mercatante  vagabon-  ferenti , però  Cicerone  nell'Oratore  a 
do, che  vapèrdiucrfipaefi[ne]fe[cul-  Bruto,  parlandodel  decoro  dice  coli, 
tor  agelli  ] o s'egli  è lauorator  di  terre»  bifogna  confiderare,che  cofa  li  conue- 
no  [virentis]  verde  [Colchus  ne,f.]ofe  gna  a l’oratore , non  folamente  nelle 
egli  e di  Coleo  [an]ouero[Alfyrius]di  fententie,  ma  ancora  nelle  parole,  per-  8 
Soda  [nutritus  Thebis.f.  ne]  ofe  egli  è che  non  ogni  fortuna,  non  ogni  ono- 
a!leuatoinTebe[an  Argis]  oueraméce  re,  non  ogniauidità,  non  ognieù.ne 
in  Argo,  e dice  bene,  perche  come  già  ogni  luogo, ne  tempo,  nè  ogni  vditore 
habbiamodetto,e(Tendo  glihuomini  bifogna  trattare  con  la  medefima  Tor- 
io molti  modidiflerenti  tra  loro , o per  te  di  parole,  e di  fententie,  & c. 

Aut  famam]  chille  tato  ono 

dice  Orò  che  famam  feqncre  , aut  /ibi  conuenientia  rato,  e celebra- 
li poeta  nel  fuo  finge  ■ to  da  Ornerà  p 

* poematratta, o Script  or , honoratti  fi  forte  repotjis  lAchillem  : [impiger.f.  fac 

veramente d'u-  Impiger , iracundus,  inesorabili;, acer , videatur]fa  che 

na  pfona,  della  Iuraneget  fibi  nata'  nihtl non arroget  armis.  Pa‘a  preilo,ve- 

quai  altri  poe-  Su  Medea  ferox , muicìaquc  : flebili s Ino  : ^óce  ^ racùdus] 

:i  han  trattato,  “Petfldus  Ixion  : Io  vaga  : triftts  Oreftes.  pieno  d’ira , di 

ouero  egli  trat-  gì  quid  ine fhertumfcena  comittis,  & audes  fdegno  [inexo- 

tà d’una pfona,  Terfonamforma>-enouam,Jìrneturadrmnm,  rahilisjchecon 
della  quale  no  Qualis ab  inceptoprocefjerit , Qg  fibt  conUet , preghi  non  fi  1Q 

•4  é mai  per  adie-  polla  piegare , 

tro  fiato  trat-  nè  vicere  i cofa 

tatoda  neflun’altro,  & infegnacome  i alcuna,nègrande,nèpiccoia[acer]cru-  • 
poeti  s’hanno  àgouernare  ne  l’una,  e deIe,cheogni  cofa  voglia  attribuirli  có 
nell’altra  materia.  l’armp  [ neget  iura  libi  nata  ] e ch'egli 

ESPOSITIONE.  niegni,che  la  ragione  fia  fiata  fatta  per 
Primadice  come  s’ha  da  fare  in  vna  lui,  che  non  voglia  ceder  punto  alla  ra- 
tnateria,cheliaflatafcrittadaaltri[fcri  gione[nihil  nò  arroget  armis]e che  per 

j ptor]ofcrittore[aut]oueramente[lèq-  forza  d’arme  egli  voglia  farli  padrone  II 
re]  feguita[famam]  la  fama, cioè, qn  tu  di  ciò  cheli  piace, equefte  qualità  bifo- 

• fcriui  vn  poema  fopra  alcuna  perfona  gna, che  Io  (crittore  dia  ad  Achille, vo- 
antica.che  per  fama  Ha  nora.e  di  chi  lia  Tendo  fcriuer  di  lui,elfendo  già  da  tutti 
fiato  fcritto  altre  volte, oueramentc  tu  tenuto,  e crediìto  per  tale,  perche  coli 
fcriui  di  lui  q!lo,chetuhai  trouatoferi  Omero  l'ha  ritratto, e dipinto, fcriuédo 
to[aut]oueraméte,fe  tu  nó  vuoi  dir  ql-  dilui[lir]da  altri  efsépi  ai  perfone,che 
lo  ,che  di  lui  da  altri  è fiato  detto  [fin-  da  altri  poeti  fono  fiate  deferitte  [<it]fà 

6 ge]fingi[cóueniétia  libi]  cofe.che  fico-  che  fia[Medea]  Medea, fe  tu  fcriui  diMe  n 
uengono  tra  loro, che  nó  difeordino  da  dea[ferox]feroce  [inuiótaq.Je  che  non 
quelle,  che  di  lui  fon  fiate  feri t ce , per-  fi  polfa  vicere[Ino]e  che  Ino[flebilis.f, 
che  feelle  non  fi  cófacelfero  có  quelle , fit]fia  dolete, e piàga[Ixió]e  chelfionc 
niuno  le  crederebbe  [ honoratum  ] dà  [pfidus]  pfido[Id  vaga]&  Io  va^abóda 
vn’effempio , accioche  la  cofa  meglio  [Oreftes]  & Orefie[triftis]  melfo.  Me- 
s’intéda  [fi  fortè]le  per  forte  [reponis]  dea  ferox  fu  chiamata  Medea  feroce, 
tu  pigli  di  nuouo  a fcriuere  [ honoratu  pche  ella  fece  la  vendetta  della  perfidia 
Achillcm]  del'onorato  Achtile , d’A-  ai Giafone, col darglia mangiare ifuoi 

'figliuo- 
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j figliuoli, Giacerò  Abfitofuo  fratello, e 
ne  fece  di  molte  par  ci, e fuggendo  le  get 
tòin  quà,&  in  la  per  ritardar  l'impeto 
del  padre, che  leandaua  dietro,  mentre 
ch’ella  fuggii) «reo  Giafone.[Ino  flebili* 
coflei  fi  ferme  Tempre  piàgendo, perche 
fuggendo  A tamii  te  Tuo  marito  infuria* 
ro,fi  gettò i n mare  infieme  con  v n fuo  fi 

a gliuolo.eperqfloegli  la  chiama  flebile, 
e perche  eflèndo  ella  fatta  Dea , i facen- 
doti piangeuano  nel  fuo  tempio,  come 
dice  Arili. nel  2.1ib.  della  Retorica  perii 
dus.Ixion.attribufcefi  la  perfidia  ad  If 
fione, perche  eflèndo  a mangiar  có  Gio 
ue,non  htbbe  rifpetto  a richiedere  Giu 
nonefua  moglie  difoneftaméte,  la  qual 
(Giunone  finìe  vna  nuuola  fimile  a fe 
llefla,  e gliene  màdó  in  fuo  fcàbio,  & ci- 
gli credendo  , che  quella  nuuola  fu  (Te 
Giunone, vsò  có  efla.e  l’ingraliidò;della 
qual grauidanza  ne  nacquero  poi  i Le- 
tauri, fu  collui  figliuolo  d’Antione  figli- 
uolo di  Perifàte,&  tolfe  per  moglie  v- 
na  figliuola  d'Elìone,ouero  Eupone,  co 
m'altri  vogliono,  hauédo ,pmeflò  al  pa_ 

4 dredi  dargli  vnagrà  qualità  di  danari  j> 
fopradotesma  nò  gli  màtenédo  i patti, 
il  fuocerogli  lolle  1 caualli.Iflione  vedu 
to  cjllo.il  màdò  a chiamare, dicedo  di  vo 
lergli  dar  tuttocjilo,  chegli  hauca  pro- 
mcflb.il  vecchio  nó  penlàndo  a malitia 
alcun^.andò,  onde  egli  hai.édo  fatto  v- 
»a  gra  folTa,&  empiutala  di  fuoco,e  ri- 

5 coperto  di  fopra  có  la  cenere , in  modo 
che  ella  nó  fivedefle,Vi  gittò  détro  ilfuo 
cero, e velo  fece  abbracciare  per  qfla  ca 
gione,e  per  l’altra  detta  di  fopra , gli  fu 
attribuito  la  perfidia . Io  vaga,fu  chia- 
mata vaga,  pchefucóuertirai  vna  vac * 
ca,e  coli  per  odio  di  Giunone  andò  va 
gabonda  vn  tépo.  rato  che  ella  alla  fine 

6 torno  ad  elfer  dona.  Nó  raccóto  in  que 
ilo  luogo  la  fua  fauola, perche  è notiflì- 
ma.eflcndo  Hata  fcritta  minutamele , e 

. Difficile]mo 
ftra , che  è più 
diffidi  cofa  trattar  bene  una  cofa , che 
non  è Hata  mai  trattata  da  nefluno,  e 
trattarla  in  modo  bene , che  neflun’al- 
tro  la  polla  trattar  meglio , per  fi  fatta 


Jeggiadraméte  daOnid.ne!  r.Iib.  delle  y 
Metani.  TrifiisOrefles,attribuifconoIa 
meltitiaad  Orelle.per  la  penitétia,e  do 
lore,che  egli  haneua  d'hauer  ammazza* 
to  la  madre, e perefierdi  coti  nuo  perfe 
guitato  dalle  fune. Si  che  s’introduce  di 
nuouo  alcuna  di  quelleperfone  in  fee- 
na,bifogna  darle  qlle  qualità, che  da  al- 
tri ferii  tori  le  fon  Hatedatc.qllo  medefi  | 
mo  dice  Arilf.nel  Ixxv.  tcllo  della  poeti 
ca.  Non  c lecito  mutar  le  fauo!e,chedi 
nuouo  fi  recitano,efscdo  Hate  altre  voi 
terecitatCjV.  g.  Clitemnellra  morta  da 
Oreite,&  Erifile  da  Alcmeone,  le  quali 
perfone  &rc.[fi quid] dice  oratomelo 
ferii  tornii  dee  gouernuein  inuenrioni 
nuoue,diche  nefTun’altrofcrittorehab  ^ 
bia  fentto  innanZi[lì  cómittis]  fe  tu  có-  * 
metti[fcene]allafcena[quid]qualcheco 
fa[ineXpertu]chc  non  fia  mai  Hato  pro- 
natore tu  reciti  in  feena  qualche  cofa  > 
che  non  fia  Hata  recitata  mai[&audesj 
& hai  ardire[formare]di  formarefnou» 
perfonàjvna  perfona  nuoua  [feruetur] 
fa  che  fia  feruaco,e  màrenuco  da  te  [ad  I& 
imù]  i nfino  al  fine, fa  che  tu  moHri  al  po  1 
polo  continuamente  dal  principio  infi 
no  al  fine, che  fia  quello  [quali*  procef» 
ièri t]qual’è  egli  ,pceduto  .come  tu  hai 
dimo(tro,che  fia  [ab  incepto]dalprin«* 
cipio, cioè,  dalle  per  tutta  l’opera  quel- 
la natura, e quei  collumi, che  tu  gli  hai 
dati  da  principio, fallo  parer  fempread  _ t 
vn  modo[&  conllet  fibije  fa  che  fia  co- 
llante,limile  a fe medefimo , cioè,  che 
fempre  t ifpóda,e  nó  difeordi  mai  da  fe 
Hello, eflèndo  fempre  ad  vii  modo,e  nS 
ora  ad  vn  modo , & ora  ad  vn’altrodi- 
ucrfamente,ma  ch’egli  fia  per  modo  di 
dire,  tutto  d'vn  pezzo,  qflo  medefimo 
afferma  Arili,  nel  Ixxvj.teflo,  oltrediq- 
Ilo,chelecofefienocócordati,tra  lor,e  1 
di  più,chelecofe  procedano  có  vn  te- 
norvguale,perche,bécliePiHrione,&rc. 

maniera,  che 
ragioneuol— 
mente  eoli  pofla  dire»  che  quella  torà) 
cofa  fia  ma  propria  dice  dico, che  è più 
difficil  Cofa  far  quefio,che  non  è tratta- 
re vna  cofa»di  che  altri  babbi?  trattato, 

ESPO- 


Difficile  e fi  proprie  communi  a dicere,  ìuq; 


Diffìcile  dì]  è 
cofa  difficile  [di 
. cerepropriejap 

Siropriarfi,  tarli 
uo  [communia 
le  cole  comuni. 
Comuni  lì  chia 
mano  qlle  mate 
rie,  che  nonfo- 


Col  Comcnto  volgare. 

ESPOSITIONE. 
I{eftius  lliacum  carne  deduci*  in  acìus , 
Qua  fi  proferres  ignota, ìdiilaq;  primn*. 
Tublica  materie  s prinati  iuris  erit , fi 
T^cc  circa  vile \patuluq;mor uberi*  orbe 
"Nec  verbi*  verbo  carabi*  reddare  fida* 
fnterpres;nec  defilile*  imitator  in  ar£Iut 
Vii pede  sferre pudor  vetet,aut  ogitlex 


no  mai  lìace_> 

fcricteda  neflùno,  perche  fono  del  co- 
mune,& ciafcuno  le  lo  può  appropria- 
re,*'.". Vlifl'e,&  Achille,  manzi , che  O- 
mero  fcriuefie  di  loro,erano  materia  co 
mune,non  eflendo  ancora  neflùno, che 
j di  loro  hauelfe  (crino.  Omero  fu  il  pri- 
mo,che  nefcriuelle,  e coli  le  gli  appro* 
priò.I  poeti  Latini  icriuendo  poi  quelle 
medelime  cofe,non  fcriueuano  cole  che 
più  fu  fiero  comuni,ma  che  erano  pro- 
prie d’Omero.  E difficile adunquedicc 
Orario  ) appropriarli)  le  cole  comuni , 
come  s’appropriò  Omero,cioe,  fcriuer 
4 ne  coli  bene, e perfettamente , che  la  lo- 
de fìa  tua,e  propria . in  modo  cheniu- 
no per  innanzi  polla  fperare  di  pareg- 
giarti,© d’auuicinartilì,[tuq,]proua  ql- 
lo, che  egli  hadetto[tuqa]  e tu  [reótius] 
meglio, e più  facilmente  [deducis  ina- 
£ìus]riduci  in  atti,incomedie:perchelc 
comedie  fon  diuile  in  atti  .•  ouero  in  tra 
j gediafearmen  Uiacum]Ia  materia  della 
, guerra  Troiana/critta  da  Omero  nella 
fua  Ifiadc[quam3che[(i  primusjfe  tu  fuf 
fi  il  primo[proferres]a  proferire, e met- 
tere in  comedia. o in  tragedia  [ ignota,'] 
cole, che  non  fuflero  notea  nelluno  [in 
dióèaqjjeche  da  neflùno  flirterò  mai  (la 
tedette,cioè,a  fare  vn  poema  nuouo  di 
6 qualche  materia  comune, e dice  faverità 
l’chela  materia  comune  è vna  materia 
fenza alcuna  forma  artificiale,  doue  è 
molto  più  diffìcile  introdurre  vna  for- 
maartificiale ,che  non  è introdurla  in 
vna  materia  , che  hauefle  qualche  for  - 
ma  artificiale,  v.g.  la  minerà  del  ferro  è 
quali  quella  materia  comune  ,the  dice 
Óratio.doue  l’arte  non  ha  ancora  intro 
dotto  forma  alcuna.  Onde  è molto  più 
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diffìcile  a indur- 
ii i dentro  vna 
ferma  con  l’ar- 
te, che  non  e in 
duluela  poi,quà 
do  l’arce  gii  ha 
dacolaprima_» 
forma , quando  8 
poi  Lardila  ha 
molto  maneg- 
giato quella  minerà,  e preparatela  a ri- 
ceuerla  forma,mediante  il  fuoco,  e che 
nel  vafo  egli  l'ha  dillrutta , e ridotta  in 
vergapn  modo, che  da  ogn’uno  lì  cono- 
fce,che  egli  è ferro,  mediante  la  forma, 
che  l’artiila  v’ha  indulto  dentro:  e mol-  p 
topiùfacil  cofa  indurai  di  nuouo  !a_» 
forma  del  coltello, della  lpada  ,del  pu- 
gnale^ d’ogn’altro  linimento  di  ferro , 
che  non  era  inanzi.che  l’arte  gli  haueff- 
fe  dato  la  forma  del  ferro.Oraapplicà- 
doa  quello  elfempio  il  detto  d'Or»C;0, 
fi  vede  che  è co  fa  molto  piùdiificile_> 
fcriuere  fopra  le  cofe  comuni , che  non 
è fcriuere  fopra  le  medelime,  quando  al 
cun’altro  autore  n’ha  fcritto  [publica 
materiès]mollra  ora , che  quella  mace- 
ria comune, che  alcu  no  fcrittore  s’è  ap- 
propriata, può  diuènrar  propria  anco- 
ra d’vn’altro  ,quandoegIi  ne  fcriua  be- 
ne,lecondoche  l’arte  richiede,  v.  g.  A- 
chille,  & Vliflegià  materia  comune,  è 
poidiuentatamateriapropria  d’Orne-  1 1 
ro,può ancora  diuentare maceria  pro- 
pria d'ogn’altrojchefcrmeffe  bene,  fe- 
condo l’arte[publica  materies]  la  mate- 
ria,cheera  già  comune  , ejche  da  gli 
Icrittorie  llatapublicata,  con lecoin- 
polìtionijche  eglino  hanno  fatto  fopra 
di  !ei,e  per  quello  diuentar  propria  [e- 
ritjdinuouodiuenterà  [priuati  iuns]  IX 
propria  di  coIur',che  farà  più  diligente» 
e dirà  con  maggior  arte,  perche  Aiace, 
già  maceria  comune,  diuentò  materia 
propria  d’Omero  poeta  eroico , e pro- 
pria di  Sofocle  poeta  tragico  [li]  dice 
in  che  modo  quella  maceria  propriadt 
vno, porta  diuentar  propria  d’vn’altro, 
perche  neflùno  li  può  appropria»  vna 
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j cofa  d’altri  parlando  dt  quelle  cofe,fe 
non  con  lo  fcriuer  debitamente  [fi  non 
tnutaberis]fe  tu  non  tarderai  [ circa  or- 
bemjtntorrto  a 1 cerchio[vilem]vile[pa 
tulumqj]&  aperto  ad  ogn’uno  Tempre 
cioè  , fe  tu  non  TegUirai  appunto  quel- 
l'ordine vile,che  ha  feguirato  vn’altro. 
Ceche  Ila  aperto  Tempre  ad  ognuno, 
i v.  g.  Te  tu  non|  tratterai  quella  mate-- 
ria , che  tu  ti  vuoi  far  propria, con  quel 
medelimo  ordinc,ch’ella  è Hata  tratta- 
ta da  chi  n'haTcricto  innanzi  a te,  il 
qual  ordine  egli  chiama  vile , non  per- 
che egli fia  vile, rispetto  a colui , che 
innanzi  ha Tcritto con  elfo,  ma  reper- 
to a chi  con  quell’ordine  di  nuouo  fi 
_ TcriuelTe , perche  Tarmerebbe  con  l’or- 
s dine  de  gli  altri,  che  in  vn  certo  modo 
per  efler  noto,  viene  ad  elfer  vilc,e  non 
più  apprezzato , neltimaco , come  in- 
teruiene  di  tutte  le  coTe,che  fon  publi- 
cate, perche  innanzi, che  vna  cola  lì  poT 
fa  vedere,  o vdirc,cfaTcuno!a  delide- 
ra,ma  come  ciaTcuno  ha  copia  d'vdirla, 
e di  vederla, e la  via  a lu  i a Tuo  piacere 
4 e aperta,  la  gente  non  l'apprezza  più, 
ma  la  tiene  per  cofa  vile  [ncc]  dichiara 
All’ordine  vile[nec  fidus  interpres]  ne 
tu  fedel'interprete  [ curabis]  ti  curerai 
[reddere]di  da  re[verbo]ad  ogni  parola 
[vérbujvna  parola, cioè,  nó  voglio,  che 
tu  faceta, come  fanno  coloro  che  fedel- 
mente interpretano,ouer  traducono  v- 
* na  cofati’vna  lingua  in  vn’altra,a  paro- 
la^ parola, eh?  s’ingegnano  v.  g.  di  tra- 
durre vna  clauTula  Greca  di  dicci  paro 
le  con  vna  ciaufula  Latina  di  dieci  paro 
le.e  che  la  prima  parola  Latina  dichiari 
^ la  prima  parola  Greca,  e coli  di  mano 
in  mano.come  fanno  mol ti,accioche  i 
giouani  portano  qualche  poco  lludiar 
$ da  loro, non  voglio  adunque  dice  Ora 
tió,che  tu,che  tTvuoi  attribuire  per  tua 
vna  materia, che  lìa  già  d'vn’alcio,  fac- 
CÌacoli,ma  che  tu  imiti  quell’auttore,e 
che  cerchi  d’appropriarti  quella  mate- 
ria in  quel  modo, che  Te  i’è  appropriata 
egli, Mattandone  con  quegli  ordini , có 
quei  modi, con  quelle  digrefiioni.&ef 
sépi, mediate  i quali  egli  lèi  a porta  ap- 


propriare,  perche  la  materia  è come  la  7 
ceraithe  fi  come  la  cera  è atta  a riceuec 
diuerfe  forme  , coli  ad  ogni  materia  1! 
polfono  dar  più  Torme, cioè,lipuò  trac 
tare  in  diuerfi  modi,ecco  vn’ellempio . 
Vergilio  imitò  Omero, e però  non  tra- 
dulie Omero, ma  li  come  Omero  fi  prò 
pofe  a Tcriuere  d’vna  perfona,  Vergilio 
fi  propofea  Tcriuere  a’vn’altra , & co-*  g 
me  Omero  céne  vn’ordinedi  proporre 
d’inuocare,e  di  narrare,  c oli  anche  Fece 
Vergilio, e fi  come  Omero  prefe  a fcrt- 
uere  fopra  un  attion  fola,  coli  Vergilio 
fece  il  medelimo,  e fi  come  Omero  am- 
pliò il  fuo  volume, e con  digreflìoni  có- 
ueniéti  a tal  materia  ,c oli  lece  Vergilio. 
Taichel’vno,  el'altro  ha  ottenuto  il 
vàto  de  poeti  eroici.l’vno  nella  lingua  9 
Greca, e l’altro  nella  lingua  Latina.  Vuo 
le  adunq;  Oratio,chegli autoris’imiti 
no,e  nó  fi  traduchino[nec]hadetto,che 
non  fi  debbi  no  tradurre  a parola  a paro 
la, ma  che  fi  dee  imitare, & ora  dice,  co 
me  s'ha  da  fare  adimitare[necjnè[imi- 
tator]  elfcndo  tu  imitatore [defilies]  ti  •> 
ridurrai  [in  anflumjin  qualche  llrettez  io 
za, non  voglio,  che  tu  ti  rillringa  tanto 
in  vn  luogo[unde]dóde[pudor]la  uer- 
gogna[aut  lex  operi  s]ò  la  legge  dcll'o- 
pera[veret3ti  uieti,ti  .phibilca  [pròfer- 
re  pedé]cauare,ritrarre  il  piè, ritornare 
indietro:cioè,io  nó  uoglioche  tu  ti  ri- 
duca i n tata  Grettezza,  dóde  tu  nópof-  ? 
fa  vlcire;& andar  più  innanzi  le  già  tu  jj 
non  faceflì  imprudéteméte,  & cótro  la- 
legge  cioè, non  uoglio  che  tu  ti  fotto- 
metta  tanto  auoler  far  appùtoin  quel 
modo,che  ha  fatto  l’autore,che  tu  imi- 
ti,che  le  tu  potefii  poi  farlo,  non  t’ef- 
fendo conceduto  dalla  natura  del  fug- 
getto,perche  non  ogni  foggetto  ricer- 
ca il  medelimo  ordine,tu  hauerti  poi  a ,t 
feguitare  il  modo  da  lui  tenuto  cótro 
il  doiiere;oiiero  ritornare  indietro  , o- 
uer  feguitarlo  contro  la  legge  della  poe 
fia, chi  ben  vuol  nedere,  come  Orario 
intende  che  lì  faccia,  mettali  innàri  q- 
(la  Tua  poetica, e la  poetica  d’Arillotile 
che  man;fd?amétc,fi  uede,che  egli  ha 
imitato, è conofcera  come  dee  fare . 

Nec 


Col  Co» eoio  volgàit.  l Hi 

NetficJ dice.  fl^ecfic incipies  vt fenptor  Cyclic*  olirti  gran  promette, 
che  non  fi  dee  f ottima  ?riainicatabo,ct  nobile  beliti.  c“efa 

fScìpil!  %*ìd  di$"  um  tant?  f'ret  hic  prormffor  hifds.chc  vfoT 
— — -»««-*  hi  atti  ? , ' . . • - ' propriodire— » 

aprir  la  porta 
quanto  fi  può,’, 
come  fa  eh  isbà 
(figlia,  e per  có- 
feguéte  lignifi- 
ca sbauigliare, 
hiatus  lignifica 
vna  gré  bocca, 
ò vna  grande-» 
apritura,ora£- 
cficchi  pronte 
tecofe  grandi, 
pare  che  apra 
la  bocca, quàto. 


to  nella  propo 
fitione,che  egli 
non  potè  poi 
mantener  la_^ 
prometta. 


oucr  nellapro-  ;.,v, 

pozione  dpi  parturiet  motesinafcei  ridiculus  mus . 
poenu  che  pò  Quato  reftìus  hic,  9 mi  molitur  ineptè . 

n£ tijw  fa  mihi  ™ufa  virum>  caPU  P°ft  tem~ 

& adduce  l’efif • ra  Troia,  -,  , 

pio  di  Ciclico  Qui  morcs  hotnitmm  multorutnyidit,ct 
poeta,  che  fece  yrbeis.  ^ ; . .-•i, 

mometSbti  ’Honfumw  ex  fulgore, fid  ex  fumo  da- - 
r re  lucem . ( mat , 

Cogitai, vtfpeciofa  dehinc  mir acuta  pro- 
lAntipbaten,  Scyllamque,£3  cum  Cyclo * 
pe  Cbarybdim . - - 

eglipuò,  pone  hìatu  in  cambio  di  può- . 
.mette  grandi  [partHfient]  qilo  verfolìi 
h dice  contro  ìcoloro,  che  promettono 
Ec]nè[fic  incipies]  comincierai  co  afidi, e poi  attendóno  poco,  non  pare» 

. fi[vt]comerolim  inceppi, già  co-  giaado  co’ fatti  le  promette  [montesji 
minciò[fcriptor  Cydicus]  Ciclico  fcrit  mont![parturient]parturiràno  [nalce- 
tore.Ciclieo dicono aicuni,che fu  An-^  tur]  e nafcerdjillorparco  farà[ridicu-  IO* 
timaco  cognominato  Ciclico  , ouero  ; lus  mus].vn  topo  da  far  ridere, e dice-» 
alcunoaltro , cognominato  pur  Cidi-  ' benejperche  chi  vedette  va  mótegtjui  • 

, co.ilqùale  ne‘  circoli  delle  perfone  reci  dorafpetterd?be,che  micette  qualche  . 
taua  i fuoi  verfi,e  però  fu  chiamato  Ci  . gran  colale  vedendo  poi  nafeere  vn  io- 
dico , &anticamentc  vfananoalcuni  pò, come  potrebbe  fare  di  non  riderei' 
poeti  di  recitarci  loro  verfi  cofi,&  Piu.  quella  è vna  fauolad’lfopoj  ilquale  fin 
tarco  ne  è tellimonio  [fominam]  ecco  ge,che  vn  monte  fi  gófiafle,alcuigòfia 
il  principio  di  Ciclico,  tanto  alto,  che  mento  corfe  Slitta  vna  città  intera  con  ir 
poi  non  potè  col  cimànentedell’operà  l'arme, e llàdo  attéti  à vedere  qilo,  che 
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Ni 


rifpondereà  tanta  altezza. 

Fortuna*»  Prismi  cantabo  , & nobile- 
bell um. 

[cantabo]io  cantaro  [ fortuna  Priami] 
la  fortuna  di  Priamp  [ Se  nobile  bellù] 
e la  famofà  guerra, non  biafima  Orario 


di  quella  gionfiatura  vfeifle,  ne  vfei  vn 
topo  cieco, come  Ipefio  iteruienetper- 
che  quelli  topi  ciechi  fi  generano  forco 
rqrra  di  putrefattioneje  nel  nafeeré  gó 
ttauo,e  roponola  terra  [quàto  reélius] 
mollra  orj  , che  Omero  ha  fatto  bene 


femplicemente  qflo  verfo  per  etter  al-  [quanto  reòtius]  quanto  meglio  [ hic;f. 
to , ma  biafima  le  cofe,  le  quali  poi  fè-  fecit]fece  collui. cioè,  Omero[qui]  il 
guitado  non  ri  [pondo  no  al- principio.  quaie[mhil  mo!itur]nou  reta  cola  nef- 
[hic,f.m^gnus  promirtor  ] qilo  grande  luua[iepcè]goffamére[dic]  ecco  il  pria 
prometcìtore[qtf  fcrer]  che  <;olà  potrà  cipio  d'Omero[iic  mihi  mufa  viruin_j, 
egli  dire[d»gnum].che  fiadegno[tànto  &c.]din>mi  mtifa  , fcriuimi,  e cantami 
hiatu?]  di  fi  granile  apertura  di  bocca,  mura(jiru]colui  [<j]ilqualc  [poli  tépo* 
di  tata  ,pniefla?comc  porri  egli  mai  fé-  ra]dopòi  tempi  [Troia;  captar]  di  Tro- 
guitare  l'opera  iua^che  ri/ponda  alle-»  ia  prefa,  della  pretta  di  Troia,  [ vjdit  ] 

Orario.  À a a vi- 


it 
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l vide  moresji  cctòunùfmù]tbrf]ctf  mol-  iniuce,e  petò'dice[fì]&ciócheItféLj  * 
fi,&  vrbeis]  eie  citta,  e òlio  fu  Vlifiè,  hmc^iiiirdi/i»  quello  pìccola  prome  fi- 
ccando vagando,&  erradopcr  diuerfi  la[pcoma,t.]egli  ne  cani  fmifaculafpe-» 
paefifnó  cogitat]enó  s'imagina  Ome-  ciofa]  miracoli  maraùfghófi  [Ami*  ha.* 
ro[date  fumujdi  farfumo[ex  fulgore)  rem] quelle  fono  le  cole  rfcfflrautgJioft^ 
del  lo  fplendore  [fed  cogitai)  *na  penfa  ch'egli  vuol  cauare  'delleptccol?  pro-ì 
[darc]cauare[!ucem]la  luce  [ex fumò]  - meffe[Amiphatem]Autifàte.  KMffloi 
dal  fumo.Iafenrenti.a  c,cbe  Omero  no  fu  figliolo  di  Lamio,  ch'edificò  Pormi  ,: 

x vuole  ^mettere  cofe  grandine  poi  con-  &fu  Re  de  Ldlrigoni,  cheti  pafceua.'  8 
uertite  quelle  gran  promeffe  ìd  cofe_>  no  di  carne  humanefScyllamqile  Scili 
Piccole  (che  farebbe  il  medefrmo,  che  la  [&  Charybdim]e  Caridde  fcflmCy- 
dallo  fplendore , e dalla  luce  cauarne  il  dope  con  CkJopc,cioè,con  Polifemo,. 
fumo)ma  vuole  premetter  roco.So  delle  quali  cofe  Omero  haferitto  nell*' 
arrender  affai  • ch’èconuertire  il  fumo  Odifiear  - " - 1 " , 


Nec  redi  tu] 
» infegna  in  qflo 
* luogo  donde  fi 
debbia  cauarl'e 
f ordio  dei  poe- 
ma eroico. 


7{cc  reditum  Dìomedis  ab  interitu  Me- 
leagrit  ^ c (ouo 

7{ec  gemino  belli  Troianum  orditur  ab 
Seper  ad  euentu  fejhnat,et  in  medias  res 
V^fecustac  notas  auditore  rapit;etquf 
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gemino  ouo  ] 
dalle  due  oua  , 
cioè,  il  rapimé- 
tòd'filenajper- 
che  fe  bene  la 
guerra  Troia- 
na fatta  g effe r 


Hata  rapirà Elena,npndimeno egli  non 
piglia  il  principio  daII'oua,doè,da  Eie' 
Néc]  ne[exorditur]  comincia,  cioè,  na,e  perche  meglio  s’intéda,  come  * q- 
Omero[redirum]1a  ritornata[Diome-  Ila  ouas’intéda  Elcnarhauere  i fapere, 
disjdi  Diomede  [abinteritu]dalla  mor  ch’efsendoGioue  innamorato  di  Leda 

lì  trasfigurò  in  vn  cigno,c  volò  in  grem 
bo  à Leda,&  l'ingrauidò,  la  quale  par- 
torì due  oua  jdell’vno  de  quali  nacque 
• Polluce, & Elena,e  dell’altro  Caflore,e 
Clitennellra.  Perche  adunque  Elena_» 


io 


te[Meleagri]di  Meleagro, come  fece_j 
*Antimaco,tlquale  fcriuédo  la  ritornata 
di  Diomedé  dalla  guerra  di  Troia , co- 
mincia qllo  prìcipio  troppo  alto.pche 
lo  piglia  dalla  morte  di  Meleagro  fuo 
aio.Tornando  Diomede  da  Tròia, &o 
hauédo  intefo,  che  lafua moglie  Egia- 
Je  e perfuafione  di  Nauplio  padre  di  Pa 
lamede  haueua  vfatocon  Cillabare  fi- 
gliuolo di  Steleno,  non  volle  ritornare 
nella  patria , ma  le  n’andò  in  Puglia,  e 

Suìui  alle  radici  del  monte  Gargano  e- 
ificòla  terra  di  Sipóto.Meleagro  mo- 
rì co/ìjhauédoegli  mòrto  i fratelli  del- 
la madre, la  madre  mife  i fui  foco  vn  ba 
ltone,il  quale  per  fatale  difpofitione_j 
haueua  quella  virtù  , che  com’egli  lì 
confumaua  in  fui  foco,  cofi  li  confuma 
ua  colui,perchi  egli  v’era  polto,il  qua- 
leefsendoui  pollo,  comes’c  detto,  per 
MeIeagro,egIi  morì  in  qllo  modo. Dio 
mede  fu  figliuolo  diTideo,  fratello  di 


nacq.  di  quelle  oua  pone  le  dette  oua  l 
càbiod'EIcna.efebeneElenafu  laca. 
gione  della  guerra  Troiana, nódimena  1 * 
Omero  non  comincia  d aElena,  ma  da 
Crife  facerdotc.  La  cagione,perche  nó 
bifogna  fempre  cominciare  da  princi- 
pio , è , che  il  poema  farebbe  troppo 
grande,e  troppadifficile  raccorlo  infic 
me  có  la  méte,  e fe  dicédo  ogni  colà  da 
primi  principi j egli  volefie  effe?  bre- 
ue , tato  ch’il  volume  non  fuffe  troppo  i» 
gràde,farebbe  tanto  difficile,&  ofeuro» 
che  neffuno  l’intéderebbe,  quello  dice 
Arift.nel  cxxv.tello  della  poetica  [fem 
per]e  fempremai  [felèinat]  egli  foileci- 
ta[ad  euentum]alla  rtufeita,  perche  di- 
ce in  modoaperraméte  i prìncipi j, che 


- w Mi  J.1MWV)  iiuiviiv  ut  111  • Y 1 41 1 vi  y i li  Vili 

Meleagro[nec]ne[orditur]comincu_»  da  loro  fi poffo noce nofeere  gliaote- 
fbellù  Tróianum]Ia  guerra  Troiana[ab  cede  mi, e conduce  il  fuo  vdicore,  come 


àcofc 
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à cofe  note;  la  Iliade  comi  ncia  da  pre-  [tra&atajcheeflendo grattate  [oitelce- 


fhi  di  Crife  facerdote , & I'Odilfea  dal 
cóciliodegli  Iddi),cofi  Vergilio  comin 
da  la  nauigation  d’Enea  dalfettimo  an 
no, che  già  egli  haueua  nauigato.e  del- 
la fortuna,che  egli  hebòe  nei  tnare  del- 
la Sicilia  per  ca 
gion  di  Giuno  Defperat  truffata  nite fette  poffe,relìqh 
ne,dicédo  : [ Vi*  ^ tq.it  a mentitale  verii  fai  fu  remifeet, 


! Primo  ne  mediti, medio  ne  diferepet  imS. 


. è cofpe&u  Si  cu 
1^  cellutis  i altu» 

Vela  dabant  1* 
ri,&c.e  pone  Vergilio  in  aueflo  princi 
pio  come  cofa  nota,il  quale  è che  i Tro 
uni  nauigarto  di  Sicilia  , e dapói  va  fe- 
feguitando  il  «Ilo  di  quella  attione[& 
3 rapit]e  tira[auditoré]l’auditore[in  me- 
dias  res]alle  cofe  di  mezzo,  dónde  egli 
ha  preio  il  principiofnou  fecus]non  al 
tritnen  ti[ac  nota$]che  fé  elle  fuflcr  no*. 
re,  perche  il  principio  fi  dee  pigliare^ 
dalle  cofe  di  me22o*énò  dalle  prime,  » 
daU’vltime,come  pqte,  f&quatdefpc- 
rat]e  qlie  cofe,  che  egli  non  ha  fperàza 


re  poflejpolTano  rifplédere>riufcir  bel- 
le[reiinquit]lelafcia  indietro  fatque_» 
&[mentitur]  mentre  dice  bugie,  fa  io. 
uentionifitajin  modo[fic]in  tnodofre- 
mifcetjmefcoia  [fallii]  le  cofe  falfefve-» 
ris]  coti  le  vere 
[ne]  che  [me- 
dium] il  mezzo 
[diferepet]  non 


difeordt  [ pri- 
• mo]  dal  princi- 
pio[neimum]ne  il  fine  [diferepet]  di- 
f<;ordi[medio]  dal  mez«o, perche  dan- 
do fefieinpio  di  Vergilio , fe  Vergilio 
racconta  alcuna  cola  vera  d’Enea,  tut- 
to quello,  che  dice  di  Didone.c  finito* 
nóaimeno  l'ha  in  modo  mefcolato  be- 
nedite le  feconde  rifpondonoalle  pri- 
me, donde  non  nafee  dalla  fintione al- 
cuna difeordanza , che  il  poeta  debbia 
dir  delle  bugie.e  come  Ariftotile  nel  te 
fto  cxxiv.e  cxmiiij.lo  dimoila, vede- 
te qUiui. 


Tu  quid  ego] 
dice  ora  quello 
che  i dotti, e gli 
indotti,  de  fide - 
rano,che  c,che 
le  pfone  fieno  ! 
tradotte  in  niO 
do  che  S’habbia 
rifpetto  àciafcu 
ha  età.facédofi 
i quello  modo 
che  ad  vn  fan- 
ciullo introdot 
tofi  facciano  di 
re  quelle  cofe, 
che  s’apparten 
gotto  ificiulli. 
e coli  s’auertif- 
ca  à ciifcUnae- 
tà , tom'eglidi 


Tu,tjuiì ego , & populus  mecum  deftde-  uì  .ec^r.?  ’,£* 


t* 


ret, alidi. 

Si  plaufotis  eges  aul<eamànetis,&  “pfq* 
Sefiurtydonec  cator,Vos  piaudite  dicati 
Jleiatìs tuìufq.notandj  funt  tibi  tnores , 
Mobìltbupjue  decor  naturi s dandus , & 
annìs.  .< 

Ràdere  qui  voces  ìam  fcitpuer,& pe- 
de  certo 

Signat  bumum;Pe]ìit  parlbus  colludere , 
& ir  am  ; - {,  . 

Colligit,ac  ponìt  temere , tir  mutaturìn 
borat » 

Imberbis  iuuenis  tande  cuHode  remoto , 

Gaudetequisjcanìbufq.  & apticigrami 

sr  necarnpi\  . . 

Il  ima  mente,  & Ceretti  in  uitiu  fleffi, monitor ibus  afper, 

ordinata  mente  Ptilium  lardus  prouifof,  prodigut  xrts, 

• ? ?"  X uhi  imi  t,  Kutoitiufrtup.  c’tf 

Ioivna  parola, 

che  egli  s'olfer- 


ch’chi  nelle  lue 
cópofitioiy  of- 
ferite ri  ildoco* 
ro,  facédo  par- 
lar ciafcùfecoa 
do  ch’egli  fi  cól. 
Uiene.efcdcla 
difpolìtione  (Ti- 
rammo fuo.pia 
Cerà,sépreàdo 
ti,  & à gl'idoti, 
à dotti  pche  co 
nofeeràno  l’ar- 
tificio dello  feri 
tore,en'haran- 
no  piacere  gl’i- 
doti,  pchcfebe 
n’effin  conofcó 
l’artificio  della 
copofitione,n6 
dimeno  n’hara 
piacere»  perche 


rr 


r u 


Sublimit , tupidufque,  Ramata  teliti-  ja  Mtun da 
quere  pernii f.  . i fc,sèza  l’arte fa, 

A a a » che 
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j che  le  còfepiaedo&o  lèmpre  àxht  lo 


emP 

vede  qn  elle  fon  fatte  co  decoro, & có- 


lotheegii  fri  da  fare Jatfoole  che  lai» 
comèdi»  piaccia,  e che  lo  fpettatore_j 
Ilia  infirtò  al  fine  à vedere, & vdiretno- 
tandifirnc  libi  morta]  bifogna,  che  tu 
noti, e coniìderi  bene  i coituroi,»  modi 
cuiuiq.  srraris]  di  eiàfcunaetà,c  però 
lArilh  nel  Ixxir. 

Comerfipfiudrfi\ietas  animufq.  mriltsi 
Quèrit  opes,etamicitiar,rferuit  bonori 
Comififfc  canee, qtf.tttQx  mutare  laboret. 

Multa  fenem  circumueniunt  incommo- 
’ daivcl  quod  r-  . 
j Quarit>& inuentis mifèr abflinet gitili 

. met  vti),  ...  . , il  verifimile 

Velquodres  omnets  timide gelidèq.m-y  [qnej&dandus 
• niftrat,  ■ •>  1 ètibi]  Jx/ògna 

Dilator,fpelogus , inersiauidufq.futurì,  che  tu  dia  [de- 
_ a:  •/• ■a  t i • et-  «or]  il  decoro 

Difficiits, qrulus  laudato)-  tepom  atti  fmQbiiib.nata, 

S'epuero,cenfor , caligai  orq.minatnm* . . ris]  ralle  addire 
Multa  ferunt  anni  venientet  commóda  ■ mobili  cióc, che 
fecutn.  ■■  ■'  - c * ' ^*1“  ' #6t#cHiqno]« 


Ueneuolmente  [tu  andi]  tti  da  ad  vdire 
£quid] che  cola[cgo]io,cioèa' doni,  [& 
populus]& il  popolo, gl’idotii[Jctidt* 
retjddideniio[mécum]meco.Ecimnó 
vuole,  che  il  po 
polo  s’intcoda 
per  gli  ignorar» 
tignando,  che 
il  popolo  non 
c ignorate , ad- 
ducendo  certe 
autori  tà,che_» 

«ó  fcruouo  à q 
ito  propofito  , 
al  quale  io  néri 
fpondo  per  nò 
iufalt  (dire  il  iec 
tore  [lì  eges]  fe 
tu  hai  defiderio 
[plauldrii]  che 
colui , che  fa  il 
pUufo , cioè,  il 
popolo,  che  Ita 
ad  afco!tar,che 
finito  la  come- 
dia fà  il  plaufo 
(ognuni,  eco 
la  voce  in  ono- 
' «e d«l  poeta, qn  , (.v,  , . , 

il  poema  gii  e piaciutole  dfique  tu  de- 
fideri  d’hauerl’vditore  [ matfentis]  che 
fiia  à federe  ] aul$a]  in  fu  panni  d’araz- 
zo^ de  capeti , perche  doue  fi  fedeltà  fi 


«dio  della  poe- 
tica dice]  e cer- 
to ne’ mollumi . 
come  nell  a có» 
pofitione  deile 
co£e,h»  fognai 


Multa  recedete  adimut,nefortè feniles  d^fc^tuf  do" 


io 


aptis 


Madetur  ìuuenì  partes,puerofq.uiriles ; fi  ]*età  delle  per 
Semper  in  àdiuntlis,auoque  morabimur  fonc£&  anni*) 

• • '*•  “ '•  V-  Sfàgli  annj.aL 

w ■ • tesa , il  decoro 

; . non  è a lacche 
vna  cofa,chefi  conviene  ad  vna  perfo- 
na,che  molte  volte  Aon  fi  conmene  a<L 
vn’altra,Sefepureificonuiene  , noti  le  li 
fi  cantitene  nel  mecfefimoinodojverbì 


dillemleùaaode  i panni  d’ara izo,e  de  gratia,i  gli  huomini  maturi , & i fan- 
tapeti ,[&  ftfliirije  che  (eggajvfa.dq- . <iullinó  fi  difdlcp  io  catti  tépidejl’atl- 
necjfàtp  che[«tor  il  ca!itoré,ouèrd, e * no,&'mtèrrfc  OccafionibaÙare  in  cafa* 
meg!io,comeefpone  tl  Ladino  [mané- 


ma  fuori  dica  fa  non  fi  cenatene  fé  tìom 
à fanciulli.  Se  vn  précipc  porta  vna  ve- 
lie ricamata  di  perle, ognuno  l’onota- 
rd/evii  mercatatelaportafipj  ognuno  xi 
li  fifehierebbe  diètro  . Sevyn’huomo 
fcheraaffe.e  dàctaffeper  lft,vie,comefà.‘ 
no  i fancìalli^nuno  il  ctjtèbbe  pa%o,- 
ttagedia infitto  alfine.Era yfwua nejile  c ùrebnc. guardato cojbc 
^omedie»  & nelle  tragedie  d’adoperare  ih  a:'(jrcinaria,e  ItrauagàKjdoùea  fan-  - 
cantori,comenefa  fede  Terentio,de_,  ciulli  r.on  fi  pon  cura,e  quello  è il  deco 
quali  vno finita  la  coraédia  vfci'ua  &o-  ro.  Bifogna  adunque , che  if  poeta di- 
ri,e  diceua.  Plaudite, [uoùdijecco  quel  icorra  bene  i cottj^ui  di  ciafcu na  età,ac 
a Ci*v  ' aocbc 


tisjcheafpettjjdimoridtia  à vederefau 
Iscajfin  che  la  tela,  che  copre  la  feena  fi 
madi  giu,fia  colta  vfa[dicat] Jica[plau- 
di te] fate  fefla,in  onor  del  poeta, che  la 
comedia  è finita.  Se  tu  vuoi,che"gli  vdi- 
loritiienpad  vdire  la  tua  ò comedia,  ò 
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1 rioche  fappia.epofladarequello.che  fi  retà[conuer(is  fludijs]di  voglie  contrà- 
conmeoea  ciafcuna.  Ha  detto  nature, & rie  a quelle , percioche  non  l’età  fi.vol- 
jnni  mobili  : perche  la  natura, & il  iépo  gono,c  fi  coiiutrtono.ma  gli  lludij.I’af- 
di  continuo  fanno  variare  (itetele  cofe,  Anione, e gli  appetiti  de  gli  huomini,c 
lea'terano.le  muouono  d’vno  fiato,  e però  di  l’opra  chiamò  le  nature  mobili . 
d’vno dLre  in  vn’a!tro[reddere]comui-  [animufqj virilis]  l’animo  virile[quarrit 
eia  da’  collumi  de’  fancu  li,  e va  dilcoré  opesjdeltdera  le  ricchezze;  &amicittas] 
do  per  tutte  i'età[puer]  il  fànciullo[qui  e l’amicitie  l inleruit  honori]  attende  a 
feit]  che  sa  reddere  voces  ] render  le  vo-  gli  onori. all’amb  tione  [cauet]  e lì  guar- 
x ri.  formarle  voci, fauellare,  e non  lem-  da[cómiliflc]difire[qufd]  djl  che[mox] 
plicementefauellare . ma  rilpondere  : il  di  qui  a poco  [ laboret]  gli  01  fogni  con 
che  e fegno  piu  chiaro  .ch'egli  intéde.e  farica[mutarejfdre  vn'aitro  modo[mul- 


sà  la  lmgna  connine.  [ & pede  certo  ] e 
colpiè  certo, (labile, faldo  [fignat  humùj 
legnala  terra  cioè , com’egli  sàfauella- 
re , e comincia  a reggerli  bene  in  fu  le_j 
gambe  [gellit]  defidera  [ concludere  ] 

’ fcherzate[paribus]  co* Tuoi  pari  [&  col- 
togli iram]  raccegPie  l'ira, s’adirar&  po- 
me iramje  pò  giu  la  (lizza  [temere]  feio- 
. camere  rpcrche  come  seza  cagione  s’adì  - 
ra , coli  ancora  fenza  ragione  gli  palfa  la 
llizza[imberbis]dice  ora  de'  collumt  del 
l’adolefcente  [iuuenis  imberbis]  l’adole- 
fee  me,  il  giouanetto[cullode]elfendo  il 
4 fuo  cullode.il  fuo  maelirortandem]alia 
fine  pure[remoto]  partitoli  da  lui  : per- 
che non  defidera  altro,  fe  còche  il  mae- 
ftro  lo  lafci  lolo  per  poter  fare  a fuo  mó. 
e però  dice[tandem]a  la  fine, pure  [gau- 
det  equis]  fi  rallegra  di  caual  care]  cani- 
bufque]ede*  cani,d’and2rea  caccia[8o 

gramina  ] e della  gramigna , dell’etba-* 
f [campi]  del  capo, de!  pratofaprtei]  ch’è 
volto  a folatio  [cereus]tenero[fletìi]ad 
elfcr  piegato[in  vitium]ne’  viti;, che  fa- 
cilmente può  effer  volto  a’  viti j [afper] 
Cz  afpro,villano[monitorib.]a  chi  l’am- 
monifee  ,e  che  mal  volentieri  foppotra 
d’effer  corretto  [ tardus  prouifor]  tardo 
prouueditore  [vtitoù]delle  cofe  vtili  [pi- 
6 gro]e  tardi  in  prouuederelecofe.chegli 
giouano  [prodigus  arris]  prodigo  de  da- 
nari, fcialacquatore.che  getta  via  il  fuo 
[lublimisjalto  di  deliderio  [cupidufque] 
e defidcrofo  [ & pernix]  e pretto  [relin- 
quere]  ad  abandonare.’lafciare  [ amata] 
le  cofe  amate,  cioè,  in  vn  tratto  gli  vie- 
ne in  odio  quello , che  fommamerìte 
amauaj;*tasjlcriuc  oral’eià  virile]*tas] 


ta]ora  parla  de  vecchifmultainconimo- 
da]  molti  ineommodi  [circttmueniunt] 
fono  d'intorno , attorniano , cingono , 
circondano,  vengano  in  vn  tratto,  affa- 
Iilcono  [fenem]  il  vecchio  [ vel  ] ouero 
[quod]  perche  [mtlèr]  il  miferabile,  ò 
l’auaro  [quanrit  ] di  continuo  s’ingegna 
di  far  robba  [8z  abllinet]  e s’attiene  [mi- 
fcr]miferabilmente  [mticntis  ] dal  go- 
dere la  robba, che  egli  ha  guadagnato 
[ac  timer]  e teme,  ha  p mra  [vti]  d’ado- 
perarla[vel]ouero  [qiiod]  perche[mini- 
ttrat]  gcuerna  [timide]  patitamente 
[gelideque  ] & fredamente  [omocs  res] 
ogni  cofa[dilator]lungo, che  quello, che 
egli  ha  da  fare  oggi, indugia  a farlo  a 
domane[!ongus  lpe]lungo  di  fperanza, 
fpera  cofe  lunghe , non  pen  fa  mai  d'ha- 
uerea  morire [iners]  otiofo]auidufque 
futuri]  e Tempre  defidera  di  fàpere  quel- 
lo, che  ha  da  effere  [difficilis]&  difficile, 
fatieuole,fattidiofo[querulus  ] Tempre  1 
fi  lamenra[Iaudator]lodatore[tempoiis 
afti]  del  tempo  pattato  loda  le  cole , che 
fono  ftate[fe  puero]  quando  gli  era  fan- 
ciullo[cenlor]giudice[cattigatorque]  8e 
feuero  corre ttore[minorum]de  minori, 
cio-.de  giouaui  [anni]glianni  [venien- 
tes]quando  vengono  [ferunt]  portano 
[fectim]  feco.con  etto  loro[mu!tacom- 
inoda]molti  commodi, e quello  s’inten- 
de edere  infino  all’età  di  quarantacin- 
que anni  incirca:  perche  infino  a quel- 
la età  l’anima  . & il  corpo  fi  raffinifee , 
&ingagltardifce[recedenres]  quando  li 
partono, cioè, quando  fi  comincia  a paf- 
farequettaetà  [adimunt]  leuano  via_», 
portano  con  loro  [multa  commoda_»] 
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molti  còmodi, perche  cominciano  a ma  cioè,  sépre  cófidereremo  le  cofe,  che  lo- 


car le.forze,  eia  virtù  de’  fenfi  [ne]  dice 
ora  , che  fi  guarderà  di  nò  dare  nelle  co- 
medie, e nelle  tragedie  le  parti  d’vn  vec- 
chio ad  vn  giouane,cofi  pcótrario  [fem 
per] Tempre  ìnaifmorabimur]  noi  dimo- 
reremo^ n ad  ùitis]  nelle  cofecógiuote 
[que]&[aptis]chelor,oatte[a:uo]airetà 


no  aggiunte  a ciafcuna  età,echefi  con- 
uengonoloro  [ne]  accioche  [forte]  per 
forte[mandentur  partes]non fi  dieno le 
parti[fem!es]de  vecchi[iuucnija’  gioua- 
ni  [que]  & [viriles]  e le  parti  de  gli  Juu>- 
mmi[ne  mandenturjnon  fi  dieno, non  fi 
commettano  [pueroja*  fanciulli. 


Aut]  perche 
certe  cole  dica- 
nole, ò trage- 
die, ò coinedie, 
che  fieno, ricer- 
cano d'dler  re- 
citate al  popo- 
lo,e nò  rappte- 
fentate,certeal 
tre  fono , che  fi 


Rapprefeutare 
chiamo , quan- 
do in  fu  la  lee- 
na fi  facefst_* 
venir  Cherea 
infieme  con_» 
quella  fanciul- 
la, & in  prefen- 
za  del  popolo 
gli  fa  celle  fare 


t 


jlut  agìtur  res  in  feenis  : aut  afta  refertur. 

Segnili s irritant  animos  de  mi  [fa  per  a arem , 

Qgam,qtia  futu  oculis  fubiefta  fi  deh  bus , & 
qua  , 

Ipfe  fibi  tradii  fpeftator.no»  tamen  iutus 
Dìgna  gerì , promes  in  feenam  : mttltaque 
lolle  s 

Ex  oculis, qua  mox  narrcsfacundia  profetisi 
debbono  rapp-  Tsfec  pueros  cor  am  papulo  Adedea  trucidcf:  quello,  che  egli 
Tentare  al  popo  ut  human  a palarn  coquat  exta  ntfarìus  racconta  hauer 
Jo.e  non  recita-  Xtrei  r • fatto.  Efiendo 

xe,ouero  riferì-  _ * * . adunque  certe 

«.Riferire chia  in  auem  Trognevcrtatur  : Cadmus  in  cole.che  fideb- 
moio,q*  fin-  anguem.  bono  rappre-10 

fenice, ouero  fi  Quodctinq--,  oslendis  inibì  ftc  incredulus  odi . [fintare  fu  la_» 
Tqecve  minor, neufit  quinto  produftior  afta  ^/^hefi^b" 
fabula  : qua pofcivuU,  & fpcftata  reponi . Riferire 
Nec  Deus  inter fit  : nifi  dignus  vindice  nodus  infegna  , come 

Inciderli  : necquarta  loqui  perfona  labores . vogliono  elfer 

quelle  cofe, che 


raccóta  ad  vno 
vnacofa'i  com' 
ella  è pa fiata, 
come  fa  Che- 
rea,  qn  raccóta. 
a Parmenone 


quello  ch'egli  hauea  fatto  con  quella-,  fi  debbono  rapprefentare,e  come  voglio^ 
5 fanciulla  , che  gli  era  Hata  in  guardia  no  eficr  quelle, che  fi  debbono  riferire. 


ESPOSITI  ONE. 

. » . . ..  . * . r 

Aut]oueramente[in  feenis]  in  fu  la  uor.o  piu  gli  animi  > che  non  fanno 
feena,  in  fui  palco,  douefi  fa  la  fauola  quelle,  che  fi  raccontano  [demifia]  le-» 
t [agiturres]fi  falacofa,fittatta.cioè,  fi  cofe,  che  fono  mandate  all'animo,  e che,  a 
* rapprefe  ita,  facendoli  vedere  a gli  fpet-  l'animo  riceue  [ peraurem  ] per  i'orec- 
tatori  [aur] oueramente[ refertur] uri-  chio,  perlo  fenfade  gli  orecchi  Cirri- 
feri fee  [aóta]ch’è  Hata  fatta. cioè, fi  rac-  tant]  irritano,  proùocano,commuouo- 
contacom'clla  è pallata , e non  fi  fa  in  no  [fegnius]  pòi  pigramente,  piu  lenta- 
prefenz3  del  popolo  [fegn  us]  ha  di-  mente,  piu  deb  'lenente,  meno  [ ani- 
uifo  la  materia  della  fauola  5 dicendo , mos]  gli  animi  [quam]  che  quelle  [quae] 
che  certe  cofe  fi  raccontano  , & cer-  che  [funtfubieóta]  che  fonofotcopo- 
tealtre  fi  rapprefentano.  Oradice_j,  fte [o.ulis fidelibus] a gliocchi  fedeli, 
che  quelle,  che  fi  rapprefentano,  niuo-  cioè  , meno  muouono  gli  animi  le  co- 
fe* 
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t fe.ches* odono, che qtieHe.che fi  «Aggio-  può  immaginare  alcuna  cofa  cefi  jpuu-  7 
r r T . q:]  e che  [IptCt  tur]  Io  (potatore,  to,comeeIla  è.vdetidoìa,  comi  bei,  fui. 


lui,  che  It  • a Veder  Upfr  fibi  tradii]  da  fé 
fleflbegl'  fi  fng'ca , egli  fi  da  cioè  vede 

fiercbe.chi  v«  e v a cola  , d,  fe  tiefT"  le 
a pigba,c  ‘a  u<  .nda  al!  ai  , ma  chi  'ode 
non  dal;  Iteih  la  ià  . I It-flo,  ma  da  al- 
tri ì<  prende , potrei  dir  qui,c.<  fi  due  Ci- 
j Cerone  n I la  cale  e pillola  , cofi  dice  il  ca- 
le nel  fai  luogo  , ma  che  g’oua  quella-» 
ambiuófa  a,legatioiie,mulfiiTiamente_,, 
qua-  dò ou.-lla  cola  nonhib  fogno  d’au 
tori  tà, pache  chi  è, che  non  fi  lenta  com- 
muourre  mo'to  ptudal'e  cole, che  vede, 
che  da  quelle  , che  egli  ode  ? peròmelTo 
da  canto  cucita  amb  tiofa  ragunata  d’- 
j autori,  piu  rodo  verrò  a render  ragio- 
ne, perchealterino  piu  gli  animi  le  cole 
vedme.r  he  l’vdire.Tra  il  vedere, & l’udi- 
re c quella  medefima  fimiluudine  ,cheè 
tra*  fogni,  e lecofe.che  fi  vegono.Cht  fo 
gna,  che  gli  mteruenga  qualche  ma!e_>, 
egli  certo  n'ha  fattidio,ma  nona  grà  pez 
za  tanto  grande, quantofeelfendo  dello 
gl’interuen.ffe  con  effetto  il  ma!e,che  pa 
4 reua.lchc  gli  imerueuifle  fognando, me- 
defimamente  colui , che  ode  vna  colà  , fi 
cómuoue  mfino  ad  vn  certo  termine, ma 
chi  la  vede, palla  il  termine  di  grande  fpn 
tio  in  cómuouerfi,  pebe  chi  ode  vna  cofa 
fatta,  ouero  accaduta,  viene  ad  e fiere  cò- 
modo da  vna  cofa,che  gli  è lótana, e chi 
la  vede  da  vna  , che  gli  i vicina  ,'e  i mali, 
l oueroi  beni, che  fonopiu lontani , alte- 
rano meno,  che  i piu  vicini.  Vna  freccia 
venuta  di  difeofto,  offende  molto  meno, 
che  vna, che  vien  da  prefso . Ol  tre  a ciò, 
chiraccontaffe  , che  Medea  hauefse  ta- 
gliato a pezzi  i fuoi  figliuoli  con  tutte  le 
6 circonltanze  della  fua  crudeltà, inoltran- 
do có  le  parole  il  lago  del  fangue,lo  sbra 
nare  delle  membra, fa  pallidezza  de’  fan- 
ciulli,le  grida,  i pian  ti, che  faceua  no,  ve- 
dendoli ammazzare  l’un  l'altro,  le  voci 
piene  di  compaffione,&  tutte  quelle  co 
fe  narrafsecon  tutta  queH'arre,cheèpof 
libile,  mai  non  commuoueri  l’animo  de! 
l’uditore  ranto.quàtolo  commuouereb- 
be  , fe  gli  faiefse  veder  con  gli  occhi  vna 
tanto,e  fi  fatta  crudeltà  .perche  niuno  fi. 


valendola, e ciò,  pprcnetu  «n.nie 'c  fimo 
tempo  egli  vede  tuttala  coli  intera  »ct- 
bi  grana, la  crudeltà  di  Ai.jca,  laflrage 
de’ figliuoli?  le  voci  comp_flìorìeiir:i 
far  guv  lparfo,cbe  in  vn  cerr  • 1. 
efser  tutte  vmtt  infìeme . f -rcuocono  ^5 
maggior  impeto  l'a.,iino,che  quando  el-  8 
le  fonò  riferite , perche  vdeudofi  ad]  vna 
ad  vna,  non  hanno  quella  forza  fole,  che 
tutte  infieme[nou  (àmen]  dice  hora, che 
non  fi  debbia  guardare  a quello,  perche, 
fe  bene  le cofe  .che  fi  veggono  commuo- 
uon  piu  ,non  perqueflo  li  debbon  tutte 
lecofe  rapprefentare, perche  ne  fono  al- 
cune, che  voglionoeflerrapprcfrntate,  9 
& alcune  raccontate.come  egli  nel  teffo 
dice  [tarnen]  nondimeno  [ nonpromes 
in  feenam]  non  metterai  in  feena  ,,  non 
farai  venire  a rapprefe tirarli  in  fcena[di- 
gnageri]  quelle  cofs,  che  fon  degne, che 
ricercano,  richieggono  geri]  d’efser  fat- 
te fin  tus]  dentro;,  nonché  elle  li  faccia- 
no dentro, ma  che  in  fu  la  frenali  dee  di-to 
re.chefono  Hate  fatte  dentro’[q;  tol'es] 
etorrai  , leuerai [multa]  moltecofe [ex 
oculis]dagli  occhi  de  gli  vditori  [quar] 
che  [mox]  fubito[pratfrnsfacundia]vna 
prefente  facóiiamnpfcrtoiflrionetuar» 
«t]racconti[necJ  pone  vn'elcmpio  [nec 
Medea]  ne  Medea  [trucidet]  taglia  pez- 
zi, non  far,  che  Medea  in  fu  la  frena  am  H 
mazi  [pueros]  i figliuoli  [coralli  populo] 
inprefentiadel  popolo  , la  ragione  è, 
perche  chi  vuol  cómuouergli  animi , bi- 
sogna . che  faccia  parer  vere  le  cofe . al- 
trimentigli  farebbe  ridere  , c perche_j 
non  è polììbile.che  li  pofsafar  parere»» 
al  popolo , che  vna  madre,  o altri  amaz- 
zi  da  vero  i figliuoli , tali  cofe  non  fono  1 1 
da  rapprefentare  in  frena,  ma  da  raccon. 
tare,  perche , come  fi  potrebbe  far  pare- 
re a!  popolo  vero, che  due,  o tre  figliuoli 
fufsero  Squartati,  efsendo  di  carta  . odi  • 
qua Ich’altra  materia  ? None  pòflìbile,e 
quando  fufse  pollìbile.  vna  cola  coli  cru. 
dele  & horribile  genererebbe  odio, e fa- 
rebbedifpiacere  a chi  la  vedefse.Hauédo 
Giafone, marito  di  Medea, prefo  vn’alrra 
Aaa  4 tuo- 
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moglie  , Medea  Sdegnata  . c dilperata—,  popolo  richiegga,  che  di  nuouo  fia  ree i- 


ammazzò  i figliuoli  , chehaueuahauu- 
ri di  lui.  [aut  Atreus]ne  Atteo[nefa- 
rius  ] pedona  da  non  parlare  per  la  Tua 
crudeltà  [coquat]  non  dee  cuocere  [ex- 
ta  humana]  le  membra  humane,  pone  la 
parte  per  lo  tutto, nò  vuole,  che  s'intro- 
duca in  fu  la  (cena  Atreo,  che  ammazzi  i 
figliuoli  di  Tiélle  Tuo  fratello,  e glie  1ì_j 
dia  a mangiare, e quello  per  la  medefima 
cagione  detta  di  (opra,  la  ilioria, ouer  fa 
uoIad’Atrcos’è  conta  innanzi, vedete—» 
nella  teorica  [aut  Progne]  ne  Progne—» 
[vertami]  fi  faccia  conuertire,mutare[in 
auetn]  in  vccello  , perche  anche  queito 
non  lari  creduto , perche  non  fi  potrà 
rapprefentar  bene  [Cadmus]  ne  Cad- 
mo [vertatur]  lì  traimuti[tn  anguem]  in 
ferpe.  Progne  fi  conuerri  in  vccello  in 
quello  modo.HiUendoTereofuo  mari- 
to fatto  forza  a Filomena  lua  forelIa,am 
mazzo  Iti  figliuolo  di  lei , e di  Tereo , e 
diedeloa  mangiare  al  padre , la  quale  eS- 
fendo  perseguitala  da  lui  fi  conuertì  in 
vna  rondine. Cadmo  fi  contieni  in  lerpe 
in  quello  modo  ,hauen  lo  Cadmo  infic- 
ine con  Emione  figliuola  di  Marte , e di 
Venere  ammazzato  vii  dragone,  ch’era 
confagrato  a Marre  amendue  diuentaro- 
no  ferpi.  Anllotileancoradiceilmedefi 
ino  neila  poetica,  nel  tetto  cxxxirj.  d an- 
dò l’elempio  dillo  lltalcinamento  d’Et- 
tore, che  non  fi  potrà  ben  rapprefentar, 
nel relìo  Ixxiij.  non  vuole  , che  fi  rapre- 
fentino  le  cofc  tcrrtbilL-fquodcuuque] 
ciafcuna  co  fa , che  [oftendis  nnh«]  tu  nn 
molici,  tu  mi  fai  vedere  [fi cj'cofi, perche 
non  è poflìbile  , che  naturalmente  elle  fi 
pollano  rappreSentare  [odi]  lol’ho  in  o. 
dio  [incredulus]e  non  le  credo[neve]dj- 
; cehora  quinti  atti  vuole  haucr  la  la u ola 
[neve  fi  m nor]enon  fia  minore  [quin- 
to adìu  jdi  cinqueatt  [qu*  la  qual  fauo- 
ia  [vuit]  vuole  [pt  fe  JcflTcr  richieda  di 
nuouo[&fpedtata]&  drendo  llatavedu 
ta.e  recitata  vna  volta  [vu!t]vuole[repo 
ni]  ellerdi  iiunuorip-dlaìirfu  la  Iceha, 
cioé,elT;rdi  nr.ouo  recitata.  La  Sentenza 
è che  chi  vuole , che-vna  tua  fauoia  piac- 
cica & chcellendo  recitata  vna  volta  , il 


tata , dee  fare  che  oltre  alle  parti  che  s’è 
detto,  ch’ella  dee  hauere,  ella  non  fia  ne 
di  piu, nè  di  meno  di  cinque  atti.  Notate 
quello  modo  di  parlare, quinto  adtu.è  ca 
(oablatiuo.ma  non  è il  calo  luperato  dal 
comparatiuo,  ma  vuoi  dire,  ch’ella  non 
dee  elTer  minore  per  lo  quinto, cioè, non 
le  vuol  maucare  il  quinto  atto,  il  quale  g 
mancandole, la  farebbe  minore,  cioè.el- 
Ia  vuole  hauere  il  quinto;  atto  , & cfler 
fatta  di  cinque  atti  , e però  non  minore 
per  lo  qui nto  atto  mancandole,  nè  mag- 
giore hauendone  da  vantaggio , com'el- 
la  farebbe,  fe  hauellè  più,  ò meno  di  cin- 
que atri.  Tal  che  quinto  adtu,non  è calo 
fo  Superatola  la  caulà, efficiente, ch’c  ca  p 
gionc.che  la  comedia  fia  maggiore, ò mi 
nore  per  lui,  e non  di  lui.  Ariti,  nella  poe 
cica  medefimamente  diceche  la  fauola— » 
vuole  hauere  la  fua  giuda  grandezza,  e lo 
proua  ; con  fimil  nudine  d’uno  animale, 
dicendo, che  v.no animale  , cflendo  trop- 
po piccolo,  non  può  parer  bello , perche 
noi  non  polliamo  in  piccoliflìmo  fpaiio 
di  tempo confiderare  vnacofa  piccoli®1  ® 
ma,  & le  l’animale  c troppo  fmilurato, 
l’occhio  nonio  può  in  vn  medefimo  tem 
po  tutto  raccorre  mfieme  , c peto  non  lo 
può  confiderare , e pero  dice  , che  come 
nc'  corpi, e negli  ammali  bifogna, che— > 
fia  vna  grandezza  , che  con  gli  occhi  fi 
polla comprédere, coli  biSognà.che  la  fa- 
uola  non  fia  tanto  grande,  che  la  memo-1 1 
ria  nòia  potrà  riceuere  [nec  Deus]  dà  vu* 
altro  prece tto,ch’è, che  noi  non  dobbia- 
mo mai  fingere,  che  venga  aiuto  da  L'io, 
le  la  cola  non  è tanto  grande,  che  Senza 
l’aiuto  diurno  non  fi  porta  fare,  però  Ver 
gilio , qua  J«  Turno  è entrato  in  campo, 
dille.  A coltui  Giunone  dalle  forzCj&  l’- 
ardire [nec  intctfit  De.  s]ne  vi  fi.*  prelènI£ 
re  Iddio,cioè  non  fia  Lidio  introdotto  a 
dare  aiuto  [nifi  inciderli  nodus]  le  non 
accaderà  vn  nodo  , vna  difficultà  [ di- 
gnus]degoa[vi  dice]  d’aiuto  diuino[oec] 
vuoleancora,  che  non  parlino  infiemc 
piu  che  tre  perfone  . Il  medefimo  affer- 
ma Armonie  nel  ietto  xtvj.  vedetelo 
[oec]  ue  [quarta  ffoiu]  Uqiuruperfo. 

5*i 


Col  Comento  volgare. 


na.ilquarro  inteflnciito  t[  .boret]fi  at* 
fai  chi  [loqrn]  sparlare, ci»e,  non  parli, 
no  in  vna  leena  piu  che  frc  pedone  per 
AudtonsJ  io-  ^hcìo.  i<  tnehcbirt 
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voita.e  le  pur  li  quarta  p3 ria.  non  s'alKt- 
tuhi  a parlare, ct«è>  par  i poco. 


, offuium(]\  virile 


leuano  già  i Ko  jjtftudai . ■ u quid  mediai  inceri  r, -j.tr  ufi 


iel 

,re 


c’r[aprc]  cony) 
il  . . .e  ^perche 
le  ' '...fiio 
ch.ir  . ‘ 

fìn< 
lo  U 

rcbt>.  » ; . 

g'  ff  L i •-  •- 

1 trillili,  rie ‘ 

ro[ilk]ce'v\  i i ' 
ueatque  ] .1  • 
fauor:ic[bo<  ;s] 


mani  nelle  lor  „ - , . , .j , 

fauule  via  re  la  Q&inoup.ofofuotoducat  ,&lwcat  apici, 

inufica  , come  ii/e  bonìs  faucaiq-,  & cene,  liccio  a midi, 
j l’vliamo  hora  Et  regat  iratot  & amet  peccare  timtnteis. 
noi  nelle  no  j//e  dapes  laudcr  rncnfx  breuìs ille  f.  lhbum 

raVio  chiamaci  **&*"«* *hefì"ct  & aperti s otta  pottis. 
coro.e  dice  qua  Me  commina  , dcofq ; prccttur , & otti , 
le  fia  l’officio  ytredeatmiieris,abeat  fortuna  fupcrbii. 
del  coro. 

i buoni, [cioè,  dee  cantar  in  lode  de'  buo- 
j ESPOSITIONE.  ni  [&  conciliati!]  e gli  dee  couctiurc__>  p 

/'"’Horus]  il  coro  [defcnd3t]  difenda,  [anucis]iOngliani;ci,ouerodirenio[& 
dee  difendere  [parteis  ] le  parti  [au-  conlìlietur]  edeeconligliarefedclmen- 
ftoris]  dello  autore,  del  p oeta  [officiò-  te  [amie  sj  gli  amici . alcuni  tcftì  Iranno 
que  varile]  & l’officio  virile , cioè , tufo  amicela  qual  iettione  anche  può  ftare_j 
gna,che  il  coro  nella  fauola  pigli  la  per-  [&regar]emoderi[iratos]quelIi  che  l'o- 
lona del  poeta, e la  difenda,  lodandole  noadirati[8i  ama] &ami[titnenrcs  pec 
virtù, c biafìmandoi  viti),  Sfaccia  fimi-  care]  quelli  che  hanno  paura  di  peccare 
^ li  cole,  come  fan  proprio  t poeti-  Alcuni  [i!le]& egli,cioc,ilcoroilaudtt]  lodi  d„  i0 
tedi  hanno  Aótoris , Secoli  dopò  il  Par-  pes]le  vluandc[méla?breuis]  della  muoia 
ralio,legge,e  dichiara  il  JLambino.dopò  corta,  cioè , il  mangiar  fobrio  [tilt]  egli 
l’hauer  elpolio  la  Iettione  di  fopra  . Se-  [laudet]lodi[iultitiam]  la  giulhtia  [tafu- 
condo  Giulio  Polluce , il  coro  era  di  due  brem]lalutifera  [legelque]  e Ir  leggi  [& 
forti;  i’vno  de’ quali  fichiamaua  Tragi-  otiaje  la  quiete  [aperi  s portis]  elìendo 
co  , e l’altro  comico , nel  comico  inrer-  le  porte  aperte . cioè , eftendo  la  pace , e 
ueniuano  14.  perfonc,  nei  tragico  ìf.  & non  la  guerra;  perche  quando  è pace,  le 
5 vna  perfona  loia  del  coro  haueua  il  cari-  porte  Hanno  aperte  . quando  è guerra  ri 
co  del  rifpondere,e  del  parlare , fecondo  (tanno  ferrate  . iodi  adunque  la  pace, & 
che  dice  Arilioule  nel  tefto  xcVj.  doue  biatìmilaguerrafillejegliftegatcommif 
dice[chori  fummam  pencs  vnum  dunta-  fa]  non  feopra  le  colè , che  gli  fono  Hate 
xat  ex  hiltrionibusefle  oportet , &c.]  & commeffe  [que  precctur  Dcos  ] e preghi 
alcuna  volta  il  coro  haueua  carico  di  par  gl’iddi;  [&  oret]echieggaloro[vtfortu 
lare  in  cambio  d’una  perfona , & alcuna  na]  chela  fortuna[redeat]  ritorni  [mife- 
volta  dicantare,&  il  canto  fuodoueua_»  ris]a’miferi[abeat]efi  parti[lupeibis]da 
^ confarli  al  fuggetto  della  fauola  del  poe-  fuperbi,quelti/ono  gli  offici;, i quali  A ri  fa, 
ta  , come  nel  medefimo  tefto  dimoftra  fiorile  in  generale  dice  appartenerli  al  co 
Ariftotile,e  però  dice  [neu  intercin»t]ne  ro  . Queftoorteruò  Sofocle  nella  fauo- 
cauti  [ medios  afhis  ] in  mezzo  gli  atti,  la  chiamata  Filerete,  doue  in  verfi  Gre- 
che in  mezzo  la  comedia  fi  recitano  chi  fece,  che  il  coro  lodafle  Rea.  il  tenor 
[quid]  cofa  alcuna, cioè,canando  tra  1’-  èque(to[omadredi  Gioue,  che  abiti  *1 
uno  atto, e l’altr»,  come  fi  fa , non  canti  grà  Pattolo,che  corre  oro,  qutui  ancora 
cofa  alcuna[quod]che  [non  códucat]  nó  te  madre  loderemo  &c.]  bilogna  adun- 
códuca,nó  nfpòda[propofico]al  propo-  que, che  il  poeta  introduca  il  coro, che  ca 
fuo  del  poeta^  h*rc»t]e  vi  itis,  vi  qua-  ti  cofe,  che  ficn  conformi  al  fugato  fuo 
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I Nella  medefima  tragedia  Sofode.difen-  Clitemneftra  , &Egiflo\checrude!ifTi  7 


dédo  Fdotete,  introduce  il  coro , che  di- 
fende Filo(ere,&  ha  compaflìone  ili  lui: 
perche eflendo già  Re  po'étifllmo.aH’ho 
ra  miferabilmente  viut-ua  in  vna  grotta, 
& il  canto  fuo  in  vetfi  Greci  contentui 
quello  [ Io  ho  compaflìone  di  ’ui.che  nó 
hanefluno.chelofouuengadi  cofa  alcu 

i na, che  gli  porga  vn  fuflidio.e  perchefo- 

10  infelicemente  fempre  li  tormenta  , e 
s’aflfligge.  1 La  qual  cofa  Sofocle  fa  ,che 

11  coro  dica  , acciocheegh  riconcili  Vlif- 
fe,c  Neottolemo  con  Filotete.  Medelì- 
tmmente  nella  fauola . che  egli  chiama 
Blettra.hauendo  finto, che  Eie  erra, elfen- 
dole  venuta  in  mente  la  morte  del  padre 

3 miferabilmeme  s’aft’liggeua,  & tanto  pia 
gneua  , che  nefiuna  cofa  era  piu  niella 
del  fuopiantoj  perche  era  pericolo,  che 


mamente  odiauano  Agamennone , pa- 
dre d’Eh  etra,  non  vdillero , che  ella  pia» 
gneua  vn  loro  nimico  .•  e per  quello  (de- 
gnati contro  lei , non  le  facelkro  alcuna 
grande  violentia,  egli  introduce  il  coro  , 
che  l’auuertifce , che  ella  non  al2i  tanto 
la  voce, lamentandoli  . Quello olleruò 
ancora  Euripide  nella  fauola  chiamata  8 
Ippolito  : perche  hauendo  Tefeo  padre 
d’Ippoiito,  ditello  a Nettuno, che  man- 
dafle  centra  Ippolito,  che  per  mare  fug- 
giua, alcun  inoltro  marino.che  l'ammaz- 
zalfetegli  introduce  il  coro,che  mitighi 
la  lua  Aizza. dicendogli , che  dee  perdo- 
nare al  figliuolo , acctoche  non  fi  fpenga 
la  fua  ltirpe  . Altri efempi  incora dipo-  9 
trebbon allegare,  che  perbreuuàio  l^- 
fcio. 


Tibia  non  vt]  T bìanÓ  vt  nurc  oricbalcovinfta , tubaque.  nyne  pauco  ] 

m olirà  ora  Ora  ^onula  fvdieuisjmplcxa.  for  amine  pauco  có  buchi  picco- 
no, quali  biafi-  .r.  ’j,  . J’  ,r  1 ' ...  *,  h;  perche elien 

mando  quanto  ^fpnare&adeffe  chons  crai  Pillisi  atquc  ^ f]aut0  pic 

4 luffe  crefciuta  'Nondum  Jpiffa  nimis  toplere  fedilia  flatu.  colo,  bifogna  10 
al  tempo  fuo  l’ambitione.  ua , che  1 buchi  ftiffero  parimente  picco- 

i li,&  anche  n’hautffe  pochi , e però  di  fo- 
ESPOSITIONE.  I pra  s e tnollro,che  non  fi  troua,che  n’ha 

udfe  piu  che  quattro  [ a fpirare]  a man- 

Tlbiajquefto  era  il  flauto, ovnoilru-  dar  fuori  il  fiato,  afpirare , afonare  [& 
métofimile.che  anticamere,  fecon-  adeflej  &a  giouare  [choris]  a' cori  [erac 
do  thè  dice  Varrone  , haueua  follmente  fatis]  baftaua.e  pone  l’i  ufi  ni  co  per  lo  ge- 
li quattrobuchi  , Hi  dice haUerne  veduti  rfidtocóad.almóGreco.eraadunqjtanjj 
coli  nel  tempio  di  Marte.  Secondo  al-  tograndecheballauaafarfifcnorealpo 
cuni  altri  non  nehaueuano  piu  di  tre,&  polo,&adaiutareal  corodemufici;per- 
erano  piccoli, (empiici, e fottili.  I Roma-  che  il  luouo  gli  guidaua  [atque]  & com» 
ni  gli  cominciarono  ad  vfare.più  grò  Hi, e plcre]  adempire  [fèdfliaj  1 luoghi  da  fc- 
piu  grandi,  & adornargli  d’ottone,  ac-  dere,  cioè.legenti.che  fedeuano  nel  tea- 
cioche  parefiero  piu  belli  , e dalla  loro  tro[flatu]colfuofiato,fuono,afarfivdi 
grandezza  rifultalfe  maggior  fuono,  & re  [nondam]  non  ancora  [nimis  fpilfa] 

< tantogrande,  che quaQ egli pareggiaffe  troppofpelfi.percheeranopochuRo-j* 
ia  tromba  [Tibia]  il  flauto  [non  vinófaj  mani,&  ogni  piccolo  fuono  fodisfaceua 
non  attorniato , & adornato  [irnunc]  ma-quandocominciarono  a multiplica- 
come  hora  a’  tempi  noftri  [orichalco]d’  re.  bifognò  fare  gli  Hrumenti  maggiori, 
ottone[nona?mula]r.óim:t,irrice  rtubat]  comes’e  detto . E chi  vuole, che  Orano 
della  uóba.cioè.nou  era  già  dr  tata  gran-  qui  intentla  del  pop.  Ateniefe,e  non  del 
* dezza, nè  haueua  tanto  gran  tuono  , che  Romano, e dura  grà  fatica  in  prouarlo, e 
ella  par  effe  quali  vna  tromba  [ fed  tenu-  chiama  pazzo  chi  crede  altriméti , io  piu 
is]  ma  piccolo  [limplexquej  e fempbce,  toilo  voglio  dfer  tenuto  pazzo  da  lui, 
filetto fenza  alcuno  ornamento  [ fora-  credendo,  che  Orano  patii  de’  Romani, 
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com’iocredo  , che  credendo  che  dicade  non  pinco  quella  moderatone  c conci- 
gli Ateniefi  cóiro  la  mia  opinione , effer  -n.enza,  e parlimonia,  che  spianano  pri- 
tcnuro  pazzo  draltri,  le  ragioni  io  nò  al  rna,accioche quello  palio s’intéJa  b.ne, 
lego.percheal  fine  non  imporra  di  chi  fi  hauete  a fapere.che  allo  Dio  Gemo  fi  la- 
dica,  balia  che  Oro  dice,  che  le  cole  era-  crificaua  col  vino , e co’  fiori , mangani 
no  mo'to altrimenti  al  filo  tepo  di  quel-  do, e beuendo  in  onor  fuo,  comes’èdcta 


Io,  che  elle  era 
no  adempiami 
chi  ò i ROrna,  ò 
in  Arene,cheq 
Ito  nò  importa 
al  fatto.  [Sedi- 


5 


Quf)  fané  populus  numerabili! , ripete  punì9 
£ i fi  ugi , ia£lusq;  z erccundusque  coibat. 

Toflqua  carpii  agros  extedere  yi£lor,& vile 
Latior  amplefti  mutuo, vinoq;  diurno 
Ita  [mette  il  con  T lacari  Cjemutfefiis  itnpunè  dìtbus , 
tincte  per  lo  có  numeri fq-,  tncdifq ; licenùa  mai  or. 

lndo&us  quid cnim  faperet , Lberq-,  laborum, 

"Hufticuo  vrbanocovfufus , turpi  s bonefio  ? 

Sic  prifae , motumq\  & luxurià  additarti 
Tibicen,traxitq-,  vagus  per  palpita  vejìem. 

Sic  etiam  fidibus  voces  creucre  feueris , 

Et  tulit eloquium  infolini  facundia  prpeeps: 

Vtiìiumque  fagax  rerur»,  & diuina  futuri 
Sortilegio  non  difenpuit  fentcntialDelphii  • 

tando  del  colturae  antico.Oratio  adun- 
que per  biafimare  la  corruttela  de'  co-.10 
ltunu , dice  che  facrificauano  al  Genio, 


tenuto  ] quo] 
nel  qual  luogo, 
doue  fi  recitaua 
la  fauola  [fané] 
certo  [populus 
numerabile]»! 
popolo  nume- 
ràbile [coibat] 
fi  ragù naua_». 
chiamalo  nume 
rabile,  perche 


to  altroue,  e t 
Romani , come 
pur  s’è  detto  , 
hatieuanoanci- 
camentc  vna  v- 
lanza , che  non 
mangiafijfno,  fe 
nò  vna  Volta  il 
giorno , e qlìo 
faceuàno  auui. 
cinàdofila  not- 
te.Ma  poi  arric 
chiti, comincia- 
rono ancora—», 
tneflada  canto 
quella  onelia— » 
fobrietà,a  man 
giare  di  gior- 
no,nò  fi  conlf- 


era piccolo,  e facilmente  fi  poteua  an- 
nouerare  [vtporè]come[paruus]  picco- 
lo perche  tra  piccolo  [òcfrugi]  e buon 
ma(Taio[cafiulque]cafto,religiofo  [vere- 
cundufque]  e vergognofo , rifpettofo 
[poftquà]poiche[viéìor]efsédo  vincito- 
re, hapendo  haimce  molte  vittorie  [ca*- 
pitj  cominciò[excédereagro$]  a dillen- 
deti  còfinia  dilatarli,  &ad,acquiliar  de 
paefi  [&  poli q]  e Ipoiche  [murus  latior] 
vn,mur»  piu  iargq,-piu  grande,  di  mag- 
gior circuito  [coepit]  cominciò  [ample- 
dìi]  ad  abbracciare^  cignere,  ad  intor- 
niare [vrbem]  la  città,  fi  comincio  a far 
maggiore  Roraa.ouero  Atene,  p uó  ef- 
fer tenuto  pazzo[que]&[pofl§.  coepit] 
poiché  fi  cominciò[placari]  a facrifitare 
[Genius]  allo  Dio  Genio  [vinodiurno] 
co!  vino, che  fi  beuea  il  giorno, cioè, 
poiché  fi  cotninciaconoa  fare  i conulti 
digiorno[impunè]fenza  pena  alcuna-» 
[felhs  diebus]  iziìdt  fella  [acce flit]  s’ag- 
giunfcfmaiorlicentia]  vna  licenza  mag- 
giore] numerifque]  a numeri  [modif-- 
que]  a modi,  cioè,  i verfi,  & i fuoi  fi  co. 
nuncìartno  ad  vfare  in  vn'altro  modo, e 


mangiando fuordi  tépo  jedice,chefa- 
cc nano  ciò  fenza  pena  alcuna:  perche  le 
leggi , e,i  buonncqfiumi  tymhaujcuano 
piu  luogo, e non  le  ne  teneua  piti  conto, 
&i  cenimi  attf.ndeuanoad  altro  ',  che 
a correggere  i cactuti  coiìumi . E chi 
intetpreta[impune,]non  s’imbtiacado.j  t 
dicéJojchedii  nons'irnbriac»,  ben  fen- 
za pena,  a me  non  piace  [ rulticys]  mo- 
li ra, che  non  e gran  fatto,  che  nel  popo- 
lo Romano creiceljero  tanto  i.vitij  [e- 
mra]  perche  [quid  faperet]  che  pnteua 
fapere[indoélus]l’rgnoràrc[qoe]  &[ru- 
llicus]  il  contadino  [iiber] libero [labo- 
rum]de!ie  fatiche  [con fu/ut] tnel co I a t o.j  t 
[ vrbano]  col  cittadino  [quid  fapere]  c 
che  cofa  potè  ua  faperefturpis]  vna  per* 
fona  vitiefa  [ confuftis  ] Jnefcdl.ua— » 
[hooello?]  con  vna  virtuofa  r però  non 
fusi  gran  fatto  .che i viti j moltiplicaf- 
feto  , eflendo  mefcolatii  vitiofi,  egl't-1 
gnoranti  co’  buoni , e religiofi , perche 
piu  facilmente  il  trillo  fà  cattiuo  il  buo- 
no» 
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* no  .cheti  buono  non  fa  buonoil  catti-  breue  tempo acquiftSta , come  altri  vo-  7 
uo[fic]cofi[t!bicen]  i! fonatore]iddtdit]  gliooo[cuhc]pnrtò[cloquium]vn  parla- 
aggiunfeCntotutnque]  il  moto[&luxu-  reFinfolitum]nó  folito.nó  vlato.nuouo, 
riè]  eia  luffuria  , la  fuperfluità [arti  pri-  nó più  vdito,nó  vitioioj come icerpreu 
fca:  ] all’arte  antica  [que]&  [vagus]egli  Acrone,  percioche  piu  collo  era  vitiofo 
vago  [traxit]  tirò.llrafcinò  [vcftéj  la  ve-  il  pari  arde  gli  antichi,  qn  la  IwguaLa- 
ftejper  pulpita] perii  pulpiti, per lefce-  tina  era  ancora  pouera,erozza,lalnia  è» 
ne , pche  cominciò  ad  andar  vellico  piu  che  alla  feuerità  della  celerà  -s’aggiuufe 

% ornatamente  [fic]cofi[ecià]  ancora  [vo-  la  grauità  delle  fnie.  con  graodiflìmaelo  g 
ces]!e  voci[creuere]crebbcro[fidibus  fe-  queoza  , e le  fnie  erano  tali  intornoalla 
ueris  ] alle  cerere  feuere,  chiamale  feue-  vita, e i collumi  per  prouuedere  allecofe 
re,  perche  s’vfauano  nelle  tragedie.  An-  future, ch’elle  pareuanorifpofted' Apoi  r 
ticamente  la  cererà  haueua  vna  corda,  lo, e però  dice [fagaxje quello par!are_j 
dapoi  ne  fu  aggiunta  vna  dalla  banda-*  era  fagacc,&inuelìiaatore  [reruin  vti- 
dellra , & vna  dalla  banda  finiltra , e fi-  Iiumjdellecofe  vtili[&fentètia]ela  feij 
nalmentea  pocoa  poco  vife  n'aggiun-  tenza[diuina]indouina[fucun]d=l!e  co- 

3 fero  infino  a fette  , Simonide  poi  vi  ag-  fe  future  T non  difcrepuit]  non  difeordò  ^ 
giunlc  l’ott3ua , & Timoteo  la  nona  [ & [De!phis]dall’oracolo  d’Apollo[fortile- 
facundia  prarceps]  e la  eloquenza  velo-  gis]  che  con  le  forti  predice  ad  ogn’vno 
ce,che  corre  a guifa  d’vn  fiume, ouero  in  quello, che  ha  da  effer  di  lui. 

v* 

Carmine]di-  Carmine  qui  tragico  vilem  certauit  oh  hircu,  la  fua  grauitì 

fi  ‘P*¥s  SMr°‘  ‘f’Z 

' nolntrodottii  Incolumi  ,gr auliate  tocum  tentamt  reo  quod  Cofi  sfacciate  ,1® 

4 Satiri  , e per-  Illecebns  erat,&  grata  nouitatemorandur  edifonelle.che 

che  cagione_> , Spcfìator,funftnfq-, facrisfé potusjtexlcx.  leuaffero  la_# 
e come  eglino  grauita  alla  ira- 

fi  debbono  introdurrei . gedia  [eo]  dice  petche  il  poeta  tragico 

introdurla  fatira  nella  tragedia  [eo] 
ESPOS1TIONE,’  per  quello  conto[quòd]  percheffpe&a- 

tor]  gli  vditori[fundtufquelacris]&  ha- 

^S.  Vi  certauit]  chi  combattè  [tragico  uendo  facrificato,  e quello  dice,  perdici  j 

5 carmine]co’vetfitragici,chifecea  le  tragedie  li  recitauano  nelle  felle  pub- 
gara  a fa rj  tragedie  [ ob  vilem  hirrum]  blichechefifaceuapoinonoredegl  Id- 
per  vn  vii  becco  , perche  comes  e detto  dij[funòtufquefacris]hauendo  dice, ce- 
di fopra , il  premio  de’  poeti  tragici  era  lebrato  i facrificij[&  po_tuSj&  hauendo 
vn  beccojchiamalo  vile,  perche  rifpetto  molto  ben  beuuto,  c màgiaro  [&exlexj 

a tanto  gran  poema , il  dono  era  vile » e fuori  d’ogni  legge  , non  ofleruando 

[etiam]  ancora  [ mox]  dapoi  [nudami]  legge  alcuna,  nè  collume, come  debbo-  . 
lpoglio  ignudi  [Sstirosagrelles  ] i Satiri  no  far  coloro , che  Hanno  a veder  vna 

6 rullici, faiuatichi , cioè  , introduce  nella  tragedia  [erat  morandus]  bifognaua  in-t* 
tragedia  ancora  i Satiri,  che  ignudi  fai-  tertenergli[illecebris]  con  le  facetie  e 
tauano[&afperJ  &cffendoafpro que-  con  qualche cofanoua  [grata]  chepia- 

fiopoeta  trag'co, per l’afpra  materia—*,  ceffeloro,  percioche eflendo  fepolti nel 
miferabile  ,&  terribile,  che  contiene  la  vino, e ne!  fonno»  non  haurebbono  dato 
tragediaX  tenrauit  iocum  ] tentò  il  gio-  vdienzaa’recitatori,onde  i poeti  tragici 
co,  introduce  nella  tragedia  le  facetie_>  per  fargli  Ilare  atteri,  introdufiero  1 Satt 
[incolumi  grauirate  | confeeuando  la-j  ri  ,acciocheeflì  con  le  loropiaceuoler- 
grauità  .cioè,  introduffc  le  facerie  nel-  ze, e buffonerie  facefferoflarc  attenti  gli 
la  tragedia,  conleruando  nondimeno  vditori[verum]  dice  ora,  come  bifogna 

“ intrn- 


dee]effutire[dì- 
re  lcioccamen* 
<e,e  fconfidera- 
tamente]  kues 
verfu$]verfileg 
gieri,  perche  sé 
pre  dee  vfare  I* 


Col  Coment©  volgare  ^ [ 749 

introdurre leperfone,che fanno  ridere'  caniche.come  farebbe  V.g.fe  s’introdu- 
fverfilmafconueniet]  bisognerà  [ corri-  cede Gioue  a faltare  in  vna  Saura,  co- 
médare [lodare]rifores] le  perfone,  che  mefefuffe  vn  Dio  Sikiano[auc]  feguica 
s’introducono  perfarridere[tta]e  cofi  pure  come  i detti  di  fopra  meriteranno 
rcóueniet]bifogn«ra]cómeodare]]oda  lodefaut]  oueramente  [ne.  f.  tragedia] 
re  rSatiros  dicaces } i Satiri  pi>ceuoli,  che  la  tragedia  [indigna]  indegna  che 
burteuoli,epie-  . , ' . dee]eflfùtire[di- 

nidi  faceti e[ita  yeru  ita  rifores , ita  commedare  dicaces  re  lcioccamen.  8 
e cofi  [ conue-  co^en/ef  S a ty  rosata  vertere  feria  ludo  : 

[verterejmefco  iHS>quicumque  Deus,quicumque  adbibe- 
hre[feria]le  co-  bitur  heros,  . . ; 

fe grani  [ludo]  Fugali confpeftus  inauro  nuper,& ojtro  . 

S8S8s?2 

«odocMo'pir  J:ut,dumvitathumum,mies  &■  mania  niaje'ecofc™!  9 
far  ridere , & r Effutireleuets  indigna  tragedia  verfus  : ne[dti]  mentre 
Satiri  meriterà-  '[JtfeHis' matrona  mouiriiuffadiel ius>  che  tata]  ella 

ranno  nella  tcu  - . ■ , ..  . cioè,  bifogna, 

eedia  cofi  [ne]  ecco  come  vuole,che  he  che  il  poeta  tragico, che  Tempre  dee  v-  * 
no  introdotti,  fe  eglino  hanno  a meri-  far  la  grauità^iuuertifca,métre  che  s’in  IO 
• tar  lode[ne  quicunque  Deus]  che  non  gegna  di  non  parlar  troppo  ballò,  di  nó 
c 13. fcuno  Iddio  ^ non  o^ni  Iddio  * fne  «yjdActjint  Allogene  pcrcot^  nelle  ntmo 
quicunque  heros]nèciafcuno^roe,che,  le,cioè,che  nonpaia affet tato[vt]& in-. 
[adhibebirur]s’incrodurrà  [nuper  difre:  fegua  comitali  dee  fare  a non  y Gire  par 
feo  nuouamentc [Confpe£tus ] ertendq,  lare  nè  troppo  altQ  , nè  troppo  badò, 
flato  vedu to]iaauro  regali]in  vede  d’o , 8(  vfcre  le  facctie,che  nonfienornè  po- 
ro da  Re , vellitocon  velie  reali  fateti» , che, nè  troppo,  con  l’eflempio  d’vna  dó 
d’oco[&oftro]e  di  porpora  [migret]vau  na  o nella , la  quale  c (feudo  sforzata  a lt 
da>proceda[humili  lermone]có  vn  par- . ballare,balla,ma  con  quellaonelld,  che 
1 lar  balTo,plebeo,vile[tabcroas  pbfcuras  ad  vna  calìa  dompa.fi  cpnuiene  [vt]  co- 
iti cafipole  dapoueri  htiommi,  buie*]  me[matr<3pa]vnainatrona[iiifia]eiren- 
cioè^cheoó  tutti  gl’iddi  j , che  fi  fon  in-.  doco(]retta[moueri]  muouerfi,  ballare 
tradotti  nella  tragedia  vediti  d’oro,c  di  » [fellis  diebusji  giorni  delle  felle  [ i nte- 
porpora,tu  grintroduchipoi  nella  Sa-  reritjfarà  prefente  [ fatiris  proteruis] a 
tira  doue  debbono  effer  introdotti  Id-  Satiri  importuni , ballerà  co'ballerini 
dii  diminorconditione.LafeDtentiaè,  importuni[pudibunda  paulum]coripo 
che  bifogna  auuevtire  , che  le  perfotie  ca  vergogna , ofiferuando  il  grado  fuo . 1 
de  maggiori.comefonole  piène degl*  Chiamai  ballerini  profontuofi,perche 
Iddi;, e de  gl'eroi  ,nó  s’ittoducono  p far  profontuofamente  jnuitano  a ballare 
ridere,  come  fefuffero  perfone  vili,  efi  le  donne,  r,  -, 

facciano  parlare, come  lei  perfone  mer,  ■ 

ih  . ;r.  •'  ' ( : . . . 

< d ■ Jfonego  inornata,  & dotninantia  nomi-  gli  antichi  in- 
Non  ego  [di  • naf0l,m,  ' • ' • • (bo;  «rodufferol  Sa- 

Ss.ta .tSSrds ttW*.  StfZJZ 

ai  - come 


7Jó 

come  eglino  fi 
debbono  intro 
durre  a parlare, 
pcheècofa  ra- 
gioneuole,che 
ogni  pfona  s’i- 
troduca  a par- 
lari quei  modi, 
che  fi  cóuiene  .* 
ESPOSI- 
rione. 
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7^ec  fic  enitar  tragico  differre  colori, 

Vt  nihil  iterfìt  Dau*  ne  loquai , att  audax 
Tythias,emi*ffo  lucrata  Simone  tale  tu; 
*An  cuftosfamulusq;bci  Silenus  a lumai. 
Ex'aotofiffHtH  carme  fequat,ut  [ibi  £uis 
Speret  idejfudet  multi*, frujlraq;  laboret 
Siufus  ide  tatuiti  feries,iufturaq;  polleti 
Tatù  de  medio  fumptìs  accedit  honoris . 


gné.chela  ra- 
gion vuolc.che; 
cofì  fi  fcriua  J>- 
cioche  Orario 
nó  vuoldir,che 
fia  diffcrcoa , le 
parla  Dauo,o 
Pitia:mafepar- 
lanoi  lenii  dico 
media,  comefo 


ho,DauoferU» 

tgo  fctiprorjio  efTendo  fcritroreffa-  t Pitia  ancilla.o  Sileno.  La  qualletrio- 
tyrbrù]de fatili, cioè , io  barò  a fcriuere  ne,&  efpo/ì rione  parédoci  ortima,non 
elcuna  di  quelle  tragedie,che  fi  chiami  habbia  voluto  falciarla  indietro  filiera- 
fatire, perche  Vi  S’introducono  a parla-  tajhauédo  gua<kgnato[talétu]vn  talé- 
re  i fatiri]PifoneS]Pifoni  miei  [nó  arila-  co[cmfiéto  Simone]  haUendo  munto  la 


bo]io  nó  amerò  [folti]  folaméte  [nomi- 
na mornati,  propri), e comuni, che  non 
hanootnameto  alcuno  [&  domi  natia] 
e che  doniihano.che  ogiruoo  vfa£oj]& 
(verbajne  Verbi[inornata,&  dominan- 
tia],ppri  Vfitatije  che  fono  in  bocca  di 
ognuno,cioè.nó  vferei  fola  méte  tali  ho 
mi,&  verbi  detti, ma  vorrei  vfare  anco* 
ra  de  nomi,  e i verbi  trasliti . Chiama  i 
nomici  Verbi  i>pri, inornata,  & domi- 
ha  n tia.  perche  le  parole  ,pprie,  e che  do 
minano  efTendo  irt  bocca  d’ognuno  nó 
fanno  ìlpaflarbello/e  bene  elle  lo  fan» 
ro  chiaro.fecódo  che  dice  Arili,  nel  j.- 
lib.delìa  Retoricale  però  Orario  le  chia1 
ma  inofnate.Dominà  tià  le  chiama, per* 
che  elle  fono  bella  lor  propria , e ha  tu- 
rai fignificatione.e  nó  fono  traslate. Di- 
ce aauque,che  s’egli  feriueffe  fatire , ol- 
tre a nomi , & verni  propri , egli  vferia 
ancora  i nomi,&  verbi  traslati  [nec]di- 
cequello  che  faria  anfcora[nec]nè[eni- 
tar  fic]io  mi  sforzerei  tato  [diffcrrejeC. 
fer  ditterete,  & dilfimile  [tragico  colo- 


boria  a Simone[an]  ouero  [loqueretur]  - 
fe  s’inrrodticeflìe  a parkrc[Silenus]Sile 
no[culìos]cuftode, guardiano,  maeflro 
[famulusqi]&  feruuore  [Dei  alóni]  del 
Dio  Sacco.  La  sétèza  è,  npigliàdo  ogni 
cofa  infieme,ch’egli  nó  vorrebbe,  chei 
Satiri,!  quali  egli  introduce ffe  nelle  tra- 
gedie,fi  difeoftaffero  tato  dal  parlar  tra 
gicoche  li  faceffe  accollare  troppo  al  jq 
parlar  comico, ouero  che  s’vfa  nelle  co» 
medie,!  modo  che  pareffe  piu  pilo , che 
fofTe  Dau»  ferUO,o  Pitia  meretrice,  che 
parlaffe  perche  vorrebbe  in  trodurc-I’fd 
di;  Siluani,Cioè,i  Satin  a parlar  in  mo- 
do,Che  i tutto  nó  fi  dìfeoftafle  dalla  gra. 
ulta  della  tragedia.  Dauo,Pitia, Simone 
fonOperfone.che  {'introduco  nelle  co» 
medie, Silenoè  fi  Iddio,  che  s’introduce  1 
nelle  Sa  tire, e però  CóUenédofi  ù parlar, 
alle  per fone  cornice  & vn’aitro  alle  per- 
fone  fatiticeibifogna, ch'il  parlar  fia  di. 
Uerfo,e  però  nò  vòrrebbé,chc  Tatifi  pi» 
relfino  nè  pfotie  tragiche, ne  perfoneco 
miche, ma  lì  faceffe  vfàr  loro  vn  parlare 


ri]al  Colore, otter  parlar  tragico,  che  nel  tra  la  comedia, e la  tragedia  fecóndo  la  „ 
t le  tragedie  s’vfi,ciOè.introdiicédo  a pat  lor  qualità. Emnèlo  Simone,  è Vna  traf 

lar  fatiri,  nó  vorrei  filli  difcoflar  tanto  u-n:-  r-  c— 

dal  parlar  tragicomiche [nihil ihtetfit] 


nó  vi  fofTe  diffèrentia  alcunafné  loqua- 
TUr]fes'ìntroducrffe  a parlare  fDauus] 
DauofanjouerofaudairPythiaSjl’auda- 
ce  Piria-Il  Làbino  dice  hauer  troUato  i 
due  celli fai  tri. a pèna.DauuS  nelóqua 
tur,&  audax, e non  an  audax.  e foggiu- 


latioue  dalle  beflie,ehe  fi  mugono,e  fre* 
qUéteméte  S' vfa  I vulgare,perche  fi  dice 
colui  è flato  muto, qn  li  è flato  {qualche 


mó  cauatì  i da  nati  di  martofex  noto]  di 
fopra  parlò,!  che  mó  lì  debbono  far  par 
lar  i Sa  titijè  dice,dóde  è da  che  imrerie 
fi  dee  pigliar  largotaéto  del  lof  direfeX 
notori  Satiri  efsedo  ruftici,só  groffi,  sé 

plicijC 
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p1ici,es«a  ma!itia,pòbifogna,che  l’Iué  per  la  coftnmione delle  parole,  che  bé  7 
tió  loro  fiaséplice.e  prefada  cole  note  che  vn’altro  cerchi  di  fare  in  ql  medefi 
la  qualinuétione  efsédo  £fa  da  cofe  no  mo  mó,elTendo!i  moltoaff*aticato,co- 
revienoadeflersépIice^cd'ocheaSatiri  nofceal  fise  d’hauer  perduto  il  tépo.Se 
fi  ccuuiéne.  Ora  efsédo  femplice,s*ella  riesè  /Pprio  la  difpofitione delle  cofe, 
s’dprimefle  con  parole  trite,  proprie,*  [iunètura]  la  djfpofitione  delle  parole» 
iriuiali , c non  le  qualdue  par; 

fuffe  aiutata  da  Siluisdeduth  caueant,  me  indice,  Fauni,  tifando  fcrit- 


Sualche  mó  di  T^e,velut  innati  triuij s, ac  p£nè  forenfes,  tor  gfetto.Ci-  g 
ire,che  hauef-  jjut  nìmiu  teneri s iuuentuir  verfib ■ urna , fer,one 

be^cofa°neflli-  immuda crepet, ignomtniofaq.di£la.  °Jelod?nd^ 
na  piu  goflafle  Offcduni.n.qwb.eJtcquus,  et  pater, et  res:  ]0  prima  della 
quarto  fègm-  7sfec,/ì  qd fritti  ciceri  s jbàtyet  nudi  eptor  difpofitione—* 
terò  , loderò,  jiequis  accipmt  animis, donatile  corona.  delle  cofe.dice, 
approuerò[Car  1 v 1 ^ cheelleglive- 

menfaflfi]  quella  cópofitione, che  fard  niuano  tanto  ordinatamente  nella  mó.  ^ 
fatta  [ex  noto]  da  cofe  note , cioè,  che  te,&  ciafcheduna  al  iuo  luogo, do ue_* 
hard  origine  da  cofe  note,come  è.  v.  g.  elle  poteuàno  giouare  afTailfimo , e co- 
dagli  amori degiouani, da l’auariria_/  me  vno capitano  d'effercito  colloca-» 
delle  meretrici,  da  gli  ingioi  de  ferui,  e bene  i caualli.e  i pedoni,cofi  egli  collo- 
da cofe  limili , che  a ciafcuno  fon  note  caua  bn  le  cofe  appunto  ne ‘luoghi  del 
[vt]in  mó'che [fj,uis]  ciafcuno  [fperet]  parlare, fecondo  che  bifognaua.  Et  nel 
fperi[fibi]ale[idem]il  medefimo,cioè,  medefimo  luogo  lodidolo  del  la  cópo- 
che  ciafcuno  penfi  di  potere  anch'egli  licione  delle  parole . dice  Antonio  nel- 
fare  vna  cópofition  limile , vedédo  che  l'eleggere , e collocare  le  parole  vfaua 
ella  è fiata  cauara  da  cofe  note [fudet  ogni  ragione.  Scarte, n tato  p cagione 
multujfudi  poi  molto  in  cópqrre.duri  d’ornarei!  parlare,  qto  per  dargli  auto 
molta  fatica,  e maggior  di  cìlofipéfa-  riti  ,&  in  qffe  due  cofe  confitte  tutta  la 
ua[q.]&[laboret]al  nnes'affatichi[fru-  difficulti  però  bé  dice  Oratio,  che  tata 
ftra]i  vano  perche  la  cofa  non  gli  riefee  fatica  portafeco  l’ordine  delle  cofe.  & 

[ aufus  idem  ] hauédo  hauuto  ardire  di  la  collocatone  delle  parole . che  molti  j 
metter  mano  a fare  il  medefimo.che  al-  mertédofi  a comporre, pelando,  che  fia 
rri  ha  fatto.perche  vedédo  v.g.vna  Sari  cofa  faci!e,doppo  l'efperientia  fi  troua  1 1 
racauatadall'auaririadi  vna  meretrice;  no  ingannati  [filuis]  dice  ora,  come  il 
che  è cofa  notilfima,G  penfi  ancoragli  parlare  de  Satiri  dee  effer  fatto , accio- 
<Ji  poter  far  le  Satire , e meflbfi  a farle , che  s*offerui  il  decoro  [ Fauni  ] i Satiri 
conofca  poi  quanta  fatica  fi  dura, e che  [dedu&i]efsendocondocti,e  cauati[fil. 
dopo  l’ellerfi  molto  affaticato, egli  co-  uis]de!lefelue[caueant]  guardinfi  [me 
nofcahauer durato  la  fatica,  efpefoil  giudice]efsendoiogiudice,permiogiu 
tépo  in  vano, perche  Timi  tare, fecondo  dicio[ne]che  [iuuentur[nó  fieno  lavi- 
che dice  Cic.  neI*Orat  par  cofa  facile,  uiofi,comeigiouani  [verfib.rencris]ne  ** 
ma  qn  altri  le  ne  mette  alla  prona  ,for-  veri!  teneri] nimiùjtroppo , doe,  trop- 
fe  fi  è cofa , che  riefea  più  diffìcile  afare  po  sfacciati  [velut]  come[innati]fefuf- 
[tm  feries]  tanto  l’ordine  cenrinouato  fino  nati[triuijs]nellacitrà[ac]  &forc- 
[q.]et[ifidtura]la  cofiruttione  delle  pa-  fes]come  perfone  pratiche, per  le  corti 
role[poflet]vale  [tm]  & tanto  [hono-  che  fono  aftutiflimi,doue  le  gétì  di  vil- 
ris]  d'onore  [accedit]  s’aggiugne[fum-  la  fono  femplici,e  grofTe.La  fida  è, che  i 
pris]alle  cofe, che  fon  rie  [de  mediojdi  Satiri  nò  s’iiroducano  a parlare  troppo 
mezzo  dalle  cofe  note . La  fnia  è che  il  Iafciuaméte,come  fanno  i giouani,  che 
parlar  vai  tato  p l’ordine  còunouato.e  fono  nati  nella cma,c  pratichi  p le  cor- 
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ti[aut]o[caue5r]gu5rdiofi[crepétjche 
fi  dicano  {dièta  imùdajparole  /porche 
[q.]&[ignominio{à]&  ingiuriofe.per 
ifamare  altrui  [.n.]  pcrche[oflcndùcur] 
fono  offefi  da  qlfce  cofe  coloro  [ $bus  é 
equus]  che  hàno  il  cauallo,  cioèd’ordi- 
neeq(tre,i  caualieri  [&  pr]  e quelli,  che 
hanno  il  padre,  che  è fenacorc  [&  res] 
e quelli, che  hàno  le  ricchezze, cioè,fo- 
no  offefi  da  quelle  cofe  i nobilhe  i gra- 
di^ ricohiie  però  bifogna  guardarfene. 
l’ordine  de  caualieri,  lècódo,  che  qui  fi 
vede,  era  diffintp  dall'ordine  (èuatorio 
e plebeo  dal  caualjo } & fimilmentè  era 
ddtinco dalia  plebe  j, l’anello.  Pr.i.pa- 
triti  j furono  chiamati  padri , e furono 
ordinati  daRotnulo  ; 1 1 quale ia  prima 
volta  nefece  cèto , e gli  mife  nell’ordi- 
ne fenatorio,  & res , pche  la  ricchezza 

!;ràde  non  era  lènó  ne’fenatori.ecaua- 
ieri,  cohciofiacofa,che  non  poteua  ef- 
fere  fenatore , nècaualierecni  non  ha-, 
ueua  400.  feflcrtij  di  valuta , che  fono 
1 ooo®.  feudi  [nec]  dice , che  bi  fogna , 


che  il  poeta  auuertifca  di  non  incorre^  j 
re  in  quello  errore  per  far  piacere  alla 
plebe.perchela  plebe  non  è quella  poi, 
che  fa  i prd'en  ti, perche  ella  dura  fatica 
a uiuere  [aecaccipiunt]  nè  accettano  i 
riechi  quelle  cofefporche,  e maleOTche 
[xquis  animisjcon  l'animo  tranqqillo» 
ma  l’hanno  per  male£ve]e[nec  dona  ni  j 
non  donanofeoroua]  la  corona , i pre-  | 
mi[fi]fe  bene  [emptor]  il  compcratore, 
[fraóti  cicerisjde  ceci  rotti  £ & nucis  ] e 
delle  noce[probarÌloda[qUid]  qualche 
co£a,e  quella  era  la  plebe,  che  perelfer 

{•onera  coniperaua  i legumi,  & di  qucl- 
o viueua.  14  fententia  è, che  fe  bene  e- 
gli  vede  di  far  piace  ré  alla  plebe,  che_* 
ama  le  cole  vn  poco  piu  libere , che  per  f 
quelloegli  nonlofaccia,perchedifpia- 
cerà  a grandi, che  fon  quelli,  che  inco- 
ronano i poeti,  in  fegno  dilpde , per- 
che!  poeti  buoni  haueuano  per  premio 
vna  corona,o  d‘eIIera.o  di  mirto, o d’al- 
loro , fecondo  la  qualità  del  loro  poe- 
ma,come  habbiamo detto  di  fopra . - 


Syllaba  ] ha-  Syllaba  Ioga  brcui fubietia , vocatur  iab.  Dice  adunque , 

uendo  ragiona  -pes  cir>;vn  et  trimetri s accrcfcerc  iuffit.  f^egià  * veri* 
to , come  dee  . - ,,  lambici  erano 

efler  il  parlare  Iabe,s>  cum  Jeii0S  tedderettffus , fatti  d;  fa  pie. 

de  Satiri,  ora  di  Trim9adextrmn  fmilis  fibiJìo  ita  pride  di  iambi-,  cioè . 
ce , di  che  piedi  ..j...  :•  ...  -i.  che  ogni  verfo 

egli  dee  efifer  fatto.  • iambicohaueuafei  iàbi.  Ma, perche  il  ii 

bo,efsédo  folo.di  tre  tépi,perche  ha  ima  , j 
ESPOSI  T IONE.  fillaba  breue, &vna  lùga.corre  tato  pilo 

SYIIabalonga]vna  fillabà  lùga[fubie  che  nó  fi  comincia  si  tollo  vn  verfo, che 
éla]fottopòlla[breui  J ad  vna  breue  fi  fini  fce,perleuar  quella  pllezza,e  fare, 
[vocatur  iambus]  fi  chiama  iabo,per-  che  il  vcrfoandaffepiù  tardi.efuffepiù 
che  iambo  è di  due  fillade, delle  quali  la  graue,  ordinarono, che  qllo  verfo  i n fcà 
prima  è breue,&  l’vitima lunga,  ma  ac-  bio  di  iàbi  riceueffe  certi  fp6.1ei,che  fà- 
cioche  più  facilmente  quello  luogo  dif  no  il  verfo  piu  tardo,  perche  lo  fpódeo 
ficiie,&inuiluppatos’intenda,bil'ogna  è fatto  di  due  filiabe  lunghe,  e per  qllo 
che  prima  io  vi  dichiari  alcune  cole.  Ha  viene  ad  hauere  vn  tempo  piu  del  iàbo . 
liete  adunque  a fapere.che  ogni  fillaba  E perche  egli  fu  fatto  coli,  dicono,  che 
breue  ha  vn  tempo,&  ogni  fillaba  lun-  egli  accrebbe  il  nome,perchedoue  pri- 
,ga  n’ha  due.  Tal  che  il  iambo  ha  tre  té-  ma  i verfi  iàbicifi  chiamauano  trime- 
pi  . Oltrediquelloi  verfi  difeipiedifi  tri, fe  bene  eglino  haueuano  fei  piedi? 
chiamano  elfame tri, quelli, che  fono  di  e furono  chiamati  diametri  di  fei  piedi 
tre,  fi  chiamano  trimetri , ouero  terna-  coli  accrebbe  il  fuo  nome  l égo  ora  al- 
rij.renete  adunquea  mente  quello,  & l’ordine  delle  parole[pes  citus]q(lo  pie 
attédete  al  redo,  che  mi  bifogna  dichia  pifo,veloce>che  veloceméte  corre  nella 
rar  prima  la  fententia, e poi  le  ferole . ,puùcia£recepit}riceuette[in  iura  pater; 
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na]ìrt  cafa  fui. cioè  I fe  fteffo[fpódeos]  cene  qfti  fpódei  [cómoduslp  fua  còrno* 
fpódei[lUbiles]ftabili[tardior]  dice,#-  dità,per  accómodarfi,&elkr  piu  coni 
che  il  verl'o  iàbico  riceuecce  gli  fpódei  modo,&  patiés]e  fopportàdo,&  hauc 
[vt]  acciò  che  [veniret]  veniife  [paulo  do  patiétiadi  riceuercgli  fpódei  [ non 
taidior]  vnpoco  piu  tardi  [gramorq;]  ma  nò  già  volfehauer  tata  patiétia  [ve 
&cóvn  poco  piu  di  grauità[adaures]  cederetjch’egli  cedeffe,vfcilfe  [de  fede 
à gli  orecchi[vn]p Iaqual colà , pch’e-  fecóda]de! fedo  luogo[aut quarta]ò di 
gli  riceuetteife  gli  fpódei  [iulfu  àccre-  quarto  luogo  [focialiter]  à eòe,  cioè, fe 
fcere]volIe,chefufIe  crefciu  to[nomé]  bene  egli  riceuette  in  kiacópagnia  lo 
ilnome[trimetrisiàbeis]à  verfi  iàbici,  fpódeo,  loriceuettepetòicópagniairr 
che  chiamauano  rrimetri.&  l'accrebbe  tutti  i luoghi,eccetto  ne!  fecondo,c  nel 
iqllo  mónche  inanzi  ch'egli  riceueffe  quarto  piede,perche  alti  due  luoghi  e- 
lo  fpódeo, Ce  bn  egl’era  di  fei  piedi, cioè  gli  gli  volfe  per  fe,  pene  il  iàbo  nef  fuo> 
verfoeflàmetro,  nódimeno  li  chiama-  verìo  sépre  ha  voluto  in  fcdo.&ilquar 
ua  trimetro,  cioè, di  trepiedi>marice-  toluogoperlui.Si  chei  verfi iàbici  an- 
uuto  ch’egli  hebbe  glifpondei , che  lo  ticamete  erano  fatti  folo  di  iambi,  ma  i 
faceuano  llabtle,  & d i magior  numero  moderni  poi  volfonomefcoJareglifpó 
di  tempi,fu  chiamato  diametro, cioè,  dei  co’i  iambi ,comes*è detto  [hic]qllo 
di  fei  piedi,n  ita  pridé]nó  coli  inizi  età  piede  fpótteo[apparet  rarus]  fi  vede  di 


% 
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che  fanno  reci- 
tare i lor  poe- 
mi,che  no  fono 
emédati , come 
debbonosparc- 
do  loro  acqui- 
fere aliai  di  glo 
ria,qn  eglino 
hi  no  niello  in 
leena  vn  volu- 
me grande,  e di 
vecii  fonori,  nó 
confideranno 


raro[fn  nobiliti. tnmetrisjne  nobili  ver 
fi  trimetrjjdi  trepiedi[Acci]d’Accio[et. 
Enni]&  d'finnio  poeti  àtichi, pelle  qtli 
due  poeti  fecero  i verfi  loro  tutti  di  li- 
bi ,séza  mcfcolarui  lo  fpódeo,  D’Ennio, 
&d'Accio  poeti  lèn'è  detto  à dietro., 
troppo  veloce  - 
che  troppo  af 
fretta  di  lcriue- 


[cu]qn[primus]dal  principio[ad  extre 
mù]in  fino  al  fine[fimilis  fibi}efsédo  li- 
mile à fe  Hello,  nch’era  tutto  fatto  di  ià 
bi,e  n di  iàbi,e  fpódei  [redderc]  rédeua, 
f3ceua[fenos  ióìus]fei  colpi.cioè,  haue 
ua  fei  piedi[cómodus]dice,pch’egli  ri- 
in  leena]  ri- 

prède  qi  poeti,  frena,  miflos  magno  cu  podere  uerfus , 
jlut  opera  celeris  nimìu,curaq.caretis, 
*Aut  ignorata  pmit  artis  crimine  turpi. 
T^on  quiuis  videt  inmodulata  pomata 
iudex , 

Et  data  Romanie  nenia  e indigna  poetis. 
Icci  rcone  unger  yfrribamq.licèter,a  oeis, 
Fifuros  peccata  pute  mea  tutus,  & intra 
Spcm  ueniacautus ? vitaui deniq.  culpa, 
i^on  laude  mcrui . vos  exeplaria  Crac  a 
Trottarti  a uerfate  manu, uerfate  diurna. 


IO 


che  Ia!bnorità,&  la  dolcezza  del  verfo 
fenz’arte  non  merita  lode  alcuna. 

-■  S&ftQ  SITIO  NE. 

pffpIT  - 

Premit.f.  vir  doflus  ] l’huomo.dotto 
preme[crimine  turpi]col  brutto  vitio, 
r'vergognofame»re  biafinia,&  ripren 


re[que]  e[caren 
tis]chenon  vfa 
[cura]diligen- 
tia  [aut]  ouera- 
métre  [premit] 
biafima  [emiri*  11 
ne  turpi]delvec 
gognofo  pecca 
to[ignorai*  ar- 
tis] dell’arte^», 
non  faputa  [ver 
fus  ] ecco  quel 


che  riprende  l’huomo  dotto  [verfus  ]i 
^Merfi,  i poemi  [miflosjmandati  |in_*  l% 
fcenam]infu  lafcena[magnoctimpoa 
dere]  con  gran  pelo,  cioè  ,con  va_» 
gran  uolutne,la  fententia  è,che glthuo 
mini  dotti  biafimanoqiie*poeti,chc_’- 
fanno  recitare  le  loro  compofitio-  - 
ni  , ch’eglino  hanno  fatto  con  trop 


de  co!  brutto  vituperio  [oper$]  deU'o-  pa  fretta, fertZa  ufar  diligehtia  in  ctorre 
opera  della  fetittura  [ nnqium  celerà]  gcrlc.ct  lenza  offeruare  I pcetàdelTac- 
. Oratio.  Bbb  te. 


754  L’Arte  Poetica  ci’ Orano . 


1 te, che  eglino  non  fannofoperaflouero 
egli  piglia  opera  p lo  fcriuere.dicédo, 
che  gli  huomini  dotti  biafimauano  gli 
feritton,chc  hanno  troppa  fritta  in  fi- 
nir i’opere  loro, onero  egli  intende  per 
opera  Io  ferii  tore.echiaoialo  opera-», 
come  le  egli  ItdFe  à fcriuere  à giorna- 
re,come  flanno  l’opere  ne  campi , che 
x latiorano  à tanto  ti  giorno, e nò  cófide- 
rano.fc  fanno  bene,  ò male.pchc  finito 
il  giorno  ad  ogni  mó  eglino  hanno  la 
mercede.ch’è  ilata  lor  promeffa[nó]fa 
«juafi  vna  obiettione, dicendo, non  im- 
porta vfar  tanta  diligentra,che  ad  ogni 
mó  non  ognuno  conofce  i mancameti, 
che  vi  fon  dentro[non  quiuis  iodex]ivó 
, ogni  giudice[videt]vede  conol'ce[poe- 
mata]  i poemi  [ immodulata]  che  non 
fon  bene  accordati, che  non  fono  bé  có 
polli[&  data  di  venia]  & è dato  perdo 
no,e  pdonato  [indigna]  indegnaméte, 
cioè, che  nò  lo  meritano  [poetis  Roma 
nisjà  poeti  Rom.cioè,&  fe  bene  i poe- 
ti Roma.non  meritano d’elFere  feufati. 
deIoroerrori,ad  ogni  mó  fono  fculati, 
però  nó  importa, a Oratio.che  s'vfi  ta- 
ta diligencia,  quanta  tu  di,  rifponde  a>- 
l’obbiettione  [ne]  dimmi  vn  poco[id 
circo]pqllo conto,  pchei  poeti  Rom. 
fono  icufati  de  loro  errori  [vager?]  de- 
boio  andar  vagabondo?fcm»ere,  à ca- 
fo,non  faperqllo,  ch’io  mi  dica?  [que] 
&[fcribam]debbo  ioferiuere  [lieètcr?] 

- f liceniioCtmentc?  fenzaofleruaret  pre- 
cetti,e leregole dell’arti?  [an  putcm_.] 
ouero,debbo  io  pdnfarpiu  tofto,e  piu 
collo  crederefomnes  viiurcsj  che  ogu’ 


vno  fia  per  vedere, e conofccrefpeccata  7 
mea?]  in  miei  peccati  ?volendofi  inferi 
re,che  egli  è meglio, che  pentì,  che  fa- 
ranno conofcwti  i fyoi  errori, che  egli 
creda  , che  non  fieno  per  ciTere cor, o- 
fciuti.perchefe  egli  crede, che  non  fie- 
no conofciuti,egirfarà  negligente . Se 
egli  crede  che  fieno  ronolctuti.farà  di. 
ligente,fcriuerà,come  egl  i dee, e non  a 8 
calo[iutus]  dice, quello  ,chegl’interoe- 
rà,  le  fi  dà  ad  intendere  d’hauereadefi. 
lere  feufato  de  Tuoi  error  [tutus]cflén- 
do  io  ficuro[&  cautus]e cauto  [intra—* 
lpem]nella  fperanza[vemtt]Jel  perdo- 
no,cioè,e  (Tendo  fìcuro,&  luuendo  (pe 
ranza  d’haueread  edere  feufato  de_» 
mieicrron[denique]fiiialmenieall’vlti  $ 
mo[vitaui]io  hofehifato,  fusgito[cul- 
pamjla  colpa, il  piu  che  io  haobia  fatto 
«.  che  io  non  fon  biafimato  [rómerui] 
ma  non  ho  meritato  per  quefto[Iaudé] 
la  lode,laquale  i poeti  fi  propongono; 
e per  quello  vengo  ad  hauer  fatto  nul- 
la ; perche  a (Faticandomi  io  folo  peref- 
f.r  lodato, e non  efiendo  poi  loda  to,la  IO 
fatica  e vano,  & il  tempo  è perduto  ; 
perche  non  ha  acquillato  quella  cofa  , 
perche  io  mi  fon  tanto  affiticato[vos] 
voltali  ora  à Tifoni , & . gli  conforta—* 
[vos]vbi  Fifoni  amici  miei  [verfare__>] 
tenete[exemplaria  G ratea] gli elFempla 
ri,  i libri  Grechi  [manu  notturna]  in 
ma  no  la  notte[verlate]&tenetegli[ma 
nu  diurna]in  mano  il  giorno*cioè,Hu-  1 
diateli  giorno,  8c_jla  notte  gli  autori 
Greci, & proponeteuegliad  imitare,& 
pervollroefièmpio . 


At  vdlri]  di-  jit  ueftri  pauiTlautinos  et  rumerei , <&•  numeros  Plau- 

ce,  che  gli  anti-  Laudauere  fales;  ntmiu patìeter  Viruq.  n,nos^  I**/?  ^ 
eh t loro, fi mara  ,.  ~ a ui  ■ *-'rr  >'  7 Plauto[&faIes] 

4 uigliauanofen-  dica fi  ulte  mirati#  modo  ego, et  uos  e |a  f«Ctie[mi- 

za  ragione  de_>  Scimus  inurbanti  lepido  feponere  ditto  » rati]  effendofi 
poemi  di  Piati.  Leviùmuq.fonìt digiti!  callemusfit  aure.  Waraùigliati[v- 
*o  .V  trnmqi]  dell’v- 

» na.e  dell'altra  cofa, cioè, de  ver  fi, e delle 

ESPOSITIONE.  facetie£nimium  patiéter]troppo  parie 

temente[ne  dicà]p  nó  dire  [flu!cè]trop 
At]  ma  [vdlri  proaoi]  i vofiriantì-  pofcioccamente,  cioè,  lodarono l’vna, 
«hi inaggiori[laudauere  ] lodarono  [&  & l’altra  co  fa , c ft  ne  nwrauigliarono 

a,  <i  -j  non 


la  origine  della 
tragedia, e della 
comedia  anti- 
ca, e. eomek_. 
•Tragedia  Verme 
ìnfcputatione. 

ESPOSI- 
• ■ notte. 


Coi  Comento  volgclré. 

non  Calo  troppo  pattememehTe>ma  an 
cora  troppo  lcioccamente  [fi  modò  e- 
go]  fé  io[&  voS]e  voi[fcimus]  fappia- 
mo[feponere]  diuidere  [inurbamim_.] 
le  piaceuolezze  gofteflepido  didlo]dal- 
le  piaceuolezze  leggiadre  [qtìe  fi  calle- 
mus]fe  noi  c’intendiamofdigitis  & au- 
re]co  diti,&r  coti  gli  orecchi  [ legìtimii 
fonimi]  il  fuonolegitimo , &la  gratia» 

Ignom]lcr)ue 

Ignota  tragica  genus  ìnueniffe  Camene 
<Dicitur , & piau flris  vexijfe pomata 
Tbefpis.  , 

Qu&  caucretiageretq.perufìi  fitcib . ora. 
Toft  bue  pfon£,pall£t[.rcpcrtor  honefix 
\Aefcbylus , e modicis  inflrauit  palpita 
J.  t i&iiì, 

Èt  docuit  magnnq.loquUnitiq.cothurno: 
bicitur]  fi  di-  StfcceJJìt  uet • bis  comedi  a ,vo  fine  'multa 
cefTherpsjihe  biande  fedi  tiitiu  libc  rtas  cxcidil,etuitn 

ftf'I'rouò’ Tge-  DlZta  U&t  rfS*  leX(ln  ac ctptarthorufq . 
nus  j 'afanè__>  Turpiter  obtìcuit , fublato  iure  nocendi. 
[ignotum]  non  ‘bjjl  interi  tatum  noftri  itqueYe  poeta:  fica 
c onotcì  w*  [ca  - tnìnìmu  nferutre  decusse  fi  (già  Urp 

E»  J$WC,et celebrare  domcfììcqfa- 

gk», della  trago  ^ ? ptextas,ucl  q docutre  togatasfSa 
dia  [ 81 Veniflt]  T^e uirtuìc foret,clarif>e  pereti*  artnis, 
& che  egli  con-  lingua, Latitivi, fi  no  offenderei  unti 

Siueq.poetai  u lima:  labor,  et  mora,uos  ò 
Topilius  sagaiicarme  rephedite,  cpnoti 
Trtulta  dies<,et  multa  ìituracoercuit^tq. 

' Ter fcfìu  decies  no  enfìigauit  ad  angue. 

nìYjcanerert^JcantafTero  [agerentq.]  & 
recitaflero[perun£li  orajgenre,che  ha- 
ueuano  imbrattatoli  vile  [farci ini s ] di 
feccia.di  fango,  di  bruttura  ; perche  il 
vifo  coti  fporcb  fermila  loro  per  mas- 
chera.Telpifaceua  fètondo  me  porta- 
re i poemi  in  fu  carri  i nfieme  co  le  per». 
fone,che  reci  ramno,  acciotheegb  piu 
Facilmente  poreffe  andar  recitando  lé 
tragedie  per  li  luoghi  della  cirri  doue 
gli  pareua,  come  oggi  s’tfa  in  Tofcalta 
in  molti  luoghi  [poli  hùc]  dopo  collui 


dufie  , portò 
[poemara]ipoe 
mi  delle  fue  tra 
gedie  [ plau“- 
ftriSJ'fAreafW» 
[q]  in  quali  poe 
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che  debbono  hauere  i verfi-bice  [digi-  f 
tis,&aure,]  pigliando  la  metafora  da 
mufici,che  giudicano  il  fuono.oueroil 
canto  con  gli  orecchi , e con  Jedita_,. 
con  gli  orecchi  giudichiamo  la  melo- 
dia,con  le  dita  giudichiamo  il  tempo  , 
perche  con  la  battuta  giudichiamo  fe 
il  canto].  oueroilCuoiio  è fatto  à tem- 
po, <ò  nò.  •-  ■ S 

dopoTefpi[Ae- 
fchvIusjElchi- 
lo  [ repertor} 
trouatorefpcr- 
forar]  della  per- 
fona, cioè, della 
màfchera[q.]ec 
[palla?  honclle]  9 
dell’abito  one- 
flo , con  che  fe 
immafcheraua- 
no.oUero  fi  tra 
ueftiuanol  reci 
tarori[&inllra 
uit]&  edificò , 
Fcce[pulpità_.j  i« 
i palchi  da  reci- 
tami i poetni[ti 
gnisjcon  traui 
[modicis]  noa 
troppo  grandi, 
perche  innanzi 
non  fi  recitaua- 
no  ifuì  palchi,  ,j 
[&  docuit]&  f- 
lègnò[quc]  & 
[loquimagnù] 
parlar  cole  grà 
di,  cioè, parlare- 
ad  vfo  di  Tragedia , perche  nella  trage- 
dia fi  parla  di  cofe  grandi, di  Re, di  Rré- 
cipi,di  tirano i[nirique cottiurno]&  a n 
dare  con  gli  (liliali,  cioè,  vfar  lo  llilt_*  1 
tragicojpetche  i tragici  vfauano  gli  fti- 
uali,&  i comici  i zoccoli,come  s’è  det- 
to di  fopra[fticc€flìt]  Succedette  [his]à 
ct>ftoro[veti«  coma?dia]la  contedia  an 
fica  , bree  coYnedia  antica, perche  fu  Ja 
cotnedia  antica,ladimezzoèla  nuo- 
ua, fecondo  che  ferine  bona  to  fopra_* 
Terentio[  non  fine  magna  laude]  non 
£ b b 2 fen- 
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i fenza  gran  loJe[fcd]ma  [libertssjla  li- 
berti [excidiQlì cóucrti  [in  vitiu]ivjtio 
£&  vim]&  in  vna  violcntja  [digni]  che 
niericò£regi]erter  regolata  £Iege]  dalla 
legge, i popti  Ieri t tori  della  comedian 
antica  haueuauo  libertà  di  notare  i vi- 
ti; de’  trilli , ma  qlla  libertà  fi  conno  ti 
in  licétia,  perche  ù cominciò  à bialjma 
^ re  ancorai  buoni,edirmaldi!oro,So 
nominargli  ifu  la  feena  fenza  rifpettó 
alcuno,  come  fi  vede  nella  comedia  de 
Arillofanc  chiamata  Fiuto  ,che  nomi- 
«at3méte  vitupera  Patroc!e,e  nella  co- 
media chiamata  Nefeli  biafinia  fenza 
rifpettó  alcuno  Socrate , e però  Orario 
nella  quarta  Satira  del  primo  iib.difle. 

Eupolts  atquc  Gratinai,  Anfiophanefque 
' poeti, 

AtqjUij  quoti  comedia pri/ca  virorii efl. 
Si  quia  dignu s dtfcA  bi , malusami  furi 
Quod  moecb9  foret.aut  fican9,aut  atteQn 
l'amcfus, multa  cum  liberiate  notabunt. 
Mine  omnts pendei  LuctUusJoofce  fecutut. 
[lex  efl  accepta]  fu  acceptata  la  legge, 
che  moderaua[chorufq.]&  il  coro, che 
nelle  comedie  s’vfaua,cóe  s’èdctto  ini 
2Ì[turpiter]vergognofaméce  [ obticuit 
tacq.e  dice  bh  vergognofamente,j>che 
merita  biafimo  colui,  che  nó  volótaria 
méte  certa  dal  male,ma  per  paura  della 
pena^he  gli  minaccia  la  lcgge[  fublato 
iurejeflendo  leuata  via  la  facilita, il  mó 
[nocédijdi  nuocere  [nil]  dice  Oro, che 
y fe  i poeti  Roni.haueffero  voluto  hauer 
patientiaàfcriuere.&emédare  le  loro 
fcritture,non  farebbono  flati  da  meno 
nella  poefia,  che  nell’arme[  ori  poeti]  i 
nri  poeiiflttjre  nihiijnó  hanno  lafciato 
nulìa[itétatu]che  nó  habbiano  ,puato, 
cercato.tétato  difare[nec  meruere]  ne 
bino  meritatofminimu  decus]pochif- 
g fimo  onore, adùq.  hàno  meri  tatogran 
difsonore  [a  ufi]  hauédo  hauuto  ardire 
• [defererejabbidonare  [vefligia  Greca] 
i velligi  Grechi £&  celobrareje  celebra- 
re domellica  faìh]i  fatti  domellichi di 
cafa  loro^ioè,  perche  hàno  lafciato  d’ 
imitare  i Greci,e  fi  fono  dati  à fcriuere 
le;  cofe  Rom.come  fece  Eonio[vel]oue 
raméte[q]i  quali,ò  perche  [docuere]ifc 


gnarono  fare[ptcxt3S.f.fabtilas]fe fawo  y 
le  pteile  ch’eranopiene  aipcrlane  no- 
bih[togacas]&  le  fall  ole  togate,  doue  n 
erano pione  iliurtpt,  perche  la  toga  era 
la  velie  della  plebe, & lapretella  era  di 
colpro.th’erano  di  maggior  riputano*- 
ne, come  altroue  s’è  detto£nec  Latitimi 
nè  il  Lacio[fore(]farebbe[paiétius]piu 
porciue[yirtute]per  virtù  [darisvear*  a 
nus]&per l’arme  famo(e[q]che[dgua] 
per  laiigua[fi]fe[labor]la  fatica  [limf] 
dellalima.il  limare, e d:  repulire  lope- 
re,[&mora]&  la  tardàza.l’idugio  [non 
offenderet]n  offédelTe[vnùquéq. poeta 
rùjcialcù  di  loro  poeti  [vosjvoltafi  ora 
à parlare  à Pifonile  gli  cpforta.che  nó 
in  creici  loro  la  fatica  dei  corregere  le 
loro  fcritture[vos]voi  [ò  fanguis  Pòpi-  ° 
Iius]ò  fangue  Pópiliano,  cioè»Koi  Tifo- 
ni , che  hauete  hauuto  origine  da  Nu- 
ma  PópiliOjij.Rede  Roì[tephédite  car 
mé]reprédete  il  poqma[quód]che[no(i 
multa  dies]non  molti  giorni,  nóniqlto 
tépo[&  multa  litura]e  molti  (cancella*- 
menti[coercuit]  ha  Collretto,  corretto, 
cioè.biafimateqllefai«ure,ehemolto  IO 
tépo  nó  hàno  voluto  i efier  compolìei  >- 
c che  n fono  Hate  molto  corrette.  Vole 
ua  iferire  Oratio.che  ql|e,cpppfli,qbe 
s’erano  fatte  pllo,e  doue  non  fi  vedeua 
no  molte  co  rretionin  follerò  buone,e 
però  n accadeua  leggerle  altritnèti,  ba 
llaua.che  fi  vedclfe.ch’el  le  ii  erano  Ha- 
te corrette,  perche  non  poteuano  efier  i r 
buone,  & i poeti  Ro.  peccauanoiqlto* 
come  di  fopra  s’è  detto, perche  oltre  al 
fare  pllamete.n  corregeuano  poi  coiài 
alcuna, pche  pareua  loro  vergogna,che 

nelle  loro  ferir  tu  re  li  vedefTero  delle > 

cartature, e delle  correttioni[atq.]&  [re  _ 
phédite]ripndete£carmé]  ql  poema  [<p 
chc[multa  dies]molti  giorm[&  multa  ix 
litura  [non  calligauit}  nól’hà  corretto 
[decies]Jieci  vo!te,cioè  piu  voltefper- 
fc&ù]  perfetto  fatto£ad  vngué]in  mo- 
do che  egli  fta  bene, che  non  gli  machi 
cofa  alcuna  per  piccola  ch'ella  fia , & è 
vna  metafora  prefa  dà  gli  fcultori,i  qua 
li  congiùgono  le  pietre  loro  in  modo, 
che  non  v’è  errore  d’vna  vnghia. 
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Col  Commento  volgare. 

Ingenui]  ri-  Jngenium  mi  fera  quia  f ort  un  citivi  s arte 
diDemoauo'.  Cndlt>et  txcludit fanus Melicone  poetas 
che  diceua]che  Democritus  : bona  pars  non  vngueis  po- 
nerecurat,  S (tat. 

T^o  barba:  fecreta petit  loca , balnea  vi- 
rt{ancifcetur.n.pretinm)nomenqucpoetpt 
Si  trib.^inticyris  caput  infanabile  numg 
Tonjori  Licino  commiferit.  0 ego  Ixuus, 
Qui  purgor  bile  fub  verni  teporit  bora  . 
7s(pn  alius  faceret  melìorapoemata.ueru 
Tiil  tati  efl.  ergo fungar  vice  eotis,acuiu 
Recidere  Sferri  ualet,exfors  ìpfa  j eccidi . 
irlun *>& officia  nil fcribens  ipjc  docebo  : 
Vxde  parevi  opesiqd  alatformetq.  poeta 
Quid  deceat,quid  non ; quò  virtus,quò  fe 
raterror  . 


i poeti  erano 
facci  dalla  natu 
ra,e  nó  dall’ar- 
ce, e che  nóera 
buon  poeta  co 
lui,  che  non  ha 
uea  del  pazzo , 
l’ifleflo  par  che 
affermi  Plaro- 
ne,il  quale  dice 
nel  Ione, che_» 
neffun  poecau. 
può  effer  buo- 
no, che  non  fìa 
pieno  di  diui- 
no furore,  co- 
me dice  effer 

flato  Omero,perche  haueua  opinione, 
che  la  poefia  fuffe  cofa  diui  na,  man  ife- 
flata  à gl’huomini  da  Dio  per  mezo  di 
qualche  pcrfona  dotta  per  miracolo  di 
uino. 

ESPOSITIONE. 

Quia]pche[Democritus]  Democrito 
filolofo,del  quale  habbiamo  parlato  di 
fopra[credit3crede[ingenió]che  l’inge- 
gno,la  natura[fortunatius]fia  piu  fortu 
nata  , faccia  l'huomo  piu  fortunato  , e 
piu  facile  à fcriuere  i pocmi[mifera  ar- 
te]dell’arte  mifera , chiama  l’arte  mife- 
ra, r/fpettoall’ingegnoouer  natura,  è 
cofa  chiara , che  in  quello  l’opi.di  De- 
mocrito fu  ottima , perche  non  è dub- 
bio,che  tra  la  natura,e  l’arte  nó  è com- 

f>aration  nefTuna,percheIa  natura  séta 
'arte  fa  miracoli,  ma  l’arte  fcnza  la  na- 
tura fa  poco,  e fi  vede,che  molti, che  fo 
lo  hanno  l’arte, la  fcientia  d'vna  cofa 
lenza  aiuto  alcuno  di  natura,  ne  fanno 
bene  ragionare.ma  fare  nó  fanno  pun- 
to, ma  chi  ha  la  natura, & l'a  rte  ifieme, 
fa,s’egli  è diligente,  le  cofe  tanto  pfet- 
te,chefupera  la  capaci  là  humana.  Vo- 
leaadùq;  Demotrito, che  la  natura  po- 
te/sc  piu  de  l’arte,  & i qflo  haueua  buo 
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nàopinione.In 
quefl’altra  cela 
poich'egli  vo- 
leua.  che  i poe- 
ti artificio/!  nó 
fuffero  degni 
cTI  nome  di  poe 
ta  ; mi  par  be- 
ne , ch’egli  ha- 
ueflc  il  torto,  e 
fe  bene  Plato- 
ne proua,che  i 
poeti  vogliono 
effer  tali',  nódi- 
meno  non  cre- 
do,che  mai  l’ar 
te  poffa  nuoce 
re  [&  excludit] 
& efclude,letia 
ffanos  poetas] 


• i poeti  dotti, ar 

tificiofi  [Helironejda  Elicone  mòte  de 
dicato  alle  Mufe , cioè,  «lei  numero  de’- 
poetifbona  pars]  dice  quello.che  fegui 
ta  da  «juefla  opin.di  Democrito,che  vo 
lcua,ch’i  poeti  nafee/fero, e fuflero  fen 
z’arte alcuna, e fenza  dottrinai  che  fuf 
fero  perfone  à cafo[bona  pars]vna  gri 
parte  di  poeti, ouero  di  qlli,che  volcua 
no  effer  tenuti  poet/[n  curat]nó fi  cura 
[ponere  vnges  ] porgili,  tagliarli l’vii* 
ghiefnóponere  barba]  nè  farli  rader  la 
barba, pche  qro  piu  viueuano  à cafo.ta 
to  piu  pareua  loro  d’effer reputati  vale 
ti  poeti  [petit  fecreta  loca  ] e ne  va  ad 
habitareiluoghi,dou’ella  nófia  veduta 
da  neffuno[vitat  balnea]  (ugge  i bagni 
doue  li  raguna  la  gente  à bagnarli  [.n.J 
pchefnàcifcet]  qila  gran  pte  di  tai  poe 
ti  acqAerafpritTji!  f>gio[no.méq.poct$] 
& il  nome  di  poeta  [fi  nùqjfe  maifcom 
mifcrit]n  hauerà  cómeffo[lycino  tófo 
ri]à  Licino  barbiere,nó  fi farà  mai  fatto 
laùare  àLicino[caput]il  capofilànabile 
che  non  fi  potrebbe  rifa  nare,&  farui  ri 
tornar  détr’in  ceruello  [trib.  Anticyris 
có  taro  elleboro,  qto  ^rduceiì  vna  loia 
ifola  d' Anticira,ma  tre.  i’i  lleboro  è vn’ 
erba.có  che  fi  purga  il  ceruel!o,che  fa  ne 
l’ifolad’Anticira.Oró  dice,che  q(li,ch’ 
Oratio.  B b b j defi- 
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■ defiJcranoeflcr  tenuti  posti,  atcencn-  ,ipfe]ri  fcriuédo  io[vó]*ceo  <$Ifo, ch'egli  fi 
dofiàl’optn.di  Democrito,  per  parere  inlegnera[vn]  Jódtfparentur]  s’ac<J,lti- 
degni  di  maggiorriuerentia,  & p ac$-  no[opes]  le  ricchezze,  cioè  la  matern, 
ftar  nome  di  poeta,  non  fi  nettano  mai  di  cheficópongonoi  poemt[g,da'at]e 
la  p .rfona,  né  fi  lattano  mai  il  capo,  la  che  cofanturilca[poetam]ii  poeta  [for 
«piai  cofa  dice  , cn’è  legno,  che  nel  lor  nietq.]achccofalafonm,ouero  gli  dia. 
ceruelloè  tanto  grà  pazzia , che  quàto  la  forma,  ebeti  congiugne  la  materia, 
elleboro poceflero  fare  tre  ifole  d’An-  &'  la  forma, pche  ogm  forma  bifogna  , 
t ti£ira,nó  faria  mai  ballante  à guarirgli  ctie  fia  forma  di  qualche  materia, &o-  t 
della  pazzia£ò]Orario  chiama  le  Hello  gni  materia  habbia  qualche  forma,  ec- 
pazzo, poi  che  latti  fonocoloro.che  vi  tetto  la  prima  maceria  , ch’e  lenza  for- 
uono  da  porco, e che  nó  hano  feientia,  ma,  della  quale  io  non  voglio  ragiona- 
» uè  dottrina  alcuna[ò  ego  la?uus]òpaz  rcambitiofamente  fuori  di  propofito, 
zo  à me[qui  purgor  b:)é]  che  purgo  la  ma  chi  vuol  veder  quella  cola  bn.lcgga 
colera, chiamali  pazzo  per  ironia  [(uh  Arili,  che  nel  parlare  nella  Ftfica,  v.g.l* 
horà]alla  llagione[verni  tps]  nel  tepo  materia  dell’oratione.ouero  <f!  poema, 

, della  primauera[nóaliustacerer]uonfi  bifogna . che  habbia  la  forma  lua,  ch’c  9 
trouerebbe  vn’altro  chefaceHe[melio-  l*orone,& I’oróne  eflVndo  forma  .bifo- 
ra poemata]  migliori  poemi  di  quello,  gna  che  fia  forma  della  materia  fua.  Io 
Che  farei  io, s'io  nó  mi  purgarti, e s'10  fa  nó  iniédo,diamo  d'vn  efsèpio  più  chia 
certi  come  ioro[veru]  ma[nil  tanti  eli]  ro.  Vn  bicchteroè  fatto  di  forma, e di 
non  è cofa  nertuna  di  taro  gran  valore,  materia, la  materia  è il  vetro, la  forma  e 
ch'io  volerti  ac<J,!lare  p lopporcare  t di  il  bicchiere,  ch’è  cagione,  che  quel  ve- 
fagi  ,chc  fopporrano  colloro  [ergo]  a-  tro  fi  chiama  bicchiere, e qllo  elfempio 
dùq;  poi  ch’io  nópofloeflere  buó  poe  balla  ad  intender  qlla  coIà.Diceadfiq. 

* ta,nó  l'acédo.come  fanno  colloro  [fun  Orò  di  che  materia  fi  facciano  i poemi, 
gar]io  fàrò[vtce]l’vfficio[cotis]ddla_»  e che  forma  fi  debba  dare  à quella  ma- 
pietra  d’arrotare,cioè,  farò,  come  fa  la  teria, cioè, in  che  modo  fi  debbiano  feri 
pietra,doues’arruotano  i coltelli  [q]ec  uere,e  comporre  i poemipridurglial- 
coqI,chcfala  pietra  [q]la  quale[ipla]  la  formapfetta[q,ddeceat,}&ilcgnerò 
ella  ,ppria  [exfors]  fenza  forza  e virtù  checofafìacóueniète[q,dnon]echeco 
£fecàdi]di  tagliare  [valet]  può  reddere  fa  non  fia  conueniente,cioè*che  cofa  fi 
acutù]fareacuto,alfotigliare[ferrum]  1 conuégaad vnapfona.cchecofaglifi  ir 

* ferro,  dice , che  farà  come  qlla  pietra,  difdica  [quò]  & doue  [virtus]  la  virtù 
che  fe  bn  ella  fi  puòragliare.  n hauédo  [quò]&  dcut  [error]I’errort  [terar]con 
taglio  nertuno,  nondimeno  arruota  il  duca,  cioè,infegnerò, che  bene  s’acqui- 
terro.e  lo  fa  tagliare[munus]jpplicaà  (li  dalla  virtù, e che  bene  s'acquilli  da_* 
fe  Hello  qllo elsfpio[«.1ocebo]mlegne-  gli  errori,e  coli  verrò  à fare.come pie- 
rò[munus  l’arte  [Se  oftm]  &r l’orto, che  tra  daarrotare  ,la  quare  non  hauendo 
«•appartiene  à lofcrittorefnil  fcribens  taglio,dàil  taglio  al  coltello. 

Scribédi]  nel  ESPOSI-^ 

* ledo  di  lopn__*  ScribedtrcEl'e,fapere  efì.Ó’ principiti,  & fos-  tione. 

ha  detto,  che  fe  I{em  tibi  Socratica  poterùt  oftendere  charta:  Sa  pere]  i!  fa- 

non  potrà  feri-  Ferbaq; prauifàm  rem  non  inulta  fiquemur.  pereje]è[&pri 
uere , potrà  al-  Qui  didicu, patri*  quid  cUbcat,& quid  ami-  cipiù]  e 11  pn  ru- 
meno infegna-  citi  cipio[8èfons]e 

re,  come  fi  deb-  ' \ ‘ la  fonte,  Torisi 

bia  fcriuere  poe  ne[reólè  fcrtbe- 

licamente.Orain/ègna  primieraméte,  di]di  fcriuer  bene, Dice  la  veriti.pche 
^uak  fia  il  pricipio  dello  fcriuer  bene,  chi  nó  sà,nó  può  fcriuere,e  non  gli  va» 


Gol  Commento  volgare. 


le  Papere  à méte  tutti  i pcetti  de  la  poe 
fia,nc  della  rerorica  : pche,fe  non  hau- 
rà  !amateria,cb’eljf.ipiemia,non  (cri 
ocra  mai  nulla»  e l'ara  come  lo  (cultore, 
che  vuol  fare  vna  (larua  di  bronzo , & 
non  ha  il  bronzo[rem]quelio  Papere, & 
fciètia,ch’io  ho 
detto,  che  è il 
piicipio.el'ori 
gine  dello  fcri- 
ucrebene  [tii£ 
potuerutolleif 
aere]  te  lo  po- 
tranno inoltra 
te,  [chartar  So- 
cratica?] i dialo 
ghi  di  Platone, 
doue  egli  intro 
duce  à parlare 
Socrate  dell*-» 
filofofia  mora 
le , che  infegna 
tutte  le  cofe, 
che  fi  appartè- 
gono  à l'huo- 
mo, di  mójChe 
chthalalcientij  morale,  ha  vna  mate- 
ria grandrffima  da  potere  fetiuere  [ver 
baque]  le  parole  poi , con  che  cu  hai  da 
fcriuert  , acquillato  che  tu  hai  la  feien- 
tia  mora^nonatCade.che  io  te  l'iole- 
gi!t,petche[inu:ta]  fe  bene  elle  no  vor- 
ranno[fequentur]lcguiteràno[ré  proui 
fam]  la  cofa  ,che  tu  haurai  proueduto, 
cioè, là  fcientij,che  cu  haurai  acquilta- 
to,  e dice  bene;  prrchechi  sà  bene  vna 
Cola,&  la  poffiede  bcniffimo,nc  sà  an- 
che parlar  bene  Icontadim,ei  marina 
ti  .perche  fanno  parlar  bene  della  agri- 
coltura,& dell’arte  marinerefea  le  non 
perch’eglino  l'intcndon  ber.e/peiò  i.ó 
accade,ch’io  in  legni  le  parolc[qut]dice 
ora.quelle  cofe,  che  s’appartengoiio  al 
la  filofofij  morale  [profe&ojccrtamen 
tefille] colui  [feit  rcddert]sà  attribui- 
re [cuique  per  fonar]  acialcuna  perfid- 
ila [conuenientia]  le  cofe.clie  fi  con. 
uengono  f quidiilicit  ] che  ha  impa- 
rato da  la  filolofia  morale  [ quid 
debeat  ] quanto  cialcuno  Zia  obiiga- 


j Quo  fi  t amore  parens , quo  frater  amau- 

dus.&bofpes : 

Quod  fit  co [cripti, qf  iudicis  cfficiu,  qua 
"Patres in bellum miffi  ducnùllc profittò 
Recidere  per  fona  fat  conuenientia  cuiq; 
Rpfpicere  exemplar  vita,  moiuq.iubebo 
‘ Dottum  imitatorem . &■  vmas  bine  duce 
re  voces. 

Interdum  fpecìofaiocis,  morataq.rettè 
Fabula, nullius  veneri s,  fine  pondere  & 
arte. 

Valdius  ob le ut  popklum.meliufque  trio 
ratur . 

Quam  verfus  ìnopes  rerum, mgaque ca- 
nora . 
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tofpatràr]  alla  patria  [&  <J.d]  e quanto 
[debear]egh  fia  oblig  ito  [umici!.]  a gli 
amici[qiio  amore]  e quanto  amore  flit 
atràduslfi  debbia  porta>,e[parés]al  pa  • 
dre,&  alla  madre[quòo]e  ouàto  amore 
fi  debbia  portare  [frater]  il  fratello  [Se 
holptsj'&à  l‘- 
holpitc  [qtf  fic 
officiù  ] e quale 
fia  l’olficio,chc 
cofa  fi  conuen- 
ga[conlcriptiJ 
ad  vn  Senatore 
[quod]  e chi-» 
cofa  s’apparté- 
ga  ^mdicis]  ad 
vngiudict[qu§ 
partes.f.fint]et 
qual  fia  l’offi- 
cio [ducisjd'vn 
capitan. [nnffi] 
mandato  da_ » 
qualche  Repu- 
bhca.ò  Prenci* 
pe  fin  bellum] 
alla  guerra,  Ca- 
pendo adunque  quelle cofelo  fauto- 
re per  virtù  della  filofofij  morale  , Ca- 
pra ancora fcriuerue  , e fermentio  di 
qualche  perlona,laprà  attribuirle  quel- 
le parti,chc  le  li  conuengono  [iubeo]  e 
vorrò,  comandarò  [dottimi  imitatoré] 
che  l'imitatore  dotto  [relpicere]  ri- 
guardi, habbiafempre  innanzi  à gl’oc- 
chi[exemplar  vira;]  l’efempio della  vita 
humana[que]e[mornm]de  collumi  [& 
huncjeda  quellocfempio [iubeo]  co- 
mandarò, vorrò  [ducere]  che  cani  [ve- 
ras  voces ] le  vere  voci , le  vere  lenten- 
tie.  Per  intelligentia  di  quello  luogo 
douete  Capere, che  Orano  qui  dice, che 
co’ii!,  che  vuole  fenuer  bene  d’vna  co-  , 
fa, dee  farcofi.  Vnov.g. vuole  faiucre 
de  l’officio  d'vn  Prcncipe  , quello  tale 
non  fi  dee  proporre  innanzi  à gli  ot- 
chi  per  elempio.doptfc  eglicam  i pre- 
cetti,che  dee  offeruare  vn  Prencipe_j  , 
perche  nell'un  Prenci pe  è tanto  buo- 
no,  che  non  habbia  qualche  manca- 
mento, ma  vuole,  che  egli  fipropon- 
B b b 4 ga 
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ouero  Ja  idea  del  vero 
Prencipe,e  fcriua.come  dee  effcre  vn__» 
Prencipe  fecondo  quella  idea  > ouero 
que!loelfempio,e  le  bene  nò  le  ne  tro 
uerà  mai  vn  tale, quello  non  gli  dee  ini 
poetate  , perche  iliinefuoè  di  fcriuer 
come  vn  Prencipe  deeeflere.fe  bene 
nonfitroua,  che  nefluno  mai  fia  fiato 
tale, e quello  è quel,  che  dice,che  il  dot 
to  imitatore  li  dee  proporre  innanzi  à 
gli  occhi  la  idea  della  vera  vita, e de  ve- 
ri cofiumi[mrerdum]di  fopra  ha  detto, 
chechi  fa  bene  vna  cofa , ne  si  ben  ra- 


patola lìa  vna  fententia  dell’oracolo' 
Delfico  [ interdum]  proua,chele  cofe 
fumminiilrano  le  parole  > e fe  bene  elle 
non  fumminiilrano  le  parole, ch’vna_# 
cofa  fenz'arte,  & lènza  indullria  muo- 
ue  piu, che  non  fanno  certe  belle  paro- 
le fenza  fugo  alcunofinte  rdum]alcuna 
volta[fabula]vnafuuola[fpeciofa]bel- 
la[morataq;  tede]  e piena  di  buoni  am 
maeftramécijVtili  al  ben  viuere[nulltus 
veneris]di  neffuna  leggina  [fine  pon 
dere]  fenza  grauità  [&  arte]  e fenza  ar- 


te[valdius]nioltopiu[obleòtat]diletta 
gionare,  e per  confeguente,  chi  non  la  [populum]il  popolo[meliulque  mora- 
sà,non  ne  si  ragionare.  Perche  pare_>,  tur]e  lo  fa  Itar  piu  attento  aavdir4_*, 
che  voglia , che  s'attenda  piu  alle  cofe,  [quam  verlus  inopes]che  i verfi  pouerf 
che  alle  pafrole,perche  le  cofe  danno  le 
parole , e le  parole  non  danno  le  cofe, 
molti  tenuti  dotti  per  vn  Sonetto, fan- 
no al  contrario  che  balla  lorfapere  in 
quanti  modi  fi  può  dire  vna  cofa, e qua 
ti  fcrittori  fono,che  hanno  detto  le  me 
delfine  r e limili  altre  bagatelleda  fan- 
viulh,efai,fe  voglion  poi,  che  ogni  lor 


[rerum]di  cofe  fenza  fullantia  alcuna_» 
[nugarque  canora;]  e chele  ciàciefono. 
re , che  fono  i verfi  fenza  fullantia,  che 
hanno  bel  fuono,  ma  fono  voti  d’ogni 
bene, come  fono  i verfi  de  poeti,  che__ » 
oggipiouono,  che  d’vnmillione  chi 
gliipremefie.non  n’vfcirebbe  vna  drà- 
ma  di  fugo 


Graijs  ] loda  Graijs  ingeniti , Graijs dedit  ore  rotundo 
i Greci  di  fapié  i0qul  pr&ter  laude \nullius  auaris. 

IS’,  & blafiìna  pueri  longisratiombus  afiem 

Difcmt  in  partei  s ce  tum  diducere  .die  at 
Filila  ^Albani , fi  de  quincuce  remota  eH 

dice,  chceglinoimparanoàdiuidere_» 
in  cento  parti,  perche  ogni  cofa  fi  può 


i Romani  d’a 
uaritia. 


nOjChefidiui- 
deua  in  dodici  io 
parti , di  che  à 
bafianza  fen’è 
detto  di  lopra, 
vedete  nella  ta 
noia . Ma  Orò 
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Mufa]Ja  mufa[dedit]  diede, cócedet  ■ 
te[Graijs]à  Greci  [ingeniti]  l'ingegno 
£&  mufaje  la  mufa[dedit]  diede,conce 
dette[Graijs]  à Greci  [loqui]parlare_j 
[ore  rotondo]  con  la  bocca  tonda,  con 
eloquenza  perfetta  .perche  la  forma—» 
circulare  è perfetta[auaris]che  non  fo- 
no auari[nullius]  di  cola  alcuna  [prse- 
terlaudem]  dalla  lode  in  fuori , fuot 
che  della  lode,perche  i Greci  non  defi- 
derauano  altro,  che  efierlodati[  Roma 
nipueri]i  fanciulli  Romani[difcùt]  ira 
parano[diuiderc]à  diuide're[longis  ra- 
ti ornbus]  con  lunghe  ragioni,rego!e__» 
£i  n centum  partesj  in  cento  parti  [ af- 
séjl’alTe.L’affe  era  rutta  lafacultà  d'v- 


diuidere  in  quante  parti  l'huomo  vuo-  1 1 
le[Dicat]  prouaconl’efiempio  del  fi- 
gliuolo d’Albino,quanto  i fanciulli  Ro 
mani  follerò  lolficiéti  nell'Aritmetica 
[dicat]dica[filius  Albini]  il  figliuolo  di 
Albino  [quid fuperat  ] che  cofaauanzi 
[fi  remota  eli  vnica]  fe  fi  caua  vn’oncia 
[de  quicuncejdelle  cinque  parti dell’af 
fe.sòjChe  voi  non  intendete,  fe  non  fa-  i z 

[>ete  che  cofa  è alfe,  però  guardate  ne 
a tauola  ,douc  fen’è  ragionato,  finge, 
che  il  fanciullo  rifponda[poteras  dixif 
fe]tu  potcui  dire[triens]il  trieute.cioè, 
che  rella  il  trie  nte,  che  e la  quarta  par- 
te deiralTe,che  fono  quattro  onde,  ve- 
dete nella  tauola,  finge, che  il  padre  ri- 
fpóda,e  lodi  il  figl.u  jlo[en]ecco  aduqj 

tpo- 


I 
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feruanda]e  da  eiferferbati  [leni  cupref 
fo?]in  vna  ca/Tadi  ciprefio[leui]pulita- 
mente  Jauorata  ? cioè  operiamo  noi, 
che  fi  pollano  far  verfi , che  meritano 
d'hauerad  eflere  ferita  in  libri  di  ce- 
dro,accioche  durino  affai, perche  il  ce- 
dro non  è con 

Vncia, qd  fuperatìpoteras  dixijfe  tries.eu,  . lumatoda  car- 
ile»» poteri s remare  tuam  , redit  vncia  ; 11  ? ,come  S*’aj' 
■j  r*>  • tri  legnami,  & 

qutdfit.  Plinio  fcriue 

Semis,ad  bac  animos  grugo>&  cura  peculi  nel  decimocer 
Cufemel  imbucrit , [per am ® carmina  fingi  zp  libro,  al  de- 

Tojfe  linenda  cedro , & leui  feruanda  cu-  ain<ftcrz,0 
- ' .pitolo,  che  tu- 

li rono  trouati  li 
bri  nell’arca  di  Nuora  fenza  macula  al- 
cuna, doue  erano  itati  fettecento  trenta 
cinque  anni, e quello  nacque,  perche  i 
libri  erano  fatti  di  tauole  di  cedro. 


I [potèrisjtu  potrai  [feruare]  mantenere 
[rem  tuam]  la  facultà,  muoue  il  padre 
vn’altro  dubbio  al  figliuolo,dicendogli 
[redit vncia]  ritorna  vn’oncia  cioè,fe 
s’aggiungne  vn’oncia  al  quicunque[g,d 
fitjche  farà.rifponde il figliuolo[lemis] 
farà  la  metà  dei 
le  alfe  fei  onze 
a [cù]quando[fe- 
mel]  vna  volta 
[hfC  £rugo]que 
ita  ruggì  ne,  che 
rode,cioè,rauai 
rida  [&  cura  pe 
cuhjSzilpenjSe 
ro  ddl’auanza- 
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prefio  ? 


re[imbuerit]  ha  infettato  [animos]  gli 
animi[lperamus]fperiamo,  noi  habbta 
mo  fperanza[polfeiìngi]che  fi  pollano 
fare[carmina]verfi  [linenda]  da effere 
fcritti  [cedro]  in  tauole  di  cedro  [& 


lAut jpdeffe  volut,aut  delettarepoeta,(tp  ouer  dilettare 
jdutfimui  & iucunda,& idonea  dicere  vi  kut]oueramé 
Quicqd pracìpies,efio  breuis,  vt  cito  ditta  ghono^dicerè  10 
gli  ha  Tempi  àt  animi  docile*, teneantq;  fideles , 3ire[fimul]  i n 
i’vtile  Omne  fuperuacuu  pieno  de pettore  manat . fietne[iucùda]  • 


Aut]moltra, 
che  l’vfficiodel 
poeta  è gioua- 
re,e  dilettare,  e 
fe  bene  e 
difunito 

fjPa  volftatis  c au fa, fini proxima veri*  ido- 

acciocheficon  W$c  quodeumque  Volet  pofeat  (ibi  fabula  nea]echegio 
fideri  di  quan-  credi  . uino[vit$]ala 

T^eupranfe  Lamia  viuum  puerum extra-  vita , qite  due 
hataluo.  cofe  bifogna.,  __ 

Centuria  fenióru agitant expertia frughi  Poeu!fe vuoi 
[elfi pratereiit  auflera poemata  Rj)amnes.  far  Vvfficio 
Omne  tuht  putta , qui  mifcuit  vàie  dulci , Aio,  e che  le 
Lettor em  deiettando , pariterq ; monendo  . ^ue/)oe^e  ^e* 
faS  Hic  meret , óra  tìber  Sotijs  i hic  & mare 
quelle  cole  có-  tranfit,  l’vditore  va  ^ ^ 

giunte  infie-  Etlongum  noto  fcriptori  prorogai  auum.  ad  vdire  vn  > 

Poema,  onero 
lo  legge  per  canarne  vtile.ouer  dilerta- 
tion.I  vecchi,&  le  perfone  mature  defi 
derano  l’vdlita,&  i giouani  il  piacere . 

Se  non  vi  fufle  nella  Poefial’vna,  Ite  l’al 
tra  cofa,non  farebbe  ne  chi  l’vdifle  ,ne 
chila  JeggclTc.  Sie  vi  fufle  fidamente  U 

dilet- 


ta importanza 
èl’vna,&  l’al- 
tra cofafepara 
ta , e da  quella 
confideratione 
fi  venga  a con- 
fiderare  di  qua 
ta  importanza 


me. 
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Poetaci  Poed[volunr]vogliono[aut 
iPdelTe]  ouerogiouare  £aut  delegare] 


i by  Google 


y6i  L’Arte  Poetica  «fQratùv 


dilettatione,  fodisfarcbbe  folamentea 
giouani,fe  vi  fufle  fedamente  Ooliti  , 
lodi  sfarebbe  folainenre  a vecchi.  Però 
è recedano, che  nelle  rópofinoni  poe 
tiche  vi  lien  cofe.che giouino,& dilet- 
tino,fe  il  poeta’ Vuole, che  elle  fiano  let 
te.&  vd'tc  da  ciafcuno  [fj.cg,’]  infegna 
al  poeta  .com’egli  debbia  giouarc[quic 
quid  prafcipies]  tutti  i precetti, che  tu 
4 darji[dlobreuis](arai  breutfvt]  accio 
che[citò]prefto[animi]gliaminidegIi 
vditori[Jociles]chefono  volti, e difpo 
ili  ad  imparare[percipiant]piglino,ac- 
Cettino.imparin^ldiwaji  precetti,  che 
tu  dai[que]&  fidelcsjfcddméce  [ tene- 
am]gli  tengano  a niente , perche  fe  tu 
furti  troppo  lùgo,&  inuiluppartì  la  ine 
| te  dell'audiiore , innanzi  che  tu  furti  al 
fi  ne, egli  fi  farebbe  dimenticato  il  piin- 
cipiofomne]  rendela  ragione , perche 
vuole, che  fia  breue[omne  fuperuacuu] 
ogni  Cofafuperflua[nianat]dcc[de  pe- 
core] del  petto[plei>o]qn  egli  è pieno 
però  bilogna  auuertire  li  nondircofe 
di  fupercnio,  pche  elle  nò  fi  tengono  a 
4 mente, niaflimaniéte,qn  l’animo  ha  pre 
fo  ou*nto  gli  balia  [fitta]  dice, come  e- 

• gli  ha  da  farei  dilettare  [fini  proibirla] 
fa,che  fieno  viciiie  [ veris  ] alla  veritàfh 
&a]quelle  cofi.  ,che  tu  hai  finto  [,'caula 
voluptatis]perdar  dilettatione  : pche 
fe  elle  fuflero  troppo  difcoiìodai  ve- 

_ ro.elle  parebbòno  falfeje  non  darebbo 
' ‘ tib dilettatione  alctma.pche  nonmouc 

* rebbono  di  animi , perche  qfi  vno  ode 
VrtaCofa,ehe  in  modo  neflTuno  gli  par 
Vera , non  le  ne  trilla  , ne  fe  ne  rallegra 
[nec  fabu!a]n*  la  fa u ola [pofcat] voglia 

- [libi  Credi]che  le  fia  creduto [quodcun- 
que  velit]ciò  cheel’a  vorrà  [neu  extra- 
hat]ttecaui  la  fauola  [alno]  delventre 
[La nn*]di Lamia  [ pucrhm  vilium]  vn 
® fanciul  viuo  [pranf*  ] che  ella  hatleua 
mangiato.Non  vUole,che  la  Fatiola  fi  a 
rafito  difcoflo  dal  vero,  che  ella  non 
porti  credere,  come  farebbe  quella  fa* 
troia  . che  fi  diceUa  di  Lamia  , che  ella 
mangiò  vn  fanciullo,  il  qua!  poi  gli  fu 
cauato  viuo  di  Corpo . qlfa  è vna  cofa , 
che  nefifun  prUdéte  la  crederebbe. però 


nó bi fogna  finger faiiofa  limile  a qfla . - 
La  famiglia  Lamia  era  ne’Lellrigoni, 
che  lécódo  fi  diceua,mdgrauano  carne 
huma  nafeenruria;  lemorum]  dice  a chi 
piacciono  le  cole  vtili,&a  ehi  le  piace- 
uoIi[cen Miniar  fèniorunr]  le  centurie  de 
vecchi, cioè.i  vecchi, che  lonb  più  latri 
degli  alrrijouero  i Senatori[àgitàf] nó 
fanno  cóto[expertia]dcl le  colè, che  nó  - 

hàno parte]frugis]d’vtihrà,cioè,non fi  t 
curaoo  de  le  colè  ,che  non  fono  vrili 
[Rhamnes]t  Romani  fi, cioè,  i nobili- 
giouani.oueroi  caual!i[eelfi}ltipbi  [ p- 
lerefitjtrapartano.iafcianoindietroinó 
fanno cóto[poemata]de poemi  [aufte* 
rajaulleri.che  nó  fono  dolci  ,eche  nó- 
dannodiIettatione.Rhamnes  Romulo 
diuife  i caualli  Romani  in  tre  centurie, 
vna  chiamò  Titiéfe  da  Tito  Tatio  ,che 
infieme  con  lui  regnò,  vn’altra  Ramne  f 
re  denominò  da  le  Hello,  la  terza  Luce- 
re  de  Lucomone  Tofcano,oUeramente 
dal  bolco,che  fi  chiama  in  Latino  Luco 
dotte  egli  infieme  c ó Remo  fu  melfoad 
eflèrdiuoratoda  le  fiere  [omne]  dice  , 
che  ql  poeta  merita  d'efler  lodato  inte 
raméte,chedile«a,egioua  [q  rr ifcuìrj 
colui  che  hà  melcolarof  vtiic]  l’vtilc  j© 
[dulci]{oldolct[iulii]haporrato  [om- 
ne pùCtù]  tutto,  ogni  punto , perche  è 
peifettirìtmo,&  è v'ha  traslatione  prefa 
da  le  caufe,che  atwlauatfo  innanzi  a i é 
tohuomini^hele  giudicàUano, perche 
vditofi  le parti,  era  portata  intorno  in- 
torno vna  tauoletta  » e ciafcun  giudice 
vi  facea  détro  Vn  pù co , che  lì gmficaua  , | 
olacódannaeione,  ó l’airolutione  del 
reo. colui  aduq;  che  era  artbluto  dà  tut- 
ti, fi  diceua, che  haueua  portato  tutti  i 
j-firi,&  haUeua  hauutol’affolut  ione  p- 
fecta.Dice  adùque  Orario, alludendo  a 
q(lofitto,che  colui  ha  fatto  quanto  fi 
ricerca  a Officio  fuorché  ha  mefcolato 
l’vtile  col  piacere.  [ delcdàdo  Uóìoré] 
dilettàdo  il  lcttore[pariterque]  &r  pari 
mé  e[monendo]ammonendolo[hic  li* 
berjqilo  libro, che  gioua,e  dilena  [me* 
ret]merira,guadagnata?ra]  danari[  S<J- 
fijs]  a Scfi|,quc(li,come  habbiamo  det 
to  altroue, erano  librari,!  quali  copia» 


Col  Corrnpcnto  vostre. 


, tiat>ofibri,& gli- venilcuano.  Dice a.dfin 
nue  che  vn  tal  libro  fa  guadagnare  af. 
fai  danari  a «jlli  Sofij.  perche  vo.'édone 
ogn’vno.biiogna  che. ne  facciano  affai 
copie  [3c  hic]t  qiio  talUbroJuàfitma- 
re]cr.ipada  il  iiurc,peric».ie/>dofi  di  li 
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dal,  mare  la  fama  fua, ognuno  manda  a 
CÓpararlo[&  ,progai]t*  ,plun?aj  longù 
amùjvna  lùgaeta  [fuipjori  ] a l’autore 
[noi  o]che  è conofciuto  per  qfto  libro, 
P«hc  il  libro, elìendo  buono,  dura  lun- 
gar»éte,e  j>  fama.fafcnuer  lo  fautore. 


Suor  delizia] 
perche  è ini  poi 
libile  , che  gli 
huomini  noner 
rinomi  li  poeta 
e (Tendo  huomo 
è neceffario,che 
egli  erri  però 
Oratiodice.che 
gli  errori  gli  fi 
debbono  perdo 
nare. 


Sant  dritta  tan.e,qnib.ignouì(fr  veli  mas.  cofe,  che  nom 

T^arn  ncque  chorda  fonum  reddit  ,qucm  ^c"°  ProPrl° 

rult  manus>&  mens, , cheè.quddo  i 

TofcMiq;  graue  perfiapè remttit  acuta  : Poeti  s’mgan- 

7{ec  se^firiet,quodcùq;  minabitur  arcus  nano  o nella 

yerurn  vai  plura  nitent  in  Carmine , non  ?e°Sr,f^a.  » ° 

„„„  nelPaltrologia 

? ..  . Il  primo  erro- 

Offtndar  maculi! ,qu<n aut incuria  fudtt»  ree  importati  9 
>Aut  bumana  para  cauit  natura  : qd  ergo ? te , il  fecondo 

leggeri  (lìmo, e 
degli  errori  per  accidente  ne  hàno  fai 
to  molti  pqeti.  Lucano  erra  .qua  odo  di- 
ce.che  il  fiume  Tunauo  e nei  Padoua- 
no,&  Verg.medcfimamente,  quando 
diceche  Enea  ammazzò  in  Africacer- 
ui,doue  non  nacque  mai  alcun  ceruo,  jo 
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TAmen]  nondimeno  [funt  deliba] 
fono  certi  errori  [ qiubus]  i quali 
[ve!imus[noi  vogIiamo['gnouille]  che 
fieno  perdonarla  poeti  [nano]  perche 
fneq  j chorda]nè  la  corda[readit  fonò] 
fa  quel  fuono  [quem  vub]  che  vuole 
[manus]la  mano  [&mens]  è l'animo 
del  donatore  [que]  e.£perfa;pè]  fpeffo 
[remittit]ella  màda  fuori  [l'ouù  acutu] 
il  fuono  acuto, lottile  [pofcenujal  fo- 
natore,che  de  fiderà  [grauem]  il  fuono 
graue, groffo  [necfemper]  ne  Tempre 
[arcus]  rarco[feriet]ferirà  [quodcùqj] 
ciafcuna  cofa,che  [minabitur]  egli  mi- 
naccerà.non  corrà  in  quei  luogo,  doue 
egli  mira  » corrà  doue  egli  ha  pollo  la 
mira,e^>erò  non  bilogna  marauigliar- 
fi,fe  il  Poeta  fa  qualche  errore,  quello 
medefimo  dice  AriUotile  nella  Poeti- 
ca»dicendo,  che  gli  errori  de  Poeti  fo- 
no di  due  forci , l’vno , che  per  fua  na- 
tura è errore , l'altro , che  non  è error 
per  natura  , ma  per  accidente , l’erro- 
re per  le  lleflò  è , quando  fi  pecca  nel- 
la ragion  Poetica,  ouero  ne'precetti 
della  Poefia  »&  in  quelle  cofe,  che  pro- 
prioalta Poefia  s’alpettano , per  acci- 
dente , quando  fi  fa  qualche  errore  in 


Suclli  errori  dico  fono  efcufabili , per- 
le non  fono  errori  commeflì  nell'  ar- 
te della  poefia,  ma  lono  errori  di  geo- 
grafi perche  quei  poeti  s’ingann aro- 
no, peofandofi  che  vna  cofa  fùffe  in  vn 
luogOjcheella  non  vi  era  [veruni] ma 
[in  tarmine] nel  poema[vbi]doue  [plu- 
ra nitent]rifplendono più  cofe,  vi  fon 
moltecofe  belle  [ego]  io  [nonoffen- 
dar]  non  farò  oftelo  [paucis  maculis] 
da  poche  macchie, da  pochi , & piccoli 
errore» i [qua s]i  quali  errori  [fiidit]  ha 
fatto[aut  incuria]ouero!a  negligenza 
che  non  ha  confiderato  bene  le  cofe 
[aut]oueramenre  [quas]  i quali  errori 
[natura  humana]la  natura  humana[pa 
rum  cauit]ha  poco  confiderato,  poco 
fe  ne  èguardata[quid  ergo.f  faciendù 
eli  ?]che  dii  nque  s’ha  da  «re  t Rìfpon- 
de  a la  Aia  dimanda  con  vna  fimilitudi- 
ne,e  dice, che  nuefto  poeta , che  fpefio 
erra, merita  tanto  biafimo  .quanto  co- 
lui.che  fcriue,o  che  fuona  la  cetera , fa 
Tempre  il.medefimo  errore  [vt]  come 
[fcriptorlibrarius]  lo  fcrittor  libraio 

£fi 


li 


ia 
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[fi  vfque]  fe  di  continuo  [peccat  idem] 
fa  i!  medefimoerrore[quamuisertmo- 
mtus]  ancorché  ne  iìa  flato  auuertito 
[venia  caret]  non  merita  perdono  [ & 
citharoedus]  & il  fonator  di  cererà  [ ri- 
detur]  merita  di  efferVcceilato , dileg- 
giato [qui]  che 
[ femper]  fem- 
premai  [ober- 
ratjerra,  [ cor- 
da cadem]  nella 
mcdefìma  cor- 
da[fic]cofi[ille] 
quel  poetabi- 
li! fit]  mi  pare 
[Ch^rilus]  Che 
rillo  [qui]  che 
multum  ceflat  ] 
fa  molti  errori 
[quem]  del  qual 
poeta  [bis, terque]  due,ò  tre  volte  , in 
due,ò  in  tre  luoghi.[bonum]parendo- 
mi  buono  [miror]  mi  marauiglio  [curn 
rifu]  con  ridermene,cioè,me  ne  mara- 
uiglio,e  me  ne  rido  infieme.Me  ne  ma- 
rauiglio, perche  vedendo  qualche  ver- 
fo  buono  ,non  poffo  fare  ,*che  io  non 
me  ne  marauigli  ,conofcendo,cheg!i 
fono  venuti  fatti , e me  ne  rido  poi,có- 
fìderando  la  fciochezza  del  fuo  fcriue- 
re:  Cherillo  fcriffe  in  verfìle  cofedi 
Alefiàndro  Magno  ,&  alcuni  dicono , 
che  Aicfiandro  gli  promeffe  vna  gran 
fomma  di  danari,  acciochc  non  fcri- 
uefie  più  le  cofefue,  & alcuni  dico- 
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Vt  fcriptor  fi  peccat  ide  librarìus  vfq;, 
Quamuisesì  monitus,venia  caret,  & ci 
tkaradus 

BJdetur,chorda  qui  ferri  £ oberrat  cade. 
Sic  mtbi,q  multii  cejjat , fit  Ckfril*  ille , 
Quem  bis  terqi  bonum  cum  rifu  miror  : 
& idem 

Indignor,  quandoque  bonus  dormitat 
Homerus. 

Veru  opere  in  logo  fas  efl  obrepere  sonu 


no,che  égli‘ftrifft  gòffamente  le  guer-  — 
re  fatte  da  lui,  che  Aleffandro  hebbe  a 
dire , che  più  torto  vorrebbe  efler  il 
Terfìte  d’Omcro, che  l' Achille  di  Che- 
riilo:e  che  fi  fècce  quello  patto  con  ef 
fo,che  per  ogni  buon  verfo  egli  hauet 
fe  vna  dramma 
d’oro , e per  o- 
gnicattiuo , vn  g 
pugno  nei  den- 
ti [&idem]  & 
io  medefìmo  , 
che  mi  mar aoi- 
glio,e  mi  rido, 
quando  vn  cat- 
tiuo  poeta  dice 
due,  ò trecofe 
buone  [ indi.  9 
gnor]  mi  fde- 
gno  [ quando- 
que]ogni  volta  che  [ bo  nus  Homeru^J 
il  buon  Poeta  Omero[dormitat]  dorrifc 
cioè,  erra,  non  ftà  in  cerucllo , pone  O- 
meroper  tuttii  Poeti  buoni  [verum] 
ma  efcufa  Omero  , e tutti  i Poeti  buo- 
ni[fas cil]è  lecito  [fomnum  obrepere]  10 
che  il  fon  no  affarti  [opere  in  longo]  in 
vna  opera  lunga, cioè , decito  alcuna 
volta  in  vna  opera  lunga  in  qualche 
luogo  non  vfare  quella  diligenti , che 
bifognerebbe  : perche  qualche  volta  il 
Poeta  fi  flracca.ma  in  vn’opera  piccola 
che  dura  poco,non  è lecito  dormire,  e 
però  non  bifogna  fcufarfi  col  fonno  di  li 
Omero. 


Vt  piftura] 
agguagl  ia  la  Poe 
fiaa  la  dipintu- 
ra,!] che  fa  anco 
ra  Ariflotile  nel 
tefto  8o.  della 
Aia  Poetica,  chi 
lo  vuol  vedere 
vada  là. 


Vt  pi&ura,pocfìs  erit,qu$,fì j>prius  fles 
Te  capiat  magis-.etqupdajì  logi * ab  fles 
Hfc  amat  obfcurum  : volet  hfc  fub  luce 
videri, 

fndicis  arguti i q non  formidat  acumen. 
Hxcplacuit  femcl  : btec  decies  repetita 
placcbit. 


dipintura[te  ca 
piet  magis]  ti 
piglierà,®  inna- 
morerà,piacerà 
più,[fi(tes]  fe 
tu  ltai[propius] 
appreso, fe  da 
preffo  tu  la 
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jCefis]  la  Poefia  [errt]  farà  [vt  pièlu- 
rajcome  là  dipintura  [qua?]  la  quai 


tu 

guardi  [&  quar- 
dam  & vn ‘altra  ticótéterà  meglio[fì  ló 
gius  abrtes]fe  tu  rtai  più  lótano  a guar- 
darJa[h*c]qrta,che  par  bella  da  lótano 
[amat  obfcurù]ama  l’ofcuro,  nò  par  bel 
la,fe  dia  è veduta  in  luogo  tròppo  lu- 
nu- 


le 


> Gol  Coroepto  volgare/ 

tirinolo,  pch^póè  pFeits[hxc]  e qft’al-  , tacche c lenza  mancamelo  [hec]  que- 
tra,che vuole effer  veduta  da  pffo  ,pla  ila  feconda[placuit  femel]epiaciuta,ef 
fua  pfettione[vulc  videri]  vuol’efier  ve-  fendo  Hata  veduta  vna  volta  fola  [h*c] 
dura  [fu  b luce]  all’aria, al  lume  [ qua-]  la  & la  prima[placebit]  piacerà  [repetita 
quale[nóformidat  ] nó ha  paura[argu-  dccies]fè  ellalàrà  veduta  >o.  volte, cioè 
tu  acumen]del  fotti!  giudicio  [ iudicis]  la  feconda  ti  piace, guardàdola  vna  voi 
del  giudice,nó  ha  paura  d'effer  biafinu  ta  fola,&  la  piima  ti  piacerà  fetnpre. 


O maior]parr 
la  al  maggior 
di  età  de  i Pifo- 
lli, dicendogli, 
che  la  poelia  a- 
ma  la  perfeuio 
ae,  e non  la  me 
diocrità.come 
lealtre  profef- 
iioni,&  lo  con 
fo^ta  a fcriuere 
fecondo  la  in- 
clinatone della  fua  natura. 


0 maior  iuuenu,<]uauis,&ziOce  paterna 
F ingerì s ad  reftu.&perte  fapis,bcc  tibi 
..  di&um  . . • . , (rebus 

'Tallt  memor  : certìs  mediti ,&  toler abile 
Rjefìè concedi. confultus  iuris,  &•  attor  , 
Cau farti  mediocris,  abejl  virtute  di  ferii 
Mejfalf  , necfcit  fui  Cafcellius  Aulus  ; 
Sed  tameì pretio  efi, mediociib.ce poetis 
bominesyno  Di, no  coceffere  colunte. 


la  virtù,  dal  va- 
lor] diferti  Mef 
fai*]  del  dotto 
& eloquente 
Meffall.i,  cioè, 
nó  c della  virtù 
e del  valor  di 
Meflàlla  [nec 
feit  ] e non  sà 
[quanti!  Caflel 
lius  Au!us]quà 
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O maior]ò  maggiore  [iuuenum]  de 
gipuanj.,  o tu  che  fei  [il  maggior  de’ 


to  Aulo  Calfel- 
lio,ch’era  'vn  grà  giurifcólulto[fed]ma 
[tamé]nódtmènofell  i pretio]è  in  prez 
zo.adùqj  ne  feguita, che  in  quelle  pro- 
feffioni  anco  quelli,  che  non  fono  per- 
fetti, fono  adoperati,  & (lunari,  ma  a 
poeti  interuiene  il  contrario, e però  di-  • 
giouanide  Pifoni[tolle]piglia]  memor  ce[poetis]a  poeti[non  homines]  ne  gli , 0 
e non  te  nediméticare[hoc  diéìù]  que-  huomini  [non  Di]  negli  Iddij[non  eo* 
ito  precetto, tienlo a mente, [quamuis]  lumnac]  nelle  colóne,cioè,i  teatri  ,eper 
benché  tu  noi)  ne  habbia  bifogno,  per-  confeguente  quegli, che  ne’teatri  odo- 
che[fingeris]tu  fei  indrizzato  [adreftu  no[cóceffère]nàno  cóceduto  [effe  me. 
aldritto,al  bene,àlla  perfettione[voce  diocrib.]che  fieno  mediocri,  la  ragione 
' -t-J-ii  -*  *—  - ■ - e qfta,che  la  mediocrità  nó  balla  ne'poe 

ri,&  in  molte  altre  prorelfioni  sì . Il  di- 
fender Iccaufe,v.g.hapiu  gradifecódo  , 
i cali, chi  litiga  cóvno  con  le  fcritture  11 


paterna]dallavoce  di  tuo  padre,  oche 
egli  t'in!ègna[&  per  te  fipis  ] e fai  p te 
li«fio,e  però  nó  hai  bifogno  del  mio  ri- 
cordo [certis]  quello  è il  ricordo , & il 
precettore  fegue[certis  rebus]  a certe 
cpfc[cqncedi]fi  concede[medifi]la  me- 
diocrità[&  toIerabiIe]8e  quanto  baila , 
come  v.g.a  caufidici,Te  non  fono  perfet 


chiare, nó  ha  bifogno  d'vno  grà  caufidi 
co,pche  da  vn  mediocre  può  hauer  ql- 
lo,chedefidera,  chi  con  vn’altro  litiga 
vn’altro  cafo manco  fàcile , gli bifogna 


ti, balla  che  fieno  mediocri  ; perche  an-  vn  dottore  vn  poco  più  perito,  e no  v- 
• ch’eglinocólalor  mediocrità  poffono  no  eccellente,  chi  litiga  p vna  caufain- 
enercitare  l’officio  ioro,-ma  il  poeta , fe  intoppata, gràde,impottàte,ha  bifogno 
none  perfetto,nópuo far  l'officio  fuo  d’vno eccclléte,pche dal  mediocre  non  11 
[confultus  ] proua  con  l’efianpio , che  potrebbe  hauer  qllo.che  fa  per  lui , tal 
. ■* -r  , m?di°crità  a certe  profèffioni  ch’in  quella  proftffione  ancora  la  me- 
[colultus  iuris]vn  giurifcófulto,  vn  dot  diocrità  ha  luogo.nella  poelia  nóà  Iuo 
tore[&  aótor  caufarù  ] & vn  caufidico,  go,pche  chi  vàad  vdire  vn  poema,  vi  vi 
\noauuocato,  vn’oratore  [mediocris]  folophauerqlla  intera  dilettatione  che 
mediocre£abell]lìa  lótano[virtute]dal*  dal  poema  s’afpetta , fe  il  poeta  nó  ef- 
fetto. 


N 
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Ijc  afe,  fe  peri  màngiaf&ifBalchèiìdfài 

xhetìjuclic  carriuofiapore.pertferebbè 

tutto  ti  piacere,  ch’egli  hatleflè  grillato 
■[(ìc]tbfi[poema]il  poema  [natùm]  có- 
pollo  [inuéntumq; ] & trouato[&  atti- 


nia dilcors]  la 
mulicanon  bé 
Concertata  , e 
che  diicorda  in 
tergratas  n:é- 
fas]tra  le  grate 
viuande,  cheli 
fa  ad  vn  contri- 
to [&  vngrien- 
tumcrafium]&  vn’vnguento,vn  profu 
mo  groffo,  non  buono  [&  papaucr]  e i 
papaueri[cum  meìle  Sardo]infienrecol 
mele  di  Sardigna  [offendimi]  offendo- 
no[quia]petche[c4m]la  cena  [poterai 
duci  ] fi  poteua  Fare[line  iftisjfenea  qtie 
ile  cole.perchcfc  le  cofe  > che  fono  fu- 
perflueveomefono  i proFumi,&:  i papa- 
ueri  advn  conuito,  percioche  fi  può  fa 
re  lenza  loro,  non  fono  perfette , dan- 
no fallidio  fenza  dilettationc alcuna» 
perchc_jchiha_j  mangiato  colè  de— 


tnisiuuandis]perdare  di!ettattone , & 
■ n * ricfeàcione  af- 


fetto, non  può  gioirne,  &dardi!èrtò 
' al  popolo, come  egli  ricerca, però  il  po 
polo  non  fi  contenta  rie’poeti  medica 
cri,  perche  la  mediocrità  noti  fcruea 
nulla, e però  Orario  fegùita  dichiaran- 
do quello, con  quello effempio[vc]co- 
meffympho—  ’• 

V tgratas  inter  mefas  fympbonìadtfcorf  l’animo  [fidi- 
Et  craffum  vnguentum , & Sardo  cutn 
meìle  papaucr 

Offenduti  poterat  duci  qa  cena  fine  fflisi 
Sic  animi s natujnuetuq;  poema  iuuadis , 

Si paulu  fummo  difce]Jìti'vergit  ad  imu. 

• ■ , ‘ ■ •• , ■'  ■■  ■'  ■-  ‘ 


tefpaulum]  vii 
pochette  [finn 
mojdafla  fom- 
mità , cioè;  fi? 
mar, ca  vn  po* 
co  della  fua  ec- 
cellentia  [vèr-  0 
git  ad  imum]iì  volta  al  baffo , và  all’io  y 
g,ù,cade,&  rouina  in  precipiti©,  pec- 
che gli  yditori,che  afpettauano  piace- 
re da  lui,trouandofi  ingannaticolper 
cuo  ter  delle  mani,& col  fifehiare , fora 
terranno  il  poeta.  [Meìle  Sardo)]  i ella 
Sardegna,*  nella  Corfica  il  mele  è cat 
lido  per  quello.perche  le  pecchie, che  a 
quali  fenipre  fi  pafeono  del  fiore  de' 
tallì,  che  ve  n’è  abondantia  grand. (li- 
ma, fanno  il  mele  amaro  per  l’amari* 
tudiiie,chc  genera  il  fiore  del  tallo. 


Ludere  q >iefisit->càpeflrib.ab£ìinet  armisi 
ìrìdoBusqiptlXjdìfùtvc-itrbekive  quiefeit 
T^efpijJ'a  rifum  tollanl  ìmpunè  corona. 
Qui  nefcit,verfustu  audft  fingere.qi  mi 


Ludere]  bia 
fima  coloro  » 
che  non  fapen 
do  poeticamé 
j tefcriuere,pur 
fi  voglion  met 
• • tere  nel  numero  de’  poeti.  il 

•hu-*  . •>  .•  ».«  > v-, 
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QVi  ntfeit  ìudere[colui,che  non  sà 
fchermre[abrtinet]s*alliene[ar- 
- mis  cSpelltibt]  dall’arfne,  che  s*eferci- 
b «no  nel  tSpo  Martio,rton  vandeani 
' 1 po  MarrrOa  fchernire[quc]&o  [indo- 
tìris  pilafvjcolut.ehehon  sà  gin  tare  al 
la  p3l!a[ve]&[difci[al'drfco  [trochive] 
& al  trOco[quiefcit]fi  llathon  giuoca, 
del  difco,e del troco, vedete  nella  tauo 
la[ne  corona;]  accioche  i cerchi  delle 
^fotk,le^fone,'Chefanpo  corona,(lan 


'li! 


do  intorno  in 
torno  a vedere 
[fpiffst]  (beffe 
[tollàtrilurri  ] 
non  alzino  le 
rifa.nonfgarià- 
feino  di  ridere  [ impune]  giuftamen-- 
re»perche  ogn*uno  ride,  quando  vede  » 
che  altri  fa  vnatola,  la  quale  non  Sà 
fare,  però  fono  prudenti  coloro,  che 
non  fanno  quel  che  non  fanno  [tatné] 
nondimeno  interuiene  il  contrario  de  1 
i poetifqui  nefeit]  perchè  colui,  che_j 
non  sà[audet  fingere]  ha  ardir  di  fat- 
ne,efe  tu  il  riprendi,egli  di,che  non  ne 
faccia.egli  ti  rifpóde [quid  ni?]  percbfc 
nò?perthe  nó vuoi  tu, ch’io  ne  faccia  ì 
voltali  ora  al  maggiore  de  [fifoni  det- 
to di  fopra,&  ló  coforta  à non  gli  fi  re, 
fe  la  natura  fua hon  Vuole  [tu]  tu-  [fi, 
becche  le*libero[&  Igenuos]&  nobile 

tpr» 


[paErfèrtimJmalfimamentt^éfuspha-; 
uédodi  valutajfumà'eauelhéj'la  forn- 
irla,che  fi  ricerca  efferfl, deli 'ordine  de’ 
cauaiiei  i [numoru.]di  danari  [que]&[rp 
niotus  ab  onini  yifrojf  i moto,  Jpcu  ao 
da  ogni  vinofer.za  difetto  ^I^uno  [<ii- 
ces  i.ihil]  non 


Liber,&  i n£e»uu s,pjertim  ccfus  enfiti. 
Sartin  a numorui  viticq;  remotus  ab  oì . 
Tu  rubli  inulta  diteti  faciesveMinerua 
Id  tibi.iudtciu  e tea  mes -fi  qd  tamen  oltm 
Scr ip fi  ris,ì  Meri  defiedat iudicis  aurei i 
Et  patris,&  noflrastnonuvtq ; prematti r 
. in  annum-  „ < . ■' 'V-.'" 

Membranis  intus  pofitis  delere  licebit.  . 
Qdno  edidcris-.nefcit  vox  auffa  reuertì: 


dir  mai  nui'a 
[facitlveJS;  nó 
fare  cofa  alcu- 
na [ inulta  Mi- 
nerua]  contro 
il  tuo  ingegno, 
contro  la  tua 
natura, co  litro 
!*  inclinatione 
natu  rale.  Mi 
nerua  è la  Dea 
della  fapienria 

& fi  pone  per  ^ingegno  [Cenfus]  èvn 
participio  daccnìèor,quantodoueflì- 
no  hauere  di  vailènte  coloro,  che  vo— 
leuano  efler  dell’ordine  de’caualieri , 
s’è  detto  addietro, vedete  nella  tauola 
[id  iudicium]  dice  che  nó  bifogua,  che 
gli  ricordi  quello,  perche  egli  è della 
lua  opinione  [cibi  eli]  tu  ha-.[id  iudi-- 
ciumjqudlo  medefunogiudicio , che 
ho  io[ea  mens  ] & queIJa  medelìnu  o- 
pinione[tamen]  nondimeno  [ lì  oliti)  ] 
fé già[fcripferis ] tu  hai  fermo  [quid] 
qualche  cofa, fatto  qualche  poefia  [de- 
lcendat]fachedifcenda.che  vengajau- 
resja  gli  orecchi  [Meci  iudicis]  di  Me- 
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Ho  giudice, fa  che  Métio  l’oda,  còfigiia 
ti  con  lui,  che  ti  dica  la  fua  opinione, ■ 
Metiofu  vno,ches’intendeua  beniflì* 
mo  dj  vcrfi[&  patrie]  a gli  orecchi  del 
padte[&5tiollra*]&ialie  nollre,  cioè,  al 
le  n.ie,cìoc.  configli  ice  ne  ancora  con- 
tilo padre,conj 


effo  meco[q;]', 
& [ prematur] 
& fa , cheque- 
ila  tua  com  po- 
lmone fia  tenti 
tain  cafa.iunà 
zi, che  tu  ia  ma 
di  fuori]  io  no 
nùanmim]infi 
noanoue  an- 
nf.cfoe,  tienla 
prima  molti  an 


ni  innanzi, cheta  la  mandi  fooriip  ve- 
dila,riuedila, correggila, rende  ora  la_» 
raeione,perche  egli  vuo'e.'che  la  con- 
fideri  ranco  innanzi, che  la  mandi  fuo- 
ri [quod  ooN£dideris]qudl0,chc  tu  nó 
haraid^to  fuori[licebit delere]  tu  po-  j0 
trai  fc*  ncdlarlo[i  musjdentro  [polì  tis 
membrani$]efTendo  npollo il  libraio . 
U’egli  è ferir to,  cioè  , habeodo  ancora 
incafa  tua  i!librp,doue  egli  denteo . 
Membrane  fdqo  carte  pecorefvoxmifi 
fa]la  voce  mandata  fuori  [nefeit]  non 
puòfreuej  f Qmornar  in  bocca,  perche 
tu  non  puoi  fare  di  non  hauer  detto 
quellOjChe  tu  hai  detto. 


Silueftreis]  Siluefireis  boìs,facer  interprete};  Ùeorvt.  de_>  glilddij, 
raccóta  q,  Ora  vì&ufedo  deterrutt  Orpheus  : Riamalo  fa-- 

che  fonóe  fiate  Di?’obboc  lenire  tigreis,rapidosq;teones  il  mo 

generate  della  DiRus  &-AmphibThebanfcoditor  arcis  dodi  facrifica-  lt 
6 poefia,  ouero  S ax  a mouere  fono  teftudinis,&pcc  biada  re  a glilddij, 

la  è fiatacag^o  Ducere  quòvellet.fuit  hfc  fapietia  quoda  £rcte  de°  ifl” 

ce,che  fono  Ilari  honorati.  dijjperche  i poeti  parlano  a glfhuo— 

mini  quello , che  fonofpirati  da  Dio, 
ESPÒSITIONE.  chi fulfe  Orfeo , vedere  nella  tauola 

[deterruit]  fpauento  , onero  rimoflè 

ORpheus]  Orfeo  [facer]  fiero  [in-  [hominesfiluellreis]  glihuomini  lal- 
terpresq;]&  interprete  [ Deorù]  uatichi[c*dibus[dall‘atntnazzarfi,  l’vo 

l’altro 
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l’altro  r&vi'ft»foedo]  Scdalviueré  loquentia.e  pervenire  alla  cScliifionei 

/•  i I * '• ' * " 1 iaa'f  t> 


humano,  Scri- 
ba Wicvtpnrwf/r  fecernere , /aera fifoni s u ifef&  Oui .nel 
Cocubituphiberevago;darc  iuramaritis 


fporco,  pche  gli  huomini  prima  s'am-  quale  altra  forz.a'haurebbe potuto  có- 
niazzauano  l'vn  l'altro , & habitauanó  gregare  gli  huomini  difperfi  in  qua,  Si 
nelle  felue,viueuano d’erbe  , diesila-  in  lain  vnluogofolo?  ouer  oualaltri 
gne.digiande»  e delle  frutte, che  viuo-  forza  haurebbe  potuto  ridurgli  dalla  vi 
no  le  bellichi  piu  poteua  più  n’haue  ta ferina , & faluatiea , a quello  viuere 
ua  ,’traloro  nó 
era  nè  regola 
di  viuere,  neof 
feruanza  di  co 
fiumi,  ne  reli- 
gione inuerfo 
gl’Iddii,  nè  co- 
la alcuna  buo- 
na,& Orfeo  có 
M fua  dottrina, 

& eloquétia  fe 
ce  tato,  che  glt 
riduffe  al  viucr 
ciuile[ob  hoc  ] 
eperquello[di 

ilusì  n di 


do  nel  i.li.dei- 
l’opere,&  del 
di, che  Tebe  fu 
edificata  da_# 
Cadmo, ma  An 
fione  fece  1 e_» 
mura , fecondo 
che  fcriue  Euri 


Oppida  moliri  j leges  incidere  Ugno , 

Sic  honor,et  nome  diurna  vatibus,atque 
Carminib.venitfio/lbos  ìfignis  Homerus 
Tyrteusq;mares  animo  sin  Marti  a bella 
Verftb . exacuit'f ditta fi  carmina  forteti 
Etvit*  moftrata  ria  eft,& gratta  %£gu 
Tierijs  tentata  modis,  ludusq ; repertus , 

Et  lonvorù  operum  finis , nè  forte  pudori  P“!c  ne  f 
Sit  tibiMufo  lyrxfolers,&cdtor  apollo  teSo.-perche 

dicono  » che 
Mercurio  fece  la  lira  d’ vna  tdluggi  ne , 
che  altriméti  fi  chiama  tartaruga,  o bot 
ta  fcudaia.o  fcodellaia.  [ fuir]  dice  ora , 
che  cofe  feciono  i poeti[quódà]|ià[hfc  19 
fuit  fapiétiajqfta  fu  la  fapiétia](ecerne- 
re]diuidere[publica]!e  cofe  del  publico 
[prhiatisjdalle  priuate,d’ particulari[fe 
cemere]&diuidere  [facra]  le  cofe  facre 
[profanis]daIlelèco!ari , le  diuine  dalle 

I r «mitAiura  rrMillA 


Cius]  fi  dice  [le- 

nire]cheegli  domefticò  [tigres]  i tigri 
[rapidosqj  leònes]e i rapaci  leoni  [ & 
ob  hoc]e  p qllo  cóto[Amphió]  Anfio- 
ne[códìtor]códitorc, edificatore, fabri- 
catore[arcis  Thebanar]delle  mura  della 
citta  di  Tebe[di<2us,f.  fuit]fi  dice  [mo- 
uere]ch'egIimoueua[fa*a]i  farti  [ fono 
teli  ut)  ini  s]  col  fuouo  della  lira[&  duce- 
rc]e  ch’egli  códuceua  [prece  blàda]co' 


prieghi.&  có  le  lusighe[quo  vellet]do  fiumane  [>hibere]8c  rimuouere  "l'Imo 
ue eeli  voleua.Orfèò  hauendo  domelli  mini[vago cócubitu]d’àdare I qua  & in 

D 1,1  ..  . • • . r j1  “ “ ’ * " * 


cato  gl’huomini, come  s'è  narrato, fi  di 
ce  ancora, ch’egli  haueua  domcilicato 
i tigri, e i leoni, perche  quegli  huomini 
erano  Come  tigri, 8c  leoni, e perche  An 
fione  fece  il  medefìnio,  fi  dice , che  col 
fuono  della  lira  egli  faceua  muouerei 
falli, egli  conduceua.doue  egli  voleua 
con  le  lufinghe.e  coli  edificò  la  città  di 
Tebej  facendo,  che  i falli  da  per  loro  fi 
metteuano  in  ordine , & faliuano  l’un 
fopra  l’aitro.pche  a ql  tépo  gli  huomi- 
ni  erano  duri, come  farti, e nòli  poteua 
no  itenerire,fe  nócól'eloquétia.la  qua  leggere[fic]  cofi[venit]  venne,  fu  dato 
le  può  ne  gli  animi  de  gl’huomini  più’  [honor]onore]8i  nome]  Se  nome  [di- 
di tutte  lè  cofe  a plttader  loro  ciò  che  uinisvatib.adiuinipoeri[atqjcarmini- 
vuole  Si  qllo  afferma  Cic. nell’Oratore  bus]a  veri?  loro , perche  furono  tenuti 
doue  dice  parlando  dellaforaa  dell’e-  /pfeti,&  teologi,*  però  Vergil.gli  chia- 
t.  ma 


ir 


lì  alle  dónéjche  nó  erano  loro  [dare  iu 
ra  maritisi  Sedar  le  leggi  a gl’huomini 
Scalle  donne  mari  tate,  obbgàdofi  a fer- 
uare  iuiola  ta  la  calli  tà  del  matrim  onio. 
Dicefi  coli  femina  maritata , come  vir 
maritusjdi  fopra  nell’8.0de  dell’Epod. 

7/ec  fit  marita , que  mundi  or ibus 

Ornila  bocci s ambula.  ^ 

[oppida  moliri3fódarcittà[incidere!e-  11 
ges]  & i tagliar  le  leggi  [ligno]  i ndegno , 
in  tauole  di  legno,  nó  hauédole ancora 
di  rame,  acrioche  ognuno  le  pore(Te_> 
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J ima  religiofi  profetile  perche  Lino,  Or 
feo,  &Mufeo  fcriflero  le  cofediuine 
[poh  hos]  dopò  Coftòro,  cioè, Orfeo  , 
& Anfione[infignis  Homerusjil  fegna- 
lato,  il  gloriofo  Omero  [Tirtamsq.]  & 
]Tirreo.quell’è  vn'alrro  Poeta[exacuit] 
1 aguzzò,incitò]  aios  mares]gli  animi  vi 
riìi  ,maichi,  forti  [in  Martia  bella]  a le 
a guerre  Martiali.gli.infiammòallaguer- 
ra  [dièta?  Cortes  per  carmina]&  media- 
te 1 verfi  furono  dette  le  forti , gli  ora- 
coli, furdatelerifpolle  da  Apolline. 
Vergilio  nel  quarto  de’Eneide. 
ltaltam-Lyct*.  infere  cape  (fere  fortes . 

[&  via]efa  \ia[vit£]dclla  vita  [móllra- 
ta  eh]  tu  rnohra  [per  carminajp  mezzo 
1.  de  verlìj  pche  le  profetie  de  gli  Oraco- 
li lì  fcriueuano  in  verfi , & in  verfi  da 
poeti  fono  ha  te  fcritte  le  cofe,che  s’ap- 
partégono  al  ben  viuere  [ & tétata  eli] 
s’ètétata,  &acq,hata[gratiaregumj  la 
gracia.&r  l’amicitia  de  Re[et  Pierijs  mo 
*dis]  co’verfi  Pieri  j.cioc,  de  le  Mufe,  le 
quali  fon  dette  Pieridi,ò  da  Pierio, mó- 


te  di  Tehag!ia, ò da  Pieria, regione,  ne’  ty 
confini  de  la  Macedonia  intra  Aflìo.Sd 
Aliacmone  fiumi  j'perche  laudandoli  i 
principi  co’verfi  , facilmente  s’acqui- 
lta  la  grana  loro  [ludulque  repertus] 

& co'verfi  furono  trouati  gli  fpetraco- 
li  .--perche  le  comedie , & l'altre  fauole 
fi  faceuaho  ne  gli  lpettacoli[&  percar 
mina]  e per  mezzo  de  verfi[repertus.f.  S 
eh  finis] s’ètrouato  il  fine,  ilnpofo,la 
quiete  [ !ongorum  operum  ] de  le  lun- 
ghe fatiche  j pirche  gli  antichi , elfen- 
doinfalìiditi,  li  ricreauanoco’verfi,  c 
con  la  lira[ne]cioè  ,10  t’ho  dettoque- 
he  cole  [ne  fit  cibi  pudori]  accioche  ta 
non  t’habbiaà  vergognare [mufa]de la 
mufa , de  la  poefia  [lolers  lira]  hudio-  9 
fa  de  la  lira  [&  ca  n tor  Apollo]&  A pol- 
lo , che  ancora  fu  cantore,  cioè , poeta 
lirico, però  fe  per  auuétura  tu  ti  vergo» 
gnaflì  d’eficrcitare  la  poefia,  nome  ne 
vergognare, perche  Apollo, che  fu  tan- 
to grande,  ancoragli  fi  dilettò  di  far 
verfi  , e di  cantare  in  fu  la  lira. 


4 


5 


6 


Natura  ] di- 
fputauafi  già  fe 
poteua  piu  la 
natura, ò l’arte. 

RifolueOratio 
quello  dubio.e 
prona  lafuao- 
pinione. 

ESPOSITIONE. 

OV^fitum  eh]s’è  difpurato[carmé 
Icihcet  ne]fe  il  poema  [fieret  lau 
dabde  ] fi  facefie  degno  di  lode 
[natura]  per  natura[an]ouero  [arte]p 
arte[ego]dice  la  fua  opinione  [ego]io 
[ nec  video  ] non  veggio  [ quid  prcfi  t ] 
chegioui,a  chefia  buono  [hudiùj  l’ar- 
te [li  ne  diuite  vena]  fenza  la  ricca  ve- 
na,& abondante,fenza  la  natura.chia- 
ma  la  natura  vena  ricca , perche  la  na- 
tura è il  principio  d’vna  cola,  cornee 
vnavena,  ccome  vna  vena  d’acqua, 
non  fi  può  mai  feccare  > perche  quan- 
to piufe  ne  caua , tanto  piu  ne  rinafee, 
cofinnn  fi  può  leuarc  la  natura  nè  lec- 


carla in  modo 
nell'uno  nella 
eafa  , dou’ella 
è per  queho 
chiama  la  na- 
tura, vena  ric- 
ca . Vna  perfo- 
na  ha  dalla  na-  lx 
tura  di  far  verfi  .come  haueua  Ouidio. 

Suehotale  nò  può  fpegnereinfeque- 
a vena,  nèefiere  da  altri  in  lui  /penta, 
anzi  quanro  piu  ne  fa,  tanto  piu  ne  fa- 
rebbe [nec  videojoc  veggio[quid  pro- 
fitjche  gioui  [ingenium  rude]  vn’mge- 
gno  rozzo,  Vna  natura,  che  non fia 
ripulita  dall'arte  [fio]  tanto  [altera  res] 
l’vna  cola  [folcii]  richiede  [opem]  ** 
l’aiuto  [alterius]  de  l'altra  [ & Ih]  So 
tanto  [amicè]  amicheuolmente  [con- 
iurat  ] congiura  infieme  l’vna  con 
l’altra  , l'ima  Se?  l’altra  fono  d’ac- 
cordo inficine  a fare  vna  cufa  pes- 
fetra  , perche  chi  è aiutato  da  Ia__» 
natura  , & da  l’arte  in  vna  cola  , in 
quella  cofa  egh  riefee  pcrfettifTmo , 
Chi  è aiutato  folo  da  J’una  , & fia 
Oratio.  Ccc  l’aiuto 


T^aturafieret  laudabile  carmcn,  an  arte. 
Qu&fitum  efi . ego  nec  jìudium  fine  diuite 
vena, 

7{ec  rude  quid  profi  t yideo  ingenihm;al- 
terìus  fic. 


c.00; 
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l l’aiuto  gradequaio  fi  vogliagli  manca  fenó  haueffe  fatto  costinoli  potrebbe  7 
affai  alla  perfettione,ma  è bé  vero  cjlto  ora  mettere  a correre  fe  bene  la  natura 
che  fi  può  far  meglio  fenz'  arte.chesé-  gli  ha  dato  le  nvébra  da  poter  farqllo. 
za  natura;  pche  la  natura à pocoà  po-  [ludauitjnarra  i difagi,che  patì  per  ma- 
coli fa  conofcere  ancora  gl’errori,  che  parare  [ludauit]  fudò[&alfit]  &ag- 
tu  fai,  & in  proceffo  di  tempo  a poco  a ghiaccio  [abffinuit  Venérè]  s’atténe  da 
poco  t’ha  con-  . piaceri  carnali 

dotto  a l’arte,  Altera  pofeit  ope  rcs,  & coiurat  amicò.  [&Baccho]c 

» j£e  tlrn° te fludet  optata curfucotingere meta  , di. !a  crjPu,J  ; « 

* fe’quafi auuedu  ^ 1 r,  * . . - dalbere,&dal 

to  , onde  puoi  tulitifecitq;  pueT!judAliit)&  (tifiti  mangiar  trop. 

dare  à gli  altri  i isibSlinuit  Venere  > vino , qui  Tytbìa  po.  pone  Vene 
precetti  dell’ar  cantat.  re,  eBaccopi  1 

te, l’arte  npuò  7 \bice,didicit prius  extimuitq;  magiflru.  Pacete,  cnena 
far  tanto,mae  _T  - . n 7 ^ Icono  da  loro 

ben  vero  che  fatis  eh  dixtjie } ego  mira  poemata  tibicé]iltróbcr 

ancheeiladefta  pungo.  ta,  ò il  fonator 

3 emuouealquà  Occupe  t extremum  fcabies.mihi  turpe  re-  dellapiua  [qui  9 

to  la  naturalo  linquiefi  cantàl  I’ythia] 

dimeno  nò  I’ar  7 , r.  - . . che  cà ta  le  Iodi 

ricchifce,&  tra  Et > eluod non  d,dta  >fanè ^ fare  fateti.  d’ApoIlo,  che 

l’ingegno  natu  ....  fono  chiamati 

rale,&  l’ingegno  artificiale  è qlla  diffe-  Pitia  da  Pirone  ferpente,  che  egli  am- 
rentia,ch‘è  tra  vna  fontana  d'acqua  vi-  mazzò[didicit  prius]prima  imparò  [ex 
ua,&  vna  fontana  d’acqua códotta,che  timuitqj]  & hebbe paura  [magiffrum] 

4 l’vna  non  fi  fecca  mai,&è  femprefref-  del  maeffro.  operò  vuole  inferire,  che  10 
ca,  limpida , & crillallina , & l’altra  fa-  bifogna  l’arte,  & la  natura[nunc]biafi- 
cilmcrefi  fecca.emai  nò  ha  qlla  viuez-  ma  orai  poeti  ,ch’erano al  fuo  tempo, 
za, nè  qlla  chiarezza,  che  ha  l’altra.  Ma  nò  dico  tutti.ma  vna  parte,  perche  an- 
qn  Oratio  dice  ,che  non  vedea  che  fia  eh  e allora,  come  oggi,  pioueuano,  di- 
buona la  natura  fenza  l’arte,  e l'arte  sé-  ce,  che  non  fi  ctiràuano  d’imparare, ma 
zala  natura,  intende  quello, qn  vno  in-  faceuano  i verfi  , fecondo  che  dettaua 
gegno  aiutato  dalla  natura  fola, non  s’è  loro  la  natura[nunc]ora[fatiseft]balla 

5 ancora  efferci tato  tanto  che  egli  hab-  [dixiffe]  hauer detto  [ego]  ecco  quel-  «f 
biaacquiffato  l’arte;  perche  vnoinge-  lo , che  biffa  hauer  detto,  e fon  parole 
gno  a quello  mó  è tutto  cófufo  ,epie-  de  poeti  ignorantr[ego  pago]  io  cópó- 
no di fuperfluiti[qui]proua la  fua o pi-  go[poemata  mira]  poemi  marauiglio- 
nione  ; mollrando,  che  fenza  l'arte  , & fi  [ fcabies]  la  rogna  [occupet]  piglia 
l’effercitio  non  fi  può  far  cofa  alcuna  [extremum  ] chi  e l’vltimo,  quelle pa- 
buona[qui]co!ui  che[ffudet  f.nùc]che  role  de  la  rogna  erano  parole,  che  fo- 
ora  s’ingegna,  fi  sforza  [curfu]  col  cor-  leuano  direi  fanciulli,  quando  faceua- 

6 rere[cótingere]di  toccare  [optata  me-  no  a correre,  che  quando  eglino  erano  n 
tam]il  termine  defiderato  . cioè,  che  innanzi  dtceuano  quelle  parole.  Poffà 
defidcra  ora  correndo  hauere  il  palio,  venirla  rogna , a chi  è l’vltimo . quelle 
ouero  corrèdo  defiderafuperare chi  fa  parole  vfurpaua no  i poeti  cattiui , & 

a correre  con  lui , per  hauere  il  premio  ancor  eflì  diceuano , poffa  venir  la  ro- 
£puer]  qn  egli  era  fanciullo  [tulitmul-  gnaa  chiel’vltimotiofon  de‘primi,& 
ta]  fopporto  molte  cofe,  pati  molti  di-  fò  poemi  degni  di  marauiglia  £ mihi 
fagi[fecitque]fece  molte  cofe,adunq;,  turpe  eli]  dice  adeffo  Oratìo,  ionon 
i nnanzi  che  fi  fia  meffoa  correre  il  pa-  fo  come  quelli  poeti  fieno  coli  sfac- 
lio,  pati,  e fopportò  molti  diligi, e ciati,  che  inoltrino  Jalordapoccaggi- 

ne 


dqqL 
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I nefenza  vergogna , io  non  potrei  mai  re.che  quelle  fieno  parole  di  poeti  catti  7 
far  cofi[mihi  turpe  rll]à  me  par  vergo-  ui,  che  dicano,  io  mi  vergogno  di  dire 
gna[re|inqui]efler lafciato  indietro  [&  di  non  fapere  qlIo,che  io  nó  ho  impara 
fané]  & certo  10  mi  vergogno  [fateri]  to.e  però  bifogna,  ch’io  copra  la  mia_» 
confefTare[nefcire]  di  nó  fapere  [quod  ignoranriacol  vararmi.  Maqlle  vltime 
nondidicfjquello.che  io  non  hoimpa  parole  bifogna,che  noi  intédtamo.che 
rato.Sono  alcuni  altri,chevogliono  pu  poeti  ignorati  le  dicano  nell’aio  I oro . 


t Vtprarcojbia 
lima  gl’adulato 
ri,&auuertifce 
i poeti,  che  vo- 
gliono fir’i  lo- 
ro poemi  J?fet- 
ti,che  non  s’im 
pacciano  có  el 
fi , perche  non 
* farà  no  cofa  nef 
funa  buona,  p- 
che  gli  adulato 
ri  faranno  lor 
credere , che  il 
biàcofianero, 
echi  non  crede 
quello  ne  dima 
4 di  il  Biódo  me- 
dico. 

ESPOSITION  E. 

Poeea]iI  poeta  [d  uesagris]  ricco  di 
poffeflìoni[diues]  & ricco  [numis]  di 
danari  [politis  infenore]  che  egli  ha 
J meffo à guadagno , che  egli  ha  dato  ad 
vfura,di  che  egli  ha  fatto  depofiti.final 
niente  ricco  di  beni  mobili, &immobi 
Ii[iubet]fa  [ ireaffentaiores  ] che  gli  a- 
.dulatori  corrono  [ad  lucrum]al  guada- 
gno[vt]come  [preco]  il  banditore..» , 
ouero  venditore  publico  del  principe 
[qui  cogit]  che  fa  ragunare,  & correre 
g [turbam]  la  turba  de  compratori  [ad 
merets  emendas]  à comperare  le  mer- 
catHie,chegli  vende  all’incanto,  aggua 
glia  vn  poeta  ricco , che  habbia  nome 
ai  donare , ad  vn  trombetta,  ò minili ro 
del  prencipe.che  vende  le  robbe  all’in- 
canto, che  come  il  trombetta  fa  corre- 
re la  brigata  à comperare , coli  il  poe- 
ta ricco , che  dona , fa  correre  à le  gli 


adulatori  à bri  g 
chi, perche  o- 
gnuno  ha  f Spe- 
ranza di  beccar 
qualche  colà, 

& ognuno  per 
beccare  s’mge- 
gna  di  dire  tue. 
teqllecole.che 
s’imagina  che  ° 
habbiano  a dar 
piacer’al  ricco, 
onde  il  ricco  fi 
può  mai  fapere 
il  vero  [li  vero 
eli  ] e fe  quelto 
è tale  [qui  pof- 
fit]che  pofla_*  10 
[reófèj  abon- 
dantemente  [ ponere  vióìum  } aar  da_» 
pappare,e  fardefinari  da  golofì,[&fpó 
dere]è  far  fìcurtà  [prò  Ietti  paupere_j>] 
per  vn  pouero  debole  [eri pere]  & libe- 
rare[atris  litibus  ] dalle  liti  fàftidiofe_* 
[unplicitum  ] vno.che  vi  fìa  implicato 
dcntro[mirabor]io  mi  màràuiglierò  [fili 
beatus]feegliricco[fciet]faperà  [inter 
nofeerej  .conofcere  [mendacem]  il  bu- 
giardo[verumoue  amicum]& il  vero  a- 
mico , perche  l’adulatore  gli  fi  moftre- 
rà  tanto  affettionato,  con  le  parole,  e 
con  getti, che  non  faperà  conofcere  l’a- 
mico vero  dal  falfo  [tu]auuertifce[tu  ] 
tu[feu  donaris]ouetofe  tu  hai  donato  12 
[quid]alcuna  colà  [feu]  ouerò  fe[voles 
donare]  tu  vuoidonare[quid]alcuna-» 
cofa  [cui]ad  alcuno  [ nolito  duccre_»  ] 
non  volere  condur  lui  [ plenum  larri- 
tiar]  che  è pieno  d’allegrezza  per  lo 
dono,  che  tu  gli  hai  fatto,  ò che  tu 
gli  vuoi  fare  [ aduerfus]  averli,  ad 
vdir  verfi[fa£tos]  fatti, compolli  [tibi]  * 
Ccc  2 da 


Pt  prmeo  ad  merceis  turbam  qui  cogit  e- 
mondai  : 

jlffentatores  iubet  ad  lucrum  ire  poeta 
Diuesagristdiues  po/itis  in  fenore  numis 
Si  verò  eftyVnflu  qui  re&è ponere pofeit: 
Et  fpondere  leni  prò  pauperc , & eripere 
atra 

Litibus  implicita  : mìrabor  fi  feiet  inter 
T^nfcere  medaceiveruq ; beatm  amicum. 
Tu  feu  donar  is, feu  quid  donare  uoles  cui; 
polito  aduerfus  tibi  f.ftos  ducere  pienti 
Letiti&^lamabtt.n.pulcbrèybenèseffè; 
Tallefcet  fuper  bis,  edam  Jhllabit  avveri 
Ex  oculis  rorem,  fahe t : tundet  pede  ter- 
ram. 
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da  te[enimjpefche[clamàbit]  gli  gride- 
rà,aprirà  vna  bocca  larga  due  ipannc,e 
dirà[pulcrè]ò  che  bei  verfi,ò  che  buoni 
Terfi[rcdiè]ócheart!ficiofi,e  ben  fatti 
verfi[pallelcet]  diuéterà  pallido  [fupcr 
his]fopra  qlte  col'e^ioè.jp  qfti  verli  farà 
Vna  faccia  pie- 
na di  maraui- 
gha  [cr]ancora 
[fiiilabit]  fiille- 
rà  madera  fuo- 
ri[rorem]la  ru- 
giada, le  lagri- 
me [exoculisa 
micis]  da  gli  oc 
chi  amicheuo- 
li:  nó  che  fieno 
amici , ma  che 
egli  finge , che 
fieno  amici,  e 
inoltrerà  di  pia 
gnereper  l’alle 
grezza,  ch’egli 
ha  del  poema , 
che  tu  hai  fat- 
to[iàliet]  (aite- 
rà [cùdet  terrà] 
pcoterà  la  tcr- 
ra[pede]co’pie 
di,  e farà  final- 
mente tutti  gli 
atti,  che  fanno 
coloro,  che  fo- 
no pieni  d’allegrezza, e poi  qllo.che  di 
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V t, qui  condu  ffi  plorant  in funere Aictint, 

Et  faciuntpropeplura  doleniibus  ex  ani- 
mo-, ftc 

Derifor  vero  plus  laudatore  mouetur, 

Ejeges  die  untar  multis  vrgere  culullis 

Et  torcere  mero,  quern  perfpexiffe  labo- 
rent, 

yAn  fit  amicitia  dignus,fi  carmina  codes , 

’Nunquam  tcfallant  animi  fub  vulpe  la- 
tentes. 

Quinftilio  fi  quid  recitare s corrige, fodes. 

Hoc,aiebat,et  boc,melius  tepoffe  negare* 

Bis,terque  expcrtumfrHflra;delere  iube- 
bat , 

Et  malè  tornato s incudi  reddere  verjus . 

Si  defendere  deli£ìum,quam  vertere  mal- 
ie* ; 

Ttyllum  vltra  verbnm,aut  operam  fumé 
bat  inanem , 

Qui ?i  fine  r inali , teq-&  tua  folus  amare s. 


8 


poetà,fe  compone  verfi,che  innàzi,che 
gii  moftri  ad  vnoveggia  prima,  fe  egli 
e fuo  amico  [dicuntur  ] fi  dice  [reges] 
che i Ile  [vrgere]  conltringono colui 
[multis  culullis]  con  molti  bichieri  [& 
torquere]  & che  lo  próuano[mero]col 
i-t  >>  v vino[quem!a- 

borant]  che  e- 
glinos’affatica 
no,s’ingegna- 
no[  perlpcxif- 
lè]Jt  conofcer 
[au]  le  [fitdt- 
gnus]  egli  fia 
degno  [amici- 
tia]delalor  a- 
micitiacofidci 
far  tu[fi  códes 
carmina]  fe  tu 
farai  verfi,ofer 
ua  qllo,che  io 
f ho  detto  di 
nódare,edi  n 
^metter  nulla 
[fallar,  f.vt]ac 
ciò  che  nóin- 
gànino  [te]  te 
[niiquam]  mai 
[animagli  ani 
mi[latétes]che 
ilàno  nalcolli 
[fubvu!pe]fot 
to  la  votpe_>, 

cioè  gli  adulatorijche  fanno  come  fece  1 1 


io 


rà  dietro  à te , Dio  teldica  [vt]  aggua-  la  volpe-al  coruo,  quandoella  gli  \olfe 
glia  gli  adulatori  à coloro  che  piagono  rubare  il  cafcio,  che  egli  haueua  in  boc 
imùi  ti,j)pzzo[vt]cotne[qui  condu&i]  ca, innanzi  s’è  narrata  la  fuafauola.ve- 
coloro , che  fono  fiati  condotti  à pzzo,  dete  nella  tauola  [Qninótilio]mofira_». 
che  fono  fiati  pagati  [plorar]  piàgono  ora  come  fanno  i buoni  amici , e dice. 


[in  funere]itornoal  morto [dicùt]& di 
cono[&faciut]&fàno[,ppe]  quafi[plu 
ra]piucofe[dolentib.]  di  quelli, che  fi 
doIgono,&piàgono  [exanimo]dicuo 
re,da  douero[(ic]  coli  [derifor]  [adula- 
totele fi  ride  beffeggia  [ mouetur]  fi 
muoue£pIus]piu[vero  !audatore]di  co 
lui,che  loda  linceramente  [reges]  dice, 
ch’i  Re  , innanzi  che  facciano  amicitia 
có  vno,loprouano,  fegli  è degno  della 
lor  amicitia , coli  efforta , che  faccia  il 


che  Quintilio , che  era  buono  amico, 
correggeua  fedelméte  i poemi  [fi  quid 
recitares  ] feturecitaui  qualchecofa 
[Quinèìilio]à  Quintilio[aiebat]diceua 
[fodes]fu  via  [corrige  hoc]  correggi  q- 
fia  parola [& hoc] e quefialtra  [nega- 
res]  fe  tu  negaui  [ te  p offe  melius  ] di 
poter  far  meglio,diceui,che  non  pote- 
ui  far  meglio  [ expertum]  & hauendo 
tu  prouato  di  corregger!o[bis]  due  voi 
te[cerque]&  tre  volte  [|frultra]  in  va- 
no 


i 
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jj  , no[iubebat]diceua[delere]chc  tu  fcan-; 
cella®  cutto[&  reddece]e  che  ru  rimct 
teffi  [incudi]  iu  fu  l’incudine  [verfus]  i 
veri!  [ male  tornacos  ] malelauorati  al 
torno,  mal-cornati,  mal  compofti,e  gli 
faceua  rifare  di  nuouo),  & ha  prefo  la 
la  metafora  da’  torniatori,  che  col  tor- 
nio pulifcono  le  cole,  & le  Iauorano[fi 
x malles]  fe  tu  piu  tolto  voleui  [ defen- 
dere deliètum  ] difendere  il  tuo  errore 
[quamverterejche  racconciarloffume- 
batjnon  faceua  [nullum  verbum]neffu 
na  parola[vltra]di  più [aut  fumebat]  e 
non  duraua[operam  inanem]piu  fatica 
in  vano  , perche  quando  egli  haueua_» 
fatto  il  debito  fuo,  e che  colui  oftina- 
tamcnte  fi  voleua  difendere  dall’erro- 
* re.  che  Qlùntilio  glimollraua,',  egli 


il  lafciaua  andare[quin]accioche[folus]  7 
tu  folo.ouero  da  te  folo  [amares]  tu  a- 
malfi,[teque]&  tefleffo.[  tuaque]  & le 
tue  cofeffine  riuali]fenza  riuale , cioè, 
accioche,  tu  fuffi  folo  adamàrletue_> 
cole,  cioè  , accioche  fi  tufferò  nella  lor 
bruttezza,  c nc’loro  crrori,accioche_. 
elle  non  piaccffero  ad  altri  che  à te_> 
Ueffo.  Riuali  per  traslatione  fi  chiama-  g 
no  coloro , che  amano  vna  medefima 
donna,  perche  quali  vanno  per  il  mede 
fimo  riuo,  chiama  vna  donna  fenza  ri- 
ua!e,ama  vna  donna.che  pereffer  brut- 
ta,piace  à lui  folo,& à niun’altro  coli  i 
poemi  cattiui  fono  amati  da  compofì- 
tori fenza  riuale,  perche  nou  piaccio- 
no, fe  non  à lor  foli.  » 


Vir  bonus]J  di 
fopra  ha  detto, 
che  i poeti  deb 
bono  fuggire 
gli  adulatori,  e 
non  gli  elegge 
re  in  modo  al- 
cuno per  giudi 
ci  de  lor  poe- 
mi. Ora  dice, 
come  dee  effe- 
re  colui,  che_* 
correggere  i poemi 


V ir  bonus,  &prudens  verfus  reprehen 
detinerteis.; 

Culpabit  durosùncomptis  allinet  atrum 
Trafuerfo  calamo  fignu;ìbitiofa  recidet 
Ornametajparu  claris  luce  darecoget  : 
JLrguet  ambigue  di£ln;mutada  notabit, 
¥iet>Ariftarch9:ncc  dicet,cur  ego  amica 
Offendam  in  nugis ? b&  nug£  feria  ducet 
InmalaidfrùfemeLexceptumq.fmiflrè. 


no,  ma  per  ino- 
ltrar di  faper* 
affai, e per  vana 
gloria  [cogetj 
sforzerà  lo  ferir 
tare,  [ dare.»  10 
lucem]  che_j 
dia  luce  [ pa- 
nini claris  ] à 
verfi,  che  ha n- 


ESPOSITIONE, 

^Tlr  bonus]]l’huomo  buono  [&  pru- 
V dens]3c prudente  [ reprehender] 
riprenderd[verfus]i  verfi  [inertes]  che 
fono  fatti  fenza  arte  [culpabit]&  incoi 
perà,dirimale[duros]de  verfi  duri,che 
. non  corrono, dirficiii  à proferire  [ alli- 
' net  ] & farà  [fignurn  atrum  ] vn  fegno 
nero  [incomptis  J à verfi  goffi,  rozzi, 
inculci.e  fenza  ornamento  [tranfuerfo 
calamo  ] con  la  penna  al  trauerfo, 
cioè,  gli  [cancellerà , darà  loro  di  pen- 
na [recidet]  taglierà,  leuerà  via[orna- 
menta  ] gli  ornamenti  del  poema  [ am- 
bitiofa  ] pieni  d'ambitione,  che  l’auto- 
. re  vi  ha  mtffi , non  perche  vi  bifogni  - 


no  poca  luce 
cioè,  farà,  che  i 
verfi,  che  s’intendono  difficilmen te_j, 
s’intendano  bene,  facendogli  dichiara- 
re me®Iio[arguer]riprenderi  [diètimi] 
le  cole,che  fon  dette  [ambigue]  ambi- 
guamente , cioè,  correggerà  le  cofe__. , 
c’hanno  due  fenfi,  e l’accomoderà,  che 
elle  non  fi  poffano  intendere  , fe  nòti 
in  vn  modo  folo[notabit]&  noterà, re- 
gnerà,farà  vn  fegno  [mucida,]  à le  co- 
fe,che  li  debbono  mutare  [fiecAriltar- 
cus]&  diuéterà  vn'altro  Anftarco, per- 
che come  Ariftarco  correggeràJKti  gli 
errori?fenza  rifpetto.e  non  nSTfcierà 
neffuno  indietro.  Ariflarco  fu  vn  gran 
correttore  di  ver  fi,  & tutti  i verfi,cneli 
pareuano  cattiui  in  Omero, diceua,che 
nóerà  d’Omero  [necdicet]  nèdirà,co- 
me  dicono  gl’adularori  [cur]  pchefego 
offenda]  debbo  io  offendere  [amico]  il 

mio 


11 


iz 
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1 mio  amico[in  nugts>]  in  quelle  dàcie?  gli  adulatori  [exceptumque  lìnillre]  e 7 
cioè , perche  voglio  io  per  vna  ciancia  mal  trattato , mal  concio,  per  elfergli 
offendere  il  nvo  amico,  dicendogli  la  flato  fatto  credere, che  il  male  (la  bene, 
verità,  contraponendomi  alla  lua  opi-  e che  egli  fia  dot:o,quando  egli  è igno  ' 
nione,chesòchegli  diTpiacerà?peròio  rante[ducenr]  locódurrannofin  malaj 
non  megli  voglio  opporre,  e per  non  in  mabjferia]  importanti,  i quali  lo  fa- 
gli far  dilptacerc  .voglio  dir  comelui,  ranno  impazzire,  perche  credendoli 
quelle  cofe  non  dirà  mai  neffuno  huo-  per  le  parole  de  gli  adulatori  elfer  quel 

x mobuonofhat  nugar]  perche  quelle  eia  lo, che  non  è,farà  iti  modo,  che  ogn’u-  | 
cie.cioè, che  fono  tenute  ciancie  [du-  no  lo  terrà  pazzo.  Echi  non  crede  que- 
cenr]condurrano  [femel  derifum]  co-  Ilo.  fpecchifi  nel  Biondo  medico, 
lui , che  c fiato  vna  volta  vccellato  da 


Vt  mala]  dice, 
che  gli  huomini' 
prudenti  fuggo 
no  i poeti  catti 
ni  come  la  pe- 
ile,  & gli  fpiri* 
tati. 


B S 


POSI. 

tione. 


Ft,malaquem  fcabics aut  morbus  regius 
vrget , 

Àut fanaticus  error,et  iracunda  Diana, 
Ve  fati  u tetigiffe  timent,fugiuntq : poeta, 
Qui  fapiut;agitat  puerificautiq-,  fcquui. 
Htc,du  fublimeis  vers9ruftatur,et  errat, 
Si,velutimer»lis  intentili  decida  auceps 
fn  putcufoucave;licet fuccurrite , longu 
Clamet  ,òciues,non  ftt,qui  tollere curet . 
Si  quis  curet  ope  forre,  &•  demittere  fune 
Qui  fcis,an  prudens  bue  fe  deieceritfatq; 
Seruari  nolit  ? die  am , Siculiquepoet a 
Tfa  rrabo  intenta,  Deus  ìmortalis  baberi 
Dumcuph  Empedocles , ardentemfr,gi~ 
dusSietnam 

Infiluit  ; fit  ius,liceatque  perire  poetis. 
Inuitum  qui  feruat,idem  facit  occidenti . 
T %ec  femel  bocfccit,nec  fi  retra£l9erit,ia 


Qui  fapiunt] 
quegli , che  fon 
fauiftimét]  han 
no  paura  [ teri- 
gifTe]  ili  tocca- 
re [Poetam  ve- 
fanumjvtl  Poe- 
ta pazzo,  igno- 
rante, vefanù.i. 
nó  fa  no  [fugitit 
que]&lo  fuggo 
no[vt,f.illu)co- 
me  co!uì[quem]che  [fcabies]  la  rogna 
oucro  la  lebbra  [ aut  morbus  regius] 
ouerola  malaoa  regla[aut]  ouero  [er* 
ror  fanaticus]  ’eirore  delle  furie.de  fu. 
riofi.degli  (piritati[&  iracunda  Diana] 
&DiBiadirata[vtget]tormenta,i.pru 
denti figgono  i cattiui , come  li 
fogge  chi  ha  la  rogna , o chi  ha  il  mal 
regio, ò è infuriato  per  la  coleradi  Dia 
na, morbus  regius  è vna  malaria,  che  fa 
diuentare  tutto  giallo  del  color  del  zaf 
ferano,  e fi  chiama  male  regio,  perche 
il  maggior  rimedio , che  fi  polla  troia* 


re  a cacciar  via 
quella  malatia 
e fare,  che  li- 
ammalati  va- 
dano a vedere 
appararne  trio 
fi  reali  [fanati- 
cus] é proprio - 
colui, che  ha  a- 
do/To  le  furie , 
come  hebbe 
Orelle,manda 
tegli  da  Diana 
e come  hanno 
molte  volte  i 
trilli  per  li  Io* 
ro  peccaci.pue 
ri]  i fanciulla* 
gitani]  lo  tor- 
métano  gli  dà 
no  la  baia[que 
& [incauti  [ i- 
fenza 


il 


gnorati 

ljperienza.  non  fapendo  quello , che  fi 
faono[fequunrur]gh  vanno  dietro[hic 
quello  Poeta  cattmq  [fublimis]  ambi- 
tiofo, parendogli  dfer  alto  per  la  fua_» 
pazzia[dum]mentre  che[ru<fiatur]rut-  11 
ta.rect, vomita  [verfus]  vetfi,vfa  que- 
llo verbo fporco , perla fporchezza de 
Verfi  del  Poeta[&  errat]  & erra  con  l’a- 
nimo, e col  corpo.  Onde  fi  dice,  er- 
ror  mentis*  come  di  fopra  nella  fe* 
conda  epillola  del  fecondo  libro,  men- 
tis gratiflìmus  error  , [ fi  decidit  } 
fe  cafc#£veluti]come  [auceps]  l'vccel- 

latore 
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latorefifltentBsJintentofmeruiis]  a pi- 
gliarle merle,gli  vccellifin  p»tejnì]in 
vnpozzo^oueamvvjouero  in  vna  folla 
•£licet]benche[c!amei]  egli  gridi  [ò  ci- 
ues]ò  cittadini  [fuccurrpej/occorrere- 
tni,aiutatemi  [non  fit]  nonènefiuno 
[ qui  curet]che 

fi  curi  [tollere.  fiet  homo, et ponet  famofip  mortisamore 
UfoffaV o de  'Hecfatisapparetycui- uers9fiittitet;ntt u 
pozzo  l fi  quis  . tJMinxer it  iti patrtos  cinerei,  an  trifìe 
curet]  efe  per  bidental 

forre  alcuno  fi  "Mouerìt  incejìus , certe. furit  ; ac  velut 
vrfus, 

ObieÉios  canea  ualuit  fifragere  clatbros 
fndoflù,do£luq;fugat  recitator  acerbus 
Queuerò  arripuit,tenet  occiditq;legedo 
Non  miffura  cutem  > nifi  piena  cruori! , 
birudo . 
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> non  volendo 


cura  [ ferre  o- 
peni]  di  dargli' 
aiuto]  & demit 
rere  tunem  ] e 
di  mandargli 
giù  vna  fune, 
accioche  vi  fi 
pofla  appicca- 
re per  efier  ti- 
rato su , vn’altro  fi  Ieua  sù,  e gli  dice , 
che  non  faccia.dicédogli  [qui  fcis]  che 
faiwfan]  fe  [prudens]  in  proua, a po- 
lla^ bello  ftudio[deiecerit  fe[s’è  gitta 
to[huc]qua  giù[atque  noljt]&  fe  non 
vuole[(èruari?]eflere  aiutato.  Dice, ac- 
cioche  meglio  voi  intendiate,  che  al 
poetacattiuo,che  non  vuoleefiercor 
retto,inreruiene  quello , che  a l’vccel- 
latore,chefpefifocade  in  vna  fofla,rvc 
cellatore,  che  fpefle  volte  per  efier 
troppo  intento  3 pigliargli  vccelli  è 
caduro  in  vn  pozzo,  o in  vna  fofla , e 
che  n’è  fiato  cauato  ogni  volta  fe  dì 
nuouovi  cade,  & grida  quanto  egli 
puo.che  gli  fia  dato  aiuto,  nefluno  fi 
muoue  ad  aiutarlo,  perche  ogn’vno  di 
ce,  che  fe  non  vi  fufiè  voluto  cadere, 
egli  non  vi  farebbe  caduto,  perche  ef- 
fendoui  caduto  tante  volte, fe  ne  potè 
ua  guardare,  e fe  per  fòrte  qualcuno 
fi  muoue  a volergli  porger  vna  funep 
tirarlo  su,non  è ìafeiatò, perche  gli  al- 
tri gli  diconojlafcialo  ftare , che  fai  tu, 
fe  vi  s*è  gittato  in  prona, o nò.»cofi  in- 
teruiene  al  Poeta , che  più  volte  ha  er- 
rato, & è fiato«corretro  amoreuolmen 
te,  perche  come  di  nuouo  egli  erra , c 


perfeuera  ne’fuoi  errori  : 
accettare  i ricordi , che  gli  fon  dati , o- 
gn'vno  lo  lafcia  andare, & errare, quan- 
to egli  vuole.ptnfandofi.chelo  faccia 
in  prona  [dicam]  parendo  ad  Orario, 
che  nò lia credibile, che  vn'huomo  in 
proua  fi  voglia 
precipitare».?  in 
vn  pozzo, & vn’  * 
altro  fi  voglia 
far  tener  pazzo, 
mofira,che  non 
èda  marauigliar 
iene  con  l’eiem 
pio  del  Poeta  Si 
ciliano , perche 
fi  trouano  alcu- 
na volta  de  gli 
huotnini  tanto  9 
pazzzi , che  per 
quella  via  fi  vo- 
gliono fare  im- 
mortali[dicam]io  dirò[que]  Si  [narra- 
bo]raccótarò[mtericum]la  morte  [poe 
t*  Siculi]  del  poeta  Siciliano,  cioè,  di 
Empedocle  fu  delia  Città  di  Agrigen- 
to in  Sici!ia.&  fu  Pitagorico,  mori  in  io 

3uefio  mòdo, fecondo  Orario.  Volen- 
ofi  fare  immortale  , & far  credere  al 
mondo,che  fu /Te  volato  in  cielo,  non  fi 
trouaiwio  i!  Aio  corpo,fi  gittò  nelle  for 
naci  di  fuoco  del  monte  Etna,  & co  fi 
morì,&  il  fuo  corpo  non  fù  mai  troua- 
to.Ma  la  cofa  fi  feoperfe  inmielìo  mo- 
do.che  mentre  che  il  fuoco  l’ardeua  có  , , 
la  forza  del  filo  calore  gittò  fuori  vna 
fcarpetta  d’acciaio,che  egli  portaua , la 
quale  diede  inditio  di  quella  cofa,  e pe- 
rò dice  [du  m]me  n tre  che[Empedocles] 
Empedocle  [cupit]  defidera  [haberi 
immorralis  ] efier  tenuto  immortale 
[frigidus]eflèndo  freddo  [infiluit]  figit 
tòfardentem  Aetnam]nel!*ardentefuo 
co  del  monte  Etnaffit  ius]oriù  habbia- 
mqquefiaauttorità,faculi3[Iiceat]  fia 
!ecito[poetis]ji  poeti[perire]d'ammaz 
zarfi[inuitum]rende  la  ragione, perche 
fi  dee  permettcre,che  i poeti  s'ammaz- 
zino [qui  feruat]  chi  falua  la  vita  [inui- 
tum]per  forza  a colui,  che  fi  vuole  am- 

maz- 


% 

• : L'Arte  Poetica  d’ Oràrio.’ 


i raazzare[facit  idem]fa  il  medefimo  [oc 
cidenu]che  colui , che  ammazza  vno  , 
che  vuol  viuere,id  eli  facit  idem,  quod 
facit  is,qui  hominem  occiditviuerecu 
pientem , & è vna  imitatione  Graeca, 
perche  i Greci  danno  il  datiuoad  idem 
[nccjrende  la  ragione,  perche  chi  falua 
la  vira  ad  vnocontrafua  vogliala  il  me 
a defìmo,  chè  fe egli ammazzafie  vno, 
che  volefle  viuere  [nec fecit]  nella fac- 
to[hoc]quefto,di  volerli  ammazzarci 
[fernel]  vn  a volta  [nec]  nè  [ fi  retradlus 
erit]fe  farà  rimolfo,&  ritratto  dali'ara- 
mazzarfi[iam]già  [fiet  homo]  diuente- 
- rà  huomo[&  ponct]e  porrà  giù  [amo- 
rem]il  defiderio,g!i  vfcirà  dellafantafia 
3 ildefiderio  [famofa»  mortis]  della  glo- 
' riofa  morte,  cioè»  di  quella  morte , che 
' egli  s’é  imaginato.che  gli  fia  gloriofa,e 
però  ad  ogni  modo  s'ammazzerà . Di- 
ce,che  non  diuenterà  huomo.percheef 
fendogli  addottole  furie  non  ritorne- 
rà mai  in  ceruello,&  non  vbbidirà  a la 
ragione.come fanno  gli  huomini  [nec 
. fatis  ] dice  Orario,  che  non  sà , perchè 
peccato  interuenga  loro , che  non  vo- 
' gl  io  no  celiare  di  far  verfi,&.di  farli  te- 
ner pazzi, &penfa,che  fia  qualche  grà 
peccato,  che  gli  habbia  condotti  a far 
uefta  penitentiafnecfatisapparet]  nè 
conofce  bene  [ cur]  perche  [faéìitet 
verfus]di  continuo  egli  faccia  vedi  [ v- 
trum]fe[minxerit]  egli  habbia  pifciato 
5 [in  patrios  cineres]  [opra  le  ceneri  del 
padre[an]ouero  [mouerit]  egli  habbia 
molTo[inceHus]impuramente  [trille  bi 
dental]il  metto, & malinconico  biden- 
tale. Quello  era  vn  luogo,  nelqualeha 
uea  dato  la  faetta,e  li  purgaua  con  cer- 
te pecore, che  vi  fi  facrificauano,  le  qua 
, li  fi  chiamano  bidenti,  perche  hanno 


due  dènti  maggiori  de  gli  altri, & da  lo-  '7 
ro  il  luogo  fù  detto  Bi  dentale,  lafenté- 
tia  è. che  non  fi  conofce  bene,  fe  il  poe- 
ta fa  ilo  errore,  pereffere  fiato  crudele 
conil  a a l’offa  d?l  padre, ouero  per  ha- 
uer  rubbaro  il  bidenra!e[certè  furit]cer 
tamente  egli  è infuriato , per  qual  ca- 
gione egli  li  fia,io  non  losòjmaquefio 
sò  io  bene, che  egli  è infuriato[ac]e  [ve  8 
lut  vrliis]comeun’orfo[fi  ualuit]  s’egli 
puo[fràgere]romperè  c!athros]Ie  por- 
te,i cancelli[catiesr]della  prigione[obie 
élos  ] che  l’impedifcono , che_»  non 
puòfuggire,  perche  l’orlo  cheèrin- 
chiufo.So  vuol  fuggire , con  le  bran- 
che, e co’denri  furiofamente  fa  ogni 
sforzo  di  romper  l’ufcio  per  fuggire 
[jrecitator  acerbus  ] quello  poeta  catti-  v 
uo.cheèón  recitatore  fallidiofo,  che 
neffuno  lo  può  udire  [fugar]  fa  fuggire 
[doétum]iI  dorto[indoètumque]  & l’i- 
gnorante[uero]ma[hirudo]  come  una 
mignatta[nifi  piena  cruoris]ie  non  qua 
do  ella  è piena  difangue[nonmiffuri] 
non  uuol  lafciare  [ cutem  ] la  pelle  [te- 
net.f.illutrfjttenefirecto  colui  che  è an  10 
datoadudirlo[quem  arripuit]  che  egli 
ha  prefo  [occiditq;  ] & l’ammazza  [fe- 
gédo]co!  leggere.  Dice.cheogn’uno  Io 
fugge:ma  fe  per  forte  s'abbatte  in  qual- 
cuno, che  Io  uada  ad  udire  recitare  i 
fuoi  uerfi.gli  da  tanto  fafiidio  col  leg- 
gere le  fue  fciocherie.non  finendo  mai  - 
che  Io  fa  quali  morire  di  fafiidio, & l'ag  11 
guaglia  alla  mignatta,  che  quando  ella 
e attaccata  alla  pelle  di  qualcuno , nó  fi 
vuole  fpiccar  mai,fe  e Ila  non  è piena  di 
fangue , coli  fa  il  mal  poeta , che  non 
uuol  mai  finire  di  recitare  ifuoi  uerfi, 
infin  che  egli  non  c ben  fatio. 


Il  fine  d' Orario  Fiacco. 
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Bbaiare,  il  can  da  cac- 
cia da  qual  tempo  che 
ha  abbaiato  alla  pelle 
di  Cento,  571.  5.  anda- 
re abbaiàdo , 388. 8.  le 
cagne  abaiano  al  ve e*-"* 
7 su  ■ . ■ chioadulrero,  301.  j». 

Abbandonare,  Venere  hà abbandonato 
Cipr  0,69.2.  ró  farò  abbandona tó  da 
prieghi  lenza  vendétta  88.  io.  ogni 


Abbatterli, fcontrarlisabbatture  fine  vi- 
telli, 193.9  r ' oS 

Abbondanza, 64.  j.lafcia  vna  volta  Ilare 
l’abbondanza  delle  cofe,2j4. 2.  la  bea 
ta  abbondanza, 339.10.  Ja  troppaab-' 
bondanza  trauaglia  lo  ftomaco, 458.6 
cir’io  babbia  grande  abbondanza  di  - 
Jibri,648.9  ..n  . 

Abbondantemente,  36$  .5 
Abbondantiflìma  di  tutte  le  cofe  nccefi. 


volta  che  tu  diitentata  nemica  abban  • foriero  j.  1 1 
doni  lecafe  de  potenti  ,100. 2. i prirr»i  Abbondare  , qui  in  quella  mia  villa 
abbódonauann  Iacafa,i26.7.bifogna  t’abbódetà  vn’nbbódanza  licci, 64.5 
abbandona  re  la  terrà, i4o;i2.abbado,. . AbbracéimcntOjò  fhe  abbracciamenti  » : 
nareilmondo, tp3.2;dirado  haabba  404. 5 v'  vf.  jom 

donato  vn  federato,  165.  rr-nc  l’vccel  Abbracciare,  tardere,accioc  he  i Roma-. 

ni  abbrucciafl'ero-!©  ftipeibe  rocche,  : 
}o7i3Ìabbrucciail  befìiame,  329.7.1 
quai  monti  il  vento  A tabulo  abbruc- 
cia,40.9  1 ,•  1 . ,c 


Jo  abbandona  il  fegato  di  Titio,  177,1. 
desidero  abbandona  re  la  parte  de  rie 
chi, 107.  9.  hauendo  abbandonato  la 
madre,247. 2.  le  mie  forze  abbando- 


nano me  che  fon  defiderofo , pagina.  .Abbracciare  opn  foco  d’r  more,qun Irn  ; 


446.nu.  6 
Abbandonato  ,ò  Padre  non  me  abban- 
dona,229.5  ' 

Abbaflltre.placareil  mare, 20,10  . 
Abbalfatealcuno.Iddioabbaflà  vn  gran 
de,vn  potente :97.u.perchc  egli  iiab- 
biaabbadhto,248  t 

Abbafl'areil  capo,  Rufo  abballando  il  ca 
po,conainciòà  piagnerc,343.6 
Abballare  l’orgoglio.194. 9 » 

Abballare  l’oreCcnic,4  30. 12  , 

A baflanza,tudirefti  chefolfe  à ballati 
za, J9J  3 

Abba  t te  re  al  cuno,  bu  t ta  re  à terra , 1*1  re 
abbatterono  TieAe»6z.7 


3u e tua  amata  t.Vl  bi uccia  có  fuoth 
anon  fc nevergcgpare,82.7  -,  -7  - 
Abbrucia  rii, ne  i gi  alli  femi  lì  abbrucino 
nelle  fécchezolle  della  tetra,3i8.i2  a 
Abito, veftrto,acciochc  l’abito  viiileno» 
lo  tira ITe alla  morte,36.9 
, A bnen’hojtfa,i  1 6,4 
Accadete,  accalca  re, in  teruenite,  auueni 
re  qualche  cofa,à  quaIcuno,cna  t’acca 
depcrilcontrario,374.<»  ,,  t j.'t 
Accalcare  dj  rado",  come  quello  piacere  a 
accafchi  loro  di  radq, 360.10.  oltre  di 
quell©  è accafcato  qudlo,36i  .7 
Accendere,inf  animai  e.fe  vn  amore  no  ; 
piu  belioaccel'c  Troia  a (Tediata, 3 2 j.r 
A Acce»- 
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Accenderfi,arderé,  per  innamorarli  : A- 
gamamone  figliuolo  tfArfeo  fi  ecce 
fedi  vna  giouaneche  gli  rapì,  1 17.10 
acccfo,lmneaco</b.ii?t.!  \ 5 

accennare, fc  Gioue  non  fi  alleile  accenna 
ro, 161.7  • ••■  - !•. 

accennare  ad  alcuno, 4j  5.7  > 
accertare  le  medefime  cole,  habbiamo 
Tempre  accettato  le  medefime  cofe, 
accio  poetaci. 4 ; (601, 2 

acciaio  di  tre  doppi,  19.6 
accioche,  jó.j.accioche  nefilmo  tldpafiì 
i termini,  66.  io.  accioche  tu  non  crc- 

acconciare  Io  liomaco, 473.2 
acconciare  i capigli  adii  rileghi  tu , ac- 
corici tu  ieapeglibibnciii27.j 
accomodarli, perche  le  fpadc s’accomo- 
dino nelkmàndcflnMotì.i  » 
accompagnarci  le  tma^rn  tribafaliac* 
compagninoil  ttiomartortojjdp  «.‘le 
pioggie , e le  netti  accompagnano  in 
Serra  l’aria,  4 201  8.  quando  cinque  Ter 
uidori  foli  accompagr>ano|te  a Tiuoi 
li, 410. 6.  Io  t’accompagnerò  infin  là , 
430.12  .i  ...... 

accompagnarli , le  ferpi  s'accompagni- 
no con  gl’- vccell,, 7 iz.7  t 

accompagnarli  con  alcuno, 430.1  o 
accoriciarfi  la  velie, 474.4 
accordare  la  lira, ne  Poi  tinaia  fi  fchifa  ac 
cordar  la  lira,io.4 
acconfentirealle voglie, 643  7 
accorgerli  quadrici  accorgiamo , 405.3 
acCorrare/ar  piu  cortola  tarda  necelfi- 
tà  fece  piu  cono  il  viaggio  dfeila  mor 
10,229 

accortocóme  egli  è accorro, 511.8.  iliqua 
le  eflendo  accorto.e  prudente,  39.  7 
accozzare,  fc  to accozzarti  la  Libia  alla 
Spagna  lontanilfima  dalla  Libia 41 3. 
7,ehefe  io  accozzali!  il  regno  Afiati- 
G0ii‘o8.8 

accozzare  infiemt,<fomporre,373-ii 
aceoxMrfir.pritrtai  Capti)  s'accozzeran 
ttoco’Lupi.jiiiii 
accrefdtitóognidì  jd  virtù, 360. 3 
accumulare  ricchezze, 4716.4 
a che  fare  voglie  rciUrk  Ili  vita,  145.; 


a che, a c he  co'a , 3 7 r .4  ' 
a che  p rt.pnfifo  a die  fine, *378.7  > 
achilie  Telefb  grouocò  Achille  Tuo  nipo 
t,«|3  jc/iò  , > 

acino  d’vua./ij.j 

aèipéfere  forte  d}peffc?r&tìlfimo,438.io 
acqua, laqnal  bagna  l’acqua  del  Teucre 
n 6.4.doue l’acqua  fugace,  113.  8.  con 
l’acq  uà  che  quictamen  te  corre,  93.2. 
Smorzerà  i bicchieri  di  vin  gradecon 
l'acqua,  1 3 1. 11. circonda  con  la.  Tua  ac- 
qua trilli,  1 59-4,racque  foatii.  172.2. 
donde  le  tue  acque, 200.7.0011  foppor 
terà  fdtnpre  l’acqua  che  *}«2lal  Gela*' 
194  8 perl’acqtiB  Volubiff,z4i  12.  per 
amor  dell’acqua  pch’era  cartiiHlfima 
402. 10.  vna  Tòfana  d'acqira  viifa,  f i?. 
4.vn  rfiTcellod’acqlia  puia, 206.12 
3Cqiiadicifternai,6i8.i2  (6ip.ì 

acqua  viuarpozZi  ppetiti  d'acqua  viua , 
acqua  torbida  ! eoftui  noli  caua  l’acqua. 

torbida, 3 49 .61 
acqua  leggala, 328.6 
acqua  deili  Tana, 194. 1 
acqua  rofa,hauendo  profumati  i canuti 
capcgli  d’acqua  /ofe,  13  mi 
‘ acqua  per  Ja  makctictnzl  » ddidera  con 
che  acqua, con  che  forre  di'malcdicen 
za  puòbagnare,può  dir  male  di  tutti 
ì$7-i 

acquietare  * i quali  h3ttno  acquietato  i 
venti  che  cdrhbatteuano  nel  mare  » 
37,4  * 

acqmliare,ne  In  tana  acqilinà  mai  1 colo 
ii,perduri:  180  9.  il  quale  hànédoae- 
quiftdtoil  nome,  267.  2.acquiftavn 
piu  grane  male, 363.1 
acutamente  tanto  acutamente,  374.* 
adagio,  piano.-perche  eglino  andauano 
adagio,477.2  •*  , 

addolcire,  mentre addolcifci  col  grato, 
e fuauc  cadrò,  J07.6.che  potrebbe  ad- 
doIcirrT crudeli  petti, 299. 1. cheegli 
non  pofla  addolcire  & in  parte  dmii- 
. nuitoi  Tuoi  vitij, 333.  J 
ad  dólche  fottcchic,6ij.6 
addo  lo  rato, è addolorata  ,3  j6,l  1 
addoppiare^  fe  voheaddoppiati.A:  fi  pi 
glia  per  molti  tfpefli^. 11 

Adi- 


***** 


A Philippo  Vertuti^..  '' 

A di-tato  >(d pgnStfc  jy.z.effimdojQ adira-  ge,74* ‘ o.Frina  jni  affligge, mi  tormc- 

43  ,>i’-9.  u,  adirato  corcherà  vna  fan-  ta,*zj .7.t’jffìigge,haucndoti  cacciato . 
dulia  pari,;  14.5  fuor  dicala, 336. 1 1 

adoperacecolmcheà  piantò  adoperò i affliggerli, tribolarli, 363.11 

venenidiGoJco,  136. 1.  la  ragione  del  afflitto,  addolorato,  34. 9.  vifiureja  fua 
-hiKuno  non  adapra  i fuoi  pcfi,  379.1  ftanza  reale  afflitta  perla  perdita  del- 

adcperarei  danari  mclìì  infieme, 478.2  l’efercito,  103.il 

adoperare  le  forze,6u.4  a ffbnderc  alcuno, annegare,87.4  , 

adoperarli^  eheeofa./j adoperi, 331. 4 affogare  viua  vnagallina  nel  vino,  300,8 
adornare  qualche  cola, 104. 2.volcndoa-  affogarli,  chi  s’affogai  far  la  roba,  d3p.i1. 
domatele  terre,  14U  io.  i fichi  fieri  a-  . affrettare,  la  cui  età  ha  affrettato»  u8.ip. 


idomanoil  loroalbero, 318.  J 
adorno, ti  veddi  adorno  con  ilcorno  d’o- 
ro in  refta.34.1 

adottarli,  adottati  ciafcuno,386.  1 o 
adulterojdifoncfto  adultero, gj’.n.n?  s’e’ 
difepararàdadruauoadultero,  103.8. 
Thaueuano  difpfb  dalli  adulteri  che 
vano  di  norre,zo6.i.dei  fuo  adultero, 
i&M.  quamogi’adtiltcri  s'affàcicano 
’ 360.9.  che  nefiìuio  fu  fife  adultero, 384 
7.0  che  fyffead  triterò,;  89.9.  accioche 
io  non  feguitaflèl’adultero,399,i 
adunque,Dunche,  adunque  Qumcilio  c 
morto.,77. 3. adunque  fa  a Gioite  1 facri 
' fici  j,  1 Z4.i4idunqueegli  marira  gli  alti 
pioppi,  288.1.  adunque  che  mi  confi- 
gli tu,  33M 
affamiate  alcuno,  1 27.3 
affanno  hauere,non  haucreaffannodella 
tuavita.m.i 

affannato, affannata  per  l'amore,  188,3 
affanno, chi  non  lì  dimentica  de  gl’aftàn- 
-*ncatriui,z8p.7 

affaticante, di  Pallade  affaticante, 199.i1. 
affaticare  alcuno,. con, che-orationi,  & 
prieghilcvergini  affadcaràno  la  Dea 
Vetta  ,chepoo  vuole  vdire,  14.6.  per- 
che coli  a ffyichi  J’aci  mpjninarey  j t.7 
con  quante  rottine  egli  affuicarà, 27.9. 
4.  dome  il  vento  Auiìroaffltica  fonde 
« del «naw ,17^.7  < * ' ' • 

affaticarli  : doue  l’acqua  fugace  fi  affati- 
1 cadi  cornee , 1 ij.8.  nbn  mi  curo  che 
t’affatichi  tanro,io7.8.diconOche  egli 
no  s'affaticano, 346.4 
affettionato,partialerpercheeraaffetn’o 
nato  folo  ddla;virtó,4ju9 
affliggere, affannate,  j’ariacattiuaafflig- 


ad  affrettare  la  morte , 1 88. 7.  tutta  ja 
molcitudineaffrerta,i73.t 
affrettarli , perihe.affrctu  tu  di  toni nate 
Sibari  con  l'amore, 3 j6.qi:ando  ella  fi 
affretta  mitigare, 3 18.7.3 firmiamo  di 
fa  r piu  cotto  che  noi  polliamo, 3 73.1-  - 
affrettarli  di  Papere,! 34.3 
affiettarfidifàrroba,zii.li 
affrica,dairAfftica  domata,  167.1  *,  - 

agara,aregatta,403.7 
agamennone  figliuolo  d’Atreo^Sj.i  t 
aggirarfi.-non  btfogna  che  tu  faggio  per 
fuggir  da  me, 430. J 
agghiacciai  fi.771.7 

aggiugnere,  fi  djccche  Prometeo  aggió- 
feal  primo  Intorno , 6i-  6.  aggiugne a 
q uefto,  331.7.116  4-Giouc  deprezzato 
ha  aggiunto  vn  huomo  da  beoead  vf». 
catnijoy93.11.  voiaggiugnete  aila  ver- 
gogna noli ra, 180.9  li  allegra  tìauer  ag 
\ giunto  la  preda,i8.io.  accioche  le  mer- 
ci di  Cipri  non  aggiungano  ricchez-. 
ze,i37.i. la  formica  aggtungnc  al  mo- 
te , 346. 9.  Acgju «ne  J’olio.àd  camino  * 
498.8 

aggiugnere  li  fprotH,68/  .j 
aggiramento, quando  fi  defciiue  i .circuì 
ti  gl’aggixamctì  di  vn’acqua  che  cor- 
re,498  8 y.’> 

aggiramétldi  paK>Ic,baie,nouelle,  308,3 
aggiunto  alle  genti  vinte  da  Auguttp  . 
ìiz&.yr-.'  ’ .}.  :,iv  .-•••  •••. 

aggiugnerfi  , fi  aggiugnerà  a quello, 

1 146.9  r-, 

aggra tiare, premereril  quale  la  fua  colpa 
* l’aggraua  ,646.4.  aggraua  ancora  infie 
tneJ’ammOv46i.7 

aggraua  to,  effere,  effendo  aggrauatada 
A a qual- 
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- qnalch«difgratia,54.^  albero  della  naue,  54.  i.  fc  l'albero  mogi-.-, 

agguato, trappola, tradimento,  3 69. i-1  ' ghia  perla  fortuna  generata  dalvcn- 

ogio,ripofo,  accioche  farti  vecchi  rieoue-  10,137.1  r; 

linone  «Pagi  ficuri;346.4  S'itf.j  />  albcfO,inlvn  picriolofclbergo^oi.tt 
agitare  efleieagitato,  ibofchi di-querce  alomojqualcunc>,fe  alcuno mi  defi?, 249 
"lono  agitati  da  venti  Aquilonari?!»?..*  ic.perqueftoconroalcunidifputaro- 
agitato.commoflb,??!?  >'!  00,393  8 

ag!io,mangi  l'agiiojpiu  velenofo  della  ci-  algido, monterò  3 
cura, *92.4  ' ■ allectvvitianda  fatta  d’inteftini  di  pefd, 

agnellatvrt'hiimileagnelia, t47.1j.no  mi  539-9  - ’ " 

piace  piu  che  i’agnella,i9o.  1 t.agnclia  aliga  il  litri  d’aliga  che  no  c buona, 209.7 
nera  , 417.9.  in  cambio  d’un'agnella  allacciare  i ptclcnci  allacciano  1 crudeli 
mutola,  488.10  capitaninoci.;  . ' 1. 

agnelietta/ealcunofi  dilettaflc  di  portar  alleggerii  e,cofìui  ode  alleggerire  il  pone 
fecoin  vna  lettica  vna  bella  agneilet-  ro  che  ha  finito  le  fuefariche,i5©..io.  - 
--*3,4887  “ mi  gioita  alleggeritei  petti  di  duritrxt 

agnello, fra  gl’agnclli  audaci, n 1.1.  «der  uagli,  3 ii.j.qtmri  alleggerirai  ogni  ma 

^fparfa  d’uno  agnello  facrificato,i73-4  . le  col  vino, 3 21.  p.  il  quàlealleggenfce 

comeilcótadino  porta  righello, 611.7  leftracchemembra,339.i2.cbc:  non  al 

agofto,  tutto  Agrifto,  588. 12  1 • r Ieggcrifconopunto,3i66  1 4. 

a guifa  della  primauera, 1571  allegenrnéto,o  dolce  allegerimento, 95.7 

aguto, chiodo, portando  aguti  durifiìmi,  aHegrarfi,rallegrarfi,  ne  al  beftiaoje  fi  al- 
=>5>£?.io.«j*aguti  di  diamante, 220.9  ligia  delle  fta!le,nòrrfi  cura  piti  di  ftar 

a°uzzare  quella  Leonelliraguzza  1 denti  nelle  ftaHe.24.11.  non  tialiegia  piu  di  : 
°da  effer  tenuti, 215. i.oucrofe tu  agnz-  ftnr.ai fuoco,  14. iiilpef  virtù  di  quefip 

zi  la  lingua  percrare,574.p.tl  fleto  Cu  t Dio-clln  fi.allegra.dj  hattere  abbagliato 
pido  aguzzando le frezzc.ué.!  A .vno,p&.7  .o.-'.-Vr 

aia,doue  11  batte  tl  grano, 3 48.1  '*  allegrezza  infoiente,!  ij.i 

aitile, 146.3  - alkgriHimamcntejnoicenammoallegrif. 

aiutare rlbuiienire/occofrere , dar  aiuto,  . fintamente, 407 .4  ...  a 

..la  qual  m’ajiui,  401.11  allegro, 17.  2.iiallegri  hanno  in  odip  chi 

aititareagoyernare,i899  *n  c malinconico , 647. 3. cflaidoiri  allear, 

aiuto, oaituo,&  dolce  horror  miri,  y-P-.p  - gró»ì  $.7  : 

• J’aiwri  dj  Paflade,  30.  j.  l'ai urodeli  G;o  alitgra,  per  verde,  bello;  inalzate  con ;al- 
« Oej447.7r.con  i’;vmrodi£uQre,  169.2.  .«ertanrekxii  la  chioma  delle  felue  al- ; 

conl’aiurod’unafcafn,i37.8.có1l’aiu-  : kgia,verde>bcl  10,71.6  a.i.T  ,.ia 
rodi  Dedalo,  24316. forócepei l’aiuto  allentare  troppo  lsfunc,fip-4  ; 
di  Venere, 57.1  •••;  allcuare4nicrire,aIleainoi  parti,  338. 5. 

a!fl,cotv)e  fu<  alenile  dubitano  d’efifer  pc  r qual  de  due  paefi  alleili  piu  cinghiali, 
Iate,ii3.4  619-7  ’ i 

abtò,acanto,a  Iato  à me  vi  età  Vifco  Tu  allicuo,prcdifteai  grande  alieUD.3H.4t-. 

• tìnO,54b.4  - ' ; allobrogi popoli,  gli  irtfideli  «Uobtogi, 

albero  non  pianta  re  alcun  albero  i 6f.  6.  3^5.7  ; a->.  • iii  np  i.';  ol.-  • it  ■ . (fjffìfc: 

dòtte  nelfiin  albero  è increato , 74-10  alloggiare, che  haueua  alloggiato  in  eafa 
lalirachefuvditadagi’albcri,77.7iò  alloro,  alberonoto,  fottotlmio  alìoto, 

■ Albero,  13  4.1 1. ne  alcun  albero  di  qtie-  ii4.4.oltra  di  quello  l’alloro  folta,  141 
’ fle,i40.i2.alberom3ledctto,i74.i.gr-  3.  acciochc  iofuffi  coperto  dal  facro, 
alberi  vedoui,i/7.6.diijentctà  vn’albe  alloro, 1 73.8.  cigni  lemie  chiome  d’al- 

10,474.1  •'vv- y,f  loro,t39.x  ' . . f-< 

' ' ’ Allun- 


iogle 


Allungare, allunghi  il  tempo  da  durare, 
340.1  ..  . 

allungatfe.che  m’allungo  io?che  piu  pa 
role,4i8.4.che  m’allungo  io,  che  bifo 
gna  dir  pi  11,5  25.1 

allungare  il  tempo  infino  ad  vn’altr’an- 
no,;69.io  • t,  • 

allungare  la  notte  di  fiate,  J79. 1 
almo,ò  almo  Sole, 33  7.4 
alpe,viddero  nelle  alpi,24 9-6 
alpino,poera>  Alpino  gófiato  fa  fpafima 
re,440.i 

al^re  innanzi  a l’altare.*486.  5.  fe  l'anti- 
co tuo  altare, 210.10.  l’altare  cinto  di 
religìofe  verbene,  273. 3. a’quali  altari 
ha  hauuto  rifpetto,toi.8 
akare,pertiirbare,óa2 
alterigia, per  la  voftra  alterigia, 575.9 
altiero , benché  tu  ne  vadi  altiero  per  li 
danari, 296. 5. nevai  altiero fuperbo, 
3^-9 •.«  ' 

aIto,puiaIto,237.n  - (367.7 

altoe  niellato,  il  collo  alto , e rileuato, 
altrerantc  inalzate  con  altretante  lodi, 
72.6.altretante  vacche,247.2.altreù- 
te  migliaia ,447.  n 

altre  volte  con  vn  confeglio  non  mai  da- 
to altre  volte,  182.9 

altriméti,nealtriméti  i fàftidij  chemor 
dano  il  cuore  de  gl’huomini,  66. 4.  nó 
dimeno  non  aitrimentijiSjM 
altro,l’altre  cofe,2  3 5*9 
altroue,crarportati  altroue,324.u 
alzare, io  ho  hauuto  in  odio  d’alzare  il 
capo,  107.;' 

alzare  le  mani  al  Cielo, 21 8.6 
alzare  le  corna, 305.12 
amate, ò Fauno  amate  delle  ninfe , ai©^. 
amaramente,  275.2 

amare, portar  amore, voler  bene,  defide 
rar  bene  do  amerò  la  mia  Lalage,7J.i 
chiunque  ama  la  mediocrità, 129.1.8- 
mano  accompagnar  l’ombra,  1 15.  8 
amare  alcuna  cofa  có  marauiglia,  603.8 
amatore,  noi  amatori  della  villa, 600.10 
ambafciatored’vno  e l’altro  madati  am- 
bafeiatori, 404.2 

ambinone, è inuiluppata  ncll’ambitione 
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ogn’ambitione,433 . 1 i.ambitiooe  mai 
imggia,4i6. 2.  ambinone  mifera^2t,io 
ambuiofo,  ma  egli  èambitiofò,4S2.i2. 

piu  ambitiofo,io3.8 
ameno  giccondo,dilctteuo!e,63:*  (4. 
amicheu  oleico  animo  amicheuole,  264; 
amichetto  p icco/o anfico,63  2.4 
amicitia.tu  fcriui  l’amidtia  gvaui,  19.8 
amicitia  d’vn  potente  amico, 646.6 
amico  , a,  62. 9.  io  che  fono  amico ideile 
mufe»  79.12.  gl’anfici  fuoi  traditori . 
voltano  le  fpalle  a l’amico, 100.7.  ogni 
Dioamicoa  gli  Africani,  iu.  1.  amico 
a Bacco,i  22.9.0  amico  mio,i39.i.non 
chi  ego  al  mio  amico  potente,  149. 7. 
che  fei  diuentata  amica,i96  6.  morire 
per  li  fuoi  cari  amici, 27 1.9.  fra  gl’arai 
ci,372.4.amico  pouero,  357. 3.  amico 
piu  ftretto,404. 12.  hauendo  ricupera 
!..  to  il  mio  amico, 125.7 
ammacftramento , quello  8 vn  grande 
ani  maeftramento,  598.11 
ammaeltrare,  inftitune,  coftumarc,cofi 
m’ammaeftraua,qu54o  io  era  fanciul  \ 
lo , 4C0. 3 . fe  qualcuno  ammaeftrafle 
i vn  afinello»352.5  . . 

ammalarli , fe  alcuno  fulfe  ammalato, 
414. 4- il  beftiame  fia  airi  malato,  598. 2 
ammalato, infermo,  come  il  mor  to  vici-  ^ 
no  perturba  gl’ammalati  defidetofi 
di  mangiarecofe  a lor  modo, 400.7.8! 
corpoammalato, 190. 11  - ,,,  • 

ammalato  clfere,  è ammalato  quali  ac- 
canto gl’orti  di  Cefare>430.  io 
ammalato  de  gl’occhbeflendo  tu  anima 
lato  de  gl’occhi,553.8.ioche  fono  a m 
malatodegliocchi, 404.3  , , 

ammazzare  le  vittime,efsédo  ammazza 
to  l’animale  per  fare  il  facrificio,  69.8 
ammazzare , non  ammazzò  niecheero 
amico, 173. 11.  come  Gioue  ammazzò  \ 
con  le  faettechecó  fuiia  cafcano,i75. 
i.  quel  ch’era  piu  forte ammazzaua, 
384.9dor.on  ho  ammazzato  nell  uno  , 
628.  3.  come  il  pazzo  Orefte  ammaz- 
zò la  madte,479.9 
ammazzami,43 1.11 

ammonire, ricordare,!  verfi  delia  Sibilla 


che  fa  l’huomo  mifero, 392, 2, sbadita  ammonirono, 337.3 


A i Ara- 


( 
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Ammoizare,fpej»nere,qual  rag.izzoho  Andar  difcotrcndo,4;}.9 

ra  Ammorzerai  bicchieri,  i 31. li  Andar  (coi  rendo  cjiu  di  in  lààcauaflo; 

Amo , il  nibio  teme  deismo  coperto  , nOn  tafciarechei  Parihi  •i’àtìjno  fcor- 
629.3.  gli  paruevn  ptfcerhecorrelfe  rtndoin 'qui &irr!à,i7.9 
ad  vft’amonafcofio  Torto  WCcattfJ  n Andar  (correndo  preftocon  l’occhiò  ve. 
Amore  innamoramento, ne  l’amore  rot  foce,  J ti.' ri  r) 

to  di  trilli  rammarichi,;*.  i.tiuoltar  Andarconendocon  impero,  il  Teueré 
raniUToagl’3mori  finiti,;}.  8.  nonti  ri-  fe  ne  và  correndo  con  impeto  dalla 
putar à vergogna l’amor della  ferirà,  banda finiftraddlaripà.itjj 
Amoreciecodife,  67.7  ( 117.4  Andar  dietro i’qòaIcimo,ùó‘àndtàr  pio 

Amore  brutto, 399.1  dietróalfa  madrei76.:f ‘ ' 1 

Amorlibidinofo,75).4  ' Andare  pafccndo,6j.F^. 

Amor  nobile, 81. 7 Andare  fhora.tovAl ftiora  cdra  p'rrbfic* 

Amor  di  Ciro, é paffuto, 9; .9  * dagiouani,i26.i.’feifmipmantoan- 

Amor  difonefto, vanno' penfando à gl’a-  drà  fi  100,570.11 

moridifonefii,i8;.  io.  non  dare  opera  Andare  a cacci.i'Han  paura  andareacac 
a l’amore.  199.  ;.  l’amore  occulto  della  eia,  22  }.  9,  quando  egli  vorrà  andare 

iniaGliccra,  214.10.  tuchegtàtfeffine  a caccia,  64}.;  ■ 1 1 . 

de’miei  a mori ,274.8  Aridar  dicendo, predicando,62;.l  *£ 

Amore, aflFertione, carili, tenerezza,  che  Andar  gridando, 627.2  ‘ 

Credaal’amorefcambienole,242.4  Andare  a pericolo,  và  a pericolo  la  tua- 
Amore mitabile  da  fàrmarauigliareo-  fobba, 646.10 

«01100,317.;  Andar  vagabondo,  mi  parandar  vaga- 

Ampolladi  vetro* v‘è ancora  vn’ampol  bondo,  175.2 

la  di  vetro  vile, 421  } Andar  via  correndo,??.  I 

Ancorai!  rapace  vento  Noto  ancora^.-  Andar  innanzi , lacrndel  nccefittà  ti  va 

3.  ancora  non  può,  1 1912.  ancora  l’a-  innanzi, 5,52. p.in  che  modo  tu  vada  in- 

morc  é vino,  169 .7  nàzi  à noi, 146.  t i.cominc  ò ad  andar- 

Ancudine.in  fu  vna nuotta ancudine. iot ' r mi  innanzi^  3 3. 2 
9-chetu  rimetteflìin  fu  l’ancudine.  Andare  a federe,|che  Romulovada  à fe 
774.1  dere  nelle  fedie  iifpìerd;.MÌ,i<58.d 

Andate  in  qualche  luogo  doue  fe  vno  Andare  in  mall'hora,  vada  in  mall'ho-’" 
voltati!  v’andcrai,26.  io*  noi  andare-  ra,i7t.8  ’ ’*  ' 1 

mo  doufiqvte  la  fortuna  piu  benigna  Andare  à vedere,dcfidcrando  andare  à 
di  mìo  padre  ci  códurrà,  34.9  anderò  vedere  in  quella  parte  che,  170.11 
aldolcefiiimeGalefo,i22.4.men’an-  Andarci  vedere aicuno,4}o.; 
deròin  paefidelLuodcl’Aflìria,  174.  Andarfene  in  fretta, 182. n 

4.  va  doue  ipiedi  tinienano.  198. 11.  Andarpenfando,i8;.8 

mentre  cheli  Pontefice  a nderà  in  CS-  Andar  per  mezzo  legnai  die, 106.7 
pidoglio,*j8.9.douevai  tù!6i8.4  Andar  vagando, 74.  ;.fe  il  lupo  va  vagì 

Andare,per  morire  fubitó  che  damo  an  do  fra  gli  agnelli  audaci,  211  1 

dati  dOneandòil  pietolb  Enea, 263.11  Andar  cei cando,2 2 2 y.vadino cercando 
Andar  in  Cielo  ; noi  andiamo  in  Cielo  i tuoi  difetti,  574.  6.  noi  andiamocer- 
conaodacia,2}.7  candòdi  ben  vluere,6o7.i  1 

Andar  per  fòrza,  pafiàr  per  fòrza,  Erco  Andar  p le  lùghe  onde  dei  mare , 229.10 
leandò  per  fòrza  a l’inferno,  23. j Andare  errando,  ignudo  io  vada  errati 
Andarcó  impeto,  l’huomo  audace  a fop  do, 230,1 

portareognicofa , ne  va  con  impeto  Andar  con  impetc.244.2.  andate  voi  có 
feuza  ragione  *Icuna,2i.j  impeto, 3069 

» v / . Andar 
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Andar  dietro  andemo  dietro  f pckanca- 
me  ite  a’  Rimani, 233.  7 
an  dar  naui  gan  do,  1 3 7.9 
andar  male,fpegnerfela  memoria,  168  9 
andare  fuolazzando  giu  per  le  Ipallc—» , 
17  M 

andar  portando,  va  portando  la  via  Ap- 
pianò. 11 

andarcolpiedeincerto,  316.8 
andarfene  fuperbo, altiero, 3 14. 9 
andar  via,andamo  via  noi  tutti,}  2 7.8 
andarfene  di  lidal  mar  Tofcano.  317.0 
andare  alla  conca  a mug  ìerfi,  3 18.7 
andarnicclviandointomo,}  18.  8 
andar  via,borfu  andate  via,j  44.4 
andar  difeorrendo , accioche  io  non  va- 
da difcorrcndoque(tecofe,344.9 
andare  rapinando,  comperando,  337-7 
andar  veftiro  > Mafchino,  vaveftitocon 
ic  verte  lunghe  in  fino  in  fu  i piedi, 3 $9. 
«.e  alcun’alt  ro^il  qual  ne  va  con  la 
yeftealttcortfinfinoalla  brachetta, 

andare  alla  tefta , fubito  il  calor  del  vino 
gli  è andato  a ila  tefta ,447. 9 
andarli  a lattare,  mentre  tu  Re  t’andrai 
ì laoare,  3 88. 3 . m’ha  inuitaro  andate 
lauarme,4ii.$ 

andare  à giuocare  alla  palla, 403. 6 
andareà  dormire, 403.6.41.4 
andarfene  per  la  via  diritta, 407.4 
andarfene  i (parto  pian  piano,  4io.1t 
andarfene  à cafa,4ii.i 
andarfeneà  fpaflb,4ii.7.  fi  puòandarc 
à fpalToin  quello  luogo  volto  al  So- 
le,4 16. 6 

andarle  gon  fiando  .andandoli  gonfian- 
do pitie  pni,45?S.7 
ttndarfeneal  fondo, 503. 7 
andare  vccellando,  fono  alami  altri  di 
voj,i  quali  vanno  vccellando  le  vedo- 
ue  auare, $60.8 
andarfefpa(Ieggiando,576  8 
andarli  procacciando  di  ripofo,$9<S.  3 
andar  via;  va  via, (tafano,  612.11 
andar  con  rouina,  furiofa  mente,  6 16.9 
andare  ondeggiando,  che  io  non  vada 
ondeggiando  lòfpclò  dalla  fperanza , 
648.9  t 


andar  gelando  à pocoàpoco  vo  pelan- 
do còme  polli,6(S4.  % 
anello , perche  fu  veduto  con  tre  anclla 

328.3 

aneilodacaualliere,33i.4 
anfora,vafogrande,7i4.io.  non  fiami- 
fura  dall’anfora  apparecchiata, ioi.tr 
anguinaglia,  tu  lortmuoui  dall'angui- 
naglia,  309.9 

anima  buona,  e dinota, 40.9.  liberale  del 
la  fila  gride  anima, 47.10.  rifparmiaf- 
fèrola  vira  à l’anima  Aia,  191.1 
animale.quando  gi’animali,  383 .7 
animo  fantafn,menre,difcorrere  có  l’a.’ 
nimo.S/.i.l’animo  della  tua  vitellina» 
119. 6 

animo, volontà, animi  non  pari, 96. 1. l’a- 
nimo tuo  è defiderofo,266.  8 
an  i m o,a  rd  i re,an  i m oli  tà, cuore  fuor  che 
l'animo  imiincibiie  di  Catone, 110. 1 1 
animo  natura, animo  ingordo,  113. 7.  vtt 
animo  ben  difpofto,  1 296.  vn’animo 
fieto,i43.  n animo  affannato, 117.  t.có 
l’animo  forte,  183. 9. animo  pouero,c 
piccolo,390.n 

animo, amoie.quanto  porta  l’animo  pa- 
terno,23i.4 

animo,ardirecintmofirà,di  pocaanimo, 
d’animo  vile, 3 37.7  . 

animofamente , obedifccanimofamen- 
te,  1 29.  u 

animofo  a’  Parthi  aminoli,  69. 3.  animo- 
fa  di  vaneggiare  le ferpi  afpre.103.12. 
tu  fei  animofo , 270. 9.  egli  farà  chia- 
mato animofo,476.J 
annitrire,  t’innalza  l’annitrire,  143.7 
anno.tree  quattro  volte  1*3000,93.4.101 
to  q ucft’anno,  e piu,94-4.ili  anni  fugi- 
tiui  fe  ne  vanno.»  38-i-gfanni  checre- 
fcano,273. 1*.  quando  gl 'anni  gli  s'ac- 
colleranno,4 6*.  4 
annodarli, 203.  7 

annouerare,  contar  danari,  poi  che  io 
viddi  che  tu  annoucrauii  tuoidana- 
11,483.10 

annonciatione  della  pioggia,  109. 8 
anfando  grandemente^#.  ) 
anteceflon,  la  progenie  di  antcccflbri 

209.4 


Obferutrtiones  in  Horamim 


Antenna  della  nane, 54.2 
anticira, itola,  483. 1 
antico,l’antico  regno  di  Priamo ,56.  8 
antichi , maggiori,  che  io  ho  imparato 
da  gl’antichi.da  miei  maggiori, 399.7 
ancioedere  alcuna  cofa,476.t 
ape, pecchia,  108. 2.  fecondo  la  regola  del 
Pape  Marina,  143.8 

aperto,  alla  mia  porrà  fteflò;  aperta  ad. 

i (lamia  d>  Lidia.  193.7 
a pen  n i no,mon  te,  1 17-  4 
a p pa  1 a to,a  p pa  recch  io,  p roui  (ione,  ò fé  r 
nidore  io  hosépre  hauuto  in  odio  gli 
apparati  ftttiall’vfànza  de’Perfi, 107.1 
apparecchiareapparecchiaua  la  morte 
all’imperio , 104.6.  checofa  apparec- 
chino i popoli  Indiani, 135-7 
' apparecchiato,  che fiamo apparecchia- 
ti, i4<S.n  - , : 

. apparecchiato  a fottomeùerfì,  284.6 
apparecchiato  di  purgare, 33  2.5 
apparire  la  ftella-capparita,46.9.  quan- 
do noi  fi  lamentiamo  che  non  appari- 
fcono,6Si.9 

apparire  innazi  per  tutti  i luoghi , 3°4*H 
appartenere , le  quali  non  appartengo- 
no all’amore,6s>.7  1 . , 

appena,appena  poflbno  durare  ilmare, 
54.2.  Appena  Pegafo  ti  (dorrebbe, 
82. M. ma  vna  naue  loia  appena  fcam 
pata  da  fuochi,  104. 11.  appena  tu  po- 
trefti  credeie,558-8 

appetito,  fe  mai  ti  verrà  appetito, 295.7 
ingannato  dafelfo  appetito,  350.1, 
quando  il  naturalea  ppetito,3  37. 9 
appiccare  attaccare  alcuna  cofa,  28.8.  fi 
dice  che  egli  appiccò  al  noftro  ftoma- 
co  la  violenza, 62,4 

appiccare  J’arme  alla  porta  del  tempio 
d'Ercole,548.9 

appiccato  attaccatolo  viddi  l'arme  ap- 
picate  alle  chiefe, 1 79. 2.appiccato  con 
, quella  cintola, 230. 7 

appio  viuacè,io3.7 

appoggiarli , Polluce , & Ercole  appog- 
giatofi-fopraqueft’arte,i67.7.s’appog 
già  in  fu  le  péne  fatte  di  cera,  245.5.0IÌ 
aratri  togati  à piu  miei  gioucchi  s’ap- 
f oggino, 286.5  -auidieno, al  quale  c ap 


poggiato  il  cognome  di  Cane , 4 59.10. 
apporta  re,  dare  , gl’ Iddi  j apportarono 
moiri  mali, 284.5-checommcdità  ap- 
portò il  monte  deToro  che  tu  hai  ra- 
gunato,  348.1 

appalla  .offenderà  apporta  alcuna  per- 
fona,449.2 

apportare  il  tempo,Toccafione,434  U 
appollo.ò  Appollo  donami  di  grafia, 93 
8.  benedicite  Appollo  che  non  é tofa- 
to, 7 1.6.  Appollo  con  la  cererà  della  la 
mufa,  129. 11.  Appollo  deH’Ilbladi 
Deio,  de  di  Patata,  176. 1.  ò Appollo 
do!ce,piaceuole,j  38.5 
apprr  fio  .vicino,  apprettò  al  Lieo  Mati- 
no,84-5  . 'v 

appropriai  la  àfe  (letto, 632.6 
aprile  mefe  di  Venere  Marina,273. 7 
aprire  alcuna  cofa.la  virtù  aprédo  il  Cie 
10,165.5.  da  quel  di  che  Alefsandriati 
aperfe  ifuoi porti, 28*m  qn  il  vino  ve 
race  apre  lecofeche  lononelcuore, 
397.6.non  facile  ad  aprire  i fui, 77.10 
aprirfe  , la  terra  giufta  s’apre  pfcc  il  po- 
llerò, 150.7 
aprire  il  giorno,  3 37.4 
aquario  vno  de  dodici  fegni  celefìi,}  49.9 
aquila,  neli’aquile feroci, 251. 9.  quanto 
l’aquila,  374. 2 s«!  '■  f • 

aquilone  vento,  feil  vento  Aquilone-, 
(pazza  la  terra, 519. 10 
arare , ara  mille  campi , 296.  ic.  arare  la 
vecchia  frontedi  crefpe,  308.  6.  il  ca- 
li a Ito  defidera  d’ara  re,6t6. 1 1 
aratro,  metteife  l’aratro  nemico  (otto  le 
mura, 61.7. laveranno  poco  terreno  à 
(aratro,  141  5.  accioche  gli  aratri  le-  r 
gati  à piu  miei  giouenchi,  286.  5.  col 
duro  aratro, 345. 7 * 

atbitriOjad  arbitrio  l’Arro, 475.9.  ad  ar- 
birrio.fecondola  volontà, 165. 1 
arbufcola  recitatricedi  comedie, 443. 5 
arco, 73.5.  con  l.’arco  di  Tuo  padre,  90. 7* 
nefempre  tende  l’arco,  t29.11.mai  pec 
leuarfi  l’arco  dalle  (palle, 176.  ì.efleft- 
do  (tracchi  i lor  archi, 19 1 -9-  attaccate 
gl’archi  cheminacciono,  226  4.  con 
l’arco  (caricato,  231. 1 . con  l’arco  can- 
diotto,2  69.6 

",  Ateo 


Ateo  baleno, quado  fi  deferiue  l’arco  ba- 
leno,714. 3 ; 

ardente  per  il  troppo  Sole, 74.1 
ardentemente,imcramente,7i.9 
ardere,  confi)  mare*  incendere , l’amordi 
Glicera  m’arde, mi  confuma, 68.10.  j’a- 
more  arde  coltili, 566.7 
ardere, abbracciare  alcuna  cofa , mentre 
che  Vulcanoardendo  di  defiderio  di 


A Philippo  Veti u fio* 


a rrendmo  a’  nemici,  r8r.j  .ecco,ecco  io 
:m’ar rendo , 3 19,  n.  che  non  fa  arre», 
derfi  ane(Tuno,i9.j;  a:-  r 

arricchire,!.!  tua  liberalità  m’ha  arricchi- 
to afilli,  2S6.10.  che  ti  gioucjrà di  hatier 
a r ricchi  to  le  uecchic,  3 $4. 1 o.ouero  ac- 
ricchi ica  il  padrone,6z3.i 
arricchire,diuentarc  ricco, 508.3 
arricciarli  i capelli^iS.  11 


lauorare,  arde  le  botteghe  fallidiofe  arriuare, giugnere, capitare, pcrutnire. 


v 


per  la  fatica  di  lauorare,  25.  4.  il  fuo 
Codell’Acaia  arderà  le  cale  Troiane, 
59.  i. che  la  pouerettaardodeicuo  fuo 
co,i88. 5.  fe  tu  ddìderi  ardere vp  cuo- 
re, 24i.4.quando  la  fete  t’arde  là  gola, 
269.5 

ardere  d’amore, ancor  tu  Mecenate  mife 
ramenteardi  d’amore, 3 22.12 
ardere , ardendo  il  fuoco  legne  verdi  con 
le  foolie,407.u  .quando  il  prefentc  pie 
no  di  veleno  arft  la  nuoua  fpofa,302.3 
ardire,animo,cuore,hauere.iO{.  11.  rice- 
ueardire,i54.i.  tu  te  ridi  dell’ardire, 

4?8.i  „ 

ar  di  tamentc,animofamente, 120.7 
ardore, fu  ria, 166.11  ■ 

argano,gli  argani  grandi,  693 .11 
argento  , l'argento  é piu  vile  dell’oro, 
SS7-P 

aria,mutare  aria, paefe, 607.10 
a ria,  vuol  efler  veduto  all’aria , al  Intne, 
76ff.11 

aria  cat  tiua, 74.  io 
ariagro(Ta,683,9 

a riftarco  correttore  diuerfi,774. 1 1 . 
a rinata,  di  rimenare  a cafa  rua  l’armata, 
485.7.1’armarad'Achilleadirato,58.9 
con  una  pretta  armata,io5.u 
arraento,ne’fimplici  armenti, 327.8 
arme, gridare  all’arme  all’arme, 99.9 
arpia  * la  gora  degna  dcll’arpié  rapaci, 
4 57-i 


noierauamoarriuatial  tempio  della 
Dea  Velia, 43  2.8 

arriuato  in  porto  piu  tofto  di  vn 'altro, 

385.1 

arriuare, arriua  quà,  parole  di  marinari» 
402.H  r: 

a r ro  ganre,  p rofon  tuofoatefià  arrogante, 
171.10  Cloe  arrogante, 226.9 
arrollo,  fetumefcoleraiinfietneil  leflo 
! con l’airofto,i6i.4  < i!  < ,t.„  % 

arrotare  l'armi, lieictadimhannoarrora 
to  l’armi,  14.7 

arfìone,abbrucciamento,nOD  dimofira- 
no  piu  chiaramente  i’atlione  dell'em- 
pia Cartagine, 2 67.1  v . ; 

arfodal  calor  del  Sole,i74.2 
arte,s’io  filili  dotatodi  quelle  irti, 266.1 
io  nó  ho  queli’arte,  166.7.  Febo  mi  ha 
dato  l’arte  di  fare i velli, 261. ti.con  l’ar 
te  falutifera, 340.1 
arredi  far  cene, 501.8'  r 

artefice, l’huomo  fauioè  perfetcoartefi- 
ced’ogniraeftiero,387.i2  : 
afcella , fe  il  polpo  ftia  fiotto  Tafeella,  . 

318.3  , 

afciugatoioda  metterli  dinanzi  per  non 
s’imbrattare  le  uetti, 505.11  * ;.  'ic 

afeiutto , gli  occhi  afeiutti , che  veddi  il . 
mar  gonfiata  con  gl  i occhi  afciutti,fcn  : 
zapiagnere,*i.i  * ;s 

afinello,  352.5.  io  abbaflo  gli occhi  come 
vn’afinello  di  mala  uoglia,43i.  1 


arrecareiportate  alcuna  cofa.  Prometeo  afinio  Pollione  cantai  itti  de’Re, 

yj.'  i 21  C. Il  _ 1 1 


figliuolo  di  lapeto  arrecò  il  fuoco  alle 
genti  con  inganno,  2 i.n.  o ragazzo  ar- 
reca  quà, 3 u.  u 

arrecare  ncue.la  vernata  arrecherà  neue 
ne’  paeli  d’Alba, 590.3 
arrenderli  » lafciarfi  pinccrc,  il  quale  s’è 


440.8 

appettare  , le  fuper  pene  appettano  te 
Hello,  88- 10.  ma  una  notte  ci  afpetca 
tutti,  86.  8.  nefiuna  cofa  piu  certa., 
della  morte  afpctta  il  padrone  ricco, 
J/o.4  • - 

Afpctto, 


Obferuationes  in  tlorarium 

Afperto»fpau  era  gli  a fp  etti  de  canai  I ieri  a t tacca  rc.*a  q nedo  muro  attaccare  i tor-3 


-fi  to.pjió  i’afpetto dei  Tirano,  u6.it 
afpriflìmaroeme,}©/  it 
afpro,  a ftrpf arfpré,  105. 1 1 
af'pro, umido, pericotofo,  164.1 
afpro.'troppo.ifpro.iaj./.à  quali  io  pa- 
io troppoafpro,  4454 
aflaggiare  d'ogni caia, 526  5 
affai,  f 1.8.  affai  iofon  ricco,  149. 8.  neffti- 
■nacofa  pec-grande  ch'ella  fia , èaflai , artage.vccello  della  Ionica,  290.6 
i 350.  1;  y'i.i  I y.:.  i 
affai  è di  fnperchio,  286,  toc 


ciaccefì,  226.4.  attaccaallaterra  vna 
particella  dello  rpirito'diuinò-, -461:8 
attaccarli  adaIcuno,att3ccadoti  tu  à me, 
324.1.ÌI  Iure  s’attacca  alla  tazza, 505.8 
attaccarocol  targoneartaccaroafla  por 
ra  del  tempio d’Apollo,  86.}.  vna  co- 
feia  fottile attaccata  alle  gambegrof, 
fc,$op.  1 


attegnere,  cattare  il  vino,  piu  larga  tri  en- 
ceattegm  il  vino,  }7.  8.atregneilvino 


a fj'nt Utoo, 4c6^  : jizv”  . u -ir.  . Cccubo,  a } 1.6. attignendo  1 vittid'vn 


afTalire,  perchenon  aliali  me,  505.  5 
affaiiro  dal  freddo,  }(<.  ; 
affaltare, affamando me,  96.7.  il  lupoaP 
■fatta  calci  onte , il  raro  a (Talea  coi  cpr- 
no,4/r>4.'irx  ».r.  'a 
afralrè,dtidtà,}}rS6  01  r: 
affaflìnaniento,  li  tùrti'fon  cofe  paria 
" .*liaifa(finaraenri,p86.9  - > 

affidino , othefu(feaffidinc»,}8$>.i> 


anno,  25)0.1 

attcgnerei  pcetti  della  virabeata406.fi 
attempato,  i padri  loro  attempati  vec- 
chi, 2536 

artenderea|>ere,4»4'  -» 
attendere  a*  fatti  d'altri ,496. 2 
attende  àquedo, 48t.ro  9; 

attendere  à viuere,an£di  à vkiere, 516.12 
arrendere  all’honoré, 741. 7 


ade,era  tuffala  facilità d'vno.che fidi-  atterrare, rooinare, 2374 
«ideua  indodici  parri ,761.6. fe  fi  calia  attimo, in  vn’atr:mo,m  vn  momcrod’ho 
vn'oncia delle  cinque  parti dell’adeij  ra, 543.1  " -■ 

-76t.il  ’ . *tro  buono,  io  fono  vidiiro  infino  à qui 

affcdiaro:TrOiaaffediara,3i?.t  r;:.  attoallefinciuilè.aiy.  11 

afEùngfianfijnOn  è n diano, che  s’aflìmi-  atto  alla  guerra , npn  elfcn  doario  al ìsu 


jjli  alia  moltitudine  maggiore,  354.12 
afioltuo,licentiato,452. 1 1 
adoluere  del  peccato, 45) 1 
aftfnentedi  danari,  270.  n* 
adenerfi, adienti  dall'ira, 2J.1.  tu  tiadie- 
ni  di  cariare,  132.  2.  adieritidalletue 
pazzie  498.1  i.s’adienedi  ber  vinO,fe 
•noti  éfragido,  459.1  n 1 
adenerfi  da  piaceri  carnali,77t  .7 
adrignerc  col  giuramemo,484-4 
aduramente,88.j 
adoro, dotto, 35)11  • 

a fhtto, lo  chiamiamo  a(Iato<377.7  1 
adurin  manifeda,  riferifcclemanifede 
adutied’vna  puttana,6j7.  8 
a tempo, à luogo, 5)5  7 
a l'orto, 183.it  • . -1 

arroce.ecco  Diomede  atroce,58. 2 
atta  all'huomo,2i  3.10 
attaccarci  topi  ai  giogo  d’vn  carroccio , 
45)1.8  * ; o 

tt:  ■/'•A 


guerra,  285.5 
attribuirli  di  fapere^o.S 
auampafe,  ardere,  ornare,  o terra  io 
auanipo,3}i.ii 

auaro,li  marinari  auari,  212.  li.  fc  vendi- 
catori de  gli  auari  fraudolenti, 27040 
efsendoa!»aro,286.  io.  nefsunoauaro 
. fi  contenti  di  fe.j  54  9 
auaritia , ch’egli  é inuiluppato  neli’aua* 
rida, 392:2 

auanzare,  adunque  quel  cheauanzanA 
cegli  meglio, 46 }.  ti.  ma  auàzano  per 
?!r,  vida,j04.7.dotieerarto auanzatemol 
te  viuaude,526.7 

audace, & ellaaudacc,  129.2.482. 1 1 
auentino  monte,  340,2  ■> 

aufido fiume,  13 9.1 13.49  9 


augurio, con  vn  cattiuo augurio,  171.4. 
Ila ugtitio della  paruzza  quando  can- 
ta, 226.6.  co’vori.e  có  gli  auguri 3,3  57. 
4.con  miglior  augurio. 261.7 

Augure 


fi.  A PKilipaV^nutio.  v j 0 

Augii  ^«coorte, a 17.5»  •;  bacchetta  con  che  glliuonwm  fi  fanno  li 

anlonc,montc-/yictno  a Taranto,!  1 2.9 n berijj4.1i:-;>-  r * 

auoìojnonnOjlafciatadali’auolo^.  i.da!  bacco  Dio  del  vinoso.? . Bieco  non  faci* 
Jccantinedagrauolt,  104  4.  peggiore  Ic,d6.iojbbeI!intnioBaa:o167.4.  Bai-  > 

3e  ghaugli  nortri»i86  io  co.  figliuolo  di  .Seme  e Tebana*  e di 

aiiono,oueiametuel’au0rioltidiano>9j.  ì Gioue, 6&7ìB3cco  battendo  lt  Tue  tem  ■ 
ironia  li  rad’auorio,i  jz.i  - pie  adorne,  *67.10.  cantatia  con  lacere 

auorio,fcultorecl'auorio,  669  4 ra  Bacco, 94. 10.10  vidi  Bacco  che  mfe-  1 

autore, fu  autore  della  natili  .1,86.4.1’au-  gnaua  la  po^fia  , ifi.  5.  perdonami 
tote  faiàlbnutó  nafcofto,499.u  Bacco,  ijzj.ó  Bacco  padre,  167.  8.ò  - 

autorità,™  mi  darai  licentia,  & autorità  Bacco  dotte  mi  tiri  tu  ? 1 14.5 

$58.  9.  ogni  autorità  di  gouernarfi , bacco  per  il  vino,  Bacco  caccia  via  i per- 
4889  -i  • fieri,  1 3 1.  io.  vietate  1 j vergognofo  Bac  d 

autunno,  il  vario  autunno , izo.  2.  perii  co,  81.  io.  fra  i doni  del  piacene!  Bacco 

tempo  dell’autunno,  140.  j.  al  tempo  183  1 .quando  Bacco  verace , 397.6 

de! l'autunno,  11 7.  il.  autùnoche  pto'«-  bacino  di  bragia  accelà,404.8 
ducei  pomi, 163.8.  quando  l’autunno  bacip,egli  rimoffir  da  fcil  bardo, 181 4.q- 
caua  fuori  il  capo,i88.8.  aumtino  peri  davoJudiotcottolaabacM  34.1 
colofo,ch’é  il  guadagno|ddla  mefù  Li  badare, ta ; dare.indugiarejyi  1 
bitina, ji8. 1 1 . < - “ bagna reirxr.vfckitrdeHa  villana qualebà  I > 

auueduto,  la  mente  aiuicduta  di  Regulo  ; gna  i’acqpa  dei  Tenere’,  <u6.  4.  qui  tu) 

1757.9  , % 'i  bagnerai  co  le  lacrime;!? calda cenefe  "! 

auuelenare, guadare, corrompere,  616.5,  def  poeta  tuo  amfco.i  zi,  lo.per  donc 

auuentarfi.la  fiamma  vagabonda  auuen  il  Ndobagnailterreno^o  3.  Tacque, 
tandofi  per  la  vecchia  cucinalo.  5 le  quali  bagnano  Tiuoli, 248.8 

auuertire.ammonire,  la  queftione  di  Cc  bagnare , per  dir  male  defideracon  che 
tauri  fatta  do'  Lapin  percagion  del  vi  acqua  ptiobagnat  tutti,  397.3 
no  ce  n’auuertifce  ancora  aStì.io.  l’an-  bagnai  fi.benchdegli  fra  bagnato  dei  ra- 
noauiiertifceche  tu  non  fperi,  263.5  gionamefiti  Soicaticin  j«7 

auuerrire,con fiderare,  penfare, auuerti-  bagnarfi,lauarfi, bagnandomi  neimezzo 
fd  a quefto, 647.1  della  vernatacelo  1 

auuezza  re  , mio  padre  perlòna  ottima  bagnato  di  vino, 446  j 

m'auuetzò,398.9.ilcozzonedicauah  bagno,™  defideri  1 bagni, 6j4.11.  fugge  i 
li  auuezza  il  cauallo  di  poco  tempo,  bagni, 758.9  >'  £'.>•:  , 

571-5  v bagno  1 Chiufi,6 17.11  . . . j 

auezzare  la  mente, 464.8  baia.oueramente  icBaia  humida.173.10 

auuincchiato,auuiucchiati  Tvncon  lai-  baia  amena, 561. 3 

tro,i38  i baic,ciancie,pofteda  parte  le  baie,345.7 

autiocatoda  qual  anuocatoegli  fia  dif-  balia,  che  cofa  maggiore  dee  chiedete  a 
fefo, 594.3  gli  Iddij  la  balia  per  il  fuo  dolce  figli- 

aùuQ.’gerfi,fidiceeirerfiauuoItole  tem-  occio, 576.11  - ' 

pie  .con  yn  a ghirlanda  d’oppio,  34-4  ballare  benidimo,  177.1  ■ > 

auuolger.it i capcglijhauendofi  auuolto  i ballare, al  fuon  delle  quali  tu  pòffi  balla-i 
capeghalcapo,  iji.  1.  Canidiahauen-  re,6i5,nmoibaMiamo,66a.ii.haardi  • 
doli  àuuoltoicapegli,  169.1  * re  a ballare, 163. 5 oi.o. 

_ B ballenna.putandiajóij  , . j- 

BAcchetta,màdi  all'inferno  cóla  bac-  ballo , eflendo  gioitane  non  deprezzarci 
ihetta  d’oro, 40.10.  con  la  fuahor-  balli,  }8.i.béche  tufij  piuattoa  balli, 
icn  da  bacchettagli  . »5j.ip.allcgtoperballi,efeftc,i6o.ii. 

di  ne 
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nc  balli  delle  ninfe,  i 3 3 . i o ballare, da rebbe  quanto baftaflè,  361.7 

Baloccone, fcioperato,  537.1  ballati egli^ój.j.quclche  balla,  108.10  ' 

balza,  ("opra  le  balzcdiqftafeiua, 525.7  bado,  come  afino  oppreffò  dal  pcfo,  tu 
bambino  .harebbe  arfo  1 bambini , che  girti  giù  la  foma,&  il  ballo, 611.  r.i  mu 
-non  fapeuano ancora  parlare,  261.1  H carichi pongongiui  badi  ,405.5 
banchetta re,far  banchetti, 454.1  baflone>dapoi co’  badoni,384.  t.fc  tu  no 

bando; vietò  con  publico  bando, 682. 11  te  gli  leni  d’attorno  con  vn  baffone, 

bandiera, infegn3,fci  campi  rifplendenti  3 81X7. con  vn  gran  ba(lone,478. 3.  coti 

per  le  bandiere, 34.2.Iopnoprio  veddi  vn  baftonedi  iàlào,^o}.j 

Je bandiere, i8o.2.porterà  per  rutto  le  batdlo.con  l’aiutod'vn  batello  da  due 
bandiere  della  tuamiiitia,24i.8.ilSoIe  remi, 237.8 

vedctra  lebandiere,3it.8  . battàglia , ne  Tacerò  te  Bacco  forte  nelle 
bandire  Ja guerra,quìiobSdifco la  guer-  battaglie, 45.11.  dottodi  battaglia,  va- 

«,402.9  / , 'j  lentein combattere, 57. 11.  ne  Bacco 

banditore  , tanto  che  venne  fallidio  al  mefcoleràle  barraglie,65.3.1egrandi, 

banditore,  *96.10.  fe  io  banditore  fc-  Se  crudeli  battaglie.2 13.  io.  fecero  bac 
gnitalfii  piccoli  guadagni,  4i8.7.egli  taglie, 269.  ri.  fece  vnapericolofa  bar- 
ba nome  Vulcio  Mena  baditore, 594.4  tagliaci).  1.  nelle  battaglie  di  Marte, 

baratro^2ii4  ' 279.3  1 f 

barba,  pelare  la  barba,  388. 7.  come  elle  batterc,picchiare,!a  morte  batte  lecafu- 
fotterralfimo  la  barba  d’u  lupo, 428.10  pale  de’poueri;&  li  palarti  de'Re.26, 5 
barbaramenre,52.9  ■ • 1 battere,  percuotere,  326. 1. non  battere 

barbaro, ha  leuara  via  quella  vfanza  bar  con  vno  horribile  flagello, 386;8 

bara  St.  9.  qualedi  quelle  vergini  farà  batrcreil  grano,  348.3 
tanto  barbara, 90.  i.i  barbari  vinato-  battuto»,  coditi  battuto  dalle  verghe  de 
tn3i5.11  . -•  .t  Trinnuiri,  296.10 

baTbjero , mutai  barbieri,  562.2.  penfo  battuta,  imitatela  battuta  del  mio  deto' 
die fia  notoa  tutti i barbieri  , 421.6.  groflò;26i.2 
gli  Iddij  ti  donino  vn  buon  barbiere,  be,fe  qucdo,non  fi  fa,348. 1 
468.12  beato, di  che  laetra  ei  peri fca.eflendo  bea 

bai  bone, forre  di  pelce, 456.9  10,82.  4.  chiamerai  veramente  beato, 

barca , 116.  ìo.fcioglia  indente  con  meco  27i.7.bcato,e  felice  é colui  ,187  4 
la  barca  ,16^.9"  1.  beato,  piu  beato,  192. 5.  piu  beata  della 

barca,  burchio,  chelanoftra  barcanon  Signoria  delia  fertile , e grafia  Affrica, 

; haucua fatto puntodi  viaggio,  403.3  208.1 

barchettad'effcrritodiuide  le  barchette,  becco,  m’ero  votato  di  facrificare  vn 
645.1  * becco  bianco,  190.8.  io  facrificherò  vn 

barile, effendo  voti  li  barili  del  vino,jtoo.  becco  luffurioio^H.io.il  becco  dedro, 

7^ibarilidtviho,i24.4.ptouedi  vn  ba-  327.8  - • 

liledivino,  202.5. nc tificSuengonoi  beffare, difpregiare, 436.1 
barili  del  vino  beuuto, 204.9.10  ho  per  bellezza,  la  bellezza  di  TemmelTa  follia- 
te in  cada  vn  vino  delicato  in  vn  barile  ua,r  17.8  hanno  paura  che  la  tua  bcl- 
233.6.ne  ricetti  vn  barile  dmno,7Q3.9  Iezza,n6. 9.  la  bellezza  ritorna  a die- 
bacone  Aiace  tanto  gran  barone, 485.9  tro,  131.3.  non  Tempre  mai  hanno  la 

baffo  d’animo, 106.2  dfedefima  bellezza  i fiori,  13 1.  j.la  bei- 

baffo,  a Iddio  può  mutare  le  cofe  bade  lezza  di  Ebró  gioitane,  199.  n.  nella 
Con  le  cofealte,97.n.  potente  di  leua-  coftantia  tua  cederà  alla  tua  bellezza, 

re  d'vn  baffo  ftato,98. 1 1 3 24.7.  chcjjellezza , che  comn^odirà, 

baflare,già  bafta^s’è  detto  affai,25/.io , 348.1  . . 

/.1  < Bellico, 


4 APhilippoVenutio.  *- 


Bellico, don  Vuole  ch'io  conduca  al  belli- 
co,? 1 a. (5 

beJio,a,ò'-figIiuola  piu  bella  di  tua  ma- 
dre, 59.5.  Venere  bella  conuenien  te, 
<56. 7.  molto  piu  bella  che  mai , 1 26. 1 . 
egli  fia  piu  belIo,i93.8.  eflendo  beila, 
2 3 0.4, vuoi  parer  bella, 176  9 
bellona,  Dea  della  guerra,  488.11 
bel  parlare,  non  il  tuo  bel  parlare,  264  6 
benché  ancorché,  *4.4.  benché  tu  habbi 
fretta  i 88. 1 2.  benché  egli  habbi  fimo 
teftimonianza, 86.3. benché  tu  fia  piu 
atto,  1 33.  io.  benché  non  fi  vede  vn’al 
tro,  189.3 . benché  tu  fuflì  ricco,3 14.9 
ben  dimmi, 482.4 

benda/upplieandocon  la  benda  fcioica, 
1202.7 

bene , eflfer  pouerifiìmo  di  quelli  beni» 
•331.9.  non  può  (lare  il  bene  ^3  34.  3- io 
ti  tetro  tutti  i tuoi  beni,63 1.9.  *1  i1 

bene  di  poca  importanza,  143.  9. 
benedellavvijla,64.j  ■;.»  • ■ 

bene  (lare, bene  fia  felice  ècolui,2oS.9 
beoparlante,eloquente, 242.9 
bene  alleuato,quato  polla  vn’animo  ben 
•allenatoci.  4 

benedi  re.  Loda  re,  donzcl  le  tenere  bene- 
ficete Diana  ,74,6  • 1."  • 

beneficio  , che  fa  goderei  benefici  j de 
Dio,27I-8 

beneuento,rerra  nota,  ce  n’andamo  per 
faina  di  ritta  à Bencuent0,4O7.4 
benignùian».orctiole,3  33.3 
beone, beuitóre,  i beoni,  betmoti  del  vi- 
. ho  Falerno, 647. 3 -1  ■ 

berc,beuere,quì  al  frefeo  tu  beuerai  bic 
chiehdi  vino  Ltsbio,chenon  nuoco- 
00,63.1,  di  poi  che  ha  beuuto,66.6.  tu 
beuerai  del  vino  di  Sabina  non  delica- 
to come  fono  i tuoi,vini,69-u-t  u berai 
il  via  Cecubo,  70. 10.  non  betò  con  al- 
tro patto, 82. 6.  bea  i vini  ricoprati  có 
'ikmercantiedi  Soria,93-4-horaè  tem 
poda  beve  ,104.  i .accioche  ella  beutfie 
col  fuo  corpo  il  vero,e  crudel  veneno, 
106.1.  non  beuiamonoi?  1 3 1.9.  Augu- 
ro btè  il  nettare,i67.8.cominciò  à be 
re  il  fumo, 190.  io.  ò Lice  fe  tu  bcuelfi 
l’acqua  de  Tana,i93.u.conie  poco 


noi  bcucmmoinfiemeUjo.'io.  qoal-  ' 1 
che  tuo  amico  hauendo  beuuto  vn 
poco  trappolati  r< 

beuTaceto,478.8  •'?. 
bctrone,fgagfio,  tu  che/ei  vecchia  /pia- 
gnerai i iuoibertoni,79.2 
befti.1 , come  vnabeftia, 2.98.11. pier, odi 
befiit‘,2818,  come  vna  gran  beftia_. , 
498.3.  tu  fei  vna  beftia  di  molti  capi  * 4 
360.3  ; f • n- 
Beftia  caricarli  reti  da  cacc iare,74?.  1 1 
beftia  di  tre  capiVioc  Cerbero,  1 3 7. 1 i 
beftiale, fiero, crudele,  33  3.4' 
beftiame , 93. 1.  pur  che  il  beftiame  vada 
fopra  la  fepolturadi  Priamo,  169.10. 
beftiame  vagabondo,ioi  .z.falta  ogni 
-ì  beftiame,.2fib.u.aJqtialpiace  il  be- 
fliame , 173Ì 1 r<  i paftoti  col  beftiamò 
afflitto,  233.  i.  accioche  il  mio  beftia- 
me muxi,»86,  J. il  graffo  beftiame,  290 
1.  benché  tu  filili,  ricco  di  beftiame* 

3 24.9.C0I  beftiame»è  co’-figliuoli^ój. 

3.  non  perche  il  beftiame  fia  anima- 
i lato, 398. .2  I ' - 

b&ft'ianic  muro  che  non  fapeua  parlare, 

beftemmia,vna  crudele  beft  etnia, 304.3 
beuanda,fiifie  vna  beuanda  dcl/amoiC,  . 
4CO.  3.  io  ci  darò  da  bere  beuanda  piu 
otente, 303.  t.  tubai  conofciutole 
euande  di  Circe,  367.11 
beuito  re , colui  eh ‘è  beuitóre  del  Roda- 
no»! 3642. comegran jli  bcuitori,  341,3 
biacca , ne  li  refta  la  braccia  in  humtdità 
per  il fudore,3 i&toi 
biadai,  delle  mie  biade  che  io  ricolgo, 
208.1.  có  le  biade  nouelledi  queft'an-  1 
no,  118.  io.  le  biade  che  egli  haurà 
mature,  263.9.  harcnduioJe  grafie  i 
-biade,  182.1  * •••■.. 

biancheggiare, efler  biaco,ne  i prati  bia- 
cheggiano  per  le  brinate,  24. 1 2 
. bianco,  le  bianche  fpalle',  32. 3.  tu  vedi 
come  il  monte  Soratte  è bianco  per 
ieneue,  36. 10.  bianca  come  vn  fiocco 
di  neue  ,117.  6.  la  Tracia  bianca  per  la 
netie, 223. 2.  per  parer  bianco, 247. 

8.  la  mia  villa  bianca,  286. 7.  fia  bian- 
ca, 371. 1 - 

Bianco, 
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Bianco  fcreno,il  vento  bianco  ,fcreno, 
JJ.tì  ' V 1 il» 

Biafimare,  quando  alcun’alrro  lobiafi- 
ma, 3 96.7.  non  hebbefaura  che  alcu- 
no lo  biafimnfie,,  418.7. dipoi cheegli 
ha  benino  bialima  la  mi!itia,66.3 
Biafiroo,iCo’  fallì  Inalimi,  1 84.7.  ne  i gran 
biaiìmi  ch’io  nefriporro,jt7.i 
bicchiere.cornbarteròea’  bicchieri,  8 1. 6 
co’  bicchieri  d’oro,  93.7.  empii  bic- 
chieri puliti  di  vino  Maiiìco,U4.j. bei 
cento  bicchieri  ,.1  p 1 . 1.  fiq  mefeiuto  il 
vino  in  t re  bicchieri,  2 1 5.».arreca  qui 
i bicchieri  più  grandi , 31  i.  n onero 
d’vn  bicchier  ib|o,j 49. 8.  cu  cerchi  di 
hauere.1  bicchieri  d’oro,  $69.6. (è  il  fcr 
Midate  ha  maneggiato  ii  bicchiere  co 
troiani  Vme,  303.  4.  bicchiere  di  vino 
«rrihde.  343.9 

bilancia,  t gli  fa  1 à.pofto  da  me  nella  mc- 
deiima  b.lancia , 378. 7.  fi  pefanocon 
lamedtfima  bilancia,  661.2 
biondo,  a,  iJ  padre,  e la  madre  della  tua 
|-iond3,e bella  Fi!lidc,n8.j. Tela  bion 
daCloe,i93.7.nt*lbiondoGanimede, 
2 SO.  j.  i (empiici  armenti  habbieno 
paura  de’biondi  Lcorii,^  27.S 
b ibigliamcnro , non  fo  che  bisbiglia- 
mcnti.  3*4.  io. bisbigliatneiito piace» 
uoLc,  3 8 4 i . 

bi fognare, che  bifogna  ebe  facciamo  noi 
411.7  - r 

bifogno,  domada  pochteofe  per  fuobi- 

rfognOjijM  ...  ; lui 

bifticcio,  rifla , vn  bifiiccionato  fraSar- 
méto  biiffjnè,& Merito  Cicerro, 406.1 
bitume,  come  il  bitume  arde  per  li  neri 
biodi i, 30 3.5  , J • 

bizarro,col  voi*obizarro,63 1.  r - 
boccata  dolce  bocca,  31. 9. có  la  fua  boc- 
ca che  ha  tre  lingue,  1 $4. 7.  con  la  bel- 
la bocca,i67. 8.  gli  Ita  attaccara  dalla 
1 bocca  che  ha  trelingue,i97.i.dane£< 
fun 'altra  bocca , 1 14- 11.  con  la  bocca 
tonda,  761./.  e nel  la  bocca  imbriglia- 
ta , 618.6.  bócca  tenera,  671.1.  che  ha 
. vna  bocca  dafonarcofe  grandt,393 .6 
boccale  dal  vino,  57 9.9 
bollire , per  andar  gonfiato,  eflèr  piea  di 


dottrina , 144. 1 . come  ella  ha  bollirò  ; . 
304.4  0 

boia , tu  non  fornirai  di  dir  hoggi  boia,. 

$197  > 

bonaccia,  non  altrimenti  che  nelle  bo» 
naccie.iif.i 

borgo  Tofcano.rutra  la  canaglia  del  bor 
goTofcano,  389  6 ,<j 

borgo,  il  borgo  di  Baia  inuidiofoa  gl’rn»  i 
fermi,6i7.  u c 

boriofò , l’huomoboriofo  iuiarad’efr 
• fér lodato, jij.u  •*!' * 

bor  fa,  non  gli  mancando  la  borfa  piena, 
577-l.nó  haucua  nulla  in  bof  fa, 373  8 
bofehetto.  vorrei  che  vi  fbfievn  poco  di  ; 
bofehetro, 317.4 

borco,felna,3  3.2.  tu  tirerai  le  faettenirai 
cbeà’bofchi,jo.io;penlbqfc©lficuro, 
64.3. per  li  balchi  dinoti,  r7{.i.il.qu$- 
Ic  è padrone  de’bofchi  delia  lina  , 
176.7.  con  che  ftrepiro il  bcico  mug- 
ghi.i94.7.in  cheboichi.i  13  .>tu  qua- 
do  hai  pieno  il  bofco,3op. «o  . •-« 

bofiblo , hauendo  (collo  il  bo(1blo,don-  , 
de  fi'  t reggono  le  fo  r ti  ,4  3 1 1 
botte , fealcuna  borre  potè  ingannarti» 
Sfa  rtaco, 203.1.0  borre  p»tofa.che  n»  J 
fcefti  meco  ,113. ó^deila  dolccbotte, 
190.  t . come  vna  botte  diivino  Faler- 
no^ 39. 4.  hauendo  mefio  nella  canri- 
na  mille  bottedivin  Olio,  478.7 
bottegai, tu  fei  vna  calda  bottega, 
hauendo  ferrato  la  bottega, 387, 11. 
néflunà  bottega  ha  i miei  libri, 393.10 
botie, 183  9 coniboui(chenon  firn  nulla 
quel  giorno  per  riuerentìa  di  te , 110, 
n.pcichcil  boue  ficuro,237.8.1auota 
co’fuoibuoi,,  187.it.  vedere  1 buoi  (trac 
chi,  19 1.4.  il  boue  né  morde  alcun  col 
dente, 4 30.8.  il  boue  pigro defidera  la 
fella  4616. 10.  ogni  volta  che  placa  gli 
Iddij  con  vii  boue,6Ì30  4 
braccio , ne  piu  porta  le  braccia  lùride  p 
farmi,  J6.J. ritorna  per  il  pegno  tolto 
dalle  braccia , } 8.8.  quando  ru  lodi  le 
• bracciali.  3. lodo  fommamente  le  fue 
' braccia,  1 18.8.  io  ho  vifto  le  braccia  de 
noftri  cittadini  riuolte  indietro, 180. 3. 
ha  trouato  li  legami  alle  braccia  lega- 


fr:  A Phifipó  'Vtaurfòir.oì'iO 

«,tI’i.^.tó!epiégheaoli  braccia,  3*4-  giarda,?  ?a.6.io  bugiardo  fòftidtfìde-  L 
1,0  thebtacfia, 368.5.  haucndorfac-  raro  date,?  88.  u 

chertUlfa-dariàf  braccio  finftlroj^i  7 bugnola .c.mieracSna,  vna  volpicina  ma 
9.f0lf«  il  bradctó,6ii.6  ' g'fa  era  entrata  in  vna  bugnola  piena 

Biacco.che  non  feAttulbracco.318.4  di  grana, 391  n.perche  lodi  pini  tuoi  > 

Butano, f»luera;moltitudioe.  1 143  granai  delle  noffre  bugnole, 359-3 

branco  d'animali  groflì, 200.7  buio,(ciiro,e(Tehdo  la  notte  buia,?  14.1.  > 

branco  d i beffiamo, cento  branchi  di  be-  buono,bnona,debbc  efler  pianto  da  mol 
flfarrwjc  branchi  di  vacche  che  ni  hai  ti  buoni, 77.  5 
nella  Sicilia, 145.  t.óneraméte  ftà  a ve-  buon  compagnoni  parche  fia  buoncó- 
dere  i branchi  dellefuebeffie, 288.4  pagno,.j97.8 

branco  de  gfivccelli,  574.3  buoni  bocconi^ompanatico,357.7 

brauura.tu  ti  ridi  delhrbrauUra  maggio  burchió,baida,ilnoffrbburchiononha  i 
redclCOrpòdi  Turbone, 498.1  netta  fatto  punto  di  viaggio,  40  3.3 

bretid,  tronca  la  lunga  fperanza  con  lo  burlare,  ridere  ,153.10.  fu  biro  che  egli 
fpatiobfeue,4i.i  • ‘ hebbealTàiburiatOjiji.lxofiburlan- 

bretiità,bifognalabreuirà,438.i  do,j44  9 - ‘ 

brinata;brina,24.i£  burlando, 398.8  • : v . j 

brindifiiéitrà  in  Puglia, 409  11  - • C * ' 

briga, noti  ti  dia  quache  briga, 452.8  /^Acciigione<,acdbchétuceni  lecac- 

briglia,  con  la  briglia  che  fi  rien con  ia  Vw*  ciagiotff, 644,1  * ' •- 

man  fini  ftta,6 18. 5 Cucciar  via  vno , niandarhvt’ia,  hauen- 

brodetto, guazzetto, 542.7  - docacciato  viali  figliùblo,  358.9.  la 

btodo,vn  poco  di  brodo  tiepido,?  81 ,8  mia  man  delira  caccia  via  i iadri,4i5. 

gioirà  affai  eonofeer  la  natura  del  bro  12  « 4 ' ' - 

do,503.d  cacciar  via  alcuna  colà, caccia  via  il  fred 

bronzo,vna  torre  di  bronzo.iflf.  1 1 dometterido  abondantemente  legne 

bronzo, (cui tote  di  bionzo, 669.4  fa'!  fuoco,  37.7.  colteli  caccerà  la  mife 

bnitteÉfca,  ninno  mi  rinfaccerà  alcuna  j ra  fame,  72. 12.  ne  caccia  via  la  Cete, 
brtntezza.417.7  ' -,  ■ ii3.to.mipiact  cadcmrviacol  vino  il 

britttoja  che  é cola  brutta, 3ti.8.con  con-  fàrtidfOij  * 

fidcrare  quelle  parti,  che  fon  brutte,  cacciar  via  1 penfieri,6i9  2 
368.4-fc  tu  diucntafifi  bruttalo,  io  cacciar  via  dalla  p'arta,efier  cacciato, 

bubatojdipihtore, 306.7  364.7  - ’ •■■'*** 

buco, vaitene  .1  quel  buco  (treno, 592.3.  cacciar  via  là  malattia  , ma  vna  ottona, 
fi  dicech’cgli  riceuetrenel  fuopoucro  hulattiàcaccia  aia  la  malattia  vecchia 
fetico. 514  s.ron  birchi  piccoli, 746.9  cacciar  fuotclicafn.f  36.1 - (469.10 

bucolino^per  vn  bucolino  ftretto, 491.11  cacciar  fuori,  cactfiaUafhori  dell’herbe 
budellone  Furio  pieno  di  grafie  budella  communi  d’vh  prato  il  calmilo, 604.1 
3 10.11.  egli  cenaua  piatelli  di  budella  cacciaredelle  po(Tefiìoni,466.5 
Vili,d2  i .0  cacciare,andare  a caccia,  566. 12.  non  fi 

birfFoti e, Pantalabo buffóne. 426.7.  li pa-  cura  cacciare»  tcóni,l 38  7 

fticciei  1 co’buffoni ,4 89.8  cacciatore  , ilcaccratofe,  accioche  egli 

buffoni  chéccmrrafannoalttui,356.  io  vada  cacciatta, |69.i.il  cacciatore  pre 
buffonefle,  io  ho  da  fare  con  buffoneffè,  fio  fftignt:  là  lepre  nelle  campagne , 
362.11.  le  buffoneffe  che  li  Hanno  in*  105.4  ■ •* 

tórno, 368.10  cad*rc,cafcare,  quando  Vna  volta  èca- 

bngiardo,  à,t6i.  5.  fu  bugiardocontro  dota,  180.  io.  Tacque caggioho  da  Tal- 

luo padre,  198.5. coti  la  mia litabu-  teltpe,j8$.6 

Cagione, 


Obferudtioncs  iiiHorattom 


Ogionc,vltime cagionici.?,  quale é la 
cagione,  J44  7.cn  ferini  le  cagioni  del 
la  guerra,  109.4.  la  cagione  od  male, 

1 1 j .ìo.l’aio  è cagione  di  quefto, 614.7 
Cagna, tolto  di  bocca  d'vna  cagna  affa- 
la arn.9p  9.la  cagna  grauida,n6.J  t 
cagnaccio,,  perche  cagnaccio  tormenti 
Ai  iforeftieri,jf>y.4 

Calabria , ron  1 beftiami  della  calda  Ca- 
labria, 9J.i 

caldo  edere , chiunque  è caldo  di  qual- 
che a Itra  malaria  di  mente;, 474. 6 
Caldo, d ifendendo  il  caldo  grande,H9. 
S.innanzi  a caldi  grandi,286.6.ne  il  co 
cente  caldo,? 46.19  . r . t -, 

Caldera, quando  10 ero  caldo pet  la  gip- 
11  emù,  203.8 

Caldo  grande, 589.4  (viene,  2^3.7 
Caldo, che  a pocoapcco  nafeofaméte 
ca  Ido  g!  ande  della  Canicula,64.9  -, 
calende,le  malcontente  palende,  382.1 , 
ca lio fo,d n ro , fod o, joq, J . 

cnlordelvino,447,9  : . , 

caloni.ga  ozoni  di  faldati, 
calpelÌato,circondaco.2  2j.4 
calzolnio.norj  effendo  calzolaio,  477.12 
cambio, in  caaabiojo  vece  loro,  j88.ro  f, 
camera,  indarno  fchiferai  nella  tua  ca- 
mcia,j7.4  ...  , 

camicia  dalla  notte, 408.7, 
caminarc.andare,  il  bue  camina  p le  vil- 
£,257.8.  noi  caminammo  tre  miglia , 
40j.10.tu  camini  per  il  fuoco,  109.1 1 
camino,  agiugne  l’olio  al  camino,  498. 8 
camino,  viaggio, la  ferpe  rompa  Scarni- 
no che  tu  haidifegnatp.di  fare,  227.7 
campagna, il  cacciatore.prefto  ftringe  la 
Jppicnellacarnpagna>ro5.4.qgakà- 
pagna,qualpaefe,nr.4.io  viddilc  lor 
campagneche  erano  (late  facclieggia 
re,  180. 2 .dipartirli  di  campagna,  191.8 

per  le  larghe  campagne,i96.7  , 

campare  ki  v i ta  ad  alcuno, 4 j 6.9 
campi  doglio, 22  j. 4.  mentre  che  il  Ponte 
lìce  annera  in  Campidoglio, 2 jS.S.nel 
iamilitia  inoltrerà  alCampidogliq, 
-248.2-cercaua  di  rouinareA  Campi- 
doglio,^.^ . . . . , . é 

Campo  di  terrà, per  che  ha  egli  in  odio  il 


capo  volto  al  Sole,  3 5.9.  in  torno  i cani 
pi  verdi,  119.6.  ne’campi  incubi,  126* 
i2.  à campi  iauorati,,i79.  io.  nafee  ne' 
campi  deprezzati,  374.9.  fe  i campi 
graffi  dell’  Alia,',  J72»  U > . ..j 

campo  Martio , maneggiare  vn  cauaUo  .< 
nel  campo  Martio,  189. j.  a correre  in 
campo  Martio, 352.5 
campo,  efferato, ouero  fei  capi  rifplen- 
j denti  per  le  bandiere-,  J4«  ».  ingannò 
gl’iniqui  Campi  de’  Greci,  40.9 
canapo, mi  pare  che  poffa  andare  fu  per 
j Io  canapotirato, 679.  io  . ?.  , 

canaglia,  tutta  la  canaglia  del  borgo  To 
£390,489.6.  la crudel canaglia»i7f. 2 4 
cancelliere,!  I cancellière  piattico, 513  .3 
candia , per  doiiere  egli  andare  in  Can- 
dii nobile, 312. io  , , 
cane,leguardje  di  capi, che  di  continouo 
v vegghiauano,2o6.i.coijie  vncanenó  , 
^ fìpHÒleqa-reda  vncuojoontojjij.i.  ; 

farebbe  viuiitocomcvri  cane,  168.8 
cane  Mo  lofio,  3 05 .6 
cane  Lacone, 305.7 

cane  infernale, tu  hareflivedutocani  in- 
j fernali, 428.2 

cane  da  caccm, 571.6.C0  molti  cani,  289.3  i 
canicola,!?  Canicoìarofia, 510.1t 
caoniftCaualcaie  iqfu  vna  canna, 49 1.9. 
effendo  ingraffato  di  canne,  502. 3.  la 
camjadi’faho fatta  jp  fui capo> 416.1  j 
canouaio , il  tuo  canouaio  è fuori  di  ca- 
fa»4 

cantare,predire:acciocJiecgIi,cantafie  i , 
fieri,e  crudeli  fatti, 56.5.  canterai  con  ( 
la  cererà  Teia, 84.10 

cantare,  lodare,  io  canterò  M.Àttilio,© 
gli  Scamicio  _ 1 

cantare, mentre  ch’io  canto  lamiaLala-  j 
ge,74-5-orfucanta  meco, S4.-5-nó  can- 
tare i vei  fi  Elegi  miferabib , 9j.5.can- 
taua  có  la  cetera,94U0.piu  prefio  cari  , 
tiamo  le  noftre  vittorie , 128.3.  canto, 
verfi , che,  non  fono  fiati  vditi  prima,  | 
158.9.001  cantaremo  rifpondendo  l’-v-  , 
no all’aItro,23z.4.colui  canta,  369.1 
cantare,  peifcriuere;  non  effendo  inna- 
morati cantiamo , fcriuemo  i conuiti 
delle  vergini  crudeli, 30.10 

Can- 


r Ai^itfppovciutio. 


il,; 


Cantarecoo  la  fitrrtpogru, 175. io 
csfì  tare  le  querele  amocofe,glj  vcceJk  ci 
tarvo  lelot  q aere  le  amorofe.  288.9  •» 
cacare  le  lodi  in  hdnor  de  glTddij,J37.2 
cantilena  da  morti,!#.*  q - 
cantina.non  era  lecito  cauareil  vinoGe 
cubo  dallecantine  de  gli  auolki04. 4 
canto  de’cigni,*49.i  . t). 

canto  i Jóghi  citi,  i72.io.rifrefca  i canti, 

,337.6.01  hai  conofciutdicati  déllcSì- 
.rene,  5S7.  irai  caro  de  gli  treccili, i6tut> 
canto  fcuncnteuoleì77.r j>.-t  -•  1 
canto, cat«one,j8.7  ’ Irò  n * .fu 
canto, per  la  parte.  Iato,' quel  canto  del 
. mondo,  1 12.7  on  • ; • ■*. 

cantore,  timiixantorihanno-quefto  ma 
i£aroctoi37'2v3l.ancotChetacdaJnOtvdi 
,roehoegltlscaiitot'é, 387.10  >:  r ' 

canufio  terra  ideila  Puglia.409.1  * 

canuto,!  canuticapelli,  131^  ■ 

canuto  inuanzial  tempo, 657.12 
canzona ,ò  Mercurio  canta  ca  zone,  195 
u.concanzoni  rriefcola» , 241.  11  la 
canzone  de’  fanciulli  cantata  in  lode 
«della  virtù, 5 39.2-  I.  ' 1 

canzona  «uriche  piace.57.1  . 
capegIi,cnni,zazzeri,trecce,nutriCurio 
.co'capegli  tró  pettinati, 4P>2i  imbrat- 
terai i tuorcapegii  adulteri,  57  y.cape 
, gli  profumati, 5».  5.  belio  p li  neri  ca- 
pegli,5H.ri;hauédo  incoronato  i miei 
capeglichegli  rifplendeuano,  123.10 
hauendo  profumati  i canuti  capegti , 

13 1. 9.  i miei  capcgli  che  cominciano  à 

diuentar  bianchi, 203. 9.  s’innamòrò  uatica,25©.£!  ' *- 

de’ca  pegli  pettinati, 269  4.pertcheica  capretta, piccola  caprai?.  4 
• pegli  canuti  ti  fan  brutta, 277.3.^  co’  capfertò,ridoneròvn  capretto, 200. 3.  vii 
capegli  ritti  pieni  d’horrore.iyp.to.  capretto  tenero, 2^o.6.mi  piacepiù  va 
.com’egliliabbia  i capeg!i,4i4-7.ca’ca  capretto, 26.3  .ouer'vn  capretto, 4 56.7 

pegli  Cpatfi  giù  per Jocoiio, 417.7  capriola,  come  vnalufltmofa  capriola, 

cappello)porra  le iearpecolcappdioibt  - 204.8:  ■ ,i ....  • . .j 

4piIbraccio,6i2.io  it.  * - caprioletto  piccolo  capriolo,  come  fu< 

capeftro, ammazzandoti!  poi  la  moglie  eeilcapnoletro,75-5  ;>>  - '*  . 3 

.col  capeftr  0,179.6  . i,  <h  carbone , che  cola  lignifichi  il  carbone 

accedo,  190.3.  fi  debbon  notare  eoi 
’ ge(To,ò  ool carbone, 49.5. difegnati  col 
carbone, 536.6  • •:  0 

carico,  carici^  ne  fia  neffìina  moglie,  <$0 
vada  carica  di  pei  Je, 309, 1 o 

$ Cari» 


capi  rale,mort ale  : vna  colera, Viiìi  jguer. 

ra capitale,  423.7  - ■ 

capiuno,  gi|ida/efTentìo  vofiro  Capita- 
no Teucro, 34. io.  dTendoBruToViiò- 
ftro  Capi  tino , 1 2 3.4.  del  famofo  Ca- 
pitano , 202. 5.  il  capitano  adorho  di 
fiondi,  248.  a.ritorna  a’buoni  capitani 

10  fpiriro,266.6.miparevdirci  graCa 
pitani  gridare,  1 io  4.  ton  Sconci  uccfti- 
vnCapitanopariàquefto,3n.ii 

capidanbdi  it>3fe,  310.41  " 
Capoitcfiavalzàdo  il  capo  voto  di  difdot 
fo,67.7.fopra  il  capo  mio, 88. 2.  acci  ci- 
che tu  calca  ffi  in  capodel  tuo  padro- 
ne, 1 j 5.  10.  che  r’habbi  rótto  il  capo, 
135.10.in  fui  mezzo defeapo,  147.9. fo 
prailcapo  ingiufto,i6o.i!.hohauutO 
in  odio  d’altare  il  capo  riguardeuoie, 
207.5.  il  capo  fcópigliaró,  n©  accocio, 
299. 2. l'autunno  caua  fuora  ileapo 
belio  di  maturi  frutti,  288. 8.  perche 
egli  ha  ileapo  PÌCC0I0..367.  6.  haitédo 

11  capo  copertoio.  io.  non  libererai 
ilcapoda’lacci  della  morre,  220. ir1'  ' 

capò  di  tauola , io  ero  in  capo  di  tauola,’ 

440.  4 

capoiper  l’huomo;  la  morte  non  fchifa, 

->  nefluncapo,87.i 

cappe, concole,  fctu  mefcoldrai  lecappe 
cócole  co’rordi,46i.4.levilicappe,foi.  j 
capra, ma  le  capre  puzzole  ti,  580.2.  le  ca 
pie  morirono  di  malatcia,596. 7.  per- 
chè lacaprad’altrir  3]!4.i2 
capra  faJuatica,  come  vede  la  capri. (ài- 

nurìro  1 eA’  »Xi  'i  > i ‘«i 


capitale,  fommaprinripale , rifeuotere 
il  fuo  capitale, 358.2.dulJitando  di  no 
perdcrcqualche  poco  di  cofa  dei  capi 
tate»33t.7*  quanto pocodel  tuo  capi- 
. tale, 478.12  > liti!;  .. 


Obferua  tlones  in  Mariti  u a* 


Cm'care,mi'o padre carichi medi  crude 

li  carene,  19S.ro  ^7] 

carico  troppo, nelle  fefac  r toppo cariche 
foltcngooo  1!  pdó»7J**-  ■ .don':  - c. 
Carine, cocwracfi»  ut  Roma,  dottehaggl  è 
San  Pierre  in  vincola, 59340 
ca  mcjbcn  he  queifa  carne  non  la  ponto 
..  piu  d • fTc  1 c n r e , 4 J J-t f ^ h . n 1 rruu 

carne  infiprda,ehc  (chi fa  la  carne  rnfjpi- 
1 •.  ' ,,£3t'j6  D ,w . 

caro  cara;  grarowiccetto,  caro  addìi  Id- 
di p^^-caco , egrata  alle  noce  mufe, 

3tfS¥^r 1,'  v .•  -15-,  u 

carpire, prendere, carpifci  il  giorno,  41,7 

earratelìo,  ioho  vn  carrai  dio  pieno  dr  vi 
no/.lbano,Z72.(S 

carrettiere,  non  carrettiere  pigro,  3S4.  il 
carretocjtcvlieèin  fui  (.3140,353.8 
carro, carretta, 50.9  già  PaWade  mette  in 
ordine  fact»ata,joicudodj  ferro,  &W 
carro,  56.  io,  il  veloce  farro, <>7.6.1  car- 
ri, de’ quali  tirano  COmniodamcnte  le 
• forca fe  vaghe,zzl.z.  col  carro  polito, 
rifplendeme,337,4a:otnel'ugoia  deca 
Halli  iade  1 carri  mandati  fuori  delle 
mode,  535,7.  col  carro  rifplendente, 
4 r i jdedugerrto carri  correderò  infic 
me, 414.3 

carro,  dente  erano  fu  i Re  prigioni, 
67S.4 

carro , dotte  erano  prigione  le  Regine, 

carro , doue  erano  le  famiglie  de'  Re, 

67 r..;, 

carro  trionfa Ie,tu  ritardi  i carri  trionfa- 
h,iu.6  V M.V/aìr  ..r fj.-'qj 

carro  Solare.pamrai  lotto  il  carro  del  So 
ter  74*  1 1*  andando  via  il  carro  Solare, 

tS&p  ■ ’ iqj  ir;  v.  O ; . 

carrette, noi  andiamo cercando  di  ben  vi 
bere  con  Jenaui,e  con  le  carrert 8,6071 

,:r  -6  ÀfAffj  ci'-ù  : 07!  ;\7C| 

carta, ferittara/e  le  carte  tac«fléro,»^7.4 
n#Jfe  «»&ca«tA7/.  r „*<  - ^ . I;,  ‘ * J 
Carwd4femiere^è7;4 
carta^r  il  fibro , il  peìogr*ue della  mia 

cattatila»  . ^ , . 

càrter*,!*  fopcibe  rocche  dcéi’iw»#?- 
» ,,  u Cartagine,**#  •$ 

f : r”d;  . L 


cafa,vna  poflè filone infienie con  vnaca-  f 
fa,43»,i. il fuòco  dclì’Acaia  arderà  le  ca 
fe  li noiat>eIfi>.A4tei<tgtona  punto  ha- 
uti’ wspcftigaro.lt cofe ctleiHvdf.e.  le -j 
cale  de'  poterkihipo.  tu  vfcnaidcf-. 
fa  Ciii&i,  P<5.4,  abbandona  la  caft  del-, 
la  padrona  ewdde  , % della., 

fua Cafa  vecchia , c bruttanti?,  t.  la 
Cala  ri  (pendente  del  veachio'Satuc.  ; 
tià>  H4<  Onero  fecale  de  gii. Arabi., 

• Uft^bifogna  abbandona  tela  enfi, 

1 40  f i.lecafe  ornate  di  bsUtflimma- 0 
ni,  144.  3.  in  Cafa  mia  nOrr.rifpfrndcT-  . 
no  1 palchi  lauotati  *;  148.  io.  ne  le. 
citocantarefa  eafadi  Penteo,  *51.  ri, 
folto  fa  mtdefmiàcirfa.ró;. 8.  netta  ca  i 
fa  di  foriamo,  ido  r.tnfmcrà  tantoché 
tu  haurai  ofitto  k caie  dfe  gli  Iddrji, 
I83.  z-d»  cala  dell’augure  Argiua*  i 
io 6.8.  le  lor  cafe  vaghe  > tu,  i.  in  > 
vna  prccolacafa , 134.  4.  ritardando-  > 
la  dalla  dolce  cafa , 237, 3,  la  cafa  cs-  ì 
Ih,  Se  pudica,  *37.  io.  dcflacafa  Ce- 
cropia, *73.  fi  contrale Cafede'mici 
ninnci , 301.7.  dona  a vna  pnranefla 
la  cafa  > zGa.  d/.uclla  fuatepida  cafa* 

; 46&.1  ■ •:  fflJfiS.'f.  J,<1  , , 

cafea  ricadete,  la  oeuecafca  da'tnonri, 

, 46.10.Ic  lacrime  cafcano  per  le  gnarv 
cie>3z.z.l'afie  torri  cafcano  con  mag- 
, gjor  rooma’y  np.f.effendomKafcato 
lufuì  mezzo  delcapo^47.<lJe lacrime 
rate  mtcafcano  perle  mie  guance^* 

. 7.«37.rZ  - : V JT 

cpfcati  denti, 419.7  J..  Jisìp7t'tL> 

cafcar  da  dolio , perche  la  velie  gli  cafor 
da dofio, 374  8 r.-’o 

Calcare  in  terra  .«gli  ca  fca  in  ferra  dirtelo 
quantoegfi  era  lungo,  160. $. cafca,ìn 
:j  terra,  in  horror  tuo**  io.  J iirr  . - 

cafipolc  da  pemeu  huomini, 749.3  n .0 

cafo,acafoaforte,T3i.ii  * tt  ^ 
cafo»accwknie^3i.y  **Va 

calla, chinfe  nella  callà, 478.9.  fu  arfocon 
lecall«ieco'j>roprii  libn,442.j 
caffa  da  metterci  libri, 391. 9 
cadetta  da  riporre  le  fermare,  670.10  .'j 
calfpne,ftò  a contemplare  i dananebe  io 
ho  nel rmo cartóne, 330  9-1 


l 


J 


GiftaJdoiftttordi  vjfla,<5i  4.4 
cafrigare,non  caftig.i  i peccati, 579.5.  tì& 
cccdocbc  tu  cafrighi  oóvnabaccfjeP* 
xa,  jSó.p.i  Greci  fonò  caligati  di  tinti 
1 pecca  ri,  f 66  io 

cà frigo,  i debiti  caftigbi, 88-io.col  cafri 

, gO, 2 22-7 

caftità.e  Jacafrità,  che  ha  paura  d'alrr'- 
huomo,2ii.p 

cafro,  tu  cafra,  tu  buona,  3?  1. 6.  il  bacio 
d el  la  fua  mog  lie  ca  fra,  181.4 
cata!erxo;bara,n8.j 
catarro, ilcararrolento,  461.41  ’ ■ 
cara  fra.  le  gran  cataftedi  Greci,  4 jg.  ir 
carena,  tu  fai  lecatene.Sp.  n.  accioche 


■APhifippo  Vcnutìo, 


da  icauaJli  che  tuonano, 97.^. cavallo 
defrro,  e veloce,  148. 1.  non  dicoche 
fon  porraro  inrorno  alle  pofreflìopi 
da  vnbello.e  grattò  caualio,  416.  n 
caualfo  che  volentieri  fugge,nc.  9 
cauallo  da  bafto , il  caualio  da  ballo  de- 
riderà mare.diiS.ii  • > 

canal  laccio , io'  dico  che  tu  /ornigli  vn 
cauallaccio, 406.4 
cauareilvino,i044 

cauare.cauò  della  fchiem,  della  moiri  tu 
dine,del  branco,  j i4.$.  tu  ti  attieni  di 
cauare, 232.2  ” 

cauaredi’cafa , chiome#}  dicafa  Ioide, 
H -i.lt' 


/r  — »lé  avuutne  15  a. a £ 

metrefleihnofrro  fatale  alla  carena , callaie  l'anima  del  corpo,  14r.11 

‘ ’ Partl  hanno  Paura  dd lc  «re.  cauare  del  fondo  del  ma  re. Coli  Caftore 
ne,  lì  6. 9.  u ecenro  catene  rengono  le-  e Poi  luce  figliuolo  di  Tindaro  amano 

gato  Ptt.top?i77.*.  dicrudelfW,  delfondodelmare,  tiy  S 
yjW.10.  re  egli  ancora  haueua  donaro  cuuar  fuori, cauò  fuori  le  fnearmi  271. 

;raUtnmoaUaft6ri«"pr^8* 

carene, 49*-3>  canaria  terra, jooj 

Sfi  rùnCC°  f cateiu:  Pianne  che l’è  cauarperforza , rfler.cn  nato  il  con  radi-  J 

t a .fJSf1 M Ifcc&ecl Ila  por  noe  canato  perforza  di  villa,  ?4J.S 

cattmo  n?rh,<Jr7'8  • . , ••  «ilare l'acqua  ,coftuinon.caual'acqua  * 

cartaio,  xu  che  fpi  nemico  de' cattiti  1 , toibida, 3451,6  ^ 

”rJa*T?{oamOTC  e portiamo  à cauare  fanca , donde  fi  può  cauare  piu 
noi  fretti  ccamuo^.i  fatica,  366.3  * 

20T.0  ?0nl  finC  aJl3  tt,a;cattiuità  » ca«ar  di  mano, che  tifia  cauatodi  mano 
>'  v il  prezzo,  369.1  * 


caualcatore  ,vncaualcatore,  fdcgnolò, 
faftidiofo^ig.;  p 

.caualcare,  cantiamo  come  i Gdonica- 
uateano  perii  lor piccoli  paefi,j28.p 
caualcare  in  fii  vna canna  lunga,  391.9 


cauarfi  del  numero,  vfeir  del  numero', 
io  mi  cauerò  dei  numerodi  coJoro 
3S>3*  * 

cauare  la  terra  con  Pvnghie, 427.8 
cauar  fanime  de  moiri, 427.10 


. ‘ 57*7  A.auar  r anime  eie  morti  >427.10 

Ca“a  wS «ffcraxarfi  ^.caualio ; perche  cauar  per  forza, pigliar  con -grandi filma 
egl  pon  caua Ica  fra  fuoi  pan,  * xi-  fatica^*»  3 * 

canai  nere,  Caro  Mecenate caualliere,  cauar i femi de pomi,«ju.r 
dp.  1 ì-Bdlorofonrec auallier  terreno,  cauar  le  ricchezze,  jop.7 
X7t‘t  . ’ cauar  sbocchi,;  10.8 

caua  Ila,vna  ca  ualja  fellona  à ri  rare  la  cai  cauar  alcuno  della  via  buona, 514.11 


xetta  di  quattro  ruore,J4j,,7.  come  v- 
tia  ca  ualla  di  tre  anni, 196.7 
camallo,  a cauallo;  coftuifu  famofo  di 
vincere}  caualjo^.p. 


.... • 

ratiar  delfaniuio,.Óij.  j>.  fé  la  prudenti! 

caua  ddi’animo  ipenfieri,  <5075? 
cauar  -del  campo,  oueramentcgli  caui  * 

“''^7. . del  ca  nipoti  5. 10 

caualio  1 carrettieri  co  fuoi  catialli , 3;;.  cauarfuonin  campagna  5 ciafcuna  vol- 

ràiiallf ,CllC  Jo^m2>nG)i^-8  n ta ch'egli cau eia  fuoriin capagnabe- 

nn  i ^im"  grandJ  affanni  foPraftan“  ftiecancjiedi  reti  da  cacciateci.  1 1 
xio  à gli  jiuoinia),&i  cauaihj 6.>gui  caua todeli’ofTa,  100. p ” 

£ 2 Calie 


Obfbruationes  in  Horàriuin 


Caucafo,  monte, 74. 2 
ca  uczza,Iegòla  caucza  della  mula, 403.7 
cauolo,ilcauolocheènaro  nc’càpi  fec- 
chi,joo.4cauoloche  nafee  ne'ptatn,  e 
negli  horti  intorno  alla  città  , Jco<4.-> 
condire  il  catiolo,475?.i  • . ; • ’ e .- 

cauta  mente, piu  cautamente, perche  piu 
cautamcnte/chifaegli  fotiojjtf.  1 , , 
cece.vnpiatello  di  ceq, 42 1.1.  vuoi  tu  có 
fumare  la  robba  ne'ccci , 484., 6.  caua 
fuori vn  pocodi cecina/. 3 .,f 
cedere,  effer  inferiore,  impotente  hauc- 
ua  ceduto , ut.  r.  ti  cede  che  gii  faceui 
ca  rezze,  ip^.iijCredi  tu  che  debba  ce- 
dere à rc,oà  lei,  214.  12. cederà ip  vfo 
hora  mio, bora  d’altri,466.n 
celebrare, tu  hai  da  celebrar  gl’idi, 273.7 
celebràje  le  nozze,  460.  r . 1 . 

crdtOjda  c flètè  feriiriin(tauolc|di  cedro, 
7<>Z.J  ,,,  Z-  «•’  - ì;-  • 

ce!la,canauadallc  piccole  celle,  426.5 

celata, 56 io  ' , 

celcffe  ,ne  ti  gioua  hauer  inuefligato  le 
cafccelefti,8f.2  « . r ‘ .• 
cembalo,  il  cébalo  era  fonato  dalle  Tacer 
dorelle  di  Bacco  quando  elle chiama- 
nano  le  donne, à far  ftctitìcio , 204.7 
cenare,  accioche  io  ceni  vn  porco  cigna- 
li». 2 - ...  • 

cen^,  le  cene  nette,  pulite^  3 3.4.  la  cena 
m’éapparecchiata  darre  ferui, 421. 2. 
doppo  cena,  442. 4lvna  piccola  cena 
dilettai  tó.2.portar  via  la  cena.407.7 
cena  dubbia, done  fon  tante  viuade  buo 
ne,  chel’huomononfi  fa  rifoluere, 
quale  egli  debbia  mangiate,  461.7 
cena  ratta  di  varie  viuande,j23.4  - - 
cene  re, noi  cenammo, 407 .4 
cenare , leceneri  fepellite  di  tua  madre , 
126.2.  pefterannolecenen‘,326.1.  poi- 
ché haueua  conuertitoin  fumo.  Se  in 
cenere,  621.  r 2.  il  fuoco  coperto  con  la 
cenere  che  inganna,  top.  u 
cenno, trema  al  cenno  del  ricco, 640. 5 
centauro, come  il  nobile  Céra  uro,  311.4 
ceppi.m’ha  tenuto  co 'ceppi  a’piedi,p6.7 
lo  tien  legato  co’ ceppi,  che  gli  piac- 
ciono, 274.  i.ti  farò  guardare  co’  cep- 
pi a’  piedi*  63U0 


centomila  Baia  di  biade,  348.3  »'  • 
cento  modi  di  obli  gare, 47  3. 3 
centro,fondamontQ,il  centro  del  monte 
. Atlante^. *>  r 
cera, di  cera, 3 1.3  ,t\ 

cerbero,  cerbero  fenza farti  violenza  ah» 
cuna,  134.1.  Cerbero  fiero  , candele, 

..  I5i6.il  , ; , ' l ' il 

ccrcare,ò  Leuconoe,non  cerca  re,nó  vo- 
ler fapcre,4i  .4.adeffo  iocercodi  mu- 
tare le  cofeafprecon  le  piacéuóJi,62. 
9.  cerca  có  me  i ver  fi  fatricon  Bile  pii 
baffo,  1 Hip.  cercano  le  macchie, 233.  4 
cercare  di  romrtarp,  quando  là  Rema 
Cleopatra  cercaria  pazasa mentediro 
Ulnare  il  Campidoglio,!  04. 3 
cercare  di  morire,  la  quale cercandogli 
mori  re,  103.  io  , t 

ccrc.uefinirlcfatiche^i74.-it*  , -> 

cercare^  defidcrare:ccrcaCefarc,i  37.7 
cercate  di  diBruggere^82. 11  * 
cercare  a lcuno,adi  ra  to  cercherà  vna  fan 
ciullafua  pa  0,324.6  , 

cercare  i feg-reti  dàlcuno^  3. 2 
cercare  di  pigliare;  Tantafq  cerca  di  pi- 
gliare,} 5Q.,il  • 

cercar  di  far  ridere, 3p6.8-  v , •»,  •• 

cercardi  pigliar  con  inganno,  31*0, 8 
cerrf  tanche  vendono  profumi, vnguen 
tt,faponi,ecofefìmili,436.5) 
cerire,<ittà,chiamata  già  Àgi  Uina»3  87.3 
certamente, in  verità ,ii^.4<certamenteà 
.pochi  doueui  parer  pazzo,47&.g 
cer,to,lor  proprio  dato  dalla  natura,}  2.1 
cerna,  ,cofì  la  Ccrua  fuggita  dalle  reti, 

, rto.\i  j . ....  -, 

ceruojpiu  veloce  dc’cerui,i43.io,  faetta- 
re  i cetui  che  fuggono,  200.7.  noicer- 
ui  preda  de’lupi  rapaci, 233. 7.ÌI  cento 
piu  gagliardo  alla  zuffa  , alla  batta- 
glia,603. iz.come  il  cento  frigge  il  lu- 
pq  veduto,38.3  i. v-r  - 

ceruello,  ilceruello  di  PeriUo  è molto 

Ì)iu  puzzolentc,474.7.  ò te  Bollano  £e 
icediceruello,430.7.ne  il  tuoceruel 
lo,ch’io  ti  farò  perdere,303.i 
celiare,  mancare,  i venti  cedano, 46.10 
ceflarc,rcffn  re,  ceda  profontuofa  che  tl} 

fei,  171.10 


••4  ■ 
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, CeteYa  ;i  fi  rotti  et  c>  m li  fico , c h c faperra  far 
< fi  venir dietrole quercie, chehaueua- 
no  l’orccchiccon  la  fonora  cererà  , 43. 
1 1.  con  Ja  cererà  nemica  delia  guerra , 
j7.r.diede  ne  che  manchi  della  cetera, 
9j.io.Ia  vocefoaue  inftemecon  la  ce- 
tera,77  i.ò  cetera  ornamento  di  Febo, 
5>4.i2.Apollocon  la  cetera , 129.H.  fc 
alcuno  tomperàfle  lecetere, 477.6 
che, che  cofa,checofa  loderò  io  prima  có 
le  folitejodi  de  gli  antichi, 44.t.che  fti 
tu/  jj.  indiche  cofa  priega  egliApol- 

che  fei  buona  per  1 ’h  110010,76,  1 
che  fp>77.6. 183.2.108.8 
che  cofa, che  male,che  fceleratezza,ioi.5 
non  cercar  piu  che  cofa  pen (ino, 130.9 
che  ribalderia  da  non  ne  parla  re,ior.j 
che  feto  accozzarli  la  Libia,  113.7 
chc.gl'in  teruenienre  che,  1 59.  5 
che  hora,a  che  bora, 2 1 2.7 
che  debbo  io  fa  re  princi palme»  10,230.  f. 
che  vuol  dire, 542.5 
che  poi?  489.11  » ■’  n;  1 
Che, doppio  piu;da  nefluno  debbe  e (Te  re 
piantopiucheda  teVergiliò, 77.5.06 
dimeno  a nefTuno  ne  dipiù  che  al  fuo 
dolce  Lamia, 102. 3 

chi,quale;chi  dipoicheha  beunto  bi  a fi- 
rn a la  militia,66.6.chi  negherà , 90.8.. 
chi  ha  redimito  te  Romano,  j 2j^.chi 
dee  hauer  paura  de’  freddile  gelati  Sci 
ZÌ,258.|  ì ! 
chi  è colui  che, 144.7 
chi  fa  fe, 264.1 

chiacchierone , cicalone,  co  macchio  ne, 
4 

chiamare  vno,  noi  chiamiamo  vno  in  vei 
ce  di  fauio>3777.Òicera  clic  ti  chiama 

191.5  ''■•  ••  • 1 ' V • 

chiamare  p vn’altronomeil  Padrechial 
ma  il  figliuol  che  è guercio  Peto,376. 1 
chiamare  in  aiuto,  34.4 
chiamare,doue  il  grido  chiama,»  23.4 
chiamarccò  voti.ccon  gi’auguriji  257.4 
chiamarecon  grandifiìma  voce,cóquan 
to  fiato  egli  può, 425.»  . . • 

chiamarli  felice,  io  non  poflò  chiamarmi 
felice*  i&t  •>  : «•!.•  .:*•*;*  ' 4 ' w 


chiaro, piu  chiaro, 200.5 
chiaflò, bordello,  luogo  ppblico  dalle  me 
retrice,6i5.5 

chiane  tu  hai  in  odio  le  chiaui,  655.  to. 
ferrati  con  cento  chiaui , 141. 7già  co- 
minciauaà  correre  intorno  alle  chia* 
ui,48i.s 

chiedere, domadare  qualchecolà  a qual 
crino , in  vano  chiedi  à gl’iddi  j . 77.5. 
che  cofa  chiede  egli  ,92.4.  ne  chieggo 
al  mio  amico  potente,Ì49.7.chieggio- 
. ti  io  vnafcmioa  nota  di  qualche  gran 
'1  Conlòle,364.9 

chieder  mari  co;  Iati»  Lalage  arditameli 
te  chiederà  marito,  120.7  c* 
chiefa,rempio,yidi  l'arme  appiccate  alle 
Chic  (e  ,180.  umica  delleChiefe,i96.6 
j tu  harai  rifatto  le  Chiefe, 184.1.  le  Qiie- 
fe  guafte,25j.r 

chimera, moftio  ch’haueua  tre  capi,  che 
tutti  tre  gittauano  fuoco,  81. 1.1.147.1. 
la  fiamma  della  fpauentofa  Chimera, 
244.9 

chinoà  terra.baflò,  flagli  innanzi  col  ca- 
po chino  à terra,  515.9  v 

chioma,zazzera,  crini,  cigni  jemicchio- 
mei239.i  ■ : ■ 

chioma  delle  fe!ue,72.6.le  chiome  fpefit: 
de’bofchi,24S  9 
chio,ifola  bel  mar  Egco,6‘o5. 3 
chiudere , ferrare;  chiudi  l’ulcio  di  cafa, 
189.9.' 

chiunque,  ciafcuuo  che,  99. 1.  chiunque 
noi  ci  fiamo,  che  godiamo,  140.2. 
chiunque  fi  Ila  che  guardi,  1 1 4-2.chiu 
que  ama  la  mediocrità,  1 29.1.  chiun- 
que fiingegna,  143.  5.  chiunque  tu  ti 
) «3,324.9  ' 

cianciare, burlare,  Lelio,  e Scipione  cian- 
ciò,burlò  con  elfo ,4 y 2.1 
ciancie , baie  , pofte  da  parte  le  ciancie, 

. 345.7  «t  ' 

ciarlone,pcrciocheera  vn  eia  rione,  3 90.7 
quello  mede-fimo  è vn  ciarlone.  643.8 
ciafcuna  felua  che  è fopra,72.7 
ciafcunà  cófa  dura,77. 11 
ciafcuna  cofa  ècofi, 379. 5 
ciafcuna  volra.245.4.272.8 
cliiniìheduna  uoita  che,  173 .1 

B } Ciafcur 


Obfcruatiojrcsin  Horatium 

G’afcttno.cgn’nno,  riafcnno  debba  fchi-  Orni  fono  agnati,  37. 5 .in  fnnfchef  Ci 
fire,  ij  6.  }.  quante  piu  cofcrìafuino,  pretti  ,141.  i.  come  vn  cip  retto  gettato 
107.7  .•  interra, 260  5?.  fa  ai  de  re  re  preffì  jfhc 

Gbe!e,madredegl’lddtj.<>o.z  s'adoperano  nc'monori,2S9.  3.  10  fai 

Cibo, ricordandoli  di  quelc:bo,4<j ( j.  ci-  dtpignere  vn  cipretto,7i47.da  eflèt  Ifcr 

bo prohtbtto.v  e j >•  5139  battio  vna  catta  di Gpreflo,76i  7 

cicalone , chiacchierone , cornacchtonc»  circondare  , rignere,i  monti  continuati 
cicogna,  la  Gtogna  fi  ftaua  fiCTiiamenrc  circondano  quello  luogo, 613.7.1)  fi  ir- 
ne! indoor  9. 1 , mefcbrorepiufieddo,ncpmchiah3 

cicuta,  fortcd'herba»  piti  vclcnofodclla  circonda  fa  Tracia, 614.6.1! quafeirco 
cicuta,  ipt.  5.  ieuerà  del  mondo  la  Aia  da  con  la  fua  acqua  ruftayi^p,^  >’ 
vecchia  madre  con  la  cicuta  vefenofa,  circondatoda  fiuijdij.ji.i  ;b  • 1 • 

450.9  ci rCO(\ame,gi 'iodato la  baia  da  rdtti fefe 

cicoria, iotnangi6deliactcoria,95.7,  « / cotlanii,42  4.i  - 

cicco,  penfochefia nocca  tuimciechi.  circollanz.t, con  ledrcottanzr,  408.8 
4Ìt2.6.dlcndcrpju cieco, 368,4  >•  circuncrk),la  religione  de  Giudei  circtm» 
ci«co,dlariec.M  tatto  fenz’urdme,  494-3  Cttì,4<6.  t ■ ; 

cidcuprimaiIGetoRaii  dtfottoal  Oia-  cittaAkcittà.c  le  geo  ri  ti  temono,  97,  j 
re,toj.4.!a  Luna  rifpfcdcua  perii  od  4 frena  iecntà,  175. 4.  per  conio  delia 'a 
fcrcnOjjij.  /.domane  il  PadTeGoue  . città,i9i.  4.  tutta  jia  città  non  voa  volta 
empia  il  Ciclo.di  nuuoli  obietto,  23  6.  duerno,  146.  n.  per  le  città  d’Italia, 

7.virtiìfapicndoilGrlo,i6i.5.có  tut-  .1 51.  u.le  città  vinte,  181.  L fortificare 

to  il  Cielo.  126. 1.  iliondoGrlo>8ja.  Iecitràj84.4  f 

tu  farai  tremare  il  Gelo  colgrauccar  cittadino, non  l'ardore  de' cittadini,  >66. 
ro.yo  9 1 1.  fogge  Jo  ftrpcibe  cafe de' cittadini  • 

cielo  Italiano, per  l’Italia, ut. 6 ìnxliT,28$  x.òcinadini.Ctrtadini, 557, 

ciglio, con  vn  fuocenno  di  ciglio  tutto  il  11. non  conolccttaif  cittadino  da!  forc- 

mondo fi muotie,i j8.  2. lena  vialanu-  ftierc,27i.i  <•  :<  , 

uola  dal  ciglio, 647.7  cittadina  , che  tu  facci  peccato  con  vna 

dgnere,cignilem!ethiotne,2}9.z  cittadina.363.io 

cigno,  forte d’vccello,  co' cigni  accop-  ciiclkvo  qui  citello, 491. io 
piati inlieme,  232. 7«per  cagione  de'  dilettone, 424.7  ■ ; 1. 

bianchi  cigni,  241.4.  il  canto  de*  ogni,  rutile, la  guerra ciuilc , 108.  11.  ipenfieii 
149.Ì  1 ciuiti,i9i.4 

cima  d'un  monte  , quandoilPo  haurà  clazomenexitrà  defl’Afia, 42-3.1 
bagnato  le  cime  del  monte  Matino,  cliente, di  là  da'xontini  de’ tool  Cfientt»  > 
317.3  150.2 

cimbali,cimbaneIIi,ftromentichefifuo-  cliente  che  va  à configliai  11,345.7 
nauanoal  fcrimtodiGbcle,60  4 clienic.jlSo? 
cinque  percer.ro.ri/cuotealfuocapiuk  elio, vna  delle  nonemufe  : O Cfioqarf 
.cinque  per  cento,  j 58. 2 huomotti  piglia  lodarr,43.i 

cinque  giorni  di  fatta,  celebrati  in  hono-  cocchio,  carretta , e® Inni  volt ua  menar 
re  di  Minerna, 707.5  in  cocchiojz  1 .8 

cintola,  appicaro  con  qfta  cintola,  230.7  cocére»ardérc»*ai.i.iIcoGétc  fuoco, 3 21.1 
cimice  puzzolente, 443. 7 tocod itilo  , con  lo  fteteo  di  cocodrdlo, 

cintura/enzacintura.vettito  alfa  dome-  318.14  __ 

ftics,45  z.i  coda  menado  la  coda^f  54.7x6  lacoda  di 

cipolla,  fe  tu  mangfcipcillc^oj  t f*mta^  f6-9-fi  trraia  coda  diet  10,471.9 

cipiefiò  , albero  noto  oc  1 cip  conte  peli  d’yna  coda  di  caualk>,&64.*. 

- • ) ; Co- 
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eeglkre, corri;, cogliendo  le  perc,ch’cgli  dislaccila  ad  AriAippo, <?34  f.nonac- 

propuo  ha  innevato, 288.8  quitta  mai  il  color  perdutolo.*) 

cogliere  il  frullo, 366.5  colóna.nósó  polle  fopra  lecolóne.njp.t 

cognome,che  tuoóuernin  rifo,ilcoor»o  colorire  , l'autunno  vario  ri  cojoruà  li 
•..me  che  i*ha  Inferno  tuo  padre,6u>i  grappoli  del*vue,zzo.  3 
colare, che  colaua  per  la  colera,  e vele-  colp?,difèrto,è  flato  per  lorcolpa^ip 
no,4ij.j  . ‘ ■ .>  z.effmdomaeftranoftraiacolpa. 

collana.catena  d'orojiauer  aggiunto  la  46 5.  1 0 ; 

> preda  allecoilane  d'oro, 184.10  colpo,botta,con  fpeflì colpi ,78. d.  cflèn- 

colli.ne'Aioi  colli, ne'  fuoi  pacfi,2  jS-5  doquaft  flato  per  ctter  amazzato  dal 

collegio,  hauendolo  prometto  al  colle-  colpo  dell'albero,  190.9.  nccuè  graui 
- gio  de*  pàdri, 257.1  , colpi.vd9.1i 

collegio^ompagma  , brancori  coJIegij  colteilino.fì  netraua  leggiermeare  co vn 
delledonneche  vanno  frettolofanié-  coltellino  f voghi  e,j94-t 

re  cantando,©  fonadoalla  fetta  in  quà  cotto,  l' vliuecotte.zpo.# r 
&inlà,i5<S.7  colni,dikinquett  fotte, rialti  '• 

colera  ,ttizza,ira:  li  gonfia  per  la  colera,  colui  farà  valorofo, 181.2.  colui  c*ha  tott 
51.10.il  qual  foldaco  la  colera  fangui-  xoa  farfopradi  fe,i6i.8..oluiépoté- 
nofa  tira  con  empito, ifi4.i.ogniromo  tedi  fe  ftettb,ij<5.i 

rc,e colera  fia  di icofto,  191.5. quando  comandare,commetxere,  imporre:  latt- 
ili mia  colera  s'infiamma, 364.9.  La  col  cenzalalciua  mi  comanda,68.8  coma 

lera  ardeua  il  mio  fegato**,?  J 8 da  i canti  lanieri  teuo  li, 77,i,comanda- 

colera , lecofe  dolci  ficonuertiratiooin  gli  che  (ìaoaifero,^ 50.7 
colera, 461.4  ' comanda  re  colè  difoncftc,i66.ir 

colerico,  nettuno  e tanto  colerico, f f 5.4.  com  adare  ch'io  facci  alcunacofa , 400,3 
quefl^altro  è colerico.ftizzofa,  376.ro  comandare  a'grandìefcrciti,4 10.11 
colocare.metcere,  componendomi  loca  comandar  cofàgiufta.  485^ 
re  fra  le  (Ielle, '2  24.9,00!  cóci  1/0,214.9  comandare  i digiunilo.  1 
colio^uandoru  lodili  collo  bettoli.  4.  combartere^ntraftare  concjualcheco 
aJoIcollodoiModalla  fatica, i9i-4-col  , la  .riverito  combat  te  con  l‘onde,7.  a. 
ftiocoilo  lòtiopoflo  al  giogo,  1 19.1.  no  li  ebbe  paura  del  véro  AffricOjCjtia. 
fetiuerai  megl io i colli  condoni  perle  do  combatte  co*  venti  Aquiloni, 10,5 
fl  rade  de  Re  clic  mtnacciauanoa 54.6  combattere co‘bicchienjl2.4.nemidilcr 
sbracciarla  il  fuobiancocollo  191.5  to  piu  di  combattere  col  vino, 141.5 
•dittefe  ilcojlo, 260.8. il  collo  di  mio  pa  combatrere,coQtendere , contrattare  co 
d 16,627. 3 . alcuno, ferii  combatterai  có  ella,  25  5 

collo  doue  è attaccata  la  retta  alco,e  riie  a combatteuanoper  amor  delle  ghia- 

nato,  367.7  de^Ej.u  coli  la  ce rua  cóbatte,  180. iz 

collodi  cannilo, 711. * combattereinfieinc^zj.u 

collottola,  cicortnla,.qiiandoc!la  volta  £ombartitare,oontraftaiore.,qual coni- 
la collottola  a'baci.t  352  battiroie,edunoficatoredclle  fue  for 

coJomba^omelofparuiere  ftringeJeco  ze*e  valore,557.7 

Jombe, 105^5.  lecolóbr  coprirono  me  combartirorecon  la  lancia, 260.6 
«(fendo  fancuiJlertoj73.i  comcanchc  ìoodo.in  .qua  lmodo,4  9.8 

colc«e,neil  colute  mi  ttànel  luogo  cer-  cornei  tuoi  fianchi,  non  vedittu  come 
to.jt.u.di  color  purpureo^  zo.  3, co’  iltooslberoè  flato  1000,44.1  j 
colori  liquidi, 266.7.000  liteflailco-  comecofi, 342.12 
lore.j  18. 11.  il  color  nato,  3 jj.5.ilcalor  come  fc  fodero  cofe  fiacre,*  fi. 3 
jofló,  rubicondo,*  jj.7.  ogn: colore  fo  commedia  di  Tcicntio,  358,9 

B 4 Come 
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Comcdia,de’quali  è la'comcdia  antica , 
389-  6.  alcuni  difputa rono  fc  la  come- 
dia  fuflTc  poema, 39,’. 8.  da’quali  é fia- 
ta ferina  la  comcdta  antita,438.4 
cominciare  analcercdior'hora  comin- 
ciano a nafte  re  alle  mie  gambe  l’afprc 

piumwjf.7 

cominciare afar prieghidoj.iK  t 
cominciare  a cantina  r e.-come  gli  animali 
cominciarono  a camma  re, 3 8 ) .8  ■> 

comino,6f  1.9  • ■>  ; • . . 

commettere,imporre,dal  l’vfficio'.a  chi 
•Gioue  commetterà  la  cura  di  purga- 
re il  peccato  di  coloro  c’hanno  atn- 
< mazzate  Cefare, 15.7  . " : : 
commerteraha  natie,  fidar  la  patie,i9.io 
commettere  adulterio, 3 17.7.  non  man* 
.Co  impazza , che  impazza  colui  che 
com me 1 1 e a d u I tc ri 0,3 62.  a 
commettere  vna  fcelcratezza,  488.4 
commetttrlì,darfi:orfucómettiti,datti 
alla  fortuna  di  mare, 119.9 
cómodaméte,piu  cómodaméte,  420.8 
commodo/e  io  fufiì  com  modo,  fe  io  po 
refii.reiohauefli  il  modo, 265.6 
commodo,  conimodità , commodi  non 
grandi, nonpiccoli, 11  3. 1 
commottere, perturbare, alterare , 60,  2 
commuouere,concitare:che  tutto  il  po- 
polo inficine  non  commoua  quegli  -, 
che  fi  ftanno  da  canto, 99.8 
commouerc  alcuno:  Brifcide  ferua  com 
mode  il  fuperbo  Achille.117.8 
commouerc, dar  di  marauiglia,33.i 
còpagna,ne  rifiuta  re  pcópagna,  ioo.r 
compagnia  de’ca»aJlieri,non  lafcia  le có 
pagaie  dc’cauaiheri,J44.to 
compagnia , numero , nella  compagnia 
dolce  de’poeti, 148. 11 
compagnie  di  fantaccini, <>7 8. 3 
compagnia  piena  di  fatica,  j 29.2 
compagno  in  finca, o cópagni  delle  «nic 
fàtiche,34.9.igahailcópagno.  213.11 
compagno  in  viaggio , o compagni  nel 
mioviaggto,34.9.le  (eliieper  tuecó- 
pagne,  1 96. 10.  eden  do  io  tuo  compa- 
gno, 285.6  -i  j'-;: 

compagno  a fattola,  o compagni  mitiga 
tcil  tumulto,  82.1.  bora  cópagni  mici 


è tempo  di  bere.  104. 1.  lèi  principale 
de’miei  compagni, 113. 9.  grate  a’miei 
compagni, 263  11 

compagno,  ti  fcrò  compagnone!  mori- 
re,noi  verremotuoi  compagni, 146.10 
compagni  della  primaucra,274.i2 
compagnoa  bere,emangiare,398.3 
compagno  a ranoli'ordinario,  J9f . 1 z > 
compagno  d’Orione  fegnocelefte,  87.4 
eompailione.non  fide  morra  fenza  có- 
paflìone>i79.4 

comperarequal  cofn,ìioi  dobbiamo  có- 
perareil  barile-  del  vino  di  ChKJ,2t2.j‘  - 
quando  comperano  icaualli,  366  11. 
fe  alcuno  com peraffe  lecetcre.477,6 
comperarci  pelei  candirai, JO47' 
compiacere  in  ogni  0361,515.4  ' -> 

componer  qual  co  fa  : fenoi  habbiamo 
compofto  qualche  cofa, 94.4  r- 
componere  verfi  di  gran  fatica-,  14 5.6 
componerei  verfi,  jpo.m  vn’iiora  com- 
poneua  ducentoverfi, 390.2 
componere  baie  : componendo  non  fo 
che  di  baie,4i9.j 

componere  contro  ad  alcuno  verfi  male 
dici, 452.9 

componere  poemi, 643. 5.  io  compongo 
poemi  marauigliolì,77i.  io; 
componere  le  differenze, 566.5  ■> 

compratore , oueramente  fe  il  compra- 
tore a gran  prezzo, 286.3  • fàccia  il  có- 
pratorepigro,367.3 
communemen  te,  3*6.7 
concauo  voto, 3 18.7 
concedete/e  la  natura  concedefic,  419.5 
non  gli  concederà  ancorili  refto,437. 
8.gli  concedo  che  dica  fenza  pnnino-  ? 
nealcuna,485.7 

concedere  qualche  cbfa  a qualcuno, nul  1 
la  egli  haticua  conceduto  alla  feura 
morte, 86. 3 

concediamo  che  tu  fiafitnile  a Celio,  & j 
a Birro  ladroni,395.8.  cócediamochc 
•-  fia  quello, 455. 11 
concedere, concederai  ch’io  viua.93.9  ■> 

concediamo,  560.1 1 
concedere , Gioue  concedette  il  regno , 
250.4.  Dio  voglia  che  tu  concedi  a 
l’Italia  lunghe  lene,  259.8.  fc  gli  lino- 
ni ini 


«le 
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mini  ti  concedettero  il  regno,  380.11  confine, termine, perche  (eoi  mi confini,' 

concetto, fentimento, 384.  3 che  ti  fono  vicini,  i 50.  t.  per  li  confini 


concitare  miiouer  tumulto,  466. 1 
concord  a re  i n fieme,  1 47 . 1 
concludere,  per  concludere,  per  non  ef- 
fer  lungo,  450.4  , 

conchiglie, non  tutto  il  mare  produce 
quefte  conchiglie  buone,  501.  5 
concorrete, emuìo  Tuoi  cócorrenti,2C7.i 
concola,cappa,  le  Lune  q uando  crefco- 
no  empiono  le  concole, 501.5 
concordanza , checofadiuida  la  noftra 
concordanza  ,6i6.t 

concubina,clTer  data  percócubina,ajo. 
it.  di  Glauca  concubina  di  Giafone 
fuo  marito, 194.3 

condennare alcuno  di  fcelerarezza,45>5.i 
códennato’.Tioia  già  condénatada  me, 
ióS.J.códcnara  dalla  iùga  fatica,i40ìj 
condire  i cauli  ; fé  tu  cominciarai  a con- 
dire il  caulo, 479.1 

conditione,ftato,34i.*.dicheconditio- 
ne  egli  e, 594. 3. la  fortuna  non  muta  Ja 
conditione,ij,6.5 

condurrealcuno  fano  e faluo  : io  ti  prie- 
gochc  tu  locóduchi  fano,e  faluo,  19. 
9.noiandcremodouunque  (a  fortuna 
ci  condurrà, 34.to.condutte  nelle  città 
d’Italia , 253. 5.  ha  condotto  i defeen- 
denti  de  Romani,  1 1 1.  1 
códurre  alcuno. hauendolo  foggiogato, 
50.5.códurrà  nel  carro  Acaico,  248.1 
condurre  per  forza, 56, 2 
condurre,accompngnare:conduca  i tri- 
Hi, 126. 12. 

códurre  le  viti  : eglicóduceleviti,2j8.<5 
condurre  in  fiiltnonfo,3ii.ii 
condurre  in  Roma, 312*1 
condii  rre  al  bellico, alla  pfcttione,3 12.6 
condurre  dietro , mi  bilognerebbe  con- 
durre dietro  la  carretta^.  11 
confettare , è neceflaiio  adunque  che  tu 
confetti, 384.10  1 1 

con  fetta  re  d ’hauer  riceti  u to,  68  2 .<5 
confiderare  le  lue  piaceuo!ezze,52i.9 
confidatfi , ne  fi  conforta  nel  fuo  pulito 
amante, 22.9 

confinare,  oueramentene’  cófini  per  ac- 
quaie’ paefi  de’  Numidi,  198.11 


delle  mie  pottettìoni,2io.5 
confine  di  Tofana.*  habitoi  confini  di 
Tofcana,4io.8 

cófortare,  fi  diceche  qfto  giudicccófor 
ta,i  1 5.3. quado  mi  cófortaua,398.io 
confufamente,43.8 
confortare  io  ftomaco,5oi.  r 
cógiugnere,  vn’amor  mirabile  harà  con 
giuntor.uoui  moftri,  317.5 
congiugnere  infiemegi’amici,  376.11 
congiunto, la  gratia  congiunta,  2 1 3.3 
congiura  re,fiir  congiura.- hauendo  facto 
congiura,56.8 

conno.membrodella  donna,  384.7 
conofcente,tutti  iconofcenti,352. 1 
conofcere , tu  conofcerai  ancora  Mério- 
ne , 58. 1.  i Geloni  virimi  mi  conofce- 
ranno,i  }6.t 

conofcere  fe  fletto  teonofei tute fletto, 
373-1°  . 

conofcere  il  giufto , e l’ingiuftocon  pic- 
cola differenza,  66. 1 1 
conofcere  benifsimo, 435.1 
conofcere  il  diritto  dal  torto,  691 .3 
conofeiuto  folamente  per  nome,  419.6 
confapeuolc  del  peccato  della  padrona , 
532.10 

confcicnza.-perniuna  con fcietiza  che  el- 
la habbia,299.u 

cófentire;ioconfentiiòche  Romulo  va 
da  à federe, 169  5 

conferuare,mantcnere:  che  tu  conferii! 
la  metà  dell’anima  mia,i9-9.fetuvuoi 
cònferuargl’amici,  352.4 
conferuarein  pace  in  amore, 3 76.1 1 
conferuare  alcuno  miconferuò  pudico , 
418.5.  quefte  grotte  dilettcuoli  confer 
nano  me  à te , 624.7.  o fantafortuna 
céferua  Cefare  che  vuole  andarecon 
tra  i Britanni, 100.  u 
confetuojcompagno  in  feruire,5i3. 4 
conferuare,non  confiderare  qucllepar- 
ti,68.4 

confiderare  con  l’occhio, 368.11 
confidcraro,per  cófiderato,  lochiamia- 
mo  finitila  tore, 3 77.8 
confiderare,rempi,  384.10 

Confi- 
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contro  ad  alcuno, contri  al  nemico,  idi.  5 
contro  a Maflageti, e contro  gl’Arabi 
101.9.  controi  dragom',150.4 
conticnicnteefP:re,  15.  9.  horaèconue-o 
niente  far  facrificioal  Dio  Fauno  ne* 
bìfchi  ombrr>fi,25.f 


Conlìgliare  che  mi  configli  t 11,363  6 
con  figlio, con  vn  configlio  non  mai  dato 
altre  volte,!? 1.9.  & 1 configli  fegreti 
2 1 7.1. voi  darei  configli  fanti,i74  6 
con  folarfi, 138.1 

ecnfiuftore,daroredi  configlio, 6278 

confi  urtare, elTer  confnmato,  macerato  , conuenirfi.non  fi  conuienea  te, 104. 1 
manifeftando  quanto  io  fia  confuma-  conuenirfi,  a re lì  conuengono  le  lane  to- 
ro dal  fuoco  d’amote,fi.$  fàre,*04.S 

confiwnare.mi confuma  la  Aia  grata  orti  conuertirequal  cofa, potente  di  conuer-  1 
nationc, 68. 11.  nei!  fuoco  confinata  il  tire  1 trionfifupeibicon  le  morti , 58. 

morite  Etna,  176.12.  -1».  • > j;-.;  j. 

confiiirare,pcrbere:confumeràidclica  conuertire  in  cenere,  168.1  > 

ri  vini Cccubi, 141.1  contièrtirc  alcuno, harà  connettilo  LigU  ; 

confumare  le  gambe,  che  hai  confuma-  tino, 171.1 

re  le  gambe,  196  4 ' conuitato,iconuitatimodefli,  541.1 

Confiimare  la  tòba  lafciatati  da  tuo  pa-  cónuiro,pa  fio,  banchetto  *.  mi  pento  de' 
dtr, 363.9  cònnirich’'ofeci,3i6rACet«ra  grata,  . 

conftumrei  frutti  della  natura,  j68.il  a’conuiti  del  fomtno  Gioue,  95.1.10 
confumarfi,già  fi  confuma  vn’altra  età,  m*ero  votato  di  fare  vn  dolce  cornino 

190.8  t .ri- 

coperta da  letto  ,478:9 1 
coperro, coperta,  la  fcdecoperra  con  vn 
pannobianco.100.1  • ti  • 

copiofamentc,  fonando  tu  oopiofamen- 
te,i37-7  . ^ 

coprire,i73.i.Iddiocoprela  rkifcita  del 
tempo  fiiruro, 235.4  copraitaloni  » 
519-ii.copritcla  fpaUa.jop.r 

-Un,  che  noncontentandofideJ  poco,  corazzimi,  con  le  corazzine  Spagnuole, 
464.8  90.9 

con  tento  viuere,  341.5. contento  di  quel  corbo,  t he  col  fuo  canto  predice  la  cola 
Io,i98.io.efiendocontemodeimodo  che  ha  da  feguire,*  17.11 

419.6  contento  di  qucfto^i.j  corbezzolo,  fpecie  ct*afccro,gertàto(i  a 

giacere  in  terra  fiotto  vn  corbezzolo 
verde, 8 7-  ’ * ’ 

corda  della  cererà, 171.1  a 
corda  di  qualche  ift fomento, 373.1,464,  > 
4.765.1 

corda  di  lira  ,chc  fiat  fonare  con  fèttecot 
de,  j 56  5. che  fon  da  edere  accompa- 
gnate con  iccofdc.268.6  - . - » 

; coreggia, lega  me,  181.8  ' . 

pollo  punto  contrariare  a queftatua  coreggia, còmiche  merita  di  eflcr  cafti-  > 
calila, 451.5  gatòconvna  coreggia,  386.8 

conrrafto.contefa, 215.1  dopolungocon  corninola  mangia  le  corninole  faiuau- 
rraflo.604.1  che,459.u 

contriftarc, l’Aquario  ronrrifla  l’anno  coribanti?fonominiftridiCibeIe,6o-4 
già  volto  generando  pioggie,346.p  entn  ireKìa  . fie  non  m* incanna  lacor- 


Jtj.4 

con  rad  ino,  onero  fie  noi  faremo  conradi 
ni.irfa.i.comeil  contadino,6ll.7 
contadodi  Pedo, 576.5 
con  t a 1 d a na  ri , 481 .8 
contemplarc-,acciochenonftiaacontcm 
plare,ij  3J0 
cometari!  di  fie,lodare  lo  flato  Aio,  3 54  9 
contentarti  del  poco,  oueramenre  co- 


con  tinuo  di  conrinuo»6  j . 3 
conti  affa  tto,il  colore  contraffatto  con  lo 
Aercodelcocodrillo,  3 18  it 
contrario  per  il  contrario,^. 1 
contrario,ci  da  miglior configlio,che  fio 
nocontrarii  a co  te  Ili  configli.  365  5 
con  tra  Ilare,  contendere  d’alcuna  cola  , 
vn’altro  contraili  dicotlumi,!  597  • 
contiariare.efler  contrario, 381. 12.  non 


cornacchia , fe  non  m’inganna  la  cor- 
nacchia. 
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nocchia  ,109  8.ne  la  vaga  cornacchia,  correre , l’acqua  di  quello  fiume  corre, 
xi8-i.  paredclla  vecchia  cornacchia,  614.7 

J77-l°  . correttore,  feuerocorrettoredc'mino- 

Owrta;  per  té  prime  corni,  200.10.ctai  le  0,741.1 1 

corna  al  poeterò,  117,2,  1 pezza  re  le  corrompcrealcunoco'prcfénti,  434  9 
corna  dflioto,*i9.  1 1 . fenza  lecorna  corrompere,  voi  venti  atiflrali  corrom»  , 
Grgaifc, 406.7  petele  viuandecfquifitc  di  colloro, 

cornacchiare,cornacchiandoegli,4}o.S  43$.  3 

coriKMrchiunla,y74.4  corrotto,  quandoTamor  libicfinolbin- 

Corno,qui  t’abbonderà  vnaabondantia  crudeli  rà  nel  tuo  fegato  corrotto,7p.7 

ricca  a pieno  col  cor  no  ricco,  e copio-  corrotrocon  dana  ri, 1/0.9 
fi»',  64. /.col  corno  pieno,»  39.  ti  corfo,  fon  sforzato  riferire  icorfiaban- 

corno,  con  minaccieuole  mormorio  de'  donari  da  me, 97  4 

corni,  tio.  8.  con  il  corno  di  oro  in  te-  corfode!  fiume,  con  vn  niello  corfo, 
fia, 1/4.1  1404 

corona  regalie, che  dalla  corona  regale  corta , piccola  ; che  par  corta , piccola  , 
ficura,U4. x 114,7 

corona  d’alloro  dedicata  ad  Apollo,  corte  è difefa  della  corre.ioS-tf.canterai 
144.4  . • |a corre  piena  di  liti,  146.7 

Gioro,  perche  ero  amico  de’ Cori  delle  . corte.òcorte  Romana. 178.8 
mule, >73.11  Cortr,ftggelecorti,i88. 1 

choro  de’fancitillj, 671.7  corteggiare  il  Re, 633./ 

corpo,  col  fuo  corpo , 106. 1.  del  bianco  cortigiana  .puttana  ; chi  cane  ri  dica  fa 

corposi  3.  n.accioche  io  dormirti  col  L’de cortigiana, «5*.  j 
Corpo  ficuro,  17J. 7- non  feenda  nel  cortigianojne a Icuno cortigiano t’accom 
miocorpo,i9o./.al  corpoammalato,  p :gnerà,$88.  4 

190.  u.perlofuocorpo,j6i.  i coniutsbcffcrà  il  corno  gofFo,che  fta  col 

corpo  morto,4i6.  j becco  aperto, /13  4 

corte  i fiori  frsfchi,  119  1 o cofa,  nriTu  na  cofa  ,44. 3.  necofa  veruna* 

correggere,  correggerebbe  molte  cofc,  44.4  I*  qual  colà,  173.  4.  cofa  fi  cui  a, 

44 1'9  . 478.3.  che  non  è, la  0^3,363. z 

correudo.andatene  via  correndoci  cofa  da  non  dire,i7t.i 

corrente,  ordinario,  il  parlare  corrente,  cofeia  vna  cofeia  fotti  le,3  09.  i.coftei  non 
393*i  1 ha  lecofcic  piu  tenere , più  morbide, 

correre,benched  fiume  Pattolo  correrti  366  i 

ad  inftantia  tua,  324 -9  cofe , in  quello  modo, a quello  modo  : 

correre  dietro,  feg  tire  , 110.4.  la  morte  cofi  gli  Dei  han  voluto,  46. 10 

Corre  dietroà  colui  che  la  fugge  164.  cofi  e piaciuto»  Venere,  Jtf.u.  non  fari 
3.poiticorrod  ietro.141.il  . con,ii9.9 

correre , l’acqua  leggiera  corre , j 18. 6.  cella  deftca,laco  deliro  bada  delira  deir 
quali  corrono  pei  tutti  1 marinò.  3 la  villai6i3^ 
correre  1 n ficme,>i / . / collante  di  fede, 187.fi 

correre, la  geme correa!  romore,43  6.9  cortare,valere,qnanto  corta  ella,  4811 

correre  nel  v itio  contrario  3/8.11  coftanza.ne  U cortanza  ftia  cederà  vna 

correre  pieno  di  loto , e di  tango, 441.7  volta,  1 34.7 

correre die.troad  vna  leprc,.4?4.i  coll rigncrc  J’animocon  la  catena , 57 1 -9 

correre adortoal medico  per  darglidel-  coftngoercco’  piedi, 599.4 
tepvgna,4Ó9.  il  coftrignere,mandareairinfcrno,U)CO- 

couereinquàde  in  14,526.4  ftrigni,  mandi  all’inÉuno  la  vaoaxnr 

ba 
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bà  delle  animerò,  io 
coftrignerealtrui  per  ficurtà,  432.11 
coflui, cortei,  cofloro  ; coftui  fii  famofò, 
46-8.  cortili  ertendo  morto  da  vofiri 
prieghi,7i-  1 1 
cortili,  chi  è cortili?  41j.ro 
coftume  vfanza,folito:letin  te  via  quefto 
coftume  bai  baro  , 8 1 .9.0  cortumi  voi. 
ti  a roncrlcio,  178.8.  fenzai  cortumi, 
iiz.8.riccnduce  il  Cielo  i cortumi  fan 
ti,  245.7.  fecondo  che  è tuo  cortume, 
417. 1.  i coftumi  fon  contrari  a quella 

opinione, 582. 12 

cote , pietra  da  rotare  : con  la  cete  fan- 
guinofa, 126.3 

corro, che  fon  cotto  dal  Sole,  289.  io 
cotto  inficine  con  queft’herbe,29j.4 
cozzone  di  caualli,  57 1 . 5 
crago , monte  : oueramente  del  verdo 
monteCrago,72.8 

era  pula,  artenerfi  dalla  crapula,  77 1.7 
era  rero,med  ico  fa  mofo,48  2 . 8 
credere  pcn  là  re,  immaginarli,  fiimare, 
giudicare  , noi  crediamo  che  Giouc 
regni  in  Cielo, «77.il 
creditore:  il  creditore  di  Damafippo, 
475-t 

credulo, facile  a credere', il  qual  gioitane 
ertendo  credulo,  27. 1 1.42.7.  fpinfe 
Preto  rroppo  credulo,  188.7 
Cremete,  che  dia  la  baia  al  vecchio  Cre- 
mete, 440.7 

crepare, vuoi  tu  piu  torto  crepare  di  vo- 
glia, 370.4.  creperai  miferamente, 

388.8 

crepare , tu  non  farai  fila  pari  fe  tu  cre- 
parti, 498.7  " : 

crefcere,mulriplicare:  nemi  crelcano  be 
filami  grarti,zo8. 3.  l’Idra  non  crebbe 
con  maggior  fermezza, 254.2.  la  gio 
tientù  Romana  crebbe, 25  3. «.quanta 
cat ritto  fetore  crefcc,  318.7 
crefcere  peralcuno.-tutta  la  piouétù  cre- 
fee  per  te , u6.  7.  crefcerò  per  la  lode 
denoftridefeendenti,  238.8 
crefcere  diuenrar  maggióre,  x 1 3.10 
crefcere  in  età,erterem  età  della  difere- 
tione,43  2.7 
crefpo,grinzofo,648.7 


crine,  chioma  : cantaremo  i verdi  crini 
dclleninfè  marine,  231.4 
ctim  pafticci,4i9-7 

croce , non  farai  pafeiuto  da  corbi  in  (il 
lacrocc,6i4.4 

crollare  il  capo  per  Aizza,  406.4 
cromiche , fe  tu  vuoi  confidcrare  le  cro^ 
miche,384.io 

crticifiggere  , fe  qualcuno  crucifigcfle 
quel  fertto,  381.7  j 

crudelecmpio.inhumano  : i fatti  crude- 
li, 56  5.  ricordadoti  di  Glicera crude- 
le, 9 f. 4.  Ciro  fi  p'ega  nella  crude!  Fol- 
ce,9f.  to.  la  crudele  necertìrà,  99-9- vi* 
(ita rò  i Britanni  crudeli  à gli-  hofpiti » 
174.4.  cortili  non  farà  crudele,46c.io.  a 
i Lapin  crudeli, 13  3.2  - fi'  ::'i 

crudele  che  tu  fei, 242. 11  • > 

crudelirtimo,a,  fu  crudeliflima  cagione 
di  guerra, 384.7  rO 

cucina,  per  la  vecchia  cucina,  407.  J.  non 
fu  defiderofa  tanto  di  Venere, quanto  > 
della  cucinaci  41 2 

cucito,  a, ertendo  rtara  mal  cucita, 575.4. 
cucita  fotte  la  velie  intorno  intorno , 
359 11 

culo;  il  tuo  culobrutto  fporco,3o8-  6 
cultiuatione:  la  buona  cukiuatione for- 
ti fica  gl'animi,2jt.io 
cuocerli  la  cena, 452.1 
cuoio:  nfi  fi  può  leuare  da  vn  cuoio  on. 
10,4 1 f .3 

cuore: ci  trema  col  cuore,ecoiginoc« 
chia,  75.  11.  fetuddideri  ardete  vn 
cuore, 24 1.4.  dando  Tempre  ne  voftri  j 

cuori  inquieti, 304.5 
cuoreafflitto,33  19 

cuore.ertcrea cuore, 499.  io.à  gl’Iddij  è 
à cuore  la  mia  pietà, 64  4 
cupidità , dcfiderioche  mai  non  fi  fatia, 
648.1 

cupido:  Tene  ride  il  fieroCupido,  126.3  ’ 
cura,  pen  fiero,  da  rfi  : à te  c fiata  data  ia 
cura  del  gran  Cefare,50.3 
aita;hauere:gl*Iddij  hannocura  di  me, 
64.4.habbi  cura  della  compagnia  che  . 
è con  lui,  100.12 

cu  ra , edere  ; che  fete  la  cura  della  Dea^ 
Delia,i62.i  ( ■ > 

Cura 
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Cura  pubblicagli  vai  fuori  cura  pubJica  co,  pae.476.* 
de’giouepi,n6.i  ' ■ ■ 

cnrare,gooernàre,domani  curerai  il  ge- 
nio col  vino, 209.10  „ ( • 

curarfi,nó  ti  curando  di  cambiare,90.9. 
non  mi  curo,i,o7.$.  non  fi  cura  efler  ri 


r j : 

dardo, haueua  lanciato  dardi  acuti, 331. 
ii.hauendp  riporto  j|  dardo,  ^8.;. co* 
dardi  rotti,  44 6.8.  focena  partir  la  ma 
una  le  reti  da  cacciare, i dardi,i  lenii, 
S87.1 


a s-  / y T* - % li  j 0/»l 

mefia  nelle  per fone  diuentafe  mcn  dare.concedere , non  date  dalla  natura 

buone. 1 80. 10.  neOrinnr  finin  , , . r.  -1 • . 


buone,i8o.  io.  oeOrionc  fi  cura, 
138.7 

curatore,nó credi chìo  habbia  bifogno 
di  medico,  ne  di  curatore,^ 62.11  ° 
curiolòjcóme  tu  curiofo,33  j.p 
cuftodc  guacdiano,;o.j 

DA  hora  inanzi',274.9  , . J . 

Daindi'in  quà,6oi.6 
daindiinanzi,3$4.4 
dalla  bandadeftra,47i«7 
da  l'altra  banda, 342. io  • 

da  man  finiftra, 471.7 
da  ogni  lato,banda,i4i.6.37i.9  ' t 

dapoi.lequali  dapoil’vfo  hàueua fat- 
to^ 84.1 

daquiinnanzi',169.4 

daquìnafce,3J5.i 

da’  piedi  infinoal  capo, 497. 1 2 , f . 

d’apprciro.piud’appiellbjjpao 

d’allaij27.5 

dato,poi  che  io  veddi  che  tu  poi  taui  i da 
di,4  83  Jl.che  pigliarti  per  lui  dadi, 
529.1 


Mulina 

aTauomo,  23.5.  fe  alcuno  mideirc* 
il  giouenco,229. io.che  fine  Iddio  hab 
bia  datoame  ,41.  4. oueramente Id- 
dio t’ha  dato  di  vitapiuanni,4t.io. 
poiché  Ettore  diede  la  città  di  Troia 
piu  facile  ad  efler  tolta  a’  Greci  fi  rac- 
chi. 118. 1 

dare  baci.dà  molti  baci  a’fuoi  cari  amici, 
102.3  . 

daregl’anni,  l’Età  feroce  gli  darà  gl’an- 
•n»,  120.4 

darla  cura  ,areèftara  data  la  cura  del 
gran  Ccfore,  50.3 

darbene  dipoca  importanza:  la  forre 
mia  ini  diede  bene  di  poca  importati 
za.  145.9  -7 

dare  a cottimo.tu  dai  a cottimoli  marmi 
a lauorare,  quando  tu  fei  in  fui  mori 
re, 149.  io 

dar  la  tède  ad  alcuno,  19.8 

dar  configgo,  o fante  mufe  voi  date  i 
configli  fanri,i74. 6 

dar ’e  Tempio , ci  da  vn  grandeefeinpio, 
374-3 


374-3 

Danaio,  non  foia  che  fia  buono  il  dana-  dar <ja  bcre,io  darò  da  bere  vna  beuan- 
10.2  ei  a j.  . ... " 


-,  da  pni  potenre,303.2 

danaro, 1 danari  checrefcono,2o7.3.afti  dar  danari,  pagar  danari,  361.1 

ncnte  de  danari  che  tirano  a fe,27Q.n  dar  biafimo,neJunO  mi  darà  quei  biafi 
co  danari  che  egli  ha  tolto  ad  vfura , mi, 420.5  ^ 

357-7-ricco  di  danari  polli  ad  vfura,  dar  faftidio.dar  tan  co  penfiero,4  26.12 
358.1. 1 danari  rngunati  comandano > dar  gran  dolori, 496.1 
ò feruonoacia(cuno,6o4.8  dar  la  colpa, contra  ragione  diamo  la 

canaio, meno  vn  danaio,479.i  '•«  colpa  al  luog0>6i4  7 

danno, 1 gran  danni  della  fuga.  t37-pag  dare  a guadagno,77x.4 
g.ugnete alla  vergogna  noftra  ildan-  darda  viuere,farlefperc,654.3.datemi 
no.  170. 9.  il  tempo  rlftorai  danni  che  da  viucre, 637.1  * * * 

fannoiQeli,263.ii.ildannoben piu  darluooo,355.4 
foggieremo.  2 darea  leggere, 512.6 

dannofo,  il  fatiate  il  ventre  mi  e danno-  dar  le  lego,, Roma  feroce  porti  dar  le  le 
. °’*  1 "t,  , gi  ac1afcunagentc.169.11 

<lappochcl!o,40<J.7  dare  la  motte, ammazzare,48 5. 12.86.9 

dappoco  > egli  palelle  afe  fteflòdappo-  dargean  veigogna^ój.j 

v •’  -1  ° Dar 


Dar  rhohore.4ii.il 
<totcgrinccnfi.i4j.it 
eia  i nelle  mani  al  boia, 414  6 
dar  le  pene, 3X6.7  1 ■ 
diropera,i99t  ■<>  ■A/.MbtVii  iIh» 
dar  da  ridere, da  burlare^M  f 
dar penficro^t4.7  •*■"  -a'.' 
darpreccrti,76j.  z ' 
adirci  malleuadoa.figurrà  .343.8 


ObfrtirèfiGftes  W fioratiti  ni 

J ■ dautto.fitirtie di  Puglia, »j8.t 


J Tl  «iHu.ivjiiuiiiw  \JI  « vicini  j * » 

' "hii  dauo  remo  che  dia  Ja  baia,  440.7.  fi  che 
i;  io  fóri t)abo, 517:7  i iM-^* 
■ • >/  dea  della  gioucn ’ 1 °’n 

- *dea di  Ire  forme,  2 17.  fi  ' ; * • J 

l debito  vfficio.quellOche  fi  cortuicnel,  & 

appn  rriene.afpetti.va  dietro  fegrìitan 
doidebiti  de*gionant,j(8.j 
(5  debito  douuto,i debiti cafiighi,88.  lò 
dar  le lodcda  fowMna'dicde la  lode, *80.  dcbitote.chehnadarei dàoari,8r.io  J 


dare  a porrare  .dareaportaWa  vénti  fu  dt  bolidi  piccolo  ingegno,  19.4 

liofila  malinconia.ela  paura,  7.9.11  dtbolc.leggicre.di  poco  momento  . per' 

rf  rt  fi.r,  ùi  J6L*5  * . 'fi  ’ — *-  r ■ r ■ ,*  S/.6.  ^ -1  * _ 


date  fi  fuonome, 241.fr 
dare  il  regno,H4. 1 


...••fi 

.1 . 


me  fempre  feidcbólej  19, 3.  fon  debo 
ie.jjo.12 


darefvfficio,  aduGioec  darà  I ’vfficfcjì-'  declamare  fard  ora  doni  per  impauro 
|J7  ' * *•*  adorare, 564111 

d*r  léfpefead  alcuno,  Jt8.i  1 • ’ ' - - ' decoro,bifogna  che  tu  dia  il  decoro,  J 
daie  la  voce,  alia  quale  il  Padre  Gipue  740.9  ' ' 

i-diedèila  voce fuauo, 77.1  »«;-  ’’  ob  decreto,  ordine,  deliberatiorie>i:4^ttrf 

da  ria  ferita,i  18.7  ' dc’padri,j37,9  *’ 

dare  per  dare  abcre,qual  fanciullo  ti  fa-  dedicaro,Mrcftédedidufe  fecchefrón-  ’ 
ra  dato  a dar  da  berc.90.4  b ■"  »»•  d£79.jr'  . 

datdd  fuo  capitale.jij.io  - degnamente, come ficonuiene.jo^ 

da  te  làpore.le  vioande  Siciliane  non  da*  dt  gnarfi.fi  de|na  di  pormi  148.  nf 
rannodoicefapore,  169.9  ’•  degno,  che fari  piu  degno  di  re,  141.  l.ef' 

dare  quel  chebafia, 108.9  fendo  ttrVfr'gnOjluS.l.degna d'vn  l’ino 

dare  nionfp,daa  i'iraiia trionfi  lunghi;  ’ dolcc,czoo.j 
'■ìffìf--  ' •'  '■>"  ‘ 'degho, degna, degna  della  facellitìaetìi-.1 

darefpronatecrudeli.jjfrp '•  ■:4" / > lcnDz'ié,f94  S.cofedegne,  ij*i1ìb..jjf  * 
dare  tormento:  tu  dai  vn  piaceuol  ter*  1 .gloria  degna  deduci  rneriri.ijp.z.co 
mento,n6.n  Te  che  fieno  dagnedi  te,  174.7  4- 

danc  vita  corra , i fatti  diederoaCinara  degno  d’eflfei  biafimato,  374.1 
corta  vira,277.jo  deh  dimmi  di  gratta, 441.8.  debdipimi  , 

dar  ricordo adalcuno,<4g.7  > '348.9  y * 

dar  ncetro.la  villa  di  Cocceoci  da  ricet-  dorrà, dminità.tnefcolala  tua  deità,!  Ji  9 
co.40j.ti.fela  viliadiTriuirtJtion'ha  ddiberare>cofiha  deliberatola  potenti: 
uefierodato  ricerto407.ro  gnrfhtiairffr.z  ,/ 

da  re  i I leflamen  to,  daràilteftamentòa  1 delibera  rione,  partito , l’animo  minore 
ItiocetOyjrj.io  * vi..;  *•<  delladeliberarione,r?i<7.1edelibcra- 

date  vnvrjone  ad  afcunOjf  10.4  *;  • rioni  de  gl’Iddij,  198.1.  cauai’huomò  ' 

daread  v fu  radala  ri  4570.5  rj  giufto della  de liberatione  falda,  167.  ' 

d^levsele  volte  verfocafa,  3 2713  ( * 1 .neffunp  con  figlio,  ne/Iuna  delibera- 

darlìpcnfierOitu  tidai  penfieri,iJ4li  tione,j;m.<5 

darli  a cofe  migliori, J7*.  1 ddiberatiòrt;  de*Senatori,fii77 

dateci  quello  di  che  vi  preghiamo, 337.1*  delicatezza  del  corpo^iouentù  che  s’af- . 
datò  a m ifu  ra,  a fitco.nel  podere  dato-  1 ftticauafòlo  nelle  delicatezze  del  cor. 

gli  a misura, 4frj.3  569.1.  lafcia  andare  tutte  le  delicatez- 

daucro,  maneggiando  l’armi  dalie  ro , **  ze, 584.10 

536.11  v . _>-y  ■ j ••••CdteaRvmozbido,/8i)  . J 

. Dente, 


A Phifippo  Vcnufco.  ; T/> 

Dentear  vn  fegnaco’dcnri,;! ./.per  vn  cfi.1na.71  -6-di  Diana  celebrata  da  tuffo  il 
pocodi  naro  , che.ti  veniffe  fepia,  vn  mondo, tj4.f.  ò D aoacfiehat {torciti 

den.c  > izf.  io.  1 denn  da  eliti  riunii,  f ,pra  fe  fìclue,}  jó.  j i 

lij.i/io  fon  morti  da  «lenrimuidiof?..  d c^inb-eq^ieilo  tcrzo  Dfcemb-e,  ; r r 8 
14&»  pcrche.i  deci  -immoti  tt  tànb,  1 t d:chMr.ire,manrfeltarc,efplicarc,dKhia- 

- tf.i77-j.eoI  ino  velcnotu,  c maledetto  rami  qnciio*^ , ^"tJrc'a,c“,a* 
demcjoi . 1.  h.uendo  tu  i demi  neri,  dieci  centinaia  dr  fefteKM.374.7 
^08. f. coi  vii  L.-iued  vna  dicci  tori, 246,*.pec  Acci  volte,  diedari- 

tp.corne  egli  haubu  i denn.414  7 ni  per  cento  anni,  5 47.; 

dented.  Teo  ic:  quandoeoftdr^infpr  difetro.viiio, peccato, 2j7.tr.  perche  ^tiar 
no  intorno  daldepte  dlfconc^ó^.ib  djftur  difetti  dcgl’amici,j74  1 0 
oen^o^Gpcccadenti  o alle  mura  Troia,, idifenotfolps.cngioncpier  difetto  de'  la- 
ne,j66;  o.cflendu  dentro, 364.7  ro  maggiori, 14.  iz  per  difetto  del  mio 

d Z‘  arLJrilM  deriuata  da  quello  ingegno, jo.7.per mio difetto,;  177 

deS  dcndm  1 difendere  qualcuno  pigiarla  per  lui,  di- 

S £ j 1 1 • - ‘i  . - '•■■io  fenderlco'fuoi  rami,t4z.t.difendefc» 

d^S?t,r^C,PW*Sedcf“ndOT“den“-  ' lMen<lofe,,«,.8.difc„dM4X«? 

J fii'i  pVj  J ' L i . , J • picfu  noo  tadifcnde, quando  alcun ai- 

defcodegl  IddijJ^ora.étempod’adora-.-f,  irò  lo  bw  61-03,35x5.7  1 

reil  defeo  degl  fddij,  194.3  , ,,v  difendere  lacanfa, 439.; 

depf!fdinS^rC,V0  CLe’  refnC  v0*  difenderfrjtm  fi  dtfendecon  quella  co  fa 
glia  di  qualcpù,  perche  dffideramo  (01.1,362.8  s 

j°IL^it?tCC0*C,l1^ ’°-  delidetoefTcn-  difenderli  dal  freddo,  371.4 

dobelJa, 130. J.dcirdcrad'cder bagna-  difirfaè  PóJJioncdiftfa  grandea  rei  me- 
. r¥^‘4  i-  ftt,  tob’  5 

dendeno.vogha .volontà , che rifpect°  dif«rffore  de’cQnfini, 288.5} 

aSrSl7?^fSIO|^n  {anf0  differcnzaxon  piccola  differenza,  66.  ti. 
£\ro?.7<?-Ma  fedeli,  & amore-  la  ditfeccmu  difficile  a conofeere,  no. 

uohdefiden|,z/7. 7.  quefto  era»!  mio  ’ u,tcrc’,i0- 


de(iderioyji7.j  , _ 

defiderio  non  leggiere,  bora  tu  mi  fei  yn 
deiidenonon  leggiere,  J4.5) 
defidenp  di  mangiare.zjo.  j 
defideriodiguadagnare,Z7<5.i 
deffideroìo,!'  nimo  delìdcrolb,zoj.8 
dcriderofi  delle  vaglie  sfrena  te, dò,  11 
desinare, dipoi  hauédo  delinato^oj.io 
deflare  il  6)000,494. 11 
defto,vigilanre,accortc,i2j,4.z79,4 
deftra, conia  fna  man  dcflraji47.io 
di  con rinoua,  127.1 

di  giorno,eflendo  dì  chia ro,  1 19. 1.  que- 
Tanto,  tpojj.infìnoadì.ijii.l 
di  della  natiuirà, 460.2 

di  defedalo.  2.48, .3 

di  da  laliorare,48i.j 
di  la  dal  mare.697.49 

di  che  vola  via,Z3z.i 
dmeanni,45ij,u 

KJ 

/ 


51  e vna  certa  deferenza,  3 J4.3.  che  dif 
'>  ferenza.eche  tu  facci, peccato,  363.10. 

che  diffidenza  èche.484.2 
differente, c vn’alrra  forre  di  pazzi  diffe- 
renti da  quefta, 471.6  I-  • 

differire, di'ungare.indugiare , differiti 
io  fino, a-d  li  1 po.iv  chi  d '■  ffc  rrlce  vn’hora 
di  viuer  famamenre, 470.1 
difficile,faricofo,ncdHnaeafaédifficilea 
gli  h uomini, »3  .7^he  <f  piu  difficile  del 
mare  Adriano,  576.7.  i Pcrfiani  difficili 
adomare,i7&.2.  quellecofcchctu  ere 
> di  difficilc,afpre,6i;^.. 
difficile, duro, Urano,;  1.10;  non  ha  gene- 
in  iato  te  vn’alira  Penelope  difficile  a 
/-  iP-i»ci,i5>4:ii  v '--'ir 

diffinicei  in  prima  diffinirò,  che  cofalia 
effer  pazzo, 471.1  * 

- di  gratia,odi  quante  parok',393.1 
. (bdigrariacanta, 172.57 
pjbtof»iv  irjp  ii..digerue,nQhauédoaacor digerito, 587.1 

Digiu-  * 


* ifij>  ib 

o?  -v  8« , 

ilCxirf  1:  n. 

1.2. -orb  li  ’i. 


Digiuno, a digitino,*  J?.a  digiuno  non  ha 
uenrio  beu imo, 495,5'. a digiuno,  nó  lu 
ucndo  ancor  mangiale*,^. itf 
digiuno, lo  ilomaco  digiuno, 457.7  ‘ 
digiunOjCom  andate  i digiuni, 496.1 
digmflìina  d’elefanti  neri.3 17.5 
di  là  da  con  fini  ,15».*  r-, 

di  ià  dal  mare  Carpatio,  257.  f 
di  là  & diquà,jj4.{ 
di  Jà  da)  tcrminc.74-^ 


Gbfeniltionesirt  Horatium  , 

1 dimenticanza , 3 li./ 
dimeflo, molto  dimeflò,?77.i  " ] 
domefticat  e,mitigare,  766. 2.  fi' dice  che 


egli  domeftieò  i T ign',769.  j 
diminuire , feemare , la  mufa  non  vuol 


diminuire  le  lòdi  di  Celare, 30.7.  cefia 
di  diminuitele  cofegtandi,i7Ì.ti.iI  té 
pononha  diminuito,  186.1  o 1 
diminuirei!  furore, far abbalTarel’orgo» 

U,)>||„,  " i gti0iio4.it  ;vr.'  £ ,v 

diIatato,diftcfcj,  la  grandezza  dellfimpe-  diiT^n\iÌTeidanari^47^  ' ; f ‘- 

riod*fetatà  dai  Ponente  infino  al Le^ldinrinbilreikàpitale  , qvràótopoco  del 
uamc,i,824ó  !.  -i  i j-t-  ‘ -a>  rd  tuo  capitale  diminuirà  ciafcun  giorno 

dilettar^, ò.  dolceMuifa  che  t|  di  let  t i ,80.7  478.*2  

dilettate  ad  alcuno , al  qualédiktranoles •diminuirli,!  fredi  fi  diminuifcono,26ij.7 
.erida,i6.4'Oueramentefeleri6etidi-  diminuirei penfi?ri, 648. 2 ,•  • ; 

r . Il  i U’fcA  «i 


diletreuole.non  molto  dilerteuole,9i.9  dimmi  vn  poco,ì  jó.mia.j-.  J35.8 
diligente, io  chefon  diligente,! 07.8  * dimmi  di  gradai  103. 3. 616.5 

diluuio, piena  d’acque,  quando  il  fiero,e  dimmi  fevion  ti'par-fariea, 539.2 
crudel  diluuio,236.i  di  modoChe,7ò.4.  di  modo  che  ilceode- 

domandarc,chicdere.nadomadalepof  léAffricanoU'j’i.tO^1^ "'•*  ;’r 

feflìoni  fruttifere, 93. 1.  non  haueraf-  dimoftrare  , manifeftare  , moifrare  , 
fanno  della  tua  vita^efiedorwanda^»*)  : • *68.9  '•  - 1 <•  rxK$  ' { 
che cofcjiju.non domandone’ campi  di nàfcorto  , ocCùltamcUie ,’347.2.-cOme 
delti  auari,2e>7.8.fe  tu  mi  domanderai  di  nafeoffo  elle  fiotterà  (tino  la  barba 
eéntogiouenchi , 332.5.  non  ti  vergo-  d?vn  Lupo, 418.9  ' ' 

gui  tifa  domandare, 3 08.5  di  nnouo,  vn’altra  volta , 86.3.  dt  nnouo 

domandare, tu  mi  domanderai,  che  aiu-  mi  muoui  guerra, 140.9 

to  10  potrò  da  realta  tua  fatica,  285.4  Dio  voglia,clve  Titioli  edificato  da’  Gte- 

-domandare  , voimi  domandarete  co.  ci,t22.2.  Dio  vagliachelgnoda,  230.1 

" j: iU^..,rrrt  T uri  IO 


domandare  perdóno^378.9  681.11 

domandar  cordiglio,^  .8  1»  - dipintftra.faPóeiìa  farà  come  fa  dipintu 

d(»i»BdaijÙdtqaélcbe.B2vuoi, 48519  a u , 

dimenarli  in  quàr&imlà,3t8ji  i'abib  di  piu,  quando  io  hauròfpiratò, 
dimestici, dimenticarli , domemicaò ;b  % 0 ^ ViS- 

dofi  della  gramigna  ,58. 4.dimenrica*  di  qui- od  tu  pòco  , 26.  li.  per  nuoce- ^ 
tofi  della  fepòltura,i49.  ii.elTèndoliidi  re  di  qui  a vn  poco  £ tuoi  figlino, 
tóendcani  della  digbità  dall’imperio  , li , 88.  9.  quando  di  qui  a vn  poco, 

Pnmann  h8  in  nnn  Htmpnrira  Ttn.  9 


ti  A Phiftppo  Venuti*}  k- 

Di  quà di  !à,l’vna,e l’akra  banda, 436.57  difaminar male > malamente conofeete»  ’ 
dir*di<;areisbai'bate,226.7  1 , 413.1 

dire  qual  coiai  non  fopporta  che  io  dica  di  (armato, 74. 5 ' 

qucllecofe  69.7.dtca  il  fratello  di  Mo  difcacciareda  nert'i  l'infamità,  618.1  • 
gilla  di  Locri , 81.  3.  m’é  lecito  dire  le  difcipola , tra  la  moltitudine  delie  difci,’  . 
lodi  delle  tue  làcerdotelfe , 152.  6.  s*io  pole,444.; 

dirò  cofa  chefir  da  vdirc,  246. 10  difco,palla  grande  di  piombosi  pietra^  , 

ditblAgiejxiiM  . ;!•  . ».•  v - ò di  fèrro, 414-  8 - . i • • • 1 

dire, coli  dico, 44 5.12  •<  : - difeordante,  la  virtù  defauidifeordan» 

diremo  torno  àdire,i27.jj  , . . ’v  te  dalla  plebe, nj.ii  ■.*„  - , 

ditegli  ditte, 180.  z diftotdantia,  ditte  renda  edere , che  di- 
dire à vno , dille  al  Aio  marito  giouane,  feordantia  c da  coftui,  a colui,  478.1 

198.7  difcordareconalcunodtcr  di  parer  di- 

dire,  noi  diciamo  la  mattina  eflendo  di  uerfo,45i.5.56i.p  » 

chiaro,  ò guida  buona  da  à l’Italia  difcordia,difunione,feditione,laguerr* 
trionfi  lunghi,  259.1  r ...  ^ prolungata  per  le  noftre  difeorditat  1.» 

dire  la  verità, 344  io.  (e  Stectinio  dice^*  164.4.  quanto  gran  difeordia  è tocca- 1» 

punto  di  verità, 470.4  . /.  11  to  per  forre,  1y5.11 

dir  male:  Meuio  dicendo  mal  di  Neuio,  discorrere  • pofare,  qonfiderare,  pefare*L, 

373 . 5.  dille  male  de* primi  del  popo-  guardar  bene  vna  cofa,8 J.2. io  difeor 
10,451.9  . ro  quefte  CQfe,ioi.  3.  difcorii  inficine 

dir  villanie,  allora  i Terni  dicetiano  vii-  meco  gli  efempi  infrafcritu,450.i.di- 

Janiea  marinari, 401.1 1 1'  feorretenen  fra  le  coppe  i piatti,  iff.b 

direnale  d’vn  che  merita  d'dler  vitu-  j.difcorriamochecolaci tiq.argiTii- 
perato,4J2.io  «>,524.  2 ' 

diedi 00,482. io  j .n  difcarfo,  qucfiodifeorfo,quefto:frigio-l> 

dire,comanda,dimrni il nomedi coftui,  namen  10,358.6,  i , 

4pp.tr  difeofto,  lontano, .da  lungi eflere,  Tela 

dir  pian  piano, ricordati  dirgli  pian  pia-  vecchiaia  è dìfcofto da  te,  che  Tei  ver-  \ 

no  quello  precetto,  598.9  , de,  58. ogni  colera  lìa  dilcoAoyipr. 

dire  (cioccamene , e feonfideratamen-  4.efl'endo  tu dilcofto  dalla  maluaggia 
te, 7499  ambitione,4i6.i  . , 

dirli,  fi  dice,  il  quale  fi  dice,  che  elTendo  difcofto,lomano,  il  qualdifcoflo  dallo 
Signore, 2op.4,fidicechei|giudke  di  facende,  287.4 

lacófefa,iij.2.fidicechela  virtù, st6  difdirfi,non  lìarbene,quato  fidifdicela 
p.fi  dice  hanerfi  auuolto  le  tépie  có  v-  fpadn  d«  combattere  de  Medi,  8t.  12. 

na  ghirlada  di  oppio,  34. 4. fi  diceche  ne  la  mortine  fi  difdicea  te, 107, 8.  alla 

Prometeo, 61. 4.  fi diccxhc egli  rimof-  qunlenonlì difdice,i$j.  10 

feda  fe, 182.3. diqui  fi  diceacp.j.fidi-  difdi rfi,nó comienirfi,queftecofe fi  dif* 
cehauerdjuifodue  pofleffiom,  383.4  dicono  à pochi  Lirici,^. io 
ditemi  vn  poco,307.t  difdire,  dir  dino.netu  Mecenate  mi  difi- 

diritto  cóofcercil  diiitto dal  torto,6pi.3  diretti  di  darmene, 168.7 

diritto, le:  diritto  nelle  felicità,  270.10  difegnato,  gl’affaltidifegnaticol  catbo- 
dirittura  dell’animo,  386.6  ne,536.6 

dirizza,  non  fu  il  primo  che  dirizzale  le  difcredato,cofiui  Ila  difcredato,484./ 
frecce, 2 60.6  >j  - . ò .~  . di*fare,guaftare,rouinare,nópotranno 

difabitaxo,diferto^ionpopolarOi6o5.to  disfare,  325.3.  la  disfaremo,  325.1j.lc 

disàggio  , fcomcnOdiià.,  fenza  tuo  difa-  tu.  disfai  qfto  fuoyerfo,394.io,vna  voi 

gio,352.4  .•  -a.;  •)'  ta  yn  chiacchierone  il  disiata»  43.2. <* 

o*>j  G ‘ W: 
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Obferndtiones  in  Horatium 


Difgratia,  efsendoaggrauata  da  qual- 
che degrada, 54. 4 

difmagrirfi , l’inuidiofo  diftnàgra  per  le 
prolperirà  d’alcrni,  571.7 
difan eftà, vituperio,  compratore  a gran 
prezzo  della  difoneltà,  186.3 
difonefto.a ,che  comandano cofe  difone 
ile, 166.12.  ftai  tu  in  dubbio,  ò nò  che 
quello  fia4ifonefto,40o.  5 
difonorare,vitupcrare,683.6 
difottoilOdo ftaràdi  fotto al  mare, 
^oj.4.dì  Torto  v’era  Vario, 540.5.  Por 
do  era  di  fotto, 540.7 
difpare  non  eguali, lemufedi'fpari,2ij» 
i.tnai  fu  coli  di  fpa  re,  j 7 ? .8 
diftarc,di  diuerfc  fpccie,  307.7 
difpenfarben  lrentraté;6o8.3  > 
difpen(àrebenelecofe,}6j.io  •’  ■* 
difpenlare,chef>a  cura  delle  tjofe  da  ma 
Giare, 4J/.1  •’  •"  ‘ [m\ 

diiperarfi,  non  bifogna  che  voi  vi  depe- 
riate. 34.  io  '•»  ' 

difpetto,a  difetto  «10,67.4. n»  bai  a vi- 
uere  à difpctto  tuopci  quello  conto 
334.11 


nato  a cafo,  142.9  .»  ‘ 1 

difpezziredi  facequal  colà,  tu  difprez- 
zidifàre  vn  peccato,88.9  m,  - ~ 
difputare,io  dtfputeròfe  quella  forte  di 
(antere, 394  6 - J 

diflrtnile,  differente,  fia  diffimile  a fetta- 
. 00,3319.1  ' , i : . . . / .. 

d idi  m u!atore,pa  rendoli  chto-fuflì  dilli-  ' 
mulatore, 599.12  *i.'  - - 

didì  pare, gettare  in  qaà,&  in  là,326tl 
didìppaie  le  ceneri  che  fono  Hate  fot  ter 
rate  noue  giorni,  3334  1 ». 
di  fsonorato.mai  ito  difsonorato,  178.4. 
di  fsuadere,  114.1 

diftaccaifidaaiaino*6.i.neda  male  fè 
diftaccherà, 103.8 

di£lacca.re,efset  efi  fiacca  to,voa  particel- 
la diftaccata,  tolta  da  tutu  gii  anima- 
li omo  i ih 

diftenderfi , allegarli , perche  ti  di  denti 
tu  piu  innanzi , 1 50.  7.  che  fi  diften- 
dono  piu  largamente  del  iaco  Lucri- 
no,! 40  io 

difendere  il  collo,  diflefe  il  collo,  pag. 
z6o  8 


dHpiaetreiwfo fodisfàre.non  aggradare  diticndere per  rerra  col  ferro,ammazza 
qualcofa àqualcifno,  midilpiaccio-  26,487.10 
tao  le  ghirlande,  107.1 
difponer  il  mio  Mecenate  difpone  gl’an 
nU7J*'» 

difpofto , ben  difpofto,  vn  petto  ben  di- 
moilo,119.6  • : 

difpofto, deliberato,  rifoluto,  li  petti  di- 
fpofti  alla  motte  libera, 279.4 
difipofiuorfe  delle  cofe, 751. 11  • 
dilpofitione  delle  parole ,75 1 . 1 1 
deprezzar  i danai  1,7  tS.il  vin  vecchio, 7. 

I0.difprezza  Cipri  amara  da  te, 91. 4 
difprezzave  ramoFe,c'%édogiouanc  nó 
deprezzare  i dolci  amori, 38.1 
deprezza  re  alcuno  di/prezza  gl’huomì 
ni  volga  ri,  165. 7-  fe  bene  egli  è Teucro 
noti  tidifprezzerà.i  1 6.7 
deprezzare  l’oro , defp rezzando  l’oro 
che  non  è troua  10,170.7 
difprczzare  có qualcofa, hi  non  difprez 
col  nafb  a*u2zo,4»o.5 
difotezzarfi;,  permetteoapo  che  fi  di- 
fptf^afte  vn  "àbo  d’hcfba  che  fofse 


diftenderc  la  gamba .hauendo  diflefo  be 
nc  la  gamba, 536.8 
diftenderein  lunga  età, 573. 4 
d!ftendcfccoju)aitello,68»,  11 
diflefo, per  terra,  1 2 

diftnbniveildioiderc,  mentre  che  difttt-ih 
bui  (ce  gl'  uffici  j a'ferui, 460.11 
diftruggerlì  .gi’incenfi  fi  difirtiggono 
nel  tempio  l'aerato, 409. 5 
diftrutto,hquefj  tto,la  ncuc  difirutta  ca 
fcada’monti,46.io 
diflurbarerrompere  le  nozze,56.8 
difugualc  » le  fortune  marine  dtftig-aai», 
Ì27-J  h 

difutilc , legnodifutilenon  buonoa  nnt-  > 

e 

dira  poiché  la  gotta  gli  ftroppio  le  dna  , 

5»8.u  1 - "J 

dito  a canto  al  grofso, 540.9 
dico  grofsoiioctendofi  il  dito  grofso,JQi.  > 
t.  imitate  la  battuta  del  mio  dito  grò»’ 
fu,  162. z , " ; 

Duo 
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A Ph  ili  po  Venutio. 

Dito  mignoJo.if».?  i la  terra  fi  duole# 5.9 

diuentar amaro,  le  viuande  diuentano  dolcrfi alcuno.fi  duolede’fuoi figliuoli, 
amare, 537.5  1'  • i7f.11 

diuentare,  fc  tu  diuentaffi  brutta,  125.9  dolere  il  corpo,  ma  fe  ti  duole  il  corpo. 

parche  tu  mi  diuenrianiica,6a.p  . 351.5 
diuen  ta  re  bello.q  graffio,  247.  3 dolore, feiJ  dolore  rafialterà.JMJ.tu  en 

diuentare,  il  giorno diuenta piu  grato,  tri fiotterà nuoui dolori,  3 35. t » 
aj/.i  r J(  domani,  no  ti  curar  di  fa  pere  quello  che 

diuentare  languido, quando  in  vn  tratto  habbiaadclTeredomani.i 8.1.  doma- 
elle  fodero  diuenta  te  languide , 300.7  ni  il  padre  Gioueoecupi  il  Gelo  di  ntt- 

dùicntar aceto, |7i.t  , - poli ofcun,i35,7.chicdtlohor3,odo- 

diuentar  Tribuno^.!  j.'tS.  o • mapMiKxi, domani  io  ti  donerò,  200.5 

diuerfo,cofediuerfe,J4i.6  ' . domanda  buon -bora  ,421  <4  i : , 

djyidefe.feparare:  indarno  Iddio  prude  domare  tener  fiotto  il  giogo,8z.7.nella  fc 
. re diuifeia  tetra  dal  mate,  ti.  3.  il  pa-  roce  Germania  l'ha  dome, 3 2 5.10 
dredeldidiuidendoi  nuuoli, 97.  5.  il  domare  l’animo ingordo,nj. 7 
qual  giorno  diuide  Aprile,  17  $.7  domateti  mare,  tu  domi  il  marddl'In- 

diuidere  li  verfi  per  cantare,#.  1 dia,!#./ 

diuidereilguadagnuzzo^ij.z  . domarei  vitti,  la  legge  ha  domato  ivitij, 

dfuidcre  per  mezzo,  io  diuifie  per  mezzo  157.11 

con  vna  faite*}  48.8  ^ r , domatore,  il  q naie domator  di  Troia, 

diuidcre  quello  che  non  é vtife  va  Vvci-  Jó7  4 
le,  369.8  ' domato  con  giufio  trionfò,  40.  f.ifigliua 

ditiidere  l'ingiuftodalgiufto^gj.p  li  deila  terra  domati  dalla  mano  d’Er 

diuidereil  viaggio, 4or.j  cole, 133.4 

diuinità,  ti  priego  per  ladiuinitàdi  Dia-  donare,ò  Apollo  donami  di gj aria,? 3.S. 
na.^o.i.lodandola  tuadiuinirà,  iodonetò.a  Wartelcgrandì  ire;t69»4b 

14*  1 • . . a che  elle  donino  i piaceri  non  pellet 

diua  genitale.  Dea  della generatione,  fi,  186. t, non  ci  han donato,  niunacofa 

. 357-8  maggiore, ^44. 5.  io  donarci  fc  io  po-, 

diuino , alla  fentenza  diurna  di  Catone,  tedi, 265.8  M 

360.3  • donde  dal  qual  luogo  , donde  le  feluca, 

diujfo,feparato,il  mondo  diuifo,  2jo.8  hanno  fieguirato  Orfico.  45. 8. donde 

diuolgare,chehadiuoJgatoi  fegreti,  nefiiina  cofa  è generata  maggiore  di 
165-9  lui,44J 

diuolgato,perartidiuolgate,i68.io  dondc,da  che  tempo, da  che  altare, 101.7 

dinoto, veneratore, 97.1  , - • • . dondenafee, 342.4  4,,  1 

dolce.ecofia  dolce,  164.  3.  piudolcedi  lo-  donde  viene, e doue  và  Catto, 422-4 
20,198.10.  è cola  dolce  quando  bifio-  donde  può  veni  r<,88.4 
gnaefièrvn  pocoleggiere,  & allegro,  donna  femina,diuiderai  le  canzoni,  che 
176.7-egliè  vna  dolce  cola,  349.2.  che  piaccionoalledonne,  57.  z.  cerne  fan 

la  tua  dolce  figliuola, 486.4  le  donne, 105.  loxpme  la  donna  petfi- 

dolcementc.chc  dolcemente  fide,  «Se  che  da,  a 88.7:  Ja  donna, contenta  d’vntna- 

dolcemente  parla,  75.1  rito  foJQi202.i.chc  vuoi  tudóna , 3 17. 

dolcemen  tc.piudaleemente»  77.6  jKla  donna  pallida  falti  fuo  radei  letto 

dolcrfi,  òNerea,  che  ti  dorrai  vna  volta  1jj71.jp.  vna  donna  tanto  {ufficiente, 

molto,  524.4.0  Albia  non  ti  dolere»  414.9 

95-4  • . donna  di  parto,  le  donne  di  parto  fono 

doletene, la  natura  lene  duole,  351.8  laudate,  157,12.  . . 

• .Ci  Don-  1 


Obferuationes  in  Horàtium 


Donne  che  Vano  cantando,  c fonàdo  per 
prezzo  alle  fèlle  in  qua,&in  la, 316.8 
dono, prefen te, piccoli  donid’vn  pocodi 
poluere,84.j.coni  doni,  107.1.  pin  po 
jentede'larghi  doni,  140  8 egli  dona  a 
1 qualcuno  il  don  piu  nobile, 2-44.  i.pof 
fo  porre  il  prezzo  al  dono,  166.8.1  do- 
ni de’ rei,  271.3 

donnola, animaletto  noto,  alla  quale  vna 
donnola  le  dille, 591.1 
donzella, vergine, donzelle  tenere  gioua- 
1 nette, 71.  j.  le  donzelle  degne  di  com- 
pallìone, 126.9.  le  donzelle  da  marito, 
185.;  ,v 

doppo,doppo  colloro, 46.6.  doppo  que- 
llo fatto. drt  quello  tépo  in  qua, 1/3. 1 
dormire  tu  dormi  tutta  la  notte, 97,1.06- 
dimenoegli  dorme, 301.  8.  non  dormi 
• mai,  3 ji.i.maio  npn  poflodormire, 

446-i  ...  . . ,.  '• 

dormire  in  fu  lo  flraine:478.p 
dormire  infine  a mezzo  dì,  569.1 
dormi  re  in  fòga  vn  pezzo  di  dì,642.it 
dotata, nella  moglie  dorata, m. 8 
dote, la  dorè  loro  grande, iii,4.con  gran 
dotc,394-i 

dotto  di  battaglia,  valente  in  combarte- 

tt,J7 •”  ? ' 

dotto  di  tirare  le  faetre  feriche:9o.7 
dottrina , ma  la  dottrina  mone  la  virtù, 
2/1.10 

dotto  de  verfi,i6 1.9 
dottor  dì  leggi, 343. 7 
doue,in  che  luogo, in  qual  luogo,74.  io. 
doue  è vn  gran  piano,  1 1 j^.doiie  fem 
pre  mai  l’onda  Mauritana  bolle,  1 12.1 
doue  la  bertia,  1 37. 1 i.doue  faglicil  pa 
d roti  e,  leo.m  doti  e é fuggito  il  tuo  bel 
colore, doue  è fuggitala  grana  del  tuo 
m*uimento,  177,7 
douc,doue,3o6.6 

doucrc,honéflà,piu  del  douere,9j.4.  no 
ri  giaccia  piu  dei  douere , 189. 1.  la  co- 
pia piu  grande  del  douere,349.9.vn’al 
tro  è libero  nel  parlare  piade!  doue- 
re, 376.10.  s’affatìcaua  in  curarli  la  pel 
le  piu  del  douere, 569. 1 
douerfijconucnirfì,  a lui  per  quello  con- 
togli fi  dee  maggior  lode, 418.1 1 


douunque.lc  gambe  gli  porteranno, 
316.11 

dritto,a, fa  dritta, 371. 1 
dubbio,ftar  in  dubtJÌo,dtìì>itare,io  Ilo  in 
dubbio, 46. 5.  y a 

dubbìolo,a,iq  tonofco  che  la  tua  caufa  è • 
.;dubbiolà,/io.7  j.v.i  • _ .*> 

dubitare,  perla  quale  io  non  dubitarci 
morire,i9i.iì  • ' ' 
dubitai  e del  ^11010,464. 8 
due  volte, 184.7.  per  loqualeio  foppor- 
terei  morire dùe- volte, 103,1  r\  , 

due  volte  il  giotaq,  141.1  1 

dUgcnto.fpcfibhaucuaal  f«o  feruitiodu- 
gemo  fet ui, fp elfo,' dieci, 3 2.  fedu- 
genio  canili  41  jf 
durabile.pu  durabile, 236. 1 1 
durarc/opponare;  appena  poflbno  du- 
rare il  mare,j4.2 

durcr.afpro  difficile , ciafcnna  cola  cheé  • 
dirra,  77. 11  inoltrati  dura,falda,diffici 
Ie,i89.9'.ò  duri  bachi  de’ meritori, 193  » 
2.ma  fu  dutoin  cóporrei  vcrfì,390. 1 
E 

Bro,fiume,6i4. 6 

Eccetto  che, fuor che,no.  1 1. eccetto,  ' 
che  tunó  eri  infieme  có  meco , 704. 10 
Ecco  , ecco  Diomede figliuol  di  Tideo 
atroce , j8.  zvEccó  mi  viene  incontro 
Fulco  Anllìo,4  34.1 1 
eccomi  qua , io  fon  qui  al  comando  vo- 
lito,344-3 

echino.viccio, forte  di  pefce,gli  Echinina 
fconoottimia  Mileno, 501.6 
edace,the  in  proedfodi  tempo  confutila 
ognicofajijS.) 

cdetalafciua  , piu ambinola  dell’edera 
là  lana,  104.8  , .v 

edificare, fabricarc,  mentre  ch’eglino  edi 
ficauano  le  città, 660.5.  perchedebbo 
io  edificarmi  vn  palazzo,i  6i.7.di  nuo 
uo  edifica,  162.  io 

edificare, efler  edificato,  il  qual  luogo  fu 
edificato  dal  forte  Diomcde^o9.i 
edificato.Gnatia  edificata  fopra  l’acqQc 
fnon  fané >409.4  > . > 

edificio, fabnca,i  pelei  fcntopoil  mare  ri 
ftretro  per  li  grandi  edififij  fàbricati» 
i6i.8.to'  tuoi  edi&i  j,  110.8, 

Effèrnì-. 


APhiHppo  Venutio. 

Effcminato.hiiomiui  effeminati,  2S3.  8.  te,  p.ig.jSd.n»tr,.5> 

pianti  effeminati,!  28.  entrar  folto  entrammo  fotto  a Terrari* 

egli, ella, eglirio,30.4.aceioche  egli  ran-  na,4oj.ii 

caffè, 56.  j.egli  £ morto,77.4.egIi  effen  entra  r fotto  con  !e  fpalJe,  quando  con  le 
do  fiato  fpento  dal.vento  Noto,  187.  fpalle  entra  fotto  vra  foma  piu  gra- 

:ii;fc  bene  egli  è feuero, 216.7  * ■'  aedelfolito,4}i.r 

elefàtc,digniflima  d’Elcfontj  neri,?  17.6  entrata, frutto, rendita, eglino  haucuano 
deggerG,ciafcuno  poterti  eleggerli  ria-  entrare  piccole  , 141.  7.  ^entrata  dd 

cun’altropadrca  Aio  modo,  419.3  comune  era  grande,  141.7.  piu  fo« 

clena’-di  Elena adultera.  168.10  cilmcnte  porgerò  l’entrate  diminui- 

clettra,fQrella  di  Orefte, 481.1  te,  208. 7.  ib  ho  grandi  entrate , 46 

decto,fcelto,accappato:  il  vino  Maflìco  » » .certa  di  far  la  fpefa  maggiore  della  r 
qletto,2i6.j  tua  entrata, 498.10  4 } 

dettato  in  alto, 226. 9 • entrata,ingrertòappreffoqaaIcuno;per 

dicone,  monte  nella  Beotia»  non  molto  quefto  conto  egli  ha  le  prime  entrate 
difeofto  dal  monte  Patr,afo,4$.7.efclu  difficili,**  34  6 
de  i poeti  artificiofi  da  Elicone  monte  entrate , difpcnfarefe  : tudifpenfi  bene 
dicato  alle  Mufc,  738.6  l’entrate  che  tu  hai  nella  Sicilia , pag. 

elleboro,  herba  che  fi  purga  il  ccruello , 608.3 

738.11.474.1 1 ' epitaffio, il  quale  fiupifee ne  gli  epitaffi,' 

dieta.-  faò  gran  quantità  d’ellera, 273.1,  41 2.6 

da  l’alca  ellera,3  24. 1 ’ equità,  quali  madre  dell’equitàjjSj.» 

eloquenza  di  portenti  poeti, 267.3  erimanto, monte, 72.8 

emendare,correggere,77.n  errare,  conofco  che  renendo  la  via  de  gli 

empedocle, poeta  SiciIiano,776.9  - Epicurci,ioerro,s>7.  2.  vorrei  chenoi 
emo,  monte  nella  Tracia , afro  fei  mila  crraffimo  036,373.9 

partì, 43.8  ' errore,373.io11  •(I- 

empier#,  tu  piu  torto  volerti  empiere  le  cfculo,forted’aibero,!9jr-7 

•ran  catafic  de’Greci, 439.11.  quando  cfponei  e la  fisa  caufa, dir  le  fue  ragioni, 
nai  pieno  il  bofco,30j.ti.Vencreem-  414.1 

piedella  quinta  parte  dellafua  foaui-  efqui!ic,luogodoue  fi  fepelliuanoi  mor 
tà,32.9.empi  i bicchieri  politi,  1 24.4  ti, 416. 3 

empio,impio.crudde,fpietato,  299.1  efempio,  coni!  fuo  efempio,  179. 9.  ci  dà  - 

emulo,  nella  virtù  emula  di  Capua,  vn  grand’efempio, 274-3 
313.3  efaminare,efaminavn|pocoteftertò,co* 

eucdado,vndegiganti,i73.io  fiderà  benei  fotti  tuoi‘,374- » ir 

conio  poetaci,  j efaudire,  effendo  chiamata  tre  volte,  e- 

entrare  in  qualche  luogo:  vna  volpirìna  faudifei  le  donne, 217.10 

magra  era  en  tra  ta  in  vna  bugnola  pie  efempio,  con  il  fuoefempio , 1 79.9.  ri  df 
na  di  grano, 391  6 - vn  grand’  efempio  , 274.  3.  con  gl’c- 

entrareincampo.-vn’aJtrocntriin  cara-  fempi,398.9-  il  q uale efempio  rifolue 

po, 139.7  ' vna  lire^77-7 

entrare,  lairouina  £ entrata  nella  patria,  efercicarfi  fanciulle  fcamentea  fare  alle 
183.4. ti  sforzarono  entrare  in  quella  b ra  coi  a, 491. 10 

moltitudine  di  poeti,4oi.8  efercitato,  effcrcitata  a voltare  le  zolle 

entrare  fotto^ccioche  di  continuo" tu  en  della  terra,i86.3 

tri  fottoa  noni  dolori, 333.1  eferdrio,i’cfsercitio  di  Palladeaffartici- 

entrare  fotto  : colui  che  ha  meritatodi  te, 199.11.  allegra  del  fuo  crudele  erter 

entrare  fotto  a’raaggiori  feorreggia-  riuo,2jé.3dicrcitio  folenne,  644.1 
<■  . ' .C  1 Efcr-r 
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Efferato  fiiperbo,infolcnte,6i.7.quado  efler  fuoi;f,ru  fri  fuori di  Roma,  156.  li 
i’effcrcitouigiu(to,i53.  8.  gl’clTcrciti  efler  fuori  delle foffat  effonda  fuori  dei- 
v i t to  rio  fi , 1 7 . l’e  fle  rei  ro  polloin  fu-  Ja  foffa  il  fanciulla  con  la  bocca, 300.4 

ga  nelle  campagne  di,  Filippo  cu  ràdi  eflèr  fcambieuolequefio  amore  farebbe 
Macedonia»  a 7j.  i i.lwtflerciti  Arac-  fcambieuGfo.,324.4 , i • ;*r  iv  ri 

chi, 174. 1 1 .l’effe rcùo  di  Pacoro, 184.6'  efler  da  piu, fapere>andar innanzi.  355,1 
è ouinato  l’dforcito  di  Corifene,  91.  cflèr  dentro;Effcndo  dentro, 464.7 
4.1’eflcrciro  Greco  vincitore,?  14-i.de  efler  fopra  ; la  quale  è fopra  Pollerie  di 
groflì  efferciti,  ? 39- ?•  i quali  già  co-  Claudio, 405.11  ...  . ’ 

mandarono  a grandi  eflercin , 410.  efler  quel  che  era»4i 5.1  un  j*.  c 
11.  J’cflctcito  diuide  le  barchette,  efler,  fin  tu  come  tu  vuai,fia  tirchi  ri  pa- 
645.1  / a re,47qti.  . vbol.  • 

Edere  fòp  porta  patienremente  quel  che  efler  in  fe'.fetu  in  te?  ftai  fu  co  l'animo  1 
farà,4i.J>inécofa  alcuna  è limile  a lui,  , parsegli  efler  fauio,488.6 
44  4.  tu  mi  eri  vn  fa  (lidio  che  mi  tor-  efler  in  ceruello , fci  tu  in  ceruclfo, 
ìTient'aiia,54  8-h  iram  mifei,54.9.fen  494.8  : . r- 

fj}  paura  ti  fono  arioffo,57.i2.fono  (la  e(filio,bando,in  viro  eflilio  eterno,;  116. 
i viti  me  cagionici,  j.ciafcuna  felua  io 

che  è topi  a,%.7.  non  farà  coll  sépre,  eflatc  Peliate  gicta  à terra  la  primauera,  ' 
1 jo.p.oucrpfe  noi  faremo  Re,  outro  , 16?.  7 

Fé  noi  fa  remo  con  1 a d 1 ni,  1 39 . 1 . io  fa r ò età,  l’età  inuidiofafpjmrà',4i.2.lacoie<» 
fcmpreuofiro. 174.9.  io  fui  pili  beato  tàha  affrettato  di  ferrare l’otrauolu- 
del  Re  de  Perii, 191.5.  fui  piu  illnflre  Aro,ii8.9.mentrechefa  tuaeià  giotie 
di  Ilio  Romana,  192^9.  fu  honoreuol-^  nile,i  1 5.5.hauédo  finirò  tre  volte  Pe- 
nurie bugiardo  connofuo  padre,J98  tà,ii7.io.perche  defidenamonoi  tan 
j.bencheui  di,  118.1.  io  non  fono  co-  t<cafe  perla  noftra  età  corta, 144.  j.ne* 

me  io  ero,  140.10.  enegiouenchi,e  ne  , l’età  che  farebbe  venuta  dapoi,i79. 9. 
cattalli  la  virtù  dc’padn’loro,  if  t.7.  e Fetà  dc’nofiri  padri,  186’. to.  già  freon 
giàtroppo,  156. ir.  che  farebbcilfi-  fuma  vn’ahtactà,?!;^. noietà  fenzà; 
gfiuolo  d’Ilia,  e di  Marte, 267.4  religione,  3 2 5. 1 1.  fubitoche  la  tira  età 

efler  lontano, non  è lontano  da  lei, 99.  io  haurà  indurato  [«tue  mébra;  399.  n. 
efler  vtile.t’è  vtile ingannare,  1 27. 1 forfè  la  lungi  età  ori  liberali  da  que- 

efler  caro, ne  farei  caroà  gl’altri,  146.6  , (li  vmj,400. 1 i.nepVià  ha  fcaCclkto  ; 

cflsf  fopra,  l’imperio  di  Giouc  e fopra  2 67.1. la  tua  eia  harédutelegraffcbia 

efliRe,i58. 11  , dea’campi,i8i.u 

effe  re  con  alcimo:ciafchedanavoltache  età  debole  per  la  vecchiaia, 461.5 

voi  farete  meco.  174.1  erà  dura, di  ferro,  101. 3 V ,;n 

effere  difcofto  : ogni  colera  fia  difeofto , età  de  l’oro, 319.7 

^91.4  eterno  in  crerno.eterna  mente, 604. 3 

elìérein  difcordia,i  Medi  fono  in  difeor  etiopi:  li  redefehi,  & li  Etiopi  rouinaro- 
dia  con  Farmi, 191.  j no. Roma, 184.1t 

effer  nel  numcro.-tu  ancora  farainelnu-  etna  , monte  hoggi  detto  Móogibef-* 
mero, 401. 7 , io,  176.  12. il  cocente  fuoco  nel  moti' 

efler  cagione , ouero  fe  tu  fci  cagione  de  te  Etna  di  Sicilia  ,332.  1 . fi  gittòtiel 
lattienttjii  5.112  r ardente  fuoco  del  morite  Etna, 776, 

efler*  i;n*<mpagnia  :ò  Baccofc  farà  in  1*. 

f.  compagnia  reco  Venere  allegra, 117.7  «torre  figliuol  di  Priamo,  1:9:1.  con 

effere  fenaujche  fono  seza  madre,  211.8  l’aiuto  di  Ettorre,  169. 2 

efler  p «fonti  eia  prefentc  Venere, .241.1  cui»  facci  dote  di  Bacco,!  24. 2 *■ 

' 1 • Euro, 


A Philipo  Veoutio. 

Euro  > vento  pia  veloce  dei  vento  Euro,  fame.voglia.appetiro.defidefiOvta'fame 
143.10  < d’acquiftarcofe  mnggiori,2&7.4-P°l- 

Europa  >1ìgfitioIadùAgenore,  1 28,  fa  fcacciar  dafe  iffreddo  ,c  lacrudel  « 

farne, 357-  3-  coftui  caccierà  Umifera 

FAbricare, edifica  te,  tu  fàbrtchipalaz  famedi. 12 

zi  ^ipcrbilTìmi.  !49.n.prim!eraroéte  fame  dell'argento,  del  danaio,  <>42,1  , , 

ni  fjbrichi,  497.11  ■ ’ famigiia,brigata, la  famiglia  di  Socrate, 

Fabro.ifàbri  maneggiano  cofèda  fcbri,  jxx9.macchioronolefamiglie.1852 

e>7 1 . 1 y‘  famiglia,  cafata  : la  famiglia  crudele  di  . 

faccia'^  vifo,  afpetmrdnWalleggra  fàccia,  Pdopc,29.7.di  che  fàmig!ia,e  che  egli  . 

1 05.  ii.  per  la  faccia  ditbbia,  iio.ib.fi  0,594.1  1 ' f.. 

dico  che  egli  'tiiife  iti  ferra  la  fua  fàc-  famofo.di  gran  fama,|cóftui  fu  famofo, 
eia  i82.8.liaihaumovr»a  faccia  pieni  46. 8.  ouer  s'cgli  ha  à far,  viaggio  per  a 
d'arti , 177.9.  de  lafiia  brutti  faccia,  ghlnoghi.i  quali  l'Idafpe  fiimofoba- 
406  ,&  con  fàccia  alta, &eleuara,  271.  gna.74.;.abba(Tavn  fàmofo,97.n  fa-  x 
4. in  v^a  faccia  ruuida,afpra,272.i2  mofbper  la  vittoria , che  egli  hebbo  . 

fàcdaiirolnrfeyiptói?  • contrai  giganti,  1 59.1.  fàmofo  per  le 

fàcci^del  camallo,  367.it  • ‘ prone  dìe  egli  haueua  fatto,  .593.6.  il 

fecellina, piccola  fàcelia  : poteffero  vifi-  fahiofb  fangued*Anchife,j  39. 1 > 

tatexe/acellina  Cbnuerrirj  ih  cenere , fendulla.in  vna  compagnia  di  fanciulle, 

17711  t 1 1 ■”  1 20.9.  t’afFanna  re  feudo  Ile figliuole di 

facenda*  ,che  fe egli  lafciaffe  le  facende  Danae, 197. 7.  atroallc  fanciulle  me- 
de Tuoi  dienti, 183.7  ! fcolateco’fanciulli,  27j.5.quefta  fan-  , 

fàcenduoledelacorte,589.io  dulia c nata  d'vn  padrenobi'c,3dj.i 

faceto, burleuole,attoà  far  ridere, 588.11  fenciollaccio,Telcfo  ancora  fanciuilac- 
fjcile.commodo;  ilfàcil  fonrib,Tji.4  ‘ cio,5z.6  „ . ; 

fàcile,  trattabile, benigno, amoreuole,  fanci alletto  , piccolo  fanciullo,  farcini-  * 
manfueto.htmiano;  Mercurio  non  fa  letti  benedite  Apollo,  71.6.  me  eiljspy 

Cile, 77.10  dofanriufletro,i72,2 

fecondo,  eloquente,  ò Mercurio  facon-  fanciullo, qual  fanciullo,  tenero,moibi-‘ 
do,  39.3  do, gentile, 27.5. qual  fanciullo  canato  .. 

faculcà,robba, ricchezza  mentre  che  la  d*vnarafa  reale, 5». 4.  voi  ò fanciulli, e. 

tua  facilità, 1 1 /.j.la’chiara  facilità  la-  fanciulle, 20i.7.quiui  ifanciulli,242.i 

fidatagli  dd  fuo  avolo,  3 \jjG.  mi  bifo-  i fanciulli  làfciui,  3 #8.7.10  efifmio  pie- 

gnarti'bc  prouedefè  maggior  facul-  colo  fenrintlaud£4.f  1 . . 

tà^fip.'K>  1 ’ fànciullofigliitòTo  , loderò  ancorai  fan- 

felce,  leniuali  lilauoratori  portanocon  aulii  di  Leda,  46  4 

lafelcéCaletia^j.j.con  vnamedefi-  fango, coffui  non  caua l'acqua  torbida 
ma  falce, ;86.  io  per  lo  fango, 3 49.6.  imbrattato  di  fan- 

falfario,  fe bene  egli  farà  vn  falfario,  go,6c6.£  ' * fC  ,,,  ì 

. ' fangofò,  torbido,  pieno  di  fango, j9q.4 

felic,facramentofalfo,i46.9  farcqualcofa,chcdebbo  iofrrc?  23 i.f 

fema,buonoòcatn'uoriom£;  la  fama  di  che  fa  remo  nqi,5  285.2/a'éofi  figlino! 

Claudio  Marcello  figliuolo  d’Otra-  «100,360.3. faccia  ifeomprarar  pigro , , - 

tfa , 49. 3.  lafamache  viuerà  più  di  367.J.  oliera  fceglihaa  fa1e73.12.u1 
Pnxuleo  il  menerà  per  tutto,!  13  4.  Li  fai  kcatcnc  pennenate  legati  1 Re  pri 

dia  di  molta  fama,  192.9.  la  fama  nó  è gioni,88.  lì.facciammocon  la  morti- 

buona, 399.4.  ladebol fama, t.  ‘ ne femp lice,  107.7  chihacuradjfaqa  • 0 
bccie  tu  li  vanti  della  tua  fama,  54.7  piceamente  k ghirlande  d *A ppio , 

C 4 >M- 


\ 

Obferuationes  in  Horatium 


U4.8.que’che  io  voglia  fere,  190.  i 
Far,  per  generare,  151. 9 
fareaprire  i tcdamciuijSp.  n 
fare  arredi  fare, fece  arre  di  fare,  136.2 
fafè  agghiacciare,  come  Giouejagghiac 
dare  la  neue,iP4.  9 
'.  £ireà!aere,47/.  io 

fare  la  lotta  : noi  facciamo  alla  lotta-,» 
66t.11 

far  à gara  con  alcuno,  458.  3 
far  battaglii , farà  battaglie  da  narrarle 
alle  moglie,!  jj.^fare  vna  pericolofa 
battaglialo.! 

far  beato,  645  n.farà  beato  il  Latio,6?8. 

j.lamufa  fa  beato, 267.7 
fard  beato  tu  ti  farai  beato,  115.7 
farli  rutta, i denti  ti  firn  brutta,l77- J 
rfi  beffe, non  curar,  i4j.p.chcfolCua 
farli  beffe  de  fifehi  de!  popolo, 350.7 
fot  bene  i fatti  fa oi,  597. 1 r 
far  bene,  gl'iddi  j fecero  bene,  390.6 
fer  bene , operar  bene , tu  farai  Refe  tu 
farai  bene, 558.5 

farla  bene, io  loto  affai  bene,  4 19.  n 
far  il  buffone,  io  proprio  foil  buffone-/ 
perme,634. 1 

far  cadere  in  terra  alcuno,6o4.4 
farfi  conto,  quanto  conto  tu  fai  di  me, 

- 599.4 

far  cenno  col  capo  di  nò, 618.7 
fer  compagnia  ad  alcuno,  334.11 
far  compagnia , non  fi  può  con  e<To  far 
compagnia,  21.4  h 

farcarczze,  fecend'ó  capezze  à fc  fteffo, 
113. 10  *> 

far  credere,  mcntreche  ff  sforza  di  farci 
credere,  409.4 

far  ci  tare  la  parte  auuerfa,  510. 4 
far  crepare , la  lingua  imitatrice  di  Ti- 
magene  fece  crepare  forbitaci.  7 
far  danno , non  farebbe  danno  a fe  def- 
. ioìt6i.y 

far  vna  danza,  406.9  ’ /t  ; 

- far  dinentar  magro, 676.  n 

far  difefa,contra  i dragoni  che  fanno  di- 
fefa,  150.4 

far  eterno,  qual  penderò  de  padri  farà 
eterne  le  tue  vi  rtù,  278.3 
fat  vn  poco  d’errore,  3 Suo  ’ 


far  fedc,non  fa  fede  delle  crudel  guerre, 
in.  5 1 ' 

far  furia  in  quella  parte,  che  i fuochi  fac  . 

ciano  gran  fu  ria,  170.  12 
far  fermerei  riuichc  velocemente  cór- 
rono, 196,10 
far  forza,  130.  io 

far  furia,  fa  furia  a mandar  giu  il  caldo»  1 

234.10.  i.i 
farti  feda  ma  io  mi  fo  feda  in  cala  da_.  1 

memedefimo,350.7  11 

farvn  fardello*chenon  faccino  vn  far- 
dello di  tutto  il  fu®  ,45 1.9  ' 1 , , 

far  frollo,  tenero,trito,joo.9  - 
far  guerra, quando  feceua  guerra, 249.9 
far  gonfiare  il  mare, 40,10  . v , 

far  ghirlande,  io  ho  l’Apio  da  fere  ghir-  » 
lande , 272. 1 r.  fanno  vna  ghirlanda),  1 

80.7  1 "1 

far  girare  alcuno,  fi  fa  girare , andarein-’ 
nanzi,&  indietro,  536.7  j * 

far  gratia , perche  la  fortuna  t’ha  fatto  > 
gratia  dliaucrla  veduta,  506  io 
far  honore,  118.J 

far  innamorare,  277*  7 1 

far  ingrato  re , ti  priegoche  tu  facci  > 
ingranare  il  miobediame,  518. 7-ef- 
fendom  i donata  mi  fa  ingranare,  676. 

11. 

ferii  mal  prò, 5 37. 5 

fere indantia , nonfo  indantia alcuna, 

57 17  ; -V  . •* 

farli  innanzi , cominciare  à parlar  pri- 
mato.! • . 

ftrfcgliilcontoperlcyie,434. 11 
fare  vna  Icggerquanto  pazzamenre,fac- 
ciamo  vna  legge  iniqua,j;8  i.daindi  . t 
innanzi  cominciarono  à far  le  leggi, 

384-  4 

fer  male,  ò mal  che  io  m’habbi  ferro, 

475.11.  che  mal  feccia  il  vento  lapigp, 

128.9  N 

fer  male  i fetti  £101,470.  il]  . -r* 

far  male  a I piede, 604. 5 » 

far  morire,  tu  mi  fei  morire  col  tanto , 
fpedb  domandarmi,  322.1  . ; 

fer  muouereje  verdi  lucertole, ha  fatto 
muouere  vn  primo, 75. 11 
fer  il  micie,  108.2 

Fai 


t'J 


nini  APKilippo  Vctuitio. 

Far  maggio»  cótotQ  di  alcunCH43az  •«  vCrificij.aoz*!  ■ ..o  . : 

fàtnafdecr,!*  ntafcercdc’figUuoli,  • rifar  vn  fegno  cadenti,!  2.7 

h-..  >•*  •'* .«  .\*i . . 'in'..  ! farftrepito , uà 9. doue  il  fiume Aufido 
fiuvn  peccatoci».  ; .*>•  • - fa  Crepito, 2 39.1  ji«6ìli»;.r: 

farLpomr.acqua,ii/.j. ; t far  facrcnKnto  fallo,  fo  non  ho  fattola* 
far  pazzie-,  io  non  foròraancopazzic  de  cramemo  faifh,i4fis>  -iti 

gli  Edoni,iij.7  ■/  far  fpaare.farfuggire,2i7.8  • <ì 

farpeBfiero,fantafìa  ; già  gli  Scili  fan  far  ftrepiro  -,  le  ùntane  fanno  ftrepi- 
pen  iter  009 1.8  .<{.*?,  . - to  con  le  loro  acque;  viuc>  ■•'j.jjj 

far  piO9p€dereva05»iC>ì  .m  .ì?,  j,  !J1  *88,;U  : ,ji'  j -a!*-*'  .. 

far  patrone  far  pattimi  DiQfZj^l  >f;  fare  vna  fepoltura,3t2.».  aglilafepoitrv* 
farpefi?«^3;fiedifièrtot»'è<ip(tufiicei  > ta,$i tf.7 
peccataci,  io,  che  tanto  peccatafac  fare  fcaldareifi  fa  fcaldare  de’  pani  caldi, 

cia,38fi<fi  fi  r .41, s‘  . rjVJp-.-t. 'n ;i  Jliff - v . .-j 

fer  pc9fitrp,37»<io  . ■*/.  . 4n  far  fegno  d'allegrezza, 445 -4 
far  le  paro!e,iI  ruffiano  con  vna  bella  ri-  fare  ftomacharc , quelle  cofefànnomol- 
uerenzafà  le  parole,  48521  z)tJ,  -!  1 . to  ftomacharc,  505.  3 
fa  r pa  toleda  fcilinguatpi*pieni  di  vezzi,  fa  r fuono , nella  cord*  |a  qual  failfuono 
45?4*9  . .m -,  iì  i.ij.l  1 ■>■■■  che  vuollamano,7<S4.4  y.?,'  -n 

far  piegare, joa.j  ;•  u faretriftiria,afàrcogniuift4ia»v  ;• 

far  pazzie  grandilfime, 561.12"  ,s  «lato,  -roti.- 

far  partii  liberamente  fammene  parte,  far  tardare , sfacciatamente  fo  tardare  la 

588.7  ' *.«x**  - e-  mO«tM*8ui  . . ;,ru  ,*  b „ . • -hi 

farquiftione  , l’altro  fpeflò  fa  quiftione  far  verfi,  verfìficare  , 692.  1.  fe  tu  fa- 

della lana’delkcapre,64i.i  . , ,,  rai  vctfiijj}.  % quando  tu  fai  i yeifi. 

far  lajaflegwMU  , 43J>-5  - l.ì 

far  rimbombare  , hora  tu  fai  rimbom-  far  venir  la  febbre, 589.10 
baigli  orecchi,  de  gli  huomÌDÌ,  , for  venircolora*65J-5  0 . :>r 

110.8  tàr  venir  vogliadefiderio.fi15.fi 
farritomarey  ilcarwodegl’vccelli,  &il  far  vergognarci.  1 


Ai 


4» 


1 r 1 
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$ 


fuono  della  ceterapon  faranno  ritor 
nareil  fonooa  colui, ifio.  11 
fa r refifteo**,  ciafcun  ternane  che  fe  re- 
fi  (lenza  al  mondo , t79.fi.  colui  che  è 
piu  rjcc.o  fa  refiftentia  a colitiche  s’af- 
fretta didouentat  piu  ricco  di  lui, 3 55 


farro,  con  yn  poco  di  farro  facrifkato. 
conJdiuo!Ìouc,2ip.  10.  vna  libra  di  far- 
ro,408.2.  quanto  vale  il  farro , 420.11 
farro  infalato,  486.5.  mangiaua  farro 
5*5*5 

.fafee  di  fcta,4ip.8 


2. fa,  refiftentia  a?  caualli  che  lo  vinco-  fafee tto,fiirdel  lo , accioche  nonlpet  for- 

nrt  1 f f fi  »•«  M rt  l-fn  fTZ  a I f!.  Cr~  ..(Fa,  J a*  l<  U fi 


n9»3T5-8  , . , u! 

far  rompereilcollo,4Ì5.5 
far  ritornare  il  gufto,ricreare»5o3.8 
fer  riderealcuno,5Ì3, 7.574.4 
far  rouina,  fecero  vna  rouina  grande  Co- 
pra i piattelli, 543.1 

far  la  roba  , chi  s’affoga  in  far  la  roba . 

fi30.11  * . 

farfi  cadere  la  barba, 758.8 


te  tu  portaffi  il  fàfceKo  de’  libri , 
fiu.fi 

fatti  doue  fono  feri tte  tutte  le  cofe  RoJ 
mane,  109.4.  per  li  titoli  de’  fatti  tuoi, 

, & per  li  fatti, 278.5 
fallidio,  dare  noia,  tu  mj  dauivn  fafti- 
d io, che  mi  tormentati*,  54. 8.  il  fatti- 
dio  malinconico  fiede  dopò  il  caual- 
liere>ifii.i 


far facrifìcio,  25. 5.adunque  fa  a Gioue  faftidiofo.fatieuole.rihcréfceiiole,  234.1 
facrificij,  124. 2.  ricorda  ti  di  fare  i fa-  vnpefofaftidiofo,  419. 9.  verràanoia 
crificij,t47.n,hauendo  fattoi  giudi  f*«  ad  vna  perfona  fafttdtofajif.p 
- . ’ -j'  Fallo, 


y Google 


ObferuatTé  aerili  H&itiu  m 

Fafto.aIterezza:con  quanto  fàfto^ópj.fi  a trouat  buoni  il  «ri  t ir  kT 

fatica, della  vita,?  5.  io.  o dolce  alleggerii  ‘fegato,  79Ì  KabbaotioMifcftgàfo  di  TU  rii 
mehtAd<lle6xiclie,g^7,Sifift)tìg»'U0 -ì  tio  InlTiuiofo,  177. 1.  Se  il  fur.  fegatfc  • 
lo  di  Eolo  della  Ioga  finca, 140.  j.fgnoi-  arido/ecco.joo  j.  lacolbraardeuafl- -i 

j3BttedeUefotiche,i^o.t.coltiichefla  't  mio fegato, 43f.8.'*hfeg£t«paftìUfp>  si 
finito  le  file  fatiche*iir.7*congmi»dif  di  gt-»m  (ichi,j4^.t4iimeil  mio fega-  • 
lima  fatica,  ify.  6.  nella  fatica  dotata  \ to  fi  gonfia,  ji.g  ehiffo 

neglifpe«acoliIftmici,i47.i!  i 1 felcr.cbe  non. è buona,ad4ltrochead<Jf-'-  • 
fatica, parere, nò»  ti  paia  tinca ,88.a  > ’>i  ferarfa,J7j.8  rf  g'w.fimq 

faticofo.ajla  via  Appia  è meno  faricd&i  fel:ce,beato,j_2.  11.  fiaftfieev vi iié! ftffegj  - 
• ■ ’ì.is  .«•. : • tu:.»*;  • il *nv mi  men  re** *&ì . iofditfedMtj.  i q 3ecj;«q  irt 
fàto,deftinp:i  fati  crudeli, e fieri, feltó't  àt  Wdle«felictt^^iisc'q  !■': 

iWpeV<fà*tlfB^rj?hdfo  i fai t in  i-fcl  i<ti&«f  i-  patajrtof  nei  fri  t»  rt?i|  * J fwq 

fparmiaflìnola  vita  a quelito giouàAfci  fèmina, quella  feminanon  vilc^id&ài-à- 
Igj.l.de  qual  Cefali  fitti,  *46.  f.sli  ' ; me  non  mi  piacene  fèmina7i4&tyi  Vhè 
a^ei*l!»fati,jb74tìltHMPfàcile  ad  aprile  i,ì  ■ oir‘  } A iti 

i fati, 77.10  ' < "«•.  li  01  femina  lti(TuriW?ffirnàV3«fr*9-'  . : 

fattoldofai«hè<fal fartocogfiòwieil fttik  1 ■>.*•*  ^ 

ro, 360,7  f f'>\ » I : ' ario  fcmtnicrètfecgli  farà  feminierc,  31417; 

fàttordi  »«*“"••»"»  ai  .fendere»  tagliare , che  fètide  lenuoofe;  uà 

fàua,vuoi  tu  confumar  la  robba  ncltafa-^  179  9 ir.iòt/ifriiflil  >.  ni 


UM&t* 


-ì-jivì  » « :t'ir  i fèneft  r¥,  f»tì*ftre,  ohe  fiali  nd  ?ì 


fauna,  le’l  Pio  Fauno  che  è gdàrdiade  congiunte  in fieme, 78.6 

gli hàtìmini  Mercuriali,  147.10  ‘ferine-,  nontiJfeffròi1i98.Ilb.  ftrpfeftodl  'fi 

fiuiola  , quamo'gran'faipola  io'  fui  per  la  • p ugna, e fcrifo^tfq-^iOk-'ftb  non  hébb 
città, 316.  i.lafjuolanoncinoltoluù-  ^ be  mai  ardire  di  ferire  Pilaidé‘,  48o.^é  rei 
ga, 3t3.i  i..oi<lijì}*ì  v;  ,j  i coifié^gl'Kfi^ibirfi'férifieroj^jré;  f¥J  »i.l 

fanore,in  fauordiGioue.iVf-1  r5' r ' fa  che'iVéfflW  fancRili&fetffea  ifittiO  1 


f more, il  fauorde*  poilènti  poeti,  ’ • 1 cuore^qt.jo 

fluorite,  timori  temi  con  le  lingue,! ’fbnrecfMfredflb  peràffrrrtaw^^^to ’ >rì 
mcrreche  la  notte  ti  fimoti(ce;  ìfSAi  fi?r*ra,didie  fètita-,8*t4  [>y  ■ *-^'°!'  -ì 
fatlfllarecon aÌcuno,4 ftìj  ''  : ferma  remota  re/Srfi  f^défidera  difèrma- 

f.iuófeno!e,clieèfaaoreiKiledi  Iiwriltiofl  rat# ijr ft^T-a,dèMieiw«itgr«tffilfoi  • - . 

4$V.4 • ' '!• «uii!  iti! ■' ■ ilx  jj^?j^iWtì(Va-^tócheegticonlàfiiii' 

febbre, gli  farà  ritornar  la  febbre»494'jL4\  aurofii2llfnlafléf'i8i.  3.  là  quaf-Déa  ì 
febbrencna Jta,éi j.  1 n.c-  tt-  (b  00  -i ferirà lé-lnMixe-Aéifi t • ' *»' 

febo.b  Febfl'ì>uHtq,èfen4a  barba,^ $6\  f fé,  iUTSfrflfti  Pinta  d^àSéiwa  cofa .‘rutti-i  pt  ■■ 
tlb  . rprefVmé,i8ilJ’'' ,,L:  n<  ' ; n fd  fi  ferniorno in  cima  de  gli  àRjeii»  • 

feccia. ficme ton  la  feccia, roa 7. ha<m-n  12.11  • 

1 Trio  imbratratoil  vilodi  feccia ,755-  -fèmi<ue,fir  ferirare:  rhe  faceua  ferma- • 

1 f’r'inio  allSSFo(*cia> zolfaj»  ; ‘ rei  ceni  rapidi  de'  fiumi, 4 3:10 

feci’, (£.>'. fède incor ^rcnta, 77.41^ 'la  fptraiv- fermài/r V Ffitòni  fi  ibii  fcriisi perii  fred- 
zàjp  li  .1 ’ iéthedi rado  tì'rrotià,!o0.n'b  .‘do.37.» 

V’ìVfedc  cétra, 108.1^ ^la fidehà  pau/aófernrarfi-tf  ftr  q>»iàl còfani©; «li 
d"f  ^èVbiafTmàtSi,  137» iò<  hà  ardfredif>ffcrniaifi‘fi  fermò  pei  luogo, doue  egli  ha 
iiw.f:arlaftde,j39P  ’•  • ueuaad£frerfonerraftoia98.ii.nógli 

fed eit*, • R >h pbediitf usHcereneflbna coli-  • . -d lafaa  fe'rrhàtfi  nc’piw«ii  horti-426. 1 
[■.•*'”‘^■1  ; ^ 1 Y-  fon  fedele,  148.^  'fermarli  (hpnt,peftaf4- 5 tóit- 
g;  ^i.i!med!C'0i'cddé.'f{;roce!/7.  kii^aal AiceofèMfce, 94- **  '■ 

iOiìf.1  • l’età 


Hi,,  1A  PhSippa  VenncioM(  J 

jfetà.ftrocc.no.^Eoinafetocc,  itJ«j  fidarfi, confidarli  : n&  fi  fida  plinto,^, 
i ». nei)  feroce  £tcore,26p.ii  . ,r  ! fidadafi troppo oetteprof perirà, 171. 4 

feroce, piu feroce,*  06.  1 0'  uji.p  - fidarli  dt  fe  lleflòiljfi-71  .1  :u 

ferramenti  da  lanoiare.tntrrarqri  tog'ic  fieno , egli  ha  il  fieno  legar  Galle  coma  / 
.teAvnftri  ferrameli  dii  totKxrare.j6i,6  <94.8  1 . r k:  • ;*.  1 1 

fertofdnl  proprio  ferro.  154-  a.  pei  enfio  fiera, le  fiere  fenzadanno, 169  io  mentre» 
da  vn  terrò  tagliente,  160.  9.111  non  fai  chele  fiere  vinte  dal  dolce  fonnojjoi^ 

quello  in'Argo.necol  ferro,479.9.in-  7.ciafcuna  fiera  che  mi  paflerà  innan-: 
irrozi  ch’egli  intepidì  il  ferro  aguzzo,  zi,jop.<?  M ; 

179.r1.ne  il  ferro,  3^6  n " • fiero,crude!e,la  fiera  miliria>89.9.mac- 
fe irrle,ua.9*d'éllà fiatile AfricarfaoS.»  :>ii  glificto^eormiele, ifii.i1 
fella, piu  atto  alle  fa®enc>aile  burle al  fieio.valentemetiJ  fimo  Deifobo,  169.  il 
le  fefte,lJ3.  unte  Itile  publiche  idallr^'ftgiiallro , come  guarda  la  matrigna  ifi- 
cirtài!»4$'.7>  ib-v  ■ in  • ;.>1  ■ r ■:!£ : gliatlri , > 98.  <jq.  Claudio  figliaftro  di 

feftofo.quello giorno  a me  ftliolQ,pag.  Ati’gu  Ilo,  572.6 

ici.8  f • me  ; lini figlioccio  : per  ili  fuo  dolce  figlioccio, 

fella  fatta  in  honotdel  DkjTwnino,  1 576.1t  / 

190.ru-  • i liiJT's  ;i£-r  '11.11  figlùHa,  figliuola  ddfafcliia  nobile,  54. 

fèlieUtrinè  refsendo'ftat®  oombndatcle  4.Ò  figliuola  piu  bella-di  tua  madre, 

felle  latine,55>6.i  m .<  ii  59.  p.'la  tiw  figlinola  piu  fadlvnenre,  - 

fetore,quantocattiuo  ftr<Srt,3»&7J  si>.-  I 204.  3.  contro  la  figliuòla  del  gran 
fiammarcome  Infiamma,  il  fuoco  per  le  1 Creonte, 302.2 

facelliiie,m.n.fiàma  migliore,  81.  9 figliuolo,  ch’è  per  nuocere  di  quààvn 
fiamma, per  il  fiioco,  59,11  1 poco  a ruoi  figliuoli, 88.9;  Aiace  tìgli- 

fiamma  vagabonda, 407)5  obeb  t nolo  di Telamone,  117.9  portando fe- 

fiaointa,la  rìamcnà  della  fpauétofaChì  i<  1 co  in  feno  li  fuoi  figlinoli  fchifUjo.  j. 

merdJ»449  "m>  n>;  ■ kiwi-.;;  piangono ifigliuoli, 171.9.1  flioi piccoli 

fianco  della  nane, 3*3  .6  . 0 > figliuoli,  181. 4.  Cabli  figfiuolodi  Or- 

fianco.-i  ipofa  gli  (IraCchi  fianchi  ,«4. 3 . ntto,  193.1.1  figliuoli  de  noftri  nemici , 
fequertcmiìo fìart<je> , fui qualeio  llò  ’ 2 2 8.4. condoliti lor figliuoli,  153. j.bé 
a giacere  nella  via.innati  al  tuo  vlcio,  cbefniTe  figliuolo  di  Tcride  Dea  del 
195.7.  il  fuo  fiancarli  neue, 2 29-  9-ndu  mare,a6o.5.aiuii  à gouernare  la  cafa, 
ri  fianfchidrrnerirOti,  193.  2.  doue  io’.  ei'dolci  figHuolf,28s  9.  non  il  figliuo- 
rtÌppiilfiaMcHi,3«Rt(l.  percheilfuOfia  lOj&jttiTV.'*  • ••  ' K 
co  è tormentatogli,  ito.  il  fuo  fianco 1 figliuodidellefèrut,^^ 
aperto;3773  • ‘òr-.; . • « filo,  mentre  che  1 neri  fili  delle  «tteftwtt* 

fialrodtPiftTnSJfiiofeSiu^.uo.-.i-j.ùit,  jV  • Ie,u6. 6 -r-  rrtni  v vr-  ■ 

fiato.*d>l  fuo  fiato; 74®;,,i  finalmen tetti  priego  finalmente,  329.11 

fiato  puzzolente,' 96.11  tu  fingere, chi  non  può  fingere  di  non  ha- 

ficcare,  fe  la  morie  ficca  gli  agutidi  dia  uer  veduto  quel  che  egli  ha  veduto, 
mante,  220.9  3*flS  • »? 

ficoti  fichineii,^!^  j'.con  duefichMóp.  fjne , termine rtori.voler  fapere  che  fine 
9^afcHH04rttittitodi  gràffi  fichi)  145.  Iddio  habbia  dato  àre.'édir  fine  hab 
SmientrtcHti  primi  fichi,  5^9'4  •»  . bra  da toà  me  ,4 1. 4- po tta  q uà  i i tuo  fi- 

fico1  là  Ina  ticOifr  ardere  fichi  faluarichi , ne,  1 84. 4. che  fine  ha  da  elitre  del  mio 

129-3  , ■ '•*  . trauaglio,33i.3 

fidare  quàkófi»  fidala  a rnieorecchi.62.  fine,  per  la  quiete;  fia  il  fine  del  mare,  e 
8.  coli  Eurepafidòfccatìdida,ebian-  dèlia  terre,  in.» 
ca.229.1 i:  - 'u  ;•  ,r  .v  fine  dare,poi  10,59.6  ,-M 

Fine 
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Fine  lÉ-e.fe  fine  di  acqoiflare.  3 fi.n  flauto, iflromento  da  fonare,ro.  J.  con  la 

lira,  oueramenre  col  flauto  acuto,  43. 


finire,por  fine  ricordatici  porfincdi  fi- 
nirei  faftidii,  3 3.  6.  hauendo finito  tre 
volte,  i 27.  io.  quando  egli  cerca  finire 
le  fatiche,  174.1i.io  ho  finito  vna  fepol 
iura,i37-io.  ciafcun  finifea  la  vira  Ina, 
zjS.r.vna  parte,la  quale  finifcail  mó~ 
tc,]és-7  . 1:  • ■■■■ 

finire  di  dire,  quando  iohebbi  finitodi 
<iixe,t9i.9  <•  ; ! ■ ’ ' ■ 

finire  il  tempo  delia  v ita,hauendo  finito 
iltempodella  vita,}  33.3 
fmireidolori,45)j.j  . .i*. 

finite  il  fuo  delìnarejoo.io 
fioco;Sulcioafpro,  eCaprione  va  molto 
fioco, ipj-i- la  vicinanza  fioca  per  il  mol 
to  grida  rc,6}  8.1 

fiore,  fpargei  fiori  che  nafeono  ne’  luo- 
ghi fòbnj , 80.7.  fiori  che  troppo  poco 
durano,  1 15.4. non  Tempre  hanno  la 
niedcfima  bellezza  i fiori,  1 31.  6.  che 
cola  lignifichino  i fiori,  190.2. non  fen- 
» za  fior 'i.ioo.  Scorre  i fiori  ftefchi,2i8 
ìo.di  fiori  nouclli,24i.l 
fiorire  Tempre,  le  vigne  fiorilcono  Tem- 
pre, 528.1  ; ; . •»  •■  ' ) 

fiflb.vol to,-  quando  le  luce  de  gl’occhi  fif 
feal  ciboprohibittì.joo.j  i 

fiume,  quai  fiumi  nbn hanno  fentito  la  , 
guerra,!  1 1.7.  difendendo  il  caldo  gf  a 
cichora  co'  fiumi,  uo.8.andcrò  aJ  doj- 
. ce  fiume  Galefo,  1 2?. 4. buzzicai  fiu- 
mi quieti,  zjd.i.nd  fiume  Santo,26i. 
4.  i numi  che  ingrollano  Torre,  2 6$.  4. 


3.  quando  Tuonano)  flauti  che  fi  lamé 
tano, 189.8.  flaurodelia  Frigia , 215. 7. 
col  Tuono  del  flauto  Berranno,  141. 
11.il  flauto  non  adomato  d’ottone, 

„ 746J  ;• 

flemma,  cattiuo  humorc,  363. 9 
foggia,  &alla  foggia  trouata  di'  nuouo," 
'i  162.7  ’•  ■ <■ 

fòglia  /empirà  le  Teluedi  foglie , 209.7. 

fon  priui  di  fbglie,ia7.3 
fòglia  che  fàcilmente  fi  muoue,7J.io 
fòglia  da  Rimini , nome  di  donna  luflu- 
riofifiìmi, 300.9 
folto/pefiò;  ombra  fiaba, 34.3 
folto  ferrato  infieme  >137  io.  coli  la  cer- 
ua  fuggita  dalle  reti  folte,  180.12.ndie 
macchiefclte,  200.7.  la  zazzera  folta, 
213.10  J.fc 

fondar  ìjj 

fondi, città  notjflima,404.7  > * 
fóndo  dellanauecarica,j4.2 
fóndo, vfciua  fuori  dal  ballo  fondo,i98.i 
fondo  del mare,267.5  r.->  • «».#  1 .. 

fòntariade  fontane  fanno  ftrepito,  288. 
n.doue  fofie  vn’horto,&  vna  fòqtana, 
•3 1 7.4.0  dolce  ninfa  che  ti  diletti  delle 
fontane  chiare,8ot 1 v.  ;t 
fontanella  ; che  da  quella  fontanella , 
349.8  /«.  • . i . ■ . ti'/  1 ;•  • • • 

fomeCeriuarada  quello  fonte  , 183/3-0 
fonte  di  Blandufia,xoo.  3.  delle  nobili  < 
fonti , 201, 7-.de’  liquori  cjdfa  fontedi 


ne  fiumi  gonfiati,  273/1.  vorrei  piu  to  _ , : l%dami3.7i-7hQa  anima  zzò  me,  per 
flaattegnarla  da  vn  gran  fiume,  34 9.  che  era  amico  delle  fonti>V’2.),r 

8.aHegra,  verde  per  li  fiumi, 26.2. fubb  fonte,principio:qfio  eicad  fonte, o 3^.10 . ft 
to  il  liquido  fiume  della  fortuna  t’in-  forcone  , fpingc  lunatura  col  forcone , 
dorerà,  609.1.  le  ripe  del  fiume  pater-  602.10  • , "r 

no, 70.4  foreftieceidimmife  egli  c Romano,  ofo 

fiumi  che  vanoall’ingiu,90.?.i  fiumi  che  reliicre^PP11 
corrono  in  quàv&  in  là, 97.8 


fiume  Merauro,23 1. 1 2 
fiutare, tu  fiuti  ilcibo,chet.’è  ftatogetta- 
10,303.11  ì . 1 

flagellato,  battuto  : quello  fu  flagellato 
infino  alla  morce>36i.i 
flagello  : non  battere  con  vn’horribile 
flagello, 386.8 


foreftiere,  ma  quando  per  cafo  era  venti 
.;  ‘ to  alcun  forefìicre,46 3. 3 . la  grqe  fore- 

ftiere,289.3.ingannarcbbei  foteftieri,  >. 

ito.  11., col  fangue  fparfo  di  nottedi 
qualche  forclticrepj  3 li  r 

forma  dare:  O Mercurio,  il  qual  deiu  la 
forma  a’  feroci  coltomi,  3 9-/ 
fbrma,di  tre  brutte  forrac,8t.ix  ► 


A PhiJippo  Vcnutio. 

Formare,figurare:il  poeta  forma  la  boc  forze  Italiane, 282.  io.  Ouero  qualche 
ca  tenera  del  fanciullo^*. i maggior  forza , 307.  9.  è vrm  forza, 

formare:  bifogna  formarli  con  ftudij  393  io.  adoperaraitutteJe  tue  forze, 
troppo  afpri^zij.. 7 _ 611.4 

fornieda  far  fcarpc,477.n  forzai  fletter forzato:fei  forzatodenon 

formica  :come  fa  la  piccola  formica,  pa.  li  toccare, 3 fi. 3 * 

346  7 fofla'.in  vna  fotta, 347.1.  il  fangue  fpatfo 

forno  ; loda  i forni,  e leftufo,  606.7.  che  nella  fotta,427-9.qui  è vna  fotta  pro- 
tutte le  vecchie  che  tornano  dal  for-  fonda, 471.4. il  lupo  malitiofo  ha pau- 

110,392.3  » ra  della  fotta, 629.». in  vn  pozzo,oue- 

foro  : fe  per  il  foro  giudiciale , dotte  egli  . ro  in  vna  fotta, 776. 1 

oraua, 41J.J  -,  . fra,frail  terminedato,  128.9. fra fuoia- 

forfe  che,  144.1  . miriche  fi  dolcuano,  181.  n.fraqua- 

forte,  per  magnanimo , valorofo , 18.10.  li,  167.7 

del  forte  Augufìo,i46.7  fracaflarc,  fpezzarc,  rompere, 313.11.n6 

forte, audace,gagliardo,4f.  lu  i forti  fo-  perche  la  gragniolahabbiafracaffàto 

noalleuatida  forti, ijì.j  le  viti;  39&t 

forte)  piu  forte:  Romafaràpiu  forte,  fracaflàtoo  otto:  no  vedi  tucomciltuo 
170. 7.  ma  vna  fchiaua  fatta  libera  piu  albero  è fi  acattàto,/4.  a 

forte  di  Clitemneftra  figliuola  diTin-  fracatto,fremito  del  marnerò,  218.6 
darò, 353.7.quel ch'era  piu  forte,pag.  frar.cefetne  può  fcriuerc  ognuno  li  Frati 
384.51  cefi  che  fono  ammazzati  nelle  batta-  ' 

fortezza , vigorofità  : della  fortezza  de  glie  da  Romani,446. 7.  i Francefi  gri- 
gli Italiani,  136.9  dando  vmaCefate,  311.51 

fortezza, rocta,i75?.i  frappare, dar  parole,373.ri.  u 

fortificare  : haueuano  fortificato attai , fr affino, forte d’albet  0,223.7 
ao6.i.ne  fortificò  ipaefi,  103.10  fraiello,8z.4 

fortificare  le  città, 384.4  . , fratelliv,pcr  i giganti:!  fratelli  fecero  vna 

fortificare  gl’animi,23i.  10  gran  paura  à Gioue,  17  3.3  * 

fortuna,forte:  la  for.tuna che  rapi feeor  freddoacuto,37.2,.i  freddi  fi  diminutfeo 
gnicofa,j>8.i.ò  (anta  fortuna,  100. 11.  no,26).7.att'aiitodaI  freddo,33i.3.do 
imbriaca  per  la  profpera  fortuna, 104.  . freddi  che  vengono  da  mòti  Peligni» 

u.latqa  gra  fortuna, 23 1.8.  la  fortuna  112.7 

allegra  del  fuo  crudele  efercitio,  236.  frenare, tènera  re,  moderate,  173. 3 freno 
,3  .la  fortuna  gli  ha  pollo  innàzi,  342.6  rà  le  pa/oiec’hàno  tropo  iuttu  ria, 698.7 
fortuna'.per  la  fortuna  generata  dal  ven  freno  d el  calia I lo: perclie non  maneggia 
to  chc  vicned'Arfrica,237.2  eoli  icanalli  Francefi  co*  fieni  fiuti  ad  * 

fortuna  niaiina//;6 1.  fecondo  i’vfo  del-  vTodidentediIupo,36.i.e  tnifeilfre- 
la  fortuna  marina, 494. r.dot  ti  alla  for  no , 182. 6.  volette  Iddio  che  egli  vbi- 

tuna di  mare, 230.9.  nedi  cótinouo le  ditteal freno, 33 2.6 

fortune  marine  difuguali  temperano  ftefcolil  rombo  frefeo  pute  loro, 438.3 
il  mare Cafpio,i 27.1  frefco,ameno,9.i  2 

for  tu  nati  (limo , figliuolo  della  fortuna,  frefco,tuiouo,di  frefeo  nato,  224.  iu  per 
J11.7  ...  lapaura;ancorfrefca,i32.3 

forza , furia*:  la  foiza  prìua  di  configlio,  frefeo, al  frefco,al  meriggio, 63.2 
Ì76.  2.  gl’Iddij  tirano  in  cofa  maggio-  frcfco,tu  dai  vn  frefeo foaue,2oi.I 
rcvnaforzach’étempcftatadaliara-  fretta hauere,88. 12  ] 

gione,  173.4.  tu  rendi  le  forze , 217.1.  frettolofo  qllichc  fonopfli,frettok>fiha 
riconduce  in  ciclo  le  forate,  243.i7.lo  no  in  odio  colui  che  va  pofato , 647. 4 

"1  ' Frecciai 
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Freccia,  per  la  freccia  chenó  fi  può  fchi  foggirecaoalcando,i_fz  ti 
fa  re  in  modo  alcuno,  46.  3.  in  damo  fuggirfi  lonranodalla  patria,  }i6.£ 
fchiferai  le  frecce, 57.4.  ilcarcafTo  pie-  fuggire  dal  nimic >,373.2 
nodi  frecce  auuelenate, 7;.  <5.  aguz-  fuggi  di  lontano,?  91-8 
zando  le  frecce  che  ardono,  126. 3.  il  fuggire  alcun  vino  , m’amiezzò  ch’io 
% folda  to  ha  paura  delle  frecce,  136.8.  fuggillì  quello 

non  fri  il  primo  che  d rizzafie  le  frec-  fuggi  re  àcauallo, 446.9 
ce,26g  6.le  veloci  frecce,  113.1  fuggire  l’aduiationi,447;2  ■ . . 

fTrtto.con  le  fquille  fritte,  5038  fondamento, da  fondamenti, 62.4 

frombolatore  audace.175.  10  fuggitiuo.li  Sciti  fuggitali, 99.$ 

frondetne  tirciòalla  fcoperta  le  colè  na--  fune, mandargli  giu  vna fune, 776-3. fetv- 
•fitoffè  fb?tO,varie-frondi,67.j.le  fecche  za  funi,  34.  3.  accioche  la  fune  della^, 
ftopdi,7^.g.l<  frondi  (àltiatfche.  iu.  l.  ruota  non  torni  indierrori94.10.tora- 
che  produce  le  frondi  nere,  214.  1.  le  pe  in  mille  pezzi  le  funi,  313.9 
froftdi  de  gl*a1beri,l63. 3.  la  vittoria  fumicare,  fu  mica  d i moiri  odori, 2t  oh 
incoroni  di  frondi^af  4 ’ fumo , ceda  di  tnarauig liarri del  fumo , . 

frondeggiare  piu  virino, 624-  4 2 3 3. 3. il  nerofumo,  273.  6.  non  lènza 

fiele,  temprerò  a Ila  fronte  del  vincitore  fumoc  he  ci  fteeon  lagrimarc,407.«  t. 

l’oliua.j  ì.j.  perla  bella  fronre,95.io,  perii  nerofumo,  184.  j.  bere  il  fumo, 

al  quale  la  fronte alra,  100. 9. fronte  190.10  2 

niella,!  34. f.  ha  imitatocon  la  fronte  fur.goche  nnfce  in  fu  prati, 500.10 
fhoctii  piegati, 147  7.  la  vecchia  fron*-  fuoco,  p la  famiglia  , la  qual  pofieflion- 
tc,3o86;con  le  fronti  volte  l’vna  ver-  cellaèhabùarada  rìnq;  fuochi,  613.7 
fo  l’altra,;  54.!  fuoco  d’amore  : quàto  io  fia  confumato 

frimaniolo.498.  5 dal  fuoco  d’amore.  52.  J.  chela  poue- 

fruttifero,  le  poflèlfioni  fruttifere,  9 ?.«.  reità  arde  del  tuo  fuoco,  188.  5 

getteranno  odore  a gli  oliueti  fiuttife-  fuoco  ,dinidcndo  1 rumali  col  fiioco  deU 
ti,t42.2.1a  tua  vigna  fruttifera,2i8.it  l’Acaia , 58.  12.ru  cfminiperif  fuoco 
frutto  della  terra,  godiamo  i frutti  della  coperto  con  la  cenere  die  inganna, 
fcerra,T40.2.fr»fino  alle  frutta,  374.11  ri  fi9.ii.,ne  il  fuoco  conftima  il  monte-, 
fti<»a  ,prouai  teco  la  veloce  fuga,  1 2; . 1 1 Etna,  175. 12.  che  debbia  fcaldar  l’ac- 

«kvdoce  fuga,  136.  9*  le  veloci  fu-  qua  al  fiioco,  Hi2,7.ricordeuoIe  defilo 
ghe,267.t  ' chi  ncri,2?6. 1. metta  in  ordine  il  facro 

fugacelche  fogge  ognuno,! 21. 7 fuoco,  33  i.  1.  il  cocentefuoco,  332.1. 

fuggire  qua!  cofa;Teucro  fuggendo  Sa-  ne  la  vernata, ne  il  fuoco, 346.11.  men 
lamina  Ara patria, 44*4  rre  che  il  fuoco  intenerifca  il  ferro, 

fuggire  di  fare , non  curarli  di  fare,fug-  391.3.1’affìettatia  d’ardere  il  tetto  al- 
gidi cerca  re, ‘38.  t . to  col  fiioco, 407.6,ne  il  crudel  fuoco, 

fuggir  via-,  fpariièj4i<t  60.5 

foggile  alcuno,  il  quale  tu  delicaro  fug-  fuorché,  86  4.  fuorché  il  forte  animo, 
guài  anfando grandemente,  58. 3. co-  mo.ii 
me  il  cerno  fuggeil  Lupo , 58. 4.  per-  fiori,  in  alcun  luogo, 419.10 
che  vn  Lupo  ne  fuggi, 74.5. chi  ècolui  fuori,  difiiorH  fi  pecca  di  fborincl  cam- 
elie sbandito  della  fua  patita  frigga  pode’Greci, 56T6.ro 
fé,  144.IL  folo  qnelltcofe  fuggiranno  fuori  dc'confini,i7i.3 
k auirémano,2u4.4.frjggete,277.3.  fuordimodo,4o8.i  i.defiderandofuoc 
-fogge  lecorri,*8S  t " di  mododi  partirmi  da  lui,  430.2 

fUggirfi,  fenonfe  farà  fuggito  delle  VC-  fuor  drptopofito,  4654 
«re,U4.io  • fiior  d'ogm  legge,  748.ii 

Fuor 


ale 
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fuor  di  tempo,  396.3  -r  . , cola  è gcoerara  maggbr’cfiIuiV<l4»>. 
f lirlanreHo.-ff  i.H;  -1  ..  , . ; quanta  mortalità  tu  generi, àUagen- 

furia, far  furia,  j 0.7  >.  >.  <-i  te  Troiana, 56. 10.  il  juiopadrc  Ture* 

firiasrnietcfcre  !a  furia  adoflo.79.7  no  nó  ha  generato  te,  194. 1 1.  quando 

furie  infernali:  eflerdo  agitato  dalle  fu-  la  (fagion  della  vernata  genera  piti  gé 

rieinfernali,479.i  o f te,encui,  289.1.  nella  terra  di  Giuba 

furore.cbccora  vuol  dir  qtiefto  furore*  nutrice  di  Leoni  genera, 74.8  t 

a5>8*:.tiraui  egli  il  furor  cieco,  507.9.  generatione  , tutta  quelia  generationeì 
■Pira è vn  furor  breue, 571.8  i 556.10.rn  ftai  a raccontare  la  genera* 

furor  del  peuo,6 2.8  ' « tionedi  Eacoauolodi  Achille, 212.  5 

furor  poerico*  Rbo  m’ha  dato  il  furor  la  °enerationeinfàme  di  Danao,  140. 

poetico, 261.1  4.1etu  hai  cotnpadìone  della  tua  gene 

furto , ancor  che  tu  dica  che  i furti  fien  ratione,  15.  1 i.cuftode della  genera- 
cofe  pari, 386.9.  fe  fi  farà  fatta  métio-  rione  fiumana,  jc.j.  generatione  hu- 
ne  alcuna  de'furti,  598.1  mana  198. 1 ^ 

fiiiuro  godi  il  prefente,  c non  penfare  al  genero, facefferohonore  a relor  genero, 
futuro, 42. 8 V * 1 i9.4.farò  quale  fu  il  genero  difprez 

G zato>?o6  2. Villio  genero dt  Siila, 546. 

GAgliardamente,Jj.n  a.  allora'l  genero  vedendo  l’auidità 

Gagliardo, profperofo, 625. 2 del  fuocero,j  1 j.10 

Gugliofìàccio;  doue  vai  tu  gagliufaccio,  genero(amente,valorofamente,620.2 
456.7  gcnerofamente,piu  generofameute,ioj'. 

Galea,  ne  fi  parte  i!  penfiero  , e la  pania  4o.  1 59.7 

della  galea, cheha  la  poppa  foderata  geperofo,piu  generofo, 410.8 
di  bronzo, t6t. 11  ; genio, Diodella generatione, 675.1 

gallina:  v^ncr  lì  il  palato  con  vna  gallina  genio.Dio  della  natura  humana,  706.5 
4jj.8.Gallina  aura,joo.7  _ ^ genio, curarai  il  tuo  genio,io9.xo 

grmba, leccò  1 piedi,e  le  tue  gabe,  qn  ti  gétc,elecirtà,ele  genti  ti  remono, 99.4. 
partiui  deil,inferno,ij4.7.cominciano  aggiunto  alle  genti  vinte  da  Augufto, 

a nafeere  alle  mie  gabe  l’afprc  piume,  118.8.  quella  gente  va  lorda,  153-3. 

1 jj.7-che  hai  confumate  le  gabe,  gente  inquietai  fuperba, 279.1.  come 

4 artaccara  alle  gambe, che  paiano  gó  jn  geme  antica  de  gli  buomini,.pagir. 
Àare,590.»i>ch;  gàba,568.j.chenon  287.5 

habbia  la  gaba  brutta, 5651.1.  quando  genre, famigliammo  di  gente  baffa,pag. 
egli  harà  le  gambe  torte,376  7.  come  116.7  - 

alc'ù  pazzo  impedirà  la  gàba  infinoal  gentile  , piaceuole,  570.9.0  parche  Ha 
-mezzodì  3. 8.come  egli  habbi  le  gabe  Vn  buon  compagno  gentile, cpiaccuo 

4i4.7.hauendo  rotto  vna  gaba,6 37.10  |e,597^ 

gara,n(Ià, zuffa, jz^d’animodefidetofo  germania.rafpera  Germania,  »f8.J.  ne 
digarefaltichofc,203.8  la  feroce  Geimania,3  2 j.io 

ga  reggiare,  coutraflare , combattere  > gefiò,fi  debbo  norare  col  geflb,e  col  car 
603. v . ' ...*■■■.  bone, 491,5 

gdato  freddo;  oucramentc  al  monte  Al  ghiaccio  : il  ghiaccio  dii! nitro  cafca  de* 
gido  gclaio,72.2  m&MÓ.io.ilghiacciochefàghhuo- 

gcmelii,natiad  vn  parto,6o».*  ^ mini  poltroni,! 27*2; 
gemma:  che  non  fi  può  vender  con  gc  ghiandajier  amor  ddleghiande.jSj,** 
me, 143,1  ^-gettiamo  nel  mare  k gem-  mgcaflatodi  ghiande  di  Leccio, joi. 3 

me, z*5-4  ghrotto.goiofo  540.5 

Qener  ate,effcr  genera  tojdoodc  neffuna  ghkianda  v mi  diipiaccionolc  ghirlan- 
de 
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Obferuationesin  Horatium 


de  fàrre  di  fog!«Cjio7.  i.di  fareleghir 
Jande  d’Appio.oueramenre  Mortine» 

1 24.8.  p roiredi  te  ghirlande, 20 1 ./.fa- 
cendone ghirlande, 228./ 

ghirlanda  di  fpighe,j?8.4 

già,/6.  io.  già  hota  tu  fai  imbombare , 

110.8. già  1 palazzi  regali, i4i./.già  gli 
£-  Sciti,  rpi.8.già  ne  fono ra, ne  grata, 156 

/.fi  come  fu  già, $76.4 
giàlgià,hor’hora,/2$>.io.i//.7 
giardino,  8c  li  ghiardini  humili  per  li  ri- 
ui  de  l'acqua,  35.2  (areo, 147,1 

gigaro  che  haueua  cento  mani.cioé  Bri- 
giglio  che  dura  poco  tempo, io  3. 7 
gigàtc,cferciroingiuftodegiganti,i/J.8 
ginocchio,mèntrechc  le  ginocchia  fono 
forti, 3 io.  1 2, vuoi  tu  coccarecon  le  gi 
nocchia, 53. ri 

giocondo,  vn’animo  lieto, giocódo,i44.n 
gioco, alla  quale  piace  di  metrere  fotto  i 
gioghi  dori,ì><5.4.non  volendo  portar 
il  giogo,  100. 8.  col  collo  fottopofjoal 
giogo,  1 15. 12.il  Sole  leuaua  il  giogo  a 
Boni  ib’tJ.p.cóvn  giogo  di  brózo,i5/.j 
gioia:  ria  le  bianche  gioie, 366.3 
giorno, g'ornara.-carpifd  il  giorno, come 
ti  viene  vn  giorno  da  darti  bel  tempo, 
carpi  fedo,  42. 7.  piu  torto  de  l’vltimo 
gio  rno,/ 3 -T.accioche  i 1 bel  giornopo  2 
io.oueramétei  giorni  delle ftrte, ir/. 
3. il  giorno  ch’era  tanto  lungochenó 
mi  farebbe  mai  partìtoche  fòrte  fini- 
to, 12 3.  i o.nel  giorno  folenne  della  fe- 
tta, 133.  11.  ql  giorno  della  morte  tua 
menerà  la  rouina  d’ambedue  noi,  146 
8.  il  giórno  é màdato  via  dal  giorno , 

149.9. qUert&gfornoveramérea  mefe 
ftofo,2oi.8.in  vn  buon  giornd,2i6.r. 
il  giorno  della  fefta,tjo./.tu  damerai 
g i allegri  giorni.243. 6 ò giorno  bello, 
è giocondo, o giorno  degno  d’ogni  lo- 
de, 246.  io.quel  giorno  felice, ij  2.r. da 
quefto  giorno  il  mio  Mecenate  difpo 
ne,l7$.n.noi  cataremoi  giorni  da  la 
uorare,  i giorni  delle  fefte,  183.  2.  in 
fui  far  dei  giorno,343.7 

giorno  caldo  : riducendo  11  Sole  i giorni 
caldi,  234. 11 

giorno  di  iauoro,nó  mangiai  nijù  il  gior- 


no di  lauoro, 46/4  - ■ 
giorno  dipoi,  404. 10.il  giorno  dopò  fu 
miglio  re, 404.3 

giouane:fe  tu  vuoi  rransfiguràdoti  in  vn 
giouane, imitarci  Tuoi  coftumi,  16.10. 
cllendo  giouani, 3 8.2.IÌ  giouani  inretn 
perati,78. /.giouane  che  fei  degno,  82 
5>.  vanno  cercando  amati  pin  giouani, 
18/.  12.  ne  alcun  giouane  che  poterti 
piu  teco,  !p2.4.oueramentefe  egli  pia*  1 

f;ne  vn  giouane,  244. 2.  mediare  ilqua 
e tanti  giouani  Troiani, 483.10 
giouare,  dilettare;  al  quale  giouano  le 
ftrida  ohe  fi  fanno  nella  guerra,  16.4. 
niente  mi  giouano,8c.<>.ne  ti  gioua  pu 
to.8/.  1.  mi  gioua  placare,  101.1  r.mi 
gioua  imparare,  213.  7.  chegiouanoi 
lamenti  ,222.7.  che  giouano  le  leggi 
che  fon  vane,  222.fi.come  ti  gioua, 291  \ 
4. noti  migiouacoinegià,3  i/.4.cheti 
giouetà  d^haucr  arricchito  le  vecchie 
3 34-ro.giouati  egli  qucfto,  pagina 
3/t.S  ' 

gioue,7i.p.  alla  quale  il  padre  Gioue die 
de  la  voce  foaue,  77.  1.  Minos  chefir 
' inerte a’fecrcu  di  Gioue, 8/-7.  dal  giu- 
fto  Gioue188.4.doue  Gioue  màda  vna 
lunga  primauera,i22.8.Giouc  genera 
le  fortune  fpauemeuoli , pag.  129.  8. 

G onedifprezzato,i6/.ro.il  qual  Gio 
ue  folocon  muffo  imperio^  2. 2;  ere* 
diamo  che  Gioue  regni  in  ciclo, 177. 1 1 
fé  Gioite, e Venere  non  fi  fufleio  rifi , 
206.1. Gioue  Redegl’Iddii, 2/0.4  * 

giouencotfe  alcuno  irriderti  il  giouenco 
. infame, 228.  10.  gli  arati  legati  a piu 
miei  giouenchi,286. /.  fe  tu  ini  diman 
darai  cenro  giouenchi,332./.ene*gio- 
uenclii  la  virtù  de’padri  loto,2/i.6  . 
giouenrù , del  quale  tutta  la  giouentùi? 
innamorata,26.io.nelladolcegioum 
rù,6i.8.gioucti\  bella  fcefca,?s>.  8. da 
checofa  la  giouenti  ha  ella  tenuto  a 
fe  le  mani.ioi.7.rutta  la  giouentù.ur». 
7.1a  giouentii  leggiere, 131. a. quella 
giouentù;fpauenteuole,  17/. /.fela 
-giouenrù ch'era  prigione, 175.3. la  gio 
uentùnata  diquefti  padri,  186. 4.. la 
• gicuenrù  Romanacrct>be,2/3.i. 

Gior* 


' À PhilipptfVcflUtKk  ’O 

Giro  : col  piu  piatolo  giro , che  faccia  li  giudice.dfendo  tu  giudice, 86.4.che  giu 
Solcin  tutto  l’ann'o>-j  ij».  u " dicedi  bere  darà  Vcnere,i24.io.quà- 
Giuaremon  ti  paia  fatica  di  gittare  vfia  te  voltecflendo fedele  giudice,  27».  1. 


boleto  tutto  1 anno, 5 19. li ! 

Gittàremon  ti  paia  fatica  di  gittare  vita 
partice!la,88.i 

Gittarc  à terra,  97 • 8.  cortili  gitterà  egli 
per  terra  i Cai  tagmefi,  181.6.  ella  gir- 
tetà in  terra, 255.$' 

gittate  nel  mare:  oueramente  gittiamo 


ogni  giudice  corrotta  >‘453.11.  vn  giu- 
dice (torcile  delle  cofc  antiche,  537.1,0 
A Ibio  giudice  perfeuo,f76.4 
gi  ud  ice, corre,  magi  ft  rato  : i giudicioaila 
ragione.innanztal  magiftrato, 423.1 1 


noi  ma  re, che  c'è  piuividno,2  15.5  ;‘giudicio,openione,  farei  rcnucopazzo 

gittar  per  terra  ; gitta  per  terra  il  letto , dal  giudicio  del  vulgo,  & forfè  farci 
318.12  tenuto  fauio  dal  giudicio  tuo,  419. 7. 

gittare  in  quà>&  in  là,  dirti  pare, j 26. 2 in  che  modo  egli  fa  (campato  da  quel 

gittar  per  terra, vincere, 278.it.comeTi  giudirio,  3 98.4 

berio  gitta  per  terra  con  grande  itti-  giulio,twarcclIo  dJargcco,moneta;só  fta 
peto,  179. 10  to  cóperato  dnq  uecemo  giulij,  jj  1.1 

gittar  il  fuo  fplendore;  ha  gittato  ilfuo  giunone.no.  12.  dalla  banda  diGioue 
fplcndoie,2j7.2  combatte  MadonnaGiunonc, 176.1 

gittar  via, mandar  male,  i86,n  giunone Lncina,2$8.4  . 1 ' . 

gittar  via  i prieghi  , perche  girti  tu  viai  giuocare:  masà  meglio giuocare  à dadi, 
fprieghi,;  j 5.1  e à Carte,  22/.  io.  per rinaceà  giuocare 

gittar  in  qua, de  in  là,  percuoterej442.11  giuÓ£amfolenre,2$6.4  : . 
gittarin  terra  della  rauola,j8i.i'  giuocarcon  lecarte:fcriuerc  per  fuo  pia 

gittar  via  la  robba  che  gli  ha  iafriato  il  cete, 401.7 

padre, 598.11  - giuocare  a pari, e caflò,49i.'8 

gkràrdel  faflb,  far  rompere  il  colto,!  giuoco,  incerchi  rinchiudermi  ncll*anti 
4I4-J  ; :i-  1 twgiuocqjp^ii.rulcuuiilgmdcodel 

gittare , crter  gittato  ; che  vafo  furtegit»  làfortuna,ioj>4-  opcrapiena  diva  gi- 

fatogoflùrnente, 469.7  0 . --  o «oco  paicolofò.iop.to.à  balli, tk  àgi 

gittar  via  1*010,477. 1 5 ; nochi, 153.11.  il  giuoco  preàpitoiòfpa 

gittar  qualche  lagrimetra  : fe  ni  puoi  glià^i.io  in.  ... 

getta  qualche  fagrimetta,5i  6.6  gi  1 framen to fallò, f pergi u rd, 1 25. 9 

gittar  i dadi  nel  vafo,  529.1  '•  .1  ’qgiuraietgiuraui  fepra  lemie  parole#  23 

gittareodore,i42-2  6.rnà  giohaino  mt  qaefta  formai  27.1 


gittare  odore,  142. 2 1-.! 

gittare  vn  catino  d'acqua  adortb,536.i 
giRareiuilbafttì,6i2. 1 
gittaru  in  terra  per  le  ftrade, 630.9 
grttatfiginòcchionia  piedi,49?.7 
gittarfida!  ponte  ne!  fiume,  470. 9 
gittarf  a fiaCcacolio, 560.1 1 
gittarf  giu  per  romperfi  ilcollo,j  35.  4 
gittarf  a piedi  d’aIcuno,$  51.2 


giurareil  falfo,'47>-3'  coftui  non  giura  il 
falfOj^&MV'  , .-m 

giurifconfulto, 694.6 
guirtitia,  la  fede  ibreila.de  lagiuftitia, 
77.4-la  potente [, « iftitia, 146. 2 
gi  urto,  lecito,  hone  il  o,cóuen  i ét  0,50.8*  p< 
checópiccola  diffetcza conofconoil 
1 giurto.e  i’igrnf  c,66  u.có  imperio  giu 


gittato  in  quà&  in  là, battuto^rtratiaio,;-  f 0,175. 24}tlif  madrcdigiurto.jj^.i 
-253.4  - / i' •;*.  gladiatore,  ditienttritgladiatorci,645-7 

gittato  in  trita, come  vìi  riprertb  gittato  1 gloria .»  la  g lo  ria  a ì zane) 0 dcap ;ì,  £7:7.0 ó 
in  tcrra,26ó.9  ' - • ■ ‘ fenzaglona^ij.iiVbgloriajd’hvtko* 

giubba  larga  da  Senatore,  404.8  rivtfj.j-  •<  ièSx  vJ 

giudeo, come Giudei,4ot.  8.credatali  glorificare: che cofa debb’io  glorificare,- 
cofeilGiudeocircUncrfb,  409.7  J'  illuftrare;celebràrevj[i8,5  . ifl . 
giudice; il giudkc^itj)è.Pftri<le,i|5i>’.i  ■>  gnatja^uogo in Calabna.4094 , 

D Co» 


Obferuationesin  Hofatiam 

Goderli a!cnna:itcjnfl!cc(fcndo facile à goutrnar  l’aninro.p^.p  ’o:  :c: 

4:redcre{/i  ?®dct«bdb,  27.11.  ftmrni  'gouernarefìl/yi,2SÌ4<j  ;u 
.già  ria  cbe.i®  pelila  godcre-qt*d  che  io  gqiwn*to*e  : tfie-mlfì  fcrutogouernato-  • 
4iiipcquiflatQv9*-  ^ rivw  hcTCrfcigcv  re  della  ricca  Afi.i,  4 2 iMOkpenitQ  go- 
derà,! i&^.>o^KiQoeli9Ì<ciìfiainocIic  <|»jy  AtM>r-e di k 8 -,  • ■ ò 

godian)^.,i4Q.*,al|egrsHTfiente«g<«l»5Ìi  goidMtg&i<à»4i3>6..  - i 
beni  <id la  prefewebora,  151 . u, gode  - giado, luogo:  fiede  vn  grado doppo  ree, 
pnw'enteinemò  quelle  cofe  ch'ella  ha 

iptcoedute  ,$4<Liq.  frifoizatadi  gor  .gragmioh  :non,percfee  la  aragnoola 
idetlii?5i.j  - • fu  * * habbw pftftoJ*mw«iti, jpJUjfa gra* 

*oi^mec:e,tantogoffàlrwnte, 437-5  gntioladi  unte  lecofc  da  mangiare, 

golafo.Nomeptan.o  golqfò,  426.7  . .1  6ìm»  qitapdGIfUf  fono  Hate  battute  . 

goffb,inetto,}76.lMI  goffo  Fannie, 44$'-$  j dalla  gragcu*>la  ,161.5 . ; *n 

gota  eòa  tegola  fcocàj^il^.  tuli  metto.  - gcam:opa,gia  coiv:ipewno  à ritornare  le  " 
raiafclapcio  alla  tua  gola,  335>7>j69sP  gramigne,  263. 3.  in  vn  prato  foli  tarlo 

*57.j.475X.n  . . • ou,  "n  di  grat^^a  iff^.ditnericawdefidelr  > 

golfo  che  piega  ad  vfod'àcdo;  jgoffidej  la  gramigna,  58.4  .-■■a  . '; 

la  Calabria , 9<L8.  chrcofa  fìajl  golfo  -*>ranaio,ntf«*Sei gàWiai«iQ7‘ wHe  gWr* 
tcm|>Sftofo»  aa8^  *:n  :-m.  j iUar*ftjgTfluaÌ,7^^A  ,?•>  1/' ■ ..1 . ,ì 

gomito;  ftatc  col  gorauo  appoggiatoiij  'grande,  riferito  alle  cole-,  apim^e  ‘ 

fu  la  rau0la.8i.-2.fe  riporrà iócTuilgo  tgiSttdepcr  cetr^epcr  idarc.fij-P 

raijta.f  01.  r 1 ■•:  grande  ri&ritoà  lecofc  inanimate,  lapo-, 

gomitolo  di  lana,  ò di  filo  : come  Pitia*  netti  grande)  49A  , . -i'.iv 

imbriaca  portai  gomico!i,.6i  1.8  ^grandezza deirimpeno,i$2.?cf 
gcincHà,có  vnngonetla  nera  alzaia, 417*4  'gKA^H9>|’J^^1^8i-^r^:r9n  ;» 

gonfiar^:  «lm  io  fégato  gonfia  perla  cob  * redi  toccare  di  quel  motevn  gragel- 
JorMlu  p.ffletetecra  gonfia pet  Ieri?  -toetf&fi  "lev  o:Ij  * or  ,'yu.]  ' ' 

^re,3z8.'9'  ->t  ' - - 'V,/  q t grandulìmotò  gra«di®mo  (Apta-tniai ~ 
golfare k vcleip6o.4  ;i  i principi, 278.8  1 rr  Vi/u:> 

gon bare, gonfia  l’vcro die  crefce»|.uS.i  granello  <fi  fa  k,*  19^0  j _> 

gonfiarfidì  goiffia  in  farìragedic,  573,12.  grappolo dell’yoa,ii©, 3 s ; - 

gon  fiat  fi  troppo,  7 1 fJt  graffo  fertile,  abl?Qndar^p,2!.p>pfe  de|a  -> 

gonfia  rosii  rr»ar  gonfiatoi  t . 1 . le  vele  g$  città  di  La  riffa  gialli},  iettile  )ab(jon-«f^ 

fiate  dal  vento,  130rK.il  Nilo  gófia  to,  dame  » LJk»lk  poffUSfiijii  della  -g!i$4% 3 

170.3-era  gonfiato,423.z.qu3iidoegfi  Sardìgna  , 93. i,qn^l  paefe  graflo  di 
é gonfiato  di  viti  j, 488.7  1 r • fangtte  LatjoPrtrMì  3.  ^ 

gorta,nél<;  tarde  gótte,  43  2,  4. poiché  la  gtaflò,  trfento  afk  cofeanjipate , accio* 
gotta  gkftroppiò  le  dita,  Jz8.  t 1 che  di  là  10  pofia  ritornar  graffo,  &pt?  : 

oorteFnare,reggere,44.giuftogouernarà  gratiad’eloquenza.elagratiaàdomacbfi- 
D H oiffinondo,  f-o.8.  gouerna  il  mondo  tben  pieno  di  danari, 585  8 : r ; - ■ ■ 

d^  Hó  fiimoHe,i75.3.hora  lamjaCJoe  gratia,s'io  piaccio  è penna  grana, 249.8  ? - 
rt>f<«»<Siiema^p»4iilanioglteboona go  grada  gra ignudamfiemecókninfé.tdJ 
uer  na  r figlia  (^,12.1. 81  gouernailnia  - 4.potcte  delle  grafie  di  Venerej.271.1z 
Hioiziì^  chagotietni  il  mondo,  298.  graruc,legrnHeknzaciotuja,9«  S 
flfferpél«afe'qoalche  fchtauo  fattoli-  grato,  grata  ; tu  grato  a gl’Jddijcekifr, 
bero  oouerna  qualche  vecchio  fee-  40.9- 10 gptpcon  lodi  mirabili, 47.11.  . 

mo«fi:ernpio,5'^4-^  .0  ’’  - .L  grata,  à cóli  iti  del  fomnio  GiQue , 95^ 

gouernarbene  la>toba'fiioii474':7  -U  i.quandoioi’et0gt*to,Jji*,4<gratei  ' 

gouetoat  làìtU  la.  rot&ajua»  ^ 

* -ÓO  U ' ' Gtat- 


’ A Ptó^poVenutiòr- 

Gr.'itfarP?jf  capo,44i.^o  agrtanri^gotta,ifKJ,.0£teupllff  mrebeta 

granella  tefra  grane, j 4 J 1 - J l ai1  guancie.iip.y. perche  n©n  montano 
granirà, che  rosicano  dellàjgraUitìUiWtf  le  griande belle,  171-7. egji  vegghoa 

gfauida,  pregna,  quella  inu réna  Fu  pia  nelle  belle guancie,27J-9 
grauida, 341.3. la  cagna  grauida,ii6.ii  gftànriale.rrìri  guanciali  di  feta,309.7 
greci  guerrieri,  169.1  ‘ r’  n guardafejChiùquefì  (ia  che  guardi,  1 14. 

greco  Leuanre, vento  Euro,  109.7  ’ d i.otierattìfre  fé  il  Capricorno  mi  guar 

grecia,  laGrecia  è (tara percoflà  atfki  -da  147.3. rr).igaarda,i88.i.nógnarda 
perla  lunga  guerràdéj.ti  _ ’re  dàlie  finelVre  pei?  le  vie, 189.8.  gjiif- 

gregge’.ha  fpìnro  alla  nera  grégge, 77.V0  I ‘dandoli  fiume  Ébro.iij.'i.ilquai  mu 
come  fa  il  toro  tra  ilgregge,548.>  ' ro-gtiardaiUiancò  firóftro , 116.  ji.il 
grembiale, <xm  vn  grembiale  fporcO,  i qual  vnft  vèlta haUeraiguardaro,.^# 

30 6.4  . - ( - 4;pét<?he  ibi  guardi  Io  , 198.  1 1.  gii 

gridare  all’arme alfartne.pp.p  guardanoigrmdi  fenW  fella,  366.  u 

gridare,quandoil  popola  Romano  gri-  guardare,  contemplare,  non  guardare 
dò  tre  volte  vn  lieto  ftridore,  147.8  le  belle  parti  del  corpo, 367.7.  perdi*' 

gridare  quanto  mai  lì  può, 436. 4.chi  nò  guardi  tu  i difetti  del  proibito,  pag.} 
-gHddi§haiito  mai  può, 5)7.8  j74.Su.  <£u  9d  > ?>m«/ . • ,:r*rO 

g fido, ròmore, ogni  gridò, 'io  t . 3 . doue  il  guardare  con  mafiitiglia  i quando- coti 
grufo 'dùàma,iij.4  ' •’ d - tìiabiiigliaio g{urdo,53  6:3  • 1 

grinza.  crefpa, perche  legfinze  ti, fantìo  guardale  con  dilérr&tk>ne,j6<io 

bruirà, 177.3  / guardarli,  hatterfl cura, tu gnardari  fai 

groppa.perle  fue  belle  groppe,  53 1.1  ndnvuoi  eflefladuettadì  rutti,  j«.8. 

groppa  del  cauaHo.jdv.r  indarnoci  guarderemo  da  Tónde  rocJ 

groppo  di  yen ro, 392.7  1 redei  mare  Ad  riadoiijo.jj  guardati, 

gtolTò.rozioii  figbuòlihobi’i  gròffìnon  gimdariyjoj.Miwtiardandf  non  finis 
fanno  (lare  a cauaflòjii  j.p. non  hi  lò  eofa  alCttnamttegrtSv47o;ii  ) 

ingegno  grrflb.  ne  rozzo,  ^74.5}.  a gli' ; guatila  rii  d;t  ale  bnil,}  96.9  1 

'ingegnigiofliiit6.il  1 * guarda  donna , la  gnàrtìa donna  .lausie 

grÒflolnna,alla  groflolana,374.8  - ' ;;  pezze, 333.7 
grrflblanamente,667.3  .guàrdia,  nella  guardia  di  Fiutone,. cip  ca- 

gnotta,nato  fopra  le  grotte, ior.7.in  che  Camme, T/o'J.daro  pel  guardia,  iJt! 
grotta  faròtovdito^i4.9.qneftegrot  '«.ItgRSfdfc'meflc.di  carri, Ì06.1  Sai 
re  amene, 624.7-  1 ’ ■ .’  ^lìOguardiS  tfcffa' ddozèlla , 206.3.0 

grue,la  grue  foreftjera,  2S9. 5 .portiuano  ' guardia  eie*  thòti, 8*7.6.  li  quali  l’afpta 
vna  grtié  fq(iarrata,j4f.7  ;ifoardia^ellemadri,j^3.i  I 

guadagno, gl ’adu la rori  corrono  al  gua-  guardiano  ,eflendo  Cefóieguardiano  » 
<^10,772.4.1!  dolceguadagno, 648.4  28i.ro.i  guardiani  «itile  pecoregraflr, 
in  tara  giàde  i nfc  rtione  del  guadagno  275. 9.  guardiano’  di  entra  la  geme  del  * 
610.2.  nimico  del  guadagnò,  118-7.eC-  mondò, 4 j6.  ro.  végaù  inoltri  guada 

fendo  preci  pira  ra  p lo  guadagno,  io  6 gnoda  Net  trino  guardiano  idiTaran 

^pJeuarddelguadagóo,|5'46.  ro. férfo  'te  còdfligraida  1113:88.4  > 

bà  dito  re  fegnirafli  fpiccolijuadàgrti,  guaflaYé  ,’rtV  guaderà  quel  che  Vna  vol 
4'8.7.con  guadagno, 469.  o.  non  può  ' ra  ri  tewpoche  fogge  ha  portato  via , 
niente Contra  il  guadagno, 3 16.3  * 2$6.&Vna  brutta  margine dt ferita  g^i 

goadagnnzzo.hanendo  ditti fò  il  guada-  ' bavétta  guaite  la  foa  teda pelolà, 406 
gnuzzo.jtf.z  - ’ 8.atiuezze,vfeaguaftare  qneltohio- 

guaina, fodero, come  la  fpada  coperti , 'go,4*7,*if  ' . ' > - »- 

con  Ja  guaina, 449.3  ‘ ' r;-':  guaftojwutnatO/IeChiefeguaftc,^! 

D x Guer- 


Qbfef  uaf  iones  in  Horàfium 

Guercio,  ftratnbo,cheharla  guardatura  Hauer. -udire, 105,11  babbia  ardire  di  rat  \ 

< t®rtaèJ7d.i'  ><i  «j  •(/>..! .-v.u  •.•■«>  frcnare,t424' > : ' I , , 

Guerra,  il  qual  Alceo  feroce  nella  guer-  hauer  e al  fuo  cornando,  3 19.7  , 

ra,94-6.non  fa  fedjs  delle  cnuki  guer  hauer  bifcgno  ^vn’huomo  da  bene  non 
re.in.f.  non  mi  far  fcriuere  in  verfo  tbal>ifqgoode  Tarmi  che  vfanoi  Mo- 
.'Lirico  le  lunghe  guerre, 13  2,9,  lu  Me-  rf,37-J-  ni  fai'  come  fe  tu  hauefli  bifo- 

cenate  fcriuerai  il  più  facilmente  le  gr>o,349>7.chihabilbgnofolodi  quel 

gaerrediGefare.i3j.^.ligiàdóoidel-  pocol!no,349.3.menrrechctu  haibi- 

lagnetra,t;37.9.eriIddiodellaguensa  fogno  diguardia,399.8 
1 1 53.1 2«la  guerra  di  Troia, prolungato  Hwierficura  ,cbi  ha  cura  di  far  prefta- 
1 tito,iaa  i.le  guerre  fatte  fotto  Troie,  niente  le  ghirlande,  i 24.8 

112. /.chi  ha  d’iiauec  paura  della  guer  Hauer  cura,  guafdarfi  di  non  v’andare, 
ra  della  fera  Ibesja,a58. j.  epn.-yna  ki  472.4 

ga  guerra, 693. 1 1 .ecco  i mali  che  fono  hauer  da  f.ue  con  alcuna,  io  non  ho  ha- 
nell’amore,  guerre, zuffe,  queftioni,  liuto  a far  mai  con  le  mogli  d’altri  , 

Guerra  dulie, 3 fc 3.4  (493 -H  5 6i . io.  io  ho  da  fare  con  buffandfe, 

GgerraT«4>aiia,sSjiS4-9  : u; . 'Jfa'K  r, 

Guerreggiare:  ih  che  parte  del  m@qdo , hauer  famedvwiédo  fatnc,3dp.6.percbe 
!goet'tcggi;ClatiidiO»ffMii. o; .... .hi.  > hauendp egli f^me, 381.7.^  ^aucndo  > 
Guidalo  sqid^buonMI^z, guidano-  fame  nòn  habbfa  ardile  di  toccar  di 

na  rendi  la  luce  adka  tua  patria,!  J7*t  quel  monte  vn  gtaneiia, 378.4  , 
Guida,’capttano,eflrend9tu  guida, e capi  hauer  fàftidio  non  curandoti  che  il  po- 
tano, !7ip.dfti>do  tu.fqa  guida,  40.7  polo  Rom.  habbi  faflidio.191.10 
GuidareiVcoCreCiterea  guida  i cori  del  hauer  fortuna:  limar  turbato  ha  fortu- 
. ie ninfei  lume  di  Lima,*/.  L-che  Tape  113,433.»  - . . . «j 

na  guidare,  forfiivenirdietroleguer-  hauer  fretta  d’andare,  43  3.1.  benché  tu 
eie, 43.114! più  delle  volte  guida  i ca-  , }ja,bbi  fretta,  88.1 2 
uailt  che  tuonanQ.97*/.  la  fama  il  gui-  hauer  inuiclia:  tu  hai  inuidia  alle  ricchez 
rderà  per  tutto,  11 3.4  r :>  fede  gli  Àrabi,  89- 3.  ha.  inuidia  alla 

H - , . - 1 ’ morte, 243. 7.  non  ènefluno  clic  noti 

HAbitare.quellic’habitanoilnidpdc  habbiairiuidia, 334.11 

J’altaAcherótia,.i73.3.1chc hablsa  ha«erin.faftidio,alnoia:hahauiitoardi- 
ne’  fuot  facendoti, 60.  3-.cbfinó  fifUtò  ;fe  d’jiauer  in  faft$io.  l’acqua  de  la- 

habi  tare  >74. 2.  chla  maidici  Colamele  ghi,373.8.harebbc  irUàftidioTherbe, 

coloro  che  habitanonelia-Qtttà,  34  fÌ33.6,haituinfaflidiotutteleviiian- 

Habito,vcrtito,fi  marauigliode  gl’habi  de,  369.  f>.  il  Tonno  non  ha  in  fàftidio 
. ci  regali,a69,3.baucdop.oftogiùTha  .j’ombroferipeaóij 
bitoRomano.332.4  •,  hauete  in  odio:iohoinodiog!i  ignorati 

Hauere  qual cofauu  né  halle  vele  intie  , u, & nemici  d’ogoi  verità,  138. a.ilsó- 

■ re, 34. 3*non  femptermai  hanno  la  me-  no  non  ha  in  odio  le  pouerc  cafe , 1 61. 

•dcficrmbdlezza  i fiori,  133.5. tubai  ha  - i.i  medefimi  Di  j hanno  in  odioie  for 

mito  d tuo  principio, 184.  j.èvn  pcz*  ze  che  muouono  con  l’animo  ogni  (ce 

I zo  ch’io  ho  in  caia  per  cevn  vino  deli-  ieratezza,  1 76. 4.  io  ho  in  odio  Je  man 

.caro,  23  3.  3.1echiefc  gilafte  hebbero  t deftre,che  fi  danno  fpenzolone  feti  za 

gl’iddi j benignii23  3.2.  l’infelice  vccel  fak  nulla,  213 . 8.  tutti  i vicini  ti  hanno 
• Io  ha  il  nido,  17  j.i, tu  hai  vn  petto,  vn  in  odio,  332.1  .il  padre  non  dee  haue- 

cu0re,3  Jj»3.tu  hai  chi  ji  fi  pone  a fede  re  in  odio  il  difetto  del  figliuolo, 3 73. 

rea  canto,  3 51. 6.  lacapra  d’altri  ha  la  u. 

• poppa  pw  diltefa»piu  ptenfy*  Jwuere'in  Yeneratipue, 140*1 

-1  ài  “ ì'*U  „ * r tfciièr 


r APhHipo Veftiitio.-j’ldO 

Hduermaìe:  fctu'hou  hai  tnale,i  191  e*ti  pci)fkCO,H  5>-^ra  m hai iniud»  : 
iJuer  nome  di  beatoci -S  . , al  e ricch«czedegh , Arabi, 89.  5 - 

hauerorigincipoichctiihathaiiutéori-  hot’hor*i»deflb aderto, }0i,6 -,  > >< 

” ginedaquellp,  109.1  , / ,hocl*vnOjhlM|>HBHWf  ^ ’ 

hauer  paurar.norl  hanno  paura  delle  ver  ' fhora,in  mai  hora,  J6.7 
di  ferpi. <>4.1  jió baderai  paura  fofpet-  horaper  hora,  i$6.l  „ . 
tofai6j.7.  non  hebbe  paura  come  fon  hora,godu  beni^deila  piente  Iiora,i9Mi 


iwiniv  ; ■ / • I 

le  donne.iotfjo.di  che  haucro  io  pau- 

hauét  paura  de  ladri,  3 fi. 8 
hauér  portanza  di  leuarc  alcuno  dal  gua 
da'gno,34<J.iò  ''  •'  - - ‘ 

hauer  per  ifctìfato,  378.8  )'  • n 
hauer  fererTantàlo  hauedo  fere, 3 5 0.10 
hauer  fofpettorha  fofpettodi  701,594.11 
herbada  mangiateci.  7 


liora;  alla  buonliora,  .1 99.1 
ho,ra, la  crude!  hora,iou.cidfcuna  bora 
che  porta  via  il  giorno,  163. 6.fpeflo  in 
vn’hora  cóponeuadtwonto  vei(ì,39o. 
i.fen’andò  vn’horaitker^ojii  .1 
hpr  cèfi  fa 60. 3 "■>'  »i«tr 

horfudi  via,8z.8  C ' 11, 

horrendo:  con  la  fua  horrenda  bacchct- 

_ ta,77.i;t  _ r 7 

herbatagliatacminutarnentè,f04.4  horabile:  li  horribili  Medi,89-i* 

hetba;non  vadano  raccogliendo  l'herbe * horcouo  honc l’hortoMtda  mia  1 . t-~>, 

•v^lèno/é,4Ì7.4':  • *7^° 

h«bette,rMilbdofn§do  quanto  vaglia-  hortolano,merfà  4 Brano  per  lacauezza 
no  l’herberre^io.n  ^ t il awallofTwi-horwlapo, 643^7  • 

hétede  i ii  tupheredé  goderà  le  ricchez-  rrhofpite  amabile,  699.  $.  già  ned  famoio 
zecche  tir  hai  acqiiiftatocógrSftrica  hofpite.K57.4  ii.-)  l.  . 

‘iitj-4- i!  tuo  hcredeche farà  piiVdegno  ’ hofte  , tauqinaroperfido,345.  i»-Pien0 

di  te,  !4i.2.neheredehomcorìofciiKO  di  hofti-tedfi, 401.4;,! 

■fio  dccbpatò  v nà  facul  tà  negale,'  1 49; . hoftetia  : vorrà  vipere  dicpnpnouo  nel- 
j.alfuoheredeChe nóld*nerira,iz 3.  l’hofteria , 604. 7. fot’effende  Ihcite- 

««  Urtinfim^nì na  ,6 3 1 .9. la  qual^fopra.J  holtenadi 

Claudio, 40J*  Hn'.y  Ottài,  t j* 
huuiido  tu  Inamido  di  yiqp,ne  monti  f*- 
.parati  da  ]uogbi,b»biÙpabili,  H-J.jì  ;t 

burnite;  fido  humile>t^{To,ii5-8  ■ 'U 

dhiomo quaihuoHjQ  tu  pigli  a lodare» 
43  .i»le  pofeejc gi’haomini,  e degli 

. :flc  irmanzirJi'hOn  1 {dijr44i4;  1 51,..  m- r -,  u?' 

neftoàrvtile,i7M  . .mi  d h uomo  da  beneicpltrich’c  huomo  dace 
honertà, l’antica  honeftà, 3 39. 9 -v  ndini  ppfgltf .è vnlhudmq  dpb(enc, 374-1»  tjl 
honorato,a;  ne  honofate  donne  de  njiei  huomo  giu fto,i  67.1 r i b 
clienti,'u9. 4 . pei  che  offendo  honora-  :,huomo  danuIla:Dauo  è vn  poltrone, Vn,- 
to,i4i.  7.  ilfanio  è honorato, 563.3.  é hoomo  da  nulla, 537.1.Ì0  fono  huomo  ’ 
coik  Honorata, 164*4  ' :>  coi-  .«ir. 

honore, niente i mieihonori  migioua- 
no.8.9.hbnori  eterni  lavitroria  ha  par 
'toritoino^.m’è  lecito  clrare  l’hono- 
re , 15*.  9.  trafìnota  gt?honori  incerti, 
i35.5.diede  il  deli  derato  honor,x^o.5 
honoreuole  ; parue  cofa  honorcuolc, 

569.1  • ' • 

hora,adertb.  ho?a  tu  mi  fei  vn  dcfidcrto, 
vi 


u.leanatirnanidcl  tuo  hertfde,  164.4. 
qualche  ftio.  herede  piu  viuacc-il  cac- 
cerà  via,466.7  gli  herèdidi  Staberio, 

47  5-j  • • 

hiftoria  , in  vano  gli  ricorda -fJiiflone» 
l88;tO 1 r u J.u 

hoggi,che  volótà  che  io  ho  hoggh  *71,7 
honefto.iofahotteftatiriefleirmanzili'hori 


da,nulla,537.a. 


.,*fK  p .Ì£.  f 1 (r  *lt  'F  * , ;tl. 

IAmbi,  forre  4!  verfi  : non  Vuole  che  io 
cqpduca,  alIai;perfettione  gli  lambì 

rnminrififi  il  1.7 


cominciati,  5227 
Iano.Dio  da  mercatanti, 469. } 

Iano  padre  rnatotino,5i9.4  <r 
Ibcria,proujncia  di  Spagna,  158.5 
Icaro, figliuolo  dì  Dedalo,  155.8 

Pi  Idafpu  u 


33h, 

r.K 


fi5l 


Obfcrudtiones  in  Horatium 

Idarpo^umegradiffimodiì'  India,  74;  5 ignudo , io  che  fono  ignudo , 107.  8.  QjO , 


Iddio, Domenedio,  qual  i idiotu.pigii  a 
lodarc,43.j.lc  cofo  degli  huomini  ,e 
degli  IcJHty.44.2.  cofi  ha  voluto  Iddio 
46.ro.n6  il  ii  gl’Iddij  in  tuo  fouo re, j 4. 
j.in  vano  chiedi  a gl’lddij,77-5.gl'ld- 
dij  hanno  cura  di  me, 64;4.perche  Id- 
dio ha  dato  rutri  i follidij  a’  fobri  j,66 
4.1'n  Vano  chiedi  a gl’ lddij,77-  J>  Iddio 
ti  mantegna,9f.7-Iddio  può, 97.11  per 
ri fp erto  e riuerenza  d’iddio»  1 Qi;7-ha 
ragione  di  lamcrarfi  deg  iddi]  pena- 
ti, n8.4.chi  ha  redimirò  te  a gli  Iddi] 
della  patria, 1*3. 8.gl’I  idijxhe  manca 
noddlafrcddamòrre,  1 26.1.  pga  gl' 

» 1 »••  jì  _ i_  * : ZI  ...«U  . 1 « / 


voglia  che  ignuda  10  vada  en  ado  fra’ 
leonino  1 egli  Apra  ignu^fttf  „ 
re>49^-i  ' , uliawp 

it  piudelle  volte, 2 j4f4.2l<^it2r'.  , ,0  I3;ji  ;J 

ileo,Centauro,i  > M òn  , ►.)  )«,  . k 
imaginarfi:  imaginati  che  Crateri)  bab- 
bi» detto,482ri>  » . •.iu- 

imagine:  Icimagini  trionfali  accopagnir 
nò  il  tuo  mottQup.J^.M1  .quftfè  ftty- . [ 
pi fee  n egli  Cftirù W '«iagin) 

41  a.  6.  fo  io  faroaUairatp^on  quella^ 

T imagine,  con  qfie(l?  figura»  5S>*- 4-  il 
fonguc  non  è per  titornarenlla  ima  gì  • 
ne  vati  a, 77. 8 


1 ìy*/ 

- 1 Ai* 


Iddìi  che  lo  liberino  di  ql  male, 143. 6.  imagine  di  lana, 427*5, 
io  non  rtòa  rópece  la  rcftaa  gl'Iddij , itnagmcdiccw,^#  nmfc'ìi 

149.7.  portado  feCoin  fenognddij  pa,  imagine  giocq^per  E' . r?' 7?no [/l,  ’>i 
» __  ! . « « nlMddi,  rliA  Aeallinn  ri  imagine  giocola  replicherà  il  nome  » 


terni, 150.3.3  gliddij  che  ftcenanocó 
figlio,  167. 11.  gliddij  rifondo  flati  di- 
/prezzati, 184.3.  fotti  placherai®!’ M- 

/•  .e  - * 1:  u J..  «.a. 


4.1. 3.  la piaceuoie imagine. d’Echo» ... 
7°-5  Jiarf, 


tt  p menerai  gì  Kti  /w-i  " n - . ìIìaìàv: 

dij fom.lfan.'itJp.i piccoli lddri,2t9.  imbellire:  non 
4.sf.iCciatamcteabbadoniglìIddijdel  . [ce  la  mente  de  riioiracedot.,60.3. 
la  mia  parria,i  29*  <5.  Iddio  prudente , imbottare, elfondutmbottato  in  vii  Va  Co 
234.4.Ì  tatt,&  1 buon  I Iddif,246.  ;.heb  f^oda  v 100,70,1  j 1 J, 

bero°liddij  benigni,  e propiti  j verfo 

11  , ri  «‘loft  ol*  Iddìi  domeftid  bratterai  1 tuoicapegli  adulteri, ì57o. 

di  cara,259^-fo  gl’idi  j dilopra.  1 64.  poHb  io  eflei ‘imbranato  il  capq  «lificr 

a.gl’lddij  hàno  vdito  i miei  voti, 276.  . «b,anWi4^J  v _ (>•;, sbrattata 

4.fddio mi  vieta,non  vuole,  3 22.5.  la-  5 , a.  nobiltà  di  tuo 

feio  gl’Iddif  donicftici,  316.10.fe  alcun  della  fporchezza , & ì^nobilia  di  tuo 

Iddio  vcntflertr  terra, c diceffo,  344  4'..  ^^3  J1-11  _ „ e di /àn- 

ice vi  haneua  donato  la cardia a gl’Icf  imbrattato, bagnato  d acqua , e ditan 

di)  cafofmghi,  406.8.  gPIddij  ridiano  . §°,6c<^  tf0/a  nó  difoona  l’im 
oraria, 48  r 7.°l’Iddij  celefli  ff  placano  imb  fiacchezza,  circola  no  ditela  im  , 

-.“T»  ìj.j1  „i,| ?j,ì ihfortralifiyiiU  l,,n!  1 btiaccb«aa,j79*f  , ...  *n 
o.  ^er«,gl  Iddt^-tMMTO,  7 9 in, Kri, m . neffuno  è tato  imbriaco,  f-f  f. 


Iddioinfernìdenàuta'è  poténtia  de  gl’Id 
dii  inforna  li,  3 04.4 

ldr.ru  hai  da  celebrare  gli  Idi,i7J.7  ■ 
idra,forpetifo  moftruofo  l’idra  no  creb- 
be con  maggior  gagliardezza  , dà  poi 


ignorante  delle  fitiche,zjo.i.  non  eflen- 
do  ignoranti  41S  9 ,.r 

ignoranria  dèlia  legge  aftuta, doppia,  ca 

ttillo£aJ4<»^ió  . , * ' 


imbriaco;  neffunoe  tatoimbiiaco,  55 5* 

4 Pirra  imbriaca, piena  di  vino,6i2.7  : 

imbriaco, a ,infuperbitot  imbriaco, in  fup 

biro  per  la  profpera  fortuna,! 04.11 
imbriaco  dell’amor  di  meretrice,j9J.f 
imètto,  monte,  122.7  1 ...  on-d 

i ita  re  alcuno  t-  ft  tu  imiti  vn  giouant-» 
nel  mondojfc  tu  vuoi  rransftgurando 
ti  in  vn  giouaae  imirare  t fuo»  coli  timi 
j6.  ¥>.  s’ingegna  d’imitare  l mdaro , 
24j.fiilqualchaimirato  conia  tron- 
te,247.7.raa  tu  imita  come  piu  ti  pia- 
ce, ' ' :L*.ìUmou 


Imma- 


; A Philipp©  Vefiutio . 

I^ma  frli^rafn ^ jnct  qua!  modo  il  padre  imporrarctche  impoftareadunque*7C3 


ji.non  importa,!  1 6.  f . non  t'imporra1 
di  tentare  gl’iddi j fàmiliari.lijfcf.che 
importa, che  fieno  condotte  tante  boc 
' chej2<>7.  |.  che  importa  a colui  che  vi- 
uc  fra  i termini  della  natura,  348.9 


ìmmdfcherato,jp47 
iromjWJ*Ic>cofy  immortale,  263.3 
impacciarli, dàrfi  impaccio,  che  Foloc.fi» 
impacci  col  difoncllo  adultero,  jj.  41 

ntipalltdirfi:& ella  audace  rpallidi, 2 2p.i  „ ...  ..  . 

impararejadottaSpagna imparerà  a co  importuno, ftltKliofo^.7.  fi ^touamiii» 
. nofcenmi.in-2.le mtifc cheirpparaua  temperati, importuni, raftidiofi,78.f. 

Eli.—  Ò ninfa  importuna, ni.p.crudeteal  fuo 

marito  importuno,  196.9.  perche  egli 
importuno  vola  fopra  Jc  fecche quer- 
ce, 377. 2.  l’importuno  vento  Affato, 
jad.il 

i m poueri re  mCuno,  y 1 0.9  o» *• 

imprcfa,rti  ritornerai  alla  grande  impre- 
fà'della  Tragedia, iìo.z 
imptoua.a  porti, a bello  Audio, JJHS.$.im 
proua  il  piu  delle  volte  vn  motto  ridi- 
colo ragli  le  cofb  grandi,  438.7.  1 quali 
„ improuaiolafcipin  dietro,444.t 
inalzare,  ò voi  vergini  inalzare  con  altre 
tante  lodi, 72  6.  inalzando  lecofeofcu 
rc.cnon coòofciure,  97 • 1 la  fortuna 
rapace  inalza  Thonote, 98. l.4ba  caua| 
la  buona.  a tifare  la' carretta  di  quat- 
tro ruote  t'inàlzi  l‘annirrirc.143.7 


qo^i  31.6.0  amici  fate  che  impari  il  vo- 
~gro figliolo , 16 3. 1.  impara  modi  da 
cantare,  274»8»accioche  vogliono  im- 
. 1 .impara  a fopportare 

patientcmenrc.i  30.7 
impaz^i^  , queft'ajtro  impazza  negra- 
mori  delle  donne  maritate,  391.2 
impazzire,  perderli,  delle  quali  Saluflio 
; , non  mancq^jppaza^che  impala eo 
I u penp co  mip#t*fàau|tcrio,  3 6 2.2 
itpfaz^i  rc.diuentar  pazzo:  A iace  ipi  paz 
za,  memrccfie  egli ammazza  ipouc- 
iiagnclli.488.4  . C - . . p 
impeciare,  il  qual  vino  io  proprio  impe- 
ciai,ertendo  riporto, 70.1 
impeciatoci  cocchiumcdi  fughpro.impe 
datoin  fu  la^q^d?lla^tre,iìoJo 
impedire, dare  impa^iomucn^colè.che  troiuote  t'inalzi  Pannimi*’, 1 

porranno  impedire  il,  dolce  ritorno,  i^zare  alcuno  con  hpnorì,Jiii  ■ • 

j 27. S.allhora mólte  cole  tlmpeuiùn  ~lr,rr*  K 


. no,3d8.5> 
impedire, dar  noia,  ne  cofa  veruna  t’im- 
pedifce,34<J.i  1.  come  alcun  pazzo  im 

. \.À  - 

imperio»  ccrcaua  dmrtiggeye  rlmper  10 

Rom.104  d.J’imperiOjehchanno  i Re 
ebe  fono  temuti , « 58.  11.  con  imperio 
giufto.i73.2.difficili  a domare  all'im- 
perio,!/?!. 2. l’imperio  Romano,  3404 
ch'egli  non  rompa  l’Irnperio  pp.p 
Ìttipeto,il  viuace  fuo  impeto,  230.  3.  ccq 
grande impeto.27p.10  * •; 

impiagare, ferire, 2 26.9  . . . t '.iu 

impiegare/pcndere, 464.1  , f,; 

impiegare  gii  agi,laquicte,337»  l<?  i 

impn campita  le felue  di  foglie,200.7 
impotente, in, ir  t 

importante:  ragioniamo  delle  cofcim- 
poftan«,34p.r 


in  buon  punto, 6yo.6 
incanta  to»a,  la  qijal  Foglia  incantatrice  ti 
ra  per  foiza  dal  Odo  le  fte'Iieincanta 
te, 300.11  • 

incantatrice , efiendo  flato  fciplta  da  vt» 
y.  incanto  d’vnà  incarnatocelo  2.3 
incarno:  per  incarni  non  vfiran , 301.  io.' 
con  giuncanti  vfaii  da  Mai  fi,  303. 1.  ti 
prìtgoper  li  libri  de  gli  incanti, 330./. 
che  gl’incanti  de  Matfi,3  3 1 10.  con  gli 
incanti  deirartemagica,3co.ii 
iti£u>pare,dare:  qncft'altro  friggendo 
inca  ppò  , diede  in  vnafchiera  d’afiàfi 
,, (ini, 361.1.  ...  ' - ■•'U^  T 

inca'  nara,d'una  rofa  incarnatagli,»  ' 
incartare, e portare  in  villa, 468.2  ' 
incatenale  l’animo, 371.9 

incendiO,abbrucciamento,^7Ì.8  ';  ^ . 
incélb,ptodut  rà  ingcfo^.io.chegliilli 

~ j.hauof 


poKana^p.iy-  •„  , cenfis’accpdonoda^ro,  409.3,  hauee 

importanza  : per  cofedi  grande : irapor-  paura  degh'nceodmjyi.9.  daremo 


«023,404.2 


inccnfoaglìlddijl 


i igni,  246.  II 

4 


ObferuaficMies  in  Horatium 


('■'indù qÙ5^^.iwnÀ4iQ-  a fido  man-  iÀHòiiiriò  j'clrindobino  di  fàrce  dondeio 
j si&re,4l{j  natura  che  incitano  debba  datikre  iericchezze^ìo^.^.eC. 

:^ifflaSjp»cno^«8  . «. 

ipe iirtare,  tu  vedi  che  il  rn^zzo  di^ncllna, 
xji.i  . ’ , *' 

inclinato  alletofechenon  fonOvcraiitcn 
,-MbUQne4;3.8 

inclinato  a fecSdare.àdare  a verfo,  640.  3 
incominciale  alcuna  cofa  ; la  vita  breue 
. «on  vuole  ebe  nci  incomiriciarho  vna 
; funga  fp?tanza,2,6.{{  ‘ , 

incon  folabilmaue.tf  14.1  ( 

tacoronaie>haucndó  incoronati  i miei  ca 
i,ii  3.  io.  tu  che  incoroni  i piccoli 
' . la  vitto, ria  incoroni  di  fró- 


fendtì  Tenero  indouinpdelle  cofe  fu- 
turej|^.ti  ' f 'Ci.:’?/.:/ 

in  du  gì  n fo.ba  d a re,  w r d a re  fpércheitf do- 
gi tu  a mori  re,  2 jò-d . ^,r  - fl  1 P[21 

indorare, indurò  l’età;  319. 8.fubftoche 
h tua  età  ha ucrà  i'nd u ràto  ie  tuè  mem 
brSjiV^ri  i-g  r:.s..:  .'jmr 

indurfe,gi  à la  ncfrfr  s'atì  ba  mr tcFriatì  Si  di 
indurre  rpmbre^Wrerl<a,4ÒÌ!.id!’,f 
ihduftribfo  i >ngegn©fo/cM:ai  era  mdu- ; 
- ftriofo,i66.2  Pl  stoV  <n-*m  - cs 
ineforabile,  138.2  ♦.KCf  .-e. 
inertàrégl’ill^ri  >n.  i'i  inètta  i ìTìigliòfij 
ri..  ^‘i’unn.fS  l’altro  di  vói  dite.  64t.4  118. a 1 1 -ih  j 


negli, li ?•  io.  t 
, Jddii>i»f-4.bn 

J . X IhiMn  A 1*4 


ihcorrotiQ 


lUWlIUW*V>**«*f  T-T  f - • "'A  M — 1 1 / 

increfccre,  fincrefccrei  non  c’incrcfca,  « opc'rati0mìnfami,io3.ii.c?oftitifiain- 
. JZ7-3  V . • , . : fame, 484 7 - . -■  t. 

jncroftare, cerchiamo  incroftafe  il  vafo,  infamato.a;  per  il  biafimo d’Elérttt  tatti- 
che non  ha  mancamento  neffunò,^.  màta,J3i.io:  v-  -v'-  ''&■*' " 

_ - 'M*  !..  In  ^ i 


incruddire.l’amorlibidinofb'incrtidtìirà  de  infamia, 394.3  , ' ::  p*l 

, nel  tuo  fégato  marciò;  79-7-  purché  il  fnfedele,,gl,infedeli  Al!ób"rogi,3iJ.7,/'  “ 
oran  mate tactudcliica,i69.7.che  fpe-  mftbtiéVS'Mfclicé me^j.p-  i-[ 

0 • - * ■ ■ J \ ■ a*  _L - ’ -Li J-f:  « /•  * i_i__i j:  — /k  ',3.  k -v  - ■ i 


eie  di  veleno  è <3  netto , che  inciudcli- 
fce,i93.4.incrudejifca  contro  di  me  la 
fbrtuna,4(>o.i 

incrudeli  re  gran  demen  t e, 5 73 .11 
incrudclirc/etter pienodi  rabbia, 39.3.2  ; 

ìndarno,-irtuano;2t.3  - 

indebolire, per  rompere:  la  quale  hora  in 
:eil  mar  Tirreno  ne  gli  fcogli. 


inferiore  di  cen  fo,4j 2.3  ’ 

irtftrmo.inuidiofo  a ojln  férmi, 617.  tl 
inférmo  di  ceruello, 482.9  I 

infernali,!  legami  infernali, 164.9 
inferno;  Romulo  eflendo  a cauàllo  in  fa 
caualli  di  Martefugge  l'inferno,i67.io 
mandati  all’inferno  fpauentofo,i76j| 
- ...v.v.  ..v luogo  fpauenteuole dell’ inferno, 97 .9 
41 . 1 1.  che  cofa  indebolito  le  mie  fot-  infèttionc;  niuna  infettione  nuoce  alle  pc 
ae,*3o8-X.'  F.  catena 

ipdegnamentejingiuftamenre, 464.1  infiammarfi, quando  la  mia  collora.  s m- 

®egno,chinonmèdta;4ia-i  * fiatntaa, 3*4.9 

indisudclla  ricca  india,220.6  infiammarc,accenderearcuno,434.3 

indiani>gl’ind»ni  tennero  a chiederete  mftogardd, poltronesche moftrò tem- 

rc~r = * — - i £ngaido| 


debolifceil  1 


t: : 1 APfclippn VcntttbV  fO 

fingardo, 519.4. p<rciochccca>vo dar-  ingegno,  ttr  dai  va  piaceupl  tofmento il  • 
laitó}eitt'fingaTdo,39ó:  7.iain  finga  rder  piu  del  le  voice  a gl’ingegni  grQfS,il6. 
che  nósó  buono  a nulla, 490,4.  nrflù-  tijngegneodn  molto  grande,  14,5,9.  . 

no  è tawoinfingtrrtaipolijfone.  ff  jni  io  mi  lamemauo,  che  il  bello  ingegno 

Infingardo, pigro,gl’infingtndi!pigfi>faa''  d’vn  pouerórj'ló^.  Che  ha  ingegno, 
noinodiocoltiichcèptonto&attòa  chehavna  mentepiena  didiuinità,, 
far  faccende,  [647.5.  fon  debole,  infìn-  . 5,95.5. comefu  l’ingegno  di  03100,441 
sardo,  532.1  ' • »-nl  4-di  ingegno  non  molcofactiie,  453-4 

infingardo.non  atc^a  caaaminare,4«2;j  inghiottì re,490.8  , , 

infingardaggine,  poltroneria  . 4681-  óciinghiottirfì,  inghiottendofi  tutte  le  tot- 
•311.1?  r '•  - V J,(/Jrra»nicc‘)  d*9m  te  in  vn  boccone, 340,7 
infingerli:,  Squali  popoli  s’infingono  di  inginocchione,cpn  le  ginocchia  inchini» 
nonhauerpaura^tnr'-T.  n,,  :•■■■:[  319.11 
infingerli  di  non  s’auuedere,435.7  ingiuriofo,da  venti  ingiuriofi, 332.1 

infocato, cocente, la  fiate  infoca ta.63-  j ingiufto,  cofa ingiufta , Tefereito ingiu- 
infracidarfefi  ftiano  a infracidare  chiù-  ftotjj.^  .- 

-fe  nella  caflay478.9  r.,ntir  _•  ingiù  fio,  nella  natura  puòfepararcl’in- 

infrangere,vnajgranbeftiahauea  infra-  .gjuftodalgiufio, 385.5  , «di 

to.co 'piedi ifuoi fratelli*498.5  »,  inglefe,faftfepito agljlngtefi  diico^o 

infrangerfi,eirer  iofratcbdifarai  infraca  . da  noi,  l8*7  du-din * >6i  Ar- 

ida vna  molritudinetdifaaulli.  388. 7 ingoia  re.ha  ingoiato  vn  boccone, 3 8 1.7 
in  fuprchc;iefteHe,ia9i3  ingordaroente»auidamente,568.7  , , 

infutiato>cfscdo  Aiace infuriato,^  5.12  ingranarli , che  serigrafia  nella  felna  de 
infìiriato  per  l'amore,  mimeflè  Taglio,  118.3 

infuriato, 61.8  •;  ; ^ • ir,  i-  ingrafia tp,  eflendo  ingraflàto  d’herbe 

ingannate  qiulcuno, il  ricco  Priamo  in- paluftn>  di  cadne,50i.5  . ■ . 

gannòifuperbiAtridi,40.7.  inganna  1;ingrofiare,far  traboccateci  qual  icpiog 
rebbe rforcftieri.no. io, inganna  co-  ge  hanno.ipgrofiato,Ì44.-2.i!quaIe  Au 

lui  che  rifplcnde  per  la  forte , 208.1.  li  fido  bagna  li  regni  di  Dauno  Re  del- 

• quali  ingannarle  fuggirci  vn  glorio  la  Puglia, quàdo  egli  ingroffa,  279.10 

fo t»^onfo,253.7.eglinon  harebbe iq-  ingrofiareilj>alato,54i.7 
ganzato  i Troiani,  260.  ro.t'é  vtije  in»  ,in  lnogoncfluno,349  10 
, gannare  le  cenai  fcpdUtej  26.2  , innamoratnencoA  dc’pazzi  innaniora- 
ingannare, edere ingannato,  Taqtakvè  mento.  216.  i.gl'innjunciramcnci  della 

ingannato  delle  fatiche»!  38.2.  mgan-  .fanciulla  Eoliajióp^,  \ 

na  il  compagno, 2234 11  ■ innamorarli  ,non  folainénteElenas’in- 

ingannatfi,acciochc  w non  c’inganni,  namorò,  269.4.  poiché  Medeas’inna-  ; 

47°*  3 morò  di  Qiafone,293 .7 

ingannato,  vna  gran  parte  de  gl’huomi-  innamorato:  Piti  eoo  innamorato, 177. 2 
ni  ingannata, 3 50.1  .>  -x.  ; innamora to,effere, quando  tu  non  fu fto 

inganno, dc.grmganni,  cheella  conobbe  (,pju innamorato  de  nifiun’  altra  don- 
in  mezzo  il  ma  re,  2 29. 3 .fenza  ìngàno,  na,i92.6.de!  quale  tuttala  giouentù» 

t>338.9-ingannocattiuo,  21.1t. peringa  innamorata, 26.11., 

-00,40.3.  che  fono  gl’inganni  a torli e innamorata, amica, 3 75.4 
darci, 289. 5.  queft’  altro  fogge  tutti  innanri>prima,  117.6 
■ gl’inganni, 377.4  .j,  innanzi  a quello  tempo,  104.4 

ingcgnaifi.cercate, operate  ,dat  opera  innanzi  die  l’vccello , 227.  io.  innanzi 
di  far  qual  cofa,  chiunque  s’ingegna , che  la  brutta  magrezza>a5o.4 
* MW  »«  i il  . i iw^a^ntyaptcfeBua/uó.j 

Innato» 


ObfcruationesmHòrdtiuiri 

Ianato^li  virtù  inB*la  nciraninjono-  publid,i66. j 

•ftH),2ji.io -?  " ’).•  ' 1 intdlerto,  allora  intelletto, éb voce  ti 

inno, iocantailrninnoche piaccia  agli  . tornò loro,/ $ 1.4  r;i  ;.„  ò 
“Iddfj.iSiLS':;:  : 1 t J ritemperato, inconrimntr- 177.2 

innocentemente,feiovltìo  itinocentemc  intendere  da  alcnoewo  barri  c irò  inten-  l 
te, 417.7  c dete  da  Ini  propoo,JP4< io  u ri, 

innumerabile, vna  fcquendatnnumcta-  intenerite  il  ferro,?9i  4 
bilè  di  anni,  157.4  *'<  • intentione,iocredoche  nò  facefleroqó 

inprefentia  tua,$98.i  / -‘«ri  qnefta  intencione.46  i.io 

inprefenza  d'ognund,  r8tf,  1 ,::i.Uv-:/^niù>tentOia,tnteiinsgn(n|nfccÌ4t/o.^  :,i 
in  perpetuo,  278. 4 - • ifO-V  '.--.i  mech'ero  intento  a Venere,4o8ki;fta- 
inducftò  mewfd  <3ie  to'caui  le'vetocif'i  ido  in  teticracon  fanénib^S.  j;  * ■ lai 
Mettc,tij.i  £ intepidire , innanzi egléinrepidi ilferto 

infanguinnto.controal  nemico  infangui  aguzzo,  479.110  • r- 

ttatOjf  d.f.  infangttmaredel  Tuo  firn-  intepidirli  di  alcuno , diquiad  vn  poco 
gqc,  insanguinato  del  (angue  -te  vergini  fé  intepidiranno,  ad.  11  irtei 

■delfHttcHòjoS.io'  ‘ ’ : 'ii  interiora,  fa  tanta  viotófttia  alle  interio- 

wregnar^iovidlBaocoche-inftgnauì,  -ra . j nr. i;* * .:»2ita;1ai 

,tft.jvtehiftorié^heintegttant>apeC''!Ìnteriore,ne“renfTinre»iori,itÌ4.4j  ..-oi 
car£,i88.io.gl'infegnarorio3f©rziinÌb  interprete  de  gl'  iddìi  ,76816  ,‘ì-i 

hti, 150.2.  '■  ,IV"  ' . • •S5f,<  1 'if  ' ^ùntetrópere^iiÉóetfcnteégtìinterxQpa 

infegnaredi  parlare,  che  m’infegni  par-  con  qualche  fu*  dimanda»  J77»«Mn 
la  re, ni  r faceta  eloquente, 619.1  queftafoa  dimanda  era  oecafiancdi 

infegnare  l’arti,57P.7  1 poterlo iftt«rtompete,4 < i.<>  haueodo 

infcgne.rtrifegneSlaccare'deHc  porte  fu  interrotto  in  répo  cofiiimilm.  199-7 
pèrbeflr8i.ì.  pofa-giù  l'infegnc  della  interrottamcnte,(ìnghiazzindo^4 1 6.6  ( 
tua  imlatia  ,491.7  t • ' : uuertrt>riere,ro  lucerne*ccefcc*ànwrrerra 

ihfieme.jp  vn  medesimo  rempo,  102./  no,  117.7.  acdocheio  rion  tìnteit-n- 

infiemecr>nlaftàtcii6$.8  11  ga,  tenga  a bida,/q4.i.d»^pnflónoin 

infinoad  hora,2i4.i  2 terreneregl’occhi.e  gii  orecchi  di  Ce- 

infinoa  qui, 225.6  ' (jfUX  ftreéu.it  -j  v 

infino  a l’vltimo  tempo  della  fua  vira . interuehii  e,ntroimfe,cofi  Èrcole  in rer- 
inflno  a tan  to  che , 5 84. 1 . in  fino  a tanto  uiene  alte  desiderate  tauole  di  Giouc  » 

xheegli coti fafa*autorità>i7i.9tiM?-  -207:8»'  ^ ^ r — j «.2»  ini 

no  a tantoché  tu  barai  rifattole chte-  ìnTémenire.nafcere , accadere»  tea  quali 
fc,t8j.t' '-’'1  c!  11  !l  ' • ■ intcrmem  citerrattarloro^ij./;:  i:.t 

infin  da  fànciullo^pS.j  v intiero  j*  he  il  padrone  felo.man  grafitili: 

infipida,fciocca,pioinfjpida,500. 5.  la  ticro,46i  n. ne  farei  mtiero,t4<i7:~ - 

carne  infipida,  501.4  t{  intornocnca,  Aroftyintornoa  ott’hore 

infolitOjSfbrzilnSòliriiitdl*»'  'v;:  • <|i  giorno.  595 ,6  » ■ •:  .n 

inftillare,  mettere, intf  illaiW  1fa  i cibali  internò  adaìamo,  mugghiano  intorno 
de  l’olio, 460.7*-  ' ' 'J  »b.h-1t*i,cn  drd, 145.7  .*•  ■nU'.  s*-.  1; 

In  tagliatore  ,4  25. 10  ' °-r-  ìntomoa  qndlcofa,  intorno  alla  quale 

intagtiare.inragla'in  vna  fe polirne  fatta  vola  if  giuoco,  la  puceuolezza,c  Gupi- 

a mia  1 danza,  199. 1.  gli  heredidiSta»1  1 do  fuùìihfitio!o,i5.io.intornoil  dol- 
berio  inragIiatono,474.5  *'  ceterKno  di  Tiuoii,  12. l'animo 

intagliare  efler  inragliato,4<?9.7  della  tua  vitellina  èia  tomo  icapi  ver-: 

iin  tagliarci  e leggi>7<»9.ii  u}  ' * dt>M9»<>  - - !i  . <»fjp  1.  .* 

titagható , li  marmi  intagliati  con  tiro#  intrinfecamentc  dalla  lor  naturalo,  j 
“ ' ' ‘ n ' “ . In  ero- 


inselli  rrefàfWtfocface  mi  fero,  3 58.9 
inuano,  indarno,  57.1..  intianofchifiire- 
14Ò.1Ì'  innano  quello  mefite  bu- 
gia idògì?  ricorda  T’hHfoneji 8?.'9  ■ 

inuecchurfedì  fono  iuecchliri  peli ‘armi 
^8.TV.inbcdcliTanell,h>nOre,595.d‘’ 
imtecchiare,nsil  vino  mìntrecchta,ne!l< 
botte,  208.3 

indentore  della  lira,  39  n 
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be,4H  8.  . .» 

inuidi  j,h;y)léfe,ic6.  2 
im»diofo>ad*ctàinuidiofa,42.2.l’inaidio 
fo  Lieo  oda  a fno  difpetto  Io  ftrepito 


quelle  ifolc  ricche, 317.1* 
i fola, nel l’i fole  ricche, 267 .4.  andiamo  a 
lralia>gl*IddSi  diedero  mcJii  mali  all'- 
Italia piena  di  lutto,  «8». f ; r. 
iì  ;j.  L •' 

A,li,a  quel  luogo, io  ritorno  là, 3 34.9 

Là, di  là, di  là  dal  fine,3d.7  ‘ 

labbra,  rutto  inforiatod’amore  ti  ha  fot .1 • 
tò  vn  fegnoalle  tue  labbraco’ denti, 

3 i.7.che gli  fuggono  dalle  labbra,!  jo 
! ri. con  le  labbra  ferrate,  con  la  bocca*, 
chiufa;4Òr.j!  >-<  od iib -jiu  •.  - , .} 
Iaécid,r>8  liberaràiil  capo  da’  lacci,  219. 

11. piglia  le  lepre  paurofejco’  lacci, 289 
f.  ifT| pa  miete  ha  paura  df  lacci  • che 
egli  ha  fofpetto;<Sij>.3  >'j  i 


...w  J tàptó, ........ — jjj. 

4.  ilhorgo  di  Baia  inupdibfoà  gl’infcr 
rai,(Si7.ii!npiinu;diòfi,r>2.p 
inuilupparfì.niiolgei  fi  nelle  carte, 686.7 
inuitate,la  qual  cofa  inuita  vn  Tonno  leg 
gierc,  289.  » . il  vento  noto  gl'inuiterà , 
326,11  ‘ . , 

inuittc\o  fanciullo  ipuittò, 321.7 
jnulàjfotted’hepbaU  J8.7 , 
in  vn  trattò, innanzi  ch‘io  meh'àùcggia-, 


. ■ . ' ■ ■■  ’.v 

in  vn  tratto.fenzaafpettare, 370.4 

inuocare  Iddio,quale  de  gl’iddi  j il  pbpo 
Io  Romano inuocarà  i aiuto  delle  cofe 
dell’imDct  io  Romano  che  mina,  t4-  f 


doi mlr.  . n w k.j 

ìaco,  vicino  a’  laghi  albani,  241.10 
laco  Lucrino  , che  fono  maggiori  del  la- 
•go  Lucrino,  t4i.  io 

lad  1 o , hauer  paura  de’  ladri, 3 j 1 .9-  ciré 
ncfTurio^ffle  ladro,  384  7-  perche  egli 
era  lad  rb,^p.p:h  mia  man  delti  a cac 
era,  vtólàdf  1,42^41.10  non  fon  ladro, 
$$$&'  ;;  n&,  “ >'■  • ■ i.‘.'  -,r. 

ladrone»  alfa  Bino , i ladroni  fi  leuanp  di 
notte,  f 69. 3.  che  nclllino  falle,  nc  la- 
drone, nd  adultéfo,  384.7.  contra  i la- 
droni,297.7.efrendo  quello  ladrone» 
à'9^.8  'lL ..<•  . 


ì.io augure  accorto,227.j>.io  di  conti-  lagrima, bagnerai  con  IeIagtime,u*.lo. 
nouo,  2 38.840  non  manderò  a Carta-  le  lagrime  rare,  142.7 

gine, 255,7  lagrimofo, a,  guerra  lagrimofa.  piena  di 

iofola,  318-4  piantola.  1 

ionon  farei  già  006,370.10  Jaghna,pcrle  laganc,6i2.4  i „ 

io  (Pprio  ho  1 ifpetto  a me  lidio,  373.!  2.  Jamétatfi  troppo,  far  grandiflìmi  [amen 
io  proprio  ho  veduto  Canidia,  417.4.  ti  dellamortp  dìalcuno,i3.8.màcò  pa  • 
io  proprio  fo  il  buffone  perme^634.2  ‘ co  Ch'io  nbn  viddi  Saffo, che  fi  lamen- 
ipponatto, poeta  bruttilfimó,jo6.7  tauacon  In  Lira  Eolia,! 37.44  lei  che  fi 

ira,colera,ltizza,fdegno;  l’rre  abbatterò  j lamen faua, 23 1.1. lamérttandòfi  di que 
no  Tiefte,6i.3.Iegrandiire,  169.4.  ha  ftecofe,  298.1* 

' ' lamemeuòle,  comandi»!  canti  lamente* 


libera,  3 16.  j 

irnutc,ptouoca*e^ommoucre,  742.  il  noi», 77. 1 


.ObferuatàoncsinHOi:  a\ium 

La  mento,  non  fenza  tuo  lamento,  7 9. 7.  lanciate fta ,abbandonate.Iafci  Vna  voI 
fini  fai  morire  co’ tuói  kimentt»i46  iu';.  ta  ftare,i$$.i  ' '/  , ni; 

lamenti  da  femkie  fiat»  lótìnida  me  la  fcia  r .ftarc  ,lat«iaiui  A a re  te  p ri  ego,  140, 
1 1 6. 8-  vn  lamento  che  mantengala*/  9-  fc  bene.apolU,  10  kfcio  flarei  vafi 
memoria  mia,  199J1.  qual  lamento  ti.  d’atgen  10,^44.6  -, 

ftà  fopra  non  da  h uomo, *14.*  - A -lalciare  in  dietro:  ha  lafciato  in  dietrod» 

lana  tinta  in  porpora  Laconica.!  49.4  , cercare.aji.unprcuaiolafaoindie- 

laha  le  laneduc  Vòlte  tinte  nella  moricc  tto, 444.1  . , 

. Affricana.  145^.71.  nella  lana  che  c (lata  lafciare  di  fare,  la  mufa  non  lafcia  mori* 

'tinta,48o.  netta  erefeano  lane,loS.J-  tc*i6,7.G  in,r..  . „ ■ 

aletta  lana  due  volte  tinta  ,319.8.  non  lafciare  fatto.  il  coltello  , con  aletta 
fachele  lanechebeonoilcDlore  d’Ar  fili  collo, .cioè, in  eftremo  pericolo^ 
qtiinOjiJb'j.'i.  fequiftione  della  lana, ‘ 4JM  - , <i 

.“St,  1=  .ancia,  ** 

languido/..  fei  mcn  languido,,  IJ.X  - in  camera.  Ic  lodi  (llLalOM,  Pf  g**; 
larlo  le  lieibucce  affai  vote  col  lardo , „„„„  nello  flomaco 

latoamenre.copiofamcnte,  abbondete- 
nientc, 614.1  .mettendo  piu  largamen 
jre  legne  fui  fuoco,  37:7-.r?8narai  P1U 
largamente,  hauerat  maggior  .regno, 
ti  j. spianta  per  lifolchM#>cn  P>u  Iar 
gannente, 1 J9»7  . : - - " 

lai  ghezza,  in  larghezza  circondala  tre- 
cento  picdiyfió.S 


t 

li 


t 

rii 

ili 


tu 

' t 


trudOjjój  vp.  v *ctnno  la  r tughe,  y 5 9*/« 
Limare, bagna  15»  ;jl  qua|eha  lauat'ala 
:zera  f?ìólcav l 76.7-  » qualeia- 


lar^o  di  vinone  di  fonno:  non  attdjp^JO 
ad  altro  che  a berc,eadorraùc,4ó7.4 
lafciare  qual  cola,  lafciò  le.pouèflipi?i> 

. ■ * _ . 1 1 1 . «.a  h n rt 


Aia  zazzera 

ua.i  cappgl i , 1 6 1 . 4 4 dando  il  Pò  hiue 
'rà  lauarò, bagnato, jiV- 3 ‘ ' , 

lanate  le  pezze , la  guarda  td°nna  latiade 

laimrfì  > egli  s’è  lattato  nel  Te^fe , ico. 
i.  s’é  lauato  nel  Teiiere,  }e  fpallc , zoo. 

ciare  qualcofa,lalaò  iqpoucuw*.  latiaWn^àgn^ 

H 6. 9.i  palazziregali  lafceraiinopo» gui,  iàuiamocipe  bagni/  f 7 • 

il  penderò  delizie  coli  e gl’Wdu,  ^•^i!^&,d.).tao: 
lanute  di  arcare,  oo^gr^xceteando;,  ; 

hk^&c'(eci^' ^ 

-KÌ  “ 


Ut 

ni 

n: 


ut 


A P bil  rp  po  Yen  u t io. 


99.1  .lauoratóre  valente, 466.  3 
lauoro.fa  che  tu  fiail  primo  a metter 
mano  a quefto  lauoro,  386.4 
leali, p in  leali, reale, 404.1 1 
lebedo,citrà  della  Ionia, 603.10 
leccare, leccò  i piedi,  1/4.7 
leccare, per  bagnare,toccare, 74.4 
lecca ra,per  ardore,s’affrettaua  di  lecca* 
re  d’ardore  il  tutto,407.  j 
leccio, forte  d’albero , 201. 7.  fra i lecci , 
a»p.  j.produccefliro  abondantemen- 
tele  querce, dei  lecci',044.2 
lecito  e(ìere,88. 12.  innanzi  a quefto  tem 
pononera  lecito,io4.4.  e mi  c lecito , 
iSiS 

legame.d’amorc,  ; 1. 1 2 
legami  incantati,42p.7.  lo  federato  Pro 
teo  fuggirà  quefti  legami, 47J.it 
legame  infetrule.non  può  fpczzarci  le- 
gami infernali,  264.9 
legare,circondate,horacconuerìientele 
gare  il  capo  con  fiorij2j.9 
legare  la  naue,oueramente  feegli  haue- 
rà  legato  al  lito  humido  la  fua  nane , 
94,8 

legare  icapegli,  tu  leghi  i capegli  delle 
donne  della  Tracia,  che  re  fanno  facri 
ficio,J|  j.ó.in  tanto  che  fi  lega  la  nulla 
405  .i.Iegò  la  cauezza  della  mula,4oj. 
7.ne  mi  diletto  di  legar  le  tépie,242.  j 
legato, gli  aratri  legati.  286.3 
legge,nelle  leggi  di  quei  tempi  permette 
uan 0,142. soleggi  che  fon  vane,  222.8. 
che  fono  prohibite  dalle  leggi,  1 Zf  ni 
la  ieg^e  fatta  di  Rofcio  Ocone, 339. x 
Jeggid’Àugufto,2S2.ij 
legge  matrimoniale,  j 37  9 
leggcciuile,  feti  metti  in  ordene  di  di- 
chiarare le  leggi  ciuili, 474.10 
legge,  io  leggo,  ò fcriuo  qualchecoia, 
421.7 

leggiadria,  lafauola  de nefiuna leggia- 
dria, 76 1.7 

leggiere,  volubile,  30.1 1 
leggiere , facile , fi  fa  piu  leggiere  con  la 
pacienza,77.i  i.vna  morte  fola,  e leg- 
giera, 129.7.  tu  P‘u  leggiere  d’vna  fo- 
• glia  ,193.8 

legicimojvn  poema  Iegi  timo, 697,3 


Legione  Romana,4i  5. 
legnaggio,progenie,ftirpe,233.3 
legne,  efiercitataà  portare  le  legne,  1S3. 
/.faprouedere  legne  fecche.209.10.di 
legne  fecche,  889. 11.  i proueditori  del 
eòe  ci  diedero  le  legnerò* . 1 ardendo 
il  fuoco  legne  verdi  có  le  foglie, 407.11 
lanaiuolo, maftrodi  legname,426.  io 
kgno,ò  trifto,e  feiagurato  legno.133.9 
legume, có  vn  poco  divile  legume,;  26.11 
lentamente.piu  lentamente,  742.11. 
lento, continouojocculto,  fuoco  d’amo- 
re lento,  32.3 

leone, l’ira  del  furibondo  leone, <52.  2.co- 
me  vn  Leone  di  Getulia, 73.12.  caccia- 
re i Leoni,  138.  7.  quefto  Leone  afpro 
à toccare  ,163.1.  io  vado  errando  fra 
Leoni , 230. 1.  il  Leone  già  rimoftò  dal 
latte  della  madre , 130. 6.  de  biondi 
Leoni,  3 27.8.  cheimirò  il  nobile  Leo- 
ne,484.  u.rifpofeal  Leoneammala- 
to,3<5o.3.i  rapaci  Leoni,  769.3 
leoneffa.le  quali  come  Leoncfle,i98.9.tu 
cerchi  di  torre  i figliuoli  alla  Leoncf- 
fa,2i4.  3 

leonza,  Lupo  cerniere, 162.1 
leprc.ouero  il  cacciator  preftoftrignela 
leprc,io3.4.Ie  lepri  paurofè,289.3. va- 
da cacciàdo  la  lepre, 3 69. 2.  colui  ch’é 
corfodietio  ad  vna  lepre, 434. 1. le 
fpalle  d'vna  lepre  gradi  , 302.6.  por- 
rauano  le  fpalle  di  lepri, 343-9.qual.de 
due  paefi  alleili  piu  lepi i,6 19.  7 
lesbo,  Ifola  famofa  per  amor  d’Alcco,e 
de  Saffo  poeti  famofifsimi,  603.4 
leftòjaleflò,  li  fmerghi  lefsi  fufiero  fuaui 
a mangia re.4j9i7.fe  tu  mefcolaraiin- 
fìemeil  ledo,  con  l’arrofto,46o.4 
Ietargo,malc  che  viene  nella  tcfta,&  in- 
duce fonno,  c fa  farneticare,  469. 1 1 
lettiga,  portar  feco  in  vna  lcttica,  488.7. 

la  lettiga,! che  ella  fi  fa  portare,  368.9 
letticiuolo, 401.1  . 

letto, eflendo  vntoil  filo  letto, 302.8.git- 
ta  p terra  il  letto,;  1 8. 1 2.qualche  ma- 
laria ti  ha  porto  nel  letto,  331. 6.  falli 
fuora  del  letto,  37t.9.diftefe  fopra  let- 
ti d’àuotio,  j 26.7.  muta  i letti,  362.1 
letto  matrimoniale,  361.7 

Lcuaro 
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Leuare  via,8r.9.ilmedefimo  le  leua  via, 
U99.pefchc  non  haner  gradile  digni 
tà  leua  via  i miferabili  rumulti>!44.2'. 
Jecafe  ornate  di  belliffimi  tram  no  le 
«ano  via  i penfìeri,  144.4  nc  la  paura 
Iena  via  i Tonni,  144. 4.  leua  via  il  pen- 
siero,! roj.quefto  diSan  colmerà  via 
1 90.9.6  chiùqoe  vuole  leuar  via  l’era 
pie  ftragi.i  11.1 

Jeuar  qual  co  fa , perche  feui  tu  i confini 
che  ti  fon  vicini,!  jo.2.qnandoil  Soie 
lettami  gioghi  abuoi,t8d.S 
Jeuar  di  qualche  luogo,  pjonta  diletta- 
re d’vn  baffo  ftaio,?8.t  1 
Jeuar  i penfieri,mi  (citerà  i faftidiofi  pen 
■ fieri.ioi.S 

Iettar  il  carico  de’pen  fieri, /7/1.7 
leuar  1 1 vifo , non  leua  il  vifo  dal  piegato 
lido,  1/7.7 

leuarei  peccati,i8i.8  *. 

letta  re  il  Tonno, vi  Ietterò,  vi  torrò  il  Ton- 
no, 304. /.403. 2 ..... 

Jeuar  dinanzi.  Cupido  ti  leua  dinanzi 
Necibo!e,i5>s».u 

Jcuare  dalla  fatica, neffuna  quieterai  lie 
ita  dalla  fatica,?  }i  8 
Iettar  di. fattola  vn  piatrello, 481.7 
leuar  via  ogni  cofade’fuoi  libri, 442.5 
Jeuar  del  ntondo,4/o,9 
IfUae  via  ti  pericolo,/? 4-7 
■feunrvia  il  cantare  a gThuomiui  rigoro- 
✓'-fi,df0.8  « . 

leuarfi  da  dofiò,non  porè  mai  piu  leuar 
.fi  da  dofla  il  caualiere,<Jo4.2 
Jeuar  fi  il  Sole.is  modo  che  il  Sole  leuan- 
idofi  guardai!  lato  deftro, <>24.7 
Jeuar. fi  Tua  gridare  a Parme, d/o./ 
Jeuarfi  fu}ma  eficndo  loro  comandata, 
fi  leua  no  Tu,  t8d  2.  lai  a ti  Tu,  198.7,  vn 
mattacchione  fi  letta  Ti  1,404^ 

Jeuar.fi  Tu  tanto  grande, il  vento  Aquilo- 
ne fi  leuifu  cauto  grande, 114  ao 
Ie,..ai  fi  d’attorno  alcuno, 488-7  - , 

leuarfi  a’  Toliti  efercitij^di.ro 
Jeuarfidel  letto, 482.9  (d?8.8 

Jeuar  fi  dinanzi,  Te  non  mi  ti  leui  diuazt , 
Jcvtei  fida  notte, /69. 4 t 

l’betule,io  canterò  Paulo  Emilio  libera- 
le delia  Tua  grand'anima,  47. 10.  per- 


che egli  era  liberale,  J/7.1  ' . > 

liberalità, la  tua  liberalità  xn'ha arriccili  1 
to  affai,  28d.ro 

Jiberare,(ciorre,qtial  magoti  potrà  hbe 
rarecon  veleni  vTatì da  quegli  delle 
TeflagIia,82.iOiappena  Pegafo  ti  liba 
rerebbe  legato  dalla  Chimera  di  tre 
brutte  forme,  82. 12.  Giouechein  me 
fàuore  ti  liberò,  147. 7-  tu  non  libereo 
,rai  l’animo,  220.  io.  liberami  di  qnc_. 
-fia  pazzia,442.iuu  kberiledónech- 
partoriTcono,2!7.!2  .»  ■ „ o! 

liberare. alcuno  dal  faftidio,44/.7  : T 

liberate  alamo  dalia  n>orte,4p/.d 
liberare,  farmene  ritrarre, non  mi  pollo 
no  liberare.?  17.1  ..7  . 

Jiberifnmo,comc  loTdegno  liberiflìmo. 

29Ó-P  >1' 

libero.il  Tauio  èlibero,/dj.4 
libeità.non  Tea mbto la  libertà  ociofacó 
lericchtzzc,/92.7 

libei  tino,nato  d’vn  Tcruo  fiuto  libero, 
45H.J 

l.bh.prouincia  dell'Affrica  fettr/iffirna, 
&abondantifJìmadi  grani,&  è chia- 
mata Libia  da  Libia  figliuola: di  Età-  /• 
fo,&  mad re  d i Bu fi r ixie,  d / 
libidine,  fubito  clic lahbuline  potente', 
J6a?  ’ »« 

li  bit  ina  Dea  de’  mortori,e  delle  fepoltu 
re,/ 1 7.1 

fibra  vna  libra  di  farro, 467.2 
libretto, l’vno,e  l’altro  co’ lorolibretn, . 

391-1  ■ i . 

libro,  li  priego  perii  libri  de gl’iocanri  , 
lio.f  • 

libio,non  ticuranctodi  trafmu tardi  li-  \ 
bri  di  Panetto  dotti,9o.9 
licenza, l’indornka  licenza, 222.  4.  turni 
dara  i quella medefima licenza, jSp.t  , 
licenza,  la  Tei  ua:d8. 8 

licenriofamcnte.fcnza  ofieruarei  precet  , 
11,7/4.10 

lingua  , perche  mi  cafea  la  lingua  ben 
patlanre,242.9.della  fiipetba  lingua,  ; 

2 /p.toJa  lingua  de’  po(Jenti;poeti,id7 
/..Tauciitemi  con  k lingue»  pagina 

> fS.7 

Jionfante  bianco,d78.  ih 

liquore, 
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Liquore, fpar<$rndovhnuou3  liquore,  lodi Telefo,fl.4 

9i.<?.non  s*é  impallidito  de* liquori  del 
hfèuteditBindarOi^f -f 
lira,qjiàl'hnoJnì  ni  piglia  locfetcCOn  la 
lira.4?.L  la  lira  che  fu  vdira  da  gii  al- 
ben,77.7.pa  la  I i ra  del  fratello,?»- 1 o. 

-ò liraatii  preghiamo  I Idiò.  che  egli 
vaia  tutto  q ieil'annoi  94. 4 có  la  lira 
Eolia,  ztj.  4.  & tuia  li radotra che  fai 
fonare  con  tette  corde,!  9fi-4-ia  mia  iù 
xa,che  ha  finito  la  guerra,»  »6.5.con  la 
lira  conca ua,i?t.pmi  gioita  alleggeri- 
re con  la  tiriti  11 4 1 : (95.1 

liti,  fiume , il  fiume  Liti  » che  va  quiero, 
lifciare,pulira,lifderàlecofcafpre,96S.8 
lite.caute, di  (tenenza  ifirme  con  vna  lun- 
ga lite,  1 8 i . 2;  l'animo  defiderófo  di  li. 

■ti  ,105  8. 'la  corte  priua  di  liti , 146.7, 
haueua  liciteftidiofe,'  423J.il  quale  e* 
fempiorifoluevna  lite  » 477»  7.  la  lite 
pende  fottoilgiitdice,7»5.2 
litigare  Filippo  valente,e  forte  nel  litiga 

. «^3-5  . , . , 

litigante  fi  litiga , fc  fi  combatte  in  cor* 
fe, 510,1' 

lirtori-vefiiri  a bruno, 589.3 
litodd  mare, 94.8.  non  toccando  troppo 
U Ut»  pertóolofo , 119. 1.  ri  sfòrzi  di 
muouere  del  luogo  loro  i liti  del  ma  re 
che  fa  ftrcpito,i49.u.  che  trabocca  per 
If  liti  di- Manca,  109. 5- dal  piegatoli- 
ro,ii7.2:  le  genti  Troiane  vennero  ad 
jiabitaire  a Ulto  Tofcano,  548.7 
liuido.colorirà  i grappoli  dell’vtie  Jit»di« 
ì 1 »i  Jti*>  1 

lodare, predicare.rmignifica  re  qualcuno 
ò qualche  cola,  che  cofa  loderò  io  pri 
nia,44. 1.  loderò  io  Ei  cole, 46.  4-  qual 
huoma  tu  pigila  lodare, 4 fri.  io  lode- 
rò te  mrflò  del  gran  Gioiie,39.p.gral- 
rfi  poeti  loderanno  Rodi  terena,3  t.J. 
fono  altii  poèti  a quali  non  hannoal- 
f rò+  he  vna  faccenda  di  lodare  la  città 
di  PàJfctdc  ,31.  3.  perche  lodi  tu  i tuoi 

granai, 549  3 • ’ " ’ --  7' 

lodare  l’òtio, Inquiete, le  pofleflìoni  ,7.2 
lodare  le  braccia, io  fchiecto.e  finccro  lo* 
dòfommamenre  le  fbe  braccia,  118.8 
lodare  i\ cofio^uadotu  Lidia  iodi  il  col. 


pdare, Iaude,con  le  folite  lodi  de  gli  an- 
tichi poeti  Lirici,  44.1. con  molta  lode 
ìfM.'ftrtorecontodi^Lg 
loggia  volta  a Settentrione  che  arriuaifi 
a mi  Arra  di  dieci  piedi,  141.8 
|ogl'.o,mangiaua  loglio,  3»3- 3 
|olig;ti«,qnefto  è vn  fugo  d’rna  nera  Ioli 
gine,j  98.3  ' ' 

lotribo,fpiana  il  capo, e i lombi  có  vn  ba- 
ftonedi  falcio, 40$- 3- doue io  toppi  i 
tombini 3. ir.  al  qual  muletto  la  vali* 
già  pteim  i lombi  ,4t9-u 
lontano , eflere  non  è lontano  da  lei , 99. 
m.fìeno  lontaneda  me  le  cantilene  da 
morti,  1 fd.r.è  pocolontano,»7o.5.ÌQ 
prometto  cheterà  lor  tano  dalle  mie 
i ftrimire,  3 98. 7. lo  fpilorcio  fai à lon- 
tano dal  viisei;  parco,  489. 4-  quella 
fattola  non  è molto  lontana  da  ce_^, 
4988 

loto,  fango, ouerarocn  te  fe  il  loto  ftome- 
clmiolej-jOi.S 

lucerna , dlfferifci  infino  a di  le  lucerne 
negete , 191.1.  le  lucerne  accete,»  17.7. 
che  catta  delle  lucerne, 321 8 
luce, rendi la  luce  alla  tua  patria,  i 37,1 
lueina .fe’tti  vuoi  efier  chiamata  Lucina, 

all:  ■ ; 

lucertola,oweraméte  tele  verdi  lucertole 
han  fimo  muouere  vn  pnino,73.u  - 
lucida,piu  lucida  del  vetro^7-5> 
lucilio  poeta, 441.4 . 

lucania,prouinciaitra  l’tigta , ellaCala* 

- bria, 493.3  • • » 

lucano, della  Lucania, 448. 6 
iume,efiendo  leuati  viai  lumi  del  conui» 

to,t86.i 

lume,a  lume  della  Lunaat.i 
luna , coinè  la  Luna  rffplendefra  le  ftd* 
le  minori  di  lei,49.8.nclfarddla  Luna 
29  ì-  (libito , che  vn  nuuolo  teurerha 
nafcofiola  Lnna,i4«-4  quanto  rifplen 
de  la  Luna  chiara , iao.  9.  nella  Luna 
rofia-,4  ji>6.le  nuobe  Lune  teguitanodi 
mancare,i49  9-  in  honoreddla  rnioua 
Luna,  *j_l.  n.  quando  torni  la  Luna 
nuoua, «8. 9.  laLuna  rifplenddua  per 
ÌFCldf«WO,Jl$.f  .•:<  ZjY 

Luna 


Obfeniàtiones  la  Hdratium 


Leuare  via,8i.j).ìlmedefimo  le  leua  via, 
up.tj.petchc  non  hauer  gradi, c digni 
rà  lena  via  i mifcrabili  tumulti, 144.2. 
Jecafeornate  di  belliflSmi  trauinó  le 
nano  via  i penfieri,  144.4  ne  la  paura 
lena  via  i Tonni,  144. 4.  leua  via  il  pen- 
siero, 1 io  j.qtiefto  dì  Santo leuerà  via 
ipo.^.òchiuqtie  vuole leuar  via  l’era 
pie  ftragi,2  22.» 

Jeoar  qual  colà , perche  leui  tu  i confini 
che  ti  fon  vicini,!  f0.2.quandoil  Sole 
ieuanai  gioghi  a.buoi,i86.8 
leuardi  qualche  luogo,  pronta  di  leua- 
rc  d’ vn  baffo  ftàrov?8.i  1 
leuar  i penfieri, mi  leuerà  i failidiofi  pen 
■ fieri,!02.8 

leuar  il  carico  de’penfieri, 579.7 
leuar  il  vifo,  non  icua  il  vifo  dal  piegato 
lido,  157.7 

leuarei  peccati',282.8 
Jetiare  il  Tonno, vi  leuerò,  vi  torrò  il  Ton- 
no, 504. 5.403. 2 

Iciiar  dinanzi.  Cupido tj  leua  dinanzi 
Neobole.1jj9.il 

leua  re  dalla  fatica, neffiina  quieterai  lie 
un  dalla  fatica, 3 31.8 
Jenar  di.  tauola  vn  piatrello,jSi.7 
Jcuar  via  ogni  cofa  de’Tuoi  libri, 441.9 
Jcfiiardelniondo,450,9  •> 

I9u.1t!  via  tl  pericolo, 554.7 
■fetmrvia  ileantare  a gl’huomiui  rigoro- 
0.8  ' . 

leuarfi  da  doff"o,non  potè  raai  piti  leuar 
fi  da  dofla  ilcaua!iere,6o4.2 
leuarfi  ilSole.in  modo  che  il  Sole  leuan- 
idofi  guarda  il  latodeftro.ózj.y 
letiai  fi  Ara  gridare  a farmelo.  j 
iena  rfì  Tu,nia  efiendo  loro  comandata, 
fi  leuanofu,i86  2.leuatifu,  198,7,  vn 
marracchione  fi  lena  fu,4oj^ 

Jenasfi  Tu  tanto  grande,  ilvento  Aquilo- 
ne  fi  leui  Tu  cauto  grande,  n$. io 
lei.ai  fi  d’attornoalcuno, 588-7  , 

leuarfi  a*  ToliticTercitij^di.io 
kuai  fide!  letto,482.9  (648.8 

leuarfi  dinanzi.  Te  non  mi  ti  leui  diuaaf» 
Iclaitì  ,i>  noue,  569. 5 1 

bbc*ule,io  canterò  Paulo  Emilio  libera- 
le della  fua  grand'anima,  47. 10.  per- 


che egli  era  liberale,  557.1  .1 

liberalità, l.i  tua  liberalità  m'haarricchil 
to  affai,  286.  io  / ..  , < ■: 

liberare,Tciorre, qual  mago  ti  potrà  libo  ' 
rare  con  veleni  vfari  da  quegli  delle 
TeffagIÌ3,82.io;appena  Pcgafo  ti  liba 
rerebbe  legato  dalla  Chimera  di  rre 
brutte  fonne,  82.12.  Gioite chein  rue 
fàuore  ti  liberò,  «47. 7-  tu  non  libereo 
.rai  l’animo,  220. 10,  liberami  di  qnc_.- 

-fla  pazzia,ji  2.n.t  u li  beri  le  dóno  ch- 

partorifcono,2i7.t2  / 0 j 

libernrealcuno  dal  raitidio,4?  j.7  h-.' 

liberare  alcuno  dalia  morte,495.6 
liberare,  farmene  ritrarre,non  mi  pollo 
no  liberare.^  17.1  . ■ 

iiberiffimo,comeloTdegno  liberiamo. 

196.9  y 

l-.berojl  Tauio  è libero, 56  j.  $ 
libenà.non  Tea mòto  Li  libertà  ociofacó 
le  ricchezze, 59*. 7 

libei  rinomato  d’vn  Tcruo  fiuto  libero, 

4 9S-5 

libii.prouincia  dell’Affrica  feiri/ifiTma , 

&: abondantiffima di  grani,&  èchia- 
mara Libia  da  Libia  figliuola  di  Età-  A 
fo,&  mad  re  di  Bufi  ride,  6 5 
libidine,  fubito  che  la  libidine  potente', 
56o  .3 

libitina  Dea  de’  mortori, c delle  fepolru 
re,5i7.i 

libra  vna  libra  di  farro, 467.2 
libretto, t’vno,e  l’altro  co’  lorolibretri, . 

39t;2  , 

Jibio,  li  priego  perii  libri  de  griocanri., 

35<M 

libro,non  ticurandodi  trafmutarcli  li- 
bri di  Panetio  dorti,j>o.9 
licenza, l'indomita  licenza, 222.  4. ru  mi 
dira  iqnclla medefima licenza, 589.2  , 
liccnza,lafciua;68.8 

licentiofanicnte.fenzaofleruàrei  precet  . 
ti.754.10 

lingua  , perche  mi  cafea  la  lingua  ben  ’ 
parlante, 24i.9.del!a  Tuperbàliogua,  ; 
259  toJa  lingua  de’  poffenti[poeri,267 
j.fauetitemi  con  k lingue,  pagina 
» fS-7 

iionfante  bianco, 678.  il 

liquore, 


{ A Philippo  Venutio 

Liquore/pargtndevh  nuouo  liquore,  lodlTelefo,5Ì.4 
oi.(>.non  s’é  impallidito  de*  liquori  del  Rodare, laude,con  le  fofìte  lod i de  gli  an* 
lafémedi*  Binda  ro,  575.?  ! tidv  poeti  Lirici,  44.  t.  con  molta  lode 

lira,q.uAlèmoam  mpiglia  lotbercon  la  15  5.4  .far tei  re  con  lodi, 71^5 

lira-4J.i.  la  lira  cileni  vdita  daghal*  foggia  volta  aSeitentrionecheariiuaffi 
beri,777.p«  la  lira'<fclfratdlq>7i.io.  a mi  fina  di  dicci  pedi,  t41.il  # ‘ 

■òirran’di  preghiamo  f (dtó,  che  egli  fogho/nangraiia  loglio, 525.5 
viuarmtoq  lett’anno,  94,  4 cóla  lira  |0?igif)«,qnc(to  è tn  fugo  d’rna  nera  Ioli 
Eolia,  *?7-  4.  & atla  lira  d'otra  che  fai  oYne.j  98.5 

fan are  con  fette  corde, 196. 4.!a  mia  li-  lombo, (piana  il  ca  po,e  i lombi  có  vn  ba» 
ta,che  ha  finito la  guerra,ii6.j.con la  ftonedi fafcio,4Òj. 5.  doue  io  toppi  i 
lira  concaua,i$t.j.mi  gioua  alleggerì-  fombì,4t  5- 1 n aJ  qual  muletto  la  vall- 
ee con  la  lirà^u  3 ■ (94.1  già  prema i lombi, 419.11 

liti»  fiume , il  fiume  Liti  » che  va  quieto,  lontano , dfcre  non  é lontano  da  lei , 99. 
lifciire,pulira,lifcieràlecofcafpre,9^S.8  jo.ficnolontanedame  le  cantilene  da 
li ce.cau &, diffidenza  sfinite  coti  vna  fan-  1 morti,  1 j6,2.è  poco  lontano,  170.  5.  io 
ga  lite,  18  3. 7.  l'animo  (kfidet  ófodi  li.  prometto  che  farà  lortano  dallemie 

ti  , «*3  8.  la  certe  priua  di  liti,  146.7.  1 fcrimire,  398.7.10  (pilorcio  faiàlon- 
hauevu  Ikifalfidiofe,1 423j.il  quale  e-  tatto  dal  vuaec  parco»  489. 4.  q netta 

fempiorifoluevna  lite , 477.7.lalite  fiutola  non  è molto  lontana  da  tt-», 
pende  fatto  li  giudice, 715.1  , 498.8 

litigare  Filippo  valentc,e  forre  nel  litiga  fato,  fango, onera  mente  fei!  loto  fiottia- 
te,!F93-J  . 11  cluHtoley/Oi.8  - ■>,. 

litigare,fe  fi  litiga , fc  fi  combatte  in  coir  lucerna , dlflérifci  infino  a di  le  lucerne 
{CipOit'  ac<;efe,  1 pi.  1.  le  lucerne  accefc, 117.7. 

lirtori-vefliti  a bruno, 589  5 checauadellelacerne,32j8 

litodèi  ma re.94.8.  non  toccando  troppo  luce, rendala  luce  alla  tua  patria,  257.1 
il  Liraperieolofo,  129. 1.  ti  sforzi  di  farina  , feto  vuoi  efier  chiamata  Lucina, 
muouere  del  luogo  loro  i liti  del  ma  re  3 37.8 

che  fa  ftrepito,i49.n.  che  trabocca  per  facertola,fflHeraméte  (e  le  verdi  lucertole 
fi  liti  di  Ma  fica,  109.5.  dal piegato  Li-  han  (à«0  muemere  vn  pruno,75.u 
10,257. 7.  legenti  Troiane  venneroad  lucida, piu  lurida  del  vetro^S7.9 
habitair<al:litoTofcano,3387  faciHo  poeta, 44Ù4 . 

liuido.colori tà  i grappoli  dell’viieliiiidip  lu ca n 1 a , p r 0 11 1 nria-tr a Fogliti , ella-Ca  la- 
*ÌQ.#  ••  O-Uvibc'-?-.  brift, 45*3.3  * Jte  II...  ■ ’•  • ' ,1.-1. 

lodarè,predk'are,mdgTrificarequalcuno  lucano, della  Lucania, 448.6 

ò qttalchccofa,  che  cofa  loderò  io  pri  lume,e(Tendo  leuaci  viti  lumi  del  conui* 
ma,44. 1 . loderò  io  Ei  cole  , 46. 4.  qual  to,i8<S.i 

huoma  tu  pigila  lodare,  45*1.  io  lode-  lume, a lumedella  Luna,2  5.2 
rò  te  meffodelgran  Gioue,39.9'.gl’al-  luna , cowclaLiinarffplendefrafe  ftel* 
ffi  poeti  loderanno  Rodi  fcrena,5 1.3.  le  minori  di  lei,49.8.ncl  far  ddla  Luna 
fanoaJtti  poeti  ,i  qtuli  non  hannoal-  79  3.  fiibito , che  vu  miuole  (cu«rba 
fró*  he  vna  faccenda  di  lodare  la  città  nafeotto  la  Lnna,Mt.4. quanto  rifplen 

di  Palfadc , 31. 3 . perche  lodi  tu  i tuoi  de  la  Luna  chiara , i 10. 9.  hella  Luna 
grattai, 549.3-'  roflai<<|l,<».leniiioi*Lunefcgttitanodi 

lodare Ifano, Inquiete, le  pofleflìoni , 7.1  mancare,i49  9-  in  honoreddla  nuoua 
lodare  le  braccia, io  fchietro, e fincetoloi.  Luna,  *1  2.  11.  quando  torni  la  Luna  1 

db-fommameme  le  Are- braccia,  118.8  nuoua,  «8. 9.  laLuOarifpIcndéua  per 

loda  re  il  cdfaiquado-to  Lidia  lodi  il  col-  ihCielfevcnOjjij./  ••i'or 

*nU.,  ' * Luna 


Obferuationes  In  Hordtium 


Luna che  lucedi  notte,  161.7 
luna  rofla  ,418.$ 
luna  vagabonda, 4 17.5 
lunghezzafin  lunghezza  drcondaua  mi! 
le  piedi, 416.8 

lungo, lungatla  tardanza  no  è lunga, 89 .t 
lungamente, lungo  tempo,6ii.j 
lungo.a  lungo;ti  fi  fcriuerà  à liigo, 61 3. 4 
lungo  tempo, 17.1.  Tei  fiata  tralasciata  da 
me  lungo  tempo, 139.9 
luogo,  oucranientene’ luoghi  ombrofi 
del  monte  Elicone,  43.7.  nonfià  nel 
luogo  ccrto.jz.i.luogofegreto,  60.3. 
q nel  luogo,  q uel  le  rocche  bea  te , 1 1 z . 
io.mancò  poco  ch’io  non  viddi  i luo- 
ghi,! 36.4.10  ogni  luogo,  169.9.  i primi 
luoghi,  168.10 

luogo Teg reto, con  affanno  gli  nafeonde- 
ni  in  luoghi  fegreti,483.u.fottoi  feli- 
ci IuoghiTegreti,ij  1.4 
luogo  volto  al  Sole, 416  6 
luogo  chiufo, ferrato  intorno,396.i 
luògo  da  federe , ne’  primi  luoghi  da  fe- 
dere, 197.1 

1 uog  h i tempera  ti ,i6 1 . 1 
lupo  , come  il  Cerilo  fugge  il  lupo,  38.4. 
lupo  dedicato  a Martc,64.t.perche  vn 
lupo  me  fuggì  nella  mia  villa  Sabina, 
74.5.prima  i Caprijs’accompagneran 
no  co’  lupi ,95. 1 1 .fc  il  lupo  va  uagàdo, 
110. il. predadi  lupi  rapaci,  tJ3-7*cf- 
fendo  pohronecontro  i lupino/.  3.  da 
lupi  rapaci,.?  16.ii.il  lupo  cauto, accor- 
to aftuto,malitiofò,6i9. 2 
lupo  ceruiero  ,'oueramente  i lupi  cernie- 
ri timidi,  138.7; 
lupa,lalupabigiaccia,ii6.ti 
Iupino,forte  di  biada, fa  molto  bene  qua 
tolecofe  pretiofe  fieno  differenti  da 
lupini, 391 1.  la  tua  robba  nella  robba, 
e ne‘ lupini, 484.6 

lufignuolo  , fono  vfati  di  mangiare^, 
lulrgnuoli  comperi  con  grande  fpefa, 

lufiuria, ragiona  del  laluffu  ria,489.  r 
In  (furia  fporca, 417.7 
lufTuri«ilG,14omentano  lufluriofo  ,416.7 
pche  il  fup figliuolo  luffuriofo , 394. 2 
vn  becco  lufluriofo,  3 1 4.  io.  come  ma 
fruì 


lulfuriofa  capriola, 104.8  • 

I tifili  riofo,eficre,474.J 
luftrojfpatio  di  cinque  anni , la  cui  età 
ha  affretta  di  ferrare  l’ottauo  luftro, 
118.10 

M 

MA  la  violentia , che  viene  ali'impro^ 
tiifta,i36.tnaio,75.n.ma  vna  not- 
te ciafpetta  tutti,86.8.ma  tu  marina- 
io che  farefti  maligno,87.  12.  ma  Co- 
pra tinto,9?.9.mafubiroche,  iaj.n 
ma  piu.137. 10.  ma  tu  medefimamen- 
te,ij3.n.ma  il  meffodiCloe.i88.4.Ma 
fe,?  $ 1 . 4. 1 62 . i.nu  il  vecchio  Ncftorc, 
127.ro 

macchia: che fiannonafeofti  nelle  mac-  . 
chie  folti.  100.7 

macchia , fegno  nota  nella  qualcegli  ha 
vna  tnaccnia,i47.8.non  farò  offefo  da 
poche  macchie,764.n 
macchiare.-Ia  giouentù  nata  di  quelli  pa 
dri  non  macchiò  il  mare,  1 86.4  i feco- 
li  pieni  di  colpa  primieramente  mac- 
chiarono i matrimoni  j.  188.  1,  la  bian-,  .1 
ca  pallidezza  macchia  loro  i vifi,  307. 
io.  vn  fogno  có  vna  fporca  vifìqnc  mi 
macchia  la  camicia  dalla  notte,  408.7.  , 
Cubito  che  egli  hebbe  macchiata, 3 16.7 
machina,fa  vnavolta  fine  al  marauigliar 
ti  della  aia  machina, 233.3 
machinare  : edificare , componete,  fare, 
J7M  ri'.  mZ  ' . . . 

maculare-, viti  j maculano  1 buoni  pnner- 
pij,i;r.u  ;>  ; 

madre  non  andar  piu  dietro  a madre,76 
i.e  le  madri  de  Re  Barbari  hanno  pati 
ra  di  te,99.j.non  potcua  nafcerc  neffii 
na  d’vna  madre  in fame,i  18.7.  lecene- 
rifepcHiti  di  tua  madre,  116  2.  le  ma- 
dri liàno  paura  di  te»i»6.8.  fecondo  la 
volótà  della  madre  feuera.i86.7.come 
la  madrechi  una  con  vQti,»j7<4,quj>fi 
madre  del  giufio,&  dell’equitàdS?  .1 
la  madre  pazza  l'ammazzata , 496.  2. 
quando  ti  va  cercando  iamadre  pau- 
rofa,  7f  .'j.come  vna  madre  che  am- 
maeftravo  fuo  figliuolo, 641.4  ò figli 
uolapiubeliaditua  madre, 
ctudel  madre  de  Cupide/»8.4  t . 


; mi/  AiPKìlippo  Venutilo 

jMrfdri.perlédonne  Ramane, 3 37.8  mapncanicot|i  malinconici  hano'in  òdio  ' 

macftà  , aivdJcndo. offender  Ja  macftà  chi  c allegro, 647.}  1 ( . 1 . ' 

’ de’ grandi  Iddij, 323.6  malitiofckal  tòro  inalinolo,  225»  iti 

m*cftra,conieimaeftri piaceuoli danno  mai  regio.malattia chefir diuétar  tutto 
a'  fanciulli  qualche  cialdone , 344.  ri.  » giallo  del  colore  del  zafferano, 
pereffer  fiato  cu  Tuo  maeftro.i  962  malua.dclla  maina  leggiera ,9* .8.  che  la 

magazzino.doiie  fi  vende  il  vino, 191.6  ' u falutifera  malua  al  corpo  ammalato, 
maggiore hauendo  meritato  de’  peccati  290.11 

cfe'tuoi  maggiori, 184-1.no  han  donato  maUeuadore,ficurtà,hauédo  dato  i mal 
niunacofa  maggiore,ne migliore,  1 46  ■ leuadori,34j.8 

j.cfiendoiodiuétato maggiore, ijj.r  mal volentieri.óoj.p  1.  d;  : 

magfezza,innanzi  chela  brutta  magrejS  mancamento,vitio,difetto,  tutti  i cantai 
za, 4$ 0.3  i - < ri  hanno  queftomancamentó-$72.4.  - 

mago,maga,qual  maga, 82.ro  . confiderando  i tuoi  mancarne  ti,  374* 

magro,magca,1diuenta  prima  magra.. , >.fe  tu  triboli  per  tuo  mancamento^» 

S9i.i  • per  mancamento  delle cofc,36/.i  r i t 

mai,  fe  alcuna  pena  haueffe  mai  nociuto  mancare  di  qual  cofa,ne  che  manchi  del 
a te, 123.8  . 1 . i-  . la  cetera, 93. to.mancano di  venti, e di 

malamente,  ella  fi  vendicò  malamente,  Sole,  3 25.7. tati  giouani  Troiani  maca 

273.7  \ > ronodila  fepolcuradlla patria,  383.10  . 

malamente  piaetnole^-3 3.7  mancare, mancò  poco  ch'io  non  vedeflì, 

malattia, hauédolo  ftratiato  dalla  malat  136.6  - , 

ria  di  Campagna, 406.8. fe  alcuno  fuf-  mancare, venir  maco,  le  nuouc  Lune  fe- 
f«  ammalato  della  malattia, 414.4  guitano  di  mancare,i49-9 

malattiaacuta, 482.10  ,.  m3care  qual  cofa  a qualcuno,  molte  co- 

malattia  di  mente^  caldo  di  qualche  al  fc  mancano  a coloro , che  defiderano 

tramalattia  di  meBte,474.9  > inoltecofe,2o8.9.nó  màcano  al  cópa- 

malattia  lunga  che  conduce  alia  morte  3 gno  di  Venere  vihiìabbódàza,  2 1 0.6 
3984  mancare , a che  libra  io  debbia  mancare 

malcontento,  fetuviueraimalcontétoì,  de' freddi,  212.7.  qual  paefe  maca  dei 
n3.3.iomal  contenta, niella, 3 3 3-7. di  noftto  fangue, 111.8 

qui  fi  partìVario  mal  cóteto,  409.2  è manca  requa  I cofa,  nondimeno  Tempre 
malcontenta, afflitta, addolorata, j 36.  mai  manca  non  fo  che,  224.  i.  Tempre 

1 1. le  mal  contente  calendi,  382.1  1 che  gli  fien  mancati  icoftumi,  231.11 

male,i  gran  mali.edifagi,  1 )9-%  mancare  qual  cofa, coli  mancò  la  giada 

maledifianco,4f2.4'  - ..  d‘Anfione,63j.  3 >•  .,t 

mak,hauere,fe  tu  hai  male, non  farà  co-  mancarricedi  fede,fpergiura,.r6y.  r > v; 

fi  Tempre,  129.9  '•*  mandare  in  qualche  luògo  , mandaquà.  i 

male  acquifiara,le  ricchezze  male  ac-  ancor’egli  aquefia  fabbrica  diuerfent 

3 uiftate, 222.12  . cofe,  161.9 

adetto,cattiuo;vna  vecchia  maladcc  mandare  in  luce, 3 .3 
ta,  313.3.  Annibale  maladetto  pecla  mandare  al  modo,  ilPàdredegl;huomi 
fiucruddtà*j23wri  11  1 ■ ni.edcgTlddtthamandatoalmondO 

maladetto , edere,  coftui  Ila  maladetto , molta  neue,eccudel  gragniuola,  1 ,r, 

484.5?.’  >'■  .'•ir'  : V.  mandare  il  beftiame;PtoteoDco,  mari- 

maknconia,fiaftidio,66.4.darò.lamaIen  no  mandò  tur  co  il  fuobcfiiamea  vtfi- 
conia, e lapauraa’ venti  funpfì,  79.12  careÌJiiontiaki,l2.3  . . \ 

maligno, ma  tuinarinarochcfardlima  nitida  re  ie faette,nrarele Taettc,tu  man-  * 
lignota  ■ derailefecttcnimichea'  bofihi,  30.9 

t • * ‘ £ Man- 


Obfcruationes  in  Hóratiutn 

Mandarla  fàma.mandi  la  fatua  per  tut-  man  giare  temperatamente,  fdbrfo,  o di!  <1 
ro,  170.1  : quanta  vrilicàartcffcKi  fecoalmajgia*;;: 

mandar  fuori, mandò  fiori  dej  nido,  1 fbbrio.46b.1z  - f . .{.^Ld  rbini;; 

149.it;  ;>  i.tw  ...  • i i mangiate  herbe  amare,  378.7.  fcAriftip  u 

mandar  per  nimico,  150.5  >,  , pQ  mangiale  dcli’herbepanen  temei» 

mandare  qnalcunoin  qualche  brago,  io  ;»  te,6?3-4  .:W';  ‘.M.'-a 

non  manderò  a Cartagine  mem  fu-  mangiare  benc,nonmi  marauigiio  fc  ai-  -t 
perbi, 255.7  cimi  fonOchemangiortobenc.^aa.a 

mandar  fuori  qnafcofà.Ioautanno  ma»  m5giarc.ppratieare,magioin;cafà#iii.f 
derà  fuori  le biade,i<Sjf.9  f . manifcrtarc,m<j>ftrare;  ilmuro  focrodei 

mandar  fuori  gli  amori,far’innamorare  tempiodi  Nettuno,  co  vnatauolafat 
277.7  , I..  J'.  . ta  per  voto,  manifeita  ,-moftra  ch’io  ,, 

mandarci!  fuocauaUo  che  ringhiaua , hoappiccarotniei  veflimentibagnatf 

279. | a Nettuno,i8.8.nranifeibmdoquefte 

mandare  in  millepczzi, 3 1 3.10  lagrime,*  2.  t.mamfcftarouo  ch’ioero 

inadarcdoni.pclienii  mandi  doni, 318.1  innamorami  i<>.2  - 1 . 

mandar  lettere, 31 8.1  . mani  feftare  l'allegrezza,  516.7  ;; 

mandargiù,comeeglimandagiù.lafarmin'fe(tareleco(eiègiere,;79.f  : ri. 

gavetftcdal  peno, 41 3.9  malinconia:  per  la  manineonia  piena d*  r 

mandar  alla  fcuola,non  mi  volle  mandar  f".rftrdio,  335  7 

alla  fcuola  del  granfiatilo, 4 17.3  manoxh’ei  non  metta  le  fncmaniincon  rrr 

mandare  vn  bando, fcalcun  Pretore  hog  lincu,  65 .8.  portandolaneceflìtàcon  ri 

gi  tjiandaiTe  vn  bando, 459.2  la  fnamano  d1ira.99.10.  con  vna  ma- 

mandarein  luce, <97. 1 1 noffclerata^jlji  .lincila  tenrihil  mano 

madato, di  nuoiKJ  madato  all’orco,  86.3  di  Gioite,  167.3.  lea  tiare?  mani,  264.4.  i 

mandato  (bori  i carta  mandati  fuori  del  t ubai  Je  ma  hit  brani:  he , tàd  1 de  >j  3 3 . J 

„ iemoflc, 353.7  1 • con  lemanitmccLv509;4.ajnli  mani 

mandatodi  Gelol  jlj  9 . • • ( fporche.foó.  3.  ptgluxcfcm  grata  ma-  : 

mandato  a pafcere, 403  8 1 -m  00,607.7x0  l’vna  e l’altra  mano,645- 

maneggiare cattal|t,pci  che  non  maneg->  j.con  la  mano  parca,  208.  io.  le  la  tua  li- 
gia egli  i cattalli  F 1 aedi , 3 6 . t .oue ro  Te  manofenza  peccato, 2 1 9.9x00  le  man 

egli  è bi fogno  manegia re  i cauali,t8.t  . i pure  e nette  della  robba  d’alrri»395*  J< 
maneggia  re,  &animofadt  maneggiare  la  mano  del  volgo,*  95. 11  1 

leiferpi afprejio*.  t i.non  fi  vede  vn’al  mantenere,confcrtiarericordati  di  man 
iroebefappia  quanto  lui  maneggiare  tenerela  mente  tranquilla, nelle  cofe 

vncauallo.i 89.3  auuerfe.t  14. 1 1. mantenete iverfi  Liri 

roaneggiare,cefl'adimanegiarme,24i.i  et, 262.2. ma  le  tu  vuoi  mantener  ipa-  , 

maneggiare  il  bicchiere.joj.^  remi, 352. 3 

maneggiare  l’armi,  non  £neliunoche_»  mantenere  IVfanza,399  6 

maneooi  piu  gratiofamentc  di  te  l’arr  mantener  i’odore.-vn  vafonuouo  mater 
mivinh,644.?  <_  ■/  ra feiupre qnarodore,j7i.i  ;.uo 3 

maneggiaro, efiendo tu  ftatomaneggia  matice,il  vèto  ferrato ne’mantici,  39'  4 
0*daW  mani  dei  volgo, 5 66.10  marnile:  che  il  tirannie  non  fia  fdnfò» 

maiftfre.ti  farò  guardare  con  le  manct-.  579:8  i...  trt 

k atte  mani,6j  *.10  ».  marauigliaichernarauiglia  équefta,i37r 

mangiatelo  mangio  della  cicoria,  93.7.  it.la  qual  cofa  defle  marauiglia  ad  o- 

mangi  l’aglio  che  piu  nuoce  della  dea  gnuno, 173.3 

* 12,191^.  èvagod’bauercópoflodu-.  maraiiigliarfi:cgliche.nóèfolìtofi mara 

gemoverfiinuanzjchcraangt,44l'4*  ’ uìglia  a’mari  afpri,  e turbali .17. ro. 

- ...  1 ' _i  F anime 


f A Philippo  Vcnuth). 

rknime  dell’inferno  fi  marauigliano,  Egeo,  1 43.  £.  per  li  tumulti  del  mare 
157.  ro. turi  maratiiglierai  quel  che  io  Egeo,!  37.8 

Voglia  faremo,  i.  gl’indiani  fi  maraui-  mare  dell’India,  tu  domi  limar  dell’In- 


glianodi  te, 280.8.  noi  felici  ci  marani 
gliaremo  di  piu  cofe,  328.  io.  maraut- 
gliàtitudi  quefto,4f  j.i 
Marca  prouincia, 494  J 
Mare,  il  mareminaccuole,  fpauenteuo- 
le  fi  placa, 46.io.ti  ricódurranno  in  ma 
re,jj.6.appenapoflTono  refiftere  al  ma 
re  fenza  funi, 44. 3. non  entrarene'  ma- 
-ri  che  fono  nell'Ifole  Cicladi  fchiumo- 
fe,54.9.c6ducendola  per  forza  per  ma 
re,j6.j.nei(  marecheaflbnda  lenaui, 
60,  j.che  fei  fiato  mifuratore  del  ma- 
re,84  6 il  mare  c ladiftruttionedegli 
. auari  marinai, 86  j.temcfteche  fei  pa- 
drona de!  mare  ,[99.  2.  qual  mare  non 
hanno  fcolorito,i  M.7.  quanto  rifplen- 
-dela  ch'ara Edna  nel  marcia  notte, 

1 lo.p.ne  il  mari;  tumultuofo,  1 61.4-. per 
che  il  gran  mare,  1*69. 7.  frena  il  mar  » 
ventofo,  171.4.  li  marinai  auari  vinco- 
no li  mari  fpauenteuoli,i22.n.  hauen 
do  veduto  limare,  229. 2.aimareche 
riluce  come  vn  vetro,  24?. 6.  nefifpa- 
uenta  del  mare  adirato, 288.1.  fopra  il 
mare, 507,  a.nefia  portato pcrtnarC1 
piu  q uieto,u4.  i.dcfideri  fiate  ne’  ma 
ri  falfi,j27.8-permare,e  per  terra, 3 39 
a,  il  mar  nero  turbato  dalla  fortuna, 
45 5.2.  qual  di  due  man  nafcódino  piu 
pefci,6i9.7.gouerna  il  mare,c  la  terra, 
44.  2 

mareauaro,i$7.i  rn 

mare  Tirreno, fa  quale  jrópe  il  mar  Tirre 
no  negli  fcogli,4Ì.ii.tutroH  mareTir-  t 
reno, 2 20.7 

mare  di  Candia,8i.i  (87.4 

mare  Illirico.m’annego  nel  mare  Illirico,- 
maredira!ia,88.3 

mare  Atlantico,  riueggendofpeflòilma 
re  Atlantico  pj  4 > . 

marediCarparo,  ciafcuno che  folca.il 
m a t e d 1 Ca  rpa  to.99 .1 
marroflb,iot.i  - 1 • ..  ’ 

mare  Cafpio,i  17.1  '■  (132.it 

mar  della  Sicilia  ,’ne il  mardella  Sicilia, 
mare  Egco,eflendo  fopraprcfònef  mare 


dia,l 

mare  Ionio, 314. 8 > •. 

mare  della  Tracia,i/ , ■ 1 
ma  re  Gaditano , per  douc  ii  mate  Gadi- 
t ano,  «70.1:  . 

mare  Ica  rio,  189.1 

mare, del  mare  Adriano^fp?.*).  il  nero  {è. 

•nodcl  mare  Adriaho,228.8, 167.4 
mare  Pontìco,  tutto  il  mare  Fornico  , 
220.7 

mare  di  Tofcana,*  3 3. ti 
mare  Carpatio,i67.f 
mare  Oceano,  ode  la  fama  tua  il  mare 
Oceano, 28 1.2  , 

mate  de  Leuanre,con  l’hauer  fatto  fortu 
na  nel  marrii  Leuante,29o.7 
maremma-in  maremme  tornane, /98.  X . , 
margine  de  ferita  .406.7 
ma  rinato , fubito  che  la  flelia  ha  gettato 
il  fuo  fplendore  a’marinarMd.p.ilroa 
rinaro  paurofo,j4  7.1*auaro  marinaro 
86.ma  tu  marinaro, 87. 12.  ii  marinaro 
Gartagincle  ha  grandiflora  paura  del 
B'  sforo,i76.7.nc  le  flelle  rifplcndono 
a*  marinari;  I4J.  J.  io  diuenieiòma- 
ririaro,  174.  j.lcmàrinariauari,  122. 
11.  i marinari  vanno  nauigando  per  ii 
mare  quieto, 2/7.  9.  0 quanto  gran  fu 
dorè  fia  fopra  i tuoi  marinari,,  314.4.Ì 
marinati  d?Vtiflc,?j  t.4,1'  marinari  au- 
daci, $4<?‘  1 .pieno di  mannari, 402.4.ÌI 
pigro  marinarono? .7 
n>a  ri  tare  alberi, onero  egli  marita  gl’alti 
pioppi, 288. 3 

maritarli,  quando  farai  maritata , 262.8 
quella  figliuola  farà  marirata,  $ 1 3.  io.- 
maritata  di  poco,  le  donzelle  maritate  di 
poco  hanno  paura. 2 26.9 
marito.chiedt  ii  mauro,  izo.  7.  ritardi  li 
mariti,  129.9.  da  te  e fcarciatoil  ma- 
rito , 150.  2.  marito  infame  , 17S. 
4.  in  fu  le  nozze  del  marito.,  186. 1. 

■ Tetri  Arili  marnata  ad  vn  marito  cru- 
dele, 1 94. 3 ne  il  tuo  mari  to  inna  mora- 
to di  Pieria,  ipj'. 2. horifparmiatoia 
morte  al  mio -iniciice  mauro,  198.11. 

E 2 fu  la 


Ohrcruationesm  Horatiura 

rfu  la  vomita  del  marito  (tracco,  j89.11  mediante,  mediante  le  ferite  che  gli  fon 
fcilmio  marito  andrà  fuori, 370.11  date,i34.imedianteil  quale, 483,  11 

Manioche  nafcewHIUfoJa  di  Pa  10^8.11  medicinali  modo  che  ella  getti  quefte 
Atnrmo.dai  a cottimo  i marmi  a fegare,  medicine,  316  0 . . ' , 

R Ì49 10  porrà  redi  marhìo,i4.9.tmar-  mcdico.il  medico  preao  agnanreHgr. 

■ \ rtornr  le  fbooltnre,2<J6.  3 7.10  fono  offefo  da  fedeli  me,dici>55)8.3 

CakSE  v • hai  chi  va  a chiamare  il  medico,}  f m 

marre  fefte defiderate dai  crudel  Mar-  il  medico  hauria  liberato  1 ammalato 
mar  8/0  . ■ r dalla malatiapencolofa.^o-i 

^^oritòrnando  Marzo, . 90.10  mediocrità,  fi.  concede  lamediocmà, 7^ 

Selìa  coh  l’hoxribil  iriafcelladi  Leo-  -J-non  ci  e nelTirpa mediocrità  ,ijji.ip. 

ma{cella,con  1 nwnu*  , . . Ami  |a mediocrità,  1*9,  i-egitnon  heb- 

«Sera , Efchilo tronatore  della  maf-  be  mediocrità  ndruna,373-i 

rhen  y tó  t dieenh  non  haueua  bifo  meglio,  acc.oche  tu  po(fi  fopportar  rae- 

raattit7™,T»gtn,era,rchia,,8«.,  , WfccnKgSoch,n? 

/i'  « rtinnM  nvn litri  tlcl  IO  1 


malferma, che  c quanta  ma  (lentia  10  no 
421.3. tiYorrò  le  ma(Teritie,djt.5) 
materia  , choè  materia  di  grandiflìmo 

matrona1, madre  di  famiglia,  3 <5d.i.io  no 

tocco  neflTunrf  patrona,  36  i.ò 


naèfcemata  fon  rofle.44Ì.i 
melpomene.vna  delle  ninfe,  76. 12 
membro, sbranarono  le  voftre  membra, 
304.?.quantocattiuo  fetore  crefcenel 
le  membra  rancide, 3 i8.7.fpogliono  le 
lor  membra  (ètolofe»33  i-4-tnnon  irò 


lofopralabererta,4034d!matiacchio  menare  lacoda , menando  pianamente 
V />rtnf»rn  ver(ì  dii  .l*lCOd<i, I f4«7  ,,  1 . J 


>pra  la  v/t  r . 

ne,  fenza  camello  fermerà  verfi  da 

nulla,*  14-6  f . , ,, 

mattina,  che  la  mattina  a buon  hora  va- 
dano a Cara  fua^S^J.Ia  mattina  a bu« 
hora, 4pé  i.infino alla  mattina,  374.0 
noi  diciamo  la  manina, 
mat 


.{acoda,  134.7.,  ...  , ... 

menare  la  vita  llia,  fate  chcegli  menila 
vita  fua, 163. 4 in 

menar  feco,mena  fccoil  fanno,  129.3). mi 
bifogncrebbe  menar  meco  vn  compa- 

l4l,7  . ;,ir.mnou6t  nari  ad  yn  medefimo  luogo, 116. 8 

ma t tu  a ,in n4n  - P=4  ■ menda, errore, fenza  menda, (5 16.7  , 

=s  1 

Jawsa  u*** 

habbi  paura  della  pouertà , 3 j l* 11 . 

mente, ccruello,memoria5;i.ii.  non  tato 
1 • _ _ 1 — ....  J fnAt  Ip r (\d 


■ra,30i.i  , _ 

medefimamente,&  tu  medefimamentc, 

■tip-ii- 

mcdefimo,il  medefimo  toglie  Via,  U9-9 
il  medefimo  dotto  a facttarc,roo..7  , 


Cibele  pcuote  la  méte  de’  Tuoi  facerdo 
mé-o.i.cóméte  I O'Cewre  tr 


A Philippo  Venuto.  > 

duflrclamewefuriofajiof.i.menteté^  ®netlci77^  ' ; («fa.-  -,  :^r  .*5Ì  1 
peraiar.njM  mi  fera  bili  tumulndel-  ■ mefccre,mefcicidel  vin  Cecobo,  3 1 3.1 
Ja  mente»  144  2, la  mente  auueduta-di  mefchineilo,poHeretto,ò  nrefchinellkfic 
* J^egi'lo,ri7S».  7.  ò guardia  de  menti ,-!  poueretticoloroa'quaJfnj  pari  bella, 
2i7.£.fh.e  ha  vna  mente  piena  di  diui-  -.18.3  , rp  rV*  J’-ur  :*.,t 

ni  3 ni  -/C  t . * . . 


nità,  393x7 
Mente  tenera, pet  i fanciulli,  & le  menti 
tenere,  bifogna  formarle  coi  ftudij  Se 
dlercitij,  213*7.  : > .'j.Va.ì 

M emione,  fé  & (arà/arto.mentione  alcu 
na, 398.2  _ ; 

mentirete  io  ìjiétò  in  co  fa  alcuna, 428.  j , 
mento, toccarono  eoj spento  la  terra  im  : 
brattata  dal  fangue,  1*4.1.  fofpefecol 
mento,  300.4  . 

mentre  che,infinche,4o.3.  mentre  che 
noi  parliamoci. ^.mentre cheiocan- 1 


mefchino,poueretto, 3^4.4  • • r , ì 

mefcolarecon  alcuno,  la  Poeframìme-i 
fcola  con  gli  Iddij  immortali, 9. 3.  ne 
t Bacco  figliuolo  di  femeletne  foleràiei 
battaglie  con  Marte;6j;3 
ihcfcolarqual  co£t,mefcola  la  tua  deridi'’ 
23.9.  i.mefcola  vna  breue  pazzia,  27  6. 

• 7.  che  ti  giouerà  l’hauer  mefcolato  ili 
veleno, 3 34.ir.mefcolòla  pace,  182.1 
mefcola  re  le  cofe  che  fon  da  fuggi  re  con 
lecofe,chc  fi  debbono  cerca  re  d’iìaue 

~rttj.6f.JOC.it 


-JO,7-4.j*mensrechc io fonocultore n<5;  mefcolare infiemc,fe tu mefcolaraiinfic 
continuo  de  gl  Iddi), 97.1.  mentre  che  -arte  nello  ftomaeo,46i.4  ; . i..- 

rViuerahiij.j  . - - { : mi-  .4  mefcolardje  parole,  perche  egli  mdeolò 

mercati te<i I mercante  temendo  ij.  vento.  le  parole  G recfhecó  Jcpatole  Latine, 

A foco,  che  combatte  con  funde  del  1 . 4 39. 1 .vorrefii  piu  prefto  mefcolarejei 
mare  Icario, 7.1  i f parole  ch^hai  arrecato  difooric39.8 

m^Btia,  ricomprati  con  le  mercantici  n^fooiace  il  miele  col  vino,fpo.$  r5J  » n 
lSo^.93.4.dimercanuech^glipor  ir e fcola  re  le  cofe  facre  con  le  profane, 
«a di  Iino,id7.ib<quandoèpiu iteuran  . 629.U  ' >n  \ - n:\.  . - 

Ja  m ercan t ia* 3 6 1 .1 1 ,Ja  meretrice  por- . mefcolato  : con  canzoni  mefcolatc  con 
: tala  fua  mercauaa.366.8  u flauti  di  Lidia.  283,7. 

mercatante,!  mercatarencco,9j.}.mer  mefe, prefio  a voltare  imefi,262. 8 
Catanie  follccito, 337.1.6  felici  merca-  • meflo,  il  metodi  Cloe,  188.  i.  ti  loderò 
tanti,432.io,non  fcacciano  via  da  feil  meffo  del  gran  Gioue.dc  <fc  eli  Iddìi, 
mercatante, 22i.io  ,.y  - ■ s}9.-9  r , 7 

mercante, comprare, io, foIp|fapepomfr  metà , dia  è phi  grande  la  metà  ,498.-7. 

^arcprt^tjp.g, ; ,t|  ..hV.n .-.  .!  ;•  chjiha.eomineiato.vnacofa, baiarne-, 

mercatodiAppio, 402.3  ..  ;.  . tà  del  fattoci  1 ,.,V,  ■ 

mercede  vt>a  merce  ficura,i6f.8  metallo,la  libertà miglk)re  di-tutti  ime*, 

mercede, della  mercede  pattoita,  167.7  talli, 6041.3  .*  ■ 

mercuriofàupreuoleJ473.8  , mentore, odunfiàdiide’metirori, 193. 2, 

meret rice.pu teana,  la  meretrice  fpergiu-  mettere,  ponere,  allocare, 40, 9.  mi  mife 
ra.ioo.j.io  ho  da  farce  meretrici, 362  j , infuriato,62.8  (j 

rir^>et,^faCCÌ  Peccat9  c°  publica  me  merere  l’aratro  nimico  foto  le  mura, 62. 

matto  della  meretrice  mettere  da  banda, metti  da  banda  i nen-. 

Nielli  egire  innamoratoci  fieri,i9i.4  7- s ..<•  r ...... 

m«uare,.chc  non  1 ha  meritato;,  13  j.  io.  mettere  nel  Campidoglio  ,.o«erametitc 
?>°^rmcritl’^1'o,^oa  cun°ole  mettiamo  nel  Otmpidoglio,22j.4 , 
meritò  mettcrein  qualche  compagnia,  ilquale 

merla  ùl! ‘a  dc8na  di  tuoi  memi , fe  tu  lometrefii  in  vna  compagnia  di 

merIa,vedemoeffercimefie  mnazi  mer-  ..JipciuJJttiW.-?.  a , 

k arroste, J4j. 10, intento.a  pigliar  Ie;  mettere  il  capo  fotte, e Io  fiomacoj617.11 
: . £ 1.  Mcc-  > 
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Metter  conto,  meritar  laifj^gfa*  rnetìte  me  tre  re  folto  i gióghi, -'•mi» 
conto, i<6o.$  » ì-  merterfc'in ifcompigliOjhaueridiimeffb 

nkaeitfi  fai  cauezzx  nrvano  tu  ti  mette-:  in  fcòmpigliOiwrro  il  branCOil^o.^. 

lai  lacatferzijj  , . mettere  fottofopm,  polla  io  In^'f ite/fe 

roetreafi  a dotmire,acciocheellafi  met-  canon  mettellì  fottofapra  .4» 
taardormire,i9j.8  mettcrein  vn  faflo>fcolpire,2<f<S.3  £:,r' 

mette  redopòjineticdo  tuognicofa  do-  metterfi  fotto,piacda  a*  Tigri  metterli' 
•j  pò,?ja.7i  • Torto  a’ Cordi,?  17.7 

metter  denteo,  tu  metti  dentro  trecento  metterfi  Torto  alcuno  /vfubitó  che  slìa 
perfone,4Qi>t4-  ■ tKJ.  0,:  ■ cJ  'inetto  'fòWà-mc yòbe-’ftó  di  fopra  eifc 

mettereél'dénte^  cercando:  l’imiidia! di/  bracciodcftro,?7i.j  . • "vf/r-o 

.;u®u«il  dentewi  mcfragile;4{2.4  - n\dùeifi  Torto  le  dotined’àltri, 360,4 

ìiietrcre  alla  frsmte  del  Ticnorei’Olmti , metterfi  Tettò' il  p'erttaSJifc  }f  1 '•  ,j 

metter  la  furia  kddofib, 79.7  (3 1.4  rbettereWlie  terre',  ' fubìro  che  egli ha 

metter  fine , metti  fimrliotmai  allumai  niello  nelle  terre,  174.it 
. •fafrthta.anf  Jo •■< ,;L /b ri  j.Iv.'Iuìo1  rt)Ctterei»V<t<trta,i8l,* 

metret'il  Treno, mcfsc  il  frenoaJla  gioué-  mettete  itì  tauolale  Viuande,  15(0.1 
•-Iltìislà'wiatastKt.tS  \i::r  ,1:  imi  metterei  in  tèm',eflctWfli  in  terfé»  ap- 

mcttere  à ^laccreil-capo, metterfi  a già-  pena  rtoi  fiaif-.O  m<el7]  in  tètra,  J&JiiP 
/eefecolcapoftTiza-fafttdi<>,8^  I • mezzora  virtù  èvn  meeodi  v’ìrr? 2. 
mctretè aguadagno,j'8.t  : P ' ; ol  . mezzo, per mezzd il '‘ri'1"* 

metterli  a giacere  rouefcio.con  la  Tchie-  mezzo  dì, il  mezzodì  inchina, 232»^' 
d.n^àntetrtiTecolcorpo'in'fij',4oj.8  ; mezzo  morto,?  ji.8  '•  - ■‘■ni 

metter  giùnger  la  gola,  dinota  re  ciò  che-  mezzo, in  mezzo  japiazza,a  piertpópo 
8,i»M8^7u;-i  "■"J  5 11  k>,Tetìza  rispetto  alcuno, 35&I4 »« 

mettere  innanzi  preporre, 171 . U «cor-  mezzo ittangiiltOi?8t-.8 
1 duodittiettere innanzi  itnoi  amiti,  mezza notre  ifino aìliezzanòttéi 407tè» 
reo.  mcttendoinnanzt  l’vltimeparo  midolle dell'olTa , $.00, f .Wellfc'gh  s?auui 
le,j^' n H 1 >t  tiriaalleniidOllédelT'Offaiéo?.  1 

róeKere'tcgne  fili  fiioco,  37.7  : miele,douei!  miele  òcn  cede  àliiionte  I- 

mètlerc  in**!  luogo,  377.9:  met  to,  12 1.7,1  sconta  re  imiclr  chee- 

metterelemani,<5j.7.acciocheIa  tua  fan  Tconodatronconi  votì,ij2. 7,  ripóne 
•-cftàkt  metta  la  mano, 293.8  • i-o.a  -Iti  m'iélffpremìitidellacera, g&jimie'1 
rrfettérfi  ndmare,mittierteròneliimre  li  ftillano  dd  leccio concano,3'i8.^ 
Bosforo,  174.3  i o'  : ,,.l. ho  miglia, ventiauattorftigha, 408.}  ; Jf  ' 

nftfttète ftl.iwMl4WC»jat*i  ri-bll/.v'jm  migliaia, quàtuemigliaiad’huomini  vi- 
mctrer  mano  a fcriuere,44<Si4  * 1 ' - - uono,447.ii  ' ' : L. . . 

mettere  mano  alla f^ada^'jr.j'  " ' mig!iore,refefitoa!le;cofeinanimate,mi 

mettere  nelle  mani, fidare, 4 fo.7  «lioredel  vino  che  fi  bee  alle  cene  de* 

ifietterdi na (collo, che gkma chetutifni  Principi, 14  ».7-checofa fia  migliore» 

• •domet^dlhalTcofto,^-^  b -fchifàr e.399.5  . * * 

nfttta-  inordirie,apparccohiai'é.  Pallide  miglio  re, riferito  alle  cofeanimare,  mea 
mette  in  ordine  la  celata,^.!®, metti  d\- (Ter  miglior  perfàma,  f j^.S.nellu- 
- ifi.tfldine'tectudél guerra,1 Sp.p-tumet  • n’altro  hùomo  e miglior  diluì, 374- 10 
tHd  Oldifie tó^elotì  Taette,  1 1 ;.i . che  mignatta, TanguiTuga,777.8 
J métta  in  ordine*!!  Tacro  fuoco , 289.1t  militare,llare  alla  guerra, ho  militato, so 
mettete i|  piede,  alla  qual  non  fi  difeon-  flato  alla  guerra  con  efie,2i  $■  ti.to.mi 

uence  metter  il  piede  ne’  balli  dello  litarei  tutraquefta  guerra,2g6.4 

1141lftft.iw.1d  •"-/’v  ;'  .‘tu  miHtia>gucrra »la fiera mdma, 89-9.  gii 

q Arac- 
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bracchi  fianchi  per  la  militia,  u^j.Ic  Mifurare  tutte  le  coft  col  nato  , d’aria 
bao<l/ie^lcll.i  r\p  mi i4i.8,nella  quadra  ad  ognuno, 543. ir 

jpvlMmnotìrcra.MS.rJamjlitraièpiu  Mifurarfi.ècoCrxagioneuoiechedafchff 
Vtiledeffamercannaj34i.it  dqno  fi  mi  firn  Con  lafua  forma, 

Jvl)fl^uiil!,e  catta  Ili  , 3W.9.-.t|iiH<;cafnptdi  Misuratore, che  Riparo  miftwator.t', 84  rf» 
terra, 34S.10.miIk-  ralenti tìcti  raguoftr  Mitjgare,ptacare;ò  Compagni  mitigati  »4 
fida  te,epoimrjraltri, 585,1  ilrcimtiìtòjUi.i.  mitiga  la  pcnadicalui 

Mia,w,vn  da’  gigantij&r il  gagliardomi-  che  fi  duole,  161.7.  mitigano  l’animo 


013,175.7 

Minacciare  j 0|ni  nialcheril  vento  Euro 
minaccierà  ai  mar  d’Italia,  88.3,  fe  be- 
fife  hati  minacciata,  126.  8.  quando  mi- 
nfecia  yna  fp;uienteuo/e  inonda  tione, 
ì-79-  io.  per  la  qual  yittofia  bàttendo 
minacciato  Sedo  Pompeo , prt»,  12.fr 
tu  minacci,  $&>.  to.minacriando  tanto 
lenza  le  corna, 406,7 

Minacciar  d’auuelowre,  449.  io  > » 
Mmaccede  firper  he  minacce  de' Re,  148. 

Jde.  minacce  dAn  ruba  ! e,  167.  (.perche 
no  volti  tu  le  ,van?  minacce,  30  j . 5, mat- 
te minacdecbeili  forrfatce,id,.to  --.4 
Minacdeuole, 46.10  \ ...  . , h 

Mfnerua  enfi  a ,168.3 
Mmeftra  mal  condirà, 544. 1 

Mkiored’atumo  minore  delle deliberatio 
ni,  13 1.7  : . 

Miniilr3,  l'aquila  miniftra  delle  frette  di 

<jioue,i49.i»  , 

Mii  abile  degno  di  marauiglia,499.jo  -< 
Aliracoio,fe  la  natura  fa  qualche  miraco 
10,4098 

Mirto  luoghi  pieni  di  mirti,6iS  1 
Milerabife,i  miferàb.ifc  tumulti, 144.* 
MifcrocoroandagMie  fia  mifèro,  jfo. 

fecola  da  iTùfpq^pó 
Mifero,  Spilorcio,  coituinon  è mifero, 
482.11 

Miflierc,  profeilione,  con  di  rione,  arre, 

$44-4 

MiSura,modo,in  turtelecofeè  la  miSura 
natura  ha  datoa  cjllivna  miftt 
m maggiorerò.!  i.acciochenó  fia  mi 
, ,™ra  dell’anfora  apparecchiata,io2.i  1. 
Mirti ra  di  due  predi, fe’tutro  d'vna  mifu- 
radi  due  piedi,496.j2 
Mifurare,mifurandotu  la  via  fiera, 2 96. 

* " danari  »j/j.2.perchenon 

nufuti  tu  qualche  cofani*.* 


i03;.8.m  irigaua.addolciua  quelle  era- 
; pie  ftreghc, 303.5^.  : 

Mitigart iì  dqlorc,;if 5,1  . ' 

Mobile, inftabilc,qucfteCofecofi  mobili, 

<49é&‘  ■ . ; r 

Modello,regola,479.1  % ■■■■..  r, 
Modcrarr.mirigarcleCoSe  amare,  144.Ì» 
Moderare  la  collera  pacificarli,  61. 7 
Moderare  l’animo  co’  fi  cui, 371.9 
Modo, ad  ognimodo,2i.4 
Modo, iti  quello  mòdo, 30.4.  in  vn  modo 
jocredihrte,  1 47.  i.ift  mille  m odi,  188 .6 
modo,  via,  regola,  verfò,chemodo-debbe 
cficrca!  dcfidei'iod’vn'  ràtoamicocaro 
Td./con  modi  da  fàt  piagner?, Ì27.5  < 

Modo, ut  ferini i modi , conche  fu  fatta 
la  guerra  t ra  Cefa  re,c  Pom  peo,  109.4 
Modo, a modod’vn  fiume, Z43. 10. 
Moggio,- non  rubando  piu  che  vno  di 
nnìkmoggi  di  faua,ó30.i 
Moglie , brfbgna  abbandonare  la  moglie 
piacevole,  ì 40.  >2. da  re  éfc acciaia  la 
moglie,i  /0.2.1’honore  dcllatua  moglie 
beataaggiutoalle  ftelle, 152.9.  fon  mo- 
gli# e forella  di  Gioueuói  .3.  per  la  mo- 
glie barbara, Ì78.41 1 baci  odila  fiume» 
glie,i82.4*iochefon  fenza  incjgIie,i9o. 
2.ò  moglie  d'IhicG  pouero,20}.6.qiii- 
ui  la  moglie  buona, 221. 8.  fé  mogli  de' 
noflrinimici , 218.  4.  non  fai  che  rci  fei 
moglie  deH'inuitto  Gioue, 231.7.  batta- 
glieda  narrarle  alle  mogli,233.7.  ne  fia 
■ nefiuna  moglie,  309.  z.  non  la  moglie, 
361.1  z.con  la  moglie fedcfe,673.x 
Moglie, efièr  Senza  moglie,/!!.? 

Molefto,  rroiofo,  importuno, eflendogli 
moJefto,  377.14 
MoItiplicare,creSccre,i24.r 
Moltitudine  de’  Romani,  5.6.  có  vna  mot 
mudine  corrotta  d'hnomini, 104.7 
Moltitudine  deUennirre,ij7.K>.la  molti- 
£ 4 tudinc 


Obfcmdtioncs  iit  fioratili  ni 

indine  de’  fauóreggianti, 213.5.  fra  le'  bidoni  vanta, 501.7 
moltitudini  de*  nimici, 171.7.  tutta  U 
moltitudine  affretta. 27 3./.  centra  la 
moltitudine  de’  ferui, 297.7.  moltitu- 
dine maggiore,?  55.1  1 ■ 

Molto  potente, 104.  io.  molto  piu  bel  la,  • 


•t'i 


1 26.1.  fedele  molto  a gl’amori  fcabie- 
uoli,i3  3.5 

Molto,  che  molto  fuona,  268.9.  cheti 
dorrai  moltoi324^ 

Molto  bene  , Settimio  folo  fa  molto be- 
«iw, 599-4 ’ • ; '*  ' • 
mondano, mortale, non  dirò  cofa  alcuna 
mondana, 225  8 ' . 

mondo, gonerna  il  mondo.con  varijtèm 
pi, 44.1  la  qual  parte  del  módo,74-io. 
fe  il  mondo  rotto  in  piuparti,i67.5.il 
mondo  diuifo.harà  il  tuonome,  231. 
?8  il  mondotuttoinfìemeij37.4 
mondo, nèrto,colm  farà  mondo  e netto, 
s -460.5  / - r:-'r> 

Monete,  Ré  de* Perii,  184.6  oti  > 
«ionica, iKqualc  la  monica  Troiana  par- 
torì ,169.5  " . < ’ '•  ’J  • 

montare, Gilirc,  il  penfìero  intemperato 
montainfn  le  naui,  che  hanno  le  pop 
picoperne  di  bronzo  , >44.9.  di  notte 
montarono  Ieniura,225.i2.morvtaua 
. per  luoghi  alti,i5J.8 
mote, (e  faette  pcuorono  li  alti  móti,i29i 
5-ne’  mòti  teparati,i5}.5.checaIacon 
gràdiflìma  furia  di  vn  tnonte,24<j.i.al 
quale  piacciono  i neri  monti,275.* 
Monte  Algido,  254.1 
MonteCaucafochcnon  fi  può habitare 
per  le  continue  neui,i85,  j 
Monte  RodÒpe,2 15.2  < , ' 

monti  continuati  l’vnoapprefib  l’altro, 
6aJ7 

monte  d’oro,348. 1 .e  vn  gta  piacere  tor- 
lad’vn  gran  monte, 349.2 
montone  di  0^0,478.3 

monte,  montone  guarda  i mòti  delle  rie 
chezze  grandi,!  14.2.  perche  non  cani 
tu  fuori  qualche  cofa  di  tanto  gran 

monre,pcrlacarapatria,464.2 

morbida,  le  cofcic  piu  morbide, piu  tene 
re,  366.7 

morbtdo,h  umido, roi.r.  Taranto  mor- 


morbidaméte,piuniorbidaméte,  462.3 
morbidezza, delicatezza  diviuere,46i.tf 
mordace, tnaledico,397.9 
mordere, ilbue non  mordealaino  col 
dente, 450.8 


moretto  di  color  fofco,bruno,559.9' 
mori, popoli  dell’Africa,  i6.6.non  ha  bi- 
fogno  dell’armi  che  vfano  i Mori, 7 3,  / 
mora  nera, 500.1 1 

morire, con  le  quali  facilmétei  Parthi,  i 
Turchi  ifeftial  popolo  Romano  mor 
rebbono,i4.8.  tu  dormi  tutta  la  notte, 
morendo  10,79. 2.hauédo  ad  ogni  ma 
do,a  morire,85.2.morì  il  padre,  85.3. 
Ja  quale  cercando  di  morire,  105.  io.è 
Delio  che  hai  a mori  re,i  1 5.  t .nò  piace 
a gl’iddi  j, ne  a me  che  tu  muoia,t46. 1 
iò  nato  di  pad  re,  e di  madre  poueri  , 
nò  morirò, 155.4-  ècofi  dolce  morire 
pia  patria, 164.  j.al  coloro  che  nò  me- 
ritano morire,  1^5.5.  pia  quale  ib  non 
dubitare!  morire,i92.i2.è  cofada  mi- 
feri, & infelici  moriferfiàuédo  paura 
delle  pco(Te,i99  a.  no  temerò  morire 
per  forza, 202J9.la  pena  loro  è il  mori 
rc,222.i.io  nó  morrò  tutto, 238.5. iCé 
tauri  morirono  di  giufta  mone, 244.9 
come  tu  feri  morto  vna  volta, V64.5.  la 
nutfanon  lafcia  morireit67.6.non  ha 
rà  paura  di  morire  per  li  Tuoi  cari  ami 
ci, 171.9.1113  quegli  morirono, 384.8 
morire  di  msla  morte,  pofia  io  morire 
di  mala  morte, 446.  t.  3 1 9. 3 
morire  di  dolore.di  martello, 52.4 
mormorio, ftrepiro,  con  vn  minaccienti 
Je  mormorio,i  10.8 

morficare,  non  perche  il  gran  caldo  hab 
bii  morficato  partedeirvliue,598.i 
morfo , freno,  non  fi  potè  mai  piu  leuar 
di  bocca  il  morfo;6o4.? 
motralità, quanta  mortalità,  56. 10.  seza 
mortalità, 180.2. effendo  vincitore  feti 
za  mortalità, 279. 11.  i Sìcabri, che  go- 
dano delle  mortai  ità,28 1.8 
mortatela  turba  mortale,  175.4 
morte,  26.5.  oueramentc  la  nobil  morte 
diCatonc,4<>.i2.la  via  della  morte, 86 
9.1e  morti  de’vechi,86.6.mortfc  feur**' 
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86.  3.prorttà  di  conaertire  i fupcrbi 
trionfi  có  le  m or  ci,  99.  1.  apparecchia- 
ua  la  morte  all’imperio,  104.6.  piu  fe- 
roce, per  la  morte  che  ella  hatiena  de- 
liberato di  dariì,  ic  6. 1.  gl’iddi  j,  che 
mancano  della  morte,i26.2.violentia 
della  morte,  136.  io.  la  morte  che  mai 
non  è (lata  domata.i  39.1.  la  morte  fi- 
tta, p.  14  5.  2.  ritardò  Tali  della  veloce 
mocte , 147.8.  nettuna  cofa  piu  certa 
della  morte, 1 jo«4.ad  affrettare  la  mor 
te,  18 8. 7. già  fci  vicinaalla  morte  ma- 
tura, 203  t i.vna  morte  fola , 129.7.10 
tardare  la  morte,  229. 11.  che  non  ha 
paura  della  morteci. 7.1a  fceleratez 
za  della  morte  fraterna,  507.  11.  viene 
ò la  morte  p refta,34  j. 1 •<! «elio  fu  bar- 
tuto  in  fino  alla  morte, 361.  (.morte  in- 
efforabile,7oj  t 

mortine,  mortella,  107.7.  la  mortine  fi 
difdicea  te,  107. 8. con  la  mortineche 
fàcilmente  fi  (prezza,!  18.4 
morto  vicino , come  ilj  morto  vicino  per 
turba  gl’ammalati  ,400.7 
mortorio, efequie,  pópa  funerale,  fa  che 
vicinaza  lodi  il  morto, 5 16.9.  tre  mor- 
tori, 415.5.  le  imagini  trionfali  accom- 
pagnino il  tuo  mortorio,  309.1.  perii 
mortorio  vano,i56-7 
molla,  i carri  mandati  fuori  delle  molfe, 
555-7 

mottrareelfer  moftrato,  pch’io  fono  mo 
ftratodaldirodichivà  eviene,  249.7 
moftrare  alla  fcoperra,3  66.9 
moftrarfi,come  fpefle  volte  10  mi  fon  mo 
Arato, 377.8 

m offro  4 effondo  pernotta  da  fuoi  inoltri, 
175.9  permettere  il  wofl ro  fatale,  105. 

5 .ne  i Colchi  fottoraifero  maggior  mo 
ftro,254.3  , 

inoltro  marino , pieno  di  inoltri  marini, 
1X9.  i 

inouimento,fi  rallegrano  che  fiainfegn* 
to  loroi  mouimenti  grechi,i85.6.pro- 
uino  i ciechi  monimenri,228.4 
muffii , hora  la  muffa  sformata,  brutta, 
698.1 

mugghiare, i brachi  di  vacche  mugghia- 
no intorno  a te,  145, 7.  la  porta  mug* 


Vcnutio. 

ghi,i94;6.fe  l’albero  mugghi, 237. 2. in 
Granchi  delle  fue  beltie  mugghiano, 
288.4.  il  mare  Ionio  mugghiando  per 
il  vento  Noto,3i4.8 
mngi!e,forte  di  pefee, 501.3 
mugnére , intigna  le  poppe  difiefe  quali 
infinoin  terra, 290.1 
mugnere  la  borfa  ad  alcuno,75o.  ro 
muJa,inranta  che  fi  leghi  la  mula, 403.  t 
muletto, io  mene  pollo  andare  a cauallo 
in  fu  vn  muletto, 419.11 
inulo,i  muli  antichi  pongono  giù  i batti, 
405  .^.vn  mulo  6)10,587.1 
multiplicarc.habbicurachetunonmul- 
tiplichi, 484.3 

muouere,79.  t.che  muoue  tutto  il  mon* 
do,259.2.muonetuttiinomi,  159.10. 
le  forze  che  muouono  ogni  fceleratez- 
za, 176.5. motte  le  pietre,i96.t.  la  docui 
na  muoue  la  forza, 251. io 
muoue  re  le  labbra, 630.5 
muouer  guerra, 240.9 
murena, forre  di  pefee,  541*3 
murice/orrc  di  pefee, 501.5 
muro  di  bronzo,  duro,  558.  io.  vn  muro 
di  bronzo  nnafeette  tre  volte  ,171.7. 
vfa,a  gl’iddi  j è a cuore  la  mia  pietà,  e* 
la  mia  tnofa,64»  5.  io  che  fono  amico- 
delie  mufe,79. 12.  cantaua  con  la  cere- 
rà le  lodi  delle  mufe,94.t  o.la  mula  del 
la  tèucra  Tragedia,  ito.  1. la  mufaha 
voluto  ch'io  fcrina,i33 .5.0  Mufa  do- 
uevai.M71.20.  ò Santemufe,i73.5.lò  ■* 
fplendore  dellamufa  Pugliefe , 261.90 
dalle  none  inufe.3  39.12.  le  mufeche  fi 
rallegrano  della  villa, 440.il 
mufaCaIabrefe,266.ro 
mufcCee.268.11 

mufedi  Pindaro. 268.11  (601.$: 

mufco,cofa  verde  che  nafee  fu  per  li  fa  (fi  : 
mulìca  , perche  ha  imparatola  inufica 
dolce,  1 91.  ti 

mufica  non  benconcertata,767.i 
mutabile  di  vifo,7o6.6 
mutande  ,'quel  che  fanno  le  mutande  * 
venti  freddi, 607.4  ' 
mutare  la  figura,hauédo  mutatola  figa 
ra,cioèefscdoritrafmutato  i vn’altto 
16.10.io  cc[<$)  di  mutar  lo  cofe  as  p c fa- 

ftidiofg 


Obferuàtìori  esin  Oratomi 

fli4|orcc5  fcpinccwli.t;!.^ Iddio  può  fcoftonelfc  terre  aOare,m.tf 
imitare  lecòfe  ba/Tc  coole  eofe  alte* 


79.1  j^Wiicndo  mutato  fa  vede,  loo.j, 
ricordando/?  d’haner  molato  fa  toga  , 
ini.  5.  quando  il  Sole  lontana  f'ombre 
- de’  mOftu,  1 7ó^.icciocbe  il  mio  beftir  * 
ine  muti  i pa (coli  della  Lucania,z86.f. 
i veleni  non  po/Tono  mutar  la  volta 
fiumana,  504.1 

Mutar  cafa,habitatione,J38,7 
Murar  Iolhle.44Z,6 
Mutar  natlira,6o9.z 

Murar  luogo ,-bifogna  aduquemucat  Ino 

gDjótS^ 

Mutar  fantafia:6~o.f 


Nafo-'tirerai cofnafo, 141.6.  non  fon  pef» 
fona  di  nafo  gio/Tu,  318,1.  Ira  nafo  hm« 
go>  tfSrf.  col  nafo  aguzzo , 410,/.  noti 
pache  eglino  non  ha  pcflioo  nafo,4<>  1, 
9.110»  foddisfaa’nafiacuti, 374.7 
Natafe,pitt  (anco  quali  del  mio  nata/  lp- 
piio,»7j.!i 

Natiche  è fenza  natiche,  368.5.  fra  fe  me 
natiche  ma  gre,  3o8.p.cor»  k na  tiche  a» 
peneri?.»  •’  -J  ' ' f <■  ' 

NaioJo  padrenatotfi  Satumo.yay.o  Or 
tono  Roma  lo  nato  di  buoni  Mdtj.ijtf. 
6.  vuoi  fanciulli  natidi  padri  /aiuoli , 
161.1 


Muroloiiir  cambio  d'vna  agnella  mutola,  Nat  ma,  fu  autore  ddia  naturai  del  ve- 
488.10  10,86.4. la  natura  fi  ne  duole,?  ji-S.tnst 

>1  ; fanatura  lìcwde  fuoibeni,  56y-4.alfe 

N * quafr  la  natura  badatala  vite,  93.3  ■ 

jsjatte,y  3 6.non  fi  fida  delle  naui  dipinte, 
‘^JApofi, città  tròta  ;Napoftotiofà>dtIi-  - y4.7an.1vna  nane  foia, j04.11. cóle nn- 
cara, 300  8 ni  Troiancjjó.j.oueramtmefeegh  ha 


Narrar/ì:coimefinarra.J5o.7 
Nafccretrhc  ron  potetta  nafeerenefluna 
cofi  fedele,  118.7.  le  piccole  penne na- 
fconofn  per  le  dita,  155.7.111  nafeivn’ 
altro, & if  medefimo , 337.7.  na’fce  ne’ 
campi  di  fprezza  ri,  374.9.  neflunona- 
fee  fenza  viri  j,378.z.naro  anticamente 
di  Remato  di  fttrpe  reale, 3. 5 
Nafta  mento»  he  Iva  il  ccrzonafcimento  , 
*47-7 

Najfcondere, oceultare,cefare, tener  fegre 
to,a ffurodi  nafconderc  con  furto  pia-r 
ceuofe,  37.  (i  fu  brioche  vn  nouolo  fax 
ro  ha  na /corto  I2  Luna,  Ì43.  4 le  fere 
fenza  danno  nafeondmo  i lor  figlinoli, 
r 69  rodi  Nilo  nafeonde  J'originc  delle 
fue  fonti, 180 ai.  cerca  di  nafconderc  le 
cofe  brutte,  366.9.  checofanafconda  il 
tendo  defla  Luna,6to.5 


ncna  legato-ai  lito  humidola  fua  nane 
94.8.ctafcun  che  folca  if  mare  có  la  nx- 
n*,99.  z.pad  rpnc  della  nane  Spugnerò» 
là,  >84  3- i crudeli  Capitani  delle  nani, 
207.1.  k «vaili  rortc,fraca/Tatc,  167.9.12 
nauefcfolta  dalie  foni, 3 tj.4.noiandia 
mo  cercàd o di  bc  vkit  se  có  fe  xiaoLecó 
le  carter  tc,$o7.ii.  mct  re  che  la  ma  na- 
ne è in  aftomare,647.  i.Ifu  le  naui  che 
h ano  le  poppi  coperte  di  brózo, 144.10 
Nc,oe  tacetò  ce  Bieco,  45.  ri.  ncoFcbo 
ti  raceió,chc  feida  efler  tenni tc per  fa 
frezza , che  non  fi  può  fchifareinmo- 
do  alcuno, 46.3. le  quali  ne  l’armed'ac 
ciato  fpa  trenta  ,6o.4.ne  fieni  pre  il  padre 
eia  madrc,i28.r  - 

Ne  Tempre  rnai,U9.ii  . t 

Ne  veruno, Ì89.7  * • ' • ■ ■ • '« 

Ne  mai,  194-4 


Nafcondcrei  danari, 483. io.fchcnafcon-  Nebbia  la  quafeparre  del  mondo  Teìtefr 
de  idan  a traforo, 478.1  bie„c  l’aria  caniuaaff!igge,74Jo 

Nafcondereil  vifo, 516.7  Neceàario,drere,bifognare:éncccflario 

nafcóderfutu  barelli  creduto  la  Luna  rof  adunque,384.xo 

fa  nafcondcrfi,4z84dI  rifo grato  della  Necefliiàifempre  mai  la  credei  neccftità 
toainnamoraFa,che  fi  nafeonde, 38.7  ti  va  innanzi,99  9 

Na  fcoflo,3)  le  cofe  nafeort  e , 67. 5.1  paefì  Neceffità  crudcleiper  fa  morte,  zio.  8 
pafcoft*  ndi’Lgiuo» Joy.tc^rrgento  wa  Negar  orchi  ne£herà<po.S£oucIamétce^ 

la 


jy  v 
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^.negadl'n0?  v0^ct  baciate,!  34.7.V01  volta  che  tu  dfuenrata  nimica, 100. 1 


re  o ” ~ 

• elle  berrete  dopponoi  lo  negherete, 
311. i 

négare  qual cofaa  qualcuno , quekhe 
•’fcgli  ha  negato  *«,145.3.  feegli  m'ha- 
■ utà  negato  la  promeflà,38i.8 
negare  a fe  fletto;  ciafcuno  hauerà  ne«a 
to  a fe  fletto,  207.7 
nereo,Iddiomarino,56.4 
n&ruo  fuor che  i nerume  la  pelle, 86.4.  fa 
: morte  nó  perdona  al  li  neruidella  «io 
-nétti  164.4- fa  lenza  neruo,fenza  for- 
za,445-  <s. diacciare  da*  ncrui  l'infér- 
1 mità',6i8.r 

nelfuno.niuno  : da  neflimo  debbeeflerc 
piu  pianro,77.p4iccioche  nettùno.  66. 
'■  nefTunJaltto  era  piu  Aio  amico, 
404.4 

neflitn  pari, 77.4  :■  - ■ 

netràre,benanda  de  gTIddij.  166.8 

riéttarfiUnafó,j$io.  > • 

nettarli  rvnghie>594.r 
rittro,a.fia  bianca, e nettai  371.  r . il  fauio 
, c petto  d’ogni  vitio  delfanimo,  363.3 
fenimo  tuoé  netto  di  vitio, 488.7 
netrunno  gunrdianodi  Taranto  confa- 
gtato,e dedicato  a iui,88. 4.  il  giorno 

* della  fetta  di  Net  formo,  *31.3 
neuc, nelle  campagne  piene  di  neoe,ioj 

A. le  nPlli  mrfnrd r#ai**  . . 1 


nimico  delle  piaftre  d’oro , e d‘a  Tren- 
to, 1 1 i;io.  non  poteua  nafatenelfuna 
cofa  nimica,  Ii8.7.ilqua  le  s‘é  arrendu 
roa’nimici;ib’i.3.anticonimicodi  Spa 
gna, 15(1.7.1  figliuoli  de’noftri  nimici , 
228.4.10  farò  qual  fu  il  fiero  nimicoa 
Bubalo,  3 06.7. 'per  mezzo  de’ nimici , 
, «M-7 

nimicodi  010,478.5 
ninfa,  vengano  reco  leninfe,  91. 5).  fe  ne 
ridono  le  femplici  Ninfe,n6.3 
nipote, figliuolo  d’vnnoftro fratello;  ò 
Mercurionipote  di  Atlante, 35  4.&1J 
nipote  odiatoda me,  169./.  Achilie 
fuonipote,330.io 

110,482  5 • : - 

no,nón,nonélecito, 41.5.77.1 1 
noncoli,f42.3 
non  pettinato,46.Z 
non  vedi  tu, 54.1 
non  cntrare,54.p  ’ 
non  grato  a loro, 56.4 
non  de!icato,vinonon  delicato, non  gm 
tile,70.i  i-  . 

non  hauere,mancare,i29.i  u 

non  ttiirare^i.6 

non  meritare, cfaenon  hanno  meritato. 


-----f- litUIC^iU},  88.51 

, 4deneui  indurate»)  terra, 221.11. lene  non  volere , non  volendo  portarci!  «fo- 
lli fi  fon  disfatte, dittarne, 263.1. gene  ~~  — 0 r ° 

ra  piogge, e neni,  189.2  .p  la  neue  della 
vernaca,27i.i.nella  neue  alta, 3651.2 
nibbio, vccello  da  rapina, 3 27-7. il  nibbio 
teme  de  l'amo  coperto, 629.3 
ifidoda  Cicogna  fi  ttatta  fìcu  rumente  nel 
nido,459. 1,  quelli  che  habifano  il  ni_ 

^0,173.5 

niente, punto, nella, i miei  honoriniente  • ^14  VU11IUII 

migiouano  fenza  te,8o.9.egli  (indù-  non  piùi309.8 
_ ce  a niente, 347.6  ■ 1 non  bene  addobbato,  374.ro  ; 

niente, p poco, 621^  ‘ :‘i.  1 t • - 

Neo  .cóme  tu  trouaflìn«  fp arfì  in  vn 
bel  corpo, 417.4  : 

?' fare,  fiume  ddMrmema,n8.7 
Alo, per  doue  il  Nilo  gonfiato,i70.  j 
nimico,a  V ergine  nimica  delle  fiere,  46, 

i.lefaettc— - ' * 

cetera 


go,tco.8 
nonaJtrimcnteche,i  14.12 
non  Tempre,  126.11  ' J 

non  fapere,  101 . 1 . non  fai  a che  vaglia  il 
danaio,  3 51.4 

non  altrimenti,2i5.i.3  21.10 
nctt  farà  chcnon  iia  fatto, 136.8 
non  pari, ma  non  pari  a re.260.5 
nongiàcomeinnanzi,?03.to  1 < r , 


non  vna  voifa  fola,  169.10“ 
nbbifc,ouer  la  nobil  morte  di  Ca  tone, 46 
i z.nobili  per  il  turcafTo,7i.9.  ifdorto 
piu  nobile,24j.i.  figliatola  della  feltìa 
nobile, /4.4.0  Elio  nobile.  206.1.  per- 
— ......iv««v„inv.k)W  chet“ttèndo  nobile,  241.7“ 

ette  nimiche a’  bofehi,  jo.  ic.  la  nobiltà, no  la  nobiltà  dcHa  tua  famiglia, 
nimica  della  guerra, j7.2iOgni  164. 6 < j ì?  ;.. 

Noce, 


Obferuationes  in  Horatiuraì 

noce,  le  noci  ornauano  lefeconde  men-  nouirà.-nelle  nouirà,  3 23.8 
fe,4<?/.8.  poi  che  io  vjddi  che  porraui 
Jenod,483.8.di  quanto  vale  vna  no- 


nozze  : benché  egli  celebri  le  nozze,  4^P  . 

i.diftnrbarc  le  nozze,  36.8  (863 

m'lla,nicte-nul!,i  glrhauena  conceduto- 
numero,  colui  babbi  maggior  numero 
di  clien toli,  r 39.8.11» catierò  del  nume 
rodi  coloro,  35? j,  r.nel  numero  delle, 
nobili  fonti,20t.7 

nuocere,  in  vanocigtiardaremodal  ven- 
to Auflrochenuocc  a corpi,  140.3. 
nuoce  in  ogni  cofa , 365.  ó.niun  male 
che  s’appicchi  nuoce  alle  pecore,  jap 
2jChe nuoce  piu,2pi.4  7 . • 

nuotare»  Daini  nuotarono  altarrpodi 
qtiefto  Dilmiionel  mare, 13  .i.nfcvetu, 
no  tanto prefto  nuota,i88  7 
nuotare  fenza  la  feorza^eza  l’altrui  ai  14 
to, 400.1  * 

nuota  re  ns’vitijj  28.1  _ - - :!t  ■ ,, 

nuouatvna  mici#  fpanentofa,  422.Z 
mioiio,di  nuòuo:  i quali  chiami  inaiato, 
dinuouo,J4.4 


::t 


ce  vota, 310.9 

nocumento:  fenza  nocumento,i  33  .7 
nodo, con  vn  nodo  fatto  a cafo.i  32.7.CÓ 
vn  nodo  di  vipera,  153.  6.  con  che  no- 
do potrò  io  tenere  Proteo,jc>i.  1 1 
noi,ioij 

noiofo:e(Tendogli  notofo,}yy.  1 1 
nome, replicare.’  del  quale  cantando  re- 
plicheràiinome.43.4.Ia  morte  muo- 
ue  tutti  i nomi,i  3 9.  io.e(Tendofi  d i mé 
ticari  del  nome,  178.  n. harà  il  tuo  no- 
me, 231.8.H  quale  hauendo.  acqui  (iato 
in  nome, 267.  2.  da  queftofol  nome, 

3 64.4.1TIU  tato  il  nome,  3 3 1 . 1 .trouoro- 
no  i nomi,  3 S4. 2.  li  dò-ehenome  mi  pa 
re, 37 1 -7-pcr  dare  il  fuo  nome^j . 6 
nome  hondto.373.10 
nome  Latino, 28 2 io  5 -.  . 

nomedi  Poeta. 261.1t 
nondimeno, nientedimeno, 44.9.  nondi--  nutrice,  la  terra  di  Giubaaridanutrice- 
meno  fm  l'armi, 94.6.nondimenonef-  di  Leoni, 34.8  |,  . 

funacofa  piu  certa,  130.4  noni  remo  tri  Tee  lp  ville, fi  37-9-nellf,P$u 

notaio, perche  filile  Mpiaio,  407.  r.  i no-  f nia  militare  nutrifee  vn  taJ  portento  n 
tai  ri  pregauano,  che tuti ricordaci,  74.7  . *j  j 1 • 

diritornare,32i.4  - ; nutrire,^lIcvtarc:vnapoflcffìoneIafciata 

notare  : con  le  quali  eglino  notafiero  le  -da  l’auolo  infìcme  con  vna  cala  atta , , 
loro  voci, 384.  2.  fi  debbono  notares  picciola mitri  coltili. 49- 1 
col  geffo,ocol  carbonc,49i.3.notan-  nuuplofi  nuuoli  fparifeon  via,4<S.to.diui 
dodafehedun  vitto, 398  9 dendoi  nuuoli,97-3-le  pioggiedefeé- 

notare,pilcfare  le  fuecattiuiià, 389.10.  t dono  da  nuuoli,i  26.12.  per  quei  Juo- 
notte,in-fu'l  far  della  notte,38.4  ghi  che  le  niuiolc,  171,1,  vicina  a gl’al- , 

notte,  tu  dormi  tutta  la  notte, 79- !•  vna  t i n uuoli, 23 4 . 3 .em pia  dcielo  dinuuo’ 

notte  ci  afpetta  tutti^d.  8.1e  ftelle  del,  li  ofeurì^ 3 6.7  gli  aiti  fpati  j di  no., 

la  notte, i2d.2.fi  ftà  là  le  notti  frigide,  uoli, 24^.3 

1 88.1.  mentre  che  la  notte  ti  fauorifee,  ' ‘ O 

198. 12. inhonoredella mezza  notte,,  Efclamarione  : O tardiegtofiì  ne , 
ii2.u.có,Ianottefcura,234.4._lanot-  \^/  gli  Audi  j, 43 9.1 
te  in  fogRQ4241.11.era  notte,  323.  3.la:  ò Dio  voglia, idi. 8 ; , .... 

notte  tormenta  il  giorno, 3 3 i.9.1anot  ò Trionfo, 31 1.3 
tegtata.337.10.  innanzi  che  fiala  nDt  ò Getcra  ornamento  di  Febo,94J2 
«.16,394.3.  la  notte  teneua  il  mezzo  fpa  ò chiunque  vuole, 222.1 
, uo  del  Cielo,  era  g:à  mezza  notte,  ò fe  alcuno  degl’iddi),  230.1 
J2<5.i  , ,, , • ;t  òl’vnoò)’altrodivoidue,64J.4 

nottc,per  la  mortella  notte,  cioè  lamor  òphituti  fiadegl’Iddij,298.i 

tetiteità.ió  9 obbrobrio,  vituperio,  informa,  fuggen- 

noucIla>qucfta  nouella  fi  dice  di  te^jì.i  , do  gli  obbrobri)  di  maggior  biafimo, 

' ” ’ - "600.3 
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ffoo.3.in  obbrobrio  della  villa,i35.i  ' reame  a chi  fa  bene, f0.  j:  £ - -*i> 

obedire.qbedjfce  animofamemc,&  for-  offefo:ìpiedrofFefi  daliegotte,/ 37-y  _ ’-J 

temente ijclle cofcauuerfc,n9.*2r  ^ i officio,  vfficio , non  ancora  può fàre gli 
obligare-.fubitocheobligaftiilcapotuo  offici  j deJTuo  padre,  1204 

perfido, 12  512,-  onw»  ogò'anno,2i8.7.douè Ja  terra fenz’eflcré  2 

obligare  il  debitore,47i»4  ? • arata ^pduce  le biadeogn'anrto.j  27.11 

obligatoj  Prometeo  obligato  a l’vccello,  ogni  Dio, hi  .1 
,jjy,2  • „•/  . - ogni  volta chc»fc  bene,  1004.  ogni  volta 

oblio, piglino  gli  ofeuri  oblij, 270.8  ch’ei tirerà  in  fu’carri  trionfali,245.i2 

oocare le biade,70j .8  , 7 oh.oh  pou eretto te^i.8  . » 

occafionc-joamici pigliamo  l’occafione  ohimè,  197.12:  • 
dal  tempo,  32o.u.inqueftafpaidom5  ohime,ohime  che  troppo  ti  fei  fatiato  di 
da  craoccafionc,4Ji.ó  1 . -,  vn giuoco  lungo  d’vna  guerra  troppo 

occhio;con  gli  occhi  non  torti,  1 14.2.  la  lunga,  16.1  :■  v 

mia  mufa  ha  volutpch'io  ferina  gl’oc  ohimè  quante  volte  piagnerà  egliche  tu 
chirifplèdéti.i3j.;.quadoella  c’ctol  gli  harai  rotto  la  fede,27.6 
tadinnazi  a gli  occhi, 1 1* -7-  có  gli  oc-  ohtmeil  mio  fegato  fi  gonfia  di  collora.’  - 
chi:piaceuoli,ebctvgni,2^8v4.con  gli  fi. 9 ...  • - 

occhi  acuti,epféfti  di  vifta, 367.  S.có  ohtme,chefài  tu? 53.11  1 
«rocchi  vnti>mfid,i<pati,374.i.cofinef-  ohimè, ohimè kiflò,5&9 
limo  nò  guarda  có  gl’occhi  biechiftor  ohimè  aj  fine  tu.imbrattaiai',57.8  j 
ti,6i<j.J. bello  per  gnocchi  neri  ,94.11  ohimè  tu  pietofo,77.J 
occuparetncherede  non  conofeiutoho  ohimè  io  mi  vergogno,  joi.z  > 

occupalo  vna  facoltà  regale,  149-3.be  ohimè  Poftumo  11110,138.10 
chetu  occupi,  2xo.  6.  labruttama-  ohimè  l’animo  mio,  152.  3 
gcezzaoccupt  le  roiebellegotc , 230.  ohimè  Iddio  non  voglia,  163. 11 
j. nondimeno  Iliade  ha  occupato  gli  ohimeam  mozzano  tutti  ima  riti  ad  vno 
;honori>44t.9  . . advno, 198.9 

occupare  il  mondo:  vnnuouofquadro^  ohimè  che  gran  vergogna, 222. 5 
ne  di  fabri  occupò  tutto ilmódò, 22.9  ohimecofa  danoti  dite  volume  harebbe 
oacupatOjRoma  occupata  nelle  difeor»  arfo, 161.1 

die, 184. 11  • .r  ohimè  la  volontà  ch’io  ho  hoggi,  272.7 

oceano, il  mare  Oceano  checircóda  tur*  ohimè  doue  è fuggita  Venere? 277.6 
,t4la terra, 3 17.6  w ohimè, chrcofaìi^S.z 

ocio,ripofoj6.4  , v ohmie,opouercna  me, 302.4 

odiato, fuot  che  iCipreffiodtati,i4t4  q ohimè  tu  piagnerai  ifuoi  amori,  314.11 
. odÌQ,hauere,odiare:percheha  egli  ino-  ohimè  quanto  pazzamente^ 78.1 
dio  il  campo  volto  al  Sole,  3 j.g.Jo  sé-  ohitiie.chediffercntia  0,482.7 
pre  lio  hauuto  in  odio  gli  apparati  fat  ohimè  fortuna  maladetta, 543.9 
tiall'vfan^ade’ Perfi,io;.i  olàcolmal’annocheDiotidia^oi.iz.’ 

Otlore,fentore,inditio:  tu  non  potrefti  olà  andate via,344.4 
foppovtarel’odore dell’olio,  4/9.14  olàfohuomoda  bene,J73.6 
fummica  di  molti  odori, 210.H  olio, perche  fi  guarda  vgnerfi  con  l’olio, 

ofello  poeta, 4/3. 4 ' 3 6. 2,in  che  olio  egli  metta  a cuocere  i 

offendere  qualcunb,ne  maivn  chefia  pefci,5t33.i.lapoucretafempJlccèfat 
piu  ricco  di  me,m 'offende, 4 3 3. 12  tà  d’olio  dolce, 50342 

offendere  qual  cola, che  offende  la  dolce  oliua,  doue  l’oliue  combarronocon  Ve 
bocca,52.8  , nafro,i22.  8.  ancora  hoggi  mangiano 

offerire, proractcere.-la  quale  offerifee  vn  deIl’oIiua,458.9.mangia  i’oliue  di  citi- 

: V ' flUO 
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<jueantn,4J9.It  ' • • i . ...  . (041440  . . '.•'.'u''  - 

Oliuero,  gettcta»DOddor«,a gli oliuerf,  ordinare,  ma  ordino  q'tiefte còte  fatiti 
. 441.1  . .■  ' ‘ ‘J  I7i;#.quandodaqt>ìavnpflcorn’hà 

olmo:  fe  ella  arricchì fca  il  padrone  dio!  raloqrWnjro  le  cofe  pubblichisi  io,i 

olimi  copettidi  viti,  613.  3.  prcparaol-  contro  il  quale  egli  haueua  ordinato 
iri.i9<5-MÌncerartnogJiokni,i4i.T  Iefchiere,33oui  , ^ J ^ f* '•  ' '?;• 
oltre, oltre  a quelli  pericolofi,i  36.8  ordiftar-da  bere.m.rì 

oltre  a quello  che  gli  è lecito  fpargere,  ordine,modo:non  enfi  fu  Tordinedi  Ro 
JMJ.J  ! . ■ mulo,-i4i.j.  lafceròcheegli  fìa  pofto 

oltrqdiquefto,48o.j[.olrrcdiquelibil  ’ negliordiniquiti,  169.  y.  nel  fecódO 
ricco  Priamo  ingannò  i funeri»!  Atri,  ordine  delle  Libertine, 36  ( .11 


^i,407.ólcrwdiqirefìmvioJflri  ,141.2. 
citte  di  quello  fttoinereoe  Tantalo  é 
ingannato  delle  fatiche, ij&i.oltredi 
quello  l'alloro folta,  1411.3.  oltre  di 
quello  & KfioneieTitionfe,i97.4 
ombra  folta*  34,3.  fotto  l’ombra  di  qual 
che  albero,  94. 3.  amano  d’accompa- 
gnare l’ombra  da  (lami  fotto  al  fre- 
ico.n 5 8.cercarn&i'ombre,Z3  5.1. Tomi 
bre  desinomi,  i86.8.noiiìamo  polue- 
re,&  ombra, 263,11  - , 

ombrofo,oueraméte  ne’  luoghi  ombrofi 
4 3.7.  fopra  il  monte  Olimpo  ombro- 
10,173.7  ' 

oncia:felìcauasn’iOncia,7di.ir  , 
onda  del  ina  re;  5 3- 6.in  fuor  che  Tonde , 
2*9,1  .con  onde  orribili, 313’d 
onore, gloria, 44.9 

opcta  ,com  poliuon  e:  tu  fcriui  vn’opera. 
109.10 

opera,fàtica,afte:é  opera  bene  fpefa,  • 
. 681.1 

operare  benemon  hauerelli  il  premio  di 
quel  lo,  chef  ti  hai  bene  operato,  267. 3 
operare  virtuofaipcnte, 553.3 
operatione,fm  eoinfetuò  caflonon  fola- 
mente  da  ogni  operatione^4 18.5 
opinione:gliconcedochedica  la  luaopi 
pione,485,7,: 

opponere, voltare, moftrare, 377  5 
opponcre  la  notte  buia  a’peccati, 630.7 
opponerfi'-j  fi  opponeftea'  meriti  di  Ro- 
mulei,267, 4 , , e 

Ora, tempo, a bora  ordinata, 38,4  , t 
oratione,  efaudifea  l’orationi  di  quindi* 
ci  huomini, 340.7 
orgi  uuio,mezrina  d 'acqua,  3 49. 8 
orcfuolo.-pcrche  n’è  tiufcitq  vn’orciuo- 
- T* 


orecchùfidala  a mie  wrri£hr, 82.8.  che  fa 
fegnauaa  gli  acuti  q lécchi  d’  Satiri, 
chéhahboi  piedi  di  capra, jp.8.g1io_ 

& recdii  oflinati,  193.1  i perche  geni  ttt 
viaiprieghiad  orrécrfti  che  non  fon 
1 ferrati,  j^.rZ.fcftidifcònogTorecchtt 
ftracchJH38.t.co!n  gli  orecchi  ahi. 
a 303.6:  ; •> 

0 recc  bina  rti  ich  euole,  3 40. 7 

orfto,768.6  cor..  • '<••••, 

ortgine,perche  hai  hamitoorigine,  109, 

1 z.&  lodare  Torigme  del  vino, 152.6 
onginc.mcretrice  firoofa, 362.4 
Orione, che  volle  sformar  Diana,i76.6  J 

s'affretti  Orione  inclinalo  per  anddt 
fotto  verfo  Ponente,  il  8. 7 •'* 
ornamento, dolce  mio  ornamento,  4.1.1Ì 
priego  per  quefto  Ornamento  vano  ■ 
r.  dellacorpora, 298.7  - 
Ornaineto,iifcio,feniwornaméto,3^6.8 
ornamento  delle  braccia, 492.8 
ornamentodelcollo,492.8 
orno:albero,ne’Ciprclft,  negli  Orni  fo- 
no agitari,37.f  .nefcmpregTornifón  - 
pràndi  fòghe v»i7- 5 

ordtnon  domanda  Toro, 93.1.0 e c^n  oro- J 
144.1.  l’oro  non  ha  paura  -inda  re  per 
mezzo le  guardie.  106.6  'cicche  nóé 
buon o a n u I la,  2 2 j . 5 . ne  l’an  t ico  oro:, 
246.5. fi  maranigliò  dell’oro  cucito  fa'0 
pta  le  vcfti,269.4.Toroc  piu  viiedelic 
.)  virtù,557.p 

orfo.che  faria  bailatoarreorfi,6it.9ne 
4’o rfb  che  efee  fuori  la  fera  va  nicchia  5 
dointomoalla  fìalla  del!cpecore>328 
7.ficuro  dalle  velcnofe  vipere, cdagli 
orli, 173.7 

OBd>Oiamai, 7(24. orsù  canta  mccp,94-5 

Orsù 
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to \ A P^ilippo  Vcmitio.  , : 

OtfrjUtfyfylrfJ  u'  - ; 1 :*  -.  ~ .■■•■»■  l’0'»a  Vili , 4^8.  t>.  rico*datì  di  metter 
Orfii  ora  mai  poa  finea’jiunt.itrfFemioa  innfetaWsmici  questa , le  quali  I 
« f : ' j-  ! xOir'ibon.u-;  barinola  faccia  lunga,  toou.fr  ardere  * 

orfu  datti  alfa  fortuna  damare, 290.9  , Tona  del  bruno  ranocchio,^  3 

orf«fhegvàTc;/inedc,inici^moriii74.S:Ouitmde,<od.f  ■: 
orfu  pigliaci,  i,  •» 


orfu  non  piu  bàita, p i 6.  t ’ 

Orfu  drciò  che  tu  vuoi,  1 17.10 
orfu.auUerbió^he  perfuade.pp.p 
orticaitu  yiuid'herbc.e  d’oi  fica,  6o8. 1 1 
ofcùrb,a,inalzando  iecofeofcùre,  97. 1 1, 
ofqiqxà.per  la  lunga  ofcurità  della  obli- 
lliòhé, 170.  J , .ii^rnrt’ 

oiTa?fopra  l’oda,  e (òpra  il  capo  mio,  88. 
i".fa  ardere  l’olla  tolte  di  bocca  d’voa 
cagna  affamata,  299.9.  getteranno  io 
quà,&in  là  l'ofla  di  Romulo,  3 26.  z. 
mcftb  per  le  bianche  oda  de’  morti , 
416.U.C1  tremano  l’qffkxSj_i-s  , 
Oflen.ia.tc  la  ragiane,<Ji7.8,  • 
oftinarione:  rmcqfuma  la  fua  grata  ofti. 
natione.68.il 

odiato  fi  gettò  a' piedi  d’Achille  ofti- 
nato.jjt.j  ‘ 

od ricaicoluiche  è pallido  j>  ikroppo ci 
bo , ne  l’od riche , ne  il  pclce  Sca  io  gli 
potrà  dar  giouamenro.^j  l'oltu- 
Che  l^uone  nascono  a Circeo,;oi.6 
o Ittiche  del  Lago  Lucrino,  190.1 
odio, vento, 166.4 
ottener  da  aIcubo,4$4.f 
otto  adì, otto  foldi,48z.» 


\ 1}  Acetert  Iddio  della  Pace, i/j. ri. me-  r\ 
L Itolo  la  pace  con  la  guerra,  182.X.  hà 
_ ardiredi  ritornare  là  pace, 339.9  • 

Padiglione  da  p igfiar  le  Zanzare,.}  11.8 
padre, o padre, 30.2. piu  valete  di  fuo  pa 
■]  die, 58.1.  mori  il  padre  di  Pelope-, 8/. 
JichehabNa  rottoil  capoa  fuo  padre  . 
ijf.  10.  la  giouentù  nata  di  quedi  pa-* 
di  i,  186.4.  il  padre  mancator  di  fede,  'i 
per  accumular  robba,i 23.11.0  padre 
-,  nomcabbandonato,*2p.4.  il  chiaro 
padre  d’ Andromeda,doé  CefeO,i}4. 

: ?<feil  padre  delle  curiali.  3. conduf- 
fe  i padri  loro  attempati, zjj.ó.quefta 
fanciulla  e natad’vn  padfenobile_/ , 
J6fa.il padreàrdendodi  Aizza. 394.1. 
il  padre  di  tua  madre,  il  padre  di  tuo 
padre, 41  o.  id.non  eflendo  nato  di  pa- 
dre nobile,  4tj.  2 

padre.e  madretne ferri  premai  il  padre, e 
la  madre  piJmferoTroibo,i28. 1 
padre  del  di  per  Gtotie,97.5 
padrona  ila  cafa  della  padrona  crudele, 
116:7  ; 

padrona, Signora.-reme  te  che  fei  padro- 
na del  mare, 99.* 


_ 1 '1/-1  k — • „ iN*uwiHj»ic,yy.» 

ottqnci.ijflautonon  attorniato  dotto-  padFOnetacciodyjtncafcaffi  incapo  del 

ne, 746. f x * . 


tuo  padrone, 13  /.ro-feguità  te  padro- 
ncdi  corta  vitali.  1,  al  primo  padro 
ne, 142. 2. il  padroneche  harfatOa  fere 
Ja  fua  febric*,i6i.9ipad none  del  mare 
Adrianoche  mai  fi  quieta,i67.4.  efsé 
do  padronedclla  robba,zo7.9.padro 


ne,74<5j  . I() 

ouerainente»ouero,26.3.  ouerampntefc 
ardiamo  vnpochctto,3o.u.oiieracné- 
te  lacinà  di  Tebe  nobile  perBaccq, 
oueramente  Delfo  fegnaiato pApoJ- 
Jineioueiamentei  luoghi  tcperati  del 

Ja  Thefiaglia,}  1.;.  oueramente  fe  Id-  nedella  nane Spagnuoh,  186^3  Janro 

dio  t hadatod!  vua,4i.io.oueramen-  gcniedi  Meflio  Ofcoè  padronediSar 
te  le  zuffe  t hanno  imbratta  tole  bian-  ; mento, 40Ó.2.  efiendo  padrone,  478. 3 
chefpallc,  ji. 4.  oueramente  feil.Gà-  padulecritornialle  paduli, 217.11 

pricomom.  guarda, t^.i  oueramen-  paefe:.qual  paefe  manca  dei  noftrofer^ 

rt*nrrìrì  nauc, ‘86.5  j gue , hi  .8.  ne  fortificò  i paefi  nafeofti 

bifbgno^^g.  *.  oiicro/e  Cr-  ■ nell'Egitto,  ibj.  io;  per  li  lor  piccoli 


gli  hàa  ferc,73.i2.oueroil  cacciatore 
preltoft  ringoia  lepre, 103.4 
ouo  : perche  ancora  noggi  hanno  Juogq 
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paefi,  118.9.Ì  paefi  ches’habitano,278 
9.  di  che  qualità  d’huominifia  quel 
paefe, 617.6 

Pae- 


Obferuationesin  Hortfti  u ni 

PaefediSpagna,2oo.6  - \ panno groffo,  vna  vcftebéflcheCadip 

paglia.fopra  vfl  poco  di  paglia^ij;/ ' i fi cgroffò$$»;j.4' E ; r « CL,s  ' ■ v ■ 

pagamento , lauoratore  valente  per  pa-  panno  di  lino,  nettò  la  tauqla  con  vn  pi 
gamento^j.j  ' no  di  tino,  $ ; 

pagare  la  pena , io  pagherà  le  pene  che  panai  d’arazzo  ch’etano  attaccati  al  pai 
tu  vorrai, 332.5  co, 543.i.fenza  tappeti,  e panni d’araz 

palato, vgnetfi  il  palato, 455.8,001  tuo  pa  20,134.4  , 

latoye£chio,4p4.9  pantano,  pallide, qual  pantano, U1.7 

paio,paro,vn  paiodi  fratelli,  490.11  pantera,lòrte  d’animale,  678.10 

palazzo, vn  palazzo  magnifico  co  le  por  papavero, il  papaueroinfìémecol  miele 
teda  erte  ce  inuidiarc,iói.7  1 di‘Sardigiia,767.2  ‘ • 

palazzo  regale  di  Priamo, ìóo.n  -•  1 parabolani, cantatori;j3ó.fe  cglicfauio 

palazzo  regale, giài  palazzi  regali, 140.5  frigga  i parabolani, 431.6  ! 

riaperte  il  palazzo  regale,  180. t , paMgoiSare.'cònipen'fare, l’amico  amore 

palcoda  recitami  ipocmi,7j<J.4  - uole  paragoni  i mici  beni,378.3  ■ • 

palelarc,le  quali  ò Partafio,ò  Scopa  pa-  parafiti, golofo, 676.4 

leso, 1^6.2  ■<  c)ìm>  . parcamente, con  rifparmio,  398.10.co- 

palefcmcnte.iói.i  •».  * ’l  ftui viueparcàmenrre;376.8 

paleftra,có  (’vfanza  della  bella  paleftra»  parca , la  parca  verace Ctìenon  fi  mufaJ'  ,v 
39.6  , . .,!i,  : . q : \ mai.,144.8.  voìpalchc  Veraci1,  337.  ir.  ' ■ 

palla  veloce, 454.1  n ••  1 dal  qual  Tioòli  Tele  Parche  mi  prohi 

pallidezza,  nella  pallidezza  de  gli  antan  biflcro.ni.j 

ti,ip5.i.la  bianca  pallidezza,  307.10.  parentesi  tuoi  cari  parenti,  351.12.  fe  tu 
quanta  gran  pallidezza  fìàfopra,  314.  vuoi  mantenerci  pareti, 3 52.3.  la  tua 

4.  la  pallidezza  haueua  fatto  ambe-  foi  ella  honefta  Ifiemeéo’pàrcri, 472.3 

due  fpauentofe,4l7-?.  . . parére, credere, giudicare,ftimare,  rehè-1 

pallido, a, la  morte  pallida  batte,  picchia  re , già  mi  pàr’vdire  i gran  Capitani^ 

le  cafuppole  de’poueri,&i  palazzi  110.4.1™  parpurd’vdirla,  173.2.  Vucrt 

dc’Re,26.5  j , » • parere  bella  j ;27<5.p;  egli  ha  vna  m’àt:- 

pallido  dTere.Cliiunqne  è pallido  per  la  chia,  per  parer  bianco,  Ì47.8.  che  ella 
catriua  ambitione, 47 4.5  non  voglia  parere,  né  piu  bianca,  nè 

paltneto.Iuogopiacatodi  palme,  705.U  piu  lunga, nè  piu  grande, 371.2 

palo  di  ferro , attaccate  i pali  di  ferro,  pari.vguftli,  perche  eoli  non  caualca  fra* 
126.4  Tuoi  pari,  35.(11. a chec  piaciuto,chei 

palude  Stigia,  577.8.  tolto  della  palude-»  peccati  fien  pafr.I381.10.  tunonfarai 

Stigia,i67.5  (TiapanÌ498.7.fieirortpari,77.4 

pampano  di  verdi  pa  pani,  <215.9.267.11  parimente, fimilmente,tco.8 
pancia  d’vna  paflèra, 54041  • pariare.fttudjare  có  qualaino,cofi  par- 

pane,  vn  pezzo  di  panejcon  fate  conten-i  Jòa  gl?amiti,aflriitti>&  addolorati^, 
terà  Io  ftomaco, 455.2. fi  vendeil  pane  f^.trientrechenoi  parliamo,  42. 2.  ha- 

fuor  di  modo  belli fiìmo,4o8.n  uCndo  parlato  Giunone, 167.11 

pane  durò  che  par  fallò,  405.1.  c fatto  p parlaredi  qual  cofa , dcll’altre  cofe  non 
compraredèl pane, 351.7  ‘ilnv.^  né  parlare, 3 u.i 
paniera, ti  leua:  dinanzi  la  paniera  dacu-.  parlar  di  rado,  350.12 
ciré, 199.1t  ^ . parlar  poche  parole,4i6.6 

pano,copcrta  co  vn  panno  bianco,  100.1  parìare,dire,ragionarnéto,  cofe  vicine  al 
panno  caldo.fafcaldare de’ panni  caldi,  noftro  parlare,  353.5.  fi  parlar  puro  ,■ 

3 5 1.6.  cornei  panni  caldi  giouano  ah  393.io.parlar  mefcoIatoconl’vna,e 

Iegocte, 571.1  l’altra  lingua, 439.4  ' * 

•i.i  . 1 Paro- 
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Parola,tra!e  parole, 141. <?.parolenoue,  ,taa  graffi  pafcoli,  ifo.  6.  acc,ir<be 
• 244^.di  quelle  parole,i9S.«?.có  paro  roiobcftiame  muti  i pafcoli  della  Lii- 
Ac  dolci , e piacciioliv  303211 . fopra  ie  cania  co’pafcoli  della  Calab:iaia86.6 

mie  parole,}i3.jr.  né  dirò  piu  vna  pa  pafTare qual  cofatad  ogni  mo  do  gl’huo 
trola.ppp.  li.  infino  a tanto  ch’eglino  mini  empi, c crudeli  con  lenapipffla- 

trouaronolcparolfe , 384. 1. fermerei  no  li  luoghi  pericolofi,2i.8  , - 

verfì  conparolc  pure, 3 94.  p pafTare  innàzisciafcuna  fiera, che  mi  paf 

Parole  gonfiate, 729.2  » - •*  Terà  innanzi,  jop.6  ...... 

parole  gradi, altiere, piene  di  fitflo, 729,1  paflar  via, non  fi  curare, 3693  : , • 

parolelafciue;7jo.ir  >t.  . pattiamo  Ia,37P- 3 ; t-j. 

Partediqualcofa:  la  quinta  patte  della  pattare  i monu,407.io  ~ 
foauità  di  Venere, pa.  9.  in  vna  parrc  pattare  di  là,i  le  mieopere  pafTonqtdi  lì 
della  valle, p8.4.1a  qual  parre  del.  mó  dalle  lodi, 44  f-P  .srjg  ri 

do  le  nebbie,  e l’aria  carriua  affligge , pafTare  a nuoto:  pattino  a nuoto  tre  voi-* 

- 74.10.che  fei  la  parre  dell'aia  mia, °4Ó,  reilTeuere,44éi  k /, 

6.I0  Scorpione  parredel  cielo, 147.J.  fe  pafTare  l’età, 647.  li  < 

nellaparredel  mondo, lii.^.vna  ora  paffatempo:il,miopaflàtempoièdirer- 
. parte  di  me  fchiftrà  il  catalertOrijl^p,  rare  lej>aroleco’piedi, 447,-” 

■ vnhgra  parte  degl’huotnini,jipo.i.v-  patterà»  forre  di  pefce:mi  portela  paci» 
na  buona  parredella mia  voce,  246.9  d’vna  paflera,p4<>.u  , 1 

partc,paefe:dairvltimepartidiSraonrf  pafticeiefe»4$9  8 :<■.,*  • ' - 

, 102.3:  ’•  , ••  °-,tj  paffOicracódanatidi farvnpaflo,47p.S 

Parte,da  ogni  parte, per  ogni  cóto,t4p.i  paftofouerchio,46  1 .7 
Parte,fi,  parte  fio  a contemplare  i da  ni-  paftore.p  Paride  figliolo  di  Pnamp,p<S.r 
« ri,ch’io  honel  mio  caffone, 330.8  pittore:  potenza amicaa’paflorijjop.S 

parte,nome-‘da  parte  1113,626.7  1 patiented’alcunacofir.patiéfe  della  poi 

particella, piccola  parte, 61. io  * uerejejdel-SQle^j.iQ.non  faràfèmpre 

particella. pugno. vna  particella,  vtl  pu-  patientcdiqviefta  foglia,  195.7  ^ | 
gno  di  rena  88.2  1 pànfeajré-la  patiéM>pati<5teiy,ae>^.if 

partirfì,fuggirfi)66.p  . patire,fofferire,fopportare,còporuxeà. 

partirli  qual  cofa:nc  ti  fi  parteiJ  defidc-  patire  ogni  trifti  tia, 22  tuffate  che 
- riodilui,i276.nefiparrei!penfiero,  . paria  patirqlapouertà,i6j,2 
e la  paura,  161. 11  ‘i  •..  patire,confentirc;io  nó  patito  che  fi.faè 

partirli  di  qualcheluogorglfSciriftnpé  -10^,270.3  ( i- 

'•fiero  di  partirli  dalla  Campagna,  191;  patire  pe  peneipatì  molto  bene  le  pene* 
8.dondernifonpaitirOj3Y49'' '*5  1 pó 4*P  /:  > ./>»  ,r, 

partirli  mal  contento,  626.11  ; patria,sbanditò  della  patria,  1447-mori 

parto:  che  parto  ha  .partorito  l’afpra  re  per  la  patrUjZi1.10.271.p_ 
Germania,! 38.4  fu  presétea’tuoi  par  patrimonio, ricco  di  patrimonio anucOb 
* ti  veri, 298. p ‘ ■>  483.4  . ^ 

paf-to  maturo, 337.8,  > . , patto  conditione;  no  betp  co  altijo  pat- 

partòrirerfa  Vittoriana  partorito  hono-  1 0,8  2. 6. con  quefto  patto*  17  t.j.có  vn 

ri  eremi, ho. 7 ■ .<  .*■<}  ; .fermo  patto,22t.6 

pafcere,far  ctefcereurrr  comandò  che  io  patto, accordo,non  acconfèntendo  a pac 
pafeeffi  la  fauia  barba  ,470. 7 i * ti  difonoreuoli,i7p.8 

pateoIare,iodefiderO  di  pafcolari  Tigri  pattolb,fiume, 3 24.9  . . J 

23C.4.tu  non  pafcolaraiicotbi,  628.4  pattuito, della  mercede  pattuita, 160^7  ^ 
pafcolo,paftura;ne mi  crefeonobefliami  pauone,cffendoti  metto innazi  vn  pano- 
graffi  ne  pafcoli  di  Fr«cia,io8.3,iwen  -i  BMJJbMw9iChcil  pauqpc^  651.10 
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I%u  tà, timore  ,hane  re;  non  hebbc  paura 
v rfcf  vento  Africo  precipirofo.io.  4 ne 
' hcbbepatiradell  ladi  pencoli  f.ana» 
incanti, 20. 7.  perchcha  egli  paura  di’ 
toScareil  Tenere  giallo,  jó.i.non  hau 
no  paura  delle  verdi  fcr  pc/»4.i.  le  ma 
dri  hanno  pau  ra  di  re , 1 16. 8.  mentre 
» che  prudentemente  hai  paura  della 
fortuna, f2<M.ha  grandifuma  pitud, 
136.7.  fingano  di  non  hauer  paura  de 
l'efferato  Italiano,!;;.!! 
paura, farete  Scorpione  che  fa  paura  a 
chi  lo  guarda, 147.8  * 

paura  inette  paura,  onera  méte  la  voglia 
sfrenata  lena  via  i fornii ,144. 4. trema  p 
la  paura, ifz.j.ma  la  patirai  ieminac 
cie,i6l.  lo.tu  no  liberarai  l'animo  dal 
la  pau  ra, no.  1 1 .con  la  paura,}04.  f. 
patirà  , etere  m panra  : io  fon  perellere 
in  minor  paura, 28  f. 6 
paurofo.-timido:  il  marinaro  paurofo, 
54  7.non  fi  fuffero  rifi  di  Acri  fio  pau^ 
rofo.adó.  3.  non  paurofo  di  morire  , 
1 1 1 ,6.le  lepri  paurofe,»  8«7.f 
pazziatmefcola  vna  breue  pazzia, 276.7 
è vna  forte  di  pazzia,47i.io.dubitan 
do  che  vna  pazzia  contraria  l'vna  a 
l’altra  non  vi  rapite, 485.  n 
pazzia  vfor  pazzie  .*  da  che  io  celiai  di  far 
pazziéijij.p 
pacifiìmo,4i7.iz 

pazzo,matto:il  fuo  figliuolo  pazzo, 3514. 
2.ÌI  qual  popolo  pazzo,4ii.iz.  de  pazr 
zi innamoramenti,!  i6.i.coftui  è paz- 
zo affitfc^pi.p 

peccare  : fempremai  tu  pecchi  in  amor 
nobile,#  z',7.òueramen  te  fe  elle  pecca- 
no, 212.1 

pecca  ro,ftre  vn  peccato,88.p 
peccato  hauédo meritato  de'  peccati  de 
tuoi  maggiori,^.  1. fi  il  peccatonon 
è Icua't'a  via  col caftigo,!  12.7. fe  l’huo 
jno  è beri  pentito  de'  Tuoi  peccati.iz  j 
6 .al  pcccatodelfc  vergmi,229.7.que- 
flo  brutto  peccato,  229  7.  ò qualche 
voftro  pcccato,}o7.io.i  peccati  picco 
li  dclfuoamico,J78.8 
peccato  de  l’ira  37.8 
jf«CQia;tJogc  fon  le  pecore, che  hSno  la 


lana  piu  liiga  dcl’altre  per  la  natura 
delpacfe,i2i.4  igunrd  ani  rete  pece» 
reg  aflcazj.?  toih  le  pecore, 288.7 de 
pecore  pa  laute,  *9 1 .4. vn  m igliaio  d i 
pecore, mille  pecore, 485.1  z.qnado  le 
pecore  morirono  per  fimo,  596.6  • 
pedata:  perche  rutre  le  pedate  vengano 
vcifo  «li  re.&neffuna  che  fia  volta  in*-  t 
dietro, 560.4 

pcgafo,cauaI!o  afato,274.i 
pegno  tolto,  3 8.8  ; >0  ' . 

peggiore,  l'età  de  nofiri  pàdri  peggiore 
dcgJ’anoli,t86.ia 
pelare  la  barba, 3 88.7 
peleftrina  terra  nella  campagna  di  Ro- 
ma, 424.  n.ouerameme  fe  Peleftrina 
fredda,  173.9  1 

peUe.-che  ha  la  pellem°i  bitte. rilucente  » 

- .577-7 .con  pelli  nere, 4 « j.  8.  non  fare» 
ftatonella  mia  propria  pcllc^.*  t 
pellediceru0.571.10 
pclori.forredipefceconiecappa , 501.; 
penate  alcuna  pena hauctemai  nociu- 
to à te,iz(  .8  niacò  poco  che  ionó  vid 
di  i luoghi  fe  para  ti  dalle  pene  de  sari, 
137-4-fa  pena  diuinatef.it.  & le  pene 
mantelle  ad  ognuno,  197. 1 2.  la  pena 
cópagna  da  il  pmioal  peccato , 258.7 
pena.patireuu  patirai  la  pena.  183. 12 
pena  lopportare ho  fopportato  per  te 
tante  peneche  mi  ba  Itano.j  315 
penirenza:nelTuna  penitenza  ti  fcanceU 
Jerà  q ucfto  pecca  to,88. 1 1 
penetrare:penetralecofeceIcfti.634  12. 
penetrare.fpargcrfi.che  penetri,  fi  fpai- 
ga  nelle  vene, 619.3 

pena, piuma:  volerò  có  penne  no  vfate 
da  me,  1 54.  io.  piccole  penne  nafconO 
fu  per  le  dita,»55.7.fa  abbruciare  del 
le  péne  della  ftrega  noturna,  195).  7.  la 
cornacchiuoia  fpogliata  delle  penne 
coloratecele  veloci  penne,  235.5 
penna  da  fcriuere,indarno  lepenne  fono 
biafimate  da  te,467.iodim5do  la  pcn 
na.670.10 
pennecchio,!  30. 11 

penfaremon  cercar  piu  checofa  penfino 
i Cantabri  belligeri,  1 30. 9.  che  pentì 
. Paride  [5664 

Pen- 


V. 
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Penfiero, noia, briga,cura, affanno,  falli-  percuotere,commouere,tl  paefe  della  cft 
dio,  impacco : mi  fei.Yn  penfieronon  tà  di Landa  graffa,  & abondantem’» 
leggiero, J4.pxaccia via i penfieri, jji.  ha.petcofTo.jj.i  - v ■ 

io,non  leuano  via  i péfieri  che  volano  percuotere  mficmc,do.4 
in  qua,&  in  la, 144. 5.  il  penfierd  totem  percuotere,  piu  fpeffo  le  faerte  percuoto 
perato,  144  emetti  da  bandai  péfieri,  noi  monti  alti,  129.  /.  Nettuno  non. 
191.4.1!  penfiero  feguirai  danari,  che  percuote  con  l’alto  ma  re, 354.1 

crefcono,207.j.tu  leuopri  i péfieri  de’  percuotere  la  terra,  percoreranno  la  ter» 
faui,i  i7.r.ipenfieri  fàftidiofi,  174.8.1*  ra  con  candidi  piedi, 441.1  ' 

fbfchi  péfieri, f j8.r,fenra  péfieri,  94^4  perojotcrc.beochefuffe  figliuolo  di  Te» 
pentirli  di  qual cofa  ; mi  péto  de  conuiti  ride  Dea  del  mare , e pcrcatefle  Je  for- 
ch’io  feci,  5 1 tJ  i.accioche  tu  non  t’hab-  trae  T roiane,a$o.  6.  fi  rallegra  d’ha» 

bi  a pentire  del  tuo  peccato,  566.2  uer  percofiò.ui.t -,  . . , ^ j 

pcntirfitio  non  mi  debbo  pentirmai,4i9  percuotere  l’aria, 4/4.7  1 

t.fe  f'huomoè  ben  pentito, 223  6 pdcre  il  bue  nomc,la  riputatione,  idi. 9 
pentola, pignatta.fi  cnnfcrui  meglio  nel-  perdere  la  Iitc>45  *•  * * 

le  pentole»! 04.10  . perdere  il  tempo, cu  perdi  il  tepo,  5 f 2.4 

pepe  bianco , 504. 1 1.  nefiTun'altro  piu  fi  perdere  la  vita;non  perde  la  vira  neli’on 
confadiqijcftocolpepebianco»j'4i.9  de,54?>*o  , . , 

pepctcotefto  terreno  più  tolto  produrrà  perdona  re; a quali  altri  hacUaperdona- 
pepe.óij.p  to,  101.  8.  perdonami  Bacco,  r 51.4.  la 

per  amor  11110.598.4  morte pon  perdona,^.  4 perdonate 

per  auentura, forfè,  168.  f Je  parole  di  malo  augurio,  *01.7.  per- 

per  l’auuenirc  ; diraofìra  per  l’auuenire  dona  a gl’incantefimi,| 40.1 

di  doucr  effere  tanto  fàcilc,444.8  perfetto  nell’arte  fua,587.|  1 
perii  con  tra  no,  5 60.1  perfètto  in  ogni  con  10^04.4 

per  la  qual  cofa,  ì66. 1;  per  la  qual  cofa  perfìdo'.difprczzato  dal  perfido  Licatfi- 
viueteanimofamentCy46d.il  ■*.  > be,jcd  2 

per  tutro , da  chiunque  tu  gli  hai  potuti  pericolo:  fòrtometrerfi  col  tuo pericolo  a 
hauere,9o.9.trabocca  per  rutto, 209./  tutti  i pericoli, 2844»  , - , 

pera,  Hiofpite  Galabrefe  dice  all’amico,  pericolo,  fra  duri  pericoli , 560.  io.  è va 
che  egli  era  alloggiato  in  cafa  che  mi-  dolce  pericolo,  nj.&.con  quanto  pò» 

gialTclepercj90.7.coglicndoleperc,  jicoJo,2l4-4  « - 

188.8  perirceli  c^iifàetffteiperifca^i.4 

perche  ; perche  vn  luponelbofco  della  pcrlatcarcadi  perle  piu  ronde, 509.2.1'!  fi 
mia  villa  Sabina  me  fuggi, 74. /.per-  gliuolo  d’ifopo  inghiottì  vnalperla 

che  ella  ti  rifplenda, 9/,/  bella  di  valor  grande.490,8 

perche  co  fi?  1 5 1 .7  permeitereincllc  leggi  di  quei  tempi  per 

perche,  métreche  noi  polliamo,  fi  nudo  mcttcuano, 142.9 

a giacerenon beiamonoi  ? 131.8.  per-  perpctuo,*non  fpererdli.chccoftui follò 
che  andiamo  noi  in  paefiche  fono  (irai  perpetuo,/ 2 8. fonno  perperuo,  77.  t 

dati  davn’altro Sole <,i44.d. perche  Me  pcrfciutto;  lo  flomaco  digiuno  richiede 
cenate  mio  mrcaui  tu  laniraa  del  cor-  d’efiìer  ricrea  topiu  colplcumo,/o3.io 
poco’  tuoi  lamenti?  144.22  perfeguitaieili acerbi  fati  pctfegtmano» 

perchequ£fto?34j.  124.79.7  Kpmani,507Ji.maionontiptffcgui» 

percuotere la  terra  hor  cót’un  piede.hor  ro  per  rouinarti,7/.  1 1 

con  l’altro,  cioè  ballare,  2/.  5.  horaé  pcrfcucrarc  infino  alla  fine, 638.3 
tempodi  percuotete  la  tetracol  piede  perfòna,vna  pfona  piata  p ormncalberi, 
libcro,io4.i  „ j /p./.vnaplooa degna d’dler  lodata, 
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'j^.vnacertapfohaconofciurajjóo.z  peitinato,de?capdfrpctnba  ti, 269.-4  * 
perfona1v‘atìaJc  leggiere,  334.3  peuo.il  fuiordclpeio;62.8.li  petti  difpo 

pcrfuadere,condurreafcunojinai*k>!pet-  fti,i79.4;coqv’egfim.yagiul,ì'laigay,e 
fuadcrefti,lo  condwréfliJihcilit?è,nta  ; ftcdal’pettQ^tji^li  fpieywa  per  1,299,1 
tafaarìnàìo  paurofo  <.  egli-  folca  ile  il  peuerata.'Ja  perniaci  (qii  ietta  é fatta  di 
mafècon  lanatidGi'priottajy.iz  1 ,oliado!ce,3D3>ilt.  n - > » ..<v- 

perticalo  fu  lepertithe  pnlitc;289.3  pezzettodi  lardo  mezzo  ro  (0,323.-3  1 

pertinaceagiocare.2j j.4  ' .piacere,  fodisfàrcquakpJà^  qualcuno 

perturba  re,c6mubuere,6o.  2 . fi  còm  e le  ciò  che  t ‘è  pjaciù  co, •)  9»w;  • onero  feti 

"rrifte  ire 'perturbano  Ja  méte  del f’huo  rpiace, 59.  j».  eofiépjaqiutoa  Venere-, 

• mp,ffo.4.br  qual  paura  prurbà'gli  ami  9f.i2.qllapartedeI*tTiortdom»  piace,  7 
- ri.283.io.come  il  morto  vicino  pertur  • 12  2.7, no  piacela  gl’iddi  j, ne  a^ne^tJ. 

bagl’ammalati,40o.7.non  violentiaal  i.feptu  ti  piacc,i72.i*.cheEnipeotac» 
cuna  perturberà^  pace,28z.i  f M ‘Vicino  nó  ti  piaccia,  189.2. ne  piace  lo-  • 
perturbatione,contiene  le  perturbationi  ro,t<2 1.4  come  mi  piace  marauigliàr- 
de’ pazzi  Re,3<5t».i  , mi,22j.}.ecl)’jopjaccio,s’iopiaccioè  •' 

pelàread  alcuno:  il  pelò  graue  della  mia  per  tua  grafia, 249  S.piaceuicoiì, pia- 

carta  tipeferàrroppojfi chetunonlo  ceui  queftocOnfiplio,j27.i. piaceua-  - 
pofla portateci  2.1  > ' » '■  noper qucfto, 438.4  /, 

pefafiili  fcrittori  Romanifi  pefanocon  piacere,co(a  grata,dilettationc , come  il  1 
la  medefimabjlanria.óóx.i  " piacere  è corrotto  loro  da’ continoui 

pefcare,pefchiamo,  cacciamo  come  già  dolori,  3 60.  io  . » ' . • 7 

Gàrgiliofaceua,586.i2  piaceuoie,piu  piaceuoIc,elladinenrerà 

.pefcatore,489.j  • _ • piu  praceuo!e,t>9.8.  ne  fei  piu  piacerò 

pefceuu  pigli  có  grandilfima  faticati  pc  ledè'ferpcnriMauritani,  193.7 
fci,49o.3.chepnoidonareapefci  mu-  piaceuole:vn  piaceuo!  tormento, 2 1 6. 1 1 
toli  ìlcamo  di  Cigni, 149U.  i pefei  fem  O Apollo. piaceuole, 3.38, 3 

tono  il  mare  riftretto.  161  .8.  ha  ingoia-  piaceuolezza,oucro  fe  tu  fei  cagione  del 
to  vn  boccone  di  pe'fcc  mezzo  magia-  / lepiaceuolezze.213.12  * 1 

to,38t.7.  qual  di  due  mari  nalcondino  piagala  piaga  che  duole,  3 16.6.  nafeon- 
’bio  péftl,ói5Z7  de  ie  piagne  non  medicatela  3.8  r 

pefo;non  può  reggere  il  pe(b,i20.i.roni  piaggia,  adopererai, tutte  le  tue  forze 
na  fottoil  fuo  iteflo  pefo.rp&j.a  que-  per  le  piagge:pcr  li  fiumi,ói2.4 
Ito  ho  dato  vn  picco!  pelò, '437.1.  non,  pianala  via  petandara  Danae  larebbe 
adoprai  fuoi  pefi,379.»  t ficura,1argae  piana, zotJ.y 

pcfo,porrare:  perche  io  non’vorrci  por-  pianella  r >f  lauto  non  fi  fece  le  pianelle’, 
tare  vn  peto  fafiidiofo,  419.9  387-9.fi  fece, portare  le  pianelle,344.<J 

peftarcfiàvia  della  morte  bifognache  fia  piangere:  ohimè  quante  volte  piangerà  t 
pefta  vnavólta.tto.p.  pefteràvoi  vec-  egli,  27. 7.  eglidebbe  eflcr  pianto  da 
chie  vituperofe,  304.  e.cflTendopcfiii  -molti  buon  1,77. 4.  tu  che  feivecchia 
figliuoli  d’una  ranocchia,498.4  piangerai, 79. 2.  le  donne  maritate  pie 

pelare, calcarecol  piede,6ji.7  i fe  tre  volte  in  guerra  piangano  il  ma- 

peftaredi  pugna, 364.7  { fo,2i8.u  -xito  ,5171. 9-‘perche  piangi  tu  Afteria, 

peftilentiofo , il  vehto  Africo  peftilctio-i  i87.3.nomiiipeno  tu piangerei^,  1 34. 
petillo Reo, 439.3  .mi  . 4 3.DÌangoiovegghiaodo,ii9.7.ouera- ? 

peto  vuol  dir  collii  che  ha  gl’occhi  pfti,e  1 mente  sfegli  piange  vn  giouane,245. 2 ; 

agcuolia  volgerli  in  ogni  parte,  376.1 1 piangoaruatamente,273.a.pianfe  An 
pettinare,tu  feroce  per  Paiuto  di  Vene.  . tiloco  fuo  figliuolo,  127.  ti.ilqiuic-» 
spettinerai  la  zazzera, 37.1  ..  fpeÌTcvóltepianfc,3:i.ii  3. 

1 ’ * ‘ ~ Pian- 
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piagete  có  alcuno, piangono  teco,  316.  3 
pianta,defiderandb  di  cauarcla  pianta 
del  fango, f 2 9.  n 

piantare  alberi,  6j.  6.  colai  chiunque  fi 
forte  la  prima  volta  ti]piantò,i34.  tz 
piantare  vigne, 396  J 
piantare  per  ordine,  vna  perfona  pianta 
per  ordine,  */9  p . ; 

pianto, pon  fine  à’  piami,  128.2.  li  pianti 
vergognofi,ij6.7' 
piaftradraro.cd'argenro.uz.io 
piali ra  di  ferro,  con  vna  piatita  di  ferro 
rouente  infocata, dir.r  f- 
piatello,leuarditauoJa  vn  pia  tcllo.3  81.7 
io  ine  ne  vò  a cafa  a mangiare  vn  pia- 
tello  di  porrMU.i.c  recata  vna  mure 
naif!  vn  piatelio  grande, 342. 3 
piate! letto, nóhti  paura  di  màgiare  tut- 
tei’herbein  piateiJetti  piccoli, 377.10. 
piatellofatto  p le  mani  d’tuàdro,  382,2 
piatto, ha  colto  vn  pollo.il  quale  era  (la- 
to pollo  innanzi  a me  nei  mio  piatto, 
5.8 i.7.difcor rete  non  fra  1 piactij-ijj.J 
fcruidori  che  portauano  in  vn  gran 
piatto.343.7 
piatto  tendo,  302. 3 

piazza,  me  ne  vò  a fpaflo  per  la  piazza , 
4ZO.  1 i.per  la  piazza  piena, 3S7.1 
piazza  de  plebei , intorno  alle  piazze  de' 
plebei, 5/7. 7 

piazza  doue  fi  f inno  le  ragunare,3o.3 
picchiare  l’vfcio, battere  la  porta , 34i  7 
piccolino , per efiere  tanto  piocolmo, 
.407-1  - : u:-  j . 
piccolo, doni  piccoli,84.f 
piccolojtifento  a cole  animate,  io  picco 
lo  con  grandifljma  fatica  compongo 
verfi,Z4f.ò 

pico,(òrte  d’vcccllo,2iJLi 
piede, metterei!  piede, 133. ìc.col  fuopie 
de  stoppo,  41.  hauer  percorto  tre 
volte  col  piede,*  uà.  Torto  il  piede  i- 
gnudo,ai5.3.coI  piede  incerto,  ji6.8.c 
appoggiatalo  fu  vn  pie  debole, 367.3 
ha  il  pie  lungo, 368. 6.che  non  habbia 
i piedi  brutti,  369.1  come  egli  habbia 
i piedi>4i4.7.chcnon  girti  a terra  con 
ingiuriofo  piedi, 99-8 

piegare, fup«are,domat^tu  pieghi, do . 


mi i fiumi,  133. 3 : ..d':  ; 

piegarfi.  Orafi  piega  nella  crude!,  Foì 
loe,93-io  1 j s 

piegatola,  inuentore  della  lira  pagata , 
39.it 

piegheuole,  con  le  piegheuoli  braccia', 

3*4-»  -v 

pieno,ne'campi  pieni  di  rterpi,  e di  pru- 
ni,! z6.u.vn’opera  piena  d’vn  giuoco 
109.10.1  vali  pieni  d'inoéfo,  190.1.  i fe 
coli  pieni  di  colpa,  1 83.  t .che  fon  pieno 
della  ma  diuinità,  224.3.1*0110  Ytica- 
ratello  pieno,Z78.6.  ilqual  mercato  e- 
ra  pieno  di  marinari , 402. 4.  eflendo 
I pieno  di  molto  vinaccio, 403.2.1!  ma- 
repienodi  moftri  marini,229.2 
pieno  di  anni, 209.8  >.  , 

pienodineue,zi9.3  . , 

pienodipcfce,409.3 

pienodi  vino,  ertendo  ancora  pieni  di  vi 
nogliftomachi,f87.2 
pieno  d’mtjidia, 668. 2 
pienodi  vento, 398./ 
pieno, a pieno^.j 

pierà, nc  pietà  alcuna  ritarda,  138.1  a.  la 
mia  pietà  éacuore  a gl’Iddij, 64.4 
pietà  abbandonata, 229.3 
pieta,non  la  pietà, 164.7 
pieto(o,a,  feparò  quei  luoghi  alla  gente 
pietofa,3i9.7.ohimeai  pietofo,  77.3 
pietra,  voleuanoche  fi  fabricartero  i té- 
pide  gl’Iddijcon  pietre mioue.  142. 
ro.  fece  ca  m in  a re  le  p iet  re,  2 96. 1 
pietra  d’arroiafe,  739. 3 
pietrcche  vengono  della  Libia,  60 z.f 
pietra  pretiofa,  223.3 
pietra  di  Frigia,  162. i 
pigliare,nc  pi  gira, ò pon  quii  magi  Arati 
fecondo  la  volontà  del  fauordei  popo 
lo, 1 6 j. t.chie  tante  tue  fatiche  piglino 
. gliofcuri#tHrjv27o.S 
pigliar  for4ia,646.i  1 

pigliar mac*ró,7 17.*  r:>  . j 

pigliarle  parole  con  l’animo  puro,  371.' 

,12 

pigliar  le  cofe  buone,  clafciarlecatci- 
ue,4I7«*  ' '•  .....  t-.: 

pigliar  con  gran  furia,  e portar  via  la  ce 
na, 4077  t •.  ...  j ì;  : !... 

F } K- 
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Pigliare  l'occafìone,  no.  n 
pigliare  per  amici  coloro  clic  ne  fon  de- 
gni.41j.11 

pigliare  per  fòrre:bi  morte  pigila  per  for 
reipoucri.&i  ricchio^.p 
pigliar  per  il  colio,  & ritirare  indicrro, 
iJJ-S 

pigliare  à lodare:  qual  hoomo  tu  pigli  a 
pi  lodare ,43.1 
gliarelaltrada,ji/.7  1 
pigrc-lcgratie  pigre, 2i7«7.la  vernata  pi 
gra,i<5  J.p.faccia  il  compraror  pigro  * 
367.  fedendo  pigri  per  il  pefo.477.  z. 
come  l'anno  par  pigroa’pupiili, 333.1 
piladejamicodiOrelie.47?-1 2 
pindo  monte  ridia  Teflaglla.dalla  cima 
del  quale  viene  il  fiume  lnaco,4f.8  ; 
pino.albero  notodouevn  ^ran  pino,uj 
7. piu  fpefioilgran  pino  è percododa 
venti.  1 ip./.vn  pinoeh'cin  capo  della 
mia  villa, 2t8.t. come vn  pmopercof-' 
fo  da  vn  fèrro  ragliente.,  260.  9.  folto 
qualche  pino.i}  1.8 

pioggia, non  femprele  pioggie  difendo- 
no da'n  uuoli.i  1 6.1 2. la  cornacchia  che 
indouina  lepioggie,chcfopraflanno, 
2i7.io.generapit  ggie,eneui,289.i.le 
piogge, e le  neui, } 20.7.  có  groffe  piog 
ge,3  28.  ti.fatta  piu  calcina  per  la  piog 
già, 409  5-fe  la  pioggia  cafca,  616.  r.  la 
qual  fepoitura  nella  pioggia  edace, 

piombo, fi  sforza  di  rompereil  piombo, 
602.7.1I  piombo  liquido, pp.ti 
pioppo, albero  noto:  vn  pioppobianco, 
i ij.7.  onero  egli  marita  gli airi  piop- 
pi, 2S8. 3 -■  -li;  •:  . . 

pifciareiqualche  tuo  amico  haHendobci 
mito  vn  poco  troppo , ha  pifciatoncl 
letto, 282.1.  fcegli  habbiapifciato  fo- 
pra  le  Ceneri  de!  padrc,77/;$  . ; . ri  -la 
piu, ne  piu  porta,le.braceialiuidep  l’ar- 
mi, 3<>.3.nó  piu  mi  piacerebbe’,  290.1 
piu,nódimeno  àfieflunop la  piu,  102. 3 
piu  che  il  mio,  34$.  3 
piu;&  battendo  piu,  j jz.  1 1 l 
piu,  di  piu  che  non  bifoonaua,  364.  j, 
pHicnentìnbifOgna,jo|.p  ^ n- 
piu, figmficindo  prezzo, 497. j 


piu, tre  volte  e pili,  JZ.  Il 
piu  rodo, 3 3.1 
piuldel  doli  e re  . 67 .7  ^ 

piu  di  rado, 78  6 
piu, mito  quclt'anno,e  piu,5?4.4 
piti  delle  vorre.jlj.J 
piu  predo,! 28  3 *»i 
piuma, mangi  tu  coletta  pillila , cheta 
Iodi,4  J J.  io 

piuma, per  la  barba, 271.I  . 

pizza  col  miele, rifiuta  le  pizze  col  miete 
601.7 

placare  i|  ma  re, fe  vuole  fare  gonzaie^,, 
oucr  placa  re  il  mate, 20. 10 
placaieimi  giotia  placa re.ecó>l'incenfo, 
e cft  fndnw  col  fango e, debiro  gl’Iddii 
101  11.  rn*ion  placarcib  mai  plotone 
' giudice  dell’Infèrno,  139.9.  feru  pia., 
cherai  gl’iddi)  familiari  ; 218  9* non 
placato  gl’iddi)  cafahnghi, 119.9 
placare  gl’iddi  j col  fangue, 488.1 
placarfì,qiiietarfi,46.io 
platano.albero, folto  vn’alto  platano  , 
r 3 i.8.iplaram  chefiarinn  catti , 141 .1 
plebe, difcordàredalla  plebe, 1 13.11. ma 
la  plebe  il  volgo  mfedeltjoo.j.  credi 
mi  chetila  nò  e data  feelta  da  te  della 
plebe  federata,  1 18.  7.0  Plcbe,zc«.j 
era  comune  alla  nufera  plebe, 416  7 
plebe  piena  di  vento, vana, 634. a 
plebeo.'feplica  il  plebeo, 48). 6 
PÒ,fiiime;qmtpdoil  l ò Iutieri  lattatole 
cime  del  monte  Marino,^.;  . • 
poche  paroletcon  poche  parole,4o6.i 
por  h idi  ino,  quanto  poco,  4 1.7 
poco.vri  poco, alquanto,!  10.1 
poco  fa.  34*8  • 

poco  dapoi,  2/0.3. 297.2 
poco  lontana, 270.3 
poco  lana,  18 j. 3 /.-• 
poco, etti  egli  fparfopoco  de! fangue  La 
: tino, 307.1 

poco  piu  ftizzofo,374.7 
pocoinnanzi, 202.3 
poco.fi  viuecol  poco,i44.4 
poco.-vien  qua  vn  poco,432,u 
poco.fignifìcando  prczzo,48z.2.|c  quali 
* i non  fi  poffono  comperar  poco,  337. 4 
à pocoà  poco.jn.n 

Pode- 


/ 


A Philippo  Venntio. 

Podere , il  qhale  ti  piantò  nel  mio  pode-  pontefice,  mentre  che  il  Pontefice  ande- 
rc.155.to  rà  in  Campidoglio,* 3S.8 

podcrctto  di  pochiffima  rendita.non  ha  popolazzo.plebaccia,  pchc  il  popolazzo 
uendo  altro , che  vn  poderetto  di  pò-  fi  rallegra  di  quefti  I petrattili,  677.6 
chiffima  rendita, 417.8. faccia  mercato  popolo,  vedendolo  tutto  il  popolo^^.t 
divn  poderetto,  59<*-4  tutto  il  popolo  infieme,99.8  centrata 

poema.ogni  poema  vecchio^tfp.y.  poe-  nella  patria, e nel  popolo,  185.5.  lipo- 

ma fallare , 668. 1.  come  belli  poemi,  polo  mi  dà  la  baia  faccdomi  le  filchia- 
457.11.tu  ti  diletti  di  poemi,  266. 8.  fe  te,$5o.7 

ita  giudo  poema, o rò, 594- 11. fe  la  co-  popolo  Romano.o  popolo  Romano  no 
media  fufie poema, 5515  8 ,t’impacciarcondfi,396.9dalpopo- 

poefia.che  infegnaua  poelia.tpi.f.loda-  lo  Romanesche  s'ingcgnaua  di  enar- 
ro damerclla  mia  prima  poefia,  547.  darc,i8}.i45  popolo  Romano,  185.12. 
5.Iapoefia  farà  come  la  dipimra^óp.ó  quando  turto  il  popolo  Romano  ftri- 
pocta:il  poeta  che  cofa  chiede  egli  ?<?2.4.  dò  tre  volte,  147.8 
del  poeta  tuoamico,  122. 10.  il  poeta  poppa dejlanaue.jii  p' 
di  due  forme,  154. 6.  i?  poeta  il  qualc^,  poppa.terta, zinna, ma  m’inciranovn  pa 
ama  le  mufe.i  1 j.i.po.  ta  facro,i7o.3.  *odi  poppe  fporche,come  fono  le  pop 
a’quali  io  ho  conceduto,  che  fien.poc-  ped’vnacaunlla,$o8.r2 
ù,39hi  -i  poppa  d'animale  itrationale:  il  befliamé 

poiché, "perche,  209.  1 (147.11  amico  riporta  le  poppe  piene,  3187.il 

poi  che* 5 78. 6. poi  che gl’cffercitì  'Troiani  graffo  bediame  munga  ie  poppedide 

poledrino  : dicech’egfié  vn  polcdrino,  fequafi  infinoa  terra,ipo.i 

che ha  poco  tempo, 376  3 poppa  di  croia  piena  di  lattc,622. 3 

polloiha  tolto  vn  pollo, il  qualeera  (lato  porchetta  , domane  tu  curerai  il  genio 
medò  innanzi  a me  , 38*.  7.  ne  riceue  col  vino , econ  vna  porchetta  di.  due 
oua,opolli,703.?  nK&2Cp.jo  rr 

pollo  gra(To,4657  - • porca  tirella,  con  vna  porcaflrella  defide 

polpa  della  gamba, lodo  fommamente  le  rofa-di  mangia ce*2i8.  i o 

polpcdellegambe,n8.8  < porco, doue  fia  nafeofto  ilporco,3f84.da  1 

polpo .forredi  pefee,  fentocol nafò  fcil  edere habitare da’porci, 3 26.1 1. diùéte 
polpo  dia  fotto  Tafcelle,3 18.3  rà  vn  porco, 474. 1 . ogni  voltachepla- 

polpo , forte  di  malatia , come  il  polpo  ca  gl’iddi  jcó  vn  porco/.  3 0.4.  gl’anti. 

di  Agna  dilettaa  Balbino,  357.5  chi  iodauaooil  porco  rancido, 462.51 

poltrone,  effondo  poltronecontro  i lupi,  porco làjuatico  predo  a pigliare  i porci 
-305.4  , Iàluatichi,20o.7.come  vn  porco  tigna  . 

'poltroneria;  vna  gì  S poltroneria  ci  frana  Je,25>jM®.perch£  il  porco  tellurico  pa- 

glia,607.  1 1 . non  ha  poltronerie,^.!  te  1010,458.  f 
poluere;  fe  Soffonde  la  poluere , 631.9.  porco  cignale  della  Lucania,  535).  3. il  por* 
fporchi  di  poluere  non  difonoreuole,  cocignale  delI'Vmbria.foi.z.il  porco 
lio.j.imbrattarai  nella  poluere  ,57.52.  cignale  nutritone’ capi  Laurcmi,502» 

i vp  poco  di  poluere  , 84-5-noi  fumo  4.1  porci  cignali  furiofi, 2851.3 

Joluere,& ombra, A63.I2  (392,7  porfiriocievn  de’ Giganti,  175.Ì0 

nereagùata  da  vn  groppo  di  vento,  porgere  freccili;  Ceibe  to  porge  i brutti, 
pomice-efiédo  netto  dalla  pomice,65  5.7  e folli  fi  orecchia  que’  verfi, 137.1  «o- 

pompa,a  pompa,  fecondo  il  foo  appetì-  • Jui  che  voteua  elfo  rtedimonio  gli  por- 
to,4  9.5  . geuavn’orccchio,436.8 

ponéte.dal  ponete  infiu’al  Leuate,i8i.io  porgere,6óccdeie,  forfè  che  il  tempo  mi 
pontcFabritio,47o.8  , porgerà^  «.a 
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largire  qual  cofa,  quado  ttVpOrgi  qifal» 
clic  pomo, 491.6.10  porgerò  più  facil- 
; niente,  108  7 ' 

porgere,  accommodaregi'orecchi , por 
: elicgli  voglia  porgere  gl’orecthi  pa- 
tieii  re  mcnte-al  la  culnua.p  yy«y 
porgerela man  delira -$86.6 

porpora, nó con  gemme, necó  porpora,  viride  per  /arme,  jé.j  (re^jji.; 

nc . 6 oro,  1 44. i .nell’  v fo  della  porpora  porrareamore;  fe  neffunoti  porta  smo- 


dane foperbè  porte,  28  j;2.me  n'anda- 
110  alle  pone  , chenoo  m’ernnoniml- 
che^irLiflikporraamalafbglia^S.u  . 
porta  d'auoriojtip  2 
porta  di  dietro,58o.7  : la. 

porta  re,  porrà, 184.4  I 

poi  tare,  hauei  e:ne  piit  porta  le  braccia  li 
vidde  per  l'arme, j6. 3 (re,3ji.7 


porr*, fi  degna  di  pormc, 248.11  - 
porre  da  canto , poni  da  canto  la  tardan- 
' za, 176.1  • 

pórre  innanzi, onero  la  fortuna  gli  ha  po 
fio  innanzi,  342.6 
pórre  nome  di  pazzo-.47i.J 
porre  tìnto  il  fu  open  lieto,  5 03 . t 
por  re  fine  ‘ poni  fine  determinato  a tuoi 
piaceri,  371. 3*  tu  portai  qualunque  fine 
tu  vorrai, 557 .6 

por'giu  alcuna  cofa, 23.TO 

porre alcuna  Cola  <ò  feroidori  ponetemi 


piu  chiaro  d’una  (iella, 162. 2 . coglien-  porta  re  il  giogo  : non  volendo  porta  re  il 
do  i’vna  che  cótenda  con  la  porpora,  ojogo.ioo.S.non  vogliono  portare  1 no 
-288.8.per  quello  ornamentovano  del  fui  gioghi, ni. io 

la  porpora , 258.7.  garreggidno  còn  la  portare  portando  la  necefiìtà  con  la  fua 
-fiorpora di  Sidone, óojn  !<  ■ man  dura  agutidur  fiìmi, 95.10 

" - o...  portar  viaria  morte  preda  porro  viali  fa 

mofo  AchiUe:i4f  .2,il  tempo  ha  porta- 
to via, 236  2 

portare  gl'iddi}  paterni  : portando  feco 
in  fenogl’Iddij  paterni,  130.1 
1 portare  le  legne,  186.7 
porrarg,nn  porterà  ficoro,!  37.8 
porcareviai!  giorno  , l’hora  che  porrà 
via  il  giorno,  16  j .6 
portare  1 inerenza  .venerare, 28 1 .8 
portare  la  f ua  mercati.!.*  la  meretrice  por  . 
_ra la  fua  meicantia,366. 8.  queft'altro 
quivnà zolla  di  terra,con  le  ime herbe  porta  le  mcrcantie, 391.3 

«i  uJl'TJC'-.  -u.-.v  : portare  le  cofe  facre  di  Giunone,  373.» 

pone  H’occhi  ih  alcuno-,  guardare  alca-  portare  le  leghe  alla  felua, 439.1t 

nortùttf porranno  gl’occhi  pieni  di  vi-  portar  fecotcbc  ti  ferite  portar  recoEtipo 
'Win  Damale,] 03.7  - » li  Archileo?, 468. 3.  fe  alcuno  fi  dilettaf  • 

por  fine  al  piantotHdiTu  poti  finea  pian  fe  diportare  fecoin  vna  lettica  ,488.7 
-ti  effeminati, 128.1  portar  i dadi,  poiché  io  viddi  che  tu  por  t 

porre  la  rialma.-pofe  la  palma  Torto  il  pie  taui  nel  feno  aperto  i dadi, 48  3.6 

imiudd, 115.1  ‘ 'J  "■  1 ! portar  attorno  il  capo, 49/-8  5 

pòggio  hnngifirati.ne  pó  giu  i màgiftfa  portare  il  corpo  mortoiil  Tuo  Iieredc  por 
-ti’ad  arbitrio  del  fonor  del  pop.  165-1  *4Ò  ri  corpo  morto  dclla'vecehia  a fot-' 

nprre  nel  lettoiqualche  malattia  ti  ha.po  ferrare,  51 5.4 

^fló nel  letto.*  51.6  ! portare  adoflotcolui  che  hauendo  paura 

poniamo cafo  che, 4 1 uj 1 della  poucrtà, porterà  adoffo  il  Tuo  pa 

pofloa  fronte, al  paragone, 413.1 1 dtone, 604.3  ' 

porrotfe  tu  mangi  porri,  6 io.  ir  portare  a cala,  acciochevn  mulo  folodi 

porrà , vfeio  : vn  palazzo  con  le  porte  da  molti  che  egli  ne  haueua  porta/le  a ca 

* " I fa.^7-1  > 1 

pórtare  in  fu  lefpalle,348.3 


efier  intridiate  per  la  fua  magnificéza , 
• 261.7. idviddi  le  porte  di-Cattagihea- 
p'erte, 1 79.7. e ia  mia  porrà  fteffa  aper- 
ta, I93.7.iunafizìalla  tua  porta,  1944 
k-porte  gagHardtì2o3.i  i.Ie  porte  che 
fon  furate  lor  centro,  Ì16.  * ftaccatt 

iC  1 — » 


porta  re.reóare  òdio,  611.  io  i 

portarfi:dinudalicom*cgli  fi  porti, 398.8 
portento , moftro  : qual  portento  nella 

Daunianutrifce,74-7  • 

Porti- 
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Pòrtico.qtiadoio  fononel  porticcvtoi.i  poueretroate,  332.4 

portinaio,fefi  ritarderà  pei  ìlportina  pouerifiìmotiodefiderareiferripred’efie 
ìòjioj^.qtielchem’infegnòil  porti*  repoueriffimo^r.p 

naiodiCrifpiriò,33i:8  - ‘‘  ■ •<'  ; pouero', nó  importa  feto  fei  pouero,n6. 

portinaio  de!  palazzo  dì  Plotorrei  7.cótadini  porier, 140.1.1  ricchi  végono 

porto  del  mare  prendi  gagliai’dàmétè'il  a rifilate  me  poucro,  i49.7.ode  allega 
portoci,  i 2. ri  aperfe  i fuòi  porti  280.  ‘ gerirei!  poueroche  ha  finito  le  Aie  fa- 

r.fiannonafcoftenel  portogli,  lo  tiche,i;o.iache  eflendo  pouero,207. 

porto  d’Anlide, 486.4  io.i  poueri  mcndici  che  non  hanonul  ' 

portod’Orico, 187.11  ]a,come fonoi  parafiti,  336.j1.non  ve- 

poficdele'.quelle  ricchezze  che  poflìede  decome  Baro  e pouero , jpg.n.ilquaf 

ilricco  Achemene,i4  3.1  ‘7  mio  padre  pouero,  4i77.qucJlacafaè 

pofleffiócella  : io  non  defiderai  mai  altro  pouera,debole,j8<5.i 
che  vna  pofieffiócclla  moderata, 517.3  pouero  d'acqua,  288.1 
pofieffione  non  domanda  le  poffeffioni  poucrràtla  poucrtà  grande , 4p.i.chi  di- 
fruttiferc,93.i.mavnapofieflìonedi  poi ch’eali ha bcuuto  biafinia  lapo- 

mille  campi, 296.1 1 .fi  dice  hauer  diui-  uei  tà  fàftidiofa,66.6.1a  poucrtà  tcnu» 

fo  due  poflreffìoni,483.5.Vna  poflefiio  ta  p gran  vituperio,  222.  n.la  benigna 

re  lafciata  dall’auolo  infiemecon  vna  e sàia  pouertà,*  36.11.la  difficile  poucr 

cafa,49.i  tà,27i'.8.meno  habbi  paura  della po- 

pofieffione, campo.-la  pofieffione  bugiar  uenà^  Jr.ii.nó ancora  tutta  la  poucr-' 

da,i6i.j  ' tà  c fiata  sbandita  dalle  tauole,  458.8 

pofieffione  lafciatagli  dal  filo  padre,  287  nódimenola  pouertà  faftidiofa,2o8.4 

u.donaad  vna  puttanella  la  pofieffio-  pozzo.-pozzi  perpetui  d’acqua  viua,  618 
nelafciatagli  da  fuopadre, 362.3  n.non  èncflunochefictuidicauarlo 

poflefiioni  che  S’hanno  hauute in  dote , del  pozzo, 776.1 

384.1  pratico,piu  pratico,  zoo.r 

potare, lequali  ville  ilanoratori  potano,  prato.faìtaogni  bcftiamene‘prati,2io.ir 
<13.3. potando  i rami  cattiui,  188.4  ne’ piati  del  paefed’Aiba, 219.3. fe  ella 
potentelpotented’hauered’vnbafio  fia-  arricchifcail  padrone  di  prati, 62*. 2 

to  vn’huomOjjJS.n.al  mio  amico  potè  precetto.-Iparinoi  pcet  ti  che  tu  dai, 76 3.2 
te  non  chieggo  che  mi  dia  cofe  piu  gra  preda'-fi  allegra  hauer  aggiunto  la  preda 

• di,i49-7-la  natura  potente  chefupera  184.10.il  fugodi  me  che  ibn  predami 

ogni  cófa,450.i  1 • efcedadoflo>23o.3.noiceruipieda  di 

potcnte:piu  potente, 241.8  ' lupi  rapaci,233.7.la  preda  maggiore, 

potente  di  feftcflb, 235.1  214.11 

potenza,  voltarela  vofira  potenza, 301.6  predi  retcome  durone  predille  al  gradc 
poterc.valeietappenapofiònorefifteie.  alheuo,32i.4 
54.3.ancoranon  puofopportareilgio  pregna,!a  volpe  pregna, 226.12 
go,  119. 12.  mentre  che  noi  poffiamo , premio,fon  premide  forti  Greci,  265.12 
iji.S.ma che potrebbonofaie,i75.8.  premerei lornbi,4i9.ù  < 

• tu  puoi  farti  venir  dietro  i Tigri, '196.  premere,  aggradare  : le  traui  de  la  cafa 

io  mentre  che  tu  puoi,  209.  io.tu  puoi  mianon  premono  le  colonne, 148.1 2 

da  qticftoorno,  ijo.y.rade  volte  noi  prendere  per  bcuerc:  prendi  cento  bic- 
pofiiamo  trotiarc,355.4  1 chieri  di  qtieftovino.ipr.i 

poterenidto, affai', coftui  può moltocó  pponcre,mettercinnàziagliocchi,5^7.a 
la  famiglia  de  Fabi, 586.7  prefencc  vn’animo  allegro  nel  preferite, 

pouet  etta.-dicendo  chela  pouerctta  arde  non  fi  dà  penderò  di  quello  che  è di  là 
del  tuo  fuoco, 188.3  ‘ dalprcfcnte,i44.u 

l' 'r  Pre- 


OblcruationcsÌH  Hotarium 


Frefente.dono.benche.nep  prcfente,r»e 
per  prieghi.ne  per  bellezza  ella  fi  pie* 
ghi, 19) . i .mandando  i prefenti^ij  .9 
prclentc  pieno  di  veleno, -foi.z 
preferire  cfieie.bendiefia  prefcntc,z86. 

4-fiate  qui  prefcnti,30i.6 
prefeniuzzo.tu  porcerà  prefentuzzi  che 
faranno  forgiati, 590. 8 
p refi  ri  o , fece  fuggi  re  i!  prefidio  dei  Re 
Muridate, (S 90.1 

pteftare gl’orccchi.chc pcctli  gl’orecchi 
»’dcfiderW44  ? 
prelto,p‘réftó,no,2 

prefto, illecito, veJocf,  prefio  a.  piglia  re 
i pevei  (ahia.tic|ù,zo9,7.pre(Vj3.  volta' 
-re  i mefi.zdi  SJe  poppe  delle  nauipre 
fie  ftàno  na (colle, 311.9.1!  medico  pre 
fio  a guarirei  1.7 

prefuQCtio(o,79.a.  , 

pretore, chi  di  voi  farà  pretore, 484.5,  , 
prezzo,  pollò  porrei!  prezzo  a)  dotto, 
166. 8 

prezzo,  non  ferue  per  gran  prezzo,  per 
molti  danari, 371.1 

prezzo  d’vn  capcftroda  ipiccarti,4  63.9 
prezzo, quanto  prezzo  noi  debbiamo  có 
prare  il  barile  di  vino,  111. 8 
pi  ezzo.premio, mercede, tu  hai  il  prezzo 
di  non  hauer  operato  imle,pa.6z8. 1 
prezzolatamente  >a  falario  643.7 
priimo.pol  cheil  Re  Priamo, 3 31.1 
pujpo.Diodcgli  borri, 4z5.11 
priegare.noi  priegamo,chetu  véghi  pu 
reApolline  Augure,  15.7.Ì01Ì  priego 
chetu  lo  conducili  Canoe  faluo,i9  9. 
te  nc  priego  p tutti  gl’iddi j , ; 5. 5. ma 
fopra  turto  ti  priego, 9^.9-noi  preghia 
ino  Iddió,94.4.priega  gl’ Iddi j,  1 45. 
iopregarò  ilcoruo^zz?.!  1. 

Piegare,  e ripiegare.  te  ne  priego  e ri- 
p riego,  Z40.  io 

preghiere,  conche  preghiere  le  Sante 
' Vergini  aff'aticaranno  la  Dea  Velia, 
Ì4.I6  - , ' ■ • • - 

priego, con  vn  priego  pien  cj’affanno, 99. 
1. Deche  ne’ preferiti , ne’  p neghi,  1 95- 
, l,imiferi  prieghi,  Z36.1Z.  doue  i prie- 
ghihifinglieuoli^i4i.3.có  molti  prie- 
ghi,Z48.n.coftui  eisédo  mollò  da  vo- 
mì** • 


Uri  pi  ieghi,7z.  1 1 .non  facile  per  prie- 
glu',77.10 

prigione, npamazzare  il  prigione,  63  t.z 
piima,in prima, che cofa  loderò  io  pri- 
ma 44.J.fe  io  debbo  lodar  prima, 4 6 6 
laqual  porta  prima  moueua  fpelTò  le. 
facilibandelle,78.iz.ma  prima i Ca- 
pri j, Raccozzeranno  infiemeco’Lu  pi , 
95.11.  chenon  fono  fiati  vditi prima  , 
158  9 

primaucra',  ouerainente  la  venuta  della  ’ 
primaùera,7J  io.aguifa  della  prima- 
uera,lj8.i.l’cfiate  fcaqalca  la  prima- 
ueta,id3-7.infieme  co  venti  Zetiri , 8c 
; la  prunaucta,590.5 
prima  volta  la  prima  volra,  Ì34.7.C0I1Ù 
chiunque  fi  fu  flit  la  prima  volta  ri  pto 
dulie,!  34.1 1 

primieramente, che fei  fiata  lodatapci- 
mieramente  dal  cittadino  Le.'.bo,  94.5 
primieramente  macchiarono  i mairi- 
moni}  185.1. primieramente  iomica- 
uerò  del  numero  di  colorojtff-  io 
primo  ne’  primi  .cioè  quelli  che  prima 
liano  hauuto  pratica  teco,  126-7.il  pri 
mo  fu  Sarmento  406  _j 
principale,  capo,  die  fei  il  principale  de 
nueicompagniaz 3.9.  Roma  principa 
le  di  tutte  le  città, z4S.ro1 
ptincipale,che  debbo  io  fare  principal- 
mente, 130.5.1!  qual  vitio  principalmc 
teio  promettoclie  farà  lórano , 398.7 
principe >eflcndo principe,  Z09.4. fatò 
chiamato  principe  potente.z 38  io 
principi , i principij  de’cattiui  dcfiderl, 
Z23.7.1  piimi principi|,344-H-dal  prin 
cipjodei  mangiare  infinoa!  fine,  37Z. 
11. tu  hai  hauuio  tutto  il  tuo  principio 
184  4 ‘ •*»  : 

priuaco.elicndo  tu  priuata  perlòna,i9i. 

JO 

pnua  re  alcun  de!  Senatori  3.1 
priuo,a,d!endo  prillo  della  faretrato,  j 
la  forza  pt'iua  di  cófigiio,  176.3 -la  cor- 
te prilla  di  liti,z4^.7 

procione,  fegno  cejefte  pollo  nel  cerchio 
diLatte.z34.to 

procacciarli  delle  ricchezze.pagina  574. 
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A Philippe)  Venutio. 

Pro^fafgz», dopò  Moro gradi  prodezze:  ha  pfomeflò, 34.12. nonhau&fo  rii ° il 

. 66°  l promefToqueftoalla  tua  Elena , 58?/? 

prodìgio  ohe  nó  fi  diceffeche  ftifièpro-  ; ci  hai  promeflò  di  far  cofc  migliori , 

• • ì-  J • ■'  • ' J - jio.io.hatiVndolopromefTbalcSl  egio 

prodgo,^4T  .7  . •dc’Senaiori.ió?. 1.  io  veramenre  pio- 

pi  od  ih  re  ùnit'.  fiori,)  j.10.  producono  metro  quello, 398. 8 

h frutti, e le  biaderai. 3 prometheo.  «38  1 

produrre  genera  re,hafHio  prodotto  noi  promettitore,  quello  grande  prometti- 
peggion  di  Ioro,i8<j,io  ’’ 

odurre  le  biade,  3 27.1  2 propagi’ne, con  vna  propagine  già  gran- 

lodurré  .fàrnafccre, Dio  vojefle  che  la  ' efe, 288.3' 

prima  tetra  n^haucìTe  prodotto  fra  propi  rio, eflcr  propino, allegro, fia  propi 
quelìi  heroi^ój  1 > * rio  Togo  tempo  al  popolo  di  Romu- 

produrre  le  corine,  tefiepi  producano  Io,  I7.z/checpr0pitia  alle  biade,  262.7 

le  corgne  rode, 624.1  proprio,con  le  fuepropric  forze  fi  roui- 

p rofann,  mefcolerai  le  cofe  facre  con  le  na,  3.25. 4 

profane,6i5>.iz  p restio,  f’hatirrqtféfte  parti  fia  propriò 

profondo , con  grandiffimo  profondo  tu 0,366.7  . h 

d’acqua, 243.*  prOfa,in  profa,i3 3.5 

profumarfi.mì  gorra  ^fumarmi,  321.2  pmferpiha,pei  la  morte,  lacrudcl  Pro- 
proftimaro.prt'tumaro  ri  tini  e,  27. 4.  co’  ferpina,87.i 

capegli  profumatilo. j.  efidndo  pio-  proferplna  nera,i  ;6.n.Canidia  chiama 
fumati  col  profumo  filtro  di  Spigo-  Prolerpina, 428.1 
nardo  Soriano,^ i .9. di  ca pegli profo  Prdferpina  Dea  dell’inferno,  516.11 
ma  ti,  2 ij.ytche  tiene  coperto  iJt’tidca  profpcraie,profpcra  i decreti  de  Padri  » 
po pr'olumato,y32  5 ’ ' • 3379 

profumiere, <*89.6  • profpero , a,  reme  l’auuerfità  allecofe^, 

profiimijfa  portar  qua  profumi, & odo  profpcre.tip  7 

ri  pretiofi  ,115. 4.  col  profumo Soria-  prouare  alcuna  cofa.  Dedalo  prono  l’a- 
no,  1 2 3 . 1 1.  fparge  i profumi , 124.5.  ria,  cioè  volò  per  l'aria  ,23.1  che  già 

prouuedi  il  profumo, 202.5  hauetcprouatol’hnomo,io2.7.Achil 

progenie,ma domòcoftoro  vna  proge-  |e  prouò  quafi  vincitore  della  nobil 
niemafchia.i86.4.(,hcfiamopét  prò- ' TrtìtaiiO©  5 i 
durre  vna  progenic,i86.li.rotta  la  j>  prduarè.fentire.rentino^roilfnoilfra- 
geniede’inoiantecefl'iri,209  4.  la  pio  cado, 228.4 

genie  di  Roma, 248  io.  la  progenie  è prouuede  te,  haueun  pFoueduto  quello 
più  vile  del  l’aliga  , fé  ella  non  èaccó  179  8-prouuediif  profumo, 202. 5. mi 

pagnatacon  la  robb.i  307  ti  bifognarebbe  prouuedeiemaooior  fa 

pro-bire,  non  volere,  la  vita  bftueproi-  culti, 419  io.prouuèddTca  quella, 488 
bi  fce,non  vuole, 27.7. la  mufa  potente  7.la  dottrina  prouuede  la  Virtù.648.2 

delia  lira  non  atta  alla  guerra  proibi-  prouueditore, tardo  prouueditore  delle 
fce,non  vuole  diminuire  le  lodi  di  Ce  ’ cofé  vtili,74 1 .5' 
fare,  30.7.  proibii  òche  non  fia,  165.8.  prouédirori  di  comune,405.i 
proibifcc  cheneffun  tocchi,» * j-j  prouocare,non  prouochi  quello Leone , 
prolungatoli  tempori?  165.1  z.Telefoprouocò  Achille  Tuoni 

promefla  , fc  c|li  m’haueua  negato  la  potè, 330.10 
proitiefTa , 481. 8.  ferini  qualche  cofa  prouocare  ad  ira, 179.  tt 
degna  delle  me  promeflè, 467.9  prouocare  a fcriuere,  EccoCrifpino  mi 

promettere , perche  A polline  verace  mi  prouoca  a fcriuerc>390*9 

Podi- 


Obferuationesin  Hordtium 


Pudico»dicnon  ha  patito  1’aitrui  libidi- 
ne ,6 17.1  | 

Pucritia,la  panata  pueritia,roi.4 
Puglia,  prooincia  nota,  fuori  de’ confini 
della  Puglia, 17j_j.fi  fermò  nella  Pa- 
glia piena  di  icte.iJHj.la  Puglia  co- 
mincia a inoltrarmi  i monti,  che  mi 
fonnou',407.8  t . ... 

Pugliefi.di  Puglia,  107.  io.  lofplendore 
della  Mufa  P.tigliefi,  261.9.  la  moglie 
del  faticante  Pugliefe, 289.10.  fcio  fot- 
no  Pag!iefe,448.7  , . 
pugno,  pugna. quellofu  fi  molo  di  vince 
te  con  le  pugnalò'. 9.  fu  prefio  di  pu- 
gna,} 64.7.  graffiandoli  con  i’ynghic.e 
con  le  pugna, 38'^J  ' M 

pugno  pe  r p.irt)cella,'|i^uendom»gitta- 
ro  'ite  pugna  di  terra  adofio,  89.1 
pulito, in  fu  le  pertiche  pulire,  289.5.  col 
pulito  carro,  537.4.  piu  pulito  delia 
iurba.441.8 

pulpito,  quanto  eglicerca  per  ii  pulpiti, 
676  4 ' | .... 

pungente  mordace, di  par fare  tanto. pun 
gente, e tanto  mordaceli  3.2. 
punto, in  ma'  punto, in  ma  l’hora.  i6  f 
punto,nienre,non  fifida  puqco,  54.7.  ne 
ti  gioita  punro,8{.i.nólwpuntod’in- 
iiiaiam.9 

punto,ha  portato  ogni  punto, 763.10 
puntura, le  punture  della  veloce  Diana , 

punzecchiare  alcuno, 4j;.i.cfic  punzec- 
chi il  fiacci  finiftroaqu?fto,&a  quel- 
< 10,586.5  . 

pupillo , non  penfà  di  far  inganni  al  pu- 
pi Ilo, 67 1 . 9.  come  l’anno  par  pigiQ.a’ 
pupilli, 553.1  . , . , V(.| 

pupilla  degl’occhi^oo’f  1 \ 

puramente,  piu  puramente,  piu  chiama-. 
mente,68.io 

puramente, feio  viuò  puramente,^.  7 
pur  eh  e, di. 9.  pur  che  i ! gran  mare  incru 
deiifea  fra.  Troia  c Roma,  169.7 
purga  la  co  Mera, 759. 1 
ptmlfimo.Mecenare  ptiriffiino,j22.i 
puro  di  fcder3ggini,75.5 
putrefarli  in  terra, 485.9 
puttanella,  ne  vna  puttanella  che  fappia 


fonare, 615. io, vna  puttanella  tfinele- 
gato  Dauo,53 1.5 

puzzare,parer  brutto, (porco, tutte  qne 
Re  cofe  ti  puzzano,  u paiono  brutte  , 
6 oj. 7 

puzzare  di  vino, 649.10 
puzzolente  fchifà, 308.5 
puzzolente, che  puzza, 63.  u 

Va, in  quello  luogo, 360.4  t, 

Qiiadridcl  pam  mento,  fcambiai 
- quadri  del  pauimétoco’totidi,562.  io 
Quadro  dipinto, 669.5 
Qyale,qual  porten  10,74.7 
Quale  di  quelle  verginità! 
Qualunque, per  qualunque  conto, ii6.z 
Quaìe,in  qual  li  Ila  luogo, 135.1 
Qiialimquc.quatùquc  tua  amata,  82.7 
. Quando,qtiando  Lidia  tu.lodi  il. collo  di, 
. rofcfM.  quando  ti  fu  fatto  ilplaufo 
* nel  Jean 0,70.3. quando  l’amore  hbi- 
dinofo,79.  5.  quando  trouerar.no  gli 
huominipiunefiun  pàti, 77.4.  quan- 
do la  forza  denolhi  Capitani  fu  rot- 
ta,114.  quando  ella  volta  lacoJlot- 
tola  abaci, i34i<qua9doiI  Solennità, 
ita  l’ombre  de  monti,  575:7.  quando 
tu. fili  in  fui  morire,  149.  to.quando  bi 
fogna,  276.7 

Qjando,di  qui  a vn poco,t  10.2 
Qaanto,quapto  ioiia,52,} 

Quanto  grande»j6,9  ,, 

Quanto  gran  demente, Si. 13 
Quanto, die  iap.pia  quanto  lui, 189.3  : , 

Quanto,  qe  (arei  caro  a gfaitri , quanto 
10  fono  à te,  14  6. 6 

Quaptopoflà  vn’aqimobene  allenato, 

*jm  >■  ? h. 

Quanto  grande,  295.11 

Quanroi  corpi  fono  fuori  deil’acqua , 

Quinto  tu  hai, 3 50,1 
Quanto  poco  prezzo, 482.2 
Quanto  poco  del  tuo  capitale, 478. 12 
Quantò,coI  comparatalo , Quanto  cia- 
feunoepiò  trifio,35S.2.quantocpiù 
ficuro, 561.11.  quanto  piu  cofe,  207.7 
; Quantità, q ual  di  quelli  due  popoli  nu- 
trica maggior  qualità  di  grano.6i8.ii 

vna 


»•;  A Pfiilippo  Vcnwtiò  ; ' 

vna gran  quantità  d’argento,e d’oro,  quindici quindi,da  quello  luogo, 408.*  7 
,}4?-3‘fr°  gran. quantità  deli’oro,i73.i  quirmoapparitomiin  fogno,  4^.10 
Quante  volte, 27 1.1  \*.?  a ri  • quiui,qt)iuj.  tu  bagnerai  con  le  lagrime» 

Qyai^unqtteyqhfsMJ  ^ :*■  I124Q.-'.  » , . : .[ “r- 

quartana  ,fclaquartafla-freddalafcerà  quiui,mq-ud  ternpo,2-4 1 *J  " - 

fanoii mio fìgliuoio,4pp.6: . . \+<  ..  ..ari :o:ì. t . JV  . v/ ,l  n:  ->r y 
quali, quali  ►Tedefchi, e gli  Etiopi  touì-  n Abbia , già  Pallade  mette  in  ordine 
naronoRoma,i84.ii.chequafiPeleo  l\  lacelata.lofcudodi  ferro,  il  carro,  , 
fu  màdato  all’inferno, i88.à,quafi  che  & la  rabbia, 56.10.0  chiunque  vuole# 


47341  • : « noe»?*  .4  >'  • piliosbandito, 411.7,  infin cheil mal . 

quali  ckcQ>474.i  .» r : 4 : , giuoco  cominciò  a eonuertirfi  in  rab* 

quafi  vere, diroqueite  coliche  feguita>  bia, 673.7- 

V no  che  quafi  fon  vere,64z.  5 . rabbiofo, friggo  i tempi  del  rabbiofo  Ic- 

quattrino,pcr  quattrino,  388.4  . ••  gno,4ii.<> 

quattro  cenamo  nel  triclinio, 59.7.1^  - . rabbuffato,»)  capegli  rabuffati,  pagina 
quattro,a  quattro  horedlgiOrno^j.ó  45i» 

quartro  voi  te, 658*3. quattro  volte  in  tur-  raccogliere , raccoglie  le  parole  che  gii 
to  l’anno, 467,4  , ;1  m , calcano  di  bocca,  640.5.^  la  viliadi 

quelche, 156.8  K , 3'riuicononciJiauefle raccolto, 407? 

querceto, luc^o  piàratodi  querce,  17,7*4  1 io  ' 

quercia, albero  noto, che  fapeua  guidare  raccoman  da  reaIcuno,fe  tu;  voltili  racco  t 
le  querce, 45.Ji.fra  le  quei'ciejiip.j.vo  mandar  quelt’huomo,453  4 

la  (oprale  fecche  quercic  * 277.2-  le  racconta re,cu  racconti  qua  molla  lonta 
^uerciegiouairerocon  gran  quantità ,,  no  Codro,ii  1.5. raccontare  1 midi  che 
di  ghiande, 614.1  1 efeona  de  tronconi  voti, 1 5 i^.raccon  ^ 

quella, da  qlla  banda, e da  quella,  2851.2  ra  alla  ma.dre,  498.5 

quefìionejaqueftione  de  Centauri  ditta  raccorre.fono  alcimi,a’qualipiacehauer 
co’hapitiiéó,  io.querq  delle  questioni  raccolto  la  poluerc  col  carro , 4.4 
0 de  pazzi  innamorati,!  16.1  . - racquillare,&horala  racquillaconl’ar 

quello  fcopa,t 66.1  me  Italiane, 644.5» 

quello  e quello,  400  5.  andar  innanzi  a radefomandare,  faddomandandQ  il  fuo  . 
; quqlto  & a quello,!//.*  ! leggiadro  NearcOji14.il 

quelfore  .chele  il  mio  padre  fulfe  flato  rade  volte,  555.4  r.«?i  ./ 

QtieUòrei4Zi,ii  / - radere  come  lunghi  de  caualli  rade  i car 

quetarfi, placarli, U mare  fi  quieta,  fi  pia  ri,37;.7-che  il  vento  Euro  non  radai 

. ca, 46.10  fir.,-%.  . . :terrcni>3 18.11 

queto, taciturno,  il  fiume  Liri  queto  che  radice, v’erano  radici, S}i>.7.fc vna  ferita 
^ per  la  fua  profondità  va  piano, pj.i  non  guariflè con  vna  radice, 701.8 

qui  in  quello  luogo  ,64. 5.  qui  in  quella  rado, piu  rado,78.6 
- valle concaua, 64.5. qu^al  frefeo,  65.1.  rado.di  rado, 165. ri 
' ponetemi  qui, 6.9.51. qui  a quello  muro  rado,raro,tendi  le  reti  rade, 1851.4 
^ raffrenare, raffrena  gl’incitamenti  cieca 

qui,diqui,P7.H:  1 - , gioni dell’ebrietà, 67.6.raffrenq quelle 

quiete/eguitaremo  noi  la  quiete,  18 5.5  . linda, 15  6,8.habbia  ardire  di  raffrena- 

' Picela  quiete  grata, 63 1.7  re,m.i 

quindi, dilà,6 19.$ raffrenare  ilnwrc,6io.4 

' “ ‘‘Ragazzo, 


non  11  pouano  nomare,  i75>.7sragiorte 
uolqicorc  qneflogiprno  roe-/oknne,e 
piu  fanto  quali  dei  mio na  tal  proprio, 


ieuar via  ( empie  ltragi  ,e  la  rabbia» 
£21.3.151  rabbia  della  fua  libidine, 5 18* . 
7. come  li  yédicalfe  deila  rabbia  di  Ru 
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Ragazzo , qual  ragazzo  hora  pretto  fpe- 
r*nrrà>i  bicchieri  de  m Falerno, 1 31.  r i 
o lajòjragazzo,it  1.10.  ò ragazzo  arre 
ca  quaìbicchieri.ju.n.defiderarà  che 
tutti  i ragazzi»e  le  uecchie,??!.  j 
faggio  del  Sole, difènderà  co  Tuoi  rami  i 
taggldcl  Sole,  >4 


Obferuitiones  ih  Horatìum 


rapace,??.! 

Rapette,  intorno  a lui  v'erano  certe 
petcfaporite,jJ9-7  •; 

rapire, rapirà  le  genti,!jÓao.fc(a  viòlen 
ria  della  morte  innanzi  al  tempo  ti  ra- 
pi fce,i4<>.j  : 

rapito, tolto  dalla  morte, 14  j.i 

u-  r*. i;»;  M « 


raggi «ci  r 

ragionamento, li  ragionameli  Socratici  i rappaaficare,che  erano  fonti  di  rappaci 
aió.S.ò  dolci  ragionamenti,  ju.io.co  ficaregliamici  venuti  tra loroidifcor 

qualunque  ragionamento,J77.it  dia,  404.1 

ragione, la  ragionegl'ha  dato,  341.  f. qua  rapprefrntarea  gl  occlude  gli  huomm», 
»o  fa  ragione  il  configliò,  }6i/}'  \ xùG.j-f\u 

razione  deiFhitomOij  7-9- 1 : rafeiugare, colui  che  viene  a tnag  ar  mtf- 

ragioneuo!e,ècofaragioneuole,<Si7.;  : co,  rafciuMi  bicchierai  vino  pienti, 

ragioneuole.giufto  cortefe-.45>o.!  chi  piu, e chi  manco,5tJ4 

ragioneuolmente,che  Gioue  ragioneuol  «fo  gli  venne  veduto  vn  cerio  rato  inni 
mente  adì  rato  non  gonfia  controdi  lo  zia  la  botega  d’vn  barbiere  aJ  meng- 

tOji'vna  e l'altra  gotta,  J44-7.ragione*  gio,j9J.ti  >■ 

uol  mente  quelto  giorno  m’è  folcirne,  ratto,p  rettoci  ftetra,4  3 o-J 
i73.it  ?l°  v."'.-  ■ . fattore,  tu  che  fei  rattore,  1149 


ra»unare,non  regimerò  teforo,  186.10. 
regimerò  per  diuentar contadino,  19* 

10 

ragunare  in  vn  luogo, 477.11 
regimare  perl’vfodcgl’huomini,  170.0 
regimarli, mille  talenti  fien  ragunati , da* 

raf|e<»rarfi,  nega  quelle  co fc  , che  ella  fi 
rallegra  che  li  fien  ioltc,ij4.7-vi  ralle- 
orate  d’haucrgli  dati,  174.tS.fe  Zap* 
pator  fi  rallegra, H r.i.rallevrati della 
tua  forte,  31  Jt  fatti  per  rallegrarli,  c 
non  per  combattere  con  etti ,81. 6 . 
rammarico,  querela,  Jj.i  .. 

ramo,difendcràlco  (iioi  rami  i raggi  del 
Solecocente , 141.  J.  tagliando  1 rami 
cattiin,i88.4.degrandifltmi  rami  de 

011  albori, 190  ' * ICVUldiv  u» 

rancido, quanto  cattino  fetore  crefcc  nel  referii*  .referifccquefio  meflbeome  la 

lemembta  ranci  de  da  ogni  banda,  318  donna  perfida, *0.6 

7.o!’antichi  lodauano  il  porco  riddo,  reggere  alcuno  , governare,  rnan tenere 
/*o  “ *"v  r D , n Uniu  ,rM«i  Antro. 0K.4. 


rauuolgimentOjfatc  minori  rauuolgimc 
ti, 118.8  . . 

«zza, tutta  la  razza, progenie, ttirpe  ca- 
ratalo. ìo.cbe  è razza  d‘vn  grtgge  la 
fciuojioo.ii.la  nobil  razza  di  Melilo 
ofcoéla  padrona  di  Sarmento , 406.1 
re.p  menare  legatri  Re  prigioni  della  Sa 
bea ,89.  u.i  colli  de  Re  vinti  da  Celare, 
1 j|.7.oueramentefe  loda  i Resàgna 
degl’iddìi r 144.8-cofi il fauio  foto  è 
Re,j88.t.il  fauio  è Rede  Re,/6j .j 
r catare , recitano  le  lorocompofiuani, 
396.1  ' . 

recitare  in  publico',  ninno  leggale  fent- 
ture  di  me  che  temo  rcritarleinpubli 
co, 591. io  ' 

recitatore  di  comedie,640.i  * 
recufare  la  moglie, j 5*4.1 


•u. 


ranocchia ,&  Fona  de!  brutto  ranocchio 
»P9*J.i ranocchi  di  quei  paludi,  403.1 
dsendo  pofti  .i  figliuoli  d’vna  ranoc- 
chia, 498 3 ' ' 

repellendo  fatollo  piu  tofto  vuole  le  ra 
pe,4j8.7 


ggCICiltUIIU  

18.1.Ò  Dea, laquale  reggi  Antro.98.4. 
laquale  reggili  fifentio,  joi^f.vna  ra- 
uola  di  pietra  bianca  regge  due  coppe 
fole  con  vn  bicchiere,  JiM*  non  può 
reg°ere  il  peto  del  toro , 1 10.1. guitto 
reoo«ià  ili  argo,e  j»ran  mondo,jo.8 
regi«are,rupilio  da  P.dcftrina  regitta  vii 


«p  . ,v7  — * * url,i ° 
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Regina , ò Calliope  regina  delle  mufe , replicare, replica  le  voci.le  parale  che  di  >1 

tfTia.p1’,  /:  ’l  ce  il  ricco, 640.5  . >;■'  ■ u. 

Regoare.i:1  queftomodochefu  regnr,uT  replicale  cantando, 4M  1 

biondi > Gelare f'eeódu, j_4-4.rn regnarsi  repella, la  cèpulfa vergognófa , 164. j !..  . :i 
pniwttcrai  maggior  regno,  1 ir  f 7.1  Ro  556  8 . j.»  • " s 

•inani  regnine'  felicemente.  169.  ?•  ere-  rcpu!are,qiiefto  io  reputo  colà  grande, 
d iamo  noi  che  Gioue  regni  111  Cielo  , 4171  * 1 

177.11  tra  quali  regnala  crudcl  inni-  refifieie.fortearefidfrcadefidericattii 
dia, 477-6  .--•v ■ < • ' ::  W.fìS-7*'  •-  ‘ .i-.:  <>w..  -U 

regno, oiKToilqnieto  regno  di  Pompi-  refiderealmare;  oi»  i - ' .=>_ 

Iio,4C.(5«  l'antico  regno  di  Priamo,  56.  iella  re,rimanere  ne  gale  refìa  la  biacca  • 
8.frena  li  nielli  reoni,i7M>ibttoilre  in  humidità  per  il  Aidore,ji8:n  ! 
gno  della  buona  Cinara,  279.1  « redare, cedare, non  fi  comandando  loro 

regola,noncofi  fuordinato  da  la  regola  mai  non  reflano, 372.5 

de  gluntichi,  141.4- quella  regola  ab-  rdlarc, mancare, 10  folo  redoli.  io 
braccia  i popolici.},  quella  cofa  nó  reftarein  dietro, ma  fe  tu  rcfti  in  dietro, 
fi  può  farcnè  con  ragione,  né  con  re-  e non  mi  vuoi  fegnitare,  571.1.  refi*  ' I 
gola,49$.S>.con  regola  cerra,  404.  j ch'io  proprio  mi  regga  có  quell  iprin  I 
reina, regina, ò Venere  Reina  di  Gnido,  . cipipjjM  •' 

-91)  ' 1 - J redimire,  rendere,  fera  non  gli  hauefie' 

religione,  eficndofi  dimenticati  della  e-  redimito  le  vacche  tolte , 40. 3. la  tua- 

l tema  religione  Romana, 178 1 io  non  età  ha  redimito  al  noftro  Gioue  l’in- 
ho  religione nefiiina,436.i  fegnCjiSi.i.quellochcrunon  maijgli 

remo,llringendola  con  remi, v>5.i.barel  puoi  reftuuire,474.8 

loda  due  temi, 237. 8.man:dun  mille  redimire, rinunciare,  ri  redituifeo  tutte 
pezzi!  remirorrii3i}-ró  " • -•  le  corechelum’haidato, 591.4  1 

reua,84m.gittarc  vn  pugnodi  rena;88.2  redimire  alla  vita,te  redimirà  alla  vita, 
rendere  le  lodi , la  pìaceuole  imaginc  di  184  6 

Echonel  monte  Vaticano  ti  rendeua  redimire  l'ano  e laluo , te  lo  reftituiran- 


le  iodi, 70.5 

rendere,  la  tuaeràCefareha  renduto  le 
grafie  biade  a campi,i8 1 .11 . io  le  ren- 
do q nelle cofe,che  m’ha  dato, 236  9 
hai  chi  ci  renda  a figliuoli,  3 51. 1 1 
rendere  luce.per  le  quali  il  Sale  rende  lu 
ce, 1789 

rendere  la  luce,  ò guida  buona  rendi  la 
, . luce  alla  tua  patria,2j7.i 
rendere  la  fperanza,2i7.i 
rendere  la  vifia.j 31.11 
rendere  conto,  199.4 
rendereil  perdono,perdonare,  3789 
reni,  perche  le  rem  fono  tormentate, 
481.10 

reno,  nume,  che  diuide  la  Francia  della 
<ìermariia,440.3 

leo.difèfa  grande  a rei  medi , 1 08. 4.  fa- 
pendo  patiate  per  gli  afflitti  tei,  140. 


no  fanoe  fai  110,1 87.9 
redimite  qualcuno.  Chi  ha  redimito  re 
Romano  a gl’iddi j della  patrià,uj.8 
rcdo,nelrcdo,4i7.3 
rcfufcitare,fe  refufrirafiè  mai,t  47.1 
rere , cofi  la ccrua  fu  1 loppa ta  dalle  reti , 
r79.11.neHe  reti  refe, 289. 3 
reti  da  cacriare,587.i 
reti,popoJi}249.6 
reto.vn  de  giganti.165.10 
nacqui  dare  le  fàcultà, 507.6 
riandare  a l’m  fu  a gl’alri  monti.90.8 
riaucr  filaccia  via  la  paura,ci  riauemmo 
rotti,543#5 

ribaldaria,  che  ribalderia  da  non  ne  par. 
lare, 101. i.feceartedi  fare  ciafcuna ri 
balderia,  1 36  a.l’ Aquila  data  guardia 
alla  ribalderia  di  Tjrio,i77.i 
ribombare , la  gran  cafa  tutta  ribotnbò 
per  l’abbaiaic  ^ cani,;  1 6,10  J ■ 

Ri- 


joogle 
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Ricamato.dcli’ora  ricamato  fopra  le  ver  c i fobugiardo  gli  ricorda,  t88.rò  {. 

lì;, 2 69. 4 >.o<  ■/,  Ricordai  fi  di  far  qualcofa.tu  fauio  ricor 

ricchezza  de  gl’ArabriSp.f  : u • j • ìdati  di| finire ifaftidi,  33.  6.  ricordati  * 

ricchezza;!  I tuo  hejede  goderà  le  ricchez  nelle  cofeauuerfc  di  ina  tenere  laméte 

ze,n6.4-qt'elle  ricchezze  chcpoflede  tranquilla,!^.  n.  ricordati  di  fare  i fa* 
il  ricco  Àcheitiene»ij4*».ptrchenon  le  crifidj,i47.iLricordati  di  pigliar  quel 
ricche zze  ne  Phauer  gradi  > c dignirà  » che  ti  viene,2  j f.6.ò  vento  aulirò  ricor 

I44.t.tralegraa  ricchézze,  207.  io.  le  dati  di  percuotere,  jij.tr  «'»■.•  . 

ricchezze  male  acquifere , n j.i.notv  Ricordarli  di  qual  cofa,  ricordandoli  del 
aggiungano  ricchezEc a! mare  anaror^1  Ja  paflata  puericiz,Toa  4 r. . . 

2{7.i.!eiicchMzfc.‘pienedi  noia,j24.j.  •*  Ricordarfcne  bene, io  me  ne  ricordo  be- 
!cricc!iezze,picnediaf&nnowedi  fatiti  «>43l-4 1 ■ ■ 1 • sciti.  ' it.ri 

ca, n32.*r,.c4ÌladimarauigJiarti  delie-.  Ricordeuoic,viuiricordeuoledinoi'T2t8 
ricchezze,2j4.  j,  - 1 .ricordeiiolc  d’hauer  a morire, 276.1  . 

Riccia, cittànoriflima dieci  miglia  diico*  -Ricordettolc.da  durare, 52.7 

fiod.vRQina^ai.ii  i ■ . • • Ricorrere,  non- è cofa  da  me  ricorrere  a* 

Riccio  di  mare, echino, 6 19.8  . , mi  feri  prieghi, . 43  J-iz.  non  ricorrendo 

Ricco,#* iUi^co mercatante, pj.j.nóim  aItrouc.44S.r-  •',<  r <0  q 

porta  fc  tu  fei  ricco,  116.  j.i  ricchi  vego  Ricreare qualeuop.voi  ricreateqetfafpei 
no  a vietare  me  penero  »di49*6jamiea  ; donca  Pieria  Cefare  nobile  per  l&mfi- 
delle tauole de’ Ticchi.  196. 6.  tu  auaro  tia,i74  to.lo.feair’biò  conia  medefin.x 

che  fei  pii*  ricco, 220.  j.  feio  fuflì  ricco  con  di  tiene,  riesca  colui, che  h»  finirò  le 

dorarodi  queft'arti,265ii.vnafanriul  fue  fatiche.èji.jrUigentiariuofted- 
Ja ricca, 273.i2.benfhetufiifìi  riccodi  domi  riaeajóqb’  6 „ . ì.  . - 1 

beftiame,324.9.  perchevnfakronó;fia  :Rfcdere,ApoWp  rift,eirendoprÙTO  della  fa 
piu  riaodi  te,  $46. 11.  coftui èra  tanto  1 erralo.;  .ahcrifljmTtfJi.i.dicheri- 

riceo,3J3.i.iUauioericQC>,j63;3  1 : .di  ij.iJ  j.07<Stpitr  c|ie  egli  habbraidi  che; 

Riceuereaiuto,riceueaiuto,2j4.i  i, 'ridere , 39*-9<dMnmlql’a!trecofeche 

Riceucre,  riceue  grauicolpi , e pcrcofle , 1 ..da  mano  in  mano.tu  ridereflr,/4|.  3 
2Ó9  ir  v Ridere  dolceméte, amerò  la  rqia  Lalige, 

richiamare, richiamò  Parti  vecchie, 28  2.  i ache  dolcemente  ride,’7j.i 
8. bora  mi  richiama^  3. 6 Riderli  di  qual cofa , Venere  propria  fi 

Richiedere,domandare,la  quale  la  Gre-  ride  di  quello,!  x<J.3.feGioue,c  Vene- 

eia  ridomanderà  con  va  grand'efer-  re  non  fi  fu  fiero  rifi , 20  6. 3 . fi  ride  Id- 
Cit 0,567  ; , . ...di  . <>  i.dio.zj^j.  mi  ridqtàdi  te  v 324.11. s’io 

Richiedere  Paiut0,604.t  ini  fon  rifo,397.io.i  vicini  fi  ndó  di  me. 

Ricoglierc,l’«ntrateche  tu  rieogii,  608.4.  616.7  . , ■ " • i 

Ricomperato.rifcoflò,  vn  faldato  ricom  Ridere.il  iidere,rendimi  il  ridere  gratto 
perato con  l’oro, 17 9.7  fo, ch’era  in  ipe, 351.9  • 

Ricódurrc.neruaimadrecelefirati  ricon  Riderc,perefTer  fejicq.il  qualgiomo  pu- 
ri otrà-a  cafa.j aragli rie  riduce  a cafa  !norifca’Romanà,*j[2.8  : 

c243.11.egli  riconduce  in  Gelo, 344- 7 Ridicolo^  ai  manco  ridicolo  meriti  ma 

Ricòdurreindietro.'neCarontericódnf  co.d'eflere vccellato, 408,2,.  ; • j ‘ » 

.femdierrotoaftytC!  Prometeo,!  j.o.9  | ridire, certa  di  ridirei  ragionamenti  de 
Ricondurre» rimenare, Jenupueondeti  gl’Iddìj,i7i.j(®,  li  • >>•  'i 

ricondurranno  in  mare,|3.6  * Ridurre  qual  cofa, Cefare  riduflelamen 

Ricordare  ad  alcuno»uorrei  che  tu  mi  ri-  tefuriofa,  ioj.i.hauerridutto  iverfi 

corda  fri ,406.1  - . • .Ptcchi  alleanza  Italiana.238.10.  for- 

Ricotdarcqual  cofà.In  vano  quello  mef  le  Iddio  ridurrà  quelle  cofc  nello  fiato 

* loro. 
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loro,3  ir.i.dou’io riduca  la  cofa,$44  i «morto, il  Leonegià  rimoflb, 250,6 
Ridurli  a nicnre,egli  li  riduce  a niente,  rimuouere  alcuno, farlo affenere,  4 55.7 
347.  f rimuouere,  rimuouedi  continouo  la  Ila 

ridurre  a memoria.  Cubito  te  lo  ridurrai  te  cocente  dalle  mie  caprette, 63.3 

alla  memoria,45p.5  rimuouere  da  fe  il  teftamento,  512.9 

ridurfi  in  ftretezza,73<J.  io  - rinafcere,fa fortuna  rinalcendo, 170.4.10 

rifabricare , Dio  voglia  Fortuna  che  tu  vn  muro  di  bronzo  rinafccfle  tre  voU 
~rifabrichi,ioi.8  / te,i70.7 


rifare  le  naui  guafte, conquidatela 
rifare, ricaminare, io  fon  forzato  dalla  ra 
gione  voltare  le  vele  indictro.e  rifare 
i cor  fi  abbandonati  da  me, 97 .4 
rifare  le  mura, 171.4 

riferircytiferifci  a Cclfo  Alboniuanocfi- 
pagno  di  Nerone, 597.9.  riferifeai  can 
ti,elefèfte,jj7./ 

rifiutare, ne  rifiuta  te  per  cópagnia.tco 
i.rifiuta  lecolp  migliori,  453.9.  la  pie- 
fenteetà  rifiutacelo,  quado  tu  por 
gi qualche  pomoad  vn  fanciullo adi 
rato  lo  rifiuta,4pr.6.rifiutacon  la  fàc 
risaltaci.  3 » 

rifiutare  la  preda, 473 .8 
rigittare  indietro,  effóndo  Tonde  rigetta 
te  in  dietro  dal  mare  che  era  gófiato, 
& ciré  lo  teneua  in  collo,  ij  .4.  nella  ca 
fa  di  Priamo  ^pergiura  rigetta  in  die- 
tro i Greci, 169.1 

rigcttato,nbuitato  in  dictro.le  minaccie 
d’Anni  baie  rigettatein  dictro,i67.i 
riguardarfi  da  cibi  cattiui,  400.8 
riguardcuole,ii  capo  riguardcuofój, 
107.6 

rileggcre.ò  Lollio  dottiffìmo  io  ho  rilet- 
to in  Prenefte, 564.5 

rileuatoja  fronte  rileuara , aoo.  io.  non 
vn  luogo  nìeuato  del  mare,  607.9 
rihicfere,rifplendere, parer  bella, 28.  j 
rimanerfi.teftare,  rimati  d’andar  dietro 
alle  madri  de  famiglia, 3 66.1 
rimanerli  di  far  guerra, 3 84.4 
rimancre.dimmi  vn  poco  rimane  egli  la 
medcOma  bellezza, 4/ 3. 10 
rimanere  a cafa, 487.9 
rimettere,rimettcmi  nella  vita  di  prima 
596.12 

rimbombo,non  fenza  rimbombo  demo 
ti  vicini, 2 36.1  , 

rimordere, che  fono  p rimordendo/. $ 


rinafccredi  nuouo,  rinafeerà  di  nuouo  , 
170.5 

rinchiudere,tu  cerchi  rinchiudermi  nel- 
l'antico giuoco,547.i2.gii  rinchiufe  ri 
porti  ne’ libri  de  fafti, 277, 5 
rinchiufo , elfóndo  rinchiufo  nelcauallo 
bugiardo,  260.11 

rinfacriare.niuoo  mi  rinfacerà  l’auari- 
ria,  417.4 

ringentilire, con  l’vfanza  della  bella  pa- 
lei! ra  gli  ringen<ilifti,39.6 
ringhiera-fi  parte  dalle  ringhierai.? 
rinuolgetfi, cingerli  intorno,  c mi  rinuol 
go  nella  mia  virtù, 236.10 
rio, l’acqua  fi  affatica  di  correre  có  quel 
fuo  dolce  mormorio  p vn  flotto,  113 .9 
ripa , di  modo  che  le  ripe  del  fiume  pa- 
terno tirendeuano  le  lodi,  70.4.  J’ont 
broferipe,  i6i.<2.ele  ripe  eh  e trema-' 
no,  288.9.  le  ripe  fenza  ftrepitoalcu- 
no,235,a.  fopra  le  ripe  del  fuo  canale» 
244.2.racquecaggiono  dall’alte  ripe» 
288.6.  qui  c vna  ripaalrillìma,  472.4 
vi  impcdilfero  fuochi , ripe,  e numi  » 

. 47».  n;  . 
ri  pa  ra  re  1 colpi,  536. 1 1 
ripigliare  il  ragionamento, 43J. 3 
riponete,  riponeltmcllifprernuti  dalla.  : 
cm>2$«.5.  '11;^,  • .yn  .T  ;p.  , 

riportare  alcuno,  di  nuouo  t’ha  riporta- 
to nella  guerra,ii4.7 
riportare  da  qualcuno, piu  cofe  riporte- 
rà da  gridcii),io7.S.nc  tu  riportarrili 
da  me,  266.1 

riportare  qual cofa,ne!le  rilucenti  gioie 
ti  riportano  i tepi  partati,  277.  j. il  bc-  ’ 
rtiame  riporta  le  poppe  piene,  328.7  ' 
riportare  a ca £1,340.8 
ripofare.ripofa  gli  ftracchi  fuchi  per  la 
inilitia, 114.3 

tipo  farri  in  fulgomi  to,;o  1 . 1 2 

G Ripofoi 


Obferuàtlonesm  Oratami 

Ripofo,defidera  il  ripolb.j 3 5.2  moderata  nfplédc  qneI  poco,che  gli  <? 

Ri pofo  de  piedi, sccochc  non  fiartpofo  ftatolafciarodal  padre, 144.4.  l'aiuto 

depicdi,acctocheséprefibalii,io2.ir  di  Gioue  rifplcndédo.if crude!  Santr 
Ri p rendere, Febo  riprefé  me,  3 8 1 . 5 ino  147. 7-  ri  fplende  né  gli  tenori  noti 

Ripitcarfida  meno,  perche  ti  riputi  da  guadi,  idy.i.nontifplcndepin.ióg.n. 

menodegl’lddij,i84.$j  * : &il5olepiitnfplcnrde,257.2.tt!rifplé 

Ripurationc.fama.honore^ój.i  ’ di.lacafa  rifplcndepcr  J'drgenrerta 
Rifspere,  fubitoche  tu  barai  rifapato,  i7J.i.ne  la  Luna  rodi  rifplende  d'vr» 
681.10  *:  ■ ! medefimo  colore,  131.6  . 

Ribaldarli,  la  virtù  dell’antico  Catone  Rifpiendcntejucida,  ftibrtochefa  (iella 
fi  rifcaldòcol  vino,!  16.  io. quando  la  n(picndente,36-5>.ocd!nfplendcrefuo 

miacollora  fi  ribalda,  364.9  co  97. /.la  cala  fifpJcndcme,i 34.4  o/i 

Rifchiarare, hanno rifchtaratola  fron-  occhi rifplendcnri,i n..  .,j  , , 

««,133.5  s Rifpondere,che  rifpòridcrèbbc  quello 

Rifctiotcre,coflui  rifcuoteil  fuo capita-  (ciocco , 364.11.  rifpondendo  l'vno  a 
le, 358.1  • ■ l’alrro,ijz.4 

Rifcuotere  i danari,  in  tanto  che  Feri-  Rifpóderca  qflo  che  fi  dimada,  427.10. 

fcpotono  i dana  ri  de  viandantMOj . t Rifpofta  da  recatemi  rilpofta.307.10  . 
Rifcuotere, fe  io  rifcuoritorefeguitalfii  Riffa, bifticcio^oó.i  \ 

piccoli guadagni,4 1 8.7  Riffa, zuffa, queftione, 52.4  •'  '2 

Rirguardare.haacr  cópaflianc,fe  turif  Riftorare.rifà  redolirne  ,i  meli  riftorano 
guardi,  fe  tu  hai  compatitone  della  idanni,i6z.%  1 
tua  gcneratione.i  5.11  Riftorare,rendereilcambio,con/aqna-  * 

Rifograto,38.7.mitiga  i dtTpiaceri  con  leegli  rt fiorì  te  meflcr  Priapo,zo8  9 
vn  faci!  rilb,  144.1  z.nó  fcnza  molto  ri-  Riftorare.riccuere  il  corposi,  z ;< 
fo, 277.tr  .'■.i  ' Riftoro.rcggmiento.fequalrisecibon® 

Rilblcareil  mare,  rientrar  di  nuouo,do  aggiugneauaichegranriftocoal  tuò 
-mane  rifolchercttio  il  grà  mare , 3J.7  ftomaco.4s1.it  ••  : 1, 

Rilbluere,il  quale  eflem  pio  nlbJue  vna  Riftrignere,  l'aniamcnte  rfftrigrw  levrieri 
lite,477.7  '■  y ’ - gonfiare,  ijo.i  'si.  : h 

Rtfoliicrfi,partirfi,la  vernata  fi  rifolue,  Rift  rignere inficme,  hariftret to-infieme  t 
'34‘f.  . . # biciclo, 310.5  >.  ' i </•  . >ir 

Rifofpingere,auuertifcià  quello, che  rifuonare.rifuona fuaiiemérealfa  voce, 
mutandoli  ilventó,non  ti  rifofpinga  -y  j)6.z.<i  fafii  pdliti,eiptani  llarrfonatòl  i 
indietrbi<547.ì  "•  "•  p-  pii  dolce  Tuono  della  rampogna.  64.X. 

Rifparmiare , le  i fatt'rlfpàrmiairero  t^:irif«r?ci  tari, Liti  chiriatiifcuij  51.11  0,!' 
vita, 193. 1. non  rifparmiare  per  almi  rifufcii.Trbiraorri.lyjtctflO’lno*  u!  m* 

' bfff  ili  del  vino,  114.4  ' ritardare,  chela  tua  belle  aria  ritaedi  li  i; 

Rifparmio,con  rifparmio  viocre, 398.10  mariti,  1Z6.9.  Gioue  ritardò  l’ali  della  . 

fenzarifparmio,5i6.8  veloce  morte,  147. 8 tu  ritardi  i carri 

Rifpetto,che  rifpettOjòmodòdfbbref  trionfali,  31 1.6  ■ 

Cercai dcfidertod’vn  t5toartùc0,76.j  ri  reneremo  ririene,rtTardàdo!odaJJadoi, . 
RifpeitOjà  petto.à  pangrr»eJ6o5.7  ce  cafa.i  f 7.5.1!  péfiero ch’io nèpiglio 

Rifplendére,  rilucere,  cometa  Luna  ri-  miritieneth’ioni5fiòinviJJa,6i3.ii..; 
fplcnde  fra  le  (Ielle  minori  di  lei,  49-?  ritenere  il  vomito,  il  quale  ritenga  il  vo«;  1 
fenó  rtfpléde  per  vn  vfo  téperato.112,  mito, 31 3.1 
u.quanto  rifplende  la  Luna  chiara,  ritenere  1 fégreti fedclmente,645.8 
120.9. tu  rifplendi  moltoptu  bella  che  ritenere  il  colpo, non  hauefle  ritenutoli 
mai  126. 1.  al  quale  nelk  fua  muoia  jcaJjxvfy^JO  ; •' 

1-'  Riti- 

lk 


jy  v. 
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Ritirarli dalvolgo,  4 /j.6  mare,93.4.hora  fia  riuifitatoda  teca- 

Ritirarfi!ndietto,acciochetunon  ti  riti  po  Marno, 38.3  •»  °>  - >v 

•«indietro,  6444  riuo,  lodare  l'origine  del  vino,e<fcirì*i 

Ritornare,»  noma  tardi  in  Cielo,cioè  vi-  del  Jatte,i/i.6  »r>  > , c’.n.  ~ "t 

uiaflai,i7  1 riuo  d’ acqua, i frefehi  riuid’acqua.aoo. 

ritornare  in  dietro , non  feguitatpiul*a-  n.vn  riuo  d'acqua  pura,207.i2.vnri 
amico,  100.7  00  aggiugne  vn'opera  a te  pigtrMhfci 

ritornai  e fano  e faluo,  e ffendo  ritornato  riuo  che  corre  alia  china, 601.7 

fanoefahio,io^.j  riuo  freddo, 648.6  •>■  notti  • 

ritornare  a qual  cofa , tti  ritornerai  alia  riuoltare  l'animo,  la  licenza  lafciya  mi 
grande  imprete  delia  T ragedia,no.z.  sforza  a riuoltar  Fammoa  gite  mòri  fi- 
ntomi alle  paludi, n7.1t  niti,  68. 8,  ;•  - 

ritornare  addietro, la  bellezza  ritorna  ad  riufcire,fuccedcrc  profperamcte,  che  la 
dietro,!,?!*  J 1 cofa  riefea  profperamente  agìtedulte 

ritornare, ritornando  Marzo,ipo,5).fe  ri-  ri,}6o.  9.  poco  fi  curi  doue  riefeano  Je 

cornafléltemor  antico  trà  noi, 193.3  file  promdTc.644.12 
ritornare  ad  alcuno,  ritorna  a gli  Iddi)  riufcita,fìne, coduce  1 defideri de gl'huo 
penari,2ói.f.penliqualiritornaa’buo  mini  aiic  buone  riufcire,267.ii.debbo  : 

ni  Capitani,  166.6  io  piagnere  la  riufeita  della  mia  arte, 

ritornare  .mentrechc  Febo  ritornando,  $3 {.8. egli  follecifa  alla  riufcita,7jo.ii 
2i7-8  benchei  tempi  ritornaflero  nel-  rizzare  fu , rizzate  fu  il  pouero  zoppo, 
l’antico  oro, 146. /.ritorna  hauendolo  638.1 

proinefTo,2/6.  ii.aliegramenteritor-  robba.falcpltà,  io  ti  torrò  La  robba, 63  r. 
naaile  fue celle, 2/8. io  ^.concedere la  robba, 3 39.1 

ritornare  correndo,  la  vernata  pigra  ne  robba  da  fabbricare, 161. 9 
ritorna  correndo,  163.9  robufto.il  voftro  figliuolo  robufto, 163.1 

ritornarequal  cofa,  perchenon  ritorna-  rocca , quelle  rocche  beate  vogliono  che 
no  legtiancfe  belle, 272  7 tu  ftiameco,m»  io.  le  rocche  Palati- 

ritornare  correndo  di  villa.non  ho  pau-  ne, 3 40.  r.  toccò  le  rocche  di  fuoco,i66 

ra  che  il  fuo  marito  ritorni  correndo  7.le  fuperbe  roedy:,  307*  J 
di  villa, 371.8  \ rodere, pcrm«ngiare>6i6. 7 

ritornatea  fe, hora  lo  ritomoa  me^i/7  rodere,  porfarinuidia,  ilquaie  tutti  ro- 
fitornoa  ragionare  del  Re , 423.4  dono^i/  8 

ritornare  in  fcfteflò,  700.1  rodere, dir  male,chi  rode,dice  male  dei- 

ri  tornare  ne*  precettici  nuouo  oflerua-  ramico,$967 

rei  precetti,//!.  8 roderli  il  ditogrofio,  Canidia  rodendoli 

ritornare  in  dietro, 736.10  il  dito  godio, 301.1 

ritomo,il  dolce  ri  10010,327. 9 roderli  l'vnghieviue,  442.10 

ritrattare  i verfi  lugubri,  c 1 1. 10  rogna,  la  rogna  pigli  chi  è ]*vlrimo,77i.  ' 

ntrouare  alcuno,  fa  furia  di  ri trouarti,  1 i.in  tanta  gran  rogna,  6 10. 2 

38.7  Roma,  effendo  vfeito  della  °ran  Roma, 

rhruopico.idhJpico,  569.4  “ 40i.uarfsédo  lana  e faina  Roma, 178.12 

riuale,fenza  riuale,774.7.  de  larghi  doni  Romanobellicofò,  ma  ordinò  quelle  co 
del  Aio  riuale,i4i.8  ‘ fea’Romanibellicofi,i7i.i  . ; ' 

riuelare , fe  egli  hauerà  rinelato  i fegrcti  rómbici»  i’herba  piccola  di  rombice, 
comincili  alla  fua  fede,  382.8  501.4  - j. 

riuerire.lafede  coperta  con  vn  panilo  rombo,  forre  di  pelce, non  piu  mi  piace- 
bianco  ri  riuerifee,  100,1  rebbònt)  i rombi, i/io.i.niorchc  il  ró- 

riuificare,  riuedere,  riuifitando  lj>dfd’il  bo,  369.  to.pcrchc  ogni  fdtiaggina,  & 
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il  rombo,  oucro  ogni  pefcc  fielco  pu-  rordhttcudo,  haucndo  falciata  !a  rotel- 

• ' ■ Ia,m 


tc  loro, 4 38.3.  mi  porle  la  pancia  d’vn 
•rombo, 540.11 

Komolo , Re  primo  de’  Romani , con 

Stretta  arte  Romolo  fogge  co’ causili 
i;Mar  te,  166.9 

rompere,effer  rotto,quando  la  fòrza  de 
noftri  Capitani  fu  rotta. t 14-i.due  voi 
te  ha  rotto  gli  affalti,t83.7  — 

rompere, fpezzare, non  ha  paura  di  rotti 
pere  più  fàcilmente,  che  non  fa  la  bot 
ta  della  iàetta , 206,  j.  Filippo  Re  di 
Macedonia  tuppcJe  porte  dcllecittà, 
107.  i . Tefoo  può  rompere  i legami, 
j;  164. 57. doueio ruppi  i lombi. 3 ^.11. 

\ colui  che  hauerà  rotto  le  piante  del- 
l’herbe  tenere,  386.7 
rompere  le  cofe  che  io  ho  comme/To  alla 
tua  fedeli  1. 11 

rompere  il  capo , che  habbia  rotto  il  ca- 
po a fuo  padre, 1 jj.:o 
rópere  la  tetta  a vno,infàftidirlo,  io  non 
ttoa  rompere  la  tetta  a gii  Iddi  j ,49.7 
rompere, impedire, la  ferpe  rompa  ilca- 
• mino,  227.  Zi  le  Parche  t’han  rotto  ia 
tornata, 3 ulS 

Rompere,  guadare , non  romperanno  le 
leggi  d’Augutto,zSi.  li 
rompere  in  mille  pczzi,jljj> 
rompete  il  lìlentio,  303-11 
rompere  la  porta  con  furia,37t.8 
ronfàre,  mentre  che  egli  tonfa,  6S1L6. 
ironfaua  come  vn  porco, 4°3-8 
ifionzino,  fimile  ad  vna  faetta  veloce , at- 
trauerfando  la  fttada  Ipauenta  i ronzi 
«1,2-27.8.  va  pefiando  ia  via  Appia  co’ 
ronzini , 2 2h  1*  effendo  metto  in  fu  la 
carretta  tirata  da  ronzini,596.i 
rofa,accioche  non  manchino  le  rofe  alle 
vinari  ck, io3.7-la  tarda  tofa,  107.3-  di 
rofe  foaui,c  dilctteuoli,H5-i-c  più  bel 
la  d’una  rofa  incamata,272.i  (8 
roflìna,la  chiamaflèla  m:aroflina,488. 
roflìgno,che  pare  roflìgno, 247.8 
rotto, rotta, la  lana  rottali  3 r.S.lècorniuo 
le  rotte, 624.4 
rotto  di  fangue,  142.10 
rota, girando  fòrte  la  rota,7i4.io.CQKCn 

dolarouindietro,ij>4*i9  ^ 


rotella, fetido  di  Pallade,  contro  la  rotel- 
la di  Pallade,chefa  romore,iZ5.U 
rotto, vinto,  n 1. 1 2 
rotto  in  piu  parti,  166.5 
rotiente,infocato,6 li-li  ,* 

rouina, dittandone,  57.10.rire  abbatte 
rono  Tieflecongraue  rou ina, 61.3. il 
mare  èia  rouina  degli  auari  marinai» 

86. 3.  nò  faccia  fede  del  Tuono  della  ro- 
uina d’Italia  ni.  f .có  maggior  rollimi, 

• 129.3.  menerà  Luna,  e l’altra  rouina, 
146.  &.  Se  la  rouina  di  Licurgo  della 
Tracia,  232. 1.  lerouine  Joferirebbo- 
no, e non  gli  farebbono  paura  alcuna, 

167.3.  vna  rouina  giade, 179.9.  la  rpui- 
na  derida  ta  da  qlto  fonte  >185. 3 . con 
quate  touinc  aftaticauai  petti  difpqtti 

279.4. che  portano  la  rouina, 40010 
rouina  di  tutte  le  cofe  da  mangiare  , 

621.4 

touinare  alcuno,  perche  affretti  di  roui- 
nare  Sibari  ,33.6,  nia  io  non  ti  perfe- 
guito  per  rouinarti , 73.  1 1.  rouinòi 
Re  emoli  fuoi,2Q7.i.gli  Iddi  j mi  toui- 
nano, 3 22.^  , . , , . 

rouina  te  da  fondamenti, 62.4 
rouinare , le  il  mondo  rouinaflì  » 167.3. 
Lotto  il  fuo  fletto  pefo  rouina,  176.  j.le 
cafedegli  Iddi)  che  rouinano,i84.2.è 
rouinatol’eflercito  di  Cotifonc,  191. 
4.  la  famiglia  dell’Augure  argiuq  ro- 
uinò  eflendo  precipitata  per  l’utile  » 

. 206.8  Cu  i?  ■ ...  _ 

rouinare;  rouina  quello  cfcc;.£gh.ha  edi- 
ficato,362.11 

rouinare,andarpcr  tetra , perche  i tem- 
pi antichi  de  gli  Iddij  fi  rouinano  , 

464.2 

rubare  , farli  Aio.  Vna  fanciulla lafri- 
ua  t’ha  tubato  il  giouanc  Teirfò  , 

174,1  . 

tubare  > la  qiialehaucua  tubato  me  a 
ipe  fletto  , 277.  8.  acciòche  tu  non 
penfiche  io  habbi rubato,  3j3.ia.fe 
m’harà  rubato  , 381. 8.  tubi  tu? 

479. 3 .padrone  ÌQ  non  ho  mai  rubato, 
628.1 

usir.v  n iiKì. 
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Rubi,cafteUo,409.t  % -• . .»  piti  tpetlo  le  faette  percorftono  i re  3-' 

Rucchetta,he»banota,j4t.j  • ■ n,u^j.  con  le  faetre  che  con  ffti*i»  ca* 

Ruffiano,  U ruffiano  con  vnabeJia  ri  uè*  icone»,  175. i.  chefii  domato  dàlia  faet 

renna  fa  le parole,489.i  1 tadicfTaDiana  Vergine,  176.6.  manda 

Ruffiano pienodi  inaline,  676,4  ti  con  le  faettedi  Gioue  all'inferno. 

Rugiade, fttllerà,mandctà  fuori  la  ragia  176.11. limile  ad  vna  filetta  zi 7 8 

da,77i.t.&le  rugiade  piouofc,  171.1  Salamoia, non  altra  falaihoia, 504.2. 

Ruggine,  le  tue  biade  non  Pentiranno  la  Sala  rio, che  falarioafpett'io,  331.  3 
ruggine , 218.  n.  q«efta  è vna  pura,  e Saicerto, Inogolpianraco  di  Palèi, horà  net 
fchictta  ruggine,  398.  f.  tipriegoche  faicetofrefcojir^.p 
perifea  cjfta  fpada  dalia  rugine,  449.  7 SaJdp,non  calia  della  dclibcrationc  faF- 
Rugginofo.pieno di  ruggine,»  denti  rug  da  167.1  ' 

gmofi  brutti,  Z77.3  . Sale, ci  diedero lc.legnc,&  il  Pale, 40/.* 

Rumice,forte  d’heiba, 190,40  Sale  pnro,373.4 

Ruftico,viIlano,diuentaruftico,596.  r Salij.facerdotidi  Marre,24*.2 
Ruttarc»mentreche rtnra verfi.77f.11  Salirp,falgono nel medefimo  luògo, idi*  : 
Ruuido^Ppro, brutto, in  vna  faccia  ruui  W.  ' 

da,afpra,i7».2.  farà  piu  pojjto^he  ru  .,Salficcta,piu  ancora  con  la  falfidtiàij'o/:. 
BÌdo,&aPprcv44»-8  . > 1»  . • ;!r'  --  'TJ. 

J4  . .jtS  .1  Saltare,  mi  fallano  per  lo  Capo,  eper.Ii', 

SÀccheggiare , eftèr  iaccheggiato , io  'fipchijzt.j.Mtioiuo  fa!fà,477.9.pér~ 

veddi  le  lorcampagne  ch'erano  fiate  che  feloni  di  là  da’  conlinùrfo.z 
Taccheggia  te,  180. 7 Saltare  nel  vifo,  vi  Cfitfcrò  nel  viiò,  e graf 

SacchettofijawendQ  i Pacchetti  atraccati,  fieiolloui, 304.4 

417.9  (.■>>.,  . ■»  Saltar  fuori,  la  donna  fmorta  faltifuora  ' 

Sacchetto  di  danari, haticndo  attaccati  i del  letto,  $71.9 

Pacchetti  di  danarial  braccio  finiftro,  Saluo,a,ma  vna  naue  fola  appena  Palua 
558.1.  • da’  fuochi, 104.11 

Sacco,  fa  che  fieno  voti  i Pacchi  di  dana-  Salucarequalcuno , mi  bifogoerebbe  Pa- 
ii^f8i.8.Popra  i Pacchi  di  danari,  551 .)  luta  re  piu  pei  fone,4 1 9.10 

Sacco  di  pane, 348. 5 5alunfera,chela  falutifera  maina, 190.:» 

Sacerdote, il  facerdore  delle  tnufe,  158.8  l’acquc  falurifere,  338.5 

rjfiuto  le  pezzeeoi  micie  del  facerdo-  Samo,ifola,óo5.4 
te,<5oi  7 - . . . Sampogna,  perii  dolce  Tuono  della  mia 

Sacrificare,  coftni  Pacrifichi  vn  porcoa  . rampogna , 64.2.  perche  la  fatnpogna 
gli  Iddi)  famigliar!, 48*.». fenlcuno  là-  fenza  fbnare,2 1 3-8.  cantanocó  la  fam 
cnficaflc  la  figlinola, 488.10.10  Pacrifi-  . pogna,i75.  io 
chcrò  vn  becco, 3 14. 10. noi  facrifichere  Sangue, perla  generationc,  famiglia,  bé* 
movn'hiiiniJeagneilaà  Dio,  1 47.11  che  tu  ri  venti  rielcuofengne,  54. 7 

Sacrificare,hoca  è lecito  tàr  facrificioai  Sarguepci  lavila,  il  fahguenonèperri 
DioFaunone’bofchi,25.5  r / * . toiriareaIl’anirria>77.7 * 

Sacrificio,chc  fi  faccua  a’  morti, in, 3 Sangue , placarpcol (àngue’,  é co’ filoni,  * 

Sacrificio  fecrero  ,.quandoj  fi  fannoifa-  101.11.  graflbdi  fangue  Latino,  iir. 5. 

enfici j Pecreri,  3CI.5.  qual  paefe manca  de]  noftro  (àngue,  ! 

Sacrifìci)  pj:iiiati,ò  ptiblichi,4H.  1 in.8.òi  fangue  nottomo,»^  5.1. io ìàn-  -> 

Sacro,a,pct  la  via  làcra,  24<>*  J guedi  poirerr  parenti, 133.3.  di  firegiie 

faetta , ut  tirerai  le  faetre  nimichea  bo-  Cartagmefe,r86.4.coIsaguePuo  roffb, 
Pch1.50.10.di.chi  faetta  ci  peri  Ica,  8,2.4  ac»,  ir.  col-  fan  gsied’vn  .porco, -21^.7. 

dotto  di  tirarelcfacttc  Seriche  7 90.7.  forfè  cfy  H;faDguedeI !»  v pera ,i 93.4 

G 3 Sa D; 
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Sangue  fparfo,  417.5? 

>.mgiiesaklo4>cr  i|ii:r,r{fegno,57^.g  * 
Sangue  reale»  tu  che  (cidi  iangue  rgafc. 

, +l}0.l  I !v!<0!W  * 

fànguinofo>a,c5  Jacotefanguinòf3,n<>. 
1-Ia  guerra  (ànguinofa,i40.}J’tifl  fan 
gm noia,  164.  t . .1  , , 

fano,e  faluo,reftandotu  fano,efaluo,83 
3.efsédo  ritornato  (3  no  c faina  ddllvl 
citne.parrjd»,Spagna,ioi.3.la  vrrrùfc- 


g(Ope'de'lfa  pOri./oT.*; 

Caporito, dolce,  piu  fapoHra.fICSiòTocfid'  ? 
è naro  né  campi  lécchi  6 pi» rOi-poritt»;  - 
che  il  Cauiocht'  naioi'nppirwit^'ne^ft-'f 
borri  inrornOfttfdfcMàjijocx  4- 
Circhiclio,»uer  Zappa,  6 j n\  q carTu’^j 
firdtgna,  la  gralftSardigrt.i.  93  1.  quel :i 
T.gel  I io  dell  a'  Sa*d  rgn  it , 3 72,  <5-  - 
farronc,5af5otVn  vatertns#'aiTt>re,  370.81.  * 

nnndnnervOMf  fi  ni»  è fcirtùi  387 


nac  falua,iii.  3.  efTendo  fanoefafuò  Satìfo,dia«ittrà  vn  fàfTo^T^ISIàfl?  polì 

{T'^Oirt*  r iVii  rol!r>rrrn/>^’«nii  m mima  ìrAfMMooAt  { ai/*W( 


.Cefare,  138.3.  mi  rallegro  ch’egli  (ìa 
fanoefaluoin  Roma, 398.4  < ;ù 
fanq,ltberq,;  per  qho*»ion  (ano,  400.ro 
fanodl  ceruelfo,  parti  egli  edere  fano di 
cernei  lo, 479- 7-  »t*iT  .. 
fapffea&una  cola  , hon  c lecito  fa  per  lo, 
4i.3.nondimeno  fiipeua che  tormenti 
oidmauardi  dja  lix<Ìì#va.rron  fi  può A- 
p e re  ogni  cofa,  231, 2 ... 

fapcre  fs,tu  non  fatfe,ii8.  j 
Capcrecomc , noi  (oppiamo come  Gioutf 
ammazzò  con  lefaeite.  che  con  furia 
fafcano  gli  empi  figliuoli  di  Titano, 
113. 1 f,  t 

Capere  che  col  mbo,perche  Gioue.c  Ve 
nere  fapeuano,  che  la  viaificrandarea 
panae  farcbbefiama,  206,4.  io  foche 
ccfa  (ia, 288.8  .. 

(òpere  con  l’infinito , che  fa  goderei  do- 
ni ci  benefici j di  Dio,27i.§  4 u 

faperefare vn verfo,j93.3  ,,  4- 
Capere  dTerfaiiio,peròhabbi  ardire  di 
fapere, f7o.r  . 1 

Caperedrbeceo,di  ranfo,397.i  i.Gorgo- 
n iosa  di  becco,3  39.9 
faperedi  profumo, io  mi  fon  rifo,perche 
Jofciocco  Ruffillosà  di  profumi, 397. 
lo.  Ruffillosà  di proCimii , Gorgonio 
sà  di  becco, 339191,  ^ . ..  i,  :„j 

Caper  (òp?r  Iacctera,l9i- li 
Caperli configiiare.-trii?  4 ? . 

fapjemia, quanto  polla  e «taglia  la  fapien 
U»sS6  74 


faporc,nó daranno  dolce  fapore,i<*o.  io 
Capere  delle, viuande,  ìfptacer  grande 
del  xnapgiarc  non  è nei  caro  fa  potè 

fedcUèwianderftf ito..  — „ , 

pjc^,fc  prima  Bévila  imparato  Ura-  sbiausuecoinaqiu  vnaagnclla,6i7. 9 
*»*'.  rjqMf  j*.i*etó:ì»ÌSU£ f»#* . *»t *% 


Xi#c  pian*,  j$4  t.iromperei  ftilTt, 
puer*itieiitos(àffraaui.230  8 ‘r'^.u  ~ 
Caffo, fcog'jo,  non  percuote  coll’alto  m'ai_ 

• te  fallì  pi  inforchi  3 34  1 > t"  ; VHtt-;'  - 
fari  ro.fpogfih  ignudi  i Stiriti  falcratichf; 

748.)^  hfegnetilodaici  ^titi<bh4le-  J'' 
UQlls74<i  f>T  • t ,0310: -Ì  utql*  t'jh.'ot  yi 
fatolfo,noaeflendo!0  (atollo-;  391, 4.  qo5 
do  ellcndo  fatollcx»  pi»ro(hìr'V-ào»4è 
rapc,4  38.7. (a rollo  come  colufche  ha 
mangiato  ad. sntowftfto,  54  3-9  tu  •/*  j 
Ca  colla  1 e,em  pit  3,4aò(p0&b  noi  dffiifci 
di  (fondevi t.i  1 \ .or  1 

fa  tu  tiTOiia  cà  latcfp  tend  etere  t<W  v ecc  hio  ’ 
;i  Saturno, 13 , 4.  l’aiuto  di  Giotie  rriplé 
dcndojfcrùdcl'òaimftocìié'tirnmac 
- ciamalt^47-7-  “'o- m-h  uà  «sd  .* 
fuiio, il  fauiomaifi.fcce  le  pianelle, 3 S7. 9 
Canio  edere, le  egli  è £11110,431.6.  le  tu  Ter 

fcuin:4i.i  : Lea/  <54  » ir 

sbadigiare,quefto  Lupo  che  tu  màgisba 

• dig! , efiendo-  llatoip-rtfo  nel  Teuetìe^ 

4t6.i.sbadigJtandoperiipenfictoche 
tu  hai, 331.1  s c-ec* 

sbandito ,, che  c colui  che  sbandirò  della  ■ 
patria  fugga  ancora  Ce  ? 144.7.  irvfinaa 
tanto  che  egli  sbandito  genei  ofamen- 
tr  fen’andò  infretta,i8z.io.  feio  larér 
sbandilo  di  Ramaio,  t a . a t>.A 
Sbarbato,  che  ancora  non  haueuaja  bar 
ba,i  2.8.1  l " 

sbaibatorurato  via  per  forza,  13  f.n- fa 
ardere  fichtCaluatichi  sbarbati  delle 
fcpolture, 199*3 

sbattuto,  ayla/ua  nauesbattota  da  l’on- 

de,94  2 > n'M*  t .*  . ■ ' i , . 

sborfareii  danaro, 704*  » 


J i. 


fai.  

APhilippo  V.ORUtio 


uZJ 


S^sb^llqtfefecftscé^zjarM' j _ 

Scacciare  fi  uiU^Gihcrajfiracciate  ipeh 
. fieri, c i.fafljdtj  ,j  j fo  fcacciodaw  eco 
me  co  fa  c«.t  t iua,i$  Kjty.  nè  (caccia  re  de 
lamino  ihdìidtj.i^j.j.non  (cacciano 
v ia  da  fa  il.jne  rCatiicuu  1 . ta.  (cacciò 
» crudeli  Reii,»r64,’*K>’  ri< , >v  » [ 

Scacciare  da  (è  il  freddo, che  gli  po(Ta 
/cacciar  da  fe  jlfreddo.357.3 
feccia  re  da  fei  penfiorrej  $8.1 
fc ape iare  da  fqi  piaceri,ljL,4- 
fcacciacod  Tiranni  fcacciat1.n7.11  *• 

fc^Kitqifagace.ttiaiittofo,  J14.1  > -m. 

fcaldare , chi  debbi* fcaldare  l’acqua , 
a |:Z..6  ■ ; • ■ ' . . 

fcaldatfe.di  donna, innamorarli,  274-  9 
fca|a^>»4y.7  nv  iA  inaridì 
fcamb>ate,motare,io  DhaFaono veloce 
feambU  fipffiòlapua'villd  che  è nel 
moptq  Lucwiic  eoe  lycco.fij.  1.  non 
ti  cuiaudOidi  fearpbiarei  Libri  di  Pa- 
qerio  doftt  comperi  da  chiunque  tu 
gli  hai  po  nto  hauere^o.f). voirdii  tu 
fca  mbi  a re  eoa  v n ca  pel  lo  d iLuci  nia , 
13  3»  1 z.perche  dettolo  fcambiare,i6l 


.fcancc41atora^aflaturi,d7j[.d  • • 

fceóoare . perche  non  (carini  ru^fieflo 
Re^ij.S.pfcànrfrcgi’htip^ninijjjp.'i^ 
fca  p pare,  fe  v u®i  féap  pareti  i cófli  ,532.  2 
fcaooo^k»Wardo,46i.io  ^ ••  - 

fcahMowe  di  pttfeMòn  piu  mi  biaiSfireb 
bono  gli  fcaii,25)0.7.né  ilpcfcefcàfè', 
nè  l-'vccelltì  Lagoe  ftireftiero  gli  potrà 
dar  giouamén*6,45;j;f  * • • 

'fca t pa - co meàl (rompa gn o porta  le  (car- 
pe col  capello . 61 2. 1 o.  fa  là  come  ia 


fcarp3,6o4.4!?cdcàrpelarghe,j74;8  f; 

~TcaCf©4ió^(T#P(lbfYò,'88ri.  non  cfsendo^ 
fcarfo  de  l’aceto  vecchio,46o,7.il  po^ 

' ta  faràfear fò,n 5 correrà  fiì  ria,7 1 3.  fi  • 
fcatola  l'hatier  rotto  qualche  fcatola, 

<537?  - : • 

fcatmlcàre.gitrarc  à terra, la  (late  fcauaJ 
càdaprimauera, 263.7  . 

fcauezzarfi  il  collo , tu  poi  da  quèfloot 
nó'fcauezzarri  il  collo,  z;o.  7.  che  tu 
fi 6 ti  fcauezzi  il  collo  valorofamentc , 
47!.z.qnado(i  fcauezzi  il  colIOj4ia4.il 
fcauritòn  detti  quelli  c’hanno  i taloni 
gonfiati, e fporti  in  fuori,i7fL8 


744  terranea  tibia  ghvfficij>*«5f.  4-fca  'feeleratezza,  incitato  dalienofirefcelefa 
bia iquadddelpaujtnicnto.co tbndi*,^'  tezze,z3io.purodi fcderarezze;7J.'f 


józ.io.non  fcatnbiola  libertà  ociofa 
con  le  ricchezze, 39 in*  / ad 

fcamancjto,fiuoie,3 22.8  i«  c-  -m-ic./' 
fcambieuole,àPamorefcambieuoIe,i4i  * 
4.che  quello  amore  farebbe  fcambie- 
h ••.in.  . -jLa:  ■y.i.y- 
fcabicuofihéte.dimadiamo  quella  licer» 
za, e la  diamo  fcóbicnolmétc,7H.  j.  de 
ìpa  Ilota  fcambicuolmente,  424Jt 
fcambio , fcambiamento , con  vn  grato 


che  rrttìouonòògm  fceleratezza,  17JÌ 
5 da  feltra  tezZa  di  quelle  fordlc,tS7. 
ji, la  federate zza  della  morte  frater- 
na. 307.r1.mi  vergogno  della  fcelera- 
tezza cominefla  da  coloro  che  hanno 
fatto  leguerre  drtili, io! . 1 
(celata to, dotte,  feèlerati  andar  con  im- 
peto,406>6l>i  J 

fcctnarfijdi»wmtH<fi,j  pèfiefi  faftidiofi  fi 
(cemérannòcol  cantare  i verfi,  174  8 


(cambio à gl’Jiuopisai,i4i jp.i gtati  fica-  fcemo,fecropio>vecchio (cemo,  514.2 


bi  ,*23  3 . 4.  ridurrà  q uefic  cofe  con  vn 
buon  o’fca  m bià,  3 2 1 2 _l  . 1 
fcampare.,  lo  fhemodo  egli  (la  (capato 
da  quel  giudicio, 3,98.4. fe  tu  fcampa- 
tp  vna  yojta  quello  perico’lo»/i‘L8  « 
Cancellare, nifluna  penitentia  ti  (cancel- 
lerà quello  peccato,88.  ».  nell’età  ha 
fcancelIato,2<5p.ii  ■: 

/cancellare , racconcia  re , fcancel  landò 
cif  feuna  cofa  di  quclloche  tu  haifcric 
10,467.4 


fcendere.fcendi  di  Gielo.e  vieni  in  terra, 
J7z.p.fcendi  qua,2i6,3.n«n  fcéda  nel 
miocorpo, 25)0.5 

fceua  mago,  incanta  tor  fcelerato,4jo./ 
fchemire,  il  fogliò  vano  fcherbifce. 

213.8'  1 • ■" 

fcerzare.biirlafCjhora  defiderando  mol 
ttìfcherzare  co’ vi  rei  li,  115).  9.  la  quale 
fcherza  andando  faltando,t5)6.7.ce(Ia 
difeherzaretra  le  dózelle,  104,1.  fchcr 
za  ogni  bcfliamc,2 1 o.  1 1 

G 4 Scer- 


Obferuàtiones  in  Horatilim 

Scherzare, e fcherzi,276,9-efltndbS9aìi  ' fciaguna 

caro  dalle» rchei?aj'Cied^vónOj»7^  * wai,rnnatnw-fa 
1 1 ^ — a A»  li  AtfA'tflt»  frl-\r’r’7/*artf 


icherzarc*elchcai,27^^-cw«®»M«  . , c : 

caro  dalh»fchetzare,edal  sóno,»73,*.  Scialacquatore, /a  ragion,  vuole  che  „h 
.Scherzando , ne  fé  li  dhdifie /chcrzandofi  .fcialaccfuaton  fconfldcraii  fien  paz- 
.aar^ebaccià,i j j. m ru.  i ^^avd^A»fijilo^ho«rfc 

Sferzando  fcviuere544©«4  ijou  ,q. 

Scherzo,  firatio,(e  nò  vuqicffer  ftuoofi- 
- ' paventi, 34. 8.  con vncrddri» 


;v  , " 

fé  » ventri  deglffcialatqua*òri,o  21.11. 
perche  io  la  girti  via  come  fciaiacqua 
tore , 286.  1 i-metri  le  mani  a Sceuà 
TcfiV nuj  061  ‘ .1  ' ! fchialacquatore, 440.7 

Schiacciata  calda  che  fumica,  337-*  ■»  Sciare ie,comevn  fchwmo  d'apMpi.J 
A:iniflrn  fiiplro  rorro  H i Scilinguare, chiamate fcilinguado,  576.7 

^afepj^aaas saet . 

Srhiaucwheoli  haueua  tratto  a gli  fchia  Sciocco,  rifcritoacofa  animata,  perche 
hi  perfidi,!'  1 i.i.conre  vno  fchiauo  gii  lo  (ciocco Rafhllo faKhijpfum^SVjfo 
conuiene  fiate  a vdire.jSi.  1.  vuoi  tu  10  no  dico  che  tu  fia  vn  ictocco.  j J4.1  ; 

andatele diuentare fchiauo, Sii  ?. il  - 

Re  di  Cappadocia  è ricco  di  fclnaui,  ma  fichi  gli  fchioghera  pni  toftode 
Kecii^api  *u  , jvitimo  giorno»  33.1.  altrettante  vac- 

che ti  faorranno,i47.  ».  ilquale  Te  tti 
lo  fciogli,594. 5-  fciogli  pierto  fciogli 
ti  dico,?  30. 3 


■Schiauo  fatto  libero, 478  io.ouero  qual 
che  fchiauo  fatto  libero  gouerna 
qualche  vecchio  lccmo,5  *4'* 


Sch^ SorSk  fchieredc  Sciogli  COB 


A 


meco la  barca,  165.9 
Sciolto,», la  fua  Zazzera  fciólta,  176.7 
Sciolto,libero,fcioltUiberi,dalle  fàcen- 
de»2ctPi»-ifl/ i.'t'i'-'  ' 

Sciolto  da  ogni  vftira, 287.it  y ' . 

Scioperato, sfòccndato, baloccone,  J37-J 
Sdorre.le  grafie  pigre  a feiorre  il  nodo  , - 
117.7  'I  : ■ - ' '■  _ l \ 

Sci  ti, popoli, i Sciti  fi.igitiui,i>s>.$‘gli  Sem 
)"l  fiipmii, 339-6  .r.l.>  "V£  ; 

Bài' * rcogii  » 

S0&&2X!* qual  ml"nó  h’" 

Scomunicato,maledetto,Ia  città  di  Foce 
fimalcdettaifcoimmicata,3i6^ 

Sconfiderato.gUfcialacquatonfconude 

rati, 48*  ».  (opportelo  d’e  (Ter  tenuta 
fconfideratO, 379-3  . . 

Sctsifideratamentc,  le  quali  le  egli  Icon 
fideratamente  haueuc  bcouto»  568.7 
Scontorccfi,  69840 

Scontrai»,  Plocio,  c Vario,  e Vergiho  cr 

feon- 


Mi  fi  ,3  30. 11  _ 

Schiera  d’affailìt>i,?6i.l 

SchiettOjfincicro, 118.8 

Schietramcpte,puramente,3<>8.  ir  , 

Schifare,  guardarli , perche  egli  fchlfa 
d’vgneifi  con  Ì’olio»3^>l  r >.y 

Schifare,fuggire, 34.9  indarno  tu  icnifo 

rai  nella  tua  camera  l’armi  pericolo  e, 
57. 4.  qui  felli ferai  il  gran  caldo  della 
Canicula,64-?-cu,mi  tch'fi’”1  ml  fug 

°'^73‘  3-  m0ttc  non  Ichlfa  ncuuna 
n 


la  guerra  

gli  schifare  quella  perfori»  che  tu  de» 
(chitine, 363. 5 . , ... 

Schifq/pot  co,  lordo,  fuccido , 1»  fchifi  o- 
iecchi,i37-li  - , 

Schiumofo,  a.non  entrare  me  mari  che 
fonò  nelle  Itole  Cicladifehuimofe  per 
limolti  (togli  che  vi  fono, 34.9 

Scìa  ou  tato, con  l’empiare  fciagurata  tua 
roano , 292. 4-  quanto  ciafcuno e puv 
fciagurato,3  j8. 2-pe«hc  conto  di  tue 


A Philippo  Vernicio. 

fcontrarono  in  Sinuefla,404.ro.'chiUn-  duce  le  fronde  nera,  1/4.1 

que  mi  fqonrra,  521.4  Scudo  di  ftrrorgià  Pallade  mette  mordi 

Scopa  .granata:  ponetemi  qui  le  fcope,  ne  la  celata, &:  lo  feudo  di  ferro, 56.  io 

69.8  - Sdegnar(ì:ne  Pollinia  fi  fdegnaaccorda* 

Scoppa  da  fpazzar  lacafa,/o/.n  re  la  Lira,io.4.&  io  medesimo  mi  fde 

Scopcrta,alla  fcoperta^iraria,67.4  gn  0,769.9 

Scoprire:!»  feoprii  péfieridc’  faui,2i7.i  Sdegno, 'ira  : non  yedditucome  lo  fde»  - 
Scorreggiata, battitura , percofla,  386.9  §00,296.9 

Scorrere  Taccheggiando, 449. 1 Sdrucceuole,lp  fdrucceuole  fiume,/  21.8  ■ 

Scorticarfi , il  bue  fi  fcorticò  per  troppo  Sdrucciolare, (correre:  le  lacrime  fdruc- 
• arare,/9<5.7  dolano, calcano  per  leguancfe,  51.1 

Scorza  di  fugherò , tu  nuoterai  fenza  la  SdructioJarene’  piaceri 1669.}  - 
feorza, 400.1-  Se,  auuertimento,  guardati  fe non  vuoi 

Scrigno.-li  fcrigni  di  Crifpino  Lippo,per  effere  vna  palla  a venti, *4.8 

le  fcritture,  che  fi  ripongono  nelli  ieri  Se,dubitatiua  dittione:  tu  non  fai  fe  il  pa 
gni,/5f.n  ’ dre, e la  madre  della  bionda  Fillide fa 

Scrittore  , ho  riletto  Io  feri  «ore  della  ceflfero  honorea  te  lor  genero,!  18.3 
guerra  Troiana, 564.8  Se:  fe  alcuna  penahaueffe  nociuto  mai  a 

Scrittqra.-niuna  legga  le  fcrittnredi  me  tede  giuramenti  filili,  125.6.  fc  tu  di- 
che temo,39i.io.io  prometto  che  farà  nefttalfi  brutta  per  poco  di  nero,  chtf 
lórano  dalle  mie  fetit  turc,398  7,  Bini  ti  venifltf  pure  ìfòpra  vn  dente  ,125.9. 
difi  fù  fine  della  mia  lunga  fcrittura,c  cofa  alcuna  già  Anafreóte  fcrifle  gic- 
dd  lungoviaggioytoìJ.u  conda, 269.1 

Scriuerc , & e (Ter  feri  tto  : tu  farai  fefitto  Se  non  : fe  già  non  ru'inganna  la  cornac- 
da  Vario  poeta, 28.6.chi.fcriuerà  Mar  chia  vecchilfima  annunriacrice  ddla 
tearmato  di  corazzina fatta  di  Dia-  pioggia, 209  8 , 

mante,  '30./.  tu  ferini  la  guerra  duile.  Sr.fe  alcuno  có  l'empia, c feiagurata  fua 
108.!  1.  tu  Mecenate  fermerai  piò  fa-  mano  harà  tagliato  la  vecchia  gola  idi 
dlmentelegucrrediCefare.i//./  - fuo  padre,  19 2. 3 
Scriuere  giocando  : Anacreonte  fcrifle,  Sd  fe  in  alcuna  parte  la  natura  ha  firmi* 
giocando,269.*  ' J nato  in  te  qualche  vitio,  374. 12.  fe  ti 

Scriuere  al  libro  del  riceutuo,68i.6  > piace.59.11 

Scriuere  nelle  catte  : fappiano  quel  che'  Se  fteflò:  quanto  poco  ami  fcfteflo,358. 
egli  hà  fcritto  vna  volta  nelle  carte,  9quato  piu  cofeciafcunohaurà  nega 
292.1 1 r.  ■ :1-  c toaife  fteflo,207.7 

Scultore  di  marmo:  fi  dilettò  degli  feul  Secca,  per  la  vecchiaia  fccca, 13 1.4 
roridi  marrr.0,669.4  Seccarel'vuaalfitmo,504.io 

Scuola:  i tuoi  verfifien  cantati  nelle  vili  Secchia:vnpocolafecchiaftettcafciut« 
fcuole,443-3  ' ta,i97. 5 

Scuola  di  Ctifippo, 471.3  • Secto.iomen’anderò  i paefi  del  liro  del 

Scuotere, o belliflimo  Bacco  non  (cuore-  1* Affilia  fecco,r74.4.vola  fopra  le  fec« 

rò  te  à difpetro  tuo,67.4.i  giouani  im-  Che  qrce,  277.2.  Si  il  filo  fegato  fecco 
portuni,  faftidiofi  feuotono  più  di  ra-  luffe  vnabeuanda  deH’amoiej/oo./ 
doche  non  faceuano  con  gli  fpeflìcol  Secco,  riferito  a cofe  animate , eflendo 
pilefineftte  68.6  ' tu  ficco , t’accofterai  ad  vno,  cheiia 

Scuotere,sbatretf  :rria  feclla  fcuotele  ve  graffo, 633.1 

loci  pennèji  j/.ó  Secolare;  diuiderele  cofefacri  dalle  (e- 

Scure, certa j che  ha  tagliati  i rami  cor»  le  colati, 769.Ì0 

dure  feurend  monte  Algido  che  pio»  Secoio,6c  cifecoli  pieni  di  colpa,  185.1 

> > - • »•  : • - -‘r  • 1 ■ Co_  .' 
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Qbferuationcsin  Hord  turni 

Secondo, a,  nccofa  veruna  è/ìmilea  lui,  ri.che  crefcono,2C7Ì4.  è vn  dolce  peri 


oueramente  fcconda,44.7 
SfcOn'do , doppo,  cfTèfido  Ce  fare  doppo 
’ te,clic  tu  fia  il  primo  Re , & egli  il  fe- 
condo, 50.4.  Aiace  tanto  gran  barone 
fecondo  doppo  Achille, 4&j.p 
LJ  Seconda  volri^j.p 
Secondo  che  fi  d ice,6j  4. 1 
Secondò, che  è retà,/8<j.  1 0] 

Secondo  il  defiderjòApjj 
Segreto, la' fede  prodiga.de  fcgrctf^7.S. 
&c  Minosche  finiirfio  aTegveti  di  Gio 
uc$j  .7. né’  luoghi  fegreti,  1;  1 . f .ne’  fc 
greti  di  Pitagora  rinato, j 1400. fe  egli 
hàucrà  riuelatoi  fegreti  cómeffi, 382. 
8.  tu  non  cercherai  mai  il  IcgrétO  d’a!- 
cuno. 643.3  „ 

Se  cu  rOjdiC  non  ha  paura,  io.feguro,  che 
nrm  ho  priora  di  quello, che  fpauenta 
Tiridate,  Re ,d'Arme'niaI?o.j 
Scgnro,coi  corpo  figuro, (7$, 

Sedere, fiede  Arati  C&uallier^,id7- 1 
Sedia  regale,  reftuuito  nella  Tedia  regale 
di  Ciro, 114.8 

Sedia  , che  Romulò  vada  a federe  nelle 
fedicrifpjendenri, 169.6  ' 

Sedere , Nouio  mio  compagno  fiede  vn 
grado  dòp^o  mei4l'y.4' 

Sedia  d’auorio,  doue  lìedono  i Con  foli. 

Mi 

Scdiarealedi  Gfoue, 634.11 


cploa  feguitare  vno  Ìddio,iaj.8que 
fio  tale  feguita  te, re  ti  dico,  i;8. 1 2.  tu 
feguiti  pure, 3/3.12 

Sella,fotniméri  del  canallo , il  bue  pigro 
defidera  la  fella. <SicJ.ro» 

Seloa.,l'ofco,  dóde  le  felue  han  feguitàto 
Orfi.0,43.8.  figliuola  della /citta  nobi 
le,/ 4. 4 -oue ra m ente  all’ombrofe  felue 
del  monte Erimanto,7z.7. Jq felue  Yc 
nufinc  fieno caftigate  , tutto  il  male 
clic  può  fare  Euro  al  in  are,  va  di  fapsa 
le  fciucjSS,  j.tu  pupi  farrt.  venir  dietro 
le  felue, rprS.i0.vpa  feluadi  pocchi.ca- 
pi, 207.12.  domane  vn  cattjtjp  jenipp 
d’acqua, e di  vento, che  farà  mandata 
dal  vento  Euro^qipirà  le  felue  di  fò- 
glie,e il  li  to  d’aliga,  che  non  è buona  a^. 
nulla, zop. 7.fe  la  Teina  ti  fpa rge le  fiòr- 
di faluanchc, 2 11.  t- nelle  felue  fpauea 
tofc.joi.y 

Selua  de  La  gl  10,219.3 


Sclua  gargana  ne’  monti  della  Puglia, 
*79-i.  . -<» 

Seme,  ne’ graffi  fi  mi  fi  abbrucino  nelle 
foche  zolle  della  terra, 3 z8.n.  cauan- 
do  ifemi  delle  n>fllic*434,/  , 

Semctvta , quella  Icmenza  produce  iti— 
gratto.,, 

Seminare  , la  natura  ha  fetmnatom  te 

— qnalcJiedifcKo, 374.12.  _ , ... 

Segnalatamente , coftui  far  à captata Ter.  Semplice,  facciamo  con  la  fempliee  mor 
gnalatamenteper  trittalagjjtà, 449-8.  tine,i07.7 
Segnalato, diròvna  colà  fégnalata, 12401  Semplice, fchietto,  per  perfona  fempliee 
Scgnalato.il feonalarpOmel^ZP.!  fchictta.jptS.ro ..  r;  , 

Segno,  ri  li  a (arto  vn  fégnò  alle  labbra  Sempremai  , femp  remai  tu  pecchi  in 
co’cienth/2.7  ^ ■ auror.nob?le,Sl.7:  fempremaiJacru- 

Segnóccfefte , nella  pòtehtia  d’alcùn  fe-  del  ricceffità  ti  v . innanzi, 99.9 

gnocelcfiejjzs1^  Semprechc.tji.io 

Segno  celefie  chiaro, 267.9  (40S.8  Seno,  grembo,  portando  foo  in  feno,.. 


Segno,  è molto  facile  a dirlo  co’fegni, 
Seguire, feguita  re.ptefio  prefiori  fegui- 
rà,iio.4.feguirà  te  Tuo  padrone  di  coi- 
ta vita,  141  i le  miope  Lune  feguitano 
di  mancare, 149.9 

Seguitare,  feguire,  donde  le  reltte  hanno 
feguitàto  Orfeo, 43  8 le  quali  feguita 
l’amor cieco,  67.7.  l’ingordigia d’ac- 
quiftarc  cofe  maggiori  feguita i dana 


ijo,  i • poiché  10  viddi  ,che  tu  porrau» 
nel  lenoaperto  i dadi  483.6 
Seno, golfo, il  nero, 2 28.8. 

Senfo,  ha  fparfotanta  dimenticanzane* 
fenfi  interiori,  3 22.3.ÌI  fenfo,  l’ufanzc 
fon  contrari  a quefie  opinioni,  382.12 
Sentenza  , la  diuina  Temenza  di  Cato- 
ne, 360. 3. la  Sentenza  corta  al  fine, 
438.1 

Sia 
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APfiijipgo 

fiateftimonio  delle  mie  fentécie,  176.1'  icràt  la  ìcra  innanzi  che  vadano  a dormi 
vira  tìlufofica,  re,^4&i.Ia'feraal  tardì/560.7 
648.4  ferbare, falciare:  tu  Terbi  il  vino  Maflìco, 

fentimento,  colline  pruodel  fentimen-  2162  * 

iócoioninne,377.ii  tU  ! fcrena  : die  è vna  ferena  fraudolente  , e 

sépróipvfci^tonolimare  riflretto  per  cattai  a, 468. 6 

ii'g'àdi  edifici  | fabnc^ti  in  fruire,  1 6 ì . fcreno  • il  cacciatore  dimentica  lofi  della 
:&nó*fen  tiri  li  véro  AfricanOjii8.it.tnt  tenera  moglie  al  fereno,  al  freddo,  a!*» 

tigli  Iddi j fen tono  quelle cofe, p.jo.8  lepioggie,8.to.al  fereno, all’aria,  163. 
fenritcòl  nalbif  18.4  4 al  ftrefio,alfa  campagna,  1 1 6.7 

fenArfi  bene:  innanzi  ad  ogn 'altra  cofa  fereno,a,  per  l’aria  fcrena,  97- ti  ^ 
:«»tifcntibene;4Gi.f%  v feri, popoli  dell’Etiopia jo  6 w 

fenza  danno  a IcintOKS  3 iz.non  fenza  ruo  ferpetnOn  hanno  paura  dèlie  verdi  férpi 
lamento,  73*7.  fenza  tuo  danno, 88.3.  '64.  i.anrmofa  di  maneggiare  telerai 

fenza te,8o  9.ferizadormirc,i88.i. fen  afpre,ecrudeli,iòj.iz.la lérpe  rompa 
*aeortta;406. 7.  non  fenza  faputa  dèi  il  camino, ZI7. 7.oueioIaferpcd‘Epi" 

marito,  186:2  • •*  - dan ho, 374.2  _ ' , K , 

séza;e(Terséza:sósézaivaghi  veti, 234. z ferpente, dei fornenti  auuiticchiati  T'n 
fenza  espirar  male, 93. 4 ■ J t<Jtt  fritto,  1 '^.'ùbcnclic cento fei  p'4 

feparà róda  alcuno  ; i (jhori  delle  ninfe  ti  àrnttnòil  liiocapo,  196'.  li.  effondo, 
leggieri  a falcare  mi  feparano  dal  po-  portata  da  vnferpentecon  l’ali,  294.3 
polo, mi  cattano  del  numerò  della  pie-  tu  barelli  veduto  fei  periti, 428.2 

bc,io.r.  fere  piu  cono  il  viaggio  della  fertnglio:  defideradi  romperei  ferragli 
motte  innanzi  a quello  fatto  di  Ero-  cheifnpedifcono,  614. 2 
merco. chcera  lepaiata  dal’huomO,  ferrare;  hauendo  ferrato  gli  altri  venti 
22.to.lc  rifu fcitafiè, mai  mi  feparereb  fuorché  il  vento  Iapiga,i8.z.ha  alfiet 
bada  te, 147.1.  Gioue  fèpavò  quei  luo  tato  di  ferrare  l’ottano  luftro,  it8.  10 
fchi,  319.7-  ' " la  tua  dà  ferrò  il  tempio  di  Giano,  p. 

fcparato;i  lu  >ghi  feparati  dalle  pene  de’  28i.4derrandonelkchiudendetellu* 
btlonr,i37.4  te  inficine, 290 

fepelito.*hvirtù  che  è occulta  é poco  lon  ferrare  alcuna  cofainfei  piedi,442.j 
tana  al  vitro  fepclito,  27!.  $ ferrare  le  parole  co’ piedi,  far  veti!,  447. 

pokma  rconle  fipolture  che  vi  fono  11 

denrf6,rn.>f.  efiendoti  dimenticato  ferrare  il  giorno,  3 37.4 
della fepoltura,i4<r. ti.  li honori della  ferrarti , rinchiufo,  391.3.  fenellaparte 
fcpol.uf.r»5<;.8.iohofinirovna  fepol*  dei  mondo  ferrata,  221.9 

tnra,236.ib  alqtiafe  lavirtù  fecevna  ferrato  dentro,  Danae,  che  v’era  ferrata 
fepolmia,3ii.r.nellefepOlrarede  po  dentro, 206.1 

«eri,  3 3 3.1.  dietro  alle  grandi  lepoltu*  feruenrc:conte  egli  c Temente,  & amore 
re,4i8.4.quefta  fepoltura  tra  cornimi  noie  per  It  amici, { fi.  8 
ne  alla  mifiera  |>kbe,4i6.7.  roncarono  feruidore’.O  feruidorj  ponetemi  qui, 69. 
della  fepoltura  della  patria,48.f.io.va  8.inlìemeco’tuorferuidori,209.ii.và 

dafopralafepalnrradi  Priamo»  169;  via  feruidorc,  202.3 

to.tntagliarononella  fepoltura,  47?.  6 feruidofìchefi  vanno  a vendere^  48.3 
fequéntia d'acmi* vna  fequemiainnumc  ferua,chediffeiehiiaèchetn  facci  pcc- 
rabilc  d’anni,2  37.4  ì-  ■ **'  cato  con  vni  cittadina,  ó con  vna  fer- 

fera-vetviró;  venendo  la  fera, 127.^7  113,363.10.  fe  ti  viene  alle  mani  vnl  fcr 

fer*effere:fobitaeb'cglitrfera,  1 89. 8 113,370.4 

fera: tri  fu’l  far  della  fera,  129. 3 ' - fercire  quafcuno.-qual  di  quelle  vergini 

«J.V;*.».  • • Ss.**1  **  «s» “"r  || 
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Obferuationes  hi  Hofàtium  < 

ti  feruirà,9o.2.fernifle  a te  foto,  1 1 3.8  sforzo  , gli  in  regnarono  sfòrzi  mfòKtl» 


fetue  con  rarda  fcruttù,i9i.7.s‘accom 
moda  a fcriuerejnj 
scruire  alla  fàma,4tz  j 
senti reimportare  ; a che  ti  fèrue  , a che 
t'importa, 4862  , 

semi  r fì  d'a  leuno,  (enti ti  di  Pópeio  Grof- 
~fo,6lO.II 

seruitùjOgni  dìcrefee  feruitù  noua,pag. 

ii7-mi.7 

seruotfe  qualcuno crucifigedè quel  fcr- 
no,38i-7.haucr  paurade‘fcrui,3fr-9 
sefla,città  non  molto  lontana  da  Mintur 
no, 378.2 

settanta  noueanni,47S  8 
sete, gli  s’enfia  più  il  corpo,  ne  caccia  via 
la  fere,  itf.iou  tempi,in  che  noi  fiamo 
bora  hanno  condotto  qui  da  noi  la  fe 
te,  t Zh 1 i-l’im  portuna  fete,  641.1  .fim- 
re  la  fete,7Qi.  z,  quando  la  fece  t’arde 
la  gola ,369.3 

setolofc,  le  lor  membra  fetolofe , HhA 
settembre  ; il  mefe  di  Settembre  perico- 
lo fo  adammalarfi1£24^ 
seùerità  fenile;  pon  giu  la  feuerirà  feni- 

Ie1643.it 

settentrione»  il  Re  del  freddo  paefe  fot- 
’to  il  Settentrione, 80.3 
sfenderc,  fe  la  Canicola  roda  sfenderà 
col  fuocaIorejro.it 

sfacciatamente , fchcrzi>ebeisfacriara- 
mente,276.9.s facciatamence  io  abban 
doni  gl’  Iddìi  della  mia  patria, 229.6^ 
sfàcendato.fenza  pen  fiero  alcuno,  30.8 
sforza  .impiaga  vna  volta  con  la  sferza,- 
xi6.9 

sforzare:  la  pouertà  sforza  gl:  htiomini, 
itl.i.Cciare  che  potrebbe  sforzarlo, 
37Z.8  .... 

sforzarli , noi  di  piccolo  ingegno  non  ci 
Sforziamo  fcriuei e quefte  cofe  gradi, 
29j.ti  sforzi  di  muoticrcdel  luogo  lo 
ro  1 liti  del  ma  re, 149. 11.  mi  sforzerei  di 
lacerarlo  col  ferro.119.10.  sforzan  dofi 
di  porreal  mote  Pelio,t7j  .6.gli  sforza 
a riguadarfi  da  cibfcartuii\400.8 
sforzato eflere.edcndo  sforzato,  non  po 
redo  fare  altro, 6 12.  bora  io  fon  sfor- 
zato dalla  ragione, 97. 4 


2J0.2 

sfogarli  l’appctito;fi sfoghi  il  tuoappe- 

nco,  370.4 

Sfrenata  voglia,  fece  vnacattitia  vendet- 
ta delle  sfrenate  voglie  de  Re,ì7j~-7 
sgai  baro,a.-afp  rezza  t uftica,&  sgarbata 

d}2±  io 

sgrauare, alleggerire  alcuno,  quido  t'ha 
nera  fgrauaro  della  lùga  feruitHJl6.j 
sguainar  la  fpada, metterai  mano,  449. 3 
sguazzare,trionfàre,  cenar  bene,  /86.r  1 
sguizzare, (altare  fuor  di  cala  J25.11 
Stcambri, popoli  di  Germania, 146.1  : 

sicuramente.piu  ficuramente.rz8.tz.fi- 
cu  ra m en te  non  ha  po  1 1 rone rie,t 29. 2 
ficuro,ficura,&  è vna  merce  ficnra,i6j.8 
la  via  per  andarea  Danae  farebbe. fida  ,1 
ra, lai  ga, e piana,a  o6j.ini  ^pterà  fico-  . 
ro,a37.8.(gli  ficuro  per  tutto,da ogni 
lato'447.i.cfTendo  foficuro,7f4-!2. 
Sicilia, iioia  nota; in  Sicilia  ,ouero  in  Ita- 
lia JZ2  io  : 

sicurtà, tu  mi  tiri  ad  effer  ficurràji9.8 
fiepe , che  direfti  Ce  le  fiepi  produceflero 
largamente  le  corninole  rode,  624.1 
significare:  tu  timarauiglicrai,checofa 
fignifichinoi  fiori,t90.z 
signoreggiare,  tu  comandi  ,fignoreggi, 
fei  Imperadore,  1843.  fignorreggi,  e 
fia  Imperadore  degl’alcn, 339.7 
signoria , piu  beata  della  Signoria  della 
grada  Africa , 208- 1.  Tortola  fignorta 
d’una  meretrice,  1 68.7 
silcntiode  dalle  chetengon  filen  rio,  tifi. 

2 .cofe  degne  d’un'filcntio  fa  ero,  137. 
to.per  il  filentiofedcle>i6j.8.peril  fi- 
len  t io  n on  molto  con  genico  tc,i4z.  10J 
fé  l'iniiidiofo  filentio, 267.4  - % 

silèno  Iddio  che  fi  introduce  nelle Sati- 
. re,7ji.i 

sillaba, vnafillaba  lunga,  7J2.6 
siluano.Dio  delle  feiue,67j.z 
smeonte, fiume:  Io  drucceude  fiume  Si-  • 
meontc,  321.8 

simile, necofa  vcrupa  è fienile  a lui,  44,4 
che  fei  fintile  alla  fleliadt  Venere,  213 
ìo.conccdiamo^hetu  fia  fiutile  a Ce, 
lio,jgj.8.frtt)iiead  vna  factta,  227.8 

Sirail- 


• *r> r>  • *T  "•  • ^ i 

; A Philippo  Veautio.» 

Similmente  jfimHmentc  gli  al  tri  viti  j nò  foggiogato  da  Cdàre,iio.i  t 

fipoflonoin  tutto  ftirpareda  pazzi  , soglia  della  porta>78.n.non  patirò  fcm- 
378.  li. fimi  (mente  la  piaceuol  imagi-  predi  ftara  giacere  in  fu  la  foglia  del 
ne  d’Echo^o.*  etto  vfcio,i5rj.8.egli  fi  metteua  a giace 

sìmubuorc,lo chiamiamo  fimulatorc,  re  in  fu  la  foglia  della  fua  porta, 3Ì6.  u 

377.7  fuot  della  foglia, 6 34  1 

sin  ch’io  t’ero  grato,  19».  3 sogno.oueramcteil  fogno  vano  mifcfter 

singhiozzo, non  far  piu  finghiozzi,  231.7  nifi»,  229.r8.allora  vn  fogno  con  vna 

siniftro, guarda  il  fianco  finiftio,i26.3  fporca  vifione, 408.1 
siniftro,dalla  banda  finiftra,ai8.i  sogno  di  Pitagora. 665.1  ■,/ 

sirena,tu  hai  conofciutoicanti  delle  Sire  solamente,  bora  folamcnre  io  difp  utero 


ne,567.ii  . ■ : 

sirte, vifitcrò  le  Sirti  della  Getulia,  155.9 
sifero, herba  che  hoggidi  fi  chiama  fcr- 
mon  tana, 539-8 

sififo , Sififodcfidera  di  fermare  in  fu  la 
cima  del  monte  il  gran  fa/Ib,  335.3 
sito.piu  nobile  del  fico  regale,z  3 6. 1®. 
sito  della  pofTeffione,62t3.4 
smafcellamento , chi  cerca  di  far  ridere, 
ouero  Io  fmafccllamcnto  delle  rifa  dei 
Jcperfone,}  96. 8 

smembrato, tu  no  trouerai  ancora  le  mé 
bra  del  poeta  froembrato, 3 94.9 
-smcmQxato,pazzo,478.i 
smergo, vccello  noto,cotfie  vna  carogna 
iouerà  a glifmcrghi , 3 i4-9.fc  alcun 
retore  hoggimandaflevn  bando  che 
gli  fmerghi  lefii  fuflero  foaui  a màgia- 
re,459-7 

smirna,città,e  patria  d’Omero, 605.5 
smorto,pallido,oueramentechc  la  dona 
fmorta  per  la  paura  del  marito  falci 
fuorfde!  letto, 371  9 
sobrio  di  mente,  eden  do  tuberà  fobrio, 
non  hauendo  penfiero  alcuno, 467. 9 
sodisfattione,fentiméro,con  che  fodisfat 
tionejconchc  fentimento,58r.5 
sodisfattione , ch’io  viua  a mia  fodisfat- 
tione^48.8 

sodisfare, piacere, coli  io  fodisfàrò  i mici 
amici,40i.2 

soffio,ìn  vn  foffio,  fubito,37.4 
soffiare,foffiàdo  il  veto  ddlaTrada,79-3 
soffia rcjfoftìamen  to , il  vento  Noto  col 
fuo  Contrario  foffiarc,257.4 
soffiare, come  fe  Canidia  incàtatrice  ha- 
Uefie  foffiatoin  quelle  viuande, 546.7 
Aggioga to;mi  par  veder*  tutto ilxnòdo 


solazzcuole , Mecenate  folazzeoole, 

»95-7 

solcarci!  mare,  ciafcunoche  folca  il  ma- 
re,99  1 

so!co,ptanra  per  ordine  perii  folchialbe 
ri,  159-5-non  parla  d’alcrp  che  di  far 
folcili,  596.5  . t. 

soldato,cialcuna  eofa  che’l  foldato  ffero 
ce  fece  p mare, o per  terra,  29, 3 .il  folda 
toha  paura  delle  frt3ute,i36/8.vn  fol- 
dato ricóperatocon  l’oro,  i8o.8.di  fot 
datrauuezzi  alla  faticaySó.j.maggior 
foldaro  dcgraltri,26o.5.necfsédo  fol 
dato,  287.12.il  foldato  vecchio,  342,10 
soldato  forte  di  moneta, gittadofi  in  ter- 
ra perle  ftrade  per.vn  foldato  fitto  in 
terra, 630.9  ■>r'' 

sole,daUeuardel  Sole,  2 16.1 1 • . 

solecocente,  quando  il  Sole  cocente  ha 
inuitato  pie  firacco,  42 1 .8 
sole  del l’Afia.chiama  Bruto  Sole  dell’ A- 
• fia4M*t  ’.-.rr  . 

solc,ilSole  Iettandoli  guarda  la  delira  co 
fta,‘623.7-il  rapido  Sole, n8.7.in  paefi 
che  fono  fcaldatid’vn’a  Itro  Sole, 143 .6 
solenric,quefto  giorno  m’è  foléne,273  j t 
sollecitare, follecitiil  tnoamiite,chelen- 
tamenta  t’ama,276. 1 o.pcrchc  folkci* 
ti  tu  tanto, 569.  io 

sollccttare>accioche  la  gloria  non  vi  Ibl- 
leciti,  484.4  ■■  f.  - ,ti-n 

ioIo,fola,vTia  fola  fra  tante,  198.4.^  me 
folo,298.3 

soma, vna  Toma  piu  graue  del  folico, 
431.1 

somigliare  jo  dico  che  tu  (ornigli  vnca* 

uallaccio,4o6.4 
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Obfcruitiones  in  Horatium 


Sommatalfa  Comma  di  quel  die  noi  Ha- 
mDVHitnq,26j. f 3 • *; 

somma  del  patrimonio,  57612 
somma,  corchifìone,  quella  era  la  Com- 
ma de’  nolki  ragionamenti, 636.10  •» 
sommergere , fe  in  gli  fommcrgerru  nd 
profondò  del  mare.  255.3 . 
sonare,  che  fai  fonare  con  fette  corde, 
196.5  1 • 

sonare,con  la  corda  di  Copraci.  ti- 
sonatore^  *n  ottimo  fonatoci,  387  to.ò 
Febo  dotto  (onatore,2ói.j.il  fonato- 
re  del  lai  tra  Romana,»^.  8 .1 

sonatore  di  Cetera,76j.  1 
sonatordi  Lira,  io  fanatot  di  lira  Latina, 
<5J3  8 ' 

sonno , adunque vn  perperuo  Conno  ha 
òrafo  Virgilio,77.z..che  fcaccia  da  feil 
Conno  facile.ij  i.4.ne  la  paura  (eua  via 
<i  sóni,t44Ì4hffonnonóha  inodio  le  po 
ocre  caie.16M.fe  tu;  lèi  cagione  del  so- 
no facile,  216. 1 . la  qual  cofa  inuira  vn 
Conno  leggiere,  28 9.  1 . vintedal  dolce 
fonno, f "d. 7.percheconducono  Conni 
niotnferirj  u.<».q  uellì  che  hanno  bifo 
gnod’vn  profondo  fonno^&z. nè  ti 

• tolgono  il  Conno,  78.  u.accioche  non 
.ttlìu  dato  vn  lungo  Conno  198.8 

sonoro,a,con  la  fonora  cererà, 43.1  1 
sopportare,  fopporterai  di  morire  due 
volte, non  che  vna,  193.2.  io  non  harci 
Coppo  1 tato  quelle  cofe , ioj.8 
fopportare, patire  la  pouertà,  noti  poren 
do, non  fa  pédofi  accomodare  a patire 
■ la  pouertà;  7. 3 ; l’h  uomo  audace  hà  a 
fopportare  ognicofa, 21. f.òhuomini 
valorofi  , che  hauere  fopportameofe 
peggiori , 3 5.  7.accioche  tu  polli  fop- 
portar  meglio  quel  che  Ihrà,  41.9.  non 

• (opporrà  ch’io  ferina  de  gli  Sciti,  69.  3 
mentre  che  li  neri  figlidelle  trelbrdle 
lofopportahOjt  1 5.6  impara  à fóppor 
tare,  241.7.  fopporta tento  noi  quella 
foriti  della  guèrra  che  non  la  pollia- 
mo fopportare  Ce  non  conia  mente, 

285.7 

sopportare  il  giuoco,ti9.t2 

sopra , Copra  tutte  le  parti  del  mondo, 

121.7  ■ 


sopra.dilla  partedi  Copra,  155# 

• Copra,Nomentanoera  fbpra  lui,p.54Ó*<£- 
sopragiugnere  ,Cealcun  forefticre  tifo- 
pragiugnerà  airimprouifo,joo.J 
sopra preìb,  elTendolopraprefo  dalia  té-  .1 
pdìaairimprouifo,i43.  5 
sopraftaread  alcuna  cofa,  jo.  5.  quanti 
grandiaffànni  Ibpraftanno  agl’huo- 
mini,c  a*  carrelli,  56.9.  mi  fopraftà  vn 
< cattino  dettino, 43  lift  •Ji-ii:’  j 

sopraftanteddtuortoxi, 589.5  • • o.  . 

sordo, piu  lordo, eflèndo  piu  (brdodegfi 
? fcogliv  189.1'  -foiirt  - a 

sorella, la  lède  incorrotta  Corella  della  . 
oìullitia,77.4.métre  cheli  neri  figli  del 
le  tre  Coreilc , delle  tre  Parche  lo  fop-  '• 

: portano,! 1 5.6.  ne  le  Cne  forelle T cola- 

ne io  pianterò  tempre*  128.  1.  le  mie  : 
federate  forelle;  1 98. 9.  la  lòrella  dei  : 
famofoCapirano,  202.2. con  le  foret-z 
le  ignude,i 1 3.  3.  io-ho  vna  lorclla  fen- 
za  dote,6j  6.1 2.s’appartiene,&  a re,& 
alle  tue  forelle,  80.9  : 

sorte , fortuna  ,poni  ad  entrata  riafche- 
dun  di  chela  forte  ti  darà,j8.t.  la  lor-  • 
re,  & i debiti  caftighi,  e le  fbperbe  pe- 
neafpcttanate  fletto,  88.  io.  perche!» 
ninna  Corre  mi  ti  mife  innanzi, 416.  $. 

- Ce  la  Corte  vorrà  coli, 450.11 
sorte  di  morte.che  forte  di  morte  ha  egli 
temuto.to.j  ‘ *• 

forte, modo, di  q netta  fotte, 444. i.difpu  • 
tarò  fe  quella  forte  dj  fcriuere.pagina 
394-^ 

fofpefo  dalla  fperan2a,  648-9 
fì£pcttare,non  lofpetta  re  di  me,  1 1 8.9 
fofpettofo,  a,  non  hauerai  paura  fofpet-- 
to  fa  ,65.7 

fofpirare,  ibfpid  le  madre , & la  moglie 
del  Re, 163. 11.  dicendo  cheCIocfo- 
: (pira, 188. 5 • ’ h 

Cóli egno, appoggio,  che fei il fofiegno 
delle  miccofe,  146.2 

lòftenerequal  cofa  ne  le  fclue  troppo  ca- 
riche foltengono  il  pefo , 37- 1 ! 

sottana, la  fottana  logra,fpelata  (là  Cotto 
* alla  tonaca  nuoua, 562  5 
sotterrare:  fogli  ho  fotterrati  tutti  feli- 
cemente,-^ x.  8,non  raguncrò  teforp, 

che 


■itti  A Phìlippo  Vcnutio . O 

che  io  rotretri  iii'tefra,28d.  io.come  cl  t 24-5- Acche  egli  habbia  fparfo  i Ino* 
lefocreraflìno  la  barba  d’£j  lupo, 428.5  °hi  fegreti  della  fuacafa,!?/.  11.  cefla 

sotterrare,  fep pelire , che  neffuno  fotte-  normai  fpargere  i nuiK>li  alle  (ielle  In 
ri,  fcppelilca  Aiadtf, 48^.1;'  cideie beile,  104.1. le  la  feioa-ti  fparge 

sottile, vn  giudice  lottile  delie  còfe  anti-,  k ftnndifàluàochtf,2i4.r.fpargcttco 
che, ^57.6  I vnnnooaliquore  della  razzi, 92.0 

sottilméte>difputate(òrtilrnente,4<>p  10  spaigere, infondere, l'infingardaggine 
sotto  : fotto  l’horrenda  diftruttionedi  ha  fparfo infiifo  tanta  dimenticanza 
Troiai  6.7  ne*  (enfi  intcriori,  3 22.$  , 

spttóffotto  terra, 584.4  spargere  le  (ielle  per  il  cielo,  lanorre  flap., 

sottomettere  i ne*  Colchi  fottomeffero  parecchiauadi  fpargere  le  ftelle  per  il 
maggior  rrtoftto,  3 54  5 1 < ciela,4OZ.t0  si  p 

sottometterli  col  tuopericoloa  tutti 4 spargercilcapo.orudefeglifpargeilca- 
> pericoli,  284.6  ' >-  '1.  podifàrroinfalatò^dtì.p  ' ■;  otr  1 

sozzo,non  sozzo, né  vile, 86.4  spargerli , elfi  egli  fparfcf'poco  del  fan* 

spada  non  hébbe  paura  della  fpada.ioj.  gue  Latino, 307J 

lo.pcr  le  fpade  ripofte  ne’  foderi  s’ac-  spargere  le  ricchezze^p8.5 
comùiodano  nelle  man  deftre.j06.10.  spargere  i Honi^o.7  t 1,  .t 

spada  sfoderai,  t56o.ii  ! spanre^ggire,l’etAfJ>arirà,42.*.  ; 

3p;(da,convna  Tpadadura,  j 35. 4.come  sparitfwayi  miOaJifparifoonwia^ó.to 
la  fpadacofjertscon  la  guaina,  44i>.j  sparlare  troppo  alla  libera, 5417  - ? 1 r 
spagna,  anricommicO  di  Spagna,!  pi  7 sparlo,' fparfo  di  liquidi  odori,  17.  4.  !e 
spalanca  re,  non  barfta  (palancare  la  boc-  foefpalle  fparfe  di  capelli  odoriferi, 
ca  dell’uditore  col  rito, 437.11  ipag.  215.7  1 '■  r~ 

Spalla, ouératrterite  fe  le  riffe  t'hanno  im  spanneremo  fparuiereha  paura  de'  lac-r  •' 
btàrtatd  lebiiiifhe  fpalle,  52. 5.V0Ì  ma  * ci,ch’cgliha rofpetto,6i9.3.comc  lo 
fchi  alzate có  altrettante  lodi  l'ifola  di  fparuicre  ftringelc  colombe, 105. 2 

Delò doue nacque  Apollo, e lefp»Ke  spalTeg^are^k;Ciocbetofpaireggi  alie- 
d'Apollo,72.9.nl>lcndehdopei  Ìeca-  ; groneIcttchib,484.8;  u . 
didefpalle,izo8. Icrratòinliemccon  sparto, gidoco  .‘doppo  quello  ilnoftro  • 
kfp*tlè,ì}j.to.  fe  piccole  penne  nafeo  fpaffo  era, 465:10  • ; \ 

nofupet  ledita^fuperlefpalle,  155..  spalto, folazzo, danno fpaflbal  lorold-  1 
8.  mài  per  fonarli  l’arco  dalle  ( palle,  dio  Pane,  275.10^00  gran  rifa , econ 
l^.i.lefiiefpallefoàrfedicapelliodo  gran  fpaflb,4ip.8  zu 

rìfcriiSi 5 4.fe  a cafo  tu  porrafo  in  fole  spirto*  con  fpatiobicuc  della  vita , 42,1 
fpalle  cariche  fra  i feruidon,chefi  van  ciafctina  volta  che  egli  vola  negli  alti 

ho  a vendere  ilfaCcodel  pane,  348.5.  fpatij  de  nuuoli  ,-245. 5.  non  largo  di  , 
Com.e  il,  caualcatore  preme  le  fpalle,  fpatij  piani, 553.1  .1  ■ 

4Tjf.11.  quando  con  le  fpalle  entrafot  spauerari^per  paura, fpauentò  li  popoli 
to-,  431.1.  colui  cheé  fauioanderà  die-  che  non  ritornalfe  il  tempo  diPirra,  * 

rro  alle  fpalle  della  lepre  graffa, 502. 6.  12.3 .fpauctò  Roma,  11.1  J.métrc  che 

in  fole  fpalle ignudej  15.7  ti  fpauenta,eflendo  tu  informa  di  fan 

spalla  diporcocon  Vn  prèd’un’affumica  ciulkMo.j.iochenóho  paura  di  quel 

«a  fpaliad;  porco,465.4  Che  fpauenta  Tiridate  Rcd’Armenia 

spaila dilepre.-che portauano le fpalledi  < 80,4. lo fplcndore delibarmi  fpauentai 

lepri, 545  9 caualli,chcvolctierifoggono,no.9*lt 

«pandere,fpicgare.-  fpanda  gli  fpettaco-  mite  ad  vna  faetta  veloce  attrauerftn.  » 

liconlacodadipinta,455.p  dolaftrada,  fpauéta  1 ronzini, 227.8- 

«pargercffparge  i profumi  de  vali  gridi,  Fetonte  aifo  dal  csUor  del  Sole,  fpa*. 

ucnta 


~ Obieruationes  in  Hordtium 

uenra  le  fpcranze  auare,274.2'.fpauen  fpefa,con  gràde  fpefa,49r.  i]  ceffi  di  fàc 
ta  gl’vccelli  imporruni,426.i  la  fpefa  maggior  della  tua  entrata  > 

fpaucntare  vno  da  qual  cofa,quIdoeglt  498.10 

mi  fpaucntatta  dal  brutto  amotcdel-  fpcflo.a.con  fpeffì  colpi, 7.8.6' 
la  meretrice, 393.12.  cotti  vituperi  al-  fpeflò,fpettevolte,Ia  porta  moueua  fpef 
triti  fpauentano  da  vitij  gl’animi  tene  lo  le  faci  li  badelle, 79.1.0  Pompeo  che 

ri  de’ fanciulli, 400. 9 fpetto  tifei  condotto  meco,i23./.fpef 

fpjuentarfì  di  qual  cofa.nc  fia  fpauenta  fo  Giouc  di fp  rezza  to  ha  aggiùto  vn’ 
de!  mare  adirai 0,188.  t huomoda  bene  ad  vncatcino,i6;.io 

fpauéteuole,iuogofpauéteuoiedeirin-  fpefTo,  pi»  fpetto,  piu  fpeflòil  gran  pino 
fetnp  , 97,9  Gioue  genera  le  fortune  è pernotto  da  venti,  129.4  •• 

fpauétcuoli.i  29.8  quella  giauctàfpa  fpettacolo,eravn  gran  fpettacolo a ve- 
uété«ole,i7;  ;.gli  Etiopi Ipaucreuali \i  i<kre,4ì  3.12.. 

P la  molritadinj?de52auiliÌ,i84.»  » al  té  fpezzare.róperc,  ch’egli  non  fpezzi  l‘im 
pohailrido.e’fpauenre»ole,J  20.  ;.  vn  - • pcrio,99.9.tm  sforzerei  di  fpezzate  le 
gioitane  fpaucnteuolea  Patti,  ttt-9  fornai  del  toro,  lip.u.defidera  di  fpez 

fpaiiento,  faci  tu  beffe  de  gl»  fpancti  che  zarci  ferragli  cheimpedifcono,6i4.2 

fanno  i negromanti, 707.  i l.  erano  vn  fpianare,  fpiana  il  capo , e i lombi  con 
gran  fpaaènro  androni, $9W*fp>aué  vn  battone  di  fa  1010,403.; 

tomaggiorede  tadti,edegl’vccclli,  fpiccare  l’infegne.tlqpale  fpiccò  de  tem 
4t;.ix  * t : j J:  1 j-t  1 pide  Parti  i’infegne, 644-8 

fptmétofo,Ia  fpauétofa  Chimera,  244.9  f piccato, le  ftdlcfpicca  te  dal  cielo^jo.; 
fp.iz.71 rè,nct ca re,fcacciace,il ventofpaz  fpiegare.oucramentecgli fpiegaparole 
za,fcacciaimuiolidcll’ariaofcura,3.H  nuoiie, 144.3 

fpecchio , tu  vederai  tenello  fpecchio , (pigola, fot  re  di  pefee, 4(6.4 

jyj.g  :J  fpigonardo.'Col  profumo  fatto  di  fpiT 

fpegnerci!  fiioco,407>?  . • f|Qnardo^orianOtW ? W'o 

fpelii'nca.noQa  fpdunca-di  Venere,  11.  io  fpiTordo,rnifero,auar.Q, 459-  4-  era  tanto 
in  che  fpeiuncafon’io  tirato, 223.;  fpilotcio  3;  3 .2. come  fi  narra  d'vn  cer 

fpertdere  fecondo  il  guadagno,3;8  8 to  fpilorcio,3jo.7  j 

fpenficra.o.fenza  pen fiero  alcuno,  74.  fpina.piu  fòrteir.enre  cauo  dell’animo  le 

fperanza,t  ronca  la  lunga  fperanza,  42.1  fpinc  gli  ttecchi, 613.5.  < 

la  fperaza, e la  fede  che  di  rado  fi  tro-  fpjngere  innanzi/pingonc  innanzi  le  ve 
ua  coperta  con  vn  panno  biancori  ri-  Ie,i74,i2.  . ,1- . .i.  . . 

uerifce.ioo.j. nella fperaza  mi gioita  ng  ere , mandare , la  qual  vna volta 
SS42.4.1  fperaza  di  farti  piacere,  286.4  Mercurio  non  fàcile  ad  aprire  i fata 

fperanza  arma, 274.2  pet  prieghi,ha  fpinta,m5dataallanc- 

fperanza buona, 340.8  ragreggia>77.to,.(,;.  . ■ - ’i 

fperaza  ricca tcó  vna  fperaza  ricca, 6i9- ?•  fpighcie  • cotye  la  donna  disleale  fpinfe 
fp  e rare, non  fperercfiichecoftuifutte  p-  ' Proteo;  188.7.  il  defiderio  del  cóbatte 

a3ttuo,;2i8.  molto potente  di  fperare  rcl’ha  fpita,2;o.4.bifogna  fptgnereil 
ciafcnn.TCofach'dIavoIeua,  J03.  io.  calia  Ilo  fuor  de  gl'allogiameti , 618.4. 

fpcra  die  la  bonaccia  venga  alle  fue  fpinofa,  marino,  riccio  marino, come  lo 
auuertttà,  1 29.6.auuertifci  che  tu  non  (pinofomarino,2.^>.io 
fperi  colà  alcunaimmortale, 263.;  fpiritare*  li  Parti  fpinpano  delle  catene  » 

fperare  piu  là  di  quel  che  è lecito, 274.7.  ...  rf.;- 

(pergiuro, a, la  meretrice  fpergiura,  1 00.  fptruato,  chi  ha  addotto  le  fune,  li  ipirt- 
;.controfuo  padre  fpergiuro,  198.;  ti, 77  ;.6  _ 

fpcfa,a,lefpefc  del  publico, 142.10.  fpirito,  nel  fpinto  della  Chimera  di  tuo- 


\ •„  n A Phillppo  Ventino.  _ < 

'crr, U7- ».  ritorna  lofpiritoe  la  una.  Squadrone,  vn  nuotio fquadrone  di  feb- 
a&5.j?.èunofpiritofottile,393.io  , bri  occupò  tutto  il  mondo,!  1.5 
Spirito  die  uà  di  notte,  fatti  tu  beffe  de  Squadroni  di  foldati  a caua  110,1578.5 
gli  fpiriti  che  uanno  di  notte,  707J 1 Squarciare,  sbranare,!  lupi.eg'i  vccelli 
Spirico,furorpoetico,i<St.  1 1 fquarcerannolc  voftrc  membra,  504.9 

Splendido, piu  fplcndido,piu  magnifico , Stabile.vuole  che  le  fperanze  fieno  fiabi- 
107.10  li,57<S.(> 

Splendore,lofp!endoredi  Gliceramicó  Scuille  forte  di  pefee,  541.5 
fuma,  68.  io.chefeiilgran  fplendore.  Staccato, rinfegne  fiaccate  dalle  fuperbe 
146.1.0  Mecenate  fplendore  de  caual-  porte.iSi.r 

Iteri,  107. 4 Stagione, quando  la  Ragione  della  tema 

Splendore  dell’arnii.Io  fplendore  dell’ar-  ta,  289.1 
mi  fpaoentai  caualli  che  uolenticr  fug  ’ Stalla  di  pecore,  ilviqace  fuo  impeto  la 
gono,t  10.9  t mandò  per  nimico  nelle  ftalle  delle  pe 

Splédore,  Farge ro  nafeofto  nelle  terre  a-  core, 150.5  .ne  l’orfo  ch’efce  fuori  la  fc- 

uarenóhaneffun  fplendore,  ni.ii.to  ravà  nicchiando  intorno  alla  ftalladcl 
fplédordclflargcto  piglia  coftui.  591.1  le  pecore, 318, 8 

Spogliare,!  marinari  d’VIifle  fpogliarono  Stallaci  beftiamenon  ficuradi  fiar  nelle 
le  lor  membra, 5 31.4  ftalle, 24.11 

Spogliare,  far  rimanere  ignudo,  641. 6.  il  Srame, donde  le  Parche  t’han  rotto  la  toc 
giuoco  precipitofo  fpoglia,fa  rimaner  nata  con  certo  ftame.321.8 
ignudo, <S41.11  Stanza, habitatione, Dio  voglia  che  Titio- 

SponAj,nell’ultima  fponda,i95.8  li  edificato  da  Greco  fia  la  ftanza  della. 

Spontaneamente, andiamo  dietro  fpóta-  mia  vecchiaia, m.i 

neamewe,253.7  Sranza  reale  hebbe  ardire  divifitare  la 

Sporche7za,deIla  fporchezza  di  tuo  pa-  fua  ftanza  rea  le, 105. 1 1 

dte,J5*.i*\  1 -Stare  appiccato, alqualcftàappicatavna 

Sporco, fozzo.itnbrattato/porchi  di  poi  fpada,i6o.u 

uerenon  difonoreuole,  no.  5.  le ftarue  Stare  appiccato.attaccatOjnódimeno  fta 
de  gl’iddi]  fpotche  per  il  nero  fumo , appiccato , non  fi  sà  fpiccare  dall’vfcio 
184,3.  befti.ime  fporco  ,385. 11.  quel  ch’egli  ha  in  odio,<j93,4 
fporco  di  Narraci; .7. il  capo  fporco.  Stare, ftia il  Capidoglio  rifplcdete,  169.11 
479-i.con  una  fporcanifione,4o8.  t Stare, come  fta  egli, 573.10 

Sporco, magro, maci lente,  fobico  che  Fi-  Stare, effere, tu  vedi  come  il  more  Sorat- 
lippo  il  uide  fporco, magro, macilente,  te  fi  a bianco  per  l’alta  neue.36.  io.  non 

e fenzaeffertofato,59(j.ro  andar  cercandoin  che  luogo  ftia  la  ro- 

Spofa,  tolto  dalla  morte  all»  fpofa  degna  fa  tarda,  107.3  .il  ghiaccio  ftànel  paefe 
d’eflcr  pianta, 244.7.  arfe  I»  n uoua  fpo-  d’ Armenia , 1 17, 5 

fa,joi.j  Stare, in  qualche  luogo,  nc  la  mente,  nè  il 

Spofo,  che  folfpofo  Re  ignorate  degi’ef-  coloreftà  nel  luogo  cer  10,51.12 

fercitinóprouochi  cjfto  leone,  163.  12.  Stare, non  può  ftareilbene,3J4-5 
Sprone,  agoingnere  li  (proni,  681.3  "I  Stareacanto,che  fempregiiftaua  a can- 
Spuntato,  l’ai  mi  Romanefpfitate,  101.9  to,e  mai  non  fi  partirla  da  lui, 94.11 
Sputacchiar e, Furio  pieno  di  graffe  btidel  Stare  appoggiato  in  fu  la  tauola  col  gomi 
la  fputacchictà  l’alpi  fredde  di  bianca  . 10,82.2  • 

neue,5io.n  Stare  al  fereno,habitare,dimorare,&  che 

Squadrale  fquadre  armate  di  ferro, 279.  tu  ftia  al  ftreno,  116.7 

11.  ne  ognuno  può  fcriuere  le  tenibili  Stare  attaccatola  Sampogna  fenza  fona- 
lquadre,446.7  :»>  • . ' ■ .icftàattacca(aconlaLtra,2i3^  v 

■ . H Stare 
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Obrtruatloncs  in  Oratium 

Srar*aftento,flà  attento  ad  veiire  le  guer  come  dicono  che  (latra  na'cofto.AcIzif- 

re,n7.io  !e,j<5.7.Ie fiere ftanpo^afco^te^pi.»/ . 

Siarea  tauofa,  fra  quali  flandoa  tauola  Stare  nel  mondo,  n^Xfatòodinp^puop«*> 
Augnfto,iù'7.8  . po,tf4.«  . » W,  : 

Stare  a caoaìlo,i  figlinoli  nobili  gtoffi non  Sfare  nd  luogo  pciPiicp, puzzolente,  $<$o,  t •> 
fanno  «arca  calia  Ilo,  i»j.  9 Star  ritto, dando  mtoin  piede foto,  : 

Stare  a follazzatfi,  flàafolazzarfinc  pra  Star  fano.tìà  (ano,{  1 6.  iz.  dille  a voltar- 
ti xQ.li  .toftì/^no.f zoili  *.  • 

X’nre  a vedere,  onèr^men te  egli  fiàà  ve-  Sta rfopr^,  ò quanto  gran  fudorp  ftà  fo*  - 

deiC  288.4.111  dai àvedert, 481.1  prà  itik>imannai,ji4r4  ■ ■ . 

Starea  polttite  fu  per  li  letti,  jz7.1t>  - Star  .otto,  fa  fottana  fpdata  ftà  (otto alla  . 

Srareàvdire,ftàa  vdirechc  cofahabbia  tonrcanpt'a,j6z.p  « r, 

Jr^ftoilóiotianeagoi  Sta  rfi,fi  itila  nel  po-rod  Onco^fi  . 

J>Mfe  JL  fiate  voia  fare  ?44  C Sràrfi in  c'afa quietamente), 421- 10 

****** 

s». bcn; d-'lco,r°' fe » «ai ìlateinfoca 

ta  dille  mie  caprette,!?  J . J 7 

Stato,rhe  fiato  fi  con uenga  alla  citrà.z 54. 
ì.à  chi  pi  ape  lo  fiato  d’altri, 61 4.6.neila 
fiato  loro, jzt.i 

Statua,tu  harai  rifntato  le  ftattie  de  «fild 
di  j,  «84.  j.  vuole  che  fia  porto  il  fijo  no- , 
me  fortore  ftatue,  azi.j.  fpcndeuo  in 
vna  flatua  molte  ccntcnaia  di  feudr  , 
4ég.7^feaderà  le  ftatue  eh v non  paria- 
no.jio.u 

Statua  di  Marfia,4Zi.4 
. Statue  di  bionzo,2<Jj.io 


po,6o8.8  . 

Star  ben  de’fianchi.fctuftai  bende  fian- 
chi,608.8 

Star  bene  de’  piedi , non  haucr  le  gotte, 
608.9 

Star  duro,  (aldo,  ftà  dura, falda, moftrati 
difficile, 189.9  , , 

Star  di  fotco,  & prima  il  Gelo  (tara  di 
fòtto,J03.4  , . 

Star  defto  per  la  paura , giouati  egli  que- 
llo ftar  femprc  defto  p la  paura , J Ji.  8 

Star  férmo,  le  paludi  che  Hanno  ferme, 
z17.11 


Star fiiori,ftia  fuor»  alquanto  la  mufade 
Teatri, 110.1 


Statuedicera,3J5-9 

- t „r  • , Statura, con  la  (uà grande  datura,  17J.  10. 

Sti?b  Ietto,io  fio  in  lettoinfinoaquat-  » fe  alcuno  ha  vnffo  Muoio  di  piccola  fia- 

StlJe in  pace,non  nefar  piu, lafciar di c5-  P^Kaa’mannan^^.le 

porre, ftattiin  pace.né  ne  far  pili  44Jio  g°P°  ..7  'nelle  ftelleor- 

Srarein  villa  , io  ti  promeffi  Mecenate  di  1 altra  ftella  noftra.147.  . 

ftarein  villa cmquegiomi.f 88. 9 . "oJ]  je  bea»  unto  alle  ftek 

Statemi  hat^  qoa^mfUm 

Starc^n  vtTpropofito,  nella  fuaopinione,  > 

•Ssb^sssssSSbs  4$s&r-  7 • 

tano  t88  1 Stelle  Cane, 424.4 

STm?IC,Ìf^S'*arSh'8'UÌ“n0^ So’iS»  toSdmbr.it.K,  il  capo 

SurMtofto'.pSche  «i  egli  «folto,  di  tento  8«to,4i8.J^«n6no  con 


/ 
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k>  fté  reo  del  cocod ri  Ilo,;  18.11  mire, 401.7.  eflèndo  (tracchi  cercano  le 

Sterpe, mena  gli  fterpi  degl’albeii/i^.n  ipacchie,Zjj.r 
ititraftr,ittu< li  follano, caggiono  del  leccio  ftrada  , la  ftgreta  ftrada  della  Filofofia , 
5 648  4 

ftifè.fp  ertoti  bi fogna  mutar  toftfle'.,  442.  ftrada, per  tutte  Ieftrade,di  ftrada  in /tra 
Tf.  canra  meco  verfi  con  ftifè^urbafiò , da, 304-7 

1 1 t.io.  ni  a quello  ftile,  quefro'^iodo  di  ftrada  lunga, 405?.! 
fcriuer  Satire, 44P-i.tu  canterai  con  fti-  Ararne, dorma  in  fu  lo  ftrame,  478.9 
lepiu  graue,Z44.ii  , ‘'.ì  ftrano,faftidiofo,verràànoiaad  vna  per- 
fidiar piu.far  piu  contò,  43 1. 3 fona  ftrana,  515.9 

ftimoluò,  p:mto  de  fedeli,  & afoorèuoli  ftrapparftdal  collo  le  carene,  491. 9 
cjefidcrij,  257.7  fttafeinare,  ella ftrafeina  con  la  bocca, 

ftfrpàie  in  riirto, 378l.il  346.8 

fiirp 4 ; ma  ccn  la  tori  di'  fn  a tri  moni  j , eh  (trascinare  in  giudia'0,436.8 
jfiitpe,  185,1  ftradare,hauendo!o  (Iratiaro della mala- 

fiutale,  con  lo  ftiualc  Aténicfe,ito.3  dadi  Campagna, 406.8 

fidali  tragici,  406.9  > - ftratiare,  perturbarci  piaceri  de  gl’huo- 

ftizzofojpju  ftizzofo  del  mate  Adriano , mini, 543.10 

tpi  P-vn1  poco  piu  ftiizofo  del  douere,  (Ircga/ati  tu  beffe  delle  ftreghe,707.tt 
lari  «cobi  .,  ftrega  notturna,  199.7 

ftola,che  fia  coperta  Cori  la  ftbla,  3 64.  tó.  ftrignere,  con  vn  laccio  fi  sforzerà  di  pro- 
la ftola  che  và  infino  àtaloni, 368.10  ilare  ch'io  habbia  ftretto  con  vn  laccio 
ftoinacheuole  , il  loto  (tamacheuolo,  al  collo  di  mio  padre,  627.  3 

JOf.8  ftrepito,odituconche  ftrepiro  mugghi 

ftomaco.fi  dice  che  egli  appiccò  al  noftro  la  porta  per  li  venti,  194. 6.  fe  t’offende 
(tornato  la  violenza,  61.1.  vn  pezzo  di  lo'ftrepito  delle  carrette^  32. 9.  o dallo 

pane  con  (àie  con  tenterà  lo  ftomaco  af  ftrepitoch’iofòda  pazzo,  213. 9.I0  ftre- 

ftimato^jj.i.cóforterei  meglio  lo  fto-  pito  della  beata  Roma,  234. 3.  in  vano 
*naco^OI.  1 fc hiferai.  lo  ftrepito , 57. 4.  rimbombi 

ftomaco  ripieno,  che  ha  perduto  il  gufto,  dal  gian  ftrepito, 371.9 

S 32-8  ft tetta, c corta  ne*  fianchi,  j68. 5 

ftomaco, colera, hauere ,ciafcuno  harà  fto  ftretto, a,fotto  vna  vite  ftretta,io7. 8 
maco,  colera  nel  medefimo  modo,che  ftrettamente.più  ftrettamentei  pitj  ftret- 
i! padre jmmafcherato, 394.7  tamentecheil  leccio  none  ftretto daì- 

flon  a.haifi,  4353.1  l’alta  ellera, 3 24.1 

ftrabocchcuole,  perdpitofo,  non  bebbe  Arida, con  acute  (Irida, 98.1 
paura  del  vento  Affi  ico  ftrabocchcuo-  (tridcrc,  non  vedi  tu  come  (Iridano  Pan- 
di quando  combatte  co’ venti  Aquilo.  tenne?  54. 2.  tu  haurefti  vditoin  vn  trac 

m',20.5  toftridere,  544. 10 

fì  taccate , che  potrebbono  ftraccare  Fa-  ftricca,  fafcctra  cucita  intorno  al  pie  della 
bio, 3 44. 1.  ftraccà  vnocheèa'ftùefatio  ftolache  vfauano  folo  le  Gentildonne 

à;banchettare,454.ji.  Romane,3  59.  li 

fttacoaifi , fcella  fi  ftraccfa,  cflendo  ftata  ftddorc, gridò  vn  lieto  ftridorc,  146.8 
mal  cucita, 574.4  ,■  ftrignere  con  remi,  eflere  alla  coda  quali 

ftracco , riferito  à cofe  animate , ripofa  per  pigliatelo;. 2 

gli  (tracchi  fianchi , 124. 3.  vedere  li  bui  ftringere  le  braccia  con  la  mano,  43  5-7 
macchi,  191.4.  diquìeflcndoftrac-  ftringere gl’orecchi, ti;  it 
chi  arrdamrno  à Rubi,  409. 2.  il  vjan-  (triglia , cambia  i’vue  con  vna  (triglia  che 
dante eflendo  ftracco  cominciò  àdor-  egli  ha  rubbata, 537.6 

H i Suo- 
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S^r-ofinacciolo  ,'per  nettate  gli  ammano-  fiiccidume  che  v’c  appiccato  fu  con  mi 

lin: ; _ /I .*  ^ **  nliAr  nlin  a“7Cì  T 


nati,icàndeHieri,e  fiagni»/o/.M.  . 5,,vy‘  ”’*rrv"  . • , „ , 

firopicciare, perche  egli  fu  ftropicciàto  la  fudare,  fudo,  & agghiacciò , s attenne  da 
città  con  multo  faìe,4J7./  ‘ , ..ò  piaceri  carnali  e dalla  era  pula, dal  bere 

ftropicdato,vnto,  294.  j & dal  "V-non  dire  a riettli 

Scoppiare  il  capo,  mentre  che  egli  ftrop-  no;che  tu  Babbi  fudato,  612. 1 1.  la  ma- 

pia.it  capo  dei  Reno,  440.  1 na  del  vdlgo  fudi  a copiarli,}?/,  ir 

fìroppiare>far  malea  vn  pie, 604./  fuddito,fottòpofto, gl  Indiani  (uddiudel 

fìroppiato.manco,  difutile, 688.  io  paefe  d’Oriente, /0.6 

ftrumentoda  fiato,  perche  non  fifuona-  fudore, che  Cadore  ptizzolere,3iS.7.qnan  * 
no  °li  finimenti  da  fiato, 2 1 }.  7 io  gran/Udorè  foprafià  a glTiuomini, 

finimenti  da  far  (carpe,  477*11  * . c acaudlii./tf.? 

fthimenti  da  far  i ricci  che  fi  fcaidanq  ar  fuegliare , dettare , Apollo  fueglia  /a  ma-  . > 
fuoco,4?i.8  ' i fa  chegià  iacea,!  2?.ii.cofi  fucgtial  am  { 

ftufa,lodai  forni,  eie  ftufe,  606.7  malato, }8i. 8 

ftupefatto,  ftupefattobetà  tre  volte  tre  fuegiiatfi , tu  non  ti  fuegli  per  faluare  te 
■r-  ■ • • proprio, /6?  3 


ghor  olio, 479.  r 

. » ; . /t.  J 5 O . _ _ 


bicchieri,!  13.1  . 

ftupirfndiuentar  ftupido,22/.  2.  Albio  fi 
ftupUce  perle  ftatue  di  bronzo,/?!.  3 
ftupirfi  di  marauiglia, /}6.} 
fiupore, pieno  di  ftupore,!  3S.1 
ftuzzicare,cómouete,  p rouocar  c,p.  2 3 /.  1 
ftuzzicare , dare  impaccio , ingiuriare , il 
quale  m’haràftruzzicato, 44?  9 
fuprefto.zn.ii 

fuauemente,  do!cemente,pi.u  fuauemen- 

«,77-7  • • ‘rj. 

* fu, via, 773. 1 r , „ , „ . 

Cubito,  fubito  il  liquido  fiume  della  fortu 
na  t’indorcrà,6o?.i 

fubito  che , del  quale  fubito , che  la  fiella 
hàgctratoil  fuo  fplendore,46.?.  fubito 
cheò  Tindaride  mia  le  valli,  e i fatti  po 
liti,  e piani  del  monte  Vftica  hanno  ri- 
fonato,64.  2.  ma  fubito  che  tu  obligafii 


fuegliato,  detto,  67Q«‘>  V 
fuernare , fuerni  nel  mezzo  dell'ondedel 
mare,6}i;$  * _ 

fufficientc,  dattili,  vna  dpnna  tanto  ium-rj 
cientè,/(4.?  , * 

fuegliarc,darai  ad  Auguftoi  miei  libri  fu 
gdlati,6n./ 

fuggillo,  tu  hai  inodiofuggilii  che  pìac-  ... 

cionoad  vna  oerfona  pudica,  6//.  io 
fugherò,  leuatà  via  il  prezzo  di  fugherò, 
190.10 

fugo,  il  fugo  di  me  che  fon  preda  gioua- 
ne,2/o./.quefto  èvnfugo,  358. /.  co- 
me di  fugo  migliore, /oo;  2 ' 

fuilupparfi , nondimeno  egli  fuiluppòda 
gl’aniici,i8}.i  4 , 

fuiluppata , coli  la  cerua  fuiluppata , 180. 


iioam  1 2 

iftuocapo  perfido  a*  voti,i  2/.1 2.  /ubi-  «.  fuocepil  Cuòcerò  di  Vifcllo,  3/4.4,  nejl’ar 
to  che  egli  ha  mcflTo  nelle  rerrè  perfar  mede1  fuoceri,i88.ix  ■ 
fuernare sl’e(èrciti,  134.11.'  fnbitoche  ‘fuolo,ilfauiomaifi  fece»  f°°!l>^7,9 ' 
dIa|arriuo  in  Candia/A?^  Cubito  che  fuonare , la  lira , che  fe  tu  fuonaflr  la  lira, 

il  tuo  vifoaguifa  d’vna  primaueraha  77-6 

citrato  il  fuo  fplendore  al  pqpolo  Ro-  fuonare , far  ftrepito , le  felue  fuonano , 
mano, 2/7» 2.  òGrosfo  fubitochevn  310,io.„  , ..  . . 

nuuolo  feuro,  145. 4.  fXito,  chcil  Dio 

fatiche  loro  per  il  dolce  fuono,i}o.  2 
Tuono  della  Cererà, i6o.id 

ftrono  della  trombai  militato  andare  al- 
la ouerra  dal  terribile Tuono  della  trom 

D ^ i 


fenza  vergogna,}  17. 4 , 
fuccedere , de  di  poi  Recedano  mule  altri 
talenti, /8/.  3 _ - . 

fuccetto,  riufcita , fece ì fuccettì  profferì, 
le  riufeite  felici, 280.4 
fuccidume , fcabbia , il  capo  fporco  per  il 


ba7z8j.r  . f 
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Suono 


r.  A Philippo  Venutio.' . > 

Suono  della  cetera,  nó  emende  darò  nca!  ti,f36.utccò  ini/lctaietjti  di  patrimd# 
fuono  del  la  cetera,477.io.al  Tuono  del  nio,489  4 

lacetcra, 569.1  Talone, copiai  laloni.j/jit  i.in  fui  taloi- 

Superbo,a,fafci  fnperbi.46.  il.  mare  fu-  ne  diritto,  676.7.  infutalonicaitiui, 
perbo,y4.j.lefuperbepene  t’afpetta-  37 6.7 

no,88.io.neI  trionfò  fuperbo,to6.  j.c-  Tana.combatteuano  perle  tane  , 383.11.' 
ra  fuperbo, 414.1  Tanfo,  puzza,  le  pulitezze  della  Grecia  ’ 

Superficie.apparenzaeftcriore,<j27.ìo  fcacciarono  il  tanfo  infopportabile  di 

Superfluo, che  nó gioita  a nul!a,if6.8.  i ba  quella  rufticità,e  rozzezza, <>74,11 

gnidi  Baia  fono  fuperflub617.10.0gni  Tantalo.nomed’hnomo.Tantalo  padre 
cofa  fuperfliia,76j..3  di  Pelop&é  ingannato  delle  fatiche  138 

Superflitiofo  effe  re, 474. 3 i.Tantalo  fuperbo, ijo.p 

Supplicheuolmeute,  180.1  Tante  volte, quante  volte  effendo  fedele 

Sufina,pruno:le  fufine,  e le  gii  Are  giouaf  giudice  egli  prepofe.l’honefto  a l’vtilc, 
fero  co  gran  quantità  di  ghiàde,  614.1  tante  volte  fu  Confolc, 171.1 

T Tanti  e tanti, di  quefta  forte  che  io  potrei 

T Abarro, quelchefa  il  tabarro  al  tem-  raccontate  fono  tanti  e tanti  chepo- 

pode’gran caldi, 607.4  trebbono ftraccareFabio>344.r.  ’ 

Tacere.nc  tacerò  re  Bacco.4f.11.non  tace  Tantouion  tanto,  non  coli,  non  tanto  Q.T 
rò  le  lodi  tue  vergine  nemica  alle  fiere,  bele  madre  de  gli  Iddi  j perturba  la  me 

46.i.lamufachegiàtaceua,  119.  n.  fe  te  de  funi  facerdoti,6o.i 
lecàrtetaceffcro,267.4.chccofitacque  Tanto, col  comparatiuo, tanto  piu  cofc  ri 
dla,joi.i  !..  porterà  da  gli  Iddij,  107. 8.  tanto  piu 

Tacerfi,nócófcntiròche  tiracela,  150.5.  l’affa  Bina,  3 58.3  i.t  .* 

Tagliare,  (è alcuno  harà  tagliato  la  ve c-  Tanto,  tigmneando  prezzo , conto , per-  i* 
chia  gola, 191.4.  vn  detta  in  burla  ta-  die  tu  tei  (rimato  tanco,quanto  tu  hai 

glia  le  cofe  grandi^  8.8  -358.1  >,  . 

Ta  gliare  i peccati, caligare,  ferii  minacci  Tanto  bene, come  m’hai  tu  conofciuto  ti 
che  taglierai  i peccaci  piccoli  c grandi  to  bene, 469.1 
con  lamedefìma  folce,386.io  ,<v  Tanto  chcbafli, 371. 1 

TagliareColcoltello.aicunD  tagliò  col  col  Tanto  pretto, nòveruno  tanto  p rettori  uo!' 
cello, a gli  adulteri  trouati  incafa  fua  i ta  nel  Teuere,i89.7 
tedienti, 361.7  a ih  . 1 Tarato.  Città  notacela  Nettuno  guardia-  t 

Tagliare  le  vigne, 681.6  1 V-v  nòdi  Taranto  e6fagraiOaIut,8S.4.«n-.L 

Tagliarea  pezzi, ammazza  re»  métte  che  derò  a Taranto, il  quale  fu  edificato  da 

egli  taglia  a pezzi  i poueri  agnelli, 488.  Laconi,per  comandamento  di  Apollo, 

/.ne  Medea  tagli  a pezzi  i figliuoli  in  guidati  da  Falantolor  Capitano, in./ 

prefenzadel  pop.743.10  oueramente.  Taranto,  doue  nonfira- 

Tagliarti  l’vnghie,vna  gran  parte  de  poe  giona  mai  di  guerra,  55)3.8 
ti  non  fi  cura  tagliarfi  l’vnghie, ne  farti  Tardanza, la  tardanza  DÓcJunga.S^  i.po  " 
rader  la  barba, 758.7  ni  da  canto  la  tardanza, 176,1 

Tagliarfi, finirti, il  quale  effendo  giudice  Tardi,atardo,la  force  di  tutti,  cliedcbbfl 
molte  liti  fi  tagliano, 627.8  u>  vfciretardi,ii6.9 

tagliato,&  altri  poti  grotfi  tagliaci fecòn-  Tardone  feruecon  tarda  (brunii,  191.7.  le 
dola  volontà  della  madre,  185.7  delibcrationi  tardi,  198.1 

Tale.Nea  reo  è tale,!  ry.8  , Targone,coJ  targone  attaccato  alla  pojt* 

Talento, forte  di  moneta  antica,  hauen-  del  tetri  pio  d’Apollo,86.3  , t 

do  guadagnato  vn  talento,  750.  io.  la  Tarlo, quetto  tale  naJb^ia  coperte  dajetto 
tua  intemerata  richiede  cinque  talea-  per  viuaudede  tarli, 478.9  . 

• ^ H } Tarma* 
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Yarrrta,rigntiola,  per  viuandcdc  tarme,  Temperare 1-000,610.4 
478  9 


Timerna  ,nev  V ancora  colma  ratiera* 
vicina  che  pofla  darti  del'  vinoni  f.  io, 
tot  te  quelle  che  boilano  portate  nelle 
(porche  rauerne.jfjt.i  1 
Taiternicre , aggingni  ch’io  fia  vn  cauer- 
niere,53o.  t 

tairole, fcggìole da  federe,  16$. ir 
Taoofetta  dipinta,  fei  forzaradi  goderli 
come  tanolettedipinte,35i.3  . ! -, 

Tauola  douc  fi  mangia,  alqnalc  in  faTua 
rauola  rifptcnde  (olamente  quel  poco 
;chegli  è darò  lardato  dal  padre,  » 44.4 
«mica  delle  tauolede’ ricchi,  tp6-6.il  fcr 


Temperarci!  mare>i74.it  ... 

Temperato,rempcrato  non  ha  cala  da  ef 
fèrjmtrdilta.,!*#.!**.,  . • » » 

Tép-eftàre, le  fortune  marine  alcuna  vof- 
ta  piu  grandi, &i  aldina  volta  piu  picco 
le  tem pedano  il  mare  Cafpio.i  2.7.1 
Tépefiofo.mare  Addano  tépeftofo.t^cvj 
Tempia,  fi  dice  eflerfi  annotto  le  tempie 
con  vna  ghirlanda,  efiendo  hnrnide  le 
tempie  di  vino, 34.4  cingendoli  le  tem- 
pie’di  verdi  pan- pani,  225. 9.  hauendo 
iefue  rem  pie  adorne,  267.11.  non  midi 
letto  di  legare  le  tempie  di  nouelli  fio- 
ri, 142./  .m  . 


Ino  Itauendofi  (alzata  la  vede  nettò  la  Tempio, nel  rempio  facratofenza  fuoco. 


-tauofa  con  vn  panno  di  bno,T3JM  ir 
Tauola  di  pietra  b1anca.421.t1 1 od  i t ? 
Tauola  dipinta,  come  leratiolci  dipinte 
piacciono  ad  vn  cieco, ^71 ,1 
Tauoletta  che  s’appicca  per  votonelle 
chiefcinanzia  qualche  imagine.448.5 
Tauoletrada  fatui  «conti, 558.1 
Tauolino  da  tre  piedi, 373.3,1  . ■ 

Tazza,c6vna  tazzadi  vm  puro,6p.S.Cpnr! 
getìdn  vtvnqowo  .liq  uore  della  razzati, 
pi.6.coI  vinofparfo  nelle  tazze,  »58.|u 
Vn  vafo  d'vnguenro  diriger  ta a goccio 
la  a gocciola  con  vna  tazza ,41 1 .5.  il  lo- 
to s’attacca  la  tazza , 505.9 
Tazze  d'ottJ,c  d?atgento,z6j  .10 
Teano, cartello  vicino  Sora  & Molatili  6 
teatro, quando  tu  venirti  nel  tratrO,i47.8 
Teco , fe  noi  habbiamo  eliporto  qualche 
cofaclTendo  ftrnza  penfieri  tcco , 94.4. 
quando  beòta  reco,?  1 0.7 
Tedefco,qtiafii  Tedefchi,eg!i  Etiopi  ro* 
umarono  Roma,  183.11  • 

Tela  che  fi  para  dauanti  la  feena.  678.1 
Temere ,ch)ùqtie  folca  il  mare  di  Carpa  * 
to  con  la  nane  di  teme  die  padrona 
del  mare»,  99.  u da  efler  remoto  da  po- 
poli Settentrionali,  io  1.1.  il  quale  ha 
temuto  la  morte,  181.10.  non  teme- 
lò  ne  tumulto  d f guerre,  10 i.p.  laGra 
tia  congiunta  con  le  forche  ignude  te- 
mendo delle  riffe,  vieta  che  nelTun  toc- 
chi Capra  noue  bicchieri  ere  bicchieri , 

li}.}  < Ai  Si-  -..IV  liq 

^ il 


4cp.  y.trasfdnlcisi  nel  lempio  lattoni’' 
honor 010,94.5.  < . > .<  ' 

Tcmptodi  GBino,a8i.4  .ri  r 

Tempo,  prolungare,  larm, ira  d'Achille 
adirato  prolungherà  il  fempoa  Troia, 
jS.p.bcncheegli  habbiafaitoteftirao>- 
nianza  de’  tempi  Troiani  col  taigone 

attaocatoalrempiod’Apt>!lo,8<>.j.rnr-  * 

rad  tjfmpo  detto  vira, 115. 3:0  Pompeo 
fp  ella  eh  e ti  fei  condotto  meco.efiv».- 
do  Br  ino  noUtO1  Capitana  della  guer- 
ra  ritll’v  Irimo  tempo,i  2 3 . è q r 1 ccando 
fcco  il  tempo  amico  a buoni.  1 86.p  iltc 
poche  di  connnooarieca  danno.  1S6. 
p.i  tempi  hanno  mcaatoqqi  da  nojJa 
fete,27Ì.ic.ioiqucftQ  tempo  facto, 3 37. 

1 bendici  tempi  ritornalfero  nelj’ami 
co  oro, 146.5  , T 

Tempo, intigni  tempo, ip8.6  ,tf>- 

Tempo  Canicolare, ici.i 
Tempo futuro, *3  5-4 
Tempo, che  fugge, 236.8 
Tempo,!  tempi  di  domane-,  164.  J 
Tempo  che  vola  come  vn'vccello,  177.  j. 
Tempo, a miglior  tempo, cò  piu  cornino 
dirà, 40. j • • . ’ : i'n/.f 

Tempo, in  tempo  coli  liniftto,4997 
TempcsmaiaJ  tépo  della  vita  mi a, 
Tempo,ertcre,hora  è tempo  di  ado  nate 
il.difco  de  gridd^yo4.a 
Tcmpo>hauere,io  nò  ho  tempo  di  badai  1 
10:0,499.5  I ' 

T cnace dei fiio  p ropofuo  » non  l’#fpe«o 

del 


A Philippo  Venuti®. 

delTiranno  che  è preferite  caria  della  terrete  voi  le  rifa?  71». 4 


del'beratione  falda  l'Intorno  giurto-,  e 
ienaccdetfAiopropofito,t(j7.i  ri.  > 
tenace  che  s'appicca, hora  fi  mette  a giace 
re  in  vn  prato  di  gramigna  tenace, *.88, 
io  > :,.V  » 

tendere  l’arco,  ne  Tempre  mai  tende  i’ap- 
co.i  9.11  ' •'  ;.;i 

rendei  e le  reti , oueramente  rende  'le  reti 
rade,z8p.j 

tenebre  , effendo  cacciate  le  tenebre  dal 
Cario,  i)i.  i. dalle  tenebre  infernali  , 

264  8 1 ’ • :» 


tenere  modo  di  viuerc  ^óo.  4 
renerò,  ti  fi/a  làcrinifio  d’an  capretto  re- 
nerò yiio.6.  vn  tenero  vitello  hauendo 
abbandonato  la  madre, che  non  poppa 
piu, mi  feiorrà  ne  miei  voti , 247,  2.gl‘- 

•anirni  teneri  de*  lanciulli^oo-^ 

tenero  ad  efier  piegato, 741.4 
rcnerfiydefiderarfi  effer  tenuto  bello, «4.7  ( 
teruarealcuno , il  furor  del  mio  petto  mi 
tentò  nella  dolce  giouentij,  6t.$.  ne  ti 
gioua  punto  haiiertentatoie  ca  feerie-  .. 
-$485.1  darà  tentandoj^.f 


tenere,  i quali.it  legame  d'amore  non  rot  lenta  re,  cerca  re,  tenta  il  camino, jtfj.p  . 
tomai  da  nelfuna  qnelttone  gli  tiene,  refirare  gf  Iddi  j familiatìiZtJ.f 


4 2. 1 1 .m'ha  tenuto  co' ceppi  a'piedi,9^. 
7.  o Dea , la  qual  tieni  l'ifola  di  Opri , 
a.26,7.  . ..  . i K-.OM 

tenere  a fe  te  rnani, da  che  a<!ta  re  la  gionen 
tù  per  rifpetto,  e riuerertzà de  gpfddij 
ha  ella  renino  a fele  mani, 101.7  -u 
Non  mtfpauentatecolmal  Villricrferii 
a telemani.p^  t.8 

temere  l’altomare,  non  temendo  Tempre 
l’alto  mare, 129  I 

tenere  a difpetto , cortili  tiene  a difpetco 
fuo  T antàlò  fupelbO,  1 50.9 
tenere  legato  .dtrèéébro  catene  tengono 
legato  Piritop  , 177.  2.  lo  tien  legato, 

274 l • ’ 

tenere  in  alcun  luogo, ne  ti  terrò  in  quefti 
luoghi  ferrati , r 98  to 

tenerealctino,ti  tengo  hauendori già  pre-  • 
fo, 242.11  * . 

tenere  il  primolnogo . Se  Ghiero-tiene  i * 
primi  luoghi, 168. 10 

tenere, eden  tenuto,  riputato , perche  non 
vuole  erter  tenutofpilorcio,  357.7 
tenere  ftrerfo,  dfendocallofe  , tengono  1 
ftrettcKItuorlo.joo.* 
tener  fegrete  ! eco  fise  hi  non  può  tener  Gb- 
grereTccÒfr,  396.8  - >->. 

tenere  ria*  r etili  i ni  di  in  trieffit  à ,484.4 
tener  mprigiène  IVmimOi  j 36.7  • • ri- 
tener a bada,  per  non  ti  tenera  bada  coti 
lunghe  nojuelle,496»J 
tener  fotto  l’afpra  guardia  delle  madri  li 
tien  fotto,ptj.i 

tener  le  rifa,  effendo  flati  melila  vederlo 


termine, colui  che  s'ingegna  col  correredi 
toccare  il  Termine  determinato,  771.5. 
il  termine  fclufato dalle  ruote  cocenti, 

ne  dato  loro  da  Augii  ta^,9jCÌafcbìe 
(ritta  termine  dieiè  rcfilkntia.  al  mon-  , 
do, 170.5. fono  terminicem, 358.5  ,j 
termine  dell’lmperio,3  37.U 
terra, elemento*,  ilqualc goucrnailmare, 
eia  terra,  44  3.  cuchclciftatomifura- 
tpre  deljmare.e  della  terra,  84,7.  pom- 
nifneHa  terra  douenon  fon  cale, 74. 1 r.  • 
per  potehtiaidel.qualc  Giotle  la  terra 
immobile  trema ,97.8.  la  rctra  imbrat- 
7 irà rà  dàMtinguèjtia ila  tèrra  giorta  s’a- 
pre perii  penero , .e  per  li  figliuoli  de’ 
Re,  150.7.  difprezza  la  terra  humida, 

; 1 6 J. 7.  quando  la  terra  Jo  tiene  occulto, 
170..8. la  rena  fifdmole,l76.9.il zappato 
te  fi  rallegra  d’hauer  percoffo  tre  volte 
fcol  piede  fa  mra  rtl'.z.  la  terra  frani.  , 
bui  gli  y<Bcij^264.4'»  doti c la  «ria  fenza, 
rifferea  1 ara , ? z7.11  .erti  egli  fparfo  poco 
1 del  fangtie  Latino  fopra  la  terra  » c fo- 
Ipttial  mare,  307.2 

tcrrache  Hèrue  per  frpolnirayu6.8  , 
-teriuferrik  di4jiadc,338.4  i>ru j c.vt 
terra, per  il  paefe, nella  terra  di  Glfibaari- 
irtamiWioedl  Leoni, genera , ?4.7..ogni; 
Dio  annoi  a’  Canta  e indi  s'era  v feitp 
della  terra  non  vendicata, UM 
terradi  Francia,  Ja  Terradi  Francia  Lente 
latita  filma. 28 1.8 


tcrra>citcàj  ogni  terra  vicina,  300.  n.y«* 

H 4 tanto 


►»  - . 
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lendoadomareJetcrre  alle  fpefcdel  pu  rà.col  fangue  che  v farà  del  fuo  collo.1 
bl1co.14i.10  ai 9-3  . , 

rrra'd’AlTaiacOjperTroiajjii./  1 tignuola,  ingrafferai  le  tignuolc  vili,  6 56. 


bhco  .141.10 

terrari’ Affataco,perTroia, 511.7  1 
ternaria , & entrammo  fotte  a Terrari- 
na  edificata  in  fri  monti  faffofi, 405. »r 
tetreriW  la  natura  non  ha  fttto:neme  pa- 
drone  ,ne  lui , ne  alcuno  cfalamo  pro- 
prio terreno, 466  5 

tsrribileperfapci  bene  adoperar  la  lan- 
ria,i6j.i-  piu  dizzolò  del  mare  Adria-  . 
no  tcn  ibilc:ip5 .5»  1 ' ■ ' 


1 M I < * • 

tigre, animai  noto  .come  vna  tigre  afpra, 
75.1  t.gl’agndli  s’accompagnino  co’ti- 
gti,7ii.  7-  teme  tigri  ci  tira  tono,  che  lo 
meritaui,i67.8.  tu  puoi  farti  venir  die- 
tro t rign^ó-io.dikm  a Tigri  metter- 
ai folto  a cerili,  ji7-7-fì  dice  che  egli  di- 
ntedicò  i Tigri,7óp-3 


noteruouc.ijij-i/  *rw  it-  c • 

terribile  nellWpetto, 182.8  ■ , '7  tigre, hume:fente, fa  tqa  fama  il  Tigre  fiU- 

aterricciuola.per  pofarciin  vna  terricciuo-  me, che  rapifce  ogni  cofa,  281.2 

' Ia»408.4  ■'  ' ' ' • ••  t in  .timido, paurofo. Umido fugguailegran- 

iterrore , I pauento,  haueua  mcribvn  gran  di,c  crudeli  battaglie  che  coftei  ti  datà, 
terrore  i-7?. 5 i 2i4.p.chegiouachetu  timido  metti  di 

teforojpiù  ricco  de’tefori  che  non  fono  da  nafeofto  fotto  terra  vna  gran  quantità 
timaitocchi,’220.j.  ' 1 t..  jr. ;•■  ■■. -.'v  d’argento,& oro,547-*  . . . y 

teffitoré.perefler’Tatìuctfe  d’vna’Veftc  cqr  timo<forted  her  ba,Che  pafee  1 timi  chele  ,, 
'tdèfttétta, 651.1  ; -.n  ;piaccionOji4f.io, 

teda , capo  » feto  «meda  non  furie  fenza  tirannoji  tiranni  pur  py  rati, 99.  5.  ma  pm 
le  corna Tega  te,4C<5.7-  - laflioltitudine  dcll'anime  ferrata iinfie- 

tedamento,  in  ogni  luogo  t’ingegni  d’ha-  mecon  le  fpalle  da  attenra  ad  vdire  le 
ùerei  tedamenu de'  vecchi,  509.8.  per  guerre,ei  tiranni  fcacciau,  1j7.10.1l La  • 
vigor  del  tedamento,jij.j.fannoapri-  pi  icornochcé  tiranno  del  mare  dj  i>pa 
•tei tcftacnenti»589,-M  - n , ■g«a>,47-4  . 

tcdicol!,0raneilt,  aicuao  tàgliò.col  coirci-  tirate  alcuno, doue.mi  tiri  (11.114.5. mene 
lo  a gl  md  alteri  trouati  in  cala  fua  i te-  fpelonca  fon’io  tiraip.224. 5.  urani  egli  . 
f dito», 461.7  r.v  f a ’ a ‘ir  iJ  futor cieco. 307.9-;  . otiia  i 

t tedimomanza,  benché  egli  habbifatto  te  tirarealcunoa  Roma,  qualunque  volta, 

I a.. fi c ■>  ebelefàcendcch’iohoin  odio  niitira- 


" ftimonianza,S6.5  , . chelcfàcendcch’iohom  odio  witira- 

tedimonio.fia  rettimonio,i76.5.è  tediino  no  a Roma, 605. 3 - 

nio  il  fiume  Mctaovo,25i.  u.accioche  tirare  qual  cofa,  gl’Argam  tiranoin  ma- 
dia non  furie  teftimomo,  » quelle nbaj  tei  legni  da  namgaie, 24.9  ■ 

derfe,4i8  5 .r  i - t tirare alla-fcoperta,nonrire|oaUajcqper- 

rto, quell;  fi  gettò  a fiaccacolkxdcl  tetto  ta  lecofc  nafcolte  futrova  ric  frodi, 67-4 


derfe;4t8.f  •<"  1 

tetto, quell;  fi  gettò  a fiaccacollo.de»  tetto 


rto>quctt;  li  gett0anaceasui**w** **  7 ^ v t* 
560.1 2.1a  hairrmìvagabonda-auuenta  tirare  alla  morte  ,acciochc  l’habuoyitue  , 
1» iati  Oaffrertaua  non  locirarieallamorte,t6.9 


dofi  per  la  vecchia  cucina  s’affrettaua  non  lo  orarie  alla  mortij, 36.9 

d'ardere  il  tetto  alto, 407.5  tirare  afe  col  fiato,  fucchiare,275-i*  . . 

teucre, fiume  noto,patlmoa  nuoto  tre  voi  tirare  con  qual  cofa,  il  difio  d honore  tira 
tei!  Tenere  » 446-1- ch’il  Teucre  pofla  colcai  rorifpicndente,4i3T . 
tornare  incliet  ro.90.8.  tanto  predo  nuq  tira  re  a fe  con  la  coda  dell’occhio,  5 1 2.  IQ 
ta  nefTeurire, 188.7  < • . < • ••  1 tirare  con  impeto,  il  qual  foldatplTra  f»-, n 

tifeo,  vn  de’giganti , chepotrebbono  fare  ra  con  impeto  per  mezzo  le  veci  noni».-  • 
con  furto  il  loro  impeto  Tifeo,&  riga4-  .164.1  . ■ - 1 

sliardo  Mina,  175.9  t»ra«  coi  nafo  > tircrai  co1  na{°  affamimi 

tiwnere,tignerà  il  fparibcon  l’ottimo  vino  . Incendi.* 

1 °i  41.7.  ti°ne  ri  in  honor  tuo  i ft  efchi  riui  tirare  col  collo,  tirado  col  collo  domo  dal. 

; d’acqua  coi  fstngue  rodo,  zoo-u, tigne-  iafàtjea*»pi.4  Tirate  ” 
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Tirare  con  la  gola,  be  re,  come  habbia  ti-  toccare  la  lepre  che  gl’é  innanzi , pag. 
rato  con  la  gola  fecca  vini  che condu-  369.  3 

cono  Tonni  mortiferi , 311.4  Toccare  le  ftelle , ferire  le  falle  col  capo 

Tirare.efar  tirato  da’carri.da  quefto  Ino  per  l’allegrezza  grandech’io  harò,toc - 
go  noi  fiamo  tirati  da  carri  ventiquac-  chetò  le  iteile  col  capo,io.u 
tro  miglia, 408.1  Toccare  per  forte, non  ti  toccherà  per  for 

Tirare  de’calci.il  lupo  non  tira  de  calci  à te  bere  1 vini  ottimhid.io.quanto  gran 
nefliino,4joJf  difcordia  è toccato  per  forte, 295.1*. 


Tirardefaflìalpopolo,479j 
Tirar  per  forza , tirando  per  forza  Elena 
che  l'haueua  alloggiato  in  cafa,jg.i.  la 
quale  tira  per  fòrza,3oo.ti 
Tirare  il  giogo,  tirando  il  giogo  col  lor 
collo  non  atto  per  natura  à tirare  il car- 
ro,  ii>7-9 

Tirareincofa  maggiore,  gli  Iddi}  tirano 
in  cofa  maggiore  vna  forza  che  è tem- 
perata dalla  ragione,  176. 4 
Tira  ne  giù  della  rocca, fe  rii  non  vuoi  più 
pretto  tu  che  Tei  di  fàngtie-  reale  tirare 
giù  della  rocca  il  pennecchio,  230. 11 
Tirare  in  carro,ogni  volta  che  tirerà  in  fu 
carri  trionfali  i feroci Sicambri,  14f.il 
Tirare  per  forza  la  Luna  dal  Cielo  ,33  5.9 
Tirare  vna  lotta,  vna  correggia,  4 2 9- 1 
Tirare  per  fòrza  alcuno  alla  ragione,  p. 
474-t 

Tirar  feco , tirando  feco  tata  poluerene- 
Ta  come  filiggine,  343.1  c L.  > 
Tirare  troppo  la  fune,  319.4 
Tirare  le  faetie,5»-7 
Tirarfi  la  coda  dietro.47i.p  , 

Tirfo,  era  vn’hafta  riniiolta  ne  pampani, 
ches’àdbpcraua.qn  fi  fàceua  facrificio 
a Bacco,  per  il  venerabil  Tirfo,  151.  3 
Tififòne, furia  infernale, 428.1 
Titolo,  per  vani  titoli,  pervn  poco  di  fu- 
mo d’ambitione,  488.3.  per  li  titoli  de’ 
fatti  tuoi,  178.4 

Tiuoli , terra  nota , Dio  voglia  che  Tiuoli 
edificato  da  Greci,  121.  i.accioche  non 
,ftia  fempre  à contemplare  l’humido’ 
Tiuoli, 23 uro.  Tiuoli  fruttifero,  148.8. 
ma  mi  piace  Tiuoli,  393.8 
Toccare,  toccò  le  rocche  di  fuoco,  167.  J. 

. Roma  tocchi  q netto  luogo,  doue  ter- 
mina il  mondo,  170. 6.  fe  la  tua  mano  sé 
za  peccato  ha  tacco  raltare,ii9.9.toc- 
chi  le  mura  di  Tufculo,  186. 9-non  vuol 


Toccare  col  mento,  q uando  i noftri  folda 
tiche  minacciauano  di  voler  ammaz- 
zar ogn’  vno  toccaronocol  mento  la  ter 
ra  imbrattata  dal  fangue,i  14.1  J 

Toccare  il  lira, non  toccando  troppo  il  lito 
pericolofojiig.  1 

’ Toccare  alcuna  femina,  fi  troua  qualcun 
altro  che  nó  tocca  femina  alcuna,36o.i 
io  non  tocco  neffuna  matrona, 361.8 
Toccare  malamente, il  quale  Tei  tu  Io  toc- 
chi  malamente,fe  tu  lo  lufinghi , gli  fai 
lc,moine,ilvailifciando,446.  li 
Tocca  re  pure  vrnpoco,  c quali  difauuadu 
tamen  te,  506.3  m 1 •„  __ 

Tocca  re, per  arnuare,fubito  che  ella  toc- 
cò Canidi»jii5.4 

Toga.ticotdandofi  d’hauer  mutato  lato 
gainfieme,to2./  eflTendofi dimenticati 
della  toga  178.  u.la  toga  non  pari, 

f<*f-6  . »t: 

Togliere,  torre,  le  quali  hauerà  tolto  à te 
uio.  4.  il  cito  herede  ti  corrà  quefto  ce- 
fo 10.48  l8  • 

Toglier  del  mondo  jtn’haucua  tolto  del 
mondo,  147.  io 

Toglier  per  fl',0  Melpomene  roti  per  te- 
la gloria  degna  de’tuoi  metti { 1 t9.z 
Togliere,  efier  tolto;  vn  coretto  tolto  di  l 
bocca  allupoyipi . 3 . l’otta  tolte  dibott 
ca, 299-9  • : v.  ■ :d  i 

Toglier  del  mondo , ne  l’arme  de  i nimici 
lo  rorran  del  mondo,  431.3 
Togliere  l’altrui  d’ogni  parte,  479.3 
Togliere  con  ['interdetto, 488.8 
Toglieregran  dolori, 496.1  -j. 

Togliere  affitto  le  cofc  pubbliche,  360.8 
T^liereciò  che  ri  piace,63i.9 
Togliere  U Tonno , né  ti  tolgonoil  fonno, 
78-11  vi 

Togliere  di  nafeofio  doppo  il  fuoco  tolto-' 

di  nateofto  della  celefte  cal'mxS  f 

Jor 
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Toglier  via,nondifprezza  toglier  via  vita  fi  tormentò  ptu, 558.  to  t T 

parte  del  giorno  interamente  da  cfler  Tormentato  dal  vino . Ancor  che  tu  fuflì 
di  fpen  fato  nelle  facende,8.i  „ tormenta'odal  vino, 643.  4 

togliere  la  corona  >cauar  lacorona  , Tonneóto.fapena  che  Tormenti  il  boia  or  \ 
44t.  t * 1 » : ,1  • dinaflì  di  volerglidarc,  183.1.  vntor- 

tr  naca  > tu  rene  ridi,  fe  per  forre  la  fotta- 1 mento  piaceuole,it6.i  1 , 

na  fpellata  Itàlfotioalla  tonaca  nuoua.  Tornare, cimentare, vn  folda to rifeoflb co 
S<ji.$  l’oro  tornerà  egli  piu  valenre,  180.8 

tondo  piu  tondo, carcadi  perle  piu  tonde,  .Tornare,le  pecore  p.rfcmtc  che  tornano  à ! 

309.1  » i * cala,  191. 4.hauendoini con. amia tOjChc 

tondo, graffo, frefeo,  j 17.7  io  mene  totuialTiacafa.j  16  £ , I <L 

tondo  della  Lima, $10.  j r,  .1  Tornata  ,ches’ingfgiiaua  •d’impedire  la 

tcnno,fot;,tc  di  pefee»  tonno  prefo  à Bifan  foia  tornata,  183 , i-  le  Parche  t’ha/i  roc- 1' 

rio, 504. 4-  piu  tono  inorando  varranno  tQ  la  torna  ta.jz  1.8 
nd  tuo  vinaio,  Jir.8  Toro,  fegno  cclefle»  ne  pt’ò  reggere  il  pc- 

topo»  vn  topo  contadino  fi’dice  che  egli  fo  del  rotò  che  và  con  impeto  contro  a 

riceuelyrnel  fuo  pouerobucoj.jvn  topo  Venere,  1 1 < ,t 

cimdino.r  24. 6.fi,dilet tallì  d’attaccate  Toro,  animai  noto,  fogli  facelTì  fnctifici® 
i topMpi  .8 , • con  trecenrorori.i^pqj  fidòid  loo fiat»  ; 

Topo.i  monti  partoriranno,  e nafeetà  vn  coal  toro  mslmofo,  2 1 s>.  1 il  toro  die 

topo  da  far,  ridere ,73 “."pt  ' :■  - t’c  in  odio>t  j t. 2. dieci  tori, & altrettali 

Torchio,  attaccare  i torchi  accefi , 116.4  te  vacche  ti  (dorranno?,  i47-*-  come  fa  T 
Torcio,abva  co  totcij'394.  1 il  toro  cra’rl  gregge, 584.9.  ni  dai  vn  fre 

Torcere  gli  occhit  torcendo  ginocchi , fico  fiiaue  a tori  fiiacdii  dei  vomere , 

455-7  20J.1 

Torcet involtarli,  fe  tu  ti  torcerai, clfcn  do  T,ro  » il  fittine  Aufido  farro  in  forma  di  ; 

cattino  i vn’altrovitio,4P9-9  toro>279  9 

Torci  feccia , facco  doue  fi  cola  il  vino  , Torre , Jfalre  torri  cafconocrin  maggior 

*503.3  *.  •'  ; . r.-  . > rouiua,t  19  j.vna  torncdi'nietalJo.iaj 

Toreo.fonogringtnnia’tordiedaci  289.  n.pcrcoteflcletorrijTroiaru; , 160.6  ,T 
f.  meni  re  die  egli  volgcua  al  fuoco  tor  Torrcnte.fóflato.comevn  torrente, 2444  "" 
dimagri , 407.5.  feti  capita  al  le  mani  Torta  , inghiottendoli  tutte  le  torte  in  vn 
qualche  buon  tordo,  508.  3.  non  dico-  boccone, 540.7  /,  ~ 

do  cofa  neiTtrna  migliore  d’vn  tordo  Torta  intnielata,  inzuccheratagli  liberti 
gr«(Tb.<5iiii  , 4 .■  <-  migliore delfc torre imnvclate,tfici„i  1 

Tormentare*  l'AmorddCim  torméta  Li-d Torto , ingiuttd,  perla  paura  dei  torto > r 
eorida,»>5,.^cohii,<;hesh.‘fideraquanto  384.10  • . v i* 

gli  bi  (ugna,  ne  il  ma  re  uimtihuofo  lo  Telare  ,oueTame»re  tofa  le  pecore,  che 
tormenta,  1611.4  tormenti  di  continuo  I non  fono  molto  gagliarde,  2S8.7 
i Parti,  16$.  5;  l’amore  occultomi  tor-  Telitene  limai  mtianco,ne  di  punta,  Dia  . 
ment4i4i3.ro  qfollecito a tormentare!  tofle*434,4  , . 0 

gl’drercitidcnùnid,i75»d  perchwOr-TToflìiemaleihauer -qualche mala  tofle, 
menti  tu  ifòreft  ieri,  505.4.  la  notterfot-f  , fi-JBt.fi  r 1 

ritenta  il  giorno, 3 31.9,  1 "i  , . À'  ■ fTouaslia,  chela  tonaglia  non  Ila  fudida; 

Tormérarc,mac  tiare, yna  figliuola  d’i#  -575^  1 - , 

/è rito  che  Ju nome  £>  ina  mi  tormenta) : Touag!iolo,appena  Roteila  ritenere  ie  li- 
313.7  fa  col  tonaglielo-  J45-  >1 

Toimmrarfi,  Ohpbneretto  tedi  quanta  Tiaboccare,trapaiTarc,  i fiumi  rrabocca- 
gianzrbaidatu  ti  rotmenrijdr.,?. non  410 (opta.lei.pe, 164.4 

kj!  Tradi- 
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Traditore,  IlPafloreJParide  figliuolo  di  Tre  volte percoterannò  la  ferra, 142-1 
.Ptiamo,e  cfEciiba  traditore, jró.i.s’c  da  T re  volte  e piu, felice  tre  volte  e più, 52. il 
to a’ nimici  traditori, 181.4  Tree  quattro  valre,  riuifuado  rreequac 

Tragedia, la  mufadella  Teucra  tragedia , no  volte  il  mare  At!anricn,<>p4  1 • 
no.i  Tre  volte  il  giorno  chiaro  3 47.6 

Tramotare,iI  qua!  vino  ioproprio  traimi  Tre  volte  più  , etu  pigliatene  tre  volte 
1 tai,70.2.  . ' piu, 49:1.7  *■ 

Trangug’are,  mentre  che  egli  trargu-  Treccone,  tutti  i trecconi  col  vclabro, 
Tgiakcofechecgli  ha  rubbate,fOj.j  4898  ' - •> 

Tra  montale  il  Sole,6ij.9  Trccento,con  trecento  tori,i  jpj.  trecen 

Transferirfi,  rransforifeni  nel  tempio  fat  locatene  tengono  legato  Pimoo,i77.a 

to  in'honor  1110,91.5  Trecento  mila  60110,478.7 

Trapalare,  acciochc  nefTuno  trapaflì  i Tremante, con  la  vocetremante,  276.  io. 1 
termini  del  temperato  Bacco,  66.  io.  lamentandoli  di  queftecofe  con  lavo- 
coiqnale  fpeflo  ho  trapalato  col  bere  ce  tremante, 199.1 

il  giorno, 1 25.10  Tremarcti  fondamento  del  monte  Aria 

Trapanare  il  mare, 7641  • ■ te  trema,  97.9.  iacafa  del  vecchio  Sa-  P 

Trafcorrere,  tra  pattare  co!  mangiare^ , turno  trema  tutta,  135.4. trema  Per  l*T 
46 1 6 paura,  1 52.3  .le  ripe  che  tremano  per  le 

Trasforma  rii, mi  trasformo  in  vn  bianco  continue  peicoflèi».i8.9.  trema  al  cen-  r 

vccello.  1 55.7  ’ no  del  ricco , 640.  j1.  d tiemano  fiotta , 

Trasformare, conuertire  gl'animidc  gli  531-5 

huomini,  427.1  Trcmitodel  freddo,  625.  3 

Trafmutaic,trafmutaglihonori  incerd.  Tribù, per  tribuni. 9.delIanoflra  tribù, 
1365  612.9 

Tralporrare,  rapir,  ma  Ce  tanto  gran  de-  Tr ibtmalUI  qualeé  Ceduto  da  tutti  i tri- 
fiderio  di  fcriuerelo  trafporta,  446.4-  banali, 65*0.4  • 1 )-*  .s 

Trafteuerc,  vn  certachetu  nonconofci  Tribunale  del  Pretore,52r.4 
che  Ita  in  Trafteuere, 450.6  Tnbuno  de  foldarf,  eflendo  quello  ladro 

Traftollatlìcon  vnadonna,  371.8  ncTnbunodeSoidati,i97.8  i 

Trattare,gouemare,fe  tu  vorrai  trattare  Triclmio,tu  vedi  nel  triclinio. 396* 
ire  fteflb4>55-i  '*  '<  ' ' Triente,è  la  quarta  parte  del  falle,  1 61.  i»i  j 

TrauagliatOjtribuIito,  trauagliato  hai  Triglia  forte  di  pcfce,456.9  uJ.au 
paura  ohe  non  interuenga  qualche  ma  Trionfo, non  verfendoettèr  menata  fchia  i 
Ìe.234.7  uà  nel  trionfo  fuperbo,ic6.5.ifupetbi 

Trauc,fotto  vna  traile  latra  ali'vfanza  di  [ trionfi, 98  n.che  da  il  vero  ttionfb.*it4. 
Cipri,  141.9.  le  traui  della  cala  mia,  a.nel  mezzodei  trionfò, 117. 12.  cibò. 

14811  •'  . Trionfo  mentre  che  tu  vai  .innanzi  ver 

Traui  la norate,intemperature, 148.10  fo  il  Campidoglio,!^.  io.  è vn  riccoc 

Tratierfa  , piagne  che  gli  è fiata  tolta  la  gloriofo  trionfo,»/  5.7 
uauerfa,637.8  ’ : " J Trofeo,cantiamo  i munii  trofei, 1 28.3  * 

Trauerfojdate  la  ferita  atrauerfo,p.u8.  Troia, come  vnaTroia  vaga  di  fiarnel 
nnm.7  . 1 fangò, 568. 8.  Troia  piena  di  fango. 

Traueftirfi.dla  non  lì  traueftepernon  69 4.1  * ’: 

efferGonofcitua,533.i  Trombaci  fuono della  tromba  tnefcola- 

Tre  volte,  haneudo  finito  tre  volte  l’età  , tocon  la  tromba  rotta  diletta  amof- 

227.10.  Gerione  trevolte  grande, 139.  ti,8. 4.  già  le  trombe  fan  firepito,  no. 

5 .il  Zappatore  fi  rallegra  hauer  petcof  9. non  imitatrice  della  tromba, pagina. 

latte  vote  col  piede  tatnayiMvft»  : 746,6-  - v*  • 1 

Ttom- 
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Trombetta»  fi  prèfe  piacere  di  trombet- 
jt 1,669.7  ' 

Troncare  la  cagione  della  guerra, J66.2 
Troncatela  fperanza,42.r 
Troncare  d’rn  albero, 147.9 
Troncone, ceppo,  già  io  èra  vn  troncone 
di  ficolegnodifuti!e,4ij.6 
Troppoil  ilio  bel  vifotroppo  fdruciolo 


166.4  • 

Turibolo, vaio  doue  ftà  l’incenfo^he  oo3 
fa  fìgnifichino  i turiboli,  190.2 
Tutto, quello  e tutto  tuo  dono,  249.8 
Tuttofai  tutto, f 2.3 

Tutto  il  mondo,  mi  par  vedere  tutto  ii 
mondo, tio.to 


Tutto  l’anno,  127.2 

69. 1.  troppo  vicino,74.i  i.  troppo  prò-  Tutti  i fuoi  anni  .tutta  la  fuavira,  1z7.1i 
fpero,ijo.  1.  non  toccando  troppo  il  li-, Tutto  il  tempo  della  mia  vita,2i8.7 
to  pericolofo , 129.1.  troppo  crudele,  Tutto  quello  ch’caddietro,23<5.8  r' 

Tutto  il  di,37$.8 


1887 

T tona  re,  quando  trotteranno  gl’huomi- 
ni  piu  nifluno  pari. 77.4  battendola  tro 
uara  fedele,  150.  j.  infino  a tantoché  c- 
glino  trottarono  le  parole, 584. 1 
Tróuareali’impronifta.jpj.t 
Trufare  , il  Re  Laemedonte  truffò  gl’Id- 
dii,  168.7  >■  1 

Truffatore, col  Re  foro  truffatore,  168.9 
Tu, tu  delicato, /8.j. tu  pietofo,77.j.tu  sé 
pre  mai, 127.  j 

Tuffare , hatiendolo  tuffato  nella  fredda 
acqua, 496.2  ...  .. 

Tumulto  di  guerre, 201.9 
Tumulto,!!  repito,  ò,Compagni  mitigate 
il  tumu!ro,82.2.  leua  via  i miferabili  tu 
multi, 144.2.  ma  tu  vedi  con  quanto  tu 
multo,  12&7. va  Tempio  tumulto  de_» 
Cariaginefi , 254.  2.  per  li  tumulti  del 
mare€geo,236.8 


VAcca.dieci  tori,&  altrettante  vacche 
ti  feiorranno,  247.1 

Vacillare,  i padri  che  vaci Mattano  con  vn  >’ 
configlionó  mai  dato  altre  volte,i82.9  i‘ 
Vagabódo.chefcorrein  quà,&  in  là,  13. 
6.vanno  pafeendo  lenza  danno  alcuno 
vagabonde  in  quà,&  in  là  fenza  paura 
dj.ri.bifognacheognun  vifiti  ilCocito 
fpauentoroche  và  vagabondo  con  vn 
irreffocorfo,  140.4. ditele  Iodi  delle  tue  ' 
facerdoteffe  vagabonde, & veloci, ijz. 

6. tu  dai  vn  frelco  fuaue  al  beff  iame  va 
gabondo,ioi.i  <«i  ^ , i,_  1 

Vagheggiatore.Cupennio  vagheggiato-  ’ 
re, 360.7  i t . 

Vago, a poco  fa  vaga  di  cor  di  fiorii  <pag, 
229^.3  ..mut»*1 


UKuultuariamente,confitfamente, 288.3  .Valente,  ò mona Lida  valente caua  fuori 


Tumultuofojil  mare  tumultuofo,  161.4 
Tuohà  re, guida  i caua)  li  che  tuonano, 97. 

J -perche,  tuona, 177. 1 2 
Tuonare  in  torno, 488.11 
Tuotio , rollò  delTouo , joo.  3.  perche  il 
ituorlo  dcll’ouo  raccogliendo  infieme 
.tutte  le  cofe, 303.5 

tu  rcaffo, Apollo  nobile  per  il  turcaffo^i. 
9.  non  ha  bifogno  del  turcaflò  pieno 
di  frezze  auuelenate,73,6.li  popoli  del 
"TtrM«4*a  ornati  del  Turca fTo,i43-  ii 
Turba, la  turba  mortale,  il  qual  Gioue 
modera  gl'I  ddi  j , e la  turba  mortalo , 
->7/-4  ’ 

tutbamento,il  catarro  lento  arrecarà  tur- 
bamento allo  fiomaco^6i.4 
Torbido,  violaue,U  vento  olito  rabido. 


il  vinoCecubo, 23116 
Valere,  efler  buono,  non  fai  a che  vaglia 
il  danaio,3ji.4 

Valigia,afqual  muletto  la  valigia  prema? 

i lombi  ,4 19.12  - > 

Valle,!  vna  parte  della  valle,  58.  4.  fubito 
che  le  valli, ei  faffi  politi,e  piani , 64. 2. 7 
qui  in  qfta  valle cócaua,  649.  có  la  mia 
valle  della  Sabina,  162.8.  qlli  chehabita 
noie  valli  Batinie,i 73.6.111  vna  valle  ri-  ' 
mota,fej>reta,288.4.fuorche eglino  fo- 
no diuifi  da  vna  valleombrofà, 623.7 
Valorofo, quella  gente  valorofa,  apj.  3. 
molti  huomini  valorofi,270.i.  colui  la- 
ri valorofo,i8i.  2 

Vano,iI  fogno  vano  mi  fchernifee,  229.8. 
nondimeno  non  farà  vano»*  36,8  ; 

Van-  . 
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Vantarli, il  Teuere,che  cerca  di  fodisfàrc  i’uccel lo efscdo  da’fuoi  uccellini, 186.2 
alla  moglie  Ilia  madre  di  Romulo,  fi  li  uccelli  importuni,426.i  quello  uccel 
vanta  d’elìer  vendicatore  della  morte  10,'chcdi  radouede,  455.8.  diuentcrà 
di  Giulio  Celare,  1 3.8  vn  uccello.474.1 

-yanrarfi  di  alcuna  cofa,  tu  ti  vanti  del  Vcccllo,  per  l'Aquila  , nell'uccello  dato 
tuofangue  , edellatuafama,  che  no*  guardia  aila  ribalderia  di  Tuió,  177.1. 
giouaa  cofaneffuna  , {4. 5.  ne  fi  vanta  ['uccello  miniftro  delle  faetee  di  Gio- 
ite moftra  alla  feoperta  fé  ella  ha  qual-  ue,i49.n 

che  cofa  bella,  jótf.p.Taranto  morbido  Vccello  l’infelice  uccello , per  la  rondine. 


fi  vanta, 501.7 

Vantatore, ha  dd  vantatore, 3 76.8 
Vapore,  ne  mai  tanto  gran  vapore  delle 
1 ‘delle, 194-4 

Vapore,evnpire  di  vapori,  intepidire,  ri- 
fcaldare,6zj.9 

Vapore, che  va  alla  tefla, 647.7 
Vari/on  detti  quelli,  che  hanno  i piedi , e 
le  gambe  torte  dalla  parte  di  dentro, 
376-7 

Varietà,diuerlìtà  dicibi,j6i.i 
Varolo, forte  di  pefce,4jé.4 
Vafo  di  terra, 70.1 

Vafo,douefi  metteuon  le  polizzine.ntf.p 
Vafo.fparge  i profumi  de’  vali  °radi,i  14. 
f .i  1 va fo  ca  pace,  1 59. io.  i I va  fo  che  non 
ha  mancamento  ncffuno,376. 1 2 
Vafo  d’acqua, 409.1 
Vafo  d’vnguento,  che  getta  a gocciolaa 
gocciolaci-* 

Vafo  d’a  dento,  5 54.7 
Va  fonuouo, 572.1 

Vaticano  , laptaceuole  imagine  d'Echo 
de!  monte  Vaticano, 70. 5 
Vbbidienza.l’vbbidienza  del  ventre, il  fa- 
tiare  il  ventre,  537.3 

Vccellaré  alcuno,uccellimi  ridicendomi 
cofeofcure,;  1 5.7. 

yccellatóre,che  la  mattina  a buona  hora 
uadanoacafa  fuaatrouarloi  pefeatori, 
i fumaiuoli, gli  uccellatori,489.  j.cafca 
come  l’uccellatore  intanto  a pigliarle 
merle,77j.i2 

Vccdlatore  ci,’hercdità,ji  3 .7 
Vccello , mi  trasformo  in  vn  biancouc- 
’ Cello, 1 55.7.efiendo  io  diuentato  uccel- 
lo, 1/5. 11.  il  canto  de  gli  uccell/ , 160. 10. 
innanzi , che  l’uccello , che  indouina  le 
pioggie.che  fono  per  uenit  e, 2 17. 1 o.fo- 
pra  gl'uccelli  vagabondi.  x; o.  4.  come 


Vccello  Affocano,  290.  z 

Vccifione,  tagliata , qual  mare  l’uccifionì 
non  hanno  fcoloriro , ni.  7.  per  mezzo 
le  uccifioni,  i^4.i.con  molta  uccifione, 
229.J 

Vdirc.fetumi  vdifiì,miafcoltafiìjx.8.tu 
odi  meno,79.i.  mi  pare  udire,  110.4.  ò 
là  udite  1101  la  auffa?  173. 1. perche  egli 
ode  le  ragioni , 189. 1 oda  Lida  le  fcele- 
raggini  di  quelle forelle,  197.  n.oda  a 
fuodifpetto,  213. 9, odi  quattro  paro- 
le.}9*.i 

Vecchiaia,  che  uieneapoco  a poco, 
462.7 

Vtcchiaia.uecchiezza  faftidiofa,  38. 3.  ne 
ch’io  uiua  vna  difonorata  uecchiaia , 
93.  lo.fia  la  danza  della  mia  uecchiaia, 

1 z 2. 2.  ri  torna  a dietro  per  la  uecchiaia, 
I3i.3.ne  pietà  alcuna  fa  indugiate  la  ucc 
chiaia,  che  è fempre  amannita,  1 38.11. 
cócedente  la  q uietcalla  uecchiaia,  3 39. 
1.  fe  la  uecchiaia  tranquilla  m’afpetta, 
450.1.  la  lunga  uecchiaia  diminuì  la  fa- 
ma di  Titone;i45.i 

Veccliia,tu  che  fei  uecchia , 79. 2.  peftarà 
uoi  uecchie,304.S.le  uccchie  incantata 
ci, *34-  io. e chcnonfet  uecchia  pru- 
dente, 3J  j.i.defidera  ,che  tutte  le  ueo- 
chic,  391.  5.  la  qual  morte  mi  prediffe 
una  necchta  di  Sabina.431.12.  nè  fi  con- 
uicne  a tc  che  fei  uecchia, 204-5? 

Vecchio , i uecchi  auart  hano  paura  di  te, 
126. 9. ru  ti  fai  uecchia , 276. 8.  le  cagne 
abaino  al  uecchio  iuffuriofò,  301.9.  uec 
chio  pazzo  nimico  di  Dio, 478.5. la  mac 
' tina  a digiuno, il  uecchio  hauendo  laua 
to  le  mani  concila  per  le  ftrade , 4 95-5 

Vedere  q nalcuno,e  q ual  cofa,  il  qual  ucd 
de  fenza  piagnere  il  mare  adirato,  n.x 

non 
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non  vedi  tu  cornei  tuoi  fianchi  fono  pri 
ui  de  rcrni,54.r.non  tu  Nettore, 57.10. 
ch’ro  non  vederti  i Regnidi  Proferpi- 
na.i  j 6.6  io  vidi  Bacco , che  infegnaua 
in  luoghi  tegreti,  i 5 i . i .io  ,pprio  veddi, 
iSo.ilnon  vedi  tu  Pirro, 114.4. 1 popoli 
Reti  veddero  ne  Palpi, ìip.g.comc  vede 
la  capra  faluatica,i(o.f.  ciafeuna  volta 
che  tu  vedrai  nello  fpccchio  erter  diuen 
tato  vn'altro.  171.  £.  ti  veddi  adorno, 
154.1 

vederti  aperra, vederli  fcritta,  tutta  la  vi- 
ta del  vecchio  lì  uede  aperta  in  quei  li- 
bri,come  in  vna  tauolctca,448. 5 
vedere  dentro  neH’animo,6i7.  io 
vedereinnanzi, 595.7 
vegghiare, piango  io  /egghiando , 1 19.7, 
egli  vegghia  nelle  belle  guancie,  177.1. 
Te  alcuno  Tempre  vegghiaad  vn  gran 
monte  di  g 1.1110,478.  j 
vegghiare  tutra  lanotte^7  3.8 
vela  della  nane , tu  non  hai  le  vele  intiere, 
54.  j;volcar  le  vele, 97.4.0  ftrigni  le  vele 
gonfiate  dal  vento  ,150. 1.  fpingono  in- 
nanzi le  vele , 174.  1 1.  accioche  io  non 
mettefle  vele  piccole  perii  mare  Tirre- 
no, i8mL  Te  egli  ragunatTein  vn  luogo 
le  veleda  nauigare, 477.11 
velabrd,monte,489  9 
Veleno.il  nero,  e crudcl  veleno.  ic<5.i  che 
fpecicdi  veleno  è qucfto,  193 ,4^  hauer 
meTcolaroil  veleno, 3 Ì4J  sveleno  cru- 
dele, joi.i.fivcdicafle  del  veleno,  41 1. 
7.ne  i crudeli  veneni , nell’arme  de*  ni- 
micirorrandel  mondo, 451. 5. ammaz- 
zando tua  madre  col  vcleno,479-6 
Vclenofo , nero,  huomo  da  non  praticare 
in  alcun  modo  con  erto, j 96. 6 
Velia  terra  nella  Lucania  non  molto  diTco 
Ila  dal  monte  Polinnra, 617.5 
veloce,  leggiere , fermarla i venti  leggie- 
ri,  veloci  ,45.  ll  Io  Dio  Fauno  veloce. 

Veloce,  prefio.i  veloci, e pretti  venti.j^. 

veloce  di  Teguitare,  57. 5 
veloce, più  velocede’Cerui.e  più  veloce* 
del  ueiito  Euro,  144.  io.  io  che  fon  più 
veloce  d’Icaro  figliuolo  di  Dedalo, 
ili-6 


velocemente , Tonoio  tirato  velocemente 
da  vn  nnouo  Tpiritoiii4  6 
vena,  fe  ncn  fi  farà  fuggito  partito  dalle 
vene,i  1 £.  io.  nontonuiene  mettere  ne 
vene  vote , 501.  1 . che  penetri  nelle  voi 
ne.619.3  " ^ . 

vena  d'ingegno, ho  vna  larga, «abondat.1 
re  vena  d’ingcgno;i49.6 
vena, Torte  di  legume, ne rifparmia  qual- 
che poco  di  vena  , che  egli  haueua  na- 
Tcofto  per  Tuo  v 10,515.1 
vincere , Ttiperare,  & benché  tu  vincerti', 
Ttiperartì  Nireodi  bellezza, 3 14.17 
vendcmmiaroreaTpro 
Vendere,  ualentemenre  vendi  la  robba, 
59  5.9.quel  ch'ella  ha  da  ven dere,  3 66'. 
9.che  non  fi  può  vendere  143.11 
venderfi.quifi  vende  l'acqua  .ch’èia  più 
vile  di  tutte  le  coTe.4o8.9  . ; 

venderti  caro  per  oro 
vendetta.Tenza  vendecta,88.n 
vendicarti, co'  quali  cflendotì  vendicata, 

3 oi.i 

vendicarc,far  vendetta,!  3.7 
vendicarti,  ella, fi  vendicò  malamente 
175-7  ' . , ■ . ’ *‘  - 

vendicatore.Topportando  d’erter  chiama 
to  vendicatore  diCefare.itj.t  1 . il  quale 
la  progenie  di  Niobgpróuò  védicatOw 
re,  152;  9±  tei  vendicatore  de  gli  auari 
fraudolcnti.iyo.  to  J . 
vendicarti , in  che  modo  Perfioti  vendi- 
cane della  rabbia, 411.7 
venerabile, più  venerabile, 508.6 
venere.Dca  dell’amore, Venere  ha  abbati 
donatoCipro.venendocon  impeto  có- 
rro dime  69  i.ò  Venere  reina  di  Gni- 
do,c  di  Pdffa,9i.3.mentrcche  Venere  ti 
può  giouare, 199.1  Venere  allegra,ii7. 

7. guarda  il  fianco  che  è dalla  banda  ti- 
mìtradi  Venere  marina, zig.3.0  Vene- 
re.chc  tei  fiata  tralaTciata  da  me,240.6 
coli  è piaciuto  a Venere, 95  11 

veni  re, ò Settimio,  che  verterti  meco, ili. 

8,  vengono  teco  il  tuo  figliuol  cocen- 
te, 19. 7.  dille  ch’ella  venga  via  ptefto, 
che  tàcci  prefio  ,131. 1.  noi  verremo  di 
co  tuoi  compagni , 146. 10.  douc  fon  io 
venuta,zi2.5 

yenirc 


/ 


Vefihea  II'iiTiprouifta , ti  «frrà  all’ira  prò 

' nifta  vn’iv  ra  grata  57 6. 3 
Xfnire  a cenatigli  che  venga  a cena  me- 
co,694- 10 

Venire  tu  molando  con  vn  dolce  mormo 
%nr..6o2.7 
Venire  in  fp 
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peranza.pr  r.11 
Venir  dietro , io  veaò  dietro  done  nc  vai 
450.4 

Venir  inficine  a lite, 406.1 
Venire  alle  mani,  le  ti  vien  alle  mani  vna 
tenia  ì7Q-ì 

Venir  rimino  re  , fé  gli  futte  venuto  l'hu- 
more  di  voler  cantare, 372.1  I 
Venire  Tua  gal  onorando,? 27  2 
Venire  la  baiba,  quando  verrà  la  bai  ha, 
172.1 

Venne  atrouare,  viene  a trouareteTele 
fÒ,2l3.IO 

Venire  intorno  pregando, 99.1 
Venireguadagno,  vengati  molto  guada- 

gno,88.4 

Venir  con  impeto, 69.1  , 

Venir  in  aiuto,  in  fattore,  Te  tu  voi  venire 
piu  pretto  tu,che  lafciar  venir  Apollo, 
15.5.  Olierò  vien  ru  ch’hai  l’ali  figliuolo 
dell’alma  Maia.i6.io 
Venire  appetito,  fc  mai  ri  verrà  appetito 

Venir  correndo , tu  ne  uerrai  correndo  a 
me,J02.u 

venirli  alle  mani, attaccarli  la  Zuffa,  343  •» 
Venirli  alla  verità,  quando  s’c  venuto  ai 
la  verità,  382 11 

Ventiquattro  miglia, noi  liamo  tirati  da 
carri  ventiquattro  miglia, 408.3 
Vento, che  faceua  fermare  i venti  veloci , 

Sij  1 .li  venti  ceffano.46.  30.  rimuoue 
icontinuoj  venti  che  firn  pioueredal 
Je miccaprèrte, 63. 4.  foffiando  il  ven- 
to,79«3. darò  la  malenconia,e la  paura 
a’ venti furiofi,8o.i  douenclTun albero 
è ricreato  da  venti  di  fiate, 74-io.i  ven- 
ti della  vernatalo. t.  giài  uenti  della 
Tracia,274.6.ma  ni  imita  il  uento  fer- 
ratone  mantici,?»».? 

Vento  Euro,  il  vento  Euro  minaccerà  al 
mat  d’italia^.j.coir.c  il  vento  Euro 
pei  fonde  della  Sicilia, i{  2.11 


Vento  Noto,  il  rapace  vento  Noro,  87.?. 
Vento  AuffrOjin  vano  noi  ci  guarderemo 
dal  vento  Aulirò,  140^.  pronino  i cie- 
chi motiiroemi  dei  vento  Auftro, 

2_i8  4 

Vento  Aquilane, tirando  ilvento  Aquilo 
nc,i94-4ncil  vento  Aquilone  potentif 
fimo,  2i8-3.il  vento  Aquilone  lì  leui 
fu,ti?  la 

Vento  frefco,e  leggi~ere.it  5.4 
Vento  lapige,  che  mai  fàccia  il  vento  Ia- 
pige  pieno  di  nunoii,n8.8 
Vinto  a,  ella  ditte  uinta  dal  furore, 229,4 
Ventofo.il  mareventofo,  175.4 
Ventre, erano  nafeotte  nel  uentre  della 
madre, »6i.2.vn  ventre  patto, fguizzo. 
308.11.hai  il  tuo  ventre,  ??  3.  non  per 
q netto  il  tuo  ventre  terrà  piu  che’l 
mio,348,j.  qui  io bandifeo  la  guerra, 
al  mio  ventre,  402^9. col  venne  voto, 
421.9 

Ventre  affamato,  539.1  ' 

Ventre^ itico,  s’il  ventre  flitico  ritarde- 

rà, 501.2 


Ventre  che  era  volto  in  fu, 408.7 
Venuta,  pueramente  la  ventura  della  pri 
mauera,75.  io.  fu  la  venuta  del  marito 
ft  racco,  289- 12 

Verace,  veridico, manreniror delle  pro- 
mette, perche  Apolline  verace  mi  ha 
prometto.  I4.il 

Verbena , forre  d’herba , l’altare  cinto  di 
religiofc  verbene, 27  3. 3 
Verde, di  verdi  pampani, 267.17 
Verga, coftui  battuto  dalle  verghe , 296. 
io 

Vergine,  per  Diana,  io  non  tacerò  le  lodi 

tue  Vergine, 46.1 

Vergine, nc  le  fi  difditte  dar  le  braccia  al- 
le Vergini  belle.nj^i.  cantò  verfi  che 
non  fono  fiati  vditi  prima  pie  vergini, 
e per  li  fanciulli , ijS.2.Ja  verginegià 
gràde,i63  ._2.  ò vergine  de  bofehi , 217. 
6.con  la  vergine  che  fta  quieta, 2 ?7.9. 
Vergogna,  rifpetto,  la.confcienza  che  ri- 
morde,30.1 

Vcrgogna,rifpetro,honefià,il  quale  hauo 
ua  lavergogna,77.3 
Vergogna  ,nOn  ti  riputare  a vergogna , 

I . 
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1 17.  4.  voi  aggiugnetc  alla  vergogna 
noftra  il  danno,  180  9.  la  mia  vergogna 
morta  dall’amore,  316.7.  la  vergogna 
catriua  nafeonde  le  piaghe  de’ pazzi;, 
615.7 

Vergogna, dare  gran  vergogna, 463.5 
Vergogna  che  non  rm.lafciaua  parlare, 
4 < 6.8 

Vergognar(ì,ohime  io  mi  vergogno.  101. 

2 ìni  vergogno  di  tato  gra  male  ,316.1 
Vergognofo, proibite, vietate  il  vergogno 

io  Bacco, 81. re 
Verità, la  verità  ignuda,77-4 
Vernata  afpra.fiera, crudele, 24  5.  doppo 
certevcrnate  ordinare  da  fati,  j9.i.do 
ue  Gioue  manda  vernate  tepide,  ni.  8 
dadogl’alberi  la  colpa  alle  vernate cac 
tiue, 161.7  la  vernata'pigra.iój.p.laiver 
nata  có  l'hauer  fatto  fortuna, 290.7.06 
la  vernatale  il  fuoco,  néil  mare,  nè  il 
ferro, nè  cofa  veruna  ti  da  noia.346.1r. 
fe  la  vernara  tira  il  giorno  pieno  di  ne- 
tte,51*?.  11.  come  fia  la  vernata  in  Velia , 
617.5 

Vernata, per  l’anno,ouero  Iddio  t’ha  da- 
to di  vita  piu  vernare,oueramenre  t’ha 
„dato  quella  vltima,4i.ro 
Vero, verità, fu  autore  della  natura , e del 
vcro,S6.4 

Vcrferto.fcriuerverfetti,3i5.4 
Veri!  d’amore , fe  tu  componi  verfi  d’a- 
more,574.10 

Ver  fi  goffi , rozzi , faràvn  fegno  nero  a 
verfi  goffi/774.5 

Verfi  da  nulla.il  mattacchione  fenza cer- 
uello.fcriuerà  verfi  da  nulla,  5 1 4.6 
Verfi  lafeiui.437.10 

Verfi  Iambici , Pollione cantai  fatti  dei 
Re  in  verfi  Iambici, 440.8 
Verfi  efamerri,  il  gagliardo  Vario  com- 
pone! verfi  Epici.efàmetri, 440.5) 

Verfi  maledici,  p.447.7.  verfi  pieni  d’in- 
famia, e vituperio,pag.  45 1 .8 
Verfi  della  Sibilla,  337.2 
Verfi  fatti  in  honordi  Bacco,  243.3 
Verfi  Lirici, i bofehi  Io  faranno  nobile  co’ 
tie'rfi  Li  rici,  248.  io 

Verfi  Latini , orfu  canta  meco  vetfi  Lati- 


Verfi  Elegi.non  cantare  i Verfi  Elegì , 9 
num.5 

Verranno, Iddio  foprafiatcalle  menti  de 
gli  huomini.528.8 
Vellica  di  bue  gonfiata, 4 29.1 
Vefte.hauendo  mutato  la  verte,  100.3.  fi 
marauigliò  dell’oro  ricamato  fopralc 
«erti, 169. 4-  quando  la  verte  donò  pie- 
no di  veleno , 302. 2.  come  egli  manda 
giù  la  larga  verte  dal  petto,  413. 9.  vna 
verte  ftretta,642.7 

Vefti  fintili  di  bambagia  tinte  in  porpo- 
ra,277.4 

Verte  da  duolo, lugubre,  3 12.9 
Verte  di  porpora, 3 12.10.  cingerti  le  vefti 
di  porpora  có  vn  grcbiale  (porco,  506. 
3.cioue  le  uefti  tinte  in  porpora  rifplen 
deuan  fopra  Ietti  d'auorio,526.7.Puno 
n ó affetterà  la  verte  di  porpora, 634.9 
Verte  uile,eda  pouer’  huomo,  532,4 
Verte  virile.hauendo  prefa  la  verte  virile 
dipoco,3  58-3 

Verte  lungainfinoinfu’piedi.  359  1 
Verte  alta , corta  infino  alla  brachetta/ 
35iM 

Verte  lunga, e larga.368.10 
Verte fottiliffima,  368.  n 
Veftimento  di  gran  prezzo.642.ro 
Vefti  re, le  lane  due  volte  tinte  ti  ueftono. 
1457  , . 

Veftito  di  bianco,46o.2 
Vetro,  piu  lucida  del  iietro,  67. 9.  più  ri- 
fplendente  del  netro,  200.5 
Vettouaglia,  perche  la  uettouaglia  degli 
am  i ci.  6 11. 1 

Vgnerfi  il  palato, 455.8 
Via,  la  uia  della  morte  bifogna[che  fia  pe 
ftauna  uoIta,86.9.peruna  uia  che  è ne 
gataa  gl’huomini, 165.6.  e non  guarda 
re  per  le  uie,  189.8.  che  la  uia  per  andar 
a Danae  farebbe  ficura , larga  e piena  , 
206.4.  fa  abbandonare  la uiadeila  pwr'- 
tù  difficile  ad  ac3.ftare,22j.i.  la  uia  peg 
giore  infino  alle  mura  di  Barrf,4°9  3- 
Via  alta, e baila, mal  fatta,difficile,637.6 
Via  Appia,  la  uia  Apoà  è meno  faticofa 
alle  perfone  pigre  alcaminare,402.7.e 
«a  peftando  la  uia  Appia,  297.1 
Via  facra  j non  uedi  tu  che  raffinando  1* 

yia 


I 


! 


t 


i 
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A Philippo  Venutio . 

via  facra  » 196.7.  andartelo  incatenati  quàdo  tu  parti  per  li  confini  de  le  mie 


per  la  via  facra, 307.4.1^.} 

Via  diritta, per  la  uia  diritta, 407.4 
via,fenza,pcrli  monti  fenza  uia,  7^.6 
viaggio,  fé  egli  hai  fare  uiaggio  perle 
Suri, 7 3.12.  fare  quert'ultimo  uiaggio, 
146.  rz.cò  felice  uiaggio, 3 38.8.  il  utag 
gto  libero,  3 3 8 -9 

viandante, diuentato  uiandante,i74.3.  il 


portcflioni.e  de  le  micuille,iio.f.fe  la 
uilla  allegra  per  amor  tuo,  Ho.  ri. ca- 
mma per  le  utile,  237.  8.  accioche  la 
mia  uilla  bianca.i87.7.  citando  in  Ro 
ma,tudcfidcri  la  uilla,  329.6.  fu  ri - 
chiedo  da  Filippo  che  egli  andartein 
fua  compagnia  ad  unafua  uilla, che 
egli  haueua  qutui  fuor  di  Roma,  196. 1 


mandante  citando  ftracco  cominciò à villania, riuolge  uillanic cauatc dal fuo 


dormire,  403 .7.  fpeffo  il  mandante  ha 
ceduto, 423. 2. il  mandante, che  ha  prat 
ricadi  quettacofa, 408.1 1 
vicario, òfia  uicariocolui,33{.3 
vicina, Cloe  tua  uicina  non  buona  à que- 
llo uecchio  di  Lieo  commoda , & atra 
a l’huoroo  uicne  à trouarte,2i  3-9-fa  fi- 
ll  ne  al  maraui°liarti  de  la  tua  machina 
vicina  àgli  alti nuuoli, 234.3 
vicina, cofa  uicina,  fe  alcuno  fcriue,  come 
facciamo  noi,  cofe  uicinc  al  noftro  par 
lare,  393.3.  una  uilletta  che  £ uicinaal 
pontedt  Campagna, 403.1 
;>  vicinanza,  la  uicinanza  fioca  perii  molto 
gridate  ,638.1.  cucia  la  uicinanza  il  ue- 
de  pieno  di  difettu627. 10. fa  che  la  ui- 
cinanza lodi  il  mortorio, Yi 6.9 
Vicino , ma  guarda  che  Enipco  tuo  uici. 
no  non  ti  piaccia  p ii  deldouere,  189. 
2. tutti  i uicini  t'hanno  in  odio,  331.1 
vicino  buono, 699.6 
" ‘ vicino  edere , già  era  uicino  al  giorno, 
403.2 

vietare,  prohibire,  uietare  il  uergognofo 
Bacco,  Si.  10. ila  uaga  cornacchia  tu 
4 , uieti,228.i 

.vigna,  tagliare  Jeuigne,  681.6.  leuigne 
» lenza  elle  potate , 328. 1.  non  le  uigne 
Io  perturbano,  161.3 

1 vigorofità,la  giouéiù , e la  uigorofità  pa. 
ì&L  cerna  mandò  fuori.de]  nido,  249.11 
>7  yile , ò Europa  uile  perche  indugi  tuà 
morire, 230.6 

vile, più  mie , l’argentoépiù  uile  de  l’o- 

| .9 

j villa, n la  uiljcjc  quali  il  fiume  Liri  que- 
llo rode  con  l’acqua  che  quietamente 
corre, 93. 2.  il  pouoro  lauoratore  dela 
UiJla,99.  t . t u uftirai  de  la  mila  1 1 1 6,  j . 

Orano  Fabrinn . ~ ' 


K 


falfo  petto, 42 3.1 
vinaccio  fradiccto,403,l 
vincere,  fuperare,  quello  fu  famofo  di 
uincerc  ognuno  con  le  pugna  , 46. 9. 1 
platani  u taceranno  gli  olmi , 142. 1.  li 
marinari  auari  uincono.222.il 
vincere  un  cane  à correre,  644. 2 
vincere  combattendo  , la  tua  figliuola 
combattendo  uince  le  cafe  de  giouani, 
204.3  v 

vi  ncitore, elfendo  uincitore  Achille,  che 


cradiTeflaglia,  117.  12.  bora  Celare 


ut  .citare, loi.  3.  gitteràin  terra  ti  uin- 
cirore,  233.3.  condurrà  nei  carro  acai- 
co  il  uincitore, 24^-> 
vincitore  dife  delta, 27 1.3 
vincitore  de  nemici, tu  farai  Iodato  da  va 
rio  poeta  fotte , magnanimo,  e uinci- 
tore de  nimici  ,28.10 

vino  dolce, e foaue, 33.11. citando  humi- 
de  le  tempie  di  uino,  34.4.hora  /caccia 
teipenficricoluino,33.7.attegniil  ui 
no  di  quattro  anni , 37. 8.  le  queflioni 
fatte  per  il  uino  ,32.4.  la  quedione  de 
Centauri  fatta  co  Lapin' per  cagió  dei 
uino,66  io.  con  una  tazza  di  uino  pu- 
ro,69.8.tu  berai  del  mio  uino  di  Sabi- 
na, 70.1.  tu  berai  del  uiri  Cccubo,  70. 
io.bea  i uini  ricóperati  con  le  mercan- 
liedi  Sona.93.4con  qualche  uino  or- 
timo,!  1 3.7.  fa  portàre  in  quedo  prato 
uini  pretiofi,ii3.4.curarai  il  genio  col 
uino.209.10.  ne  màcano  al  compagno 
di  Venere  vini  in  abbondanza,  210.6. 
non  dar  opera  à fcacctare  i cattiui  pcn- 
fiericoi  dolce  vino,i99.6.col  piaceuol 
uino,207.i.co)  uino  meflò  ne  bicchie- 
ri^ 3 8.  iz.io  uo  cercando  un  lunogu: 
de, «touc, 619.1 

1 . 7 ' I \V1n0  ; 
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Obferuacionesin  Horatium 


Vinodi  Falerno,  non  ha  punto  d’inuidia  pulfa  uergognofa.i^.iMa  uirrù  apre- 
al  vino  di  Falerno,  zi;. 9.1  bicchieri  di  do  il  ciclo*  16 $ . f.  ncla  virtù  naf  orale  , 
vin  Falerno  grande.131.rr  qnunauolta  è cadura  fi  etna  efler  ri- 

Vino  Cecubo.beuerà  i delicati  vini  Cecu  moda,  nelle  pfonc  rimcrate  m<rno  huo  - 
bi,  141.  i.ò  mona  Lida attigni  il  vino  ne»i8o.io.  li  dote  loroéla  uirlùde  pa 
Cecubo,  131.6  driiiii.  4.  mi  fortifico  co  la  mia  imiti,  ’ 

Vino  di  Chio,qoato  prezzo  noi  debbia-  236  u.la  uirtù,  il  fiiuorc,  e l’doquéz*  . ■ 
mocóprare  il  barile  di  vinodi  Chio,  de  polirmi  poeti,  267.  j.ia  virtà che  d 
ai».;. arreca  qua  i vini Chiji'jiz.  11  occulta,27o.4.  la  uiriù  di  faui.i  ij-u  - 
Vino  delicato,  cvn  pezzo  che  10  ho  in  ca  Virtuofo.i  Capitani  uinuoifi,  283.7 

fa  per  te  vn  Vino  delicato,  133.6  Vifione,con  una  (porca  uifìone, 408.7  ■ < 

Vino  Albano,  di  vino  Albano  chepafla  Vifitaie  , lopiùueloce  d’Icato  figliuolo 
il  nono  anno,27i.6  di  Dedalo  utfrraj  i liti  del  mare  della 

Vino  dWanno,  attignendo  i vini  d’vn’-  Tracia,  1 {3.9.  uifirerò  i Britanni,»^. 

anno, 190.1  4.  hebbe  ardire  di  uifnatelafuaflanza  jì 

Vino  Lcsbio,  arreca  qua  i vini  Lesbii,  rcale.10j.1x 

. ' \T:t _ r . ~ * ••  ^ . . * 
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Vitto,viaerecotidiano,<?!6.7 
Vittima , per  vittime,  & facrificij  a Già- 
gutta,  iii.ì  t , . , . 

•Vittima, la  vittima  della  quale  s’hà  da  far 
facrificio.np.t.vna  vittima  grandifli- 
tna  (pefa,2i9-9  ,.  . . 

Vittoria  nobile,!a  vittoria  porta  li  vinci- 
tori a gl’iddi)  padroni  del  mòdo, la  vit 
toriata  che  per  loro  edere  diuentati 
Iddi), e padroni  del  mòdo,  f -4-al  qua 
le  la  vittoria  hà  partorito  eterni  hono 
ri,  110.7.  perlavittotiacheegli  hebbe 
contro  i gigari,* Y 9.  r.  la  vittoria  Ohm 

pia,i44.u>virtoria  allegra, J4J.I 
Vittoriofo.poi  che  violentemente  fi  par- 
ti vitconofò  dal  fuo  nimico»  69 4-1,  ef- 
fondo fiato  tante  volte  uittoriofo^S  f. 
p.che  furono  vittoriofi,  24 1.2 
Vituperio , la  chiamò  vccello  infelice  > 0 


APhilippo  Vcnutio  . 


19^.9.  ch’io viua  tome  Mimo,  3 11.6. 

lofonviffuto  infino  qui.izf.ó 
Viuer  felicemente, colui  può comadare 
afe ftefio,e viucrà felicemente,! 3 6.» | ! 
Viuer  meglio , gli  Sciti  clic  (tanno  per  lo 

campagne  .viuono meglio, iii.ì 

Visiere  mal  contento  >,  viuctcmmo  mal 
contenti, 28^.3 

Viuer  beato , chi  dica  d’efier  vifluto  bea. 

to,3f?.4  , , . , , 

Viuerc  con  alcuno,  alcun  huomoda  be- 
ne vjueconnoi,  3771  (39M 

Viuer  bene,  ma  fe  alcuno  viue  bene, 
Viuer  male, non  vedi  tu  come  il  figliuol 
di  Albio  viua  male.398- 11 
Viuer  con  poco,4f?-? 

Viuer  fenza  timore  di  fortuna,4t6.u 
Viuer  bene, vi rtuofamcnte, colui  viucjje 
ne,vinuofamente,j86.n  * «£.  vt. 


ituperio,  la  chiamo  vccello  inteiice,o  ■ . 

vituperio  eterno  della  cafa  Cecropia,  Viuerefporco.yita  fporca,  nmefie  gl 
Sj.c.cofi  i vituperi)  altrui, 400.8.  cru  huominidal  vinerefpolto»7«>* 

dele,c  fenza  rifpctto diccua ogni  vitu-  Viuerfi , fi  v:ue  felicemente  col  poco, 

V^uperoft,'vert»offnofo(«9. ii.’fttta più  VlKf-ono noro',1. vliuetra pafetmo. 

Vitupcrofo^  fp^rco, infame , voi  vecchie  29°-8  _ „i;f,:0.rrnri0lt* 

vituperofc,304.  IT"  - ^Vliuo,  albero  noto,  gli  vhui  germoglia 

Viuanda,  accioche  non  manchino  le  ro-*  00,318.1 

fe  alle  viuandc,i03.7.e  tempo  di  ador  VItimo.che  ne  va  tra  gì  virimi,}  ^ f.  9>po 

rare  il  defeo  de  gl’iddi)  di  viuande co  pclivltimidclmondo.ioo.il 

piofe,  104.3.  le  faporite  viuande  delia  Vmore,fenon  fi  faràpaitito  delle  vene 
Sicilia,if9.n.traqucttc  uiuande,i9Ì.  l’vmore  aquofo.i  13.11 
a.habbia  fatto  queftcmaluagic  viuan  Vna  volta,  la  viadclamortcbilognache 
de , 293.  r.  qual  tu  la  prima  viuanda , fia  pefta  vna  volta  da  ciafcheduno,8o. 
3 3 p.z.hai  infafiidiotutte  le  viuande,  9.  la  vinti  vera  quando  vna  volto  òca* 


3 69.6 

Viuanda  delicata , fatte  viuande  delicata 
col  Pudore, 4 ff. 4 

Viuanda  di  rifo, 482.1 

Viuace, il  viuacc  fuo  impeto,  26 0.3 
Viuaioda  ptfci,da  ogni  banda  i viuai  da 


y,  la  viiin  » w i«  tjuoiiw  — 

duta  nò  Scura  efler  rimeffa  nelle  pcr- 
fone  diuentate  meno  buone,  180.10. 
quel  che  vna  volta  il  tempo  ha  porta- 
to via, 136.8 

Vn’altra  volta  parleremo, 394.11.  vn’al- 
tra  volta  ti  dirò  qucllo,436.3 


ìuaioda  pticijciaogni  Danaai  viuaiua  . . 

pefei,  che  fi  di ftendono  piu  largamen-  Vocino, non  è lontano  da  lei  1 vnemo  ie< 


WliC  »*  r o 

te,i4i.9.  piu  tonni  notando  verranno 
nel  tuo  viuaioifii.8 
Viuere,  che  tu  mi  conceda  ch’io  viua, 93. 
9.  priegamo  Iddio, che  egli  viua, 94-4* 
oueramete  fa  tu  viuerai  raefto,  1 1 f .3. 
tu  viuerai  piu  Scuramente»  1*8.12. 
nondimeno  io  dcSdciarci  viuer  teco , 


uero,99.tc  * - „ . 

Vnghia,oueramente  per  vn  vngh>a,Uf. 
10.  ntirafii  in  dietro  con  grandiliima 
furia  Ketocon  l’vnghieji^.io.  van- 
no penfando  dalle  tenere  vnghie»i8f . 
9.  con  l’vnghie  a rampini,  104.4.  com- 
battcuano  con  l’unghie, 383.11 

I x Vngc:  t 
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Obferuationcsin  Fioritimi! 


vng:re,vnfc  Giafone  con  quello, 293.7 

vngcrfi  d’olio,4ii.7 

vngucnto  nero>cominciai  à mettere  ccr- 
ti  unguenti  neri  in  fu  gli  occhi, 404.3 
vnsuen  co  Pcrfiano  fatto  de  la  radice  de  1 
Cofto,tc>2.2 

vnguenro  di  mirabolani  fpretnuti  perii 
tuoi  capelli, 13  2.7 
vngucnto  fatto  di  nardo,  3 il. 2 
vno  e l'altro,!’ vno  e l’altro  popolo  Car- 
raginefe,!  1 3 .8.1’ una  e Falera  lidia  con 
corda  infierae  in  un  modo  incredibile, 
147.2.1’uno  e l’altro  di  Ioro,393.2.l’u. 
na  e l’altra  cofa,  329.1 
Vn  pezzo  fa,vn  pezzo  fa  io  hoin  cafa  per 
te  un  uino  delicato, 233. 3 
vn  poco  da  poi,  tu  che  fei  rattore  un  po- 
co dapoi  che  tu  harai  tolto  à lafemi- 
nailfuo  Ncarco  timido,  214.5 
vnto,à  l’armi  non  ancora  unte,  105.9.  eC 
fendofi  unti  pallino  à nuoto  tre  uolte 
.il  TeucrcJ44(S.2 

Vnto,p:ù  unto,  ma  quado  egli  m’accalca 
hauerc  alcuna  cofa  migliore,  e più  un 
ta,é2  2. 8. quanto  Ercole  unto  col  ude- 
ndo fanguedi  Nello, 331.1 1 
voce, con  la  uocc,in(ègnando  Jor  parlare 
eloquentemente,  39.31000  ucce  mi- 
naccieuole,  e terribile,  40  3. àia  quale 
il  padre  diede  la  uoce  lùaue,77.i.  con 
la  tua  uoce  chiara , ì 72. n . una  buona  1 
parte  de  fa  mia  uoce»246.9-con  la  uoce 
degna  d’elTcr  amata,  274.8.  dmoce  da 
eflcr  temutalo/,  r 1 .perdona  a le  làcre 
uoci,  330.1.  con  li  quali  nomi  eglino 
notadcro  leuoci  loro,  384.3.  e pudica 
uoce, e fama, 44^.  r 

voglia  sfrenata , dciìderofi  de  leuoglie 
sfrenate,^ 6. 1 i.ne  la  paura  oucramen- 
te  la  uoglia  sfrenata, Ì44.4 
voglia, uoiontà,  egli  nò  ha  uoglia  di  dir- 
melo,# 2.3 

voglia  fenza  regola  uiciofà,46i  .3 
voi  ,173  io.  uoi  che  fete tilrtuofi,  327.3 
volare , incorno  à la  quale  uola  il  giuoco 
la  piaceuoiezza , & Cupido, 13 . 11.  uo- 
Jerò  per  l’aria  liquida,!  34.  io.ciafcuna 
uoltache  egli  uola  nc  gli  alti  fpatijdi 
nuuoli, 243.4 


volare  intorno,  fe  la  morte  mi  uola  intor 
no  con  le  feure, e nere  ali, 430. 6 
volare  (oprargli  importuno  uola  fopra  » 
277-2 

volentieri  .nondimeno  io  amerei  viuer 
teco  e morire  uolentieri,  191.9.  uolcn- 
tieri  io  militerei  tutta  queita  guerra» 
186.4 

Volere, coli  hanno  uoluto  gli  Dei;4<S.  to. 
uolete  uoi  ch’io  bea  un  bicchier  di  uin 
Falerno  uecchio,  82. 3.  quelle  rocche' 
beatcuogliono  che  cu  ftiamcco»  113. 

10.  uorrcftitu  fcambiare,  113. 12.  con 
quello  patto,  che  non  uoghamoper 
troppo  pietà  inucrlb  i Troiani,  17 1.  j 
mi  difdirefti  di  darraene.fc  io  nc  uolef 
li  più»ioS.7.che  uoi  tu  più  da  me, 3 31. 
li  .non  il  figliuolo  ti  vuol  uiuo, 331.11 
che  vuoi  tu  pazzo,  feempio,  balordo.  - 
che  tu  Tei, 364.9 

volere  più  prcfto,264.chi  non  vuole  più 
prefto  re  Bacco  Padre , 66. 6.  fe  tu  non 
vuoi  più  prefto,  230.1 1 morrei  più  co- 
llo attignerla,  349.8 
volgere  al  fuoco,  mentre  che  egli  uojge- 
uaal  fuoco  tordi  magri, 407.3 
volpe , la  uolpe  pregna  accompagni  i trfc£  , 
fti,e  federati,  126.1 2.etfcndo  tu  limile 
à la  volpe  attuta,  484.11.  quel  che  giù. 
l’aftu  ra  voi  pc  rifpofe  ài  Leone  amma- 
lato, 360, 3 

voi  pieina , per  forte  una  uolpicina  ma- 
gra,691  6 

volta, una  uolta,  16.  io.  la  quale  una  uol- 
ta  Mercurio  non  facile  ad  aprire  i fati 
perprieghi,77.io 

volta  , gi’incanti  nonpoflono  mutare  la 
uolta  humana,3C4.i 

voltare , coflui  uolterà  la  guerra  lagri-4- 
mo  fa, 7 2.1  i.à  uoltare  le  zolle  de  latcr-% 
ra,  185.3 

voltare, applicare, a le  qualilida  uoltigli,. 

orecchi,  193. 11 

voltare  l’antenne,  non  i Fenici  uoltarono 
l’antennc,329.7  , ' 

voltare  l’animo , che  mai  féDdo  pregati 
non  uoltinol’animo  à cantare , 372.3 . 
fe  tu  non  uolti  l'animo  à gli  ftudij>&  à 
lecofehoncftc,369.8 

• •'  Volurc  ’ 


J||Mr  . •'  ì #•  1 ♦ <*■  f * t v }'•/.  * 

A Philipp©  Veri  uno. 

Voltare  iti  fuga  » ne  pare  ch’io  ferma  de  le  guerre  di  Romulo, 282.4. 

Sciti,  Se  dcì\mi  animofi,hauédouol 
ti  i causili  in  fuga,  693 
voltare  la  collottola,  quando  ella  volta 
lacollotola,)?4-2. 

voltare  i meli,  pftoà  uoltarei  meli  pron 
ti  à uoltarfi,zt,2.8 

voltare  l’ira,  voltare  l’ira,  e la  uoftra  po- 
tentia,  301. 6.  quando  Pallade  voltò 

l’ira, jI4>Z  vile  via  uuc  pmnimj,'v 

voltare  il  petto,  voltare  i voitr  j petti  à le  vfare  dilluade  il  popolo  à ufarc  uoci  fai- 
cofe  auuerfe,4(j<J.  1 1 fe,  141.1 

voltare  le  minacci,pcrche  non  uolti  tuie  vfare  ogni  forte  di  piaceuolezza»  13  3. 10 

: vfarcfauiamente,Z7i.8  ' 

vfeio,  porta,  picchia  l’vfcio,j4J  .7 
vfar  fuora  à far  fefta,ioi.  V.  cleono  fuo- 
ri à far  fefta,zoz.4 

vfeir  da  dodo , innazi  che  il  fugo  m’cfc» 
da  dottoro.  3 
vfeit  fuori  tremolando,  273.3 
vfeir  fuori  del  porto, 3 1 3.4 
viete  fuori  come  fa  la  formica,  346.10 


IL  gJUlWUI  IWUiv.iv,*- 

vrlare, andare  urlando, 417.7 
vfanza,cottume>  detti  la  formaa  feroci 
colturali , Se  à le  beftiaii  ufanze  de  gli 
h uomini, 39. 3.  à l’vfanza  de  Salij  bai-, 
larini,ioi.i2.  à l’ufar.za  de  le  dónc  La 
conice,Ì5Z.7.fecondo  Tufanza,ioi.io 
à l’ulanzadcSalij,  242.2.  come  è mia 
ufanza, 329.3.2  l'ufanza  de  Canuiino, 
che  vfa  due  parlari, 439. 8 


uanc  minacce,  303.3 
voltarei  causili  , uoltorono  due  volte 
mille cauaili che  ringlmiiano,  3 1 1.9 
voltare  gl’orccchi,  340.7 
voltare  le  (palle,  gì’amici  traditori  uol- 
tanolc  (palici  l’amico,  100.7 
voltare  fotrofopra,  376.11.  Vidibio»e 
Bilatrone  voltano  fotto  foprai  bocca- 
li picnidi  uino,  341.11  *.v.ii,uu,i  wuikiaiaiviiu».»,»— v 

voltare  la  terra  graue,  colui  che  volta  la  vfeir  del  luogo  publico,  del  bordello 
terra  graue, 343.6  360.1 

voltare  le  vele  indietro,  horafon  sfor-  vfcirdctrauag!i,edi  pene, 493. 3 
zatòuóltàreieiade  inferro, 97.4  vfeir  di  mente,  e fc  hora  t’è  ufeito  di  me 

| volture.montcdelà  Puglia, 173.3  te  qual  colà, 499.9 

volto, faccia, il colore  noto  neluolto,  vfcirdeleraani,feellag!ipotcfli  vfcirde 

le  mani,  3 13.7 

volto, uoltaro al  Sole, pie  mie  uille che  vfeiro  di  ceruello, 478.1 
fonouoltealSoJe,zio.3  • £ \Co,  fe  non  rifplcndc  per  vn  temperato 

voi  unti , non  ho  la  tnedefima  uolonrà,  ufo,i  iz.iz.  le  quali  l’ufo  haueua  fatro 

y 48  <s  . 3^4*»*  fecondo  l’ufo , 494.  z.  baftacho 

uoluntanamente,dafe,3z8.7  Tufo  de  le  cofcncceflBrie,  608.8 

vernerò  , tu  dai  unfrefeo  fuaucàtori  vfodelelegne.t’hainuidial’ufodelelc 
uracchideluomerc,2oi.i.  iluomero  gnc,6i6.io 

metto  fatto  fopra  à touerfeio, 25,1.4  . vfura , perl’ufure  che  occultamente  fi 
vomitare  métre  che  uomita  ucifi,773. ii  fanno,  360. 9. fciolto da  ogniufura  . 
vomito,  il  qual  ritenga  il  uomito,  3 13,7  287.  n 

voftro,io  farò  tempre  uoftro,  17  3.9  vfuraio,  Alfio  vfutaio,  291.10 
uotaitt,auotarfi,  io  m'ero  uotato  di  fare,  v tile,cofa  utile, utile  al  capo  inferni o,uti 
"*3^9  Iealuemre,6247 

uotattì^ft  che  fieno  uoti  i Tacchi  de  da-  vtilc.dotto,  utile  àia  guerra»  dotto  ne  le 
L / . coièdeJa  guerra, 49. 3 * 

Voto , fubitoche  fciobligata  di  far  qual.  vtijirà,l’viilità  prppria,383.2 
cnevoto,i2ó.i.  mifc;orrànemieiuo  vua,  vua  calcata  con  lo ftrectoio Calcno 
, !,  147.  2.  grlddij hanno  udito!  mici  7o.ii.cogIicndol’vue,288.8 
uoti, 276.3. per  00(0,406.6  ai  vua  acerba, 2101 

oto, uotato,  iJtempio  di  piano  uoto  de  vua  ch’io  haucuo  appiccato, 463. 8 
v-  . & 'Vuo 


L-  jfif. 


TU 


,-JO 


- ■ 


«5 


vua  venucula,  304.10 
vii  a che  nafee  ad  Alba  lunga, 504.10  <£ 
Vulcano  > combatte  l’i  ngordo  Vulcano* 
175. il  , i*- 

VuIgo,ma  il  vulgo  infedele, 100.5.  io  ho 
in  odio  il  vulgo  profano»  158.7.  m'ha 
dato  quella  natura  di  farmi  beffe  del 
vulgo  ignorante,^.? 


Obferuationcijn  Horàmim 

la  fuaz«zzera  fciolta,  i7&7;con!a  tua 
foltazezzera,  n i.io.chefi  rilega  con 
vn  nodo  la  lunga  zazzera, 3 17.7 
Zefìro,véto,  i pro/peri  venti  aefin, 1 87.P 
Z|°»  agg'ugnea  quello  male  il  tuo  zio 
adirato  reco  , 41*5.  5. non  voler  elice 
Olio  zio,  473. 12. 
zoccolo  , col  zc 
676.  4. 


col  zoccolo  non  allacciato  J 


I 


ZAff erano,  quando  fari  un  poco  fpar 
fodi  zafferano,  f04.4.caminabeno 
iu  pcrlo  zaffcrano.d^.^ 

Zanzana.le  importune  zanzane.  403.1 
£appa, marra, lauori  i campi, che  non  fo- 
no flati  tocchi  dalle  zappe, 6 1 5.1  r.fa- 
ceua  vna  folla  in  terra  con  le  durezap 
pe,3  00.  i.a  lauorar  la  terra  con  le  zap- 
pe, 186.7. 

zappatore , fe  il  zappatore  (ì  rallegra  di 
hauer  pcrcolTo  tre  volte  col  piede  la 
terra,  che  gli  c venuta  a noia  per  la 
tanta  fatica,  21 1. 1 

zazzera, pettinerai  la  zazzera, 37.1. la  pu- 

• I I.  Li  I 


zolforaia,  fi  duole  che  non  fia  fatto  coti' 
to  della  zolforaia,  6 18.  i. 
zolla  di  terra , quando  io  volto  fot rofò. 
pra  le  zolle , 616.7.  nel  le  Cecche  zolle 
della  terra,328.i2.clTercitata  a voltare 
le  zolle  di  terra,  189.  5.  ponetemi  qui 
vna  zolla  di  terra  con  le  fuc  herbe, pa* 
gina.  69.8 

zolla  di  terra  con  l’herba , il  carbone  ac- 
cefo  pollo  Copra  vna  zolla  di  terra  con 
l’herba,  ipo.3. 

zoppo,zotto, rizzate  fu  il  pouero  zoppo»  * 
6$8.  i.col  fuo  piedezoppo,  165. 1 r. 
zuffa, riila, quiftione,  oueraméte  lezuf. 
fe  t’hanno  imbrattato  le  bianche  fpe' 


Ie,y  2.4.con  le  zuffe  fanguinofe,8  i.n  * 
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